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T , Alfieri , che  ila  molti  non  pratici  dell’  Italiana  Letteratura  è cre- 
duto I'  unico  ilei  Tragici  nostri , occupa  nelle  comuni  edizioni  non  pochi  e 
non  leggeri  volumi  : noi  nell*  unico  volume  presente  offriamo  raccolte  non 
solo  le  Tragedie  tutte  dell’Astigiano,  ma  altre  parecchie  d’altri  stimabili 
autori,  i cui  nomi  può  I’  Italia,  altri  con  vanto,  altri  con  isc usabile  com- 
piacenza ripetere  allo  straniero. 

. ..  , |l  IfOa  ||*  «»•!> 

Qui  troveranno  i lettori  quella  Alerone  che  fu  lodata  da  Voltaire  e 
imitala  ; il  Giscala  di  quel  Varano  che  fu  tra'  primi  a richiamare  Io  stile 
poetico  alla  perduta  energia  ; il  Scàccia  del  Granelli,  tragedia  composta 
pe’  collegi  d'educazione,  ma  che  non  è,  come  con  titolo  di  spregio  suul 
dirsi,  cosa  da  collegio;  1’  A r minio  d’ Ippolito  Pitideinniilc , nome  caro  al- 
l'Italia, e oltre  le  Alpi  non  ignoto;  le  tre  note  tragedie  dell’Autore  della 
Baswilliatia  ; una  dell’altro  Findemonte,  Ira  le  tante  che  di  questo  fecon- 
do Autore  rimangono  tuttavia  sul  teatro;  una  di  Silvio  Pellico,  ch’ehhe 
I’  onore  d’  essere  di  recente  imitata  da  un  felice  ingegno  di  Francia;  due  d’  Lg» 
Foscolo;  due  di  Francesco  Benedetti,  troppo  presto  rapito  all’arte  ch'egli 
amava  per  istinto,  e che  avrebbe  onorata;  le  due  del  Manzoni  lodate  da 
Goethe;  una  del  Venlignano;  una  del  Bettinelli,  una  del  Conti;  tutte  le 
conosciute  di  Gio.  Batista  Niccoli  ni , le  cui  opere  ognun  sa  quale  acco- 
glienza sempre-  ricevano  d’  acclamazioni  e d'  applausi. 

Queste  Opere  che  in  parecchi  volumi  andavano  disperse , e taluno  luca 
note  di  quel  che  meritano,  noi  le  raccogliamo  quasi  io  forma  di  cotona, 
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che  era  quella  che,  al  ilir  ili  Pano!,  unica  mancava  al  crine  glorioso 
d' Italia.  Tulli  questi  Tragici  nostri  sorsero  a bella  fama  in  assai  meno  «l’un 
secolo:  e non  sappiamo  se  altrettante  opere  più  degne  di  lode  possa  con- 
tare in  altrettanto  spazio  di  tempo  alcuna  di  quelle  nazioni  che  più  si  gloriano  1 
delle  lore  teatrali  ricchezze. 

Una  tale  raccolta  che  onora  , al  creder  nostro , P Italia , noi  et  siamo 
ingegnati  di  renderla  degna  del  nome  italiano , anco , per  ciò  che  spelta  alla 
correzione  e alla  venustà  tipografica;  cd  abbiamo  pur  cercato  di  corri- 
i spouder  al  titolo  della  nostra  impresa  h Biblioteca  del  piaggiatore  u 
congiungendo  al  possibile  P economia  coll*  eleganza. 

Altri  cerclterà  in  questo  libro  il  nome  di  un  poeta  drammatico  di 
cui  1*  Italia  a buon  dritto  si  onora.  Ma  le  opere  del  Mrlastasio  meritava- 
no bene  un  volume  a parte  che  ne  raccogliesse  insieme  i Drammi  e le  altre 
poesie  drammatiche,  sicché  dall*  insieme  risultasse  fedele  il  ritratto  d’ un  uomo 
sì  stimabile. 

La  nostra  Raccolta  «leve  ( tale  è il  nostro  proposito  ) contenere  il 
I fiore  veramente  dell’  Italiana  Letteratura  e moderma  ed  antica.  La  nostra 
Tipografia  (tale  c almeno  il  nostro  desiderio)  deve  richiamare,  quanl’è 
possibile,  i tempi  dei  Contini  e degli  Aldi,  e porre,  quanto  ad  arie 
1 meccanica  c dato,  una  certa  corrispontletiza  tra  la  materia  del  libro  e la 
forma.  La  lieta  ed  onorevole  accoglienza  che  riscossero  finora  dal  Pub- 
blico i nostri  saggi,  ci  è pegno  di  non  infelice  successo,  ed  anima  lo  zelo 
I del  pari,  che  la  gratitudine  nostra. 
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Scena,  la  Reggia  in  Madrid. 
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SCENA  I 

ISABELLA 


D 


«io,  timor,  dubbia  ed  iniqua  speme, 

Fuor  del  mio  petto  ornai.  • — Consorte  infida 
Io  di  Filippo  . di  Filippo  il  figlio 
Oso  amar,  io?.,.  Ma  clu  ’l  vede,  e non  1’  ama  ? 
Ardito,  umano  cor,  nobil  fi  e ressa , 

Sublime  ingegno  , e in  avvenenti  spoglie 
Belimi  m*  alma  ; ahi  perché  lai  ti  fero 
Natura  e il  cielo?...  Oimét  Che  dicol  Imprendo 
Cosi  a strapparmi  la  sua  dolce  immago 
Dal  cor  profondo  ? Oh  ! se  palese  mai 
Fosse  tal  fiamma  ad  uom  vivente!  Obi  s'egli 
Ne  sospettasse  I Mesta  «gnor  mi  vede... 

Mesta  , è vero,  ma  in  un  dal  suo  cospetto 
Fuggir  mi  vede  ; e sa  che  in  bando  è posta 
Da  ispana  reggia  ogni  lctisia.  In  core 
Chi  legger  puomini?  Ah  noi  sapcsa’io,  come 
Altri  noi  sa  ! Cosi  ingannar  potessi 
Sfuggir  cosi  me  stessa  , come  altrui  !... 

Misera  mel  sollievo  a me  non  resta 
Altro  che  il  pianto  ; ed  il  pianto  è delitto.  — 
Ma . riportare  alle  più  interne  stante 
Vo'il  dolor  mio:  piò  libera...  Che  veggio? 
Carlo  ? Ah  I si  sfugga  : ogni  mio  detto  o sguardo 
Tradir  potnami  : oh  cielf  sfuggasi. 


SCENA  li 

CARLO,  ISABELLA 

Car.  Oh  vistai  — 

Regina , e che  ? tu  pure  a me  t’ involi  ? 

Sfuggi  tu  pure  uno  infelice  oppresao  ? 

//«.  Prence... 

Car.  Nemica  la  paterna  corto 

Mi  é tutta , il  so  ; P odio , il  li vor , la  vile 
E mal  celata  invidia,  entro  ogni  volto 
Qual  maraviglia  fia  se  impressa  io  leggo. 

Io,  mal  gradito  al  mio  padre  c signore? 

Ma  tu,  non  usa  a incrudelir;  tu  nata 
Sotto  men  duro  cielo,  e non  per  anche 
Corrotta  il  core  infra  quest* aure  inique; 

Sotto  sì  dolce  maestoso  aspetto 
Crederò  rhc  nemica  anima  alberghi 
Tu  di  pietade  ? 

ha.  Il  sai,  qual  vita  io  tragga. 

In  queste  soglie:  di  una  corte  austera 
Gli  osi,  per  me  novelli , ancor  di  mente 
Tratto  non  mi  hanno  appieu  quel  dolce  primo 
Amor  del  suol  natio,  che  in  noi  può  tanto. 

So  le  tue  pene,  e i non  merlati  oltraggi 
Che  tu  sopporti;  e duolmcue... 

Car.  Ten  duole? 

Oh  gioia  I Or  ecco , ogni  mia  cura  asperge 
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Di  dolce  oblio  tal  dello.  E il  dolor  tuo 
Divido  io  pure;  o i mici  torturali  io  ipeno 
Lucio  in  doparle  ; e di  tua  dura  sorte 
Pungo;  e vorrei... 

ha.  Men  dora  sorte  avromnti 

Spero  dai  tempo:  i mali  miei  non  sono 
Da  pareggiarsi  a* tuoi;  dolor  si  caldo 
Dunque  non  n*  abbi. 

Car.  In  me  pioli  ti  offende, 

Quando  la  tua  mi  è vita  T 
ha.  In  pregio  bai  troppo 

La  miajùelà. 

Car.  Troppo?  ahi  che  dici?  E quale, 

Qual  havvi  affetto,  che  pareggi,  o vinca 
Quel  dolce  fremer  di  pietà,  che  ogni  alto 
Cor  prova  in  se?  che  a vendicar  gli  oltraggi 
Val  di  fortuna  ; e più  nomar  non  lascia 
Infelici  color,  che  al  comun  duolo 
Porgon  sollievo  di  comune  piaoto. 
ha.  Che  parli?.. .lo,  si.  pietà  di  le..  .Ma.. .oh  cielol.. 
Certo , madrigna  io  non  ti  son  : se  osassi 
Per  l' innocente  figlio  al  padre  irato 
Parlar,  vedresti... 

, Car.  E chi  tant'osa?  E s'anco 

Pur  tu  1*  osassi , a te  sconvicnsi.  Oh  dura 
Necessità!...  d'ogni  sventura  mia 
Cagion  sci  tu,  benché  innocente,  solai 
Eppur,  tu  nulla  a favor  mio... 

Ita.  Cagione 

10  delle  angosce  tue? 

Car.  Sì  : le  mie  angosce 

Principio  han  tutte  dal  funesto  giorno. 

Che  sposa  in  un  data  mi  fotti,  e tolta. 
ita.  Deh I che  rimembri?...  Passeggera  troppo 
Fu  quella  speme. 

Car.  In  me  cogli  anni  crebbe 

Parte  miglior  dì  me:  nudriala  il  padre; 

Quel  padre  si , cui  piacque  romper  poscia 
Nodi  solenni... 

Ita.  E che?... 

Car.  Suddito,  e figlio 

Di  assoluto  signor,  sofferti,  tacqui. 

Pianti , ma  in  core  j al  mio  voler  fu  legge 

11  tuo  volere:  ri  li  fu  sposo:  e quanto 
Io  del  tacer,  deU' obbedir  fremetti, 

Chi'!  può  saper  coin'io?  Di  tal  virtude 
(E  virtude  era,  e più  che  umano  sfurio ) 
Altero  in  cor  men  giva,  e tristo  a un  tempo. 
Innanà  agli  occhi  ogni  dover  mio  grave 
Stavarai  tempre;  e t'io,  pur  del  pensiero, 
Fossi  reo,  tallo  il  fisi,  che  lutti  vedo 

I più  interni  pontieri.  In  pianto  i giorni. 

Le  lunghe  notti  in  pianto  io  trapassava. 

Che  prò?  L'odio  di  me  nel  cor  del  padre. 
Quanto  il  dolore  entro  al  mi»  cor,  crescea. 
lsa.  L'  odio  non  cape  in  cor  di  padre,  il  credi; 
Ma  il  sospetto  beoti.  L'aulica  turba. 

Che  t*  odia , e del  tuo  spregio  più  s’adira 
Quanto  più  il  merla , entro  al  paterno  seno 
Forse  versò  il  sospetto... 

Car.  Ahi  tu  non  sai. 

Qual  padre  io  m'ahbta:  e voglia  il  ciel,  che  sempre 
Lo  ignori  tal  Gli  avvolgimenti  infami 
D'empia  corte  non  sai  ; nè  dritto  core 
Creder  li  può,  non  che  pensarli.  Crudo 
Più  d’oboi  crudo  che  d’intorno  egli  abbia , 
Filippo  e quei  che  m’ odia  ; egli  dà  norma 


Alla  servii  sua  tnrha;  ri  d' esser  padre. 

Se  pure  il  sa,  si  adira.  Io  d* esser  figlio 
Già  non  oblio  perciò  ; ma , se  obliarlo 
Un  di  potetti , ed  allentare  il  freno 
Ai  repressi  lamenti  ; ei  non  ni'  udrebbe 
Doler,  no  mai , nè  de* rapili  onori. 

Nè  della  oHi  ta  fama,  e non  del  suo 
Snaturato,  inaudito  odio  paterno; 

D'altro  maggior  mio  danno  io  mi  dorrei... 
Tutto  ei  mi  ha  tolto  il  di,  che  te  mi  tolse. 

Ita.  Prence,  eh'  ei  t' è padre  e signor  rammenti 
Si  poco?... 

Car.  Ah!  scusa  involontario  sfogo 

Di  un  cor  ripieno  troppo:  intera  aprirti 
L'alAia,  pria  d'or,  mai  noi  polca... 

Isa.  Nè  aprirla 

Tu  mai  dovevi  a me;  nè  udir... 

Car.  T*  arretla  | 

Deh  ! se  del  mio  dolore  udito  bai  parte. 

Odilo  tutto.  A dir  mi  sforsa... 

lsa.  Ah  I taci  ; 

Lasciami. 

Car.  Ahi  latin  ! Io  tarerò;  ma,  oh  quanto 

A dir  mi  resta!  Ultima  speme... 

lsa.  E quale 

Speme  ha , che  in  te  arti  sia  delitto? 

Car.  ...Speme,... 

Che  tu  non  m'odii. 

Ita.  Odiarti  deggio;  e il  sai... 

Se  amarmi  ardisci. 

Car.  Odiami  dunque;  innanzi 

Al  tuo  consorte  accusami  tu  stessa... 

Ita.  lo  profferire  innansi  al  re  il  tuo  nome  ? 

Car.  Si  reo  m’  bai  tu? 

lsa.  Sei  reo  tu  solo  ? 

Car.  In  core 

Dunque  tu  pure?... 

Ita.  Ahi  I che  disi*  io?...  Me  lassa  !.. 

O troppo  io  dissi,  o tu  intendesti  troppo. 
Pensa  , deh  ! chi  son  io  ; pensa , chi  sei. 

L'ira  del  re  mrrtiamo;  io,  se  ti  ascolto; 

Tu,  se  prosiegui. 

Car.  Ah  ! se  in  tuo  ror  tu  ardessi. 

Coni*  ardo  e mi  struggo  io;  se  ad  altri  in  braccio 
Beu  mille  volle  il  di  l'amato  oggetto 
Tu  rimirassi:  ah!  lieve  error  diresti 
Lo  andar  seguendo  il  suo  perduto  Itene; 

E sbramar  gli  occhi;  e desiar  talvolta  , 

Qual  io  mi  fo , di  pochi  accenti  un  breve 
Sfogo  innocente  all*  affannato  core. 

lsa.  Sfuggimi,  deh  I...  Queste  fatali  soglie, 
Finch' io  respiro,  anco  abbandona;  e fu 
Per  poco... 

Car.  Oh  cielo  I E al  genitor  sottrarmi 

Potrei  così?  Fallo  nove!  mi  fora 
La  mal  tentala  fuga:  e assai  già  falli 
Mi  appoue  il  padre.  11  solo,  oud’ io  son  reo, 
Noi  sa. 

ha.  Noi  sapess'iol 

Car.  Se  in  ciò  li  offesi  , 

Ne  avrai  vendetta,  e tosto,  lu  queste  soglie 
Lasciami:  a morte  se  il  duol  non  mi  traggo, 
L'odio, il  rancor  mi  vi  trarrà  del  padre. 

Che  ha  in  se  giuralo,  entro  al  suo  cor  di  sangue. 
Il  mio  morire.  In  qaesta  orribil  reggia , 

Pur  cara  a me , poiché  ti  allterga , ah  I soffri , 
Che  l'alma  io  spiri  a le  dappresso... 
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ha.  Ah  vistai... 

Finché  qui  stai,  per  te  pur  troppo  io  tremo. 
Presaga  in  cor  del  tristo  tuo  destino 
Una  voce  mi  suona...  — Odi;  la  prima, 

E in  un  di  amor  l’ ultima  prova  è questa, 

Ch’  io  li  chieggio,  se  m’ami:  al  crudo  padre 
Sottratti. 

Car.  Oli  donna  !...  eli’ è impossil.il  cosa. 

ha.  Sfuggi  me  dunque,  or  più  di  pria.  Deh  I serba 
Mia  lama  intatta,  e serba  iu  un  la  tua. 
Scolpati,  si,  delle  meotile  colpe. 

Onde  ti  accusa  invida  rabbia:  vivi, 
lo  lei  comando,  vivi.  Illesa  resti 
La  mia  virtù  con  me:  leco  i pensieri, 

Teco  il  mio  core,  e l'alma  mia,  mal  grado 
Di  me,  sian  teco;  ma  de* passi  miei 
Perdi  la  traccia;  e fa,  ch’io  più  non  t'oda, 
Mai  più.  Del  fallo  è tcstimon  finora 
Soltanto  il  ciel;  si  asconda  al  moodo  intero; 

A noi  si  asconda:  e dal  tuo  cor  ne  svelti 
Fin  da  radice  il  sovvenir,...  se  il  puoi. 

Car.  Più  oon  m'udrai?  mai  più?...  * 

SCENA  111 

CARLO 

— Me  lasso!...  Oh  giorno!... 
Cosi  mi  lascia?...  Oh  barbara  mia  sorte I 
Felice  io  sono,  e misero,  in  un  punto... 

SCENA  IV 

CARLO,  PEREZ 

Per.  Su  l’ orme  tue,  signor...  Ma,  oh  ciel!  tnrbato 
Donde  sei  tanto  ? Oh  ! che  mai  fia  ? Sei  quasi 
Fuor  di  te  stesso...  Ahi  parla;  al  dolor  tuo 
Mi  avrai  compagno.  — Ma,  tu  taci?  Al  fianco 
Non  li  crebb’io  da’  tuoi  più  teneri  anni? 
Amico  ognor  non  mi  nomasti?... 

Car.  Ed  osi 

In  questa  reggia  profferir  tal  nome  ? 

Nome  ognor  dalle  corti  empie  proscritto. 
Bendi’ ci  spesso  vi  s’oda.  A tc  funesta, 

A me  non  ulil , fora  ornai  tua  fede. 

Cedi , cedi  al  torrente  ; e tu  pur  segui 
La  roobil  turba  ; e all*  idolo  sovrano 
Porgi  con  essa  utili  incensi  e voti. 

Per.  Deh!  no,  cosi  non  mi  avvilir:  me  scevra 
Dalla  fallare  turba:  io...  Madie  vale 
Giurar  qui  fe?  Qui,  dove  ogni  uom  la  giura, 
E la  tradire  ogni  uomo.  Il  cor,  la  mano 
Poni  a più  certa  prova.  Or  di’;  qual  debbo 
Per  le  affrontar  perìglio?  Ov'è  il  nemico 
Che  più  l* offende?  parla. 

Car.  Altro  nemico 

Non  ho,  che  il  padre;  che  onorar  di  un  tanto 
Nome  i suoi  vili  or  non  vogl'  io,  nè  il  deggio. 
Silensio  al  padre,  agli  altri  sprexso  oppongo. 

Per.  Ma  non  sa  il  vero  il  re:  non  giusto  sdegno 
Conilo  a te  quindi  in  lui  si  accende;  e ad  arte 
Altri  voi  desta.  In  alto  suono,  io  primo, 
lo  glicl  dire  per  te... 

Car.  Pcret , che  parli  ? 

Più  che  non  credi,  il  re  sa  il  ver;  lo  abborre 

1 V olendola  seguire , ella  assolutamente  gitela 
vieta. 


Più  ch’ei  noi  sa:  ne  in  mio  favore  egli  ode 
Voce  nessuna... 

Per.  Ah!  di  natura  è forza, 

Ch’  ci  l’oda. 

Car.  Chiuso , inacrrssihil  core 

Di  ferro  egli  ha.  Le  mie  difese  lascia 
Alla  innoceuza  ; al  ciel , che  pur  talvolta 
Degnarla  suol  di  alcun  benigno  sguardo. 
Intcrcessor,  a* io  fossi  reo,  te  solo 
Non  sdegnerei:  qual  di  amislade  prova 
Darti  maggior  poss'io? 

Per.  Del  tuo  destino 

( E sia  qual  vuoisi  ) entrar  deh  I fammi  a parte; 
Tant’  io  chieggo , e non  più:  qual  altro  resta 
Illustre  incarco  in  cosi  orrihil  reggia? 

Car.  Ma  il  mio  destin,  (qual  ch*  egli  sia)  uol  sai, 
Ch* esser  non  può  mai  lieto? 

Per.  Amico  tuo, 

Non  di  ventura , io  sono.  Ah  ! s’è  pur  vero. 
Che  il  duol  diviso  scemi,  avrai  compagoo 
Inseparahil  me  d’ogni  tuo  pianto. 

Car.  Duol,  che  a morir  mi  mena,  in  cor  rinserro; 
Alto  dolor,  che  pur  mi  è caro.  Ahi  lasso!... 
Che  non  tei  posso  io  dire  ?...  Ah!  no,  non  cerco, 
Nè  v'ha  di  le  più  generoso  amico; 

E darti  pur  di  amistà  vera  un  pegno , 

Coll*  aprirti  il  mio  core,  oh  ciel!  noi  posso. 

Or  va  ; di  tanta  , e si  mal  posta  fede. 

Che  ne  trarresti?  Io  non  la  inerto:  ancora 
Tel  ridico,  mi  lascia.  Atroce  fallo 
Non  sai  , eh*  è il  serbar  fede  ad  uom,  cui  serba 
Odio  il  suo  re  ? 

Per.  Ma,  tu  non  sai,  qual  sia 

Gloria,  a dispetto  d’ogni  re,  il  serbarla. 

Ben  mi  trafiggi,  ma  nnn  cangi  il  core. 

Col  dubitar  di  me.  Tu  dentro  al  petto 
Mortai  dolor , che  non  punì  dirmi , ascondi  ? 
Saper  noi  vo*.  Ma  s'io  ti  chieggio,  e bramo. 
Che  a morir  teco  il  tuo  dolor  mi  tragga , 
Duramente  negarmelo  potresti? 

Car. Tu  il  vuoi.tu  dunqucTKcco  mia  destra;  infausto 
Pegno  a te  dono  d’  amisi ade  infausta. 

Tc  compiango;  ma  ornai  del  mio  destino 
Più  non  mi  dolgo  ; e non  del  nel , che  largo 
M*  è di  sì  raro  amico.  Oh  quanto  io  sono, 
Quanto  infelice  io  meri  di  le,  Filippo I 
Tu,  di  pietà  più  che  d'invidia  degno. 

Tra  pompe  vane  e adulasion  mendace. 

Santa  amistà  non  conoscesti  mai. 
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SCENA  I 

FILIPPO,  GOMEZ 

Pii.  Cxomet.qual  cosa  sovra  ogni  altra  al  mondo 
Io  pregio  hai  tu? 

Goni.  La  graaia  tua. 

Fi/.  Qual  me  sin 
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Stimi  a serbarla  ?... 

Gom.  Il  mezzo , onci’  io  la  ottenni  j 

Obbedirti , e tacermi. 

FU.  Oggi  tu  dunque 

Far  1*  uno  e 1*  altro  dei. 

Gom.  riescilo  incarco 

Non  m’è:  sai,  eh* io... 

FU.  Tu  fusti,  il  so,  finora 

Il  più  fedel  tra  ì fidi  miei  : ma  iu  questo 
Giorno*  in  cui  volgo  un  gran  pensiero  in  mente , 
Forse  affidarli  si  importante  e ouuva 
Cura  dovrò,  ebe  il  iuo  dover  mi  piacque 
In  brevi  delti  or  rammentarti  pria. 

Gom.  Meglio  dunque  polrammi  il  gran  Filippo 
Conoscer  oggi. 

FU.  A te  per  or  fia  lieve 

Ciò  eli* io  t* impongo;  ed  a le  sol  fia  lieve, 
Non  ad  allr*uom  giammai.  — Vieu  U regina 
Qui  fra  momenti  ; e favellare  a lungo 
Mi  udrai  con  essa  : ogni  più  pirciol  moto 
Nel  di  lei  volto  osserva  intanto,  e nota: 
Affiggi  in  lei  l'indagalor  tuo  sguardo; 
Quello,  per  cui  nel  più  segreto  petto 
Del  tuo  re  sposso  auto  i voler  piu  ascosi 
Legger  sapesti,  e tacendo  eseguirli. 

SCENA  11 

FILIPPO,  ISABELLA,  GOMEZ 

Isa.  Signor , io  vengo  ai  cenni  tuoi. 

FU.  Regina , 

Alta  cagion  vuol  ch'io  Cappelli. 

Ita.  Oh!  quale  ?... 

FU.  Tosto  la  udrai.  — Da  te  sperar  posa’ io?... 
Ma  , qual  v’  ha  dubbio?  Impaniai  consiglio 
Chi  più  di  te  potria  sincero  darmi? 

Isa.  Io  consigliarli?... 

FU.  Si  : più  il  parer  tuo 

Pregio  che  ogni  altro:  c se  finor  le  curo 
Non  dividevi  del  mio  imperio  meco. 

Nè  al  poco  amor  del  tuo  consorte  il  dei 
Ascriver  tu;  nè  al  diffidar  tampoco 
Del  re  tu  il  dei:  solo  ai  pensier  di  stato. 

Gravi  al  tuo  sesso  troppo,  ognor  sottrarti 
Io  volli  appieno.  Ma,  per  nua  sventura. 
Giunto  è il  giorno,  in  cui  veggo  insorger  caso. 
Ove  frammista  alla  ragion  di  stalo 
La  ragion  del  mio  sangue  anco  è pur  tanto. 
Che  In  il  mio  primo  consiglicr  sei  fatta.  — 

Ma  udir  da  te,  pria  di  parlar,  mi  giova, 

Se  più  tremendo , veneraLil , sacro 
Di  padre  il  nome , o quel  di  re , tu  stimi. 

/sa.  Del  par  soa  sacri;  e chi  noi  sa?... 

FU.  Tal,  forse 

Tal,  che  saper  più  ch'altri  sei  dovrebbe.— 
Ma  , dimmi  iooltre,  anzi  che  il  fatto  io  narri, 
E dimmi  il  ver:  Carlo,  il  mio  figlio,.. .l*ami?.. 
O 1* orili  tu?... 

ÌW.  ...  Signor... 

WlL  Ben  già  t’ intendo. 

Se  del  tuo  cor  gli  affetti , c non  le  voci 
Di  tua  virtù  de  ascolti,  a lui  tu  senti 
D*  esser...  madrigna. 

Isa.  Ah  1 no;  l'inganni:  il  prence... 

FU.  Ti  è caro  dunque:  in  le  virtude  adunque 
Cotanta  bai  tu,  che  di  Filippo  sposa, 

Pur  di  Filippo  il  figlio  ami  d*  amore... 
Materno. 

Isa.  ...  k*  miei  pensier  tu  sol  sei  norma. 

Tu  l'ami,...  o il  credo  almeno;...  e in  siimi  guisa 
Anch'io...  l'amo. 

FU.  Poi  eh*  entro  il  tuo  )>en  nato 

Gran  cor  non  cape  il  madrigna!  talento. 

Ne  il  cieco  amor  senti  di  madre , io  voglio 
Giudice  te  del  mio  figliuola. 

Isa . Ch’io?... 

FU.  M*  odi.  — 

Carlo  d'ogni  mia  speme  unico  oggetto 
Molti  anni  fu;  pria  che,  ritorto  U piede 
Dal  senlier  di  virtude,  ogni  alta  mia 
Speme  ei  tradisse.  Uh  ! quante  volte  io  poscia 
Paterne  scuse  ai  replicali  falli 
Del  mal  docile  figlio  in  me  cercava  I 
Ma  già  il  suo  ardire  temerario  insano 
Giunge  oggi  al  sommo;  e violenti  mezzi 
Usar  pur  troppo  ora  degg’  io.  Delitto 
Colai  si  aggiunge  ai  suoi  delitti  tanti; 

Tale,  appo  cui  tuli' altro  è nulla;  tale. 
Ch’ogni  mio  dir  vien  manco. Oltraggioei  fammi. 
Che  par  non  ha;  tal,  che  da  un  figlio  il  padre 
Mai  non  T attende  ; tal,  che  agli  occhi  miei 
Già  non  piu  figlio  il  fa...  Ma  che?  tu  stessa 
Pria  dì  saperlo  fremi?...  Oddo,  e fremi 
Ben  altramente  poi.  — Già  più  d uu  lustro, 
Dcll'ocean  là  sul  sepolto  lido. 

Povero  stuolo,  in  paludosa  terra. 

Sai  che  far  fronte  al  mio  poter  si  attenta. 

A Dio  non  mcn,  che  a!  proprio  re,  ruliclli. 
Fan  dell’  una  perfidia  all'  altra  schermo. 

Sai  quant'oro  e sudore  e sangue  indarno 
A questo  impero  ornai  tal  gueira  costi. 

Quindi , perder  dovessi  e trono  e vita , 

Non  baldanzosa , nè  impunita  ir  mai 
lo  lasrerò  del  suo  delitto  atroce 
Quella  vii  gente.  Al  ciel  vittima  giuro 
Immolar  l’empia  schiatta:  e a lor  ben  forza 
Sarà  il  morir,  poiché  obbedir  ooo  sanno.— 
Or , chi  a me  il  crederla  ? che  a si  feroci 
Nemici  felli  il  proprio  figlio  , il  solo 
Mio  figlio,  ahi  lasso  1 aggiunger  deggia... 

Isa.  Il  prence?... 

FU.  Il  prence,  si:  molti  intercetti  fogli, 

E segreti  messaggi , e aperte  altere 
Sediziose  voci  sue,  pur  troppo  1 
Certo  men  fanno.  Ab  1 per  te  stessa  il  pensa  ; 
Di  re  tradito,  e d’ infelice  padre. 

Qual  sia  lo  stalo;  e a si  colpe voi  figlio 
Qual  sorte  a giusto  dritto  ornai  si  aspetti, 

Per  me  tu  il  di*. 

Isa.  ...  Misera  me  1...  Vuoi,  ch’io 

Del  tuo  figlio  il  destino?... 

FU.  Arbitra  ornai 

Tu , si , ne  sei  ; nè  il  re  temer,  nè  il  padre 
Dei  lusingar:  pronunzia. 

Isa.  Altro  non  temo. 

Che  di  offendere  il  giusto.  Innanzi  al  trono 
Spesso  indistinti  e l' innocente  e il  reo... 

FU.  Ma  , dubitar  di  quanto  il  re  ti  afferma 
Puoi  tu?  Chi  più  di  me  uon  reo  lo  brama? 
Dehl  pur  menlisser  le  inaudite  accuse  1 

Isa.  Già  convinto  l’hai  dunque?... 

Fil.  Ahi  cbi'l  potrebbe 

Convincer  mai?  Fero,  superbo,  ei  sdegna, 
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Non  che  ragioni , anco  pretesti  opporre 
A chiare  prore.  A lui  parlar  non  volli 
Di  questo  suo  novello  tradimento» 

Se  pria  tempralo  alquanto  in  cor  lo  sdegoo 
Dal  boiler  primo  io  non  avea  : ma  fredda 
Ragion  di  stalo,  perchè  taccia  Tira, 

In  me  uon  tace...  Oh  cicli  ma  voce  anch'odo 
Di  padre  in  me... 

ha.  Dehl  tu  l'ascolta:  è voce. 

Cui  nulla  agguaglia.  Ei  forse  è assai  men  reo;.. 
Ansi  impossihtl  par,  che  in  questo  il  sia: 

Ma,  qual  ch'ei  sia,  lo  ascolta  oggi  tu  stesso: 
Interressor  farsi  pel  figlio  al  padre. 

Chi  più  del  figlio  il  può?  Se  altero  egli  era 
Talor  con  gente  al  ver  non  sempre  amica, 
Teco  ei  per  certo  altier  non  fia  : tu  schiudi 
A lui  1*  orecchio , e il  cor  disserra  ai  dolci 
Paterni  alletti.  A te  non  mai  tu  il  chiami, 

E non  mai  gli  favelli.  Ei,  pieno  sempre 
Di  mista  tema , a te  si  appressa  ; e in  duro 
Fatai  silenzio  il  diffidar  si  accresce , 

E P amor  scema.  La  virtù  sua  prima 
Ridesta  in  lui,  se  pure  è in  lui  sopita; 

Ch* esser  non  puotc,  in  chi  t'è  figlio,  estinta: 
Nè  altrui  filmar  le  paterne  tue  cure. 

Di  padre  a lui  mostra  I* aspetto,  e agli  altri 
Serba  di  re  la  maestà  severa. 

Che  non  si  ottien  con  generosi  modi 
Da  generoso  core?  Ei  d’ alcun  fallo 
Reo  ti  par?  ( chi  non  erra?  ) allor  tusolo 
L'ira  tua  giusta  a lui  solo  dimostra. 

Dolce  è Pira  di  un  padre;  eppur,  qual  figlio 
Può  non  tremarne?  Un  sol  tuo  detto,  un  dello 
Di  vero  padre  , io  suo  gran  cor  più  debbo 
Destar  rimorsi,  e men  rancor  lasciarvi. 

Che  cento  altrui . malignamente  ad  arto 
Aspri,  oltraggiosi.  Oda  tua  reggia  intera, 

Cb'  ami  ed  appressi  il  figlio  tuo  ; che  degno 
Di  biasmo,  e in  un  di  scusa,  il  giovanile 
Suo  ardir  tu  stimi;  e udrai  repente  allora 
La  reggia  intorno  risuonar  sue  laudi. 

Dal  cor  li  avelli  il  sospettar  non  tuo: 

Basso  terror  di  tradimento  infame, 

A re,  che  merli  esser  tradito,  il  lascia. 

J FU....  Opra  tua  degna,  e di  le  sola,  è questa; 

Il  far  che  ascolti  di  natura  il  grido 

Uu  cor  paterno  : ah  I noi  fan  gli  altri.  Oh  trista 

Sorte  dei  rei  Del  proprio  cor  gli  affetti. 

Non  che  seguir , ne  pur  spiegar,  ne  lice. 
Spiegar?  che  dico?  nè  accennar:  tacerli. 
Dissimularli , le  più  volte  è fona.  — 

Ma,  vien  poi  tempo,  che  diaro  loro  il  varco 
Libero,  intero.  — Assai , più  che  non  pensi , 
Chiara  ogni  cosa  il  tuo  dir  fammi...  Ah  quasi 
Innocente  ei  ai  par,  poiché  innocente 
Credi  la  il  prence.  — Ei  tosto,  o Comes,  venga. 

SCENA  III 

FILIPPO,  ISABELLA 


ha.  Esporti 

Osava  il  pemier  mio,  perchè  il  volevi  t 
A che  rimango  ornai?  Teslinron  vano 
Tra  il  figlio  e il  padre  una  madrigna  fora... 

Fil.  Vano?  ahi  t' inganni:  tetiunon  mi  sei 
Qui  necessari».  Hai  di  madrigna  il  nome 
Soltanto  ; e il  nome,  anche  obliare  il  puoi. 

Gli  fia  grato  il  tuo  aspetto.  Eccolo:  ei  sappia. 
Che  ti  fai  tu  mallevador  dell'alta 
Sua  virtù,  delia  fe,  dell' amor  suo. 

SCENA  IV 

FILIPPO,  ISABELLA,  CARLO,  GOMEZ 

Fil. Prence, t'appressa.-— Or,  di’; quando  fia  ilgior- 
In  cui  del  dolce  nome  di  figliuolo  (no 

Io  li  possa  appellare?  In  me  vedresti 
( Deh  tu  il  volessi  I ) ognor  confusi  i nomi 
E di  padre  e di  re  : ma  , perchè  almeno. 

Da  che  il  padre  non  ami,  il  re  non  temi? 

Cor.  Signor,  nuova  m'è  sempre,  ancor  ch'io  l'abbia 
Udita  spesso,  la  mortai  rampogna. 

Nuovo  cosi  oon  m'è  il  tacer;  che  a* io 
Reo  pur  ti  appaio,  al  certo  io  reo  mi  sono. 

Vero  è,  che  in  cor  non  già  rimorso  io  sento. 
Ma  duol  profondo,  che  tu  reumi  estimi. 

Dehl  poteas'io  croi  di  mie  sventure, 

O , se  a te  piace  più,  de'  falli  miei , 

Saper  la  cagion  vera. 

FU.  Amor ,...  che  poco 

Hai  per  la  patria  tua , nullo  pel  padre; 

E il  troppo  udir  lusingatori  astuti.... 

Non  cercar  de' tuoi  falli  altra  cagione. 

Cor.  Piacemi  almen  , che  a naturai  perversa 
Indole  ascritto  in  me  non  l'abbi,  lo  dunque 
Far  posso  ancora  del  passato  ammenda: 

Patria  apprender  cos'è,  come  ella  s’ami; 

E quanto  amare  io  deggia  un  padre;  e il  mezzo 
Con  cui  sbandir  gli  adulator,  che  tanti 
Te  insidian  più , quanto  hai  di  me  più  possa. 

FU.  — Giovin  tu  sei:  nel  cor,  negli  atti,  in  volto. 
Ben  ti  si  legge , che  di  te  presumi 
Oltre  al  dover  non  poco.  In  te  degli  anni 
Colpa  il  terrei;  ma  , col  venir  degli  anni , 
Scemare  io  'I  senno,  anzi  che  accrescer,  veggio. 
L'errortuo  d'oggi,  nn  giovanil  trascorso 
lo  'I  nomerò,  benché  attempata  mostri 
Malizia  forse... 

Car.  Errar  I...  ma  quale?... 

Fil.  E il  chiedi  ? — 

Or,  noi  sai  tn , che  i tuoi  pensier  pur  anco. 
Non  che  1’  opre  tue  incautr  , i tuoi  pensieri, 

E i più  nascosi,  io  so?— -Regina,  il  vedi: 

Non  Tesser,  no , ma  il  non  sentirsi  ei  reo, 

Fia  il  peggio  in  lui. 

Car.  Padre , ma  trammi  alfine  | 

Di  dubbio  : or  che  fec'  io? 

Fil.  Delitti  bai  tanti , 

Cb'  or  tu  non  sai  di  quale  io  parli?— Ascoltat- 
ici dove  più  sediziosa  bolle 
Empia  d'  error  fucina,  ivi  non  hai  j 

Pratiche  tu  segrete?  Entro  mia  reggia,... 
Furtivamente,...  anzi  che  il  dì  sorgesse,.*. 
AU'orator  dei  Baiavi  ribelli 
Lunga  udienza  , e rea , non  desti  forse? 

A quel  malvagio,  che,  se  ai  delli  credi. 


FU.  Or  vedrai,  ch’io  so  padre  anco  mostrarmi: 
Più  che  a lui  mi  dorria , i*  un  di  dovessi 
In  maestà  d' offeso  re  mostrarmi. 
lsa.  Ben  tei  credo.  Ma  ei  vien:  soffri,  che  il  piede 
Altrove  io  porti. 

FU.  Anzi , rimani. 
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Viene  a mercè;  ma  in  cor,  perfidia  arreca, 

E d'impunito  tradimento  «perno. 

Car.  Padre,  e fia  che  a delitto  in  me  si  ascriva 
Ogui  mia  menom'opra?  E ver,  che  a lungo 
All'orator  parlai  ; compiami , è vero. 

Seco  di  quc'tuoi  sudditi  il  destino; 

E ciò  ardirei  pur  fare  a te  davanti: 

Piè  forse  dal  compiangerli  tu  stesso 
Lungo  saresti , ove  a te  noto  appieno 
Fosse  il  ferreo  regnar,  per  cui  tanti  anni 
Gemono  oppressi  da  ministri  crudi. 

Superbi,  avari,  timidi,  inesperti. 

Ed  impuniti.  In  cor  pleiade  io  sento 
De*  lor  mali  ; noi  niego  : e tu  , vorresti 
Ch'io,  di  Filippo  figlio,  alma  volgare 
Avessi,  o cruda,  o vile?  In  me  la  speme 
Di  riaprirli  alla  pleiade  il  coro. 

Col  dirti  intero  il  ver,  forse  oggi  troppo 
Ardita  fu:  raa  come  offendo  io'l  padre, 

Nel  reputarlo  di  pirla  rapare  ? 

Se  del  rei  lor  del  cielo  immagin  vera 
In  terra  sei,  che  li  pareggia  ad  esso. 

Se  non  è la  pietà  ! — Ma  pur , s*  io  reo 
In  ciò  ti  appaio,  o sono , arbitro  sei 
Del  mio  gastign.  Altro  da  te  non  chieggo. 

Che  di  non  esser  Iraditur  nomato. 

FU N obil  fierezza  ogni  tuo  detto  spira... 

Ma  del  tuo  re  mal  penetrar  puoi  falle 
Ragioni  tu,  nè  il  dei.  Nel  giovin  petto 
Quindi  frenar  quel  tuo  Ivollur  t’c  d'uopo, 

E quella  andare  imperiente  brama 

Di , non  richiesto,  consigliar;  di  esporre. 

Quasi  gran  srnoo,  il  pensier  tuo.  Se  il  mondo 
Veder  ti  debbe,  e venerarti  un  giorno 
Sovra  si  maggior  di  quanti  ha  seggi  Europa, 

Ad  esser  cauto  apprendi.  Ora  in  te  piace 
Quella  Ualdaiita,  onde  trarresti  allora 
Bissino  non  lieve.  Ornai,  ben  parmi,  è tempo 
Di  cangiar  stile.  — In  me  pietà  cercasti 
E pirla  trovi  ; ma  di  te:  non  lutti 
Degni  ne  sou  : dell* opre  mie  me  solo 
Giudice  lascia.  — A favor  tuo  parlottimi 
Or  diami  a lungo,  e non  parlottimi  indarno, 

La  regina:  le  degno  ancor  rred'dla 
Del  mio  non  men,  che  del  suo  amore...  A lei. 
Più  che  a me,  devi  il  mi»  perdono;...  a- lei. 
Sperar  frattanto  d'oggi  in  poi  mi  giova. 

Che  tu  saprai  meglio  stimare,  e meglio 
Meritar  la  mia  gr.nia.  — Or  vedi , o donna  , 
Che  a te  mi  arrendo;  e che  da  te  ne  imparo, 
Non  che  a scusare , a ben  amar  mio  figlio. 

Ita....  Signor... 

FU.  Tel  deggìo , ed  a te  sola  ioT  deggio. 

Per  te  il  mio  sdegno  oggi  l»o  represso,  e in  suono 
Dolco  di  padre,  ho  il  mio  figliunl  garrito. 
Purch'io  peni  ir  mai  non  men  deliba!— 0 figlio, 
A non  tradir  sua  speme,  a viepiù  sempre 
Grato  a lei  farti,  pensa.  E tu,  regina. 

Perché  più  ognor  di  bene  in  meglio  ri  vada. 
Più  spesso  il  vedi....ea  lui  favella,. ..eil  guida.— 
E tu  la  udrai,  senta  sfuggirla.  — Io'l  voglio. 

Car.  Oh  quanto  il  nome  di  perdon  in' è duro! 
Ma,  se  «certi arlo  pur  dal  padre  or  debbo, 

E tu  per  me,  donna,  ottenerlo,  ab!  voglia 
Il  mio  destin  ( eh' è il  sol  mio  fallo  ) a tale 
Vergogna  più  non  mi  far  scender  mai. 

FU.  Noudi  ottenerlo,  alibi  miglior  vergogna  j 


Di  merlar  tu  dal  genitor  perdono. 

Ma  basti  ornai  : va  ; del  mio  dir  fa  senno.  — 
Riedi,  o regina,  alle  tue  stanze  intanto; 

Ma  rivedrai  colà  fra  breve  • or  deggio 
Dar  pochi  istanti  ad  altre  cure  gravi. 

SCENA  V 

FILIPPO,  GOMEZ 

FU.  Udisti? 

Gom.  Udii. 

FU.  Vedesti? 

Gó m.  Io  ridi. 

FU.  Oh  rabbia  ! 

Dunque  il  sospetto?... 

Goni.  ...fe  ornai  certezza... 

FU.  E inulto 

Filippo  è ancor? 

Gom.  Pensa... 

FU.  Pensai. — Mi  segui. 
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SCENA  I 

CARLO  , ISABELLA 

Car.  Scusa  , deh I scusa  l'ardir  mio  novello: 
S'io  richieder  li  fea  breve  udrenta 
Dalla  tua  Elvira  in  ora  tarda  e strana. 

Alta  cagioo  mi  vi  tlringea. 

Ita.  Che  vuoi?... 

Perchè  a me  non  mi  lasci  ? a che  più  (ormi 
La  pare  eh'  io  non  ho?...  Perchè  verni’  io? 
Car.  Deh!  non  sdegnarti;  or  or  li  lascio;  ahi  sorte  | 
Ti  lascio,  e torno  all’  usato  mio  pian*o. 

Odimi.  Or  diansi  al  genitor  tu  ardisti 
Qui  favellare  a favor  mio:  gran  fallo 
Tu  Testi;  adirici  vengo;  e al  ciel  deh  piaccia, 
Ch*  so  sol  n*  abbia  la  pena  I E»  d»  severa 
Pietà  fta  pompa;  rd  il  perdon  mi  dava, 

Pegno  in  lui  sempre  di  più  atroce  sdegno. 
Grave  oltraggio  al  tiranno  è un  cor  pietoso: 
Ottima  tu  , non  tal  pensavi  allora; 

A rimembrarle!  vengo:  a ditti  • un  tempo. 
Che  in  lui  foriera  è d*  ogni  mal  pieiade. 
Terror,  che  tn  me  mai  non  conobbi  io  prima. 
Da  quell'istante  il  cor  m’invase:  oh  cielo!:.. 
Non  so:  nuovo  lioguaggio  ri  mi  tenea; 
Mostrava  affetto  insolito.  Deh!  mai, 

Mai  più  di  roo  non  gli  parlare. 

Ita.  Ei  primo 

Mcnzion  mi  fra  di  te;  quasi  a risposta 
Ei  mi  sforzava  : ma , plorarsi  appieno 
Parve  a'  miri  detti  il  suo  furore.  K or  dianzi , 
Al  lor  che  appunto  favellato  ei  t'cbbe. 
Teneramente  di  paterno  amore 
Pianse,  c laudolli  in  faccia  mia.  Ti  è padre  , 
Ti  è padre  in  somma:  e fia  giammai  ch'io  creda. 
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Ch’unico  figlio,  il  genilor  non  Tarai? 

L’  ira  ti  acrirca;  un  odio  in  lui  supponi. 

Che  allignar  non  vi  può...  Cagion  tuo  io. 
Misera  niel  che  tu  non  l'ami. 

Car.  Oh  donna  I 

Mal  ci  conosci  entrambi:  è ver  ch'io  fremo, 
Ma  pur  non  l'odio:  invido  aon  di  un  bene, 
Ch’ri  mi  ha  tolto,  e noi  merla;  e il  pregio  raro , 
No , non  ne  tenie.  Ah , fossi  tu  felice  I 
Meo  mi  dorrei. 

ha.  Vedi  : ai  lamenti  usati 

Torni,  malgrado  tuo.  Prence,  ti  lascio. 

Vivi  securo  ornai,  che  ogni  mio  detto. 

Ogni  mio  crono  io  peserò  ben  pria. 

Che  di  te  m'oda  favellar  Filippo. 

Temo  aoch'to,.ma  più  il  figlio  assai,  die  il  padre. 

SCENA.  II 

CARLO 

Ob  nohi!  core!  In  diffidar  mal  dotta. 

Ove  sei  tratta?...  Ma,  chi  vien?... 

SCENA  III 

GOMEZ , CARLO 

Car.  Che  vuoi  ? 

Goni.  Aspetto  il  re  : qui  viene  egli  a momenti. — 
Deh  t prence,  intanto  entrar  mi  lascia  a parte 
Della  giusta  lelisia,  onde  ti  colma 
La  racquistata  al6n  grana  del  padre. 

Per  quanto  io  vaglio  appresso  lui,  ti  accerta. 
Per  te  sempre  parlai;  più  ancor  son  presto... 

SCENA  IV 

GOMEZ 

...  Superbo  molto ;...  ma , più  incauto  assai. 

SCENA  V 

FILIPPO,  LEONARDO,  PEREZ,  GOMEZ, 

COVSIGLIiai , GUARDI* 

Fil.  Nessuno,  ola,  qui  d’inoltrarsi  ardisca.  — 
Pochi , ma  giusti  e fidi , oggi  vi  aduno 
A insolito  consiglio...  Ognun  mi  ascolti. 

Ma,  quale  orror  pria  di  parlar  m' ingombra  ! 
Qual  gel  mi  scorre  entro  ogni  vena  I 11  pianto 
Mi  sta  sol  ciglio,  e la  dcbil  mia  voce, 

Quasi  del  core  i sensi  esprimer  nieghi. 
Tremula  ondeggia.  .E  il  debhoio  pur  .'si, il  delibo; 
La  patria  il  vuol . non  io. — Chi  il  crederla? 
Accusalor  oggi  fra  voi  mi  seggo; 

Giudice  no,  eh*  esser  noi  posso:  e,  ov'io 
Accusalor  di  colai  reo  non  fosti , 

Qual  di  voi  Tardiria  ?—  Già  fremer  veggio. 
Già  inorridir  ciascun...  Che  li  a poi,  quaodo 
Di  Carlo  il  nome  profferir  mi  udrete  ? 

Leo.  L*  uuico  figlio  tuo? 

Per.  Di  che  mai  reo?... 

FU.  Da  un  figlio  ingrato  a me  la  pace  è tolta; 
Quella , che  io  sen  di  sua  famiglia  gode 
Ciascun  di  voi , più  assai  di  me  felice. 


Clemenza  invano  adnprai  seco,  invano 
Dolce  rigore,  ed  a vicenda  caldi 
Sproni  a virtù:  sordo  agli  esempi,  e ai  preghi, 
E viepiù  sordo  alle  minacce  , all'uno 
L’altro  delitto,  e a rei  delitti  aggiunge 
L'insano  ardir;  si,  ch’oggi  ei  giunge  al  colmo 
D' ogni  più  fcru  eccesso.  Oggi , si , mentre 
Non  dubbie  prove  a lui  uovelle  io  dava 
Di  mia  troppa  dolcetta , oggi  ei  mi  dava 
D'inaudita  empietà  T ultime  prove. 

Appena  l’astro  apportator  del  giorno. 

Lucido  testimon  d’ogni  opra  mia, 

Gli  altri  miei  regni  a rischiarar  seu  giva. 

Che  già  culi*  umbre  della  notte  , amiche 
Ai  traditur,  sorgea  nel  cor  di  Carlo 
Atro  orribil  pensiero.  A far  vendetta 
De*  perdonati  falli  ei  muove  il  piede 
Vèr  le  mie  stante  tacilo.  La  destra 
IV  un  parricida  acciaro  armarsi  egli  osa. 

A me  da  tergo  ei  già  s'appressa.  Il  ferro 
Già  innalta;  entro  al  paterno  inerme  fianco 
Già  quasi  il  vibra...  Ecco,  da  opposta  parte 
Inaspettatamente  uscirne  un  grido: 

« Bada,  Filippo,  bada  ; * Era  Rodrigo, 

Che  a me  venia.  Mi  sento  a un  tempo  un  molo 
Come  di  colpo,  che  lainlieodo  striscia: 

Volgo  addietro  lo  sguardo:  al  piè  mi  veggo 
Nudo  un  ferro;  nell'  ombra  inrrrta  lungi 
Veggio  in  rapida  fuga  andarne  il  figlio. 

Tutto  narrai.  Se  v’ha  tra  voi  chi  il  possa 
D’altro  fallo  accusar;  se  v'ha  chi  vaglia 
A discolparlo  anche  di  questo,  ahi  parli 
Arditamente  libero.  V’inspiri 
A tanto  il  cielo.  Opra  tremenda  è questa; 

Ben  libratela , o giudici  : da  v oi 

Del  figlio  io  chieggo,  e in  un  di  me,  sentensa. 

Gom.  ...Che  ne  dnmaudi,  o re?  tradir  Filippo, 
Tradir  noi  stessi , il  potrem  noi?  Ma  in  core 
Di  un  |>«die  immerger  potrem  noi  L'acciaro? 
Deb  ! non  ci  trarre  al  fero  passo. 

Leo.  Il  giorno 

Può  sorger  forse,  o re,  che  udito  il  vero 
Tioppo  t'iocresra;  e a noi. che  a te  il  dicemmo. 
Farlo  tu  vogli  iucrcscer  anco. 

Per.  Il  vero 

Nuocer  non  de'.  Chiesto  n'è  il  ver;  si  dica. 

FU.  Qui  non  v i ascolta  il  padre  ; il  re  qui  v'ode. 

Gom.  lo  parlerò  dunque  primiero;  io  primo 
L’ ira  di  un  padre  affronterò  ; che  padre 
Tu  sei  pur  sempre;  a nel  severo  ad  arte. 
Turbalo  più  che  minaccevol  volto, 

Ben  ti  si  legge  che  se  Carlo  accusi. 

Tu  il  figlio  assolvi:  e annoverar  del  figlio 
Non  vuui,  nè  sai,  forse  i delitti  lutti.  — 

Patti  in  voce  proporre  ai  ribellanti 
Baiavi , a Carlo  un  lievo  errur  parea  : 

Or  ecco  un  foglio  a lui  sottratto  ; iniquo 
Foglio,  dove  ei  patteggia  in  un  la  nostra 
Rovina  e l'onta  sua.  Co' Franchi  egli  osa 
Trattare  ei,  si,  cogli  abbonili  Franchi: 

Qui  di  Navarca,  Catalogna,  e d'altre 
Ricche  pro\  inrie  al  Irono  ispano  aggiunte 
Dal  valor  de' nostri  avi,  indi  serbale 
Da  noi  col  sangue  e sudor  nostro,  infame 
Qui  leggerete  un  mercimonio  farsi. 

Preszo  esecrando  di  esecrando  aiuto, 

Prestato  al  figlio  incontro  al  padre , andranno 
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FILIPPO 


Parte  ai  grande  di  cotanto  regno 
! Dei  Franchi  preda  ; e impunemente  oppressa  1 
Sarà  poi  l'altra  dal  fallace  figlio 
Di  un  re , il  cui  senno , il  cui  valor  potria 
Regger  sol,  non  che  parte,  intero  il  mondo. 
Ecco  qual  sorte  a noi  sovrasta.  — Ah  1 cari , 

E necessairi , e sacri,  i giorni  tuoi 
Ci  sono,  o re;  ma  necessaria,  e sacra 
Non  men  la  gloria  dello  ispano  impero. 

Del  re,  del  padre  insidrar  la  vita, 

Misfatto  orrendo  : ma  il  tradire  a un  tempo 
Jl  proprio  onor , vender  la  patria , ( soffri 
Cl»e  io'l  dica)  orrendo  è forse  al  pari.  Il  primo 
Puoi  perdonar , che  spetta  a le:  ma,  l'altro... 
E perdonarlo  anco  tu  puoi:  — - Ma,  dove 
Aggiuuto  io 'I  veggio  a si  inauditi  eccessi. 

Che  pronunsiare  altro  poss'io,  che  morte? 
Per.  Mortai  Che  ascolto? 

Pii.  Oh  cicl  1... 

• Leo.  Chi  *1  crederebbe , 

Ch'  io  pur  potessi  agli  esecrati  nomi 
Di  parricida,  traditor,  ribelle. 

Aggiungerò’ altri?  E ne  riman  pur  uno. 
Troppo  esecrabil  più;  tal  ch'uom  non  l’osa 
Profferir  quasi. 

: FU.  Ed  è? 

Leo.  Del  giusto  cielo 

, Disp  rezza  tor  sacrilego  mendace.  — 

Onnipossente  Iddio,  di  me  tuo  vile. 

Ma  fido  servo , espressamente  or  sciogli 
Tuia  verace  lingua.  E giunto  il  giorno, 

• L'ora  , il  momento  c giunto,  in  cui  d‘un  solo 
Folgorcggianle  tuo  sguardo  tremendo 

Chi  lungamente  insuperbi  ne  atterri. 

Me  sorger  fai , me  dilens<>r  dell*  alta 
Tua  marstade  o lieta  : a me  tu  spiri 
Nel  caldo  petto  un  sovrumano  ardire; 

Ardir  pari  alla  causa.  — O della  terra 
Tu  re , pel  labbro  mio  ciò  che  a le  dice 
11  Re  dei  re,  picn  di  terrore,  ascolta. 

11  prence , quegli , eh'  io  taul'  empio  estimo  , 
Che  nomar  figlio  del  mio  re  non  l'oso; 

Il  prence  orridi  spregi,  onde  non  meno 
Che  i ministri  del  cielo,  il  «id  si  oltraggia. 
Dalla  impura  sua  bocca  ei  mai  non  resta 
Di  versar,  mai.  Le  rie  profane  grida 
Perfino  al  tempio  ardimento»*  innalza  : 

Biasma  il  cullo  degli  avi.  applaude  al  nuovo; 
E,  s* egli  regna  un  di , vedremo  a terra 
1 sacri  altari , e calpestar  nel  limo 
Dal  sacrilego  piè  quanto  or  d’ incensi , 

E di  voti  onoriam  : vedrem  . Che  dico  ? — 

Se  tanto  pur  la  fulminante  spada 
Di  Dio  tardasse,  io  noi  vedrò;  vrdrallo 
Chi  pria  morir  non  ardirli.  Non  io 
Vedrò  strappare  il  sacro  vel , che  al  volgo 
Adombra  il  ver,  eh'  ri  noo  intende,  e erede: 

Nè  il  tribunal . che  in  terra  raffigura 
La  giustizia  del  cielo,  e a noi  piu  mite 
La  rende  poscia,  andar  vedrò  sossopra. 

Come  ri  giurava;  il  tribunal,  che  illesa. 

Pura  la  fede,  ad  onta  altrui,  ri  serba. 

Sperda  il  eiel  l'empio  voto:  invan  lo  speri 
L'orrido  inferno.  — AI  re  sovrano  intuita, 
Filippo,  il  guardo:  onori,  impero,  vita. 

Tutto  hai  da  lui;  tutto  ci  può  tor:  se  offeso 
Egli  è,  ti  è figlio  l'offensore?  In  lui. 


In  lui  sta  scritta  la  fatai  sen tenta  : 

Leggila;  e ornai  non  la  indugiar...  Ritorce 
Le  sue  vendette  in  chi  le  sturba , il  cielo. 

Per.  Liberi  sensi  a rio  servaggio  in  seno 
Lieve  il  trovar  non  è:  libero  sempre 
Non  è il  pensier  liberamente  espresso, 

E talor  aoco  la  viltà  si  veste 
Di  finta  audacia.  — Odimi , o re  ; vedrai 
Qual  sia  il  liliero  di»  m'odi,  e ben  altro 
Ardir  vedrai.  — Supposto  è il  foglio  ; e troppo 
Discordi  son  tra  lor  le  accuse.  O il  prence 
Di  propria  mano  al  parricidio  inlame 
Si  appresta  ; e allor  co*  Baiavi  ribelli 
A che  l'inetto  patteggiar?  dei  Franchi 
A che  i soccorsi?  a che  con  lor  diviso 
Il  paterno  retaggio  ? a che  smembrato 
Il  proprio  regno?  — Ma  , se  pur  più  mite 
Far  con  questi  empii  mezzi  a se  il  destino 
Ei  spera,  allora  il  parricidio  orrendo 
Perchè  tentar  ? perchè  cosi  tentarlo  7 
Imprender  tanto,  e rimanersi  a messo. 

Vinto , da  che  ? — S*  ei  lo  tentò  in  tal  guisa , 
Più  che  colpevol , forsennato  io'l  tengo. 

Ei  sapra , che  in  difesa  dei  re  sempre 
( Anco  odiandoli  ) a gara  vegliao  quelli, 

Che  da  lor  traggon  lustro  , oro,  e postanti. 

Tu  il  figlio  hai  visto,  che  foggiasi?  ahi  forse 
Visto  non  1*  hai , fuorché  con  gli  occhi  altrui. 
Ei  venga  ; ri  s’oda  ; ei  sue  ragion  ne  adduca. 
Cb’ei  non  l'insidia  i giorni,  io'l  giuro  intanto, 
Sovra  il  mio  capo  il  giuro;  ove  non  basti. 

Su  l’onor  mio;  di  cui  nè  il  re,  nè  il  cielo. 
Arbitri  d* ogni  cosa,  arbitri  sono.  — 

Or,  che  diro  della  cmpictade,  ond’osa 
Pietà  mentita,  in  suon  di  santo  sdegno. 
Incolparlo?  Dirò...  Che  vai  ch'io  dica. 

Clic  sotto  un  velo  sagrosanlo  ognora, 

RcligTon  chiamato , hav vi  tal  gente 
Che  rei  disegni  ammanta  ; indi,  con  arte , 

Alla  celeste  la  privata  causa 
Frammischiando,  si  allenta  anco  ministra 
Farla  d’inganni  orribili,  e di  sangue? 

Chi  ornai  noi  sa?—* Dirò  ben  io,  che  il  prence 
Giovine  ognor  d'umano  core  e d'alti 
Sensi  mostrossi;  all'avvenente  aspetto 
Cooformi  sensi  ; e che  speranza  ei  dolce 
Crescea  del  padre  dai  piò  teneri  anni: 

E tu  il  dicevi , e tei  credea  ciascuno. 

Io'l  credo  ancora:  pcrch'uom  mai  non  giunse 
Di  cotanta  cmpictade  a un  tratto  al  colmo. 
Dirò , che  ai  tanti  replicati  oltraggi 
Nuli' altro  ei  mai  che  pazienta  oppose. 
Silenzio,  ossequio,#  pianto. — E ver  .che  il  pianto 
Anco  è delitto  spesso;  havvi  chi  tregge 
Dall'altrui  pianto  l' ira...  Ali  I tu  sei  padre  ; 
Non  adirarteli , ma  al  suo  pianger  piangi  ; 

Ch*  ei  reo  non  è . ben  infelice  è molto.  — 

Ma,  se  pur  mille  volte  anche  più  reo. 

Che  ognun  qui  *1  grida,  ei  fosse;  a morte  il  figlio 
Mai  condannar  noi  può,  nè  il  debite  un  padre. 

Fi/....  Pietade  alfine  in  un  di  voi  ritrovo, 

E pietà  seguo.  Ah  ! padre  in  sono  ; e ai  moli 
Di  padre  io  redo.  Il  regno  mio,  me  stesso. 
Tutto  abbandono  all' arbitra  suprema 
Imperscrutabil  volontà  del  cielo. 

Dell*  ire  forse  di  lassù  ministro 

Carlo  esser  debbe  tu  me  : pera  il  mio  regno , 
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Pera  Filippo  pria , ma  il  figlio  viva  ; 

Lo  assolvo  io  già. 

Cont.  Tu  delle  leggi  adunque 

Maggior  ti  fai  ? Perchè  appellarci  ? Solo 
Tu  Iten  puoi  romper  senta  noi  le  leggi. 
Assolvi,  assolvi;  ma,  se  uu  di  funesta 
La  pietà  poi  li  fosse... 

Per.  Inver,  funesta 

Fia  la  pietà;  che  assai  novella  io  veggio 
Sorger  pietade...  Ma,  qual  sia  l'evento, 

Non  è consiglio  questo,  ov'io  sedermi 
Ardisca  ornai  : mi  è cara  ancor  la  fama  , 

La  vita  no.  Ch'io  non  bagnai  mie  mani 
Nell'  innocente  sangue , il  sappia  il  mondo  ; 
Qui  rimanga  chi’l  vuole.  — Al  cielo  io  pure 
Miei  voti  innalto:  al  riel  palese  appieno 
E il  ver...  Ma  che  dich'io?  soltanto  al  cielo?... 
S’io  volgo  intento  a me  d* attorno  il  guardo. 
Non  vegg’io  che  ciascuno  appirn  sa  il  vero  ? 
Che  il  tace  ognuno?  E che  l'udirlo,  e il  dirlo, 
Qui  da  gran  tempo  c capitai  delitto? 

Fi/.  A chi  favelli  tu  ? 

Per.  Di  Carlo  al  padre... 

Fi/.  Ed  al  tuo  re. 

Leo.  Tu  sei  di  Carlo  il  padre  : 

E chi  'I  dolor  di  un  disperato  padre 
Non  vede  in  te?  Ma,  tu  sei  padre  ancora 
De' tuoi  sudditi;  e in  pregio  hann'essi  il  nome 
Di  figli  tuoi  .quanto  in  non  cale  ri  1*  abbia. 
Sol  uno  è il  prence;  innumerabil  stuolo 
Son  essi;  ei  salvo,  altri  in  periglio  resta  ; 
Colpevol  ei,  gli  altri  innocenti  tutti; 

Fra  il  salvar  uno , o tutti , incerto  stai  ? 

FU.  In  cor  lo  stile  a replicali  colpi 

Non  mi  t’immerga  ornai:  cessale:  ahi  forma 
Più  di  udirvi  non  ho.  Fuor  del  mio  aspetto 
Nuovo  consiglio  or  si  raduni  ; ed  anco 

I sacerdoti  segganvi , in  rui  muli 
Sono  i mondani  affetti:  il  ver  rifulga 

Per  loro  mezto  ; e sol  si  ascolti  il  vero.  — 
Itene  dunque,  e scntensiate.  Al  dritto 
Nuocer  potrebbe  or  mia  presenta  troppo;... 

O troppo  forse  a mia  virtù  costarne. 

SCENA  VI 

FILIPPO 

...Ohi...  quanti  sono  i traditori?  audace 
Perem  fia  tanto  ? Penetralo  ei  forse 

II  cor  mi  avesse?.. .Ab!  no.. .Ma  pur,  quai sensi! 
Quale  orgoglio  bolleotel  — Alma  si  fatta 
Nasce  ov  io  regno?  — e dov'io  regno,  ha  vita  ? 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

CARLO 


T enehre,  o voi  del  chiaro  di  più  assai 
Convenienti  a questa  onibil  reggia , 
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Quanto  mi  aggrada  il  tornar  vostro  I In  tregua 
Non  ch'io  per  voi  ponga  il  mio  duol  ; ma  tanti 
Vili  ed  iniqui  aspetti  almcn  non  veggio.  — - 
Qui  favellarmi  d' Isabella  in  nome 
Vuol  la  sua  fida  Elvira  : or,  clic  dirammi  ?... 

Oh  qual  silentiol...  Inlra  i rimorsi  aduuque. 
Fra  le  torbide  cure  — e i rei  sospetti , 

Placido  scende  ad  ingombrar  le  ciglia 
De’ traditori , e de* tiranni  il  sonno? 

Quel, che ognor  sfugge  l'innocente opprr ivi? — 
Ma , duro  a me  non  è il  vegliare:  io  stonimi 
Co*  miei  pensieri,  e colla  immagiu  cara 
D’ogoi  beltà,  d’  ogni  virtù  : mi  c grato 
Qui  ritornar,  dov'io  la  vidi,  e intesi 
Parole  (ohimè  I ) che  vita  a un  tempo  e morte 
M* erano.  Ahi  si;  da  quel  fatale  istante 
Meno  alquanto  infelice  esser  mi  avviso, 

Ma  più  reo  ch’io  nou  era...  Or,  donde  nasce 
In  me  il  timor  d'orror  frammisto?  è forse 
Al  delitto  il  timor  dovuta  pena?... 

Pena?  ma  qual  commisi  io  mai  delitto? 

Non  tacqui:  e chi  polca  l'immenso  amore 
Tacer,  chi  mai?  — Gente  si  appressa.  Elvira 
Sarà  ;...  ma  no  : qual  odo  fragor  rupo  ?. .. 

Qual  gente  vien?  qual  balenar  di  luce  ? 

Armati  a me?  Via,  traditori... 

SCENA  II 

SOLDATI  COR  ARMI  R flACCOLE 

FILIPPO,  CARLO  » 

Gir.  Oh  cielo  ! j 

Da  tante  spade  preceduto  il  padre? 

FU.  Di  notte,  solo,  in  queste  stante,  io  armi,  ; 
Che  fai,  che  pensi  tu?  gl'iucerti  passi 
Ove  porli?  Favella. 

Cor.  ...  E che  direi?... 

L'  armi,  ch'io  strìnsi  all' appressar  d'armati 
Audaci  sgherri , al  tuo  paterno  aspetto 
Cadoomi:  a lor  duce  tu  sei?...  tu,  padre?  — 
Di  me  disponi  a piacer  tuo.  Ma  dimmi  : 
Pretesti  usar  l'era  egli  d*  uopo?  e quali  !... 

Ah  padre I indegni  son  di  un  re  i pretesti;  — j 
Ma  le  discolpe  son  di  me  più  indegne- 
Fi/.  L’ardir  v*aggiungi?Aggiungil  pur.ch'è  ognora 
All' alle  scelcraggirii  compagno; 

Fa  di  finto  rispetto  infame  velo 
All’alma  iofida,  ambiatola,  atroce; 

Già  non  li  escusi  tu  : meglio  è che  il  varco 
Tu  schiuda  iotero  alia  tua  rabbia:  or  versa 
Il  mortai  tosco  che  in  tuo  cor  rinserri; 
Audacemente  ogni  pensier  tuo  fello. 

Degno  di  te , magnanimo  confessa. 

Cor.  Che  confessar  degg’io?  Risparmia,  o padre, 

I vaoi  oltraggi:  ogni  più  cruda  pena 
Dammi  ; giusta  ella  fia  , se  a te  fia  grata. 

FU.  In  cosi  acerba  età , deh  I come  giunto 
Sci  di  perfidia  al  più  eminente  grado? 

D’ iniquità  dove  imparalo  hai  1‘  arte  , 

Che,  dal  tuo  re  colto  in  si  orrìbil  fallo , 

Neppur  di  aspetto  cangi  ? 

Cor.  Ove  l'appresi? 

Nato  in  tua  reggia... 

Fi/.  Il  sci , fcllon , p«r  mia 

Sventura  cd  onta... 

Car.  Ad  emendar  tal*  onta , 
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FILIPPO 


I lo 


Che  tardi  or  piu?  che  non  ti  fai  felice 
Col  versar  tu  del  proprio  figlio  il  «angue  ? 

Fil.  Mio  figlio  tu  ? 

Car.  Ma , che  fec’  io  ? 

JFil.  Mei  chiedi? 

Tu  il  chiedi  a me?  Non  li  flagella  dunque 
Rimorso  nello?...  Ab!  no  i già  da  gran  tempo 
Nullo  più  ne  conosci  ; o il  sol  che  senti , 

Del  non  compiuto  parricidio  il  senti. 

Car.  Parricidio  ! Cheascolto?  Io  parricida? 

Ma,  nè  lu  stesso  il  credi , no.  — Qual  prora. 
Quale  inditio,  o sospetto?... 

Fi/-  Indizio , prova , 

Certezza,  io  tutto  dal  liror  tuo  traggo. 

Car. — Non  mi  sforzar,  dehl  padre,  al  fero  eccesso 
Di  oltrepassar  quella  terrihil  meta , 

Che  tra  suddito  e re , tra  figlio  e padre. 

Le  leggi,  il  cielo,  e la  nalnra,  lian  posto. 

Fi/.  Con  sacrilego  piè  tu  la  varcasti, 

Gran  tempo  è già.  Che  dico?  ignota  sempre 
Ti  fu.  D'  aspra  virtù  gli  alteri  sensi 
Lascia,  che  mal  ti  stan:  qual  se»,  favella: 
Svela  del  par  gli  orditi,  e i già  perfetti 
Tuoi  tradimenti  taoti...  Or  ria  , che  temi  ? 
Ch'io  sia  inen  grande  , che  non  sei  tu  iniquo  ? 
Se  il  vero  parli , e nulla  ascondi,  spera  ; 

Se  il  taci , o ammanti,  trema. 

Car.  Il  vero  io  parlo  j 

I Tu  mi  ri  sforzi.  — Me  conosco  io  troppo. 
Perch'io  mai  tremi  j e troppo  io  te  conosco , 
Perch'io  mai  speri.  Infàusto  don,  mi»  vita 
Ripiglia  tu,  ch'ella  è ben  tua;  ma  mio 
Egli  h il  mio  onor,  nè  il  togli  tu  , oc  il  dai. 
Ben  reo  sarei , se  a confessarmi  reo 
Mi  traesse  viltà.  — L'  ultimo  fiato 
Qui  spirar  mi  vedrai:  lunga,  crudele, 

Obbrobt Tosa  apprestami  la  morte  t 
Morte  non  v'ha,  che  ad  avvilir  me  vaglia. 

Te  sol , le  sol  non  me  compiango,  o padre. 

FU.  Temerario,  in  tal  guisa  al  signor  tuo 
Ragion  de’ tuoi  misfatti  render  osi? 

Car.  Ragion? — Tum'odii;eccoil  mio  sol  misfatto: 
Sete  hai  Hi  sangue  ; ecco  ogni  mia  discolpa: 
Tuo  drillo  solo  è 1*  assoluto  regno. 

Fil.  Guardie,  si  arresti:  olà. 

Car.  Risposta  sola 

Di  re  tiranno  è questa.  Ecco,  le  braccia 
Alle  catene  io  porgo  ; eccoli  ignudo 
Al  ferro  il  petto.  A che  iodugiar?  fora’ oggi 
A incrudelir  cominci  tu  soltanto? 

Il  tuo  Tegnar,  giorno  per  (porno,  in  note 
Atre  di  sangue  c scritto  già... 

FU.  Si  tolga 

Dagli  occhi  miei.  Della  qui  annessa  torre 
Entro  al  più  nero  carcere  sì  chiuda. 

Guai,  se  pietadc  alcun  di  voi  ne  sente. 

Car.  Ciò  oon  temer,  che  in  crudeltà  son  par» 

1 tuoi  ministri  a le. 

Fil.  Si  strappi  a forza 

Dal  mio  cospetto;  a viva  forza... 

% 

SCENA  IH 

ISABELLA,  FILIPPO 

ita.  Oh  ciclo  ! | 

Che  miro?  ohimè! 


Fil.  Donna  , che  fia? 

Ita.  La  raggia 

Tutta  di  meste  grida  dolorose 
Udia  d' intorno  risonare... 

Fil.  Udisti 

Flebile  suono;  c ver... 
ha.  Dal  tuo  cospetto 

Non  vidi  io  il  prence  strascinato  a forza? 

Fil.  Tu  bcu  vedesti:  è desso. 

ha.  11  figli uol  tuo?... 

Fil.  La  mia  consorte  impallidisce,  e trema, 

Nel  veder  trarre?... 

Ita.  Jo  tremo  ? 

FU.  E n'hai  ben  donde.— 

Il  tuo  tremar...  dell* amor  tuo...  non  lieve 
Indizio  m‘è...  Pel  tuo...  consorte  or  tremi: 

Ma , riconforta  il  cor  ; svani  il  periglio. 

Ita.  Periglio!...  c quale? 

FU.  Alto  periglio  io  cor»: 

Ma  ornai  mia  vita  in  securià... 
ha.  Tua  vita... 

FU.  A te  si  cara  e necessaria,  è in  salvo. 
ha.  Ma  il  traditur?... 

FU.  Del  tradimento  pena 

Dovuta  avrà.  Più  non  temer,  ch’io  mai 
Per  lui  riapra  a pietà  stolta  il  core. 

Passo  stagione;  or  di  giustizia  il  solo 
Terrihil  grido  ascolterò. 
ha.  Ma  quale. 

Qual  trama?... 

FU.  Oh  ciel  ! contro  a me  sol  non  era 

Forse  ordita  la  trama.  A chi  del  padre 
Il  sangue  vuol  ( s’ei  la  madrigna  uhhorre 
Del  padre  al  par),  nulla  parrebbe  il  sangue 
Versar  della  madrigna... 

ha.  In  me?...  Che  parli?... 

Ahi  lassai...  Il  prence... 

FU.  Ingrato,  i tuoi  non  meno  , 

Che  i miei  cotanti  beneficii  obblia.  — 

Ma  lu,  in  te  slessa  torna ;...  e lieta  vivi;... 

E a me  sol  fida  la  importante  cura 
Di  assicurar  la  tua  con  la  mia  pace. 

SCENA  IV 

ISABELLA 

Oh  detti!...  oh  sguardi!...  A gran  pena  ripiglio 
1 sensi  miei.  Che  mai  di»’ egli?  avrebbe 
Forse  il  mio  amor?...  ma  no;  racchiuso  slammi 
Nel  più  addentro  del  core...  Eppur,  quegli  occhi 
D’ira  avvampanti,  cd  in  me  fitti...  Ahi  lassa!.. 
Poi  di  madrigna  favellò...  Che  disse 
Della  mia  pace?...  Oh  cielo!  e che  risposi? 
Nomato  ho  il  prence?  Oh!  di  qual  freddo  orrore 
Sento  agghiacciarmi!  OvecorrVgli...  ahi!  dove? 
A che  si  appresta?  ed  io,  che  fu?— Seguirlo  j 
Voglio;...  ma  il  piè  manca,  e il  vigor... 

SCENA  V 

GOMEZ,  ISABELLA 

Gom.  Perdona 

L'ardir  mio  troppo;  io  tcco  il  re  pur  anco 
Stimava. 

ha.  ...Or  dianzi  ci  mi  lasciò. 
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ATTO  QUARTO 


Cont.  Cercarne 

Dunque  m’ è forra  altrove.  Impartente 
Per  certo  ei  sta  di  udir  rovento  alfine... 

/sa.  L'cveotoT...  Arresta  il  pii:  dimmi... 

Gota.  Se  a lui 

Tu  favellasti,  esposta  avratli  appieno 
L’espettaaion  sua  dubbia  della  estrema 
Sentenza... 

/sa.  No:  di  un  tradimento  in  foschi 

Ambigui  delti  a me  parlò;  ma... 

Gom.  Il  nome 

Del  tradilor  non  li  dicea  ? 

/sa.  Del  prence... 

Gom.  Tutto  saiduoque.  lo  del  consiglio  arreco... 
/sa.  Di  qual  consiglio?  Ohimè!  che  rechi? 

Gom.  A lungo  j 

L’alto  aliar  discutersi  ; e alGn  couchiuso 
Ad  una  s'è... 

/sa.  Che  mai?  Parla. 

Gom.  Sta  scritta 

In  questo  foglio  la  sentenza  : ad  essa 
Null'altro  manca  , che  del  re  l’assenso. 

/sa.  E il  teuor  n'è? 

Gom.  Morte  pronunzia. 

/sa.  Morte? 

Iniqui!  morte?  E qual  delitto  è in  lui? 

Gom.  Tel  tacque  il  re? 

/sa.  Mei  tacque  , zi. 

Gom.  ...  Tentato 

Ila  il  parricidio. 

/sa.  Oh  ciel!  Carlo?... 

Gom.  Lo  accusa 

Il  padre  stesso , e prove... 

/sa.  Il  padre?...  E quali 

Prove  ne  dà?...  mentile  prove.  — Ab!  certo 
Altra  ragion,  che  a me  si  asconde,  avravvi. 
Deb  ! mi  appalesa  il  suo  vero  delitto. 

Gom.  Il  suo  delitto  vero?  — E dirtel  posso. 

Se  tu  noi  sai?...  Può  il  dirtelo  costarmi 
La  vita. 

/ sa.  Oh  ! che  di’ tu?  Ma  ebe?  paventi 

Cb'io  tradire  ti  possa  7 
Gom.  Il  re  tradisco , 

S’io  nulla  dico;  il  re.  — Ma,  qual  ti  punge 
Stimol  si  caldo  ad  indagarne  il  vero? 

/sa.  lo...  Sol  mi  punge  curiosa  brama. 

Gom.  A le  ciò  in  somma  or  che  rileva?  — Il  prence 
Sta  in  gran  periglio,  e soggiacervi  forse 
Dovrà  : ma  rb'allro  a lui,  fuorché  madrigna, 
Alba  sei  tu?... Già  il  suo  morir  non  nuoce 
A te;  potrebbe  ansi  la  via  del  trono 
Ai  figli , che  uscir  donno  dal  tuo  fianco. 
Sgombrar  così.  Credi  ; la  origin  vera 
Dei  misfatti  di  Carlo  è,  in  parte,  amore... 

/sa.  Che  parli? 

Gom.  Amor,  che  il  re  ti  porta.  Ei  lieto 

Più  fora  assai  di  un  soccessor  tuo  figlio. 

Che  non  di  Carlo  sia  per  l'esser  mai. 

/sa.  Respiro.  — In  me  quai  basse  mire  inique 
Supporre  ardisci  ? 

Gom.  Del  mio  re  ti  ardisco 

Dire  i pensier;  non  soo , no  , tali  i miei  ; 

Ma... 

/sa.  Vero  è dunque , è ver , ciò  cb'io  finora 
Mai  non  crcdea  ; che  il  padre,  il  padre  stesso  , 

11  proprio  figlio  abborre... 

Gom.  Oh  quanto , o donna  , 


10  ti  compiango  , se  finor  conosci 
Si  poco  il  re  ! 

/sa.  Ma , in  chi  cred'io  ? Tu  pure... 

Gom.  Io  pure,  si,  poiché  non  dubbia  or  trovo 
In  te  pietà,  l'atro  silenzio  io  rompo. 

Che  il  cor  mi  opprime-E  ver  pur  troppo, il  prence 
( Misero  ! ) non  è reo  d’altro  delitto. 

Che  d’esser  figlio  di  un  ombil  padre. 

/sa.  Raccapricciar  mi  lai. 

Gom.  Di  tc  non  meno 

Inorridisco  anch'io.  Sai  donde  nasce 
Lo  snaturalo  odio  paterno?  Il  muove 
Vile  invidia  ; in  veder  virtù  verace 
Tanta  nel  figlio,  la  virtù  mentila 
Del  rio  padre  si  adira  : a sé  pur  troppo 
Ei  dissimile  il  vede;  ed,  empio,  ei  vuole 
Pria  spento  il  figlio , che  di  sé  maggiore. 

1 sa.  Oh  non  mai  visto  padre!  Ma,  più  iniquo 

11  consiglio  che  il  re,  perché  condanna 
Un  innocente  a morte? 

Gom.  E qual  consiglio 

Si  opporrebbe  a un  tal  re?  Lo  accusa  ei  stesso: 
Falsa  è l’accusa  ; ognun  lo  sa  : ma  ognuno , 
Per  aè  tremante , tacendo  rafferma. 

Ricade  in  noi  di  ria  sentenza  l'onta  ; 

Ministri  vili  al  suo  furor  siam  noi  ; 

Fremendo  il  siam;  ma  invan:  chi  lo  negasse. 
Del  suo  furor  cadria  vittima  tosto- 

1 sa.  E fia  ver  ciò  che  ascolto?...  lo  di  stupore 
Muta  rimango...  E non  resta  più  speme  ? 
Ingiustamente  ei  perirà? 

Gom.  Filippo, 

Nel  simular,  sovra  ogni  cosa , è dotto. 

Dubbio  parer  vorrà  da  pria  ; gran  mostra 
Farà  di  duolo  e di  pietà  ; fors’anco 
Indugrrà  pria  di  risolver  : folle 
Chi  ’l  duolo  in  lui , chi  la  pietà  credesse; 

O che  in  quel  cor , per  indugiar  di  tempo , 
L’ira  profonda  scemasse  mai  dramma. 

/sa.  Deb  ! se  tu  nei  delitti  al  par  di  lui 
L’alma  indurala  ancor  non  bai,  deb!  senti, 
Gomez,  pietadc... 

Gom.  E che  poss’io  ? 

/sa.  Tu,  forse... 

Gom.  Di  vano  punto,  e ben  celato,  io  posso 
Onorar  la  memoria  di  quel  giusto  : 

Null’altro  io  posso. 

/sa.  Oh  1 chi  udì  mai,  chi  vide 

S 1 atroce  caso  ? 

Gom.  A perder  io  me  stesso 

Presto  sarei , purché  salvare  il  prence 
Potessi;  e salto  il  cielo,  lo,  dai  rimorsi. 

Cui  seco  Iragge  di  colai  tiranno 
La  funesta  amistà,  roder  già  sento. 

Già  slrazTarroi  il  cor  ; ma.. . 

/sa.  Se  il  rimorso 

Sincero  è io  te,  giovar  gli  puoi  non  poco; 

SI,  il  puoi;  nè  d’uopo  t’c  perder  te  stesso. 
Sospetto  al  re  non  sei  ; puoi  di  nascosto 
Mezzi  al  fuggir  prestargli:  e chi  scoprirti 
V orria ? — Chi  sa?  fors’anco  un  di  Filippo 
In  sè  tornando,  il  generoso  ardire 
D’uom,  che  sua  gloria  a lui  salvò  col  figlio, 
Premiar  potrebbe. 

Gom.  E , se  ciò  ardissi  in  pure , 

Carlo  il  vorrà?  quanl’egli  è altero,  il  sai. 

Già  il  suo  furor  ravviso,  in  udir  solo 


la  FILIPPO 


Di  fuga  il  nome,  e di  sentenza.  Ahi  vaco 
Ad  atterrire  quella  indomil'alma 
Ogni  annunzio  è di  morie;  aozi,  già  il  veggo 
Ostinarti  a fiorire.  Aggiungi , ch'ogni 
Mio  consiglio  od  aiuto , a lui  sospetto 
K o«l roso  sarchile.  Al  re  simile 
Crede  egli  me. 

lsa.  ISull'allro  ostacol  havvi  ? 

Fa  pur  eh*  io  il  vegga  ; al  career  suo  mi  guida  : 
Ivi  hai  Tacresso  al  certo:  io  mi  lusingo  v 
Di  risolverlo  a fuga.  Or,  deb!  tant’alto 
Favor  non  mi  negare.  Avanzati  molle 
Ore  di  notte  : al  suo  fuggire  i mezzi 
Appresta  intanto:  e di  arrecar  sospendi 
Fatai  seotenza , che  si  tosto  forse 
Non  si  aspetta  dal  re.  Vedi...  tea  priego; 
Andiamo;  il  cielo  avrai  propizio  ognora: 
lo  li  scongiuro,  andiamvi... 

Gom.  E ehi  potrebbe  , 

Opra  negar  cosi  pietosa?  Io  voglio 
A ogni  costo  tentarla.  Andiamvi.  — Il  cielo 
Perir  non  lasci  chi  perir  uou  merla. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I 

CARLO 

Ch’altro  a temer,  ch'altro  a sperar  mi  resta,' 
Che  morte  ornai?  Scevra  d’infamia  almeno 
L’avessi!...  Ah!  (leggio  dal  crudel  Filippo 
Piena  d'infamia  attenderla.  — Un  sol  dubbio, 

E peggior  d’ogni  morte,  il  cor  mi  punge. 

Forse  et  sa  l'atnor  mio:  nei  fiammeggiatili 
Torvi  suoi  sguardi  un  non  so  qual  novello 
Furor,  mal  grado  suo,  tralucer  vidi... 

E il  suo  parlar  colla  regina  or  dianzi... 

E l'appellarmi;  e l'osservar...  Che  fia... 

(Oh  ctel!  ) che  fia,  se  a lui  sospetta  a un  tempo 
La  consorte  diventa?  Oimèl  già  forse 
Punisce  in  lei  la  incerta  colpa  il  crudo: 

Che  del  tiranno  la  vendetta  sempre 
Suol  prevenir  l’offesa...  Ma,  se  a tutti 
Il  nostro  amor,  ed  a noi  quasi,  è ignoto. 
Donde  il  sapria?...  Me  forse  aviian  tradito 
I sospir  miei?  Che  dico?  a rio  tiranno 
Noli  i sospir  d’amore?...  A un  colai  padre 
Penetrare  il  mio  amor  mestier  fon’  era , 

Per  fani  atroce,  e snaturato?  Al  colmo 
L’odio  era  in  lui,  nè  più  indugiar  potea. 

Ben  venga  il  di , ben  venga  , ov*  io  far  pago 
Della  mia  testa  il  posso.  — Ahi  menzognera 
Turba  di  amici  della  sorte  lieta. 

Dove  or  sci  tu?  nulla  da  voi,  che  un  brando. 
Vorrei;  ma  un  brando,  onde  all'infamia  (ormi. 
Nessun  di  voi  mel  porgerà...  Qual  seuto 
Stridori...  la  ferrea  porta  si  disserra! 

Che  mi  si  arreca?  udiam...  Chi  fia? 


SCENA  II 

ISABELLA,  CARLO 

Car.  Chi  veggio? 

Regina,  la?  Chi  ti  fa  scorta?  Ohi  quale 
Ragion  ti  mena?  amor,  dover,  ptcUde? 

Come  l’accesso  avesti? 

lsa . Ah!  tutto  ancora 

Non  sai  l'orror  del  tuo  ferul  destino: 

Taccialo  sci  di  parricida  ; il  padre 
Ti  accusa  ci  stesso;  un  rio  consiglio  a mute 
Ti  danna;  ed  altro  all’csrguir  non  manca. 

Che  l’assroso  del  re. 

Car.  S’altronon  manca, 

Eseguinissi  tosto. 

lsa.  E che  ? non  fremi  ? 

Car.  Gran  tempo  è già,  eh  'io  di  morir  sol  bramo: 
E il  sai  lieu  tu,  da  cui  null’altro  io  chiesi. 

Che  di  lasciarmi  morire  ove  sei. 

Mi  è dura,  si,  l'orrida  taccia;  è dura. 

Ma  inaspettata  no.  Morir  m’è  forza: 

Fremerne  posso,  ove  tu  a me  lo  annunzi? 

ha.  Deh!  non  parlarmi  di  morte,  se  lu’atni. 
Cedi  per  poco  all’impeto... 

Car.  Ch’io  ceda? 

Or,  ben  mi  avveggo;  hai  di  avvilirmi  assunto 
Il  crudo  incarco;  il  genitore  iniquo 
A te  il  commette... 

ha.  E il  puoi  tu  creder,  prence? 

Ministra  all'ira  io  di  Filippo?... 

Car.  A tanto  » 

Poiria  sforzarti , anco  ingannarti  ri  forse. 

Ma,  come  or  dunque  a me  venirne  in  questo 
Career  ti  lascia? 

lsa.  E il  sa  Filippo?  Oh  ctelol 

Guai,  se  il  sapesse!... 

Car.  Oh  I che  di'tu  ? Filippo 

Qui  tutto  sa  : chi  mai  rompere  i duri 
Comandi  suoi?... 

ha.  Gomcz. 

Car.  Cheascolto?  Ohi  quale. 

Qual  profferisti  ahbomincvo!  nome. 

Terribile,  funesto I... 

ha.  A te  nemico 

Non  fc,  qual  pensi... 

Car.  Oh  del!  s’io  a me  il  credessi 

Amico  mai,  più  di  vergogna  in  volto 
Avvamperei,  che  d’ira. 

Isa . Ed  ri  por  solo 

Sente  or  di  te  pietà.  L’atroce  trama 
Ei  del  padre  svelorami. 

Car.  Incauta!  ahi  troppo 

Credula  tu!  che  festi?  ab!  perchè  fede 
Prestavi  a tal  pietà?  Se  il  ver  ti  disse 
DelPempio  re  l'empissimo  ministro, 

Ei  col  ver  l'inganuo. 

lsa.  Ma  il  dir,  che  giova? 

Di  sua  pietà  non  dubhii  effetti  or  tosto 
Provar  potrai,  se  a'prirghi  miei  ti  arrendi. 

Ei  qui  mi  trasse  di  soppiatto;  e i mezzi 
Già  di  tua  fuga  appresta:  io  ve  l’indussi. 

Deh!  non  tardar;  t’invola:  il  padre  sfuggi. 

La  morte,  e me. 

Car.  Fin  che  n’hai  tempo,  ah!  lungi 

Da  me  tu  stessa  involati  ; che  a caso 
Gomet  pietà  non  finge.  In  qual  cadesti 
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Insidioso  taccio!  Or  si,  ch’io  fremo 
Davvero:  ornai,  qual  dubbio  avanu?  appieno, 
Filippo  appien  già  penetrò  1*  arcano 
Dell’ amor  nostro... 

tsa.  Ab!  no.  Poe*  ansi  il  vidi, 

Mentre  dal  suo  cospetto  a viva  forza 
Fri  strappato:  ei  d' ira  oaenda  ardea: 

Io  trematile  ascolta  vaio;  e lo  stesso 
Tuo  sospetto  agilavami.  Ma  poscia  , 

In  me  tornala,  il  suo  parlar  rammento; 

E certa  io  son , che  ogni  altra  cosa  ei  pensa , 
Fuor  che  questa,  di  le...  Perito  sovvienimi, 
Ch’ei  ti  tacciò  d’insidrar  fors’anco, 

Oltre  i suoi  giorni,  i miei. 

Car.  Mestier  sarebbe 

Che  al  par  di  lui,  di  lui  più  vile,  io  fossi, 

A penetrar  tutte  le  ascose  vie 
Dell'intricato  infame  laberinto; 

Ma , certo  è pur,  che  orribil  fraudo  asconde 
Questo  inviarti  a me:  ciò  ch’ei  soltanto 
Finor  sospetta,  or  di  chiarire  imprende. 

Ma,  sia  che  vuol,  tu  prontamente  i passi 
Volgi  da  questo  infausto  loco:  indarno 
Tu  credi , o speri , che  adoprarsi  voglia 
Comes  per  me:  più  indarno  ancor  tu  speri, 
S’anco  egli  il  vuoi,  che  glicl  consenta  io  mai. 

Isa.  E fia  pur  ver,  eh 'infra  tal  gente  io  tragga 
Gl’infelici  miei  di  ? 

Car.  Vero,  ah  pur  troppo  I — 

Non  indugiar  più  ornai:  lasciami  ; tramali 
D'angoscia  mortalissima...  Mi  otiènde 
Pielade  in  te,  se  di  le  non  la  senti. 

Va,  se  bai  cara  la  vita... 

Isa.  A me  la  vita 

Cara?... 

Car.  Il  mio  onor  dunque,  e ta  fama  tua. 

Isa.  Ch’io  li  abbandoni  in  tal  periglio! 

Car.  A tale 

Perìglio  esporti  ? A che  varria  ? Te  stessa 
Tu  perdi,  e me  non  salvi.  Un  sol  sospetto 
Virtude  macchia.  Deh!  la  iniqua  gioia 
Togli  al  tiranno  di  poter  tacciarti 
Del  sol  pensier  pur  rea.  Va  : cela  il  pianto  ; 
Premi  i sospir  nel  petto:  a ciglio  asciutto, 
Con  intrepida  fronte  udir  t’è  fona 
Del  mio  morire.  Alla  virtù  fan  sacri 
Quei  tristi  di,  ehe  a me  sopravvivrai... 

E , se  pur  cerchi  al  tuo  dolor  sollievo. 

Fra  tanti  rei , sol  uno  ottimo  resta  : 

Pere*,  cui  ben  conosci,  ei  pianger  teco 
Potrà  di  furto |...  e tu,  con  lui  talvolta 
Di  me  parlar  potrai...  Ma,  intanto,  vanne: 
Esci;... fa  ch’io  non  pianga, ...a  bnno  a brano 
Deh  non  squarciarmi  il  corei  Ultimo  addio 
Prendi,.,  e mi  lascia  :..  va  ; tutta  or  m’è  d’uopo 
La  mia  virtude  ; or,  che  fatai  si  appressa 
L’ora  di  morte. .. 

SCENA  III 

FILIPPO,  ISABELLA , CARLO 

Fil.  Ora  di  morte  è giunta  : 

Perfido , è giunta  : io  te  l'arreco. 

Isa.  Oh  vista  f 

Oh  tradimento!... 

Car.  Ed  io  son  presto  a morte- 

Dammela  tu. 


Fil • Morrai,  felloni  ma  pria, 

Miei  terrìbili  accenti  udrete  pria 

Voi,  scellerata  coppia.  — lutami;  io  tutto. 

Si , tutto  io  so:  quella  , che  voi  d’amore. 

Me  di  furor  consuma,  onida  fiamma, 

M’è  da  gran  tempo  nota.  Oh  quai  di  rabbia 
Repressi  muti!  oh  qual  silenzio  lungo  I... 

Ma  entrambi  alfin  nelle  mie  man  cadeste. 

A che  dolermi?  usar  degg’to  querele? 
Vendetta  vuoisi;  e avrnila  io  tosto;  o piena,’ 
E inaudita  l’avrò. — Mi  giova  intanto 
Goder  qui  di  vostr’  onta.  Iniqua  donna , 

Noi  creder  già,  che  amata  io  t’abbia  mai. 

Nè,  che  gelosa  rabbia  al  cor  mi  desse 
Martìro  mai.  Filippo  in  basso  loco. 

Qual  è il  tuo  cor,  l’alto  amor  suo  non  pone; 
Nè  il  può  tradir  donna,  che  il  merli.  Offeso 
lo  me  il  tuo  re,  noo  il  tuo  amante,  hai  dunque. 
Di  mia  consorte  il  nome,  il  sacro  nome. 
Contaminato  bar  tu.  Mai  non  mi  calie 
Del  tuo  amor;  ma  albergare  in  le  si  immenso 
Dovea  il  treraor  del  sigoor  tuo,  che  tolto 
D’ogni  altro  amor  li  fosso  anco  il  pensiero. — 
Tu  sedultor,  tu  vile;...  a te  uon  parlo; 

Nulla  in  te  inaspettato;  era  il  misfatto 
Di  le  sol  degno.  — Indubitate  prove 
M’eranf  pur  troppo  I ) ancor  che  ascosi,  i vostri 
Rei  sospiri,  e il  silenzio,  e i moti,  e il  duolo. 
Che  ne’ vostri  empii  cori  al  par  racchiuso 
Vedeva,  c veggo. — Or,  che  più  parlo?  Eguale 
Fu  in  voi  la  colpa;  egual  fi  a in  voi  ta  pena. 

Car.  Che  ascolto?  In  lei  colpa  non  è : che  dico? 
Colpa?  Nè  l’ombra  pur  di  colpa  è in  lei. 

Puro  il  suo  cor,  mai  di  si  iniqua  ftamma 
Non  arse,  io’l  giuro:  appena  ella  il  mio  amore 
Seppe,  il  dannò... 

Fil.  Fin  dove  ognon  di  voi 

Giungesse,  io’l  so;  so,  che  innalzato  ancora 
Tu  non  avevi  al  talamo  paterno 
L’audace  empio  pensiero;  ov 'altro  fosse. 
Vivresti  or  tu?...  Ma,  dalla  impura  tua 
Bocca  ne  usci  d’orrido  amor  parola; 

Essa  fiaba;  ciò  basta. 

Car.  Io  sol  ti  offesi  ; 

Nè  il  niego:  a me  lieve  di  speme  un  raggio 
Sul  ciglio  balenò:  ma  il  dileguava 
La  sua  virtude  tosto:  ella  mi  udiva, 

Ma  sol  per  mia  vergogna;  e sol,  per  trarmi 
La  rea  malnata  passlon  dal  petto... 

Malnata  ; sì  ; tale  or,  pur  troppo!  ed  era 
Già  legittima  un  di:  mia  sposa  eli ‘era. 

Mia  sposa,  il  sai;  tu  me  ta  davi;  e darla 
Meglio  potevi , che  ritorta...  Io  sono 
A ogni  modo  pur  reo:  si  l’amo;  e tolta 
M’era  da  te:...  che  puoi  tu  lormi  ornai? 
Saziali,  su,  nel  sangue  mio;  disbrama 
La  rabbia  in  me  del  tuo  geloso  orgoglio: 

Ma  lei  risparmia;  ella  innocente  appieno... 

Fil.  Ella?  In  ardir,  non  in  fallir,  li  cede.-— 
Taci,  o donna,  a tua  posta;  anche  lo  stesso 
Tuo  tacer  ti  convince:  in  sen  tu  pure 
( Nè  vai  che  il  nieghi  ) ardi  d’orrìbil  foco: 
Ben  roel  dicesti  ; assai,  troppo  il  dicesti, 
Quand’io  parlava  di  costui  poc’anti 
Teco  ad  arte:  membrando  a che  mi  andavi, 
Ch’ei  m’era  figlio?  Che  (no  amante  egli  era. 
Perfida , dir  ta  non  l’osavi.  In  coro 
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FILIPPO 


Men  di  lui  forse  il  tuo  dover  tradisti, 

L'onor,  le  leggi? 

isa.  ...  In  me  il  silenzio  nasce 

Di  timor,  no;  stupore  alto  ni'jngotnbra 
Del  uoa  crcdibil  tuo  doppio,  feroce. 

Rabido  cor.  — Ripiglio  alfin,  ripiglio 
Gli  attoniti  miei  spirti...  Il  grave  làllo 
D’essrrtì  moglie  è al  fin  dover»  li  "io  ammendi.— 
In  fmor  non  li  oflc»i  : al  cielo  in  farcia. 

In  l'accia  al  prence,  io  non  son  reai  nel  mio 
Petto  Lenti... 

Car.  Pietà  di  me  fallare 

Move  i suoi  detti:  ahi  non  udirla... 

/sa.  Indarno 

Salvarmi  lenii  : ogni  (no  dire  è punta. 

Che  in  lui  piu  innaspra  la  superila  piaga. 
Tempi  non  è,  n»*u  più  , di  scuse  ; ornai 
È da  sfuggir  l'aspetto  sun,  cui  nullo 
Tormento  agguaglia.  — Ove  al  tiranno  fosse 
Dato  il  sentir  pur  mai  di  amor  la  forza. 

Ile,  ti  direi,  che  tu  fra  noi  siringe* i 
Diodi  d'annue:  io  li  direi,  che  volto 
Ogni  pensiero  a lui  fin  da’primi  anni 
A*ca;  che,  in  lui  posta  ogni  speme,  io  seco 
Tror  disegnato  acca  miei  «ti  Telici. 

Viri  mie  m'era,  e tuo  conimi  do  a un  tempo, 
L'amarlo  allori  rhi‘l  fca  delitto  poscia? 

Tu,  eoi  disriorre  i nodi  santi,  il  Testi. 

S«ior«li  era  lieve  ad  assiduta  voglia  ; 

Ma  il  ror,  così  si  cangia?  Addentri»  in  core 
Forte  ei  mi  stava:  ma  non  pria  tua  sposa 
Fui,  rhe  repressa  in  me  tal  Bamma  tarcjue. 
Agli  anni  poscia,  a mia  virtude,  e forse 
A le  spettava  lo  estirparla... 

Fi/.  lo  dunque, 

Quanto  non  Ter  nè  tua  virtù , nè  gli  anni. 

Ben  io  il  furò:  si,  nel  tuo  sangue  infido 

10  spegnerò  la  impura  Camma... 

lsa.  Ognora 

Sangue  versare,  e rgnor  versar  più  sangue, 

È il  sol  tuo  pregio  ; ma  , Ga  pregio,  ond'io 

11  mio  amore  a lui  tolto  a te  mai  dessi? 

A te,  dissiinil  dal  tuo  figlio,  quanto 
Dalla  virtude  è il  vitio?— - U*o  a vedermi 
Tremar  tu  sei;  ma,  più  non  tremo;  io  tacqui 
Finor  la  iniqua  passino,  rhe  tale 

La  riputava  in  me  : palese  or  sia. 

Or  ch'io  te  scorgo,  assai  più  cb’essa,  iniquo. 
FU.  Degno  è di  te  costui;  di  lui  tu  degna.— 
Resta  a veder,  se  nel  morir  voi  siete 
Forti,  quanto  io  parlar... 

SCENA  IV 

GOMEZ,  FILIPPO,  ISABELLA,  CARLO 
Fil.  Cornei,  compiuti 

Miei  cenni  hai  t ulQuanl'io  t*bo  imposto  arrechi? 


Gcm.  Pere»  trafitto  muore:  ecco  l’acciaro. 

Che  gronda  ancor  del  suo  sangue  fumante. 

Car.  Oh  vista  ! 

FU.  In  lui  dei  tradìtor  la  schiatta 

Spenta  pur  non  è tutta...  Ma  tu,  intanto. 

Mira  qual  merlo  «'tuoi  fedeli  io  serbo. 

Car.  Quante,  oimcl,  quante  morti  veder deggio, 1 
Pria  di  morir?  Peret,  tu  pure?...  Oh  rabbia!  j 
Già  già  li  seguo.  Ov’è,  dov'è  quel  ferro. 

Che  spetta  a me?  via , mi  s'arrechi.  Oh!  possa 
Mio  sangue  sol  spegner  la  sete  ardente 
Di  questa  tigre! 

Isa.  Oh  ! stirar  io  sola 

Potessi,  io  sola,  il  suo  furor  malnato! 

FU.  Cessi  la  infame  gara.  Eccovi  a scelta 
Quel  pugnale,  o quel  nappo.  O tu,  di  morte 
Dispregialor , scegli  tu  primo. 

Car.  Oh  ferro!... 

Te  caldo  ancora  d'innocente  sangue, 

Librrator  le  scelgo.  — O tu,  infelice 
Donna,  troppo  dicesti:  a te  null'allro 
Riman . che  morte:  ma  il  velrn  deh!  scegli; 
Mm  dolorosa  Ba...  D’amore  infausto 
Quest 'è  il  consiglio  estremo:  in  le  raccogli 
Tulio  il  coraggio  tuo: — mirami 1 ...  Io  moro.. 
Segui  il  mio  esempio.— Il  fatai  nappo  afferra..  1 
Non  indugiare... 

Ita.  Ah!  si  i li  seguo.  0 morte,  [ 

Tu  mi  sei  gioia:  io  te... 

Fil.  Vivrai  tu  dunque; 

Mal  tuo  grado , vivrai. 

ha.  Lasciami...  Oh  reo 

Supplizio!  ei  muore:  ed  io? 

Fil.  Da  lui  disgiunta. 

Si,  tu  vivrai;  giorni  vivrai  di  pianto: 

Mi  Ba  sollievo  il  tuo  lungo  dolore. 

Quando  poi,  scevra  delramor  tuo  infame. 
Viver  vorrai,  darntti  allora  io  morte. 

Isa.  Viverli  al  Banco?...  lo  sopportar  tua  vista?... 
Non  Ba  mai,  no...  Morir  vogl'io...  Supplisca 
Al  tolto  nappo*...  il  tuo  pugnai... 

Fi/.  T’arresta. 

Isa.  Io  moro... 

Fil.  Oh  ciel  ! che  veggio  ? 

ha.  ...Morir  vedi...  | 

La  sposa.. .e  il  figlio...  ambo  innocenti.. .ed  ambo 
Per  mano  tua...  — Ti  sieguo,  amato  Carlo...  J 

Fi/  Scorre  di  sangue  ( e di  qual  sangue  I ) un  rio... 
Ecco,  piena  vendetta  orrida  ottengo  :...  . I 
Ma,  felice  son  io?...  — Gomei,  si  asconda 
L’atroce  caso  a ogni  uomo.  — A me  la  fama , 

A te,  se  il  taci,  salverai  la  Tila. 


1 Si  ferisce. 

* liapidtssimamcnic  avventatasi  al  pugnale 
di  Filippo , se  ne  trafigga. 
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Scena,  la  Reggia  in  Tebe. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

GIOCA  STA,  ANTIGONE 

Ciò.  Tu  sola  ornai  della  mia  orale  infausta, 
Antigone,  tu  sola , alcun  conforto 
Rechi  al  mortai  mio  duolo:  e a te  pur  vita 
L’ incesto  diè  ; ma  il  rio  natal  smentisci. 
D'Edinpo  io  moglie,  e in  un  di  Edippo  madre. 
Inorridir  di  madre  al  nome  io  soglio; 

Eppur  da  te  caro  mi  è quasi  il  nome 
Udir  di  madre...  Ohi  se  appellar  miei  figli 
1 tuoi  fratelli  ardissi!  Ohi  se  ai  superni 
Numi  innaltar  la  mia  colpevol  voce! 
lo  pregherei,  che  in  ine  volgesscr  sola. 

In  me , la  giusta  loro  ira  tremeoda. 

Ani.  In  ciel,  per  noi,  pietà  non  resta,  o madre; 
Noi  tutti  ahliorre  il  cielo.  Edippo,  è nome 
Tal , che  a disfar  suoi  figli  per  se  basta  ; 

Noi  figli  rei  già  dal  materno  fianco  ; 

Noi,  dannali  gran  tempo  ansi  che  nati... 

Che  piangi  or,  madre?  Il  di,  che  noi  nascemmo, 
Era  del  pianto  il  di.  Nulla  vedesti 
(Miserai  ),  a quanto  auro  a veder  ti  a «ansa: 
Nuovi  fratelli,  e nuovi  figli,  appena 
Dato  Eteòclo  e Polinice  han  saggio 
Finor  di  se... 


Gio.  Poro  finor  pietosi 

Al  padre,  è ver;  tra  lor  crudi  fratelli; 

Deh  ! che  non  sono  alla  lor  madre  iniqua 
Nemici,  a miglior  diillo?  In  me  Dall'altra 
Pena  è che  il  duol , scarsa  al  mio  orribil  fallo. 
In  trono  io  seggo,  e l'almo  sole  io  veggio. 
Mentre  infelice  ed  innocente  Edippo, 

Privo  del  di,  carco  d'infamia,  giace 
Negletto;  e lo  abbandonano  i suoi  figli. 

Fotta  è,  per  lor,  che  doppio  orrore  ei  senta 
D*  esser  de' propri»  suoi  fratelli  il  padre. 

Ani.  Lieve  aver  pena  a parogon  d* Edippo, 
Madre,  a te  par:  ma  da  sue  fere  grotte 
Bearti* or  pel  duolo,  or  pel  furore,  insano. 
Morte  ogni  di  ben  mille  volte  ei  chiami; 
Benché  in  eterne  tenebre  di  pianto 
Sepolti  abbia  i suoi  lumi;  egli  assai  meno 
Di  te  infelice  fia.  Quel,  che  ai  appresta 
Speltacol  crudo  in  questa  reggia , ascoso 
Gli  sarà  forse;  o almrn  co'pilerni  occhi 
Ei  non  vedià  ciò  che  vedrai;  gl'impuri 
Empii  del  vostro  sangue  avanti  feri 
Distruggersi  fra  loro.  Al  colmo  giunti 
Già  sun  gli  sdegni;  e in  lor  qual  sia  più  sete. 
Se  di  regno,  o di  sangue,  mal  diresti. 

Gio.  Io  vederli...  fra  loro  ?...  Oh  cielo!...  io  spero , 
Noi  vedrò  mai.  Viva  mi  tiene  ancora 
Il  desir  cablo  che  nel  core  io  porto, 

E l’ alta  speme , di  ammortar  col  piaoto 
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Quella , che  tra*  miei  figli  arde , funesta 
Discorde  fiamma... 

Ant.  E ten  lusinghi T...  Oh  madre! 

Uno  è lo  scettro , i regnator  soa  duo  : 

Che  speri  tu? 

Ciò  Che  il  giuramento  alterno 

Si  osservi. 

Ant.  Ambo  giuraro:  un  sol  l' attenne; 

E fuor  del  trono  ei  sta.  Tumido  il  preme 

Lo  spergiuro  Eteòcle;  e di  tradita 

Fede  ei  raccoglie  il  frutto  iniquo.  Astretto 

A mendicar  dalle  straniere  genti 

Polinice  soccorsi,  all’ ire  sue 

Qual  fin,  s’ei  non  ha  regno?  E a fona  darlo 

Come  vorrà  chi  può  tenerlo  a fona? 

Ciò.  Ed  io,  non  sono?  Aver  tra  lor  può  loco 
L’ira,  se  in  meno  io  sto?  Dcht  non  mi  torre 
La  speme  mia!  — Per  quanto  or  fama  suoni. 
Che  a sostener  dell'csul  Polinice 
Gl*  infranti  dritti,  d’Argo  il  re  si  appresti; 

Per  quanto  altero,  ed  ostinato  seggia 
Sul  trono  l’altro;  in  me,  nel  petto  mio. 

Nel  pianto  mio,  nel  mio  sdegno  rimane 
Fona,  che  Itaseli  a raffrenarli.  Udrammi 
Il  re  superbo  rammentar  sua  fede 
Giurata  invano;  e Polinice  udrammi 
Rammentar,  eh’ ci  pur  nacque  in  questa  Tebe, 
Ch’or  col  ferro  egli  assai...  Che  più!  Mi  udranno, 
Se  mi  vi  sforsan  pur,  lo  infame  loro 
Nascimento  attestar:  nè  l’empie  spade 
Truveran  via  fra  lor,  se  non  pria  tinte 
Entro  al  sangue  materno. 

Ant.  Ornai,  a’ io  spero,  ! 

Spero  in  quel  che  non  regna:  era  ei  pur  sempre 
Miglior,  d’assai;  nè  il  cor  da  esigi  io  lungo 
Aver  può  guasto  mai , quanto  il  fratello 
Dal  regnar  lungo... 

Ciò.  Assai  miglior  tu  estimi 

L'esule?  Eppur  del  filtal  risiati o 
Finor  non  veggio  al  par  di  Itti  spogliarsi 
Eteòele:  ei  non  m’ha  straniera  nuora. 

Senza  il  mio  assenso,  data  ; egli  di  Tebe 
Non  ricorre  ai  nemici... 

Ant.  Ei,  1* aspra  sorte, 

E il  lungo  esiglio,  ed  i negati  patti, 

A sopportar  non  ebbe.  Ah!  madre,  in  breve. 
Qual  più  tra  loro  abbia  virtù,  il  vedi  ai. 

SCENA  II 

| ETEOCLE,  GIOCASTA 'ANTIGONE 

Eie.  Eccolo,  ei  vien  quel  Polinice  alfine; 

Ei  vien  colui,  che  tua  pietà  materna 
Primo  si  usurpa.  Il  rivedrai,  non  quale 
Di  Tebe  iurta,  ramingo,  esule,  solo; 

Non  qual  mi  vide  ei  ritornar  nel  giorno. 

Ch’io  a lui  chiedeva  il  pattuito  trono: 

Toma  egli  a no»  con  la  orgogliosa  pompa 
Di  {tossente  nemico:  in  armi  ei  chiede 
L'avito  seggio  al  proprio  suo  fratello: 

Bramoso  e presto  a incenerir  si  mostra 
Le  patrie  mura,  i sacri  templi,  i lari. 

La  reggia  , in  cui  le  prime  aure  di  vita 
Pur  bevve;  questa,  che  fratelli,  e madre, 

E gcnitor  racchiude;  e quanto  egli  abbia 
Di  sacro , e caro.  — Ogni  ragion  riposta , 


Ogni  legge,  ogni  speme,  egli  ha  nel  feiro. 

Ciò.  Vera  è la  fama  dunque?  Oh  cielo!  In  armi 
Al  suol  natio... 

Eie.  Non  è,  non  è costui 

Tehano  ornai;  ai  è fatto  Argivo  : Adrasto 
Diè  lui  la  figlia , cd  ci  daragli  or  Tebe. 

Come  ei  calpesti  il  suol  natio,  dall* alte 
Tom,  se  ciò  mirar  ti  piace,  il  mira: 

Vedi  ondeggiar  ne*  nostri  campi  all’ aure 
Di  un  tuo  figlio  le  insegne  ; ampio  torrente 
Vedi  il  piano  inondar  d’armi  straniere. 

Gio.  Non  lei  diss’io  più  volte?  A ciò  lo  traggi 
A viva  fona  tu. 

Eie.  Del  mio  fratello 

Assalitor  me  nou  vedrai:  di  Tebe 
Ben  la  difesa  io  piglierò. 

Ant.  Da  Tebe 

Credo  che  nulla  ei  chiegga.  A te  eoo  l’armi 
Cliied’egli  or  ciò,  clic  già  negasti  ai  preghi. 

Eie.  Preghi  non  fur , romandi  furo,  c ad  arte 
Ingiuriosi,  onde  obbedir  negassi. 

Ed  io  per  certo,  all* obbedir  non  uso, 
lo  trono  io  sto.  Ma  sia  ebe  vuol , mi  assolve 
Ei  stesso  ornai  dalla  giurala  fede: 
L’abborainevol  nodo,  che  lui  sliinge 
Ai  nemici  di  Tebe,  ornai  disciolto 
L’ha  dai  più  antichi  vincoli. 

Ciò.  M’ è figlio, 

M’è  figlio  ancor;  tal  io  l’estimo:  e forse 
Farò,  eh’ ri  te  fratello  ancora  estimi. 

Affrontar  voglio  il  suo  furore  io  prima: 

Io  scendo  al  pian  : tu  resta... 

SCENA  III 

CREONTE,  ETEOCLE.  GIOCASTA, 
ANTIGONE 

Cre.  Ove  rivolgi, 

Dove,  o sorella,  il  piè?  Già  chiuso  è il  passo  ; 
Già  le  tebane  porte  argino  al  ferro 
D’Argo  ai  fanno;  e da  ogni  parte  cinte 
Son  d’armati  le  mura:  orrida  vista!  — 

Solo,  a tutti  davanti  un  buon  trar  d’arco 
Presso  alle  porte  Polinice  giunge: 

In  alto  ha  la  visiera;  inerme  stende 
L’una  mano  vèr  noi;  dell’altra  abbassa 
Al  suol  la  punta  dello  ignudo  brando. 

Cotale  in  atto,  audacemente  ei  chiede 
Per  se  l’ ingresso , e non  per  altri , in  Tebe  ? 

La  madre  noma  , e di  abbracciarla  ei  mostra  j 
Impari  ente  brama. 

Eie.  Oh  I nuova  brama  I... 

Col  ferro  in  man , chiede  i materni  amplessi?  . 

Gio.  Ma  tu,  Creonte,  di  depor  quell’ armi 
Non  gl’ imponevi?  I sensi  miei  più  interni 
Noli  a te  sono;  il  sai,  s’io  pur  la  vista 
Soffrir  potrei,  non  che  abbracciare  un  figlio , 
Che  minacciar  col  brando  osa  il  fratello. 

Cre.  Sono  le  sue  parole  tutte  pace; 

Nè  i prodi  suoi  con  militar  liccnaa 
Scorron  pe’ nostri  campi:  arco  noo  s’ode 
Suonar  finora  di  scoccato  strale; 

Ed  ogni  argivo  acriar  digiuno  ancora 
Del  teban  sangue  sta.  Posan  ani  brando 
Le  immobili  lor  destre  ; ogni  guerriero 
Da  Polinice  pende;  e aliarsi  udresti 
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Dal  campo  un  mulo  mormorio,  che  grida  : 

« Pace  ai  Tetani,  e a Tebe.  » 

Ete.  Onrevol  pace 

Questa  a voi  Ga , per  certo.  A me  soltanto , 
Dunque  a me  sol  reca  il  germau  la  guerra  ? 

Sta  ben  : 1*  accetto  io  solo. 

Ani . Ma  , s' ei  parla 

Di  pace  pureT...  Udiamlo  pria... 

Gio.  Solo  entri 

In  Tebe  ; udire  il  vo*  ; nè  tu  vietarlo 
A me  il  potrai. 

Cre.  Pur  eh*  ei  1*  inganno  in  Tebe 

Con  sè  non  porti. 

Ant.  Ah  I noi  conobbe  ei  mai. 

Eie . Certo,  il  sai  tu. — Farmi,  che  a te  siaunoti 
Gl* intimi  sensi  suoi;  sìmili  forse 
Siete  ira  voi... 

Gio.  Figlio,  (ahi  me  lassa!)  oh  quanto. 

Quanto  mal  chiuso  fiele  entro  a’ tuoi  detti 
Aspri  traluce I...  Ah!  venga,  ei  venga  in  Tebe, 
Tra  le  mie  braccia  ; o qui  deponga  ei  Tanni.-» 
Ad  impetrar  pace  dai  Numi,  o figlia, 

Al  tempio  intanto  andiamo...  Ei  di  me  chiede? 
Figlio  amalo!  Gran  tempo  è ch'io  noi  vidi!... 
Forse  in  me  sola  , e nel  materno  immenso 
Impaniai  mio  amore  egli  ba  riposto. 

Più  che  ne*  suoi  guerrieri , ogni  sua  speme. 

Mi  è figlio  alfine;  ei  t*è  fratello:  io  sola 
Arbitra  son  fra  voi.  Quale  ei  ritorni. 

Prego,  dona  all* oblio  per  brevi  istanti  ; 
Rammenta  sol,  quale  ei  n*uscia  di  Tebe; 
Quanti  anni  andò  per  tolta  Grecia  errante, 
Contro  tua  data  fede  : in  lui  ravvisa 
Un  infelice  , un  prence,  un  fratei  tuo. 

SCENA  IV 

ETEOCLE,  CREONTE 

Eie.  Con  minacce  avvilirmi , e a me  far  fona  , 
Quel  Polinice  temerario  spera?  — 

Vedi  ardire!  lo  mia  reggia  ei  solo  adunque 
Verrà , quasi  in  mio  scherno  ? E che  ? Fors*  egli, 
Sol  col  mostrarsi,  or  di  aver  vinto  estima? 

Cre.  Tulio  previdi  io  già,  dal  di  che  venne 
Di  Polinice  a nome  il  baldantoso 
Tidco,  chiedendo  il  pattuito  regno. 

L* aspre  minacce,  ì dispettosi  modi, 

Che  alla  richiesta  univa,  assai  mi  fero 
Di  Polinice  il  rio  pensier  palese. 

Pretesti  ei  mendicava,  onde  rapirti 

Per  sempre  il  comuu  trono.  Or,  chiaro  il  vedi, 

Il  vuol,  per  non  più  renderlo  giammai: 

E ad  ogni  costo  il  vuole  ; anco  dovesse 
L’infame  via  sgombrarsen  col  tuo  sangue. 

Ete.  Certo,  e mestier  gli  fu  berselo  lutto, 

Cbè  la  mia  vita,  e T mio  regnar , son  uno. 
Suddito  farmi,  io,  d’un  fratei  ebeabborro, 

E vieppiù  spreuo?  lo,chel’ugual  ooq  veggio? 
Sarei  pur  vii,  se  allontanar  dal  soglio 
Potessi  anco  il  pensiero.  Un  re,  dal  trono 
Cader  non  debbe,  che  col  trono  islesso: 

Sotto  Talte  rovine,  ivi  sol,  trova 
Morte  onorata,  ed  onorata  tomba. 

Cre.  In  tc,  signor,  riviver  veggo  intero 
L*allo  valor  de*  tuoi  magnanimi  avi. 

Per  le  fia  il  nome  di  figliuol  d*  Edippo 


T1ATAO  T RAO  ICO 


Tornato  in  pregio,  e da  ogni  macchia  terso. 
Re  vincitor,  fama  nuli’ altra  ei  lascia 
Di  sè,  che  il  vincer  suo. 

Eie.  Ma , ancor  non  vinsi. 

Cre.  T’inganni  assai;  già,  non  temendo, bai  vinto. 

Eie.  Che  vai  lusinga?  A tal  mi  veggio  ornai , 
Che  fra  i dubbi  di  guerra  a me  non  resta 
Altro  di  certo  , ebe  il  coraggio  mio; 

Nc  a sperar  altro,  che  vendetta,  resta. 

Cre.  Re  sei  finora;  invlolabil  Cede 
Per  me,  per  tutti,  io  qui  priniier  ti  giuro. 

Pria  che  a colui  servir,  cadrctn  noi  tutti 
Voli  di  sangue  e d’alma.  Ove  fortuna 
Empia  ari  idesse  al  tradilor,  sul  solo 
Ceuer  di  Tebe  ei  regnerà.  — Ma , forse 
Tu  il  pensier  ritrarrai  da  aperta  guerra. 

Se  dei  fidi  tuoi  sudditi  pietude 
Te  stringe.  Abt  solo,  chi  t'insidia,  pera. 

Tua  sicuteata  il  vuole  ; e il  vuol  più  aucora 
Ragion  di  stato.  Ad  un  fratello  cruda 
Parrà  pur  troppo  d'un  fralcl  la  morte; 

Ma,  parer  men  crudele,  o ingiusta  meno. 
Lunga  feroce  guerra  a un  re  potrebbe? 

Ete.  E eh'  altro  bramo,  e ch'altro  spero,  e ch'altro 
Sospiro  io  più,  che  col  fralcl  venirne 
All'arme  io  stesso?  In  me  quest'odio  c antico 
Quanto  mia  vita;  e assai  più  ch'cssa  io’lcuro. 

Cre.  Tua  vita?  Obi  noi  sai  tu?  Nostra  è tua  vita. 
Non  ha  il  valore,  è ver,  più  nobil  seggio,  * 
Che  il  cur  d’un  re  : ma  , ai  tradimenti  opporre 
Srhietto  valor  dovrai?  Non  è costui 
Tradilor  forse  ? In  Tebe  oggi  che  i!  mena  ? 

Col  brando  in  pugno,  a che  parlar  di  pace? 

A che  nomar  la  madre?  Egli  a sedurla 
Vien  forse  : e già  l'empia  sorella  è sua... 

Gran  macchinar  vegg'  io.  — Dehl  tante  fraudi 
Non  preveriai  ? 

Eie.  Non  dubitare:  a danno 

Di  lui  Tindugio  tornerà.  S*ei  vive. 

Grado  ne  sappia  al  fuggir  suoi  non  volli 
Fidar  sua  morte  ad  altro  braccio;  al  mio 
Dovuta  eli' è.  Qual*  ira  entro  quel  petto 
Ferir  può  addentro,  quanto  Tira  mia? 

Cre.  L’ odio  tuo  immenso  alla  certcua  or  ceda 
Di  più  intera  vendetta. 

Ete.  I più  palesi , 

I più  feroci,  i più  funesti  messi. 

Piacciono  soli  a me. 

Cre.  Ti  è forsa  pure 

I più  ascosi  adoprar.  Possente  in  armi 
Sta  Polinice... 

Eie.  Ila  i suoi  guerrier  pur  Tel»e. 

Cre.  Ilanne  Adrasto  più  assai.  Giunge  la  guerra 
Ratta  , pur  troppo:  ah  1 noi  morir,  non  altro, 
Potsiam  per  te. 

Eie.  Ma,  di  guerrier  che  parlo? 

Uno  è il  fratello  , ed  un  son  io. 

Cre.  Lusinga 

llai  di  sfidarlo?  A lui  la  madre  intorno, 

E la  sorella,  e tulli... 

Ete.  E aprirmi  strada 

Non  saprà  il  brando  infino  g lui  ? 

Cre.  La  fama 

Perderesti  coll'  opra.  Co  tanto  eccesso 
B lasciato  fora  anche  da  Tebe. 

Eie.  E Tebe 

Non  biasmeria  la  fraudo  ? 
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POLINICE 


| Crt.  O non  sapraui, 

O mal  saprassi.  A un  re , purch’  ei  non  paia 
Colpevol , basta.  Il  reo  fratello,  il  primo 
Auditor,  fu  Polinice ; e tale 
L’arte  il  mantenga. 

pie,  Arte?  Ma  quale?... 

• Crt,  In  tutto 

Ne  assumo  il  carco  : io  me  riposa  j e ascolta 
Soltanto  me:  tutto  saprai.  Noi  pria 
Il  dohbiam  trarre  a simulata  pace  : 

Mentila  tu  il  ben , ch’ei  qui  ti  affidi 
j Pestar,  senza  gli  Argivi.  Allor  da  lieve. 

Che  il  traditor  di  tradimento  pera. 

Eie.  Sì,purch*ei  pera;  — e pureb’io  regni;  ancora 
Breve  stagion , l’odio  e il  furor  nel  petto 
j Racchiuder  vo\ 

I Crt.  Dunque  di  pace  io *1  grido 

Spargo  ad  arte  : di  pace  alle  proposte 
-Non  cederai , che  a aleuto:  a)  par  gli  amici, 

E i nemici  ingannare  oggi  l’è  d’uopo. 

| Ma,  più  che  a nullo,  alla  tremante  madre, 

D’  ogni  sospetto  sia  tolta  anco  1‘  ombra. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

GIOCASTE,  CREONTE 

i Crt.  D.hi  due  ornai  poni  al  lungo  tuo  pianto. 
Questo  di  stesso,  che  parca  di  stragi 
Apportatore,  non  da  spento  forse, 

1 Che  vedrem  pace  in  Tebe.  Un  orror  tale 
Seppi  inspirar  di  colant’empia  guerra 
D’Eleócle  nel  cor,  che  in  mente  quasi 
Di  ristorar  la  violata  fede 
Fermo  egli  ha , dove  il  fratei  suo  pur  cangi 
Minacce  in  preghi. 

Ciò.  Oggi  » fraterni  sdegni 

Fino  avran,  si  ; ma  il  do  qual  da?  sta  scritto 
Nei  fati;  e il  ciel  soltanto  il  sa.  Deh  ! Tosse, 
Qual  men  lusinghi  tu!  Null'allra  speme 
• Pria  di  morir  m’avanza...  A pace  alquanto 
D’Eteócle  il  superbo  animo  dunque 
Piegar  potevi?  lo’l  crederò.  Ma,  resta. 

Resta  a placarsi  inacerbito  il  core 
Dell’esul  dglio.  lo  piangerò  ; che  posso 
Poco  altro  ornai:  preghi,  minacre,  e preghi. 
Mescendo  andrò:  ma  il  sai:  non  sono  io  madre 
Pari  all’altro;  nè  vuol  ragion,  ch’io  speri 
Quel , ch’io  non  morto,  filtrai  rispetto. 

Crt.  lo  tei  ridirò,  acquetati  : fra  tante 
Armi , desir  di  piò  sinrera  pace 
J Mai  non  si  vide.  Ecco  Etcórle  : ah  1 rompi 
L’impresa  tu , cui  buon  principio  io  diedi. 

SCENA  li 

GIOCÀSTA,  eteocle; 

do.  Giunto  è l’istante,  o figlio,  ove  l’nn  l’altro 
Senta  rancore,  al  mio  cospetto,  esporre 
Sue  ragioni  dovrà.  Giudice  fammi 


Tra  voi  natura.  Io,  più  d’ogni  altri,  in  core 
Io  far  ti  posso  risonare  addentro 
Quel  sacro  nome  di  fratei , che  ornai 
Più  non  rammenti. 

Eit.  E sei  rammenta  ei  meglio? 

Fratello  egli  c,  qual  rittadin  ; fratello, 

Qual  dglio  egli  è,  qual  suddito  : del  pari 
Ogni  dovere  ri  compie. 

Ciò.  Ogni  dovere. 

Meno  il  dover  di  suddito,  li  lice 
Annoverare.  A lui  tuo  giuro  espresso 
Te  fa  suddito  ; eppure,  io  re  li  veggio.  — 
Nell’ udirti  appellar  suddito,  fremi? 

Ma  dimmi , di’  ; più  chiaro  è il  titol  forse 
Di  re  spergiuro  ? 

Eie.  E re  sprezzato,  or  dimmi, 

Titol  non  è più  infame?  Ornai,  chi  sciolto 
Hammi  dal  giuro,  se  non  l'armi  sue? 

Io  libero  giurai,  libero  voglio. 

Non  a forza , attenere.  Il  mal  difeso 
Trono  ov’  io  mai  per  mia  viltà  lasciassi , 
Come  ardirei  ridomandarlo  io  posria? 

Ciò.  Già  il  tuo  valor,  già  la  derezza  è nota; 

Fa  , ch’or  lo  sia  la  fede.  Ah  ! di  feroci 
Virtù  non  far  contro  un  fratello  pompa. 
Urnan  ti  mostra , e generoso,  e pio; 

Madre  non  vuol  dal  dglio  altra  virtude: 

Forse  a te  par  virtù  di  un  re  non  degna? 
Eie.  Non  drgna,  no,  se  di  timore  è figlia.— 
Brevi  udrai  mie  parole:  al  tuo  cospetto 
Ragion,  se  il  puote,  ei  del  suo  oprar  daratnmi. 
Madre,  vedrai,  ch’alma  ho  regal;  ch’io  tengo 
L'onor  più  in  pregio,  che  la  vita,  e il  regno. 

SCENA  111 

POLINICE,  GIOCASTÀ,  ETEOCLE 
Gio.  Oh  da  gran  tempo  invan  bramalo  figlio  I 
Pur  ti  riveggo  in  Tebe!...  Aldo  ti  siringo 
Al  sen  materno...  Oh  quanto  per  te  piansi!... 
Or  di’:  miglior  fallo  ti  sei?  chiedesti 
La  madre;  eccola  : in  lei  l’orrido  incarco 
Di  fraterna  querela  a depor  vieni? 

Deh  I dimmi;  a me,  consolator  ne  vieni, 

O troneator  de’miri  giorni  cadenti? 

Poi.  Cosi  pur  fossi  al  tuo  pianto  sollievo. 
Madre,  com’io  il  vorrei!  Ma  , tale  io  sono. 
Che  mero  apporto,  ovunque  il  passo  io  volga. 
L’ira  del  cielo.  Ancor,  pur  troppo!  o madre. 
Lagrime  assai  dovrò  furs’io  rollarti. 

Ciò.  Ah  no  ! fra  noi  non  di  dolor  si  pianga  ; 

Di  gioia,  sì.  Vieni;  al  fralel  ti  appressa; 

Ali  è figlio , e raro,  al  par  di  le  : se  nulla 
Ami  la  madre,  placido  a lui  parla; 

Porgigli  amica  destra;  e al  seno... 

Eie.  Or , dove 

T’innollri  tu?  Guerrier,  chi  sei?  quell’anni 
Io  non  ravviso.  — U mio  fralel  tu  forse? 

Ah  ! no;  che  spada,  ed  asta,  ed  elmo,  e scudo. 
Non  aon  gli  addobbi,  onde  vestilo  venga 
Al  (rateilo  il  fratello. 

Poi.  E chi  di  ferro 

Me  veste,  altri  che  tu  ? Dimmi:  quel  giorno. 
Che  in  queste  soglie,  di  un  fratello  a nome. 
Venia  chiedendo  il  mio  regno  Tideo  , 

Recava,  dimmi,  ei  nella  destra  il  brando, 

O il  pacifico  olivo?  A Ini  si  diero 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO 


*9 


Parole  il  di)  ma,  nella  infida  notte. 

Al  suo  partire,  in&idfova  morte 
Se  gli  apprettò  di  furto.  Ei  «oppiacea, 

M itero I se  men.prodq  era,  ed  invitto. 

Quanto  accadde  al  mio  messo  assai  mi  accenna, 
Che  in  questa  reggia  alta  ragion  fian  I*  arme. 
Ciò.  Deh!  ciò  non  dir:  non  v'hai  tu  madre  in  questa 
Reggia?  E,  finché  ve  1'  bai,  li  estimi  inerme? 
Ecco  il  tuo  scudo , miralo , il  mio  petto  ; 
Questo  mio  fianco,  che  ad  un  tempo  entrambi 
Voi  già  portò:  deh!  l'altro  scaglia  ; ai  nostii 
Caldi  ansplesti  ei  s’ oppon  ; tacito  dirne 
Par,  che  nemico  infra  nemici  stai. 

Eie.  Né  tu  segno  aspettar  da  me  di  pace. 

Se  pria  non  apri  il  pensier  tuo;  se  il  dritto 
Pria  non  esponi,  onde  ti  attenti  in  Tebe 
Suddito  cittadin  tornarne  in  armi. 

Poi.  Narrar  mio  dritto  a chi  sol  fona  è dritto  , 
Mal  potrei , se  con  me  farsa  non  fosse. 

Grecia  il  sa  tutta;  e tu  noi  sai?  tu  il  chiedi?— 
lo  dirlel  va*  : regnasti  ; e or  più  non  regni. 
Eie.  Folle,  il  saprai,  s’ io  regno. 

Poi.  Uai  scettro,  e nome 

Finor  di  re;  fama  non  n’hai,  né  fede. 

10  che  non  son  spergiuro,  a te  il  mio  trono, 
Volto  l'anno,  rrodea;  di' , non  giurasti 
Tu  pur  lo  stesso?  il  mio  giurar  mantenni; 

11  ino  mantieni.  — Il  mio  retaggio  chieggo: 
Fratei,  se  il  reodi;  aspro,  implacahil,  crudo 
Mi  avrai  nemico,  ove  tu  il  oieghi. — Espresso 
Eccoli,  e chiaro  il  pensier  mio.  La  terra 
Parla,  ed  il  cielo,  in  mio  favor;  si,  il  cielo. 
Già  leslimon  dri  giuramenti  alterni. 

Seconderà  questo  mio  brando,  io  spero; 

E lo  spergiuro  ci  punirà. 

Eie.  Gli  Dei, 

Che  chiami  or  tu  de’ tuoi  delitti  a parte? 
L’armi  fraterne  hanno  in  orror:  fia  segno 
A lor  vendetta  chi  primier  le  strinse. 

Poi.  Perfido  , il  nome  or  di  fratei  rammenti? 
Or,  che  mi  sforsi  alla  fraterna  guerra , 

Ne  senti  orror?  Ma,  non  sei  tu  quel  desso. 
Che  oiror  di  spergiurarli  non  sentivi? 

Quest’ armi  inique  U mancator  di  fede 
Primo  le  stringe.  E tua  la  guerra:  a tuo. 

Di  te  solo  è il  delitto... 

Ciò.  Alme  feroci. 

Questa  è la  pace?  — Uditemi , ven  priego, 
Udite... 

Eie.  In  trono  io  seggo:  io  re,  ti  dico 
Che  finché  Adrasto  e gli  Argivi  ahborriti 
Stringon  Tebe,  di  pace  io,  no,  oqo  odo 
Proposta  niuna;  e te  non  soffro  tonanti 
Al  mio  regio  cospetto. 

Poi.  Ed  io  rispoodo 

A te,  che  il  trono  usurpi,  e re  ti  nomi; 
Rispondo  io  qui,  rhe  rimarran  gli  Argivi, 

Ed  io  con  lor,  se  non  attieni  pria 
Tuo  giuramento  tu. 

Eie.  Madre,  tu  l'odi: 

Odi  mercè,  che  a’ suoi  delitti  implora.— 

Che  fai  tu  in  Tebe  ? Escine  dunque. 

Poi.  In  Tebe 

Me  rivedrai  ; ma  in  altro  aspetto:  agli  empi 
Apportator  d’ ineviuhi!  morte. 

Gio.  Empi,  voi  soli;  ed  io,  che  a voi  aou  madre. 
Or  via  si  ammendi  il  fallo  mio:  quel  ferro 


Volgete  in  me  ; son  vostro  sangue  anch’io. 
Emuli  al  male  oprar,  d'  Edippo  figli. 

Nati  al  delitto,  ed  al  delitto  spinti 
Dalle  furie  implacabili,  qui , qui 
Torcete  i braudi;  eccolo  il  venti c infame. 
Starna  d'infame  nascimento.  Ucciso 
Non  il  frate!,  da  voi  la  madre  uccisa; 

Ben  altro  è il  fallo  ; e ben  di  voi  più  degno. 

Eie.  Strano  a le  par  quanto  a lui  chieggo? 

Poi.  E ingiusto 

Nomi  il  mio  difiìdarc? 

Ciò.  E ingiusto  è forse 

Il  mio  furor ?**» Non  del  richiesto  regno, 

T*  irriti  tu  ; ma  perchè  in  armi  è chiesto?  i 
E tu,  non  stringi  ad  altro  fin  quell' armi. 

Che  ad  ottenere  il  regno  tuo  per  l’anno?—  ! 
L'un  dunque  il  brando,  il  non  suo  sccliro  l’altro 
Deponga  qui:  mallrvador  fra  voi. 

Se  giuro  io  ciò  che  già  voi  pria  giuraste , 

Chi  smentirmi  ardirà? 

Eie.  Non  io,  per  certo. — i 

Madre,  tu  il  vuoi  ? pcrdoncrogli  io  dunque  ! 
L’oltraggio,  a Tebe,  ed  a me,  fatto.  Ei  primo 
Ceda;  ei  fu  primo  ad  assalirei.  Appena 
1 nostri  campi  avrà  dall’oste  sgombri. 

Ed  ei  fia  il  re.  Dargli  ben  voglio  il  trono , 

Non  cb’ei  mel  tolga.  E mel  potrebbe  ri  torre. 
Finché  di  sangue  in  me  riman  pur  stilla?—  > 
Scegli  ornai  tu:  me  presto  vedi  a tutto: 

Ma , se  Ira  noi  rolla  è la  pace , il  sappi. 

Che  ria  cagion  sol  ne  sei  tu:  ricada 
L'orrore  in  te  d’iuiqua  guerra,  e il  danno. 

SCENA  IV  i 

GIOCASTA , POLINICE 

Poi.  E il  tuo  voto  si  adempia:  ira  de)  cielo. 
Piombi  sul  capo  mio , se  io  me  sincero 
Non  è il  desio  di  pacel... 

Gio.  Amato  figlio. 

Creder  tei  deggio? 

Poi.  Madre , altro  non  bramo , 

Che  risparmiare  il  Miao  sangue  ; ed  altro  ' 
Non  brama  Adi  asto.  E ver,  che  ad  Argo  il  piede, 
Bench’  io  il  volessi , ei  volger  negherebbe, 

Se  pria  tener  oou  mi  vedesse  io  Tebe 
L’ avito  scettro. 

Ciò.  Ohimè  I primier  tu  dunque 

Ceder  nou  vuoi? 

Poi.  Noi  posso. 

Ciò.  A te  chi ’l  vieta? 

Poi.  Prudenza. 

Gio.  I a me  non  fidi?... 

Poi.  In  lui  non  fido: 

Già  m’ingannò. 

Gèo.  Se  disgombrar  tu  niegbi  j 

Tebe  dall’ armi,  io  crederò  che  fama 
Di  le  non  mente;  e che,  a rovina  nostra  , 

Con  Adrasto  novelli  empii  legami 
Di  sangue  hai  stretti  ; e che  luoesta  dote 
Tu  richiedesti  al  suocero,  la  guerra. 

Poi.  Duro  mio  stalo  I 11  cor  squarciano»  a gara 
Quindi  la  spose,  e il  lanciai  mio  piangenti, 
Che  amaramente  dolgonsi  del  loro 
Tolto  retaggio;  quinci  alta  pietade, 

Aladre,  di  le  mi  strìnge,  e dell' afflitta 
Egra  patria  tremante... Eppur,  deh!  pensa , 


ao  POLINICE 


Ben  tei  vedi , che  prò , s*  io  rimandasti 
I guerrier  miei  ! già  non  saria  men  vero , 

Che  se  il  fratello  cede , al  timor  cede , 

Non  al  mio  dritto.  Or.  qual  v'avria  guadagno 
Pel  suo  superl>o  onore?  Ki  lungo  (il  credi) 

La  forma  vuol , perchè  sol  fona  il  doma. 
dio.  E tu  adoprarla  vuoi , perché  ti  assolve 
La  fona  poi  da  ogni  altro  patto. 

Poi.  O madre. 

Si  mal  conosci  i figli  tuoi?  ——Ben  sai; 
Nasreamo  appena,  e mi  abboni*  *1  fratello: 
Nell’odio  ei  crebbe;  e in  Ini  dentro  ogni  vena  i 
L'odio  col  sangue  scorre.  E ver,  non  l'amo; 
Cbò  amar  chi  t’odia,  ell'c  impossiliil  cosa: 

Ma  nuocerli  non  vo'  ; pur  eh*  io  non  paia 
Soffrir  suoi  scherni,  e Grecia  non  ini  vegga 
Vii  sostener  tacendo  oltraggi  tanti. 

Ciò.  Odi  virtù!  Pregiar  Grecia  ti  debbe. 

Perchè  al  frate!  di  te  peggior  non  cedi  ? — * 
Sublime  fin  d'  ogni  tuo  voto  è dunque 
Di  Tebe  il  trono?  Oh!  non  sai  tu,  che  in  Tebe 
Sommo  infortunio  è il  trono?  Il  pensier  volgi 
Agli  avi  tuoi:  qaal  ebbe  in  Tebe  scettro, 

E non  delitti?  Illustre  cerio  è il  seggio, 

Dove  Edippo  sedea.  Temi  tu  forse  , 

Non  sappia  il  mondo  ch’ebbe  figli  Edippo?  — 
Virtute  hai  tu?  lascia  a* spergiuri  il  trono. 

Vuoi  tu  vendetta  del  fratei?  ch'ei  venga 
In  odio  a Tebe,  a Grecia,  al  mondo,  ai  Numi? 
Lascia  ch'ei  regni. — A neh' io,  sul  soglio  nata. 
Miseri  giorni  infra  sue  pompe  vane. 

Giorni  di  pianto,  ogni  più  oscuro  stato 
Inverando,  io  trassi.  — Oh  fero  trono I 
Ch'altro  sci  tu,  che  un*  ingiustixia  antica, 
Ognor  soffèrta  , e più  abborrila  ognora? 

Mai  non  t’avess’io  avuto,  onor  funesto! 

Ch'io  non  sarei  madre  or  d'Edippo,  e moglie; 
Ch'io  non  sarei  di  voi , perfidi , madre. 

Poi.  Mortalmente  mi  offendi.  E che?  del  regno 
Minor  mi  tieni  ? Ah  ! non  è , no  , il  mio  fine 
Il  crear  legge  ogni  mia  voglia , il  farmi 
Con  finto  intano  orgoglio  ai  Numi  pari; 

Non  c mio  fin , benché  regnar  si  appelli. 

Se  in  me  virtù  nei  lieti  di  non  vana 
Parola  eli*  era  ; or,  negli  avversi,  sappi 
Ch*  io  più  cara  la  tengo.  Adrasto  in  Argo 
Scettro  m' offre  : se  regno  io  sol  volessi , 

Già  regnerei. 

Ciò.  Più  che  ottenere  il  regno. 

Dunque  alibi  caro  il  meritarlo,  o figlio. 

Spero  l’avrai;  ma  pur,  s’  ambo  c’ inganna 
Il  tuo  fratei , di  chi  è l' infamia  , dimmi. 

Di  chi  la  gloria?  A mie  ragioni,  ai  preghi. 

Al  pianto  mio,  deb!  cedi;  al  pianto  cedi 
Della  infelice  patria  tua:  vorresti. 

Pria  che  in  Tebe  regnar,  distrugger  Tebe? 

Poi.  Tel  dissi  io  già  : guerra  non  vo’  ; ma  giova, 
Più  certa  pace  ad  ottener , la  forma. 

Gio.  Ami  la  madre  to? 

Poi.  più  di  me  1*  amo. 

dio.  Sta  la  mìa  vita  in  te... 

SCENA  V 

CREONTE,  GIOCÀSTÀ,  POLINICE 
Ciò.  Creonte,  ahi  vieni; 

Compì  di  vincer  questo;  all'altro  io  corro. 


Qual  cederà  di  voi?  tu;  se  rammenti. 

Che  da  te  sol  pendon  la  madre,  e Tebe. 

SCENA  VI 

POLINICE,  CREONTE 

Cre.  Misera  madre!  Oh  quanto  io  la  compiango!.. 
Mal  suoi  figli- conosce.  Olii  sol  da  questo 
Pendesse  pur!  lieta  ella  fora.  — Or,  dimmi; 
Tu  dunque  redi  : al  tuo  frale!  ti  affidi... 

Poi.  Nulla  per  anco  è in  me  di  fermo:  assai 
Mi  spiace,  è ver,  l'udir  nomarmi  in  Tebe 
Nemico  ; e duoimi  di  fraterna  rissa 
L’eccitalor  parervi:  eppur,  che  deggio, 

Che  farmi  ornai? 

Cre.  Regnare. 

Poi.  E aver  pois*  io 

Qui,  senta  sangue,  regno? 

Cre.  — Io  te  solea 

Fin  da  bambino  tener  quasi  figlio  : 

Ben  vidi  io  sempre  in  le  l'indol  migliore; 

E alla  fra  voi  pendente  madre,  oh  quante 
Volte  osservar  la  fra!  —Cor  non  mi  tasta 
Or  d*  ingannarti , no. — non  avrai  regno 
Qui,  sema  sangue. 

Poi.  Oh  cieli... 

Cre.  Ma  sceglier  puoi: 

Sta  in  te;  poco  versarne,  o assai... 

Poi.  Che  ascolto?  ' 

Ben  era  questo  il  mio  timor  da  prima. 

Soltanto  io  dunque  ho  dell’ errar  la  scelta?... 
No,  mai  non  fia,  non  mai:  tanti,  e si  sacri 
Dritti  coll’ armi  (ah!  ) vfolar  non  voglio; 

E sia  che  può:  meoao  non  voglio  iniquo 
A ragion  giusta.  In  Argo  torni  Adrasto; 

Solo , ed  inerme , io  rimamxnrai  in  Tebe. 

Cre.  Ottimo  sei,  qual  ti  ere  dea  ; tuoi  detti 
Io  ben  commendo;  ma,  posa’ io  lasciarti 
Sceglier  tuo  danno , e il  nostro? 

Poi.  E certo  è il  danno? 

Cre.  Di':  conosci  Elettele? 

Po!.  Il  so;  mi  abborre. 

Quanto  ama  il  Irono,  e più;  ma  panni,  o forse 
Lusinga  eli'  è,  che  mal  suo  grado  io  trarlo 
A generoso  oprar  con  generosi 
Modi  potrò  : vergogna  anco  può  molto  ; 

Tebe  avremo,  e la  madre,  e Adrasto,  e il  mondo 
Qui  testimoni  oggi  fra  noi... 

Cre.  Ma,  i Numi 

Noi  fur  già  pria  ? Che  parli?  E madre,  e Numi 
Schernisce  l'empio, e Adrasln.cTebe.c  il  mondo. 
Mi  è foraa  ornai  chiaro  parlarti.— Stringe 
Spergiuro  re  con  ferrea  man  lo  scettro 
Di  Tela:  orror  di  tatti,  e vita  c regno 
A v ria  prrduto  ei  già , se  in  sua  difesa 
Non  vegliasse  il  terrore.  Ultima  speme 
Eri  ai  Tebani  tu:  l’oppresso  volgo 
Termine  a’ mali  suoi  quel  di  credea. 

Che  tc  più  mite  risalir  vedrebbe 

Sul  soglio  avito.. .Or,  che  sperar?... Quel  giorno 

Mai  non  verrà. 

Poi.  Mai  non  verrà!  Fia  questo  , 

Fia  questo  il  di. 

Cre.  Forse,  fia  questo...  Ahi  giorno!... 

Prence  infelice!...  Altri  ti  usurpa  il  seggio; 

Nè  il  riavrai,  fioch’cgli  ha  vita — Ah  ! credi  ; 
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Gii  ti  fri  ascrivo  il  chiederlo , a delitto  : 

Ma... 

Poi.  Qual  raccendi  in  me  furor  novello. 
Quando  a gran  pena  a mitigar  1*  antico 

10  cominciava? 

(re.  11  re  giurò  poc'anzi. 

Ed  io  l' udii,  eh'  ri  non  morria  che  in  trono. 
Poi.  Ma  spergiurar  suol  egli,  e Ca  spergiuro 
Questa  Hata;  io  tei  prometto.  — Iniquo 
Vivrai,  ma  non  ani  trono. 

Crr.  Invan  lo  speri: 

Via  non  ti  resta  a risalirvi  ornai. 

Se  non  calcando  il  tuo  fratello  estinto. 

Poi.  D’ orrur  tu  m'empi  : io  nel  fraterno  sangue 
Bagnarmi?  Agghiaccio  al  rio  pcnsier.. .Funesta 
Corona  infante,  ohi  sei  tu  grande  tanto. 

Che  a comprar  l’  abbia  rosi  gran  misfatto? 
Cre.  Se  il  regno  solo  toglierti  ci  volesse , 

Poco  sarchi**  : ma  tant’ oltre  è scorso 
L'odio,  e lo  sdegno  snaturato  in  lui. 

Che  all'  un  di  voi , vita  per  vita  è fona 
Pigliarsi , o dar... 

Poi.  Non  la  sua  vita  io  voglio... 

Cre.  La  tua  darai. 

Poi.  S'anco  qui  solo  io  resto , 

11  cielo , il  braodo , e il  mio  valor,  son  meco  ; 
Nò  a lui  facile  impresa  aver  mia  vita 
Fora... 

Cre.  Il  valor  contro  all'  iniqua  fraude 
Che  può?  Qui  aspetti  generoso  sdegno? 

Poi.  Insidie  a me  si  lendon  dunque?  Obi  parla; 
Svelami... 

Cre.  Oh  cieli...  Che  fo?...Ma  pur...  S'io  il  dico, 
E noi  previeni  tu  , vittima  cado 
Io  del  tiranno , e le  non  salvo. 

Poi.  A farmi 

Vii  traditore  il  rio  terror  non  basta 
D’  un  tradimento.  Parla  : o meni  avravvi 
Onde  salvarmi  ; o eh* io  cadrò;  ma  solo , 

Io  sol  cadrò. 

Cre.  ...Tu,  spergiurar  non  sai...— 

Osi  tu  sacra  a me  giurar  tua  fede 
D’orrido  arcano  , ch'io  mi  appresto  a dirli? 
PoL  Sì  ; per  la  vita  della  madre  io  'I  giuro  ; 

Mi  ò sacra , il  sai  : parla. 

Cre.  ...Ma,  questa  ò reggia  , 

E a noi  nemica  reggia;...  a lungo  forse 
Qui  troppo  io  già  ti  favellai...  Me  siegui: 
Altrove  andiamne... 

Poi-  E dal  tiranno  in  Tebe 

Havvi  loco  securo? 

Cre.  I tanti  suoi 

Accorgimenti  con  moli' arte  c forza 
Deluder.  Quinci  esce  secreto  un  calle. 

Che  al  tempio  giva,  or  disusato:  aodiamvi. 
Tutto  colà  saprai  : vieni. 

Poi.  Ti  seguo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  1 

ETEOCLE , CREONTE 

Eie.  isto  l'hai  tu  quel  Polinice?  Estimi 
Ch'ei.quant'io  l'odio,  m’odii?Ah!no;ch‘io  troppo 
Troppo  lo  avanzo  in  ogni  cosa. 

Cre.  Ei  pago 

Non  è di  odiarti;  a scherno  anco  ti  prende. 

Già  suo  pensier  cangio;  della  fraterna 
Pace,  dic'ei , vuol  testimoni  iu  Tebe 
Gli  Argivi  aver  ; per  più  nostr’  onta , io  credo; 
Nò  sgombrar  li  vedrem  , s'esul  tu  pria 
Di  qui  non  vai.  Vedi , riman  brev  ora 
A prevenir  l'tm  1'  altro;  e qual  dà  tempo. 
Svenato  cade.  E chiaro  ornai , eh'  ei  vuole 
1 tuoi  rifiuti  a forza  : in  alto  il  brando 
Fatai  li  sta  su  la  cervice;  il  segno 
Darai  tu  stesso  di  vibrarlo?  T'era 
Util  finor  soltanto  , or  li  s'ò  fatta 
Necessaria  sua  morte. 

Ete.  All'odio,  all'ira 

E alla  vendetta  sospirata  tanto, 

Pur  ch'io  dia  fin  ratto  e sicuro.  In  campo, 
Spento  costui , pari  alla  causa  io  poscia 
li  valor  mostrerò.  — Rimani,  o Adrasto, 
All'assedio  di  Tebe;  il  vedrai  tosto, 

Com’io  nel  campo  un  tradimento  ammendi. 

Cre.  Stanno  in  campo  gli  Argivi  appieo  secur». 
Nella  tregua  fidando:  a chi  improvviso 
Gli  assai , fia  lieve  aspro  macello  farne: 

Orrido  dubbio  a lor  timore  aggiunga: 

Nulla  sapran  di  Polioice.. 

Eie.  . Nulla  ? 

Tutto  sapranno;  e in  lor  così  ben  altro 
Sara  il  terror.  Si  mostri  ad  Argo  in  alto 
Del  traditor  la  testa;  atro  vessillo. 

D'infausto  augurio  a lor  soltanto;  a noi. 
Presagio,  e pegno  di  compiuta  palma. 

Cre.  Di  rimandar  l’oste  nemica  in  Argo, 
Dunque  non  fargli  istanza  ornai.  Sospetto 
Gli  accresceresti , e invan  : s' anco  ci  cedesse  , 
Ch* esser  non  può,  ten  tornei ia  più  danno. 
Adrasto  appena  i nostri  campi  avrebbe 
Sgombri , che  poi,  nel  risaper  la  morte 
Data  al  genero  in  Tebe,  assai  più  fiero 
Vendicator  ritornerebbe  , a ferro  , 

A fuoco  , a sangue , il  mal  difeso  regno 
Tutto  mandando.  Re,  tu  ben  scegliesti; 

Dell'  una  mano  al  Iradilor  gastigo. 

Dell'altra  arrechi  inaspettato,  a un  tratto. 
Guerra , terror,  confuslon  , rovina. 

Eie.  Previsto  men , terrihil  piò  fia  il  colpo. 
Disponi  tu  verace  guerra  ; io  finta 
Pace...  Ma  vien  la  madre:  andism;  *e  d uopo 
Fu  mai  sfuggirla,  ò questo  il  db 

Crr.  Si  sfugga. 
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SCENA  II 

GIOCASTA , ANTIGONE 

Gio.  Vedi?  Ei  da  me  **  invola:  or,  della  madre 
Anco  diffida?... 

Ant.  Usurpator  diffida 

Di  tulli  sempre. 

Gio.  A noi  sfuggire  inlento 

Ognor  mi  par,  da  che  il  fratello  ei  vide: 

Che  mai  pensar  degg'io? 

Ant.  Pensar , par  troppo  ! 

Ch'odio  ei  cova,  e rancore,  e sangue,  e morie, 
Nel  simulalo  pello. 

Gio.  A mal  tu  torci 

Ogni  suo  moto.  Ei  non  ingiusti  patii 
In  somma  chiede  : c sea’miri  prieghi,  e a dritta, 
Ragion  ( qual  diansi  mel  promise  ei  quasi  ) 

Oggi  il  fratello  assediator  si  arrende; 

Non  veggio  allor,  qual  mendicar  pretesto 
Potrebbe  il  re , per  non  serbar  sua  fede. 

Ani.  Pretesti  al  re,  per  nou  serbar  sua  fede, 
Mancaron  mai  ? Se  Polinice  il  seggio 
Noo  dà  per  sempre  ad  Etedcle,  indarno 
Pace  tu  speri,  il  solo  trono  ornai, 

Se  celar  no,  può  d’  Etedcle  alquanto 
L'animo  atroce  colorar:  quindi  egli, 

Parte  di  se  miglior , vita  seconda 
Reputa  il  trono. 

Gio.  Eppur  moslran  suoi  detti , 

Che  più  di  re  la  maestà  gli  cale. 

Che  il  regno  : in  somma , le  minacce  prime 
Da  Polinice  uscirò. 

Ant.  Offeso  ci  primo.— 

Dissimulare  invailo  cor  gli  oltraggi 
Seppe  giammai?  D’ ira,  ma  regia,  pieno, 
Fervidamente  Polinice  esala 
Co' delti  il  furor  suo:  ma  l'altro  tace; 

Tace,  e d*  attorno  immenso  stuol  gli  veggo 
Di  consiglieri , onde  ritrarre  al  certo 
Alti  non  può,  nè  generosi  sensi. 

Iniqui  vili  havvi  qui  assai , che  solo 
Aman  se  stessi;  a cui  nc  il  nome  è noto 
Di  patria  pur;  che  al  sol  pcnsier,  che  in  trono. 
Salir  può  un  re,  che  in  pregio  abbia  virlnde. 
Fremono,  agghiaccian  di  terrore:  e n' hanno 
Ben  donde  inver  ; chò  mal  tramati  lor  giorni 
Sotto  altro  regno.  Alla  bramata  pace, 

Madre , ( tei  dico,  e fanne  ornai  tuo  senno) 
Invincibili  ostacoli  non  sono 
D'Eteòcle  il  Inngo  odio,  o il  breve  sdegno 
Di  Polinice:  ostacol  rio,  son  gli  empi 
Di  servii  turba  menzogneri  accenti. 
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Gio.  Figlio , in  te  spero  ; in  tc  solo  ornai  spero  : 
Di  vera  pace  (ahi  si)  Tebe,  la  madre, 

E la  sorella  che  tanl'ami , e tanto 
Ama  ella  te,  tulli  or  ne  vuoi  far  lieti. 

Parla,  non  dico  io  vero?  Ottimo  figlio. 

Buon  ciUadin  , miglior  fratei  non  sei? 

Adrasto  in  Argo  a ritornar  si  appresta? 

Poi.  Etedcle  di  Tol>e  a uscir  si  appresta  ? 

Gio.  Che  sento?  a danno  nostro,  ad  onta  Ina  ; 


Udirti  ognor  degg'io  pace  negarmi, 

O non  volerla  primo?  Andrà  ( pur  troppo  I)  i 
Lontano  ancb’  egli  il  tuo  germano  ; andraoue 
Esule,  qual  ne  andasti:  a eterno  pianto 
Dal  ciel  , da  voi , dannata  io  son  ; nè  fia , 

Che  cessi  mai.  Ten  pasci  tu  del  mio 
Pianto  materno?  Ah!  di’  : non  eri  dianai 
Tutto  in  parole  pace  ? 

Po'.  Ordalia  pace. 

Più  assai  di  pria , son  lungi  : e non  raen  dei 
Chieder  ragion  ; tal  v’  ha  ragione  orrenda , ' 

Cbe  dir  non  posso  ; ma  la  udrai  tra  breve  ; i 
E scorrerai  ti  per  Tossa  in  udirla 
Di  morte  un  gelo.  Altro  per  or  non  dico. 

Se  non  cbe  in  Argo  non  ritorna  Adrasto  ; 

Non  parte  ci , no.  — Ben  le  superbe  mura 
Della  spergiura  Tebe  adito  dargli 
Forse  dovuti  tra  le  rovine  loro. 

Tosto,  e malgrado  mio:  ma,  s’abbia  il  danno 
Chi  a forza  il  vuol.  Nel  sanguinoso  assalto 
Trovar  la  tomba  aoco  poas’io;  nè  duolmi; 

Pur  eh'  io  non  cada  invendicato. 

Gio.  Ahi  lassai 

E qual  vendetta  ? e contro  a chi  ? 

Poi.  Vendetta 

D' un  traditore. 

Gio.  Il  traditor  fia  quegli , 

Ch'empio  in  tc  nutre  con  supposte  trame 
Lo  sdegno,  il  diffidar:  me  sola  credi... 

Ant.  Madre , fratello , al  mio  terror  soltanto 
Crediate  or  voi. 

Ciò.  Cbe  parli?...  Al  terror  tuo? 

A qual  terrore  ? 

Ant.  Ah  ! d’ Etedcle  al  fianco 

Sta  consiglier  Creonte  ; alto  terrore 
Quindi  a ragion... 

Gio.  Creonte? 

PoL  E»  sol  pur  fosse. 

Chea  lui  consigli I... Io  ben  nifi  so... Creonte... 
Sena'  esso...  ahi  forse...  a ria  vendetta... 

Gio.  Oh  cielo: 

Qual  parlar  rollo  ! qual  bollor  di  sdegoo  i 
Che  mi  nascondi?  parla. 

Poi.  Io  no,  noi  posso. 

Come  tacer,  cosi  ohblfar  potessi , 

Cosi  ignorar  l'infame  arcano!  Il  meglio 
Fora  ciò  per  noi  tutti;  un  sol  delitto 
Yedriasi  allor;  meglio  è morir  tradito, 

Cbe  vendicalo.  Eppur  saperlo,  e starsi, 

Cbi'l  nuole?..Ob  qual  di  sangue  scorrer  veggio 
Orrilul  fiume  I oh  quali  stragi  ! oh  quante  !... 

L*  amistà  di  Creonte  un  don  mi  fea 
Funesto...  i 

Ant.  Or  si,  fratello,  or  si  davvero 

Compiango  io  te.  Cbe  di'  ? nunzia  è di  morte 
Del  rio  Creonte  T amistà. 

Gio.  Finora 

Per  Polinice,  è ver,  pender  noi  vidi: 

Ma  cbe  perciò?  Figlia,  osi  tu?... 

Poi.  Creonte 

Pende  per  me , per  la  mia  giusta  causa , 

Assai  più  ch'altri. 

Ant.  Ei  vi  tradisce  tatti; 

Ed  io  vel  giuro  : ei  si  fa  giuoco , il  crudo , 

Di  voi , de*  dritti  vostri. 

Gio.  Onde  lai  sensi? 

Cbe  ardisci  tu?  Non  m'è  tralci  Creonte?.. 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


i3 


E a’suoi  nipoti  T... 

Ani.  Ahi  t troppo  io  tacqui,  o madre  ; 

Ed  or , non  parlo  a caso.  Emon  gli  è figlio, 

A quel  Creonte  , a cui  tu  sei  sorella; 

Noto  gli  è il  padre;  e pur  mi  disse  ei  stesso.. 
Che  vai  T Di  nuovo  il  giuro,  ambi  ei  v'ahhorre  : 
Al  trono  aspira;  e qual,  qual  v'ha  misfatto. 
Che  al  trono  adduca,  e non  s'imprenda  in  TeheT 

Ciò.  Noi  creder,  no...  Ma  pur,  chi  sa?..  Maocava 
Questo  a lant’altri  orrori  1... 
i Poh  Ove  l'incauto 

Piede  inoltrai?  Qual  lal>erinio  infame 
| Di  perfidia  inaudita  I lo  qui,  tra ‘miei. 
Annoverar  deggio  i più  (eri  atroci 
Nemici  miri?  — Ma  voi,  ch'io  ascolto;  roi , 
Che  in  amica  sembiania  a me  d'intorno 
Rimiro;  oh  riel  I chi'l  sa,  se  in  voi  si  annida 
Inganno,  o fe?  chi'l  sa,  se  in  voi  non  entra 
Il  pensier  di  tradirmi?  A me  tu  madre; 

Sorella  tu:  ma  che  perciò?  son  sacri 
Tai  nomi,  è ver;  ma  son  pur  troppo  in  Tebe 
Tremendi  nomi.  A me  frale!  non  era 
t L'usurpator?  Creonte,  rio  non  m'era?  — 

Ahi  dura  reggia,  ov’io  ( misero I ) i lumi 
I Alla  odiata  luce  aprial  Congiunti, 

Quanti  ne  serri  infra  tue  mura  infami, 

Tulli  a me  son  di  sangue  ; ed  io  di  tutti 
Sono  il  liersaglio  pure.  Esul  tanti  anni. 

Or  mi  ritrovo  in  metto  a'miei  straniero: 

• Ovunque  io  giri  incerto  il  guardo,  (ahi vista  I ) 
Un  tradilor  ravviso.  Ogni  pietade 
È morta  qui.  Che  cerco  io  qui?  Che  aspetto? 
A cbe  rimango?  Qual  piu  orribil  morte. 

Che  nel  sospetto  vivermi  tra  voi  ? — 

Ben  io  mel  sento  ; al  nascer  mio  voi  sole. 

Voi  presedeste,  o Furie;  al  viver  mio 
Voi  presedete  or  sole:  a qual  sventura 
Me  riserbate?  A qual  delitto?...  Oh  I forse 
Me  dall’Averno  respingete,  o Erinni, 

Perrh'io  finor  meu  empio  son  di  Edippo? 

Gio.  Degno  figlio  d* Edippo,  anco  la  madre 
Di  tradimento  incolpi?  Invocar  osi 
Del  tao  natal  le  Furie?... 

Poi.  Altri  si  denno 

Numi  iu  Tebe  invocar? 

Ani.  Fratello... 

Gio . Figlio... 

Po!.  Argo,  patria  mi  fia  miglior  di  Tebe: 

Spenta  non  è la  fede  in  Argo:  io  vivo 
Seruro  la,  dove  nomar  non  mi  odo 
Fratvl,  nè  figlio. 

Gio.  Or  va';  ritorna,  vola 

In  Argo  dunque;  e sol  ti  affida  in  Tebe 
A chi  l'inganoa. 

Poi.  Al  par  mi  affido  iu  Telie 

A chi  mi  abborre,  ed  a chi  m’ama...  Oh  crudo 
Dubbio  , per  cui,  pur  di  me  stesso  incerto , 
Tremante  io  vivo  1 lo  non  ho  regno , e tutte 
Di  re  le  smanie  provo;  il  rio  sospetto. 

Il  vii  terror,  la  snaturata  rabbia. 

Oh  del  mio  enr  non  degni,  orridi  afTetti , 

Cui  non  eonohlù  io  pria  ! perchè  voi  tutti 
Sento  in  me  lutto?  In  Tebe  altro  piu  vero 
Tiranno  v'ha  : l'empio  suo  petto  stenta 
Miglior  vi  fia  ; lui,  lui  squarciate  a gara: 

Pace  non  goda  ei  fra*  delitti  ; pace , 

Che  a me  ai  vieta. 


Ani.  Placati  ; ci  ascolta  : 

Di  madre  il  cor  col  tuo  parlar  trafiggi. 
Quanto  piu  mai  figlio  e Iratei  si  amasse. 

Ti  amiamo  entrambe. 

Gio.  In  te  rientra  ; io  voglio 

Pare  obliar  tuoi  rei  sospetti.  Ah  t nulla 
Tacer  mi  dei  ; parla  , figliuol  ; li  stringa 
Di  me  pietà.  L'orrido  areano  svela, 

Cbe  nel  petto  rinserri  : io  forse... 

Poi.  Oh  madre  I... 

Custodirlo  giurai  ; saera  ho  la  fede  : 

Pria  che  spergiuro,  estioto.  — In  Tebe  strana 
Virtù  parrà:  tal  non  mi  par:  di  Tebe 
Non  vo*  i suffragi  ; i miei  vogl’  io. 

Gio.  Giurasti 

A un  tempo  il  morir  mio?  Perfido,  il  volo 
Adempi  ; tari  ; e mille  morti  e mille 
Dammi , non  eh'  una  : incerto  lascia  il  core 
Di  palpitante  madre:  ella  non  sappia 
Qual  serberà,  qual  perderà  de'  figli: 

Nirgalc  tu  d'ambo  salvargli  il  meno. 

Ani.  Più  antico  e sacro  è di  natura  il  dritto , 

E inviolabil  più. 

Poi.  Chi  primo  il  rompe? 

Gio.  Ti  assolve  il  eie!  d'ogni  tua  fe,  se  rotta 
Può  risparmiar  sangue , e delitti. 

Poi.  E il  sangue 

D' un  traditor  perchè  risparmiar  dessi  ? 

Si  versi  pur,  ma  in  campo:  usi  gl'inganni 
Lo  ingannalor,  che  ben  gli  sta:  brev'ora 
Gli  avanza  a tesser  frodi. 

Ani.  O fratei  mio. 

Mi  amavi  un  di  ; ma  , se  per  me  non  vale. 

Per  la  consorte  tua,  più  di  noi  tutti 
Da  te  amata,  ten  prego;  e pel  ino  dolce 
Fanriul,  cui  nomi  lacrimando  ; ahi  frena 
L'empia  vendetta,  io  ti  scongiuro;  il  trono 
Lasciargli  vuoi  di  sangue  e di  delitti 
Contaminato  ? Ah  ! non  puoi  sangue  in  Tebe 
Versar,  che  tuo  non  sia. 

Gio.  Sovra  il  tuo  capo 

Rirade  in  Tebe  ogni  vendetta:  arretra 
Dal  precipitò),  a cui  sovrasti,  il  passo; 

N’hai  tempo  ancor:  se  insidiato  sei 
Dal  fratei,  ( eh'  io  noi  credo  ) ogni  sua  trama, 
Cbe  a me  sveli,  tu  rompi  ; e cosi  togli 
Il  metto  a te  d'ogni  «cadetta.  O figlio. 

Qual  sia  il  delitto , nel  fraterno  sangue 
Mai  non  si  ammenda. 

Po!.  E di  costui  fratello 

Perchè  mi  Testi? 

Gio.  E perchè  assai  più  iniquo 

Esser  di  lui  vuoi  tu? 

Poi.  Madre,  mi  squarci 

11  core...  Udir  tu  vuoi  ?...  Fors’è  menzogna... 
Fors'anco  è doppio  tradimento;...  forse... 

Chi  creder  qui?...  Vi  lascio.  — Addio. 

Gio.  T*  arresta. 

AnL  Ecco  Creonte. 
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Gio.  Ah  I vieni  ; ah  1 d*  un  tremendo 

Dubbio  orribile  irammi...  Esser  può  mai?... 
Dimmi... 
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Crt.  Lelixia,  e vera  pace  io  porto: 

Donne,  asciugale  il  ciglio.  E Polinice 
Il  nostro  re.  — Primo  a prestar  tea  vengo 
L’ omaggio... 

Poi.  A me  ne  fia  1'  augurio  lieto: 

Chi,  più  di  te,  vedermi  brama  in  trono? 

Ciò.  Vero  parli? 

Crt.  Sgombrale  ogui  sospetto; 

Cacciato  io  pure  ogni  sospetto  ho  in  bando  : 

K trùcie  cangiossi  ; e ornai... 

Poi.  Cangiossi 

Etcùcle?  — Creonte,  a me  tu  il  dici? 

Crt.  Svanì  per  or  la  trama.  1 — E ver,  che  vani 
A piegarlo  pur  troppo  eran  miei  sforai. 

Scaltra  non  si  aggiuogea  ragion  più  forte. 
Mormora  iu  Tebe  ogni  guerriero,  e viene 
Ritroso  all’  armi  a prò  d un  re  spergiuro. 

Il  mal  talento  universal  lo  stringe; 

Noi  dice  ei  già;  ma,  cbi  uol  vede?  E vinto 
Dalla  necessità  ; pur  d'alti  sensi 
Velarla  vuole. 

Ciò.  Assai  ti  udu  diverso 

Già  favellar  di  lui. 

Crt.  Temprare  il  vero 

Spesso  in  molli  lusinghe  al  re  mi  udisti  : 

Noi  niego  io , no  t ma  il  favellargli  aperto 
Concede  ei  mai  ? Dura,  c non  nobil'  arte. 

Pur  l'adulare  oprai;  s' io  noi  facea. 

Con  più  danno  di  lutti , altri  il  facea. 

Or  vedi , a trarlo  al  dover  suo  , non  poco 

Giovò  l'avermi  cattivato  io  pria 

Cosi  il  suo  core.  — Infra  brev'ora  ci  vuole 

Voi  ragunar  qui  tutti;  e il  popol  anco 

Vuol  testimonio,  e i sacerdoti,  e Tare 

De'  sommi  Dei  : qui,  tra  gran  pompa,  in  tro&o 

Riporti  ei  stesso... 

Ciò.  Oh  del!  eh*  io  debba  tanto 

Sperare?  Ahi  no:  mi  lusingò  fallace 
Mille  volle  la  speme,  c mille  volle 
Delusa  m'ebbe. 

Crt.  Ornai , che  temi  ? E l'opra 

Compiuta  già;  manca  il  sol  rito:  io  pure 
Temer  potrei , se  in  sua  virtù  dovessi 
Sol  mi  affidar;  ma  in  suo  timor  mi  affido. 

De'  Tebani  ei  non  ba  , nc  il  cor,  nè  il  braccio: 
Ciò  che  a lui  toglie  il  susurrar  di  Tebe, 

Vuol  parer  darli  ; e iu  ciò  il  compiaci, 
j Poi.  — Io’l  voglio. 

/Ini.  Ab!  no;  diffida.  In  cor  sento  un  orrendo 
Presagio... 

Poi.  In  breve,  tornereui  qui  lutti. 

Ciò.  Ed  io  pur  tremo... 

Ani.  Ahi  lassa  me  I 

Poi.  Non  io. 

Non  tremo  io,  no;  ch'io  mai  noi  seppi.  E giusto. 
Sacro  è il  mio  dritto:  avrò  per  me  gli  Dei.  — 
(Questo  mio  brando,  in  lor  difetto  , avrommi. 

1 Sommessamente  a Polinice. 
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Ciò.  INfumi,  se  è ver,  che  della  pare  il  fausto 
Giorno  sia  questo,  a me  l'ultimo  ci  splenda.  ! 
Troppo  ardir  fora  altri  implorarne  io  poscia;  | 
F.  il  mio  sperar  soverchio  anco  di  questo...  1 
Ma,  Creonte?... 

Eie.  Ei  verrà. — Mi  offendi,  o madre. 

Se  ornai  tu  temi:  io  voglio,  anch’io,  la  pare. 
Non  raen  di  te;  poich'io  la  compro,  e in  presso 
Ne  do  il  mio  regno.  Io’l  cedo,  il  regno  io  cedo. 
Che  a me  finor  tolto  non  era.  Eppure 
Mendare  andraone  ingiuriosa  fama. 

Ch’io  dilender  noi  seppi.  Il  ver  si  sappia: 
Serltar  noi  volli;  e non  più  a lungo  incerta 
Tenerli,  o madre,  iufra  temente  e speme. 

Al  mio  oprar  sola  norma  è la  salvctia, 

E il  ben  di  lutti  vero.  Anco  rammento. 
Appresso  ancor  di  cittadino  io'l  nome: 

E il  mostrerò;  forse  di  tale  ad  onta , 

Che  i drilli  calca  della  patria  sacri 
Con  piè  profano.  — Io  mai,  no , mai , più  degno 
Nc  mi  estimai , uè  il  fui,  di  premer  questo  j 
Mio  seggio,  ch'oggi;  oggi,  nel  punto  islesso , 

In  cui  dal  trono  io  volontario  scendo. 

Poi.  Alti  sensi,  alto  corei  — Ed  io  terroni 
Magnanimo  qual  parli;  e il  sei  tu  forse. 
Nostr’opre,  e il  tempo  il  mostrerai) , se  pari 
Noi  siam  ilei  lutto.  — Io  dirti  so , che  il  trono 
Mai  non  mi  parve  men  prego  voi  ch’oggi  ; j 
Oggi , che  il  debbo  io  racquietare,  lo  primo 
Non  son  motor  di  pace;  rppur  nel  core,  I 
Più  ch’altri  forse,  e fin  nc)  brando,  ho  pace.  — 
Se  in  Argo  ancor  non  rimandai  gli  Argivi , 

Tu  la  cagione  appien  ne  sai... 

Eie.  Che  parli  ? 

Donde  saperla  ? entro  al  tuo  cor  chi  legge  ? 
Terrai  lo  scettro;  e fia,  che  allor  si  mostri 
L’eroe,  quaut  è.  Più  che  noi  sembri,  o sci. 
Grande  vorria  tu  fossi  a prò  di  Tclte.  — 

Mai  non  può  vile  invidia  in  me  la  pace 
Intorbidar  dell’ alma:  assai  mi  giova. 

Se  a Trite  giova,  il  tuo  regnare:  andarne 
Rench’  esul  debba  io  dalla  patria , sempre 
Dividero  con  essa  al  pax  l'avversa, 

E la  prospera  sorte  : io  , maggior  sempre 
Del  mio  destino  (e  sia  qual  vuol  ) saroromi:  j 
E , in  qual  sia  terra  il  cicl  mi  ponga  , i Numi 
Offrir  pel  regno  tuo  voti  mi  udranno. 

Poi.  Il  duro  esiglio  anch’io  provai  disgiunto 
Da  quanto  havvi  tra  noi  mortali  in  terra 
Di  sacro  c caro.  Ove  più  fera  pena 
D’ogui  più  crudo  esiglio  a le  non  fosse 
Il  vedermi  oggi  sovra  il  già  tuo  soglio , 

Io  t’ offrirei,  ueiJa  mia  reggia,  in  Tebe, 
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ATTO  QUARTO 


Inviolabile  alilo:  ma,  l'udirti 
Appallar  tu  suddito  mio,  qui,  dove 
Regnasti  a lungo,  al  tuo  gran  cor  fia  troppo... 

Eie.  L'alterna  legge  appien  tra  noi  ti  osservi: 
Poi  ria  qui  forse  or  la  presenta  mia 
Destar  tumulti , e mal  mio  grado.  In  Tebe 
Privati  giorni  in  terurlade  trarre 
Potrei,  s'io  nullo,  oltre  al  fratei,  vi  avessi 
Da  temer;  ma  il  sospetto,  ognor  natura 
Fassi  in  cor  di  chi  regna  : e ( assai  por  n’abbia  ) 
Virtù  mai  tanta  un  re  non  ha,  che  al  tutto 
Cacci  la  iuiqua  di  indenta  in  bando: 

Sul  trono  anrh’ella,  e di  lusinga  al  pari, 
Siede  al  regio  suo  fianco.  — lo  no,  non  debbo 
Qui  rimaner;  non  pel  riposo  tuo. 

Non  pel  riposo  mio.  Parto:  men  desti 
L'esemplo  già:  — sol  nell'uscir  di  Tebe 
Spero  imitarti;  ma  in  tuli’ altra  guisa. 

Che  la  noi  fai,  tornarvi. 

Poi.  E giusta  speme 

Nud  risei  in  tc;  speme,  ebe  mal  tuo  grado 
Mostra,  che  me  spergiuro  esser  non  tieni  ; 

E che  ben  sai , che  a rammentar  mia  fede 
D*  uopo  il  brando  non  è. 

Ciò.  Che  ascolto,  o figli  T 

Oh  quali  accenti I ohriel  1 Tra[ucer  veggo. 

Ad  ogni  detto,  ad  ogni  cenno,  in  voi 
La  non  estinta  e mal  celata  rabbia.  — 

Questo  il  giorno  non  è,  non  l’ora  questa 
Da  voi  prefissa  a terminar  le  inique 
Contese  vostre?  e non  è questo  il  loco. 

Ove  il  già  rotto  giuramento  or  dessi 
Rinnovellar  con  miglior  fede?  Oh  I quanto 
Mal  co' mordaci  detti  opra  sì  fatta 
S'incomincia  da  voi  1 ciascun  di  pace 
Sul  labbro  ha  il  nome,  e io  sen  la  guerra  acchiude: 
Ciascun  vnol  fc;  nessun  minacce  vuole; 

Ma  ognun  minaccia,  e ognun  sua  fede  niega  : 
E,  già  pria  di  giurar,  spergiuri  forse... 

Or  via,  che  vale  il  differir,  se  tali 
Non  sete  voi  ? 

Eie.  Saggio  consiglio:  or  via, 

A che  protrarre  il  desiato  istante? 

A che  innasprir  non  ben  sanala  piaga?  — 
lo , col  contender  più,  tor  non  mi  voglio 
Gloria,  eh’ è mia  pur  tutta  ; a chi  mi  apporta 
Guerra  mortai,  dar  pace.  — Olà  ; si  arrechi 
La  sacra  tatù  a noi  ; si  compia  il  rito 
Degli  avi  nostri.  — Madre,  oggi  secura 
Te,  la  sorella,  e la  mia  patria  afllitta, 

E alfin  voi  tutti,  oggi  securi  farcia 
Il  giuramento  alterno.  — Ecco  la  tatù. 
Fratello;  il  vedi,  a te  primiero  io  1* offro, 
rien  di  sgeroterror  vi  accosta  il  labbro; 
Giura,  di  leggi  osservatore  in  trono, 

Non  distruttor,  salirne;  e render  giura. 
Compiuto  l’anno,  al  frateV  tuo  lo  scettro. 

Poi.  Ciò  ch'io  non  tengo  ancor,  ch'io  render  giuri? 
Giurar  dei  tu,  di  darmel  pria;  secondo 
Io,  di  renderlo. 

Eie.  Or  di'  ; non  sei  tu  quegli , 

Ch'onta  minacci,  e incendio,  e strage  a Tebe? 
Cbi,  se  non  tu,  rassicurar  gl'incerti 
Suoi  cittadini  or  può,  per  te  dolenti , 

E sol  per  te  ? — Le  madri  sconsolato 
Da  te  pendono;  i vecchi,  da  tc  pendono; 

E le  tremanti  spose,  e la  innocente 
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Età, (mira  ) le  supplici  lor  destre 
Sporgono  a te.  — Che  indugi  ornai?  ben  vedi. 
Che  aspettiam  tutti,  e sol  da  le,  la  pace. 

Poi.  Questo,  che  or  m'offrì,  è di  amistà  fraterna 
Il  pegno  adunque,..,  e di  tua  fede? 

Eie.  Il  pegno. 

Si,  d'araistide  saero... 

Poi.  Osi  accertarlo? 

Eie.  Tu  dubitarne  ? 

Poi.  Ecco,  ricevo  io  dunque 

Dal  mio  fratello...  un  fero  pegno...  infame, 
Ch’è  del  più  orribil  odio  orribil  pegno  ; 

D’odio  eterno  fra  noi,  che  sol  nel  sangue 
D'ambi  noi  spento  si  vedrà.  — Cineasta,  ^ 
Antigone,  Tetani,  ecco  la  fede 
D'EteócIe:  veleno  è questo  nappo. 

Eie.  Oh  vii  sospetto!  Ahi  mentitori... 

Gio.  Che  ascolto  ? 

Dare  al  fratei  si  atroce  taccia  ardisci  ? 

Poi.  Lo  ardisco  io,  si.  Per  te  lo  giuro,  o madre; 
In  questo  nappo  è morte:  e invan  non  giuro, 
Madre,  per  te.  Fera  è la  taccia,  e atroce. 

Ma  vera.  — O tu,  smeolinni  vuoi  ? tu  primo 
Osa  libar  la  lassa  ; eccola  : assento 

10  di  berla  secondo,  e perir  teco. 

Eie.  Forse,  perchè  di  tradilor  si  debbe 

A te  la  morte,  un  tradimento  appormi 
Osi  in  faccia  di  Tebe  t E che?  per  trarti 
Un  vii  sospetto,  cb’a  vii  prova  io  scenda?... 

Or  va  ; sospetto  in  te  non  è;  tu  il  fingi 
Mal  destramente...  Io  fratricida  infamo?  — 

E s'io  pur  dar  la  meritata  morte 
Volessi  a te,  nelle  mie  man  non  se»? 

A che  la  fraude,  ove  è la  forsa?  In  Tebe 
Re  non  son  io  finor?  Suddito  mio. 

Te  chi  potrebbe  alla  terribil'  ira 
Del  tuo  signor  sottrarre?... 

Poi.  All'ira  tua 

Sottrarsi,  è lieve;  alle  tue  fraudi  orrende. 
Lieve  non  è.  Suddito  tuo,  te  posso. 

Te  far  tremare  entro  tua  reggia  ; e teco, 

I vili  tuoi...  Ma,  di  te  conscio,  ardire 
Non  bai  tu,  no,  di  provocarmi  a guerra... 

Eie.  Poiché  ripigli  il  tuo  furore,  io  tutto 

11  mio  ripiglio:  c teslimon  ciascuno. 

Che  mi  vi  sforti  ta...  — Lascia  i pretesti  : 
Scaglia  da  te  la  profanata  tazza  ; 

Eterna  guerra,  odio  mortai  giurasti: 

Eterna  guerra,  odio  mortai  ti  giuro. 

Gio.  Sospendi  alquanto  ancora.— A me  quel  nappo. 
Donalo  a me;  sia  pur  di  morte:  io  prima , 
Senza  tremare,  accosterowi  il  labbro. — 

Felice  me,  se  i Numi  oggi  fan  pago 

II  mio  lungo  drsir  di  morte!  Io  tolta 
Sarò  cosi  per  sempre  alla  empia  vista 
D’atroci  figli.  — Il  tradilor  fra  voi 
Certo  si  asconde;  ma,  di  voi  qual  fia  ? 

Soli  il  sanno  gli  Dei.  — Possenti  Numi, 

In  questo  infausto  orribil  punto,  io  volgo  • 
Tutti  i miei  voti  a voi  : sta  in  quella  tazza  | 
11  ver  ; sappiasi  : dona;  il  dubbio  cessi... 

Poi.  Non  fia,  no,  mai... 

Ani.  Madre,  che  imprendi? — Ah,  salda 

Tieni,  o fratei,  la  tasta,  — è questo  un  dono  1 
D’EteócIe;  che  fai?  Deh!  pria  si  cerchi 
Creonte;  ei  sa  tutti  i delitti;... ci  primo 
Ministro  n'è... 
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Ciò.  Scostali  ; lascia  ; tari. 

Stia  Creonte  dov’è;  saper  non  voglio 
Nulla:  sol  morte  io  bramo;...  e,  d’un  di  voi 
Già  nel  turbato  aspetto,...  e nel  fatale 
Silenxio,  io  leggo  la  mia  morte.  —-Codi  ; 
Ecco»  ti  appago. 
jlnt.  Abl  cessa... 

Poi.  O madre,  indarno 

Speri  il  nappo  da  me... 

Eie.  Da  te  ben  io. 

Il  nappo  io  vo\  Dammelo  : il  voglio. — A terra, 
Ecco,  la  Urea  io  scaglio:  a un  tempo  è rotta 
Ogni  pace  fra  noi.  — Le  infami  accuse 
Smentir  saprò,  col  brando  mio,  nel  campo. 
Poi.  Uso  al  velcn,  mal  tratterai  tu  il  brando. 

Eie.  Troppa  ho  la  sete  del  tuo  sangue. 

Poi.  8 lituo 

Sparger  primo  potresti. 

Eie.  Entrambi,  a gara. 

Nel  rabbonito  nostro  sangue  a un  tempo 
Bagnar  potremei  in  campo.  Altra,  ben  altra 
Taaxa  colà  ne  aspetta:  ivi  l’un  l'altro 
Berenici  il  sangue;  e giurerem  so vr’ esso, 

Anco  oltre  morte  di  abbonarci  noi. 

Poi.  Punirli  io  giuro,  e dispreizarti-  Ali  ! d egno 
Non  fosti  mai  dell'odio  mio;  nè  il  sei.  i 

Cadrà  con  te  l'abbominevol  trono  , 

Per  le  contaminato.  In  un  potessi 
♦>trugger  rosi  della  esecra  Ini  nostra 
Orrida  stirpe  ogni  memoria.... 

Et  e.  Or,  vero 

Fratello  mio  sei  tu. 

Ciò.  D’Edippo  or  figli 

Veraci  siete,  e 6gli  miei.  — Ravviso 
Le  Furie  in  voi,  che  al  nuxr«l  mio  letto 
Ebbi  pronube  già.  Ma,  il  mio  misfatto 
Già  già  rui  stale  ad  rspfrr  vicini: 

Fia  dell*  incesto  il  fratricidio  ammenda. — 

Che  piò  s’indugia,  o prodi?  a ebe  ristarvi 
Dall'ire  vostre  ornai  ?... 

Eie.  Madre,  del  fato 

Fona  è l'ordin  seguir:  siam  del  delitto 
Figli;  in  noi  serpe  col  sangue  il  delitto.— 
Finché  n’hai  tempo  tu,  da  me  sottratti. 

Tosto,  pria  che  il  mio  braccio... 

Poi.  E ch’c  il  tuo  braccio? 

Eie.  Fuggi,  va,  cerca  entro  al  tuo  campo  asilo  ; 
Saprò  colà  ben  io  portarti  morte. 

SCENA  II 

CREONTE,  ETEOCLE,  GIOCASTA, 
POLINICE,  ANTIGONE 

SACERDOTI , POPOLO,  SOLDATI 

Crt.  Traditi  siam  ; rotta  c la  fregna  : Adrasto 
Le  mura  assai  per  ogoi  patte,  e al  suolo 
Adeguarle  minaccia,  ove  non  venga 
Immanlincote  in  libertà  riposto 
Fuor  delle  porte  Polinice. 

Et  e.  Adrasto 

Il  tradito?  non  è ; ben  io  *1  conosco 
Il  traditor:  — Di  lui,  di  Adrasto  a un  colpo, 

E di  costui,  vendetta  aspra  pigliarmi 
Potrei;  chi  mcl  terrebbe  ?...  Ma,  mcl  vieta 
L'odio,  che  mal  di  un  sol  colpo  fia  pago. 
Polinice,  di  Tebe  esci  securo: 

Abbili  in  pegno  di  mia  fe  l’ardente 


Brama,  che  in  petto  da  che  nacqui  io  nutro. 
Di  venir  teco  al  paragon  dei  brandi.  — 

Tu,  Creonte,  a morir  pensa  nel  campo: 

■ — Tra  il  ferro  argìvo  e la  trbana  scure. 
Scelta  li  lascio.  Vieni. 

Ciò.  Oh  figlio!... 

E te.  Indarno 

Ti  opponi. 

Ciò.  Odimi,.,,  deb  !... 

Et*.  Guardie,  la  madre 

Della  reggia  non  esca.  — Ostami  nullo 
Non  resta  ornai:  ti  aspetto  in  campo. 

SCENA  III 

■GIOCASTA , POLINICE,  ANTIGONE 

Poi.  Al  campo 

Io  vengo.  Trema. 

Ciò.  Ei  t'è  fratello.  Ascolta... 

Poi.  Ei  m’è  nemico;  e nii  tradì...  11  mio  onore.. 
Ciò.  L’ooor  vieta  i misfatti.  Oh  figlio!  cessa... 

Che  imprendi!..  Oh  cielo! 

P°t'  E che?  mentre  alla  morte 

Corre  Adrasto  per  me,  qui  degg’io  starmi 
Fra  i vostri  pianti?  Invan  lo  speri. 

Cto.  « Il  ferro... 

Tu , ...  vii  tua  man ,...  nel  tuo  fratello?.,. 

Poi.  Io  debbo 

Mostrarmi  al  campo  : ivi  onorata  voglio 
Morte  incontrar.  Lui.  che  fratei  mi  nomi , 
Non  cerco  io  là,  nè  d'incontrarvel  spero. 
Tanto  prometto.  Addio. 

Ciò.  Morir  mi  sento. 

/Ini.  Dì  te , di  noi , pietade  abbi... 

P°^  Mi  è fuma 

Esser  sordo  a pietade:  io  corro... 

Ciò.  Ahi  dove?... 

Ti  arresta... 

Poi.  A morte. 

Ciò.  Ei  mi  s* involai,.. 

SCENA  IV 

GIOCASTA  , ANTIGONE 

Ciò.  ^ ^ Ahi  lassa! 

Non  li  vedrò  mai  piò  !...  Sola  mi  avanxi. 
Pietosa  figlia...  Ab  ! vieni  ; alla  infelice 
Tua  madre  chiudi  i moribondi  lumi. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  1 
GIOCASTA 

Antigone  non  torna.— Oh  dura  fona. 

Che  qui  ratlienmi  I Io  palpitante  e sola , 
Udir  da  lunge  lo  slridor  feroce 
Deggio  dell’empia  pugna  ? e attender  deggio 
La  compiuta  esecrabile  vendetta... 

Ahi  vile!  io  vivo  ancora?  e ancora  spero?-— 
Che  sperar?  nulla  spero:  abl  rabbonito 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUINTO 


Mio  viver , fona  è del  deslin , che  vuoimi 
Del  fratricidio  a parte  pria  , poi  morta. 
Misfatto  io  TcIkj  a farsi  altro  non  resta: 

E noi  vedria  Giocasta?  — O voi,  di  Tclie 
Sovrani  arbitri;  o voi,  d’ A verno  Numi, 

Che  più  lardale  a spalancar  gl'immensi 
Abissi  vostri,  ed  ingoiarne?  lo  forse. 

Non  soli  io  quella , che  al  figliuol  mio  diedi 
Figli,  e fratelli?...  Ed  essi,  quegli  infami. 
Ch'or  bevon  l’un  dell’altro  in  campo  il  sangue, 
Frutto  non  son  d’orrido  inresto?  Ali,  tutti 
Siam  cosa  vostra  ; tutti.  — Oh  non  più  inteso 
Fero  martire  1 io  tulli  in  me  gli  adirili 
Sento  di  madre , e d’esser  madre  abborro.— 
Ma,  che  sarai...  Subitamente  in  campo 
11  fragor  cupo  d^ll’armi  cessò... 

Al  suon  tremendo  un  silenxio  tremendo 
Succede...  Ob  reo  silenxio  I a me  prrsago 
Di  sventura  più  rea  t Chi  sa  ?...  sospesa 
La  pugna  han  forse..  Oimè!..  forse  a quest’ora 
Compiuta  risanno. — Ornai  (lassa  1 ) che  debbo 
Creder , sperar , temer?  per  chi  far  voli  I 
Qual  vincitor  bramar  ? — Nessuno  : entrambi 
Miei  figli  sono.  O tu,  qual  sii,  che  palma 
N'hai  colto,  innansi  (ahi)  non  vernimi;  trema , 
Fuggi,  iniquo;  si  aspetta  al  vinto  intera 
La  mia  piclade:  ombre  compagne  , a Dite 
Noi  scenderemo,  ad  implorar  vendetta: 

Nè  soffrirò  la  vista  io  mai  di  un  figlio , 

Che,  sul  fratello  ancora  semivivo, 

D’empia  vittoria  il  reo  stendardo  innalia. 

SCENA  li 

ANTIGONE  , GIOCASTA 

C/o.  Antigone...  — Deh!  taci. ..In  volto  impresso 
Ti  sta  il  pallor  di  morte...  Ahi  I...  tulio  intesi: 
QucU’orribil  silenxio... 

Ant.  A orribil  pugna 

Diè  loco. 

Gio.  ...  E ,...  spenti...  i figli  ? 

Ani.  Un  sol... 

Gio.  Qual  vive? 

Ahi  traditor  I li  voglio  io  stessa... 

Ant.  Il  fero 

Lor  duello  vid*  io  dall’alte  torri  : 

A terra  immerso  nel  sangue  cadeva... 

Gio.  Quale?...  Oimè!...  Farla. 

Ant.  Etèocle  cadeva. 

Gio.  Cosi  sfuggir  volea  l’atroce  pugna , 

Cosi  morir , quel  Polinice  ? Ahi  vile  ! 

Tu  satTar  l’ ab!  «ornine  voi  rabbia 
Pur  disegnavi , cd  ingannar  la  madre  : 

Ma.  trema:  io  vivo  ancor:  quell’empio  cuore 
Ch’io  a te  donai , strappar  tei  posso  io  stessa... 

Ant.  Tutto  ancora  non  sai:  solo  incoi parue 
Polinice  non  dei... 

Gio.  Ne  iucolpo  il  vivo; 

Ch’è  reo  sol  ei... 

Ant.  Chi  sa,  s*ei  vive!— O madre, 

Se  d’ascoltarmi  hai  forxa,  udrai  che  reo 
Mrn  che  infelice  egli  era.  — Al  campo  appena 
Ei  giunge,  intorno  a lui  stringesi  un  fero 
Drappel  di  argivi  eroi , che  a gara  il  grido 
Annunxiator  della  vittoria  all’sure 
Mandan  tremendo.  A)  pian  per  altra  parte 
Sceso  Et  eoe  le , pria  battaglia  quivi 


In  dubbio  marie  ardea  ; chè  Adrasto  a fronte  ' 
Gli  stava,  e,  pieno  il  cor  d’alta  vendetta, 
Tiddo.  Ma  già  vèr  l’aspra  mischia  ha  volto 
Ratto  il  piè  Polinice:  a lui  davaote 
Vola  il  lerror;  Morte  i suoi  passi  segue.  I 
A destra,  a marna,  a fronte,  in  guise  mille,  j 
Orride  tutte,  ei  mille  morti  arreca  ; 

Nè  data  gli  è quella  rh’ei  cerea,  limanti 
Al  suo  brando  già  Tebe  ondeggia,  e cede, 

E fugge;  c spera  obbrobriosa  sita 
Mercar  fuggendo.  Ecco  Elettele  ; ci  balta 
In  furia  fuori  del  fuggiasco  stuolo, 

E con  voce  terribile  grida  egli  : 

« A Polinice.  » A rintracciarlo  ci  corre 
Precipitoso  ; o il  trova  alfine... 

Gio.  Ah  ! lassa  I 

Misera  mcl...  L’altro  noi  fugge?... 

Ant.  Ah!  come 

Sottrarsi  a tanto,  a si  feroce  orgoglio? 

Eteocle  prorompe  all’  onte  ; il  taccia 
Di  codardo , e lo  sfida  ; a viva  forxa 
Vuol  ch’ei  ne  venga  a singoiar  tentone. 
m Tebani  (ei  grida  in  snon  tremendo  ),  Argivi , 
« Dal  reo  furor  cessate.  Armati  in  campo,  j 
m Prodighi  a nostro  prò  del  sangue  vostro,  i 
« Scendeste  voi:  fine  alla  pugua  ingiusta  1 
« Porrcm  noi  stessi,  in  faccia  vostra,  in  questo 
« Campo  di  morte.  E tu,  ch’io  più  non  deggio 
« Fratei  nomar,  tu  dei  Tebani  il  sangue 
« Risparmia:  in  me,  tutto  in  me  sol  rivolgi  I 
« L’odio.lo  sdegno, il  ferro» — E il  dire,  e addosso 
A lui  scagliarsi,  è un  punto  solo. 

Gio.  Infami  I...  | 

Ma  che?  Ubero  dasii  a tal  duello 
Fra  Unte  squadre  il  campo? 

Ant.  A colai  vieta 

Per  l’ossa  un  gelo  universal  trascorre. 

Mista,  com'era  allor,  l'una  e l’allr’oste, 
Stupida,  immoU,  spettatrice,  sta. — 

Ebbro  di  sangue  e di  furor , sè  stesso 
Nulla  curando,  purrh’ei  l’altro  uccida, 

Eteocle  sul  misero  fratello 

La  sfiada,  il  braccio,  sè  tutto  abbandona.  — 

A ribattere  i colpi  intento  a luogo 
Sta  Polinice;  gcueroso,  ei  teme. 

Più  che  per  sè,  pel  rio  fratello  ; e niega 
Di  ferir  lui.  Ma,  poiché  pur  lo  incalva, 

E più  lo  preme  l’altro,  e più  lo  stringe; 

«Tu  il  vuoi  (grida  egli); il  ciel  nc  attesto,  eTelie.» 
Mcntr’ei  ciò  dice,  al  etcì  rivolti  ha  gli  occhi , 
Scesa  è la  punta  dell’acciaro;  il  colpo 
Guidan  le  Furie  a trapassare  il  fianco 
Di  Eteocle,  che  cade.  Il  sangue  spiccia 
Sovra  il  fratei,  che  a colai  vista,  al  petto 
In  se  stesso  ritorce  il  sanguinoso 
Brando  fumante...  Altro  non  vidi  : al  crudo 
Atto  mancar  sentia  quasi  i miei  spirti  : 

Gli  occhi  appannarsi  ; e fuggendo,  con  passi 
Mal  sicuri,  a te  vengo...- Oimè  I qual  fia 
Del  lagrimcvol  caso,  o madre,  il  fine?... 

Gio.  Degno  di  noi.  — Cura  ne  lascia  all’ira. 

Al  rio  furor  degli  spietati  Dei. — 

Ma,  chi  vèr  noi?.. Clic  miro?.. Oh  cieli  vien  tratto 
Il  morente  Eteocle... 

Ant.  Al  debil  fianco 

Gli  fau  colonna  i suoi  guerrieri  1... 

Gio.  Oh!  come 


Die 


POLINICE 


A lenii  passi  di  morte  ei  si  avama  I 
Ant.  Che  veggio?  il  segue  Polinice I... 
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Ant.  Ahi  salvo 

Almen  tu  sei. .. 

Poi.  Scostali  : va  : non  tedi! 

Tinto  son  tutto  del  fraterno  sangue. 

Ciò . Ahi  scellerato,  fratricida,  infame!... 

Al  cospetto  venirne  osi  di  madre, 

Cui  trafiggesti  un  figlio? 

Poi.  Al  tuo  cospetto 

Vivo  tornar,  no,  noti  volea;  quel  ferro. 

Che  tronca  a lui  la  vita,  io  me  ritorto 
I. 'aveva  io  già  con  più  adirata  mano... 

Ciò.  Ma  tu  pur  vivi;  ahi  vilel... 

Ant.  Oh  cieli  Qual  vita  !...  j 

Po/.  Inopportuno,  n viva  fona,  Emone 
Mi  tratteneva,  e disarmava  il  braccio. 

Forse  mi  vuol  per  altra  man  trafitto 
Il  crudo  fato.  Oh  I se  la  tua  fia  quella  , 

Ferisci,  o madre;  eccoti  il  petto  ignudo: 

Or  via,  che  tardi?  Io  non  ti  son  più  figlio; 
lo,  che  ti  orbai  d’un  figlio... 

Ciò.  Ah  I cessa  ornai 

D’intorbidar  nostri  ultimi  momenti.  — 

Eteócle  non  m’odi?.  ..oh  !...  non  ravvisi 

Quella  che  al  sen  ti  stringe?...  àia  tua  madre  ; 
Ed  è il  suo  caldo  lagrimar,  che  misto 
Senti  col  sangue  tuo  rigarti  il  volto, 

E lo  squarciato  petto.  Or,  deh)  riapri 
Una  fiata  i lami  ancora... 

Eie.  Oh  madre!... 

Dimmi;...  in  Tebe  son  io? 

Ciò.  Nella  tua  reggia... 

Eie.  Di*;...moroiore?...Queltradjt»r...Cheintro? 

Fellona,  tu  vivi;  ed  io  mi  moro?... 

Poi.  Il  mio 

Sangue  avrai  tutto;  ad  acquetar  tua  fera 
Ombra , l’ho  sacro  io  già.  L'ira  deponi  ; 

Tu  stesso  ( il  sai  ) volesti  la  tua  morte: 

Tu  furioso  abbandonasti  il  petto 
Sovra  il  mio  ferro...  Abi  lasso!...  Il  fatai  colpo 
A te  la  vita  , e ( più  che  vita  ) ei  toglie 
L'onore  a me.  Pria  ch’io  punisca  il  fallo. 

Cui  vicn  meno  ogni  ammenda,  il  tuo  perdono 
Deh  ! mi  concedi.  Or  che  il  merlai,  non  trovo 
Pena  che  agguagli  il  giusto  odio  fraterno. 

Io  non  li  ahborro,  il  giuro;  ogni  rancore 
Sgombrò  dal  petto  mio  l’atroce  vista 
Del  tuo  sangue...  Me  misero i ben  veggo, 

Cbe  il  mio  pregar  ti  offènde. 

Eie.  Oh  I . ..  che  favelli  ?. . 

Figlino!  di  Edippo,  a me  perdon  tu  chiedi? 
Perdon  tu  speri  da  un  tigliuol  d’Edippo? 

Ciò.  O figlio,  e che  ? Dell'egro  petto  alberghi 
Taut’ìra  ancora  ? 

Eie.  Ilan  le  feroci  Erinni 

Nei  nostri  petti  trono:  aocornon  sento 
Uscir  la  mia  ; nè  uscir  dalle  mie  vene 
Sento  col  Sangue  l'odio...  Oh  rabbia  atroce! 

Oh  rio  dolor!...  tu  vivi?  e tu  m'hai  vìnto?. . 

E premerai  tu  il  seggio  mio?  — Deh  ! Morte, 


Fa'ch'io  noi  vegga;  affrettati... 

Poi.  Il  tuo  seggio  I 

Mai  non  terrò,  di  nuovo  io  ']  giuro  : ah  t scendi 
Placato  a Stige.  Andrai  del  regio  serto 
Fra  le  avite  scettrate  ombre  fastoso. 

Me  reverente  in  alto  ombra  minore 
Vedrai  fratello  suddito.  Gli  ardenti 
Spirti  alquanto  racqueta:  a'piedi  tuoi 
Me  vedi;  il  signor  mio  tu  sei  pur  sempre. 

Sol  del  perdono,  ansi  che  a morte  io  corra , 

Ti  scongiuro. 

Ciò.  Ei  l’ottenga  ; e tu,  più  grande 

Del  tuo  destin,  deh!  mostrali,  Eteócle. 

Col  perdonargli  rendilo  più  reo  : 

Le  tue  vendette  ai  suoi  rimorsi  lascia... 

Ant.  E ancor  resisti?  Oh  duro  cori  non  cedi 
Ai  preghi,  al  duolo,  al  pianto  disperalo 
Di  quanto  aver  dei  caro  ? 

Ciò.  O figliuo)  mio. 

Non  negare  al  fratei  Tultimo  abbraccio. 

Breve  n'hai  tempo  : alla  tua  fama  togli 
Tal  macchia... 

Ete.  O madre,  il  vuoi?.. Sta  ben;.. mi  arrendo.  — 
Vieni  dunque,  o fratello,  infra  le  braccia 
Del  moribondo  tuo  fratei,  ebe  uccidi... 

Vieni,...  e ricevi  in  quest'ultimo  amplesso... 
Fratcl,...  da  me...  la  meritata  1 morte. 

Gio.  Oh  tradimento! 

Ant.  Oh  vistai... Polinice!... 

Poi.  Sei  pago  tn?... 

Eie.  Son  vendicato. -—Io  moro;..* 

E ancor  ti  abborro.  .. 

Poi.  Io  moro;... e a te  perdono. 

Ciò.  — Ecco,  perfetta  è l’opra  : empii  fratelli. 

Figli  d'incesto,  si  svenan  fra  loro: 

Ecco  madre,  cui  nulla  a perder  resta.— 

Dei,  più  iniqui  di  noi,  da  tutto  il  cielo 
Me  fulminate  a prova,  o Dei  non  sete... — 

Ma  che  veggio?...  uno  immenso  orrido  abisso 
S’apre  a’miei  piè?... 

Ant.  Madre!.. 

Gio.  Di  morte  inegri 

Regni  profondi  spalancarsi  io  veggio... 

Ombra  di  Lato  lurida,  le  braccia 
A me  tu  sporgi  ? a scellerata  moglie?... 

Ma,  che  miro?  squarciato  il  petto  mostri? 

E d'atro  sangue  e mani  e volto  intriso. 

Gridi  vendetta,  e piangi?— Oh!  chi  l’orrenda 
Piaga  li  fe’?  Chi  fu  quelPempio?—  Edippo 
Fu  ; quel  tuo  figlio,  che  in  tuo  letto  accolsi 
Fumante  ancor  del  tuo  versato  sangue.  — 

Ma,  chi  altronde  mi  appella  ? Un  fragor  odo, 

Che  inorridir  fa  Dite:  ecco  di  brandi 
Snonar  guerriero.  O figli  del  mio  figlio, 

O figli  miei,  feroci  ombre,  fratelli, 

Duran  gli  sdegni  oltre  la  morte?  O Laio, 

Deb!  dividili  tu.  — Ma  al  fianco  loro 
Stan  l’Eumenidi  infami!  Ultrice  Metto, 
lo  son  lor  madre;  in  me  il  vipereò  torci 
Flagel  sanguigno  : è questo  il  fianco,  c questo, 
Cbe  incestuoso  a lai  mostri  diè  vita. 

Furia,  che  tardi?...  lo  mi  t’avvento... 

Ant.  Oh  madre  I...  * 

1 Fingendo  abbracciarlo , con  uno  etile  lo  tra - 

fin*- 

a La  rattienej  e G toc  asta  cade  fra  le  sne  braccia . 
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J-^ccoti  in  Telie,  Argia...  Lena  ripiglia 
Del  rapido  viaggio...  Oh  ! come  a volo 
D'Argo  vcnn'io!  — Per  troppa  ctade  tardo. 
Mal  mi  seguiva  il  mio  fedel  Menale: 

Ma  in  Tebe  io  sto.  L'ombre  di  notte  amico 
Velo  prestaro  all'ardimento  mio; 

Non  vista  entrai.  — Questa  è Tornl.il  reggia , 
Cuna  del  troppo  amato  sposo,  e tomba. 

Oh  Polinice  !...  il  traditor  fratello 
Qui  nel  tno  sangue  1*  odio  iniquo  ai  spense. 
Invendicata  ancor  tua  squallid’ombra 
Si  aggira  intorno  a queste  mura  , c niega 
Aver  la  tomba  al  fratel  crudo  appresso. 
Nell'empia  Tebe,  e par  eh*  Argo  m'addili... 
Sicuro  asilo  Argo  ti  fu:  deh  ! il  piede 
Rimosso  mai  tu  non  ne  avessi!...  lo  vengo 
Per  lo  tuo  cener  sacro.  A ciò  prestarmi 
Sola  può  di  sua  mano  opra  pietosa 
Quell* Antigone,  a te  già  cara  tanto 
Fida  sorella.  Oh  come  io  l'amo!  oh  quale, 
Nel  vederla  e conoscerla,  e abbracciarla  , 
Dolcetaa  al  cor  me  ne  verrà  ! Qui  seco 
A pianger  vengo  in  su  la  gelid*  urna. 

Che  a me  si  aspetta;  e l’ut  terrò:  sorella 


Non  può  a sposa  negarla.-— Unico  nostro 
Figlio,  ecco  il  don,  ch'io  ti  riporto  io  Argo; 
Ecco  il  retaggio  tuo  ; l'urna  del  padre  ! — 

Ma  dove,  incauta,  il  mio  dolor  mi  mona? 
Argiva  son,  sto  io  Tebe,  e noi  rimembro?— 
L'ora  aspettar,  ebe  Anligon’esca...  E corno 
Ravvisero!la?...K  s'io  non  vista?... Oh  cielol 
Or  comincio  a tremar, ...qui  sola. ..Oh  l...parmv 
Che  alcun  si  a|ipressi:  Ohimè!  .che  dir?  qual'arte?  I 
...  Mi  asconderò. 

SCESA  li 

ANTIGONE 

— Quota  è la  reggia  ; oscura 
La  notte:  or  via;  si  vada...  E che?  vacilla 
Il  core?  Il  pie,  mal  ferme  Torme  imprime? 
Tremo?  perchè?  donde  il  terrore?  imprcodo 
Forse  un  delitto?...  o morir  forse  io  temo?  — 
Ab!  temo  io  sol  di  non  compier  la  impresa. 

O Polinice,  o fratei  mio,  finora 
Pianto  invano...  — Passò  stagion  del  pianto  : 
Tempo  è d'oprar:  me  del  mio  sesso  io  sento 
Fatta  maggiore:  ad  onta  oggi  del  crudo 
Crcuule,  avrai  da  me  il  vietato  rogo; 

L*  esequie  estreme , o la  mia  vita  , avrai.  — 
Notte , o tu , che  regnar  dovresti  eterna 
In  questa  terra  d'ogui  luce  indegna. 

Del  tuo  più  denso  orrido  vel  ti  ammanta  , 
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Per  favorir  Tallo  disegno  mio. 

De'  satelliti  regii  al  vigil  guardo 
Sotlrammi:  io  spero  in  te. — Numi,  se  voi 
Espressamele  non  giuraste , in  Tebe 
Nulla  opra  mai  pietosa  a fin  doversi 
Trarre,  di  vita  io  tanto  sol  rirhicggio, 

, Quanto  a me  basii  ad  eseguir  quesl’una.  — 
Vadasi  ornai:  saula  è l'impresa  : e sprone 
Santo  mi  punge,  alto  fraterno  amore I... 

Ma,  chi  in'integuc?  Ohimè!  tradita  io  sono.... 
Donna  a me  viene?  Oh!  chi  sei  tu?  rispondi. 

I 
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' Ari».  Una  infelice  io  sono. 

Ani.  In  queste  soglie 

Che  fai?  che  cerchi  in  si  tard’ora  ? 
j Arg.  lo...  cerco... 

...  D’  Antigone... 

Ani.  Perchè  — Ma  tu,  chi  sei  ? 

. Antigone  conosci  ? a lei  se*  nota  ? 

| Che  hai  seco  a far  ? che  hai  tu  conio u con  essa  ? 

, Arg.  Il  dolor,  la  pietà... 

. Ani.  Pietà?  qual  voce 

Osi  tu  in  Tebe  proferir?  Creonte 
Regna  in  Tebe , noi  sai  ? noto  a te  forse 
Non  c Creonte  ? 

I Arg.  Or  diami  io  qui  giungea... 

Ani.  E in  questa  reggia  il  piè  straniera  ardisci 
j Por  di  soppiatto  ? a che  ?... 

! Arg.  Se  in  questa  reggia 

Straniera  io  son,  colpa  è di  Tebe:  adirasi 
Nomar  qui  tale  io  uou  dovrei. 

I Ani.  Che  parli? 

Ove  nascesti? 

1 Arg.  In  Argo. 

; Ani.  Ala  nome!  oh  quale 

| Orror  m’inspirai  A me  pur  sempre  ignoto. 
Deh  stalo  fosse!  io  noti  vivrta  nel  pianto. 

Arg.  Argo  a te  costa  lagrime?  Di  eterno 
i Pianto  cagion  mi  è Tebe. 

Ani.  1 detti  tuoi 

Certo  a me  suonan  pianto.  O donna,  s'altro 
Dolor  sentir  che  il  mio  potessi,  al  tuo 
lo  porgerei  di  lagrime  conforto: 

I Grato  al  mio  cor  fora  la  storia  udirne. 

Quanto  il  narrarla,  a te:  ma,  non  è il  tempo, 

! Or  che  un  fratello  io  piango.... 

Arg.  Ab  1 tu  sc’dessa  ; 

j Antigone  tu  sei... 

: Aot.  ...Ma... tu... 

Arg.  Sei  dessa. 

Argia  son  io;  la  vedova  infelice 
Del  tuo  fratei  più  caro, 

| Ani.  Ohimè  !...  che  ascolto?.. 

Arg.  Unica  speme  mia,  solo  sostegno. 

Sorella  amala,  alfin  ti  abbraccio.  — Appena 
Ti  udia  parlar,  di  Polinice  il  suono 
Parcami  udire  : al  mio  core  tremante 
Porse  ardir  la  tua  voce  : osai  mostrarmi... 
Felice  me  !...  ti  trovo...  Al  rallcnuto 
Pianto,  deh!  lascia  rh’io,  tra 'dolci  amplessi, 
Libero  sfogo  entro  al  tuo  sen  conceda. 

Ani.  — Oh  come  io  tremo  ! O tu,  figlia  di  Adrasto , 
j lu  Tebe  ? io  queste  soglie  ? in  man  del  fero 


Creonte?  Oh  vista  inaspettata!  oh  vista 
Cara  non  mou  che  dolorosa  ! 

Arg.  Io  questa 

Reggia,  in  cui  me  sperasti  aver  compagna  , 

( E lo  sperai  pur  io  ) cosi  mi  accogli  ? 

Ani.  Cara  a me  sei,  più  che  sorella...  Ah!  quanto 
lo  già  ti  amassi,  Polinice  il  seppe: 

Ignoto  sol  m’era  il  tuo  volto;  i modi, 

L' indole , il  core,  ed  il  tuo  amore  immenso 
Per  lui,  ciò  tutto  io  già  sapra.  Ti  amava 
lo  già  quant'egli  : ma,  vederti  in  Tebe 
Mai  non  volea;  nè  il  to'...  Alide  funesti 
Perigli  ( ah  ! trema  ) hai  qui  d'intorno. 

A>g.  Estinto 

Cadde  il  mio  Polinice,  e vuoi  ch'io  tremi? 

Che  perder  più,  che  dettar  mi  resta? 
Abbracciarti,  e morire. 

Ani.  Aver  puoi  morte 

Qui  non  degna  di  te. 

Arg.  Fia  degna  sempre 

Dov'io  pur  l'abbia  in  su  Tatuala  tomba 
Del  mio  sposo. 

Ani.  Cbe  parli  ?...  Oimè  !...  La  tomba. .. 

Poca  polve , che  il  copra , oggi  si  vieta 
Al  tuo  marito,  al  mio  fratello,  in  Tebe, 

Nella  sua  reggia. 

Arg.  Oh  ciel  ! Ma  il  corpo  esangue..  | 

Ani.  Preda  alle  fiere  in  campo  ei  giace... 

Arg.  Al  campo 

lo  corro. 

Ani.  Abl  ferma  il  piè. — Creonte  iniquo. 
Tumido  già  per  l'usurpato  trono. 

Leggi,  Natura.  Dei,  lutto  in  non  cale 
Quell’empio  tiene;  e,  non  che  il  rogo  ei  neghi 
Ai  figli  d'Argo,  ei  dà  barbara  morte 
A chi  dà  lor  la  tomba 

Arg.  In  campo  preda 

Ade  fiere  il  mio  sposo  ?...  cd  io  nel  campo 
Pastai  pur  dianzi!...  e tu  vel  lasci?...  Il  sesto 
Giorno  già  volge , che  trafitto  ei  cadde 
Per  man  del  rio  fratello;  ed  insepolto, 

E nudo  ei  giace  ? e le  morte  ossa  ancora 
Dada  reggia  paterna  escluse  a forza 
Stanno  ? e il  soffre  una  madre?... 

Ani.  Argia  diletta. 

Nostre  intere  sventure  ancor  non  sai.— 
Compier  l'orrendo  fratricidio  appena 
Vede  Giocatla  , ( ahi  misera!  ) non  piange 
Nè  rimbombar  fa  di  lamenti  Tauro  : 

Dolore  immenso  le  tronca  ogni  voce  ; 

Immote,  asciutte,  le  pupille  figge 
Nel  duro  suol:  già  dalTÀverno  l'ombre 
Dr'dianzi  spenti  figli,  e del  Turrito 
Laio  * in  tremendo  llebil  suono  chiama. 

Già  le  si  fanno  innanli  ; erra  gran  petza 
Co»!  l’accesa  fantasia  tra  i metti 
Spettri  del  suo  dolore  : a stento  poscia 
Rientra  in  se  ; me  desolata  figlia 
Si  vede  intorno,  e le  matrone  sue. 

Fermo  el l’ha  di  morir,  ma  il  tace;  c quota  | 
S’infinge,  per  deluderci...  Ahi  me  lassai... 
Incauta  me  !...  delusa  io  son  : lasciarla 
Mai  nou  dovrà.  — Chiamar  placido  sonno 
L’odo,  gliel  credo,  e ri  scostiamo:  il  ferro 
Ecco,  dal  fianco  palpitante  ancora 
Di  Polinice  ha  svelto,  e in  men  ch'io  il  dico, 
Nel  proprio  sen  lo  immerge;  e cade,  c spira. — 
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Et!  io  rhe  fo? . . . Di  questo  fatai  sangue 
Impuro  avanzo,  amh'io  col  ferro  istesso 
Dovrà  svenarmi  ; ma,  pietà  mi  prese 
Del  non  morto  nè  vivo,  cirro  padre. 

Per  lui  sofferta  ho  1'  aliborrita  luce; 

Seibata  io  m’era  a tua  tremula  ctade.  . . 

Arg.  Etlippo  ? Ab!  tutto  ricader  dovrà 
In  lui  l'urror  del  suo  misfatto.  Ei  vive? 

E Polinice  muore  ? 

Ant.  Oh  ! se  tn  visto 

Lo  avessi  ! Edippo  misero!  egli,  in  somma , 
Padre  è del  nostro  Polinice;  ei  soffro 
Pena  maggior  che  il  fallo  suo.  Ramingo , 
Cieco,  indigente,  addolorato,  in  bando 
Ei  va  di  Tebe.  Il  reo  tiranno  ardisce 
Scacciarlo.  Edippo  misero!  far  noto 
Non  oserà  il  suo  nome  : il  Ciel , Creonte, 
Tebe,  noi  lutti , ei  colmerà  di  orrende 
Imprecationi.  — Al  vacillante  antico 
Suo  fianco  irne  sostegno  eletta  io  m’ era*; 

Ma  gli  fui  tolta  a fona,  e qui  costretta 
Di  rimanermi:  ah!  forse  era  dei  Numi 
Tale  il  voler  ; ehè,  lungi  appena  il  padre, 
Degli  insepolti  la  inaudita  legge 
Creonte  io  Tebe  promulgò,  dii  ardiva 
Romperla  qui:  chi,  se  non  io  ? 

Arg.  Chi  teco. 

Chi , se  non  io,  potrà  divider  1'  opra? 

Qui  ben  mi  trasse  il  rido.  Ad  ottenerne 
Da  te  l*amato  renere  io  veniva: 

Oltre  mia  speme , in  tempo  ancora  io  giungo 
Di  riveder , riabbracciar  le  care 
Sembianze;  e quella  cruda  orrìbil  piaga 
Lavar  col  pianto;  ed  acquetar  col  rogo 
L’  ombra  vagante ...  Or,  che  lardiam  ? Sorella  ; 
Andiamne;  io  prima... 

Ant.  A santa  impresa  vassi  ; 

Ma  vassi  a morte:  io  *1  deggio,  e morir  voglio: 
Nulla  ho  che  il  padre  al  mondo  : ei  mi  vien  tolto; 
Morte  aspetto,  e la  bramo.  — Incender  lascia. 
Tu  che  perir  non  dei,  da  me  quel  rogo. 

Che  coll'  amalo  mio  fratei  mi  accolga. 

Fummo  in  duo  corpi  un'alma  sola  in  vita. 
Sola  una  fiamma  anco  le  morie  nostre 
Spoglie  consumi,  e in  una  polve  unisca. 

Arg.  Perir  non  deggio  ? Oh  ! rhe  di’tu  ? vuoi  lorse 
Nel  dolor  vincer  me?  Pari  in  amarlo 
Noi  fummo;  pari . o maggior  io.  Di  moglie 
Altro  è P amor,  che  di  sorella. 

Ant.  Argia , 

Teco  non  voglio  io  gareggiar  di  amore'; 

Di  morte,  si.  Vedova  sci  ; qual  sposo 
Perdesti,  il  so:  ma  tu  figlia  non  nasci 
D'incesto;  ancor  la  madre  tua  respira; 

Esul  non  hai,  non  ricco,  non  mendico. 

Non  colpevole,  il  padre:  il  ciel  più  mite 
Fratelli  a te  non  diè,  che  1* un  dell’altro 
Nel  sangue  a gara  si  bagnasser  empi. 

Deh  ! non  li  offender , a*  io  morir  vo’  sola  ; 
lo , di  morir , pria  che  nascessi , degna. 

Deh!  torna  inArgo..Oh!nol  rimembri?  hai  pegno 
L*a  del  tuo  amor  ; di  Polinice  hai  viva 
L’immjgin  là,  nel  tuo  fanciullo:  ah!  torna; 
Di  te  fa*  lieto  il  disperato  padre, 

Che  nulla  «a  di  le;  deh!  vanne:  in  queste 
Soglie  nnlP  uom  ti  vide;  ancor  n’hai  tempo. 
Coolro  al  divieto  io  sola  boato. 


Arg.  ...  Il  figlio?.,  . 

10  P amo,  ah  ) si  ; ma  pnr.  vuoi  tu  ch'io  fugga 
Se  qui  morir  si  dee  per  Puliture? 

Mal  mi  conosci.  — Il  pargoletto  in  cura 
Riman  di  Adrasto;  ei  gli  ti.i  padre.  Al  pianto 

11  crescerei;  mentre  a vendetta,  e all’ armi 
Nutrir  si  de’.  — Non  v’  ha  timor,  che  possa 
Tornii  la  vizia  dell'amato  corpo. 

O Polinice  mio , eh’  altra  ti  renda 
Gli  ultimi  onori?  ... 

Ant.  Alla  telano  scure 

Porger  tu  il  collo  vuoi  ? 

Arg.  Non  nella  pena  , 

Nel  delitto  è la  infamia.  Ognor  Creonte 
Sarà  l'infame:  del  suo  nome  ogni  uomo 
Sentirà  orror  , pietà  del  nostro. . ., 

Ant.  £ tornii 

Tal  gloria  vuoi? 

Arg.  Veder  io  to'  il  mio  sposo  ; 

Morir  soirr' esso.  — E tu  , qual  hai  tu  dritto 
Di  contendermi  il  mio?  tu,  che  il  vedesti 
Mcrrire  , e ancor  pur  vivi. . . 

Ani.  Ornai,  te  credo 

Non  minore  di  me.  Pur,  m’era  fona 
Ben  accertarmi  pria  quanto  io  te  fosse 
Del  femtninil  timor:  del  dolor  tuo 
Non  era  io  dubbia  ; del  valore  io  l'era. 

Arg.  Disperato  dolor,  chi  non  fa  prode? 

Ma,  s’io  1’  amor  del  tuo  fratei  merlava, 
Donna  volgare  esser  polca? 

Ant.  Perdona  : 

lo  t'amo,  io  tremo;  e il  tuo  deslin  mi  duole. 
Ma  il  vuoi?  si  vada.  Il  ciel  te  non  confonda 
Colla  stirpe  d' Edippo!  — Oltre  l'usato 
Panni  oscura  la  notte:  i Numi  al  certo 
L’attenebrar  per  noi.  Sorella,  il  pianto 
Bada  tu  bene  a rattener;  più  ch'altro. 
Tradir  ci  può.  Severa  guardia  in  campo 
Fan  di  Creonte  i satelliti  infami: 

Nulla  ri  scopra  a lor,  pria  della  fiamma 
Divoratrice  dell*  esangue  busto. 

Arg.  Non  piangerò  ;...  ma  tu, ...  non  piangerai? 
Ant.  Sommessamente  piangeremo. 

Arg.  In  campo. 

Sai  tu  in  qua!  parte  ei  giace  ? 

Ant.  A ndiam:  so  dove 

Gli  empii  il  gitlaro.  Vieni,  lo  meco  porto 
Lugubri  tede:  ivi  favilla  alcuna 
Trarrem  di  selce,  onde  s’inrendan.—  Segui 
Tacita  niente  ardita  i passi  miei. 
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SCENA  I 

CHEONTE  , EMONI! 

Crt.  M a che?  tu  sol  nella  mia  gioia,  o figlio, 
A fili  1 1 o stai?  Di  Tebe  alfin  sul  trono 
Vedi  il  tuo  padre;  e tuo  retaggio  farsi 
Questo  mio  scettro.  Onde  i lamenti?  duciti 


D’  Edippo  forse,  o di  sua  stirpe  rcaT 
Emo.  E ti  parria  delitto  aver  pietade 

D*  Edippo , e di  sua  stirpe?  A me  non  fia. 
Nel  di  funesto  in  cui  vi  ascendi,  il  trono 
Di  così  lieto  augurio,  onde  al  dolore 
Chiuda  ogni  via.  Tu  stesso  un  di  potresti 
P eulito  pianger  1*  acquistalo  regno. 

Cre.  lo  piangerò,  se  pianger  dessi,  il  lungo 
Tempo  , che  a* rei  nipoti,  infami  figli 
Del  delitto,  ohhedij.  Ma  , se  V orrendo 
Lor  nascimento  con  più  orrenda  morie 
Emendato  hanno,  eterno  obblio  li  copra. 
Compiuto  appena  il  lor  destin , più  puro 
In  Tebe  il  sol , 1*  aer  più  sereno  , i Numi 
Tornar  più  miti:  or  si , sperar  ne  giova 
Più  lieti  dì. 

Emo.  Tra  le  rovine  é il  sangue 

De' più  stretti  congiunti,  ogni  altra  speme, 
Che  di  dolor,  fallace  torna.  Edippo, 

Di  Tebe  un  re , ( che  tale  egli  e pur  sempre  ) 
Di  Tebe  un  re,  ch'esul,  ramingo,  cieco, 
Spettarol  nuovo  a Grecia  tutta  appresta; 

Duo  fratelli  che  svenami;  fratelli 
Del  padre  lor;  figli  d’ incesta  madre, 

A Ir  sorella . e di  sua  man  trafitta  : 

Vedi  or  di  nomi  orribile  mistura  , 

E di  morti,  e di  pianto.  Eccola  strada. 

Erro  gli  auspicii,  ondr  a regnar  salisti. 

Ahi  (>adre  1 esser  puoi  lieto? 

Cre.  Edippo  solo 

Qnesta  per  lui  contaminata  terra. 

Col  suo  più  starvi,  alla  tcrrihil'ira 
Del  cicl  fea  segno  ; era  dover  che  sgombra 
Fosse  di  lui.  — Ma  i nostri  pianti  interi. 
Figlio,  non  narri.  Ahi  scellerato  Edippo I 
Che  non  mi  costi  tu?  La  morte  io  piango 
Anco  d* un  figlio  ; il  tuo  maggior  fratello, 
Menccco  ; quei , che  alt’empie  e stolte  fraudi, 
Ai  vatirinii  menzogneri  e stolti 
Di  un  Tiresia  crede:  Menéceo  ucciso. 

Di  propria  man  , per  salvar  Tebe  ; ucciso. 
Mentre  pur  vive  Edippo?  Ai  suoi  delitti. 
Poca  è vendetta  il  suo  perpetuo  rsiglio.— 
Ma,  seco  apporti  ad  altri  lidi  Edippo 
Quella,  che  il  segue  ovunque  i passi  ri  muova, 
Maledùion  del  cielo.  Il  pianger  noi , 

Cosa  fatta  non  toglie;  oggi  il  passato 
Obliar  dessi , e di  Fortuna  il  crine 
Forte  afferrare. 

Emo.  Instabil  Dea , non  ella 

Fonia  al  mio  ror  fari.  Del  esci  lo  sdegno 
Beosi  temer,  padre,  a’  è duopo.  Ah  ! soffri 
Che  franco  io  parli.  Il  tuo  crudel  divieto. 
Che  le  fiere  de*  Greci  ombre  insepolte 
Varcar  non  lascia  oltre  Acheronte . al  cielo 
Grida  vendetta.  Oh!  che  fai  tu?  di  regno, 

E di  prospera  sorte  ebbro,  non  pensi 
Che  Polinice  è regio  sangue,  e aglio 
Di  madre  a tc  sorella?  Ed  ei  pur  giace 
Ignudo  in  campo:  almen  lo  esangue  busto 
Di  lui , nipote  tuo , lascia  che  s*  arda. 

Alla  infelice  Antigone,  che  vede 
Di  tutti  i suoi  l' ultimo  eccidio,  in  dono 
Concedi  il  corno  del  fratei  suo  amato. 

Cre.  Al  par  degli  empi  suoi  fratelli , figlia 
Non  è costei  di  Edippo  ? 

Emo.  Al  par  di  loro  , 


Dritto  ha  di  Tebe  al  trono.  Esangue  corpo 
Ben  puoi  dar  per  un  regno. 

Cre.  A me  nemica 

Eli’  e. . . 

Emo.  Noi  creder. 

Cre.  Polinice  eli’  ama  , 

E il  grnitor  ; Creonte  dunque  abhorre.  \ 

Emo.  Oh  cieli  del  padre,  del  fratei  pietade 
Vuoi  tu  eh*  ella  non  seuta?  In  pregio  forse 
Più  la  terresti,  ove  spietata  fosse? 

Cre.  Più  in  pregio,  no;  ma,  la  odierei  pur  meno.— 
Re  gli  odii  altrui  prevenir  dee  ; nemico 
Stimare  ogni  uom.che  offeso  ci  stima.— Ho  tolto 
Ad  Antigone  fera  ogni  pretesto. 

Nel  torle  il  padre.  Esuli  uniti  entrambi . 

Polean.  vagando,  un  re  trovar,  che  velo 
Fesse  all'innata  ambisti»  d’impero 
Di  mentita  pietade;  e in  armi  a Tebe, 

Qual  venne  Adrasto,  un  di  venisse Io  t'odo 

Biasmare  , o figlio,  si  mio  divieto,  a cui 
Alta  ragion , che  tu  non  sai , mi  spinse. 

Ti  fia  poi  nota  : e , benché  dura  legge , 

Vedrai  eh*  ella  era  necessaria. 

Emo.  Ignota 

M* è la  ragion,  di’  tu  ; ma  ignoti , parmi, 

Ten  son  gli  effètti.  Antigone  può  iu  Tebe 
Dell'  esul  padre,  e dii  rapito  trono, 

E del  fratello  che  giace  iuscpollo. 

Non  la  cercando  , ritrovar  vendetta. 

Mormora  il  volgo,  a cui  tua  legge  spiace; 

E assai  nc  sparla , e la  vorria  delusa  ; 

E rotta  la  vorrà. 

Cre.  Rompali  ; ch'altro 

Non  bramo  io,  no;  purché  la  vita  io  m'abbia 
Di  qual  priroier  la  infrangerà. 

Emo.  Qual  fero 

Nemico  a danno  tuo  ciò  ti  consiglia  ? 

Cre.-—  Amordi  te,  sol  mi  v'astringe;  il  fruito 
Tu  raccorrai  di  quanto  or  biasmi.  Avvezzo 
A delitti  veder  ben  altri  in  Teli© 

F.  il  cittadin  ; che  può  far  altro  ornai , 

Che  obbedirmi,  e tacersi? 

Emo.  Acchiusa  spesso 

Nel  silenzio  è vendetta. 

Cre.  quel  di  pochi; 

Ma  , nel  silenzio  di  una  grnle  intera  , 

Timor  si  acchiude,  e servitù.  — Tralascia 
Di  opporti  , o figlio , a mie  paterne  viste. 

Non  ho  di  te  maggior,  non  ho  più  dolce 
Cura,  di  te:  solo  mi  avanti;  e solo 
Di  mie  fatiche  un  di  godrai.  Vuoi  forse 
Farti  al  tuo  padre,  innanzi  tempo,  ingrato?  — 
Ma  .qual  di  armali,  e di  catene  suono?,.. 

Emo.  Oh!  chi  mai  viene?  ...  In  duri  lacci  avvolte 
Donne  son  tratte?  ...  Antigone!  che  miro? ...  j 

Cre.  Cadde  l' incauta  entro  mia  rete;  uscirne 
Male  il  potrà. 

SCENA  II 

GUARDIE  CO*  riACCOLK 

ANTIGONE,  ARGIA,  CREONTE,  E.MONE 

Cre.  Che  fia  ? quale  han  delitto 

Queste  donzelle  ? 

Ant.  Il  vo’  dir  io. 

Cre . Più  innauzi 
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Si  lascia  trarre  il  piede. 

Ant.  A te  davanti , 

Ecco,  mi  sto.  Rolla  ho  tua  legge:  io  stessa 
Tel  dico  : inceso  al  mio  fratello  ho  il  rogo. 
Cre.  E avr.tt  lu  stessa  ti  guiderdon  promesso 
Da  me  ; lo  avrai.  — Ma  lu,  ch'io  non  ravviso, 
Donna,  chi  sei?  straniere  fogge  io  miro... 
Arg.  L'emula  son  di  sua  virtudc. 

Emo.  Ah!  padre. 

Lo  sdegno  tuo  rattcmpra:  ira  non  merla 
Di  re  donnesca  audacia. 

Cre.  Jra  ? che  parli  ? 

Imperturbabi!  giudice,  le  ascolto: 

Morte  è con  esse  già  : suo  nome  pria 
Sveli  costei  ; poi  la  cercata  pena 
S 'abbiano  entrambe. 

Ani.  11  guiderdon  vogl'  io , 

Io  sola  il  voglio,  lo  la  trovai  nei  campo} 

10  del  fratello  il  corpo  a lei  mostrava  ; 

Dal  ciel  guidata , io  dcludea  la  infame 
De’satelliti  tuoi  mal  vigil  cura: 

Alla  sant'opra  io  la  richiesi;  — ed  ella 
Di  sua  man  mi  prestava  un  liete  aiuto. 

Qnal  sia,  noi  so  ; mai  non  la  vidi  in  Tehc; 
Fors'ellj  è d'Argo,  e alcun  de1  suoi  nel  campo 
Ad  arder  no,  ma  ad  abbracciar  pietosa 
Veniva... 

Arg.  Orsi,  ch'io  in  ver  colpe  voi  fora  ; 

Or  degna  io,  si,  d’ogni  mari  ir  più  crudo, 

Se  per  timor  negare  opra  sì  santa 
Osassi.  Iniquo  re,  sappi  il  mio  nome  : 

Godine,  esulta... 

Ant.  Ah!  taci... 

Arg.  lo  son  d'Adrasto 

Figlia  ; sposa  son  io  di  Polinice, 

Argia... 

Emo.  Che  sento? 

Cre.  Oh  degna  coppia  ! I!  rielo 

Oggi  v*ha  poste  in  mano  mia  : ministro 
A sue  vendette  oggi  m'ha  il  tiel  prescelto.— 
Ma  tu,  tenera  sposa,  il  dolce  frutto 
Teco  non  rechi  dell 'amor  tuo  breve  ? 

Miti  re  pur  sei  di  un  pargoletto  erede 
Di  Tebe  : ov’è?  d’Edippo  c sangue  anch’egli  : 
Tebe  lo  aspetta. 

Emo.  Inorridisco,...  fremo. 

O tu,  che  un  figlio  anco  perdesti , ardisci 
Con  motti  esacerbar  di  madre  il  duolo? 

Piange  l'un»  il  fratel,  l'altra  il  marito; 

Tu  le  dendi  ? Oh  cielo  I 
Ant.  Oh  ! di  un  tal  padre 

Non  degno  figlio  tu  ! taci  ; coi  preghi 
Non  ci  avvilire  ornai  : prova  c non  dubbia 
D'alta  innocenza,  esser  di  morte  afflate 
Dove  Creonte  o il  re. 

Cre.  Tua  rabbia  imbelle 

Esala  pur;  me  non  offendi:  sprezza, 

P urtili?  l'abbi,  la  morte. 

Arg.  In  me,  deb!  volgi 

11  tuo  furore,  in  me.  Qui  sola  io  venni , 
Sconosciuta  , di  furto  : in  queste  soglie 
Di  notte  entrai,  per  ischernir  tua  legge. 

Di  velenoso  sdegno,  è ver,  che  area 
Gonfio  Antigone  il  cor;  disegni  mille 
Volgeva  in  sé;  ma  tacita  soffriva 

Pur  TorriLil  divieto;  e,  s*io  non  era. 

Infranto  mai  non  l'avrebb'clla.  11  reo 
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D’un  debito  è chi’l  pensa,  a chi  l'ordisce 
La  pena  spella... 

Ant.  A lei  non  creder  : parla 

In  lei  piotate  inopportuna,  e vana. 

Di  furto,  è vero,  in  questa  reggia  il  piede 
Porlo,  ma  non  sapea  la  cruda  legge  : 

Me  qui  cercava  ; o timida,  e tremante. 

L'urna  làtale  del  suo  dolce  amore 
Ctuedea  da  me.  Vedi,  se  in  Argo  giunta 
DcH'inuman  divieto  era  la  fama. 

Non  diro  già,  che  non  ti  odiasse  anch'ella  ; 

( Chi  non  l'odia  ? ) ma  Le  più  ancor  tornea: 

Da  le  fuggir  coll’ottenulo  pegno 

Del  cener  sacro,  agli  occhi  tuoi  tolirarsi , 

( Semplice  troppo  ! ) ella  sperava,  c in  Argo 
Gli  amati  svanii  riportar.  — Non  io. 

Non  io  cosi,  che  al  tuo  cospetto  incauti 
Sperai  venirne  {esservi  sodo;  e dirli. 

Che  d’essa  al  par,  più  ch'ella  assai,  ti  ahburro; 
Che  a lei  nel  sen  la  ìnestinguibil  fiamma 
lo  trasfonda  di  sdegno,  e d'odio,  ood'ardo; 
Ch’c  mio  l'ardir,  mia  la  fiere»*;  e latta 
La  rabbia,  ond’ella  or  si  riveste,  è mia. 

Cre.  Qual  sia  tra  voi  più  rea,  perfide,  invano 
Voi  contendete,  lo  mostrerovvi  or  ora, 

Qual  più  sia  vii  fra  voi.  Morie,  che  infame. 
Qual  vi  si  dee,  v’appresto,  or  or  beu  altra 
Sorger  farà  gara  tra  voi,  di  preghi 
E pianti... 

Emo.  Oh  ciel  I a morte  infame  ?...  Oh  padre  ! 
Noi  credo  io,  no;  tu  noi  farai.  Consiglio, 

Se  non  pietade,  a raddolcir  l'acerbo 
Tuo  sdegno  vaglia.  Argia,  di  Adrasto  è figlia; 
Di  re  possente:  Adrasto,  il  sai,  di  Tebe 
La  via  conosce,  e ricalcarla  puole. 

Cre.  Dunque,  pria  che  ritorni  Adrasto  in  Tebe, 
Argia  s'immoli. — E che?  pietoso  farmi 
Tu  per  timor  vorresti  ? 

Arg.  Adrasto  in  Tebe 

Tornar  non  può;  contrari!  ba  i tempi, e i Numi; 
D’oomini  esausto,  e di  tesoro,  e d'arme. 
Vendicarmi  ei  non  puote.  Osa,  Creonte; 
Decidi,  uccidi  me;  non  6a,  che  Adrasto 
Ten  punisca  per  ora.  Argia  s'uccida  ; 

Che  nessun  danno  alPnccisor  ne  torna  : 

Ma  Antigone  si  salvi  ; a mille  a mille 
Vendicatori  insorgeranno  in  Tebe, 

Che  a prò  di  lei... 

Ani.  Cessa,  o sorella  ; ah  I meglio 

Costui  conosci:  ei  non  è crudo  a caso , 

Nè  indarno,  lo  spero  ornai  per  te;  già  veggo. 
Ch'io  gli  basto,  e n’esulto.  Il  trono  ei  vuole, 
K non  l’bai  tu:  ma,  per  iofausto  dritto. 
Questo  ch’ei  vuole,  e ch'ei  si  usurpa , è mio. 
Vittima  a lui  l'ambizione  adjita 
Me  sola,  me... 

Cre.  Tuo  questo  Irono?  Infami 

Figli  d'incesto,  a voi  di  morte  il  dritto. 

Non  di  regno,  rimane.  Atroce  prova 
Di  ciò  non  fer  gli  empii  fratelli,  or  dianzi 
L'un  dell’altro  uccisore?... 

Ant.  Empio  tu  , vile. 

Che  lor  spingevi  ai  colpi  scellerati. — 

S),  del  proprio  fratello  nascer  figli. 

Delitto  è nostro;  ma  con  noi  la  pena 
Stavano  già,  nel  nascerli  nepotì. 

Ministro  tu  della  nefanda  guerra, 


5 


Digitized  by  Google 


f 


34 


ANTIGONE 


Dicesti;  udirne  potrai  forse  a un  tempo 
Tali  da  me. 


Tu  nutritor  degli  odi»,  aggiunger  fuoco 
Al  fuoco  ardivi;  adulator  dell'uno. 

L’altro  mitigavi,  • li  tradivi  entrambi. 

La  via  cosà  tu  ti  sgombrasti  al  soglio. 

Ed  alla  infamia. 

Emo.  A viva  fona  vuoi 

Perder  te  stessa,  Antigone  ? 

, Ant.  Si , voglio. 

Vo’cbe  il  tiranno,  almen  sola  una  volta , 

Il  vero  ascolti.  A lui  non  veggo  intorno 
Chi  dìrgliel  osi.  — Oh  ! se  silenzio  imporre 
A'tuoi  rimorsi,  a par  che  all'altrui  lingua 
Tu  potessi,  Creonte;  oh  qual  saria 
Piena  allor  la  tua  gioia!  Ma,  odroso. 

Piti  che  a tutti,  a te  stesso,  hai  nell'inccrlo, 
Nell'Inquieto  sogguardar,  scolpito 
E il  delitto,  e la  pena. 

Cre.  A trarvi  a morte. 

Fratelli  ahbominevoli  del  padre, 

Mestier  non  eran  tradimenti  miei  1 
Tutti  a prova  il  voleaa  gli  irati  Numi. 

Ant.  Che  nomi  tu  gli  Dei  ? tu,  ch'altro  Dio 
Non  hai,  che  Pulii  tuo  ; per  cui  sei  presto 
Ad  immolar,  e amici,  c figli,  e fama  ; 

| Se  tu  1’  avessi. 

! Cre.  — A dirmi  altro  ti  resta  ? — 

Chieggon  Numi  diversi  ostie  diverse. 

Vittima  tu,  già  sacra  agli  Infernali, 

Degna  ed  ultima  andrai  d’infame  prole. 

! Emo.  Padre,  a te  cbieggio  pria  breve  udienza. 

Deh  ( sospendi  per  poco  : assai  li  delibo 
j Cose  narrar,  molto  importanti... 

; Cre.  Avauza 

* Della  per  loro  intorbidata  notte 

(Alquanto  ancora.  Al  suo  morir  già  il  punto 
Prefisso  è in  me  ; finche  rinasca  il  sole, 

! Udrò  Iti... 

> Arg.  Ohimè!  tu  di  lei  sola  or  parli? 

Or  si,  ch'io  iremo.  E me  con  essa  a morte 
Non  manderai? 

1 Cre.  Più  non  s'indugi:  entrambe 

Entro  all'orror  d’atra  prigione... 

Arg.  Insieme 

Con  Le,  sorella... 

Ant.  Ab!...  sì... 

Cre.  Disgiunte  sicno.  — 

Meco  Antigone  venga  : io  son  custode 
A sì  gran  pegno:  andiam.— -Guardie,  si  tragga 
In  altro  career  l'altra. 

• Emo.  Oh  cieli... 

Ani.  Si  vada. 

Arg.  Ahi  lassa  me!... 

! Emo.  Seguirne  almen  voTorme. 
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SCENA  I 

CREONTE.  E MONE 

Cre.  Ad  ascoltarli  eccomi  presto,  o figlio. 
Udir  da  te  cose  importanti  io  drggio. 


Ema.  Supplice  vengo.  Il  fero 

Del  tuo  sdegno  liolienle  impeto  primo 
Affrontar  non  dovea  : or  cb’ei  dà  loco 
Alla  ragione,  io  ( benché  sol  ) di  Tebe 
Pur  tuLla  a nome,  io  ti  scongiuro,  o padre. 

Di  usar  pietade.  A mo  la  negheresti  ì» 

Tua  legge  infranto  ban  le  pieluse  donnei 
Ma  chi  tal  legge  rolla  non  avrebbe?... 

Cre.  Qual  mi  ardirla  pregar  per  chi  la  infranse. 
Altri  che  tu  ? 

Emo.  Nè  in  tuo  pensier  tu  stesso 

Degna  di  morte  la  lor  santa  impresa 
Estimi  ; ah  I no  ; si  ingiusto,  snaturato 
Non  ti  credo,  uè  il  sei. 

Cre.  Tebe,  e il  mio  figlio. 

Mi  appellin  crudo  a lor  piacer;  mi  basta 
L’esser  giusto.  Obbedire  a tutte  leggi. 

Tutti  il  debbono  al  par,  quai  che  sieo  die: 
Rendono  i re  dt-ll’opre  loro  ai  soli 
Numi  ragione;  e non  v’ha  età,  nè  grado. 

Nè  sesso  v’ha,  che  il  rio  delitto  escuti 
Del  non  sempre  obbedir.  Pochi  impuniti 
Danno  ai  molli  licenza. 

Emo.  In  far  tua  legge. 

Credesti  mai,  che  dispregiarla  prime 
Due  tai  donne  ardirebbero?  una  sposa. 

Una  sorella,  a gara  entrambe  latte 
Del  sesso  lor  maggiori  ?... 

Cre.  Odimi,  o figlio; 

Nulla  asconder  ti  «leggio.  — O tu  noi  sappi, 
Ovver  noi  vogli,  n il  mio  pensier  tu  finga 
Non  penetrar  finora,  apiirlel  bramo.— 

Credei , sperai;  che  dico?  a forza  io  volli , 

Che  il  mio  divieto  iu  Tebe  a infranger  prima  , ( 
Sola,  Antigone  fosse;  alfin  l’ottenni. 

Rea  s’è  fiéll'ella  ; odiai  la  inulil  legge 
Fia  tolta... 

Emo.  Oh  cielo I...  E tu,  di  me  sei  padre  ?... 

Cre.  Ingrato  figlio;...  o mal  esperto  forzo; 

Che  tale  aurora  crederli  a me  giova: 

Padre  ti  sono:  e se  tu  m'hai  per  reo, 

Il  son  per  te. 

Emo.  Ben  veggio  arte  esecranda. 

Onde  inalzarmi  credi.  — O infame  trono. 

Mio  non  sarai  tu  mai,  se  mio  dc’frrti 
Sì  orribil  mezzo. 

Cre.  lo’l  tengo,  è mio  tuttora , 

Mio  questo  trono,  che  non  vuoi.  — Se  al  padre  , 
Qual  figlio  il  dee,  non  parli,  al  re  tu  parli. 

Emo.M  isero  me! ...  Padre,. . .perdona  .ascolta;.. ~— 
Oh  ciel  ! tuo  nome  oscurerai , nè  il  frutto 
Raccorrai  della  trama.  In  re  tanl’ollre 
Non  vai  poter,  che  di  natura  il  grido 
A opprimer  basii.  Ogni  uom  della  pietosa 
Vergine  piange  il  duro  caso:  e nota. 

Ed  abbonita,  e non  sofferta  forse 
Sarà  tal  arte  dai  Tcbani. 

Cre.  E ardisci 

Tu  il  dubbio  accor.  finora  a tutti  ignoto. 

Se  obbedir  mi  si  debba  ? Al  poter  mio. 

Altro  confio,  ebe  il  voler  mio,  non  veggio. 

Tu  il  regnar  non  m’insegni. in  cor  d'ogni  uomo 
Ogni  altro  affetto,  che  il  terrore,  io  tosto 
Tacer  farò. 

Emo.  Vani  i miei  preghi  adunque? 
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Il  mio  sperar  di  tua  pietade? . . . 

Cre.  Vano. 

Emo.  Prole  di  re,  donne,  ne  andranno  a morte, 
Perche  al  fratello,  ed  al  marito  hann’  ano 
Dovuto  rogo? 

Cre.  Una  v'andrà.  — Dell' altra 

Poco  rileva  ; ancor  noi  so. 

! Emo.  Me  dunque  f 

! Me  pur  con  essa  manderai  tn  a morte. 

Amo  Antigone,  sappi;  e da  gran  tcmj>o 
L'amo  ; e,  più  assai  che  la  mia  vita,  io  ramo. 

E pria  che  formi  Antigone,  l*  è fona 
Termi  la  vita. 

Cre.  Iniquo  figlio  !...  Il  padre 

Ami  così  ? 

Emo.  T’ amo  quant*  essa  ; e il  cielo 

I Ne  attesto. 

Cre.  Ahi  duro  inciampo  ! — inaspettato 

Ferro  mortai  nel  cor  paterno  hai  fitto. 

Fatale  amore  al  mio  riposo,  al  Ino, 

E alla  gloria  d’  entrambi  ! Al  mondo  cosa 
| Non  ho  di  te  più  cara  . . . Amarli  troppo 
È il  mio  solo  delitto  ...  E tal  roen  rendi 
Tu  il  guiderdone  ? ed  ami , e preghi,  e vuoi 
Solva  colei,  che  il  mio  poter  deride; 

Che  me  dispregia  , c dirmcl  osa  ; e in  petto 
Cova  del  trono  ambislosa  brama  ? 

Di  questo  trono,  oggi  mia  cura , in  quanto 
Ei  poscia  un  di  fia  tuo. 

' Emo.  T’ inganni  : in  lei 

Non  entra  , il  giuro,  alcun  pensier  di  regoo: 
In  te,  bensì,  pensier  nuli'  altro  alligna. 
Quindi  non  sai , nè  puoi  saper  per  prova 
L'  alta  possa  d’  amor , cui  deboi  freno 
Fia  la  ragion  tuttora.  A te  nemica 
Non  estimavi  Antigone,  che  amante 
Pur  n*  era  io  già  : cessar  d'  amarla  poacia 
Non  slava  in  me  : tacer  poleami,  e tacqui  { 

Nè  parlerei  , se  tu  costretto , o padre , 

Non  mi  v'avessi.  — Oh  cielo!  a infame  scure 
Porgerà  il  collo  ?...  ed  io  soffrirlo  ? . . . ed  io 
Vederlo?  — Ah  ! tu,  se  rimirar  potessi 
Con  men  superbo  ed  offuscato  sguardo 
Suo  nobil  cor,  l'alto  pensar,  soc  rare 
Sublimi  doli  ; ammira tor  tu  , padre  , 

SI , ne  saresti  al  par  di  me  ; tu  stesso , 

Più  assai  di  me.  Chi,  sotto  il  crudo  impero 
D*  Eteocle,  mostrarsi  amico  in  Tebe 
Di  Polinice  ardì?  1*  ardui  sol  ella. 

11  padre  cieco , da  tolti  deserto , 

In  chi  trovò,  se  non  in  lei . pietade? 

Giocaste  infin  , già  tua  sorella , e cara  , 

Dicevi  allor , qual  ebbe , afflitta  madre. 

Altro  conforto  al  sno  dolore  immenso? 

Qual  compagna  nel  piangere  ? qual  figlia 
Altra,  che  Anligon',ebl>e  ? — Ella  òdi  Edippo 
Prole,  di’  tu:  ma,  sua  virtude  è ammenda 
Ampia  del  non  suo  fallo.  — Ancor  tei  dico; 
Non  è di  regno  il  pensier  suo  : felice 
Mai  non  sperar  di  vedermi  a suo  costo  : 

Deh,  lo  fosse  ella  al  mio  I Del  moodo  il  trono 
Daria  per  lei,  non  che  di  Tebe. 

Cre.  — Or,  dimmi: 

Sei  parimente  sfamato? 

Emo.  Amore 

Non  è , che  il  mio  pareggi.  Ella  non  m’ ama  ; 
Nè  amarmi  può:  a' ella  non  m'odia,  è quanto 


Basta  al  mio  cor;  di  più  non  spero  : è troppo 
Al  cor  di  lei,  che  odiar  pur  me  dovrebbe. 

Cre.  Di’  ; polrehb’  ella  a te  dar  mau  di  sposa?  | 

Emo.  Vergin  regai,  cui  tolti  a un  tempo  in  guisa 
Orrihd  sono  ambo  i german , la  madre, 

E il  genitor , daria  mano  di  sposa? 

E la  darebbe  a chi  di  un  sangue  nasce 
A lei  fatale,  e a' suoi?  Ch'io  tanto  ardissi? 

La  mano  olir  ir  le,  io,  di  te  figlio  ?... 

Cre.  Ardisci  : 

Tua  min  le  rende  in  un  la  vita,  e il  trono. 

Emo.  Troppo  mi  è nota;  troppo  io  l'amo;  in  pianto 
Cresciuta  sempre  , or  piu  di  pria  nel  pianto 
Suoi  giorni  mena.  Un  tempo  a lei  men  trulo  1 
Risorgerà  poi  forse,  e avverso  meno 
Al  mio  amor;  tu  il  potrai  poscia... 

Cre.  Che  al  tempo. 

Ed  a'  suoi  dubbii  eventi,  il  desi  in  nostro 
Accomandare  io  voglia?  invan  lo  speri.  — 

Al  mio  cospetto,  olà,  traggasi  or  tosto 
Antigone.  — • Di  morte  ella  è ben  rea  ; 

Dargliela  posso  a dritto  ; e , per  me  forse. 
Dargliela  fia  più  certo  util  partito  ... 

Ma  pur , mi  sei  caro  così , eh’  io  voglio 
Lasciarla  in  vita,  accoglierla  qual  figlia , 

S’ ella  esser  tua  consente.  Or  , fia  la  scelta 
Dubbia  , fra  morte  e fra  regali  noxsc  ? 

Emo.  Dubbia  ? ah  ! no  : morte,  ella  scerrà. 

Cre.  Ti  abbotta  1 

Dunque. 

Emo.  Tropp’ama  i suoi. 

Cre.  T’inteudo.  Oh  6glio! 

Vuoi,  che  la  vita  io  serbi  a cbi  torrebbe 
La  vita  a me,  dove  il  potesse?  A un  padre , 

Che  Unto  l’ama,  osi  tu  chieder  Unto? 

SCENA  II 

ANTIGONE,  CREONTE,  EMONE 

GUARDI! 

Cre.  Vieni:  da  quel  di  pria  diverso  aitai 
A tuo  favore,  Antigone,  mi  trovi. 

Non  ch’io  minor  stimi  il  tuo  fallo,  o meno 
La  ingiunta  pena  a te  dovuU  io  stimi  : 

Amor  di  padre,  più  che  amor  del  giusto. 

Mi  muove  a Unto.  Il  fìgliuol  mio  mi  chiede 
Grasia,  e Ionica,  per  te  ; dove  tu  presU 
Fossi... 

Ant.  A che  presU  ? 

Cre.  A dargli,  al  mio  cospetto. 

In  meriUto  guiderdon,..la  mano. 

Timo.  Antigone,  perdona  ; io  mai  non  chiesa 
Tania  mercè:  danniti  ei  vuol:  salvarli 
Vogl’io,  null’allro. 

Cre.  lo,  perdonar  ti  voglio. 

Ani.  M’ofTre  grasia  Creonte?  — A me  qual' altra 
Grasia  puoi  br,  che  trucidarmi  ? Ah  I tonni 
Dagli  occhi  tuoi  per  sempre,  il  può  sol  morte. 
Felice  fai  chi  te  non  vede.  — Impetra, 

Emone,  il  morir  mio  ; pegno  fia  questo. 

Sol  pegno  a me,  dell’amor  tuo.  Deb  ! pensa. 
Che  di  tiranno  il  miglior  dono  è morte; 

Cui  spesso  ei  niega  a chi  verace,  ardente 
Desio  n’ha  in  cor... 

Cre.  Non  cangerai  tu  stile  T 
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[Sempre  impiantii  tn,  superba  sempre, 

O rh’io  ti  danni,  o ch’io  ti  assolva,  sei? 

Ani.  Cangiar  io  teco  itil?...  cangiar  tu  il  core 
Fora  possibil  più. 

j Emo.  Questi  m’è  padre: 

| Se  a lui  favelli,  Antigone,  in  tal  guisa, 

L'alma  trafiggi  a me. 

> Ant.  T *3r  padre  j ed  altro 

; Fregio  ei  non  ha  ; nè  scorgo  io  macchia  alcuna , 
Emone,  in  te,  ch’cssergli  figlio. 

Cre.  Bada  ; 

Clemenza  è in  rne,  qual  passeggero  lampo; 

Bea  di  soverchio  sei;  nè  ornai  fa  d'uopo, 

Che  il  tuo  parlar  nulla  vi  aggiunga... 

I Ant.  Rea 

IMe  troppo  or  fa  l’incontrastaldl  mio 

Trono,  che  usurpi  tu.  Va  ; non  ti  diteggio 
Nè  la  vita,  nè  il  trono.  11  di,  che  il  padre 
Toglievi  a me,  ti  avrei  la  morte  io  chiesta, 

O data  a me  di  propria  man  l’avrei  ; 

Ma  mi  restava  a dar  tornita  al  fratello. 

| Or  che  compiuta  ho  la  sant’opra,  in  Tebe 
, Nulla  a far  mi  riraan  : se  vuoi  ch'io  viva , 
Bendimi  il  padre. 

; Cre.  Il  trono  ; e in  un  con  esso. 

Io  t 'offro  ancor  non  ahborrito  sposo  ; 
i F.mon.  che  t'ama  più  che  non  mi  abboni. 

Che  t’ama  più,  che  il  proprio  padre,  assai, 
j Ant.  Se  non  più  cara,  più  soffribil  forse 
Farmi  la  vita  Emon  potrrblie;  e solo 
Il  potrebb'ci.  — Ma.  qual  fia  vita?  e trarla 
A te  dappresso?  e udir  le  invendicate 
Ombre  de'miri  da  te  traditi,  e spenti. 

Gridar  vendetta  dall’avemo?  Io,  sposa. 
Tranquilla,  in  braccio  del  fi  gli  noi  del  crudo 
Estirpalor  del  sangue  mio?... 

Cre.  B«»n  parli. 

Troppo  fia  casto  il  nodo  : altro  d’Edippo 
Figliuol  v'avrsse!  ei  di  tua  mano  illustre. 
Degno  ei  solo  sarebbe... 

Ani.  Orribil  nome. 

Di  Edippo  figlia  ! — ma,  più  infame  nome 
Fia,  di  Creonte  nuora. 

Emo.  Ah  ! la  mia  speme 

Vana  è pur  troppo  ornai  I Può  solo  il  saugue 
Appagar  gli  odii  acerbi  vostri:  il  mio, 

Scegliete  dunque  ; il  mio  versate.  — E degno 
Il  rifiuto  di  Antigone,  di  lei: 

Giusto  in  te,  padre,  anco  è lo  sdegno:  entrambi 
lo  v’amo  al  par;  me  solo  abborro.  — Darle 
Vuoi  tu,  Creonte,  morte?  or  lascia,  ch’ella, 

Col  darla  al  figliuol  ino.  da  te  la  merli.— 
Brami.  Antigone,  aver  di  lui  vendetta? 

Ferisci  ; in  questo  petto  ( eccolo  ) intera 
Avrai  vendetta:  il  figlio  unico  amato 
In  me  gli  togli;  orbo  Io  rendi  afTalto; 

Più  misero  d'KdippO.  Or  via,  che  tardi? 
Ferisci;  a me  più  assai  trafiggi  il  core. 

Coll’ insultarmi  il  padre. 

Cre.  Ancor  del  tutto 

Non  disperar;  più  che  il  dolor,  lo  sdegno 
Favella  in  lei.  • — Donna,  a ragion  da’loco  : 

Sta  il  tuo  destino  in  le;  da  te  sol  pende 
Quell’Argi.1  che  t.inl’ami,  onde  assai  duolti 
Piu  che  di  te  medesma  ; arbitra  sei 
D’Emon,  che  non  ahlmrri;...  e di  me  il  sei , 

Cui  se  pur  odii  oltre  il  dover,  non  meno 


| Oltre  il  dover  conoscermi  pietoso 
A le  dovresti.  — Intero  io  ti  concedo 
Ai  pensamenti  il  di  novel  che  sorge  : — 

La  morte,  o Emone,  al  cader  suo,  semai. 

SCENA  III 

ANTIGONE,  EMONE, 

GUARDIE 

Ant.  Deh  I perchè  figlio  di  Creonte  nasci? 

0 perchè  alinea,  luì  non  somigli?... 

Emo.  Ab  ! m’odi.  — 

Questo,  che  a me  di  vita  ultimo  istante 
Esser  ben  sento,  a le  vogl’io  verace 
Nunzio  far  de’min  sensi  : il  fero  aspetto 
Del  genitor  me  lo  vietava.  — Or,  sappi. 

Per  mia  discolpa,  che  il  rifiuto  forte, 

E il  tuo  sdegno  più  forte,  io  primo  il  laudo, 

E Papprezzo,  e l'ammiro.  A foco  lento. 

Pria  che  osartela  offrire,  arder  vogl’io 
Questa  mia  man,  che  di  te  pernii  indegna. 

Più  che  noi  pare  a te.  S'io  t’amo,  il  sai  ; 

S’io  l’estimo,  il  saprai.  — Ma  intanto  (oh  stato 
Terrihil  mio  ! ) non  basta,  no,  mia  vita 
A porre  in  salvo  oggi  la  tua  !...  potessi 
Almco  potessi  una  morte  ottenerti 
Non  infame  !... 

Ant.  Più  infame  ehherla  in  Tebe 

Madre  e fratelli  mici.  Mi  fia  la  scure 
Trionfo  quasi. 

Emo.  Ob!  che  favelli?...  Ahi  vista  ! 

Atroce  vista!,..  In  noi  vedrò:  me  'ivo 
Non  fia.  Ma,  m'odi,  o Antigone.  Forse  anco 
11  re  deluder  si  potria...  Non  parlo, 

Nè  il  vuoi,  nè  il  to',  che  la  tua  fama  io  parte 
Nè  pur  si  oflènda... 

Ant.  Io  non  deludo,  affronto 

1 tiranni;  e il  sai  tu.  Pietà  fraterna 
Sola  all’arte  m’indnsse.  Usar  io  fraudo 
Or  per  salvarmi?  ab!  potrei  forse  oprarla 
Ove  affrettasse  il  morir  mio... 

Emo.  Se  tanto 

Fitta  in  te  sta  l’alia  e feroce  brama, 

Deh!  sospendila  almeno.  A te  non  rltieggio 
Cosa  indegna  di  te:  ma  pur,  se  puoi. 

Solo  indugiando,  altrui  giovar  ; se  puoi 
Viver,  senza  tua  infamia  ; e che?  sì  cruda 
Contro  a te  stessa,  e rimira  me  sarai? 

Ant... Emettermi  posso. ..A  mecrudel  non  sono: — 
Figlia  d’Edippo  io  sono.  — Di  te  duoimi; 

Ma  pure... 

Emo.  lo’l  so:  cagione  a te  di  vita 
Esser  non  posso  ; — compagno  di  morte 
Ti  son  bensì.  — Ma,  tutti  olirà  le  uegre 
Onde  di  Stige  i tuoi  pietosi  affetti 
Ancor  non  stanno:  ad  infelice  vita. 

Ma  vita  pur,  restano  F.dippo.  Argia  , 

E il  pargoletto  suo,  che  immagin  viva 
Di  Polinice  cresce;  a cui  tu  forse 
Vorresti  un  di  sgombra  la  via  di  questo 
Trono  inulil  per  te.  Deh  ! cedi  alquanto.  — 
Finger  tu  dei,  che  al  mio  pregar  ti  arrendi, 

E eh 'esser  vuoi  mìa  sposa,  ove  si  accordi 
Frattanto  al  lungo  tuo  giusto  dolore 
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ATTO  TERZO 


*> 


Breve  sfogo  di  tempo.  Io  fingerommi 
Pago  di  ciò  : l’indugio  ad  ogni  costo 

10  Sotterrò  dal  padre.  Intanto,  lice 

Tutto  aspettar  dal  tempo:  io  mai  non  credo. 
Che  abbandonar  voglia  sua  figlia  Adrasto 
Tra  infami  tacci.  Onde  si  aspetta  meno 
Sorge  talora  il  difensore.  Ahi  vivi; 

Per  me  noi  chieggo,  io  tei  ridico:  io  fermo 
Son  di  seguirti;  e non  di  me  mi  prende 
Pietà  ; nè  averla  di  me  dei:  pel  cieco 
Tuo  genitore,  e per  Argia,  ten  priego. 

Le»  trar  de’ceppi,  e riveder  fora* anco 

11  padre,  e a Ini  forse  giovar  potresti. 

Di  lor  pietà,  che  più  di  te  non  senti. 

Sentir  l’è  forma  ; c a te’l  rimembra,  e pieno 
Di  amaro  pianto,  a’tuoi  piedi  si  prostra , 

...E  ti  scongiura  Emone... 

Ant.  ...lo  te  scongiuro... 

Or  , che  costanza  , quanta  io  n’  ebbi  mai. 

Mi  è d’uopo,  in  molli  lagrime  di  amore 
Deh!  non  stemprarmi  il  cor..  Se  in  me  puoi  tanto; 
( E che  non  puoi  tu  in  me?  )...  mia  fama  salva. 
Lascia  ch'io  mora,  se  davver  tu  m’ami. 

Emo.. ..Me  misero I... Pur  io  non  ti  lusingo... 

Quanto  a le  dissi,  esser  poiria. 

Ant.  Non  posso 

Esser  tua  mai;  che  vai,  ch’io  viva?  — Oh  cielo  ! 
Del  di*|>eralo  mio  dolor  la  vera 
Cagione  (ohimè!)  rh’ioalmen  non  sappia. ..E  s'io 
Sposa  a le  mi  allacciassi,  ancor  che  finta, 
Grecia  in  sdirlo  ( oh  ! ) che  diria  ? Quel  padre  , 
Che  del  più  viver  mio  non  vii  cagione 
Sol  fora,  «h  ! s’egli  mai  tal  nodo  udisse!... 

Ove  il  dool,  l’onta,  e gli  stenti,  finora 
Pur  non  l’abbiano  ucciso,  al  cor  paterno 
Colte!  sana  VorriUile  novella. 

Misero  padre!  il  so,  pur  troppo  ; io  mai  ' 

Non  ti  vedrò,  mai  più...  ma.  de’tuoi  figli 
Ultima,  e sola,  io  almcn  morrò  non  rea... 
Emo.  Mi  squarci  il  core;. . .rppur,  laudar  mi  è fona 
Tai  semi:  anch'io  virtù  per  prova  intendo... 
Ma,  lasciarti  morirei...  Ultimo  prego. 

Se  tu  non  m’odii,  accetta  : al  fianco  tuo 
Starnmmi,  e nel  mio  petto  il  mortai  colpo. 
Pria  che  nel  tuo,  cadrà:  cosi  vendetta 
In  parte  avrai  dell’inuman  Creonte. 

Ani.  Vivi,  Emon,  tei  comando...  lo  noi  l’amarci 
Delitto  è tal,  ch’io  col  morir  lo  ammendo, 

Col  viver,  tu. 

Emo.  — Si  tenti  ultima  prova. 

Padre  innman,  re  sanguinario,  udrai. 

Le  voci  estreme  disperale  udrai 
I)i  un  forsennato  figlio. 

Ant.  Ohimè  ! che  trami  ? 

Ribelle  al  padre  tuo?...  Si  orribil  taccia 
Sfuggila  ognora,  o ch'io  non  t'amo. 

Emo.  Or , nulla 

Piegar  ti  può  dal  Ino  fero  proposto? 

Ant.  Nulla  ; se  tu  noi  pnoi. 

Emo.  Ti  appresti  dunque?.. 

Ani.  A non  più  mai  vederti. 

Emo.  In  breve,  io’l  giuro. 

Mi  rivedrai. 

Ant.  T’arresta.  Ahi  lassa!...  M'odi... 

Che  far  vuoi  tu? 

Emo.  Mal  grado  tuo,  salvarti. 

Ani.  T’arresta... 


SCENA  IV 

ANTIGONE,  guamhk 

Ant.  O cirl  t...  più  non  mi  ascolta. — Or  tosto. 

Guardie,  a Creonte  or  mi  traete  innanzi. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  1 

CREONTE.  ANTIGONE. 

GUARDI! 

Ot.  Scegliesti  ? 

Ant.  Ho  scelto. 

Cre.  Emon  ? 

Ant.  Morte. 

Cre.  L 'avrai.  — 

Ma  bada,  allor  che  sul  tuo  capo  in  alto 
Penda  la  scure,  a non  cangiarti:  e tardo 
Fora  il  pentirti,  e vano.  Il  fero  aspetto 
Di  morte  ( ab  ! ) forse  sostener  dappresso 
Mal  saprai  tu  ; mal  sostener  di  Argia, 

Se  l’ami,  i pianti;  thè  morirti  al  fianco 
Dovrà  pur  essa  ; e tn  cagion  sei  sola 
Del  suo  morir.  — Pensaci;  ancor  u’hai  tempo.. 
Ancor  telchieggio.— Or,  chedi'tu  ?..  Non  pari»? 
Fiso  intrepida  guardi?  Avrai,  superba. 

Avrai  da  me  ciò  che  tacendo  chiedi. 

Dolcami  già  d’averti  dato  io  scelta. 

Fra  la  tua  morte  e l’onta  mia. 

Ant.  Dicesti?  — 

Che  tardi  or  più  ? Taci,  ed  adopra. 

Cre.  Pompa 

Fa  di  coraggio  a senno  Ino  : vedrassi 
Quanl'è,  tra  poco.  Abbenchè  il  punto  ancora 
Del  tuo  morir  giunto  non  sia,  ti  voglio 
Pur  compiacer  nclPaflrettarlo.  — Vanne, 
Eurimedonte,  va;  traggila  tosto 
All’apprestalo  palco. 

SCENA  II 

EMONE,  ANTIGONE,  CREONTE, 

GUARDI! 

! 

Emo.  Al  palco?  Arresta...  ; 

Ant.  Oh  vista!  .Or,  guardie,  or  vi  affrettate;  a morte 
Strascinatemi.  Emon,...  lasciami;...  addio.  | 

Emo.  Trarla  oltre  più  nessun  di  voi  si  attenti. 

Cre.  E che?  minacci  ove  son  io?... 

Emo.  Deb  padre  !... 

Cosi  tn  m’ami  ? cosi  spendi  il  giorno 
Concesso  a lei?... 

Cre.  Precipitar  vuol  ella  ; 

Negarglicl  posso? 

Emo.  Odi  : oh  ! non  sai?  beo  altro  | 
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A te  sovrasta  inaspettato  danno. 

D'Alene  il  re,  Tesèo  .quel  forte,  è fama 
Che  a Tebe  in  armi  et  vien,  degl'insepolti 
Vendicatore.  A lui  ne  andar  le  Argive 
Vedove  sconsolate,  io  suon  di  sdegoo 
E di  pietà  piangenti,  lidia  lor  giuste 
Querele  il  re  : l’urne  promesse  ha  loro 
Degli  estinti  mariti;  e non  è lieve 
Pomellilor  Tesèo.  — Padre , previeni 
L'ire  sue,  l'oota  nostra.  A te  non  chieggio 
Che  t'arrendi  al  timor;  bensì  ti  stringa 
Pietà  di  Tebe  tua  : respira  appena 
L’aurc  di  pace  ; ove  a nou  giusta  guerra 
Correr  pur  voglia  in  favor  tuo,  qual  prode 
Or  nc  rimane  a Tebe  ! 1 forti,  il  sai, 
Giaccion,  chi  estinto  in  tomba,  e chi  mal  vivo 
lo  sanguinoso  letto. 

Cre.  A un  timor  vile 

j Mi  arrendo  io  forse?  a che  narrar  perigli 
Lontani,  o dubbi! , o falsi?  A me  finora 
; Tesèo,  quel  forte,  non  chiedea  pur  l’urne 
> De'forti  d'Argo  ; e non  per  anco  io  darle 

Negato  gli  bo:  pria  eh’ ci  le  chiegga,  io  forse 
Suodesir  preverrò.  Sci  pago?  Tebe 
Rinian  secura;  io  non  vo’guerra.— -Or,  lascia 
Che  al  suo  dealin  vada  costei. 

Emo.  Vuoi  dunque 

Perder  tuo  6glio  tu?...  Ch’io  sopravviva 
A lei , nè  un  giorno,  invan  lo  speri.  È poco 
Perdere  il  figlio  ; a mille  danni  incontro 
Tu  vai.  Già  assolta  è Antigone;  l’assolvi 
Ì Tu  col  disfar  tua  legge.  A tutti  è noto 
* Già,  che  a lei  sola  il  laccio  vii  tendesti. 

La  figlia  amata  de’suoi  re  su  infame 
Palco  perir,  Tebe  vedria  ? di  tanto 
Non  lusingarli.  Alte  querele,  aperte 
Minacce,  ed  armi  risuonar  già  t'ode  ; 

' Già  dubbio... 

ICre.  Or  basta.  — Sovra  infame  palco , 

Poiché  noi  vuoi,  Tebe  perir  non  vegga 
La  figlia  amala  de'suoi  re.  — Soldati, 

La  notte  appena  scenderà,  che  al  campo, 

| Là  dove  giaccion  gl’insepolti  eroi. 

Costei  trarrete.  Ornai  negar  la  tomba 
Più  non  dessi  a persona  : il  gran  Tesèo 
1 Mei  vieta:  abbiala  dunque,  ella,  che  altrui 
| La  diè;  nel  campo  l’abbia:  ivi  sepolta* 

Sia,  viva... 

Emo.  Oh  ciel  I che  sento?  A scherno  prendi 
Uomini  e De»  cosi?  Versar  qui  mia 
Tutto  t'è  d'uopo  del  tuo  figlio  il  sangue. 

Viva  in  campo  sepolta?  Iniquo;...  innansi 
Estinto  io  qui  ; ridotto  in  rener  io... 

Ant.  Emon,  dell ‘amor  mio  vuoi  farti  indegno? 
Qual  ch'egli  sia,  t'è  padre.  A fera  morte 
Già,  fin  dal  nascer  mio,  dannata  m’ebbe 
Il  mio  destino  ; or,  che  rileva  il  loco. 

Il  tempo,  il  modo,  ond'io  morrò?... 

Crt.  Ti  opponi 

Indarno;  ahi  cessa:  lei  salvar  non  puoi, 
i Nè  a tc  giovare...  Un  infelice  padre 
Di  me  farai;  null’altro  puoi... 

Emo.  Mi  giova 

Farti  infelice,  e il  merli,  c il  sarai,  spero. 

Il  trono  iniquo  por  ti  fa  in  non  cale 
| Di  re,  di  padre,  d'uomo,  ogm  più  sacro 
| Dovere  ornai  : mj,  più  tu  il  credi  immoto. 


Più  crolla  il  trono  aotto  al  rio  tuo  piede. 

Tebe  appicn  sceme  da  Creonte  Emonc... 

V'ha  chi  d'un  cenno  il  mal  rapito  scettro 
Può  torli  : — regna  ; io  noi  darò  ; ma,  trema. 
Se  a lei... 

Ani.  Creonte,  or  si  l'imploro;  ah  I ratto  j 

Mandami  a morte.  Oh  di  destino  avverso 
Fatai  possauta  1 a mie  tante  sveulure 
Ciò  sol  mancava  , ed  al  mio  nascer  reo. 

Che  insilatrice  all’ira  atroce  io  fossi 
Del  figlio  contro  al  padre!... 

Emo.  Or  me  si  ascolti,  j 

Me  sol,  Creonte:  e non  di  Alene  il  ferro. 

Nè  il  re  li  mova  ; e non  di  donne  preghi , 

Nè  di  vulgo  lamenti  : al  duro  tuo 
Core  discenda  or  la  tcrrihil  voce 
Di  un  disperato  figlio,  a cui  tu  stesso 
Togli  ogni  fren;  cui  meglio  era  la  vita 
Non  dar  tu  mai  ; ma,  che  pentir  può  farti 
Di  un  tal  don,  oggi. 

Cre.  Non  è voce  al  mondo , 

Che  basti  a impor  leggi  a Creonte. 

Emo.  Al  mondo  ' 

Brando  v'ha  dunque,  che  le  inique  leggi 
Può  troncar  d»  Creonte. 

Cre.  Ed  è? 

Emo.  Il  mio  brando. 

Cre.  Perfido.  — Insidia  i di  patemi;  tramuti 
Di  vita,  trammi  ; osa  ; rapisci,  turba 
Il  regno  a posta  tua...  Son  sempre  io  padre 
Di  tal,  ebe  ornai  figlio  non  mi  c.  Punirli 
Non  so,  nè  posso:  altro  non  so,  che  amarli, 

E compianger  tuo  fallo..  Or  di'  ; che  imprendo. 
Che  non  torni  a tuo  prò?  Ma,  sordo,  ingrato 
Pur  troppo  tu,  preporre  ardisci  un  folle , 

E sconsigliato,  e non  gradito  amore. 

Alla  ragione  alta  di  stato,  ai  drilli 
Sacrosanti  del  sangue... 

Emo.  Ob  ! di  quai  dritti 

Favelli  tu  ? Tutto  sei  re  : tuo  figlio 
Non  puoi  tu  amare  : a tirannia  sostegno 
Cerchi,  non  altro.  Io,  di  te  nato,  deggto 
Dritto  alcuno  di  sangue  aver  per  sacro? 

A me  tu  norma,  in  crudeltà  maestro. 

Tu  sol  mi  sei  ; te  seguo  : ove  mi  sforai, 
Avanserotti;  io’l  giuro.— Uav  vi  di  stato 
Ragion,  che  imprenda  iniquitade  aperta. 

Qual  tu  disegni?  Bada  ; amor,  che  mostri 
A me  cosi,  ch’io  a te  cosi  noi  renda... 

Delitti,  il  primo  costa  ; al  primo,  mille 
Ne  teogon  dietro,  e crescon  sempre; — e il  sai. 

Ani.  lo  t'odio  già,  s'oltre  prosiegui.  Ab  ! pria 
D'essermi  amante,  erta  Creonte  figlio: 

Forte,  infrangihil,  sacro,  e il  primo  sempre 
D'ogni  legame.  Pensa,  Emon,  deb  ! pensa, 

Che  di  un  tal  nodo  io  vittima  pur  cado. 

Sa  il  ciel,  s’io  t'amo;  eppur  tua  man  rifiuto 
Sol  perchè  meco  non  si  adirin  l’orabre 
Inulte  ancor  de’miei.  La  morte  io  scelgo. 

La  morte  io  vo*,  perchè  il  padre  infelice 
Dura  per  lui  non  sopportatili  nuova 
Di  me  non  oda.  — Ossequioso  figlio 
Vivi  tu  dunque  a scellerato  padre. 

Cre.  Il  suo  furor  meglio  soffrir  poss’io. 

Che  non  la  tua  pietà.  — Di  qui  si  tolga.— 
Vanne  una  volta,  vanne.  Il  sol  tuo  aspetto 
l Fa  traviare  il  figliuol  mio. —Nell'ora 
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Cl»'io  l’ho  prefìssa,  Eurimedonte,  in  campo 
Traggasi,  c v’abbia,  anzi  che  morte,  tomba. 

SCENA  III 

CREONTE,  EMONE, 

CU  ABBI* 

Emo.  — Pria  dell’ora  prefissa,  in  campo  mirassi 
Di  me  novella. 

i Cre.  Emon  fia  in  se  tornato, 

| Pria  di  quell'ora  assai.— Le  tue  minacce 
Antivenir  potrei:  — ma,  del  mio  amore 
Darti  vo'piu  gran  pegno;  in  te,  nel  tuo 
Gran  cor  fidarmi,  e in  tua  virtù  primiera, 

Ch'  io  spenta  in  te  non  credo. 

Emo.  — Or  va  : fia  degno 

Quant’io  farò,  di  mia  virtù  primiera. 

SCENA  IV 

CREONTE  , GUARDIE 

Cre.  — L’indole  sua  ben  so:  più  che  ogni  Uccio 
Sensi  d’onor  lo  arrenano:  gran  parte 
Del  suo  furor  la  mia  fidanza  inceppa... 

Pur,  potrebb’egli,  diro  d’amar  fors'oggi. 

Alia  forza?...  Ma  è lieve  a me  i suoi  passi 
Spiar,  deluder,  rompere:  di  vita 
Tolta  Antigone  prima,  il  tutto  poscia, 

Teseo  placar,  silenzio  imporre  al  volgo, 

! Riguadagnarmi  il  figlio,  il  tutto  è nulla.  — 
Ma,  che  farò  di  Argia? — Guardie,  a me  tosto 
Argia  si  tragga.  — Util  non  m'è  sua  morte; 
L’ira  d'Adrasto  anzi  placar  mi  giova: 

Troppi  ho  nemici  già.  Mandarla  io  voglio 
In  Argo  al  padre  : inaspettato  il  dono. 

Gli  arrecherà  più  gioia  ; e a me  non  poco 
Cosi  la  Uccia  di  crudel  fia  scema. 

SCENA  V 
CREONTE  , ARGIA, 

GUARDIE 

Cre.  Vieni,  e mi  ascolta,  Argia.  — Dolor  verace. 
Amor  di  sposa,  e pio  desir,  condotta 
Eblterti  in  Tebe,  ove  il  divieto  mio 
Romper  tu  sola  osato  non  avresti... 

Arg.  T’inganni;  io  sola... 

Cre.  Ebben , rotto  lo  avresti. 

Ma  per  pietà,  non  per  dispetto,  a scherno 
Del  mio  sovran  poter;  non  per  tumulti 
Destare  : io  scemo  U pietà,  l'amore. 
Dall’interesse  che  di  lor  si  vela. 

Crudo  non  son,  qnal  pensi  ; abbine  in  prova 
Salvezza  e libertà.  Di  notte  l’ombre 
Scorta  >1  venir  ti  furo  ; al  sol  radente. 

Ti  rimenino  al  padre  in  Argo  l' ombre. 

Arg.  Eterno  ad  Argo  già  diedi  l'addio  : 

Del  morto  sposo  le  reliquie  estreme 
Giacciono  in  Tebe  ; in  Tebe,  o viva,  o moria 

10  rimanermi  vo*. 

Cre.  La  patria,  il  padre, 

11  pargoletto  tuo,  veder  non  brami? 

Arg.  D’amato  sposo  abbandonar  non  posso 


f 

*>  : 

Il  cener  sacro. 

Cre.  E compiacer  pur  voglio 

In  ciò  tue  brame  : ad  ottener  di  furio 
L'urna  sua  ne  venivi  : apertamente 
1 Abbila,  e il  dolce  incarco  in  Argo  arreca. 
Vanne;  all’amato  sposo,  ivi  fra'tuoi. 

Degna  del  tuo  dolor  ergi  la  tomba. 

Arg.  £ fia  pur  ver?  tanta  clemenza,  or  donde. 
Come,  perchè  ? Da  quel  di  pria  diverso 
Esser  puoi  tanto,  e non  l’iufingcr  ?... 

Cre.  Visto 

Mi  hai  tu  poc'anzi  in  fuoco  d’ira  acceso; 

Ma,  l'ira  ognor  me  non  governa;  il  tempo. 

La  ragion  la  rintuaza. 

Arg.  Il  del  benigno 

Conceda  a te  lungo  e felice  impero  I 
Tornato  sei  dunque  più  mite?  oh  qiunU 
Gioia  al  tuo  popol,  quanta  al  figliuol  tuo 
Di  ciò  verrà  I Tu  pur  pietà  sentisti 
Del  raso  nostro;  e la  pictade  io  noi 
Tu  cessi  alfine  di  appellar  delitto , 

E l’opra,  a cui  tu  ne  spingevi  a forza, 

A noi  perdoni... 

Cre.  A le  perdono. 

Arg.  Oh  1 salva 

Antigone  non  fia  ? 

Cre.  L'altrui  fallire 

Non  confondo  col  tuo. 

Arg.  Che  sento  ? Ob  cielo  ! 

Ancor  fra  lacci  geme  ?... 

Cre . E dei  taot’ollre 

Cercar  ? ti  appresta  al  partir  tuo. 

Arg.  Ch’io  parta?  I 

Che  nel  perìglio  la  sorella  io  lasci? 

Invan  lo  speri.  A me  potea  il  perdono 
Giovar,  dov’ella  a parte  pur  ne  entrasse  ; 

Ala  in  ceppi  sta?  pena  crudel  fors’anco 
A lei  si  appresta?  io  voglio  ceppi;  io  voglio 
Più  cruda  ancor  la  pena... 

Cre.  lo  Tebe,  io  voglio; 

Non  altri  ; e al  voler  mio  cede  ciascuno.  — 

Mia  legge  bai  rotta  ; e si  pur  io  ti  assolvo: 
Funereo  rogo  incendere  al  manto 
Volevi  ; e il  fcsli  : il  cener  suo  portarti 
In  Argo;  ed  io  tei  dono.  — Or,  che  più  brami? 
Che  ardisci  più?  DcH’oprar  mìo  vuoi  conto 
Da  me,  tu  ?... 

Arg.  Prego  ; altnen  grazia  concedi , 

Ch’io  la  rivegga  ancora. 

Cre.  In  lei  novello 

Ardir  cercar,  che  in  te  non  bai,  vuoi  forse?  — 

Di  Tebe  uscir,  tosto  che  annotti,  dei: 

Irne  libera  in  Argo  ove  non  vogli, 

A fona  andrai. 

Arg.  Più  d’ogni  morte  è duro 

11  tuo  perdoni  morte,  ch’a  ogni  altri  dai. 

Perché  a me  sola  niegbi ? Orror,  «ho  t'abU 

IDi  sparger  sangue,  già  non  li  raUscne. 
D'Anligone  son  io  meno  innocente. 

Ch'io  pur  non  merli  il  tuo  furore?... 

Cre.  O pena 

Reputa,  o grazia,  il  tuo  partir,  no)  curo  ; 

Purché  tu  sgombri.  Guardie,  a voi  l'affido  : 
SuU'imbrunire,  alla  Fmolóida  porta 
Scenda,  e al  confin  d'Argo  si  tragga  : ov'ella 
Andar  negaste,  a forza  si  strascini.  — 

Torni  intanto  al  suo  carcere. 
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Arg. 

Abbi  pleiade... 

Cre.  Esci. 


Mi  ascolta.. 


SCENA  IV 

CREONTE 

Trovar  degg*  io 

Al  mio  comando,  o sia  pietoso,  o crudo, 
Ribelli  tulli?  — E obbediran  pur  tulli. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I 

ANTIGONE  TRA  GUARDIE 


vii,  mi  affrettate,  andiam  ; si  lento  passo 
Sconvicnsi  a chi  del  sospiralo  fine 
Tocca  la  meta...  Impietosir  voi  forse 
Di  me  pollaste  ?...  Audi. un. — Ti  veggo  in  volto, 
Terribil  morte,  eppur  di  te  non  tremo. — 

D' Argia  sol  duoimi:  il  suo  destin (deli  1 dica) 
Chi’l  sa  di  voi?...  nessun  ?...  Misera  Argia I... 
Sol  di  le  piango...  Vadasi. 

SCENA  II 

ANTIGONE,  ARGIA  tua  cuabb.i 
Di  Telia 

Dunque  son  io  seaeeiata?...  Io  porto,  è vero, 
Meco  quest 'urna,  d'ogui  mio  desire 
Principio,  e fin  j...  ma,  alla  fedel  compagna 
Neppur  l’ultimo  addio!.., 

A ni.  Qual  odo  io  voce 

Di  pianto?... 

Arg.  O cicl  ! chi  veggio  ? 

Ani.  Argia  I 

Arg.  Sorella... 

Ob  me  felice  ! oh  dolce  incontro  ! — Ahi  vista  ! 
Cure  he  hai  le  man  di  ferro?... 

Ani.  Ove  sci  tratta  ? j 

Deh  ! tosto  dimmi. 

Arg.  A fona  in  Argo,  a!  padre. 

Ani.  Respiro. 

Arg.  A vii  tanto  mi  tiro  Crcoote , 

Che  me  vnol  salva:  ma,  di  te... 

Ani.  — Se  in  voi. 

Guardie,  pur  l'ombra  è di  pietà,  concessi 

Brevi  momenti  al  favellar  ne  sieno 

Vieni,  sorella,  abbracciami;  al  mio  petto 
Che  non  ti  posso  io  stringere?  D'infami 
Aspre  ritorte  orribilmente  avvinta, 

M’è  tolto...  Ah  ! vieni,  e al  tuo  petto  me  stringi. 
Ma  che  veggo?  qual  pegno  al  sen  con  tanta 
Gelosa  cura  serri?  un’urna?...  Oh  cielol 
Ccner  del  mio  fratello,  amato  pegno, 

PrciToio  e funesto;...  ah!  tu  sei  desso.  — 
Quell’urna  sacra  alle  mie  labbra  accosta.  — 


Delle  calde  mie  lagrime  bagnarti 
Concesso  m'c,  pria  di  morirei...  Io  tanto 
Non  sperava,  o fratello;...  Ecco  l'estremo 
Mio  pianto;  a le  ben  io  il  doveva.  — O Argia 
Gran  dono  è questo:  assai  ti  fu  benigno 
Creonte  iu  ciò:  paga  esser  dei.  Deh!  torna 
In  Argo  ralla;  al  desolato  padre 
Reca  quest’urna,...  Ah!  vivi;  al  figlio  vivi. 
Ealugrimar  sovr'cssa  ; e,  fra...i  tuoi...  pianti 
Anco  rimembra...  Antigone... 

Arg.  Mi  strappi 

Il  cor...  Mie  voci...  tronche...  dai...  sospiri... 
Ch’io  viva,...  mentre...  a morte?... 

Ani.  A ornili!  morte 

Io  vado.  Il  campo,  ove  la  scorsa  notte 
Pietose  fummo  alla  grand’opra,  or  debbe 
Essermi  tomba;  ivi  sepolta  viva 
Mi  vuol  Creonte. 

Arg.  Ahi  scellerato  I .... 

Ani.  Ei  sceglie 

La  notte  a ciò;  perch'ci  del  pnpol  trema.  — 
Deh!  frena  il  pianto:  va;  lasciami;  avranno 
Cosi  lur  fine  in  me  di  Edippo  i figli. 

10  non  men  dolgo  ; ad  espiare  i lauti 
Orribili  delitti  di  mia  stiqie. 

Bastasse  pur  mia  lunga  morte!... 

Arg.  Ah  ! tcco 

Divider  voglio  il  rio  supplisio;  il  tuo 
Coraggio  addoppia  il  uno;  tua  pena  ìli  parte 
Eia  scema  forse... 

Ani.  Oh  ! che  di’lu  I Più  grave 

Mille  volte  saria. 

Arg.  Morendo  insieme. 

Potremmo  almen  di  Polinn  e il  nome 
Profferire;  esortarci,  c pianger... 

Ani.  Tari... 

Deh  1 non  mi  far  ripiangere...  La  prova 
Ultima  or  lo  di  mia  costausa.  —Il  pianto 
Più  ornai  oon  freno... 

Arg.  Ahi  lassa  me!  non  posso 

Salvarli?  oh  cieli  nè  morir  tcco?.... 

Ani.  Ah  ! vivi. 

Di  Edippo  tu  figlia  non  sci  ; non  ardi 

Di  hiasmevolc  anidre  in  cor,  com’io; 

Dell’uccisore  e sperdilor  de’tuoi 

Non  ami  il  figlio.  Ecco  il  mio  fallo;  il  drggio 

Espiar  sola.  — Emoue,  ali  ! lutto  io  sento. 

Tutto  l’amor,  che  a te  portava:  io  sento 

11  dolor  tutto,  a cui  ti  lascio.  — A morte 
Vadasi  tosto.  — Addio,  sorella,...  addio. 

SCENA  III 

CREONTE,  ANTIGONE,  ARGIA. 

GUARDIE 

Crt.  Che  più  s'indugia?  incordi  morte  al  campo 
Costei  non  giunse?  Ob!  che  mai  veggo?  Argia 
Seco  è ? che  fu  ? chi  le  accoppiò  ? — Di  voi 
Qual  mi  tradisce  ? 

Ani.  1 tuoi,  di  te  men  crudi. 

Concesso  n’ban  brevi  momenti.  A caso 
Qui  c'ineontrammo;  io  corro  al  campo,  a morte  ; 
Non  l’irritar,  Creonte.  Opra  pietosa  , 

GiusL'opra  fai,  serbando  in  vita  Argia. 

Arg.  Cremile,  deh!  seco  me  lascia... 

Ani.  Ah!  fuggi. 
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ATTO  QUINTO 


Pria  che  in  Ini  ceni  la  pitti. 

Cre.  Si  tragga 

Argia  primiera  al  suo  destino... 

Arg.  Ahi  crudi  ! 

Svellermi  voi?... 

Ani.  L'ultimo  amplesso  dammi. 

Cre.  Stacchiti  a Torta;  si  strappi,  strascinisi: 
Tosto  , obbedite,  io  ’l  voglio.  Itene. 

Arg.  Oh  cielo  ! 

Non  ti  vedrò  più  mai?... 

Ani.  Per  sempre,...  addio... 

SCENA  IV 

CREONTE,  ANTIGONE 

GUABDIK 

Cre.  Or,  per  qucst’altra  parte,  al  campo  scenda 
Costei...  Ma  no.  — Donde  partissi , or  tosto 
Si  riconduca:  entrate.  — Odimi,  lpiò>.<  — 

SCENA  V 

CREONTE 

— Ogni  pretesto  coti  tolto  io  spero 
▲ i mal  cootrnti.  Io  ben  pensai:  cangiarmi 
Non  dovea,  che  coti;....  tutto  ad  un  tempo 
Salvo  ho  cosi.  — Reo  mormorar  di  plebe 
Da  impailente  naturai  di  Treno 
Nasce;  ma  spesso  di  pietà  si  ammanta. 

Verace , o finta , è da  temersi  sempre 
Pietà  di  plebe;  or  tanto  più,  che  il  figlio 
Instigator  sen  Ta.  — Vero  è , pur  troppo!  — 
Per  ingannar  la  sua  mortai  natura. 

Crede  invano  chi  regna,  o creder  finge, 

Che  sovrumana  sia  di  re  la  possa: 

Sta  nel  voler  di  chi  obbedisce  ; e io  trono 
Trema  chi  Ta  tremar.  — Ma.  esperta  mano 
Prevenir  non  si  lascia  : un  colpo  atterra 
L'idol  del  volgo,  e io  un  suo  ardir,  sua  speme, 
E la  indomabil  non  saputa  Tona.  — > 

Ma  qual  Tragor suona  d intorno?  Oh!  d’arme 
Qual  lampeggiar  vegg’io?  Che  miro?  Emonc 
D'armati  cinto?... incontro  a me? — Ben  venga; 
In  tempo  e»  viro. 

SCENA  VI 

CREONTE,  KMONE. 

SECCACI  D’EaOKB 

I Cre.  Figlio,  che  Tai? 

Emo.  Che  figlio? 

Padre  non  ho.  D*  un  re  tiranno  io  vengo 
L’empie  leggi  a disTar:  ma,  per  le  stesso 
Non  temer  tu;  ch’io  punii  or  non  vengo 
De’tuoi  misfatti  : a’Dri  si  aspetta:  il  brando, 
Per  risparmiar  nuovi  delitti  a Tebe, 

Snudato  in  man  mi  sta. 

Cre.  Contro  al  tuo  padre,...  I 

Conira  il  tuo  re,  tn  in  armi?  — Il  popol  trarre 
A ribellar,  certo,  è novello  il  mruo 
Per  risparmiar  delitti...  Ahi  cieco,  ingrato 
Figlio!... mal  grado  tao,  pur  caro  al  padre! — 

* Gli  favella  alcune  parole  aW orecchio. 


Ma  di’:  che  cerchi?  innanzi  tempo,  scettro? 
Emo.  Rrgna  , prolunga  i giorni  tuoi  ; del  tuo 
Nulla  vogl’io:  ma  «birggo,  e voglio,  e torre 
Saprommi  io  ben  con  questi  miei,  eoo  questo 
Braccio,  ed  a forza,  il  mio.  Tiar  di  tue  mani 
Antigone  ed  Argia... 

Crr.  • Che  parli?  — Oli  folle 

Ardire  iniquo!  osi  impugi  ar  la  spada. 
Perfido,  e runtra  il  genitor  »u  l’osi , 

Per  srior  dai  lacci  chi  dai  lacci  è sciolto?  — 
Libera  già,  so  l'oime  prime,  in  Argo 
Argia  ritorna  ; in  don  la  mando  al  padre  : 

E a ciò  finor  non  mi  inovea,  ben  vedi, 

Il  terror  del  tuo  brando. 

Emo.  E qual  destino 

Ebbe  Antigone  ?... 

Cre.  Anch'ella  or  or  Tu  tratta 

Dallo  squallor  del  suo  carcere  orrendo. 

Emo.  Ov’è?  vederla  voglio. 

Cre.  Altro  non  brami  ? 

Emo.  Ciò  sta  in  me  solo:  a che  lei  chieggo?  1 n questa 
Reggia  (benché  non  mia  ) per  brevi  istanti 
Posso,  e voglio,  dar  legge.  Andiamo,  o prudi 
Guerrieri , andiam  : «l'empio  poter  si  tragga 
Regai  donzella , a cui  tuli*  altro  in  Tebe 
Si  dee,  che  pena. 

Crr.  I tuoi  guerrier  son  vani  ; 

Basti  a tanto  tu  solo:  a le  chi  fia 
Ch'osi  il  passo  vietare?  Entra,  va,  tranne 
Chi  Tuoi;  ti  aspetto,  io  vilipeso  padie. 

Qui  Tra’tuoi  Torti  umile , infin  che  il  prode 
Libcrator  n’esca , e trionfi. 

Emo.  A scherno 

Tu  parli  forse  ; ma  davvero  io  parlo. 

Mira  , ben  mira , s'io  pur  basto  a tanto. 

Cre.  Va,  va:  1 Creonte  ad  atterrir  non  basti. 
Emo.Ciic  veggio!..  Oh  cielo..  Antigone!.,  svenata! 

Tiranno  infame,.... a me  tal  colpo? 

Cre.  Atterro 

Cosi  l'orgoglio  > io  fo  cosi  mie  leggi 
Servar;  cosi,  fo  ravvedersi  un  figlio. 

Emo.  Ravvedermi?  Ab!  pur  troppo  a te  son  figlio  ! 

Cosi  noi  Tossi  ! in  te  il  miobrando.— • lo.  ..mero. 
Cre.  Figlio,  che  fai?  l’arresta.  — 

Emo.  Or,  di  me  senti 

Tarda  pietà?... Portala,  crudo,  altrove... 
Lasciami,  deb!  non  funestar  mia  morte... 
Ecco;  a te  rendo  il  sangue  tuo;  meglio  era 
Non  darmel  mai. 

Cre.  Figlio  !... ah  ! ne  attesto  il  cielo... 

Mai  non  credei,  che  un  folle  amor  ti  avria 
Contro  a te  stesso... 

Emo.  ...Va,...  cessa;  non  farmi 

Fra  disperate  imprecazioni  orrende 
Finir  miei  giorni...  lo...  ti  fui  figlio  in  vita... 
Tu ,...  padre  a me...  mai  non  lo  fusti... 

Cre.  O figlio!... 

Emo.  Te  nel  dolore,  e fra  i rimorsi  io  lascio.— - 
Amici,  ultimo  ufficio,...  il  moribondo 
Mio  corpo... esangue,...  di  Antigone... al  fianco 
Traggasi;...  là,  voglio  esalar  restremo 
Vita!...  mio...  spirto... 

1 «y*  opre  la  scena , a si  vede  il  corpo  d'  An- 
tigone. 

1 Si  avventa  al  padre  col  brando , ma  istantanea- 
mente  lo  ritorce  in  se  stesso , e cade  trafitto. 
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ANTIGONE 


Cre.  O figlio...  amato  troppo!... 

E abbandonar  li  deggio  ? orbo  per  sempre 
Rimanermi?... 

Emo.  Creonte,  o in  sen  m’immergi 

Un’altra  volta  il  (erro,...o  a lei  dappresso 
Trar...  mi...  lascia,...  e morire... 1 
Cre.  O figlio!... O colpo 

Inaspettato  l * 

» Vita  lentamente  strascinato  da' suoi  segua * 
ci  verso  il  corpo  d‘  Antigone. 

* Si  copre  il  volto , e rimane  immobile,  Jinchc 


SCENA  VII 

CREONTE 

— O del  celeste  sdegno 
Prima  tremenda  giustisia  di  sangue,... 

Pur  giungi,  alfine...  Io  ti  ravviso. — Io  tremo. 

Emone  sia  quasi  affatto  fuori  della  vista 
degli  spettatori. 
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APPIO  CLAUDIO  MARCO 

VIRGINIO  POPOLO 

NUMITORIA  Liiioii 

VIRGINIA  S covaci  d’  Icuao 

ICILIO  Schiavi  di  Marco 

Scena,  il  Foro  in  Roma. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

NUMITORIA,  VIRGINIA 

Asm*.  Che  più  t*  airesti  ? Vieni  : ai  lari  nostri  j 
Tornar  si  vuole. 

V.  O madre , io  mai  da  questo 

Foro  non  passo , rbe  al  mio  piè  ritegno 
Alto  pensier  non  Taccia.  E questo  il  campo , 
Donde  si  odia  già  nn  di  liberi  sensi 
Tuonar  da  Icilio  mio  ; muto  or  lo  rende 
Assoluta  possente.  Oh , quanto  è in  lui 
Giusto  il  dolore  e l'ira! 

Tium.  Oggi,  s*«i  l’ama. 

Forse  alcun  dolce  ai  tanti  amari  suoi 
Mescer  potrà. 

V.  S'ei  m’ama?. . . Oggi  ?...  Che  sento! 

rftim.  Si , figlia  : alfin  tuoi  caldi  voli  ascolta  , 

Ed  esaudisce  il  genitore:  ei  scrive 

Dal  campo  : e affretta  le  tur  notte  ei  stesso. 

y . Al  mio  si  lungo  sospirar,  fia  vero , 

Che  il  fin  pur  giunga?  Oh  quanto  or  me  fai  lieta! 

A «m.  Non  men  che  a te,  caro  a Virginio  ognora 
Icilio  fu  : Romani  entrambi  ; e il  sono , 

Più  che  di  nome,  d'opre.  Il  pensier  tuo 


Più  altamente  locar  dato  non  l’era . 

Clie  in  cor  d’ Icilio , mai  : nè  pria  ti  strinse 
11  padre  a lui , che  a tua  beltà  non  fosse 
Pare  in  te  la  virtù}  d’ Icilio  degna, 

Pria  che  d’ Icilio  sposa , ei  ti  volea. 
y.  Tal  dunque  oggi  mi  crede?  Oh  inaspettata 
Immensa  gioia!  L’ottener  tal  sposo 
Pareami  il  primo  d’ogni  ben;  ma  un  bene 
Maggior  d’assai  fia  il  meritarlo. 

A um.  Il  merli} 

Ed  ei  ti  merla  solo } ei , che  mostrarsi 
Osa  Romano  ancor,  mentre  sta  Roma 
In  reo  silensio  attonita  vilmente , 

E , nel  servaggio , libera  si  crede. 

Pari  fossero  a lui  que’ vili  illustri , 

Cui  narrar  dei  grand*  avi  oenor  le  imprese 
Giova  , e tradirle I Io  cor  dYIcilio  han  seggio 
Virtù,  valor,  senno,  iocorrotta  fede... 
y.  Nobil  non  è , ciò  basta  ; e non  venduto 
Ai  tiranni  di  Roma  : indi  egli  piacque 
Al  mio  non  guasto  core.  Accolta  io  veggo 
In  sua  libera  al  par  che  ardita  fronte 
La  maestà  del  popolo  di  Roma. 

In  questi  tempi  iniqui,  ove  pur  anco 
Trema  chi  adula , il  suo  parlar  verace , 
L'imperterrito  cor , la  nobil*  ira , 

1 pregi  son , che  han  me  da  me  divisa. 
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VIRGINIA 


Pl-'ltra  , mi  vanto  fiirr  d*  Icilio  eguale  ; 
Piangerei  «Tester  naia  in  nobil  cuna. 

Di  lui  minor  pur  troppo. 

A um.  In  un  col  latte 

T*  imbevvi  io  l'odio  del  patrisio  nome: 
Serbalo  raro;  a lor  si  dee,  rhe  sono, 

A seconda  dell’  aura  o lieta , o avversa , 

< Or  superbi , ora  umi'i , e infami  sempre. 

Io  smentir  mie»  natali?  Ah  t non  sai,  madre, 
■ Ragion,  che  'n  me  il  magnanim'odio  addoppia. 
Privati  miei , finor  taciuti,  oltraggi 
Ti  narrerò. 

; Ann».  Vadasi  intanto. 

I t\  Udrai 

A che  mi  espoo  questa  l*elià,  che  grata 
| Mi  è sol  per  quanto  a Icilio  piace... 

SCENA  II 

VIRGINIA,  NUMIT0R14,  MARCO, 

•cauri 

IMar.  E questa , 

Si , la  donzella  è questa.  Alte  mie  case , 

Schiavi , presa  si  tragga  : ella  è mia  serra 
Nata , qual  roi. 

Tiam.  Che  ascolto?...  E tu,  chi  sei , 

l Ch*  osi  serra  appellar  romana  donna  ? 

Mar.  Nota  è tua  fraude , e vana  ; invan  ritorta 
' Cerchi  ai  dovuti  ceppi  Ella  a te  figlia 
Non  nacque  mai , ne  !i1»era.  Di  Roma 
Son  cittadino  anch’  io  ; ne  so  le  leggi , 

Le  temo , e osservo  ; e dalle  leggi  or  traggo 
Di  ripigliar  ciò  rhe  a me  spetta  , ardire. 
y.  lo  schiava?  Iodi  te  schiava? 

A«m.  A me  non  figlia  ? 

E tu , rii  mentitor , sarai  di  Roma 
Tu  cittadino?  Agli  atti,  ai  detti  infami, 

Dei  tiranni  un  satellite  ti  credo, 

Ed  il  prggior.  Ma  sii  qual  vogli , apprendi. 
Che  noi  siam  plebe,  e d'incorrotta  stirpe; 
Che  a*  rei  patrizi  ogni  delitto  e fraude 
Qui  spetta  , e a*  lor  clienti  : in  oltre,  apprendi 
Ch’è  padre  a lei  Virginio;  e ch’io  consorte 
Son  di  Virginio;  e cb’ei  per  Roma  in  campo 
Or  sotto  T armi  suda  ;...  c cb'ei  fia  troppo 
A rintuzzar  tua  rii  baldanza... 

Mar.  E eli*  egli , 

Da  te  ingannato,  la  mal  «xunpra  figlia 
Nata  crede  di  te:  nè  con  qual  arte 
La  non  sua  prole  supponesti  a lui , 

Seppe,  uè  sa.  Dove  fia  d’uopo,  addurne 
Ali  udrai  le  prove.  La  mia  schiava  intanto 
Meco  ne  venga.  Io  mentitor  non  sono. 

Nè  di  Virginio  tremo:  all* ombra  sacra 
Seruro  io  sto  d'iavlulabi]  legge. 

V.  Madre,  e fia  ch'io  ti  perda?  e teco,  a un  tratto, 
E padre,  e sposo  , e libertà  ?... 

Amisi.  Ne  attesto 

Il  cielo,  e Roma;  eli* è mia  figlia. 

Mar  Indarno 

Giurì  ; m’ oltraggi  indarno.  O i servi  mie» 
Tosto  ella  segua,  o tratta  a fona  aodranne. 
Ad  incorrotto  tribunal  supremo. 

Se  il  vuoi  tu  poscia , ampia  ragion  son  presto 
A dar  dell’opra  mia. 

A um.  D’inermi  dotine 


Maggior  ti  credi;  ecco  il  tuo  ardir:  ma  lieve 
Pur  non  saniti  usarne  foraa.  Il  campo 
Mal  scegliesti  all’ infamia:  il  rnman  foro 
Quest' è;  noi  pensi?  Or  cessa;  il  popol  lutto 
A nostre  grida  accorrerà:  fien  mille 

I difensor  di  vergine  innocente. 

V.  E se  pur  nullo  difensor  sorgesse , 

Svenarmi  «pii,  pria  che  menarmi  schiava, 
Camedri,  v’è  forza,  lo  d’alto  padre 
Figlia  , certo , son  io  : mi  sento  in  petto 
Libera  palpitar  romana  l'alma; 

Altra  l’avrei,  ben  altra  , ove  pur  nata 
D’ un  vii  tuo  par  schiava  più  vii  fuss'io. 

Mar.  Ripiglierai  fra  le  natie  catene 
Tosto  ì pender  servili  : in  un  cangiato 
Destino  e stile  avrai.  Ma  intanto  il  tempo 
Scorre  in  vane  contesa:  or  via... 

Ar«m.  Menarmi 

Presa  dovrete  in  un  con  essa. 

V.  O madre. 

Forza  non  v’ha , che  a te  mi  svelga. 

Mar.  Indarno. — 

Disgiunta  sia , strappata  dalla  falsa 
Madre  la  schiava  fuggitiva. 
y.  O prodi 

Romani , a me,  a*  è in  voi  pietade... 

A'um.  O figli 

Generosi  di  Marte , al  par  di  voi 
Romana , al  par  di  voi  libera  nacque 
Questa,  ch'io  strìngo  al  sen  materno:  • forza 
Me  la  torran  quest' empii?  agli  occhi  vostri? 

A Roma  in  messo?  ai  sacri  templi  in  faccia? 

SCENA  III 

ICILIO.  POPOLO,  NUMITORIÀ 
VIRGINIA,  MARCO 

lei.  Qual  tumulto?  Quai  grida?  Oh  cicliche  veggio? 

Virginia  I... e a lei... 

/'  Debl  vieni... 

Ami*.  Il  rìel  ti  manda: 

Corri , affrettali , vola.  Alto  periglio 
Sovrasta  alla  tua  sposa. 

V.  A te  son  tolta  , 

Alla  madre,  ed  a me.  Costui  di  schiava 
Tacciala  m’ha. 

lei.  D»  schiava  1 O vii , son  queste 

Le  forti  imprese  lue?  Pugnar  nel  foro 
Meglio  sai  lu  rhe  in  campo?  O d’ogni  schiavo 
Schiavo  peggior,  tu  questa  vergin’osi 
Appellar  serva  ? 

Mar.  Icilio , uso  alle  risse , 

Fra  le  discordie  e i torbidi  cresciuto. 

Ben  è dover,  che  a rinnovar  tumulti 
Onde  ognora  li  pasci . or  tu  quest’  uno 
Pretesto  afferri.  Ma,  fin  ch'bavvi  in  Roma, 

A tuo  dispetto,  sagrosante  leggi  , 

Temer  poss’io  di  te?  Questa  è mia  schiava; 

Sì , questa;  il  dico;  e a chi  provarlo  imporla, 

II  proverò.  Nè  lo,  cred’  io,  nè  quanti 
Simili  a te  fremon  qui  in  suoo  di  sdegno , 

Di  me  giudici  siete. 

lei.  Icilio,  e i pochi 

Simili  a lui,  qui  difensor  tremendi 
Dell’innocenza  stanno.  «—  Odi  mie  voci, 

Popol  di  Roma,  lo,  che  Gnor  spergiuro 
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Non  tono;  io,  che  l'onor  non  mai  tradito, 

Nè  venduto  ho:  che  ignobil  sangue  vanto, 

E nobil  cor)  me  ndite  t a voi  parlo  io. 

•Questa  innocente  libera  denteila 
E di  Virginio  figlia...  Ad  un  lai  nome 
Arder  vi  veggo  già  di  splendida  ira. 

Virginio  in  campo  milita  per  voi: 

Mirate  or  tempi  scellerati;  intanto 
All'onte  esposta,  ed  agli  oltraggi,  in  Roma 
Riman  sua  figlia.  E chi  la  oltraggia?... tonanti 
Falli , o Marco  ; ti  mostra...  E che  ? tu  tremi?  — 
Eccolo,  a voi  ben  nolo;  ultimo  schiavo 
D’  Appio  tiranno,  e suo  ministro  primo; 
D'Appio,  d'ogni  virtù  mortai  nemico; 
D'Appio  oppressor,  duro,  feroce,  altero. 

Che  libertà  v’  ha  tolto  , e per  più  scherno. 
Vita  or  vi  lascia.  — A me  promessa  è sposa 
Virginia,  e l'amo.  Chi  son  io,  non  penso 
Che  a rimembrare  el  abbia  : io  fui  già  vostro 
Tribun,  già  vostro  difensor,...  ma  invano; 

. Che  al  lusinghiero  altrui  parlar  credeste, 

Più  che  al  libero  mio:  pena  ne  avemmo 
Il  servaggio  comune...  Or,  che  più  dico? 

D* Icilio  il  braccio,  il  cor,  l’ardir  vi  è noto, 
Non  men  che  il  nome.  — A voi  libera  chieggo 
Mia  sposa,  a voi.  Costui  non  ve  la  chiede. 
Schiava  la  dice,  e piglia,  e a fona  tragge.— 
Tra  Icilio,  e Marco  , il  mentitor  qual  sia. 
Danne  sententa  tu,  popol  di  Roma. 

Mar.  Leggi,  che  a voi,  popolo  re,  voi  feste, 
Sagge  , tremende,  sacre,  infranger  primi 
Or  le  ardireste  voi?  No;  che  di  Roma 
Noi  soffriranno  i Numi.  Allor  ch'io  falso 
Richieditor  convinto  sia,  sul  capo 
Mi  piombi  allor  del  vostro  sdegno  il  grave 
Peso  intero:  ma  infin  che  folli  vanti, 

E atroci  ingiurie,  e orribili  dispregi 
D’autorità  legittima  sovrana, 

Son  Je  ragion  che  a me  si  oppongon  sole, 
Alsuo  signor  sottrar  Pudica  schiava. 

Qual  di  voi  l'ardirebbe? 

W.  Io  primo;  e avrocnmi 

Compagni  a ciò  quanti  qui  son  Romani. 

Certo,  la  iniqua  tua  richiesta  asconde 
Infame  arcano;  or,  qual  ragion  ti  muova, 
Chi'l  sa?  cbi’l  può,  cbi'l  vuol  saper?  non  io; 
Sol  che  non  segua  ahliominando  effetto. 

Roma , da  che  dei  Dieci  è fatta  preda. 

Già  sotto  vel  di  legge  assai  sofferse 
Fona,  vergogna,  e stragi.  Uso  ad  oltraggio 
Pur  finor  non  son  io:  cbi’l  soffre,  il  merta. 
Schiava  non  può  d’ Icilio  esser  la  sposa  ;... 
Fosse  anco  nata  schiava.  — Ove  si  vide 
Legge  più  ingiusta  mai?  Schiavi,  nel  seno 
Di  liliertade?  Ed  a chi  schiavi?  al  fiuto 
Insullator  di  chi  ci  opprime.  — 1 servi 
Per  la  plebe  non  son  ; per  noi , che  mani 
Abbiamo,  e cor..  — Ma  servi  a mille  a mille. 
Purché  noi  sia  Virginia,  abbia  pur  Roma.— 
Romani,  intanto  a me  si  creda  : è questa, 

Vel  giuro  io,  figlia  di  Virgioio  : il  volto, 

Gli  atti  modesti  n'ba,  gli  alti  pensieri, 

E i forti  sensi.  Io  l’amo  ; esser  de' mia  ; 

La  perderò  cosi  ? 

Pop.  Misero  sposo  ! 

Costui , chi  sa , chi  '1  muova  ? 

lei.  Oh  1 ben  mi  avveggo , 


Pietà  di  me  sentite;  rd  io  la  merto: 

Vedete:  il  di,  ch’io  mi  crcdea  già  in  sommo 
D'ogni  lelisia,  ecco , travolto  in  fondo 
Son  d’ogni  doglia.  Assai  nimiri  ho  in  Roma; 
Tutti  i nimici  vostri;  assai  possenti. 

Ma  scaltri  più.  Chi  sa?  tornii  la  sposa, 

Or  che  m'han  tolto  libertà,  vorranno. 

Mirate  ardirei  e favole  si  tesse; 

E ne  vien  questi  esecutor...  Deh!  Roma, 

A qual  partito  sei?...  Nobili  iniqui. 

Voi  siete  i servi  qui;  voi  di  catene 
Carelli  dovreste  andar;  voi,  ebe  nel  core 
Fraude,  timore,  ambisfose,  avare 
Voglie  albergate;  voi,  cui  sempre  rode 
Malnata  invidia,  astio,  e livor  di  nostre 
Virtù  pleliee,  da  voi,  non  che  non  use  , 

Non  conosciute  mai.  Maligni , ai  lacci 
Porgon  le  man,  purché  sia  al  doppio  avviata 
La  plebe:  il  rio  servaggio,  il  mal  di  tutti 
Yonno,  pria  che  con  noi  goder  divisa 
La  dolce  liherlade:  infami,  a cui 
La  nostra  gioia  è pianto,  il  dolor  gioia. 

Ma  i tempi , spero,  c angeransi;  e forse 
N'è  presso  il  di... 

Pop.  Deh,  il  fosse  puri  Ma... 

Mar.  Cessa , 

Non  più:  tribun  di  plebe  or  qui  vorresti 
Rifarti  forse?  A te,  ben  so,  può  solo 
Ornai  giovar  sedialonc,  e sangue; 

Ma , tolga  il  ciel,  ch'io  messo  oggi  ti  sia 
A si  nefando  effetto.  Infra  costoro 
Macchina,  spargi  il  tuo  veleno  ad  arte; 

Forea  nuli' altra  a violenta  io  voglio 
Oppor,  che  quella  delle  leggi.  Or  venga 
Virginia  d' Appio  al  tribunal;  con  essa 
La  falsa  madre:  ivi  le  aspetto;  cd  ivi. 

Non  orla  insane,  e tempestose  grida, 

Ma  tranquilla  ragion  giudice  ndrassi. 

SCENA  IV 

ICILIO,  VIRGINIA,  NUMITORIA, 
POPOLO 

lei.  Menarla  io  stesso  al  tribunal  prometto.— 
Romani  ( ai  pochi,  ai  liberi,  cd  ai  forti 
lo  parlo)  , avervi  al  gran  giudicio  spero 
Spettatori,  • v’imito:  ultima  lite 
Fia  questa  nostra.  Ogni  marito  e padre 
Saprà,  se  figli  abbia  e consorte  iu  Roma. 

SCENA  V 

ICILIO,  NUMITORIA,  VIRGINIA 

A uni.  Oh  rei  costumi!  Oh  iniquità  di  tempii... 
Misere  madri)... 

V.  O sposo,  agli  occhi  tuoi 

Pregio  finor  non  ebbi  altro  che  il  padre; 

Priva  di  lui,  come  ardirò  nomarmi 
Tua  sposa  ? 

lei.  Ognora  di  Virginio  figlia, 

D* Icilio  sposa,  e,  quel  eh' è più,  Romana, 
Sarai,  tri  giuro.  Al  mio  destin  ti  elessi 
Fida  compagna  ; a me  ti  estimo  io  pari 
In  virtude.  Al  mio  labro  Amor  non  detta 
Più  molli  sensi;  il  braccio,  il  cor  daratti 
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Prore  d’amor,  se  d’uopo  fia,  ben  altre. 

Ma  , la  cagion  , che  a farti  oltraggio  spinge 
Quel  vii,  sapreste  voi? 
y.  Ch'egli  dicevi, 

D'Appio  tiranno  il  rio  ministro. 
lei.  Schiavo 

D'ogni  sua  voglia  egli  Ir... 

V . Nota  pur  troppo 

M’è  la  cagione  dunque.  Appio,  è grau  tempo, 
D'iniquo  amore  arde  per  me... 
lei.  Che  ascolto?... 

Oh  rabbia  ! 

flutti.  Oh  cicl  ! perduti  siamo. 

lei.  lo  vivo;  . 

Ho  un  ferro  ancor.— Non  paventate,  o donne. 
Fin  eh*  io  respiro. 

y.  Odi  sfrenato  ardire. 

Or  di  sedurre,  or  d‘ ingannar  più  volte 
L’ onestà  mia  tentò;  lusinghe,  preghi. 
Promesse,  doni,  anco  minacce,  e quanto 
DeM'onestade  ai  nobili  par  prezzo, 

Tutto  spirgò.  Dissimulai  l'atroce 
Insoffribile  ingiuria:  in  campo  il  padre 
Si  stava;  e udita  incun  da  me  l’avrebbe 
Sola  e inerme  la  madre  — Alfin  pur  giorno 
Sorge  per  me  diverso:  io  son  tua  sposa, 

Più  ornai  non  taccio.  Ode’ Romani  primo, 
Non  che  l' offesa , or  la  vendetta  c tua. 

Rivi  di  pianto  tacita  versai; 

E al  mio  dolor  pietosa , lagrimava 
Spesso  la  madre,  e non  sapea  qual  fosse. 

Ecco  l’orrido  arcano. — Appio  la  fraudo 
Ora,  e la  forza  all’ arti  prime  aggiunge; 
Giudice,  e parte  egli  è:  li  sarò  tolta 
Pria  d’ esser  tua:  deh  ! almeno  in  guisa  niuna 
Ei  non  m’abbia,  che  morta. 
lei.  Anzi  ch'ei  t'abbia  , 

Prima  che  scorra  il  sangue  tuo,  di  sangue 
Roma  inondar  si  vedrà  tutta;  il  mio. 

Quel  d’ogni  prode,  venerassi  lutto. 

Ch’altro  è quest*  Appio,  a chi  morir  ben  vuole , 
Che  un  sol,  minor  di  tutti? 
flum.  Appio  t’  avanza 

D’ arte  pur  troppo. 

lei.  Ancor  che  iniquo  e crudo, 

Di  legge  il  ve!  serbò  finor  ; presente 
Fia  Roma  intera  al  gran  giudizio:  ancora 
Da  disperar  non  Qui  senno  e mano 
Vuoisi  ; ma  troppo  è necessario  il  padre. 

Non  lungi  è il  campo  : il  rirbumarnel  tosto 
Cura  mi  fia  sollecita.  Frattanto 
Andiam  ; vi  sono  ai  vostri  lari  io  scorta. 
Sollievo  a voi,  tristo,  ma  il  sol  ch’io  possa 
Darvi  per  or,  sia  la  certezza,  o donne, 

Ch'ove  a giustizia  non  rimangan  vie. 

Col  brando  aprirne  una  a vendetta  io  giuro. 
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SCENA  I 

ÀPPIO 

A-ppio,  ebe  fai?  D’amor  tu  insano?...  AH’alto 
Disio  di  regno  ignobil  voglia  accoppi 
Di  donzella  plebea?...  Si;  poi  ch'eli  osa 
Non  i arrendere  ai  preghi , a forza  trarla 
Ai  voler  mici , parte  or  mi  fia  di  regno. 

Ma  il  popol  può...  Cbe  temo?  Delle  leggi 
La  plcl»e  stolta,  oltre  ogni  creder,  trema: 

S’io  delle  leggi  all’ombra  a tanto  crebbi, 
Ànch’  oggi  schermo  elle  mi  fieno;  io  posso 
E so  crearle,  struggerle,  spiegarle. 

Moli’ arte  vuoisi  a impor  perfetto  il  giogo; 

Ma  men  eh'  io  n’ho.  Più  lieve  erami  assai 
Conquider  voi , feri  patrizi , in  cui 
Sol  forza  ha  l’oro,  e pria  vien  manco  l'oro  # 
Che  in  voi  l'avara  sete:  io  v’ho  frattanto, 

Se  don  satolli,  pieni:  bovvi  stronfienti 
Fatti  all'eccidio  popolar,  per  ora: 

Spegnervi  poscia,  il  dì  verrà;  poca  opra 
A chi  v'ha  oppressi,  ed  avviliti,  c compri. 

Ma  già  Virginia  al  tribunal  si  appressa; 

Seco  è la  madre,  e Icilio,  e immenso  stuolo!— 
Fero  corteggio;  e spaventevol  forse. 

Ad  uom  ch’Appio  non  fosse;  ma,  chi  nato 
Si  sente  al  regno  , o regno  vuole,  o morte. 
Temer  non  sa,  nè  sa  cangiar  sue  voglie. 

SCENA  II 

APPIO,  ICILIO,  VIRGINIA,  NUMITORIA 
POPOLO,  littobi 

Jpp.  Quai  grida  ascolto?  Al  rispettabil  seggio 
Decemviral  viensi  cosi  ? 

Pop.  Ti  chiede 

Roma  giustizia. 

Jpp.  Ed  ai  Romani  io  chieggo 

Rispetto,  e modo.  A popolar  salvezza. 

Non  men  cbe  freno  a popolar  licenza. 

Qui  meco  siede  Astrea:  tacitamente 
Queste  impavide  scuri,  ond’io  mi  cingo, 

Vel  dicon,  parmi.  E cbe?  il  poter  sovrano. 
Che  a me  voi  deste,  or  l'obblrate  voi? 

Di  Roma  in  me  la  maestà  riposta 
Tutta  non  è da  voi?  — Piacciavi  dunque 
In  me,  ven  prego,  rispettar  voi  stessi. 

flum.  Appio  , al  cospetto  tuo  vedi  una  madre 
Misera , a cui  la  figlia  unica  vuoisi 
Torre  da  un  empio;  la  mia  figlia  vera. 

Da  me  nudrita,  al  fianco  mio  cresciuta , 

Amor  del  padre,  e mio.  V’ha  chi  di  schiava 
L’osa  tacciar;  v'ha  chi  rapirla  tenta. 
Strapparla  dal  mio  seno,  li  nuovo  eccesso 
Fremer,  tremare,  inorridir  fa  Roma: 
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Me  di  furor  riempie. ..  Eccola:  è questa; 

Sola  mia  speme:  in  lei  bellade  è molta; 

Ma  più  virtù.  Roma  i costumi  nostri, 

E i modi,  sa  : nulla  è di  schiavo  in  no».— 
Per  me  fu  chiaro  oggi  un  terribil  dubbio: 

Di  Roma  intera  io  tei  richieggo  a nome: 
Rispondi,  Appio:  son  nostri  i figli  nostri? 

4pp.  Scuso  di  madre  i detti.  A te  rispondo, 

È teco,  a Roma  intera.* — Ove  son  leggi, 
Tremar  non  dee  chi  leggi  non  infranse. 

A te  rapir  la  figlia  tua , s’è  tua , 

Si  tenta  indarno.  Amor  di  parte  nullo 
In  me  si  annida.  Al  tribunal  non  venne 
Uora  fìnor,  che  costei  schiava  esser  dica.  — 
Ma  voi,  chi  sete?  o vero,  o finto,  il  padre 
Qual  è delia  donici  la? 

Num.  Appio,  c noi  sai  ? 

Mirala  ben:  Virginia è il  nome;  il  traggo 
Dal  genitore  a te  ben  noto  , c a Roma , 

Ed  ai  nemici  più.  Noi  siam  dì  plebe, 

E cen  pregiamo:  la  mia  figlia  nacque 
Libera , c tal  morrà.  Non  dubbia  prova 
Dello  schietto  suo  nascere  ti  sia. 

L’averla  a se  prescelta  Icilio  sposa. 

lei.  Sappi , oltre  ciò,  ch'ella  ad  Icilio  è cara 
Più  assai  che  vita,  e quanto  libertade. 

dpp.  Per  or,  saper  solo  vogl’io,  se  nasce 
Libera  , o no.  L’esserti  e sposa,  e cara. 
Cangiar  non  può  sua  sorte.  — 1 torvi  sguardi , 
1 feroci  di  fiele  aspersi  detti. 

Che  nonno  in  me?  Quale  ella  sìa  , ben  tosto 
E Icilio,  e Roma,  giudicar  mi  udranno. 

SCENA  HI 

MARCO,  APriO,  VIRGINIA,  NUM1TORIA . 

ICILIO,  POPOLO,  LITTORI 

Mar.  D’Àppio  all’eccelso  tribunale  tonanti 
Vengo,  qual  debbe  un  citladin;  seguaci 
Molli  non  traggo;  e l’ampio  stuo),  che  cinge 
Qui  gli  avversarli  miei,  già  non  m'infonde 
Timore  al  cor:  prove,  e ragioni  adduco; 

Non  grida,  e forza,  ed  armi.  Altro  nun  ode 
Appio,  che  il  drillo;  e del  mio  dritto  prosa 
Sia  non  lieve , l’aver  primi  costoro 
Rotto  ogni  uso  di  legge,  o pria  risposto. 

Che  la  domanda  io  fessi.  % 

4pp.  E ver;  novello 

Questo  proceder  fu. 

lei»  Ma  udiamo:  narra  ; 

Questo  tuo  dritto  esponi. 

Mar.  Ecco  donzella , 

Che  dal  supposto  genitor  si  noma  : 

In  mia  magion,  d’una  mia  schiava  c naia; 
Quindi,  bambina,  a me  dalla  materna 
Fraudo  sottratta , e a prezzo  d’ór  venduta 
A Numitoria,  che  nudrilla  in  vece 
D’altra,  onde  orbata  era  rimasta.  Il  primo 
Colto  all’inganno,  era  Virginio  stesso; 

Ond’ei  credeala,  e crede  ancor  sua  figlia. 
Gente,  cui  nolo  è il  prezzo,  il  tempo,  il  modo, 
Condotta  ho  meco;  e son  mia  sola  scorta. 
Quant'io  ti  narro , ecco , a giurar  son  presti. 

Tium.  A giurar  presti  i mentitor  son  sempre. 

Ciò  che  asserir  romana  madre  ardisce, 

( Romana  si , e plebea  ) creder  dovrasai 
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Men  che  i sozzi  spergiuri  di  chi  infame 
Traffico  fanne?  Alinea,  pria  ebe  costoro 
Giuria  ciò  che  non  è,  per  brevi  istanti 
Deh  1 si  ascolli  una  madre.  Il  popol  tutto 
All’affetto,  a)  dolore,  ai  moti,  ui  detti. 
Giudicherà  se  madre  vera  io  sono. 
jipp.  Io  giudicar  qui  deggio;  e ognun  tacersi.- 
È quelli  più,  che  ad  odio,  o amore,  od  ira 
Servendo  ognor,  sol  di  ragion  nemici, 

Van  parteggiando;  e intorbidata,  e guasta 
Finor  pur  troppo  ban  la  giustizia  in  Roma. 

Icì.  Giudizio  b questo,  e non  si  ascoltan  parli? 
Ciò  che  a null’uom  si  vieta,  ad  una  madre 
Vietar  vuoi  tu  ? 

. Vuoi  tu  insegnarmi  forse 

giudicar,  perché  tribuno  fosti? 

Io  pur  privato,  qual  tu  sei,  pietade 
Poiria  sentir,  di  madre  e figlia  al  nome; 

Ma,  in  questo  seggio  non  si  ascolta  affetto: 

Nè  al  pianto  qui,  nè  alle  minacce  stolte. 

Ma  sol  dar  fede  alla  ragion  conviensi. 

Del  chicdìlor  le  prove  pria;  la  madre 
Verace,  o falsa,  udire  io  deggio  poscia. 

Forza  di  legge  eli'  è:...  ma  voi  la  speme 
Non  riponeste  or  nelle  leggi  ; io’l  veggo. 
lei.  Leggi  udir  sempre  rriuonar  qui  densi. 

Or  eh’ è di  pocbi  ogni  voler  qui  legge? 

Ma  poiché  addurlo  chi  le  rompe  ardisce, 
Àddur  di  legge  anch’io  vo'gli  usi;  e dico 
Che  della  figlia  giudicar  nou  lice, 

S’anco  il  padre  non  v’è. 

Pop.  Ben  dice  : il  padre 

E necessario. 

Alar.  Non  è conscio  il  padre , 

Vel  dissi  io  già , della  materna  fraude. 
lei.  Ma  della  vostra  io’l  sono;  e,  se  non  cessi 
Tu  dall’impresa  tosto,  or  tosto  udrammi 
Roma  svelar  gli  empii  maneggi  vostri. 

Jpp.  Taci,  Icilio.  Che  speri?  in  chi  l’affidi 7 
Nel  mormorar  sedizioso  forse 
Di  pocbi , e rei,  che  al  tuo  parlar  fan  plauso? 
Folle,  oh  quanto  t’inganni I A me  sostegno 
lo  son;  sol  io:  l’amor  ne’ tuoi  fautori. 

Al  par  che  l’odio,  è inefficace  e lieve. — 

La  plebe  si,  ma  non  gli  leviti , estimo; 

Me  il  lor  garrir  oon  move;  ira  non  temo, 

E rie  lusinghe  di  tal  gente  io  sprezzo. 
lei.  Ben  fai;  sprezzar  chi  a te  obbedisce  de*. 

Ma  il  di , che  andavi  il  favor  nostro  vano 
Tu  mendicando  ; il  di , che  te  fingevi 
Umile  per  superbia;  c per  villade 
Magnanimo;  e incorrotto,  e giusto,  e pio 
Per  empietà;  quel  di,  parlar  l'udimmo 
Meno  altero  d’alquanto.  A tutti  noto, 

Appio,  orna»  sei  : di  rientrare,  incauto. 

In  tua  natura  li  affrettasti  troppo. 

Tutte  hai  le  parti  di  tiranno,  e tutte 
N’ha*  le  virtù,  tranne  prudenza  : e suole 
Tur  de’  tuoi  pari  esser  virtù  primiera , 
Prudenza,  base  a tirannia  nascente. 

Pop.  Troppo  ei  dice,  ma  vero. 

App.  Io  qui  creile» 

Giudicar  d’una  schiava  oggi,  e nou  d’altro; 
Ma,  ben  mi  avveggo,  giudicar  m’c  fona 
D’un  temerario  pria. 
lei.  D’una  donzella 

Mia  sposa  il  nalal  libero  crede» 
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Qai  sol  difender  io  : di  Roma  i drilli. 

Di  me,  di  tutti  i cittadini  miei, 

Felire  me , se  del  mio  sangue  a costo 
Oggi  a difender  valgo  I 
Pop.  Oh  forti  detti  t 

Oh  noLil  cor!  Romano  egli  è. 

■dpp-  Littori, 

Accerchiate  costui  : sovra  il  suo  capo 
Pendati  sospese  le  mannaie  vostre  ; 

E ad  ogni  piccini  moto... 

V • Oh  ciel  ! non  mai , 

Non  (Sa , no:  scodo  a lui  son  io  : le  scuri 
Si  rivolgano  in  me  : me  traggan  schiava 

I tuoi  littori:  è poco  il  servir  mio. 

Nulla  il  morir:  purché  sia  illeso  il  prode, 

II  sol  di  Roma  difensor... 

App.  Si  svelga 

Costei  dal  fianco  suo.  Terribil  trama 
Qui  si  nasconde,  està  io  periglio  Roma. 
lei.  Per  me,  per  lei,  questo  é un  pugnai,  sé  fona 
Fatta  ri  viene:  a noi,  fin  ch'io  respiro , 

Uom  uon  s'accosti. 

Pop.  Ei  nulla  teme  ! 

lei.  A trarla 

Di  qui,  t’é  fona  uccidere  me  pria.  — 
Romani,  udite  la  terribil  trama. 

Che  qui  s'asconde  : udite  in  qual  perìglio 
Sta  Roma,  udite;  indi  su  gli  occhi  vostri 
Me  trucidar  lasciale.  Arde  d'infame 
Amor  quesl'Appio  per  Virginia... 

Pop.  O ardire! 

lei.  Tentò  sedurla  ; usò  minacce,  e preghi; 

E perfin  oro  ofirille;  ultimo  oltraggio  , 

Che  all'abbietta  virtù  fa  il  vizio  in  trono. 

Ma  di  patrizio  sangue  ella  non  era; 

Onde  a prezzo  ei  non  l'ehbe.  Or  di  rapirla 
Tenta  ; e la  fraude  ad  accertar , vi  basti 
Dell'assertore  il  nome.  Ornai  pe'  figli 
Tremate,  o padri;  e più  tremate  assai 
Per  le  mogli,  o mariti.  — Or,  che  vi  resta 
A perder  più?  la  mal  secura  vita. 

E a che  più  vita;  ove  l'onor,  la  prole, 

La  patria,  il  cor,  la  libertà  v’ é tolta? 

Pop.  Per  noi , pe’  figli , o libertade,  o morte. 
App.  Menzogna  c questa... 

Pop,  O libeitade,  o morte. 

JSutn.  O generosa  plebe  , il  furor  tuo 

Sospendi  alquanto.  Ah  I tolga  il  ciel,  che  nata 
Di  questo  fianco  sia  cagion  fatale 
Di  sparger  rivi  di  romano  sangue. 

Io  chieggo  solo , e in  nome  vostro  il  chieggo. 
Che  Virginio  s'aspetti.  A lui  dinanzi, 

Ed  a voi  tutti,  discolpar  saprommi 
Della  mentita  non  soHribil  taccia. 

App»  Cessate  ornai , cessate , o ch'io  di  legge 
Esecutor  severo , or  or  vi  mostro 
Quant'ella  può.  Voi  vi  accingete  a impresa 
Vana  ornai , vana  ; e le  insolenti  grida  , 

A giustizia  ottener  d’uopo  non  fanno, 

Come  a sturbarla  inefficaci  sono. 

Icilio  mente,  e il  proverò.  — Costui, 

D’ogni  tumulto,  d’ogDi  rissa  il  capo. 

Gran  tempo  é già  ebe  il  civil  sangue  ancia. 
Tribuno  vostro  , era  di  voi  nemico. 

Come  di  noi.  Distrugger  prima  t padri. 
Ingannar  poi  la  plebe,  e in  vii  servaggio 
Ridurci  tutti , era  il  pensier  suo  fello: 
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Quindi  è sua  rabbia  in  noi.  Fidar  vi  piacque 
In  man  de'Dieci  il  fren  dell’egra  e afflitta 
Città:  me,  quanto  io  son,  voi  stessi  feste; 
Voi,  di  fatale  empia  discordia  stanchi. 

Rinasce  appena  or  la  bramata  pace  ; 

E a un  cenno , a un  molto  del  peggior  di  Roma , 
A turbarla  drgg'io  presti  vedervi? 

Pop.  E ver;  giudice  egli  è:  ma  udiam,  quel  prode 
Che  gli  risponda. 

lei.  E ver,  giudice  il  feste, 

Lcgislator;  ma  già  compiuto  é l’anno: 

Giudice  poscia,  ei  vi  si  fra  per  fraode; 

Or,  per  forza  . tiranno.  Ei  noma  pace 
La  uoiversal  villade:  atro  di  morte 
Sopor  quest'  é,  non  pace.  A rivi  scorre 
Nel  campo  nostro  il  cittadino  sangue: 

E chi  sei  beve?  è l’oste  forse? — 11  prode 
Misrro  Site  io.  ei,  che  nomar  nel  campo 
Oso  la  prisca  libertà,  non  cadde 
Trafitto  in  pugna  simulata  a tergo 
Dal  traditor  decemviral  coltello? 

App.  Siccio  ribelle,  ivi... 

lei.  Che  narro  io  stragi? 

Son  note  già.  Sangue  per  anco  in  Roma 
Sparso  non  bau  ; ma  a larga  mano  l’oro. 

Che  orribil  presto  fia  di  sangue  poscia. 

Chi  pensa  e parla  qual  Romano  il  debbe. 
Nemico  oggi  à di  Roma.  Alle  donzelle 
Sposo,  e parenti , e libertade,  e fama  , 

Tutto  si  toglie.  Or,  che  aspettate?  Il  duro. 

Il  peggior  d’ogni  morte  orribil  giogo 
Imposto  a voi  da  voi  ; rbe  d'uom  vi  lascia 
Il  volto  appena,  e il  non  dovuto  nome. 

Perché  da  voi  non  cade  infranto  a terra? 

Sete  Romani  voi?  romane  grida 
Odo  ben  ; ma  romane  opre  non  veggio. 

Sangue  v'c  duopo  ad  eccitarvi?  lo  leggo 
Già  del  tiranno  in  volto  il  fero  cenno 
Di  morte.  Or  via,  satelliti  di  sangue. 

Vostre  scuri  che  fanno?  E questo  il  capo  , 
Appio:  quest' é,  che  tronco,  o a Roma  turre 
Debbo , o per  sempre  render  libertade. 

Fin  che  sul  busto  ei  sla,  trema;  Io  udrai 
Libertade  gridare,  armi,  vendetta. 

Se  Roma  in  sé  Romani  altri  non  serra, 

A Tarquinio  novel  novello  Bruto, 

Vivo  o morto,  son  io.  Mira , io  non  ftiggo. 
Non  mi  arretro,  non  tremo:  eccomi... 

V . Oh  cielo! 

Appio,  deh!  frena  l’ira:  entro  al  suo  sangue 
Non  por  le  mani:  odi  che  il  popol  freme , 

Né  il  soffrirà.  Troppo  importante  vita 
Minacci  tu:  me  fa’ perir;  fia  il  danno 
Minore  a Roma,  e a te... 

lei.  Che  fai?  tn  preghi? 

E un  Appio  preghi?  In  faccia  a Roma,  in  faccia 
A me?  Se  m’ami,  a non  temere  impara: 

E se  d'amor  prova  ti  debbo  io  prima 
Dar  qui , la  vita , in  don  tn  la  ricevi. 

Da  Romana  qual  sei,  d’ Icilio  sposa. 

Num.  Oh  terribil  momento!  Appio,  ten  prego 
Un’  altra  volta  ancor;  Vùginio  torni, 

E s’aspetti,  e s’ascolti. 

Pop.  Appio,  deh!  torni 

Virginio;  il  vogliam  tutti. 

App.  Io  più  di  tutti. 

Presente  io  ’l  voglio  ; ei  Io  sarà  : nel  foro 


ATTO  SECONDO 


49 


Tutti  vi  aspetto  al  nuovo  di.  — Costui 
Di  morte  reo  , per  or  non  danno  a morte  ; 
Creder  potreste  eh*  io  di  lui  temessi: 

Per  ora  ei  viva,  e al  gran  giodicio  assista; 

Se  il  vuole,  in  armi;  e voi  eoa  esso,  in  armi. 
Dar  pria  sentenza  della  schiava  udrete  . 

E di  lui  poscia.  A veder  qui  v'invito. 

Che  io  sua  virtù  securo  Appio  non  trema. 

Alar.  Ma  vuoi  la  legge , che  appo  me  frattanto 
Resti  la  dubbia  schiava. 

lei.  Infame  tetto 

Di  venduto  cliente  asii  sarebbe 
D'onesta  vergin  mai?  Legge  non  havvi 
Iniqua  tanto  ; o,  se  pur  v*  ha  , si  rompa. 

Afar.  Mallevador  chi  ba  della  donzella  ? 

Pop.  Mallevador  noi  tutti. 

lei.  Ed  io  con  loro. 

Aodiam  : vedranne  il  nuovo  sol  qui  lutti» 
Certi  di  noi»  di  nostre  spose , o estinti. 

SCENA  IV 

APPIO,  MARCO 

u4pp.  — Icilio  ell’ama  ? E sposa  n’è? — Più  forte, 
Più  iramutabil  sto  quindi  in  mio  proposto. 
Va,  temerario,  or  nella  plebe  affida, 

Mentr*  io... 

Alar.  La  plebe  a ribellar  più  pronta. 

Più  accesa  mai  vedesti? 

j4pp.  Altro  non  vidi, 

Fuor  che  Virginia;  e mia  sarà.  — Ch’io  tremi, 
Vuoi  dirmi  forse?  e ad  Appio  osi  tu  dirlo  ? 

Chi  la  plebe  temesse,  arbitro  fora 

D*  essa  giammai  ? temporeggiar  nel  primo , 

E prevenire  il  suo  furor  secondo  ; 

Sempre  impavido  aspetto;  amaramente 
Brevi  lusinghe  a minacciosi  detti 
Irle  mescendo:  ecco  i gran  mezzi,  ond'io 
Son  ciòcb'io  sono;*  più  ch'uora  mai  qui  fosse 
Farommi. 

Alar.  Invano , fioche  Icilio  vive , 

Gli  atterrisci,  o seduci.  In  liti , nel  suo 
Caldo  parlar , nel  tribunizio  ardire 
Trovan  , inombrando  i loro  prischi  dritti. 

Esca  possente  a non  estinto  foco. 

Che  nei  petti  già  liberi  riliolle. 

! 'dpp-  Fin  ch'altro  a far  mi  resta,  Icilio  viva. 

Di  sofferenza  giova  anco  talvolta 
Far  pompa  : Icilio  viva , e U popol  veggia  , 
Che  poco  ci  può  con  tr' Appio.  1 n odio , e sprezzo 
Cangiar  vedrai  dalla  voluhil  pirite 
Il  suo  timido  amor:  d*  Icilio  a danno 
Torneran  Tarmi  sue:  di  sua  roviua 
Primo  stromento  fìa  la  plebe  stessa. 

Mar.  Ma,  il  tornar  di  Virginio,  oh  quanto  aggiunge 
Ardimento  alla  pirite,  a Icilio  forzai... 
slpp.  Ma,  il  tornar  di  Virginio... echc?..tuil  credi? — 
Vieni,  e saprai,  come,  ottenuto  il  tempo. 

Non  manca  ad  Appio  a beo  usarlo  ingegno. 
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SCEMA  I 

VIRGINIO 

Ecco  alfin  giungo.  —Oh,  come  ratto  io  venni  t 
Parea  che  al  piede  m*  impennasser  ali 
Timore,  speme,  amor,  pietà  di  padre.  — 

Ma,  più  mi  appresso  amia  magion.più  tremo! 
Già  quasi  annotta  : ad  abbracciar  zi  vada. 

Se  tolta  ancor  non  ni' è,  l’unica  figlia. 

Solo  conforto  di  mia  stanca  etade. 

SCENA  II 

ICILIO,  VIRGINIO 

! 

/ci.  Oh!.,  che  vegg’io?..  .Virginio?  Il  Dio  di  Roma 
A noi  li  mena.  Il  tuo  venir  si  tosto, 

M'è  fausto  augurio. 

Vie.  Icilio I oh  cidi  Dal  campo  ; 

Volai  ;..deh,  dimmi,  in  tempo  giungo?  Appcua 
Chiederlo  ardisco;  son  io  padre  ancora? 

lei.  Finor  tua  figlia  è libera  , ed  illesa. 

Vir.  Oh  inaspettata  gioia!  oh  figliai  ...alfine... 
Respiro. 

lei.  Hai  figlia;  ma  vive  nel  pianto 

Con  la  squallida  madre.  In  dubbio  orrendo  j 
Di  lor  vicina  sorte,  palpitanti 
Stanno;  del  venir  tuo  nell’ ansio  petto 
Bramano  il  punto,  e il  temono  a vicenda. 

Vir.  Dunque  » miei  caldi  preghi  udiste,  o Numi;  ; 
Voi,  che  al  mio  fianco  antico  inusitata 
Forza  prestaste,  ond'io  giungesti  in  tempo, 

O di  salvar  Tunica  figlia  mia, 

O di  morir  per  essa. 

lei.  Odi  ; o salvarla  , 

O morir  voglio  anch’io.  Ma  tu  sei  padre;  i 
Un'  arme  hai  tu,  che  non  m*  è data,  e molto 
Nel  popol  può;  le  lagrime. 

Vir.  Ma  dimmi  : 

A che  siam  noi  ? 

lei.  Lo  stesso  suol  che  or  premi, 

D’ iniquitade  era  stamane  il  campo: 

Qui  prima  pugna  diessi.  Un  Marco  [«aria, 

E d' Appio  asconde  la  libidin  cruda 
Con  mille  fole.  Ad  ingannar  la  plebe 
Quanto  b meslirr , tutto  si  adopra;  e leggi,  , 
E chieditore,  e testimoni!,  e prove. 

Già  all*  iniquo  giudizio  Appio  dar  fine 
Senza  ostacol  r redea  ; ma  Tempia  frode 
Io  palesare  osai  primiero,  e osai 
Chieder  del  padre.  — Oh  qual  terribil  grido 
Al  ciel  mandava  la  fremente  plebe. 

Tuo  nome  udendo!  Componeasi  un  volto, 
Impavido,  ma  in  core,  entro  ogni  vena , 

Lo  scellerato  giudice  tremava. 

Alfio  si  arrese  , e d' aspettarti  ci  disse.  — 

Or  io  lemra , che  l’empio  al  venir  tuo 
Tendesse  aguali;  e che  alla  figlia,  e a Borni,  • 
E a me  tolto  tu  fossi...  Alfin  pur  giungi; 

E non  invan  ti  voller  salvo  i Numi 
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Del  <11  novello  ci  l’ ora  «cita  assegna 
Alla  sentenza  ria:  già  il  «ol  nascente 
Ti  vegga  dunque  infra  la  plebe  andarne 
Tremante  padre,  e chieder  lagrimoso 
Tua  vera  prole.  Nè  pietade  altronde 
Cercar , che  in  cor  di  plebe  : ella  può  sola 
Render  la  figlia  al  padre,  a me  la  sposa , 

A se  1'  onor , la  libertade  a Roma. 

Vir.  Icilio  , il  sai,  quant*  io  grande  t'estimi... 
Lo  averti  detto  genero  n*  è prova. 

Entro  al  mio  cor  non  guasto  ardon  tre  sole 
Di  puro  amor  forti  faville  : Roma 
Amo,  e il  mio  sangue , e la  virtude  tua. 

Ogni  altra  impresa  , ogni  periglio  teco 
Ad  affrontar,  s’egli  è rnestier,  son  presto... 
Ma,  il  tuo  bollente  ardir,  I’  alma  che  troppo 
Magnanima  rinserri... 

lei.  E quando  troppa 

Si  reputò  virtude? 

}rir.  Àllor  eh*  è vana  ; 

Allor  che  danno  a chi  la  segue  arreca, 

E a chi  non  1*  ha  non  giova.  — Icilio,  io  t*odo 
Mosso  da  nolnl  ira  in  un  raccorre 
La  patria  oppressa,  e l'oltraggiata  figlia  : 
Cause  ... 

/ri.  Disgiunger  densi  ? Una  è la  causa  : 

Tu  sci  padre,  e noi  senti  ? O Roma  è Roma  ; 
Tu  allor  v’bui  figlia,  io  vi  ho  consorte,  c vita  ; 
O è serva,  e allor  nulla  v’abbiam, che  il  brando. 

Vir.  Roma  per  or  serva  è pur  troppo  : io  tremo 
Di  te  per  lei  ; che  sue  profonde  piaghe 
Inacerbisce  ogni  presente  moto: 

Temo , che  tu  non  scelga  intra  i partiti 
Per  più  certo  il  più  fero.  Ab  I se  ad  un  tempo 
Salvar  la  figlia,  c non  turbar  la  pace 
Della  patria  si  può... 

/ci.  Taci  : qual  nome 

Profferir  osi  tu?  V’ha  patria  , dove 
Sol  imo  vuole,  e l' obbedisco*)  tutti? 

Patria,  onor,  libertà.  Penati,  figli. 

Già  dolci  nomi,  or  di  noi  schiavi  in  bocca 
Mal  si  confan,  finché  quell’  un  respira  , 

Che  ne  rapisce  tutto.  — Ornai  le  stragi , 

Le  violenze  , le  rapine , l' onte , 

Son  lieve  male  : il  pessimo  è dei  mali 
L*  allo  tremor , che  i cuori  tutti  ingombra. 
Non  che  parlar,  neppur  osau  mirarsi 
L’ un  1*  altro  in  volto  i cittadini  incerti  : 
Tanto  è il  sospetto  e il  diffidar,  che  trema 
Del  fratello  il  fratei,  del  figlio  il  padre: 
Corrotti  i vili , intimoriti  i buoni 
Negletti  i d ubidì , trucidati  i prodi , 

Ed  avviliti  tutti  : ecco  quai  sono 
Quei  già  superbi  ciUadin  di  Roma, 

Terror  finora  , oggi  d*  Italia  scherno. 

Vir.  Vero  è il  tuo  dire,  e a piangere  mi  sforza. 
Non  mcn  che  di  dolor,  lagrime  d'ira... 

Ma , e che  polii  a n due  sole  aime  romane 
A tanti  vili  in  mezzo? 

lei.  Aspra  vendetta 

Fare,  e morir. 

Vir.  La  tirannia  novella 

Matura  ancor  non  è:  tentar  vendetta. 

Ma  non  compierla  poossi.  Or,  che  non  osa 
La  crudeltà  decemvirato  in  campo? 

E che  pur  fa  di  que'  gagliardi  il  fiore. 

Ch'ivi  sta  in  armi?  fremono  , e si  stanno. 


Smentir  le  false  prove , e dagli  artigli 
D'  Appio  sottrar  spero  la  figlia  : dove 
Ne  sia  forza  morire,  io  '1  deggioj  io  'l  voglio: 
Non  tu  cosi ; se  moori , a vendicarne 
Chi  resta  allor?  chi  salva  Roma? 

lei.  \ Noi  : 

Vivi,  col  brando;  o con  l’esempio,  estinti.  — 
Soffrir  più  ornai  non  puossi  : avrem  seguaci  ; 
Tulli  non  son , benché  avviliti , vili: 

Manca  , all*  ardir  dei  più , chi  ardisca  primo  ; 
E son  quell’io.  — Per  ora  il  campo  è questo. 
In  cui  dobbiam  militar  noi;  cercarvi 
Onore,  o morte.  In  più  seguirle  insegoc 
Degli  oppressori  nostri,  infamia  sola 
Tu  mercheresti  ; in  mezzo  a Roma  è 1*  otte  ; 
Dunque  in  Roma  si  pugni:  e siane  incerto 
L*  evento  pur,  certa  c la  gloria  : or  deggio 
Più  dirti  ? 

Vir.  No  : presto  a morir  son  sempre  ; 

E duoimi  or  sol  l’avcr  vissuto  io  troppo. 
Freno  all’  iniquo  giudice  porranno 
Mie  grida , spero;  e la  evidente  mia 
Ragion  : Roma  vedrammi  intorno  intorno 
Andar  mostrando  ai  cittadini  ignudo 
Pien  d’  onorate  cicatrici  il  petto: 

Attestar  Roma . e i Numi  nostri , e il  sangue 
Nemico,  e il  mio,  che  per  essa  io  sparsi. 
Squallido  padre,  canuto  , tremante. 

Ad  ogni  padre  io  narrerò  la  trista 
Storia  del  sangue  mio:  per  me , quai  sieno 
Delle  lunghe  fatiche  i premii  in  Roma, 

Ogni  guerrier  saprà.  — Ciò  far  ti  giuro ... 

Ma  . di  sangue  eivil  tinger  mio  brando , 
Avviluppar  nella  mia  fera  sorte 
Tanti  innocenti , e invano  ... 

Jci.  E forza  pure 

Ti  fia  ciò  far:  la  libertade , i figli 
Ben  mertan,  par  mi , che  si  spanda  il  sangue 
Di  più  d’un  cittadino.  O muoiou  prodi. 
Degni  non  enn  di  servire;  o vili, 

Non  degni  eran  di  vivere  tra  noi.  — 

Ma  ad  abbracciar  le  sconsolate  donne. 

Deh  ! vanne  ormai  : certo  son  io , che  pari , 

E più  furor  che  il  mio  non  è , trarrai 
Dal  pianto  loro;  e eh’  io  ti  avrò  compagno 
A qualsivoglia  impresa. 

SCENA  III 

NUM1TORIA  ,e  VIRGINIA  , ICILIO, 
VIRGINIO 

Nmm.  Oh  I ...  s'io  ben  veggo. .. 

No,  non  m'inganno;  è desso,  è desso  ;oh  gioiat 
Virginio  I 
V.  Padrei 

Vir.  Oh  cieli.. Figlia... e fia  vero?.. 

Consorte  !..  alsen  vi  stringo?  Ohimè.. mi  sento. 
Mancar... 

V.  Ti  abbraccio  sì,  finché  nomarti 

Padre  a me  lice. 

Anni.  Ansie  di  te,  dubbiose 

Del  tuo  venir , n’era  ogni  stanza  morte. 
Quindi  t'  uscimmo  impazienti  incontro  ... 

Sollecite,  tremanti.  Alntcn  lontana 
Or  non  morrò  da  te.  Più  non  sperava 
Di  rivederti  mai 


Digitized  by  Google 


ATTO  terzo 


5i 


Jet.  Misero  padre  1 

Non  che  parlar,  può  respirare  appena 
jVwm.  Questo  e l*en  altro»  che  tornar  dal  campo, 
Qual  ne  tornasti  tante  volte  e tante , 

Vmcitor  dei  nemici.  A terra  china 
Veggio  pur  troppo  la  onorata  fronte , 

D'allori  un  di»  earca  or  di  doglie,  e d'atri 
Peosier  funesti  : or  sei  ridotto  a tale  , 

Che  nè  moglie,  ne  figlia  (amati  pegni. 

Per  coi  cara  la  gloria  e il  viver  t’ era  ) 

Or  non  vorresti  aver  tu  avute  mai. 

Vir.  ...  Donne,  non  duotmi  esser  marito,  e padre; 
Grande  c dolcetta,  ancor  che  amaro  molto 
A scontar  1*  abbia.  Se  a misfatto  in  Roma 
A cittadini  1‘  aver  figlie  è ascritto. 

Reo  ne  voglio  esser  primo  ; esserne  primo 
Emendatore  io  vo*.  Libera  Roma 
Era  in  quel  dì , eh*  io  diveniati  sposo  ; 

Libera  Ù dì , eh’  unico  pegno  e certo 
Di  casto  onor  Virginia  mia  mi  davi; 

Mia,  si  pur  troppo  1 Delle  patrie  leggi 
Nata  c cresciuta  all'ombra  sacra,  o figlia. 

Eri  mia  sola  speme  : eran  custodi 
Dell’  aver,  delle  vite,  ed  onor  nostro, 

1 magistrati  allora  : or  ne  son  fatti 

I rapitori! ...  Ah  1 figlia, ...  il  pianto  frena  ; ... 
Deh  ! non  sforzarmi  a lagrimar. — Non  ch'io 
Indegno  estimi  di  roman  soldato 

II  lagrimar,  quando  il  macchiato  onore, 

Le  leggi  infrante,  la  rapita  figlia, 

Strappan  dal  suo  non  molle  core  il  pianto  ;... 
Ma , col  pianger  non  »'  opra. 

V.  Ed  io,  se  nata 

Del  miglior  sesso  fossi,  io  figlia  tua , 

A chi  nomarmi  ardisse  schiava,  obi  pensi 
Ch'io  risposta  farei  con  pianto  imbelle T 
Ma , donna,  e inerme  sono;  e padre,  e sposo, 
E tutto  io  perdo... 

lei . Nulla  ancor  perdesti. 

Speme  non  è morta  del  tulio  ancora: 

In  tua  difesa  avrai  la  plebe,  il  cielo , 

E noi  : se  invan  ; se  non  li  resta  scampo , 

Che  di  perir  eoo  noi,...  tremando  io  il  dico,.. 
E i genitori  tei  dicon  tacendo , ... 

Tu  con  noi  perirai.  Tua  nobil  destra 
Io  t’ armerò  del  mio  pugnai,  grondante. 

Caldo  ancor  del  mio  sangue:  udrai  l’ estreme 
Libere  voci  mie  me  mitrar  li,  eh'  eri 
Figlia  di  prode,  libera,  Romana, 

E sposa  mia. — Peosier,  che  il  cor  m’aggbi accia. 
Intempestivo  egli  b finora. 

V ■ È il  solo 

Pensier,  che  in  vita  tienmi. — Oh  1 so  m»  vedi 
Pianger,  non  piango  il  mio  destin,  ma  il  tuo. 
Nato  ad  ogni  alla  impresa,  esser  di  Roma 
Dovresti  lo  splendor:  piango  in  vederti 
Ridotto,  e invano,  a disputar  V oscura 
Mia  liberti!  privata  ; ed  in  vederti 
Chiuso  ogni  campo  di  verace  fama; 

E in  veder  l'alma  in  te  romana  Unto, 

Or  che  più  non  è Roma. 

Vir . E tu  non  sei 

Mia  figlia,  tu?  l'oda  chi  ’1  niega. 

Num.  Ah  1 sola 

Ella  è sostegno  alla  nostra  cadente 
ViU.  O figlia , morir  ben  mille  volte, 

Pria  rhe  perderti , voglio. 


lei.  Amata  sposa. 

Forte  è V amor,  che  fortemente  esprimi  ; 

Degno  di  noi;  simile  e pari  , al  mio. 

Ogni  tenero  affetto , ogni  dolcezza , 

Duri  tempi  ne  vieUno.  Fra  noi 
D’amor  paterno  e coniugai  sul  pegno 
Fia  la  promessa  di  scambievol  morte. 

Vir.  Oh  miei  figli  ! ...  E fia  vero?...  or  perir  debbe 
Virtù  coUnta  ? ...  O donna,  e quei  che  forti 
Nascer  potrian  da  lor,  veri  di  Roma 
Figliuoli,  e nostri,  non  terrena  noi  mai 
Fra  le  tremule  braccia?...  Oh.  di  qiiai  prodi  I 
Perisce  il  seme , col  perir  di  queste 
Lìbere,  altere,  generose  pianici 

lei.  Pianger  dovremmo  di  ben  altro  pianto, 

Se  avessimo  noi  figli  : a fero  passo 
Tratti  or  saremmo;  o di  lasciarli  schiavi... 
Schiavo  il  mio  sangue  I...  Ab!  trucidarli  pria. — 
Padre  io  non  son  ; se  il  fossi ... 

Vir.  Orribil  lampo  j 

Tralucer  fammi  il  parlar  tuo  : deh!  taci...  , 
Deh!  ten  prego. 

Num.  Son  madre,  e tutto  io  sento 

Ciò  che  tu  accenni.  Al  pianto  sol  ridotte  , 

Che  non  abbiam,  misere  madri,  uguale 
Al  dolore  la  forza! 

lei.  I padri , e'  sposi , 

Pari  al  vostro  hanno  il  dool,  maggior  l'ardire.  1 
Speranza  ancora  di  salvarla  io  serbo. 

Virginio  ed  io  siam  soli  in  Roma  forse  ; 

Ma  noi  basliam  soli  a dar  vita  e sdegno 
Ad  un  popolo  iutero. 

Vir.  Ah  I che  pur  troppo 

Non  («ano  i detti  ( e sien  pur  caldi  e forti  ) 
Scuoter  davver  popol , che  in  lacci  geme  ; 

Nò  ad  opre  maschie  risentite  trarlo  ; 

Le  ingiurie  estreme,  e il  sangue  solo,  il  ponno. 
Roma , a sottrarti  dai  Tarqiitnit  infami , 

Forza  era  pur,  eh’ una  innocente  donna 

Contaminata,  cadesse  trafitta 

Di  propria  roano  al  suol  nel  sangue  immersa, 

V E se  * svegliar  dal  suo  letargo  Roma, 

Oggi  ò pur  forza  che  innocente  sangue  , 

Ma  non  ancor  contaminato , scorra  , 

Padre,  sposo,  ferite  : eccovi  il  netto.  — 

Cara  vi  son  io  troppo?  in  me  1 acciaro 
Tremereste  vibrare?  lo  già  non  tremo; 

Date  a me  il  ferro , a me.  Sia  il  popol  tutto 

Tcstimnn  di  mia  morie  : al  furor  prisco 

Lo  raccenda  tal  vista;  io  di  vendetta 

Sarò  il  vessillo:  entro  il  mio  sangue  i prodi  ; 

Tingan  lor  brando  a gara  , e infino  all’ elsa 

Lo  immergati  tutti  a'  rei  tiranni  in  petto. 

Vir.  Deb,  figlia, ...  or,  qual  mi  fa»  provar  novello. 
Terrore! ...  oimò  ! ... 

lei.  Più  non  si  squarci  a brani 

Il  cuor  di  un  padre  ornai  romano  troppo.  » 
A noi  che  giova  or  1‘  esortarci  a morte  ? 
Traligniam  noi  dagli  avi  ? — Infra  pocb'  ore. 

Se  morir  dessi,  il  saprero  noi.  Ma  intanto 
Toma,  o Virginio,  a riveder  tuoi  Lari, 

Con  la  sposa  c la  figlia.  È questa  forse 
La  notte  estrema , in  eni  si  gran  dolcezza  j 
T»  si  concede.  Oh  sventurato  padre! 

Brevi  hai  momenti  » così  immenso  affetto. 

Vir.  Oh  fera  notte  f ...  Andiam  doma»  col  sole, 
Icilio,  qui  mi  rivedrai.  «, 
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lei.  Già  pria 

Io  sarowi  a dispor  pochi,  ma  forti, 

A J allo  effetto.  Or  va  : tu  pur  convinto 
Sarai  domani  appien  , ch’altro  partito 
Non  v’ha  che  il  mio;  di  sangue. -O  estinti,  o vivi, 
Felici  appien  sarem  domani,  o sposa. 

V.  O viva,  o estinta  , ognor  felice  io  teco. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

APPIO,  MARCO 

App.  irgiuio  io  Roma? 

Mar.  Ei  v’c  pur  troppo. 

App.  Visto 

L’  hai  tu  ? 

Mar.  Cogli  occhi  miei.  Tu  stesso  in  breve  ] 

Anco  il  vedrai,  < h'ei  di  tc  cerca. 

App.  Or  come 

De)  campo  usci,  se  un  mio  comando  espresso 
Ritener  vel  dovea  ? 

Mnr.  Non  giunse  in  tempo 

Forse  il  divieto  tuo;  forse  anco  i duci 
A obbedirli  orati  lenti... 

App.  E chi  mai  tardo 

Ad  obbedir  d’  Appi»»  i comandi  fora? 

Icilio,  or  veggo,  prevenir  mi  seppe... 

Mercè  ne  avrà , qual  merla.  Ann  che  tratta 
Fosse  Virginia  al  tribunal,  già  corso 
N’  era  1*  avviso  al  genitore.  Assai 
Cangia  l’ aliar  d'  aspetto,  al  venir  suo: 

Ma  pur , nou  io ... 

Mar.  Già  ili  pianto  arabo  i parenti 

Con  la  figlia  , pe*  I ri  vii , e in  ogni  strada  , 
Supplici  , c in  veste  squallida  ravvolti. 
Scorrono  ; e dietro  lor  lasciano  immensa 
Traccia  di  pianto  e di  dolor:  qui  forse 
Tu  passar  li  vedrai.  — Ma,  in  ben  altr*  atto. 
Cinto  da  stuo),  ebe  vie  più  ingrossa,  scorre 
Per  ogoi  via  feroce  Icilio  in  armi: 

Prega,  minaccia,  attesta,  esorta,  grida. 

Pianto  di  madre,  bella  di  dontella, 

Valor  canuto  di  guerriero  padre  , 

K di  trihun  sediziose  voci, 

Torribil  esca  a più  terribil  fiamma 
Stanno  per  esser;  bada. 

App • Or  via  , se  il  vuoi. 

Trema  per  le;  per  me  , se  il  vuoi , purrb'.io 
Per  me  non  tremi.  — Va  : Virginio  veggo 
Venire  a me:  lasciami  sol  con  esso. 

SCENA  II 

APPIO,  VIRGINIO 

App.  E che?  le  insegne  abbandonare  e il  campo 
Osi  cosi  ? Di  Roma  oggi  i soldati 
Dunque  a lor  posta  vari , tornano,  stanno  ? 

Vir.  Tal  v’ha  ragion  , che  licito.puó  farlo. 


Pure  il  severo  militar  costume. 

Cui  da  troppi  anni  io  servo,  or  non  infransi. 
Chiesto  commiato  ottenni.  In  Roma  torno 
Per  la  mia  figlia  ; ...  e il  sai. 

App.  Che  puoi  per  essa 

Dir  tu,  che  in  suon  più  forte  a me  noi  dica 
La  legge  ? 

Vir.  Odimi.  — Padre  io  son,  pur  troppo! 

E come  padre  io  tremo.  Invan  mi  ascolto 
Suonar  d’intorno  minacciose  voci 
Di  plebe  a favor  mio:  so,  che  possanza 
E molta  in  te  ; che  a vira  forza  urtarla 
Fia  dubbia  impresa;  c che  in  più  rie  sventure 
Precipitar  Roma  pass*  io,  nè  trarli 
Forse  di  man  la  figlia.  Appio,  minacce 
Dnnqne  non  far;  che  il  nuocer  so  fin  dove 
Concesso  t’è:  ma  pensa  anco,  deh!  pensa, 
Che  in  un  te  stesso  a immenso  rischio  esponi... 

App.  Preghi,  o minacci  tu?  Son  io  qui  forse 
Dei  giudizi  assoluto  arbitro  solo? 

Poss  io  la  figlia  a un  vero  padre  torre? 
Serbargliela  anzi  del  mio  sangue  a costo 

e il  farò  : ma,  s’ella  tua  non  nasce'. 
Che  vagì  ion  preghi? — tifici,  che  mal  nascondi, 
Ben  io,  ben  so,  donde  lo  attingi  : ingombro 
T’ha  Icilio  il  cor  di  rei  sospetti  infami  ; 

Ei,  che  a sue  mire  ambiziose  s*  apre 
Colle  calunnie  strada.  Or , puoi  tu  fede 
A un  tal  fellon  prestar?  tu  che  il  migliore 
De' cittadini  sei , genero  scegli 
Dei  tribuni  il  peggiore?  in  un  con  cuo 
Perder  tua  figlia  vuoi?  — D*  Icilio  certa 
E la  rovina , ed  onorala  morte 
Ei  non  s’avrà,  qnal  crede,  Ei  conira  Roma 
Congiura;  ei  cova  orribili  disegni. 

Chiama  tiranni  noi  ; ma  in  seno  ej  nutre 
Di  ben  altra  tirannide  il  pensiero. 

Spenti  vuol  tulli  i padri  : al  popol  poscia 
Servaggio  appresta  ; e libertà  pur  grida. 

Tanto  più  rio  mortifero  veleno. 

Quanto  è ravvolto  entro  più  dolce  scorsa. 

Già  il  segnai  di  ribelle  innalza  a mezzo, 

E a mesto  quel  di  traditore,  lo  1'  armi 
All*  armi  oppongo;  alla  fra u de  empia,  1*  arte. 
Tutto  è previsto  già.  Da  lui  non  sai 
Tue  trame  tu;  ch’egli  e ministro  e velo 
A sue  mire  ti  vnol , ma  non  compagno 
A sue  rapine.  Ei  sa,  che  Roma  hai  cara 
Quanto  la  figlia  tua  ; quindi  si  mostra 
Sol  di  tua  figlia  il  difensor;  ma  ride 
Poscia  ei  di  te  co*  traditor  suoi  pari. 

Sol  si  cela  da  le;  ma  a lor  non  teme. 

Qual  è , mostrarsi  Poppressor  di  noma. 

Vir . Tolte  le  figlie  alle  tremanti  madri, 

E ai  genitor,  che  in  campo  han  di  lor  vita 
Speso  il  migliore;  i magistrati  fatti 
Tremendi  a noi , più  che  i nemici  : or  come 
Temere  ornai  d'altro  oppressor  poò  Roma? 

App.  Icilio,  il  so,  di  un  folle  amor  mi  taccia; 

Ma  quai  prove  ne  adduce  ? Il  suo  sfrenato 
Ardire,  il  grido  popolar,  la  troppa 
Dolcezza  mia,  fur  prove.  È mio  cliente 
Marco;  ei  ripete  la  Ina  figlia  ; io  dunque 
Ne  son  1* amante,  io  *1  rapitore.  Or  odi 
Ragion  novellai 

Vi 'r.  È Icilio  sol , che  il  dica  ? 

Altri  ha , « he  il  dice. 
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App.  La  denteila  forse , 

Vinta  da  lui. 

Vir.  Che  più?  prore  son  troppe, 

Cui  vergogna  non  men  eh’  ira  mi  vieta 
Poter  narrare.  Una  ne  fia,  non  lieve, 

11  tuo  scolparteli  meco. 

Jpp.  Hai  fermo  dunquo 

D’  unirti  pure  co*  ribelli  ? 

; Vir.  Ho  fermo 

D'aver  mia  figlia,  o perder  me. 

1 Jpp.  Te  salvo 

Vorrei , ch’io  l’amo. 

Vir.  E perchè  m*  ami  ? 

Jpp.  Roma 

Può  abbisognar  del  braccio  tuo  : deh  I lascia, 
Che  solo  Icilio  pera}  il  merla  ei  solo. 

Degno  di  viver  tu... 

Vir.  Degno , l’ intendo , 

Me  di  servir  tu  credi... 

App.  Ugual  te  stimo , 

Se  non  maggior, d*  ogni  Romano:  • in  prova, 
Riporterai  tu  in  campo  il  piede  appena , 
Ch’io  d’ innalaarti  a militar  comando 
Avrò... 

Vir.  Tentar  me  di  viltade  anch’osi? 

Premio  a virtù  dovuto,  a me  il  darebl* 

D’  Appio  il  favore?  Or  qual  fec’  io  delitto. 
Per  meritarmi  il  favor  tuo  ? Pur  troppo 
Spento  anche  in  campo  è d’ogni  onore  il  seme  ; 
E il  sa  ben  Roma,  e i suoi  nemici  il  sanno; 
Essi  che  vanto , non  avuto  in  pria , 

Darsi  or  ponno , d'aver  più  d*  un  Romano 
Trafitto  a tergo.  — E ver,  che  1*  onorale 
Piaghe,  qual  io  ti  mostro  a mezzo  il  petto, 
Quai  benedir  solevansi  ne’ figli 
Dalle  romane  madri , or  in  mal  punto  t 
Mal  ricevute,  e peggio  foran  mostre. 

Or  che  per  le  si  pugna.  — A Roma  fede 
Giurai  : s’ io  deggio  ritornare  al  campo  , 

Roma  rinasca.  — A me  tu  parli  scaltro; 
Rispondo  io  forte,  lo  son  soldato,  io  padre  ; 
Io  cittadin:  d'ogni  altro  male  io  taccio; 

E finché  Roma  il  soffre , il  soffro  ancb’  io  : 

Ma  la  mia  figlia... 

Jpp.  Non  son  io  che  spinga 

Marco  a muover  la  lite , ancor  che  fama 
Bugiarda  il  suoni  : beoti  tanto  io  posso 
Da  distornelo,  forse.  Assai  mi  prende 
Di  te  pietà  : senza  perìglio  alcuno , 

Senta  tumulto , a te  la  figlia  forse 
Reoder  potrei , se  tu  di  lei  sentissi 
Vera  pietà  : ma  tu , di  sangue  hai  sete  ; 

La  vuoi  d’ Icilio  sposa  , e involger  teco 
Nella  rovina  di  un  fellon  tua  figlia. 

Vir.  Me  la  puoi. ..render...  tu? 

Jpp.  Se  a Icilio  torli 

Tu  vuoi. 

j Vir.  Glie  la  giurai. 

Jpp.  Sciorratti  ei  stesso, 

Oggi  estinto  cadendo.  Or  va  ; t’avanaa 
A risolver  brev’  ora.  E tua  la  figlia , 

Se  d*  Icilio  non  è:  d’  Icilio  sposa  , 

Far  io  non  posso  che  con  lui  non  pera. 

Vir....  Misero  padre  1...  A che  son  io  ridotto!... 

8CENA  III 
APPIO 

— Roman,  purtroppo  1 egli  è. — Tremar  potrebbe 
Appio  stesso  , se  Roma  in  se  chiudesse 
Molti  cosi.  Ma  due,  non  più,  son  1*  alme 
Degne  dell’  ira  mia  : canuto,  c padre , 

È l'un  ; possenti  ceppi  : inciampo  all’altro 
Sarà  lo  stesso  suo  bollore  immenso. 

Far  che  in  lui  primo  il  furor  suo  ricada  , 

Fia  1*  arte...  Ma,  che  veggio?  Ecco  le  donne 
Venir  fra  il  pianto  della  plebe.  — Or  d'uopo 
M’ è sedurle , o atterrirle. 

SCENA  IV 

APPIO,  NUM1TOR1A,  VIRGINIA 

Jpp.  Infin  che  tempo 

V i avanti,  e breve  egli  è,  deh  ! donne,  alquanto 
Spiccatevi  dal  torbido  corteggio  , 

Da  cui,  più  cb’ulil,può  tornarven  danno.  — 
Giudice  qui  per  or  non  sono:  ascolta  , 

Virginia  ; vieni:  in  altro  aspetto  forse 
Me  qui  vedrai. 

V.  Col  padre  favellasti  ? 

Num.  Pentito  sei  ? preso  hai  miglior  consiglio 
Alfin  dal  timor  tuo  ? 

App.  Dal  timor?...  Io? 

Dalla  pietade  il  presi.  Odimi  ; e prova 
Ch’io  non  pavento,  il  mio  parlar  vi  sia. 
Virginia,  io  l'amo,  e tei  confermo:  or  forza. 
Che  a me  ti  tolga,  esser  non  può;  ragioni. 
Che  a me  ti  pieghin , ve  n'ha  molte ... 

V.  È questo 

Il  cangiar  tuo?  Deh  ! madre,  audiam... 

Jpp.  Rimani; 

Ascolta.  — E tanto  del  tuo  Icilio  cieca 
Sei  dunque?  In  lui  se  il  temerario  ardire 
Ti  piace  ; ardisco  io  men  di  Ini?  se  il  grado 
N’ami  ; tribuno  anco  ci  tornasse,  pari 
Fora  egli  a me?  se  il  cor  libero , e gli  alti 
Sensi  ; non  io  più  grande  in  petto  il  core, 

E più  libero  serro?  io,  si,  che  farmi 
Suddito  lui,  co* pari  suoi,  disegno; 

Mentr’  essi  a me  obbediscono ... 

Nttm.  Ed  ardisci 

Svelar  cosi  ?... 

App.  Tant’oltre  io  sono,  e avanta 

Si  poco  a far,  che  apertamente  io  l’oso. 
Quant’  io  già  son , nè  in  pensier  pur  vi  cape  : 
Sta  in  mio  poter , come  di  mille  il  brando , 

La  lingua  anco  di  Marco.  Ove  tu  cessi 
D* esser  d*  Icilio  sposa,  io  la  richiesta 
Fo  cessar  tosto. 

V.  Abbandonarlo?...  Ah.  pria... 

JVunt.  Oh  rea  baldanza!  Oh  scellerato  1 ... 

Jpp.  E credi 

Che  Icilio  t* ami,  a lato  a me?  Sue  vane 
Fole  di  libertà  , sno  tribunato. 

Suoi  tumulti  sol  ama.  Ei  lungamente 
Taceesi;  or  mezzo  a se  riporre  in  seggio 
Te  crede , stolto  : il  fa  parlar  sua  folle 
AmbizTon  , non  l’ amor  tuo.  — Ma  poni . 
Ch’io  pur  anco  incontrassi  allo  periglio 
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ì In  questa  impresa  ; argomentar  puoi  quindi , | 

Quanto  immenso  è il  mio  amor:  possanza,  vita, 
Fama  arrischio  per  te.  Tutto  son  presto 
Dare  ad  amor  ; tutto  ricever  spera 
Da  amore  Icilio. 

y.  Cessa.  — Icilio  vile 

Già  non  puoi  far , col  pareggiarli  ad  esso. 

Nè  grande  le.  Breve  è il  confronto  : ei  tutto 
Ha  in  sè  ciò , che  non  hai  : nulla  di  lui 
Esser  può  io  te:  quant'io  li  aborro,  l'amo.  — 
D’  amor  che  parli?  A tua  libidin  rea 
Tal  nome  osi  dar  tu?  Non  eh*  io  ’l  volessi  ; 

Ma , nè  io  pensiero  pur  a te  mai  cadde 
Di  richiedermi  sposa?... 

App.  Un  di,  fon'  io  ... 

V.  Non  creder  già , eh*  io  mai ... 

Num.  Di  noi  stimavi 

Far  gioco:  oh  rabbia  t ... 

V.  Infame  ; a nessun  patto 

Piegarmi  tu ... 

App.  Sta  ben:  verrai  tu  dunque 

In  poter  mio,  del  sangue  del  tuo  amante 
Cospersa  tutta. 

V.  Oh  cieli... 

App.  Si,  del  tuo  amante;.. 

E del  tuo  padre. 

Num.  Oh  crudo  1 ... 

V.  Il  padre  I 

App.  Tutti. 

Cade  chi  voglio,  a un  cenno  mio  : nel  campo 
Siccio  per  me  vel  dica.  Un'ora  manca 
A dar  segno  al  macello. 

V.  Icilio!  ...  Un'ora  1 ... 

Appio,  pietà ...  L’ amante ...  il  padre ... 

Num.  Spenti 

Due  tali  prodi  ad  un  tuo  cenno?  E crei 
Te  nel  tuo  seggio  indi  sccuro?... 

App.  E s’ anco 

Meco  tutto  sossopra  irne  dovesse, 

Virginio,  Icilio,  ricondotti  a vita 
Foran  perciò? 

V.  Tremar  mi  fai ... 

Num.  ...Deh  1... m'odi. 

Nè  fia,  che  priogo?... 

App.  Con  un  sol  suo  detto , 

Ella  entrambi  li  salva. 

y.  ...Appio, ...  sospendi 

Per  oggi  il  colpo;. ..io  ti  scongiuro.—- Intanto 
lo  deporrò  di  nozze  ogni  pensiero... 

Icilio  viva , e mio  non  sia;  dal  core 
Io  tenterò  l' imagin  sua  strapparmi... 

Mia  speme,  in  lui  posta  tanti  anni,  or  tutta 
Da  Jui  lorrò:  forse...  frattanto...  il  tempo... 
Che  posso  tu  più?  Deh!  viva  Icilio:  io  cado 
A 'piedi  tuoi. — Ma,  oimè  1 che  fo?...che  dico?— 
Te  sempre  odiar  vieppiù  farammi  il  tempo, 

E vieppiù  Icilio  amare.  — Io  nulla  temo; 
Romani  siamo:  cd  il  mio  amante,  e il  padre. 
Vita  serbar  mai  non  vorrian,  ebe  presso 
Di  lor  viltadc  fora:  a perder  nulla, 

Lor  trafitti , mi  resta.  In  tempo  un  ferro 
Non  mi  darai  tu,  madre? 

Num.  O figlia  # ...  vieni... 

Numi  v’  ha  io  csel  dell’ innocenza  oppressa 
Vindici  ; in  lur  speriam  : vieni ... 

V.  Al  mio  fianco 

Deh!  sii  sostegno;  ...  il  mio  piede  vacilla... 


SCENA  V 


Mi  si  resiste  ancora?  — Ostacol  nuovo 
M’c  nuovo  spron  : plebea  beltà,  che  il  petto 
Mi  avria  per  se  di  passeggera  fiamma 
Acceso  appena , or  che  di  sdegno  freme , 
Roma  per  lei,  profondamente  or  sfammi 
Fitta , immota , nel  core  ; or  quanto  il  regno 
M’  è necessaria,  e più.  — Ma,  1* ora  sesta 
Lungi  non  è.  Vediam,  se  in  punto  è il  tutto. 
Per  insegnare  alla  malnata  plebe. 

Che  in  lei  non  più,  ma  tutta  in  me  sta  Roma. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I 

VIRGINIO,  ICILIO,  co.  sioulci 

yir.  Cjiunge  l'ora  fatale.  Icilio,  vedi 
Per  ogni  via  sboccare  armi  nel  foro? 

E in  cerchio  ... 

lei.  Io  veggo  a me  dattorno  schiera 

Benché  minor,  d'altro  coraggio,  ...  forse. 

Vir.  In  lor  li  affidi  ? 

Jci . — In  me  mi  affido. 

Vir.  E dei. 

Quanto  in  te  stesso,  io  me  posare.  Io  giungo 
Innanzi  tempo  alquanto  ; era  ben  certo 
Di  trovarvi!!  già.  — Ma,  in  pochi  detti , 
Ch'io  a te  ragion  chirgga  di  te,  concedi.  — 
Ove  per  noi  cadano  infranti  i ceppi 
Decemvirati,  di',  qual  debito  io  poscia 
Nomarti?  qual,  quanto  rimani  in  Roma? 
lei.  — Romano,  cittadio,  libero;  pari 
D'ogni  Roman  ; minor  , sol  delle  leggi; 
Maggior,  de’ re»  soltanto.  — A me  Romano, 
Roman  tu  pure,  orrido  dubbio  or  muovi  ; 

Ma , non  li  offende  : in  te  il  sospetto  vile 
Nascer , no,  mai  non  può,  $'  Appio  noi  desta. 
Vir.  Ahi  tempi  infami!  anco  il  possente  adopra 
Col  suo  minor  la  fraude.  Io  noi  credei;  ... 

Ma  si  ben  colorava  Appio  i suoi  detti  ... 

Che  vai  ? S'anco  il  credessi,  un  sol  tuo  sguardo 
Più  verità  magnanima  rinserra , 

Che  il  giurar  d‘ Appio.  Ahi  scellerato  I Io  giuro. .. 
Possihil  tanto  c ch’io  ti  manchi  mai. 

Quanto,  che  a te  manchi  il  tuo  brando,  o il  core. 
lei.  Ed  io  te  credo;  e in  te  soltanto  io  credo. 
Non  in  costoro  , no:  benché  pur  dianzi 
Feroci  a me  giurasser  fede,  e a Roma. 

Tor  me  li  può  timor , calunnia , ed  oro  ; 

Tutte  armi  d’  Appio  ; sconosciute  al  prode. 

Ma  efficaci  pur  troppo.  Or,  sia  che  puote , 

S’ Appio  persevra  in  suo  proposto  iniquo. 
Appio  morrà.  Ch*  ei  teme,  assai  lo  mostra 
L aver  tentato  d*  ingannarti  : ei  fida 
Nella  viltà  dell*  atterrita  plebe  ; 

Quest' anco  c vero.  Appio  svenato,  nove 
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Restan  tiranni , men  talenti  assai, 

I Ma  dispersi}  e in  cui  man,  di  Roma  il  nerbo, 

I Stan  gli  eserciti  entrambi.  Or  libertade. 

Cui  forse  brarnan  pochi , e sol  tu  aierti. 

Par  troppo  è dubbia:  or  la  vendetta  sola 
| Certa  mi  par.  Tutto  il  periglio  io  veggio: 
Perciò  l’ affronto. 

| Vir.  Oh  grande  ! In  te  vedrassi 

Oggi  morire,  o in  te  rinascer  Roma. 

Cedi  sol  oggi  a mia  vecchiezza  verde 
L’alto  onor  del  dar  segno:  il  quando,  il  come 
S' abbia  il  ferro  a vibrar,  mia  cura  sia. 

Tua  man  sul  brando  , e sul  mio  ciglio  il  ciglio 
Terrai  : frattanto  osservcrem  l' aspetto 
Del  popolar  consesso  : al  ferir  certo , 

Forse  è meslier  da  pria  finger  dolcezza  : 
Norma  da  me,  prego.al  tuo  oprar,  deh!  prendi. 
I tei . Or  sei  Romano,  e padre.  Accenna  dunque} 
Ratto  al  ferir  me  più  che  lampo  avrai, 
j Vir.  Vanne;  alle  inermi  donne  esser  dei  scorta: 
Fa  , che  tra  'l  volgo  mescami  i tuoi  prodi} 
Meglio  è ch'Appio  al  venir  me  sol  ritrovi. 
Miste  parole  io  gli  vo’  dare  ; intanto 
N’  andrò  adocchiando  il  più  opportuno  posto. 
Donde  l’ empio  si  assalga.  Io  qui  t’  attendo  : 
Nel  ritornar,  deh  ! non  mostrarli  audace 
Soverchiamente  : il  tuo  furor  raffrena 
j Per  poco  ; ei  tosto  scoppierò  qui  tatto. 

SCENA  il 

VIRGINIO 

O figlia  l...O  Roma  I — Ornai  null’altro  io  temo. 
Che  del  bollente  Icilio  il  valor  troppo. 

SCENA  III 

APPIO,  VIRGINIO 

! App.  Di* } risolvesti  alfine  ? 

1 Vir.  E già  gran  tempo. 

App.  Qual  padre  il  de’  ? 

Vir.  Qual  roman  padre  il  debbe. 

App.  Rotto  ogni  nodo  hai  con  Icilio  dunque? 

: Vir.  Stringonmi  a lui  tre  forti  nodi. 

| App.  E sono  ? 

| Vir.  Sangue  , amistà  , virtù. 

! App.  Perfido  f il  sangue 

Scorrerà  dunque  ad  eternarli. 

Vir.  Io  presto 

Son  col  sangue  a eternarli. — Invan,  ra'è  noto. 
Ti  si  resiste  ; io,  la  sentenza  udita  , 

Pria  che  veder  tonni  la  figlia  , a morte 
Ir  m’  apparecchio;  altro  non  posso.  I Numi, 
Un  dì  faran  poi  mie  vendette  , spero. 

; App.  Vedi  tu  d’  Appio  i Numi?  ecco  le  armate 
Squadre,  ood'io  mi  fo  cerchio.  Il  so  che  d'armi, 
j Mezzo  tra  aperte  e ascose,  oggi  voi  pure 
Vi  afforzate:  ma  stan  le  leggi  meco  ; 

| Sta  con  voi  la  licenza  : il  perder  anco  * 

A me  fia  gloria;  a voi  fia  il  vincer , onta.  — . 
Ma.  vincerete  voi:  già  in  folla  riede 
Fiero  il  popol  nel  foro:  in  lui  li  affida  ; 

Ognor  che  il  vuoi,  egli  è il  signor  pur  sempre. 


Ecco  Virginia  addolorala  ; segue . 

Lacera  il  manto  e il  crine , alto  gridante , 

La  madre.  Odi  rimbombo  I Oh  di  quali  urli 
Freme  l’aere!  chi  sa,  quant’armi,  e quante 
Trae  dietro  se  nel  foro  Icilio  forte  ! 

SCENA  IV 

NUM1TOR1A  , VIRGINIA,  APPIO, 
VIRGINIO,  MARCO,  POPOLO, 

LITTORI 

Num.  Oh  tradimento  ! 

Pop.  Oh  infausto  giorno  ! 

V.  O padre, 

Tu  vivi  almen;  tu  vivi.  Ah  ! tu  non  sai... 

Icilio  —•  ohimè! ... 

Vir . Dite;  che  fia?  Noi  veggo. 

Num.  Icilio  muore. 

Vir.  O ciel  ! che  ascolto? 

jtpp.  Audace 

Chi  fu  cotanto  nel  difender  Roma , 

Che  il  reo  punì , senza  aspettar  che  il  danni 
Giusto  rigor  di  legge? 

Num.  Iniquo!  ardisci 

Dissimular  così?  Con  noi  nel  foro 
Venia  securo  in  suo  valor,  quand’ecco 
A lui  da  fronte  in  atto  minacciosi 
Venir  suoi  fidi  stessi  ; Aronle,  Fausto, 
Cesonio,  ed  altri , in  armi:  Arante  grida  : 

« Un  traditor  sei  dunque?»*  Orribilmente 
Tutti  d'ira  avvampar,  fremendo,!  brandi 
Tutti  snudare  , e addosso  a lui  scagliarsi. 
Quindi  è un  sol  punto.  Icilio,  a ferir  presto 
Pria  eh*  a parlar  , rapido  a cerchio  ruota 
Già  il  fero  acciaro  in  sua  difesa:  Aronle 
Cade  primier  ; radon  quant’  altri  ban  core 
D’ avventarseli.  — Allor  gridan  da  lunge 
I più  codardi  all’attonita  plebe: 

« Romani , Icilio  è traditor  : vuol  farsi 
« In  Roma  re.  **  Suona  quel  nome  appena  , 
Che  da  tergo  c da  fianco  ognun  lo  assale. 

Ed  imminente  c il  morir  suo. 

Vir.  Qual  morte 

Per  uom  si  prode  ! 

JVum.  Ma  d’ altrui  non  vale 

Brando  a ferii  lo;  in  se  volge  egli  il  suo: 

E in  morir,  grida  : « Io,  no,  regnar  non  voglio; 
m Servir,  non  vo*.  Libera  morte  impara  , 

- Sposa  , da  me . . . «• 

V.  Ben  io  li  odia  , me  lassai.. 

Amato  sposo;  e seguirolti ...  lo  vidi 
Ben  tre  frate  entro  al  tuo  petto  il  brando 
Fisso  e rifisso  di  tua  mano;...  io  stesi 
La  non  tremante  mia  destra  al  tuo  ferro... 
Ma...  invan ... 

Num.  La  folla,  e il  suo  ondeggiar,  ritratte 

Ci  ha  dall’  ambii  vista , e qui  sospinte. 

Vir.  Cade  Icilio,  o Romani...  Appio  già  regna... 
App.  Romani,  Icilio  al  suo  morir  sol  ebbe 

I suoi  seguaci , c la  sua  man , ministri. 

Conscio  di  se,  la  obbrobriosa  vita 

Volle  in  morte  emendar:  moria  Romano  ; 

Ma  tal  non  visse.  — Il  traditor  non  volli  j 
Punire  io  mai  ; caro  a voi  troppo  egli  era. 

II  tempo  alfin  tutto  rischiara , e tolta 
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Ila  dai  vostri  occhi  la  funesta  benda. 

S'io  lo  daooava  a morte,  odiavi  a prova 
Di  tiranno  tacciarmi  ; e si  pur  degno 
Parve ei  di  morte  a* suoi  seguaci  rilessi. 

Vir.  Null'uom  tu  inganni,  no  ; cessa  : oguun  vede 
L*  autor  di  cosi  orribile  vendetta. 

Deciso  Icilio,  hai  la  tua  causa  iniqua 
Vinta  ornai,  più  che  a messo.— Àppio.prosiegui  ; 
Fanne  udir  la  sentenza.  --Ma,  che  chieggo? 
Chi  non  la  legge  in  queste  armate  schiere? ... 

£ nel  silenxio  di  (toma  tremante? 

App • Perfidi,  e che  ? dopo  che  invan  tentaste 
Ribelllou , se  i traditori  vostri 
Tradito  v’  han,  me  n'incolpate?  Infidi 
A infido  fur  ; qual  maraviglia  ? — - A voi , 
Romani  veri,  or  parlo.  Armate  schiere 
Voi  qui  vedete  intorno  intorno  sparse. 

Ma  per  1*  util  di  Roma.  Al  vostro  eccelso 
Voler  concorde  havvi  chi  opponi  ardisca? 

Al  certo , io  no:  ma,  centra  pochi,  e iniqui. 
Assicurar  la  maestà  di  Roma 
Riposta  in  me  da  voi,  ben  io  mi  attento 
D'imprender  ciò. — Ma,  i traditor  son  forse 
Spenti  in  Icilio  tutti?  — Olà,  littori , 

Fra  vostre  scuri  stia  Virginio  acchiuso. 

Fin  che  il  giudieio  segua.  Egli  a mal*  opra 
Qui  vien  : ragioni,  ov*  e»  pur  n 'abbia,  esponga; 
Ma  il  tentar  fona , a luì  ai  vieti. 

Num.  Ahi  lassai 

V.  Me  misera!  Anco  il  padre?...  % 

Vir.  E ver,  son  io 

Un  traditor;  son  di  Virginia  il  padre: 

Un  traditor  fu  Icilio;  eranc  sposo: 

Traditor  è,  chi  figlia  e sposa  niega 
Prostituire  a lui.  Convinti  appieno 
Non  siete  ancor  di  sua  libìdio  cruda?  — 
Romani,  deh!  benché  innocente  io  sia. 

Me  con  Icilio , e con  tnill’  altri  a morte 
Trar  lasciate;  ma  sola  oggi  si  salvi 
L’ onorata  dontella  ; a lei  sovrasta 
Peggio  che  morte  assai.  Per  me  non  prego  ; 
lo  tremo  sol  per  lei  ; per  lei  sol  piango. 

Num.  E al  nostro  pianto  tutti  non  piangete? 

Che  vi  a*  aspetti,  o padri , oggi  da  noi 
Imparatelo...  Oh  duri  1 ...  ognun  si  tace?... — 
Madri,  uditemi  dunque:  o voi,  che  sole 
Davvero  amate  quei  che  alimentaste 
Entro  alla  vostre  viscere,  creati 
Del  vostro  sangue  : il  procrear  qui  6g!i 
Troppo  h gnu  fallo,  o madri  ; ornai,  se  il  vostro , 
Se  il  loro  ooor  vi  cale , al  nascer  loro , 

Vibrate  un  ferro  eulro  ai  lor  petti. 

App.  Udite 

Amor  di  madre?  udita?  Or,  chi  noi  vede. 

Che  supposta  h la  madre , e che  ingannato 
N’à  il  genitore?  —A me  il  chiedeste,  e giusto 
Ben  era  , che  Virginio  a tanta  lite 
Presente  fosse:  eccolo,  e»  v’è:  ma  torre 
Può  il  suo  veotr,  ch’io  appien  gì  u»  lina  renda? — 
Esaminati  ho  i testimoni , e Marco  ; 
Concordano.  Dì  Marco  c chiaro  il  dritto: 

Io  '1  giuro  al  popol;  io:  più  che  convinta 
La  falsa  madre  e da  taì  prove;  ond’ella 
Cerca  or  ragion  nel  popolar  tumulto.  — 

Dover  il’  inganno  trar  misero  padre. 

Che  tal  si  crede,  dnolmi  ; eppure  il  deggio.  — 
Marco,  Virgiuia  è tua;  ragion  non  posso 

Negare  a te  nella  tua  schiava. 

Num.  Ob  ! dove 

Tal  giudieio  s’intese?  E niun  mi  ascolta? 

V.  Madre,  tu  vedi  il  genitor,  com’egli 
Di  scuri  è ciato:  oprar  per  me  non  puote  ; 
Parlar  può  appena,  e invano.  Il  ferro  dammi.. 
Tu  l’hai  ; tu  il  promettesti:  a me  lo  sposo 
E tolto  già  ; l’ onor  vuoi  eh’ anco  io  perda  ? 

Vir.  0 gregge  infame  di  malnati  schiavi. 

Tanto  il  lerror  può  in  voi?  L’onore,  i figli. 
Tutto  obblrate , per  amor  di  vita  ? — 

Odo,  ben  odo  un  mormorar  sommesso; 

Ma  niun  si  muove.  Oh  doppiamente  vili  | 

Sorte  pari  alla  mia  , deh  ! toccar  possa 
A ognun  di  voi;  peggtor,  se  v’ha:  spogliati 
D’aver,  d’onor,  di  libertà,  di  figli , 

Di  spose,  d’armi,  e d’intelletto,  torvi 
Possa  il  tiranno  un  di  fra  stratio  lungo 
La  non  ben  vostra  orrida  vita  infame. 

Ch’or  voi  serbate  a cosi  infame  costo. 

App.  Mormora  , e ver,  ma  di  te  solo , Roma. 
Taccia»  ornai.  — Littori,  al  signor  suo 
Dale  or  tosto  la  schiava;  e non  vi  arresti 
Sedizioso  duol  di  finta  madre: 

La  non  sua  figlia  a lei  dal  sen  si  svelga. 

Num.  Me  svenerete  prima. 

V.  Oh  madre  ì 

Pop.  Oh  giorno  t 

Vir...  Appio,  sospendi  un  sol  momento,  e ro'  od»  : 
Deh  ! sì , sospendi,  e m'odi.  — lo  la  donzella 
Come  figlia  educai  : più  di  me  stesso 
Finor  1*  amai  : se  pur  mentia  la  moglie , 

Son  di  tal  fraude  ignaro ... 

Num.  Oimè!  che  ascolto? 

Tanto  avvilir  tu  la  consorte  tua?... 

Or  quel  di  pria  sei  tu? 

V.  Padre , tu  cangi 

In  questo  punto?  e non  più  tua  mi  credi? 
Misera  me  ! 

Vir.  Qual  ch’io  ti  creda,  ognora  , 

Qual  de'  sua  figlia  ottimo  padre,  io  t’amo.  — 
Deb  1 lascia.  Appio,  che  ancor,  sola  una  volta. 
Pria  che  per  sempre  perderla,  io  la  stringa 
Al  già  paterno  seno.  Infranto,  nullo. 

Ecco,  il  min  orgoglio  cade  : in  te  di  Roma 
La  maestà,  le  leggi  adoro,  e i Numi.  — 

Ma,  del  paterno  alletto,  in  me  tanti  anni 
Stato  di  vita  parte , in  un  sol  giorno 
Poss’io  spogliarmi  in  un  istante?  ... 

App.  Il  cielo 

Cessi,  ch'io  mai  crude!  mi  mostri  a segno. 
Che  un  si  dovuto  affetta  a errori»  ascriva. 
Tornato  in  te,  parli  or  qual  dei  : qual  deggio. 
Or  ti  rispondo.  A lui  la  via , littori , 

S'apra. 

Vir.  Deh  ! vieni  al  sen  paterno,  o figlia  ; 

Una  volta  mi  ò dolce  ancor  nomarti 

Di  tal  nome,  ...  una  volta.  — ■ Ultimo  pegno 

D'  amor  ricevi  — libertade,  e morte. 

V.  Oh  ...vero  ...padre  ! ... 

Num.  Ob  esci  1 figlia  ... 

App.  Che  feti»?.. 

Littori  , ah  ! tosto  ... 

Vir.  Agl»  infernali  Dei 

Con  questo  sangue  il  capo  tuo  consacro. 

Pop.  Oh  spettacolo  atroce!  Appio  è tiranno.. , 

Vir.  Romani,  all’ira  or  vi  movete?  è tardai 
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Più  non  fi  rende  agli  innocenti  vita. 

Pop.  Appio  è tiranno  : muoia 
Jpp.  Il  parricida 

Muoia,  e i ribelli. 

Vir.  Alla  vendetta  tempo  , 

Pria  di  morir , prodi , ne  resta.  * 

• Virginio  e il  popolo  in  atto  di  assalire  i littori 
e i satelliti  d*  Appio. 


Jpp • Tempo  • 

A punir  te,  pria  di  morir,  mi  avansa. 

V ir.  Appio  è tiranno;  muoia.  3 

Pop.  Appio , Appio  muoia.  4 

* Appio  ed  i suoi  in  atto  di  respingere  il  popolo 
e Virginio. 

3 Cade  il  sipario. 

4 S*  ode  gran  tumulto  , e strepito  d' armi. 
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SCENA  I 

EGISTO 

A.  eh#  m’ inseguì , o sanguinosa , irata 
Dell*  inulto  mio  padre  orribil  ombra  ? 
Lasciami....  va  ;...  cessa,  o Tieste;  vanne, 
Le  Stigie  rive  ad  abitar  ritorna. 

Tutte  ho  in  sen  le  tue  furie;  entro  mie  veno 
Scorre  pur  troppo  il  sangue  tuo  : d’infame 
Incesto  , il  so  . nato  al  delitto  io  sono  : 

Nè,  ch’io  ti  veggia,  a rimembrarlo  è d’uopo. 
So  che  da  Troia  vincitor  superbo 
Riede  carco  di  gloria  in  Argo  Àtride. 
lo  qui  1’  aspetto,  entro  sua  reggia;  ci  tomi  j 
Sara  il  trionfo  suo  breve , tei  giuro. 

Vendetta  è guida  ai  passi  mici  : vendetta 
Intorno  intorno  al  cor  mi  suona  ; il  tempo 
Se  n’  appressa  ; 1*  avrai  : Tieste , avrai 
Vittime  qui  più  d' una  ; a gorghi  il  sangue 
D’Atreo  bora».  Ma,  pria  che  il  ferro,  l’arte 
Oprar  convienmi  : a re  possente  incontro 
.Solo  ed  inerme  sto  : poss*  io , se  in  petto 
L’odio  e il  furor  non  premo,  averne  palma? 

SCENA  II 

EGISTO,  CLITENNE5TRA 

Cli.  Egisto,  ognora  a pensier  foschi  in  preda 
Ti  trovo,  e solo?  Tur  pungenti  «-ure 
A me  tu  celi,  a me?...  degg'io  vederli 
Sfuggendo  andar  chi  sol  per  te  respira? 


Egi.  Straniero  io  sono  in  questa  reggia  troppo: 
Tu  mi  v*  affidi , è vero  ; e il  piè  mai  posto 
Io  non  v’avrei,  se  tu  regina  in  seggio 
Qui  non  ti  slavi;  il  sai,  per  te  ci  venni.» 

E rimango  per  te.  Ma  il  giorno,  ahi  lasso I 
Gii  già  si  appressa  il  giorno  doloroso. 

In  cui  partir  tu  men  farai,...  tu  stessa. 

Cli.  Io!  che  dicesti?  e il  credi?  ab,  noi — Ma  poco,  , 
Nulla  vale  il  giurar;  per  te  vedrai , 

S’ altro  pensier,  che  di  te  solo,  io  serri 
Nell’  infiammato  petto. 

Egi.  E ancor  che  il  solo 

Tuo  pensiero  foss’io,  se  a me  pur  cale 
Punto  il  tuo  onor,  perder  me  stesso  io  debbo, 

E perder  vo%  pria  che  turbar  tua  pace; 

Pria  che  oscurar  tua  fima , o torti  in  parte 
L’amor  d’ A Iride.  Irne  ramingo,  errante. 
Avvilito,  ed  oscuro,  egli  è il  destino 
Di  me  prole  iofelice  di  Tieste. 

Tenuto  io  soli  d’ infame  padre  figlio 

Più  infame  ancor,  benché  innocente:  manca 

Dovitia,  c regno,  ed  arroganti  modi, 

A cancellare  io  me  del  nascer  mìo 
La  macchia  , e l’onta  del  paterno  nome. 

Non  d’Atride  cosi:  ritorna  ci  fero 
Distruggitor  di  Troia , c fia  , ch’ei  soffra 
In  Argo  mai  l’abbominato  figlio 
Dell’  implacabil  suo  mortai  nemico? 
j Cli.  E,  s’ei  pur  torna,  agli  odii  antichi  or  fine 
Posto  avranno  i suoi  nuovi  alti  trofei  : 

Re  vincitor  non  serba  odio  a nemico. 

Di  cui  nou  teme. 

Egi.  ...E  ver,  che  a niun  tremendo  ‘ 

Son  io , per  me  ; eh’  esule , solo,  inerme , 
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Misero,  odiarmi  Agamennon  non  degna  : 

Ma  dispregiar  mi  poole  ; a oltraggio  tale 
Vuoi  ch'io  rimanga?  a me  il  coosigli,  e m'ami? 

Gì.  Tu  m'ami,  e il  rio  peosier  pur  volger  puoi 
D*  abbandonarmi  ? 

Egi.  Il  lusingarti  è vano. 

Regina,  ornai.  Necessità  mi  sforza 
Al  funesto  pensiero.  11  signor  tuo, 

Ove  oblrar  volesse  pur  le  offése 

Del  padre  mio,  sperar  puoi  tu  ch'ei  voglia 

Dissimulare , od  ignorar  1*  oltraggio. 

Che  all'  amor  suo  si  fa?  Sfuggir  tua  vista 
lo  dovria  , se  qui  stessi  ; e d’ ogni  morte 
Vita  trarrei  peggiore.  Al  tuo  cospetto 
S'io  venisti  talvolta,  un  solo  sguardo. 

Solo  un  sospiro  anco  potria  tradirmi: 

E allor,  che  fora?  E ver,  pur  troppo  I un  solo 
Lieve  sospetto  in  cor  del  re  superbo 
Rei  ne  fa  d*  ogoi  fallo.  A me  non  penso , 

Nulla  temo  per  me  j d*  amor  verace 
Darti  bensi  questa  terribil  prova 
Deggio,  e salvarti  con  l'onor  la  vita. 

Gi.  Forse,  chi  sa?  più  che  noi  credi,  or  liangi 
Tal  periglio  è da  noi  : già  rinnovate 
Più  lune  son,  da  che  di  Troia  a terra 
Cadder  le  mura  ; ognor  sovrasta  A Iride, 

E mai  non  giunge.  Il  sai,  che  fama  suona 
Da  feri  venti  andar  divisa,  e spersa , 

La  greca  armata.  Ahi  giunto  è forse  il  giorno. 
Che  alfia  vendetta , ancor  che  larda , intera 
Della  svenata  figlia  mia  darammi. 

Egi.  E se  pur  fosse  il  di , vedova  illustre 
Del  re  dei  re , tu  degneresti  il  guardo 
Volgere  a me,  d’un  abbomlo  sangue 
Rampollo  oscuro?  a me,  di  ria  fortuna 
Misero  gioco?  a me,  di  gloria  privo, 

D' oro , d'  armi , di  sudditi , di  amici  ?... 

Gi.  E di  delitti,  aggiungi.  — In  man  lo  scettro 
Non  hai  di  Alride  tu  j ma  in  man  lo  stile 
Non  hai  del  sangue  della  propria  figlia 
Tinto  e grondante  ancora.  Il  ciel  ne  attesto; 
Nullo  in  mio  cor  regnava,  altri  che  Alride, 
Pria  eh'  ei  dal  seno  la  figlia  strapparmi 
Osasse,  e all'empio  aliar  vittima  trarla. 

Del  dì  funesto,  dell'orribil  punto 
La  mortai  rimembransa,  ognor  di  duolo 
M'empie,  e di  rabbia  atroce.  Ai  vani  sogni 
Di  un  augure  fallace,  alla  più  vera 
Ambiilun  d’un  inumano  padre. 

Vidi  immolare  il  sangue  mio,  sottratto 
Di  furto  a me , sotto  mentita  speme 
Di  fauste  notte.  Abl  da  quel  giorno  in  poi 
Fremer  di  orror  mi  sento  al  solo  nome 
D'un  colai  padre. —Io  più  noi  vidi;  e s’oggi 
Alfin  fortuna  lo  tradisse... 

Egi.  Il  tergo 

Mai  non  fia  che  rivolga  a lui  fortuna  , 

Per  quanto  stanca  ei  rabbia.  Essa  del  Xanto 
All' onde  il  mena  condottier  de' Greci; 

Più  che  virtù,  fortuna,  ivi  d’AchiUe 
Vincer  gli  fa  la  non  placabil  ira , 

E d‘  Eltorre  il  valore  : essa  di  spoglie 
Ricondurrallo  altero  e pingue  in  Argo. 

Gran  tempo,  no,  non  passerà,  che  avrai 
Agamennone  a fianco  ; ogni  tuo  sdegoo 
Spegner  saprà  ben  ei:  pegni  v’ a vanta 
Del  vostro  prisco  amore  , Elettra,  Oreste  ; 


Pegni  a pace  novella  : al  raggiar  suo 
Dileguerassi , come  al  sole  nebbia , 

Il  basso  amor  che  per  me  in  petto  or  nutrì. 

Gi.  ...  Mi  è cara  Elettra,  e necessario  Oreste;... 
Ma,  dell' amala  Ifigenia  spirante 
Mi  suona  in  cor  la  fichi!  voce  ancora  : 

L* odo  intorno  gridare  in  mesti  accenti: 

▲mi  tu  , madre,  l'ucrisor  mio  ciudo? 

Non  l'amo  io,  no. — Ben  altro  padre,  Egislo. 
Stato  saresti  ai  figli  mici. 

Egi.  Potessi 

Deh  , pure  un  dì  nelle  mie  man  tenerli  t 
Ma,  tanto  mai  non  spero.— Altro  non  veggo 
Nell* avvenir  per  me,  che  affanni , cd  onta  , 
Precipiti , e rovina.  Eppur  qui  aspetto 
Il  mio  destin , qual  eh*  egli  sia  ; se  il  vuoi , 

Io  rimarrò,  fioche  il  periglio  è mio  ; 

Se  tuo  divien , cader  vittima  sola 
Beo  io  saprò  di  un  infelice  amore. 

Gi.  Indivisibil  fare  il  destin  nostro 
Saprò  ben  io  primiera.  Il  tuo  modesto 
Franco  parlar  vieppiù  ra'  infiamma  : degno 
Più  ognor  ti  scorgo  di  tuli'  altra  sorte.  — 

Ma  Elettra  vien  ; lasciami  seco  : io  l' amo  ; 
Piegarla  appieno  a tuo  favor  vorrei. 

SCENA  111 

ELETTRA,  CLITENNESTRA 

Eie.  Aladre,  e fia  ver,  che  il  no  nostro  destino 
A tremar  sempre  condannate  ci  abbia , 

E a sospirar,  tu  il  tuo  consorte,  invano. 

Io  *1  genitore?  A noi  che  giova  ornai, 

L*  udir  da  sue  radici  Troia  svelta , 

Sa  insorgon  nuovi  ognor  perigli  a torre 
Che  il  trionfante  Agameonou  qui  l'icda? 

Gi.  Si  accerta  dunque  il  grido , che  dispersi 
Vuole,  e naufraghi  i legni  degli  Achei? 

Eie.  Fama  ne  corre  assai  diversa  in  Argo: 

V*  ha  chi  fio  dentro  al  Bosloro  sospinte 
Da  torbidi  austri  impetuosi  narra 
Le  navi  nostre  : altri  aver  viste  giura 
Su  queste  spiagge  biancheggiar  lor  vele  : 

E pur  troppo  aoro  v'ha  chi  afferma  infranta 
La  regai  prora  ad  uno  scoglio  , e tutti 
Sommersi  quanti  rran  sovr'essa,  insieme 
Col  re.  Misere  noil...  Madre,  a chi  fede 
Prestare  ornai  ? come  di  dubbio  trarci  ? 

Come  cessar  dal  rio  timore  ? 

Gi.  I feri 

Venti,  che  al  suo  partir  non  si  piacaro 
Se  non  col  sangue , or  nel  ritorno  forse 
Vorrai!  col  sangue  anco  placarsi.  — Oh  figli  ! 
Quanto  or  mi  giova  in  securlà  tenervi 
Al  fianco  mio  1 per  voi  tremare  almeno , 
Come  già  son  due  lustri,  oggi  non  deggio. 

Eie.  Che  sento?  e ancor  quel  sacrificio  impresso 
Nel  cor  ti  sta  ? terribile , funesto , 

Ma  necessario  egli  era.  Oggi,  se  il  cielo 
Chiedesse  pur  d’  una  tua  figlia  il  sangue . 
Oggi , piena  di  gioia . all’  ara  io  corro  ; 
lo;  per  salvare  a te  il  rnnsorte,  ai  Greci 
11  duce , ad  Argo  il  suo  regai  splendore. 

Gi.  So,  che  il  padre  t'è  caro:  amassi  tanto 
La  madre  tu  i 

Eie.  V ' amo  del  par  : ma  in  duro 
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Periglio  è il  padre;...  e nell* udir  tue  erode 
Vicende,  oimè!  non  ch'io  piangerti  vegga, 
Nè  cangiar  pur  veggo  il  tuo  aspetto?  O madre. 
Lo  amassi  tu  quant'  iol... 

Cli.  Troppo  il  conosco. 

Kit.  Che  dici?  oh  cicl  I cosi  non  favellavi 
Di  lui,  più  luoe  addietro.  Ancor  trascorso. 
Da  che  lean  vela  i Greci,  intero  un  lustro 
Non  era , e sospirar  di  rivederlo 
Ogni  di  pur  t'udiva  io  stessa.  A noi 
Narrando  andavi  le  sue  imprese:  in  esso 
Tutta  vivevi , e ci  educavi  in  esso  : 

Di  lui  parlando,  io  ti  vedea  la  guancia 
Rigar  di  amare  lagrime  veraci... 

Più  noi  vedesti  poscia  : egli  è qual  a' era: 
Diversa  tu  fatta  ti  sei , pur  troppo! 

Ah  ! si,  novella  havvi  ragion  , che  il  pinge 
Agli  occhi  tuoi  da  quel  di  pria  diverso. 

C/i.  Nuova  ragion?  che  parli?...  Inacerbito 
Conlr’esso  il  cor  sempr’ebbi...Ah!  tu  non  sai... 
Che  dico?...  O figlia , i più  nascosi  arcani 
Di  questo  cor,  a' io  ti  svelassi... 

Eie.  Oh  madre  I 

Cosi  non  li  sapessi  ! 

C/i.  Oimè!  che  ascolto? 

Avria  fors'ella  penetralo?... 

Eie.  Avessi 

Penetrato  il  tuo  cor  io  sola  almeno! 

Ma  , noi  sai  tu , che  di  chi  regna  ai  moti 
Yeglian  maligni,  intensi,  invidi,  quanti 
Gli  stan  più  tn  alto  riverenti  intorno? 

Ornai  tu  sola  il  mormorar  del  volgo 
Non  odi  ; e credi  che  ad  ogni  uom  nascoso 
Sia  ciò,  che  mal  nascondi,  e che  a te  sola 
Dir  non  si  ardisce.  — Amor  t'acceca. 

C/i.  Amore  ! 

Misera  me!  chi  mi  tradia?... 

Eie.  Tu  stessa , 

Gran  tempo  è già.  Dal  labbro  tuo  non  deggio 
Di  colai  fiamma  udire:  il  favellarne 
Ti  costeria  pur  troppo.  O amata  madre , 

Che  fai?  Non  credo  io,  no,  che  ardente  fiamma 
Il  cor  ti  avvampi:  involontario  affetto 
Misto  a pietà,  che  giovinetta  inspira 
Quando  infelice  eli'  è ; son  questi  gli  arai , 

A cui,  senta  avvedertene,  sei  presa. 

Di  te  finor  chiesto  non  hai  severa 
Ragione  a te.  Di  sua  virtù  non  cadde 
Sospetto  in  cor  conscio  a se  stesso;  e forse 
Loco  noo  ha;  forse  offendesti  appena. 

Non  il  tuo  onor,  ma  del  tuu  onor  la  fama  : 

K in  tempo  sei,  ch’ogoi  tuo  lieve  cenno 
Sublime  ammenda  esser  ue  può.  Per  l'ombra 
Sacra,  a le  cara,  della  uccisa  figlia; 

Per  quell’ amor  che  a me  portasti,  ond’io 
Oggi  indegna  non  son  ; che  più?  tea  priego 
Per  la  vita  d'Oreste;  o madre,  arretra. 
Arretra  il  piè  dal  precipitio  orrendo. 

Lunge  da  noi  codesto  Egisto  vada: 

Fa  che  di  te  si  taccia  ; in  un  con  noi 
Piangi  d’Atridc  i casi;  ai  templi  vieni 
Il  suo  ritorno  ad  implorar  dai  Numi. 

CU.  Lungi  Egisto? 

Eie.  Noi  vuoi?...  Mail  signor  tuo. 

Mio  gcnitor.  tradito  esser  non  merta  ; 

Nè  il  soffrirà. 

Cli.  Ma. sei più  non  vivesse?... 
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Eie.  Inorridir,  raccapricciar  mi  fai. 

Cli.  Cbedico?...Ahihisia!oicnè!ehehramo?E1eUni,  ’ 
Piangi  l’errordi  travrata  madre. 

Pungi,  clic  intero  egli  è.  La  lunga  assenza 
D’un  marito  crudel;...  d'Egisto  i pregi,... 

Il  mio  fatai  destino... 

Eie.  Oh  ciel!  che  parli? 

D’Egisto  i pregi?  Ah!  tu  non  sai  qual  sia 
D'Egisto  il  core;  ei  di  tal  sangue  nasce. 

Che  in  Ini  virtude  esser  non  può  mai  vera.  | 
Esule , vii , d’ orrido  incesto  figlio  ; 

In  tuo  pensier  tal  succcssor  disegni 
Al  re  dei  re  ? 

Cli.  Ma , e chi  son  io?  Di  Leda 

Non  son  io  figlia,  e d'Elena  sorella? 

Un  sangue  stesso  entro  mie  vene  scorre. 

Voler  d’ irati  Numi , ignota  forza 
Mal  mio  grado  mi  tragge... 

Eie.  Elena  chiami 

Ancor  sorella?  Or,  se  tn  il  vuoi,  somiglia 
Elena  dunque:  ma  di  lei  più  rea 
Non  farti  almeno.  Ella  tradia  il  marito. 

Ma  un  figlio  non  avea:  fuggì;  ma  il  trono 
Non  tolse  al  proprio  sangue.  E tu,  porresti. 

Non  pur  te  stessa,  ma  lo  scettro,  i figli. 

Nelle  man  d’un  Egisto? 

Cli.  Ove  d’Atridc 

Priva  il  destin  pur  mi  volesse,  o figlia. 

Non  creder  già  che  Oreste  mio  del  seggio 
Privar  poteisi.  Egisto,  a me  consorte. 

Re  non  saria  perciò;  saria  d'Oreste 
Da  nuovo  padre,  un  difensore... 

Eie.  Ei  fora 

Un  rio  tiranno;  dell* inerme  Oreste 
Nemico;  e forse  (ahi, che  in  pensarlo  agghiaccio!) 
L’uccisor  ne  sarebbe.  O madre  , il  figlio 
Affideresti  a chi  ne  ambisce  il  trono? 

Affideresti  di  Tieste  al  figlio 

lì  nepote  d’Atrèo?...  Ma,  inraoo  io  varco 

Teco  il  confin  del  filral  rispetto. 

Giova  a entrambe  sperar,  che  vive  Atride; 

11  cor  mel  dice.  Ogni  men  alta  fiamma 
Fia  spenta  in  te,  solo  in  vederlo:  ed  io. 

Qual  figlia  il  dee  pietosa,  in  petto  sempre 
Premer  ti  giuro  l'importante  arrano. 

Cli.  Ahi  me  infelice!  Or  ne* tuoi  detti  il  vero. 

Ben  mi  traluce:  ma  si  breve  un  lampo 
Di  ragion  splende  agli  occhi  mìei,  ch’io  tremo. 


ATTO  SECONDO 

i 

SCENA  I 

CL1TE.WESTRA.  EGISTO 

E#i.  Io  tei  dicea  pur  diana*  : or  vedi,  tempo 
Non  più  Hi  speme;  or  di  tremare  è il  tempo  : 
Fortuna,  i Numi,  ed  i placati  venti 
Guidano  in  porto  a piene  vele  Atride. 

Io , che  sgombrar  polca  d’Argo  poe’  ansi , 

Senta  tuo  rischio  almen , senza  che  macchia  | 
La  tua  fama  ne  avesse , or  dal  cospetto 
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Se  fuggi',  io  fuggo;  se  perisci-,  io  per®»' 


Foggir  dovrò  del  re  ; Uiciarti  in  piede 
A sua  regai  dispotica  possaosa  ; 

E andarne,  io  non  so  dove,  da  te  lungi; 

E di  dolor  morire. — A che  ridotto 
M*  abbia  il  soverchio  tuo  sperare , or  mira. 
di.  Reo  dì  qual  colpa  sei?  Perchè  fuggirti? 
Tremar,  perchè?  Rea  ben  son  io;  ma  in  core 
Soltanto  il  son;  nè  sa  il  mio  core  Afride. 

Egi.  Verace  amor,  come  si  asconde?  il  nostro 
Già  pur  troppo  è palese.  Or  come  speri , 

Ch'  abbia  a ignorarlo  il  re  ? 
di.  Chi  fia  che  ardisca 

Svelarlo  al  re  , pria  di  saper  se  avranno 
D*  infame  avviso  o guiderdone , o pena  T 
Tn  «li  corte  i maneggi  empi  non  sai. 

Soglioasi  appor  falsi  delitti  spesso; 

Ma  non  sempre  i veraci  a re  si  svela, 

Qualor  n’è  offeso  il  suo  superbo  orgoglio.  *— 
lo  dal  lirnor  scevra  non  son  ; ma  in  bando 
Posta  del  tutto  dal  mio  cor  la  speme 
Non  è perciò.  Ti  chieggo  sol  per  ora , 

Non  rael  negar.  Elisio,  un  dì  li  chieggio 
Di  tempo,  un  di.  Fioor  credea  il  periglio 
Lontano , e dubbio  ; indi  al  rimedio  scarsa 
Mi  trovo.  Lascia , che  opportuno  io  tragga 
Dall’evento  il  consiglio.  1 moti , il  volto 
Esplorerò  del  re.  Tu  forse  in  Argo 
Starti  potresti  ignoto... 

Egi.  lo  Argo , ignoto , 

lo  di  Ticste  figlio... 

Cli.  Un  giorno  almeno , 

Sperare  il  voglio  ; ed  a me  basta  un  giorno, 
Perch’  io  scelga  un  partito.  Abbiti  intanto 
Intera  la  mia  fe>  sappi,  che  pria 
Ferma  son  di  seguir  d'Elena  i passi, 

Che  abbandonarti  mai... 

Egi.  Sappi , ch*  io  voglio 

Perir  pria  mille  volte,  che  il  tuo  nome 
Contaminar  io  mai.  Del  mio  non  parlo  , 

Che  ingiusto  fato  a eterna  infamia  il  danna. 
Deh , potess’  io  saper,  ch'altro  che  vita 
Non  perderei  se  in  Argo  rimanessi  I 
Ma , di  Tieste  io  figlio,  insulti  e sellerai 
D’ A iride  io  corte  aspetto.  E che  sarebbe 
Se  di  te  poscia  ei  mi  sapesse  amante  ? 

E ver,  ne  avrei  la  destata  morte; 

Quanto  infame , chi  ’!  sa  ? Sanati  forra 
Infra  strasii  vedermi  ; e in  un  dovresti 
Da  quell* orgoglio  insultatore  udirti 
j Acerbamente  rampognar , quand’  egli 

Più  non  facesse.  — A paventar  m’insegna 
j 11  solo  amor  ; tremo  per  te.  Tu  dei 
I Obliarmi;  n'hai  tempo;  oscuro  io  nacqui  ; | 

| Lascia  che  oscuro  io  pera  : al  mio  destino , 
i Qual  ch’ei  sia,  m’ abbandona  ; eterno  esiglio 
I Mi  prescrivo  da  le.  L' antico  affetto 
Rendi  al  consorte  tuo  : di  te  più  degno 
Se  anior  noi  vuol , fortuna , i Numi  il  vonno. 
di.  Numi,  ragion,  fortuna,  invano  tutti 
AJl'amor  mio  contrastano.  O a' miei  preghi 
Tu  questo  di  concedi , o eh'  io  co’  detti 
Ogni  pietosa  tua  cura  deludo. 

I Incontro  a morte,  anco  ad  infamia  incontro, 
i lo  volontaria  corro  : al  fero  Alride 

Corro  a svelar  la  impura  fiamma  io  stessa , 

Ed  a perdermi  teco.  Invan  divisa 
Dalla  tua  sorte  speri  la  mia  sorte  : 


Egi.  Oh  sfortunato  Egisto  t ] 

di.  Or  via , rispondi.  j 

Puoi  tu  negare  ad  amor  tanto,  un  giorno?  , 
Egi.  Chieder  me!  puoi?  che  far  degg’io? 
di.  Giurarmi , 

Di  non  lasciar  d’Argo  le  mura , innansi 
Che  il  sol  tramonti. 

Egi.  A ciò  mi  sforzi? — Io  ’l  giuro. 

SCENA  li 

ELETTRA,  CLITENNESTRA,  EGISTO 

Eie.  Ecco  sereno  il  di  ; caduto  ai  venti 

L’orgoglio,  e quoto  il  rio  mugghiar  dell’onda. 
Nostra  speme  c certezza  : io  gioia  è volto 
Ogni  timore.  Il  sospirato  porto 
Per  afferrar  già  stan  le  argive  prore  ; 

E torreggiar  le  aolennc  lor  da  lungi 
Si  veggon , dense  quasi  moliti  selva. 

O madre , è salvo  il  tuo  consorte  ; il  mio 
Genitorvive.  Odo,  ch’ei  primo  a terra 
Sulla  spiaggia  balzò;  che  ratto  ei  muove 
Vèr  Argo , e già  quasi  alle  porte  è giunto. 

0 madre,  e ancor  qui  stai? 

di.  Rimembra,  Egisto, 

Il  giurammio. 

Eie.  Egisto  esce  fors’anco 

Ad  incontrare  il  re  dei  re  con  noi  ? 
di.  Punger  d’amari  detti  un  infelice. 

Ella  è pur  lieve  gloria  , o figlia... 

Egi . Il  nome 

D' Egitto  spiace  a Elettra  troppo  : ancora 
D 'Egitto  il  cor  noto  non  1*  è. 

Eie.  Più  noto. 

Che  tu  noi  pensi  : all’  accecata  madre 
Cosi  tu  il  fossi  I 

di.  11  fero  odio  degli  ari 

Te  cieca  fa  : eh*  ei  di  Ti«nle  è figlio. 

Nuli’ altro  sai  di  Ini.  Dehl  perchè  sdegni 
Udir  quanl*  cj*l  i è pio , discreto , umile , 

Degno  di  sorte  e di  nata!  men  reo  ? 

Conscio  del  nascer  suo,  d'Argo  partirsi 
Volca  pur  ora;  e alla  superba  vista 
Del  trionfante  Agameonòn  sottrarsi. 

Eie.  Or,  che  noi  fece  ? a che  rimane  ? 

Egi.  lo  resto 

Per  poco  ancora  ; acquetai  i t l’ aspetto 
D'uom  che  non  t’odia,  e che  tu  tanto  abboni,  \ 
Al  nuovo  di  tolto  ti  fia  dagli  occhi 
Per  sempre.  Elettra,  io  lo  giurai  poc'anzi 
Alla  regina  ; e l’ atterrò. 
di.  Qual  duro 

Cor  tu  rinserri I Or  vedi;  al  crudo  fiele. 

Onde  aspergi  tuoi  detti , ei  nulla  oppone  » 

Che  umiltà,  pazienza... 

Eie.  lo  di  costui 

1 rari  pregi  ad  indagar  non  venni. 

A farti  accorta  del  venir  del  padre 

Il  mio  dover  mi  trasse  ; a dirti  a un  tempo. 

Che  d’  ogni  grado,  e d’ogni  etade,  a gara  . 

Con  lieti  plausi  festeggiami  io  folla 
Escon  gli  Argivi  ad  incontrarlo,  lo  pure 
Pel  sospirato  padre  infra  le  braccia 
i Già  mi  starei  ; ma  di  una  madre  i passi 
| Può  prevenir  la  figlia  ? i desici  amplessi  » 
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A consorte  dovuti,  usurpar  prima  ? 

Ornai  che  tardi  ? andiamo.  Iu  noi  delitto 
Ogni  indugiar  si  fa. 

C/i.  Ti  è nolo  appieno 

| Del  mio  cor  egro  il  doloroso  stato  ; 

E si  por  godi  io  trafiggermi  il  core. 

Con  replicali  colpi. 

Eie.  Il  sanno  ì Numi. 

Madre,  s’Ìo  l’amo;  e se  di  te  pietade 
Albergo  in  seno;  amor,  pietà  mi  stringe 
A quanto  io  fo:  vuoi,  che  d'Egislo  al  fianco 
Ti  trovi  il  re  ? Ciò  che  celar  tu  speri , 

Col  più  tardar,  palesi  : andiamo. 

Egi.  Donna , 

Tcn  prego,  io  pur;  deh  I va;  non  ostinarli 
In  tuo  danno. 

C/i . Tremar  non  potrei  tanto  , 

Se  a certa  morte  andassi.  Oli  fera  vista  1 
Orribil  punto!  Ali  ! donde  inai  ritrarre 
Tal  coraggio  pois’  io,  che  a lui  davante 
Non  mi  abbandoni?  Ki  m'è  signor  : tradito 
Bcnch’  io  sol  l’alibia  in  mio  poter,  vederlo 
Pur  mn  rocchio  di  prima,  io  no,  noi  posso.  ì 
Fingere  amor,  non  so,  nè  voglio...  Oh  giorno 
Per  me  tremendo! 

E/e.  Oh  per  noi  fausto  giorno  1 j 

Non  lunge  io  son  dal  racquietar  la  madre. 
Rimorso  senti?  ornai  più  rea  non  sei. 

; Egi.  Rea  fosti  mai?  Tu  il  tuo  consorte  estinto 
Credesti;  e,  di  te  donna,  a me  dì  sposa 
1 Dar  disegnavi  mano.  Un  tal  pensiero 

Chi  può  a delitto  apporti  ? Ei , se  noi  dici , 

Noi  sa.  Tu  non  sei  rea  ; nè  a lui  davanti 
j Tremar  dei  tu.  Vedrai,  c.h’ei  più  non  serba 
■ Rimorso  in  sen  della  tua  uccisa  figlia. 

Di  securlà  prendi  da  lui  1*  esemplo. 

I Eie.  O monderà  lingua , osi  tu  il  nome 

Contaminar  d’Alridc?  Aodiam  . dehf  madre; 
Questi  gli  estremi  fi  ni  consigli  ioiqui, 
t Che  udrai  da  lui  ; vieni. 

; C/i.  Giurasti,  Egitto  ; 

! Rimembrati  ; giurasti. 

| Egi.  Un  di  rimane. 

' C/i.  Obcielol  un  di?... 

' E/e.  Troppo  ad  un  empio  è un  giorno. 

SCENA  III 

EG1STO 

Odiami , Elettra  , odiami  pur;  ti  alitane 
i Reo  altrimenti  Egitto:  e il  mio  profondo 
' Odio,  il  vedrai,  non  è di  accenti  all’aura 
Vani;  il  tremendo  odio  d'Egisto,  è morte.  — 
Ahhominevol  stirpe  , alilo  radula 
' S«*i  fra  mie  man  pur  tutta.  Oh  qual  rammarco 
M’era  al  cor.  che  dell’ onde  irate  preda 
j Fosse  Atri  de  rimasol  oh  , di  vendetta 
! Qual  parte  e quanta  mi  furarmi  l’ondel 
Vero  è,  col  sangue  loro  avrian  tuoi  figli 
L'esecrando  d’ Al  rèo  feral  convito 
1 Espialo . col  sangue:  avrei  tua  sete 
Cosi,  Ticsle,  io  dishramata  alquanto  : 

Se  lutto  no,  cosi  compiuto  in  parte 
Il  sanguinoso  orribil  giuramento... 

1 Ma,  che  dico?  Il  rivivere  del  padre 
j Scampa  i figli  da  morte’ — Ecco  il  corteggio 


Del  trionfante  re.  Su  via,  si  ceda 
A stolta  gioia  popolare  il  loco. 

Breve,  o gioia,  sarai.  — Stranier  qui  sono 
Ad  ogni  festa,  che  nou  sia  di  sangue. 

SCENA  IV 

POPOLO 

AGAMENNONE.  ELETTRA  , 
CLITENNESTRÀ 

SOLDATI 

Ago,  Riveggo  alfin  le  sospirate  mura 

D' Argo  mia:  quel  ch’io  premo,  è il  suolo  amato 
Che  nascendo  calcai  : quanti  al  mìo  fianco 
Veggo,  amici  mi  son;  figlia,  consorte, 

Popol  mio  fido , e vai  Penati  Dei, 

Cui  finalmente  ad  adorar  pur  torno. 

Che  più  bramar,  che  più  sperare  ornai 
Mi  resta,  o lice?  Oh  come  luoghi,  c gTavi 
Son  duo  lustri  vissuti  in  strania  terra 
Lungi  da  quanto  s’  ama  1 Oh  quanto  è dolce 
RipalrFar  dopo  gli  affanni  tanti 
Di  sanguinosa  guerra  ! Oh  vero  porto 
Di  tutta  pace,  esser  tra' suoi I — Ma,  il  *olo 
Son  io , che  goda  qui  ? Consorte  , figlia , 

Voi  taciturne  state , a terra  incerto 
Fissando  il  guardo  irrequieto  ? Oh  ciclo  I 
Pari  alla  gioia  mia  non  è la  vostra, 

Nel  ritornar  fra  le  mio  braccia  ? 

FJe.  Oh  padre  f...  j 

C/i.  Signor;...  vicenda  in  noi  rapida  troppo 
Oggi  provammo...  Or  da  speranza  a doglia 
Sospinte , or  dal  dolore  risospinte 
A inaspettato  gaudio...  Il  cor  mal  regge 
A sì  diversi  repentini  affetti. 

E/e.  Per  te  finor  tremammo.  Iva  la  fama 
Dubbie  di  te  spargendo  orride  nuove; 

Cui  ne  fean  creder  vere  i procellosi 
Ferori  venti , che  più  dì  lo  impero 
Tenean  del  mar  fremente  ; a noi  cagiono 
Giusta  di  grave  pianto.  Alfin  sci  salvo; 

Alfin  di  Troia  viocitor  tu  riedi. 

Bramalo  tanto  , e rosi  invan  bramato 
Da  tante  Ione  e tante.  O padre,  al  fine 
Su  qoetla  man  , tu  questa  man  tua  stessa  , 

Su  cui , bambina  io  quasi  al  partir  tuo. 

Baci  infantili  impressi,  adulta  imprimo 
Or  più  fervidi  baci.  O man , ebe  fra 
L’Asia  tremar,  già  non  disdegni  omaggio 
Di  semplice  donzella:  ah  no  ! son  certa  , 

Più  che  i re  domi , e i conquistati  regni, 
Spettaeol  grato  è al  eor  d’ ottimo  padre 
Il  riveder,  riabbracciar  l'amata 
Ubbidente  sua  cresciuta  prole. 

Api.  Si , figlia  , >1  ; più  che  mia  gloria  caro 
M'è  il  sangue  mio  : deh  , pur  felice  io  foasi 
Padre,  e consorte,  quant’io  son  felice 
Guerriero,  e re!  Ma  . non  di  voi  mi  dolgo  , 

Di  me  bevisi , della  mia  sorte.  Orbato 
M’ha  d’una  figlia  il  cielo:  a fur  qui  paga 
L'alma  paterna  al  mio  ritorno  appieno. 

Manca  ella  sola.  Il  del  noi  volle;  e il  guardo 
Ritrar  m’è  forza  dal  fatale  evento.  — 

Tu  mi  rimani , Elettra  ; e alla  dolente 
Misera  madre  rimanevi.  Oh  come 
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Fida  compagna  * e solo  rao  conforto 
Nella  mia  lunga  assenta  , i lunghi  pianta 
K le  noie,  e il  dolor  con  lei  diviso 
Aerai,  tenera  figliai  Oh  quanti  giorni. 

Oh  quante  notti  in  rimembrarmi  apese  I». 

Ed  io  pur,  sì,  tra  le  vicende  atroci 
Di  militari  imprese  ; io,  si , fra  ’l  sangue  , 

Fra  la  gloria,  e la  morte , a vini  presenti 
Voi  sempre,  e il  palpitare,  e il  pianger  vostro, 

E il  dubitare,  e il  non  sapere,  lo  spesso 
Chiuso  nell'elmo  in  silensio  piangeva  ; 

Ma , noi  sapea  che  il  padre.  Ornai  pur  giunge 
Il  fin  del  pianto:  e Clitennestra  sola 
Al  mesto  aspetto,  al  lagrimoso  ciglio. 

Più  non  ravviso. 
di.  lo  mesta?... 

Eie.  Ahi  sì  j di  gioia , j 

Quand'ella  è troppa,  anco  ritirare.»  opprime. 
Quanto  il  dolore.  O padre,  or  lascia  c li’  ella 
Gli  spirti  suoi  rinfranchi.  Assai  più  dirti 
Vorria  di  me,  quindi  assai  men  li  dice. 

Aga.  Ne  ancor  d'Oreste  a me  parlò... 

di.  D'Oreste?...  ' 

Eie.  Deh!  padre,  vieni  ad  abbracciarlo. 

Aga.  Oreste , 

Sola  mia  speme , del  mio  trono  erede  , 

Fido  sostegno  mio  j se  al  sen  paterno 
Ben  mille  volte  non  ti  ho  stretto  pria , 

Non  to’ , ne  un  solo  istante , alle  mie  stanche 
Membra  conceder  posa.  Andiam  , consorte; 

Ad  abbracciarlo  andiam  : quel  caro  figlio , 

Che  a me  non  nomi , e di  cui  pur  sei  madre  ; 
Quello,  eh*  io  in  fasce  piangente  lasciava 
Mal  mio  grado  partendo...  Ordì':  cresc’egli? 
Che  fa?  somiglia  il  padre  ? ha  di  virludc 
Già  intrapreso  il  senlier?  di  gloria  ai  nome,  i 
Al  lampeggiar  d'un  brando,  impaziente 
Mollile  ardor  dagli  occhi  suoi  sfavilla  ? 

CU.  Più  trattener  non  posso  il  pianto... 

Eie.  Ah  1 vieni , 

Padre;  il  vedrai:  di  te  la  immagin  vera 
Egli  è ; mai  noi  lasciai , da  che  partisti. 
Semplice  età  I spesso  egli  udendo  il  padre 
Nomar  da  noi:  » Deb,  quando  fia.  deh  quando. 
Ch'io  il  vegga?»»ei  grida . E poi  di  Troia, e d’armi , 
E di  nemici  udendo,  in  tua  difesa 
Con  fanciullesco  vezzo  ei  stesso  agogna 
Correre  armato  ad  affrontar  perigli. 
^gu.Dehlpiù  non dirmitandiamne. Ogni  momento, 
Ch*  io  di  vederlo  indugio,  al  cor  m’ e morte. 

! 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

AGAMENNONE, ELETTRA 

I 

Aga.  Son  io  tra’ miei  tornato?  owermi  aggiro 
Fra  novelli  nemici  ? Elettra , ah  I togli 
D’ orrido  dubbio  il  padre.  Entro  mia  reggia 
Nuova  accoglienza  io  trovo:  alia  consorte  ! 


Quasi  stranier  son  fatto  ; eppur  tornata , 

Farmi,  or  essere  appieno  in  se  potrebbe. 

Ogni  suo  detto,  ogni  suo  sguardo,  ogni  allo,  , 
Scolpito  porta  e il  diffidare,  e l'arte. 

Si  terrìbile  or  dunque  n lei  son  io, 

Ch'entro  al  suo  cor  nuU’allro  alletto  io  vaglia 
A destar,  che  il  terrore?  Ove  son  ili 
Quei  casti  e veri  amplessi  suoi  ; qu*  i dolci 
Semplici  detti?  e qu.  Ili,  a mille  a mille,  , < 
Segni  d’ampr  non  duhhii,  onde  sì  grave 
M*  era  il  partir,  si  lusinghiera  speme. 

Sì  desiato,  sospirato  il  punto 

Del  ritornare , ah  ! dimmi , or  perchè  tutti , 

E in  maggior  copia,  in  lei  più  non  li  trovo? 
Eie.  Padre,  signor,  lai  nomi  in  te  raccogli , 

Che  non  men  reverenza  al  cor  ne  infondi,  , 
Che  amore.  In  preda  a rio  dolor  due  lustri 
La  tua  consorte  visse:  un  giorno  (il  vedi) 
Breve  è pur  troppo  a risi  orare  i lunghi 
Sofferti  affanni,  li  suo  silenzio... 

Aga.  Oh  quanto 

Meno  il  silensio  mi  stupia  da  prima, 

Ch'ora  i composti  studiali  acceoli! 

Oh  come  nr.al  si  avvolge  affollo  vero 
Fra  pompose  parole  I un  tacer  havvi. 

Figlio  d'amor,  che  tulio  esprìme,  e dice 
Piu  che  lingua  non  punir  : havvi  (ai  moli 
Involontarii  (estimo»  dell'alma: 

Ma  il  suo  tacere,  e il  parlar  suo,  non  sono 
Figli  d'amor,  per  certo.  Or,  che  mi  giova 
La  gloria,  ond’io  vo  carco?  a che  gli  allori 
Fra  tanti  rìschi  e memorande  angosce 
Col  sudor  compri  ; •'  io  per  essi  ho  data, 

Più  sommo  bene,  del  mio  enr  la  pace  ? 

Eie.  Deh  I scaccia  un  lai  pensiero:  intera  pace 
Avrai  fra  noi , per  quanto  è in  me,  per  quanto 
Sta  nella  madre. 

Aga.  Eppur , cosi  diversa , 

Da  sè  diisimil  tanto,  onde  s’  è fatta? 

Dillo  tu  stessa:  or  dianzi,  allor  quand'ella 
Colle  sue  mani  infra  mie  braccia  Oreste 
Poaea  ; vedesti  ? mentre  stava  io  quasi 
Fuor  di  me  stesso,  e di  abbracciarlo  mai 
Mai  di  baciarlo  non  polca  saziarmi; 

A parte  entrar  di  mia  paterna  gioia  , 

Di',  la  vedesti  forse?  al  par  che  mio 
Chi  detto  avrebbe  che  suo  figlio  ei  fosse? 
Speme  nostra  comune,  ultimo  pegno 
Del l'amor nostro, Oreste. — O eh  lom'ioganno 

0 di  giojoso  cor  non  eran  quelli 

1 segni  innascondibili  veraci  ; 

Non  di  tenera  madre  eran  gli  affetti; 

Non  i trasporti  di  consorte  amante. 

Eie.  Alquanto,  è ver,  da  quel  di  pria  diversa 
Ella  è,  pur  troppo  I in  lei  di  gioia  raggio 
Più  non  torno  dal  di  funesto,  in  cni 
Tu  fosti , o padre,  ad  immolar  costretto 
Tua  propria  figlia  alla  comun  salvczsa. 

In  cor  di  madre  a stento  una  tal  piaga 
Sanar  si  può  : non  le  ban  due  interi  lustri 
Tratto  ancor  della  mente  il  tuo  pietoso, 

E in  un  crude! , ma  necessario  inganno , 

Per  cui  dal  sen  la  figlia  le  strappasti. 

Aga.  Misero  me  ! Per  mio  supplizio  forse, 

Ch'  io  il  rimembri  non  basta  ? Era  io  di  lei  j 
Meno  infelice  in  quel  funesto  giorno? 

Men  ch'ella  madre,  gcnitor  ro’era  io? 
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Ma  pur  , sottrarla  a imperversanti  grida  , 

Al  fier  tumulto,  al  minacciar  di  taute 
Audaci  schiere  , al  coi  rabbioso  foco 
Era  un  oraeoi  crudo  esca  possente. 

Poteva  in  solo?  io  sol,  fra  tanti  altieri 
Re  di  gloria  assetati  e di  vendetta, 

E d’ ogni  freno  insofferenti  a gara. 

Che  lar  potea  ? Di  un  padre  udirò  il  pianto 
Qtic'dispirtjfi , e si  non  pianser  meco: 

Ch' ove  del  del  la  voce  irata  tuona, 

Natura  tare,  ed  innocenxa  il  grido 
Innalsa  invan  : solo  si  ascolta  il  cielo. 

Eie.  Deli  1 non  turliar  con  rimembrarne  amare 
Il  di  felice,  in  cui  lo  riedi,  o padre. 

S’io  tcn  parlai,  scemar  ti  volli  in  parto 
Lo  stupor  giusto,  che  in  te  nascer  fanno 
Gli  afletti  incerti  della  madre.  Aggiungi 
Al  dolor  prisco,  il  trovarsi  ella  in  preda 
Troppo  a sò  stessa  ; il  non  aver  cou  coi 
Sfogar  suo  cor,  tranne  i due  Agli;  e l'uno 
Tenero  troppo,  ed  io  mal  alta  forse 
A rat  temprar  suo  pianto.  Il  sai,  che  rhiusa 
Amarena  più  ingrossa:  il  sai,  che  trarre 
Dì  solitarii,  d'ogni  gioia  è morte, 

D'ogni  fantasma  è vita:  e lo  aspettarti 
Si  lungamente,  e tremante  ogni  giorno 
Starsi  per  te:  noi  vedi  ? — ah  i come  quella 
Esser  di  pria  può  mai?  Padre,  deh!  scusa 
Il  suo  attonito  stalo:  in  bando  scaccia 
Ogni  fosco  pensiero.  In  lei  fia  il  duolo 
Spento  1>cd  tosto  dal  tuo  dolce  aspetto. 

Dehl  padre , il  credi  : in  lei  vedrai , fra  breve. 
Tonerei*!,  (bianca,  amor,  risorti. 

Agn.  Sperarlo  almrn  mi  giova.  Oh  qual  dolcetta 
Saria  per  me,  se  apertamente  aoch'elU 
Ogni  segreto  del  suo  cor  mi  aprisse  I — 

Ma,  dimmi  latanto:  di  Tiestc  il  figlio 
Dov'  io  regno  a che  vien  ? che  fa?  che  aspetta? 
Qui  sol  sepp’to,  ch'ai  v’era;  e panni  ch'abbia 
Ciascuno  , anco  io  nomarmelo,  ribresso. 

Eie Ei  di  Tieste  è figlio,  il  scid’Alrèo; 

Quindi  nasce  il  ribresso.  Esule  Egisto, 

Qui  venne  asilo  a ricercar  : nimici 
Egli  ha  i propri!  fratelli. 

Ann.  In  quella  stirpe 

Gli  odii  fraterni  ereditarli  sono  ; 

Forse  i voti  d'Alrèo , 1*  ini  de*  Numi , 

Voglion  cosi.  Ma , ch'ei  pur  cerchi  asilo 
Presso  al  figlio  d'Alrèo , non  poco  panni 
Strana  cosa.  Già  imposto  ho  eh*  ei  ne  venga 
Binanti  a me;  vederlo,  udire  io  voglio 
De* casi  suoi,  de' suoi  disegni. 

Eie.  O padre , 

Dubbio  non  v*  ha , eh*  egli  è infelice  Egisto. 
Ma  tu,  che  iodaghi  a primo  aspetto  ogn'alma. 
Per  te  vedrai,  se  d'esser  tale  ei  merti. 

Aga.  Eccolo  , ei  vien. — Sotto  avvenenti  forme 
Chi  sa , a*ei  basso  o nobil  core  asconda? 

SCENA  n 
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Egi.  Pois’ io  venir,  senra  tremore,  binanti 
Al  glorioso  domalor  di  Troia , 
limami  al  re  dei  re  sublime?  Io  veggo 
La  maestà,  1*  alto  splendor  d' un  Nume 


Sopra  l'augusta  tot  ternlul  fronte... 

Tetri I»i  1 si;  ma  in  un  pietosa:  • i Numi 
Spesso  dal  soglio  lor  gli  sguardi  han  volto 
Agli  infelici.  Egisto  è tale;  Egisto, 

Segno  ai  colpi  finor  d'aspra  fortuna, 

Teco  ha  comuni  gli  avi  : un  sangue  scorre 
Le  vene  nostre  ; ond'io  fra  queste  mura 
Cercare  osai , se  non  soccorso , asilo , 

Che  a scamparmi  valesse  da'  crudeli 
Nemici  miei , che  a me  par  son  fratelli. 

Ag**  Fremermi  fai,  nel  rimembrar  che  un  sangue 
Siam  noi; per  tutti  1*  obblfarlo  fora 
Certo  il  migliore.  Che  infra  loro  i figli  I 

Di  Tieste  si  abbonano  . è pnr  fona  ; 

Ma  non  già,  che  ad  asii  si  altentin  scerre 
D'Alrèo  la  reggia.  Egisto,  a me  tu  fosti,  , 
E sei  finora  ignoto  per  te  stesso: 

10  non  t'odio,  nò  t’amo;  eppur,  bench'io 
Voglia  in  disparte  por  gli  odii  nefandi. 

Senta  provar  non  so  qual  moto  in  petto , 

No , mirar  non  poss'io  , nè  udir  la  voce , 

La  voce  pur  del  figlio  di  Tirate. 

Egi.  Che  ooiar  non  sa,  nè  può,  pria  che  il  diceasc 

11  magnanimo  Atridc,  io  già  '1  saprà  : 

Basso  affetto  non  cape  in  cor  sublime. 

Tu  dagli  avi  il  valor,  non  gli  odii,  apprendi. 
Punir  sapresti,...  o perdonar,  chi  ardisse 
Offender  te:  ma  chi,  qual  io,  t*è  ignoto. 

Ed  è infelice , a tua  pietadc  ha  dritto  , 

Fosse  ei  di  Troia  figlio.  Ad  alta  impresa 
Te  non  sceglici  la  Grecia  a caso  duce  ; 

Afa  in  cortesia , valor , giustizia , fede  , 

Re  ti  stimava  d’ogni  ro  maggiore. 

Tal  ti  reputo  anch’  io,  nè  più  sicuro 
Mai  mi  credei,  che  di  tua  gloria  all* ombra: 

Nè  rammentai,  che  di  Tiestc  io  figlio 
Nascessi  ; io  son  di  sorte  avversa  figlio. 

Lavate  appien  del  sangue  mio  le  macchio 
Parca  mi  aver  negl' infortuni»  miei; 

E , se  d’ Egisto  inorridire  al  nome 
Dovevi  tu,  sperai , che  ai  nomi  poscia 
D'infelice,  mendico,  esule,  oppresso. 

Entro  il  regai  tuo  patto  generoso 
Alta  trovar  di  me  pietà  dovresti. 
y/gi>.  E s'io  ‘1  volessi  puro,  o tu , pietade 
Soffriresti  da  me? 

Egi.  M.,  e chi  son  io. 

Da  osar  spregiare  un  dono  tuo?... 

Aga-  Tu?  nato 

Pur  sempre  sei  del  più  mortai  nemico 
Del  padre  mio  : tu  m*  odii , e odiar  mi  dei  ; 

Nè  biasmar  ten  poss'io:  fra  noi  disgiunti 
Eternamente  i nostri  padri  ei  hanno  ; 

Nè  soli  noi , ma  i figli , e i più  lontani 
Nepoti  nostri.  Il  sai;  d'Alrèo  la  sposa 
Contaminò,  rapi  l'empio  Tieste: 

Atrdo,  poich'ebbe  di  Tieste  i figli 
Svenali , al  padre  ne  imbandia  la  mensa. 

Che  più  ? Storia  di  sangue , a che  le  atroci 
Vicende  tue  rammento?  Orrido  gelo 
Raccapricciar  mi  fa.  Tieste  io  veggo , 

E le  sue  furie,  in  te;  puoi  tu  d’allr 'occhio  l 

Mirar  me,  tu?  Del  sanguinario  Alrdo 
Non  rappresento  io  a te  l’immagin  viva? 

Fra  queste  mura,  che  tinte  del  sangue 
De*  tuoi  fratelli  vedi , oh  1 puoi  tu  starti , 

Senta  ch'entro  ogni  vena  il  tuo  ribolla? 
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Egi....  Orrida , è ver , d’ Airi»  fa  la  vendetta  ; 
Ma  giusta  fu.  Que' figli  tuoi,  che  vide 
Tirile  apporti  ad  esecrabil  menta, 

Kran  d' incetto  nati.  Il  padre  ei  n’ era. 

Si  ; ma  di  furto  la  infedcl  contorte 
Del  troppo  offeso  e invendicato  Atrco 
Di  procreava  a lui.  Grave  1’  oltraggio. 
Maggior  la  pena.  £ vero,  cran  fratelli. 

Ma  ad  obbl  Tarlo  primo  era  Tiette  ; 

Atrco,  secondo.  In  me  del  ciel  lo  sdegno 
Par  che  non  ceti*  ancor  j mcn  rea  tua  stirpe , 
Colma  ciré  d'ogni  bene.  Altri  fratelli, 
Tiette  diemmi;  e non,  qual  io,  d’incesto 
Nati  tou  quelli  ; ed  io  di  lor  le  spose , 

Alai  non  rapiva;  eppur  vèr  me  spietati 
Più  assai  che  Atrco  son  essi;  escluso  m’hanno 
Dal  trono  affatto;  e,  per  più  far,  mi  ban  tolto 
Del  retaggio  paterno  ogui  mia  parte; 

Nè  ciò  lor  l>asla  : crudi , anco  la  vita  , 

Come  pria  le  sostante,  or  voglion  termi. 
Vedi,  se  a torto  io  fuggo. 

Aga.  A ragion  fuggi; 

Ma  qui  mal  fuggi. 

Egi.  Ovunque  io  porli  il  piede. 

Meco  la  infamia  del  paterno  nome, 

E del  mio  nascer  traggo;  il  so:  ma , dove 
Meno  arrossir  nel  pronunsiar  Tiesle 
Poss’io,  che  agli  occhi  del  figliuol  d*  Atrdo? 
Tu,  se  di  gloria  men  carco  ne  sodassi. 

Tu,  se  infelice  al  par  d’Egisto  fossi. 

Il  peso  allor  , tu  sentiresti  allora 
Appicn  1'orror,  eh’ è annesso  al  nascer  figlio 
D’  Alleo  non  mcn,  che  di  Ticste.  Or  dunque 
Tu  de’  miei  mali  a parte  entra  pur  anco: 
Faccia  Atride  di  me  ciò,  eh*  ei  vorria 
Ch'  altri  fesse  di  lui , se  Egisto  ei  fosse. 

Aga.  Egisto  io  T..  Sappi , in  qual  ch’io  fossi  avversa, 
Disperata  fortuna,  il  pie  rivolto 
Mai  non  avrei,  mai  di  Tiesle  al  seggio.  -- 
Ch*  io  non  ti  presti  orecchio,  in  cor  mel  grida 
Tale  nna  voce,  che  a pietà  lo  serra.— 

Pur,  poiché  vuoi  la  mia  pietà,  nè  soglio 
Negarla  io  mai , mi  adoprerò  ( per  quanto 
Vaglia  il  mio  nome,  e il  poter  mio  fra'  Greci  ) 
Per  ritornarli  ne’  paterni  drilli. 

Va’  lungi  d’  Argo  intanto:  a tc  dappresso 
Torbidi  giorni,  irrequiete  notti 
lo  trarrei  sempre.  Una  città  non  rape 
Chi  di  Tiesle  nasce,  e chi  d’  Atréo. 

Forse  di  Grecie  entro  al  confili , vicini 
Pur  troppo  ancor  siam  noi. 

Egi . Tu  pur  mi  scacci  ! 

E che  mi  apponi? 

Aga.  Il  padre. 

Egi.  E baita? 

Aga.  È troppo. 

Va  ; non  ti  vegga  il  sol  novello  in  Argo; 
Soccorso  avrai,  pur  ebe  lontano  io  l'oda. 

AGAMENNONE, ELETTRA 

SCENA  III 

Aga.  Il  crederesti,  Elettra?  al  sol  suo  aspetto, 
Un  non  so  qual  terrore  in  me  sentiva. 

Non  mai  sentilo  pria. 

Eie.  Ben  felli , o padre , 

D’accomiatarlo:  ed  io  neppur  noi  veggo, 
Sensa  eh’  io  frema. 

Aga.  I nostri  padri  crudi 

Hanno  in  note  di  sangue  in  noi  scolpilo 
Scambievol  odio.  In  me  ragion  frenarlo' 

Ben  può  ; ma  nulla  noi  può  spegner  mai. 

SCENA  IV 

CL1TENNESTRA  , AGAMENNONE, 
ELETTRA 

CU.  Signor , perchè  del  popol  tuo  la  speme 
Protrar  con  novo  indugio  ? 1 sacri  altari , 
Fumao  d’incenso  già:  di  fior  cosperse 
Le  vie,  che  al  tempio  vanno,  ondrggian  lolle 
Di  gente  intiuracrubile,  che  il  nome 
D’Agamenuòn  fa  risuonare  al  cielo. 

Aga.  Non  mcn  che  a me,  già  soddisfallo  al  mio 
Popolo  avrei , se  qui  finur,  più  a lungo 
Che  noi  voleva  io  forse,  rallcuuto 
Me  non  avesse  Egisto. 

C/i.  Egisto?.. 

Aga.  ...  Egisto. 

Ch’egli  era  in  Argo,  or  di’,  perchè  noi  seppi 
Da  te? 

C/l.  Signor,...  fra  tue  tant’ altre  cure... 

10  non  crcdea,  eh’ ci  loco... 

Aga.  Egisto  nulla 

È per  se  stesso , è ver  ; ma  nasce , il  sai , 

D'un  sangue  al  mio  fatalo,  lo  già  non  credo. 
Chea  nuocer  venga  ( e il  potrehh’ei  ? );  ma  pure, 
Nel  festeggiarsi  il  mio  ritorno  in  Argo, 

Parmi  l’ aspetto  suo  non  grata  cosa: 

Partir  gli  ho  imposto,  al  nuovo  giorno. —Intanto 
Pura  gioia  qui  regni.  Al  tempio  vado 
Per  aver  viepiù  fausti,  o sposa,  i Numi. 

Dehl  fa,  che  rieda  a lampeggiarli  in  volto 

11  tuo  amabile  riso.  Erami  pegno 
Un  di  quel  riso  di  beata  pace  ; 

Non  son  felice  io  mai , fioch’  ei  non  riede. 

SCENA  V 

ELETTRA  , CLITENNESTRA 

EU.  0 di  buon  re,  miglior  consorte  1 
Cli.  Ahi  lassa  l 

Tradita  io  son  : tu  m!  tradisti,  Elettra. 

Cosi  tua  fe  mi  serbi?  Al  re  svelasti 
Egisto;  ond*  ei... 

Eie.  Nè  il  pur  nomai , tei  gioro. 

D’altronde  il  seppe.  Ognun  ricerca  a gara 
Del  re  la  gratta  in  modi  mille:  ognuno 
Util  vuol  farsi  al  re:  l>en  maraviglia 
Prender  ti  può,  che  noi  sapesse  ei  pria. 

CU.  Ma  che  gli  appon  ? di  che  il  sospetta?  udisti 
1 detti  lor?  perchè  lo  scaccia  ? ed  egli 
Che  rispondea?  Di  me  partagli  Atride? 

Eie . Rassicurati,  madre  ; in  cor  d’ Atride 
Non  v’  ha  sospetto.  Ei,  che  tradir  tu  il  possa, 
Noi  pensa  pur;  noi  dei  tradir  tu  quindi. 

Non  di  nemico  con  Egisto  furo 
Le  sue  parole. 

CU.  Ma  pur  d*  Argo  in  bando 

Tosto  ei  lo  vuole. 

Eie.  Oh  le  felice  1 Tolta 
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Dall' orlo  sei  del  precipizio,  innanzi 
Che  più  t'ioollrì. 

Cli.  Ei  partirà? 

Eie.  Sepolto 

AI  «no  partir  sari  1*  arcano;  intero 
11  cor  per  anco  hai  del  consorte:  ei  nulla 
Brama  quanto  il  tuo  amore:  il  cor  non  gli  hanno 
Pieno  fiuor  di  rio  eden  gl'  infami 
Bei  delatori;  intatto  è il  lutto  ancora. 

Guai , se  costoro,  al  par  che  iniqui,  vili, 
Veggiono  alquanto  va»  aliar  Ira  voi 
L'amor,  la  [tare,  la  fidanza:  tosto 
Gli  narreranno...  Ab  madre!  ah  si,  pietade 
Di  te , di  noi , di  quell*  Fgislo  istesso 
Muovati,  deh  I -—Fuor  d'  Argo,  in  salvo  e»  fi  a ; 
Dallo  sdegno  del  re... 

CU.  Se  Egisto  io  perdo , 

Che  mi  resta  a temer  ? 

E/e.  L*  infamia. 

C/i.  Oh  cielo!.. 

Ornai  mi  lascia  al  mio  terrihil  fato. 

Eie.  Deh  t no.  Che  speri  ? e che  farai  ?... 

C/i.  Mi  lascia, 

Figlia  innocente  di  colpevol  madre. 

Più  non  mi  udrai  nomarli  Egisto  mai: 
Contaminar  non  io  ti  vo*  ; non  debite 
A parte  entrar  de*  miei  sospiri  iniqui 
L'infelice  mia  figlia. 

Eie.  Ah  madre!... 

Cli.  Sola 

Co’pensier  miei,  colla  funesta  fiamma 
Che  mi  divora,  lasciami.  — L’ impongo. 

SCENA  VI 

ELETTRA 

Misera  me!...  Misera  madre!...  Oh  quale 
Orribil  nembo  a noi  tutti  sovrasta! 

Che  fia,  se  voi  noi  disgombrate,  o Numi? 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

EGISTO,  CLITENNESTRA 

Egi.  Donna,  quest' è 1* ultimo  nostro  addio. 
Ahi  lasso  me!  donde  partire  io  volli. 

Cacciar  mi  veggo.  Eppur  non  duoimi  averti. 
Rimanendo,  obbedita.  Un  tanto  oltraggio. 
Per  tuo  comando,  e per  tuo  aroor,  sofferto, 
Se  grato  Phai.  mi  è caro.  Altro,  ben  altro 
Dolor  m'fe  al  cor,  lasciarti  ; e non  più  mai 
Speranza  aver  di  rivederti  io,  mai. 

Cli.  Egisto,  io  merlo  ogni  rampogna,  il  sento; 
E ancor  che  ninna  dal  tuo  labbro  io  n'oda. 

Il  tuo  dolor  , P orribil  Ino  destino  , 

Pur  troppo  il  cor  nti  squarciano.  Tu  soffrì 
Per  me  tal*  onta  ; ed  io  per  te  son  presta 
A soffrir  tutto j e oltraggi,  e stenti,  e morte; 
E , se  fia  d’  uopo , anco  V infamia.  E tempo  , 


Tempo  è d’oprar." — Ch’iomai  rilasci  7 ah!  pensa 
Ch’  esser  non  può,  finch'io  respiro. 

Egi.  Or  forse , 

lo  un  con  me  perder  te  stessa  vuoi? 

Ch’altro  puoi  tu?  deh!  cessa:  invan  si  affrettila 
Dì  assoluto  signor  l'alta  assoluta 
Possanza.  Il  sai  ; la  ragion  sua  son  P armi; 

Nè  ragion  ode,  altra  che  l'armi  altrui. 

Cli.  Se  affrontar  no,  deluder  puossi ; e giova 
Tentarlo.  Il  nuovo  sole  al  partir  tuo 
Egli  ha  prefisso  ; e il  nuovo  sol  vedrammi 
Al  tuo  partir  compagna. 

Egi.  Oh  ciel  ! che  parli  ? ! 

Tremar  mi  fai.  Quanto  il  tuo  amor,  m’è  cara 
Tanto,  e più.  la  tua  fama. .Ah!  no;  noi  deggio 
Soffrir,  nè  il  vo*:  giorno  verrebbe  poscia. 
Verrebbe  »i,  tardo,  ma  foro,  il  giorno. 

In  cui  ragion  della  tua  infamia  Egisto 
Udrei  nomare,  io,  da  le  stessa.  Il  bando 
Mi  fia  men  duro,  ed  il  morir  ( rér  cui , 

Lungi  appena  da  le,  corro  a gran  passi  ), 

Che  udir,  misero  me!  mai  dal  tuo  labbro 
Colai  rampogna. 

Cli.  A me  ragion  di  vita 

Tu  solo  sei  ; eh*  io  mai  ragion  ti  nomi 
Della  mia  infamia  ? tu , che  in  sen  lo  stile 
M’ immergi,  ov*  abbi  il  cor  d‘  abbandonarmi... 

Egi.  Lo  stile  in  sen  l*  immergo  io  crudo,  ov’io 
Meco  ti  tragga.  Oimèt  s*  aneti  pur  fatto 
Ti  venisse  il  fuggir,  chi  mai  sottrarci 
Poiria  d’ A! ride  alla  ferribiP  ira? 

Qual  havvi  asii  conira  il  tuo  braccio?  quale 
Schermo?  Rapita  Elena  fu  : la  trasse 
Figlio  di  re  possente  entro  al  suo  regno: 

Ma  al  rapitor  che  valse  aver  baldanza, 

Ed  armi , e mura , e torri?  a viva  fona , 
Dentro  la  reggia  sua , su  i paterni  occhi , 

Ai  sacri  altari  innanzi,  infra  le  grida, 

Fra  i pianti  e il  sangue  e il  minacciar  de'ataoi, 
Non  gli  fu  tolto  e preda  , e rrgno , e vita  ? ì 
D’ogni  soccorso  io  privo,  esul,  ramingo. 

Che  far  potrei?  Tu  il  vedi,  il  tuo  disegno 
Vano  è per  sè.  D*  ignominiosa  fuga 
Tentata  indarno  avresti  sol  tu  l'ontar 
Io,  di  te  donno,  e di  te  privo  a un  punto. 

La  iniqua  taccia , e la  dovuta  [iena 
Di  rapitor  ne  avrei  : la  sorte  c questa , 

Ch’or  ne  sovrasta,  se  al  fuggir  ti  ostini. 

Cli.  Tu  vedi  appien  gli  ostacoli , e nuli’ altro  : 
Verace  amor  mai  li  conobbe? 

Egi.  Amante 

Verace  trasse  a sua  rovina  certa 
L'amato  oggetto  mai?  Lascia,  ch’io  solo 
Stia  nel  periglio  ; e io  vederti  allora 
S' io  più  conosco  ostacoli,  nè  curo.  — 

Ben  veggio , si,  che  tu  in  non  cale  hai  posta 
La  vita  tua  ; ben  veggio  esserti  meno 
Cara  la  fama  , che  il  tuo  amor:  pur  troppo. 

Più  ch'io  noi  merlo,  m'ami.  Ah  ! se  il  piagato 
Tuo  cor  potessi  io  risanar,  sa  il  cielo. 

Se  ad  ogni  costo  io  noi  faria!.,  si , tutto. 

Tutto  farei ,...  fuorché  cessar  di  amarti: 

Ciò  noi  poss’io;  morir  ben  posso;  e il  bramo.— 
Ma , se  pur  deggio  a rischio  manifesto 
Per  me  vederti  c vita  esporre , e fama,... 

Più  certi  almen  trovane  i mezzi , o donna. 

Cli . Più  certi?...  Altri  ve  n’ha?... 
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Egi.  Partir,...  sfuggirli,... 

Morire  ;...  i soli  meni  mici  son  questi. 

Tu,  da  me  lungi , e d'ogni  tjirmc  fuori 
Di  mai  più  rivedermi,  avrai  me  tosto 
Dal  tuo  cor  scancellato;  amor  lien  altro 
itideslcrawi  il  grande  AUidc:  al  fianco 
Di  lui,  (rli<i  ancor  trarrai  tuoi  giorni.  — 

Così  pur  fosse  I — - Ornai  più  vera  prova 
Dar  non  li  posso  del  mio  amor , clic  il  mio 
Partir;...  lembi! , dura,  ultima  prova. 

CU.  Morir,  sta  in  noi;  dove  il  morir  fia  d'uopo.— 
Ma  che  ? nuli’ altro  resta  a tentar  pria? 

Egi.  Altro  partito,  forse,  or  ne  rimane,... 

Ma  indegno... 

cu.  Ed  è? 

Egi.  Crudo. 

ài.  Ma  certo  ? 

Egi.  Ahi  certo. 

Pur  troppo!... 

CU.  E a me  tu  il  taci  ? 

Egi.  — E a me  tu  il  chiedi? 

CU.  Qual  fia?.. Noi  so... Parla:  inoltrala  io  troppo 
Mi  son;  più  non  m’  arretro:  Atride  forse 
Già  mi  sospetta;  ei  di  sprezzarmi  forse 
Ha  il  dritto  già  : quindi  costretta  io  sono 
Già  di  abbonirlo  : al  fiaoco  ornai  non  posso 
Vivergli  più;  nè  il  vo’,  nè  l’oso.  — Egislo, 
Deh!  tu  m'insegna,  e sia  qual  vuoisi,  un  mezzo. 
Onde  per  sempre  a lui  sottrarmi. 

Egi.  A lui 

Sottrarti?  io  già  lei  dissi , ella  è del  lutto 
Ora  impossibU  cosa. 

CU.  E che  mi  avanza 

Dunque  a tentar?... 

Egi.  — Nulla. 

u/.  Or  t*  intendo. — Oh  quale 

Lampo  feral  di  orribil  Iure  a uu  tratto 
La  ottusa  mente  a me  rischiarai  oh  quale 
Bollor  mi  sento  entro  ogni  vena  1 — Intendo: 
Crudo  rimedio,...  e sol  rimedio,...  è il  sangue 
Di  Atride. 

Egi.  lo  taccio... 

ai.  Ma , tacendo , il  chiedi. 

Egi.  Anzi,  tei  vieto.  — All’amor  nostro,  è vero, 
Oslacol  solo,  e al  viver  tuo  ( del  mio 
Non  parlo  ) , è il  viver  suo  ; ma  pur , sua  vita , 
Sai  eh'  ella  è sacra  ; a te  coovicnsi  amarla, 
Rispettarla , difenderla  : conviensi 
Tremarne,  a me.  — Cessiamo:  ornai  si  avanza 
L’ora;  e il  mio  lungo  ragionar  potria 
A sospetto  dar  loco.  — Alfio  ricevi... 

L’  ultimo  addio...  d*  Egislo. 

ai.  Ahi  m’odi...  solo* 

All’  amor  nostro ....  al  viver  tuo?...  Si  ; nullo 
Altro  ostacolo  v’ha  : pur  troppo  a noi 
Il  suo  vivere  è morte  1 

Egi.  A mie  parole, 

Deh , non  badare:  amor  fe’ dirle. 

ai.  E amore 

* A questo  luogo  tutte  /*  edizioni  prima  della 
nostra  del  1826  /wnevano  un  verso  di  tre- 
dici sillabe , o arbitrariamente  e con  Sca- 
pito della  forza  lo  correggevano.  Ecco  la 
legione  del  MS.  dell'Autore  esistente  nella 
Lau*E.SJ.IAX  A. 

cu  Eoiroai. 


A me  intender  le  (à. 

Egi.  D’ orror  compresa 

L’alma  non  hai? 

CU.  D’orror  ?..sl  ;...ma  lasciarti!.. 

Egi.  E cor  bastante  avresti?... 

Cli.  Amor  bastante. 

Da  non  temer  cosa  del  mondo. 

Egi . In  mezzo 

De’ suoi  sta  il  re  : qual  man,  qual  ferro,  strada 
Può  farsi  al  petto  suo  ? 

CU.  Qual  man?.,  qual  ferro?... 

Egi.  Saria  qui  vana  , il  vedi , aperta  forza. 

Qi.  Ma,...  il  tradimento...  pure... 

Egi.  E ver;  non  merta 

D* esser  tradito  Atride:  ci,  che  tant’ urna 
La  sua  consorte  : ci , che  da  Troia  avviala 
In  sembianza  di  schiava,  infra  suoi  lacci 
Cassandra  trae,  meulr’ei  n’è  amante,  e schiavo 
Ei  stesso,  si... 

CU.  Che  ascolto  1 

Egi.  Aspetta  intanto. 

Che,  di  te  stanco,  egli  con  lei  divida 
Regno , e talamo  : aspetta  , che  a’tuoi  danni 
L’  onta  si  aggiunga  ; e sola  ornai , tu  sola  , 

Non  ti  sdegnar  di  ciò  che  a adeguo  tnuose 
Argo  tutta. 

CU.  Cassandra  a me  far  pari?... 

Egi.  Atride  il  vuole. 

ai.  Atride  pera. 

Egi.  Or  come? 

Di  qual  mano  ? 

Cli.  Di  questa,  io  questa  notte, 

Entro  a quel  letto,  ch’ei  divider  spera 
Con  rabbonita  schiava. 

Egi.  Oh  cicl  t ma  pensa... 

CU.  Ferma  son  già... 

Egi.  Ma,  se  pentita?... 

ai.  11  sono 

D’ aver  tardato  troppo. 

Egi.  Eppure... 

Cli.  Io’l  voglio; 

lo,  s* anco  tu  noi  vuoi.  Ch’  io  trar  le  lasci. 
Che  sol  merli  il  mio  amore,  a morte  cruda? 
Ch’io  viver  lasci  chi  il  mio  amor  non  cura? 
Doman,  tei  giuro , il  re  sarai  tu  in  Argo: 

Nè  man,  nè  cor,  mi  tremerà...  Chi  viene? 

Egi.  Elettra... 

ai.  Oh  cicl  1 sfuggimela.  In  me  t’ affida. 

SCENA.  Il 

ELETTRA 

Mi  sfugge  Egislo,  e ben  gli  sfa;  ma  veggio, 
Ch' anco  la  madre  agli  occhi  miei  s’invola. 
Misera  madre!  alla  colpevol  brama 
Di  riveder  l’ ultima  volta  Egislo 
Resistere  non  seppe.  — A lungo  insieme 
Parlato  han  qui...  Ma,  baldanzoso  troppo, 
Troppo  in  volto  tecuro  Egitto  panni. 

Per  uom  ch’esule  vada...  E lei  turbala 
Non  poco  io  veggo;  ma  atteggiata  semiira. 

Più  che  di  duol , d’ira  e di  rabbia...  Oh  cielo  f 
Chi  sa,  quell’empio  con  sue  pessime  arti 
Come  aggirata  avralla  ! ed  a qual  passo 
Indotta  forse  1...  Or  si,  ch'io  tremo:  oh  quanti. 
Oh  quai  delitti  iu  veggo!...  Eppur,  s'io  parlo , 
La  madre  uccido:...  e s'io  mi  taccio?... 


AGAMENNONE 


SCENA  III 

ELETTRA,  AGAMENNONE 

Eie.  O padre , 

Dimmi:  veduto  bai  Clitennestra ? 

Aga.  In  queste 

Stante  trovarla  io  già  credea.  Ma  in  breve 
Ella  verrà v vi. 

Eie.  Assai  lo  bramo. 

Aga.  Al  certo 

lo  ve  l'aspetto;  ella  ben  sa,  ch'io  voglio 
Qui  favellarle. 

Eie.  O padre  ; Egislo  ancora 

Sta  in  Argo. 

Aga.  Il  sai,  che  intero  il  di  gli  ho  dato; 

Finisce  ornai;  lungi  ei  doman  per  sempre 
Nc  andrà  da  noi.  — Ma,  qual  pensiero,  o figlia, 
Così  li  turba?  L'inquFelo  sguardo 
Attorno  volgi,  e di  pallor  li  pìngi ! 

Che  fia?  D’ Egislo  mille  volte  imprendi 
A parlarmi , e poi  taci... 

Eie.  Egisto  lungi 

Veder  vorrei  ; ni  so  il  perché...  Mei  credi  ; 

Ad  uom , che  aspetta  forse  il  loco  e il  tempo 
Di  nuocer,  lnnga  eli’ è una  notte;  suole, 

Velo  ad  ogni  delitto  esser  la  notte. 

Amato  padre , ansi  che  il  sol  tramonti, 

Te  ne  scongiuro,  là’ che  d’Argo  in  bando 
Egislo  vada. 

Aga.  Ohi  che  di*  tu?  nemico 

Ei  dunque  m’è?  tu  il  sai?  dunque  egli  ordisce 
Trame  ?... 

Eie  Non  so  di  trame..  Eppur.,  noi  credo.— 
Ma,  di  Tieste  è figlio.  — Al  cor  mi  sento 
Presagio  ignoto  , ma  funesto  e crudo. 
Soverchio  forse  è in  me  il  timor,  ma  vero 
In  parte  egli  è.  Padre,  niel  credi  , è fona 
Che  tu  noi  spregi,  ancorch'io  dir  noi  possa, 
O noi  sappia;  tcn  prego,  lo  torno  intanto 
Del  caro  Oreste  al  fianco:  a lui  dapprciso 
Sempre  vo*  starmi.  O padre , ancor  tei  dico  , 
Quanto  più  tosto  andrà  lontano  Egitto, 

Tanto  più  certa  avrem  noi  pace  intera. 

SCENA  IV 

AGAMENNONE 

Oh  non  placabil  mai  sdegno  d*  Alido  I 
Come  trasfuso  in  un  col  sangue  scorri 
Entro  a’nepoti  suoi!  Fremono  al  nome 
Di  Tieste.  Ma  che?  se  al  solo  aspetto 
D’Egitto  freme  il  vinritor  di  Troia, 

Qual  mantiglia  fia,  se  di  dootella 
Palpita  c trema  a tale  aspetto  il  core?  — 
Ov'ci  tramasse,  ogni  sua  trama,  ci  stesso, 

A un  sol  mio  cenno,  annichilar  si  puote. 

Ma  incrudelir  sol  per  sospetto  io  deggio? 

Saria  viltadc  il  già  intimato  esiglio 
Affrettar  di  poch*  ore.  Alfin,  s’ io  tremo, 

N’c  sua  la  colpa?  c averne  debbe  ci  pena? 


SCENA  V 

AGAMENNONE,  CLITENNESTRA 

Aga.  Vieni , consorte,  vieni  ; e di  cor  tramisi , 
Che  il  puoi  tu  sola,  ogni  spiacevol  dubbio, 
Ch* Elettra  io  cor  lasciommi. 

Cli.  Elettra  ?..  Dubbi»?... 

Che  li  diss*  ella  ?. . . Oh  ciel  !.. . cotanto  t’ama, 

" E in  questo  giorno  funestar  ti  vuole 
Con  falsi  dubbii  ?...  Eppur , quai  dubbii?... 

Aga.  Egislo.. 

Cli.  Che  sento? 

Aga.  Egisto,  onde  a me  mai  non  l’odo 

Parlar,  d'  Elettra  la  quiete  e il  senno 
Par  che  conturbi. 

CU.  ...  E noi  cacciasti  in  bando  ? 

Di  lui  che  teme  Elettra  ? 

Aga.  Ah?  tu  del  sangue 

D'Atrdo  non  sei,  come  il  siam  noi  : non  cape 
In  mente  altrui  qual  sia  l'orror  che  inspira 
Al  nostro  sangue  di  Tieste  il  sangue. 

Pure  a!  terror  di  timida  donatila 
Non  m’arrendo  cosi,  che  nulla  io  cangi 
Al  già  prefisso  : andrà  lontano  Egisto , 

E ciò  mi  basta.  Il  cor  di  cure  scarco 
Avrommi  ornai.  — Tempo  saria  , ben  tempo, 
Consorte  amata  mia,  che  tu  mi  aprissi 
Il  dolor  grave  , che  il  core  ti  preme, 

E ch’io  ti  leggo,  mal  tuo  gTado,  in  volto. 

Se  a me  il  nascondi , a chi  lo  narri  ? O v*  io 
Sia  cagion  del  tuo  piangere,  chi  meglio 
Può  di  me  rimediarvi,  o ammenda  farne, 

O dividerlo  teco?...  Oh  ciel!  tu  taci? 

Neppur  dal  suol  gli  occhi  rimovi?  immoti 
Stan , di  lagrime  pregni...  Oitnè!  pur  troppo 
Mi  disse  Elettra  il  vero. 

CU.  Il  vero?...  Elettra?... 

Di  me  parlò?...  Tu  credi?... 

Aga.  Ella  t' ha  meco 

Tradita , al.  Del  tuo  dolor  la  fonte 
Ella  mi  aperse... 

Cli.  Oh  cicli...  Mia  fe  ti  pinse 

Dubbia  forse?..  Ab!  ben  veggio;  Elettra  sempre 
Poco  amommi. 

Aga.  T’inganni.  A me,  qual  debbo 

Di  amala  madre  oisequFosa  figlia , 

Parlava  ella  di  te:  se  in  altra  guisa. 

Ascoltata  l’ avrei  ? 

Cli.  Che  dunque  disse? 

Aga.  Ciò,  che  tu  dirmi  apertamente  prima. 
Senta  arrossir,  dovevi:  che  nel  core 
Aspra  memoria  della  uccisa  figlia 
Tultor  ti  sta. 

CU.  D’ Ifigenia?...  Respiro... — 

Fatale  ognor,  sì,  mi  sarà  qncl  giorno... 

Aga.  Che  posso  io  dir,  che  al  par  di  me  noi  sappi  ? 
In  ogni  cor,  fuorché  nel  tuo,  ritrovo 
Del  mio  caso  pietà:  ma , se  pur  giova 
Al  uon  consunto  tuo  dolor  lo  sfogo 
D’aspre  rampogne,  o di  materno  pianto. 
Liberamente  me  che  non  rampogni  ? 

Il  soffrirò,  bench’io  noi  merli:  o meco 
Perché  non  piangi?  il  mio  pianto  disdegni  ? 
Ben  sai , »’  io  (eco , in  rimembrar  la  figfra , 

Mi  tratterrei  dal  pianto.  Ah  ! si , consorte , 
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S'anco  tu  m’odii,  a me  lu’l  di':  più  cara 
L'ira  aperta  mi  fia,  che  il  fìnto  affetto. 

CU.  Forte  il  non  esser  tu  quello  di  pria. 

Fa  eh'  io  ne  appaia  agli  occhi  tuoi  diversa 
Troppo  più  che  noi  sono.  Io  pur  dirollo; 
Cassandra , si . Cassandra  forse  è quella 
Che  men  gradita  a te  mi  rende... 

jiga.  Oh  cielo  I 

Cassandra?  O donna,  or  ehemi  apponi?  e il  credi? 
Dell'arsa  Troia  ( il  sai  ) fra  noi  divise 
Le  opime  spoglie,  la  donaella  illustre. 

Cui  patria  e padre  il  ferro  acbivo  tolse , 
Toccava  a me.  Di  vineitor  funesta , 

Ma  usatu  legge,  or  vuol  che  in  lacci  avvinta 
lo  la  strascini  in  Argo;  esempio  tristo 
Delle  umane  vicende,  lo  di  Cassandra 
Ben  compiango  il  destino;  ma  te  sola. 

Amo.  Noi  credi?  a te  Cassandra  io  dono. 

Del  vero  in  prova  : agli  occhi  miei  sottrarla 
Tu  puoi , tu  farne  il  piacer  tuo.  Ti  voglio 
Sol  rimembrar , eh'  ella  è di  re  possente 
Figlia  infelice;  e che  infierir  contr’ essa 
D'alma  regai  saria  cosa  non  degna. 

CU.  Non  l'ami?..  Oh  cieli.,  me  miserai.,  tanto  ami 
Tu  me  pur  anco  ? — Ma , eh’  io  mai  ti  tolga 
Tua  preda?  Ahi  no:  ben  ti  s'aspetta:  troppo 
Tempo  e sudor  li  costa,  e affanno,  e sangue. 

Jga.  Cessa  una  volta,  cessa.  Or  via,  che  vale 
Accennare,  e non  dir?  Se  un  tal  pensiero 
È quel , che  t'ange;  e se  in  tuo  cor  ricetto 
Trovan  gelosi  dubhii,  è da  radica 
Già  svelto  il  martir  tuo.  Vieni,  consorte; 

Per  te  stessa  a convincerti , deh  ! vieni, 

Che  Cassandra  in  tuu  reggia  esser  può  solo 
La  tua  primiera  ubbidente  ancella. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I 

CL1TENM  ESTUA 

Ecco  1*  ora.  — Nel  sonno  immerso  giace 
Agamennone...  E gli  occhi  all'alma  luce 
Non  aprirà  più  mai?  Questa  mia  destra. 

Di  casto  amor , di  fede  a lui  già  pegno. 

Per  farsi  or  sta  del  suo  morir  ministra?... 
Tanto  io  giurai? — Pur  troppo!  si;.,  eonvienmi 
Compier..  Vadasi.  — Il  piede,  il  cor,  la  mano. 
Io  tutta  tremo:  ahi  lassa!  orche  promisi?,,. 
Ahi  vii!  che  imprendo?  Oh  come  in  me  il  coraggio 
Tutto  sparisce  allo  sparir  d'Egislo! 

Del  mio  delitto  orrìbile  sol  veggo 
L'atrocitade  immensa:  io  sola  veggio 
La  sanguinosa  ombra  d'Alride...  Ahi  vista  I — 
Delitti  inran  ti  appongo:  ah  no,  non  ami 
Cassandra  tu;  piu  ch'io  noi  merlo  m'ami; 

E sola  me.  Niuno  hai  delitto  al  mondo. 

Che  di  esser  mio  consorte.  Atrìde , oh  ciclo  I 
Tu  dalle  braccia  di  securo  sonno , 

A morte  in  braccio,  per  mia  mano  ?. . E dove 


M'ascondo  io  poscia?...  Ob  tradimento I Pace 
Sperar  poss*  io  più  mai?...  qual  vita  orrenda 
Di  rimorsi,  e di  lagrime,  e di  rabbia?.... 
Egisto  istesso,  Egitto  si , giacersi 
Come  oseià  di  parricida  sposa 
Al  fianco  infame,  in  sanguinoso  letto, 

E non  tremar  per  sé?  — Dell’onta  mia  , 
D'ogni  mio  danno  orribile  slromenlo. 

Lungi  da  me,  ferro  esecrabil,  lungi. 

Io  perderò  1'  amante  ; in  un  la  vita 
lo  perderò:  ma  non  per  rne  svenalo 
Cotanto  eroe  cadrà.  Di  Grecia  onore, 

D'  Asia  terror,  vivi  alla  gloria  ; vivi 
Ai  figli  cari,.,  ed  a miglior  consorte.  — 

Ma,  quai  taciti  passi?...  in  queste  stanze 
Chi  fra  la  notte  viene?...  Egisto?...  lo  sono 
Perduta , oimèl... 

SCENA  li 

EGISTO,  CL1TENNESTRA 

F.pl.  L' opra  compiesti  ? 

CU.  Egisto... 

Egi.  Che  veggo? o donna,or  qui  ti  struggi  in  pianto? 
Intempestivo  è il  pianto;  è tardo;  è vano: 
Caro  costar  ne  può. 

C/i.  Tu  qui?...  ma  come?... 

Misera  me  ! che  ti  promisi  ? quale 
Consiglio  iniquo?... 

Egi.  E tua  non  fu  il  consiglio? 

Amor  tei  diè  , timor  tei  toglie.  — Or  via. 
Poiché  pentita  sei,  piacemi  ; e lieto 
Io  almen  morrò  del  non  saperti  rea. 

Io  tei  direa  che  dura  era  l’ impresa  ; 

Ma  lo,  fidando  oltre  il  dovere  in  quello  , 

Che  in  te  non  bai,  viril  coraggio,  al  colpo 
Tua  imbelle  man  sceglier  tu  stessa  osavi. 

Or  voglia  il  ciel,  eh’ anco  il  pensier  del  fallo 
Già  non  ti  torni  a danno  I lo  qui  di  furto 
A favor  delle  tenebre  ritorno. 

Inosservato , spero.  Era  pur  forza , 

Ch'io  l’annunziassi,  io  slesso,  esser  mia  tasta 
Già  consecrata  irrevocabilmente 
Alla  vendetta  del  tuo  re... 

CU.  Che  parli  ? 

E donde  il  sai  ? 

Egi.  Più  rh'e»  non  volle,  Atride 

Del  nostro  amor  già  intese;  ed  io  già  n’ebbi 
Di  non  più  d' Argo  mnovermi  il  comando. 

Al  dì  nascente  a sé  davanti  ci  vnotrai: 

Ben  vedi,  a me  tal  parlamento  è morte. 

Ma,  non  temer , che  ad  incolpar  me  solo 
Ogni  arie  adoprerò. 

C/i  Che  ascolto?  Atrìde 

Tutto  sa  ? 

Egi . Troppo  ei  sa  : ma  più  sicuro. 

Miglior  partito  fia,  a* io  mi  sottraggo. 

Col  morir  tosto,  al  periglioso  esame. 

Salvo  il  tuo  onor  cosi  ; me  scampo  a un  tempo 
Da  morte  infame.  A darti  ultimo  avviso 
Di  quanto  segue;  a darti  ultimo  addio 
Venni,  c non  più...  Vivi;  ed  intatta  resti 
Teco  la  fama  tua.  Di  me  pietade 
Più  non  ti  prenda;  io  son  felice  assai , 

Se  d»  mia  man  per  te  morir  mi  è dato. 

C/i.  Egisto...  oimèl...  qual  ribollir  mi  senio 
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AGAMENNONE 


Furor  nel  petto,  «1  parlar  ino l...Fia  vero?... 
Tua  morte?... 

Egi.  È più  che  certa... 

di.  E<1  io  t'uccido?..  ' 

Egi.  Te  salva  io  vo*. 

CU.  ...Qoal  mi  ti  mena  sonami. 

Qual  Furia  empia  d’  A verno  ai  patti  tuoi 
È teoria,  o Egitto?  lo  di  dolor  moriva. 

Se  più  veder  te  duo  dovea  ; ma  almeno 
lonocrnte  moriva:  or,  mal  mio  grado, 

Di  uuovo  già  spinta  al  delitto  orrendo 

Son  dal  tuo  aspetto.. Oh  cieli.. tutte  m' invade 

Le  fibre  e Tosta  incognito  un  tremore... 

E fia  pur  ver?  nulTaltro  a far  ne  retta?... 

Ma  chi  svelava  il  nostro  amor? 

Egi.  Chi  ardisco 

Di  te  parlar,  se  non  Elettra,  al  padre? 

Chi , se  non  ella , al  re  nomarti  ? Il  ferro 
T’immerge  in  sen  Tempia  tua  figlia j e torre 
Ti  vuol  T onor  pria  della  vita. 

CU.  E deggio 

Credere?...  oimèl... 

Egi.  Credi  al  mio  brando  dunque. 

Se  a me  non  credi.  Almen,  che  iu  lem  poi  opera.. 
di.  Oh  cieli  che  fai?  Riponi  il  brando,  lo’l  voglio. 
Oh  fera  notte  1...  Ascolta...  A iride  in  mente, 
Forse  non  ha... 

Egi.  Che  forse?...  Atride  offeso, 

A Iride  re,  nella  superba  mente 

Altro  or  non  volge  , che  vendetta  e sangue: 

Certa  è la  morte  mìa,  dubbia  la  tua; 

Ma,  se  a vita  ei  ti  serba , a qual,  tu  il  pensa. 

E s’io  fui  visto  entrar  qui  solo,  e in  ora 
Sì  tarda...  Oimèl  che  di  terrore  io  fremo 
Per  te.  L'aurora  in  breve  sorge  a trarti 
Dal  dubbio  fero  : io  non  T attendo:  ho  fermo 
Di  pria  morir...  — Per  sempre...  addio. 
di.  T’arresta... 

No,  non  morrai. 

Egi.  Non  d' altra  man , per  certo. 

Che  di  mia  mano  : — o della  tua , se  il  vuoi. 
Deb!  vibra  il  colpo  tu;  svenami j ionami 
Al  severo  tuo  giudice  me  traggi 
Semivivo,  spirante:  alta  discolpa 
Il  mio  sangue  Li  fia. 

di.  Che  parli?...  ahi  lassa  !... 

Misera  met...  che  a perder  L'abbia?... 

Egi.  Or  quale. 

Qual  destra  hai  tu,  che  a trucidar  non  basti 
Nè  chi  più  t’ama  , nè  chi  più  ti  abborre? 

La  mia  supplir  de’ dunque... 

CIi.  Ah  !...  no... 

Egi.  Vuoi  spento 

Atride,  o me? 

di.  Qual  scelta!... 

Egi.  E dei  pur  scene. 

di.  Io  dar  morie?... 

Egi.  O riceverla  : o vedermi 

Pria  di  te  trucidato. 

di.  ...  Ah  che  pur  troppo 

Necessario  è il  delitto! 

Egi.  E siringo  il  tempo. 

di.  Ma,...  la  fona,...  Taidire?... 

Egi.  Ardire,  fona, 

Tutto , amor  ti  darà. 

EH.  Con  man  tremante 

lo...  nel...  marito...  il  ferro... 


Egi.  In  cor  del  crudo 

Trucidator  della  tua  figlia  i colpi 
Addoppierai  con  man  sicura. 

Cii.  ...Io...  lungi 

Da  me...  scagliava...  il  ferro... 

Egi.  Eccoti  un  ferro, 

E di  ben  altra  tempra:  ancor  rappreso 
Vi  sta  dei  figli  di  Tioslc  il  sangue: 

A forbirlo  nel  sangue  empio  d’  Atre» 

Nou  indugiar  ; va  , corri  : istanti  brevi 
Ti  avansan  ; va.  Se  mal  tu  assesti  il  colpo , 

O se  pur  mai  pria  tea  pcotissi , o donna. 

Non  volger  più  vèr  queste  stante  il  piede. 

Dì  propria  man  me  qui  svenato  , immerso 
Me  dentro  un  mar  di  sangue  troveresti. 

Va,  non  tremare,  ardisci,  entra,  io  svena.  — 

SCENA  in 

EGISTO,  AGAMENNONE  drktro 

Egi.  Esci  or,  Ticste  , dal  profondo  Averno; 

Esci,  or  n’è  tempo:  in  questa  reggia  or  mostra 
La  orribil'  ombra  tua.  Largo  convito. 

Godi,  or  di  sangue  a te  si  appresta  : al  figlio 
Del  tuo  infame  nemico,  ignudo  prude 
Già  già  Tacciar  sul  cor;  già  già  si  vibra: 
Perfida  moglie  il  vibra:  ella,  non  io. 

Ciò  far  dovea:  di  tanto  a te  più  dolce 
Fia  la  vendetta,  quanto  è più  il  delitto... 

Meco  l'orecchio  attentamente  porgi  ; 

Nè  dubitar,  ch'ella  no)  compia:  amore. 
Sdegno,  e timore,  al  necessario  fallo 
Menati  la  iniqua  donna.  — 

Aga.  Oh  tradimento!... 

Tu,  sposa?.  Oh  cielo! . .Io  moro. . Oh  tradimento! . 

Eg,  Muori,  si,  muori.  E tu  raddoppia,  o donna  , 
Raddoppia  i colpi  ; entro  al  suo  cor  nascondi 
Il  pugnai  tutto:  di  quell’empio  il  sangue 
Tutto  spandi:  bagnar  voleasi  il  crudo 
Nel  sangue  nostro. 

SCENA  IV 

CLITENNESTRA,  EGISTO 

di.  Ove  son  io?...  che  feci?... 

Egi.  Spento  bai  l'iniquo:  al  fio  di  me  sei  degna. 

di....  Gronda  il  pugnai  disangue;.. .emani,e  veste, 
E volto,  tulio  è sangue...  Oh  qual  vendetta 
Di  questo  sangue  farassil...  Già  veggo. 

Già  al  sen  mi  veggo  questo  i&tesso  ferro 
Ri  torcer,.,  da  qual  mano!..  A sghiaccio,.,  fremo,. 
Vacillo...  Oimèl.. . forca  mi  manca,...  e voce,... 

E lena...  Ove  son  io?...  che  feci?...  Ahi  lassa!... 

Egi.  Già  di  funeste  grida  intorno  suona 

La  reggia  tutta:  or,  quant’io  son,  mostrarmi 
E tempo  : or  tempo  è di  raccorre  il  frutto 
Del  mio  lungo  soffrire.  lo  corro... 

SCENA  V 

ELETTRA,  EGISTO,  CLITENNESTRA 

Eie.  Infame  v 

Vile  assassin  del  padre  mìo,  li  avanaa 
Da  uccider  me..  Che  miro?  oh  eie!  I..la  madre' 
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Iniqua  donna  , in  man  tu  il  ferro  tieni? 

Tu  il  parricidio  felli?  oh  vista  ! 

Egi.  Taci. 

Sgombrami  il  pano;  io  torto  riedn;  trema: 
Or  d'  Argo  il  re  icn  io.  Ma  troppo  imporla. 
Più  assai  eh*  Elettra,  il  trucidare  Oreste. 

SCENA  VI 

CLITENNESTRA , ELETTRA 

CU.  Oreste?.. oh  cielo!...  Or  ti  conosco,  Egitto.- 
Eie.  Dammi,  dammi  quel  ferro. 


CU.  Egitto!...  Arresta... 

Svenarmi  il  figlio?  Ucciderai  me  pria. 

SCENA  VII 

ELETTRA 

Oh  notte!.. Oh  padre!  Ah!  fu  vostr’opra.  o Numi, 
Quel  mio  pensierdi  por  pria  in  salvo  Oreste.— 
Vii  traditor,  noi  troverai.  — Deh  ! vivi, 
Oreste,  vìvi:  alla  tua  destra  adulta 
Quest'empio  ferro  io  serbo.  In  Argo  un  giorno. 
Spero,  verrai  vendica tor  del  padre. 
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Scena,  la  Reggia  in  Argo. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  1 

ELETTRA 

Notte!  funesta,  atroce,  orribil  notte. 

Presente  ognora  al  mio  pensiero!  ogni  anno, 
Oggi  ha  due  lustri,  ritornar  ti  veggio 
Vestita  d’atre  tenebre  di  sangue: 

Eppur  quel  sangue,  ch’espiar  li  debbo, 
Finornon  scorre.— Oh  rimembranza!  Oh  vista] 
Agamenndu,  misero  padre!  in  queste 
Soglie  svenato  io  ti  vedea;  svenato} 

E per  qual  mano! — O notte,  almen  mi  scorgi 
Non  vista,  al  sacro  avello.  Ab!  pur  ch’Egisto,! 
Pria  che  raggiorni , a disturbar  non  venga 
Il  mio  pianto,  che  al  cenere  paterno 
Misera  reco  in  annual  tributo! 

Tributo,  il  sol  eh’ io  dar  per  or  ti  possa , 

Di  pianto,  o padre,  e di  non  moria  speme 
Di  possihil  vendetta.  Ab!  si:  tei  giuro  : 

Se  in  Argo  io  vivo,  entro  tua  reggia,  al  banco 
D'iniqua  madre,  e d’  un  Egitto  io  schiava. 
Nuli* altro  fammi  ancor  soffrir  tal  vita, 

Che  la  speranza  di  vendetta.  E lungi , 

Ala  vivo,  Oreste,  lo  li  salvai,  fratello} 

A te  mi  serbo  j infin  ebe  sorga  il  giorno, 

Che  tu , non  pianto , ma  sangue  nemico 
Scorrer  farai  sulla  paterna  tomba. 


SCENA  li 

CLITENNESTRA , ELETTRA 
GL  Figlia. 

Eie.  Qual  voce?  Oh  cieli  tu  vieni?... 

CU.  O figlia , 

Deh  1 non  sfuggirmi  ; in  la  sant’  opra  tcco 
Divider  voglio;  inran  lo  vieta  Egisto: 

Ei  noi  saprà.  Deh  1 vieni}  andum  compagne 
Alla  tomba. 

Eie.  Di  chi? 

Gi.  ...  Del...  tuo...  infelice... 

Padre. 

Eie.  Perchè  non  dir , del  tuo  consorte  ? 

Non  1* osi;  e ben  ti  sta.  Ma  il  piè  vèr  esso 
Come  ardirai  tu  volgere?  tu  lorda 
Ancor  del  sangue  suo  ? 

Gi.  Scorsi  due  lustri 

Son  da  quel  dì  fatale;  il  mio  delitto 
Due  lustri  interi  or  piango. 

Eie.  E qual  può  tempo 

Bastare  a ciò?  fosse  anco  eterno  il  pianto. 
Nulla  sana.  Noi  vedi?  ancor  rappreso 
Sta  su  queste  pareli  orride  il  sangue , 

Che  tu  spargesti  : ah  ! fuggi  : al  tuo  cospetto , 
Mira,  ei  rosseggia,  e vivido  diventa. 

Fuggi,  o tu,  cui  nè  posso  ornai , nò  debbo 
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ATTO  P 


Madre  nomar:  vanne } dell’empio  Egitto 
Riedi  al  talamo  infame.  Al  fianco  tuo 
Tu  tua  consorte  sta:  nè  più  inoltrarli 
A perturbar  le  quote  ossa  d’ A Inde. 

Già  già  Tirata  sua  tcrribiT  ombra 
Sorge  a noi  coulro , e te  respinge  addietro. 

CU . Fremer  mi  fai.. .Tu  già  nu  amasti,..ofiglia.. 

O rimorsi  1...  o dolore  !...  ahi  lassa!. ..E  pensi, 
Ch’io  eoo  Egisto  sia  felice  forse? 

Eie.  Felice?  £ il  merli?  Oh!  ben  provvide  il  deio, 
Ch’uom  per  delitti  mai  lieto  non  sia. 
Eternamente  nell’e terno  fato 
Sia  tua  sventura  scritta.  Ancor  non  provi 
Che  i primi  tuoi  martiri  : il  premio  intero 
Ti  si  riserba  di  Cocito  all’onda. 

Là  sostener  del  trucidato  sposo 
Dovrai  gTirali  minacciosi  sguardi: 

Là , al  tuo  giunger,  vedrai  fremer  degli  avi 
L' ombre  sdegnose  : udrai  de’morli  regai 
Lo  ioesorabil  giudice  dolersi , 

Che  niun  tormento  al  tuo  fallir  ai  adegui. 

Cli.  Misera  me!  Che  dir  posa* io?...  pielade.... 
Ma  , non  la  merto... Eppur,  se  in  core,  o figlia. 
Se  tu  in  cor  mi  leggessi...  Ab!  chi  lo  sguardo 
Può  rivolger  sena’  ira  entro  il  mio  core 
Contaminato  d’infamia  cotanta? 

L’odio  non  posso  in  le  dannar , nè  l’ira. 

Già  in  vita  lutti  i rei  tormenti  io  provo 
Del  tenebroso  Averno.  Il  colpo  appena 
Dalla  man  mi  sfuggia,  che  il  pentimento 
Tokio,  ma  tardo,  mi  assalta  tremendo. 

Dal  puolo  io  poi,  quel  sanguinoso  spettro 
E giorno  e notte  orribilmente  sempre 
Sugli  occhi  slattimi.  Ov’io  pur  muova,  il  veggo 
Di  sanguinosa  striscia  atro  sentiero. 
Precedendo,  segnarmi:  a mensa,  in  trono* 

Mi  siede  a lato:  infra  le  acerbe  piume. 

Se  pure  avvieu  che  gli  occhi  al  sonno  io  chiuda. 
Tosto,  ahi  terribil  vista!  ecco  mostrarsi 
Mei  sogno  Tombra;  e il  già  squarciato  petto 
Dilaniar  eoo  man  rabida,  e trarne 
Pieoc  di  negro  sangue  ambe  le  palme, 

E gittarmelo  iu  volto. — A orrende  notti. 

Di  sotlentran  più  orrendi  : io  lunga  morte 
Cosi  men  vivo.  — O figlia,  ( qual  ch'io  sia. 

Mi  sei  pur  tale  ) al  pianger  mio  non  piangi? 

EU.  Piango,.. .ti,.. piango  .—Ma  tu,  di';  non  premi 
Tullor  non  premi  l’usurpato  trono?  | 

Teco  tuttora  Egisto  vii  nou  gode 
Comune  il  frullo  del  comun  misfatto?- 
Pianger  di  le,  noi  deggio;  c meno  io  deggio  | 
Credere  al  pianger  tuo.  Vanne,  rientra; 

Lascia  ch'io  sola  a compier  vada... 

Cli.  O figlia , 

Deh  ! m'odi  ;...  aspetta...  Io  son  misera  assai. 

Mi  abborro  più,  che  tu  non  m’odii... Egisto, 
Tardi  il  conobbi...  Ounè  !...  che  dico?  appenu 
Estinto  Alride,  atroce  appten  quant’  era 
Conobbi  Egisto  ; eppure  aucor  lo  amai. 

Di  rimorso  e d’amor  miste  ad  un  tempo 
Provai  le  furie,...  e provo.  O degno  stato  I 
Di  me  soltanto...  Qual  mercè  mi  renda 
Del  suo  delitto  Egisto,  appien  lo  veggo: 
Veggo  il  dispreuo  m falso  amor  ravvolto: 

Ma,  a tal  son  io,  che  ornai  qual  posso  ammenda 
Far  del  misfatto,  che  non  sia  misfatto? 

Eie.  Alto  morire  ogni  misfatto  ammenda. 
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Ma,  poiché  al  petto  tuo  tu  non  torcesti 
L'acciar  del  sangue  maritai  fumante; 

Poiché  in  te  stessa  il  Itraccio  parricida 
L’usato  ardir  perdea;  perchè  il  tuo  ferro 
Non  rivolgesti,  o non  rivolgi,  al  seno 
Di  quell’empio,  che  a te  l’onor,  la  pace. 

La  fama  toglie,  ed  al  tuo  Oreste  il  regno? 

Cli.  Orette  ?..  .oh  nome!  Entro  mie  vene  U sangue 
Tutto  in  udirlo  agghiacciasi. 

Eie.  Ribolle, 

D’Oreste  al  nome,  entro  ogni  vena  il  mio. 

Di  madre  amor,  qual  dee  tal  madre,  or  provi. 
Ma , Oreste  vive. 

Cli.  E lunga  vita  il  ciclo 

Gli  dia:  sol  ch'ei  mai  nou  rivolga  incauto 
Ad  Argo  il  piè.  Misera  madre  io  sodo; 

Tolto  a me  stessa  anco  per  sempre  ho  il  figlio; 
E furia  m’è,  per  quanto  io  Paini , ai  Numi 
Forger  voti , affinchè  mai  più  davanti 
Non  mel  traggano. 

Eie.  Amor  tutt’  altro  io  provo. 

Bramo,  che  in  Argoei  torni,  c il  cicl  ue  ho  stanco) 
E di  sì  cara  ardente  brama  io  vivo. 

Spero,  che  un  giorno  ei  qui  mostrarsi  ardisca , 
Qual  figlio  il  debbe  del  trafitto  Atride. 

SCEMA  HI 

EGISTO,  CL1TENNESTRA,  ELETTRA 

Egi.  L'intero  giorno  al  dolor  tuo  par  dunque 
Breve,  o regina?  a lai  novelli  sorgi 
Già  dell’aurora  pria  ? Dona  una  volta 
Il  passato  aU'obldio  ; fa  che  più  lieti 
Teco  io  viva  i miei  dì. 

Cli.  Regnar  , non  altro, 

Volevi,  Egisto;  e regni.  Or,  qual  ti  prende  ' 
Di  mie  cure  peosiero?  Eterno  è il  duolo 
Entro  il  mio  core;  il  sai. 

Egi.  Ben  so  qual  fonte 

Dolor  perenne  a te  ministra:  in  vita 
Costei  volesti  ad  ogoi  costo;  e viva 

10  la  serbai,  per  tua  sventura,  e mia. 

Ma  questo  aspetto  d'insottribil  lutto 

Vo'  torti  ornai  dagli  occhi  ; ornai  la  reggia 
To’  serenar  ; eoo  lei  sbandirne  il  pianto. 

Eie.  Me  caccia  pur  ; fia  reggia  oguor  di  piaulo 
Quella,  ove  stai.  Qual  risuoiiar  può  voce 
Altra  che  il  pianto , ove  un  Egisto  ha  reguo? 
Ma,  viva  gioia  di  Tieste  al  figlio, 

Fia,  il  veder  lacrimar  figli  d’Atréo. 

Cli.  O figlia,.,  ei  m’è  consorte.— Egisto,  ahi  penta 
Ch’ella  m’è  figlia... 

Egi.  Ella?  d’Alride  è figlia. 

Eie.  Costui?  d’ Atride  è l’uccisore. 

Cli.  Elettra!... 

Egisto,  abbi  pietà...  La  tomba...  vedi. 

La  orribil  tomba,... e non  sei  pago? 

Egi.  O donna, 

Mcn  da  te  stessa  ornai  discorda.  Atride , 

Di',  per  qual  roano  in  quella  tomba  giace? 

Cli.  Oh  nunpogna  mortai  ! Ch’altro  più  manca 
Alla  infelice  misera  mia  vita? 

Chi  mi  vi  ba  spinto,  or  mi  rimorde  il  fallo. 
Eie.  Oh  nuova  gioia  ! oh  sola  gioia , ood’  io 

11  cor  beassi,  or  ben  duo  lustri!  Entrambi 
Vi  veggio  all’ira , ed  ai  rimorsi  in  preda. 
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ORESTE 


Di  sanguinoso  amore  alfin  pur  odo, 

Quali  cssct  denuo,  le  dolcezze:  alfine 
Ogni  prestigio  è tolto  ; appien  l'un  l’altro 
Conosce  ornai.  Possa  lo  sprezzo  trarrà 
All’odio;  e l'odio  a nuovo  sangue, 
i CU.  Oh  fero , 

Ma  meritato  augurio  ! oh  citi  !...  Deh, ..figlia... 

Egi.  Sol  da  te  nasce  ogni  discordia  nostra. 

Ben  può  una  madre  perder  rotai  figlia  t 
Nè  dirsi  orba  perciò.  Potrei  ritorti 
Quant’io  mal  diedi  a* preghi  suoi;  ma  i doni 
Io  ripigliar  noo  soglio;  il  non  vederti. 

Basta  alla  pace  nostra.  Oggi  n’andrai 
Del  più  negletto  de’  miei  servi  sposa  ; 

Lungi  con  lui  nc  andrai  : fra  lo  squallore 
D’iafumc  povertà,  dote  gli  arreca 
Le  tue  lagrime  eterne. 

Eie.  Egisto,  parli 

Tu  d’altra  infamia  mai , che  di  te  stesso? 

Qua!  mai  tuo  servo  fia  di  le  più  vile? 

Più  scellerato , quale  ? 

Egi.  Esci. 

Eie.  Serbata 

Mi  hai  viva , il  so  , per  maggior  pena  darmi  : 
Ma,  sia  ebe  vuol,  questa  mia  man,  che  il  ciclo 
Forse  destina  ad  alta  impresa... 

Egi.  Or  esci; 

Tel  ridico. 

Cli.  Per  or,  deh  (...taci,  o figlia:... 

Esci,  leu  prego:...  io  poscia... 

EU.  Da  voi  lungi, 

Pena  non  è,  che  il  vedere  voi  pareggi. 

SCENA  IV 

EGISTO,  CLITENNESTRA 

CU.  Rampogne  udir  per  ogni  parte  atroci, 

E meritarle!...  Oh  vita!  a te  qual  morte 
Fu  pari  mai?  ✓ 

Egi.  Già  tei  diss'  io  : di  pace 

Aura  spirar  , finche  costei  dintorno 
Ci  sta,  noi  potrem  noi:  ch’ella  s’uccida. 

Gran  tempo  è già , ragion  di  stato  il  vuole, 

E il  mio  riposo,  e il  tuo  : dannata  a un  tempo 
E dal  suo  stolto  orgoglio:  ma  il  tuo  pianto 
Vuol  ch'io  l'assolva.  Al  suo  partir  tu  dunque 
Cessa  di  opporti:  io'l  voglio,  e indarno  affitto 
Vi  li  opporresti. 

CU.  Ah  1 tei  diss’  io  più  volte  : 

Qual  che  d’Elettra  il  destin  sia  , mai  pace. 

Mai  non  sarà  con  noi  : tu  fra  '1  sospetto , 

Io  fra’  rimorsi , e in  rio  timore  entrambi , 
Trarrem  noi  sempre  incerta  orrida  vita. 

Altra  sperar  ne  lice? 

Egi.  Addietro  il  guardo 

Non  volgo;  io  penso  aU’avvenir:  non  posso 
Esser  felice  io  mai , finche  d’ A Iride 
Seme  rimane:  Oreste  vive;  in  Ini 
L’odio  per  noi  cresce  cogli  anni;  ci  vive 
Del  feroce  desio  d’alta  vendetta. 

Cli.  Misero!  ci  vive;  ma  lontano,  ignoto. 
Oscuro,  inerme.  — Ahi  crudo!  ad  una  madre 
Ti  duoli  tu,  che  il  suo  figliuol  respiri? 

Egi.  Con  una  madre,  che  il  consorte  ha  spento, 
Meo  dolgo  io,  si.  Quello  immolavi  al  nostro 
Amor  ; noo  dei  questo  immolar  del  pari 


Alla  mia  sicurezza  ? 

Cli.  Oh  tu , di  sangue 

Non  sazio  mai,  nè  di  delitti!...  Oh  detti!...»— ^ 
Di  finto  amor  me  già  cogliesti  al  laccio: 

Tuoi  duri  modi  poscia  assai  mcl  fero 
Palese,  oimèl...  Pur  nel  mio  petto  io  nutro 
Pur  troppo  ancor  verace  e viva  fiamma  ; 

E il  sai,  pur  troppo!. ..Argomentar  puoi  quindi, 
S’io  potrei  non  amare  uno  innocente 
Unico  figlio  mio.  Qual  cor  si  atroce 
Può  non  pianger  di  lui?... 

Egi.  Tu,  che  d’un  colpo 

Due  n’uccidesti.  Un  ferro  stesso  al  padre 
Troncò  la  vita,  e in  note  atre  di  sangue 
Vergò  del  figlio  la  mortai  sentente. 

11  mio  troppo  indugiar,  la  sorte,  e scaltro 
L’antiveder  d’Elettra , Oreste  han  salvo. 

Ma  che  perciò?  nomi  innocente  un  figlio  , 

Cui  tu  pria ’l  padre,  e il  regno  poscia  hai  tolto? 

Cli.  Oh  parole  di  sangue!...  Oh  figliuol  mio. 
Privo  di  tutto,  a chi  tuttofi  spoglia 
Nulla  non  desti,  se  non  dai  tua  vita? 

Egi.  E finch’ei  vìve,  di’,  securo  stassi 
Chi  di  sue  spoglie  gode?  Ognor  sul  capo 
Ti  pende  il  brando  suo.  Figlio  d’Alride, 

Ultimo  seme  di  quell’empia  stirpe 
Ch’ogni  delitto  aduna , il  furor  suo 
Non  fia  pago  in  me  solo.  Ornai  mi  stringe , 

Più  che  di  me , di  te  pensiero.  Udisti 
Le  fatidiche  voci , ed  i tremendi 
Oracoli , che  Oreste  un  di  fatale 
Varici naro  ai  genitori  suoi? 

Ciò  spelta  a te,  misera  madre  ; io  deggio, 

Ovo  il  pur  possa  , accelerar  sua  morte; 

Tu  soffrirlo , e tacerti. 

Cli.  Oimè  !...  il  mio  sangue. .. 

Egi.  Non  b tuo  sangue  Oreste  : impuro  avanzo 
È del  sangue  d’Atrdo:  sangue,  che  nasce 
Ad  ogni  empio  delitto.  Il  padre  hai  visto. 

Mosso  da  iniqua  arnhizlon , la  figlia 
Svenarli  sull*  al  tari  d’Alride  figlio, 

L’orme  paterne  ricalcando  Oreste, 

Ucciderli  la  madre.  Oh  cieca  troppo. 

Troppo  pietosa  madre  ! Il  figlio  in  atto 
Già  di  ferirti  sta  : miralo;  trema... 

CU . E io  questo  petto  a vendicare  il  padre 
Lascia  eh’ ri  venga.  Altro  maggior  delitto. 

Se  maggior  v’ha  , forse  espiar  de’  il  mio. 

Ma,  qual  destin  che  a me  sovrasti,  Egizio, 

Ten  prego,  deh!  per  lo  versato  sangue 
D'Agamennón , d’insidrare  Oreste 
Cessa:  da  noi  lontano,  esule  ei  viva; 

Ma  viva.  Oreste  il  piè  volgere  ad  Argo 
Non  ardirebbe;  e s’ei  venisse,  io  scudo 
Col  mio  petto  ri  fora... Ma,  s’ei  viene, 

11  ciel  ve!  tragge  ; e contro  il  ciel  chi  vale  T 
Qual  dubbio  allor?  vittima  chiesta  io  sodo. 

Egi.  Per  or  di  pianger  cessa.  Oreste  è iu  vita  ; 

E speme  ho  poca , che  in  mie  mani  ei  raggia. 
Ma , se  il  «lì  vien , che  a compier  pure  io  basti 
Necessità,  che  invan  delitto  nomi. 

Quel  di , se  il  vuoi,  ripiglierai  tu  il  pianto. 
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ATTO  SE 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

ORESTE,  PILADE 

Ore.  P ilade,  si;  questa  è mia  reggia.—- Oh  gioia! 
Pilade  amato,  abbracciami  : pur  sorge. 

Pur  sorge  il  dì , ch'io  ristorar  li  possa 
De’luoghi  tuoi  per  me  sofferti  affanni. 

Pii.  Amami , Oreste  ; i miei  consigli  ascolta  ; 
Questo  è il  ristoro,  ch'io  per  me  li  chieggo. 

Ore.  Alfin  siam  giunti. —A gamennón  qui  cadde 
Svenato  ; e regna  Egisto  qui  ! — Mi  stanno 
In  mente  ancor,  bench'io  fanriul  partissi. 
Queste  mie  soglie.  Il  giusto  cielo  in  tempo 
Mi  vi  rimena.  — Oggi  ha  due  lustri  appunto. 
Era  la  orrikil  notte  sanguinosa. 

In  cui  mio  padre  a tradimento  ucciso 
Fea  rintronar  di  dolorose  grida 
Tutta  intorno  la  reggia.  Oh  ! ben  sovvieumi  : 
Elettra , a fretta , per  quest'atrio  stesso 
Li  mi  portava , ove  pietoso  in  braccio 
Prendeami  Slrofio,  assai  men  tuo,  che  mio 
Padre  in  appresso.  Ed  ei  mi  trafugava 
Per  quella  porta  più  segreta , tutto 
Tremante  : e dietro  mi  correa  sull'aare 
Lungo  on  rimbombo  di  voci  di  pianto , 

Che  mi  fean  pianger , tremare , ululare, 

E il  perchè  non  sapea  : Strofio  piangente 
Conia  sua  man  vietando  iva  i miei  stridii 
E mi  abbracciava , e mi  rigava  il  volto 
D'amaro  pianto;  e alla  romita  spiaggia. 

Dove  or  ora  approdammo,  ei  col  suo  incareo 
Giungea  frattanto  , e disciogliea  felice 
Le  vele  al  vento.  — Adulto  io  torno , adulto 
Alfin  ; di  speme , di  coraggio , d'ira 
Torno  ripieno , e di  vendetta , donde , 
Fanciullo  inerme  lagrimaodo  io  mossi. 

Pii.  Qui  regna  Egisto  , e ad  alta  voce  parli 
Qui  di  vendetta  ? Incauto , a cotant'opra 
Tal  principio  dai  tu  ? Vedi  ; già  albeggia; 

E s’anco  eterne  qui  durasser  Tornire, 

Mura  di  reggia  son  ; sommesso  parla  i 
Ogni  parete  un  delator  nel  seno 
Nasconder  può.  Deb  ! non  perdiamo  or  frutto 
Dei  voti  tanti,  e deU’errar  si  luogo. 

Che  a questi  lidi  alfin  ci  tragge  a stentò. 

Ore.  O sacri  liti , è ver,  parca  che  ignota 
Porta  da  voi  ci  respingesse:  avversi. 

Da  che  l’ancore  sciolto  abhiam  di  Crissa, 

I venti  sempre,  la  natal  mia  terra 
Parean  vietarmi.  A mille  a mille  insorti 
Nuovi  ostacoli  ognor,  perigli  nuovi. 

Mi  fean  tremar  , che  il  di  mai  non  giungesse 
Di  pone  in  Argo  il  piè.  Ma  giunto  è il  giorno; 
In  Argo  sto.  — S’ogni  periglio  ho  violo» 
Pilade  egregio,  all’aroistà  tua  forte, 

A te  lo  ascrìvo.  Ansi  ch'io  qui  venissi 
Vendicator  di  sì  feroce  oltraggio , 

Forse  a prova  non  dubbia  il  elei  volea 
Porre  in  me  T ardimento , m te  la  fede. 
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Pi/.  Ardir?  oc  hai  troppo.  Oh!  quante  volle  e quante 
Tremai  per  te!  Presto  a divider  teco 
Ogni  vicenda  io  sono , il  sai  ; ma  pensa, 

Che  nulla  è fatto,  a quanto  imprender  resta.  ’ 
Finor  giungemmo,  e nulla  più.  Dei  molti  ; 
Metti  a lant'opra,  ora  convirosi  ad  uno,  ! 
Al  migliore , attenerci  ; e fermar  quale 
Se  erre  m pretesto , e di  qual  nome  velo 
Faremo  al  venir  nostro  : a tanta  mole 
Con?  ira  dar  base. 

Ore.  La  giustitia  eterna 

Fia  l'alta  base.  A me  dovuto  è il  sangue , I 
Ond'io  vengo  assetato.  — Il  miglior  meato! 
Eccolo  ; il  brando. 

Pi/.  Oh  giovenil  bollore  ! 

Sete  di  sangue  ? altri  pur  l'ba  del  tuo , 

Ma  brandi  ha  mille. 

Ore.  Ad  avvilir  costui , 

Per  sè  già  vile  , il  sol  mio  nome  or  basta  ; 
Troppo  è il  mio  nome.  E di  qual  ferro  usbergo  , - 
Qual  scudo  avrà,  ch'io  noi  trapassi,  Egisto?  j 

Pii.  Scudo  egli  ha  forte  , impeuetrabil , fero, 

La  innata  sua  vìltade.  A se  dintorno 
In  copia  avrà  satelliti:  tremante. 

Ma  salvo  , ei  stassi  in  meato  a ior... 

Ore.  Nomarmi , 

Ed  ogni  vii  disperdere,  fia  un  punto. 

Pii.  Nomarti,  ed  esser  trucidato,  è un  punto: 

E di  qual  morie  I Anco  i satelliti  hanno 
Lor  fede , e ardire:  han  dal  tiranno  l’csra  ; 

Nè  spento  il  vonno,  ove  noi  spengan  essi. 

Ore.  Il  popol  dunque  a favor  mio... 

Pii.  Che  speri  ? | 

Che  in  cor  di  serva  plebe  odio  od  amore  | 
Possa  eternarsi  mai  ? Dai  lunghi  ceppi 
Guasta  , avvilita,  or  l'un  tiranno  vede 
Cadere , or  sorger  l'altro  ; e nullo  n’ama  , 

E a tulli  serve;  ed  un  Alride  obblia, 

E d’un  Egisto  trema. 

Ore.  Ah!  vero  parli... 

Ma  non  ti  sta  , come  a me  sta,  su  gli  occhi 
Un  padre  ucciso  , sanguinoso,  inulto, 

Che  anela,  e chiede,  c attende,  e vuol  vendetta. 

Pii.  Quindi  a disporla  io  più  son  atto.— M'odi. 
Qui  siam  del  tutto  ignoti;  è in  noi  sembiante 
Di  stranieri  : d'ogni  uomo  e Topre  e i passi , 
Sia  vagheiva  o timor,  spiar  son  usi 
Gl'inquTeti  tiranni.  Il  sol  già  spunta; 

Visti  appena , trarr  a nei  a Egisto  innanai  : 
Dirgli... 

Ore.  Ferir  ; centuplicare  i colpi 
Dobbsam  nell'empio  ; e nulla  dirgli. 

Pii.  A morte 

Certa  venuti,  od  a vendetta  certa? 

Ore.  Purché  sian  certe  entrambe  ; uccider  prima, 
E morir  poscia. 

Pii.  Oreste , or  d tra  prego , 

Per  l'amistà , pel  trucidato  padre, 

Taci:  poche  ore  al  senno  mio  tu  dona; 

Al  tuo  furor  Taltre  darò  : con  l’arte. 

Pria  che  col  ferro,  la  viltà  si  assale. 

Messi  del  padre  mio  ne  creda  Egisto  , 

E di  tua  morte  apportatori  in  Argo. 

Ore.  Mentir  mio  nome?  ad  un  Egisto?  tot  • 

Pii.  Dei 

Jacerti  lo , nulla  mentire  ; io  parlo  : 

E tutto  mio  Tinganno  : a tal  novella 
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Udrrm  che  dica  Egislo:  intanto  chiaro 
Ne  fia  il  destin  d'Elellra. 

I Ore.  Elettra I Ahi  temo. 

Che  in  Tilt  più  non  aia.  Di  lei  non  ebbi 
Mai  più  novella  io,  mai.  Saugue  d’Atride, 

| Certo , costui  noi  risparmio. 

Pii.  La  madre 

i Forse  salvolla  : c se  ciò  fosse,  pensa 

Che  del  tiranno  ella  sta  in  man;  che  pnole 
( Esser  sua  morte  il  sol  nomarla  noi. 

Sai,  che  in  tuli* altro  aspetto  in  Argo  trarli 
! Strofio  ei  stesso  potea  con  gente  ed  arme; 

Ma  guerra  aperta,  anco  felice,  il  regno, 

E nulla  più,  ti  dara:  intanto  il  vile 
. Tradilor  ti  sfuggiva  ; e alla  sua  rabbia , 

( Se  già  svenala  ei  non  l’avea  ) restava 
I Elettra;  la  tua  amata  unica  suora; 

Quella  , cui  dei  Paure  che  spiri.  Or  vedi  y 
Se  vuoisi  ir  cauti:  alto  disegno  è il  tuo; 

Più  che  di  regno  aasai  : deh  I tu  primiero 
Noi  rompere.  Chi  sa?  peutita  forse 
La  madre  tua... 

Ore.  Di  lei , deb  non  parlarmi. 

Pii.  Di  lei , ned*  altri. — Ornontichieggoionnlla, 
Che  d’ascoltar  mio  senno.  Il  ciel,  che  vuoimi 
A te  compagno,  avverso  avrai,  se  il  nirghi.  j 

I'  Ore.  Fuorché  il  ferir,  tutto  a te  cedo;  io'l  giuro. 
Vedrò  del  padre  1*  uccisore  in  volto, 

Vedrollo , e il  brando  io  tratterrò;  sia  questo 
| Di  mia  virtude  il  primo  afono,  o padre. 

Che  a te  consacro. 

Pii.  Taci;  ndir  mi  parve 

Lieve  rumore...  Oli!  vedi?  in  bruno  ammanto 
Esce  una  donna  della  reggia.  Or  vieni 
Meco  in  disparte. 

Ore.  Ella  vèr  noi  ai  avanta. 

SCENA  II 

ELETTRA,  ORESTE,  P1LADE 

Eie.  Lungi  una  volta  e per  brev*ora  Egislo; 
Libera  andar  posso  ad  ofTrir...  Che  veggio? 
Due,  che  all’abito,  al  volto  io  non  ravviso... 
Ossrrvan  me;  paion  stranieri. 

Ore.  Udisti  ? 

Nomato  ha  Egisto. 

Pii.  Ah!  taci. 

Eie.  O voi , stranieri , 

( Tali  v'estimo  ) dite  : a queste  mura 
. Che  vi  guida  ? 

j Pii.  Parlar  me  lascia  ; staiti.  — i 

j Stranieri , c ver,  siam  noi  ; d’alta  novella 
! Qui  ne  veniamo  apportatori. 

Eie.  A Egisto 

Voi  la  recale? 

Pii.  SI. 

| Eie.  Qnal  mai  novena?... 

Dunque  i passi  inoltrate.  Egisto  è lungi! 

Infio  eli  Vi  torni,  entro  la  reggia  starvi 
Potrete  ad  aspettarlo. 

Pii.  E il  tornar  suo  ?... 

Eie.  Sarà  dentr’  oggi , infra  poch’  ore.  A voi 
Graaie,  onori,  mercè,  qual  vi  ai  debbe. 

Darà,  se  grata  è la  novella. 

Pii.  Grata 

Egisto  avralla,  benché  assai  pur  sia 


Per  sè'stessa  funesta. 

Eie.  Il  cor  mi  balta.  — 

Funesta?... E tale,  ch’io  saper  la  possa? 

Pii.  Deh  I perdona.  Tu  in  ver  donna  mi  sembri 
D'alto  affare:  ma  par,  debito  parmi 
Che  il  re  n'oda  primiero...  Al  parlar  mio 
Turbar  ti  veggio?...  e che?  potria  spettarti 
Nuova  recata  di  lontana  terra? 

Eie.  Spettarmi  ?...  no...  Ma,  di  qual  terra  sete? 

Pii.  Greci  pur  noi  s di  Creta  ora  sciogliemmo. — 
Ma  in  te,  più  che  alle  vesti,  agli  atti,  al  volto. 
Ai  detti  io  l’ orme  d’alto  duol  ravviso. 

Chieder  pois' io?... 

Eie.  Che  parli?...  in  me?— Tosai, 

Che  lievemente  la  pietà  si  desta 
In  cordi  donna.  Ogni  non  fausta  nuova. 
Benché  non  mia.  mi  affligge:  ora  saperla 
Vorrei:  ma  udita,  mi  dorrebbe  poscia. 

Umano  core  1 

Pii.  Ardito  troppo  io  forse 

Sarei ,;se  a te  il  tuo  nome?... 

Eie.  A voi  l'udirlo  I 

Giovar  non  puote;  e al  mio  dolor  sollievo  j 
( Poiché  dolor  tu  vedi  in  me  ) per  certo 
Non  fora  il  dirlo.  — E ver,  che  d’Argo  fuori... 
Spettarmi  forse...  alcuna  cura,...  alcuno 
remiero ancor  poiria.— Ma  no:  ben  veggio  , 
Che  a me  non  spelta  il  venir  vostro  in  nulla. 
Involontario  un  moto  è io  me , qualora 
Straniero  approda  a questi  liti , il  core 
Sentirmi  incerto  infra  timore  e brama 
Agitato  ondeggiare.  — Anch’io  conosco 
Che  a me  svelar  l’ulla  ragion  non  dessi 
Del  venir  vostro.  Entrate:  i passi  miei 
Proseguirò  vèr  quella  tomba. 

Ore.  Tomba  I 

Quale  7 dove?  di  chi  ? 

Eie.  Non  vedi  ? a destra , 

D’Agamennóo  la  tomba. 

Ore.  Oh  vistai 

Eie.  E fremi 

A colai  vista  tu?  Fama  nur  anco 
Dunque  a voi  giunse  deirorribil  morte. 

Che  in  Argo  egli  ebbe  ? 

Pii.  Ove  non  giunse?  I 

Ore.  O sacra 

Tomba  del  re  dei  re,  vittima  aspetti? 

L'avrai. 

Eie.  Che  dice? 

Pii.  lo  non  l' intesi. 

Eie.  Ei  parla 

Di  vittima?  perchè  ? Sacra  d'Alride 
Gli  è la  memoria  ? 

Pii.  ..  .Orbato  egli  è del  padre , 

Da  non  gran  tempo:  ogni  lugubre  aspetto 
Quindi  nel  cor  gli  (innovella  il  duolo; 

Spesso  ei  vaneggia. — In  te  rientra.— Ahi  folle  1 
In  te  fidar  doveva  io  mai  ? 

Eie.  Gli  sguardi 

Fissi  ei  tien  sulla  tomba,  immoti , ardenti  ; 

E terribile  in  atto...  — O tu  , chi  sei , 

Che  generoso  ardisci?... 

Ore.  A me  la  cura 

Lasciane,  a me. 

Pii.  Già  più  non  t'ode.  O donna,  . 

Scusa  i trasporli  insani  : a’  delti  suoi 
Non  badar  punto  : è fuor  di  sé.  — Scoprirli  j 
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ATTO  SECONDO  77 

Vuoi  dunque  a Corta  ? 

Ore.  Immergerò  il  mio  brando 

Nel  traditor  tante  fiate  e tante. 

Quante  versasti  dalla  orniti)  piaga 
Stille  di  sangue. 

E/e.  Ei  non  vaneggia.  Un  padre... 

Ore.  Si,  mi  fu  tolto  un  padre.  Oh  rabbia  1 E inulto 
Rimane  ancora  T 

Eie.  E chi  sarai  tu  dunque  , 

Se  Oreste  non  sci  tu? 

Pii . Che  ascolto? 

Ore.  Oreste  1 

Chi,  chi  mi  appella? 

Pii . Or  sei  perduto. 

Eie.  Elettra 

Ti  appella;  Elettra  io  son  , che  al  sen  ti  strìngo 
Fra  le  mie  braccia... 

Ore.  Ove  son  io  ? Che  dissi  1... 

Pilade  : oimè  !... 

Eie.  Pilade,  Oreste,  entrambi 

Sgombrate  ogni  timor;  non  mento  il  nome. 

Al  tuo  furor,  te  riconobbi,  Oreste; 

Al  duolo , al  pianto,  all*  amor  mio,  conosci 
Elettra  tu. 

Ore.  Sorella;  oh  cieli...  tu  vivi? 

Tu  vivi?  ed  io  l'abbraccio? 

Eie.  Oh  giorno!... 

Ore.  Al  petto 

Te  dunque  io  strìngo?  Oh  inesplicabil  gioia! — 
Oh  Cera  vista  1 la  paterna  tomba  !... 

Eie.  Deh  ! ti  acqueta  per  ora. 

Pii-  Elettra,  oh  quanto 

Sospirai  di  conoscerti!  tu  salvo 
Oreste  m' bai , che  di  me  stesso  è parte; 
Pensa  a*  io  t*  amo. 

Eie.  E tu  cresciuto  l'hai; 

Fratei  secondo  a me  tu  sei. 

Pii.  Deh  1 meco 

Dunque  i tuoi  preghi  unisci;  ahi  meco  imprendi 
A rattcner  di  questo  ardente  spirto 
1 ciechi  moti.  Oreste,  a duro  passo 
Vuoi  tu  ridurci  a forza?  ad  ogni  istante 
Vuoi,  ch'io  tremi  per  te?  Finora  in  salvo 
Qui  ci  han  scorti  pleiade , amor,  vendettaj; 
Ma  , se  cosi  prosiegui... 

Ore.  È ver  ; perdooa  , 

Pilade  amalo;...  io  fuor  di  me...  Che  vuoi?... 
Qual  senno  mai  regger  potea?...  Quai  moti, 

A una  tal  vista  inaspettata  !...  — lo'l  vidi , 

SI,  con  questi  occhi  io'l  vidi.  Ergea  la  testa 
Dal  negro  avello:  il  rabbuffalo  crine 
Dal  viso  si  togliea  con  mani  scarne; 

E sulle  guance  livide  di  morte. 

Impianto,  e il  sangue  ancor  rappreso  stava. 

Nè  il  vidi  sol  ; che  per  gli  orecchi  al  core 
Flebi!  mi  giunse,  e spaveotevol  voce. 

Che  in  mente  ancor  mi  suooa.  « 0 figlio  imbelle, 
« Che  più  indugi  a ferire?  adulto  sei, 

« Il  ferro  hai  cinto,  e l'uccisor  mio  vive?» 
Oh  rampogna!...  Ei  radri  per  me  svenato 
Sulla  tua  tomba  ; dell*  iniquo  sangue 
Non  serberò  dentro  a sue  vene  stilla: 

Tu  il  berai  tutto,  ombra  assetata;  e tosto. 

Eie  Deh!  l’ire  affiena.  Anch'io  spesso  rimiro 
L'ombra  del  padre  squallida  affacciarsi 
A quei  solidi  marmi;  eppur  mi  taccio. 

Vedrai  le  impronte  del  sangue  paterno 

Ad  ogni  passo  in  questa  reggia  ; e forza 
Ti  fia  mirarle  con  asciutto  ciglio. 

Finché  con  nuovo  sangue  non  1’  hai  tolte. 

Ore.  Elettra,  oh  quanto,  più  che  il  dir,  mi  fora 
Grato  l'oprar!  Ma,  fin  che  il  dì  nc  giunga, 
Starommi  io  dunque.  Intanto,  a pianger  nati. 
Insieme  almen  piangerem  noi.  Fia  vero 
Ciò  ch’io  più  non  sperava?  entro  al  tuo  seno, 
D’ amor  , d’ira , e di  duo)  lagrime  io  verso? 
Non  seppi  io  mai  di  te  più  uulla:  spenta 
Ti  credea  dal  tiranno:  a vendicarli , 

Più  che  a strìngerti  al  sen  , presto  veniva. 

j Eie.  Vivo,  e ti  abbraccio;  e il  primo  giorno  è questo, 
Che  il  viver  non  mi  duole.  Il  rio  furore 
Del  crudo  Egisto , che  fremea  più  tempre 
Di  non  poter  farti  svenar,  mi  fea 
Certa  del  viver  tuo  : ma , quando  udissi , 

Che  tu  di  Strofi»  l’ospitale  alltrrgo 
Lasciato  avevi,  oh  qual  tremore  1... 

Pii.  Ad  arto 

Sparse  il  padre  tal  grido,  a fin  che  in  salvo 
Dalle  insidie  d’Egitto,  ei  rimanesse 
Cosi  vieppiù  sicuro,  lo  mai  pertanto , 

Mai  noi  lasciai,  nè  il  lascerò. 

Ore.  Sol  morte 

Partir  ci  può. 

Pii.  Nè  lo  potrìa  por  morte. 

Eie.  Oh,  sema  esempio  al  mondo,  unico  amico!  — 
Ma  , dite  intanto:  al  sospettoso  , al  crudo 
Tiranno,  or  come  appreseolarvi  innanzi? 
Celarvi  qui , già  noi  potreste. 

Pii.  A lui 

Mostrar  vogliamci  apportator  mentiti 
Della  morte  d’  Oreste. ^ 

Ore.  E vile  il  mezzo. 

Eie.  Mrn  vii,  ch'Egisto.  Altro  miglior,  più  certo 
Non  havvi , no  : ben  pensi.  Ove  introdotti 
Siate  a costui,  pensierfia  mio,  del  tutto. 

Il  darvi  e loco , e modo , e tempo , ed  armi 
Per  trucidarlo,  lo  serbo,  Oreste,  ancora. 
Quel  ferro  io  serbo,  che  al  marito  in  petto 
Vibrò  colei , cui  non  osiam  più  madre 
Nomar  dappoi. 

Ore.  Che  fa  quell’empia?  in  quale 

Stato  viv* ella?  ed  il  non  tuo  delitto 
Come  a te  fa  scontar,  d’ esserle  figlia  ? 

Eie.  Ab  1 la  non  sai , qual  vita  ella  pur  traggo. 
Fuor  che  d*  A Iride  i figli,  oguun  pietade 
Ne  avrìa...  L'avremmo  anche  pur  troppo  noi. 
Di  terror  piena,  e di  sospetto  sempre; 

A vii  tenuta  dal  suo  Egisto  istrsso; 

D*  Egisto  amante,  ancor  che  ininuo  il  sappia  ; 
Pentita  , eppur  di  rinnovare  il  fallo 
Capace  forse,  ove  la  indegna  fiamma. 

Di  cui  si  adira  cd  arrossisce,  il  voglia: 

Or  madre,  or  moglie;  e non  mai  moglie,  o madre: 
Aspri  rimorsi  a mille  a mille  il  core 
Squareianle  il  di  ; notturne  orride  larve 
Tolgonle  i sonni.  — Ecco  qual  vive. 

Ore.  Il  ciclo 

Fa  di  lei  lunga,  terrìbil  vendetta; 

Quella  che  a noi  natura  non  concede. 

Ma  pure  ella  debl/oggi , o madre,  o moglie 
Essere,  il  de*;  quandi)  al  suot fianco,  a terra 
Cader  vedrà  da  me  trafitto  il  reo 
Vile  adultero  suo. 

Eie.  Misera  madre  1 
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ORESTE 


Vista  non  l’bai  ;...cbi  sa  ?...  in  vederli... 

Ore.  Udito 

Ho  il  padre  ; e basta. 

Eie.  Eppure  un  colai  misto 

Ribrezzo  io  cor  tu  proverai,  ebe  a fona 
Pianger  bratti,  e rimembrar  che  è madre. 

Ella  è mite  per  me;  ma  Egisto  vile, 

Che  a’  priegbi  suoi  sol  mi  serbò  la  vita  , 
Quanto  più  può  mi  opprime.  Il  don  suo  crudo 
Io  pur  soffrii . per  aspettare  il  giorno  , 

Cbe  il  ferro  lordo  del  paterno  sangue 
Rendessi  a te.  Questa  mia  destra  armarne 
Più  volle  io  volli , abbencbè  donna:  alfine 
Tu  giungi,  Oreste;  e assai  tu  giungi  in  tempo; 
Ch'  oggi  Egisto , per  torre  a se  il  mio  aspetto. 
Mi  vuol  d'  un  de’  suoi  schiavi  a forta  sposa. 

Ore.  Non  invitalo,  alt’ empie  nozze  io  vengo  : 
Vittima  avran  non  aspettata  i Numi. 

Eie.  Si  oppon,  ma  iuvano  , Clilenncstra. 

Ore.  In  le» , 

Dimmi,  fidar  nulla  potremmo? 

Eie.  Ab  1 nulla. 

Benché  fra  ’1  viaio  e la  virtude  ondeggi , 

Si  attiene  al  viaio  ognora.  Egisto  al  fiaoco 
Più  non  le  stando,...  allor ,...  forse...  Fa  d’uopo 
Vederla  poi.  Meco  ella  piange,  e vero; 

Ma,  col  tiranno  sta.  Sua  vista  sfuggi. 

Finche  non  torni  Egisto. 

Pii.  E dove  i passi 

Portò  quel  vile? 

Eie.  Empio,  ei  festeggia  il  giorno 

Della  morte  d' Alride. 

Ore.  Oh  rabbia  f 

Eie.  I Numi 

Ora  oltraggiando  ei  sta.  Di  qui  non  lunge. 
Sulla  via  di  Micene , al  re  dell’ombre 
Vittime  impure  , e infami  voti  ei  porge: 

Nè  a luogo  andar  può  molto  il  rieder  suo.— 
Ma  rsoi  qui  assai  parlammo  : io  nella  reggia 
Rientrerò  non  vista:  ad  aspettarlo 
Statevi  là  dell’atrio  fuor  del  tutto. 

Piladc,  affido  a te  il  fratello.  Oreste, 

Se  m’ami,  oggi  il  vedrò:  per  1’ amor  nostro. 
Per  la  memoria  dell’ ucciso  padre. 

L’amico  ascolta,  e il  tuo  bollor  raffrena» 

Che  la  vendetta  sospirala  tanto 
Cader  può  a vuoto,  per  volerla  troppo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

CLITENNESTfl A , ELETTRA 


C/i.  Lasciami,  Elettra;  alle  tue  stanze  riedi: 
Ir  voglio,  si , d’ Egisto  in  traccia... 

Eie.  Oh  madre  1 

Già  ti  martini  il  non  tornar  d'  Egisto? 

Or  temi  tu,  cbe  all’  are  innanxi  V abbia 
Incenerito  il  fulmine  del  cielo  ? 

Non  temer,  no;  che  il  ciel  finora  arride 
empii  qui. 


C/i.  Taci  d ’ Egisto. . . 

Eie.  È vero; 

Il  sol  nomarlo  ad  ogni  lingua  è macchia. 

Oh  ! se»  tu  quella,  cbe  volea  pur  diansi 
Porger  meco  di  furto  ai  sacro  avello 
Lagrime , e voli? 

C/i • Cessa;  andarne  io  voglio... 

Eie.  Ad  incontrar  colui,  che  dal  tuo  stesso 
Labro  yiù  volte  udia  nomar  stromento 
D'ogu»  tuo  danno  ?% 

C/i.  E ver  : con  lui  felice 

Non  sono  io  mai;  ma  uè  sena' esso  il  sono. 
Lasciami. 

Eie.  Almen,...  soffri... 

C/i . Cbe  più  ? 

E/e.  Melassa!...' 

Cbe  6a,  se  incontra  or,  pria  d'Egisto,  il  figlio  ? 

SCENA  li 

CL1TENNESTRA 
Me  stessa  invan  cerco  ingannar... 

SCENA  III 

CLITENNESTRA  ; ORESTE,  e PILADE 

in  DISPARTE 

Oc.  Non  giunge , ! 

Mai  non  giunge  costai? 

Pi/.  Dove  t' inoltri? 

C/i.  Amo  Egisto , pur  troppo I... 

Ore.  Egisto?  Oh  voce!  f 

Chi  veggio  ? è desta  : io  la  rimembro  ancora. 
Pii.  Vieni  ; cbe  fai  ? t’arretra. 

C/i.  Agli  occhi  miei 

Chi  si  appresenta?  Obi  chi  se*  tu? 

Pii.  Debt  scusa 

Il  nostro  ardir;  stranieri  noi,  tropp’oltro 
Veniamo  or  forse  : al  non  saper  lo  ascrivi  9 
Ad  altro  no. 

Cli.  Chi  siete? 

Ore.  In  Argo... 

Pii.  Nati 

Non  siamo... 

Ore.  E non  d’  Egisto... 

Pii.  Al  re  ci  manda 

Di  Focida  il  signor... 

Ore.  Se  qui  re... 

Pii.  Quindi , 

Se  In  il  concedi,  entro  la  reggia  il  piede. 

Di  lui  cercando,  inoltreremo. 

Cli.  In  Argo 

Qual  vi  guida  cagione  ? 

Or.  Alta. 

Pii.  Narrarla 

Dobbiamo  al  re. 

C/i.  Del  pari  a me  narrarla 

Potrete;  or  sta  fuor  della  reggia  Egisto. 

Pi!.  Ma  torneravvi... 

Ore.  Spero. 

C/i.  Intanto,  il  tutto 

A me  si  esponga. 

Ore.  Io  tei  vo’  dir... 

Pii.  Se  pure 

Tu  ce  l’ imponi  ; ma... 
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Cli.  Sul  trouo  io  seggo 

D’Eguto  al  fianco. 

Ore.  E il  la  ciascun , che  degna 

Tu  sei  di  lui. 

Pii . Sarebbe  a te  meo  grata. 

Che  ad  Egitto,  la  nuora. 

ai.  E qual  7..* 

Ore.  Che  parli  ? 

Qual  può  il  consorte  udir  grata  novella , 

Che  alla  moglie  noi  siaT 

Pii.  Tu  sai,  che  il  nostro 

Assoluto  signore  a Egitto  solo 
C’  impon  di  darla. 

Ore.  Egitto  ed  essa , un'  alma 

Sono  in  duo  corpi. 

C/i.  A che  cosi  tenermi 

Sospesa?  Or  ria,  parlale. 

Pii.  Acerbo  troppo 

Ti  fia  l'annunrio;  e tolga  il  ciel,  che  noi... 

Ore.  Assai  t*  inganni  : a lei  rechiamo  intera 
E sicureaaa  , e pace. 

C/i.  Ornai  dovreste 

Por  fin... 

Ore.  Regina,  arrechiam  noi  la  morte... 

Qi.  Di  chi? 

Pii.  Taci. 

C/i.  Di  chi  ? Parla. 

Ore.  ...  D*  Oreste. 

C/i.  Oimèl  ebesento?  del  mio  figlio?..  Oh  cielo!. 

Ore.  Del  figlio,  si,  d’Agamcnnón  trafitto... 

C/i.  Che  dici  ? 

Pii.  Ei  dice,  che  trafitto  Oreste 

Noo  fu. 

Ore.  Del  figlio  del  trafitto... 

Pii.  Insano, 

Spergiuro,  a me  serbi  cosi  tua  fede? 

C/i.  Murra  me!  dell'unico  mio  figlio 
Orba... 

Ore.  Ma  forse,  il  più  mortai  nemico 
Non  era  Oreste  del  tuo  Egitto  ? 

C/i.  Ahi  crudo  1 

Barbaro!  in  guisa  tal  la  morte  annunsi 
D'unico  figlio  ad  una  madre? 

Pii.  Ei  troppo 

Giovine  ancora , e delle  corti  ignaro, 

( Scusalo,  deh  t ) per  appagar  tua  brama. 
Incautamente,  con  soverchio  selo. 

La  mia  tradiva.  Udir  tal  nuova  poscia, 
D'Egitto  a senno,  e dal  suo  labbro  solo 
Dovuto  avresti  jeil  mio  pensier  tal  era. 

Ma,  s’egli... 

Ore.  Errai  fors’io  ; ma,  spento  il  figlio, 

Sccura  ornai  col  tuo  consorte... 

Cli.  Ahi  taci. 

D'Oreste  pria  fui  madre. 

Ore.  Egisto  forse 

T’è  men  caro  d*  Oreste? 

Pii.  Or,  che  favelli? 

Che  fai  ? con  vani , ed  importuni  detti 
Di  madre  il  pianto  esacerbare  ardisci  ? 
Lasciala)  vieni)  il  lagrimare,  e il  tempo. 
Sollievo  solo  al  suo  dolore... 

Ore.  Egisto 

Alleviar  gliel  può. 

Pii.  Viem:  togliamci 

Dal  suo  cospetto , che  odiosi  troppo 
Noi  le  siam  latti  ornai. 


Cli.  Poiché  la  piaga 

Mi  Testi  in  cor,  tu  d'ampllarla.  crudo. 

Godrai  : narrami  or  come,  dove,  quando 
Cadde  il  mio  figlio.  — Oreste,  amato  Oreste, 
Tultor  saper  di  te  vogl*  io;  nè  cosa 
Niuua  udir  più,  fuor  che  di  te. 

Ore.  Lo  amavi 

Tu  dunque  molto  ancora  ? 

Cli.  O giovinetto, 

Non  hai  tu  madre? 

Ore.  ...  Io?...  L'ebbi. 

Pii.  Oh  ciel!  regina , 

Soggiacque  al  fato  il  figliuol  tuo:  la  vita... 

Ore.  Non  gli  fu  tolta  da  nemici  infami: 

A replicati  tradimenti  atroci. 

No,  non  soggiacque... 

Pii.  E ciò  saper  ti  basti. 

Chi  ad  una  madre  altro  narrar  potrebbe  ? 

Ore.  Ma,  se  una  madre  udir  pur  vuole... 

Pii.  Ah  ! soffri , 

Che  la  storia  dolente  al  re  soltanto 
Si  esponga  appien  da  noi. 

Ore.  Godranne  Egisto. 

Pii.  Troppo  dicemmo;  andiam.  Pietà  ne  vieta 
Di  obbedirti  per  or.  — Seguimi:  è forma, 

E forma  alfin , che  al  mio  voler  t’arrendi. 

SCENA  IV 

CL1TENNESTRA 

Figlio  infelice  miol...  figlio  innocente 
Di  scellerata  madre!...  Oreste,  Oreste... 

Ah  ! più  non  sei!  Fuor  del  paterno  regno 
Da  me  sbandito,  muori?  Egro,  deserto. 

Chi  sa,  qual  morte!...  E al  fianco  tuo,  nell'oro 
Di  pianto  estreme,  un  sol  de' tuoi  non  v'era? 
Nè  dato  a te  di  tomba  onor  nessuno... 

Oh  destino!  il  figliuol  del  grande  Atride, 
Errante,  ignoto,  privo d’ ogni  aii^to... 

Nè  madre , nè  sorella  , col  lor  pianto 
Lavaro  il  morto  corpo  tuo  I...  Afe  lassa  1 
Figlio  amato,  mie  man  non  ti  prestaro 
L'ultimo  ufficio,  chiudendoti  i lumi 
Moribondi.  — Che  dico?  eran  mie  mani 
Da  tanto  ? ancor  del  sangue  del  tuo  padre 
Lorde  e fumanti , dal  tuo  volto , Oreste , 

Le  avresti  ognora,  e con  ragion,  respinte. 

Oh  di  madre  men  barbara  tu  degno!...  — 

Ma  , per  averti  io  *1  genitor  sveoato , 

Ti  son  io  madre  meno  ? ah  I mai  non  perde 
Natura  i dritti  suoi...  Pur,  se  il  destino 
Te  giovinetto  non  togliea , tu  forse  , 

( Come  predetto  era  da  oraeoi  vano  ) 

Rivolto  avresti  nella  madre  il  ferro?... 

E tu  il  dovevi  : inemendabil  fallo , 

Qual  mano  altra  punir  meglio  il  polca? 

Dehl  vivi,  Oreste;  vieni;  in  Argo  torna, 

L*  oraeoi  compi  ; in  me , non  una  madre. 

Ma  iniqua  donna  che  usurpò  tal  nome. 

Tu  svenerai:  deb!  vieni—  Ahi  più  non  sei... 

SCENA  V 

EGISTO,  CLITENNESTRA 

Egi.  Che  fia?  qual  pianto?  onde  cagion  novella?.. . 

Cli.  Di  pianto  si,  d’eterno  pianto , or  godi. 
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Nuova  ho  cagion:  di  paventar , di  starti 
Tremante  or  cessa.  Alfin , paghe  una  volta 
Tue  brame  sono;  è spento  alfin  quel  tuo 
Fero  , crudcl,  terrìbile  nemico , 

Che  mai  pertanto  a te  non  nocque  ; è spento. 
L’unico  figlio  mio  più  non  respira. 

Egi.  Che  dici?  Oreste  spento?  a te  l’avviso 
Donde?  chi  1*  arrecava  ?...  Io  non  tei  credo. 

di.  Noi  credi,  no?  forse,  perch’ci  sottrailo 
S'è  tante  volte  dal  tuo  ferro  iniquo? 

Se  al  mio  pianto  noi  credi , al  furor  mio 
Tu  il  crederai.  Già  nel  materno  core. 

Tutto,  si  lutto,  il  non  mai  spento  alletto 
Mi  si  ridesta. 

Egi.  Altra  non  hai  tu  prova , 

Ond’io?... 

CU.  Ne  avrai , quante  il  tuo  core  atroce 

Chieder  ne  può.  Narrare  a parte  a parte 
Ti  udrai  l’atroce  caso;  e brìlleratti 
L'alma,  in  udirlo,  di  Tfestea  gioia. 

Gente  in  Argo  vedrai , che  l’ inumano 
Tuo  desir  farà  sasio. 

Egi.  In  Argo  è giunta 

Gente , senza  eh*  io  '1  sappia  ? a me  primiero 
Non  si  parlò  ? 

CU.  Del  non  aver  tu  primo 

Entro  al  mio  petto  il  crudo  stile  immerso , 
Forse  ti  duole  ? Opra  pietosa  tanto , 

E ver,  spettava  a le:  nuova  si  graia, 

A una  consorte  madre  Egisto  darla 
Dovea,  non  altri. 

Egi.  Donna  , or  qual  novella 

Ira  è la  tua?  Cotanto  ami  l'estinto 
Figlio,  cui  vivo  rammentavi  appena? 

Cii.  Che  parli  tu?  mai  non  cessava  io,  mai. 

Di  esser  madre  d’Oreste:  e se  talvolta 
L’  amor  di  madre  io  tacqui , amor  materno 
Mi  vi  sforzava,  lo  li  dicea,  che  il  figlio 
Men  caro  era  al  mio  cor  , sol  perch’ei  meno 
Alle  ascose  tue  insidie  esposto  fosse. 

Or  ch'egli  è spento,  or  più  non  fingo;  e sappi. 
Che  m’era  e «gnor  caro  sarammi  Oreste 
Più  assai  di  te... 

Egi.  Poco  tu  di*.  Più  caro 

Io  ti  fui  che  tua  fama:  onde... 

Cii.  La  fama 

Di  chi  al  fianco  ti  sta  nomar  non  dessi. 

La  mia  fama , il  mio  sposo , la  mia  pace , 

Ed  il  mio  figlio  unico  amato , ( tranne 
La  sola  vita  sua  ) tutto  a Le  diedi. 

Tu  da  feroce  ambitfon  di  regno. 

Tu,  da  vendetta  orrìbile  guidato, 

Quant’  io  ti  dava , uu  nulla  reputavi , 

Finch*  altro  a tor  li  rìmanea.  Chi  vido 
Sì  doppio  core,  e si  crudele  a un  tempo  ? 

A quell* amor  tuo  rio,  che  mal  fingevi, 

Ch  io  credeva  in  mal  punto  , ostacol  forse , 
Ostacol,  dimmi,  era  il  fanciullo  Oresto? 
Eppur  moriva  Agamennone  appena , 

Che  tu  del  figlio  ad  alla  voce  il  sangue 
Chiedevi  già.  Tu,  smanroso,  tutta 
Ricercavi  la  reggia:  allor  quel  ferro. 

Che  non  avresti  osato  mai  oel  padre 
Vibrar  tu  stesso,  tu  U brandivi  allora  ; 

Prode  eri  allor  contro  un  fanciullo  inerme. 

Ei  fu  sottratto  alia  tua  rabbia  : appieno 
Ti  cooobb’  io  quel  di  ; ma  tardi  tròppo. 


Misero  figlio  1 E che  giovò  il  sottrarti 
Dall'  uccisor  del  padre  tuo  ? trovasti 
Morte  immatura  in  peregrina  terra... 

Ahi  scellerato  usurpatore  Egisto  I 

Tu  m’ uccidesti  il  figlio...  Egisto,  ah  I scusa  . 

Fui  madre;...  e più  noi  sono... 

Egi.  A te  lo  sfogo 

E di  rampogne,  e di  sospiri  è dato. 

Purché  sia  spento  Oreste.  Or  di*  : costoro 
A chi  parlar?  chi  sono?  ove  approdaro? 

Chi  gl’ inviò?  Dove  ricovran?  sono 
Messaggeri  di  re?  pria  d’ogui  cosa, 

Chiesto  non  hanno  essi  d’  Egisto  in  Argo  ? 
di.  Cbiedon  di  te:  Slrofio  gl’  invia:  li  trasse 
Mia  mala  sorte  a me  davanti  ; e tutto  , 

Mal  grado  loro,  udir  da  loro  io  volli. 

Due,  ma  diversi  assai  d’indole  i messi 
Stanno  iu  tua  reggia.  La  feroce  nuova 
Darmi  negava  1’  un  pietoso  e cauto; 

Fervido  l’altro,  impetuoso,  fero, 

Parea  goder  del  dolor  mio  : colui 
Non  minor  gioia  proverà  in  narrarti. 

Che  tu  in  udire  il  lagrimevai  caso. 

Egi.  Ma,  perchè  a me  tal  nuova  espressamente 
Slrofio  manda?  ei  fu  ligio  ognor  d’  Atrìde; 
Ognuno  il  sa.  Non  fu  da  Slrofio  stesso 
Trafugato  il  tuo  figlio  ? a lui  ricetto 
Non  diede  egli  in  sua  corte?  ^ 
di.  E ver,  da  prima  ; 

Ma  or,  già  molli  anni,  assente  ei  n'era;  e poscia 
Mai  non  ne  udimmo  più. 

Egi.  Fama  ue  corse  ; 

Ma  il  ver,  chi'l  sa?  certo  è pur,  certo,  ch'ebbe 
Fin  da’  primi  anni  indivisibil  scorta. 

Custode,  amico,  difensore,  il  figlio 
Di  Slrofio;  quel  suo  Pilade,  che  abborro. 
Nemico  sempre  eraroi  Slrofio  in  somma  : 

Come  cangiossi?... 

di.  Or  che  tu  re  sei  fatto  , 

Non  sai , per  prova  , il  cor  di  un  re  che  sia  ? 
Barbaro  ! forte  or  li  compiaci  udirmi 
Asseverar  ciò  che  ini  duol  pur  tanto? 

Va , u’  odi  alfin  quanto  a te  basti  ; vanne; 
Lasciami.  — Slrofio  alle  sue  mire  Oreste 
Dlil  credè;  perciò  da  te  il  sottrasse; 

Quindi  il  raccolse,  e regalmente  amollo:  j 

Quindi  il  cacciò,  quando  disuUl  forse 
Gli  era,  o dannoso;  e quindi  ora  ti  manda 
Ratto  il  messaggio  di  sua  morte  ei  primo.  — 
Tu  in  questa  guisa  stessa  un  di  m' amavi. 

Pria  che  il  manto  io  trucidassi , e il  regno 
Ten  dessi;  e tu  cosà  m'odiasti  poscia  ; 

Ed  or,  cosi  mi  sprezzi.  Amor,  virlude, 

E fede,  e onore  , in  voi  mutabil  cosa , 

Giusta  ogni  evento,  sono. 

Egi . A te  la  scelta  , 

Ben  lo  rimembri,  a te  lasciai  la  scelta. 

Infra  gli  Airidi,  o i Tìestei:  tu  stessa 
Scegliesti.  A che,  con  grida  non  cesaanti  , 
Scontar  mi  fai  tua  scelta?  io  t' amo,  quanto 
Tu  il  userà. 

C/i . —-Egisto,  alle  importune  grida 

lo  pongo  fin.  Sprezzami  tu,  se  il  puoi; 

Ma  dirlo  a me , non  li  attentar  tu  mai. 

Se  amor  mi  spinse  a rio  delitto,  pensa 
A che  può  spinger  disperata  donna 
Spregialo  amor,  duolo,  rimorso,  c sdegno. 
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SCENA  VI 

EGISTO 

S‘«1id  rnslur  i culla  rileva  il  reato. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I 

ORESTE,  l’ILADE 

Pii.  fjecoei  al  ponto:  or  d’arretrarci  tempo, 
No,  più  non  è:  davanti  tic  nr  vuoto 
Egitto,  il  sai;  qui  d* aspettarlo  imposto 
No  viene  : e qui , se  tu  non  cangi  il  modo , 

A uccider  no,  ma  a morir  noi  venimmo. 

Altro  non  dico.  A tuo  piacer  vaneggia; 

Come  al  ferir , presto  al  morire  io  vengo. 

Ore.  Misero  me  ! Cotal  rampogna  io  morto, 

Il  so:  troppo  tu  m’ami;  io  non  fui  degno 
Di  te  Gnor;  deh!  scusa.  Io  frenerommi 
j Al  cospetto  d 'Egitto  ; e ciò  più  lieve 

Sarammi , spero,  rbe  il  Arenarmi  innami 
A lei,  rhe  il  manto,  il  volto,  ami*  le  maoi 
Pareami  aver  tinte  di  sangue  ancora. 

Meglio  assai  l'odio,  rhe  a nemico  io  porto  , 
l Nasconderò  , che  non  quell*  orror  misto 
D* ira  e pleiade,  onde  me  tutto  empiea 
Di  tal  madre  U vista. 

Pii.  Ad  essa  ineootro 

Chi  ti  spingea  ? non  io. 

Ore.  Più  di  me  forte , 

Non  so  qual  moto.  Il  crederesti  ? in  mente 
Da  pria  mi  entrava  di  svenarla  ; e tosto 
Mi  assalta  nuova  1 trama  d* abbracciarla  : 

Quindi  entrambe  a vicenda  — Oh  vistai  oh  si  alo 
Terribil , quanto  inesplicabili... 

Pii.  Taci. 

Ecco  Egisto. 

Ore.  Che  veggo?  e con  lui  viene 

Anco  la  madre?... 

Pii  O me  tu  svena,  o taci. 

SCENA  li 

EGISTO,  CLITEWN ESTUA,  ORESTE,  I 
P1LADE,  Soldati 

| Egi . Vieni , consorte,  vieni;  udir  ben  puoi 
Cosa,  cui  fede  ancor  non  presto  intera. 

C/i.  Barbaro  , a ciò  mi  sfoni  ? 

Egi • Udiam.—  Stranieri, 

Voi  di  Focida  il  re  veraci  messi 
Dunque  a me  manda? 

! Pii.  SI. 

Egi . Certa  novella 

Recate  voi  ? 

Pii.  Signore , un  re  c’  invia  ; 

A un  re  parliam:  loco  può  aver  menangua? 
Egi.  Ma,  Strufio  vostro  a me  non  die  mai  pegno 


Finora  d' amistà. 

Pi/.  Fia  questo  il  primo. 

Non  niegberò,  eh’  ci,  già  molti  anni  addietro 
Altro  era  in  core  : lo  striogea  pietade 
Dell’ infelice  Oreste;  ma  se  uo  tempo 
Gli  diè  ricetto , ci  gli  nego  pur  sempre 
Aiuto,  ed  armi;  e a te  giammai  non  volle 
Strofio  far  guerra. 

Egi.  Apertamente  ci  farla 

Non  ardi  forse.  Ma , di  do  non  calmi. 

Dove  pena  colui  ? 

Ore.  Colui  I 

Pii.  Di  Creta 

Gli  è tomba  il  suolo. 

Egi.  E come  estinto  il  seppe 

Strofio  ansi  ine? 

Pii.  Pilade  tosto  al  padre 

Portò  lai  nuova  : al  duro  caso  egli  era 
Preseote. 

Egi.  E quivi  ad  immatura  morte 

Che  il  trasse? 

Pii.  Il  troppo  giovenil  suo  ardore. 

Antica  usarne  ogni  quinl'  anno  in  Creta 
Giuochi  rinnova  , e sacrifisii  a Giove. 

Desio  di  gloria , e naturai  vaghcua 
Tragga  a quel  lido  il  giovinetto  : al  fianco 
Pilade  egli  ha  non  divisiUI  mai  : 

Calda  bruma  d’ooor  Dell’ampia  arena 
Su  lieve  carro  a contrastar  lo  spinge 
De'  vclod  corsier  la  nobil  palma  : 

Troppo  a vincere  intento,  ivi  la  vita 
Per  la  vittoria  ei  dà. 

Egi.  Ma  come?  Narra. 

Pi/.  Feroce  troppo,  impartente,  incauto. 

Or  della  voce  minacci  osa  incalta  , 

Or  del  tlagel , che  sanguinoso  ci  ruota  , 

Si  forte  ei  batte  i destrier  suoi  mal  domi, 
Ch’olire  la  meta  volano;  più  ardenti , 

Quanto  veloci  più.  Già  sordi  al  freno. 

Già  sordi  al  grido,  ch'ora  invan  gli  acqueta; 
Foco  spirati  le  nari  ; all*  aura  i crini 
SvolazEjn  irti;  c io  denso  nembo  avvolti 
D'agooal  polve  , quanto  è vasto  il  circo  , 
Comm  , ricorron  come  fulgor  ratti. 

Spavento , orrore,  alto  scompiglio,  e morte 
Per  lutto  arreca  io  torti  giri  il  carro  : 

Finché  percosso  con  orribil  urto 
A marmorea  colonna  il  lervid’asse. 

Riverso  Oreste  cade... 

C/i.  Ab  I non  più  ; taci  : 

Una  madre  ti  ascolta.. 

Pii.  E ver  ; perdona.  — 

Io  non  dirò , come  di  sangue  il  piano 
Rigasse,  orribilmente  strascinato... 

Pilade  accorse;...  invan;...  fra  le  sue  braeda 
Spiro  l’ amico. 

CM.  O morte  rial... 

Pii.  Ne  pianse 

In  Creta  ogui  uom  ; tanta  nel  giovin  era 
Beltade,  grazia,  ardire... 

Cli.  E chi  noi  piange , 

Fuorché  solo  quest'  empio  ?...  O figlio  amato, 
Più  non  degg'  io,  mai  più  ( lassa!  ) vederti  ?.. 
Ma  , oimè!  pur  troppo  ti  veggo  di  Suge 
L'onda  varcar,  dei  padre  abbracciar  l* ombra; 
E torcer  bieco  a me  lo  sguardo  entrambi , 

E d' ira  orribile  ardere*..  Son  io. 


TFATBO  TU  VOlto 
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Si,  son  io,  che  vi  uccisi...  O madre  infame! 

O rea  consorte!  — Or,  sci  tu  pago,  Egislo?  | 

Egi.  — ||  tuo  narrar,  certo,  ha  di  ver  sembianza; 
Chiaro  il  vero  fi»  io  breve.  Entro  mia  reggia 
Statevi  inUolo  ; e guiderdoo  qual  detti. 

Pria  del  partir,  ▼'avrete. 

pii.  A’  cenni  tuoi 

Staremo.  — Vieni. 

Ore.  Andiamo,  andiam;  che  ornai 

Più  non  pois’  io  tacermi. 

CJi.  O tu , che  narri 

Senta  esultar  di  gioia  il  fero  caso , 

Deh!  ferma  il  piede;  e dimmi:  alla  infelice 
Madre  perchè  dentro  hrev’  urna  acchiuso 
Non  rechi  il  cener  del  suo  amato  figlio? 
Funesto,  eppur  gradito  dono!  ci  spella. 

Più  che  a niuo’  altri , a me. 

Pii.  Pilade  gli  arse 

Il  rogo;  escluso  dai  funebri  onori 
Ogni  altro,  ei  sol  raccolse  il  cener  suo; 

Ei  di  pianto  il  bagnava  : ultimo , infausto 
Peguo  della  più  nobile,  verace. 

Forte,  e santa  amistà  che  al  mondo  fosse , 

Ei  sei  riserba:  e a lui  chi  (ia  che  il  tolga  ? 

Egi.  E a lui  cbi  (ia  che  il  chiegga?Ei  l’abbia:  un  tanto 
Amico  suo  da  lui  più  assai  merlava. 

Maraviglia  ben  ho,  eom'ei  mal  vivo 
Sul  rogo  stesso  generosamente 
Sé  coll'estinto  non  ardesse;  e eh’ una, 

Sola  una  tomba  , di  tal  coppia  eletta 
Non  racchiudesse  le  reliquie  estreme. 

Ore.  Oh  rabUa  ! e Uccr  deggio  ? 

Pii.  È ver,  di  duolo 

Pilade  non  mori  ; ma  in  vita  forse 
Pietoso  amor  del  genitor  antico 
Mal  suo  grado  il  serliò.  Spesso  è da  forte, 

Più  che  il  morire,  il  vivere. 

Egi.  Mi  altisone 

Pilade  al  par  che  m*  abboniva  Oreste. 

Pii.  Noi  siam  del  padre  messaggeri  : ei  brama 
Piena  amittade  or  rinnovar  con  Argo. 

Egi.  Ma  di  Pilade  è padre:  egli  raccolse 

Qual  proprio  figlio  Oreste;  ei  dal  mio  sdegno 
Il  difese , il  sottrasse. 

Pii.  Oreste  spento , 

Non  scema  in  te  lo  sdegno? 

Cli.  E qual  d*  Oreste  . 

Era  il  delitto  ? 

Ore.  Esser  figliuol  d*  Airi  de. 

Egi.  Che  ardisci  tu  ?... 

Pii.  Signor,...  dove  non  suona 

Fama  del  ver?  Sa  tutta  Grecia , quanto 
T*  inimicasse  Atride  ; e sa  , che  i giorni 
T*  insidiò;  che  perseguirne  il  figlio 
Dovevi... 

Ore.  E sa  , che  mille  volte  e mille 

Tentato  hai  tu,  con  tradimenti,  trarlo 
A morte  infame;  e sa  che  al  sol  suo  aspetto 
Tremato  avresti... 

Egi.  Oh  ! che  di’  tu?  Chi  sei  ? 

Parli. 

Ore.  Son  tale... 

Pii.  Egli  è...  Deh  ! non  sdegnarti , 

Egitto rgli  i... 

Egi.  Chi  ? 

Ore.  Tal... 

Pii.  • Di  Strofio  il  figlio , 


Pilade  egli  è:  nuli’ altro  in  Argo  il  mena. 

Che  desio  di  vedere  il  loco,  ov'  ebbe 
Oreste  suo  la  cuna.  A pianger  viene 
Con  la  madre  l’amico.  Il  re  concesso 
Gli  ba  di  seguirmi  ignoto  ; ogni  regale 
Pompa  lasciando,  in  umil  nave  ri  giunge. 

Per  men  sospetto  darti  ; a me  la  cura 
Ne  affida  il  padre:  ei , nell’  udir  d’  Oreste, 
Tacer  non  seppe:  ecco  a te  piano  il  lutto. 
Deb!  tu  noi  vogl»  or  d’inesperti  delti 
Reo  tener;  nè  stimar,  ch’altro  qui ’l  tragga. 

Cli.  Oh  cicli  Pilade  questi?  Oh!  vieni,  dimmi, 
Novel  mìo  figlio;...  almen  eh’  io  sappia... 

Egi.  E vano. 

Donna,  il  tuo  dir.— Qoal  ch’egli  sia,  lai  sensi 
Uso  a soffrir  non  son...  Ma  che?  lo  sguardo 
Ardente  in  me  d’ira  e furor  tu  figgi? 

E tu  lo  inchini  irresoluto  a terra? 

Voi  messaggeri  Strofio  a me  non  manda  ; 

Voi  mentitori , tradilor  voi  sete. 

Soldati,  or  tosto  iu  ceppi... 

Pii.  Deh!  m’ ascolta... 

E fi  a pur  ver,  che  un  sol  sospetto  vano 
Romper  ti  faccia  or  delle  genti  il  dritto? 

Egi.  Sospetto?  in  volto  la  mcniogua  stavvi. 

Ed  il  timor  scolpito. 

Ore.  lo  cor  scolpilo 

Il  rio  timor  li  sta. 

Cli.  Dite:  non  vera 

Potria  forse  la  nuova  ?... 

Pii.  Ahi  cosi... 

Ore.  Tremi, 

Tremi  tu  già , che  il  figlio  tuo  riviva. 

Novella  madre  ? 

Egi.  Oh  qual  parlar  ! Si  asconde 

Sotto  que’ detti  alcun  feroce  arcano. 

Pria  che  tu  n’abbi  pena... 

Pii.  O ciel  1 deh  t m*  odi . 

Egi.  Il  ver  saprò.  Traggami  intanto  in  duro 
Carcere  orrendo...  Ab  ! non  v’ha  dubbio;  gli  empi 
Son  ministri  d’  Oreste.  — Aspri  formeuli 
Si  apprestin  loro:  io  stesso  udrnlli;  io  stesso 
Vo*  saper  lor  disegni.  Iteoe.  In  breve 
Certo  esser  vo’,  se  c vivo  o morto  Oreste. 

SCENA  III 

ELETTRA,  CL1TENNESTR A , EGISTO 

Eie . Oreste  a morte  ? oh  citi,  che  veggio!  O madre, 
A morte  trar  lasci  il  tuo  figlio  ? 

Cli.  Il  figlio?... 

Egi.  Oreste?  in  Argo?  in  mio  poter?  tra  quelli? 
Oreste?  Oh  gioia  1 Guardie... 

Cli.  Il  figlio  ! 

Eie.  Ahi  lassa  ! 

Ah  ! che  diss’  io  ? 

Egi.  Correte;  al  mio  cospetto 

Ritornin  tosto  ; ite  , affrettale  il  piede. 

Volale.  Oh  giuia! 

Eie.  lo  l'ho  tradito  ! io  stessa! 

Cli.  Il  figlio  mio  ! — Crudel,  se  tu  me  pria 
Non  sveni , trema... 

Egi.  In  Argo , entro  mia  reggia, 

Perfida  donna  , il  mio  mortai  nemico 
Introduci , nascoudi ? 

Eie.  Erale  ignoto 
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Non  men  che  a te:  fu  mio  1*  inganno. 

Egi.  E d’ambe 

Sarà  la  pena. 

CU.  Ah  ! no  ; me  «ola  togli 

Di  vita,  me;  ma  i figli  miei... 

Egi.  D’ Àtridc 

Gl* iniqui  avanti  ? ahi  non  mi  cape  »o  seno 
Dalla  letizia  il  core.  Oggi , d’un  colpo. 
Spenti  fien  tutti...  Ma  tornar  già  veggio 
X traditori:  eccoli.  Oh  fàusto  giorno  1 

SCENA  IV 

ORESTE,  PILADE  mcAratATi;  EGISTO, 
CL1TENNE5TRÀ,  ELETTRA, 
Soldati 

Figi.  So  tntto  già  ; sol  qual  di  voi  aia  Oreste  , 
Dite... 

Pii.  Son  io. 

Ore.  Menzogna  : Oreste  io  tono. 

CU.  Qual  m*  è figlio  di  voi  ? ditelo  : scudo 
A lui  son  io. 

Egi.  Tu  parla  , Elettra  ; e bada 

A non  mentir  ; qual  è il  iratei  lo  ? 

Eie.  È questi  | * 

Questi  è , pur  troppo  ! 

Pii.  Io;  si... 

Ore.  No!  creder. 

Pii.  Cessa. 

Poiché  scoperta  è l’alta  trama,  ornai 
Del  mio  furor  non  osi  altri  vestirsi. 

Ore.  Mira , Egisto,  se  ardisci , il  furor  mira 
Ch’arde  negli  occhi  miei  ; mira,  e d*  Atride 
Di'  eh’  io  figlio  non  sono  : al  terror  credi 
Ch’  entro  il  codardo  tuo  petto  trasfonde 
Sol  la  mia  Voce. 

Egi.  Tradit or,  codardo. 

Tu  il  sei  ; morrai  tu  di  mia  mano. 

Gi.  O il  brando 

Trattieni,  Egisto,  o in  me  lo  immergi  : a loro 
Per  altra  via  non  giungi.  Arresta...  oh  cielo!... 
Dehl  miti  svela,  Oreste.  Ah  si  ; tu  il  sei. 
Ore.  Va  ; tue  man  sanguinose  altrove  porta. 
Ciascun  di  no»,  se  morir  dessi , è Oreste: 
Nessun  ti  è figlio , se  abbracciar  tal  madre 
Da  noi  si  debbe. 

Oh  feri  detti  1 Eppure,... 

No,  te  non  lascio. 

Ecco  qual  premio  merla 
L amor  tuo  insano.  — lo  ti  conosco,  Oreste, 
Alla  tua  filTal  pietà.  Son  degni 
Di  te  i tuoi  detti , e di  tua  stirpe  infame. 

Pii.  Da  parricida  madre  udir  nomarsi 
Figlio,  e tacer,  può  chi  di  lei  non  nasce?' 
Ore.  Cessate... 

Eie.  Egisto,  or  non  t’avvedi?  è quegli 

Pilade;  «mente,  per  salvar  l’amico... 

Egi.  Salvar  l'amico?  E qual  di  voi  fia  salvo? 
Ore.  Ah  I se  di  ferro  non  avessi  io  carche 
Le  mani , a certa  prova , or  visto  avresti 
Se  Oreste  io  son  : ma,  poiehè  il  cor  strapparti 
Piu  con  man  non  ti  posso,  abbiti  questo 
Palesa tor  dell’  esser  mio. 

Ptl-  Deh  I cela 

1 Correndo  verso  Pilade. 


Quel  ferro.  Oh  cielo  ! 

Ore.  Egisto,  il  pugnai  vedi, 

Cb' io  per  svenarti , nascoso  portava? 

E tu  il  ravvisi , o donna?  E questo  il  ferro. 
Che  tu  con  mano  empia  tremante  in  petto 
Piantasti  al  padre  mio. 

CU.  La  voce , gli  atri , 

L’ira  d*  Atride  è questa.  Ah  ! tu  sei  desso. 

Se  non  vuoi  ch*  io  ti  abbracci , in  cor  mi  vibra 
Quel  ferro  tu  ; del  padre  in  me  vendetta 
Miglior  farai.  Già,  finch’io  vivo,  fona 
Non  è che  mai  dal  fianco  tuo  mi  svelga. 

O in  tua  difesa,  o per  tua  mano  io  voglio 
Morire.  Oh  figlio  (..Ancor  son  madre:  et'  amo... 
Debl  fra  mie  braccia!... 

Egi.  Scostati.  Che  fai-? 

A un  figlio  parricida  ?...  Olà:  di  mano. 
Guardie,  il  fèrro... 

Ore.  Il  mio  ferro  a te,  coi  poscia 

Nomerò  madre  , cedo:  eccolo;  il  premu: 
Trattar  tu  il  sai;  d* Egisto  in  cor  lo  immergi. 
Lascia  eh’  io  mora;  a me  non  cal,  pur  ch’abbia 
Vendetta  il  padre:  di  materno  amore 
Niun’  altra  prova  io  da  te  voglio:  or  via, 
Svenalo  tosto.  Ohi  che  vegg’io?  tu  tremi? 

Tu  impallidisci?  tu  piangi?  ri  cade 
Di  mano  il  ferro?  Ami  tu  Egisto?  l'ami  ; 

E sei  madre  d'Oreste?  O rabbia!  Vanne, 

Ch'io  mai  più  non  ti  vegga. 

Cli.  Oimà  !...  mi  sento...  [ 

Morire... 

Egi.  È questo  1 , è questo  (e  a me  sol  spelta) . 
Lo  stil,  che  il  padre  trucidava;  e il  6g!io 
Truciderà.  Ben  lo  ravviso:  io  l’ebbi 
Tinto  già  d’  altro  sangue;  e a lei  lo  diedi 
lo  stesso  già  — Ma  forse  appieno  tutte  v 
Tu  giovinetto  eroe , non  sai  le  morti 
Di  questo  aceiaro.  Atrdo,  l’avo  tuo  infame  , I 
Vibrollo  in  sen  de’  mici  fratelli , figli 
Del  suo  fratcl  Tieste.  Io  del  paterno 
Retaggio  altro  non  m’ebbi:  ogni  mia  speme 
In  lui  riposi  ; e non  invan  sperai. 

Quanto  riman  di  abbominevo)  stirpe. 

Tutto  alfin  , tutto  il  tengo.  Io  te  conobbi 
Al  desir,  che  d#  ucciderti  senlìa. — 

Ma,  qual  fia  morte,  che  la  cena  orrenda,  t 
Che  al  mio  padre  imbandì  l’avo  tuo  crudo,  , 
Pareggi  mai  ? 

Cli.  Morte  al  mio  figlio  ? morte  | 

Avrai  tu  primo. 

Egi.  A me  sei  nota:  trema 

Anco  per  te,  donna  , sa  ornai...  Dal  fianco 
Mio  non  scostarti. 

Cli.  Invan. 

Egi.  Trema. 

Eie.  Dehl  sbrama 

In  me  tua  sete , Egisto:  io  pur  son  figlia 
D*  Atride,  io  pur.  Mira,  a’ tuoi  piedi... 

Ore.  Elettra. 

Che  fai  ? 

Pii.  Fu  mia  la  trama  ; io  non  avea , 

Coni*  essi , un  padre  a vendicar;  pur  venni , 

A trucidarli  io  venni  : in  me  securo 
Incrudelir  tu  puoi.  D’Oreste  il  sangue 

1 Raccogliendo  il  pugnale  caduto  appiè  d»  Cli-  j 
tennestra. 
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Versar  non  puoi  senta  tuo  rischio  in  Argo... 

Egi.  Pilade , Elettra,  Oreste,  a morte  tulli  t 
K tu  pur,  donna , ove  il  furor  non  tempri. 

Ore.  Me  solo,  me.  Dontella  inerme  a morte 
Trar,  rhe  li  giova?  E di  signor  possente 
Pilade  figlio  ; assai  tornarteli  danno 
Potria  di  lui:  me  sol . me  solo  svena.  — 

O voi , miglior  parie  di  me , per  voi 
L'alma  di  duol  sento  rapace  : il  mio 
Troppo  Uollor  vi  uccide  : oh  cieli  nuli'  altro 
Duolmi.  Ma  pur,  vedere,  udir  costui, 

E raffrenarmi,  era  impossiliil  cosa... 

Tanto  a salvarmi  feste:  ed  io  vi  uccido  I 

£ffi.  Oh  gioia  ! più  grau  pena  che  la  morte 
Dar  ti  pois'  io  ? Svenati  innanti  dunque 
Cadangli,  Elettra  pria  , Pilade  poscia  ; 

Quindi  ei  sovr*  essi  cada. 

Gi.  Iniquo... 

Eie.  O madre , 

Cosi  uccider  oe  lasci  ? 

Pii.  Oreste  I 

Oe.  Oh  cielo!... 

lo  piango  I Ah!  si:  piango  di  voi.-— Tu,  donna, 
Già  sì  ardita  al  delitto,  or  debil  tanto 
AU'ammenda  sei  tu? 

Cll.  Sol  ch'io  potessi 

Traimi  dall*  empie  mani;  oh  figlio!... 

Egi.  Infida } 

Di  man  non  m'esci.  — Ornai  del  garrir  Toslro 
Stanro  son  io:  tronchimi  i delti.  A morte 
Che  niu  s'indugia  a trarli?  Ite.  — Dimante, 
Del  lor  morir  m*  è la  tua  vita  pegno. 

SCENA  V 

EGISTO , CLITENNESTRA 

Egi.  Donna,  vien  meco,  vieni.  — Alfin  vendetta 
Piena,  o Tieste,  abbenchè  larda,  avemmo. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I 

EGISTO,  Soldati 

Oh  inaspettato  tradimento!  oh  rabbia! 
Oreste  sciolto?  Or  si  vrdrfc. 

SCENA  II 

CLITENNESTRA,  EGISTO 

CU.  Dehl  volgi 

Addietro  i pasti. 

Egi.  Ah  scellerata!  all* armi 

Corri  tn  pure? 

Gl.  Io  vo*  salvarti  : ah  I ra'odi  ; 

Non  son  più  quella... 

Egi.  Perfida... 


Egi.  Darmi,  perfida  , vivo  promettesti 
A quel  fcllon  tu  forse? 

Cli.  A lui  sottrarti , 

Perir  dovessi , io  giuro.  Ah  I qui  rimani  j 
In  securo  ti  cela  ; al  furor  suo 
Argin  son  io  frattanto. 

Egi.  Al  furor  suo 

Argin  miglior  fiau  l’armi.  Or  va;  mi  lascia, 
lo  corro... 

CU.  Ahi!  dove? 

Egi.  A trucidarlo. 

Cli.  A morte 

Tu  corri.  Ohimè!  che  fai?  del  popol  tulio 
Non  odi  gli  urli,  il  minacciar?  t'arresta; 
lo  non  ti  lascio. 

Egi.  Invan  1*  empio  tuo  figlio 

Speri  a morte  sottrar.  Scostati , taci , 

Lasciami , o eh'  io... 

Gi.  Tu  si , svenami , Egitto, 

Scarne  non  credi.  -Oreste.-  Odi  tu  ? -Oreste.» 
Qual  d’ogni  intorno  quel  lerribil  nome 
Alto  risuona  ? ahi  più  non  sono  io  madre» 

Se  tu  in  periglio  stai:  contro  il  mio  sangue 
Già  ridivengo  io  cruda. 

Egi.  Il  sai,  gli  Argivi 

Odian  l’aspetto  tuo:  nei  loro  petti , 

Or.  col  mostrarti,  addoppieresti  l’ira. 

Ma  il  fragor  cresce.  Ah  t tu  ne  fosti , iniqua  » 
Tu  la  cagion  : per  te  indugiai  vendetta, 

Ch'  or  torna  in  me. 

Gi.  Me  dunque  uccidi. 

Egi.  Scampo 

lo  troverò  per  altra  via. 

CU • Ti  liegno. 

Egi.  Mal  li  fai  scudo  a me  ; lasciami  : vanno: 

A niun  patto  al  mio  fianco  te  non  voglio. 

SCENA  HI 

CLITENNESTRA 

Ali  scaccian  tulli!  Oh  doloroso  stato! 

Me  non  conosce  più  per  madre  il  figlio; 

Nè  per  moglie  il  marito  : e moglie,  e madre 
lo  son  pur  anco.  Ahi  misera  1 da  lungi 
Pur  vo'  aeguirlo , e non  ne  perder  l’ orme. 

SCENA  IV 

ELETTRA,  CLITENNESTRA 

Eie . Madre,  ove  vai?  dehl  nella  reggia  il  piede 
Ritorci:  allo  periglio... 

Cli.  Oreste,  narra, 

Dov’  c ? che  /a? 

Eie.  Pilade , Oreste,  ed  io* 

Salvi  siam  tutti.  Ehber  pietà  gli  stessi 
Satelliti  d’ Egisto.  - Oreste  c questi» 

Grida  primier  Dimante;  il  popol  quindi; 

« Orette  viva;  Egisto,  Egisto  muoia.  * 

Cli.  Che  sento! 

Eie.  Ah  madre  ! acquetati  ; il  tuo  figlio 

Rivedrai  tosto  ; e delle  spoglie  infami 

Del  tiranno... 
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Cli.  Ahi  crudeli  lasciami,  io  volo. . 

Eie.  No,  no;  rimani  : il  nOpol  freme}  e ad  alla 
Voce  ti  appella  parricida  moglie. 

Non  ti  mostrar  per  or;  correr  potresti 
Periglio  grtve:  a ciò  venn*  io.  Di  madre 
In  te  il  dolor,  nel  veder  trarci  a morte. 
Tutto  appariva  : del  tuo  fallo  ornai 
L' ammenda  lesti.  A te  il  fralel  mi  manda, 

A consolarti,  assisterli,  sottrarti 
Da  vista  atroce.  A ricercar  d’  Egisto 
Trascorroo  ratti  in  ogni  parte  intauto 
Pilade  ed  egli,  in  armi.  Ov’è  l' iniquo? 

Cli.  JL'  iniquo  è Oreste. 

Eie.  Oh  cieli  che  ascolto  ? 

C/i.  lo  corro 

A salvarlo;  o a morir  con  esso  io  corro. 

Eie.  No,  madre,  non  v’andrai.  Fremon  gli  spirti. 

C/i.  Mi  è dovuta  la  pena;  androvvi... 

Eie.  Oh  madre 

Quel  vii , che  i figli  tuoi  poc’  ansi  a morte 
Traca,  tu  vuoi?... 

CU.  SI , lo  vo*  salvo  ; io  stessa. 

Sgombrami  il  passo:  il  mio  terribil  Cito 
Seguir  m’è  fona.  Ei  mi  è consorte;  ci  troppo 
Mi  costa:  perder  noi  vogl’io,  nè  posso. 

Voi  traditori , a me  non  figli , abborro: 

A lui  n’andrò:  lasciami,  iniqua;  ad  ogni 
Costo  v 'andrò  : deh  J pur  eh’  io  giunga  in  tempo  I 

SCENA  V 

ELETTRA 

Va,  corri  duoqoe  al  tuo  desi  in,  se  il  vuoi... 
Ma  tardi  fieo,  spero,  i suoi  passi.  — Armarmi 
Che  non  pois’  io  la  destra  anco  d*  un  ferro, 
Per  trapassar  di  mille  colpi  il  petto 
D'  Egisto  inlame  1 Oh  deca  madre!  oh  come 
Affascinata  da  quel  vii  tu  sei  I — 

Ma,  pure...  io  tremo  ;...  or  se  l' irata  plebe 
Fare  in  lei  del  suo  re  vendetta?... oh  cielo  1 
Seguasi.  — Ma  chi  vico  ? Pilade!  e seco 
11  fratello  non  è ? 


SCENA  VI 

PILADE,  ELETTRA 
seguaci  ni  Pilade 

Eie.  Dehl  dimmi:  Oreste?... 

Pii.  D*  armi  ei  cinge  la  reggia  : è certa  ornai 
La  preda  nostra.  Ove  si  appiatta  Egisto? 
Vedesti!  tu? 

Eie.  Vidi,  e rat  tenni  indarno 

La  forsennata  sua  consorte:  fuori. 

Per  questa  porta , ella  scagliosa! ; e disse. 

Che  volea  di  sé  fare  a Egisto  scudo. 

Ito  era  dunque  ei  pria  fuor  della  reggia. 

Pii.  Che  agli  Argivi  mostrarsi  osalo  egli  abbia? 
Dunque  a quest'ora  ucciso  egli  è:  felice 
Chi  primiero  il  feria I — Ma , più  dappresso, 
Maggiori  odo  le  strida... 

Eie.  m Oreste  ?»  Ah  fosse  I... 

Pii.  Eccolo,  es  vien  nel  furor  suo. 


8CENA  VII 

ORESTE,  PILADE,  ELETTRA 
ssouACi  d’  Oreste  k di  Pilade 

Ore.  Nuli' uomo 

Di  voi  si  attenti  or  trucidarmi  Egisto: 

Brando  non  v*  ha  qui  feritor,  che  il  mio.— 
Egisto,  olà;  dove  se’ tu,  codardo? 

Egisto,  ove  sei  tu?  Vieni  ; li  appella 
Voce  di  morte:  ove  se* tu?...  Non  esci? 

Ahi  vii  I ti  ascondi  ? Invan  ; nè  del  profondo 
Èrebo  il  centro  asii  ti  fia.  Vedrai, 

Tosto  il  vedrai , s' io  son  d'  A iride  il  figlio. 
Eie....  Ei...qui  non  è. 

Ore.  Perfidi , voi , voi  forse 

Senta  me  1*  uccideste  ? 

Pii.  Ei  nella  reggia 

Fuggì,  pria  ch’io  venissi. 

Ore . Ei  nella  reggia 

Si  asconde  : io  nel  trarrò.  — Qui  per  la  molle 
Chioma  cou  man  slrasrincrotli  : preghi 
Non  v*  ha  ; nè  esci,  nè  fona  bavvi  dY Averno, 
Che  ti  sottragga  a me.  Solcar  la  polve 
Farotti  io  fino  alla  paterna  tomba 
Col  vii  tuo  corpo;  ivi  a versar  trarrotti. 

Tutto  a versar  l’adultero  tuo  sangue. 

Eie.  Oreste,  a me  non  credi?  a me?.,. 

Ore.  Chi  sei? 

Egisto  io  voglio... 

Pii.  Ei  fogge. 

Ore.  Ei  fugge ? e voi, 

Vili,  qui  state?  il  troverò  ben  io. 

SCENA  Vili 

CLITENNESTRÀ,  ELETTRA,  PILADE, 
ORESTE, 

seguaci  d*  Oreste  e di  Pilade 
di.  Figlio,  pietà. 

Ore.  Pietà  ?...  Di  chi  son  figlio  ? 

10  son  d'Àlride  figlio., 

Cli.  È di  catene 

Già  carco  Egisto. 

Ore.  Ancor  respira  ? Oh  gioia! 

A trucidarlo  vo. 

CU.  T*  arresta.  Io  sola 

11  tuo  padre  svenai  : svenami:...  Egisto 
Reo  non  ne  fu. 

Ore.  Chi,  chi  mi  afferra  il  braccio? 

Chi  mi  rallienc?  oh  rabbia!  Egisto;..  io  *1  veggo; 
Qui  strascinato  ei  vien;...  togliti... 

Cli.  Oreste, 

Non  conosci  la  madre  ? 

Ore.  Egisto  pera. 

Muori  frllon;  di  man  d’Oresteaor  muori. 

SCENA  IX 

CLITENNESTRÀ,  ELETTRA,  PILADE, 

seguaci  di  Pilade 

CU.  Ahi!  mi  sfuggì!...  Tu  svenerai  me  prima. 


Digitized  by  Google 


86 


ORESTE 


SCENA  X 

ELETTRA,  FILÀDE 


SEGUACI  DI  PlLADK 


Eie.  Pilade,  v»;  corri,  tratticela,  voli; 
Qui  U ritraggi. 

SCENA  XI 


lo  tremo...  Ella  è pur  sempre 
Madre:  pietadc  aver  scn  dee. — Ma  i figli 
Vedea  pur  ella  sulle  soglie  or  dianti 
Di  morie  iufame;  e il  duolo  in  lei,  l'ardire 
Era  allor  <|uan(o  è per  costui  ? — Ma  giunto 
E il  giorno  alfin  sì  sospirato.  Esangue 
Tu  cadi  alfin,  tiranno.  — Un’  altra  volta 
La  reggia  tutta  rimbombare  io  sento 
De* pianti,  e gridi,  onde  echeggiar  la  udia 
In  quella  omini  sanguinosa  notte. 

Che  fu  l’estrema  al  padre  mio.  — Gii  il  colpo, 
Vibrò  il  gran  colpo  Oreste.  Egisto  cadde; 

Gii  me  lo  annunxia  il  popolar  tumulto  ; 
Eccolo,  Oreste  vincitori  grondante 
Di  sangue  ha  il  ferro. 

SCENA  XII 

ELETTRA,  ORESTE 

Eie.  O fralel  mio,  deh!  vieni 

Vendicator  del  re  dei  re,  del  padre , 

D'Argo,  di  me;  vieni  al  mio  seo... 

Ore . Sorella,... 

Me  de^no  figlio  alfin  d'  Atride  vedi. 

Mira,  c sangue  d’ Egisto.  lo  *1  vidi  appena, 
Corsi  a ucciderlo  li  ; nè  rimembrai 
Di  strascinarlo  alla  tomba  del  padre. 

Ben  sette  e sette  volle  entro  all'imbelle 
Tremante  cor  fitto  e rifitlo  ho  il  brando:  — 
Pur  non  ho  sazia  la  mia  lunga  sete. 

Eie.  In  tempo  dunque  a ratteuerli  il  braccio 
Non  giuugca  Clitenncstra. 

Ore.  E chi  da  tanto 

Fora?  a me  il  braccio  ratlener?  Sovr’esso 
lo  mi  scagliai,  non  è più  ratto  il  lampo. 
Piangea  il  codardo,  e più  m’  empiea  di  rabbia 
Quel  pianto  infame.  Abi  padre!  uom,  che  nonosa 
Morir,  ti  uccise? 

Eie • Or  vendicato  è il  padre; 

Tuoi  spirti  arqneta  ; e dimmi:  agli  occhi  tuoi 
Pilade  non  occorse  ? 

Ore.  Egisto  io  TÌdi , 

Nuli* altro.  — Ov'è  Pilade  amato?  e come 
A tanta  impresa  non  l'ebb* io  secondo? 

Eie.  A lui  la  disperata  madre  insana 
Diami  affidai. 

Ore.  Nulla  di  loro  io  seppi. 

Eie.  Ecco,  Pilade  torna;...  oh  cieli  che  veggio ?j 


Solo  ei  ritorna  ? 

Ore.  E mesto  ? 

SCENA  ULTIMA 

ORESTE,  PILADE,  ELETTRA 

Ore.  Obi  perchè  meato. 

Parte  di  me,  se*  tu?  non  aai  che  ho  spento 

10  quel  fellone?  vedi  ; ancor  di  sangue 
È stillante  il  mio  ferro.  Ah,  tu  diviso 
Meeo  i colpi  non  hai  I pasciti  dunque 
Di  questa  vista  gli  occhi. 

Pii.  Oh  vista  I— Oreste, 

Dammi  quel  brando. 

Ore.  A che  ? 

Pii.  Dammelo. 

Ore.  fi  prendi . 

Pii.  Odimi. — A noi  non  lìce  in  questa  terra 
Più  rimaner:  vieni... 

Ore.  Ma  qual  ?... 

Eie.  Deh!  Parla: 

Gli ten Destra  dov'  è? 

Ore.  Lasciala:  or  forse 

Al  Iraditor  marito  ella  arde  il  rogo. 

Pii.  Più  che  compiuta  hai  la  vendetta:  or  victii; 
Non  cercar  oltre... 

Ore.  Oh  l che  di'  tu  T... 

Eie.  La  madre 

Ti  ridomando,  Pilade.  — Oh  , qual  m’  entra 
Gel  nelle  vene! 

Pii.  Il  cielo... 

Eie.  Ah  l spenta  forse. .. 

Ore.  Volte  in  sè  stessa  infuriata  ha  Tarmi?... 
Eie.  — Pilade;  oimèl...  tu  non  rispondi? 

Ore.  Narra , 

Che  fu  ? 

Pii.  Trafitta... 

Ore.  E da  qual  mano? 

Pii.  —Ahi  vieni.. .| 

Eie.  Tu  la  uccidesti. 

Ore.  Io  parricida?... 

Pii.  Il  ferro 

Vibrasti  in  lei,  senza  avvederten,  cieco 
D'ira  correndo  a Egisto  incontro... 

Ore.  Oh  qualo 

Orror  mi  prende  I Io  parricida  ? — Il  brando, 
Pilade,  dammi:  io’l  vo'... 

Pii.  Non  fia. 

Eie.  Fratello... 

Pii.  Misero  Oreste  ! 

Ore.  Or,  chi  fratei  mi  noma? 

Empia  , tn  forse , che  serbato  a vita  , 

E al  matricidio  m’hai?  — Rendimi  il  brando, 

11  brando;.,  oh  rabbia!— Ove  son  io?  che  feci?.. 
Chi  mi  traltien  ?...Cbi  mi  persegue  ?..  Ahi!  dove, 
Dovemen  fuggì»?.. .ove mi  ascondo?— Oh  padre. 
Torvo  mi  guardi?  a me  chiedesti  sangue: 

E questo  è sangue;...  e sol  per  te  il  versai. 

Eie.  Oreste,  Oreste...  Ahi  misero  fratello!.. 

Già  più  non  ri  ode  ;...c  fuor  di  se.. .Noi  sempre 
Pilade,  al  fianco  a lui  staremo... 

Pii.  O dura 

D’ orrendo  fato  inevitaliil  legge  ! 
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Scena,  la  Reggia  in  Pavia. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

ROSMUNDA,  ROMILDA 

Ros.  P crfida,  al  ciel  porgi  pur  voli:  innalza. 
Innalza  pur  tue  vane  grida  al  cielo; 

Già  non  fi*  ch’ei  t'ascolti.  Arde  frattanto 
Presso  al  Ticino  la  leral  battaglia; 

Quinci  n’  odo  il  fragor  : nè  in  dubbia  speme 
Mi  ondeggia  il  core  : del  novel  mio  sposo 
L*  alta  virtù  guerriera  appicn  certezza 
Del  vincer  dammi. 

Rom.  Se  Almacbilde  in  campo 

Val , quanto  ei  valse  in  questa  reggia,  allora 
Che  a tradimento  trucido* vi  il  mio 
Padre  Alboino,  ei  vincerà:  ma  Clefi, 

Cile  contro  lui  combatte,  ora  non  giace 
Nel  sonno  immerso,  a ria  consorte  in  braccio, 
Come  Alboìn  marito  tuo  giacea 
In  quell’ orrida  notte.  Il  fior  dei  prodi 
Clefi  ha  raccolto  a sé  d'intorno:  a un  tempo 
Ei  la  gran  causa  della  fe  tradita , 

Dell' oltraggiato  ciel,  del  volgo  oppresso, 

E delle  infrante  longobarde  leggi 
Sostien  coll' armi  ; e vincitor  lo  spero. 

Ros.  Del  longobardo  popolo  la  feccia 
Segue  or  di  Clefi  le  ribelli  insegne; 

Uom  di  sangue  non  vii  fra* suoi  non  conta: 
Degno  egli  è ben , che  tu  per  lui  parteggi. 

E tu,  di  re  sei  figlia?  Oh,  in  ver  felice 


Il  mio  deslin  , che  madre  a te  non  femrai! 
Nata  di  re,  tu  vile  esser  puoi  tanto. 

Che  veder  vogli  la  regai  possanza 
Col  trono  a terra  ? 

Rom.  Anzi  che  iniquo  il  prema 

Contaminato  usurpatore  , a terra 
Veder  vo  *1  trono.  E tu,  consorte  e figlia 
Posti  di  re  ? tu,  che  di  sposa  osasti 
A un  traditor  tuo  suddito  dar  mano  ? 

Ros.  A ogni  uom , che  far  le  mie  vendetto  ardisse, 
Dovuto  premio  era  mia  mano.  A infauste 
Nozze  coi  crudo  padre  tuo  mi  trasse 
Necessità  feroce.  Orfana,  viola, 

M*  ebbe  Alboìn,  tinto  del  sangue  ancora 
Dell*  infelice  mio  padre  Comundo  : 

L'empio  Alboìn,  dispcrdilor  de* miei, 
Depredator  del  mio  paterno  regno  , 

Di  mie  sventure  insultatore.  Alfine 
Dal  duro  fatai  giogo  di  tanti  anni 
Io  respiro.  Il  rancor,  che  in  me  represso 
Si  a lungo  stette,  or  fia  che  scoppi  : or  voglio 
Te  d*  Alboìn  figlia  abbonila  , ( und'io 
Madre  non  son  per  mia  somma  ventura  ) 

Te  vo'  sgombrar  dagli  occhi  miei  per  sempre  : 
Sposa  ti  mando  ad  Alarico. 

Rom.  Jo  sposa  ?... 

lo,  d'Alarico?... 

Ros.  Si.  Poca  vendetta 

A te  par  questa  ; e poca  io  pur  I*  estimo. 

Al  mal  che  femmi  il  padre  tuo  ; ma  tornii 
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Dal  cospetto  mi  giova  ogni  empio  avanzo 
Del  sangue  d' A limino,  lo  cambio  darli 
De’ patiniti  aiuti,  che  a me  preda  — 

Contro  Cicli  Alarico,  io  la  regale 
Fede  mia  n'impcguai.  Godi:  alto  sposo 
Avrai,  qual  merli:  c benché  vasto  regno, 

Al  par  di  quelli  che  usurpò  il  tuo  padre , 

Gli  Kruli  a lui  non  dieno,  ei  lo  pareggia 
la  r Aerala  crudeitude  al  certo. 

Felice  te,  quanto  Alito  in  mi  Tea, 

Alarico  farà. 

Rom.  Non  sperar  mai 

Che  a tali  nozze  io  vada.  Ove  tu  vinca, 

E aver  di  me  piena  vendetta  brami. 

Fra  queste  mura  stesse,  ove  del  padre 
L’ombra  si  aggira  iuveudicata,  dove 
Vi)  traditor,  che  lui  svenò,  scn  giace 
A lato  a te,  nel  talamo  suo  stesso. 

Qui  dei  la  figlia  uccider  tu;  qui  lunghi 
Martiri  orrendi,  e infami  strazìi  darle. 

Ma,  tu  dispor  della  mia  destra?... 

Ros.  Aggiunti 

1 furor  tutti  di  crudel  madrigna 
Ai  furori  di  barbaro  marito  , 

In  Alarico  troverai.  Di  morte 

Punisco  io  quei  che  in  un  pavento  e ahborro: 

Te,  cui  uon  temo,  io  vo’ punir  di  vita. 

Rom.  Pari  in  ferocia  a le  chi  fii  ? non  io. 

Pianto  non  è,  nou  d’ innocenza  grido. 

Che  al  cor  li  scenda  , il  so  : nè  schermo  resta 
A me,  che  il  pianto.  .Oh  cicli— Ma  no:  heu posso 
E so  morir;  purch’  io  non  vada...  Forse 
Meglio  mi  fora,  le  tue  nobili  arti, 

E il  tuo  pugnale  ad  Alarico  in  dote 
Bccaudo , fargli  le  mie  chieste  nozze 
Caro  costare:  ma , sou  io  Hosmunda  ? 

Ros.  lo’l  sono;  e assai  men  pregio. Al  mondoc  noto, 
Ch’  a incrudelir  prima  non  fui. 

Rom.  Se  crudo 

Fu  il  mio  padre  con  te,  drillo  di  gucira 
Tale  il  fea;  ma  tu  poi... 

Ros.  Di  guerra  drillo? 

Rolla  più  cruda  iuospita  contrada 
Dritto  fu  ma» , eh*  empio  furore  , c scherno 
Le  insepolte  de* morii  ossa  insultasse?  — 

Noi  vegg’to  sempre,  a quella  orrii. il  cena 
( Banchetto  a me  di  morte  ) diro  d'orgoglio. 
D'ira,  e di  sangue,  a mensa  infame  assiso , 

Ir  motteggiando?  e di  vivande  e vino 
Carco,  noi  veggio  (ahi  fera  orrida  vista  I ) 

Bere  a sorsi  lentissimi  nel  teschio 
Dell'ucciso  mio  padre?  indi  inviarmi 
D' abbonita  bevanda  ridondante 
L' orrida  tazza  ? E negli  orecchi  sempre 
Quel  sanguinoso  dcrisor  sua  invito 
A me  non  suona  ? Empio  ci  dicea:  •«  Col  padre 
"Bevi,  Bosmunda.  *»  • — E tu,  di  un simil  mostro 
Nata,  innanzi  ini  stai?  — Se,  lui  trafitto. 

Te  fatto  avessi  dai  più  vili  schiavi 
Contaminar,  indi  svenar  ; se  avessi 
Arso,  c disperso  il  ccner  vostro  al  vento  ; 
Vendetta  io  mai  pari  all' oltraggio  avrei? 

Va;  nè  più  m'irritare.  Augurio  fausto 
Emmi  il  vederti , mal  tuo  grado  andarne 
A fere  nozze:  e ornai  tu  il  nieghi  invano; 

A forza  andrai.  Nel  sangue  tuo  si  lordi 
Altra  man  che  la  mia.  Ma,  vanne  intanto  ; 


Te  qui  non  voglio , or  che  Almachilde  aspetto 
Vincitore  dal  campo.  Esci  jet'  appresta 
Al  tuo  partire  al  nuovo  dì:  I* impongo. 

SCENA  II 

BOSMUNDA 

...  Quanl'  io  ahborro  costei , neppure  io  stessa 
Il  so.  Cagioni , assai  ve  n'  ha  ; ina  troppo 
Alla  mia  pace  importa  il  non  chiarirne 
La  più  vera,  e maggiore.  Il  cor  mi  sbrana 
Un  dubbio  orrendo...  Ma  traveggo  io  forse... 
Ah!  no;  dubbio  non  è;  fatai  certezza 
Ben  è:  lei  non  rimira  il  tnio  consorte 
Con  quell'occhio  di  sdegno,  onde  si  sguarda 
Dall'uccisor  la  figlia  dell'ucciso. 

Talvolta  a lei  senza  adirarsi  ei  parla  ; 

E d' essa  pur  senta  adirarsi  ci  parla. 

Della  costei , già  non  dirò  hrltade. 

Ma  fallare  dolcezza  lusinghiera  , 

Forse  eh’  ei  preso  all'  amo  ?...  Ah  ! non  si  appuri 
Tal  vero  mai.  Lungi  Bomilda,  lungi 
Di  qui  per  sempre...  A un  tal  peosier  mi  bolle 
Entro  ogni  vena  il  sangue.  O d'  Alboìno 
Figlia  esecrala  già,  d-gg’io  scoprirli 
Anco  rivale  mia? — Tacciasi...  Viene 
Almachilde...  Vediam  , s'io  pur  m’inganoo. 

SCENA  III 

R OSMIINDA,  ALMACHILDE, 

Soldati 

Ros.  Già  le  festose  grida  , e l' ondeggiatiti 
Bandiere  al  vento,  c il  militar  contegno. 

Tutto  mcl  dice;  il  viucitor  tu  sei. 

Alm.  Salvo,  e securo,  e vinrilor  mi  vedi; 

Ma , non  per  mia  virtù.  Vittoria  , e vita  , 

E libertade,  e regno  , oggi  a me  tulio 
Dona  il  solo  lldovaldo.  Ei  m'era  scodo; 

Ei  difensor  magnanimo:  lai  prove 
Fea  di  valore  egli  per  me,  che  il  morto 
Mai  pareggiar  col  guiderdon  non  posso. 

Ros.  S’io  l»cn  mi  appongo  al  vero,  il  tuo  bollente 
Sublime  cor  spialo  ti  avea  là  dove 
Il  periglio  più  ardeva.  Ah  f di  Rosmunda 
Non  rimembravi  allor  le  angosce,  i pianti 
11  palpitare.  Del  valor  tuo  troppo 
Quant'  io  temessi,  il  sai  : pur  mi  affidava 
Il  prometter,  che  Testi  anzi  la  pugna  , 

Di  nou  ti  esporre  incautamente  indarno, 
lo  len  pregai;  tu  mcl  giuravi:  ab!  dimmi; 

Che  sarei  senza  te  ? nulla  m’è  il  trono , 

Nulla  il  viver , se  loco  io  noi  divido. 

Alm.  Te  rimembrava,  e l’amor  tuo:  ma  capo 
Dei  Longolurdi  degno,  e degno  sposo 
Dovca  mostrarmi  di  Bosmunda  a un  tempo  , 
Ferocemente  andando  a morte  incontro. 

Come  ammendar,  se  non  col  brando,  in  rampo, 
Quel  (alai  colpo,  che  di  man  mi  uscia?... 

Ros.  E che  ? d’ avermi  vendicata  ardisci 
Pentirti?... 

Alm.  Ah!  si.  Non  la  vendetta,  il  modo 

Duoimi,  ond’io  l’ cititi,  e mi  dorrà  pur  sempre. 
Per  torre  a me  tal  macchia,  arami  forza 
Tutto  versar,  quanl' io  n’avessi,  il  sangue.— 
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Ad  alta  voce  io  traditor  mi  udiva 
Nomar  da  Clefi , e da*  suoi  prodi  ; al  centro 

• Del  colpevol  mio  core  rimbombava 

i 11  meritato,  ma  ìnsoffrihil  nome. 

Noi  niego;  allor,  tranne  il  mio  onor  perduto, 
D*  ogni  altra  cosa  immemore,  mi  scaglio 
| Ove  si  addensan  più  le  spade,  e 1*  ire: 

1 Cieco  di  rabbia  disperatamente 

Roto  a cerchio  il  mio  brando;  ampia  lor  prova 
j Col  ferro  io  do,  che  traditor  vie  meno 
! Son  , che  guerriero  — Alto  già  già  mi  sorge 
J Di  trucidati  o di  mal  vivi  intorno 
| Un  monte;  quando  il  buon  destrier  trafitto 
Mi  cade;  io  Iialso  in  piè;  ma  il  piè  mal  fermo 
Sul  suol  di  sangue  lubrico  mi  sdrucciola, 

SI  eh*  io  ricado.  — Già  Toste  si  ammassa, 

E addosso  a me  precipitosa  piomba. 

Di  sua  virtù  gli  ultimi  sforai  indarno 
Iva  facendo  il  mio  stanco  languente 
Brando:  quand’ecco,  in  men  che  non  balena. 
Con  non  molli  de* suoi,  s’apre  lldovablo 
Fra  schiere,  ed  aste,  e grida,  e spade , ed  urli  , 
lnfino  a me  la  via.  Diradan  tosto  ; 

; A destra  a manca  in  volta  piegan;  rotti 
Volan  dispersi  i rei  nemici  in  fuga, 
j Ripreso  ardire , i mici  gl'incalzan  forte  ; 

1 Ampia  messe  ban  lor  brandi  ; onde  T incerta 
j Campai  giornata  in  sanguinoso  orrendo 
Total  macello  in  un  momento  è volta. 

Ho. c.  Respiro  alfine:  alfin  sei  salvo:  inciampo 
Niun  altro  io  mai  temeva  al  vincer  tuo 
Che  il  valore  tuo  troppo.  Era  lldbvaldo 
Già  fra  i maggior  di  questo  regnò;  or  fia 
Soltanto  a te  secondo. 

• Alm.  Esser  gli  deggio 

Tanto  più  grato,  quanto  a me  più  tarlo 
Volean  sospetto  anzi  la  pugna  aironi 
Invidi  vili.  Ei  d'  Alarico  i tardi, 

E forse  infidi  aiuti,  assai  ben  disse 
Non  doversi  aspettar;  più  vai  nfo  brando 
Cbe  mille  aiuti:  egli  è il  mio  prode  ; ei  solo 
La  guerra  a un  tempo,  e la  giornata  ba  vinto. 
Fama  , ancor  che  diversa  , orrevol  suona  , 

Or  che  in  sne  man  lo  stesso  Clefi  è preso  ; 

Or  che  il  piagasse  a morte  ; ed  è chi  *1  dice 
| Anco  ucciso.  Seguir  de*  fuggitivi 

L' orme  non  volli  ; uso  a veder  la  fronte 
De’ nemici  son  io:  ma  d*lldova)do 
L alto  coraggio  avrk  compiuta  appieno 
La  lor  sconfitta.  In  Ini  m»  affido  ; ei  svelta 
Fin  da  radice  ha  in  questo  di  tal  guerra. 

Hot.  Duoimi,  che  lente  d’Alarico  T armi 
Non  ebber  parte  alla  vittoria;  intera 
Mia  fe  pur  sono  io  di  serbargli  astretta: 

A noi  giovare  altra  frata  punte; 

E.  quel  eh*  è peggio  , ei  ci  può  nuocer  sempre. 
Dargli  vuoisi  Romilda  : a lei  ne  fca 
lo  già  P annuntio.  — Il  crederesti?  eli*  osa 
Niegar  sua  mano  ad  Alarico. 

Alm.  Ob  I tanto 

Sperar  io  ?...  Tanto  ella  sperare  ardisce?... 
Hot.  SI.-— Ma  indarnoella  ifniega:  altolnovcllo 
Le  intimai  la  partita.  Il  trono  pria 
lo  perder  vo*,  che  mai  tradir  mia  fede. 

Alm.  Ma  pur,...  pietà  della  infelice  figlia... 
/?o.v.Pietk?,..di  lei?.,  .figlia  di  chi?— Che  ascolto?.. 
DclPurrisor  del  padre  mio  la  figlia 
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Altro  esseTmai,  fuorché  infelice,  debbe? 

Alm.  A me  non  par,  che  la  vittoria  lieta 
Da  intorbidarsi  or  sia  con  violenti 
Comandi.  Ella  è Romilda  unico  sangue 
Del  longobardo  re:  mal  fermi  ancora 
Sai  trono  stiamo:  in  cor  riascnn  qui  serba 
Memoria  ancor  delle  virtù  guerriere , 

Della  possanza  rapida  crescente 
D*Alboìn  suo  legittimo  signore. 

Dietro  ai  vit tortosi  alti  suoi  passi , 

D’ Italia , quanto  il  Po  ne  irriga , e quanto 
L*Appennin,l*Alpe,  cd’  Adria  il  mar  ne  serra. 
Tutto  han  predato,  e posto  in  ceppi,  od  arso. 
Gran  carco  a noi , grand'odio,  e rei  perigli 
L*  uccisTon  di  si  gran  re  ne  lascia. 

Stanca  or  la  plebe  d*  assoluto  sire. 

Vessillo  alzar  di  lihertade  ardiva  : 

Lieve  a reprimer  era  : a prò’  guerrieri 
Piace  un  sol  capo.  Ma  del  lor  gran  duce 
Se  la  figlia  oltraggiar  veggon  le  squadre , 

Chi  di  lor  ne  risponde?  E noi  senz'esse. 
Dimmi  , che  siamo? 

Hot.  Nuovo , in  ver,  del  tutto 

Oggi  a me  giunge,  che  in  aliar  di  regno. 

Da  quel  eh*  io  senio  altro  tn  senta,  lo  lascio 
L'armi  a te;  ma  di  pace  entro  la  reggia  , 

L’  arti  adoprar,  chi  mcl  toiria?— Deh,  vieni 
D’ alcun  riposo  a ristorarli  intanto. 

Contro  le  aperte  armi  nemiche  scudo 
A me  tu  sei  : ma  ogni  men  nobil  cura  , 

Che  a guerrier  disconvicnsi , a me  s'aspetta. 
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SCENA  I 

ALMACHILUE,  ILDOVALHO 

Alm.  "V ieui,  Udovaldo.  abbracciami;  sostegno 
Di  mia  gloria  primiero.  All'opre  tue. 

Vinto  il  confesso,  guiderdon  non  havvi , 

Cbe  lor  pareggi  : ma  , se  pure  io  valgo... 

lld.  Signor,  se  presso  alla  regai  bandiera 
Oggi  pngoai  contro  il  vessillo  infido 
Di  Clefi,  or  merlo  a me  non  fia  : da* primi 
Verdi  anni  miei , cresciuto  ebbermi  gli  avi 
In  tal  pensier , eh’  ella  doveami  sempre 
I Sacra  parer  la  causa  di  chi  regna. 

Qual  ch'ella  fosse. 

Alm.  Il  tuo  parlar  modesto 

Ben  d*alto  cor  fa  fede:  il  so;  prod'uomo, 
Presto  a più  far , poco  il  gii  fatto  estima. 

Ma,  a più  far  che  ti  resta?  appien  dispersi, 

O spenti  hai  tu  qne*  miei  nemici  vili , 

Cui  paura  impennò  rapide  tanto 
L'ali  al  fuggire.  Io,  fuor  di  lena  affatto. 

In  tua  man  li  lasciai:  sapea  ch'ei  fora. 

Dove  adopravi  il  tuo  , vano  il  mio  brando. 

; lld.  A me  fortuna  arrider  volle.  In  ceppi 
Clefi  vien  tratto  in  tuo  poter;  ferito. 

Ma  non  di  mortai  colpo  : al  cader  suo , 

la 
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Se  ardca  pur  anco  di  valor  favilla 
In  cor  de* suoi , tolto  ai  speme  ; e cadde 
Ogni  orgoglio  col  duce. 

Alm.  A prora  poni, 

lldovaldo»  il  mio  core.  Havvi  nel  mondo 
Cosa , ove  intenda  il  desir  tuo?  Deb  ! parla  ; 
Nulla  l’  ardisco  ofi'rir  ; ma  puoi  (chi  *1  puote 
Altri  ebe  lu  ?)  dirmi  qual  sia  mercede , 

Che  offenda  men  la  tua  virtù. 

Jld.  Vestirmi 

Di  siiaeeralo  amico  tuo  sembianza. 

Prence,  non  vo',  poich’io  tal  non  li  sono. 

Men  te,  che  il  trono,  oggi  a salvare  impresi; 
Trono , la  cui  satacuta  oggi  pendea 
Dal  viver  tuo.  Potrebbe  il  regio  dritto 
Spellare  un  giorno  forse  a tal,  cui  poco 
Parriami  dar,  dando  mia  vila:  io  quindi 
Aspro  ne  fui  propugnatore.  Il  redi. 

Che  a te  servir,  non  fu  il  pensier  mio  primo. 
Nulla  mi  dei  tu  dunque;  c dall*  incarco 
Di  gratitudm  grave  io  già  t'  ho  sciolto. 

Alm.  Ti  ammiro  più,  quaul’io  più  t’odo.  Vinto 
Pur  non  m'arrai  nella  sublime  gara. 

Me  tu  nun  ami , ed  altri  a me  già  il  disse  ; 

Pur  d*  affidarti  della  pugna  parte, 

E la  maggior,  non  dubitava.  Or  biasmo 
Già  non  li  do  , perche  a pugnar  ti  mosse 
La  vilipesa  maestà  del  soglio. 

Più  che  il  perìglio  mio.  So  , che  non  debbe 
Illustre  molto  a pro’guerrier  qnal  sei 
Parere  il  messo,  onde  sul  trono  io  seggo: 
Primo  il  condanno  io  stesso:  ma,  qual  fera 
Necessità  mi  vi  spingesse  orrenda. 

Tu,  generoso  mio  nimico,  il  sai. 

Suddito  altrui  me  pur,  me  pur  Ino  pari 
Vedesti  un  dì  ; nè  allora  (oso  accertarlo) 

Vile  ti  parvi  io  mai.  Macchiata  poscia 
Ho  la  mia  fama  : or  sappi  ; in  core  io  stesso 
Più  infame  assai,  ch’altri  mi  licn,  m’estimo. 
Ma  nou  assonno  io  .già  sul  sanguinoso 
Trono;  ed  in  parie  la  lerrihil  taccia 
Di  tradì  tur  (mai  non  si  perde  intera) 

Togliermi  spero. 

Hd.  lo  li  c redea  dal  nome 

Di  re  più  assai  corrotto  il  cor  : ma  sano 
Pure  non  1'  hai.  Sentir  rimorsi,  e starsi... 

Alm.  E starmi  ornai  vogl’io?  Già  già... 

Ild.  Ma,  questo 

Trono,  tu  il  sai... 

Alm.  So,  che  ad  altrui  s’aspetta; 

Che  mio  non  è... 

Jld.  Dunque... 

Alm.  Deh  I m’odi.  Io  posso 

Me  far  del  trono  oggi  assai  meno  indegno. 
Odimi;  e poscia,  se  tu  il  puoi,  mi  niega 
Di  secondarmi...  Ma,  il  desir  mio  cieco 
Dove  or  mi  traggo?  A’tuoi  servigi  io  diansi 
Guiderdon  non  trovava  , cd  or  già  ardisco 
Chiederne  a te  de*  nuovi? 

ild.  Ah!  sì:  favella. 

Mercede  ampia  mi  dai , se  tal  mi  tieni 
Da  non  cercarne  alle  maguanim’  opre. 

Che  poss'io  far?  Favella. 

Alm.  Ad  altro  patto 

Non  sperar  ch’io  tei  dica,  ove  lu  pria. 

Se  cosa  è al  mondo  che  bear  ti  possa  , 

Chiesta  non  1*  abbi  a me.  Se  vuoi  gran  parte  | 


Del  regno  (intero  il  merli);  o s’ altro  pure 
Desio  più  dolce , e ambisioso  meno  , 

Ti  punge  il  cor,  noi  mi  celare:  anch'io 
So  che  ogni  ben  posto  non  è nel  trono  : 

So,  eh’  altro  v’  ha,  che  mi  faria  più  lieto} 

So,  che  assai  manca  all’  esser  mio  felice. 

Desio  sta  in  me,  che  di  mia  vila  è base 
Sola:  e più  ferve  in  me,  quanto  più  trova 
Ostacoli.  — Deh!  dunque  apriti  meco. 
Perch’io  ti  giovi  un  poco,  or  che  puoi  tanto  , 
Gli  altrui  dritti  servendo,  in  un  giovarmi. 

Ild.  Favellerò,  poiché  tu  il  vuoi.  — Nou  bramo 
Impero,  no;  mal  tu  il  daresti  ; e doni 
Son  questi  «gnor  di  pentimento  c sangue. 

Ma , poi  che  aprirmi  il  tuo  più  interno  corc 
Ti  appresti,  il  mio  dischiuderti  non  niego. 
Ciò  ch’io  sol  bramo,  or  nulla  a tc  terrebbe  , 

E vita  fora  a me. 

Alm.  Nomalo;  è tuo. 

Ild.  ...Amante  io  vivo,  è già  gran  tempo:  opporsi 
Sol  può  Rosmunda  all 'amor  mio  ; tu  puoi 
Solo  da  ciò  distarla. 

Alm.  Ed  è tua  fiamma?... 

Ild.  Romilda  eli’  è... 

Alm.  Che  sentol...  Arai  Romilda? 

Ild.  Si.. .Ma  stupor  donde  in  te  tanto... 

Alm.  Ignoto 

M’  era  appieno  il  tuo  amore. 

Ild.  Or  ch’io  tei  dico , 

Perchè  turbarti?  Incerto... 

Alm.  lo?...  Deh  ! perdona... 

Stupor  non  c...  — Romilda  I E da  gran  tempo 
Tu  1*  ami  ì 

Ild.  E che?  forse  il  mio  amor  ti  spiate? 

Sconvieni»  forse  a me?  S’ella  è di  stirpe 
Regia,  vii  non  son  io.  Figlia  è Rosmunda 
Di  re  pur  ella , e non  sdegnò  di  sposa 
Dar  mano  a te  mio  uguale. 

Alm.  E qual  fia  troppo 

Alla  cosa  per  te?...  Ma,  il  ssi;...  Rosmunda 
Di  Romilda  dispone  ;...  ed  io... 

Jld.  Tu  forse 

Nulla  ottener  puoi  da  Rosmunda?  e tanto 
Ella  da  te, pur  tanto,  ottenne.  — Orbasti, 
lo  già  son  pago  appieno:  ogui  mio  merlo 
Mi  hai  già  guiderdonalo  regalmente. 
Promettendo. 

Alm.  Deh,  no;  noi  creder;,.,  voglio... 

Ma  di’...  — Romilda I...  E riamato  sei? 

Ild.  Romilda  ...  Eccola. 

SCENA  II 

ALMACIULDE,  ROMILDA , 1LDO VALDO 

Hom ..  Oh  cieli  con  lui  chi  veggo? — 

Oh  miei  delusi  voti  ! alla  non  tua 
Hi* gal  corona  anco  l’alloro  intesti  ? 

Palma  oggi  ottiene  il  tradimento? — E Labbia.— 
Ma  lu,  gucrricr  di  generosi  spirti, 
lldovaldo,  perchè  l'alta  tua  possa 
Spendi  a prò  di  costui?  virtù  cotanta 
Dovea  mai  farsi  a (anta  infamia  scudo  ? 

Alm.  Dunque,  o vèr  me  non  mai  placabil  donna. 
Non  v*  ha  forza  di  tempo,  o d opre  modo. 

Clic  un  colai  poco  ramni. dlisca  . o acqueti 
L'ira  tua  giusta?  A te  lldovaldo  il  dica, 
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Com*  io  nel  campo  ricercai  la  morte , 

Ei  che  a morte  mi  tolse.  — Ah  ! mal  li  prese 
Pietà  di  me  : morire  io  là  dovea. 

Poiché  qui  offende  il  vincer  mio.  Afa  il  cielo, 
Cbe  del  mio  cor  sa  l'innocenza  (ab,  para 
Fosse  rosi  mia  destra!);  il  ciel  fors’oggi 
Non  dirama  invan  lustro  , e vittoria , ov'io 
Morte  cercai. 

lld.  Non  mi  accasar,  Romilda, 

D*  aver  pugnato.  A vendicar  tuo  padre 
Clefi  coll'  armi  non  veuiva  in  campo  ; 
Distruggitor  del  trono  ad  alta  voce 
Ei  s'appellava;  io  combattea  pel  trono. 

Rom.  O in  lìberi ade  questa  oppressa  gente 
Clefi  ridur , com'  ei  dicea , volesse , 

O per  sé  regno;  ad  ottener  suo  inteuto 
Mezzi  adoprava  assai  meu  vili  ognora  , 

Di  chi  l’ottenne  pria.  Da  prode,  in  campo. 
Alla  luce  del  sole,  ei  l’armi  impugna: 

E , «'era  pur  destin , cbe  sul  paterno 
Vuoto  mio  soglio  usurpa tor  salisse , 

Dovea  toccare  al  più  valente  almeno. 

Alm . Codardo  me  v’ha  chi  nomar  ardisca? 

Ad  assalire  il  trono  altri  mostrossi 
Più  forte  mai,  ch’oggi  a difender!’ io  ? 

Mai  non  perdoni  tu?  1*  crror , eh’  io  feci 
Mio  mal  grado  (il  san  tutti),  io  solo  posso 
Forse  emendare;  io,  si.  Dolce  mi  fia 
Renderti  ben  per  male  : bo  col  mio  sangue 
Difeso  intanto  il  vuoto  soglio  ; é tuo 
Il  soglio , il  so;  mai  non  l’obblio , tei  giuro. 
Per  quanto  è in  me,  già  lo  terresti.  Il  preme 
Rosmunda,  ed  è... 

Hom.  Contaminalo  soglio  , 

Di  tradimenti  premio,  altri  sei  tenga  ; 
Rosmunda  il  prema , ella  con  te  n'c  degna,- 
Ma,  se  pur  finto  il  tuo  peutir  non  fosse; 

Se  a generosi  detti  opre  accordarsi 
Potesser  poi  d'alma  già  rea  : mi  ottieni. 

Non  regno,  no,  dalla  crudel  madrigna  ; 

Sol  di  ine  «lessa  ottieni  a me  l'impero. 
Libera  vita  io  chieggo  ; o morte  io  chieggo. 
Quasi  appien  già  nel  mio  svenato  padre 
Non  avess*  ella  sfogata  sua  rabbia , 

L’empia  Rosmunda,  or  per  più  strano  darmi, 
In  vita  vuoimi,  e ad  Alarico  sposa. 

lld.  Che  ascolto? 

Alm.  Odi.  lldovaldo?abl  per  te  il  vedi, 

S' io  con  ragion  teco  era  in  dubbio... 

lld.  Sposa 

Del  barbaro  Alarico? 

Alm.  Ab  Ino... 

Rem.  Promessa 

Ad  Alarico , ed  in  mercede  io  ’l  sono 
Dei  non  prestati  aiuti  : banne  sua  fede 
Impegnata  colei,  cbe  il  regno  e il  padre 
Mi  ha  tolto  : e a patto  nullo  ornai  sua  fede 
Tradir  (cbi’l  crederla?)  non  vuol  Rosmunda. 
Reggio  al  novello  sole  irne  a fai  nozze: 

Ma  il  nuovo  sol  me  non  rischiara  ancora.  — 
Deh  I se  men  d’ essa  iniquo  esser  tu  puoi  ; 

S’ egli  é pur  mio  destia  ricorrer  oggi 
All’ urei*»» r del  padre  mio;  dehl  tenta 
Di  opporti  atraen... 

Alm.  Ch'io  tenti?  io  ben  li  giuro, 

Che  non  v’  andrai. 

lld.  Per  questo  brando  io’l  giuro 


Ali  udrà  Rosmunda  ... 

Rom.  Ecco;  ella  vien  nell’ira, 

SCENA  III 

ROSMUNDA,  ALMACII1LDE , ROMILDA, 
ILDOVALDO 

Ros.  Qui,  con  costei,  tu  stai?  tu  pur,  tu  presti 
A' detti  suoi  sediziosi  orecchio?  — 

Giorno  è di  gioia  questo:  a che , miei  prodi , 
Giova  lo  starsi  infra  gli  eterni  lai 
Di  questa  figlia  del  dolor?...  Donzella, 

Sospiri  tu?  perché?  Pronto  a’miei  croni 
Già  sia  Ragauso  eoo  regai  corteggio , 

Per  guidarli  ove  trono  altro  più  illustre 
Ti  aspetta,  e lieta  maritai  ventura. 

Alm.  Ala,  d* Alarico... 

Ros.  E cbe  ? non  degno  forse 

Fia  di  sua  man  tal  re  ? 

Alm.  Sì  crudo... 

Ros.  Crudo , 

Quanto  Alboin  ? Costei  di  un  sangue  nasce. 
Cui  mal  novella  crudeltà  non  giunge. 

Qual  eh’  ella  sia. 
lld.  Taì  nozze:. . . 

Alm.  A tulli  infauste... 

Ros.  Spiaccionti? 

Alm.  Niega  ella  il  consenso... 

Ros . E il  nieghi: 

10  v’  acconsento. 

Rom.  Ch* ci  di  le  sia  meno 

Spietato,  duciti? 

Ros.  E a te  pietoso  il  credi? 

Pietoso  a te?  ch’osi  tu  dir?  Non  sente 
Di  te  pietà  : mal  ti  lusinghi... 
lld.  lo,  quanta 

Sentir  >en  può,  tutta  la  sento;  e il  dico; 

E il  mostrerò,  se  mi  vi  sforzi.  Un  tale 
Strazio  chi  può  d’nna  regai  donzella 
Mirar,  chi  il  può , senza  pietà  sentirne? 
ito*. Pici  ade  ogni  uom,  tranne  Almachilde.n’.ihbia. 
lld.  Se  ancor  memoria  dei  recenti  allori 
Ch’oggi  a te  miete  il  brando  mio,  tu  serio, 

11  mio  consiglio  udrai.  Danno  tornarti 
Può,  se  Romilda  oltraggi. 

Alm.  E assai  gran  danno 

liti.  Saggia  sei,  se  noi  fai... 

Ros.  Saggia  ♦*  Romilda  ; 

E a mia  voglia  farà.  Tu,  i tuoi  consigli 
Serba  ad  altrui.  Già  i tuoi  servigi  vanti? 

Che  festi?  il  dover  tuo.  — ■ Ma  tu,  consorte  , 
Da  me  dissenti  ? e dirmel  osi  ? e deggio 
Ora  innanzi  a costei  discuter  teco 
L*  alte  ragion  di  stalo?  Àndiam  ; deh,  vieni: 
Lasciale  or  breve  a ravvedersi  il  tempo  : 
Miglior  consiglio  il  suo  timor  daralle. 

Lasciala  ornai.— Romilda , udisti?  o all’alba 
Muovi  buon  grado  il  piede;  e orrevol  scorta 
Al  fianco  avrai , cui  fia  Ragauso  dure  ; 

O 1* andar  neghi,  e strascinarti  ci  debbo 

SCENA  IV 

ILDOVALDO,  ROMILDA 
lld.  Strascinarla?  ..Che  sento! Ah!priasrenanui 
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Romilda,  oh  del!  che  a perder  l'abbia?... 

; fiom.  Ab!  otUDa 

Speme , dal  dì  che  mi  fu  morto  il  padre, 

E ch’io  mi  vidi  a tal  madrigna  in  mano, 
ì Niun’ altra  speme  entro  il  mio  petto  accolsi , 

| Se  non  di  morte. 

i Hd.  Ma  , fi  neh’  io  respiro... 

fiom.  Credi,  null'allro  a me  rimane,  lo  sono 
Presta  a morir , più  che  noi  pensi  : in  core 
Di  vederti  una  volta  ancor  bramava; 

• Darti  d*  amor  1’  estremo  addio... 

Ufi.  Deh  ! taci. 

I Amata  m’ami,  e di  morir  mi  parli, 

' Finch1  io  Paure  respiro , e il  brando  cingo? 
Colma  ho  ben  1'  alma  di  dolor  ; ma  nulla 
Ancor  dispero. 

fiorn.  E donde  mai  salvezza 

Può  a me  venirne  ? 

lld.  E non  son  io  da  tanto. 

Che  di  man  di  costor  trarti?  ... 

> fiotti.  SI,  il  puoi: 

Ma  che  fia  poscia?  Essi  hanno  regno;  equindi 
I Strumenti  assai  d’ iniquità  : feroce, 
j Ma  accorta  è l’ira  di  Rosmunda  a un  tempo  : 
Deluder  puossi?.  ..E  se  in  sua  man  ricaggio?... 
Non  lusingarli  ornai:  mia  fc  non  posso. 

Se  non  morendo , a te  serbare  : il  tuo 
Brando , il  valor  , la  vita  tua  ri«rrba 
{ A ferir  colpi , onde  si  arquetin  P ombre. 

Del  mio  padre,...  e la  mia.  Vivi;  ti  lascio 
A vendicare  un  re  tradito,  un  padre, 

E la  tua  fida  amante. 

lld.  Oh  cicl!  che  ascolto? 

fi  cor  mi  squarci.  Ab!...  se  tu  mai  mi  lasci... 
Cerio,  a vendetta,  ed  a null'altro  io  resto. 
Ma  pure  io  spero,  che  vedrai  compiuta 
Cogli  occhi  tuoi,  tu  stessa,  la  vendetta 
Del  mio  re,  del  tuo  padre.  E ver,  non  vanto 
Rogai  possanza;  ma  il  terror  può  molto 
Qui  del  mio  nome:  in  cor  del  prode  io  regno, 
E il  vii  non  curo.  Io  militai  già  sotto 
Le  insegne  d’Alboin;  molti  ho  dc’iniei 
Nel  campo  in  armi  : c i Longobardi  tutti 
j In  battaglia  ni' bau  visto.  Ogni  unni  sospira 
D’Alboìn  la  memoria;  e tu  pur  sempre 
Ne  sei  Punica  figlia.  — — E s’anco  nulla 
Di  ciò  pur  fosse;  infra  costor,  che  a farti 
Si  apprestan  forza,  bav vene  un  sol,  mcl  noma, 
Ch’  arda  in  sno  cor  di  cosi  nobil  fiamma , 

Che  a me  il  pareggi?  Quanto  il  può  madrigna 
I Ti  abborra  pur  Rosmunda  , assai  più  t'amo, 

10  che  solo  a uu  tuo  cenno  a morte  corro  ; 

A riceverla,  o darla. 

| fioru.  O senza  pari 

Raro  amatori.. .Ma.  ancor  che  immenso,  è poco 

11  tuo  amore  a combatter  reiterato 
j Odio  dà, lei... 

lld.  Non  creder  ch’io  m’acciechi  : 

Di  ragion  salde  io  m’  avvaloro.  Aggiungi 
Ch'  anco  Almacbilde  olPempic  nozze  opporsi, 
Come  P udisti , ardisce. 

» fiont.  E in  lui  che  speri  ? 

lld.  Dove  costretto  di  abbassarmi  all'arte 

IFoss'io  pur , per  salvarti.  In  lui  non  poco 
Spero.  Ben  veggo,  che  la  ria  consorte 
Già  rincresciuta  gli  è.  Capace  ancorj 
Ei  mi  par  di  rimorsi;  il  timor  solo. 


Ch’egli  ha  di  lei,  dubbio,  ondeggiante  il  rende. 
Quatti' egli  or  mal  vieta  a Rosmunda  in  detti. 
Ben  posso  io  far,  ch'ei  meglio  in  opre  il  vieti. 
L’ardir  suo  mezzo  con  l'ardir  mio  intero 
Ben  rinfrancar  (iosa’  io. 
fiorn.  Tu  mal  conosci 

Rosmunda.  Inciampo  alle  sue  voglie  stimi 
Ch* esser  possa  la  forza?  Ad  Almacbilde 

10  porsi  preghi  (e  duolmcne) , perch’egli 

Per  me  pregasse.  Ahi  stolta!  Un  uom,  che  vende 
I.a  sua  fama  e se  stesso  a iniqua  moglie  ; 

Che  all’ obbedir  suo  cieco  al  par  che  infame 
Tutto  debbe  quatti’  è,  nè  ad  altro  il  debite. 

Mi  aiuterà  conir' essa? 
lld.  Anzi  che  annotti, 

O sian  preghi , o minacce  , o colpi  sieno  , 

Faccia  il  drslin  ciò  che  più  vuol  ; purch’io 
Te  non  perda  : ma  assai  del  di  ne  avanza. 

Se  in  altri  io  debba,  o in  me  fidar  soltanto,  j 
Tosto  il  saprò.  Qui  riedo  a te,  fra  breve t 
Se  a noi  rimedio  allor  riman  sol  morte. 

Morte  sarà.  L' estremo  addio  , che  darmi 
Or  vuoi,  ricevo  allor;  ma  dato  appena 
A me  lo  avrai,  ch'ehro  d'amore,  e d’ira, 

E di  vendetta,  atro  scutier  di  sangue 
Aprirmi  io  giuro. ..Almen  molt’altre  morti 
Così  dovranno  a morte  trarmi.  Or  <ia 
Che  di  nostra  rovina  altri  mai  goda  ? 

Fra  il  trono  c te,  Rosmunda  sola  io  veggo. 
fiotti.  E Almacbilde?... 

lld.  Almacbilde?  oggi  il  mio  brando 

Vivo  il  serbò:  dov'ci  sia  ingrato,  il  mio 
Brando  il  può  sprgner  oggi.  A me  firn  norma 

11  tempo,  e il  caso. — Intanto , il  tornar  pronto,  : 
L'eterna  fede  mia,  l'alta  vendetta 

Del  tuo  trafitto  genitor,  ti  giuro. 
fiom.  Toglier  dal  cor  non  io  ti  vo’  la  speme  ; ! 

Ma  iu  me  speme  una  sola  io  pur  riserbo , 

Di  rivederli  : e mi  vivrò  di  quella. 

Ch’io  viva  ornai,  se  tua  non  sono,  invano 
Lo  spereresti.  E d’ esser  tua,  qual  posso 
Lusinga  farmi?...  Al  ritornar,  tcn  prego, 

Nou  esser  lardo. 

lld.  Il  tuo  dolor  profondo 

Tremar  mi  fa.  Di  viver  no,  ti  chieggo 
Sol  d’ indugiar  finche  il  morir  sia  d’uopo.  j 
Giuralo. 

fiom.  Il  giuro. 

lld.  Ed  io  tei  credo,  e il  tutto 

Volo  a disporre,  e tosto  a te  qui  riedo. 
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Alni . ...  Deh  I perdona  , s’io  forse  inopportuno 
Chiederti  osai  breve  udienza  in  questo 
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Tuo  limitar  : ma  troppo  a me  rileva 
L'appalesarti  quanto  io  cor  diverso 
lo  sou  per  te  dalla  tua  ria  madrigna. 

Rom.  E il  crederò?  Deb,  se  tu  ver  dicessi  1... 

Ma  che?  son  io  si  misera,  ch'io  drggia 
Tener  da  te  cosa  del  mondo?...  Oh  dura 
Mia  sorte  ! il  son,  pur  tropno. — A me  di  nosse 
Fa  che  mai  più  non  si  favelli  : io  forse 
A te  dovrò  la  pace  mia. 

| Alm.  Ben  altro 

A far  per  te  presto  son  io  , ben  altro... 

Tu  d’ Alarico  preda , a cui  due  spose 
Visto  abLiam  trucidar,  Cuna  di  ferro. 

Di  velen  l’altra  1 Oh  ciel  1 tu  , che  dovresti 
D'ogni  virtù,  d' ogni  gentil  costume 
Essere  il  premio?  e che  col  sol  tuo  aspetto 
Puoi  far  felice  ogni  uomo? — Ah  I no;  non  fia 
Ciò  mai,  finch'  io  respiro,  lo  '1  vieterei, 

S*  anco  pur  tu  il  volessi  : indi  argomenta 
S'io  il  vo'sofTrir,  spiando  inaudita  forma 
Trar  vi  ti  de’.  Preghi  e ragion , da  prima  , 
Minacce  usar  quindi  Rosmunda  udratumi  ; 

E falli  poscia.  Ove  dal  rio  proposto 
Ella  non  pieghi  v io  la  torro.  Più  ardente 
Di  me  non  bai,  no,  difensore:  o trarre 
Tu  in  questa  reggia  i giorni , o perder  debbo 

10  col  regno  la  vita. 

Rom.  Or  donde  tanto 

Generoso  vèr  me? 

' Alm.  Più  fera  pena 

I Non  ebbi  io  mai , che  l'odio  tuo. 

Rom.  Ma , posso 

Cessare  io  mai  d’odiarti?  in  suon  di  sdegno 
1/  inulto  padre... 

\ Alm.  Oh  cieli  non  io  l'nccisi: 

11  trucidò  Rosmunda. 

Rom.  A tutti  h noto, 

Ch*  eri  sfornato  al  tradimento  orrendo 
Dalle  minacce  sue  : ma  pur  la  scelta 
Fra  il  tuo  morire,  o al  tuo  signor  dar  morte. 
Ella  ti  dava.  E ver,  dell*  empia  fraudo 
Ignaro  tn,  contaminato  avevi 
Già  il  talamo  del  re;  ma  col  tuo  sangue  , 

Col  sangue  in  un  della  impudica  donna, 

Tu  lavarlo  dovevi;  ammenda  eli' era 
Al  tuo  delitto  sola:  « ammenda  osasti 
Pur  farne  tu  con  vie  maggior  delitto? 

Morte,  che  altrui  tu  davi , a te  spettava. 

Pur  giaci  ancora  nel  tradito  letto; 

I Suddito  tu  , del  signor  tuo  la  sposa, 

E 1*  usurpato  sanguinoso  soglio 
Tieni  tuttora  ; e di  gran  cor  ti  vanti? 

E umano  parli?  e vuoi  ch’io’l  creda?  c ardisci 
Sperar,  ch’io  men  ti  aLbom? — Atre,  funeste 
Tai  rimembrarne  dalla  eterna  notte 
Del  silenzio  non  traggansi:  tacerne, 

Ov*  io  non  l'oda , posso.  — Oggi  sol  tram  mi 
Da  quest’  ultimo  eccidio,  e a me  tu  forse 
Liberal  or  parrai.  Ma , se  a te  penso. 

Ch’altro  mi  sei,  ebo  l'uccisor  del  padre  ? 

Alm.  E ì rimorsi,  e il  pentire,  e il  pianger,  nulla 
Fia  che  mi  vaglia  ? 

Rom.  Ma  di  ciò  qual  prcudi  j 

Pensiero  orna»  ? nuocer  fora*  io  ti  posso  ? 

L’odio  mio,  che  l'imporla?  inerme  figlia 
Di  spento  re . che  giova  il  lusingarla  ? 

Alm.  D’uomocil  fallir;  ma  dal  malvagioilbuono 


Sceme  il  dolor  del  fallo.  In  me  qual  sia 
Dolor,  noi  sai;  deh,  se  il  sapcssil  — lo  piango 
Dal  dì,  che  fatto  abilator  di  queste 
Mura  lugubri  sono,  ove  li  veggio 
Sempre  immersa  nel  pianto;  eppure  a un  tempo 
Dolce  nell*  ira,  e nel  dolor  modesta, 

E nel  soffrir  magnanima...  Qua)  havvi 
Si  duro  cor,  che  di  pietà  non  senta 
Moti  per  te  ? 

Rom.  La  tua  pietà  ? m'c  duro 

Troppo  il  soffrirla. ..Ahi  lassa  me!. ..Spregiarla 
Pur  non  posa’  io  del  tutto. 

Alm.  Or , pria  che  nulla 

Io  dì  te  merli,  dimmi  : è sol  cagione 
Del  non  andarne  ad  Alarico,  il  nome. 

Ch'egli  ha  di  crudo? 

Rom.  E d*  Alhoin  la  figlia  , 

Nell* accettar  l’aiuto  tuo,  sè  stessa 
Non  tradisce  abbastanza  ? anco  del  core 
Vuoi  eh' ella  schiuda  i sensi  a te? 

Alm.  V ha  dunque  . 

Ragion,  che  parti  da  tacermi  ? Il  modo 
Forse  cosi  d'appien  servirti... 

Rom.  E s*  altra 

Pur  ve  n’avesse  ?...Ma,  tu  sci...— Che  parli? — 
Qui  crebbi,  e qui,  presso  al  mio  padre , tomba 
Aver  mi  giova  : ecco  ragione.  Ornai 
Pensier  mio  solo  egli  è il  morir;  ma  stimo 
Qui  men  cruda  la  morte:  indi  vi  chieggo 
Questo  a voi  lieve,  a me  importante  dono. 

Alm.  Morte?  Ah  Romilda!  io  lei  ridico,  avrai 
Qui  lieta  stanza;  e piò  ti  dico  : io  spero. 

Che  vi  godrai  d'ogni  tuo  sacro  dritto. 

Se  il  padre  no , render  ti  posso  il  seggio  ; 

E il  debbo,  e il  voglio;  e a non  fallaci  prove. 
Qual  sia  il  mio  cor  farò  vederti;...  e quanto 
Profondamente  ...  entro  vi  porti  impressa... 

La  immagin  tua... 

Rom.  Che  ascolto?  Oimèl  che  sguardi?. .. 

Che  dirmi  intendi? 

Alm.  ...  Ciò,  che  ornai  non  posso  | 

Tacerti;  ...  ciò,  che  tu  scolpito  leggi 
Sul  mio  volto  tremante.. .Ardo, è gran  tempo,... 
D’ amor... per  te. 

Rom.  Misera  me!  che  sento? 

Che  dirmi  ardisci?  O rio  destin,  serbata 
A un  tale  oltraggio  m*  bai  ? 

Alm.  Se  l’aroor  mio  | 

Reputi  oltraggio,  io  ben  punirmi... 

Rom.  Ahi  vile  ! 

E di  virtù  la  passìon  tua  iniqua 
Tu  colorire  ardisi  ? 

Alm.  Oh  ciel!... M’ascolta... 

Iniquo  amor,...  ma  non  iniqui  «fletti 
Vedrai.. .Per  te,  tutto  farò;  ma  nulla 
Chieggio  da  te. 

Rom.  Taci.  Tu  lordo  ancora 

Del  sangue  del  mio  padre , amor  nomarmi  ? J 
Amor , tu  a me? — Sei  di  Rosmunda  sposo,  ! 
E di  nulla  altra  degno. 

Alm.  Ab  ! qual  non  merto  j 

Nome  esecrando  !...Eppnr,  ch’io  t’ami  è fonu,  > 
Irresistibil  fona.  Io,  no,  non  sorgo 
Da' piedi  tuoi , se  pria. 

Rom.  Scostali , taci , 

Esci. ..Ma,  vieo  chi  spegnerà  tal  fiamma. 

Alm.  Chi  veggo  ? 


94  hosmundà 


SCENA  II 

ROSMUNDA  , ÀLMÀCI1ILDE  , ROMILDA 

' Bos.  Me,  perfido,  vedi. — Intimi, 

Vili  ambo  voi  del  pari:  aver  certeua 
De*  tradimenti  vostri,  a me  fi*  il  peggio; 

Ma  sola  il  danno  io  non  n'avrò.  Le  vostre 
Inique  trame  a romper  vengo.  — Ingrato, 
Tal  mi  rendi  mercede  7 — E tu  , con  finta 
Virtude... 

Bom.  A lui  tutti  riseria  i nomi, 

{'.he  a Ini  si  aspettan  solo  : ri  solo  è il  vile  ; 

Ei  traditore,  ei  menzognero  infido, 

Ei  ti  mantien  fede  qual  morti,  quella. 

Che  a malvagio  attener  malvagio  debbo. 

Non  son  io  l’empia  ; egli  ad  udir  suoi  detti 
Empio  mi  trasse  or  con  inganno... 

Alm.  Io  voglio , 

Poiché  tn  il  sai,  tutto  accertarti  io  stesso. 
Amo,  adoro  Romilda;  e non  è fiamma, 
Ond’io  «loggia  arrossirne.  In  te  ricerca, 

E trova  in  te , la  rea  ragion , per  cui 
Non  hai , qual  tei  pretendi,  l’aroor  mio. 

Io , non  nato  a*  defitti , amar  polca 
Chi  mi  vi  trasse,  io  mai?  Distanza  corre. 

Fra  Rosmunda  e Romilda,  immensa;  e il  senti: 
Amo  Romilda , e i traditori  abborro. 

Ove  ]>o*sa  tua  fera  ira  superba 

Trarmi , gii  il  so  ; nota  a me  sei , pur  troppo  ! 

Deh,  pule**’ io  cosi,  come  ho  trafitto 

Il  padre  a lei,  morir  pur  io  ! potessi 

Placar,  spirando,  di  Romilda  il  giusto 

Sdegno  I Deh  mai  non  ti  foss’io  marito  ! 

Ch’io  regicida,  e traditor  non  fora; 

E all*  amor  mio  Romilda  il  cor  si  chiuso 
Or  non  avrebbe. 

i Rom.  Io?  li  odierei  pur  anco 

Non  uccisor  del  padre  mio,  non  cinto 
Della  mal  tolta  sua  corona,  e a cruda 
Madrigna  non  marito.  Altro,  ben  altro 
Merto  vuoisi,  che  il  tuo,  ben  altro  core, 

A tarmi  udir  d’  amor:  quanto  esecrando 
A me  ti  rende  il  trucidato  padre , 

Tanto,  e più,  ti  fa  vile  agli  occhi  miei. 

Qual  eh*  ella  sìa  , la  tua  tradita  moglie. 

Tu  per  lei  primo  hai  tra  gl' infami  il  seggio; 
Per  lei  famoso  ; a lei  di  nodo  eterno 
Stringer  ti  dee  quel  sangue  che  versasti, 

E il  comune  misfatto,  lo  mai  non  soffro. 

Né  in  mio  prò,  tradimenti;  non  ch’io  soffra 
Il  traditore.  Altro  più  nohil  foco, 

Ond’io  nel  volto  non  arrossi , ho  in  petto. 
Presta  a morir,  non  a cessar,  no  mai, 

Son  io  d’amare... 

Alm.  Ami? 

Bom.  Ildovaldo. 

Alm.  Ah!  questo, 

E questo  il  colpo , che  davver  mi  uccide. 

Bos.  Vero  parli , o menzogna  ? arai  Ildovaldo? 
i Boni.  D’amore  io  l’ amo,  quale  a voi  non  cape, 

INon  che  in  core,  in  pensiero:  alcun  rimorso 
Noi  non  flagella  di  comun  delitto  ; 

Schiette  nostr’alme,  in  meglio  amarsi  han  gara 
Pra  lor , non  altra.  A lui  miei  tristi  giorni, 
Questi,  ch’io  mal  sopravvissuti  ho  forse 


All’ucciso  mio  padre,  a lui  li  sorbo; 

A me  sua  vita , e l’alta  fama , e il  brando , 

L*  invineibil  suo  brando,  egli  a me  serba. 

Ma,  dove  pur  sia  il  nostro  viver  vano; 

Dove  ogni  scampo , ogni  vendetta  tolta 
Ne  venga  ; allor  meno  infelici  sempre 
Sarem  di  voi.  Morte  n'è  scampo  j e invitta 
L’avrem,  che  al  vii  mai  non  soggiace  il  prode  ; 
Lieta  l’avrem , poiché  fra  noi  divisa. 

Di  pentimenti,  e di  rampogne  scevra, 

E di  rimorsi , e di  timore  ; in  somma 
Morte  arreni  noi  più  mille  volte  dolce  , 

Che  la  tremante  orribil  vita  vostra. 

Bos.  Basta.  Esci.  Va.  — Saprai  tua  sorte  in  breve. 

SCENA  III 

ROSMUNDA  , ALMACHII.DE 

Bos.  Perfido,  infame,  distrai,  spergiuro... 
Libero  al  dir  me  alfin  concesso  il  campo. 

Altra  ami  tu,...  Ma,  ben  provvide  il  ciclo; 

E , qual  tu  il  inerti , riamato  sei. 

Oh  ineffabile  gioia  ! E chi  potrebbe. 

Chi  soffrir  mai  tuo  amor?  chi , se  non  io? 
Quasi  or  cara  s’é  fatta  a me  Romilda. 

Da  eh’  io  1*  udii  parlarti.  Ob  I che  non  posso 
| Quant’ella  t’odia  odiarti?  A me,  cui  tanto 
i Tu  dei,  tal  premio  rendi?  a me,  che  il  guardo 
Infino  a te,  vile,  abbassai  dal  trono? 

Or  parla,..,  di’  ;...  ma  che  dirai , che  vaglia 
A scolparti  ? 

Alm.  A scolparmi  ? ai  falli  scusa 

Si  cerra,  c mal  si  trova.  Amar  virtude. 
Quanta  il  riel  maino  acchiuse  in  cordi  donna. 
Gloria  mi  è,  gloria:  e non  delitto. 

Bos.  Accoppii 

ì Al  tradimento  anco  gli  oltraggi? 
j Alm.  Oltraggio 

Chiami  ogni  laude,  che  a virtù  si  rende; 

| Già  il  so  : ma  che  perciò?  dove  ella  rogna, 
Mru  pregiarla  degg’io?  M’odia  Romilda  , 

L’ udii  pur  troppo  ; e il  cor  trafitto  ba  d’altro 
i Strale...  Dolor,  ch’ogni  dolore  avanza. 

Ne  sento  in  me.  Conosco  al  vento  sparai 
I sospir  miei  ; vana  ogni  speme  io  veggo  : 

Pur:  non  amarla  , ahi  noi  poss’io.  — Dolerli 
Tu  di  mia  fe  non  puoi;  tu,  che  pur  sai. 
Come,  dove,  perché,  te  l’abbia  io  data. 

Tu  il  sai , che  a dare , od  a ricever  morte 
Là  m*  astringevi  : a me  la  incerta  mano 
Armavi  tu  del  parricida  acciaro: 

Sovvienti?  c là,  fra  il  tradimento,  e i pianti 
E le  tenebre , e il  sangue , amor  giuravi. 
Chiedendo  amor  : ma  , di  vendetta  all’are 
Lascia  giurarsi  amore?  Io  là  fui  reo. 

Noi  nicgberò  ; ma  tu , potevi , o donna , 

Di  vero  amor  figlia  estimar  la  fede 
Chiesta  e donata,  in  cosi  orribil  punto? 

Bos. — Si;  m’ingannai:  scerner  dovrà,  che  in  petto 
Di  un  traditor  mai  solo  un  tradimento 
Non  entra.  Del  tuo  timido  coraggio 
Dovrà  valermi  a mia  vendetta  ; e poscia 
L’ombra  placar  del  tuo  signor  tradito  , 
L’uccisore  immolandole.  Quest’era 
Dovuto  premio  a le  ; non  la  mia  destra  , 

! Non  il  talamo  mio , non  il  mio  trono  j... 
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Non  il  mìo  core. 

Atm.  Oh  pentimento  illuitrr  ! 

Ben  sei  Rosmunda.  Or,  ciò  che  allor  non  felli. 
Far  noi  puoi  tulio?  Altro  Almachilde  trova 
(E  non  ven  inanca);  egli  al  primiertuo  sposo 
Pareggi  me:  quei  maritai  tuo  ferro. 

Su  etri  Jel  primo  tuo  consorte  il  sangue 
Stassi  , nel  sangue  ri  del  secondo  il  terga. 

Non  del  tradirti,  che  non  fia  delitto. 

Ma  del  servirti , die  a me  fu  gran  fallo , 
lo  tal  ben  merlo,  e tal  ne  aspetto  io  pena. 

Ma , 6q  che  il  eie]  chiaro  non  fa  qual  primo 
Deggia  di  noi  punir  l'uà  l'altro,  io  il  giuro 
Pel  trucidalo  mio  signor , tu  fona 
Non  userai  coatro  Romilda.  — Intanto, 

Infra  lldovaldo  e me,  vedrassi  a prova 
Qual  sia  di  lei  più  degno,  e qual  più  avvampi 
D'ardente  amor;  qual  più  io  voler  sia  forte; 
Qual , per  averla , più  intraprender  osi. 

8CENA  IV 

ROSMUNDA 

E che  imprender  puoi  tu  T — Si  fello  ardire 
Fu  visto  mai?  — Ma,  e che  non  può  costui. 
Or  ch’io  stessa  affidargli  osai  pur  Vanni?,.. 
Me  dunque  tu  , qual  io  mi  son , conosci  ? 

Non  quanta  io  sono. — Ed  io  t’amai?. . Non  t’amo, 
E il  vedrai  tu.  — Furore,  odio,  gelosa 
Rabbia,  superbo  sdegoo,  o misti  affetti, 

Fuor  tutti,  fuor  del  petto  mio:  tu  sola 
Ricdi , o vendetta  ; riedi;  e me  riempi 
Tutta  di  tutto  il  Nume  tuo;  s' io  sempre 
Per  prima  e sola  deiti  mia  t*  ebbi.  — 

Ma,  ! 'ire,  e il  tempo,  in  vani  accenti  io  spendo? 
Preoccuparlo  vuoisi;  ogni  empio  menu 
Torgli;  c primiera...  Ohi  chi  vegg’io? 

■ SCENA  V 

ROSMUNDA , ILDOVALDO 

Kos.  Qui  il  cielo, 

Qui  mi  ti  manda  il  cìel:  vieni  , lldovaldo, 
Vondicalor  de* torti  miei:  ministro 
Di  tua  letizia  eterna  a un  tempo  farti 
Spero,  e di  mie  vendette.  Ami,  ed  amato 
Sei  da  Romilda,  il  lutto  so,  nò  il  danno; 

Anzi  ne  sento  inesprimihil  gioia. 

I Ma  tu  non  sai , che  il  perfido  Almachilde , 
Colui , per  di»  tanto  sudor  spargesti. 

Per  cu»  perigli  oggi  affrontasti  e morte; 

I Quello  stesso  Almachilde , a me  spergiuro , 

, Ingrato  a te  Romilda  egli  ama. 

j # Ahi  vile  ! 

E di  mia  man  morrà. 

! Nò  d’amor  lieve 

L’ama  egli , no;  ch’ogni  dover  più  sacro 
Per  le»  tradisce:  a ogni  empio  eccesso  è presto  ; 
Scn  vauta;  e il  credo.  E ver  che  assai  lo  abboiTe 
Romilda  ; è ver,  che  gli  giurò  poc'anzi 
Odio  eterno  ; cd  amor  giurava  a un  tempo , 

Al  mio  cospetto,  a te;  per  te  (dicea) 

Poco  il  morir  le  pare  ...  Ma,  in  udirla 
Si  sgomenta  Almachilde?  Anzi,  aH'iudcgna 
Sua  passron  fa  d'ogni  «starni  sprone.  — 


Chi  *1  riterrà,  se  tu  noi  fai?  Te  spero 
Inciampo  forte  a sue  malnate  voglie: 

Per  te  lo  dei;  lei  comando  io.  — * Si  taccia 
Df  ogni  altro  sposo  di  Romilda  : è tua , 

Non  di  Alarico  ornai  ; tua  la  vogl'io. 

Ceda  all’  odio  novello  in  me  l’antico; 

Teco  sia  lieta  ; prendila  ; e per  sempre 
Dagli  occhi  mici  la  invola. 
liti.  E mia  Romilda  ? | 

Oh  gioia!  or  donde  io  non  trarrolla?..  Ernia?...— 
Ma  , le  vendette  mie  chi  compie  intanto? 

Jioj.  Va , raduna  i tuoi  fidi  ; armali  ratto  ; 
Minaccia  , inganna  , sforza  : ad  ogni  costo 
Di  man  dell*  empio  pria  tranne  tua  donna; 
Vendetta  poi,  lasciala  a me.  Pria  vegga 
A se  ritorre  il  rio  fellon  sua  preda  : 

La  vegga  ei  prima  al  suo  rivale  io  braccio  ; 

E se  n'irriti,  e sen  disperi,  indarno... 

Jld.  Ma  che?  già  forse  in  man  di  lui  Romilda?.  .. 
Ros.  Antiveduto  ei  sta;  nè  ardito  meno, 

Nò  amante  meno  egli  ò di  te... 

Jld.  Minore 

In  tutto  ei  m*  è. 

Ros.  Tu  prevenirlo  dunque  , 

Deluderlo  dei  tu.  Lascio  a tua  scelta 
I mezzi  tulli  : a dubbio  evento  esporre 
L*  amor  tuo  non  vorrai. 

Jld.  Fraude  usar  duoimi; 

Che  in  fraude  sol  può  vìncermi  Almachilde. 
Veglia  intanto  sovr'esso;  al  campo  io  volo. 

La  mia  forza  raduno , e in  brevi  istanti , 

Kicdo  a Romilda... 

Rot.  Affrettati , ed  a tutto 

Pensa,  e provvedi;  arma  l'ingegno,  e il  braccio:  j 
Vero  amator  sei  tu.  Va , vola  , riedt. 


SCENA  VI 

ROSMUNDA 

Frattanto  io  qui  m’adoprerò...  — Ma.  lieta  j 
Far  del  suo  amor  vogl’io  costei,  che  abborro? 
Lieta? — Noi  sei  tu  ancora  : — io  vivo  ancora. 
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SCENA  1 

ROMILDA  . ILDOVALDO 


R.  V isla  bo  Rosmunda.  Or  creder  posso?  Ob  cielo’ 
Ild.  Tutto  e disposto  ornai  : tu  già  sei  salva , 

Sol  rbe  tu  meco  all’apparir  dell’ ombre 
Venir  ne  vogli.  Della  orribil  reggia 
Usciti  appena  , troverem  di  prodi 

Scorta  eletta  : il  di  più  fia  lieve  poscia. 

Rom.  Oh  uiio  fido  sostegno!  Or,  chi  l’avria 
Creduto  mai?  donde  attendeva  io  morie 
Per  minor  danno,  or  da  Rosmunda  stessa 
Vita  avrommi,  e letizia  ? Entro  il  mio  petto 
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Tal  speme  accor  degg*  io?  Poe*  ansi  in  fondo 
D’ogni  miseria  noi,  solo  nn  istante 
Or  di  fortuna  ri  rimbalza  al  colmo  ? 

Io  teco  unita?  io  libera  , seenni?... 

E Ca  vero? 

Il ii.  Acquistarti  era  ben  certo , 

Benché  in  tuli’  altra  guisa  : ma  pur  questa 
Minor  perìglio  acchiudo.  In  ciò  Hosmunda 
Meno  a noi  serve  , che  a se  stessa  j è fona 
Ch'ella  il  faccia.  Mi  duol  doverti  trarre 
Per  or  dal  regno  tuo:  ma  in  serurtade 
Pur  ch*io  ti  vegga,  in  altro  aspetto  un  giorno 
Poi  ricondurti  entro  il  tuo  regno  io  spero. 

Rem.  Tutto  è mio  regno,  o\uuque  toro  io  sia. 
Gioia  ne  ho  tanta,  ch’io  creder  noi  posso... 
Ma  si  gran  dolce  pur  si  agguaglia  appena 
All'amaro,  che  nuovo  in  cor  mi  sorge. 
M’ama  Almachìlde  infame:  io  non  merlai 
L’ empio  suo  amore  ; inaspettato  giunse 
All’  innocente  orecchio  mio  ; ma  giunto 
Evvi  puro;  nè  in  lui... 

Jfd.  Conoscer  meglio 

lo  quel  fellon  dovea  : ma  . de’miei  doni 
Far  giuro  ammenda  ; o la  vittoria , il  regno. 
La  vita  a Ini  col  sangue  mio  serbata. 

Far  sì  eh’  ei  sconti.  Ma  sfuggirlo  io  drggio 
Per  ora , e il  vo* . fin  rhe  non  sii  tu  in  salvo. 

Rom.  Ah  1 tu  non  sai  qual  mortai  colpo  al  coro 
M’era  l'udir  suoi  Scellerati  detti! 

Quanto  di  te  mcn  degna  esser  m’è  avviso 
Da  di’  io  pur  piacqui  a colai  vile!  Oh  quanto 
Io  1*  abl»orrìsco  ! — E la  cagion  primiera 
D'ogni  mio  mal  Rosmunda;  ella  d'oltraggi 
Mi  ha  carca,  e oppressa  , ed  avvilita  sempre; 
]o  seuto  in  cor  tristo  un  presagio . ch’ella 
Strumento  a me  non  fu  nui  di  salvezza  ; 

So  l’odio  immenso,  ch’or  fan  doppio  in  lei 
La  ferocia  natia,  l’atro  delitto. 

L’aspe  novel  di  gelosia:  ma  tatti, 

Qitai  che  sien  pur,  del  suo  furor  gli  effetti 
Per  minor  male  io  scelgo,  rlie  ramarmi 
Di  quel  suo  vile,  e osarmel  dire... 

lld.  Il  folle 

Ardir  ben  ei  ne  pagherà  : ti  acqueta  ; 

Non  fu  tua  colpa  udirlo. 

Rom.  A lui  mcn  dura 

Mai  non  dovea  mostrarmi  ; ecco  il  mio  fallo; 
Non  soffrir  mai  che  a’mali  miri  pietoso 
Mostrarsi  ardisse,  nò  del  pianger  mio 
Farlo  mai  spctutor;  gioia  che  ognora 
A Rosmunda  negai.  Spesso  I*  iniquo 
Gli  occhi  pregni  di  lagrime  mi  vide, 

E il  cor  di  doglia;  indi  il  suo  ardir  ne  nacque;... 
Di  ciò  son  rea  ; di  ciò  dorrommi  io  sempre... 

lld.  Lieta  di  ciò  ben  io  farotti , lascia  ; 
Dorrassen’  egli  a lagrime  di  sangue. 

Presso  chi  mai  non  t’ incolpò , Romilda  , 
Troppa  è discolpa  un  sol  tuo  sguardo,  in  cui 
Candida  1*  alma,  e puro,  ardente  il  core 
Traluce.— Or  basti.  All* annottar,  qui  presta 
A seguirmi  sarai;  d’ogni  altra  cosa 
Non  prender  cura.  D’ Almachìlde  intanto 
Sfuggi  la  vista;  ogni  sospetto  torgli 
Meglio  è cosi.  Sfuggi  del  par  Rosmunda  , 

Ch’  ella  poiria... 

Rom.  T’intendo  ; anzi  che  nasca 

Rimorso  in  lei  d’opra  pietosa. 


Ild.  Addio. 

Più  lungo  star,  nuocer  ne  può. 

Rem.  Mi  lasci?... 

lld.  Brev'ora;  e mai  non  sarem  più  disgiunti. 

SCENA  II 

ALMACHÌLDE,  ROMILDA.  ILDOVALDO. 
Soldati 

Alm.  T’arresta. 

Rom.  Oh  ciel  ! 

lld.  Chi  mi  ti  mena  innante?  ; 

Rom.  Cinto  d’armati!... 

Alm.  Ove  i tuoi  passi  volgi? 

T*  arresta.  Assai  dirti  degg’io.  Non  vengo 
A usarti  forza,  ancor  eh’ io  *1  possa:  a oppormi 
Vengo  alla  forza  tua.  Tu  di  soppiatto 
In  armi  aduui  i tuoi  più  fidi  in  rampo; 

Dimmi;  perchè?  Forse  in  un  giorno  ùtesso 
Scudo  al  tuo  prenre  e traditor  vuoi  farti? 
lld.  Ch’  io  ti  fui  scudo , il  tari;  altra  non  feci 
Macchia  al  mio  onor,  noi  rimembrar:  se  nulla  ' 
Lavarla  può,  certo  il  puoi  tu , col  darmi 
La  mercè,  che  mi  dai. 

Rom.  Perfido,  ardisci 

Venirne  in  armi  al  mio  cospetto , e fingi 
Pur  moderata  voglia  ? 

Alm.  Io,  no,  non  fìngo. 

Poiché  co’  detti  invan , forza  é coll'opre 
Ch’io  ti  provi  il  mio  amore. 
lld.  Iniquo.. 

Rom.  Ed  osi 

Ancora?... 

Alm.  Ove  il  vogliate,  udir  fàrovv» 

Accenti  non  di  re  : ma  , se  il  negaste. 

Mi  udreste  a forza.  Alla  fatai  mia  fiamma 
Più  non  è tempo  or  di  por  modo:  invano 
Io. ’1  volli;  invan  voi  lo  sperate.  Ascosi 
Mezzi  adoprar  per  acquistarti,  io  sdegno; 

Ma  , ch’altri  t* ubbia  per  ascosi  mezzi. 

Noi  soffrirò  giammai.  Tu  di  rapirla 
Tenti;  di  te  degno  non  parmi ; imprendi 
Strada  miglior;  presto  son  io,  tei  giuro, 

A non  mi  far  di  mia  possanza  schermo. 
lld.  K se  non  fai  del  mal  rapito  scettro 

Al  mio  furor  to  schermo , or  di  ehr  il  fai  ? 

Di  nobil  cor  qual  menzognera  pompa 
Osi  tu  far,  qui  d’ogni  intorno  rinto 
Di  satelliti  infami  ? 

Alm.  Al  fianco  io  tengo 

Costoro , è ver , se  tu  mio  egual  per  ora 
Farti  non  vuoi. — Di  re  corteggio  e questo. 

Ma  questo  è brando  di  guerrìef  ; sol  meco 
Resta  il  brando  ; costor  spariscon  tutti 
A un  mio  cenno  , se  1*  osi.  Or  via  : la  prova 
Te  d'  offro  ; il  più  valente  abbia  Romilda 
lld.  Muori  tu  dunque  or  di  mia  mano... 

Rom.  I brandi!...  i 

Che  fate?... Oh  cicli... Cessa,  Ildovaldo;ormerta 
Di  venir  teco  al  paragon  costui? 
lld.—  Ben  parli.  A che  voll’io,  caldo  di  sdegno 
Abbassar  me? 

Rom.  Non  che  il  suo  brando,  il  guardo 

Puoi  sostener  , tu  d’ Ildovaldo?  e s’anco 
Sorte  iniqua  pur  desse  a te  In  palma , 
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Creder  puoi  tu , eh’  io  .vi rei  tua  ? Non  sai . 

Cb*  io  più  assai  «li  me  stessa  amo  Udovaldo, 

E che  ti  abborro  più  ancor  che  non  l'amo? 

lld.  Averla  or  dehbe  il  più  valcote  in  arme , 

O in  InMlimenli?  Parla. 

Alm.  E che  ? mentr' io 

Mio  egual  ti  foj  mentre  a combatter  teco 
Quanto  por  me  tor  ti  potrei,  sou  presto; 
Risponder  osi  ingiurisi  detti 
A generoso  invito?  — A me  tu  pari 
Esser  non  vuoi?  dunque  noi  sei:  dunque  oggi 
Come  il  maggior  suole  il  minore,  io  debbo 
Tua  baldansa  punir.  Da  pria  per  dritta. 

Per  ogni  strada  io  poscia  al  fin  prefisso 
Venir,  se  a ciò  mi  sforai,  in  cor  m’ho  fitto: 

A niun  patto  Romilda  a te  non  cedo, 
lo  primiero  l’amai:  1'  oltraggio  fatto 
Con  la  mia  destra  a lei,  può  sol  mia  destra 
Anco  emendarlo ; io  vendicarla  ; d’  ogni 
Suo  prisco  dritto,  d'ogni  ben  perduto 

10  ristorarla,  io  ’1  posso;  e tu  noi  puoi. 

Nò  il  può  persona.  % 

Rom.  E ver;  tu  aggiunger  puoi, 

A perfidia  perfidia , e il  puoi  tu  solo. 

Va , tradilor:  non  fossi  altro  che  ingrato 
Alla  tua  donna  tu,  troppo  anco  fora 
Per  farti  a me  esecrabile.  Non  curo 
Morte  : che  parlo?  ad  Alarico  andarne 
Vittima  certa  io  vorrei  pria  ; qui  schiava 
Al  rio  livor  della  crude!  madrigna 
In  preda  sempre  ansi  starei,  che  averti 
Nè  difensor  mio  pure. 

Ild.  Ed  io  vo* dirti. 

Che  a me  non  fesli  oltraggio  mai  più  atroce , 
Che  in  voler  farmi  eguale  a te.  Non  m’  hai 
Giù  offeso  tu  con  questo  amor  tuo  stollo. 

Sei  tu  rivai  eh’  io  tema , ove  1’  amore 
D’una  Rosmunda  oon  contendi?  Ed  una. 

Non  più,  ve  n’ha,  l*en  tua.— Nè  più  mi  offende 
Jn  te  tua  fella  ingratiludin:  vero 
Re  ti  conosco  a ciò.  — Per  qual  più  vile 
Man  tu  vorrai , fammi  su  palco  infame 
Scemo  del  capo  rimaner;  ma  cessa 
Di  chiamarmi  a tentone  ; in  ciò  soltanto 
Mi  offendi.  Ho  forse  io  di  notturno  sangue 
Macchiato  il  brando  mio,  si  che  al  tuo  brando 
Or  misurarlo  io  possa?' 

Alm.  E troppo:  e basti. 

Pugnar  non  vuoi,  che  della  lingua?  avermi 
Rivai  non  vuoi?  Re  ti  sarò.  — Soldati, 

Si  disarmi,  s*  arresti. 

Rom.  Ah t no... 

lld.  Vii  ferro. 

Che  un  tiranno  salvasti,  a terra  vanne. 

Inerme  io  forami  ; altri  non  mai ... 

Rom.  Fra  lacci 

11  duce  vostro?  Ahi  vili! ...  Or  tu  m’ ascolta  ; 
Sospendi.,  lo  forse ...  Oh  statoorribil...  M'odi... 

lld.  Che  fai?  chi  preghi? — lo  l’amo;  al  par  tu  m’ami: 
Ch*  havvi  a temer  da  noi  ? 

Alm.  Su  via , si  tragga 

Dal  mio  cospetto. 

Ild.  Vadasi.  Il  tuo  aspetto 

Fia  la  sola  mia  pena.  — Ov’io  non  deggia 
Più  vederti,  o Romilda,  in  un  l’ estremo 
Addio  ti  lascio,  e il  saldo  giuramento 
D’eterno  amore,  oltre  la  morte... 
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SCENA  111 

ROMILDA , ALMACIHLDF, 

Rom.  Ali  I spenta 

Cadrotli  al  fianco...  Il  vo* seguire  ...  Infame, 

Tu  mel  contendi?  Ad  ogni  costo... 

Alm.  Ah  ! soffri. 

Ch’io,  sol  per  poco , or  ti  rattenga. 

Rom.  Oh  rabbia! 

Oh  dolor  I... Lascia,  al  fianco  suo... 

Alm . Miascolta. 

Rom.  Troppo  già  t'ascoltai ...  L’ amante... 

Alm.  Or  vedi , 

Seguir  noi  puoi  ma , non  temere  : io  il  seri») 
A liberlade,  a vita:  e a te  fors'anco. 

Mal  mio  grado,  lo  serbo.  In  career  crudo 
Tratto  ei  non  fia:  da  me  niun  danno,  il  giuro, 
Ei  patirà.  Ben  io  il  rimembro;  in  vita 
Per  lui  son  oggi;  or  passeggera  forza 
Gli  vien  fatta. — Ma,.,  oh  ciel  I... lasciar  rapirmi. 
Sol  ben  ch*  io  m*  abbia  al  mondo,  la  tua  vistai... 

Rom.  Ancor  d’ amore?..  Ab!  che  non  ho  qui  un  ferro. 
Onde  sottrarmi  a*  detti  tuoi  ? 

Alm.  Deh  ! scusa  ; 

Più  non  dirò.  Spero,  ampiamente,  in  breve, 
Del  picciol  danno  ristorar  tuo  amante; 

(Ahi  nome  ! ) c spero  in  un  seco  di  sciorini 
Di  quanto  mai  gli  deggia. 

Rom.  Uman  t'infingi? 

Tanto  esecrabil  più.  Che  dar?  che  sciorre? 
Rendi  a noi  libertà:  mai  non  ti  para 
Innanti  a noi,  mai  più;  sol  douo  è questo. 
Che  far  tu  possa  a me. 

Alm.  Cederti  altrui, 

Noi  posso  io  no  : ma  possederti  forse 
Mal  tuo  grado  vogl’io? 

Rom.  Ben  credo  : e fatto 

Vernati  ciò,  finche  un  pugnai  mi  avanu? 
Ingannarmi,  o indugiarmi,  invan  tu  speri. 

Col  mio  amante  indivisa... 

Alm.  lo  ti  to' donna 

Di  te,  di  lui,  di  me:  fraude  non  celo 
Nel  petto.  A me  per  or  sol  non  si  vieti 
D' adoprarmi  per  te.  S’ io  già  ti  tolsi 
Il  padre,  e render  noi  ti  può  oè  pianto. 

Nè  pentimento;  io  ti  vo' render  oggi 
Quant’  altro  a te  si  toglie.  Eterna  macchia 
È Rosmunda  al  mio  nome  : al  sol  vederla , 
Entro  il  mio  cor  la  non  sanabil  piaga 
De* funesti  rimorsi,  ognor  più  atroce. 

Più  insopportabil  fasti  : e il  letto , e il  trono , 

E 1*  amor  di  quell’  empia  ognor  mi  rende 
(Fin  ch’io  il  divido)  agli  occhi  altrui  più  reo. 
Più  vile  a' miei.  Tempo  ornai  giunto... 

Rom.  Tempo 

Di  che?...  Favella.  — O di  Rosmunda  degno. 
Di  lei  peggior,  la  sveneresti  forse, 

A un  mio  cenno,  tu  stesso?  — Or,  sappi,  iniquo, ; 
Che  per  quant'  io  1’  ahhorra , aver  vo'  pria  | 
Di  te  vendetta,  che  di  lei.  La  strage 
Del  mio  misero  padre,  è ver  ch*  eli’ era 
Di  Rosmunda  pensier;  ma,  il  vii  che  ardiva 
Eseguirla,  chi  fu?  — Va;  ben  m’av veggio. 

Al  tuo  parlar,  che  a spingerti  a’ misfatti 
Non  è mesticr  gran  forw. 
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ROSMUNDA 


A hn.  Un  oc  commisi  ; 

Ma  ben  più  d'uoa  in  mente  opra  da  forte 
Volgo;  e Gj  prima  lo  strapparmi  or  questa 
Non  mia  corona  dal  mio  capo,  e darla 
A te,  che  a te  si  aspetta;  a qual  sia  costo 
lo  dilensor  d’ ogni  tuo  dritto  farmi; 

Di  chi  t’  opprime  ( e sia  chi  vuol  ) 1*  orgoglio 
Prostrar  sotto  i tuoi  piè:  quand’io  secura 
Vedrolti  in  trono  poscia,  allor  de' tuoi 
Sudditi  farmi  il  più  colpcvol  io, 

E il  più  sommesso,  e umile  ; udir  mia  pieoa 
Sentenza  allor  dal  labro  tuo;  vederti 
(Ahi  vista!  ) al  Banco,  in  trono  , a me  sovrano 
Fatto  lldovaldo;  e trar,  fioche  a te  piacria, 
Obbrobriosi  i giorni  miei  nel  limo. 

Favola  a lutti;  e fra  miseria  tanta, 

Niuna  serbare  altra  dolcezza  al  mondo, 

Che  il  pur  vederli  : — il  non  mai  mio  misfatto 
Avrò  cosi,  per  quanto  in  me  il  potea, 

Espiato;  e... 

Rom.  Non  più  ; taci.  Non  voglio 

Trono  da  te:  rendi  a me  pria  l'amante, 

Che  più  lo  apprezzo,  ed  è più  mio.  Se  il  nirgbi, 
Me  di  mia  man  cader  vedrai. 

Alm.  — Sara  m mi 

Dunque,  del  viver  tuo,  pegno  il  tuo  amante. 
Di  lui  farò  strazio  tremendo,  io  ’l  giuro. 

Se  tu  in  te  stessa  incrudelisci.  Dada... 

Già  troppo  abborro  il  mio  rivali...  già  troppa 
Smaniosa  rabbia  bo  in  petto:  a furor  tanto 
Non  accrescer  furore  ...  — Altro  non  chieggo, 
Che  oprare  in  somma  a favor  tuo;  te  lieta 
Far  di  sua  sorte,  e del  mio  eterno  danno... 

E qual  vogl'io  mercè?  L'odio  tuo  fero 
Scemarmi  alquanto,  e la  mia  infamia  in  parte... 
E sì  '1  farò,  vogli,  o noi  vogli.  — Il  lutto 
Volo  a disporre:  ahi  piegberan  te  forse. 

Più  che  i miei  delti,  or  l'opre  mie.  Ti  lascio 
Tempo  intanto  ai  pensieri ...  Empio  me  puoi 
Tu  soia  far,  se  a dirmi  empio  ti  ostini. 

SCENA  IV 


Misera  me!...  Che  mai  minaccia?  Ahi  dove 
L'odi»,  e l'ira  mi  spioge?  Ei  fra' suoi  lacci 
Tien  1’  amor  mio:  salvarlo  ad  ogni  costo 
Voglio  ...  Ahi  misera  me  1 finger  mi  è forza 
Con  qucstoinfamc...Oh  cielolos’ei  m'inganna?.. 
Agghiaccio,...  tremo  ...In  potestà  di  offeso 
Rivale,...  un  ferro,  per  morir  da  forte, 
lldovaldo,  non  bai  ; ...  nè  dar  tei  posso... 

Che  degg*  io  farmi?  ...  A chi  r scorrer  io? ... 

SCENA  V 

ROSMUNDA»  ROMILDA 

| Box.  Dov’  è , dov'  è , quel  traditore? — Ah  1 teco 
Qui  dianzi  egli  era  ...  Ove  fuggia  l’iniquo? ... 
Rom.  Or  sappi... 

Box.  Il  tutto  so.  Freme  lldovaldo 

In  ceppi  rei.  Dove,  dov*  c costui , 

Che  rcgal  possa  entro  mia  reggia  usurpa? 
Perfida , ei  teco  era  finom ... 

Bum.  Ab  ! m*  odi. 


Ab  ! tu  il  tatto  non  sai  : V empie  sue  mire 
Non  ti  son  note:  a me  sconvieusi  il  nome 
Di  perfida  ...  Ma  pur,  se  ciò  ti  giova. 

Perfida  tienimi  ; e fa  qual  vuoi  più  crudo 
Scempio  di  me:  sol  di  sue  mani  or  traggi 
Seuza  indugio  lldovaldo;  indi... 

Box.  S’io’l  traggo? 

Tosto  il  vedrai. 

Rom.  Deh  1 se  pnr  tanto  imprendi. 

Il  eie)  propìzio  abbi  al  tuo  regno;  muta 
L'ombra  del  padre  ucciso  a le  le  notti 
Più  non  perturbi:  il  traditor  novello. 

Che  al  fianco  t'hai,  vittima  caggia  ei  solo 
Dell'empio  furor  suo.  Ma,  se  ulta  troppo 
Impresa  or  fosse  i lacci  rei  disciorre 
Del  mio  fido  a mal  or,  dehl  fa,  che  un  ferro 
Nel  suo  carcere  ottenga  , onde  sottrarsi 
Di  un  vii  rivale  alla  malnata  rabbia. 

Deh  1 fa,  che  a un  tempo  aozi  il  morire  ei  sappia. 
Che  a forza  niuna  io  non  soggiacqui  ; e eh’  io. 
Degna  di  lui,  secura  in  me,  trafitta 
Non  d'altra  min  che  della  mia,  qui  caddi; 

E qui,  chiamandolo  a nome,  spirai. 

Box.  Tanto  ami  tu?  ...  sci  ramata  tanto?... 

Oh  rabbia  1 ...ed  io?  — Sì,  va;  l’ amante  sciolto 
Rivedrai  tosto;...  va;...  dal  mio  cospetto 
Fuggi  egnor  poi:  già  vendicata  appieno 
Tu  sci  di  me  ; misera  io  resto,  e larti 
Dcggio  felice...  E il  deggio? 

Boni.  Aoeor  che  sola 

Ti  muova  or  l’ ira  a favor  mio,  men  grata 
Non  io  nc  son  perciò:  nè  il  rio  periglio. 

Cui  stai  tu  presso,  io  vo’ tacerti.  Il  vile. 
Empio,  ingrato  Almachilde,  ebro  d'amore. 

Lo  scettro  a te,  la  liliertà  vuol  torre. 

La  vita  forse:  e in  dono  infume  egli  osa 
Offrirti  a me ... 

Box.  Tu  scellerato  il  fai  ; 

Perfida,  tu... 

Rom.  Me  dunque  uccidi  ; e salva , 

Senza  indugiar,  solo  lldovaldo. 

Box.  E tanto 

Per  te  t'imprendo? .. . Oh  ! chi  sei  tu? qual  morto 
Si  grande  in  te? — Tu  menti. — Oh  rabbia!...  r fij. 
Ch'orrido  arcano,  a me  svelar  tu  il  doggi?... 
Ch’  io  salva  sia , per  te  ? — Se  arride  il  ciclo 
Ai  voti  tuoi  , vanne  da  me  sì  lungi. 

Ch'io  più  non  oda  di  te  mai:  felice 
Fa  ch'io  mai  non  ti  vegga  ...  Esci. 

Rom . Ma  ... 

Box.  Udisti? 

SCENA  VI 

ROSMUNDA 

I 

Oh  rabbia  ! Oh  morte  1...  E forza  è pur,  ch’io  voli 
A scior  dai  ceppi  il  suo  amatore,  io  stessa? 
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ATTO  QUINTO 


Jì) 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

ROSMUNDA,  ALMACHILDE, 

Soldati 

Ros.  .Al  campo  vai? 

Alm.  Ma  lomeronne  ... 

Ho. t.  Ed  io 

Te  qui  dal  campo  vincitore  aspetto  : 

Qui  tua  preda  ti  serbo. 

Alm.  Or  non  è tempo, 

Ch*  io  • te  risponda.  Ad  lldovaldo  pria 
Mostrarmi  voglio. 

Ho*.  Va , corri , combatti  : 

Le  sue  catene  io  stessa  infransi.  — Or  diami 
Con  lui  venirne  a singoiar  temone 
Volevi  tu:  ma,  s’ei  di  ceppi  rarche 
Avea  le  man , come  pugnava?  — Sciolto 
Ei  già  ti  attende  ; a trionfarne  corri. 

Alm.  L’arti  tue  vili,  e il  ribellalo  campo, 

E il  mio  riva) , tutto  egualmente  io  spresto. 

Al  fio  pur  dato  una  fiata  mi  bai 
Cagion  palese,  onde  a buon  dritto  io  possa 
Nemico  esserti  aperto  : or  da*  tuoi  lacci 
Sciolto  appieno  m'hai  tu. 

Ros.  Va,  vinci,  riedi, 

E poi  minaccia. 

Alm.  Io  vincerò;  mi  affida 

Il  del:  »*io  caggio,  a te  punir  cbi  resta? 

SCENA  11 

ROSMUNDA 

Va , va:  più  assai  l’ira,  e il  valor  mi  affida 
D’ lldovaldo  guerriero.  — Empio , a svenarti , 
Duoimi  che  man  troppo  onorata  io  scelsi.— 
Ma  che?  compiuta  è la  vendetta  forse?... 
Dubbie  oguora  son  l'armi  : ancor  che  ai  prodi 
Caro  lldovaldo  aia,  malvagi  manca. 

Che  avversi  a lui , per  lor  privale  mire  , 
Terran  dal  re?...  Molti  ha  dintorno  in  armi 
L'inìquo;  e fona , e ardire  in  lui  si  accresce 
Dall’  infame  suo  amore...  Oh  ciel  I se  mai 
Gli  arrideste  fortuna , ai  rei  pur  sempre 
Propitia!...  Ah!  non  s*  indugi...  Or  nuocer  troppo 
Mi  potria  la  fidanu.  — Olà;  si  tragga 
Tosto  Romilda  a me.  — Nè  sol  d’un  passo 
Fia  ch’ella  ornai  da  me  si  scosti.  Oh  pegno 
Raro  di  pace  I o di  discordia  in  vero 
Strana  cagion,  costei  I Regai  mercede 
Al  vincitor  costei  ? — S' ella  è mercede 
Regai , qui  venga;  il  darla  , a me  si  aspetta. 

SCENA  HI 

ROSMUNDA,  ROMILDA 
! Ros.  Inoltra,  inoltra  il  piede,  alla  donzella; 

Vieni  ; al  mio  fianco  ti  starai  se  cura , 

J Finche  per  te  nel  campo  si  combatte. 

Vieni,  t*  accosta...  Tremi? 

; Rom.  Oh  ciel  1...  Che  fia? 


D’ orride  grida  la  citladc  intorno 
Risuonar  s’ode,  e vèr  la  reggia  trarre... 

Ma , oimè!  di  qta)  novella  ira  ti  veggo 
Tutta  avvampante  nel  turbato  aspetto?... 

Nulla  sperar  di  lieto  ornai  mi  lice?... 

Sol,  che  sciolto  lldovaldo. ..Ab!  pur  ch 'ci  vive!... 
Deb  ! prego,  franami  or  di  lai  dubbio. 

Ros . Trarli 

Di  dubbio , or  mentre  in  feral  dubbio  io  vivo? 
Cosi  pur  tutta  viver  tu  potessi 
Misera,  afflitta , orribil  la  tua  vita. 

Come  a me  fai  tragger  quest’ ore!  AH’ armi 
Per  te  si  corre  : impareggiabil  merlo! 

Novella  Elena  tu  ! risi  di  sangue 
Scorrer  oggi  farai  : per  te  spergiuri 
Fansi  i mariti  ; per  te  prodi  i vili, 

E superbi  i dimessi.  — O tu,  de’ forti 
Donna  , qui  vieni;  a me  dappresso  or  siedi 
Regina  tu;  vieni;  or  si  pugna  in  campo 
Per  darti  reguo,...  o morte. 

Rom.  E che?  derìsa 

Anco  mi  vuoi  ? di  farmi  oltraggi  lauti 
Siria  non  sei  ? 

Ros.  Cbe  parli  ? Io  qui  derisa , 

lo  sola  il  son  : del  mio  furor,  del  giusto 
Odio,  ch’io  nutro  incontro  a te,  dell’ alla 
Rabbia  gelosa  mia , tu  il  dolce  frutto 
Presso  a coglierne  stai:  te  appien  felice 
Io  stessa  fu;  le  fra  le  lirarcia  io  pongo 
Di  lungamente  sospirato  amante.  — 

Vedi  or  quanto  sien  lieve,  inutil  sfogo. 

In  tal  tempesta  del  mio  core,  i detti. 

Me,  me  deridi , cbe  tu  u’  hai  ben  donde. 

Rotti  ho  già  i ceppi  d’ lldovaldo;  annata 
Già  gli  ho  del  brando  la  invincibil  destra  : 

Or  compie  ei  già  le  mie  vendette  ; e a un  tempo. 
Le  tue , pur  troppo  ! 

Rom.  Or,  deb,  quel  braccio  invitto 

Trionfi  almeno  1 Del  primier  tuo  fallo 
Cosi  la  macchia  cancellar  soltanto 
Potevi  ornai.  Di  speme  or  si  che  un  raggio 
A me  balena , or  che  lldovaldo  sciolto 
Sta  in  armi  in  campo.  Ah!  raen  turbata  vita 
T’accordi  il  ciclo  ... 

Ros.  A orribil  vita  io  resto , 

Qual  sia  l'evento.  Del  dolor  mio  godi; 

Già  mi  allegrai  del  tuo:  godi,  fin  ch'io 
Noo  tei  vieto. ...  Ma  forse...  Al  rie)  quai  voli 
Porgo?  ...Noi  so...  So,  cbe  finor  son  tutti 
Di  sangue  i voti  mici;  nè  sangue  io  veggo. 

Che  ad  appagarmi  basti ...  Altri  fia  lieto, 

Dov’  io  misera  sono?  — Or  or  vedresti ... 

Ma,  chi  s’appressa? 

Rom.  Un  lieve  stuolo  in  armi... 

lldovaldo  gli  è duce.  Ob  gioia  ! ... 

SCENA  IV 

ROMILDA,  lì.DOVALDO,  ROSMUNDA, 

SEGUACI  d’ILDOVALDO 

Rom.  Ah!  vivili;  > 

Di’;  i incesti?  son  tua? 

Ros.  Ciò  eh’  io  t’ imposi. 

Compiuto  hai  tu  ? Quel  traditore  hai  spento? 

Ih i.  lo?  non  è rosa  ei  da)  mio  brando.  Invano 
Pugna  in  rampo  Aloiarhilde:  alti i miei  fidi 
llan  di  vincerlo  iurarco;  e a rio  fico  troppi- 
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Non  a guerriera  spada  , a infame  scure 
E dovuto  il  suo  capo.  — A tc , Romilda , 
lo  sol  pensai)  sacro  a te  pAma  ho  il  brando. 
Vieni  ; di  queste  abbominalc  soglie 
Ch'io  pria  ti  tragga.  Aprir  saprerati  strada 
Miei  forti,  ed  so.  Vien  meco)  or  sci  ben  mia. 

Rom.  T'arresta:  ancor  ben  tua  non  è)  t'arresta: 
Dartela  debbo  io,  di  mia  man.  — Romilda, 
Ben  mia  tu  sei,  mentr'io  ti  afferro;  e quinci 
Non  muoverai  tu  passo.  — E tu,  codardo, 
Quand'io  ti  sciolgo  da*  tuoi  lacci,  e darti 
lo  pur  prometto  quanto  al  mondo  brami. 

Tu  , vii,  servire  al  mio  furor  tu  nieghi? 

Non  che  svenare  il  tuo  riva) , lo  sfuggi? 

Qui  per  merefe  non  meritata  vieni. 

Lui  vivo,  tu? 

Rot.  Dehl  di  sue  mani  or  trammi 

Tosto,  lldovaldo. 

Jld.  Andiam.  Cessa,  o Rosmunda; 

Lasciala;  è vano:  al  suo  partire  inciampo 
Tu  bastante  non  sei  : lasciala.  Assai 
Ha  nemici  Almacliilde,  altri  lordarsi 
Non  nirgherà  nel  vii  suo  sangue,  e tosto. 

Non  ti  smarrir,  Rosmunda. 

Ros.  E che  ? tu  pensi 

Schernirmi?  tu? 

Rom.  Lasciami ... 

Jld.  Cessa,  o ch'io... 

Ros.  Io  lasciarti  ? no  , mai.  — Ma  già  risorte 
Odo  le  gnda,...  e più  feroci,  c presso;... 

Oh  gioia  ! oh  fosse  il  tuo  sperar  deluso  I 

Rom.  Ahi  lassa  me!... 

Ild.  Chi  viene  in  armi? 

Ros.  Oh  gioial 

Ecco  Almachilde:  e vinci lor  lo  scorgo: 

E puniralti , spero. 


SCENA  V 

ALMACHILDE,  1LDOVALDO , ROSMUNDA 
ROMILDA, 

SOLDATI  E SEGUACI  D* ILDOVALDO 

lld.  In  traccia  vieni 

Di  me  tu  forse?  eccomi ... 

Alm  A freno  i brandi. 

Miei  prodi , a freno  : assai  già  strage  femmo. 
Dal  più  ferir  si  resti. 

Jld.  Ancor  ti  avansa 

Da  uccider  me  : ma  pria ... 

Ros.  Svenalo. 

Air».  M'odi, 

Forte  lldovaldo,  pria;  Romilda,  m’odi.— 
Voi,  soldati,  arretratevi;  l’ impongo. 

A un  tempo  qui , quant'  io  cercava,  incontro. — 
lldovaldo , tu  il  vedi , invan  difesa 
Or  contra  me  faresti  : a ognun  de' tuoi 
Oppor  de’ miei  poss’io  ben  cento.  Hai  salva 
Oggi  tu  a me  la  vita,  oggi  la  vita 
lo  dono  a le  : nulla  più  ornai  ti  deggio.  — 

Del  tuo  deslin,  Romilda,  arbitra  voglio 
Te  stessa;  e di  noi  donna;  c di  costei. 

S*io  ingannarli  pensasti , ornai  tu  il  vedi. 

Ros.  Donna  di  me  costei?  di  me?  Nel  petto 
lo  questo  iti!  già  già  le  immergo... 


lld.  Ah  I ferma... 

Alm.  T'arresta,  dehl... 

Ros.  Nullo  appressarsi  ardisca 

0 il  ferro  io  vibro. 

Rom.  E vibralo  : morr omini 

Cosi  alraen  d’ lldovaldo ... 

Ros.  Or , qual  di  noi 

E donna  qui? 

Alm.  Tuilsei... Deh!. ..cessa... 

lld.  Oh  rabbia!... 

Romilda...  Ohcielo!...  e non  li  posso  io  trarre?... 

Ros.  Re  sol  di  nome  tu,  depon  quel  brando.  — 

Alm.  Eccomi  inerme ... 

Ros.  Or  tuoi  soldati  tutti 

Fuor  della  reggia  manda. 

Alm.  Ile,  sgombrate, 

Affrettatevi  /‘tutti ... 

Ros.  E tu , che  nieghi 

Con  un  delitto  d’acquistar  l'amala. 

Freddo  amator,  tosto  il  tuo  sluol  disperdi. 

lld.  Ecco , sparirò ... 

Ros.  Or  ben  cosi.  — Ragauso 

Tosto  or  qui  rieda , e le  mie  guardie  in  armi... 

Alm.  Venga,  deh!  tosto... 

Ros.  Ecco  Ragauso. — loaono 

lo  son  qui  dunque  ancor  regina? 

Alm.  H sei 

Tu  sola.  Deh!... 

Jld.  Di  qual  di  noi  vnoi  pria , 

Vendetta  prendi...  Ma  Romilda...  oh  cielo!... 
Vuoi  tu  ch'io  pera?  ecco  al  mio  petto  il  ferro 
Rivolgo  io  già... 

Ros.  Del  sangue  vostro  ornai 

L' ira  mia  non  s*  appaga.  Allor  dovevi 
Ferir  tu,  quando  a te  l’imposi  : e noto 
T’era  qual  sangue  io  ti  chiedessi.  In  tempo 
Mi  peulo  ancor,  d'aver  vendetta  tanta 
Fidata  in  te,  codardo;  — e in  le,  spergiuro. 
D’aver  creduto  io  mai.  — Ma,  intera  tengo 
Fra  mie  man  la  vendetta  : or  si,  che  intera 
Nomarla  ardisco.  — O tu , che  in  te  raguni 
Gli  odii  miei  tutti,  or  chi  sbramarli  a un  tratto 
Meglio  di  te  può  tutti?  Al  furor  mio 
Tu  basti,  quasi.  Ahi  stolta!  e darti  io  stessa 
Volli  all’amante  riamato?  a vita 
Te  riserbar,  che  dai  morti  a me  mille? 

Jld.  Deh  ! per  pietà!... 

Ros.  Trema. 

Rom.  lldovaldo!... 

Alm.  Morte 

Spiran  suoi  sguardi!... A me  quel  ferro... 

Ros.  A lei 

Pria  il  ferro,  in  lei.  Muori. 

Jld.  Ahi...  Tu  pur  monti.1 

Ros.  Guardie,  entrambi  ai  accerchino. 

Rom.  lldovaldo... 

Moro.. .almen... tua. 

Jld.  Seguirti... 

Alm.  Vendicarti... 

lld.  Sopravviver  non  posso.  * O tu,  che  resti,... 
Fanne  vendetta?... 

Alm.  Io  vendicarla  giuro. 

Ros.  Ho  il  ferro  ancor  ; trema  : or  principia  appena 
La  vendetta,  che  compiere  in  te  giuro. 

1 In  atto  d‘  avventarsi  col  brando  a Rosmunda. 

1 Si  uccide. 
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Scena,  la  Reggia  di  Nerone  in  Roma. 


ATTO  PRIMO 


A.  Si. 


SCENA  I 

NERONE,  SENECA 


Sen.  Oignor  de]  mondo,  a te  che  manca? 

fier.  pace. 

Sen.  V avrai,  se  ad  altri  non  la  togli. 

Ifer.  Intera 

L*  avvia  Neron  , se  di  abbonito  nodo 
Stato  non  foste  a Ottavia  avvinto  mai. 

Sen.  Ma  tu,  de*  Giulii  il  successor,  del  loro 
Lustro  e poter  1*  aecreaeitor  saresti , 

Senta  la  man  di  Ottavia  ? Ella  del  soglio 
La  via  t*  apri  : pur  quella  Ottavia  or  lingue 
In  duro  ingiusto  esigilo  j ella,  else  priva 
Di  te  cosi , benché  a rivai  superba 
Ti  sappia  in  braccio  (ahi  misera!),  ancor  t’ama. 

Iter.  Strumento  già  di  mia  grandezza  forse 
Eli*  era;  ma , strumento  de'  miei  danni 
Fatta  era  poscia;  e tal  pur  troppo  ancora 
Dopo  il  ripudio  eli*  è.  La  infida  schiatta 
Della  vìi  plebe  osa  doterseu  ? osa 
Pur  mormorar  del  suo  signor,  dov'io 
Il  signor  sono? — Orna»  di  Ottavia  il  nome. 
Non  che  a grido  innalzar,  non  pure  ndrassi 
Sommessamente  infra  tremanti  labra. 

Mai  proferire;  — o ch'io  Neron  non  sono. 

Sen.  Signor,  non  sempre  i miei  consigli  a vile 
Tenuto  hai  tu.  Ben  sai,  com'so,  coll' armi 
Di  ragion  salde,  arditamente  incontro 


Al  giovenile  impeto  tuo  mi  lessi. 

Biasmo,  e vergogna  io  t'annunciava  , e danno, 
Dal  repudio  di  Ottavia,  c piò  dal  crudo 
Suo  bando.  In  cor  del  volgo  addentro  molto 
Ottavia  è fitta  : io  tei  dicea  : t'aggiunsi 
Che  Roma  intera  avea  per  doni  infausti 
Di  Plauto  i campi , e il  sanguinoso  ostello 
Di  Burro , a lei  si  fera  mente  espulsa 
Con  tristo  augurio  dati  : e dissi... 

Pier.  Assai 

Dicesti , è ver  j ma  il  voler  mio  pur  feiti.— 
Forse  il  regnar  tu  m*  insegnavi  un  tempo  ; I 
Ma  il  non  errar  giammai , nè  tu  1* insegni,  I 
Nè  l’apprend’uomo.  Orbasti  a me,  che  accorto 
Fatto  m’ha  Roma  in  tempo.  Error  non  lieve  ! 
Fui*  espeller  colei , che  mai  non  debbe , r 
Mai  stanza  aver  lungi  da  me... 

Sen.  Ten  duole 

Dunque?  ed  è ver  quanto  ascoltai?  ritorna 
Ottavia? 

Pier.  SI  \ 

Sen.  Pietà  di  lei  ti  prese? 

Pier.  Pleiade?...  81:  pietà  men  prese. 

«Sto».  Al  trono  ! 

Compagna  e al  rcgal  talamo  tornarla , 

Forse?.,. 

Pier.  Tra  hreve  ella  in  mìa  reggia  riede.  I 

A che  rieda , il  vedrai.  — Saggio  fra'  saggi , 
Seneca  , tu  già  mio  ministro  e scorta 
A ben  più  dubbie,  dure,  ed  incalzanti  , 
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Necessità  di  regno;  or,  men  lusingo. 

Tu  non  vorrai  da  quel  di  pria  diverso 
Mostra  riniti. 

j Sen.  Consiglio  • me,  pur  troppo  1 

Chieder  tu  suoli , allor  rhe  in  core  hai  ferma 
Già  la  Cerai  sentenza.  Il  tuo  pensiero 
Noto  non  m’  è ; ma  per  Ottavia  io  tremo, 

. Udendo  il  parlar  tuo. 
i Aer.  Dimmi  ; tremavi 

j Quel  di , che  tratto  a necessaria  morte 
Il  suo  frate)  radeva?  e il  dì,  che  rea 
| Pronunziavi  tu  stesso  la  superba 
Madre  mia  , che  nemica  erali  fera. 

Tremavi  tu  ? 

Sen.  Che  ascolto  io  mai?  1* infame 

Giorno  esecrando  rimembrar  tu  ardisci)?  — 
Entro  a quel  sauguc  tuo  uie  non  bagnai; 

Tu  tei  bevesti,  io  tacqui  : è ver,  costretto 
Tacqui  ; ma  fui  reo  del  silentio , e il  sono , 
Finch’ io  respiro  aura  di  vita. —Ahi  stolto, 
Ch'  io  allor  credetti , che  Neron  potria 
Por  fine  al  sangue  col  sangue  materno! 

Veggo  ben  or,  ch’indi  ha  principio  appena. — 
Ogni  nuova  tua  strage  a me  novelli 
Doni  od  tosi  arreca,  onde  mi  hai  carco; 

Nè  so  perchè.  Tu  uii  costringi  a torli: 

Premio  di  sangue  alla  maligna  plebe 
Parran  tuoi  doni  ! ab  ! li  ripiglia  ; e lascia 
A me  la  stima  di  me  stesso  intera. 

JVer.  Ove  tu  1*  abbi , io  la  ti  lascio.  — Esperto 
Mastro  sei  tn  d’alma  virtù;  ma,  il  cai, 

Ch’ anco  non  sempre  ella  si  adorna.  Intatta 
Se  a te  serbar  piacea  l’ alta  tua  fama , 

Ed  incorrotto  il  cor  , perchè  1’  oscuro 
Tuo  patrio  nido  abbandonar , per  questo 
Reo  splendore  di  corte?  — Il  vedi:  insegno 

10  non  Stoico  a te  Stoico  ; e si  il  mio  senno. 
Tutto  il  deggio  a te  solo.  — Or,  poiché  tolto 
Ti  sei,  qui  stando,  il  tuo  candor  tu  stesso  ; 
Poiché  di  buono  il  nome  , ov'uom  sei  perda  , 
Mai  noi  racquieta  più  ; giovami , il  puoi. 

Me  giè  scolpasti  dei  passati  falli; 

Prosiegui  ; lauda , e 1*  opre  mie  colora  ; 

Ch*  è di  alcun  peso  il  parer  tuo.  Te  crede 
Men  rio  che  altr’uom  la  plebe;  in  tegrau  possa 
Tuttor  suppou  sovra  il  mìo  cor:  tu  in  somma, 
Tal  di  mia  reggia  addobbo  sei , che  biasmo 
Di  me  non  fai  , che  più  di  le  noi  Tacci. 

Sen.  Ti  giova  , il  so,  ch'altri  pur  reo  si  mostri: 
Divisa  colpa,  a te  men  pesa.  Or  sappi. 

Ch’io,  non  reo  de*  tuoi  falli , io  pur  ne  porto 
La  pena  tutta  : del  regnar  mi  è dato 

11  miglior  premio;  in  odio  a tutti  io  sono. 
Qual  mi  poi  nuova  iufame  cura  imporre , 

Che  aggiunga?... 

A'er.  Ei  l' è mestier  dal  cor  del  volgo 

Trarre  Ottavia. 

Sen.  Noo  cangia  il  volgo  affetti. 

Come  il  signore  ; e mal  s‘  infinge. 

Aer.  All*  uopo 

Ben  cangia  il  saggio  c la  favella  , e l’opre: 

E tu  sei  saggio.  Or  va  ; di  tua  virtude. 

Quanta  ella  sia , varrommi , il  di  che  appieno 
Dir  potrò  mio  I*  impero:  io  soo  frattanto. 

Il  mastro  io  sono  in  farlo  mio  davvero. 
L’alunno  tu:  fa  ch'ioti  trovi  or  dunque 
{ Docile  a me.  Non  ti  minaccio  morte; 


Morir  non  curi,  il  so  ; ma  di  tua  fama 
Quel  lieve  avanto,  onde  esser  carco  estimi , 
Pensa  che  anch’egli  al  mio  poter  soggiace. 
Tome  a te  più,  che  non  tea  resta , io  posso. 
Taci  canai  dunque,  e va  ; per  me  l’adopra. 

Sen.  Assolute  parole  odo,  e cosperse 

Di  fiele  e sangue.  — Ma  l'evento  aspetto. 

Qual  ch’ei  sia  pure.  — Ogni  mio  aiuto  è vano 
A* tuoi  disegni,  e reo.  Che  a sparger  sangue 
Neron  per  se  non  basti  so),  chi’l  crede? 

SCENA  II 

NERONE 

— E con  te  pur  la  tua  virtù  mentila, 

Altero  Stoico,  abbatterò.  Punirti 
Seppi  finor  coi  doni:  al  dì , eh*  io  t’abbia 
Dispregevole  rèso  a ogni  uom  più  vile. 

Serbo  a te  poi  la  scure.  — Or , qual  fia  questa 
Mia  sovrana  assoluta  immensa  possa, 

Cui  si  attraversan  d’ogni  parte  inciampi? 
Ottavia  abborro;  oltre  ogni  dir  Poppea 
Amo;  e mentir  l'odio  e l'amore  io  deggio? 

Ciò  che  al  più  vii  de*  servi  miei  non  vieta 
Forza  di  legge , il  susurrar  del  volgo 
Fia  che  s’attenti  oggi  a Neron  vietarlo? 

SCENA  IU 

NERONE, POPPEA 

Pop.  Alto  signor,  sola  mia  vita;  ingombro 
Di  cure  ognora,  e dal  mio  fianco  lungi. 

Me  tieni  in  fera  angoscia.  E che?  non  fia, 

Ch’  io  lieto  mai  del  nostro  amor  ti  vegga? 

iVfr.  Lunge  da  te,  Poppea,  mi  tien  talvolta 
Il  nostro  amor;  nuli  altro  mai.  Con  grave 
E lunga  peoa  io  l’acquistava;  or  delibo 
Travagliarmi  in  serbarti  : il  sai , che  a costo 
Anco  del  trono,  io  li  vo'roia... 

pop.  Chi  tonni 

A te , chi  ’l  può,  se  non  tu  stesso?  è legge 
Ogni  tuo  cenilo,  ogni  tua  voglia  in  Roma. 

Tu  io  premio  a me  dell’  amor  mio  ti  desti. 

Tu  a me  ti  togli  ; e il  puoi  tu  appien  ; com*  io 
Sopravvivere  al  perderti  non  posso. 

/Ver.  Toglierli  a me?  nè  il  pur  potrebbe  il  cielo- 
Ma  ria  baldanza  popolar,  non  spenta 
Del  tutto  ancor,  biasimare  osa  frattanto 
Gli  affetti  del  cor  mio  : quindi  m’è  forza. 

Che  antivedendo  io  tolga... 

Pop.  E al  grido  badi 

Del  popolo? 

/Ver.  Mostrar  quant*  io  l’ appreiai 

Spero,  in  breve;  ma  a questa  idra  rabbiosa 
Lasciar  niun  capo  vuoisi:  al  suolo  appena 
Traballerà  l' ultima  testa , in  cui 
Roma  fonda  ina  speme  ; e infranta  a terra , 
Lacera , muta , annichilata  cade 
La  superba  sua  plebe.  Appien  finora 
Me  non  conosce  Roma  : a lei  di  mente 
Ben  io  trarrò  queste  sue  fole  antiche 
Di  libertà.  De'  Claudii  ultimo  avanzo 
Ottaria,  or  suona  in  ogni  lincea;  il  suo 
Destin  si  piange  in  odio  mio,  non  ch’ella 
S’ami:  noo  cape  in  cor  di  plebe  amorei 
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Ma  all'  insolente  popolar  litenta 
Giova  il  fren  rimembrar  il  citile  e lento 
Di  Claudio  inetto,  e sospirar  pur  sempre 
Ciò  che  più  aver  non  puote. ^ 

Pop.  E rer  ; tacersi  t 

Roma  noi  sa;  ma,  e ch’altro  ornai  sa  Roma, 
Che  cinguettar?  Dei  tu  temerne? 

Ner.  Esiglio 

Lieto  troppo,  ed  incauto,  a Ottavia  ho  scelto. 
Intera  stassi  di  Campania  al  lido 
L’annata,  in  cui  recente  rimemhranta 
Vive  ancor  d*  Agrippina.  Entro  quei  petti, 

Di  novità  desio,  pietà  fallace 
Della  figlia  di  Claudio,  animo  fello, 

E ria  spcraosa  entro  quei  petti  alligna. 

Io  mal  colà  bando  a lei  diedi,  e peggio 
Farei  quivi  lasciandola. 

Pop.  Tenerti 

Dee  sollecito  tanto  ornai  costei? 

Oltre  il  confin  del  vasto  impero  tuo 
Che  non  la  mandi?  esiglio,  ove  pur  basti, 

Qual  più  securo?  e qual  deserta  piaggia 
Remota  è si,  che  l’ allontani  troppo 
Da  lei,  rho  darsi  il  folle  vanto  ardisce 
D* averti  dato  il  trono? 

jVcr.  Or,  finché  tolto 

Del  tutto  il  poter  nuocermi  le  venga, 

Slansa  più  assai  per  me  secura  eli’  abbia 
Roma,  e la  reggia  ima. 

Pop.  Che  ascolto?  in  Roma 

Ottavia  riede?... 

Ner.  A mie  ragion  da’  loco... 

Pop.  Ove  son  io  , colei  ? 

Ner.  Deh  I m’odi... 

Pop.  Intendo: 

Dea  veggo;  ...  io  tosto  sgombrerò  ... 

Ner.  Debl  m’odi; 

Ottavia  in  Roma  a danno  tuo  non  torna; 

A suo  danno  bensì... 

Pop.  Vedrai  tu  tosto. 

Che  ella  vi  torna  al  tuo.  Ti  dico  intanto 
Che  Ottavia  e me,  vive  ad  un  tempo  entrambe. 
Non  che  una  reggia , una  città  non  cape. 

Ilieda  pur  ella,  che  Nerou  sul  seggio 
Loco  del  mondo  ; ella  a cacciarnel  venga. 

Di  te  mi  duol.  non  di  me  no , eh*  io  presso 
D' Otlon  mio  fido  a ritornar  son  presta. 
Amommi  ei  mollo,  e ancor  non  poco  ei  m’ama: 
Potess'  io  pur  quell*  amator  si  fermo 
Rumare!  Ma  il  cor  Poppea  non  seppe 
Divider  mai  ; nè  vuole  ella  il  tuo  core 
Con  r abborrita  sua  rivai  diviso. 

Non  del  tuo  trono,  io  sol  di  te  fui  presa. 

Ahi  lassai  e il  sono:  a me  lusinga  dolce 
Era  1’  amor,  non  del  signor  del  mondo. 

Ma  dell’  amato  mio  Neron  : se  in  parte 
A me  ti  togli  ; se  in  tuo  cor  sovrana. 

Sola  noo  regno,  al  tutto  io  cedo,  al  tutto 
Io  n'  esco.  Ahi  lassa!  dal  mio  cor  potessi 
Appien  cosi  strappar  la  immagin  tua. 

Come  da  te  svellermi  spero! ... 

Ner.  Io  t’amo, 

Poppea  , lo  il  sai  : di  qnale  amor,  tei  dira 
Quaot’io  già  fei;  quanto  a più  far  mi  appresto.  ' 
Ma  tu ... 

Pop.  Che  vuoi  ? poss’  io  vederti  al  fianeo 
Quell' odiosa  donna,  e viver  pure? 


Poss’ io  nè  pur  pensarvi?  Ahi  donna  indegna! 
Che  amar  Neron,  nè  pnò,  nè  sa , nè  vuole; 

E si  pur  finger  l'osa. 

Ner.  11  cor , la  mente 

Acqueta;  in  bando  ogni  timor  geloso 
Caccia  : ma  il  voler  mio  rispetta  a un  tempo. 
Esser  non  può,  ch’ella  per  or  non  rieda. 

Già  mosso  ha  il  piè  vèr  Roma  : il  di  nov  ello 
Qui  scorgeralla.  Il  vuol  la  tua  non  meno , 

Che  la  mia  securlà:  che  più?  s’io  '1  voglio? 

Io , non  uso  a trovare  ostacol  mai 
A’ miei  disegni.  — Io  non  mi  appago,  o donna, 
D’amor,  qual  mostri,  d ogai  tema  ignudo. 
Chi  mo  più  teme  ed  obbedisce,  sappi, 

Ch’  ei  m’ama  più. 

Pop.  ...  Troppo  mi  rende  ardila 

Il  temer  troppo.  Oh  qual  puoi  farmi  immrnso 
Danno  ( il  tuo  amor  tu  mi  puoi  torre. ..Ahi  pria 
Mia  vita  prendi:  assai  minor  fia  il  danno. 

Ner.  Poppea , deh  I cessa  : nel  mio  amor  ti  affida  ; 
Mai  non  temer  della  mia  lede:  al  mio 
Voler  bensì  temi  d*op|iorti.  Abbono , 
lo  più  che  tu,  colei  che  rivai  nomi. 

Da’ suoi  torbidi  amici  ippico  disgiunta. 

Qui  di  mie  guardie  cinta  la  vedrai. 

Non  tua  riva),  ma  vii  tua  ancella:  e in  breve, 
S’io  del  regnar  1’  arte  pur  nulla  intendo. 

Ella  stessa  di  sè  palma  daratti. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

POPPEA,  TIGELLINO 

Pop.  Cjomun  periglio  oggi  eorriam  ; noi  dunque 
Oggi  cercare,  o Tigellin,  dobbiamo 
Comuu  riparo. 

Tig.  E che?  d*  Ottavia  temi?... 

Pop.  Non  la  beltà  per  certo  ; ognor  la  mia 
Prevalse  agli  occhi  di  Nerone  : io  temo 
Il  Boto  amor,  la  finta  sua  dolretsa  : 

L'  arti  temo  di  Seneca,  e sue  grida; 

E della  plebe  gl’  impeti  ; e i rimorsi 
Dello  stesso  Nerone. 

Tig . Ei  da  gran  tempo 

T*  ama  , e tu  noi  conosci  ? Il  suo  rimorso 
E il  nuocer  poco. — Or,  cedi,  a più  compiuta  | 
Vendetta  eì  traggo  Ottavia  in  Roma.  Lascia 
Ch’opri  in  lui  quel  suo  innato  rancor  cupo. 
Giunto  al  rio  nuilale  odio  primiero. 

Questo  è il  ripuro  al  romani  nostro  danno. 

Pop.  Securo  stai?  non  io  così. — Ma  il  franco 
Tuo  parlar  mi  fa  dire.  Appien  conosco 
Nerone,  in  cui  nulla  il  rimorso  puote  : 

Ma  il  timor,  di’,  tutto  non  puote  in  lui? 

Chi  noi  vide  tremar  dell’ abl»orrita 
Madre  ? di  ine  tutto  egli  ardea  ; pur  farmi 
Sua  sposa  mai , fini  li’  ella  visse  , ardiva  ? 

Col  sol  rigor  del  taciturno  aspetto 
Burro  tremar  noi  fea  ? non  1‘  atterrisce 
Pcrfin  talvolta  ancor,  garrulo,  e vuoto 
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D'ogni  poter,  col  magìslral  tuo  grido, 

Seneca  stesso?  Ecco  i rimorsi,  oud’io 
Capace  i)  credo.  Or,  te  vi  aggiungi  gli  urli, 

Le  minacce  di  Roma... 

Tig.  Ottavia  trarre 

Polran  più  tosto  ove  Agrippina,  c Burro, 

E tanti,  e tanti , andaro.  A voler  spenta 
La  tua  rivai,  lascia  che  all* odio  antico 
Nuovo  timor  nel  core  al  sir  si  aggiunga. 

Ei  non  svelommi  il  suo  pensicr  per  anco; 

Ma  so , che  nulla  di  Neron  l' ingegno 
Meglio  assottiglia,  che  il  timor  suo  immenso. 
Roma,  Ottavia  chiamando,  Ottavia  uccide. 

Pop.  Si  ; ma  frattanto  un  passeggero  lampo 
Può  di  favor  stanato  ella  usurparsi. 

Ci  ahborre  Ottavia  entrambi:  a cotanl'ira 
Qual  ti  fai  scudo  7 il  voler  dubbio  e frale 
Di  un  tremante  signore?  a perder  noi 
Solo  basta  un  istante;  a noi  che  giova. 

Se  cader  dubbiarli  pria,  ch'ella  poi  cada? 

Tig.  Che  un  balen  di  favore  a lei  lampeggi, 

Noi  temer,  no:  di  Neron  nostro  il  core 
Ella  trovar  non  sa.  Sua  stolta  pompa 
D*  aspra  virtù  gli  iorresce;  in  lei  del  pari 
Obbedfeusa,  amor,  timor  gli  spiace; 
Quell’esca  stessa , ove  ci  da  noi  si  piglia, 

L’  abborre  in  lei. — Ma  pur,  s’io  nulla  posso, 
Che  far  debb'io?  favella. 

Pop.  Or11*  p»ù  lieve 

Cosa  esplorar,  sagace , e farmen  dotta; 
Antivedere  ; a sdegno  aggiunger  sdegno; 

Meni  inventar  ; mille  a Neron  proporne, 

Onde  costei  si  spenga;  apporle  falli. 

Ove  non  n’abbia  ; quanta  è in  te  destreua, 
Adoprar  tutta;  andar,  venir,  tenerlo. 
Aggirarlo,  accoccarlo;  e vegliar  sempre:  — 

Ciò  far  tu  dei. 

Tig.  Ciò  far  vogl'  io:  ma  il  meno 

Ottimo  a tanto  e (fi  Ito  in  cor  già  fìtto 
Neron  si  avrà  ; non  dubitar;  nell'arte 
Di  vendetta  è maestro:  e,  il  sai,  si  sdegna 
S*  altri  quanl'  ei  mostra  saperne. 

| Pop.  All'  ira 

Tutto  il  muove,  ben  so.  Meco  ei  sdegnossi 
I Del  soverchio  amor  mio  poc’anci  ; e fero 

Signor  già  favellava  a me  dal  trono, 
j Tig.  Noi  provocare  a sdegno  mai:  tu  molto 
< Puoi  sul  suo  cor;  ma  , più  che  amor,  può  in  lui 

Impeto  d’ ira,  ehretxa  di  possaota, 

E Cera  scic  di  vendetta.  Or  vanne: 

Meco  in  quest’ora  ri  favellar  qui  suole: 

Ogni  tua  cura  affida  in  me. 

Pop.  Ti  giuro. 

Se  in  ciò  mi  servi , che  io  favore  e in  possa 
Nullo  fia  mai  eh*  appo  Nerou  ti  agguagli. 

SCENA  II 

TIGELLINO 

Certo , se  Ottavia  or  trionfasse , a noi 
Venia  gran  danno;  ma,  Neron  mi  affìda. 
Troppo  è il  suo  sdegno;  troppa  è l' innocenza 
D*  Olla  via;  scampo  ella  non  ha.— Grand’ arte 
Oggi  adoprar  con  esso  emmi  pur  d’uopo: 

Al  suo  timor  dar  nome  di  consiglio 
Provido;  e fargli,  a stima  anco  dei  saggi , 
Parer  giusti*»  ogni  più  ria  vendetta.  — 

Signor  del  mondo , io  ti  lenò  ; sol  io 
Terrotli,  e intero.  Intimorirti  a tempo, 

E incoraggirti  a tempo,  a me  s'aspetta. 

Guai , se  vico  tolto  a te  il  timor  del  tutto  ! 

Al  mal  oprar  qual  più  ti  resta  impulso? 

Qual  freno  allora  al  ben  oprar  ti  resta? 

SCENA  III 

NERONE,  TIGELLINO 

Tig.  Signor , deh  , perchè  dianzi  non  giungevi  ? 
Udito  avresti  il  singhiouar  di  donna, 

Che  troppo  t’ama.  Aspra  battaglia  han  mosso 
Nel  cor  tenero  e fido  di  Poppea 
Dubbio,  temenia , amore.  Ah!  poi  tu  tanto 
Affligger  donna  , che  così  t’  adora? 

Ner.  Cieca  ella  ognor  di  gelosia  non  giusta , 
Veder  non  vuole  il  vero.  Amo  lei  sola... 

Tig.  Gliel  dissi  io  pur  ; ma  chi  calmar  può  meglio 
Le  fere  angosce  di  timor  geloso. 

Che  riamato  amante?  A lei,  deb,  cela 
Quella  terribil  maestà , che  in  volto 
Ti  lampeggia.  Acquetare  ogoi  tempesta 
Del  suo  sbattuto  cor,  tu  il  puoi  d*  un  detto, 
D'un  sorriso,  d’  un  guardo.  Osai  giurarle 
In  nome  tuo,  che  in  le  pensicr  non  entra 
Di  abbandonarla  mai;  che  ad  alto  fine  , 

BenrtT  io  noi  sappia , in  Roma  Ottavia  appelli  ; 
Ma  non  a danno  di  Poppea. 

Ner.  Tu  il  vero  , 

Fido  interprete  mio,  per  me  giurasti. 

Ciò  le  giurai  pur  io;  ma  sorda  stette. 

Che  vaglion  detti  ? Il  di  novel  che  sorge , 
Compiuto  fune  non  sarà , che  fermo 
Fia  d’ Ottavia  il  destino , e appien  per  sempre, 
Tig.  E quota  io  spero  ogni  altra  cosa  a un  tempo. 
Ove  mostrar  pur  vogli  Ottavia  al  volgo 
Rea , quanto  eli’ è. 

Ner.  Poich'io  l’ abbono,  è rea. 

Quanto  il  possa  esser  mai.  Degg’io  di  prove 
Avvalorare  il  voler  mio? 

Tig.  Pur  troppo. 

Tener  non  puoi  quest’ empia  plel*  ancora 
In  quel  non  cal,  ch'ella  pur  merta.  Ai  roghi 
D'Agrippina,  e di  Claudio,  è ver,  si  tacque: 
Tacque  a quei  di  Britlanico:  eppur  oggi 
D’ Ottavia  piange,  e mormorar  si  attenta. 

Svela  i fallì  d’ Ottavia,  e ogni  uom  fia  muto. 
Ner.  Mai  non  l’amai  ;mi  spiarque  ognora  e increbbe: 
Ella  ebbe  ardir  di  piangere  il  fratello; 

Cieea  obbedir  la  torbida  Agrippina 
La  vidi  ; i suoi  scettrati  avi  nomarmi 
Spesso  la  udii  : ben  son  delitti  questi  ; 

E bastano.  Già  data  honne  sentcnaa; 

Ad  eseguirla,  il  suo  venir  sol  manca. 

Roma  saprà,  ch’ella  cessava  : ed  ecco 
Qual  conto  a Roma  del  mio  oprar  io  debbo. 
Tig.  Signor,  tremar  per  te  mi  fai.  Bollente 
Plebe  affrontar,  savio  non  è.  Se  giusta 
Morte  poi  darle,  or  perchè  vuoi  che  appaia 
Vittima  sol  di  tua  assoluta  voglia? 

De*  suoi  veri  delitti  in  luce  trarre 
Il  maggior,  non  fia  *1  meglio?  e rea  chiarirla, 
Qual  ella  è pur,  mentre  innocente  liensi? 
Ner.  Delitti ...  altri ...  maggiori?... 

Tig.  A te  narrarli 

Niun  uomo  ardi:  ma,  da  tacersi  sono. 
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Or  che  «la  te  repudiata  a dritto , 

Più  consorte  non  t'è?  Slavati  in  corte 
L' indegna  ancor  3 e dividea  pur  tcco 
Talamo,  e soglio;  e ti  usurpava  ancora 
Gli  omaggi  a donna  imperlai  dovuti; 

Quando  già  in  cor  fatta  ella  s'era  vile 
Più  d'ogni  «il  ria  femmina;  quand'era 
Già  entrato  in  tuo  pensiero  e il  nobil  sangue, 
E il  suo  onore,  e tè  stessa,  e i suoi  regii  avi. 
Prostituire  a citarista  infame. 

Ch'ella  adocchiando  andava... 

Acr.  Oh  infamia  I Oh  ardire!.. 

Ttg.  Eucero  schiavo,  a lei  placca  ; quindi  ella 
Con  pace  tanta  il  suo  ripudio , il  bando , 
Tutto  soffriva.  Eucero  a lei  ristoro 
Del  perduto  Keroue  ampio  porgea; 
Compagno  indivisibile,  sollievo 
Era  all' «tiglio  suo;....  che  dico  esigilo? 
Recesso  ameno  , la  Campania  molle 
Nelle  lor  laide  voluttà  gli  asconde. 

Tra  l'erlia  e i fior,  là  di  frese*  onda  in  riva, 

S lassi  ella  udendo  dalla  imbelle  destra 
Dolcemente  arpeggiar  soavi  note 
Alternate  col  canto  ; indi  l' allessa 
Già  non  l'invidia  del  primier  suo  grado. 

JVer.  Potria  smentir  di  Messalina  il  sangue. 

Chi  d*  essa  nasce  ? — Or  ds*  ; possibil  fora 
Prove  adunar  di  ciò  ? 

Tig.  Di  sue  donselle 

Conscia  è più  d'una  ; e il  deporran,  richieste. 
Detto  io  mai  non  l'avrei,  se  Ottavia  mai 
Avuto  avesse  1’  amor  tuo.  Ma,  stolto! 

Che  parlo?  Ove  ciò  fosse  , ove  merlalo 
Ella  avesse  il  tuo  cor , non  che  mai  farti 
Oltraggio  tal , pensato  aviulo  pure  ? 

Ragion  di  stalo,  a mal  tuo  grado,  in  moglie 
Costei  ti  diede.  Ella  di  te  non  degna 
Ben  si  conobbe , e quindi  il  cor  suo  basso 
Bassamente  loco 

Arr.  Ma  oscuro  fallo , 

Temo , che  il  trarlo  a obbrobriosa  luce... 

Tig.  L’infàmia  è di  chi  '1  fece. 

Arr.  È ver... 

Tig.  Sua  taccia 

Abbia  ognnn  dunque  : ella  di  rea  ; di  giusto 
Tu;  che  senta  tuo  danno  esserlo  puoi. 

Ai*r. — Ben  parli.  In  ciò,  senta  indugiar,  ti  adopra. 

SCENA  IV 

SENECA,  NERONE,  TIGELL1NO 

Sen.  Signor,  già  il  piè  nella  regai  tua  soglia 
Pone  Ottavia  : se  infausta  , o lieta  nuova 
lo  ti  rechi , non  so.  Me  non  precorre 
Jovido  oiun  di  tale  onore  : a tristo 
Augurio  il  tengo. 

Arr.  Or,  Tigellino,  vanne  ; 

Miei  comandi  eseguisci  : — e tu,  ricalca 
L'orme  tue  stesse;  Ottavia  incontra,  e dille, 
Ch’  io  solo  qui  sola  l’ aspetto. 

SCENA  V 

NERONE 

È rea 

Ottavia  assai;  qual  dubbio  v'ha?  sol  duoimi 
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Che  a convincerla  primo  io  non  pensai. 

E fia  pur  ver , ch*  altri  ad  apprender  abbia 
Metti  a Neron  per  atterrar  nemico?  — 

Ma  presso  è il  giorno,  ove.  a disfar  chi  abborrn 
Non  fia  meslier  che  dal  mio  soglio  un  cenno. 

SCENA  VI 

NEIIONE.  OTTAVIA 

Oli.  Tra'l  fero  orror  di  tenebrosa  notte. 

Cinta  d*  armate  guardie,  trar  mi  veggo 
la  questa  reggia  stessa,  onde,  ha  due  lune. 
Sveller  mi  vidi  a viva  fotta.  Or,  lire 
Ch'io  la  cagione  al  mio  signor  ne  cbiegga? 

JS'cr,  — Ad  alto  fine  in  maritai  legame 
C cbhrr  congiunti  i genitori  nostri 
Fin  da*  più  teneri  anni.  Ognora  poscia 
Docil  non  t*  ebbi  al  mio  volere  in  opre. 
Quanto  in  parole:  assai  gran  tempo  io'l  volli 
Soffrir  ; più  forse  anco  il  soffria , se  madre 
Di  regai  prole  numerosa  o bella 
Fossi  tu  stata  almeno;  ond'io  no  avessi 
Ristoro  alcun  di  affanni  tanti.  Invano 
io  lo  sperai;  sterile  pianta,  il  Irono 
Per  te  d’eredi  orbo  restava;  e tolto 
M'  era,  per  te , di  padre  il  dolce  nome.  — 

Ti  repudiai  perciò. 

Ott.  Ben  Testi ; ov'  altra. 

Troppo  più  eh*  io  noi  fui , felice  sposa 
Farti  di  cali  e numerosi  figli 
Lieto  notra , ben  Testi.  Altra  che  t'ami 
QuanC  io,  ben  so,  non  la  trovasti  ancora. 

Nè  troverai.  Ma  che?  mi  opposi  io  forse 
Ai  voler  tuoi?  Nel  rimirarli  in  braccio 
D'altra,  ne  piansi;  e piango.  Altro  ebe  pianto, 
E fiverema  , c silrnsio,  e sospiri. 

Forse  da  me  s' udia  giammai  ? 

Arr.  Dolceaaa 

Hai  su  le  labbra  molta;  in  cor  non  tanta. 
Traluce  ai  delti  il  fiel  : tu  mal  nascondi 
L’ ira,  che  in  sen  contro  Poppea  nudrisci; 

E celasti  assai  meno  altre  superi  e 
Tue  ricordante  di  non  veri  dritti. 

Olt.  Deh  ! scordarli  tu  al  par  di  me  potessi 
Questi  mici  dritti,  veraci  pur  troppo. 

Poi  ch'io  nc  traggo  si  veraci  danni!... 

D'odio  c furor  lampeggiano  i tuo»  sguardi? 
Ab!  beo  vrgg'io  ( me  misera!  ),  che  abboni 
Me  più  assai,  che  marito  odiar  non  possa 
Steri!  consorte.  Oh  me  infelice  donna! 

Più  ognor  ti  offesi  quaol*  io  più  ti  amai. 

Ma  , che  ti  chiesi?  e che  ti  chieggo?  oscura, 
Solinga  vita,  e libertà  del  pianto. 

Arr.  Kd  io  , pur  certo  che  d’oscura  vita 
Ti  appagheresti  meglio , a te  prescritta 
L’avea  ; ma  poi... 

Oli.  Ma  poi,  pentito  n'eri: 

E,  ch'io  non  fossi  ahbastansa  infelice, 

Nascea  rimorso  in  te.  De*  tuoi  novelli 
Legaini  aver  me  tcslimon  volevi: 

Qui  di  tua  sposa  mi  volevi  ancella  ; 

Favola  al  mondo,  e di  tua  corte  scherno 
Farmi  volevi.  Eccomi  dunque  ai  cenni 
Del  mio  signor:  che  degg*  io  fare?  imponi.— 
Ma  in  tua  corte  neppur  misera  appieno 
Farmi  tu  puoi , se  col  mio  mal  ti  appago. 
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Or , di’  : «ri  lieto  tu  ? placida  calma 
Brgna  in  tao  coreT  ad  altra  sposa  al  fianco, 
Seruro  godi  qac*  tranquilli  sonni , 

Che  togli  altrui?  Quella  Poppea , che  orbata 
D'un  fratello  non  hai,  più  ch'io  noi  fea. 

Ti  (a  beato  ? 

Ner.  — In  quanto  pregio  debba 

Il  cor  tenerti  del  signor  del  mondo. 

Mai  noi  sapesti  ; e il  sa  Poppea. 

Ott.  Poppea 

Pressar  sa  il  trono,  a cui  non  nacque:  io  seppi 
Appressar  te  : nè  al  paragon  si  attenti 
Meco  venirne  ella  in  amarti.  Ottiene 
Ella  il  tuo  cor  ; ma  il  merlo  io  sola. 

Pier.  Amarmi , 

No,  tu  non  puoi. 

Ott.  Ch'io  noi  dovrri,  di'mcglio: 

Ma  dal  tuo  cor  non  giudicar  del  mio. 

So , che  fuor  me  ne  serra  eternamente 
Il  sangue,  ond*esco;e  so,  che  in  me  tua  immago. 
Contaminata  del  sangue  de’ miei. 

Loco  trovar  mai  non  dovria  : ma  fona 
Di  fato  è questa.  — Or,  se  il  fratello,  il  padre , 
Da  te  svenati  io  non  rimembro,  ardisci 
Tu  a delitto  il  fratello  e il  padre  appormi  ? 

Pier.  A delitto  ti  appongo  Euccro  vile... 

Ott.  Euccro!  a me?... 

Pier.  Si  ; 1*  amator , che  merli. 

Ott.  Ahi  giusto  cieli  tu  l'odi?... 

JVer.  Hawi  cbi  t'osa 

Rea  tacciar  d’impudico  amor  servile; 

Or,  per  ciò  solo  io  ti  ritraggo  in  Roma. 

O a smentirlo , o a riceverne  la  peoa, 

A qual  più  vuoi , ti  appresta. 

Ott.  Oh  non  più  intesa 

Scelleraggine  orrenda!  Ov'è  l’ iniquo 
Arrosator?..Ma,  oimè!  stolta  , rhe  rh  leggio?— 
Nerone  accusa  , e giudica  , ed  uccide. 

Pier.  Or  vedi  amore  ! odi  il  vrlen , se  lutto 
Dal  petto  alfin  non  ti  trabocca  ; or,  cb*  io 
Le  tue  arcane  laidesse  in  parte  scopro. 

Ott.  Misera  me!...  Che  più  mi  avansa?  in  bando 
Dal  talamo,  dal  trono,  dalla  reggia  , 

Dalla  patria  ; non  basta?...  Oh  cielo!  intera 
Mia  fama  sola  rimaneami  ; sola 
Mi  ristorava  d'ogni  tolto  bene: 

Sì  preziosa  dote  erami  indarno 
Da  colei,  ebe  in  non  cal  tenne  la  sna, 
Invidiata:  cd  or  mi  si  vuol  torre. 

Pria  della  vita?  Or  via;  Neron,  che  tardi? 
Pace,  il  sai  ( se  pur  pace  essrr  può  teco  ) , 
Aver  non  puoi , fi  nell*  io  respiro:  i mezzi 
Di  trucidar  debole  donna  inerme 
Mancar  ti  ponno?  Entro  i recessi  cupi 
Di  questa  reggia  , atro  funesto  albergo 
Di  Iraude  e morte,  a tuo  piacer  mi  traggi; 

E mi  vi  fa  svenare.  Anzi,  tjp  stesso 
Puoi  dì  tua  man  svenarmi*-;:  mia  morte, 

Non  che  giovarti,  è necessaria  ornai. 

Del  sol  morir  dunque  ti  appaga.  Ogni  altra 
Strage  de*  miei  ti  perdonai  giù  pria  ; 

Me  stessa  or  ti  perdono;  uccidi,  regna 
E uccidi  ancor:  tutte  le  vie  del  sangue 
Tu  sai;  già  in  colorar  le  tue  vendetta 
Roma  è dotta:  che  temi?  in  me  dei  Claudii 
Muore  ogni  avanzo;  ogni  memoria  c amore 
Che  aver  ne  possa  la  tua  plebe.  I Numi 


Son  usi  al  fumo  già  dei  sanguinosi 
Incensi  tuoi;  tian  d'ogni  strage  appesi 

I voti  ai  templi  già;  trofei , trionfi 
Son  le  privale  uccisioni.  — Or  dunque 
Morte  a placarti  lasti.  or  macchia  infame 
Perchè  mi  apporre  , ov’io  morte  sol  chieggo? 

JVer.  — In  tua  difesa  intero  a te  cooceJo 
Questo  nascente  di.  Se  rea  non  sei. 

Gioia  ne  avrò.  — Non  1*  odio  mio,  ma  temi 

II  tuo  fallir,  che  dì  gran  lunga  il  passa. 

SCENA  VII 


Misera  mel...  Crudo  Neron,  pasciuto 
Di  sangue  ognor  , di  sangue  ognor  digiuno  ! 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

OTTAVIA  , SENECA 

Ott.  "V ieni,  o Seneca,  vieni;  almcn  ch’io  pianga 
Con  te  : niun  con  chi  piangere  mi  resta. 

Sen.  Donna,  e fu  ver?  mentita  accusa  infame... 

Ott.  Tutto  aspettava  io  da  Neron  , men  questo 
Ultimo  oltraggio;  e sol  quest’  uno  avanza 
Ogni  mia  sotlercnza. 

Sen.  Or,  cbi  mai  vide 

Insania  in  un  sì  obbrobriosa,  e stolta? 

Tu  vivo  specchio  d'inttocenza  e fede. 

Tu  pieghevole,  tenera,  modesta  , 

E ancor  che  stata  di  Nerone  al  fianco. 

Pure  incorrotta  sempre;  e i te  fi»  tolta 
Or  tua  fama  cosi  ? non  fia  , no  ; spero, 
lo  vivo  ancora , io  testimonio  vivo 
Di  tua  virtù;  spender  mia  voce  estrema 
In  gridarti  innocente  udrammi  Roma  : 

Chi  fia  si  duro,  che  pietà  non  n’abbia? 

Deht  non  mi  dir  ( che  mal  può  dirsi  ) or  quanta 
Sia  l'amarezza  dpi  tuo  pianto:  io  tulio 
Sento  e divido  il  dolor  tuo... 

Ott.  Ma  iavaoo 

Tu  speri.  Nulla  avermi  tolto  estima 
Neron,  fin  ch'ei  la  fama  a me  non  toglie. 
Tutto  soggiace  al  voler  suo  : le  stesso 
Tu  perderesti,  e indarno:  ah!  per  le  pure 
Tremar  mi  fai.  Ma  in  salvo,  è ver*  che  posta 
Da  lunga  serie  di  viri  udì  ornai 
È la  tua  fama  : il  fosse  al  par  la  mia  !... 

Ma,  giovin,  donna,  infra  corrotta  corta 
Cresciuta,  oh  ciclo!  cssct  tenuta  io  posso 
Rea  di  sozzo  delitto.  Altri  non  crede, 

Nè  creder  de’ , eh’  io  per  Neron  tuttora 
Amor  conservi  ; eppur , per  quanto  in  seno 
In  mille  guise  egli  il  pugnai  m*  immerga. 

Per  ine  il  vederlo  d'altra  donna  amante 
E il  rio  dolor,  clic  ogni  dolor  sorpassa. 

Sen.  Neron  mi  serba  in  vita  ancora:  iguota 
M’fc  la  cagion;  nè  so  qual  mio  destino 
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Me  dall* orme  ritrae  di  Burro,  e d’altri 
Pochi  seguaci  di  virtù,  eh' ci  spense. 

Ma  pur  Neron,  per  1*  indugiarmi  alquanto, 
Tolto  non  m’  ha  dal  suo  libro  di  morte, 
lo,  di  mia  mano  stessa,  avrei  gii  tronco 
Lo  stame  dcbil  mio  j sol  mcn  ratlenne 
Speme  ( ahi  fallace,  e poco  accorta  speme!  ) 
Di  ricondurlo  a dritta  via.  — Ala,  trargli 
Di  mano  almeno  un  innocente,  a costo 
Di  questo  avauso  di  mia  vita , io  spero. 

Deh  , fossi  tu  pur  quella!  o almen  potessi 
Risparmiarti  l' infàmia!  Oh  come  lieto 
Morrei  di  ciò! 

OiL  ...  Nel  rimirare  in  queste 

Soglie  , ho  deposto  ogni  pensier  di  vita. 

Non  eh*  io  morir  non  tema  ; in  me  tal  forza 
Donde  trarrei?  La  morte,  è vero,  io  temo: 
Eppur  la  bramo  ; e sospiroso  il  guardo 
A le.  maestro  del  morire,  io  volgo. 

Sen.  Deh!.,  pensa..  Il  cor  mi  squarci... Oimè!... 
Oli.  Sottrarmi 

Il  puoi  tu  solo  ; dalla  infamia  almeno... 
L’infamia  ! or  vedi,  onde  a me  vieu:  Poppca 
Bassi  amori  mi  appone. 

Sen.  Oh  degna  sposa 

Di  Neron  fero  ! 

Oli.  Ei  di  virtù  per  certo 

Non  s*  innamora  : prepotenti  modi , 

Liberi,  audaci,  a lui  son  esca,  e gioco; 
Teneri , a lui  rccan  fastidio.  Ob  cielo  ! 
lo , per  piacergli , e che  non  fea  ? Qual  legge 

10  rispettava  ogni  suo  cenno  : io  sacro 

11  suo  voler  tcnea.  Di  furto  piansi 
L'ucciso  frale  1 mio.*  se  da  me  laude 

Non  ne  oltenea  Neron , biasmo  non  n’  ebbe. 
Piansi , c tacqui  5 c non  lordo  di  quel  sangue 
Crederlo  finsi:  invano.  Ognor  spiacergli. 

Era  il  deslin  mio  crudo. 

Sen.  Amarti  mai 

Polca  Neron , a’  empia  e crudcl  non  eri  ? — 
Ma  pur,  ti  acqueta  alquanto.  Ecco  novello 
Già  sorge  il  di.  Tosto  ebe  udrà  la  plebe 
Del  tuo  ritorno,  e rivederti,  e prove 
Darti  vorrà  dell’  amor  suo.  Non  poco 
Spero  in  essa  ; feroci  eran  le  grida 
Al  tuo  partire;  e il  ausurrar  non  tacque 
Nella  tua  breve  assenza.  Iniquo  mollo. 

Ma  tremante  più  assai , Neron  per  anco 
Tutto  nou  osa  ; il  popol  sempre  ei  teme. 

Fero  c,  superbo;  eppur  mal  fermo  in  trono 
Finor  vacilla  : c forse  un  di... 

Oli.  Qual  odo 

Alto  fragore?... 

Sen.  Il  popol!  panni... 

Oli.  Ob  cielo  I 

Alla  reggia  appressarsi... 

Sen.  Odo  le  grida 

Di  mossa  plebe. 

Oli.  Ohimè  ! che  fia  ? 

Sen.  Che  temi? 

Soli  noi  siara  , che  in  questa  orribil  reggia 
Paventar  non  dobbiamo... 

Oli.  Ognor  pii»  cresce 

Il  tumulto.  Ahi  me  misera  ! in  perìglio 
Forse  è Neron...  Ma  chi  vegg’io? 

Sen.  Nerone; 

Eccolo,  ei  viene. 


Ott.  Oh,  di  qual  rabbia  egli  arde 

Nei  sanguinosi  occhi  feroci!  — lo  tremo... 

SCENA  11 

NERONE,  OTTAVIA  , SENECA 

jVer.  Chi  sei,  chi  sei,  perfida  tu,  che  intera 
Vaneggi  Roma  al  tuo  tornare,  ed  osi 
Gridar  tuo  nome?  Or  qui,  che  fai?  che  imprendi 
Con  questo  iniquo  traditore?  entrambi 
State  io  mia  possa.  Invan  la  plebe  stolta 
Vederti  chiede.  Ab!  se  mostrarti  io  deggio. 
Spero,  qual  merli,  almen  mostrarti;  estinta. 
Oli.  Di  ino,  Neron,  come  più  il  vuoi,  dispooi. 
Ma  di  ogni  molo  popolar,  deb!  credi 
Che  innocente  son  io.  Nulla  ( tei  giuro  ) 
Chieggo , nè  spero  io  dalla  plebe  : e dove 
Nuocerli  pur.  mal  grado  mio,  potessi , 

Col  mio  supplizio  il  non  mio  error  previeni. 
JVrr.  Rea  qual  ti  sci,  pria  di  punirti , io  voglio 
Che  ogni  uom  te  sappia. 

Sen.  Ed  ingannar  tu  speri 

Con  si  turpe  mentogna  il  popol  tutto? 

JSer.  Tu  pur,  tu  pure,  instigator  codardo 
Dei  tumulti,  che  sfuggi;  ascoso  capo 
Di  ribellanti  moli;  all'ira  mia 
Tu  pur  vendetta  un  di  sarai;  ma,  poca. 

SCENA  III 

TIGELLINO,  NERONE,  OTTAVIA, 
SENECA 

Tig.  Signor... 

JVer.  Che  rechi,  o Tigellin?  favella. 

Tig.  Vieppiù  feroce  la  tempesta  ferve: 

Rimedio  sol , resta  il  tuo  senno.  — Appena 
Ode  la  plebe , che  un  sovran  comando 
Ottavia  in  Roma  ha  ricondotto,  a gara 
Chiede  ogni  uom  di  vederla.  In  te  cangiato 
Credono,  stolti , il  tuo  ptimier  consiglio: 

E v’  ha  chi  accerta,  ebe  di  nuovo  accolta 
Nel  tuo  talamo  l’ bai.  Chi  corre  iusano 
Al  Campidoglio,  e gioia  sparge,  e voli; 

Altri  di  alloro  trionfai  coroua 
Ripon  sopra  le  immagini  neglette 
Di  Ottavia:  altri,  ebro  d’allegrezza,  ardisce 
Atterrar  quello  di  Poppca:  (ani* oltre 
Giunge  1* audacia,  che  infra  grida  ed  urli 
Nel  limo  indegnamente  strascinate 
Giacciono  infrante.  Ogni  più  infame  scherno 
Di  lei  si  fa  : colmo  è Neron  di  laudi  ; 

Ma  in  liando  almen  voglion  Poppca  : nè  manca 
Chi  temerario  anco  sua  morte  grida. 

Inni  festivi,  e in  un  minacce  udresti; 

Poi  preghi:  iodi  minacce,  e preghi  ancora. 
Arde  ogni  cor;  dell’  obbedire  è nulla. 

Tentan  duci  e soldati  argine  farsi 
Alla  bollcote  rapidissim’unda  : 

Invan  ; disgiunti , sbaragliati , o uccisi , 

E un  sol  momento. — Ornai  che  far?  Che  imponi? 
JVer.  Che  far?.. Si  mostri  or  questa  Ottavia  al  volgo; 

Su  via , si  mostri  : — Indi  si  sveni 
Ott.  11  petto 

Eccoli  inerme:  svenami,  se  il  vuoi. 

Pur  che  a te  giovi!...  Alla  infiammata  plebe 
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Mostrami  spenta  : ogni  colpevol  gioia 
Rimunerai  tosto  cosi.  Sol  cbieggio. 

Che  uu’urna  stessa  il  freddo  cener  mio 
Di  Britannico  in  un  col  ceocr  serri. 

Base  al  tuo  seggio  alta  e perenne  il  nostro 
Sepolcro  aerai.  Perchè  più  indugi  ? or  questo 
Mio  capo  prendi  ; al  tuo  furore  il  debbo. 

Sen.  Se  perder  vuoi  seggio  ad  un  tempo,  e vita, 
Neron,  sicuro  è il  meno;  Ottavia  uccidi. 
Aer.  Vendetta  avronne  ad  ogni  costo. 

Ott.  Ah  ! mille 

Morti  vogl'to,  non  eh* una,  ami  che  danno 
"Lieve  arrecare  al  signor  mio. 

Tig-  Ma  il  tempo 

Più  stringe  ognora.  Odi  tu  gli  urli  atroci? 
Impeto  tal  non  vidi  io  mai  ; di  lauto 
Meno  affrontabii , che  di  gioia  è figlio. 

Sceglier  partilo  è fona. 

Ott.  E dnWiio  fia  ? 

Nerone,  a tor  per  ora  ogni  tumulto , 

Ei  t’è  meslier  l’ uccidermi , o l'amarmi  : 
L'uno,  nè  mai  pur  finger  tu  il  potevi; 

L'altro  brami,  è gran  tempo:  osa  tu  dunque; 
Svenami  ; ardisci  : o se  da  ciò  l' istante 
Fausto  or  non  è,  temporeggiar  momenti 
Ben  puoi.  La  plebe  rredula  , e ognor  vinta 
Pur  che  deluso  sia  l’impeto  primo. 

Per  te  s' inganni  : è lieve  assai  ; sol  basta, 

Ch*  io  m'appresenti  in  placida  semhianaa. 
Come  se  in  tuo  favor  tornata  io  fossi; 

Sol,  ch'io  mi  finga  tua.  Cosi  la  calca 
Fia  spersa  tosto,  ogni  rumor  fia  queto; 
Tempo  cosi  di  sguainar  tua  spada, 

E di  segnar  tue  vittime  t* acquisii. 

Aer.  A Roma , io  sì , te  mostrerò  : ma  pria 
Chiarir  voglio , se  in  Roma  il  signor  vero 
Son  io.  — Tu  corri  , Tigellino,  al  campo; 
Tacitamente  i pretoriani  aduna  : 

Tenribil  quindi  esci  improvviso  in  armi 
Sovra  gli  audaci  • e i passi  tuoi  sien  morte 
Di  quanto  incontri. 

Tig.  Io  1*  ardirò  ; ma  incerto 

Ne  fia  1*  evento  assai.  Feroce  1*  alto 
Parrà,  eoi  (erro  il  rintuuar  la  gioia. 

E se  in  fnror  si  volge?  è breve  il  passo. — 

Mal  si  resiste  a una  città  : supponi 
Ch'io  co* miei  forti  cada;  in  tua  difesa 
Chi  resta  allora  ? 

Aer.  È ver...  Ma , il  ceder  pure 

Parrebbe... 

Tig.  Or  credi  a me:  periglio  grave 

Nou  (àr  di  lieve:  il  sol  tuo  aspetto  forse 
Può  dissiparli  appieno. 

Aer.  ...  Io  di  costei 

Rimango  a guardia.  In  nome  mio  tu  vanne. 
Mostrati  lor:  ben  sai  che  sia  la  plebe; 

Seco  indugiar  fia  il  peggio.  A piacer  tuo , 
Fingi , accorda,  prometti,  inganna,  uccidi: 
Oro,  terror  , ferro,  parole  adopra; 

Pur  che  sien  vinti.  Va,  vola,  ritorna. 

SCENA  IV 

NERONE,  OTTAVIA,  SENECA 

Aer.  Seneca,  e tu,  guai  se  d'uscir  ti  attenti 
Della  reggia....  ma  stalli  da  me  lungi, 


Ch'io  non  ti  vegga.  Iniqui  voli  intanto 
Fare  a tua  posta  puoi  ; spera,  desia  ; 

Già  già  si  appressa  anco  il  tuo  di. 

Sen.  Lo  aspetto. 

SCENA  V 

NERONE,  OTTAVIA 

Aer.  E tu . fia  questo  il  tuo  trionfo  estremo , 
Godine  pur;  che  breve... 

Ott.  Il  dì , ma  tardo. 

Anco  verrà  , che  Ottavia  a le  fia  nota. 

SCENA  VI 

POPPEA,  NERONE,  OTTAVIA 

Pop.  Dimmi,  o Nerone:  al  fianco  Ino  m'hai  posta 
Sul  trono  tu,  perch'io  bersaglio  fossi 
Alla  insolcata  del  tuo  pojxd  vile? 

Ma  che  veggio?  mentr'io  son  presa  a scherno. 
Tacito,  e dubbio,  e inulto,  stai  tu  appresso 
Alla  cagion  d'ogni  tuo  danno?  In  vero 
Signor  del  mondo  egli  è Nerone!  il  volgo 
Pur  la  sua  donna  a lui  prefigge. 

Ott.  Hai  sola 

Tu  di  Nerone  il  core  : ornai , che  temi  ? 
lo  prigioniera  vile,  io  son  l'ostaggio 
Della  ondeggiante  fe  d*  audace  plebe. 

Ti  allegra  tn  : queta  ogni  cosa  appena  , 

Le  tue  saperi*  lagrime  rasciutte 
Tosto  saranno  con  tutto  il  mio  sangue. 

Aer.  Tosto  in  luce  verran  gli  obbrobri!  tuoi; 
Roma  vedrà  qual  sosto  idol  s' ha  fatto. 

Gli  avuti  oltraggi , a te,  Poppea , verranno 
Ascritti  a onor;  a infamia  sua  gli  onori. 

Ott.  E se  pur  v'ha  chi  me  convincer  possa 
D’ infamia  a schiette  prove,  io  già  t'ho  scolla. 
In  mio  pensier,  Poppea;  giudice  sola 
Te  voglio.  Il  variar  del  cor  gli  affetti. 

Tu  sai  qual  sia  delitto,  e qual  mercede 
A chi  n’è  rea  si  debba.  — Ma  innocente 

10  son,  pur  troppo,  anco  ai  vostr'occhi.  Or  via. 
Tu  , che  si  altera  in  Ina  virtù  ti  stai; 

Tu,  nè  pur  osi  or  sostener  miei  sguardi? 

Aer.  Cbe  ardisci  tu  ? Del  tuo  signor  rispetta 
La  sposa;  trema... 

Pop.  Eh  lascia.  Ella  ben  sceglie 

11  ino  giudice  in  me:  qual  mai  ne  avrebbe 
Benigno  più?  qual  potrei  dare  io  pena 

A chi  l’amor  del  mio  Neron  tradisce. 

Quale  altra  mai  che  il  perderlo  per  sempre? 

K pena  a te,  qual  fia  più  lieve?  il  vile 
Tno  amor,  che  ascondi  invano,  appirn  li  fora 
Per  me  concesso  il  pubblicarlo:  degna 
D*  Furerò  amante  , degnamente  io  (arti 
D’Eucero  voglio  sposa. 

Ott.  E acero  è velo 

A iniquità  più  vii  di  lui.  Afa  tern 
Io  non  contendo:  a ciò  non  nacqui;  ardita 
Non  son  io  lauto... 

Aer.  A chi  se* ornai  tu  pari? 

Te  fa  minor  d'ogni  più  vile  ancella 

Tua  turpe  fiamma:  appien  dal  prisco  grado  , 

Dalla  tua  stirpe  appien  scaduta  sei. 

Ott.  Tu  meno  assai  mi  abborriresti,  s*  io 
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Scaduta  fossi  or  d'ogni  cosa  ; o s’anco 
Tu  il  pur  credessi.  Ma  , se  il  vuoi,  ti  dono. 
Tranne  sol  1* innocenza,  ogni  mia  cosa.  — 
Crudel  Neron,  qual  che  tu  sii,  ne  (tosso 
Cessar  di  amarti,  nè  arrossirne  : immensa 
Ben  m’è  vergogna  in  ver,  rivai  nomarmi 
Di  Poppea:  ma  noi  son;  mai  non  ti  amava 
Costei:  tuo  grado,  il  trono,  e quanto  intorno 
Ti  sta , rio  tutto , e non  Nerone , eli*  ama. 

Aer.  Perfida,  or  ora... 

Oli.  E tu , quanti’  io  t*  impresi 

Ad  amar,  tale , ah  I tu  non  eri:  al  bene 
Nato  eri  forse:  indole  tal  ne’ primi 
Anni  tuoi,  no,  mai  non  mostrasti.  Or,  ecco 
Chi  rangia  in  te  l’animo,  e il  cor;  costei 
Ti  affascinò  la  mente  ; ella  primiera , 

Ella  li  apprese  a zaporare  il  sangue  : 

L’eccidio  eli’ è di  Roma.  Io  taccio  i danni 
Miei,  che  i minori  fieno:  ma  sanguigno 
Corre  il  Tebro  per  te;  fratello,  e madre... 

A rr.  Cessa , taci , ritratti , o eh’  io... 

Pop.  Lo  sdegno 

Merla  costei  del  signor  mio  ? Gli  oltraggi 
Son  le  usate  de’  rei  discolpe  vane. 

Se  offendermi  ella,  o se  prestarle  fede 
Potessi  tu , solo  un  de’  molti  suoi 
Punto  m’avria.  Che  disse?  ch’io  non  t’amo? 
Tu  sai... 

Oli.  Tu  il  sai  più  eh’  egli  : ei  lo  sapria , 

Se  il  trono  un  di  perdesse  : appien  qual  sei 
Conosceriati  allora,  — Ahi  I perchè  il  trono , 
Sola  cagion  per  cui  Neron  mi  abborre. 

Era  mia  culla?  Ah  1 che  non  nacqui  io  pure 
Di  oscuro  sangue I a te  spiacevol  meno; 

Mrno  odiosa  , e men  sospetta  io  l’era. 

Aer.  Meno  odiosa  a me?  tu  sempre  il  fosti; 

E il  sei  vieppiù  : ma , ornai  per  poco. 

Pop.  E s’ io 

Avi  non  vanto  imperlali , nata 
Di  sangue  vii  son  io  perciò?  Ma,  s’anco 
Il  fossi  pur,  non  figlia  esser  mi  basta 
Di  Messalina. 

Oli.  Avean  miei  padri  regni  ; 

Noti  ad  ogni  uomo  i loro  error  son  quindi: 

Ma , degli  oscuri  o ignoti  tuoi  chi  seppe 
Cosa  giammai?  Pur.  se  librar  te  meco 
Alcun  si  ardisse,  a Ottavia  appor  potria 
Gli  scambiati  mariti  ? avaozo  forse 
Son  io  d*  un  Rufo  , o d’uu  Ottone  ? 

Aer.  Avanzo 

Di  morte  sei , per  breve  tempo.  Ornai 
Del  tuo  perire,  incerto  è solo  il  modo  ; 

Ma  noi  cangi,  che  in  peggio. — Esci;  e frattanto 
T’abbian  tue  stanze:  va;  ch'io  più  non  l'oda. 

SCENA  VII 

NERONE,  POPPEA 

Aer.  Poppea,  te  meglio,  e il  tuo  Neron  conosci. 
Roma  dovessi  a fuoco  e a sangue  io  porre. 
Meco  il  mio  impero  seppellir  dovetti. 

Non  ti  fia  fatto  oltraggio  più  ( tei  giuro  ) 

Per  cagion  di  costei  ; nè  a me  di  mano 
Ella  fia  tratta  mai.  — Ti  acqueta;  in  calma 
Ritorna  ; in  me  ti  affida... 

Pop.  Altro  non  temo. 
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Che  di  morir  non  tua... 

Aer.  I>eh!  cessa.  Insorto 

Rapidamente  è il  rio  Immillo,  e ratto 
Disperdermi:  all'opra  anch’io  mi  acringo.- 
Secura  sta:  d’ogni  tua  ingiuri  j e datino 
Veadicalor  me  rivedrai , fra  breve. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

POPPEA.  SENECA 

Pop.  Da  me  che  vuoi? 

Sen.  Scusa,  importuno  io  vengo  : 

Ma  forse,  io  vengo  in  tuo  vantaggio... 

Pop.  Or,  donde 

Tal  cura  in  te  dell’ ulil  mio?  Mi  fosti 
Amico  mai , nè  il  sei?  Cagion  qual  altra. 

Che  di  volermi  nuocere?... 

Sen.  Giovarti 

Mai  non  vorrei , per  certo  , ove  non  fosso 
Misto  per  or  di  Ottavia  il  minor  dauno 
All'  util  tuo.  Pietà  della  innocente 
Illustre  donna,  amor  del  giusto,  c lungo 
Tedio  d'ingrata  vergognosa  vita. 

Parlar  mi  fanno  : ad  ascoltar  li  muova 
Tuo  interesse,  e nuli’ altro. 

Pop.  Udiam  : che  dirmi 

Puoi  tu? 

Sen.  Che  mollo  increscerai  tu  tosto 

A Neron,  s’ei  pur  vede  il  popol  ferino 
Tenacemente  in  odiarti.  Il  vero 
Ti  dico  in  ciò:  sai  ch’io  Neron  conosco, 
Roma,  i tempi,  e Poppea. 

Pop.  Tutto  conosci. 

Fuorché  te  stesso. 

Se».  Al  mio  morir  cedrassi, 

S’ in  me  pure  conobbi.  Odimi  intanto. 

Odimi , prego.  — A tua  rovina  or  corri 
Col  bramar  troppo  tu  d’ Ottavia  i danni. 

Roma  te  sola  e del  ripudio  incolpa  , 

E dell* esiglio  suo:  se  infamia,  o pena 
Maggior  le  tocca  , ascritta  a te  fia  sempre. 
Quindi  l’odio  di  te , già  grave,  io  mille 
Doppi  or  si  accresce , e il  susurrare.  Ancora 
Spersa  non  è l’ ammutinata  plebe: 

Ma  pur , poniam  che  il  sia  : non  rirde  il  giorno 
Ch’  ella  temer  viepiù  si  fa  ? Poppea  , 

Trema  per  te  ; che  il  tuo  Nerone  è tale 
Da  immolar  tutto,  per  salvar  se  stesso. 

Esca  è forse  ad  amore  ostacol  lieve; 

Ma  invincibile  ostacolo,  ben  presto 
Lo  spegna  in  cor  che  non  sublime  sia. 

Or,  nou  farli  lusinga:  assai  più  in  conto 
( E di  gran  lunga  ) tien  Nerone  il  trono  , 
Ch'ri  non  ti  tiene.  E guai , se  a tale  eletta 
Lo  sforza  Roma. 

Pop.  Ed  io  Neron  più  assai 

Tengo  in  cooto,  che  il  trono.  Ov’io  credessi 
Porlo  per  me  in  periglio...  Ma  che  narri? 
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Assoluto  signor  non  è di  Roma 
Nerone?  c fu  db* ri  curi  un  popol  vile. 

Pica  di  trmcnza,  che  a Tiberio,  a Caio 
Mulo  obbedì*  ?... 

Stn.  Temerlo  assai  la  dei , 

Se  non  fai  che  Neron  per  se  ne  tremi. 

Osa  por,  osa;  il  freno  sol  che  avanza , 

Togli  a Neron  ; ne  proverai  tu  prima 

I tristi  effetti.  loutil  tutto  è il  sangue, 

Che  alle  fatali  ooue  lue  fu  sparso , 

Se  aggiunger  v'osi  oggi  d*  Ottavia  il  sangue. 
Mira  Agrippina:  ella  il  feroce  figlio 
Amava  si,  ma  il  conoscca;  nè  il  volle 
Mai  dall’  angoscia  del  rivai  fratello 
Liberar,  mai.  Sua  fcrilade  accorta 
Prevalse  poscia  ; e il  rio  velen  piombava 
All’  infelice  giovinetto  in  seno. 

Vana  fu  l'arte  della  madre  ; c il  fio 
Tosto  ella  stessa  ne  pagava.  Allora 
Di  sangue  iu  sangue  errar  vieppiù  feroce 
Neron  vedemmo-  Ottavia  or  sola  resta. 

Freno  a tal  mostro;  Ottavia,  idol  di  Roma, 

E di  Neron  terrore.  Ottavia  togli  ; 

Fa , eh*  ei  di  le  sia  possewor  tranquillo; 

Sazio  tosto  il  vedrai.  Cara  ei  ti  tiene. 

Perchè  a lui  tante  uccislon  costasti  ; 

Ma,  se  un  periglio,  anco  ieggier,  gli  costi. 
Spento  è l’amore.  Àllor  mercede  aspetta. 
Quella , onde  avaro  mai  Neron  non  fia  ; 

A chi  più  1*  ama  più  crudel  la  morte. 

Pop.  Ecco  Neron  ; prosiegui. 

Seri.  Altro  non  bramo. 

SCENA  II 

NERONE, POPPE A, SENECA 

/ter.  Perfido  ; ed  osi  al  mio  divieto  ?... 

Pop.  Ab  I vieni  ; 

Vieni , ed  udrai... 

Ner.  Che  udir  ? fra  poco  anch’egli 

La  ragion  stessa,  ebe  alla  plebe  appresto. 

Udrà  da  me.  — Ma,  oh  rabbia  ! ancor  non  cessa 

II  popolar  tumulto:  i preghi  chiusa 
Trovan  la  via  : verta  tra  breve  il  ferro 
E sgotnbrerassi  ampio  sentiero.  Acqueta 
L’ alma  , o Poppea  : domani  al  ciel  risorte 
Tue  immagini  vedrai:  uel  fango  stesso. 

Ma  d'atro  sangue  intriso,  strascinate 
Vedrai  le  altrui. 

Pop.  Che  che  oc  avvenga , Roma 

Sappia  or  da  te,  ch'io  non  ti  ho  chiesto  sangue 
Ad  espiare  il  ricevuto  oltraggio; 

Renelle  a soffrir  grave  mi  fosse.  Ardisce 
Por  erode  mire  la  ria  plebe  appormi  : 

E cosini  pure , il  precettar  tuo , in'  osa 
Ciò  appor,  bench'ei  noi  creda.  Io  le,  mio  primo 
Nume,  ne  allerto,  il  sai,  s’allro  ti  chiesi. 

Che  1’  esiglio  d‘ Ottavia.  E rami  duro 
Vedermi  innanzi  ognor  colei,  che  s’ebbe. 
Non  lo  merlando,  il  mio  Neron  primiera: 

Ma , del  suo  esiglio  paga,  a’  suoi  delitti 
Stimai  che  pena  ella  Leu  ampia  avesse. 

Nel  perder  le:  pena,  qual  io... 

Pier,  Deh  I lascia 

Parlar  Seneca,  e il  volgo.  A Roma  or  ora 
Chiaro  farò,  qual  sia  quest'  idol  suo. 


Sen.  Dada,  Neron  ; più  che  ingannar,  t'è  lieve 
Roma  atterrir:  I'  uno  assai  volle  fcsli; 

L'altro  non  mai. 

Ner.  Ma , di  te  pur  mi  vai** 

Ad  ingannarla  io  spesso  ; • a ciò  pur  eri 
Arrendevole  tu... 

Stn.  Colpevol  spesso 

Ancb'  io:  ma  in  corte  di  Neroue  io  stava. 

Ner.  Vii  servo... 

Sen.  Il  fni,  finch'io  mi  tacqui;  or  sorge 

Il  di , eh*  io  sciolgo  a non  più  intesi  delti 
Libera  lingua.  Al  mio  fallire  ammenda 
Fian  lieve  i detti,  è ver;  ma  in  fama  forse 
Tornai'  potrà  muti  allo  morire. 

Ner.  lo  fama 

lo  ti  porrò,  qual  merli... 

Sen.  lofio  che  grida 

Di  plebe  ascolto  , che  il  furor  tuo  crudo 
Col  tuo  timor  raltcmprano , t’  è forza 
Soffrirmi  ancora:  e 1*  irritarti  intanto 
Giova  a me  molto;  e il  farti  udir  si  il  vero. 
Che  al  ritornar  del  tuo  coraggio  io  cada 
Vittima  prima:  e,  se  me  pria  non  sveni, 
Ottavia  mai  svenar  non  puoi , tei  giuro. 

Io  trai  di  nuovo , e a più  furore , io  posso 
La  già  commossa  plebe  ; appien  svelarle 
lo  posso  i n<«Mri  empii  maurggi  : io,  traiti. 
Più  che  noi  credi , ad  ultimo  periglio.  — 
lo  di  Neron  fui  consiglierò  ; e m’ ebbi 
Vestito  il  core  dell'acciar  suo  stesso, 
lo,  vii,  credei  per  compiacerti,  o finsi 
Creder  ( pur  troppo!  ) , del  perduto  trono 
Reo  Britannico  pria;  quindi  Agrippina 
D’ avertei  dato;  e Plauto  e Siila  rei 
D*  esserne  degni  reputati;  e reo 
Di  più  volte  serbato  avertei,  Burro: 

Ma , reo  stimai  me  più  di  tutti , e stimo  ; 

E apertamente,  a ogni  uom  che  udire  il  voglia. 
In  vita  , e in  morte , io  *1  griderò.  Tua  rabbia. 
Sbramala  in  me  ; securo  il  puoi  : ma  trema  , 
Se  Ottavia  uccidi  : io  te  1’  annunzio  ; tutto 
Sovra  il  tuo  capo  tornerà  il  suo  sangue.  — . 
Dissi;  e il  dir  m' importava. — A me  io  risposta 
Manderai  poscia  , a tao  grand’agio,  morte. 

SCENA  III 

NERONE  , POPPEA 

Pop.  Signor,  deh!  frena  il  furor  tuo... 

Ner.  Tai  detti 

Scontar  farotti  in  breve. — Oh  rabbia!  .Oh  ardire! 
Finche  non  giungon  Tarmi,  io  zon  qui  dunque 
Minor  d ogni  uomo?  Or  da  ogni  parte  bo  stretta 
Di  diversi  rispetti:  ad  uno  ad  uno, 

Costor,  che  a un  tratto  io  svenerei,  m'è  forza. 
Con  lunghi  indugi  ad  un  ad  un  svenarli. 

Pop.  Oh  qoai  punture  al  cor  mi  sento!  oh  quanto 
Meco  mi  adiro  ! Io  son  la  ria  cagione 
D*  ogni  tuo  affa  uno , io  sola. 

Ner.  A me  più  cara 

Sci,  quanto  più  mi  costi; 

Pop.  E tempo  al  fine. 

Tempo  è,  Neron,  eh'  alto  rimedio  in  opra 
Da  me  si  ponga , poiché  sola  io  ’1  tengo. 

Queta  ma*  non  sperar  l’audace  plebe, 

Finch’  io  son  tecu.  Ab  I generosa  prole 
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Qual  darle  io  pur  di  Cesari  son  pretta  , 

Roma  or  la  sdegna.  Alta  prosapia  infame 
Di  egiiio  schiavo  un  dì  pervenga , è meglio* 
La  imperlai  possanza.  — Animo  forte , 

Qual  non  tu'  avrò  fors*  io»  sveller  può  solo 
Or  da  radice  il  male.  — Ancor  eh’  io  presti 
Velo,  e non  altro,  al  popolar  tumulto 
Cbc  altronde  viro,  pure  in  mio  rore  ho  fermo 
Ahi,  si*  pur  troppo!.,  e il  deggio,  e il  voglio.. 

AVr.  Ah!  ressa. 

Tempo  acquietar  m'era  mestier  col  tempo: 

E già  ne  ottenni  alquanto.  Ornai,  che  temi? 
Trionferemo , accertati... 

; Pop.  Deh!  soffri, 

j Che,  s'io  pure  a*  tuoi  piedi  ora  non  spiro,... 

L*  ultimo  addio  ti  doni... 

I JVer.  Oh!  che  favelli? 

! Deh  ! sorgi,  lo  mai  lasciarti?... 

; Pop.  A te  che  giova 

ì Mero  infingerti?  Appien  fors’io  non  veggo, 
j Signor  , rhe  tu  , sol  per  calmar  miei  spirti , 

| Or  di  celarmi  il  tur»  timor  ti  sfarsi  ? 

Non  leggo  io  tutti  i tuoi  più  interni  affetti 
Nel  volto  amalo?  occhio  di  donna  amante, 
j Segare  vede.  — Attonito , da  prima , 

Delle  insolenti  popolari  gTÌda 

Fosti , al  tornar  di  Ottavia  ; or , crescer  odi 

L’ ardire  ; onde  atterrito... 

! Arer.  Atterrito  io?... 

I Pop.  So,  rhe  il  forte  tuo  core  ognor  persiste 
Nella  vendetta:  ma,  son  dulthii  i messi: 

E intanto  esposto  a replicati  oltraggi 
[ Rimani  tu.  Le  irriverenti  fole 

Per  anco  udir  di  un  Seneca  l’  è forsa: 

[ Ben  vedi... 

AVr.  Atterrito  ip? 

| Pop.  Si  ; per  me  il  se»  : — 

Nè  in  te  potrehlie  altro  timor  j tu  tremi. 

Che  il  popolar  furore  in  me  non  cada. 

Amar  potresti,  e non  tremare?  Il  tuo 
Stato  mi  è lieve  argomentar  dal  mio. 

Del  tuo  periglio,  e di  tna  immago  io  piena  , 

E di  me  Messa  immemore,  ad  un  lampo 
Di  passeggierà  pace  , or  non  mi  acqueto. 

Ai  terror  nostri  io  vo’dar  fine,  e trarre 
Te  d’ ogni  rischio,  a costo  mio.  Per  sempre 
Perder  ti  vo* , per  conservarti  il  core 
. Del  popol  tuo. 

I Aer.  Ma  che?  mi  credi?... 

■ Pop.  Ah  t lascia  : 

Farti  in  tno  prò  forsa  vogl’io  : son  ferma 
Di  abbandonare  il  trono  tuo  ; sbandirmi 
Di  Roma  ; e.  s*  uopo  fia,  dal  vasto  impero. 
Quella,  che  il  volgo  in  seggio  or  vuole,  in  seggio 
Donna  rimanga,  poiché  il  volgo  è fatto 
I.’  arbitro  del  tuo  core  : abbiasi  il  trono. 

( Ma  questo  è il  men  ) del  mio  Nerone  ell’aLbia 
E il  talamo,  e l’amore...  Ahi  me  infelice!... 
tinsi  tu  pace,  e sicuresxa  avrai.  — 

Sollievo  a me,  s'io  pur  merto  sollievo, 

F.  s'io  posso  non  tua  restare  in  vita. 

Bastante  a me  sollievo  fia  l'averti. 

Col  min  partir,  tolto  ogni  danno... 

Nrr.  Ai  preghi 

Del  tuo  consorte  arrenditi  ; o i comandi 
Del  tuo  signor  rispetta.  A me  non  puoi, 
Nrppur  tu  stessa,  toglierti;  nè  il  punte 


Umana  forsa  , se  il  mio  impero  pria 
Nou  m'è  tolto,  e la  vita.  All'ira  immensa 
Ch'entro  il  petto  mi  liolle  , alla  vendetta 
Ch’esser  de’lanta,  ( anch'io  lo  veggio  ) i messi 1 
Son  lenti;  e il  paion  più  : ma  il  venir  tarda  ! 
Nocque  a vendetta  mai  ? 

Pop.  Credi,  a salvarti, 

O a più  tempo  acquistar,  giovar  può  solo  I 
Il  mio  partir:  vuoi  che  sforsata  io  parta, 
Mentre  il  posso  buon  grado?  11  popol  s’ode 
Ciò  minacciare;  e la  minor  fia  questa 
Di  sue  minacce:  a Ottavia  altro  marito 
Sceglier  pretende  , e che  con  essa  ei  regni. 

Sta  il  trono  in  lei;  tn  il  vedi.  Or,  ch’io  ti  laseii 
Scambiar  Poppea  pel  trono?  Ahi  Neron,  prendi  I 
L'ultimo  addio... 

JVer.  Non  più:  troppo  m*  irrita... 

Pop.  E s’anco  il  dì  pur  giunge,  ove  tu  palma 
Abbi  d'  Ottavia  , e della  plebe  a un  tempo. 
Odio  pur  sempre  no  trarrai,  non  poco. 

E allor , ehi  sa  I ne  incolperesti  forse 
La  misera  Poppea.  Quel  ch’or  mi  porti 
Vr race  amor,  chi  sa  se  in  odio  allora 
Noi  volgeresti,  ripentito  t Oh  cielo!... 

A un  tal  pensirr  di  tema  agghiaccio.  Ahi  lungi 

10  da  te  morrò  pria  ;...  ma  intero  almeno 

Così  il  tuo  amor  ue  porto  io  mero  in  tomba..  ! 
JVrr.  Basta  ornai,  basta;  in  me  già  l’ira  è troppa.. 
D'  abbandonarmi  ogni  pensier  drponi. 

E Roma,  e il  mondo,  e il  riel  tiol  voglian,  mia 
Sarai  tu  sempre:  a te  Neron  lo  giura. 

SCENA  IV 

T1GELLINO,  NERONE,  POPPEA 
Trg.  Viva  Neron. 

JVer.  Gli  hai  tu  dispersi  ? spenti? 

Signor  son  io  di  Roma?  — K che?  tu  tomi 
Senta  sangue  sul  brando? 

Tifi • Ancor  di  sangue 

Tempo  non  è : ma  ben  si  appressa , io  spero. 
Pur,  grand’  arte  esser  vuole  : io  feì  più  grida 
Sparger  fra  'I  volgo:  or,  che  ti  appresti  forse 
A ripudiare  Ottavia;  ov'ctla  possa 
D*  alcune  tacce  di  maligne  lingue 
Purgar  sua  fama;  or,  che  gli  oltraggi  insani 
Falli  a Poppea , destato  a nobil'ira 
Àvcano  il  cor  d* Ottavia  stessa;  e ch'ella 
Di  pace  in  Roma  apportatrice  riede  , 

Non  di  scompiglio... 

Pop.  E crede  il  popol  stolto. 

Ch'io  la  di  lei  pietà?... 

Tier.  Sempre  arte  , sempre  ? 

Non  ferro  mai  ? 

Tig.  La  men  prohabil  cosa , 

Vera  talvolta  al  popol  pare.  O stanco 
Fosse,  o convinto,  a queste  varie  voci, 

Ei  raltemprù  di  sua  ribelle  gioia 

11  gran  bollore  in  parte.  Il  dì  frattanto 
Si  muore;  e fian  segnai  funesto  l'ombre 
Di  ragioni  ben  altre.  Già  già  taciti 

1 pretoriani  schierami  ; proscritte 

Già  son  più  teste.  Il  nuovo  sol  vedraisi 

Sorger  nel  sangue;  e nel  silenti©,  quindi. 

Ma,  se  pnr  spento  ogni  tumulto  affatto 
Dornan  tn  vuoi;  se  a breve  gaudio  falso. 
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Lungo  terribil  lagrimar  verace 
Vuoi  che  sottentri,  ad  evidenza  piena 
Or  t’ è mestiere  trar  le  accuse  gTavi 
Già  intentale  ad  Oltavia  : in  altra  guisa 
Mai  non  verresti  del  tuo  intento  a fine. 
Tutti  uccider  non  puoi... 

Aer.  Men  duo). 

Tig . Ma  tutti 

Convincer  puoi.  L’  ultima  strage  è questa, 
Ove  adoprar  1*  arte  ornai  debbi. 

Arr.  Vanne , 

Poirh’è  pur  forza  ; e le  intentate  accuse 
Caldamente  prosiegui.  Andiam  , Poppea; 
Vendetta  avrrm  di  quest’ iniqua.  Intanto 
11  dì  verrà,  che  a compier  mie  vendette. 
Più  meslier  non  mi  fia  1*  altrui  soccorso. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

OTTAVIA 

JEceo , già  iT  pò  poi  tace  : ogni  tumulto 
Cessò  ; rinasce  il  silentio  di  morte. 

Col  salir  delle  tenebre.  Qui  deggio 
Aspettar  la  tnia^sorle:  il  signor  mio 
Cosi  l’ impone.  — Or . mentre  sola  io  piango, 
Che  fa  Nerone)  In  rei  bagordi  egli  apre 
La  notte  già.  Securo  stassi  ri  dunque? 

Si  tosto?  appieno?...  E in  se<ut(à  pur  vivai 
Ma . a temer  pronto,  e a disletm-r  del  pari. 
Nulla  ei  più  crede  ad  un  lonlan  periglio: 

Di  un  tanto  errar,  deb,  non  glien  torni  il  danno! 
Fra  disoneste  ebrea* e , c sozzi  giuochi 
Di  scurril  mensa,  or  (qual  v’ha  dubbio?)  orrenda 
Morte  ci  mi  appresta,  il  fratei  mio  già  vidi 
Cader  fra  le  notturne  lazze  spento; 

Scritto  in  note  di  sangue  a mensa  anch’cra 
D’Agrippina  l'eccidio:  ognor  la  prima 
Vivanda  è questa,  che  a sue  liete  cene 
Imbandisce  Mcron;  le  palpitanti 
Membra  de’suoi. — Ma,  il  tempo Korre;cuiuno 
Venire  io  veggio,...  e nulla  so...  Del  tutto 
Seneca  anch’egli  or  mi  abbandona?..  Ab,  forse 
Più  non  respira...  Oh  cielo  ! ...  ei  sol  pietoso 
Era  per  me...  Ncron  già  forse  in  lui 
Il  furor  suo-.  Ma,  oh  gioia  i Eccolo,  ei  viene. 

SCENA  II 

OTTAVIA  , SENECA 

Ott.  Seneca,  oh  gioia!  ancor  sei  dunque  in  vita? 
Vieni,  o mio  più  che  padre..  E che  ? nel  volto 
Men  tristo  sembri:  ohi  che  mi  arrechi  ? 

Sm.  Intatta, 

Godi,  è pur  sempre  la  innocenza  tua. 

Le  tue  tanta  virtù  d’ alcun  lor  raggio 
Infiammato  a virtude  hanno  i più  bassi 
Servili  cori.  Infra  martìri  atroci, 


Fra  strazii  orrendi.  le  tue  ancelle  a un  grido. 
Tutte  negaro  il  tuo  supposto  fallo. 

Marzia  fra  loro  era  da  udirsi  : in  fermo 
Viril  libero  aspetto  ( e da  far  onta 
A noi  schiavi  tremanti  ),  in  Ncron  fitti 
Gl* imperterriti  sguardi,  ora  a vicenda 
Tigellino,  or  Nerone,  ad  alta  voce 
Mentilor  empi  iva  nomando  : e piena 
Di  generosa  rabbia,  inni  solenni 
Di  tua  santa  onestà  cantando,  salda 
Ella  ai  tormenti , da  forte  spirava. 

Ott.  Miserai  ahi  degna  ili  miglior  destino  1... 

Ma  ciò,  che  vale?  A ricomprar  mio  sangue 
U avvi  sangue  che  basti? 

Seti.  Or , più  che  pria , 

Scabro  a Ncron  fassi  il  versarlo.  Uai  tratto 
Lustro  ed  onor  donde  sperò  l’ iniquo 
Che  infamia  trar  tu  ne  dovrrsti,  e morte. 
Elicerò  stesso  , benedire  ci  s’ode 
11  suo  morire.  Or  giuramenti  orrendi. 

Per  cui  sua  testa  agli  infernali  Numi 
Consacra;  or  spande  liberi,  e feroci 
Detti,  che  attestaci  tua  virtude;  or  giura 
Più  a grado  aver  e funi,  e punte , e scuri , 

Che  l*  oro  offerto  di  calunnia  in  prezzo. 

Di  Tigellino  ei  le  promesse  infami 
Chiare  ad  ogni  uomo  fa;  lo  ascolUo  pieni 
D*  inusitato  orror  gl*  rilessi  feri 
Suoi  carnefici,  e quasi  le  lor  mani 
Traltcngou,  mal  lor  grado,  lo  fretta  io  vengo 
Il  grato  avviso  a dartene. 

Ott.  Deh  ! mira  , 

Chi  viene  a me:  miralo,  e spera. 

Seti.  Oh  cielo  1 

SCENA  HI 

TIGELLINO , OTTAVIA,  SENECA 

Tig.  Il  tuo  signor  vèr  te  m’ invia. 

Ott.  Deh!  rechi  I 

Tu  slmen  mia  morte?  Or  che  innocente  io  sono, 
Grata  saramiui. 

Tig.  Il  tuo  signor  per  anco 

Tal  non  li  crede;  e,  ad  innocente  farli. 

Non  bastava  il  munir  di  veleu  pria 
Euccro,  c tulle  le  tue  conscie  aucellc. 

Si,  che  ai  marlir  non  resistesser:  gli  hai 
Tolti  ai  tormenti,  ma  a le  stessa  il  mezzo 
Di  scolparti  toglievi... 

Ott.  Or,  qual  novella 

Menzogna?... 

Tig.  Ornai  vieta  Neroo , che  fallo 

Non  ben  provato  a tc  si  apponga.  Or  altra , 
Ben  altra  accusa  or  ti  s*  aspetta  ; e il  reo , 

Non  fra’ marlir,  ma  libero,  e non  chiesto. 
Viene  a mercè. 

Ott . Qual  reo  ? Parla. 

Tig.  Aniceto. 

Stn.  D’ Agrippina  il  carnefice  ! 

Off.  Che  sento? 

Tig.  Quei  che  Neroo  d*alto  periglio  trasse: 

Fido  era  allora  al  suo  signor;  tu.  donna, 
Tradilor  poscia  il  fesli.  Ei  ripentito 
Vola  or  sull*  orme  tue  ; primo  ei  s*  accusa; 

E tutto  svela  : ma  non  men  sua  pena 
Ne  avrà  perciò. 
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Oli . Quale  impostura?... 

Tig.  Ei  forse 

L’armata,  onde  è duce  in  Miseno,  a un  cenno 
Tuo  ribellar  non  promettesti  ? — E dirti 
Dcggio , a qual  patto? 

Oli.  Ahi!  lassa  me)  Che  ascolto? 

Oh  scellerata  gente!  oh  tempi!... 

Ttg.  Impone 

A te  Nerone,  o di  scolparti  a un  tempo 
Dei  toni  amori , e de’ sommossi  duci , 

E degli  audaci  motti,  e delle  tante 
Tese  a Poppea,  ma  invano,  insidie  vili, 

E del  tumulto  popolare ; o vuole. 

Che  rea  ti  accusi:  a ciò  ti  dona  intero 
Questo  venturo  di. 

Ott  ...Troppo  ei  mi  dona.  — 

Vanne,  a lui  torna:  e pregalo,  ch’ei  tenga 
Qui  con  Poppea.  Narrar  vo’solo  ad  essi 
1 mici  tanti  delitti:  altro  non  chieggo: 

Tanto  impetrami;  va-  Dell’onta  mia 
Lieta  a gioir  venga  Poppea  ; l’ aspetto. 

SCENA  IV 

OTTAVIA,  SENECA 

Sen.  E che  vuoi  far  ? 

Ott.  Morir,  sugli  occhi  loro. 

Sen.  Che  parli?.. Oimèl  tei  vieterà,  se  il  brami.. 

Oli . K un  sì  gran  dono  da  Neron  vogl’io? 

Ad  altri  il  chieggo;  e spero... 

Sen.  Era  mi  noto 

Nerone  assai  ; ma  pur , noi  niego  , or  sono 
D’atro  stupor  compreso.  Ognor  più  fero. 
Ch'altri  noi  pensa  , egli  è. 

Oli • —Seneca , ad  alta 

Impresa , io  te  nel  mio  pensiero  ho  scelto. 
S’hai  per  me  stima , amor,  pietadc  io  petto , 
Oggi  men  puoi  dar  prova.  A me  già  fosti 
Mastro  di  onesta,  e d'incorrotta  vita]; 

Di  necessaria  morte  esser  mi  dei 
Or  tu  ministro. 

Sen.  Oh  ciel  1...  Che  ascolto  ?..  Morte 

D*  impeto  insano  esser  de’figlia  ? 

Ott.  - A vile 

Tanto  mi  hai  tu , che  d*  immutabil  voglia 
Non  mi  estimi  capace?  Or,  non  è forse 
Morte  il  minor  dei  minacciati  danni? 

Ch’altro  mi  resta  ? di'.  — Tu  taci  ? 

Sen.  ...  Oh  giorno  1 

Ott.  Su  via,  rispondi  : altro  che  far  mi  avania  ? 

Sen...  Mi  squarci  ilcor...  Ma,  pots’io  mai  si  crudo 
Esser  da  ciò?...  , « 

Ott.  Saviesta  in  te  fallace 

Or  tanto  fia?  Puoi  dunque  esser  si  crudo 
Da  rimirarmi  straxlata  in  preda 
Della  rivai  feroce,  a cui  mia  vita 
Poco  par , se  mia  fama  in  un  non  toglie? 
Lasciarmi  esposta  alle  mal  compre  accuse 
D’ogni  ribaldo  bai  core  ? Alla  efferata 
Del  rio  Nerone  insasfabi!  ira? 

Sen....  Oh  giorno  infausto!  Or  perche  vissi  io  tanto? 

O/t. Ma, e che  t’arresta?...  e che  paventi?...  Ancora 
Forse  hai  speme? 

Sen.  Chi  sa?... 

Ott.  Tu,  men  ch’ogni  altri. 

Speri:  Neron  troppo  conosci:  bai  fermo 

Tu  per  te  stesso  ( e certo  a me  noi  nieghi  ) 
Sfuggir  da  lui  con  volontaria  morte: 

Tn,  fermo  in  ciò,  da  mcn  mi  credi;  e m’ami? 
Tremendo  ei  m’è,  fin  che  dell’alma  albergo 
Queste  misere  mie  carni  esser  veggio. 

Oh  qual  può  farne  orrido  strazio!  e s*  io 
Alle  minacce,  ai  tormenti  cedessi? 

Se  per  Umor  mi  uscisse  mai  del  labro 
Di  Don  commesso , nè  pensato  fallo , 

Confessimi  mendace?...  Da  lunghi  anni 
Uso  a mirar  dappresso  assai  la  morte, 

Tn  stai  securo  : io  non  cosi  ; d’etade 
Tenera  ancor,  di  cor  mal  fermo  forse; 

Di  delicate  membra  ; a virtù  vera 

Non  mai  nudrila,  e incontro  a morte  cruda 

Ed  immatura , io  debilmente  armata  : 

Per  te,  se  il  vuoi,  fuggir  poss'io  di  vita  ; 

Ma , di  aspettar  la  morte  io  non  ho  fona. 

Sen.  Misero  me!  co’  miei  cadenti  giorni 
Salvar  sperava  i tuoi.  Dovea  la  plebe 
Udir  da  me  le  ascose,  inique,  orrende 
Arti  del  rio  Neron;...  ma  invano  io  vissi: 
Tace  la  plebe  ; ed  altro  ornai  non  ode 
Che  il  timor  suo.  Di  questa  orribil  reggia 
Mi  è vietato  l’uscire...  Oh  ciel  1 chi  vale 
Contro  empio  sir , s'empio  non  è ? 

Ott.  Tu  piangi?... 

Me  dall’infamia,  e dai  martir,  deh!  salva: 

Da  morte,  il  vedi,  ogni  sperarlo  è vano. 
Salvami , deb!  pietade  il  vuole... 

Sen.  E quando... 

lo  pur  volessi,... in  si  brev’ora,...  or... come ?- 
Meco  un  ferro  non  ho;  giunge  a momenti 
Nerone... 

Ott.  Hai  teeo  il  velen  sempre:  usbergo 

Solo  dei  giusti  in  queste  infami  soglie. 

Sen.  lo,...  con  me?... 

Ott.  Si  ; tu  stesso , altra  fiala 

Tu  mel  dicesti.  I più  segreti  affetti 
Del  travagliato  animo  tuo,  qual  padre 
Tenero  a figlia,  a me  svelavi  allora. 

Rimembra , deh  ! eh’  io  teco  anco  ne  piansi.— 
Ma,  il  nieghi?  lo  già  maggior  di  me  son  fatta. 
Necessità  fa  prodi  anco  i men  forti. 

Giunge  or  ora  Nerone;  al  fianco  ei  sempre 
Cinge  un  acciaro:  io  mi  v’avvento,  e il  traggo, 
E men  trafiggo...  La  mia  destra  forse 
Mal  servirammi  : io  ne  farò  pur  l’atto. 

Di  aver  tentato  di  trafigger  Ini 
Mi  accuserà  Nerone:  e ad  inaudita 
Morte  dannar  tu  mi  vedrai... 

Sen.  Deh  1 donna  , 

Quai  strali  di  pietade  a me  saetti?... 

Per  me  il  vorrei...  Ma,  ...t’ingannasti,  io  meco 
Non  ho  veleno... 

Ott  ...  E ognor  non  rechi  in  dito 

Un  fido  anello?  eccolo;  il  voglio... 

Sen.  Ahi  lascia... 

Ott.  Invano..  lo’l  tengo.  Io  ne  so  l’uso:  ei  morte 
Ratta,  e dolce  rinserra... 

Sen.  Il  ««l  ne  attesto... 

Deb!  ten  prego,.,  mel  rendi...  Or,  s’altra  via.. 
Ott.  Altra  non  resta.  Eccolo  schiuso...  Io  tutta 
Già  sorbita  ho  coll’alito  la  polve 
Mortifera... 

Sen.  Me  misero!.  • 

Qtt.  Gli  Dei 
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T’abbian  mercè  del  preiroso  dono , 

Opportuno  a me  tanto...  Ecco...  Nerone. 

A liberarmi...  deh!...  morte....  ti...  affretta. 

SCENA  V 

NERONE , POPPEA,  TIGELLINO , 
OTTAVIA  , SENECA 

AVr.  Cagìon  funesta  d’ogni  affanno  mio. 

Dalle  mie  mani  al  fin  chi  ti  sottragge? 

Chi  per  te  grida  ornai?  Dov’è  la  plebe?  — 
Ben  scegliesti  : partito  altro  non  hai. 

Che  svelarli  qual  sei  : far  chiaro  appieno 
A Roma  , e al  mondo  ogni  delitto  tuo; 

Me  discolpar  presso  al  mio  popol;  darti. 

Qual  t'c  dovuta,  cou  infamia,  morte. 

Sen.  Più  non  mi  pento,  e fu  opportuno  il  punto. 

Ott . Nerone,  appien  già  sei  scolpato;  godi. 

Già  d'esser  stata  tua , d’averti  amato. 

Data  men  son  debita  pena  io  stessa. 

JVer.  Pena  ? Che  festi  ? 

Ott.  Entro  mie  vene  serpe 

Già  un  fero  tosco... 

jVer.  E donde?... 

Pop.  Or  mio  davvero, 

Neron,  tu  sci. 

JVer.  Donde  il  velen?...  Tu  menti. 

Tig.  Creder  noi  dei;  severa  guardia... 

Sen.  E puossi 

Deluder  guardia  ; e il  fu  la  tua.  Gli  Dei 
Scampo  ai  giusti  non  niegano. 

Ott.  Mi  uccide 

Il  tosco  in  breve;  e tu  il  vedrai:  pietoso 
Ecco  chi  ‘1  diede  ; ami,  a dir  ver,  gliel  tolsi. 
Caro  ei  l'avrà,  se  nel  punisci;  io  quindi 
Noi  celo.  Mira  ; in  questa  gemma  stava 
La  mia  salvezsa.  Di  tua  fede  in  pegno , 

Il  dì  delle  mortali  none  nostre , 

Tal  gemma  tu  darmi  dovevi... 

A’er.  Il  veggio. 

L'ultima  è questa , e la  più  orribil  trama , 

Per  far  che  Roma  mi  abbonisca.  Iniquo  , 

Tu  l’ordisti;  ma  or  ora.. 


Pop . Alla  tua  pena 

Ti  sottraesti,  Ottavia;  invan  sottrarti 
Speri  all'infamia. 

Ott.  A te  rispondo  io  forse?  — 

Tu , Nerone,  i mici  delti  ultimi  ascolta. 
Credimi,  or  giungo  al  fatai  punto,  in  cui 
Cessa  il  timor , nè  il  simular  più  giova , 

O v' io  pur  mai  fatto  l'avessi...  lo  moro: 

E non  mi  uccide  Seneca:...  tu  colo. 

Tu  mi  uccidi,  o Neron  : benché  non  dato 
Da  te,  il  velen,  che  mi  consuma,  è tuo. 

Ma  il  veleno  a delitto  io  non  t'ascrivo. 

Ciò  far  tu  pria  dovevi , da  quel  punto. 

In  cui  rincrebbi:  eri  men  crudo  assai 
NeU'uccidcrmi  allor , che  in  darti  a donna  , 

Che  amarti  mai,  volendo  , noi  sapria. 

Ma  , ti  perdono  io  tutto  ; a me  perdona  , 

( Sol  mio  delitto  ) se  il  piacer  ti  tolgo, 
Coll’aHrettarc  il  mio  moi ir  poche  ore, 

D'una  intera  vendetta,  lo  ben  polea 
Tutto,  o Neron,  tranne  il  mio  onor,  donarti; 
Per  te  soffrir,  tranne  l'infàmia,  tutto... 

Niun  danno  a te  fia  per  tornarne  , io  spero... 
Dal...  mio...  morire.  Il  trono  è tuo:  tu  il  godi: 
Abbili  pace...  Intorno  al  sanguinoso 
Tuo  Ietto...  io  giuro...  di  non  mai...  venirne 
Ombra  dolente...  a disturbar...  tuoi...  sonni... 
Conoscerai  frattanto  un  di  costei.  — 

A Vr.  Più  la  conosco,  più  l'amo;  e più  sempre 
Di  amarla  io  giuro. 

Sen.  In  cor  l'ultimo  stile 

Questi  detti  le  piantano:  ella  spira... 

Pop.  Vieni;  lasciarti  questa  funesta  slanva. 

A er.  Aodiamo:  e sappia  or  Roma  tutta,  e il  campo. 
Ch'io  costei  non  uccisi:  e in  un  pur  s'oda  i 
Il  delitto  di  Seneca,  c la  morte. 

SCENA  VI 

SENECA 

Te  preverrò.  — Ma  1’  altre  età  sapranno 
Scevre  di  tema  e di  lusinga,  il  vero. 
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TIMOLEONE  ECHILO 

T1MOFANE  Soldati  di  Tmorim 

DEMARISTA 

Scena , la  caia  di  Tinujane  in  Corinto. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

TIMOFANE,  ECHILO 

Timo/.  Ecliilo , no  ; se  al  fianco  mio  U spada 
Tinta  dà  «angue  Tedi,  a usar  la  forza 
Non  «ono  io  tratto  da  superbe  Toglie  j 
Ma  il  ben  di  tutti  a ciò  mi  spinge,  e il  lustro 
Di  Corinto , che  in  me  sua  possa  affida. 

Ech.  Sa  il  ciel,  s io  t’amo!  Dai  primi  anni  nostri 
Stretti  s'rran  fra  noi  tenaci  nodi 
D'amistade,  a cui  poscia  altri  più  unti 
Ne  aggiungeTara , di  sangue.  A me  non  sorse 
Più  lieto  dì,  che  quello  ov'io  ti  diedi 
L'unica  amata  mia  germana  in  sposa. 

Oltre  all’amor,  di  maraviglia  forte 
Preso  m'hai  poi,  quando  inaudite  proTe 
Del  tuo  Talor  contro  Pleóne  ed  Argo 
Mirai,  pugnando  al  fiaoco  Ino. — Non  puoi, 
Nè  dei  tu  star  priTatamentc  oscuro. 

Ma,  di  Corinto  le  più  illustri  teste 
Veggio  da  te  troncarsi  ; e orribil  taccia 
Tu  riportarne  di  tiranno,  lo  tale 
Non  li  estimo  finor;  ma  immensa  doglia 
In  udir  ciò  mi  accora. 

Timo/.  E duol  men  grave 

Forse,  in  ciò  far,  me  non  accora!  Eppure, 
Se  a raffermar  nella  città  la  pace. 


! Forza  è tai  mezzi  usar , ch'altro  poss’  io? 

Gli  stessi  miei  concittadini  han  fermo 
Che  pendessero  ognor  dal  sol  mio  cenno 
i Ben  quattro  cento  brandi.  Alcune  io  mieto 
' Illustri,  è Ter,  ma  scellerate  teste  ; 

Teste,  che  a giusta  pubblica  vendetta 
Eran  dovute  già  ; del  lor  rio  seme 
Gente  assai  resta,  che  gran  tempo  az Tessa 
A Tender  se,  la  sua  città , i suoi  zoti , 

Va  di  me  mormorando.  Ostacol  troppo 
A lor  pratiche  infide  è il  poter  mio  j 
Quindi  ogni  astio,  ogni  grido,  ogni  querela. 

Ech.  ConfusTon,  discordia  , amor  di  parte, 

E prepotenza  di  ottimali,  or  quasi 
A fin  ci  han  tratti . è.vero.  Ornai  qual  forma 
Di  reggimento  a noi  più  giovi , io  forse 
Mal  dir  saprei  : ma  dico , e il  dicon  tutti  ; 

Che  mai  soffrir , mai  non  vogliam  tal  forma , 
Che  non  sia  Uberissima.  1 tuoi  mezzi 
A raffermar  la  interna  pace,  assai 
Più  grati  avrei , se  men  costasser  sangue.  | 
Timo/.  Per  risparmiarne , anco  talor  sen  versa.  I 
Da  infetto  corpo  le  già  guaste  membra 
S'io  non  recido , rinsanir  pon  l'altre  T | 

De’più  corrotti  magistrali  ho  sgombra 
Già  in  parte  la  città:  tempo  è,  che  al  font* 

Di  tanto  mal  si  vada , e con  più  senno 
A repubblica  inferma  or  si  soccorra 
D'ottime  leggi.  Se  tiranno  è detto 
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Chi  le  leggi  rinnova,  io  sou  tiranno; 

Ma  , se  a ragion,  cbi  le  conculca  tale 
Sii  appella , io  tal  non  sono.  Ogni  opra  mia  , 
Esecutrice  è del  voler  dei  molti  : 

Dolgonsi  i pochi  ; e che  rileva  ? 

Ech.  E pochi 

Saran , se  il  frate)  tuo , quel  senta  pari 
Giust'uom  , Tituoleon  , fra  lor  tu  conti  ? 

Più  che  tè  stesso  ci  t'ama  ; e assai  pur  biasma 
Altamente  i tuoi  modi,  lo  creder  voglio 
Santo  il  tuo  fin  ; ma , impetuoso  troppo 
Tu  forse,  oprare  anco  a buon  fin  potresti 
Messi  efficaci  troppo:  in  man  recarsi 
li  poter  sommo,  a qual  sia  l’uso,  c cosa, 
Credilo  a me , Timofaue , di  gravi 
Perigli  ognora  ; e il  più  terribil  panni. 

Poter  mal  far;  grande  al  mal  fare  invito. 

Timqf.  Savio  tu  parli:  ma  se  ardir  bollente 
Alle  imprese  difficili  non  spinge , 

Saviessa  al  certo  non  vi  spinge.  In  Sparla 
Vedi  Licurgo,  che  sua  regia  possa 
Suddita  fare  al  coirnin  ì>en  volea  ; 

Per  annullar  la  tirannia,  non  gli  era 
Da  pria  roestier  farsi  tiranno?  Ah  I sola 
Può  la  forza  al  ben  far  l’uom  guasto  trarre. 

Ech.  E forza  hai  tu-  Deh,  voglia  il  riel, che  a schietto 
Fin  virtuoso  oguor  fra  noi  1*  adopri  t 

SCENA  II 

DEMARISTA  , TIMOFAUE  , ECHILO  j 

Vcnt.  Figlio,  del  nome  tao  Corinto  suona 
Diversamente  tutta.  Al  cor  lusinga 
Dolce  pur  m*  è 1’  esserti  madrr.  Il  prode 
Già  della  patria  fusti  : udir  mi  duole. 

Per  altra  parte  , in  te  suppor  non  dritte 
Mire  private  ; duoimi  che  in  Corinto, 

Anco  a torto,  abborrire  un  uom  ti  possa. 

Ansia  , pur  troppo,  io  per  tc  vivo. 

Timcf  q madre, 

Men  mi  ameresti  , se  tu  men  temessi. 

Incontro  a gloria  perìgliósa  io  coito: 

Ma  tale  h pur  l'ufficio  in  noi  discorde; 

Temer  tu  donna,  e imprender  io. 

Vem.  Mi  e grata 

Questa  tua  andare  militar  fierewta; 

Nè  me  privata  cittadina  io  tengo  ; 

Me,  di  due  grandi  madre,  onde  so!  uno 
Più  che  bastante  fora  a me  far  grande 
Sovra  ogni  greca  madre.  Altro  non  bramo, 

Che  a te  veder  Timoleone  al  fianco 
D'accordo  oprar  col  tuo  valor  son  senno. 

Timqf  . Timoleon  forse  in  suo  eor  finora 
Non  dissente  da  me  ; ma  il  passeggero 
Offio,  che  a nuove  cose  ognor  tieo  dietro, 
Niega  addossarsi  ; e me  frattanto  ei  lascia 
Solo  sudar  nel  periglioso  aringo. 

hch.  T’inganni  in  ciò;  già  lei  diss'io:  non  lauda 
Egli  il  tuo  oprar;  so  il  fesse,  avresti  meno 
limici,  assai. 

Lftm.  Ben  parli  ; ed  a ciò  vengo. 

Timoleone  a te  minor  sol  d'anni. 

Puoi  tu  sdegnarlo  in  ogni  impresa  tua 
Secondo  a te?  Dolcezza  è in  lui  hen  atta 
A temprar  tuo  Indiare.  In  me  già  veggo 
Bieco  volger  lo  sguardo  orbale  madri, 


Orfani  figli , e vedove  dolenti  ; 
lo  me , cagion  del  giusto  pianger  loro. 

Molti  han  morte  da  tei  se  a dritto  uccidi. 
Perchè  ten  biasma  il  fratcl  tuo?  se  a torlo. 
Perchè  il  fai  tu?  Loco  a noi  dia  qui  primo. 
Non  la  più  forza , la  più  grat  virtude. 

Dei  figli  miei  sulle  terrìbili  orme 
Si  pianga,  si,  ma  dai  nemici  in  campo; 

Di  gioia  esulti  il  ciltadin  sui  vostri 
Amati  passi;  e benedir  me  s'oda 
D*  esservi  madre. 

Timqf.  In  campo,  ore  dà  loco 

Solo  il  valore , il  loco  a noi  primiero 
Demmo  noi  stesti  : infra  ottusa  mura 
Di  partita  ciltade  , invidia  armala 
Di  calunnie  e di  fraudi  il  loco  primo, 

A cbi  si  aspetta , niega.  A spegner  questo 
Mortifcr’ angue  ognor,  pur  troppo  I è farsa  , 
Che  breve  pianto  a più  durevol  gioia. 
Preceda  ; e gloria  con  incarco  mista 
N'  abbia  chi  '1  fa.  Mi  duol,  che  il  fratcl  mio 
Più  merlo  io  gloria , meno  amor  mi  porli. 
Vem.  Invido  vii  pensiero  in  lui?... 

Tiara  f Noi  credo  ; 

Ma  pur... 

Ech.  Ma  pur  , niun'alla  impresa  a fine 
Condur  tu  puoi , se  caldamente  ei  leco 
Senno  e man  non  v'  adopra. 

Timo f.  Or,  chi  glial  vieta? 

Mille  faste  io  nel  pregai:  ma  sempre 
Ritroso  ri  fu.  Secundator,  noi  sdegno; 

Ma  slurbator,  noi  soffro. 

V<m.  E fia , eh*  io  soffra , 

CI»’  ei  d*  un  perìglio  tuo  non  entri  a parte; 

O che  palma  tu  colga  ov'ei  non  sia? 

Erhilo,  a lui , deh  , vanne  ; e a queste  rase , 
Ch'ei  più  non  stima  or  da  gran  tempo  statua 
Di  fratello  e di  madre,  a noi  lo  traggi. 

Con>  inceronila,  od  egli  noi;  pur  ch'oggi 
Solo  un  pensiero,  un  fine,  un  voler  solo, 

A Demarista  e a'  figli  suoi , sia  norma. 

SCENA  III 

DEMARISTA,  T1MOFANE 

Timqf.  Forse  ei  verrà  a 'tuoi  preghi  j ai  replicati 
Miei,  da  gran  pesca,  è sordo  : ei  quel  nemico 
Me  sfugge.  Udrai,  come  maligno  adombri 
Ogni  disegno  mio  d*  atri  colorì. 

Vem.  Timoleon  la  virtù  viva  è sempre. 

Già  tu  non  odi  in  biasmo  tuo  tal  lamie  : 

Madre  a figliuol  può  d'altro  figlio  farla. 

Ne  giovi  udir,  perch'ei  ti  sfugga.  E t'ama; 

F.  ben  tu  il  sai  : col  prematuro  suo 
Senno  talora  ei  ricopria  gli  eccessi 
De'  tuoi  bollenti  troppo  anni  primieri; 

Ei  stesso  elegger  rapitan  ti  Tea 
De’corinlii  cavalli:  c ben  rimembri 
Quella  fata)  giornata  . ove  il  Ino  cieco 
Valor  t'avea  tropp*  oltre  co’ tuoi  spinto. 

Ed  intricato  fra  le  argive  lance: 

Chi  ti  sottrasse  da  rovina  certa 
Quel  fata)  di  ? Con  suo  perìglio  grave. 

Non  scrinò  forse  ei  solo  a'  tuoi  l'onore , 

La  vittoria  a Corinto,  o te  la  vita? 

Timo/.  Madre,  ingrato  non  son;  lutto  rammento. 
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Sì , la  mia  tìu  è sua  ? per  lui  la  serlm  : 

Amo  il  fratei  quanto  la  gloria  : affronto 
Alti  perigli  io  solo;  egli  giberne 
I Potrà  poi  meco  il  dolce  frutto  in  pace  ; 

Se  il  pur  vorrà.  Ma , che  diri»’  io?  lo  «tesso 
] Ei  non  è più  per  me,  da  assai  gran  tempo. 

I più  mortali  miei  nimiei  ei  pone 
Tra  i più  diletti  suoi.  Quel  prepotente 
1 A refluii , iniquo  giudice , ebe  regge 
| A suo  arbitrio  del  tutto  or  quest*  avanzo 
Di  magistrali;  ei,  che  gridando  vammi 
| Di  morte  degno,  in  suon  d'invidia,  e d'ira; 
Egli  è compagno  indivisibil,  norma. 

Scorta  al  fratello  mio.  «—  Perchè  la  vita 
Crudel  «eri urini , se  m*  insidia  ei  poscia 
Più  presta**  cosa  assai,  la  fonia? 

Dtm.  Non  creder  pure  che  a malizia,  o a caso 
Egli  opri.  Udiamlo  pria. 

Tìnto/.  Madre , lo  udremo. 

Deh , non  sia  questo  il  dì , che  a creder  abbi 
Me  sconoscente  ; o mal  fratello  lui  I 
Sai,  che  il  poter  ch'ei  già  mi  ottenne,  or  vuole 
Tonni  ri  stesso  ; e che  il  dice? 

Dtm.  Assai  fu  meglio , 

Ch'ei  teco  il  parta:  egual  valore  è io  voi; 
Maggior,  soffri  ch'io  il  dica,  è in  lui  prudensa: 
Che  non  farete  uniti  ? E qual  mai  tempra 
Di  governo,  eccellente  esser  può  tanto; 

E qual  di  me  più  fortunata  madre. 

Se  d' una  gloria , ed'un  poter  splendenti , 
Fratelli , eroi,  duci  vi  veggio,  e amici? 

Timo/.  Madre,  per  me  non  resterà,  tei  giuro. 

i 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

TIMOFANK,  ECHI  LO 
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Ech.  A imoleoo  giunge  a momenti  : ai  soli 
Tuoi  preghi,  e miei,  mal  s'anrendua;  nuU'altro 
Furia  gli  fe' , che  le  materne  instante. 

Timo/.  Ben  so;  pieghevol  eore  egli  non  conta 
Fra  sue  tante  virtù:  ma,  %c  varranno. 

Giunti  all’oprar  mio  dritto,  i dritti  sensi. 
Oggi  fìa'l  di , che  il  suo  rigor  si  arrenda 
A mie  ragion;  o il  dì  mai  più  non  sorge. 

Ech.  Con  quel  di  voi,  ch'ultimo  ascolto,  parmi 
Che  il  ver  si  allarghi  : eppur  sol  uno  è il  vero. 
D'amntade  e di  sanpie  a te  congiunto. 

Di  riverente  e d'amistade  a lui, 

Campo  varrei  frattanto,  ove  ad  eolrambi 
L'immenso  affetto  mio  mostrar  potessi. 
Indivisi  deh  1 siate  ; e al  senno  vostro 
j Ale,  mie  sostante,  il  cor,  la  mente,  il  brando. 
Deh  1 non  vogliate  disdegnar  ministri. 

Timo/.  Ben  ti  conosco,  Echilo  mio..  Ma  veggio 
; Tim nlcoii  venir:  seco  mi  lascia, 

Vo'favellargli  a lungo;  i sensi  snoi 
Da  solo  a sol  più  nT  aprirà  forategli. 


SCENA  li 

TIMOLEONE,  TIMOFANE 

Timo/.  Fratello,  al  fin  qui  ti  riveggo  ; in  questi 
Lari , pur  sempre  tuoi , benché  deserti 
Duramente  da  te.  Ali  duo! , che  i cenni 
Sol  della  madre , e non  spontanea  tua 
Voglia,  al  fratei  ti  vicooducan  oggi. 

Tim.  Tirnufonc... 

Timo/.  Che  sentu?  or  più  non  chiami 

Fratello  me?  tei  rechi  forse  ad  onta? 

Tim,  D’una  patria,  d’un  sangue,  d'una  madre, 
Timofonr  , siam  nati:  a te  fratello , 

Finora  io'l  son  ; ma  tu,  fratei  mi  nomi. 

Timo/  Ahi  qual  mi  fai  non  meritala,  acerba 
Rampogna  ?...  In  qual  di  noi  1*  ira  primiera 
Nascea  ? Che  dico?  ira  fra  noi?  tn  solo 
Meco  adirato  sei.  Tu  mi  sfuggisti; 

Tu  primo  fuor  delie  materne  case 
11  piè  portasti  : a rattenerti  io  forse 
Prrglii  non  adoprai,  suppliche,  e pianto? 

Ma  tu,  prestavi  alle  calunnie  inique. 

Più  che  a mie  voci , orecchio.  All’  ire  tue 
Non  ira  io,  no;  dolcezza  , amor,  ragioni 
Iva  opponendo,  invano.  —Or  vedi,  in  quanta 
Stima  li  tengo:  a lieta  sorte  in  braccio 
Mi  abbandonavi  tu;  quindi  in  me  speme, 

Anzi  certezza , accolsi,  che  sostegno 
Io  t*  avrei  nell'  avversa  : iotanto  andava 
Sperando  ognor  di  raddolcirti,  e a parte 
Pur  farti  entrar  del  mio  gioioso  stato... 

Tim.  Gioioso?  Obi  che  di’tu?  Deh!  come  ratto, 
Da  eh'  io  più  non  ti  vidi , oltre  ogni  meta 
Scorso  bai  lo  stadio  insultator  dì  regno  I 
Spander  sangue  ogni  dì,  gioioso  sialo? 

Timo/.  Ma,  tu  stesso,  i cui  giorni  eran  pur  sempre 
Di  giustixia  splendor,  lume  del  vero. 

Non  m'hai  tu  dato  di  giustizia  il  brando? 

Non  mi  ottenesti  quel  poter  ch’io  tengo , 

De*  miei  servigli  in  guidenlon,  tu  stesso? 

Qual  fona  è dunque  di  destin  sinistro. 

Che  ognor  nomar  tirannico  fa  il  sangue. 
Sparto  da  un  sol;  giusto  nomar  quanl' altro 
Si  dividono  in  molti  ? 

Tim.  Odi.-— Cresciuti 

Insieme  noi,  Tun  l’altro  appien  conosce. 
AmbuFon , che  di  obbedir  ti  vieta  , 

Aggiunta  in  copia  a hollentissim'alma. 

Che  il  moderalo  comandar  ti  toglie  ; 

Tal  fosti,  e in  casa,  ed  in  Corinto,  e in  campo. 

Timof.  Mi  rimproveri  or  forse  il  don,  cui  piacque 
Al  tuo  saggio  valore  in  campo  farmi. 

Della  vittoria  e vita? 

Tim,  Quel  mio  dono 

Era  dover , non  beneficio  ; e arrise 
Fortuna  a me  in  quel  puoto.  Or,  non  far  ch’io 
Pentir  men  debba,  lo  mai  guerrier  più  ardente 
I)i  le  non  vidi,  nè  Corinto  un  duce 
Più  valoroso  mai  di  te  non  ebbe. 

Ma  quando  poscia  a cittadine  risse 
Fu  creduto  rimedio  ( e d'ogni  danno 
Era  il  peggior  ) , l’ aver  soldati  in  arme, 

E perpetuo  so vr' essi  elegger  capo; 

Se  al  periglioso  onore  eri  tu  scelto , 

Se  al  militar  misto  il  civil  comando 
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Cadeva  io  te;  non  in'  imputar  tal  fallo. 

10  non  negai  ; eh*  onta  era  troppo  il  Ianni 
Del  mio  fratel  più  diffidente  io  stesso, 

Cbe  d*  un  concil ladino  altri  noi  fosse  ; 

Ma  di  te,  da  quel  di , per  te  tremai, 

E per  la  patria  più  : nè  in  cor  mi  entrava 
Invidia,  no:  sol  del  tuo  lustro  io  piansi. 
Timo/l  Mio  lustro?  e che?  non  era  il  tuo  fora’anro? 
Non  eri  a me  consiglio,  anima,  duce. 

Se  tu  il  volevi  ? e a' io  l'ardir,  tu  il  senno 
Adopravam  , di  che  temevi  allora? 

Tim.  Sia  che  fratello,  o a me  signor  ti  estimi. 
Mal  le  lusinghe,  ad  ogni  modo,  or  meco 
Ti  stanno. — Oh  I che  di'ti»?  sordo  non  fosti 
A' detti  miri,  dal  fatai  dì , che  assunto 
Eri  a novello  insolito  comando?  — 

Cinto  di  guardie  il  già  privalo  nostro 
Albergo  ; uscirne  eoo  regale  pompa 
Superbo  tu  ; sovra  ogni  aspetto  sculla 
Di  timor  mista  indrgnasion  ; le  soglie 
Di  questo  ostel,  già  non  più  mio,  da  infami 
Adulalor  tenersi  ; al  ver  sbandito 
Chiusa  ogni  entrata;  appresentarsi  audaci. 
D'oro  e di  sangue  sitibondi,  in  folla 
Delator  empii  , c mercenaria  gente, 

E satelliti,  e pianti  , ed  armi,  e sdegni, 

E silenzio,  o lerror... Ciò  non  vid*  io?... 

E ( pur  troppo I ) noi  veggo?  esser  mai  questo 
Fero  apparecchio  orribile  potrà 

11  mio  corteggio,  mai?  Ne  uscii , che  stanza 
Di  cittadin  questa  non  era  ; e in  core. 

Più  eh'  ira  ancor,  di  te  pietà  ne  trassi , 

E del  tuo  errore , e del  tuo  orgoglio  stolto. 
Tuoi  replicati  falli  assai  gran  tempo 
Iva  scusando  io  stesso  ; e grandi , e plebe 
M’  udian  sovente  asseverar , che  farti 
Non  volevi  tiranno.  Ahi  lasso!  io  vile, 

10  per  te  fatto  mentitore,  io  in' era 
Della  patria  per  te  traditor  quasi; 

Ch'io  conosceva  appien  tuo  core.  lo'l  feci 
Per  torti,  ingrato,  di  perìglio,  e torre 
Tanl'onla  a me;  non  per  aprirti  strada 

A reo  poter,  ma  per  lasciartene  uua 
Al  pentimento. 

Timo f.  E ad  un  tal  (ine  intanto 

Scegliesti  in  vece  mia  nuovi  fratelli 
Fra'  miei  più  aperti  aspri  nemici... 

Tim.  Ho  scelto 

I pochi  amici  della  patria  in  loro. 

Non  perrh'io  t'odio,  perch'io  lei  molt'amo  , 
Son  io  con  quelli  ; e per  sospender  forse 
( Poiché  distor  tu  non  la  vuoi  ) quell*  alta 
Vendetta  giusta , che  alla  patria  oppressa 
Negar  oou  può  buon  cittadino.  I primi 
Impeti  regii  in  te  frenar  non  volli; 

Pur  troppo  eira»  : per  risparmiarti  l’onta. 

Che  a buon  dritto  spettavali,  lasciai 
Spander  sangue  innocente  ; o se  pur  reo, 

Fuor  d' ogni  uso  di  legge  da  te  sparso. 

Troppo  t'amai;  troppo  a le  fui  fratello. 

Oltre  il  dover  di  cittadino.  Accolsi 
Lusinga  in  me,  che  gli  odii,  il  rio  sospetto, 

E il  vii  terror,  che  a gara  squarciali  sempre 

11  dubbio  cor  d'ogni  uom , che  farsi  ardisce 
Tiranno,  a brani  lacerando  il  tuo. 

Pena  ti  forau  troppa  ; e sprone  a un  tratto 
All’  emendarti...  lo  ciò  sperai  ; lo  spero  ; 


Sì , fratello;  e tei  chieggio  ; e di  verace 
Fraterno  e in  un  cittadinesco  pianto, 

( Inusitata  usta  ) oggi  la  gola 
Rigar  mi  vedi  ; e suppliebevol  voce 
P’uom,  cbe  per  sé  mai  non  tremò,  tu  ascolti. 
E sorto  alfine  il  di  ; giungesti  al  punto 
Infra  tirauuo  e cittadin  , da  cui  | 

0 ti  è foraa  arretrarti , o a me  fratello 
Cessar  d*  esser,  per  sempre. 

Timo/.  Arrbida  parla 

In  le;  pur  troppo  i sensi  suoi  ravviso I 

SCENA  III 

DEMAR1STA,  TIMOLEONE, 
T1MOFANE 

Timqf.  Deh!  » irni,  o madre;  tua  mercè  mi  vaglia 
Del  mio  fratello  a piegar  l’alma  alquanto... 
Tim.  Sì,  vieni,  o madre;  e tua  mercè  mi  vaglia 
A racquislartni  uu  vero  mio  fratello. 

Dem.  Voi,  l’un  l'altro  v’amale:  or  perchè  dunque 
Sturbar  vostra  amistà?... 

Timo/.  La  troppo  austera 

Sua  virtù , non  de'  tempi... 

Tim.  Il  desir  suo. 

Superbo  troppo  , e in  ver  de'lempi  degno; 

Ma  indegno  appien  di  chi  fratel  mi  nasce. 
Dem.  Ma  che?  sua  possa,  non  da  lui  rapita, 
Potria  dolerli  ? infra  la  plebe  vile 
Indistinto  vorresti,  oscuro,  nullo. 

Chi  la  patria  salvò  ? • I 

Tim.  Che  ascolto!  Oh  fero 

Di  regia  possa  pestilente  fiato  I 
Come  rapido  ammorbi  ogni  uom,  che  schermo 
Non  fa  d'alti  pensieri  I Oh  come  tosto. 

Perfida  voglia  d'impero  assoluto. 

Entro  ogni  core  alligni  I — E il  tuo  le  schiodi. 
Madre,  tu  pur?  Tu  cittadina,  desti 
La  vita  a noi  fratelli  e cittadini  ; & 

Nè  vile  allora  tu  estimavi  il  nome 
Di  cittadina:  in  vera  patria  nati. 

Qui  ci  allattasti;  e ci  crescesti  ad  essa: 

E accenti  tuoi  fra  queste  mura  or  odo. 
Convenirli  li  al  lahl>ro  stolto  appena 
D* orientai  dispotica  reina? 

Timo/.  Madre,  tu  il  vedi:  ci  lutto  a mal  ritorce. 
Odi , fallace  sconsigliato  zelo , 

Come  il  fa  sordo  di  natura  al  grido. 

Dem.  Ma , quante  volle  non  ti  udiva  io  stessa 
Riasmar  questa  città  ? Guasti  i costumi , 

1 magistrali  compri... 

Tim.  Or  di’:  m'udisti 

A magistrati  iniqui  anlepor  mai 
Compri  soldati,  ed  assoluto  sire? 

Per  l'onor  vostro  e mio,  supporti,  o madre. 
Voglio  innocente  ancora  ; e te  men  tristo. 

Che  impetuoso.  A che  l'oprar  tuo  incauto 
Trar  ti  possa,  noi  vedi  ? io  dunque  luce  , 

Io  fiamma  or  sodo  alle  tenebre  lue. 

N’hai  tempo  ancora.  Alla,  sublime  ammenda. 
Degna  di  grande  cittadin , li  resta  ; 

G eu  crosissim’opra . 

Timo/.  Ed  è? 

Dem.  per  certo 

Magnanim’  opra  fia , •'  ella  è concetta 
Entro  al  tao  petto  generoso.  Or,  via. 
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A Ini  ì •adita. 

Tim.  Il  tuo  poter , che  reo 

Tu  stesso  fai  coll* abusarne,  intero 
Tu  spontaneo  il  rinunzia. 

Tinte/.  — - A le  il  rinunrio, 

Se  il  tuoi  per  te. 

Tim.  Tolto  a ehi  l'hai?  favella  ; 

Al  tno  fratello,  o ai  cittadini  tuoi? 

Bendi  alla  patria  il  suo  ; nè  me  capace 
Creder  mai  di  viltà.  S’ altri  il  teneste. 

Privo  ne  fora  ei  da  gran  tempo.  Pcrna  , 

Ch’ io  fi nor  teco  aperti  mezzi... 

| Timof.  Io  penso. 

Che  tonni  incarco , che  dai  più  m*  è dato , 
Soli  il  possono  i più.  Forra  di  legge 
Creato  m’  ha  ; legge  mi  sfaccia  , io  cesso. 

Tim.  E di  leggi  tu  parli,  ove  insolente 
Stuol  mercenario  fa  di  farsa  dritto? 

Timo/.  Vooi  dunque  inerme  all'ira  cieca  espormi. 
All'invidia,  alla  rabbia,  alla  vendetta 
D*  Arrhìda , o d’  altri  al  par  di  Ini  maligni , 
Cui  sol  raffrena  il  lor  timore? 

| Tim.  Armato 

Sii  d*  innoccnsa , e non  dì  sgherri  ; e velo 

IDel  timor  d*  altri  al  tuo  non  far.  Se  iniquo 
Non  sei,  che  temi?  ove  tu  il  sii , non  sola 
D' Archida  l' ira  , ma  il  furor  di  tutti 
Temi  : — ed  il  mio. 

Dem.  Che  ascolto?  Oìmè!  fra  voi 

Di  discordia  ri  accende  esca  novella , 

Mentr’  io  vi  traggo  a pace?  Ahi  lassa  I... 

I Timo/.  Madre , 

Con  lui  ti  lascio.  Ei,  di  tropp'ira  caldo , 
Meco  per  or  contender  mal  poiria.  — 

Sia  qual  si  vuole  il  parer  nostro,  od  uno, 

1 O diverso,  dal  cor  nulla  mai  trarmi 
Potrà  , che  a te  son  io  fratello  vero. 

I 

SCENA  IV 

! 

i DEMÀRISTA  , TIMOLEONE 

Timi.  Odi  mirami  nuovo  I Ei,  che  la  stessa 
( Ira  fu  sempre  ; ei , che  più  eh'  Etna  bolle 
lenirò  il  fervido  cor  ; maestro  il  vedi 
t>el  fìnger  già  : della  sua  rabbia  è donno , 

Or  che  incomincia  nel  sangue  a tuffi  ria. 

Dem.  Figlio,  ma  in  ciò,  preoccupata  troppo  , 

La  tua  mente  t'inganna. 

' Tim.  Ahi  no:  la  vista 

Preoccupata  hai  tu  ; nè  scorger  vuoi 

ICosa  manifestissima  e funesta. 

Madre , da  te  lontano  io  vivo;  e avermi 
Al  fianco  sempre  ti  saria  mestiere, 

1 Per  farti  sano  il  core.  A te  fui  caro... 
j Dem.  E ognora  il  sei;  credilo... 

Tim.  Amar  tu  dunque 

Dei , quanto  me , la  vera  gloria.  A gara 
j Riacquistarla  dobbiam  noi:  gran  macchia 
I Al  mio  fratei  vo' torre:  sol'  amo:  il  giuro. 

Più  di  me  stesso,  e al  par  di  te.  Ma  intanto  , , 
Tu  in  lui  puoi  molto;  e il  dei  risolver  prima  1 
Al  necessario  e in  un  magnanim* atto... 

Dem.  A ritornar  privato  ? 

Tim.  A tornar  uomo , 

E cittadino  ; a torsi  il  meritato 
Odio  di  tutti;  a rintracciar  le  prische 


Orme  smarrite  di  virtù  verace; 

A tornarmi  fratello  ; eh’  io  per  tale 
Già  già  più  noi  ravviso.  Invan  lusinga  , 

Madre,  ti  fai:  qui  verità  non  entra, 

S*  io  non  la  porto.  Infra  atterrili  schiavi 
Vivete  voi  : voi  f di  Corinto  in  seno. 

Spirate  altr'aure  : all'inumano  vostro 
Ardir  qui  tutto  applaude  : odi  le  stragi 
Nomar  gmstixie;  i più  feroci  oltraggi. 

Dovuta  pena  ; il  prepotente  oprare , 

Provida  cura.  Del  rio  vostro  ostello 
Uscite;  udite  il  mormorar,  le  grida  , 

Le  imprecazion  di  tutti:  i cuor  ben  dentro 
Investigate;  e nel  profondo  petto 
Vedrete  ogni  uom  l'odio  covar,  la  vostra 
Rosina  ; ognun  giurarvi  infamia  e morte  ; 

Cui  più  iudugia  il  timor,  tanto  più  cruda. 
Atroce,  intera  , e meritata , debite 
In  voi  piombar,  su  i vostri  capi... 

I Dem.  Ah  figlio!,,. 

! Tremar  mi  fai... 

Tim.  Tremo  per  voi  sempr’io. 

Di  me  pietà,  di  lui,  di  te  ti  prenda. 

A tale  io  son , ch’ogni  sventura  vostra 
Più  mia  si  fa  : ma  della  patria  a un  tempo 
Ogni  «illesa  a me  spetta.  Il  cor  mi  sento 
Fra  lai  duo  affetti  lacerar;  son  figlio. 
Cittadino,  fratello:  augusti  nomi! 

Niun  più  di  ine  gli  apprezza  , e i dover  lutti 
Compierne  brama  : ah  ! non  vi  piaccia  a prova 
Porre  in  me  qual  più  possa.  Io  Greco  nasro  ; 

E , Greca  tu , m’ intendi  : — Al  fero  punto 
D’ esservi  aperto,  aspro,  mortai  nemico,  f 
Me  vedi  presso;  or  fe  prestami  dunque , 

Finché  qual  figlio,  equa!  fratello  io  parlo. 

Dem.  Oh!  qual  Dio  parla  in  te?. .Farò,  ch’ci  m’oda. 
Il  tuo  fratello... 

Tim.  Ahi  senza  indugio,  vanne, 

E il  persuadi  tu.  S'ei  più  non  snuda, 

E depon  tosto  il(ianguinoso  brando, 

Fia  in  tempo,  spero  : oggi  tu  puoi,  tu  sola,  ! 
Comporre  in  pare  i figli  tuoi  ; con  essi 
Viver  di  pubblic'aura  all'ombra  lieta;  — ! 

O disunirli,  e perderli  per  sempre. 


ATTO  TERZO 
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Beh.  o madre  di  Timofane  , ben  tempo  ( 
E che  ti  dolga  un  cota)  figlio:  al  fine 
Ignudo  ei  mostra  di  liranno  il  volto. 

Dem.  Che  fu?  dov’è,  ch’io  rintracciar  noi  posso? 
Ech.  E che?  non  sai?... 

Dem.  Non  so  ; narra. 

Ech.  Par  mano 

D' infami  suoi  satelliti,  la  vita. 

Ei  toglie... 

Dem.  A chi? 
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Ech.  Nel  proprio  ungile  immerso 

Archida  giace  : la  vendetta  è aperta; 

Nella  pubblica  via  svenato  ei  spira; 

Nè  gl*  iniqui  urei  sor  scn  fuggon  ; stanno 
Feroci  intorno  ni  semivivo  corpo. 

Cui  si  vieta  ogni  aiuto.  Ogni  uotn  che  passa , 
Fogge  atterrito,  e pianger  osa  appena 
Sommessamente.  Ei  muor,  quel  nubi],  giusto, 
Umano,  e solo  ciltadin  , che  desse 
Agli  avviliti  magistrati  lustro. 

Timoleon  rapir  si  vede  in  lui 
L’ emubtor  da  me  virtù,  1* amico 
Intimo,  il  solo... 

Dcm.  Abit  che  mi  narri?  Ob  deio! 

Or  più  che  pria  lontana  infra  i miei  figli 
Fia  la  pace;  o in  eterno  è rolla  forse. 

Misera  incl...  Cbe  mai  farò?... 

Ech.  Ti  volgi 

Dov*è  il  buon  dritto,  e del  poter  di  madre 
Avvalorati.  Ammenda  al  suo  delitto 
Non  so  qual  v*  abbia,  rhe  a placar  lo  sdegno 
Del  suo  fratello,  e di  Corinto  basti  : 

Ma  pur , s’  ei  cede,  e il  rio  poter  si  spoglia , 
Raggio  per  lui  di  speme  ancor  mi  resta. 
Timoleon  , fratello  gli  è ; pur  troppo 
Congiunto  e amico  a lui  son  io  : d‘  ingiusti 
Taccia  ne  avrem  ; pur  forse  ancor  salvarlo... 
Ma  , se  indurilo  appieno  ha  il  cor  perverso 
Nella  nuova  tirannide  di  sangue, 

Trema  per  esso  tu. 

Dem.  Che  sento? 

Ech . lo  , cieco 

Troppo  finor  su  i vidi  suoi  uascenli. 

Fui  dall*  empie  arti  sue  tenuto  a bada. 

Benché  tardi,  mi  avveggo  alfìn  ch’è  l’ora, 

Ch*  io  seco  cangi  opre  , linguaggio,  e alièni. 
V.  Deh!  l’udiam pria.. .Chi  sa?  iòne... Il  ino  sdegm. 
lo  gù  non  bissino;...  nè  si  atroce  fatto 
Difender  oso;...  ma  ragion  pur  debbo 
Averlo  spinto  a ciò.  Finor  suo  brando 
Nei  citladin  più  rei  cadea  soltanto  i 
Tremendo,  è ver;  ma  sol  tremendo  a quelli, 
Cb* empii,  hiasmati,  ed  impuniti  stanno, 
Perchè  ogni  legge  al  lor  cospetto  è muta; 

Tal  fu  finora;  il  sai... 

Ech.  Donna,  se  1* odi. 

Temo  cbe  mirai  ragion.più  scellerata 
Che  non  è il  fatto. 

Dcm.  Eccolo. 

SCENA  V 

TIMO  FANÉ . DEMÀRISTÀ,  ECHILO 

Dcm.  O figlio;...  ahi  lassa!.., 

Cbe  Testi,  o figlio?  A confermarti  taccia 
Di  tiranno,  tentare  opra  potevi 
Peggior  tu  mai?  ne  freme  ogni  uom;  per  «empie 
Tolto  li  sei  del  tuo  fratei  1*  amore. 

Ahi  lassa  me!  chi  può  saper  qual  fine 
Uscir  ne  debba?...  Il  tuo  verace  amico, 
Echilo,  anch*  ei  ne  mormora:  ne  piange 
La  tua  madre  pur  anco.  Ahi  I che  pur  troppo 
E ver,  pur  troppo!  perigliosi  e iniqui 
Disegni  covi , e feri  rischi  affronti  ; 

La  benda,  ond'era  a tuo  favor  si  cieca. 

Mi  logli  alibi  tu  stesso. 


Timo/.  Onde  l’ immenso 

Tuo  duol?  perchè?  qual  te  ne  toma  danno? 

D‘  anmlade  , o di  sangue  Archi  da  torse 
T*  era  stretto  ? Ben  vedi , or  del  nou  tuo 
Dolor  li  duoli. 

Dcm.  A me  qual  danno?  Quanti 

Tornar  tea  pouno... 

Ech.  E assai  tornar  glien  deano. 

Dcm.  E lieve  danno  il  pubblio’  odio  nomi  , 1 

Quand'io  leco  il  divido?  e il  tremar  sempre 
Una  madre  per  te?  d’altro  mio  figlio 
L'odio  acquiUar  per  le?  fra  voi  nemici 
In  eterno  vedervi?... 

Timo/.  E mi  pur  odo. 

Benché  non  volgo,  giudicar  col  volgo? 

Tu  co' tuoi  delti,  io  colla  mano  imprendo 
A cangiare  il  fratello.  Arrhida  avria , 

Finch’ ei  spirava  aure  di  vita,  io  lui 
Contro  me  l'odio  e l’ira  ogoor  transfuso; 

La  miglior  parte  ei  deTraterni  affetti , 

Sì , m’usurpava.  Alfio  mi  parve  questo 
Sol , fra’suoi  Unti , il  capitai  delitto. 

Ech.  Integro  troppo  , e cittadino , egli  era  ; 
Questo  è il  delitto  suo.  — Ma  tn  , pensasti  , 
Che  alla  patria  noo  spenta  ancor  rimane 
Timoleon  ? eh’  Echilo  resta?...  Ahi  folle!. .. 
Deh!  dove  corri?  lo  già  t’amava;  e quanto,  j 
Il  sai  : cirsi  l"  uomo  io  son  ; le  lai  crede*  : 

E il  fosti,  si,  meco  da  prima;  amico 
Mi  avesti,  e l' ebbi...  Astretti  or  sol  di  sangue 
Resliam ; deh  tu,  non  sciorre  anco  tal  Dodo t 
Uom,  che  altamente  si  professa  e giura 
Aspro  nemico  di  virtù  mcnliU, 

Mirami  beo,  son  io 

Timo/.  Di  voi  meu  lieve  , 

Non  cangio  in  odio  l'amor  mìo  si  tosto. 

Già  v’  ebbi,  ed  boni,  oltre  ogni  cosa , cari  : 

E a racquietare  a me  il  fratei , I* amico. 

Ogni  mrtio  terrò.  Me  non  offende 

Il  tuo  schietto  parlar:  ma  ancor  pur  spero 

Riguadagnarti,  or  ch'è  1* ostanti  tolto. 

Quanto  a te,  madre,  appien  già  t’ho  convinta. 
Che  nuovo  freo  vuoisi  a Corinto  imporre. 

Ch'io  non  v’abbia  a placare  a un  tempo  lutti?.. 

Dem.  Offesa  io  son,  pel  fraU  tuo... 

Ech . Che  ascolto  ? 

Tu  inoffendilni  per  la  patria  sei  I 

Dem.  Son  madre... 

Ech.  Di  Timofane. 

Dcm.  D’ entrambi...  j 

Ech.  No,  di  Timoleon  madre  non  sei. 

Dcm.  Tu  l’odi?...  Ahi  lassa  me!... 

Timo/.  Lascia,  ch’io  solo 

Primiero  affronti  del  fratei  lo  sdegno. 

Pria  che  tu  1*  oda.  A te  fia  duro  troppo 
L’ ascoltar  sue  rampogne,  lo  ti  prometto 
Di  trar  costoro  al  parer  mio  : niun  danno 
E per  tornarne  a loro:  e,  suo  malgrado, 
Vo'the  con  me  Timoleon  divida 
)l  mio  poter,  che  ornai  securo  io  tengo. 

Da  me , tu  per  te  stessa , non  dissenti  t 
Tc  non  governa  amor  di  patria  cieco  : 

Ami  ì tuoi  figli  tu.  Per  or,  mi  lascia: 

Forse  verranno  a me  il  fratello  ; io  il  voglio 
Convincer  prima:  a parte  poscia  in  breve 
Tu  tornerai  di  nostra  gioia. 

Ech.  Ahi  ch’egli 
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Si  arrenda  a te,  tanto  è possi  lui , quanto 
Ch'io  mi  t’arrenda ...  Or,  di*  : s'ei  non  si  piega. 
Fermo  sei  di  seguir  tua  lolle  impresa? 

Pensaci  ; parla... 

Dtm.  Et L ilo...  Oimè, ...  ch'io  sento 

Al  cor  presagio  orribile  1 ...  Deh  ! figlio, 

Ten  priego  ; alinea  non  muover  passo  ornai, 
Ch*  io  pria  noi  sappia. 

Timo/.  A te  il  prometto  : or  tranne: 

Nulla  imprender  regi'  io,  aensa  il  tuo  assenso  : 
Viri  secura;  io  *1  giuro.  Ho  in  me  certesaa 
D’  anuuoxiarti  in  breve  interna  pace ,' 

Stabile  al  par  della  grandetta  esterna. 

SCENA  III 

T1MOFANE , ECHILO 

Ech-  Timoleon  più  maschio  alquanto  ba  il  petto  : 
Noi  viuccrai,  come  costei,  già  vinta 
Da  sua  donnesca  ambislone. 

Timo/.  I metri 

Di  vincer  tutti,  in  me  stan  tutti:  il  credi. 

Ech.  Or  parli  alfin;  questo  è linguaggio  ull’oprc 
Concorde  appien.  T’ho  per  mrn  vile  almeno. 
Orche  favelli,  qual  tiranno  il  Hrbhe. 

Or  io,  qual  debite  un  citladm , favello. 
Espressamele  a rinunsiarti  io  venni 
1/  amistà  tua.  Nè  duole  a me,  che  ro*  abbi 
Deluso  tu  : se  avessi  io  te  deluso 
Domami  assai,  ch’uom  verilicr  son  io. 

Timo/.  Io  non  rompo  co»!  d'amistà  santa 

Gli  alti  vincoli  antichi.  — Ecidio,  m’odi.  — 
Mal  tuo  grado,  convincer  io  ti  posso. 

Che  in  me  non  era  ogni  virtù  mentita, 

E che  può  unirsi  al  comandar  dritlura. 

Se  il  mio  pcnsier,  di  voler  farmi  primo. 

Ti  tacqui  ognor,  s*  anco  il  negai , negarlo 
Dover*  io  a te  ; tu  non  me!  creder  mai. 

Uom  lasciò  mai  sovrana  possa?  Errasti 
Forse  tu  allor  che  mi  ti  festi  amico. 

Mentre  aggiungendo  io  possa  a possa  andava: 
Ma , non  men  erri  in  questo  di , se  cessi 
D'esserlo,  or  quando  è il  mio  poter  già  tanto. 

Ech.  D'  Àrchida  dunque  il  sangue  a me  dovrà 
Manifestar  l’atroce  animo  tuo. 

Cui  finor  non  conobbi?  E fia  par  vero 
Ch'empio  tanto  tu  sii?... Ma  .oh  ciel!  s'io  cesso 
D*  esserli  amico,  a te  rimango  in  pure 
Ancor  congiunto...  Aht  si)  per  la  Jìletta 
Mia  suora , a te  non  vile;  per  qui*'  figli 
Teneri  e cari  , ond’  ella  ti  fé’  padre  ; 

Ten  prego , abbi  di  lei , di  lor  pleiade. 

Poiché  di  te,  di  noi,  non  l'hai.  Corinto 
Non,  qual  tei  pensi,  ancor  del  tutto  è muta  : 
Breve  pur  troppo  a te  la  gioia  appresti , 

A noi  pianto  lunghissimo.  Deb  f m’odi... 

Mira,  eh'  io  piango;  e per  te  piango Ancora 

Reo  tant' olire  non  sei,  che  < Ma  col  nullo 
Più  non  ravvisi;  nè  innocente  sei. 

Da  non  temere  alcuno.  Assai  più  stragi 
Mestier  ti  fan  , pria  che  davver  qui  regni; 

E atroce  cor , quanto  a ciò  vuoisi,  ah  1 forse 
Non  l'hai... Tu  il  vedi; conio  ad  uom  ti  parlo; 
Che  in  petto , panni,  ancor  favilla  alcuna 
D’  uman  tu  serbi.  Dal  cessar  di  amarli 
All*  abbonir  ti , è più  d'un  pasto: ...  e forte 
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Mi  costa  il  farlo...  A ciò,  dehl  non  sforarmi. 
Timo/.  Ottimo  sei  ; non  fossi  tu  ingannato  ? 

Non  l’amo  io  mrn  perciò. — Ma,  venir  veggio 
Timoleone ... 

SCENA  IV 

TIMOLEONE,  ECHILO,  TIMOFANE 

Timo/.  Una  parola  sola  , 

Deb  ! mi  coocedi , eh’  io  primier  li  dica  : 

Dirai  tu  poi ... 

Tim.  Tiranno  alinea  non  vile 

Credeva  io  te;  ma  vii,  sci  quanto  ogni  altro. 
Ahi,  stollo  io  troppo I havvi  tiranno  al  mondo 
Di  cor  non  vile?  — All' uccisor  sublime 
D*  ogni  buon  cittadino , arreco  io  stesso 
Un  dei  migliori  che  rimangan  : vive 
Archida  in  me:  delitto  inulil  fosti; 

Corinto  intera  in  me  respira  ; in  questa 
Forte  mia , fera , libcrissini’  alma. 

Me,  me  trafiggi;  e taci:  a dirmi  ornai 
Nulla  li  avauia;  a uccider  me  ti  avanta. 
Timo/.  Or,  d’un  tiranno  i nuovi  sensi  ascolta.— 
Questa  mia  vita  è dono  tuo  ; tu  salva , 

Fratel , me  1*  hai  ; tu  la  ripiglia  : armate 
Guardie  al  fianco  non  tengo  : ecco  il  mio  braudo  ; 
Vibralo  in  me.  Mira,  ancor  nudo  il  petto 
Porto;  non  vesto  ancor  timida  maglia: 

Securo  io  stommi,  al  par  di  te. — Che  tardi? 
Ferisci,  su.  L'odio,  che  in  sen  tu  nutrì 
Contro  a' tiranni,  entro  il  mio  sangue  or  tutto 
Sfogalo  tu  : se  il  tuo  giust'odio  io  merlo, 

10  non  li  son  fratello.  — Il  poter  mio , 

Ninn  uomo  al  mondo  ornai  può  torme)  : solo 
Puoi  tu  la  vita,  e impunemente,  termi. 

Tim.  No,  non  terrai  tu  la  esecratiti  possa 
Se  non  uccidi  me.  Già  tu  passeggi 
Alto  nel  sangue;  or  resterai  tu  a metro  ? 

Oltre  ti  spingi  : di  Corinto  al  trono 
Per  questo  solo  petto  mio  si  sale: 

Altra  via  qui  oon  è. 

Timo/.  Già  mi  vi  seggo, 

E illeso  stai.  La  mia  città , mie  forse. 

Tutto  conosco:  c già  tropp* oltre  io  giunsi , 
Per  arretrarmi.  A me  non  v’ha  qui  pari , 

Altri  che  tu.  Mi  fora  infamia  espressa 
Minor  rifarmi  dc’mioori  mici; 

Ma  di  te,  il  posso;  e dove  il  vogli,  io  'I  voglio. 

Qui  libertade  popolar  risorta 

Non  si  vedrà  mel  eredi.  A tc  par  reo 

11  governo  d'un  sol  ; ma,  se  quell’uno 
Ottimo  fosse,  il  regger  suo  noi  fora? 

Quell’  un , sii  tu  ; de’  miei  delitti  godi  ; 
Corinto  in  te  quanl*  io  le  lobi  acquisti; 

Io  pregerommi  d’ esserti  secondo. 

Tim.  Tuoi  scellerati  delti  al  cor  più  fera 
Punta  mi  son,  che  ool  saria  il  coltello. 

Con  cui  tu  in  libertade  Archida  hai  posto. 
Uccidi  tu,  ma  ad  uom  che  Greco  nacque. 

Non  insegnar  to  servitù,  nè  regno. 

Passeggere  tirannidi  a vicenda 
Macchialo,  è vero,  ogni  contrada  ban  quasi 
Di  questa  terra  a libertà  pur  sacra: 

Ma  il  sangue  ognor  qui  si  lavò  col  sangue  ; 

Nb  acciar  mancò  vcndicator  qui  mai. 

Timo/.  E venga  il  ferro  traditore:  e in  petto 
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A me  pur  piombi:  ma,  finch’  io  respiro. 

Vedrà  Corinto  e Gru*  ia , esser  non  sempre 
Rea  la  possa  d’un  sol:  vedrà,  ebe  un  prence,  ! 
Anco  per  vie  di  sangue  al  trono  asceso, 

Lieto  il  popol  può  far  di  savie  leggi  ; 

Sectiro  ogni  unm  ; queto  l'interno  stato; 
Tremendo  altrui,  per  l'eseguir  più  ratto; 

Forte  in  sè  stesso,  invidiato,  grande ... 
firn . Ob!  che  insegnar  vuoi  tu?  Dei  re  gli  oltraggi 
Noli  non  sono?  e i dolorosi  efFelti 
Non  cen  mostra  ogni  dì  l'Asia  avvilita? 

Pianta  è di  quel  terreno:  ivi  si  alligna; 

Ivi  fa  Tuoni  mcn  ch’uom  ; di  qui  sterpala. 

Pari  fa  i Greci  ai  Numi.  Il  popol  primo 
Siam  della  terra  noi.  — Di  te,  che  speri? 

D’  esser  tu  re  dai  tanti  altri  diverso  ? — 

Già  sei  nemico,  e lo  sarai  pur  sempre, 

D'ogni  uom  eh 'ottimo  sia  ; d'ogui  virtude 
Invidioso  spressator  ; temalo  , 

Adulato,  abbonilo  ; altrui  noioso. 

Insoffribile  a te;  di  mercar  laude 
Avido  ognor,  ma  convinto  in  testesso. 

Che  rsecrasion  sol  merli.  In  cor,  tremante; 

Mal  securo  nel  volto  ; eterna  preda 
Di  sospetto  e paura;  eterna  sete 
Di  sangue  e d'  oro,  sasietà  non  mai  ; 

Privo  di  pace,  che  ad  ogni  uom  tu  togli; 

Non  d'amistà  congiunto  , nè  di  sangue 
A persona  del  mondo  ; a infami  schiavi 
Non  liliero  signor  ; primo  di  tutti, 

E minor  di  ciascuno...  Ab!  trema;  trema: 

Tal  tu  sarai:  se  tal  pur  già  non  sci. 

Ech.  Ah!  no;  più  caldi  mai,  nè  mai  più  veri 
Forti  divini  detti  in  cor  mortale 
Mai  non  spirò  di  liliertade  il  Nume. 

Già  del  furor  che  lui  trasporta,  ho  pieno. 

Invaso  il  petto.  E tu,  pur  rrggi , o crudo. 

Alla  immagine  viva,  e orribil  tanto, 

Dell'empia  vita,  in  cui  t'immergi? 

Timo f.  —Ah!  forse. 

Voi  dite  il  vero.  — Ma  non  v*  ha  piu  delti,  i 
E sien  più  forti,  che  dal  mio  proposto 
Svolger  possanosi  ornai.  Buon  cittadino 
Più  non  posi'  io  tornare.  A me  di  vita 
Parte  or  % è fatta,  la  immulahtl,  sola. 

Alla  mia  voglia  , di  regnar  ...  Fratello, 

Tel  dissi  io  già  : corregger  me  sol  puoi 
Col  ferro  : invano  ogni  altro  meno  ... 

Tim.  Ed  io  j 

A te  il  ridico  : non  avrai  mai  regno , 

Se  me  tu  pria  non  sveni. 

Ech.  E me  con  esso. 

All*  amistà  , eh*  ebbi  per  te,  già  sento 
Viva  in  me  sento , ed  ardente,  ed  atroce 
Sottentrar  nimistà.  Mi  avrai  non  meno 
Duro  , acerbo,  implacabile  nemico. 

Che  prode  amico  vero  sviscerato 
Mi  avesti  un  dì.  Nè  a te  son  io,  ben  pensa, 
Com'ci,  fratello.  — Io,  del  tiranno  in  faccia, 
Qui  intanto  a te , Timolrone  , io  giuro 
Fede  eterna  di  sangue.  Ogni  inaudito 
Sforzo  far  giuro  per  la  patria  teco: 

E se  fia  vana  ogni  nostr'opra,  ad  essa 
Nè  un  sol  momento  sopravviver  giuro. 

Tim.  Deh  ! mira,  insano;  or  se  cotanto  imprende 
Chi  già  ti  fu  sincero  amico,  e stretto 
T'è  ancor  di  sangue,  che  faran  tanti  altri 


Oltraggiati  da  te? 

Timo/.  Basta.  — Vi  volli 

Amici  aver;  ma  non  vi  curo  avversi. 

Della  patria  campioni  generosi, 

Adopratevi  ornai  per  essa  dunque. 

SCENA  V 

TIMOLEONE  , ECH1LO 

Tim.  Ahi  sconsiglialo,  misero  fratello I 
Te  potessi  salvar , com'io  son  certo 
Di  salvar  la  mia  patita! 

Ech.  Ne*  suoi 

Mercenari!  ei  si  affida  ; ei  sa  , che  altr’armi 
Or  da  opporre  alle  sue  non  ha  Corinto. 

Tim.  Con  qucst'ultimoeccidio,  è ver ch’ei  sparso 
Terrore  assai  di  sè;  ma  in  mille  doppi 
L'odio  ei  si  accrebbe  ; e non  è tolto  a tutti 
L'animo,  il  corc,  e la  vendetta.  IJau  chiesto 
Già  per  segreto  messo  ai  Micenei 
Pronto  soccorso  i cittadini  ; io  {«arte 
Già  i suoi  strssi  satelliti  son  compri. 

Misero  I ei  collo  ai  propri  lacci  suoi 

Sarà,  pur  troppo  !...  Ah  ! se  rimedio  ancora!... 

Ma  tolto  ei  rn’lia  l’amico,  e,  più  gran  bene. 

La  libertà...  Ma  pure...ei  m‘è  fratello; 
N'hoancor  pietà...  Se  alcun  piegarlo  alquanto... 

Ech.  Il  polrrhbe  la  madre,  ove  non  guasto 
Serbasse  il  cor:  ma  troppo  ... 

Tim.  Udrammi  anch’essa 

Or  per  T ultima  volta,  lo  volo  pria 
A Kupfdirar  gli  amici  miei , che  solo 
Dato  gli  sia  di  questo  di  l’avanio. 

Tempo  a pentirsi  ; e tosto  riedo  ; e nulla,  j 
Perrh’  ei  si  cangi,  d' intentalo  io  lascio: 

Preghi,  terror,  pianti,  c minacce,  e madre.— 
Deh  ! tu  pur  vieni;  e ritroviam  lai  meati. 

Per  cu»  sovra  il  suo  capo  si  sospenda 
Per  ora  in  allo  il  ferro,  e in  un  non  n'  abbia 
La  patria  danno.  A lui  T ufficio  estremo 
Di  congiunti  e di  amici  oggi  rendiamo! 

Ma,  se  non  giova  , cittadin  siam  noi;  — 
Piangendo,  fona  ne  sarà  mostrarlo. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

DEMARISTA,  TIMOLEONE 

Tim.  De!  tuo  sennoa  raccorrà  io  vengo  il  frutto. 
Da  ch’io  più  non  ti  vidi,  Archida  solo 
Svenalo  cadde:  il  tuo  garrir  gran  freno 
Posto  ha  finora  al  tuo  superbo  figlio: 

Or,  certamente,  rammollito,  e affatto 
Cangiato  il  cor  tu  gli  hai:  ciò  che  non  fero 
Gl’  inefficaci  detti  miei  fraterni , 

Le  universali  grida,  il  comun  pianto, 
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I Le  rampogne  amichevoli,  e i rimorsi 
Cocenti  interni,  al  fin  di  madre  il  tanno 
1 virtuosi  ed  assoluti  preghi. 

Dent.  ...Figlio,  sa  il ciel,s'io caldamente  all'opra 
Mi  accingessi  ; ma  scoglio  havvi  si  fermo 
Quanto  il  cor  di  Timofane?  Del  regno 
Gustalo  egli  ha;  nè  preghi  ornai,  nè  pianti, 
Piè  ragion,  nè  possanza  havvi,  che  il  cangi. 

! lo  (eco  ancor  qui  favellando  stava  , 

Ch'ei,  lasciatine  appena  , a cruda  morte 
Archida  por  Tacca.  Che  valser  detti. 

Dopo  tali  opre  ? lovan  parlai  ; persiste 
Timofane  vie  più  ...  Deh  ! tu  , che  umano 
E saggio  sei , cedi  per  or  tu  dunque 
A impetuosa  inesistibd  piena  : 

Forse  poi  ... 

Tim.  Donna,  a me  favelli  ? 

i Dem.  Ahi  lassai... 

E se  non  cedi,  or  che  Ca  mai?...  Drhl  m’odi. 
Vuoi  tu  vederlo  ucciso?  o vuoi,  chea  fona 
Feroce  insana  amhizfon  lo  tragga 
A più  orrìhil  misfatto?  Or  dal  tuo  stato 
Troppo  è diverso  il  suo;  sangue  già  troppo 
Versalo  egli  ha , perchè  securo  starsi 
Possa,  s'ei  si  fa  inerme:  alla  perduta 
Fama  è mesticr  ch'ei  del  poter  soccorra  s 
Ma  le,  che  usbergo  bai  la  innocenta  tua, 
Farmi  ragion  eh'  io  preghi  ; e lu , più  lieve. 
Prestarmi  orecchio  puoi.  S’ei  ne  s’arrende, 
Tulio  ei  perde,  possanza,  e onore,  e vita 
Pors'  anco:  tu,  se  a me  ti  arrendi,  nulla 
Perdi  ... 

Ttm.  Quai  sensi  infami  1 E nulla  nomi 
La  patria?  nulla  1* ooor  mio?  — Tu  sei 
Madre  a me  lu?  — Se  da  tiranno  ei  cessa, 
j Temi  pel  viver  suo?  — Ma  dimmi;  e credi 
Ch’ei  viver  possa,  ove  tiranno  ci  resti  ? 

Dem.  Ob  ciel  !...  Vendetta  ogni  tuo  detto  spira. 
Crudo  al  fratei  tu  sei,  menlr’egli  è tutto 
Amor  per  te:  mentirgli  vuol  pur  viva 
La  patria  in  te,  nel  senno  tuo,  nel  giusto 
Allo  tuo  cuore;  e lo  splendor  eh’ ei  dielle 
In  guerra,  or  vuol  che  in  pace  anco  maggiore 
L’ abbia  da  te.  Ciò  mi  giurava ... 

| Tim.  E pieghi 

Tu  l'alma  a detti  (o  sten  fallaci,  o veri  ) 
ì Pur  sempre  rei?  Saper  dovresti,  parati, 

Che  un  ciltadin , non  la  città  son  io. 

La  patria  viva,  è nelle  saere  leggi; 

Negli  incorrotti  magistrali,  ad  esse 
Sottoposti  ; nel  popolo;  nei  grandi; 

Nella  unTon  de’ non  mai  compri  voli; 

Nella  incessante,  universal , secura 
Libertà  vera,  che  ogni  buon  fa  pari: 

E , più  che  lutto,  è della  patria  vita 
, L' abbonir  sempre  d’ un  sol  uomo  il  freno. 
Ciò  non  sai  lu?  — Rimane  ultimo  oltraggio 
A farsi  a me  da  voi  ; l'osar  tenermi, 

O il  fingere  di  credermi  sostegno 
Alla  vostra  tirannide.  — Tu , donna  , 

Del  figlio  al  par,  d‘  ambizione  iniqua 
Rea  sei  convinta,  a manifesti  segni. 

Più  che  a me  cittadino,  a lui  tiranno 
Esser  madre  li  giova:  assai  m’è  chiaro. 

Dem.  E chiaro  a ognun,  che  al  par  di  te  spogliarmi 
L' amor  non  so  del  sangue  mio  ; che  madre 
Pur  sempre  io  sou ...  Frate!  cosi  tu  fossi  I 


Tim.  Oh  ! qual  madre  se’ tu?  Spartane  donne, 

T*  insegni»  esse  in  libera  citlade 

Ciò  eh*  esser  den  le  madri.  Il  tuo,  che  chiami 

Materno  amore,  effeminalo  senso 

Di  cieca  donna  egli  è , che  l’onor  vero 

Ti  fa  pospor  del  figlio  alla  ostinata. 

Vile  superbia  sua.  Le  madri  in  Sparla 
M ira,  dei  figli  per  la  pairia  morii 
Allegrarsi  ; contarne  esse  le  piaghe  ; 

E lavarle,  Sciandole,  di  liete, 

Non  di  dolenti  lagrime;  e fastosa 
Andarne  più,  qual  di  più  figli  è priva: 

Donne  son  quelle,  e cittadine  c madri. 

Tu  del  tuo  figlio  alla  inllcssibil  voglia1. 

Che  pur  conosci  rea,  ti  arrendi;  ed  osi 
Dirmi  e sperar , rh’  io  mi  v’  arrenda  ? Al  mìo 
Più  inllessihil  voler,  eh*  esser  sai  figlio 
Di  virtù,  di',  perchè  non  redi?  il  nome 
Per  lui  fai  solo  risuonar  di  infedre; 

Per  me,  tu  il  taci? 

Dem.  Acquetati  ; m’ascolta...  I 

E che  noti  feci  ? e che  non  dissi? ...  il  sento, 
Sta  per  te  la  ragion  ; ma  , il  sai , per  esso 
Milita  fona  , che  ragion  non  ode ... 

Ttm.  No,  madre,  no  ; poco  dicesti,  e meno,  | 
E nulla  Testi.  In  cor , di  nohil  foro 
Non  ardi  lu;  di  qucll'amor  bollente 
Della  patria  , che  ardir  presta  ai  men  forti. 

Che  a te  facondia  alla  , viril , feroce 
Àvria  spiralo  pure.  Assai,  mel  credi. 

Nel  tuo  volere  e disvoler  si  affida 
Or  I’  accorto  Timofane  : ei  ben  scerne 
Quanto  è lusinga  al  femminil  tuo  petto 
Il  desio  di  regnare.  In  suon  di  sdegno 
Minacciosa  tuonar  t’udia  fori’ egli? 

Ti  udii... 

Dem.  Fin  dove  cimentarsi  ardisce 
Debil  madre.  Tosai  ; ma  ... 

Tim.  Greca  madre, 

Debil  fu  mai,  nc  inerme?  Armi  possenti,  ! 
Più  che  non  merli,  hai  tu;  se  non  le  adopri. 
Colpa  è di  te.  Quand'egli  ai  preghi,  al  pianto, 
E alle  ragioni  resistea  ; tu  stessa 
Quinci  sbandir  (ch’ella  è tua  stanza  questa  ) : 
Dovevi,  tu,  lo  scellerato  infame 
Tirannesco  corteggio  ; al  figlio  torre 
I mezzi  tutti  di  corromper  ; torgli , 

Pria  d’ ogni  cosa , arme  peggior  del  ferro. 

Esca  primiera  ad  ogni  eccesso,  T oro. 

Sacro  estremo  voler  del  tuo  consorte 
E di  Corinto  legge,  arbitra  donna 
D’ogni  aver  nostro  or  non  li  fanno? 

Dent.  Io  dirlo, 

E ver,  polea;...  ma.  s’ei  ... 

Ttm.  Farlo,  non  dirlo  ; 

E s’ei  cotanto  era  già  fatto  iniquo 
Da  contender  eoo  te  ; strappato  il  crine , 

Tu  lagrimosa,  in  vedovile  ammanto. 

Lacera  il  volto  e il  sen , che  non  ascivi 
Di  questo  osici  contaminato  e tristo? 

1 tuoi  uipoti  teneri,  e non  rei 
Del  tirannico  padre,  al  fianco  Irarti 
Per  man  dovevi  al  tuo  partirne;  e leco 
J.or  madre  trarne  addolorata;  ai  buoni 
Spettacol  grato  di  virtode  antiqua  : 

Ed  appo  me,  presso  il  tuo  vero  figlio , 

Te  ricovrar  con  essi  ; e fra’  suoi  sgherri 
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Abbandonare  a le  stesso  il  tiranno  : 

Dell'  usurpalo  suo  poter  non  rea 
Altamente  gridarti  ; e orribil  taccia 
Torti  cosi  d’  esserne  entrata  a parte.  — 

Ciò  fatto  hai  tu?  Retto avrebb’egli  a tanto?... 
Certo  ci  sprezzò,  che  dispregiar  dovrà , 
Lacrime  imbelli,  e femminil  lamento. 

Dem.  Figlio,. ..temei. ..Deli  I m’odi... 

Ttm,  Udirli  ci  debbe... 

Dem ■ Io  paventai  farlo  più  crudo,  all'  ira 
Spingendolo  : mi  volsi,  e ancor  mi  volgo 
A te,  cui  danno  può  maggior  tornare; 

A te ... 

Ttm.  Tu  temi?  Or,  se  il  timor  t’è  guida. 

Se  il  loco  in  te  del  patrio  amor  tien  egli  ; 
Sappi,  che  danno  irreparahi!  danno  , 

A lui  sovrasta,  e non  a me;  che  solo , 

Sol  questo  dì,  se  il  vuoi  salvar,  ti  avanza. 
Dem.  Che  sento?..  Oimèt.. 

Ttm.  Sì,  questo  di,  cadente 

Già  vèr  la  notte...  Amo  il  fralel;  ma  l’amo 
D’ amor  dal  tuo  diverso;  in  cor  ne  piango, 
Bench’  io  non  pianga  teco.  A te  feroce 
lo  parlo,  perche  v’amo...  Ornai  non  tremo 
Più  per  Corinto;  ...  Per  voi  soli  io  tremo. 

Mal  ne’ soldati  suoi  si  affida  incauto 
Timofaoe...  Deh  ! madre,  ultimi  preghi 
lo  ti  porgo.  Se  cara  hai  la  sua  vita  , 

Per  la  sua  vita  ti  prego.  Sospesa 
Io  solo  in  allo  sul  suo  capo  or  tengo 
Dei  rittadin  1*  ullrice  spada:  io  solo 
Or  del  tiranno  ai  giorni  un  giorno  aggiungo  : 
lo,  che  nel  sangue  del  tiranno  il  primo 
Dovrei  bagnarmi,  ahi  ria  vergogna  ! io’l  serbo. 
Tu  del  mio  dir  dunque  fa  senno;  c credi 
Che  irati  tanto  ancor  non  ha  i suoi  Numi 
Corinto,  no,  che  annichilar  si  deggia 
Al  cospetto  d*  nn  solo. — Ecco  il  tiranno.  ■ — 
Seco  nou  parlo  io  più  ; tutto  a lui  dissi. — 

Se  mal  ne  avvicn,  di  te  poi  sola  duolti. 

SCENA  II 

DEMAR1STA,  TJMOFANE 

Timo/.  Timolcon  mi  sfugge? 

Dem.  Ah  figlio  1... 

Timof.  E tanto 

Ei  ti  turbò?  Tu  noi  cangiasti  dunque? 

I Dem.\ Ob  ciclo)  al  cor  suoi  detti  m'eran  morte... 
Trema  ; un  sol  dì,  questo  sol  di,  ti  avania... 

T.  Ch’io  tremi?  c tardi;  or  ch’io  l’impresa  ho  tratta 
A fine  ornai. 

! Dem.  Quanto  t’ inganni  I...  Ah  ! forse, 

Sema  il  fratello  tuo,  più  non  saresti... 

T.  Mi  hai  tu  sì  a vii,  che  quant’io  nego  ai  preghi. 
Speri  ottenere  or  dal  terrore  ? Io  parlo 
Più  aperto  ch'egli,  assai:  non  lieve  prova 
Ti  sia  il  mio  dir,  che  nulla  io  temo. — Tutte 

50  le  lor  trame;  io  so,  che  all’arte  indarno 

51  appigliali  or,  nemici  imbelli.  Aneli’ essi 
Hanno  i lor  traditori  ; invan  risposta 
Aspettan  da  Micene  ; invan  corrotto 
Hanno  alcuni  de* miei:  tu’ è noto  il  tutto: 
Lor  passi , opre,  pensier,  so  tutto  appieno. 

A lor  non  nodo  io  soggiacer;  ma , dove 

Ciò  accada  pur,  mai  uon  mi  arretro  io,  mai. 


Men  biasmo  a loro  era  il  mostrarmi  aperta 
Rabbia  ; ma  volto  hanno  alla  fraude  il  core? 
Della  lor  fraude  vittime  cadranno. 

Dem.  Ohimè!...  sei  tu  sì  snaturato  forse. 

Che  il  fratei  tuo?  ...  Crudele!... 

Timof.  Ei  mi  dà  taccia 

Di  tiranno;  ma  pur,  figlio,  e fratello. 

Più  eh'  ei  non  è,  son  io.  Madre,  tuttora 
Darei  mia  vita , per  salvar  la  tua  : 

Se  Ini  dagli  altri  miei  nemici  io  scema  , 

Pensar  puoi  quindi.  F.rhilo  ed  egli,  or  soli 
Salvi  ne  andranno  dalla  intera  strage, 

Che  sta  per  farsi... 

Dem.  Oh  ciel  ! di  nuove  stragi 

Parli  tu  ancora?  Oimèl  che  fai  ? T’arresta  ; 

Io  tei  comando.  Ah,  che  in  tuo  danno  io  troppo 
Tacqui  finora  ! il  coodiscender  molle 
Rea  pur  mi  fa  ; meco  a ragion  ai  accende 
Timolcon  dì  giusto  sdegno... , 

Timof.  È fisso 

Irrevocabilmente  il  mio  destino: 

O regno,  o morte.  — Invan  l’adiri;  invano 
Preghi , piangi,  minacci.  Usci  il  comando 
Di  morte  già  ; pel  suo  fratello  io  stornimi 
Tremante  ornai  ; che  il  militar  furore 
Mal  può  frenarsi.  A le,  d’ entrambi  madre. 

Si  aspetta  il  far  ch’ogni  consesso  ei  sfugga  : 
Deh  ! tutto  iu  opra  poni,  perdi’  ei  venga 
A ricovrar  fra  noi.  Da  lui  non  seppi 

10  le  sue  trame  : a lui  le  mie  tu  narra  , 

Sol  quanto  è d’uopo  a porlo  in  salvo.  Io  tremo, 
Ch’  ci  non  si  ostini  a voler  irne  al  loco 
Convenuto  con  Echilo:  sccuri 
Saran  qui  solo  appieno.... 

Dem.  E s’anco  io  Talgo 

A trarlo  qui,  misera  me  ! quand’egli 
La  strage  udrà, ...  forse, ...  oh  terribil  giorno!.. 1 
Ei  di  vendetta  allora... 

Timof  Ei  può  cangiarsi. 

Quando  vedrà  eh*  io  risparmiar  lo  volli  ; 

Ma  svenarmi  anco  punte:  e il  faccia  ; ei  solo 

11  può  ; questa  mia  vita  ei  si  ripigli , 

Poiché  a me  la  salvava  : — ma  il  mio  regno. 
Ch’io  m'acquistai,  ritornai?  nè  il  può  il  cielo, 
S’arso  ei  uon  hammi  c incenerito  pria. 

SCENA  III 

ECHILO,  DKMAR1STA,  TfMOFANE 

JEcA.  Non  ti  stupir,  se  ancor  mi  vedi  : il  volto 
Di  generosa  nimistade  or  vedi: 

E il  primo  strai,  ch’io  ti  saetto,  è il  dirti 
Lilieramcntc,  che  a momenti  piomba 
Un  mortai  colpo  entro  al  tuo  seno. 

Dem.  Ahi  figlio, 

lo  non  ti  lascio...  Al  fianco  tuo...  T’arrendi... 
Deh!  credi  a quest ’uom  prode.. Oh  cieli. .chefai?. 
Timof. Tutto  ho  d’acciar  contra  ogni  strale  il  petto. 

Intrepido  vi  attendo. 

Kch.  •—  Oilimi  : teco 

Non  fui  piò  schietto  io  mai  : di  cor  ti  parlo  ; 

Nè  jier  esserli  avverso,  ho  il  cor  cangiato, 

Se  non  in  meglio:  ascoltami.  — Per  quanto 
Sii  valente , non  sei  pur  altro  ch*  uno  ; 

Mal  ti  aflìJi , se  in  altri  : in  mille  forme 
Cinto  di  morte  stai  : di  quante  spade 
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Ti  vedi  intorno  in  tua  difesa  ignudo. 

Ciascuna  è quella,  che  reponte  puossi 
Al  tuo  petto  ritorcere.  Deh  ! credi , 

A me  sol  credi.  O cangia,  o uccidi,  o trema. 
Timo/  Al  mio  destin  lasciatemi.  Trascorso 
Non  fu  'I  di,  che  voi  tanto  a me  tremendo 
Ite  annunziando,  ebe  convinti  avrovvi 
lo  meglio  assai:  nè  a voi  disraro  fia 
! La  pietà,  di  cui  siete  a me  si  larghi, 

. Ritrovar  più  efficace  in  altri  forse. 

SCENA  IV 

ECHILO  . DF.  MARI  STA 

Ech.  Tu  il  vuoi  cosi?  teco  ogni  ufficio  mio 
I Oltre  il  dover  compiei.  — 

; Dem.  Deb  I corri,  vola  ; 

Timoleoo  qui  traggi  : a lui  gran  cose 
Deggio  narrar  io  stessa.  Ogni  adunanza, 

Deb  I fa  ch'ei  sfugga  intanto  : ei  sta  in  periglio... 
Veglia  sovr'esso  ...  lo  palpito...  Qui  il  traggi, 
Ad  ogni  eosto,  deh  I pria  che  la  notte 
Scenda  ; sortirò  ei  non  sarebbe  altrove. 

Va  ; d’una  madre  abbi  pleiade;  un  figlio 
Salvami:  a far  l'altro  più  mite  io  corro. 

SCENA  V 

ECHILO 

Qual  turbamento!  Oh!  quale  orrendo  arcano 
Ne’suoi  detti  s'ammanta?. .Oh cielo!. .E  donde 
Nel  rio  tiranno  securlà  pur  tanta  ? 

Fora’ egli  sa  nostri  disegni?  siamo 
Traditi  or  noi  dai  traditor  suoi  stessi?1 
Le  ioique  trame  di  costui  sa  tutte 
La  madre;  e più  trema  per  l’altro?  Or  dunque 
Fermato  ha  in  cor  di  fare  ultima  strage 
L'empio  tiranno!..  Ah!  se  ciò  mai!..  Si  voli, 
Salvisi  il  grande,  in  cui  la  patria  è salva: 

O , in  un  con  lui,  periam  per  essa  tutti. 



ATTO  QUINTO 


SCENA  1 

TIMOLEONE,  ECHILO 

! p 

] Tim.  Jt  erebe  qui  trarrni,  or  che  si  annotta? 

1 Ech.  Ahi  vieni: 

La  madre  udrai... 

[ Tim.  Che  udrò,  ch’io  già  noi  sappia? 

Ech.  Veder  ti  vuole;  a te  gran  cose... 

Tim.  ) Unirti 

Forse  or  con  essa  ad  ingannarmi  ardisci?  i 
Ech.  Io  ? — Ciò  che  far  mi  elessi,  or  or  Tudisti.  ! 

Sol  che  tu  scampi  ! e salvo  or  sei. 

Tim.  Che  p^l, } | 

Salvo , da  che  ? Ti  spiega. 

Ech.  A me  perdona. 


Se  una  cosa  ti  tacqui ... 

Tim.  Ah  ! forse  osasti  ?.. . 

Ech.  Non  ti  sdegnar.  Dalla  tua  madre  io  diaoai 
Si  dubbii  accenti  udia;  timor  si  vero 
Scorgea  per  te  nel  suo  cor  palpitante  $ 

Si  calde  istante  ella  men  fea,  che  ad  ogni 
Costo  qui  traili  io  volli.  Ai  fidi  nostri 
Pensai  ch’alto  periglio  sovrastava  , 

Ma  pur  tei  tacqui  ; era  pur  troppo  io  certo. 

Che  mai  da  loro  a patto  alcun  spiccarti 
Io  non  potrei,  se  a te  il  dicea. 

Tim.  Che  sento  ? 

A comune  periglio  osi  tu  schermo 
Farmi  d'infame  ostello?  Ah  ! mal  cominci. 

Ech.  Ammendcrò  con  miglior  fin , tei  giuro. 
Colai  principio:  ma,  te  salvo  io  volli. 

Tim.  Or,  che  sai  dunque  tu?. .. qual  c il  perìglio?.., 

Ech.  Poco  di  certo  io  so  ; ma  tutto  io  temo  : 

E mi  vi  sforza  il  baldanzoso  volto 
Del  securo  Timofane  ; e 1’  aspetto 
Tremante  della  madre  irresoluta. 

Que*  satelliti  suoi,  che  dal  nostr’oro 
Compri,  promesso  avean  sprar  suoi  passi, 

E farne  dotti  noi , scoperti  e uccisi 
Sono  ad  un  tempo.  In  chi  fidar,  non  resta. 
Scoperto  è pure  il  convenuto  loco 
Dell’adunanza  nostra. 

Tim.  Oh  fatai  giorno  ! ... 

Temuto  dì  ! giunto  sei  tu?  — Traditi, 

Dubbio  non  v'ha,  noi  siamo... Oggi  e il  coraggio. 1 
E il  patrio  amor,  tutto  addoppiar  n'è  d’uopo,  i 
Forza  a noi  non  fu  mai  d’  alma  più  saldi  j 
Mostrarci,  ch’oggi  ; e,  che  peggio  è,  mostrarci  I 
Finti,  com*  oggi , non  fu  forza  mai. 

Ech.  Tosto  volar  1*  avviso  ai  nostri  fea, 

Ch*  era  periglio  in  adunarsi.  Duoimi , 

Oh  ciel  ! che  a messo  non  sicuro  forse 
lo  1'  addossai  : ma  brevità  di  tempo, 

Ed  ansietà  di  le  primicr  sottrarre  , 

M’han  fatto  incauto. 

Tim.  Ogni  uom  sottrar  tu  prima 

Di  me  dovevi.  F qual  polca  ventura 
M iglior  toccarmi?  io  colla  patria  spento 
Cadea:  qual  serbo  altro  desio,  che  morie?  — J 
Misero  me  !...  Perchè  salvarmi?  a quale 
Dura  vicenda  resto? 

Ech.  In  salvo  or  sei: 

E doLbiam  noi  salvar  la  patria.  S’oda 
Drmarista  frattanto. 

Tim.  — Esperto  appieno 

Tiranno  è già  Timofane  .*  ei  sa  tutte 
Troncar  le  vie;  d'ogni  alma  insignorirti  ; 

Sprar  le  menti  ; cd  atterrire  altrui 
Qnanto  atterrito  egli  è. 

Ech.  Ma  ancor  ben  tutto 

Antiveder  non  sa. 

Tim.  Misero  I... 

Ech.  Il  volle; 

Ei  stesso  il  volle:  ogni  pietà  m’ha  tolta. 

Oh  riel  ! chi  sa?,.,  forse  or  gli  amici  nostri ... 

Tini.  Due  di  lor,  de’  più  prodi,  a noi  da  lungi 
Vedea  venire;  OrUigora,  e Timdo: 

Ma  fei  lor  cenno  di  ritrarsi. 

Ech.  Errasti. 

Che  non  li  vidi  anch’  io  ! 

Tim.  Se  a morte  tienù, 

Bastiam  qui  noi. 
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TIMOLEONE 


Ech.  Troppi  anco  siam,  s«  vicoli, 

A sforzala  vendetta  ; è ver  ; ma  gli  altri 
Per  lor  mezzo  avvisar  poi  rami  forse. 

Tu».  Perché  nulla  tacermi?  Uscir  fu  ‘1  meglio... 
Ech.  Vico  gente, o parati: odi  tu? 

Ttm.  L’odo;  e i passi 

Di  donna  zoo  : forse  è la  madre.  % 
j Ech.  È (lessa. 

SCENA  II 

DEMARISTA,  TIMOLEONE,  ECHILO 

i l)em.  Ah  figlio!.,  oh  gioia  !..  Io  ti  riveggo, x>  figlio. 
Echilo,  oh  <|uantn  mi  prestasti  iusigne, 
Pietoso  ufficio  1 il  mio  figliuol  riveggo... 

E il  delibo  a te. 

Tim.  Gioia  cotanta , or  donde  ? 

Forse  hai  tu  infranto  del  tiranno  il  core? 

La  univrrsal  uobil  sublime  gioia 
Di  libertade  prislioa  mi  apporli?  — 

Ah,  noi  che  ancor  ti  veggio  in  volto  acuita 
Regai  superbia.  Or.  di  che  godi?  Ahi  folle  1... 
Detti.  Di  rivederti,  d’ abbracciarli  io  godo. 

Più  non  sperava  , che  i tuoi  passi  ornai 
Rivolgeresti  alla  mia  stanza... 

Tim.  Starna 

D’inganno  è questa,  e di  dolor,  non  tua; 

O almen,  non  l'é  di  chi  ni’è  madre.  Or  chiesto 
M’hai  forse  qui.  perch’io  ten  tragga?  Vieni  ; 
M’  è assai  gran  palma  il  raequistar  la  madre; 
Del  raequistar  la  patria  poi,  mi  sia 
Felice  augurio. 

Dem.  ...  O figlio,  ognor  persisti 

Duro  cosi  ?... 

Tim.  Donna , persisti  ognora 

Di  cosi  picciol  core  ? Altro  hai  che  dirmi  ? 
Dem.  Dir  li  vorrei  ; ma... 

Tim.  Tu  non  l’osi , il  veggio. 

Ma  assai  più  già,  che  udir  non  voglio,  hai  dello, 
Col  tuo  silenzio.  — E che?  tu  tremi?..  Intrudo, 
Regina  sei:  sei  di  tiranno  madre. 

Nulla  a me  che  risponderti  rimane. 

D’albergar  qui,  di  qui  morir  sei  degna. 

Uopo  non  t’  era  a ciò  chiamarmi:  il  sai 
Ch'io  non  ti  son  più  figlio.  — Echilo,  vieni; 
D*  iniquo  loco  usciamo. 

Dem.  Ahi  no...  T’arresta... 

Uscir  non  dei. 

Tim.  Lasciami  : uscirne  io  voglio, 

Né  in  eterno  tornarvi.  Esiglio,  e morte. 

Ed  onta,  e strazii  io  voglio,  anzi  che  serva 
Veder  Corinto...  Echilo,  andiam  ... 

Ech.  Corinto 

Or  qui  ci  vuol;  non  dei  tu  uscirne  ... 

Dem.  Uscirne 

Ornai  non  puoi. 

Tim.  Chi  ’l  vieta  a me? 

SCENA  III 

! TIMOFANE,  DEMARISTA,  TIMOLEONE, 
ECHILO 

! Timqf.  Forse  io.— 

Forza  , qual  può  fare  a fratei  fratello, 

| Io  fai  U to’.  Lascia , che  al  sen  U siringa  * 


Che  al  fato,  ai  Numi,  ad  Echilo,  alla  madre 
D’ averti  salvo  io  renda  grazie. 

Tim.  Ilai  dunque 

Di  nuova  strage?..  Ah  1 si  : nei  torbidi  occhi, 

L'  uccisron  recente  li  si  legge. 

Ahi  crudo  tul... — Mal  di  salvarmi  festi. 

Timo /.  lo  loco  ornai  di  securtà  siam  tulli  ; 

Dove  ne  a voi  nuocer  persona  al  mondo. 

Né  a me  il  potete  voi. 

Tim.  — Pensa,  deh  1 pensa  , 

Se  anror  giovarti  non  pnssiam  noi  forse. 

Timo/  Sì;col  v'arrender  di  buon  grado,  e tosto. 
Al  mio  poter;  col  dar  voi  primi  agli  altri 
Di  obbedirmi  l’esemplo. 

Ech.  D*  obbedirti? 

Tim.  Noi  primi? 

Timo/.  Si  : poiché  divider  meco 

Tu  il  nieghi  il  regno.  A voi  fors'  io  cedea  , 

Se  aperti  mezzi  usato  aveste.  Io  franco 
Oprai  con  voi  ; la  mia  schiettezza  farvi 
Schietti  dovea ... 

Tim.  La  forza  hai  tu  da  prima 

Usurpata  eoo  fraude:  aperti  oltraggi 
Poscia  usar,  lieve  l’era.  Io  , per  tornarti  j 
Cittadino , adnprar  dovrà  da  prima 
Teco  la  forza,  e non  mai  l’arte. 

Ech.  Edio, 

Ad  alta  voce  io  forse  non  tei  dissi, 

Che  nemico  m'avresti?  e che,  non  doti 
Di  satelliti  noi,  d’ogni  possanza 
Ancor  che  ignudi,  e soli,  a te  tremendi 
Pur  noi  saremmo  ? e che  da  noi  dovresti 
Guardarli  ognor?  — Men  generosi  fummo, 

O siam,  di  te? 

Timo/.  Dicestelo  ; e mercede 

Ampia  or  ven  torna.  Escluder  io  voi  soli 
Volli  da  questa  ultima  strage,  e il  siete. 
Confonder  più  1*  ingratiludin  vostra 
Cosi  mi  piacque;  e non  turbar  la  gioia 
Del  mio  regno  novello.  — Ornai  lusinga 
Non  entri  in  voi.  Le  tenebre  di  notte. 

Che  ai  vostri  rei  consessi  prestar  velo 
Solean  Gnor,  furo  ai  vostri  empii  amici 
L’  estreme  queste.  A lor  1*  avviso  vostro 
Non  perveniva,  no:  quel  loco  stesso 
Al  tradimento  sacro,  ove  di  furto 
Si  radunano,  a tutti  a un  tempo  tomba 
S' è fatto  or  già. 

Tim.  Che  ascolto? 

Ech.  Oh  ciel  !.. 

Timo/.  Le  audaci 

Lettere  vostre  a* Micenei,  son  queste; 

Ecco;  ritornati  già  : chi  le  recava  , 

E spenloanrh’ei.Vuoi  più?que’due, che  intorno 
Alle  mie  soglie  ivano  errando  in  arme, 

Ortagora  e Timeo,  dovuta  morte 

Trovaro  ancb'esai.  — Ove  più  vuoi,  lo  sguardo 

In  giro  manda,  e obbedienza  scorgi. 

Sangue,  e terror  ; nuli' altro.  A che  più  tardi 
Ad  arrenderli  a me?  Che  puoi  tu  farmi, 

Se  arrender  non  ti  vuoi?  Ben  vi  ho  convinti. 
Che  a me  nemici  rimanete  soli  : 

Che  vili  altrui,  non  men  che  a me , vi  ho  fatti. 

Tim.  E soli  noi  tu  riserbare  in  vita 
Mai  non  dovevi,  lo  tei  ripeto  ancora  ; 

Nulla  tu  festi,  se  noi  non  ucridi. 

Ech.  Mai  oon  sperar  di  riaverne  amici. 
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Nè  lusinga,  nè  tempo  il  può,  né  forza... 

Tint.  Nè  madre  il  può,  qual  io  la  veggio  starsi  j 
Tacita  e piena  di  superbia  e d'onta. 

Ech.  A vii  non  n*  abbi.  In  me  primier  tua  scure  | 
Il  carne6ce  volga.  Ancor  non  bai 
Gustato  il  sangue  di  congiunti:  il  prova; 

Ti  aggradirà  : — nè  sangue  altro  ti  resta 
Più  necessario  a spargere,  che  il  mio. 

Tim.  Me  pria  di  tutti  svena.  Un  nuovo  oltraggio 
Mi  lai,  nel  risparmiarmi.  Ogni  più  sacra 
| Cosa  m*  hai  tolto:  io  son  per  le  cosperso  I 

I D'eterna  infamia:  a che  tardar?  mi  uccidi.  { 

; Timo/.  Pena  maggior  darò  per  ora  ai  vostri 
Cuori  ostinati  : il  rimirarmi  in  trono  ; 

E P obbedirmi. 

Tim.  — Hai  risoluto  dunque 

Di  non  uccider  noi? 

Timo/,  Di  non  curarvi 

no  risoluto. 

Tim . E regnerai? 

Timo/.  Già  regno. 

TimM isero  me!  Tu  il  vuoi.Cb’ioalmen  noi  vegga. 1 

Ech.  Muori  tiranno,  dunque. 

Dem.  Oh  cielo!  ah  6glio!.. 

Timo/.  Ah  traditore!..  Io.,  moro... 

Tim.  A me  quel  ferro  : 

La  patria  è salva. 

Ech.  Ah  ! per  la  patria  vivi. 

Dem.  Guardie,  accorrete...  * Al  traditor... 

Timo/.  No,  madre... 

i Tim.  Dammi  quel  ferro:  in  me... 

I Ech.  No,  mai... 

Timo/.  Soldati, 

Scostatevi  ; l’impongo  : ornai  più  sangue 
Versar  non  dessi. 

Dem.  Echilo  pera ... 

Timof.  In  ninno 

Si  volgan  Tarmi  espressamente  io  *1  vieto... 
Itene:  il  voglio.  * 

Dem.  E tu,  crude!  fratello, 

Scellerato  ...  Ma,  oh  ciel  1 tu  piangi?... 

* Si  copre  il  volto  col  pallio, 

* Accorrono  i soldati. 

* I soldati  si  ritirano. 


Timo/.  Io  volli  [ 

O scettro,  o morte:  ma  salvarti  a un  tempo  j 
Volli,  o fratello...  A morte  almen  dovea 
T rarmi  il  tuo  braccio,  che  già  un  dì  scaropommi: 
Per  te  il  morir  m’ era  meu  duro... 

Ech.  Ei  nacque  i 

A te  fratei,  non  io:  soltanto  ad  esso 
Spettava  il  cenno;  il  ferro  a me  spettava. 

Dem.  Barbari!..  Voi , ch’ei  trucidar  non  volle  .. 
Timo/.Deh\  non  gli  farpiùomai  rampogne, o madre. 
Già  in  lui  sovenhioè  il  duolo  ; un  mar  di  pianto, 
Vedi,  il  ciglio  gl’inonda.  — lo  li  perdono. 
Fratello;  c a me  tu  pur  perdona...  lo  moro  » 
Ammirator  di  tua  virtù  ...  Se  impreso 
Io  non  avessi  a far  ...  la  patria  ...  serva,... 
Impreso  avrei  di  liberarla  ; ...  è questa 
D’ogni  gloria  , . la  prima...  Eppur,  ben  veggio. 
Non  vi  ti  trasse  amor  di  gloria  insano; 

Ottimo  cuor  di  cittadin  ti  trasse 
A svenare  il  fratello...  A te  la  madre 
lo  raccomando...  In  lui,  tu,  madre,  un  vero 
Figliuol  ravvisa, ..e  un  uom...più  che  mortale.— - 
Tim.  Ei  muore!  Ahi  lasso  me!..  Madre, tu  m’hai  j 
Qui  tratto  a fona...  O fratei  mio,  ben  tosto 
Ti  seguirò. 

Ech.  Deh  I... 

Dem.  Figlio  1 ... 

Tim.  A che  rimango  ? 

Ai  rimoni ...  alle  lagrime...  Già  iu  petto 
Le  agitatrici  furie  onide  sento  ... 

Pace  per  me  non  v’ha  piu  mai... 

Ech.  Deh  1 m'odi  : 

Gli  aiuti  primi  all’egra  patria  almeno 
Negar  non  dei ... 

Tim.  Tonni  d’ogni  uomo  agli  occhi  ! 

Peggio;  e del  sole  ognor  sfuggir  la  luce...  1 
Di  duol  morir,  se  non  di  ferro,  io  deggio. 

Dem. Misera!.. Oh  cicli  che  fo?  Perduto  ho  un  Gglio; 

E l'altro  a me  non  resta... 

Tim.  Oh  madre!.. 

Ech.  Ab  ! vieni. 

Togliamo  a questa  lagrimevol  vista.  — 
Convincer  dei,  Timoleone,  il  mondo. 

Che  il  fratei  no,  ma  che  il  tiranno  hai  spento. 

I 
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POLIFONTE  POLIDORO 

MEROPE  Soldati 

EGISTO  Popolo 


Scena  , la  Reggia  in  Messene. 

ATTO  PRIMO 


SCBN/V  I 

MEROPE 

IVIeropc,  a che  pur  vivi?  Ornai  più  forse 
Tu  non  sci  madre  — A che  ire  lustri  in  pianto 
Ho  in  questa  reggia  di  dolor  trascorsi  ? 

Suddita  a che  d’un  Polifonie  infame, 

Pose  sovr’esso  io  giè  regnai?  d’un  mostro. 
Che  il  mio  consorte,  c due  miei  figli,  (oh  vistai) 
Mi  trucidò  sugli  occhi...  Uno  men  resta, 

Di  sventurate  none  ultimo  pegoo; 

Quel  ch’io  serbava  alla  vendetta,  e al  trono; 
Sola  speranza  mia;  sola  cagione 
Del  inio  vivere...  O figlio,  a che  mi  valse 
L’  averti  a stento  dal  rrudel  macello 
Sottratto  io  stessa?. ..Ahi  giovinetto  incauto!... 
Ecco  or  ben  1’  anuo  , che  il  segreto  asilo, 

Ch’  ei  certo  aveva  a Polidoro  appresso. 
Abbandonò...  Quell'  infelice  vecchio  , 

Che  quasi  padre  gii  è,  d’ Elide  muovo 
Già  da  sei  lune,  e tutta  Grecia  scorro 
Di  lui  cercando  : e più  di  luì  non  odo. 

Piè  del  figliuolo:  oh  dubbio  orrendo! ...  lo  deegio, 
Per  più  martire,  in  me  tener  racchiusa 
Si  fera  doglia...  Uno,  in  Messene  intera. 

Non  ho  che  meco  piaoga  : in  su  la  tomba 
Del  mio  Cresfonte  ritornar  pur  sempre 


A lagrìmar  drgg*  io...  Se  non  ti  sieguo. 

Deh  ! perdona,  o consorte:  al  romun  figlio 
Vissi  finor  ; s’ei  più  non  è...  Ma,  viene... 
Chi?...  Polifonie  1 Sfuggasi. 

SCENA  li 

POLIFONTE,  MEROPE 

Poi.  T*  arresta. 

Perchè  sfuggirmi?  lo  gravi  cose  a dirti... 

Jl/er.  Io  niuna  udirne  da  le  voglio... 

Poi.  O donna  , 

Dunque  nè  tempo,  nè  ragion,  nè  modi. 

Nè  preghi  miei,  nulla  bastar  può  dunque, 

A raddolcir  l’ira  Ina  acerba?  Il  fero 
Tuo  duol , ch’io  tender  quasi  a fin  vedea. 
Dimmi,  perchè  da  ben  un  anno  or  fona 
Vie  più  racquista  ; c te  di  te  nemica 
Cotanto  fa?  Tu  mi  abbonisci  ; e il  vuole. 
Più  che  il  mio  falln.il  miodestin,  pur  troppo.  - 
Tel  giuro,  io  volli  al  tuo  consorte  il  seggi.». 
Non  mai  la  vita  torre  : ina  la  foga 
Come  affienar  de*  vincitor  soldati? 

Ebri  di  sangue,  i miei  guerrier  fin  dentro 
A questa  reggia  il  persrguian;  nè  trarlo 
lo  di  lor  man  vivo  potea.  Nemico 
Gli  fui,  ma  a dritto,  lo  pur  del  nobìl  sangue 
Degli  Eraclidi  nato,  a lui  lo  scettro 
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Ahhan donar  non  l*n  potrà  ; soltanto 
Per»  he  l*  urna  gliel  dava.  — Ma,  di  madre, 

E di  consorte  il  giusto  duol  non  ode 
Ragion,  nè  dritti,  ancor  che  veri.  — Io  itramn 
Sol  di  saper,  donde  il  tuo  antico  sdegno 
Esca  novella  or  tragge.  Ognnr  piu  (orse 
In  raddolcir  tua  sorte  io  non  m'  adopro  ? 

Qual  si  può  far  d*  error  guerriero  ammenda 
Oh*  io  tutto  di  leco  non  faccia  ? 

Mer.  Or , tuoi 

Ch'io  graiie  a te  renila  pur  anco  espresse  , 

Del  non  ni*  aver  tu  tolto  altro  che  il  regno, 

E il  mio  consorte,  « i figli  ? . . . 

Poi.  i figli?  In  vita  i 

Uoo  tea  resta... 

Mer.  Ella  è men sogna.  Oh  fosse 

Pur  ver  cosi?...  Tutto  perdei:  trafitto 

10  *1  vidi  pur  quell’  innocente. . . Ahi  crudo  ! 
Godi  In  forse  il  lagrime  voi  caso 

Udir  memiimr  da  me!  L* orrenda  notte. 

Che  i satelliti  tuoi  scurreauu  in  armi 
Per  questa  reggia  , ove  Lutto  era  sangue  , 

E grida,  e fiamme,  e minacciar;  col  padre 
1 figli  tulli,  e i più  valenti  amici. 

Tutti  sossopra  non  andaro  a un  tempo? 
Barliaro;  e tu  , sol  per  pigliarmi  a scherno  , | 

11  pargoletto  mio  fanciuì,  che  spento 
Pria  eoi  pugnai  fu  con  Unti  altri , e preda 
Poscia  alle  fiamme  andonne,  io  vita  salvo 
Da  me  il  dicesti?  Oh  rnr  feroce!  duolti 
Di  non  avere  i tuoi  spietati  sguardi 
Pasciuti  pur  del  lacrimoso  aspetto 

Del  piccini  corpo  esangue  ? Assai  l*en  gli  altri  . 
Cogli  occhi  tuoi  vedesti  ; con  I*  iniqua 
Tua  man  palpasti...  Ahi  scellerato t.M 
Poi.  Donna, 

S*io  ’1  credo  in  vita,  è che  il  vorrei.  Quel  primo 
Bollor,  che  seco  la  vittoria  tragge. 

Quoto  era  appena , in  cor  m’iiwrebber  mollo 
Quegli  uccisi  fanciulli  ; ai  quali  io,  privo 
Di  consorte  e di  prole  , avrei  col  tempo , 

N«n  mcn  che  re,  potuto  anch* esser  padre. 

Ben  lo  vedi  tu  stessa  ; a mia  vecchiezza 
Quale  ho  sostegno  ornai  ? Che  giova  un  regno, 
A chi  crede  non  ha?...  Pur,  poiché  il  figlio 
Spento  tu  astevri, e il  credo;  ...almen  ti  posso. 
Se  il  figlio  no , render  consorte,  c trono.-. 

Mer , Che  ascolto  1 Di  chi  parli  ? 

Poi.  Di  me  parlo. 

Mer.  Oh  nuovo  inaspettato,  orrido  oltraggio  I 
L*  insanguinala  destra  ad  orha  madre 
Ardisci  offrir,  tu  vii , che  orbata  I*  hai? 

Del  tuo  signore  al  talamo  lo  sguardo 
Innalzar  tu,  che  lo  svenavi!?  il  ferro. 

Quel  ferro  istesso  approntarmi  dei  ; 

Noi  temo,  il  reca...  Ma  , crude),  tu  stimi 
Maggior  suppliaio  a me  il  tuo  tristo  aspetto: 
Quindi  ad  ogni  ora  innanzi  a me  ti  veggio: 
Quindi,  a mi  accrescer  doglia,  osi  spiegarmi 
Tai  sensi  rei. 

Poi.  Sfogo  di  madre  afflitta , 

Ben  giusto  egli  è.  Meco  il  tuo  sdegno  appieno 
Esala  or  tu.  — Ma,  che  vuoi  dirmi  ? eterno  I 
E in  te  il  dolore  ? alla  ragion  più  loco 
Non  dai? — Dimmi:  c non  vivi?  Or,  già  tre  laatri. 
In  pianto  vivi,  ed  in  mortale  angoscia;  — -*  j 

Pur  la  sopporti.  Ogni  più  cara  cosa 


»*!) 


Ti  è tolta,  dici  ; e nulla  al  mondo  lem! 

Nulla  ami , nulla  speri  : — « in  vita  resti  ? 
Dunque,  in  dar  tregua  a’lu«ii  sospiri,  ancora 
Senti  che  un  di  per  te  risorger  nuova 
Letizia  può  : dunque  cacciata  in  liendo 
Non  bai  per  anco  ogni  speranza. 

Mer.  lo...  nulla. 

Poi.  S) , donna  , tu  : l*en  fra  te  stessa  pensa  ; ... 
Vedrai,  che  forse  il  riavere ...  il ...  regno, 

Men  trista  vita  a le  potria ... 

Mer.  Ben  vrggo; 

Padre  non  fosti  mai:  tolto  tiranno 
Tu  sei  ; nè  vedi  altro  che  regno.  1 figli , 

E il  mio  consorte  oltre  ogni  Irono  amai  ; ... 

K akliorro  te  ... 

Po/.  Deb  I Merope . mi  ascolta.  — 

Sceglier  compagna  al  mìo  «testino  io  delitto. 
Queta  ogni  cosa , ornai  Messenia  tutta 
Mi  obbedisce:  ma  so.  che  in  cor  di  molti 
Viva  memoria  è di  Cresfimle:  il  volgo 
Sempre  il  signor,  «he  più  non  ha,  vorria. 
Forse  anco  giusto,  mansueto,  umano 
Nel  breve  regno  ei  si  mostrò ... 

Mer.  Tal  era: 

Non  s’infinse  ei,  com* altri. 

Poi.  Ed  io,  to’  teco 

Scendere  all*  arte  forse  ? e,  ciò  che  ma» 

Non  crederesti,  irli  or  dicend»»,  ch’io 

Per  te  d*  amor  mi  strugga  ? — Odimi.  Spero 

Or  col  mio  dire  esserti  grato  io  quanto 

Uom,  che  a te  costa  si  gran  pianto,  il  possa. — 

Cessò  il  periglio  , e le  crudeli  voglie 

Cessfir  con  esso  : ecco  il  mio  stato.  Il  tao, 

E mesta  vita  , inutil  pianto,  oscura 
Sorte:  gli  amici,  se  pur  n’hai,  si  stanno 
Lungi,  o il  tcrror  qui  muti  appien  li  tiene. 
Tutto  è per  te  qui  fona  , a ciò , più  eli*  altri 
Mi  hai  tu  costretto:  ma  d’nn  sol  tuo  motto 
Tutto  cangiar  tu  puoi.  Parriami  oltraggio 
Inutil,  crudo,  e,  s' anco  il  vuoi,  fatale 
A me,  l’ offrire  ad  altra  donna  il  Irono 
Di  Messene,  già  tuo.  Que>ta  è la  sola 
Non  vile  ammenda  , che  al  fallir  mio  resti. 
Finor  buon  duce  infra  continue  guerre 
YiJemi  il  campo  ; e dei  Messemi  il  nome , 

Per  me  , lerror  suona  ai  oemiri  : a grado 
Mi  fora  or  molto  alla  città  mostrarmi 
Ottimo  re.  Tu  dunque  ai  tempi  adatta 
Te  stessa  ornai  ; ben  lo  puoi  far  tu  vinta  , 

S' io  vineitor  noi  sdegno.  Ortibil  vita 
Tu  in  Messene  strascini  ; e mai  peggiora 
Trarla  non  puoi  ; per  te  far  lutto  io  posso  : 

Tu  in  guidenlon  , se  perdonarmi  mostri. 

Puoi , tei  confesso  , or  più  gradilo  forse 
Far  mio  £Ìogo  ai  Messemi. 

Mer.  Ai  buoni  farti 

Gradito?  e chi  il  potrebbe?  Altrui  gradito, 
Tn,  che  a te  stesso  obbrobrioso  sei  ? 

Ttoppo  il  sai  tu,  quant'  è ahborrilo  il  tuo 
Giogo:  nè  gioia,  altra  che  questa,  or  tempra 
Il  mio  dolore.  — Ov*  io  me  voglia  infame 
Scherno,  me  vii,  non  che  ai  Messenii,  al  mondo, 
E a me  stessa,  eh’  è peggio,  far  per  sempre  ; 
Di  sposa  allnr  man  ti  darò.  — Se  traggi 
In  me  argomento  di  softrihil  doglia 
Dal  viver  mio  ; d’  error  trarli  ben  tosto 
Spero,  chè  poco  al  mio  vivere  avanaa. 
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SCENA.  Ili 

POLIFONTB 

— Accorta  Invan  ; sei  madre  ; e verri  giorno 
Che  tradirai  tu  del  tuo  cor  I*  arcano , 

Tu  stessa  — Ah  41  quel  suo  figli  uni  respira. 
Ch'altro  in  vita  la  tiene?  Fppur,  ch’io  '(credo 
Spento  , con  lei  fìnger  mi  giovo.  in  piena 
Fidanaa  fonte  addormentar  la  madre 
Potrò,  mentr*  io  pur  sempre  intento  veglio... 
Ala  il  vegliar,  che  mi  valse  ? un  sol  massaggio 
Mai  nou  ini  accadde  intercettar  finora  ( 

Ne  scoprir  mai  qual  egli  *’  abbia  asilo  ; 

Se  lungi  et  sia.  se  presso:  onde  pensiero 
Fermar  non  posso...  Eppur.  Mcrope  vidi 
Molli  anni  addietro,  se  non  lieta,  involta 
lo  muto  duo!  . qual  di  chi  cova  in  petto 
Speme  che  adulta  ogni  di  più  si  faccia 
D'alta  vendetta.  Or,  quasi  1’  anno  parmi, 
Che  oppressa  più  , cangio  contegno;  il  pianto. 
Che  in  ror  premeva,  or  mal  suo  grado  agli  occhi 
Corre  in  copia  ...  Cessato  il  figlio  fosse?... 
Afa  in  cor  tultor  vive  ai  Messemi  il  padre: 

Nè  altrimenti  posi' io  trarnelo  in  parte. 

Che  costei  meco  riponendo  in  seggio.  — 

Oh  quanta  è impresa  il  mantenerli,  o trono I 


ATTO  SECONDO 


SCENA  ( 

POLIPONTE 

SOLDATI 

Poi  Guardie,  inoltrar  solo  si  lasci  il  reo. 

SCENA  II 

POLIFONTE,  EGISTO 

Poi.  Vieni  ; ti  appressa  ...  Oh  I giovinetto  assai 
Tu  se* , per  uomo  di  corrucci  e sangue. 

Egi.  Pur  troppo  è ver  contaminato  io  vengo 
Di  sangue , e forse  d'innocente  sangue: 
Mira  destino  1 ed  innocente  auch'io. 

Di  qual  terra  se’  la  ? 

D' Elide. 

Il  nome? 

Egisto. 

Il  padre  ? 

Oscuro , ma  non  servo. 

A che  venivi? 

Giovenil  talento  » 

Vagiscila  mi  spiugea. 

Poi.  Chiaro  mi  narra , 

E narra  il  ver.  come  tu  mai  giungessi 
A eccesso  tanto.  Ove  a sperar  ti  avanai 
Più  nulla  ornai , se  ingenuo  parli,  spera. 


Egi.  In  altra  guisa , io  noi  saprei  • mentngna 
Del  mio  IHiero  sfato  eon  è l’attv».  — 

10  m*  etra  al  veci  hio  gemi  or  di  furto 
Sottratto  incauto;  e già  più  mesi  attorno 
Men  giv»  errando  per  città  diverse. 

Quando  oggi  alfin  qui  m*  avviava.  Un  callft 
Stretto  e soìingo , che  ai  pedon  dà  via 
Lungo  il  Pamiso,  con  veloci  piante 
Venia  rateando,  impaciente  molto 

Di  porre  il  piè  nella  i itlà  , che  mostra 
Mi  tea  da  lungi  vaga  , e in  un  pompon , 

D*  «dii  paLgi  e di  superile  torri. 

Quand'n  ru.a  rm*  di  contro  altr’uom  Venirne, 

Più  Irettoloao  assai  : son  d*  uom  «br  fogge 

1 passi  suoi;  gioviti  l'aspetto;  gli  alti. 

Arrogatiti , assoluti  : ri  di  lontano 

Con  man  mi  arcenna,  ch’io  gli  sgombri  il  passo. 

Angustissimo  il  loco,  aJ  uno  appena 

Adito  dà  ; mi  fiume  alto  scoscende 

11  mal  seutier  per  una  parte;  l'altra  , 

Irta  d'ispidi  dumi , assai  la  schivo 

D'  accostar  vi  SI  V uomo.  Il  modo  spiarqua 
A me,  HI>ero  nato,  uso  soltanto 
D'ohliedire  alle  leggi,  e a ceder  solo 
Ai  più  wcchi  di  me:  m’ inoltro  io  quindi. 

Ei,  con  voce  terribile:  - Ritratti, 

« O ch’io...  « mi  grida.  Ardo  di  sdegno  allora  t 
«•  Ritraili  tu  *»  gli  replico.  Già  presso 
Siam  giurili  :ei  caccia  un  suo  pugnai  dal  fianco, 
E su  me  corre:  io  non  uvea  pugnale. 

Ma  cor;  lo  aspetto  di  piè  fermo;  ei  giunge^ 
lo  sottenlro  , il  rietngo,  e in  men  « he  il  dico, 
L*  «tlerro  : invali  dihallesi  ; il  conficco 
Con  mie  ginocchia  al  suol  : sua  destra  afferro 
Con  ambe  inani  ; ti  freme  indarno  ; io  salda 
Glie  la  ratlcngo , immota.  Quando  ei  troppo 
Dclul  si  scorge  al  paragone  , a finta 
Mercede  viene}  io  'I  credo,  il  lascio;  ei  tosto 
A tradimento  un  colpo,  qual  qui  il  vedi. 

Mi  vibra;  i panni  squama  ; il  colpo  striscia: 
Lieve  è il  dolor,  ma  troppa  è I* ira  ; io  rieco, 
Di  man  gli  strappo  il  no  pugnai;  ...  trafitto 
Nel  sangue  ei  giace. 

Poi.  Assai  tu  se'  valente. 

Se  veritiero  sei. 

Egi.  Troppo  mi  d«»lse , 

Sfuggito  appena  il  colpo  di  man  m’rra. 

Non  uso  al  sangue,  io  m'avvilii,  temetti •' 
Che  far,  non  mi  sapea  ; prima  d coltello 
Lanciai  nel  fiume  ; indi  pensier  mi  venuu 
Pur  di  lanciarvi  il  misero;  «li  torre 
Ogni  mdisio  cosi,  parvemi  ; e il  feci.  — 

Vedi , se  avveteo  era  a* delitti:  ahi  folle I 
Cosi  com*  era  insanguinalo,  io  corsi, 

Senza  super  dove  mi  andassi , al  ponte. 

Ivi  da’  tuoi , eh’  io  non  fuggia,  fui  preso  ; 
Equim'hao  tratto.— lo  nulla  tacqui:  il  giuro. 
Poi.  Simile  assai  partili  il  tuo  dire  al  vero: 

Tu  beo  mi  fai  certa  pietà)  ma  il  chiede 
Giustina  por,  di’  abbi  tua  pena,  lo  voglio. 
Non  a malitia,  ascriverti  a sventura 
L’ aver  tu  il  corpo  , semivivo  forse,, 

Sepolto  là  nei  vorticosi  gorghi 
Di  rapid’onda:  ma  il  delitto  tuo 
Quindi  aggravasti  ; anco  tu  stesso  il  vedi: 

Che  s* uom  malvagio  era  colui,  qual  dici. 
Quali  por  troppo  attorno  van  molti  altri 
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Torbidi  figli  di  civili  risse. 

Medito  era  a» vai  per  le.  Forse  a salvarti 
Sol  basterebbe  or  dell'  ucriw  il  nome. 

Egi.  Me  misero I »*  culi  è desiin  eli*  io  cada 
Vittima  qui  d*  iu volontario  errore. 

Clic  posso  io  dirti,  o re?  qual  vuoi  più  pena 
Profltu  a soffrir  soo  io.  Forte  m’iocresce; 

Ma  più,  se  io  colpa  io  mi  sentissi.  Ignuda 
Paria  per  me  la  mia  sola  inno  rema  : 

Avi  non  vanto,  oro  non  Ho;  sembiante 
Ilo  di  malvagio:  e il  tono,  ah  i il  son,  d'avervi, 
Miseri  miei  genitori  cadenti, 

DisobUditi , abbandonati , posti 
In  angoscia  mortale  ; aoro  ansi  tempo 
Traiti  forse  a morire.  — Ah  I s*  ei  respira 
Quel  mio  buon  padre;  ei,  che  nuli 'altro  diemmì. 
Che  incorrotti  costumi  j ei  , rh'alto  esemplo 
Di  onesta  vita,  e vivo  specchio  m'  era  j 
Or  che  dirà  in  udir , eh’  io  d’  omicida 
Supplititi  ebbi  in  Messene?  Ah!  tal  pensiero 
M*,  è più  che  morte  duro. 

Poi.  Odi  i eou vinto 

Di  sparso  sangue,  il  tuo  dar  tu  dovresti 
Immani iot-nlc ; il  sai  ; ma  pur,  più  mito 
A te  mi  fa  il  tuo  dir  scolpi  ice  e franco. 
Sospender  vo’  per  or,  fineh*  k»  più  certa, 

Si  fieli* ucciso,  che  di  le,  ritragga 
ludi  rii,  e lumi... 


SCENA  III 

MEROPE,  POL1FONTE,  ECISTO 

Piti.  Meropel ...  Che  fia? 

Tu  vieni  a me  ? Cagion  qual  mai?... 

M?r.  % La  nuova. 

Che  or  ora  udii,  mi  guida.  È ver,  che  ucciso. 
Fu  diansi  un  uomo,  e che  nell*  onda  ei  poscia 
Dall*  uccisor  scaglialo  ? ...% 

Poi.  E ver , pur  troppo  : 

E 1* uccisor  D’era  costui... 

Mer.  Che  miro?... 

Questi?.  .Oh  qual  strana  somiglianti  io  veggo! 
Poi.  Se  del  mio  regno  la  qnlete  interna 

Mi  prema,  il  sai  : pur,  se  il  rimiri  o ascolti. 
Quasi  innocente  il  credi. 

Mer.  E ver;  l’aspetto 

Di  malvagio  ei  non  ha  : nobil  sembianza... 
Ma,  mine,  di  saugue  egli  è grondante  ancora. 
Egi.  Donna,  e chi  *1  nirga?  Quoto  sangue  a prima 
Troppo  mi  danna;  ma  , se  sialo  io  fossi 
Dotto  in  versarlo,  anco  in  imindarmen  dotto 
Stato  sarei  : poca  onda , e fermo  viso. 

Nelle  tenebre  eterne  avrian  sepolto 
Il  fallo  mio.  Ma , eredi  , assai  più  dura 
Pena,  che  il  re  non  mi  ap|»areccbia,  io  provo 
Nel  mio  rimorso.  Eppur,  ch’altro  polca? 

Sol , peregrino  , ignoto,  armi  omicide 
Non  io  perciò  meco  arrecava:  il  ferro. 

Che  nel  giovin  sn  perito  in  mia  difesa 
Fui  sforato  adoprar,  di  man  gHrl  trassi ... 
Ah  ! credi  ; al  sangue  non  son  io  cresciuto. 
Mer.  Era  P ucciso  uu  giovinetto? 

Egi.  Ei  pari 

M'era  di  età. 

Mer.  Che  senio?... 

Poi.  E par,  ch’ei  fosse 


Non  ben  dritt’nom,  se  dice  il  ver  costai. 
Fuggì:»  correndo  per  romito  ralle... 

Egi-  Ansi,  or  sowienmi,  eh’ e»  da  pria  celava 
Col  pallio  il  volto  in  parte  ... 

Mer.  E»  s*  aseondra  ?... 

Fuggia?  ...—  Ma  tu,  noi  conoscevi? 

Egi.  Affilio 

Slranier  qui  sono  ; ed  ei  (ì*bo  sempre  innante) 
Straniero  anco  mi  parve; ...  unsi  era,  al  certo  ; 
Ai  panni  almen  , che  d’  Elide  le  fogge 
Mostravan  più  else  di  Messene. 

Mer.  Oh  cielo:... 

D’ Elide? 

Egi.  Si;  pari  alle  mie;  ch’io  sono 

Pur  d*  Elide... 

Mer.  Tu  sei?... 

Po!.  Ma , perche  Unto 

Bramosa  tu,  sollecita?... 

Mer.  Che  parli?... 

Io  sollecita  ? ... 

Poi.  Parmi.  — In  somma,  un  vile 

Slranier,  cui  svena  altro  straniero  oscuro... 
Mer,  Chi  sa  qual  fosse?.. E ver.. .Non  c ch’io  prenda 
Ptnsier  di  ciò... 

Poi.  Per  me,  l’io  noi  dovessi. 

Tal  reo  per  certo  io  non  udrei.  Tu,  scevra 
D’ ogni  alletto , stupore  in  ciò  non  poco 
Mi  arrechi  : or  che  ti  cale?  ... 

Mer.  In  me,...  fu  ..  mera 

Brama  d’udire.  — Eppur, men  raso  assai, 

Ch’  arte  mi  par , P aver  rosi  dagli  orchi 
D*  ogni  uum  tolto  quel  corpo  : e tu  sì  mite 
Ver  P uccisor,  che  tanto  in  sè  securo 
Stassi ...  Non  so... 

Egi.  Timor  m' indusse  a trarre 

Nell' onda  il  corpo;  arte  non  fu;  securo 
lo  sto , qual  uom  conscio  a sè  stesso  in  core. 
Più  che  noi  pensi , addolorato  io  stava  ; 

Ma  tante  or  più,  che  te  dolente  io  veggio. 
Dubbia,  e tremante  per  P ucciso... 

Mer.  Io  dubbia?... 

Io  tremante?...  Noi  son  ...  Ma  gl*  infelici 
Pleiade  han  tosto  delle  altrui  sventure. 

Egi.  Dunque  di  me  pietà  ti  prenda.  Io  nino 
Misero  assai  , più  che  P ucciso  : e il  merlo 
Meno  assai.  Temerario  , ei  fu  che  volle 
Sema  ragione  uccider  me.  Che  valse. 

Ch'io  pnr  vìncessi,  se  in  più  infame  guisa 

10  sto  per  perder  la  mia  vita  ? E «'anco 
Non  mi  vien  tolta  , a cor  geniti  qual  puossi 
Dar  pena  mai,  che  la  vergogna  agguagli? 

Mer.  Alto  cor  tu  racchiudi  in  lusso  stalo  : 

Quasi  il  tuo  dir  fa  fona ...  Eppur, ...  se  a luce 
L*  ucciso,  o il  nome  almeno  ... 

Poi.  Or,  poiché  nuova 

Brama  d’udir  la»  cose  oggi  ti  prende; 
Poich’io  mi  avveggio,  o Me  rupe,  che  impone 
Freno  al  tuo  favellar  P aspetto  mio. 

Nè  so  perché... 

Mer.  Freno?...  Che  dici?...  Io  teco 

11  lascio. 

Poi.  No.  Perchè  da  lui  più  sappi , 

Se  più  v’avesse . io  teco  il  ùscio.  A farti 
Arbitra  e donna  d*  ogni  rosa , il  sai , 

Son  presto,  c il  bramo  ; il  sei  tanto  più  dunque 
D*  aflàr  si  lieve.  A le  costui  si  aspetta  ; 

Di  lui  disponi  a senno  tao.  Sia  questo 
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L’iodiiio  primo,  che  da  me  non  «legni 
Ogni  mio  dono. 

Mer.  E cbeT... 

Poi.  Di  ciò  li  prego. 

Principio  foste  al  tuo  rrguar  quetl'  dillo  1 

SCENA  IV 

MEKOPE,  EG15TO 

E fi.  E mru  di  lui  saresti  a me  pietosa? 

Mia  giovinetta  per  me  non  ti  parla? 

Puro  non  vedi  in  sul  mio  volto  il  cuore? 

Nou  entri  a parte  del  mortale  affanno , 

In  cui  miei  genitori?...  oimè  I ...  Non  fosti 
Madre  anco  tu?  deb  1 della  mia... 

Mer.  Pur  troppo 

lo  * 1 fui,.. .pur  troppo!. .ed  or.  cbi  sa? .. — Respira 
Dunque  ancor  la  tua  madre?...  E il  padre  tuo 
D'  Elide  è pure  ? 

Efi.  Ei  di  Messene  è figlio. 

Mer.  Di  Messene?  ebe  ascolto? 

Efi.  lo  da  bambino 

Dir  gliel*  udiva.  m 

Mer.  E Polidoro  il  nome 

Forse?... 

Efi.  Ctfiso  è il  nome. 

Mer.  E l’età?... 

Efi.  1 Motta. 

Mer.  Ob  cieli— Ma  pure  il  nome.. .E  di  qual  grado. 
Di  quai  parenti  era  in  Messene  ? il  sai  ? 
Nobile?... 

Efi.  No:  di  pochi  rampi  ei  donno, 

Cui  per  diletto  coltivar  godca 
Colle  robuste  libere  sue  mani, 

Vivea  felice,  del  suo  aver  contento, 

Colla  consorte  e i figli. 

Mer.  E di  si  dolce 

Vita  chi *1  trasse?  c perchè  mai  sua  stanza 
Cangiava? 

Efi.  Ei  spesso  a me  narrò,  che  interne 

Disscnsion  di  questo  regno  a fuga 
I.’  avean  costretto  ; e che  soverchia  possa 
D’  alto  nemico  il  perseguia.  Qui  lutto 
Era  torbidi  e sangue  ; onde  ei  tremante 
Per  la  sua  prole ...  Oh  quante  volle  so  ’l  vidi. 
Ciò  rammentando,  piangere  I 

Mer.  Tu  nato 

Dunque  in  Messene  sei?  Tuo  padre  seco 
Ti  trafugava  in  Elide? 

Efi.  No:  gli  altri 

Mici  maggiori  fratelli  ei  seco  trasse. 

Cui  morte  cruda  gli  furò  poi  tutti, 
lo  sol  bevvi  le  prime  aure  di  vita 
In  Elide:  a lui  figlio  ultimo  nacqui;  — 

Misero  padrei  ed  ultimo  ti  resto: 

Se  pur  ti  resto  l — In  cor,  gii  fin  dai  primi 
Giovcnili  anni  miei,  desio  ni' entrava 
Di  Messene  veder,  quasi  mia  culla. 

Poiché  il  padre  vi  nacque. 

Mer.  Oh  cicli...  Cbeparli?..— 

Giovine  egli  è,  di  quella  etade  appunto...  | 
E quel  contegno, ...e quei  sembianti. ..Ei  pare, 
Eppur  non  è.  — Ma  dianzi  anco  dicevi , | 

Che  l'ucciso  era  d’ Elide. 

Efi.  Mei  parve. 

Mer.  E i s' ascondeva? 


Efi.  Sì. 

Mer.  Di  cor?  ... 

Efi.  Superbo. 

Mer.  Di  vesti?».. 

Efi.  Abbiette. 

Mer.  Fuggitivo? ... 

Efi.  Ratto, 

Quasi  inseguito,  e di  sospetto  pieno 
Venia  vèr  me. 

Mer.  Barbaro,  e tu  l’ hai  morto? 

Efi.  Uccider  me  volea. 

Mer.  Ti  disse  ei  nulla 

Morendo? 

Efi.  Io  stetti  un  colai  po'  sovr’  esso  , 

Piangendo...  Ei  fra  i singulti  era  di  morte. 

Mer.  Ahi  misero  1 ... 

Efi.  ...Sovvirnmi...or...sì)  ...che  avrebbe 

Ogni  ferocia  impietosito;  in  voce 
Di  pianto , singhiozzando , ei  domandava 
La  madre  sua. 

Mer.  La  madre  ? E tu  fellone , 

Perfido , e tn  pur  l’ uccidevi , e il  corpo 
Ne  scagliavi  nell’ onda?  Otmèl  ...Perduto... 

Efi.  Me  misero!  che  feci?  Il  mio  delitto 

Te  in  alcun  modo  offende? — Or,  tu  n' avesti 
Balia  dal  re , di  me  disponi  ; e n*  alibi 
Alla  vendetta.  Oh  cielì  come  polca 
Offender  io  le,  Merope,  cui  sempre 
Nel  mio  cor  venerai  ? Sapea  dal  padre 
Le  tue  dure  vicende  : al  pianger  suo 
Piansi  più  volte  anch'  io:  la  brama  ardente 
Di  pur  vederti  anco  pungeami.  Spesso 
Col  padre  antico  io  porsi  per  le  voti 
Al  ciel;  con  man  , eh’  era  innocente  allora. 
Spesso  per  te  fiamma  di  puro  incenso 
Arti  davanti  ai  piccioli  mei  Lari.  — » 

Ed  io  li  offesi?  Ahi  mi  punisci:  il  merto. 

Il  chieggo,  il  vo\  — Ma,  come  mai  spellarti 
Potea  colui,  che  a truce  aspetto  univa 
Cor  malnato? ...  Ma , forse , ei  tal  non  era  : 
Necessità  'I  fea  tristo  ...  Oiniè!  che  dissi? 

Se  tu  il  compiangi,  egli  è innocente;  il  tristo 
Io  solo  il  son,  deh  I fanne  in  me  vendetta. 

Mer. — Ma,  qual  parlari  qual  piangerei  ...Che  fia  ? 
Mal  mio  grado  ri  mi  tragge  a punger  seco. — » 
Di  me  il  tuo  padre  ti  parlava? 

Efi.  Oh  quante 

Volte  di  te,  del  tuo  trafitto  sposo , 

De*  figli  tuoi  narrommi  1 

Mer.  Ob  ciel  1 de'  figli? ... 

Efi.  Si;  dei  tre  figli  tuoi , svenati  tutti 
Dal  rio  tiranno,  il  cui  feroce  aspetto 
Fremer  mi  fea  qui  dianai.  Assai  più  grato 
M'è  in  te  il  rigor,  qual  sia,  che  in  lui  pietade. 

J/rr.— I*iù  non  reggo  al  suo  dire.  Inchino  appena 
L'alma  a pietà,  che  un  dubbio  orrihil  tosto 
A furor  mi  sospinge:  appena  io  lascio 
Tacer  pietade,  ecco,  a' io  '1  miro,  o l’odo  f 
A iagrimar  son  risospiuta. 

Egi.  In  core 

Quale  bai  battaglia  ? Infra  te  stessa  parli  ? 

Pietà  li  fu?  che  non  1*  ascolti? 

Mer.  Ahi  lassai 

Che  mai  farò?  — Nè  condannar  ti  posso. 
Giovinetto,  uè  assolverti.  Rimani 
Entro  la  reggia  intanto  : io  vo*  fra  poco 
Rivederti.  Ben  pensa  ; tu  te  rìpeusa 
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Ogni  più  pircol  raso  rii  tua  vita: 

E in  un  rimemlira  ogni  atto,  e motto,  e segno 
Dell'ucciso.  Tornarli  aneti  in  pensiero 
Dei  del  tuo  padre  ogni  più  lieve  dello.  — 

Ma,  sei  tu  certo  ehe  il  buon  vecchio  il  nome 
Mai  non  cangiasse?  di'. 

Egi.  Certo  ne  sono, 

lo,  balbettando , a dir  Cefiso  appresi. 

Quando  ri  poi  mi  direa,  rbe  di  Messene 
Fuggito  s*  era,  e m*  impone*  eh*  a ogni  uomo 
Il  tacessi , del  nome  anco  mi  avria 
Dello  il  ver,  se  ciò  fosse:  era  ei  brn  certo, 

Ch'  io  *1  tacerei  pur  di  mia  vita  a costo. 
Ch'egli  è Messenio  a te  svelai;  ma  nulla 
Poteva  io  mai  nasconderti  ? 

3/er.  Deh  basta  ; 

Cessa  per  ora.  — Alle  mie  stause  è fotta 
Ch*  io  mi  ritragga  a sfogar  lungamente 
Il  rattenuto  pianto.  A te  la  reggia 
Sola  assegno  per  carcere.  Di  nuovo 
Urirotli  or  ora  ; e il  tutto  ridirai: 

A parte  a parte , a lutto  appieno,  • a lungo. 
Risponderai  : eh'  io  venlier  ti  trovi ... 

Ma , tu  non  hai  di  mcnlilor  1*  aspetto. 

SCENA  V 

EGISTO 

...Che  mai  sarai  Dentro  il  snocor  qual  prova 
Martiro  al  mio  tarlare?  Or,  ^>iù  che  tigre. 

Mi  ti  avventa  adirata  : or,  più  che  madre  , 
Dolce  mi  parla  ; e tenera  e pietosa 
Mi  guarda,  c piange.  A lei  qual  può  mai  doglia 
Quell* ucciso  arrecare?  Ov’  ella  adatto 
Orla  madre  non  fosse , e da  gran  tempo. 
Parria  che  a lei  svenato  avessi  un  figlio. 

Ma  pur  , chi  sa? ...  forse  alcun  altro  avea. 

Che  caro  I*  era  : o a'  suoi  disegni  forse 
Stava  aspettando  alcuno;  e quei...  Ma  invano 

10  vo  dicendo;  io  nulla  so.  — Ben  vedi , 
Egitto  ; or  vedi  , se  diceati  vero 

11  tuo  vecchio  buon  padre  : » I grandi  mai 
Non  abbassarli  a invidiar;  ton  essi 

Più  infelici  di  noi.  » Vero  h , pur  troppo! 

Né  posso  omsi  del  mio  destici  dolermi , 

Qual  eh*  io  me  l'abbia,  ove  pur  Iragger  veggo 
SI  dolorosa  vita  da  tanto  alla 
Donna,  or  deserta.  — Ma,  già  giù  si  annotta: 
Pnirhè  l’uscir  di  qui  m’ é tolto,  il  piede 
Nel  regai  tetto  inoltrerò:  di  questo 
Sangue  mondarmi  voglio.  Ah  ! cu»i  formi 
Potessi  il  fallo  mio!  — Ma,  giusto  è i|  cielo; 
E tutto  sa  : puniscami , %*  io  U merlo. 


C O N D O l33 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 
POLIDORO 

Coll’alba  io  giungo  : assai  ventura  io  m'eblù. 
Che  non  fui  visto  eotrare.  — C)  fera  reggia. 
Dopo  tre  lustri  . io  ti  riveggio  al  fine. 

Pica  di  terrore  io  ti  lasciava , il  giorno 
Che  fra  mie  lineria  in  securtìi  traeva 
Del  mio  buon  re  l'unico  figli»,  il  sacro 
Avanzo  del  sno  sangue  : ma  , compreso 
Di  beo  altro  terrore  or  torno  ...  Ah  ! questo. 
Purtroppo  è questo  di  Cresfonte  il  cinto I 
Quest»  è il  fermaglio  suo  ; srulta  d'  Alcide 
Evvi  I*  impresa:  in  man  1'  chh*  io  per  anni 
Ben  sette  e sette.  Or  venti  lune  appunto 
Compiono,  al  fianco  io  glicl  cingeva,  io  stesso. 
Ahi  seousigliato  giovinetto I udirmi 
Tu  non  volesti  ; a*  miei  canuti  avvisi 
Sordo... Ecco  il  frutto  I...Ob  mal  vistoti  giorni 
Per  me  I Da  un  anno  io  ti  perdei  ; già  indarno 
Di  te  vo  in  traccia  da  sei  lunghi  mesi  ; 

Ed  or,  qui  presso  alla  Datai  tua  terra. 

Del  fiume  in  riva,  per  scntier  romito. 

Trovo  tue  spoglie  in  un  lag»  di  sangue? 

Oh  me  infelice!...  Or,  che  faro?...  Ma  pria 
Veder  Merope  spero.  Ah  , voglia  il  cielo. 

Pria  che  al  tiranno , apprcsentarmi  a lei  I 
Nuli* altro  io  bramo.  Ornai  per  me  che  temo! 
Che  perderò,  se  il  mio  pìccol  Cresfonte 
M i è tolto?. . Eppur,  chi  sa?..  Fors’io  m’inganno. 
Forse...  Ma  coinè  esser  può  mai?...  La  madre 
Ne  saprà  forse...  E se  noi  sa?...  Deh!  come 
Polr»  mai  darle  io  nuova  orribil  tanto?... 
Come  tacerla?  Oh  ciel  !..  Ma,  alcun  qui  giunge; 
Ascondiamo i ...  Ma  no;  donna  è che  viene; 

E sola  viene  ; ...  e pormi,  cd  è pur  dessa... 
lnconlriamla. 

SCENA  li 
MEROPE,  POLIDORO 

Polid.  Regina. 

Mer.  Oh  I Chi  m'appella 

Qui  di  tal  nome  amai?.,  chi  sei.  buon  vecchio?.. 
Ma  che  veggio?  sc'lu?...  non  m'inganno  io?... 
Polidoro? 

Polid.  SI... 

Mer.  Parla:  il  figlio...  Arrechi 

A me  tu  vita ,...  o morte? 

Polid.  ...Alfin... pur.. .dunque 

lo  li  riveggo...  Al  fine  un  bacio  imprimo 
Sulla  sacra  tua  destra. 

Mer,  U figlio,  dimmi ... 

Polid.  Oh  cieli.. — Parlar  qui  posso? 

Mer,  1 1 puoi  per  nra  ; 

Non  v'ha  persona;  e sola  andarne  io  soglio. 
Pria  del  sole  , ogni  giorno , a lagriinare 
Là,  di  Cresfonte  iu  tu  la  tomba. 

Polid.  Oh  tomba 
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Del  miglior  re»  che  foste  mai  ! Deh  possa 
Io  là  spirar  sovr'  esiti  ! 

Mer.  Or  ria  , mi  narra ... 

Tremar  mi  fai...  Perchè  indugiar?  sì  mesto 
Perchè  ritorci?  i passi  suoi  spiasti? 
Rintracciato  non  l'hai?  Parla:  or  sei  lune 
Son,  che  partisti  d’  Elide)  ed  or  1* anno  , 

Che  ogni  giorno  io  mi  moro. 

Potid.  Ahi  me  infelice  1 

Pensa  qual  pianto  è il  mio...  Tu  non  ne  udisti 
Mai  dunque  ?... 

Mer.  No...  Ma  tu?... 

Potid.  Trascorsa  ho  rneua 

Grecia:  all* antico  fianco  lena  (torse 
L’amor,  la  speme,  il  gran  desio:  Cilleoe, 
Olimpia,  Pilo,  Argo,  Corinto»  Sparla 

10  visitai,  con  altre  città  molte) 

Nè  indiaio  pure  ebbi  di  lui  : V ardente 
Sua  giovinezza.  e i generosi  spirti. 

Chi  sa  (in  dove  Io  spingeano  I — Ah  figlio! ... 
Troppa  in  le  dt  vedere  era  la  brama, 

D' apprendere , d'andare:  o degna  prole 
Del  grande  Alcide,  il  mio  tugurio  vile 
Non  ti  capra.  Benché  del  tutto  ignoto 
Fossi  a te  stesso  ; ogni  tuo  senso,  ogni  atto , 
Pur  ti  svelava ... 

Mer.  Oh  quai  diversi  affetti 

Al  tuo  parlar  provo  ad  un  tempo  1 Ah!  dove. 
Dove  sei,  figlio?  ...  E il  ver  mi  uarci?  ci  degno 
Cresce»  degli  evi? 

Potid.  Degno  ? Oh  nel  ! più  ardita 

indole  mai,  più  nohil.  più  sincera. 

Più  modesta  io  non  vidi  ; e di  persona 
Si  ben  formato,  e si  robusta  tempra  ; 

£ così  maschio  aspetto;  e cor  si  umano: 

E che  non  era  in  te?  Di  mia  vecchiezza 
Sollievo  solo  ; in  te  vsvea  1’  antica 
Mia  consorte  ; in  te  solo  anch*  io  viveva  : 

Ben  altro  a noi,  che  figlio...  Ah  1 se  tu  visto 
Fra  noi  lo  avessi  ! ...  Quasi  io  cor  sentisse 
Gli  alti  natali  suoi,  con  dolce  impero 
Ei  ci  reggeva  a voglia  sua  ; ma  sempre 
Kran  sue  voglie  e generose,  e giuste.  — 

Ahi  mio  figliuol,  rimembrar  non  ti  posso. 
Senza  che  il  pianto  dagli  occhi  tralwccbì. 

Mer....  E me  pur  fai  tu  lagrimarc  a un  tempo 
Di  gioia  e di  dolore.  Oh  cielo  1...  e quando 

11  rivedrò?  drii,  quando?  ...  O figliuol  mio, 
Degg’  io  saper  tuoi  pregi  tanti,  or  mentre 
Saper  non  posso  ove  ti  aggiri? 

Po/ui.  Oh  ! quanta  , 

Qual  pena  m'era  il  non  poterti  mai , 
Fuorch'ei  rivea  , far  nulla  intender  d’  esso! 

Ma  periglioso  era  il  fidarsi:  appetta 
Il  convenuto  segno  osai  mandarti. 

Per  farti  udir  ch'ei  me  lascialo  avea  , 

E eh’  io  poscia  il  cercava. 

Mer.  Ahi  segno  infausto  1 

Ah,  giunto  mai  tu  non  mi  fossi  ! ...  Io  pace 
Mai  più  non  ebbi  da  quel  di...  Che  dico? 
Pace?...  Ah  ! non  sai...  Duhhii  e terrori  orrendi 
A mille  a mille,  e false  larve,  o vere, 

M*  agitan  sempre.  Al  sonno  io  più  non  chiudo 
Palpebra  mai  : ma  se  uatura  , vinta 
Pur  da  stanchezza , un  colai  po'  richiama 
A quiete  i mici  sensi , orridi  sogni 
Più  mi  travaglilo  , che  le  lunghe  veglie. 

Or  lo  vegg*io  mendico  andarsen  solo. 
Inesperto,  in  balia  di  ricca  sorte; 

Sotto  misere  spoglie,  a scherno  preso 
Dai  grandi  alteri  , e di  repulse  solami 
Avvilito...  Oitnè  misera  ! — . Or  lo  veggio 
Di  mar  fremente  infra  Tonde  mugghiatili 
Presso  a morire;  or  di  servii  catena 
Carco  le  mani  e i piè  ; da  rei  sicari 
Ora  assalilo,  c strazialo  , e ucciso  ... 

Oh  tiri  I ...  mi  l*a!sa  ad  ogni  istante  il  core  : 

A ogni  uomo  ignoto,  che  di  ria  fortuna 
Provato  ha  strai,  penso  rli'è  il  figlio;  e Iremo 
E il  credo,  e agghiaccio  : e d’un  martir  non  esco 
Se  in  un  peggior  non  entro.  — Il  crederesti? 
Un  giovinetto,  che  del  fiume  in  riva 
Ieri  in  privata  rissa  ucciso  cadde. 

Poi  fu  nell'  onda  per  timor  scagliato 
DalTucrisor,  turU>  miei  spirti  ; e ancora 
Li  lu:ba.  Era  straniero... 

Potid.  Ucciso?. ..  Ieri? ... 

Straniero?...  in  riva?..  Oh  cieli.. 

Mer.  Ma  che  1 tu  tremi?  ; 

Dimmi,. .forse  il  miodubbio..OÌntèJ.. tu  piangi?. 
Impallidisci?...  in  piè  li  reggi  appena?... 
Potid. — Misero  me!  che  far  dcgg'io?  che  dirle?... 
Mer.  Fra  te  che  parli  ? A me  parla.  — Che  pensi? 
Che  sai  ? che  temi  ? Udir  vugPio  : deh  1 trattimi 
Di  dubbio;  su... 

Potid.  Parlar  non  posso;  ...  e voce... 

Mi  manca»  e lana  ... 

Mer.  Inorridisco . . . Ardire 

Già  più  non  ho  di  chiederti...  Ma.  U voglio, 
Sapete  il  vo'.  Che  più  rimango  in  vita. 

Se  madre  ornai  non  sono  ? Or  di*  ; tu  il  sai  , 
L’ucciso... 

Po/id.  lo  nulla  so. 

Mer.  Parla  ; T impongo. 

Potid . . .Donna, . . conosci. . . questo.. . cinto? 

Mer.  Oh  vistai 

Di  fresco  sangue  egli  è stili  ante?...  Oh  rido!... 
È diCreifonlc  il  cinto...  Intendo...  lo. ..manco... 
Potid...  In  riva  al  fiume,  a)  raggiornare,  or  diaoai  ! 

10  ’l  ritrovava  sepolto  nel  sangue: 

Uomfuvvi  ucciso  ; ahi  nou  v’ha  dubbio;  egli  era 

11  figlio  tuo. 

Mrr,  ...  Qual  morte?.,.  Oh  rio  destino!... 

Ed  io  vivo?  — Ma  tu.  coti  guardasti 
Un  lauto  pegno?  Ahi  fidici  in  <hi  riposi 
Mie  sperarne  , mìa  vita?  al  di  lui  fiauco 
Forse  tu  starti  non  dovevi  sempre? 

Qual  ferro  lui  polca  svenar , che  pria 
Tua  lunga  inulti  vita  non  troncasse? 

Me  servivi  cosi  ? cosi  P amavi  ? ...  — 

Ma  , oimè!  tu  piangi?  e non  rispondi?  Ah!  colpa 
Del  fato  è sol  ; deh  ! mi  perdona , io  sono 
Madre.. .Ah  no!  più  noi  son...  Morire... 

Potid.  Io  merla. 

Misero  me!  tutto  il  tuo  sdegno...  Eppure 
Sa  il  ciel,  s'io  colpa... 

Mer.  Ah  ! mel  diceva  il  core... 

In  quella  notte  orribile,  rbe  in  braccio 
lo  tei  ponea:  ...  Mai  più  tu  noi  vedrai ... 

Con  tue  pirciole  mani  ei  mi  avvinghiava 
Si  strettamente  il  collo;  oh  ciel  ! parca 
Quasi  il  sapesse  . che  per  sempre  ei  m*  era 
Tolto.  — T re  lustri  in  rio  timor  vissuti , 
lo  pianto  , tn  vana  speme,  ove  son  ili? 
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Di  Polifonie  1*  odioso  aspetto  , 

Da  me  sofferto;  e Unti  affanni  c tanti) 
Perch’io  tolto  perdessi  a un  tratto  poscia? 

Ed  in  qual  modo!.  E agli  occhi  miei!. ..Perniano 
D* un  vile...  Oimè!  di  sepoltura  privo... 
Figlio,  deh  ! figlio,  almen  trio  corpo  esangue 
Dato  mi  fosse!  Infra  gli  amplessi,  e il  pianto. 
Potessi  almen  ...  sul  sor»  corpo  morire! ... 
Politi.  Ed  io,  ...  tre  lustri  di  paterna  cura 
Vedermi  tor  cosi  ? Misero  ! io  vengo 
A trafiggerti  vi  core...  Eppur,...  tacerlo 
Tel  poteva  io! 

Jfer.  Morire  ; altro  non  resta ... 

SCENA  li 

POL1FONTE,  MEROPE,  POLIDORO 

Poi.  Di  nuovo  pianto,  e inusitate  strida 

10  vengo  al  suon  t che  fiaT-^Chi  sei  tu,  vecchio? 
Che  mai  recasti  ? 

Mer.  Or  via , vieni,  o tiranno, 

Di  piatito  al  suon;  di  pianto,  qual  già  udivi 
In  questa  reggia  stessa , il  di  che  morte 
8'  iiuu  tuoi  passi.  O tu,  che  il  cor  li  pasci 
De' T altrui  pianto,  or  godi:  al  fiu  del  tutto 
Orba  nu  vedi. 

Poi . Ah  ! — Rimanesti  dunque 

Quel  figlio,  che  negavi? 

3/er.  O mal  accorto 

Tiranno  tol  creder  potevi  spento 

11  .ino  figliuol , poich'io  vivea?  Qual  vita 
Traessi,  il  sai  ; sempre  a vedetti  astretta  ... 

Sì;  vivo  egli  era*;  io  tei 'celava;  e in  fletto 
Unica  speme  io  racrhiudea,  che  un  giorno 
Qui  il  rivedrei  terrore  allo  dogli  «tipi, 

Fu lm in  Ilei  eie!,  vendiralor  del  padre, 

Dei  fratelli,  di  me,  del  soglio  avito. 

Se  rio  non  era  . un  solo  istaule  io  mai 
Udito  av  ria  tuoi 'detti , a me  più  crudi. 
Quando  offri  pace  rd  esecrande  rioue. 

Che  in  minacciarmi  aspro  servaggio,  e morte? 
Poi.  Tal  dai  mercede  a chi  del  Irouo  a parte 
Voteali ? O donna,  io  che  tiranno  m*  odo 
Nomar  da  te,  men  di  le  crudo  io  sono. 

Sapeva  io,  sì,  vivo  sapra  il  tuo  figlio; 

Nè  in’ ingannasti...  Ma,  per  ora  io  scuso 
11  duol  tuo  giusto:  un  di  verri»  poi  forse. 

Ma , certa  sei  di  lai  novella?  Ov'era 
Questo  tuo  figlin?  e dotale  vien  costui. 

Che  messaggero  ?... Oh!  non  m’è  nuovo  affatto 
Il  tuo  volto;  mi  pare... 

Politi.  A te  son  noto  : 

Mirami  fiso,  del  tuo  re  Cresf.mle 
Spesso  m*  hai  visto  al  fianco.  Polidoro 
Sou  io  : Messene  abbandonai , qirnnd’  altri 
La  sena  fronte  a tuuipalor  piegava. 
Ravvisami:  più  bianco  è ver  ch'io  reco 
Dagli  anni  il  crine;  e più  curvato  «1  tergo  ; 

E tinto  in  morte  dagli  stenti  e angosce 
Il  volto , ma  pur  sono  ognor  lo  stesso  ; 

Ognor  nemico  a le  più  fero.  Ho  salvo 
L*  unico  figlio  del  mio  re:  nudrito; 

Educato  l’rbbi  io;  per  lui  lasciata 
Ho  la  natal  mia  terra  : e le  perdute 
Ricrhesze,  e onori,  e la  per  lui  perdute 
Dolce  patria , più  a grado  craumi  assai 


TERZO  iM 


Che  ogni  alto  stato,  e 1*  obbedir  tiranno.  — 
Ahi  lasso  me , che  con  lui  non  spirava  I ... 

Se  del  passato  aver  vendetta  brami. 

Di  me  Li  prendi:  in  lilscrlà  dolersi 
Merope  lascia;  e di  mia  trista  vita, 

Che  spenta  è ornai,  me  sciogli.  Altro  non  donimi 
Che  il  non  poter  dar  oggi  i più  verdi  anni 
Al  sangue  de'  miei  re  ; ma  ; tal  ch'io  I*  offro. 
Questo  mio  tremolante  capo  , il  prendi. 

Poi.  l'irta  nu  fai,  non  ire:  assai  ben  felli 
D’ importi  esiglio.  A suddito  ribelle 
Pena  nou  altra  io  do.  Non  del  sotti  allo 
Fanciul . che  pur  fa  generosa  l’opra. 

Ma  ilei  fin  scellerato  a che  il  irritavi , 

Colpcvo!  sei.  T’era  mesticr  quel  giorno. 
Ch’io  sconfissi  in  battaglia  il  signor  tuo. 
Torini,  quel  di,  la  vita  in  campo;  o allora 
Morir  per  lui.  — Pure  il  passato  io  voglio 
Or  del  tutto  ohhlfar...  Ma  , finta  nuova 
Non  rechi  ad  arte  forse?  Or  narra  , quando, 
Dove,  come  ci  morìa  ... 

Jtfer.  Saperlo  estinto, 

A te  nno  basta  ? anco  vederlo  forse 
Vorresti?  e il  vile  tuo  tremante  core 
Rassicurar  con  tal  feroce  vista? 

E una  madre  veder  »ul  morio  figlio 

Sparger  pianto  di  sangue  ? Or  va  ; dal  fiume. 

Ove  onorata  no,  ma  quota  tomba 

Egli  ha , ritrailo , « in  Messene  strascinalo  : 

Struiii , cui  dar  non  gli  potesti  vivo  , 

Estinto  egli  abbia;  va.  Quei,  che  trafitto 
Fu  diami,  «ra  il  mio  figlio. 

Po!.  E fia  ch’io  ’l  creda? 

Eri to  seco?  di’:  come?... 

Pohd.  Pur  troppo 

Giungeva  io  tardi!  Ah!  me  con  esso  ucciso 
Aviia  colui.  Più  noi  vid'io... 

Poi.  Ma  come 

Il  sai  tu  dunque  ? 

Polid.  Ecco;  il  suo  cinto  è questo. 

Spoglia  già  di  Cresfimle  ; ancor  grondante 
E del  suo  sangue  ; che  in  un  mar  di  sangue 
Colà  il  trovai:  mira;  il  ravvisa;  il  crudo 
Tuo  sguardo  pasci.  — un  giovinetto,  ignoto, 
Slranier,  d'Elide...  Oh  cicli...  così  non  fosse, 
Com'è  pur  desso! 

Mer.  Il  mìo  morir  tra  poco 

Fe  ten  faià.  — Ma  tu.  che  qui  t' infingi 
Forse  tu  il  frsli  ivi  svenar...  Che  forse? 
Dubbio  nou  v’ha.  ColPurrisor  tu  diami 
Tranquilla  mente  favellavi:  or  donde 
Pietade  in  te , che  pur  di  lui  sentivi. 

Se  di  crudel  desio  figlia  non  era? 

Ah  ! sì  ; tuo  messo  era  colui ... 

Poi.  Ti  accechi , 

Merope , tanto?  Io  mai  noi  vidi  ; il  giuro. 

Se  qui  celato  il  tuo  figliuol  venia 
Solo,  fuggiasco,  in  meniognere  vesti. 

Come  saperlo  io  mai  potea  ? Colui, 

Che  il  trucido , come  il  potrà  (deh  dimmi  ) 
Ravvisar  egli  mai , se  a lui  non  meno 
Era  ignoto,  che  a me  ? Vuoi  più  ? tu  stessa 
DeU’uccisor  pietade  non  mostrasti? 

Noi  lasciai  forse  io  tero  ? a piacer  tuo 
Non  l’hai  tu  stessa  interrogato?  donna 
Del  suo  desUn  non  li  fec*  io  ? 
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Dunque  non  sci  del  colpo  , in  questa  reggia 
S*a  Ira  lue  man  quell'  uccisore  infame: 

Può  atto!  vendetta  alcuno  istante  ancora 
Me  rattenere  in  vita.  Or  fa,  ch’io  il  vegga 
Vittima  tosto  cader  sulla  tornita 
Dell*  inulto  Creslontc;  ivi  1 * infida 
Alma  spirar  fra  mille  stradi  e mille 
Fa  eli’  io  ’l  vegga  : ed  allora ... 

Poi.  lo  dare  a dritto 

Potrei  mercede  a chi  svenava  un  vile* 

Clic  a tradimento  a uccider  me  veniva: 

Ma  pur  (s’io  soo  qual  tu  mi  lacci,  or  mira) 
Del  mìo  nemico  vendicar  la  morte 
lo  stesso  voglio:  e len  prometto  intera 
Giustisia  in  breve. 

Ver.  Aspra  la  voglio,  c pronta, 

E inaudita,  e terribile:  nuli’ altro 
Mai  li  chtedci  : favore  ultimo , e primo , 

Questo  ini  fi*  da  te...  Ma.  vero  parli?  ... 

Non  ben  mi  affido ...  Sbramar  gli  occhi  miei 
Del  sangue  lutto  di  quell’ uom  feroce... 

Che  dico,  gli  occhi?  io  voglio  a prova  io  stossa, 
Ferirlo  ; immerger  mille  volle  io  voglio 
Entro  quel  cor  lo  stile...  Atroce  core , 

Che  udia  il  mio  figlio,  in  voce  moril>onda 
Di  pianto  e di  pietà,  chiamar  la  madre... 
L’udiva;  eppur  nell* onde  lo  scagliava. 

Forse  ancor  semivivo;  ancora  forso 
Tal  da  potersi  trarre  dalle  orrende 
Fauci  di  lunga  morte...  Ed  egli,  or  dianzi 
A me  il  narrava;  io  1* ascoltava  ; e quasi 
Innocente  il  credca  ; quasi  pleiade. 

Più  che  l'ucciso,  1*  uccisor  mi  fea.  — 
Pietade?  scontarla  or  or  saprò:  vendetta 
lo  ne  farò,  qual  non  s* intese  mai; 

Io  stessa , or  or:  tu  il  promettesti;  dimmi  : 

L*  atterrai  tu? 

Poi.  Qual  più  ti  piace,  in  breve , 

Vendetta  qui  ne  avrai  tu  stessa.  Ab!  possa 
Cosi  il  suo  sangue  entro  il  tuo  cor  far  scemo 
L*  odio  che  in  scn  mi  serbi  ! in  lui,  deh,  lutto, 
Possa  il  tuo  sdegno  saziarsi  1 lo  volo 
A disporre  ogni  cosa  : il  giusto  pianto 
Non  vo’per  ora  io  più  sturbarli,  o donna: 

Ma  tosto  in  parte  a rasciugarlo  io  riedo.  — 

Tu  , non  lasciarla  intanto:  in  te  non  biasmo 
Pietade  ornai:  ma  della  madre  or  l’abbi. 

Se  già  ne  avesti  del  Ggliuol  cotanta. 

SCENA  IV 

POLIDORO  , MEROPE 

rotili.  Per  or,  deh  ! vieni  alle  tue  stanze;  soffri. 
Che  del  tiranno  1*  oltraggiosa  e tarda 
Pietà  mi  valga;  che  a' tuoi  piedi  io  spiri, 

Teco  piangendo,  e parlando  del  figlio... 

Cli*  io  vendicar  lo  veggia , e poi  mi  muoia.  — 
Vieni  ; Immi  senti  ; dal  dolor,  dall’ira 
Sei  travagliata,  e in  piè  li  reggi  appena. 

Se  alcun  sollievo  al  corpo  egro  non  presti , 

Nc  la  vendetta , che  pur  tanto  brami , 

A veder  giungerai. 

Ver.  — Purcb’  io  la  vegga  ! 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

EG1STO 

Imposto  ha  il  re,  ch’io  qui  l’att ernia?  È fermo 
Dunque  il  destino  mio:  qual  ch’egli  sia. 
Intrepido  lo  aspetto.  Ernmi  sollievo 
Solo,  il  saper  ch’io  non  son  reo.  Ma,  sempre 
(Se  il  viver  pur  mi  vicn  concesso)  amaro 
A ogni  modo  ci  sarammi  : ognor  su  gli  occhi 
Quell’  ucciso  mi  sta.  — S’ io  in  core  accolgo 
Dolce  lusinga  di  perdono,  il  cielo 
Sa  perchè  ornai  l' accolgo.  O amato  padre. 

Per  le  soltanto  io  vivrr  bramo  ancora. 

Per  rivederli  ; per  tornarti  a pare 
Ch'io  ti  tolsi  ; per  chiuderli  gli  antichi 
Occhi  morrai  i:chè  ai  tuoi  giorni  estremi 
Ti  avvicini  pur  troppo)...  Ahi  figlio  ingrato I 
Forse  affrettasti  il  suo  morir  tu  stesso  I ... 

SCENA  II 

POLIDORO,  EG1STO 

Politi.  Par  che  Merope  alquanto  or  ai  rarqueti 
Aspettando  il  tiranno:  a quella  tomba 
Frattanto  andrò... 
w*  Qual  voce  ! ... 

Potid.  Ivi  i miei  voti... 

Egi.  Oh  ciel  ! fia  ver  ? Quel  vecchio... 

Potid.  Ivi  mi  giova 

Versare  il  pianto... 

Egi.  Ah  ! non  m'inganno; è il  bianco 

Suo  rrin  ; suoi  passi  ; i panni  suoi...  Deh,  volgi 
Vèr  me,  buon  vecchio... 

Potid.  Oh!  chi  mi  chiama? 

Eni.  Ah  padre!... 

Poi id. Che  rcggio?Ob  cicli  tu  qui?  tu  vivo?Ahi  dove 
Ti  trovo  io  mai!  deh  ! ti  nascondi,  lo  tremo...  I 
Misero  lei...  Perduto  sei. 

Egi.  Deb  I lascia. 

Ch’io  mille  volte  pria  ti  stringa  al  seno. 

Padre,  al  certo  per  me  portasti  il  piede 
Entro  Messene,  ove  hai  nemici  tanti; 

Osi  per  me  porti  a tal  rischio ...  Oh  cielo  ! 

Un  figlio  empio  son  io  ; tanto  non  merto: 
Troppo  in  lasciarli  errai. 

Potid.  ...  Per  lo  gran  pianto... 

Parlar.. .quasi  . .non posso... Oimè!  t'ascondi... 
Fuggi...  Tu  tei...  — Grave  periglio  <>  iltuo... 
Come  iu  Messene,  iu  questa  reggia?... 

Egi.  O padre. 

Tu  in  mal  punto  mi  trovi  : entro  la  reggia 
Sto  custodito...  Ahi!  che  mi  scoppia  il  core. 
Padre , in  doverti  confessar,  eh* io  forse 
Alla  condanna  di  supplisio  infame. 

Come  omicida,  assai  sto  presso.  Andmnne 
Fort’  anco  assolto,  chè  innocente  a nn  tempo. 
Benché  omicida,  io  sono ...  Oimè  ! qual  figlio 
In  me  ritrovi  I 

Potid.  Oh  inaspettato  evento  l 
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Tu  forte  ucciso  hai  lo  stranier,  che  in  riva?.. 

Egi...  L'uccisi  io,  si;  ma  in  mia  difesa,  il  giuro. 

Polid.  Oh  fatai  sortei...  Oh  mie  cure  paterne!.. 
D«h,  dimmi;...  osserva,  se  nessun  qui  ci  ode. 

Egi-  Per  quanto  io  miri,  alma  non  veggo:  il  passo. 
Onde  là  s’ esce  della  reggia , è ingombro 
Di  guardie:  ma  son  lungi;  udir  non  ponno. — 
Ma,  e che  vuoi  dirmi,  ch’io  noi  sappia,  o padre? 
Ecco,  ai  piè  mi  t'atterro:  ab  1 già  pria  d’ora  y 
Pentito  in  core  e ripentito,  io  piansi 
D'avcTti  dato  si  mortale  angoscia. 

Tutto  già  so  : che  non  meri’  io?  Si  dolce 
Padre  amoroso  abbandonare!..  Ahi  a* io 
Teco  un  di  torno  a riveder  miei  Lari , 

Mai  piò,  mai  più,  nè  d*un  sol  passo,  io  voglio 
Scostarmene:  tei  giuro...  Oh  cieli  l'amata 
Madre,  che  fa?.,  piange  di  me;.,  ben  l’odo;... 
La  veggio;... e piango... 

Polid.  Oh  figlio!. .Or  non  sforzarmi 

A lagrimar...  Tempo  non  è...  Vorrei... 

Egi.  Or  penso  : e s’uom  qui  ti  vedesse  ? a molti 
Noto  esser  dei;...  se  ravvisato?...  lo  tremo 
Per  te  soltanto...  A che  ti  esposi?..  Ah!  meco 
Ritratti  or  dove  questa  lunga  notte 
In  pianto  trapassai;  ch’io  vi  l’asconda, 

Infino  a sera  almeno.  Ah  ! se  il  tiranno 
Mai  ti  scoprisse  I...  e s’ei  sapesse  a un  tempo. 
Ch’io  ti  son  figlio!...  Vieni  : assai  mi  resta 
Di  speme  ancora  : Polifonie  acceso 
Non  è d’ ira  soverchia  ; e a me  la  stessa 
Meropc  or  dianzi  ebbi  pietosa  molto  : 

Quindi  sperar  mi  lice  ancor  perdono 
Del  mio  delitto  involontario. 

Polid.  Oh  cielo I.. 

Merope  stessa?.,  ale?.. — Breve,  ma  pieno, 
Saria  mestier  ch'io  gli  parlassi...  Ahi  lasso  !.. 
Che  fo?..  che  dirgli?.,  e che  tacergli? — Ascondi 
Te  stesso  almeno  per  brev’ora... 

Egi.  Invano 

Il  tenterei;  cercato  io  fora  ; imposto 
M’è  l’aspettare.  Ma  , perchè  celarmi?.. 

Polid.  Tu  mai  non  fosti  in  più  mortai  periglio; 
Nè  in  più  mortale  angoscia  stetti  io  mai. 
Merope  stessa  ha  il  tuo  morir  giurato: 

E Polifonte  or  ora  infra  i suoi  fidi , 

Qui  con  Merope  viene.  Ella  vuol  darti 
Morte  j ueciior  dell’  unico  suo  figlio 
Crede  Merope  te. 

Egi.  Che  feci  ? un  figlio 

Le  rimaneva?  un  figlio?  Ed  io  gliel  tolsi?— 
Ah!  vieni,  o madre  sconsolata  ; in  questo 
Perfido  cor  l’ira  tua  giusta  appaga. 

Qual  morte,  e slratio,  e infamia  a me  non  dessi? 

Polid.  Ma,...  del  suo  figlio...  l’uccisor...  non  sei. 

Egi.  Dunque  ! 

Polid.  Noi  sei... 

Egi.  Che  più?  Tal  mi  crede  ella: 

Priva  è del  figlio  : al  soo  dolor  sollievo 
Fia  l'uccidermi;  e venga... 

Polid.  Ab  noi..  Del  figlio 

Priva  non  è. 

Egi.  Ma  quel  ch'io  aerisi... — Io  voglio 

A ogni  costo  vederla  ; udirla... 

Polid.  Ah!..  Fuggi... 

Egi.  Nè  il  vo’;  nè  il  posso. 

Polid.  Oaltncn.. 

E gì.  Ma  s'ionousono... 
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Polid.  Tu  sei...  quel  figlio,  ch’ella  estinto  piange  ■ 

Egi.  Io?  che  mi  narri?  io  son?. . Non  mi  sei  padre? 
Sangue  son  io  d’Alcide? 

Polid.  Oh  ciel  !..  Deh  , taci. 

Benché  non  figlio , a me  sci  più  che  figlio. 

Io  di  qui  ti  sottrassi;  io  ti  crescca 
Sotto  il  nome  d’Egisto;  io  ti  serbava. 

Misero  me!  forse  a peggior  destino. 

Egi.  Oh  a me  finora  impcnetrabil  sempre 
Profondo  arcano!  In  me  non  so  qual  misto, 
Incognito,  indistinto  amor  sentiva 
Per  Merope , io  vederla  ; e in  un  sentiva 
Per  Polifonie  assai  più  sdegno  e orrore. 

Che  avessi  mai  per  rio  tiranno.  Or  veggo , 

Or  rammento,  or  comprendo.  Il  nome  tuo 
Non  è Cefiso.  % 

Polid.  E Polidoro.  Il  nome 

E io  un  mio  stato  a te  celai  : temetti 
La  giovenil  franchezza  tua  : ma  come , 

Chi  preveder  polca?..  Ma,  oh  cielo I intanto 
L'ora  passa  , e fra  poco...  Ah  ! a’ io  potessi 
Dire  a Merope  in  tempo... 

Egi.  Il  ciel , che  parve 

Presieder  solo  al  viver  mio  finora  ; 

Ei , che  bambino  dalla  vigil  rabbia 
D’assetato  tiranno  mi  sottrasse  ; 

Ei , che  a tua  vecchia  età  di  cor  , d’ardire , 

Di  forza  e lena  giovenil  soccorse  ; 

Fia  eh’ or  per  man  della  mia  madre  istessa 
Perir  mi  lasci?*— Ed  io , prole  di  Alcide, 

Io,  se  v’ha  chi  la  man  d’uo  brando  m’armi, 
Forse  atterrir  mi  lascerò  da  un  vile 
Tiranno  ?.. 

Polid.  Ab  giovinetto!  altro  non  vedi 

Che  il  tuo  valor;mailtuoperigiio,ioilveggo. 
Per  lusingar  più  Merope  , e scemarsi 
L’odio  di  tutti , or  Polifonte  astuto 
Pictade  finge  del  figliuol , che  ucciso 
Le  avria,  potendo.  Ma,  se  il  crudo  in  vita 
Tornato  il  vede  , in  sua  feral  natura 
Di  sangue  ei  torna:  e tu  sei  morto.  Ah!  lascia; 
Ad  incontrar  Merope  volo  : io  forse 
Ancor  potrò...  Deh!  s’io giungessi!.. 

Egi.  Io  veggio 

Venir  vèr  noi  soldati... 

Polid.  Oimè  I che  miro  ? 

Merope  vien  con  Polifonte...  Ahi  lasso!...  * 

Egi.  E a lor  vien  dopo  un  numeroso  stuolo... 

Polid.Cbe  mai  farò?.  .Slatti  al  mio  fianco,o  figlio;. . . 
Morire  almeno  iu  tua  difesa  io  giuro.— 

SCENA  IH 

POLIFONTE,  MEROPE,  EGISTO, 
POLIDORO, 

POPOLO,  SOLDATI 

Poi.  Merope,  in  roano  ecco  a tc  do  1*  infame 
Uccisor  del  tuo  figlio. — Avvinto  ei  ria 
D’aspre  catene;  e a un  sol  suo  cenno,  ci  cada. 

Mer.  Ahi  scellerato,  barbaro,  fellone I 
Assassin  vile,  la  tua  mano  impura 
Bagnata  bai  tu  del  mio  figliuol  nel  sangue? 
Che  mi  vai  tutto  il  tuo?  sola  una  stilla 
Scontar  mai  può  di  quello?*— Io,  che  già  tanto 
Era  infelice  I e tu,  sovra  ogni  donna , 

Sovra  ogni  madre,  misera  mi  festa.  — 
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Stringete  voi  que*  ferrei  lacci  ; orrendi 
Strasii  inauditi  apprestategli  : ei  spiri 
Infra*  tormeuti  l’alma.  Io  to'  mirarlo 
Piangere  a calde  lagrime:  non  eh* una , 

Mille  vo*  darli  io  stessa  orride  morti. — 

Ahi  lassai  o ciò  ti  renderà  il  Ino  figlio! 

Egi.  A le  mi  arrendo , o Merope  : a una  madre 
Sì  giustamente  disperata  io  cedo 
Di  spontaneo  volere  : e,  s’anco  in  ceppi 
Costor  non  mi  stringessero,  tu  sola 
A far  di  me  qual  più  vuoi  strazio  basti. 
Giustoèil  tuo  sdegno...  Eppur  .sai  ch’io  non  reo, 
E degno  or  dianzi  di  pietà,  ti  parvi. 

Mer.  lo?..  Di  pietà... per  te?..— Ma  pur,  que*  detti 
Sovra  il  mio  cor  d’ignota  forza... — Or  via; 
Che  pietade  ? che  detti  ? A che  più  tardo  ? 
Andiam;  su  quella  tomba  strascinatelo: 

L’ ombre  del  padre  c dei  figliuoli  uccisi 
Del  suo  sangue  si  appaghino  ;...  e la  mia; 
Ch’io  seguirolli  in  breve. 

Poi.  Un  solo  istaoto 

Ti  piaccia  ancor  sospendere.  — Soldati, 

E voi,  Messenii,  testimoo  vi  volli 
A questo  giusto  atto  solenne. — A danno 
Di  me  serbava  occultamente  un  figlio 
Questa  adirata  madre  : eppur  pietado 

10  del  suo  duol  sento  or  non  poca;  e attesto 

11  ciel,  che  s'clla  in  generoso  modo 
Vivo  svelato  a me  1*  avesse , io  cura 

Preso  ne  avrei , qual  d’un  mio  figlio , forse  : 
Morto,  mia  cura  è il  vendicarlo.— Udiste?— 
Merope  or  tosto  si  obltedisca  : è poco 
Una  vittima  sola  a dolor  tanto. 

Egi.  Ahi  di  Cresfonte  all’ombra  altra  si  debbe 
Vittima  ornai. 

Mer.  Che  parli?  Andiam... 

Polid.  Deh!.. Prego; 

Indugia  alquanto...  Io  vorrei  dirti. ..Ahi  m’odi... 
Mer.  Che  parli  or  tu  sommesso?  Eri  già  fido 
Tu  di  Cresfonte  ; al  suo  rimasto  figlio 
Eri  custode  : or  la  tua  fede  forse 
T’incresce?  e che?  dcll’uccisor  ti  duole?.. 

Pietà  ne  senti?..  Osi  pregar,  che  il  colpo?.. 
JPo/frf.Io?..pietà?..ao...Ma,  tu  sei  madre.  .Arresta... 
Udir  più  a lungo  or  da  lui  stesso  dei 
Cose  assai  del  tuo  figlio. 

Poi . Costui  dunque 

Il  conoscea?.. 

Mer.  Che  udir? — Che  ardisci?  E speri 

Scemar  mio  sdegno?  Ei  non  svenommi  il  figlio? 
Non  mel  dicesti  ? c noi  confessa  ci  stesso  ? 

E non  mcl  dice  ( grondante  di  saugue. 

Questo  suo  cinto,  che  tu  io  man  m’hai  posto? 
Egi.  Quel  cinto  à mio,  lei  giuro.  Dal  mio  fianco 
Cadea  sfibbiato... 

Polid.  Un  altro  esser  potrebbe 

Simile  a quello...  E qucH’ucciso. ..  forse 
Non  era  il  figlio  tuo... 

Mer.  Qual  nuova  ascolto 

Iniqua  fraudei..  Ah  rio  tiranno!  or  talli 
Dunque  hai  corrotti?  anche  costui,  già  Unto 
Fedele  a noi?  Quasi  a trionfo,  io  vita 
Vuoi  l'assassin  del  mio  figliuolo,  e fingi 
Volerlo  spento?  c mezzi  tali?.. 

Poi.  O donna. 

Tu  pel  dolor  vaneggi.  Or,  chi  non  vede?.. 
Mer.  Dunque,  se  spento  il  vuoi  davver,  null'allro 

Più  mi  riman  da  udire.  A fren  non  tengo 
Già  più  mia  raldiia  ornai  : già  già  mi  adira 
Contro  me  stessa  ogni  indugiar.  Che  vaio 
Il  più  inoltrarci?  in  queste  soglie  ovunque 
Del  par  si  aggira  il  trucidato  sposo  : 

Tosto  ei  si  appaghi.  A me  quel  ferro;  io  stessa... 
Io  si,  svenarlo  or  di  mia  mano... 

Egi.  Il  petto 

Eccoti  ignudo.  Ahi  madre!.. 

Polid.  ArresU... 

Mer.  Muori. 

Polid . Deh!  ferma... 

Poi.  Osi  tu  Unto? 

Mer.  Iniquo. ..Oh  vista! 

Tu  piangi,  e tremi?..  Ed  io,  ferir  noi  posso!.. 
Poi.  Qual  havvi arcano?  Or  via,  vecchio,  favella. 
Polid.  Deh!  per  pietà... 

Poi.  Parla. 

Mer.  Ch’io  *1  fera... 

Polid.  È questi... 

Mer.  Chi  mai? 

Poi.  Su;  svela..., 

Polid.  È. ..il  figlio  mio. 

Mer.  Deh!  come?.. 

Poi.  Costui  tuo  figlio? 

Egi.  Ei  mi  fu  padre. 

Mer.  Ei  mente:  — 

Ma,  s’anco  U fosse,  il  mio  figlinol  mi  ha  spento. 
Muori. 

Polid . Ah!  ferma...  È il  tuo  figlio. 

Egi.  0 madre... 

Mer.  Oh  cielo! 

Poi.  Costui?.. 

Polid.  Set  madre;  sai  vaio . 

Mer.  Il  mio  figlio!.. 

Poi.  Qual  tradimento  c questo?  Olà,  soldati.,. 
Mer.  Io  ti  son  scudo,  o figlio.. . Ah!  il  cor  mel  dice; 

Son  madre  ancor... 

Poi.  Soldati... 

Mer.  A lui  non  giunge 

Ferro,  che  me  pria  non  trafigga... 

Egi.  O madre. 

Fra  mie  braccia  ti  stringo!.. 

Poi.  Or,  qual  menzogna 

Ne  arrechi  tu , lestor  di  fole  antico? 

Un  infame  assasiin,  chVsscr  noi  niega,) 

Sarà  suo  figlio?  e il  crederò?  Soldati, 

Si  uccida  tosto. 

Mer.  Infame  tu...  Ma  salvo, 

Finch’ io  respiro,  è il  figlio. 

Polid.  Il  ciel  ne  attesto, 

Cresfonte  eglià.  Quel  cinto, èilsuo;  sol  nacque 
L’error  da  ciò.  Messenii,  a voi  son  noto; 

Io  spergiuro  non  sono... 

Egi.  E nino  fra  voi 

Me  ravvisa  dal  volto?  Unico  avanso 
Del  vostro  re  son  io.  Tra  voi  non  havvi 
Guerricr  de* suoi?.. 

Poi.  Mente  costui.  Si  uccida... 

Mer.  Me  pria.. .No, mai... 

Egi.  Deb!  mi  si  sciolga  il  braccio; 

Un  brando,  nn  brando  a me  si  porga:  ai  colpi 
Riconoscer  farommi. 

Mer.  Oh  detti!  Oh  vero 

Germe  d'Alcidc!  Agli  alti  sensi,  agli  alti 
Noi  ravvisate  or  tutti?  E noi  ravvisi 
Tu,  Polifonte,  al  tuo  terrore?  Or  trema... 
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Ah  noi  ch’io  tremo;  io  le  ginocchia  al  suolo 
Piego...  Deh!  tu  Talma  a pietà  de  iochina. 
Questo  mio  regno,  onde  ripormi  a parte 
Volevi,  (o  almen  pareva)  intero  il  aetl>a; 

Sia  tuo  per  sempre.  Io,  l’usurpato  seggio, 

E il  trucidato  mio  consorte , e i figli. 

Tutto  ornai  ti  perdono:  unico  al  mondo 
Questo  figlio  mi  avanaa  ; altro  non  chieggo; 
Deh!  tu  mel  dona;  deh!... 

Polid.  Pensa,  che  hai  molti 

{Vernici  ancor  nel  tuo  mal  fermo  regno; 

Che  uccider  luì , sema  tuo  rischio  grave, 

Non  puoi.  S’io  mento, ecco  il  mio  capo. Or  dianu 
A vendicarle  il  figlio  ti  accingevi 
Con  pompa  tanta,  sperandolo  estinto; 

Ei  vive;  e ucciso  il  vuoi! 

Poi.  — Costui  potrei 

Punir,  qual  eb'ei  pur  sia , di  giusta  morte.  I 
Ma , vie  più  sempre  di  Messene  agli  occhi , 
Donna,  smentirti  io  voglio.  Ei  non  t'fe  figlio; 
Che  il  tuo  tu  stessa  intra  le  fiamme  hai  visto 
Perire  : e od  ilio  di  tua  bocca  spesso 
Messene  tutta  t ognun  qui  meco  estima 
Di  si  importante  fatto  e stolta  e vana 
Risiili)  prova,  l’asserir  d’un  vecchio 
Solo , ramingo  , e da  te  compro:  eppuae. 

Altre  prove  aspettandone , supporlo 

10  tal  vo* intanto.* — • Olà,  « sciolga. — Illeso 

11  rendo  a te  : quindi  piegarti  io  spero 
Alle  da  me  proposto  noue... 

Egi.  Oh  rabbia  ! 

Del  genilor,  che  trucidalo  m'hai. 

Contaminar  tu  il  talamo?...  Su,  fammi 
Tosto  svenar;  minor  fial  danno... 

Mer.  Ahi  figlio. 

Non  l' irritare  ornai.  Chi  sa  , qual  volgo, 

Crudo  pensier!...  Deh!  Polifonie... 

Poi.  Adrasto , 

Co’  più  de*  tuoi  quest’atrio  sgombra  ; e sole 
Restia  le  usate  guardie-  Il  popol  anco 
Per  or  dia  loco;. . .ci  tornerà. . . — Mi  udisti. 

SCENA  IV 

POLIFONTE,  MEROPE.  POLIDORO, 
EGISTO 

GUAMT1E 

Mer.  Che  mai  gli  disse?. ..Io  tremo... Oh  cielol... 
Poi.  Donna , 

Costui  salvar  nuli*  altro  puote  al  mondo , 

Che  tu,  col  farti  mia.  S’anco  in  Messene 
Suddito  alcuno  a me  rubello  io  conto, 

Son  nella  reggia  appiè»  signore  io  solo. 

Del  tuo  figliuol  la  favola  si  avveri; 

Spento  ch'io  1’abbia,  ogni  mio  danno  poscia 

Rivivere  noi  fa.  Brev'ora  io  lascio 

A*  tuoi  pensieri. — Ansi  che  il  sol  tramonti, 

O qui,  fra  i Lari  miei,  dato  hai  di  sposa 
A me  la  mano;  0 qui,  su  gli  occhi  tuoi, 

Ucciso  io  stesso  avrò  costui. 

Mer.  Deh!...  m’odi... 

Poi.  Scegli. — Ti  lascio.  A posta  vostra  ordite 
Vane  menzogne  ; in  mio  poter  vi  ho  lutti.— 
Guardie,  qual  di  costoro  uscir  tentasse 
Or  della  reggia , trucidalo  ei  cada. 


SCENA  V 

MEROPE,  POLIDORO,  EGISTO 

GUARDIE  NEL  FONDO  DELLA  SCEMA 

Mer.  Oh  figlio!...  amato  unico  figlio!...  Appena 
Credere  il  posso...  E uccider  io  ti  volli? 
lo?...  Ma  nel  cor  ben  mi  senlia  possente 
Un  ritegno  inspiegabile...  Ma  quali 
Dori  patti  a me  il  rendono?...  Che  dico? 

Dolce  ogni  patio,  che  il  figliuol  mi  rende. 

Egi.  Misero  mel  Deh,  quanto  meglio  egli  era 
Ch’io  perissi  bambino!  O madre,  or  dove, 
Dove  ti  traggo!... 

Polid.  Odi , o regina  : il  tuole 

Necessiti  fatale.  Il  fero  colpo 
Sospeso  h solo  or  dalla  speme  iniqua. 

Che  nel  tiranno  entrò  df  acquistar  tempo , 

E non  si  accrescer  l’odio.  Ove  ottenerti 
Sposa  ci  pur  possa  , i suoi  feroci  patti 
Ei  ti  atterrà  per  ora:  ove  tu  il  nieghi’. 

Come  a più  corto  mezzo , al  sangue  ci  torna. 
Or  si  l’è  d’uopo , or,  se  U fu  mai,  mostrarti 
Madre,  e non  altro.  Di  te  stessa  orrendo 
Sacrificio  tu  fai;  ma  il  fai  pel  figlio... 

Mer.  Che  non  farci  per  lui?  Qual  dubbio?... 

Egi.  Ah  madre!.. 

Polid.  Ma,  compiuto  ch’ei  sia  risorgon  molte 
Speranze  allor.  Fìnga  il  tiranno  ; io  spero 
Che  il  preverremo.  I nostri  amici  antichi 
Vivo  appena  saprai»  del  lor  Cresfonte 
L’ultimo  figlio  , che  sottrarlo  tosto 
S'ingegneran  dal  perfido  tiranno. 

E se  il  vedran,  che  fia?  Nulla  lor  manca, 

Che  un  capo... 

Egi.  Ed  io  *1  sarò. 

Polid.  Si,  figlio...  Ardisco 

Nomarti  ancora  dell’ usato  nome... 

Tu  capo  a lor  sarai  : felice  io  sento 
Presagio  al  core;  poiché  il  ciel  sottrarti 
Del  tiranno  al  feroce  impeto  primo 
Dianzi  rotea.  Ma  intanto,  egli  é per  ora 
Forza  il  finger;  tu,  madre,  al  patto  infame 
Parer  venirne  di  buon  grado,  il  dei: 

Tu,  prode,  umili  modi  assumer,  tali 
Da  Irargli,  o aliucn  nell’empio  re  far  scema. 

La  diffidenza  alquanto;  onde  con  Tarmi 
Sue  sen  trionfi;  il  dei,  se  i duri  lacci 
Dalla  misera  madre  per  te  presi 
Romper  li  cale. 

Egi.  Ah!...  d'obbcdirti  io  giuro; 

Ma,  fin  che  inerme  sto.  Guai,  seal  miosdegno  [ 
Occorre  un  ferro.  Altro  più  allor  non  odo. 

Che  il  padre  estinto,  e il  valor  mio. 

Polid.  Deh!  taci.— 

Donna,  concedi,  che  in  tuo  nome  io  tosto 
Vada  al  tiranno;  arte  c mesticr  con  esso 
Non  poca,  e indugio  dìodo.  Io  finger  meglio 
Saprò  di  te.  Ch’io  la  tua  man  prometta. 

Deh!  mel  concedi:  in  me  ti  affida;  un  qualche 
tempo  otterrò,  se  il  posso:  ove  ei  |>ersista 
In  voler  oggi  Tempie  nozze,  io  spero 
Gran  cose  in  breve  dai  Messemi.  Intanto 
Tu  il  valor  troppo,  e tu  il  grave  odio  ascondi. 
Tutto  per  te  l’amor  di  madre  io  sento; 

Ma  inoltre  n’ho  di  padre  il  senno,  e lunga 
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Esperienza;  in  me  si  creda. 

Egi.  Oh  padrol... 

Mer-  Va  dunque  tolto,  o mio  fedeli  disponi 
Di  me:  coi  figlio  io  ritrarrorami  un  poco. 

SCENA  VI 

MEROPE,  EGISTO 

Mer.  Ch’io  d'aLLracciarti  almeno,  e di  baciarti 
Mi  sasiil... 

Egi-  O madre,  a orrihil  costo  il  fai. 
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POLIFONTE 
SOLDAT I 

Poi.  Cede  Mcrope  al  fine.  — Adrasto , vanne; 
Sappia  ognun  le  mie  nosse;  e or  or,  per  quanto 
Di  questo  regio  limitar  Tampinu 
11  soffre,  ingresso  libero  ai  migliori 
De'Messcnii  concedi.  Avviso  a un  tempo 
Fa  che  si  rechi  a Mcrope,  ch’io,  presto 
Ad  eseguire  il  suo  voler,  l'attendo. 

SCENA  II 

POLIFONTE 

Fortuna  a me  destra  finor,  comincia 
A mostrarmisi  or  dunque  in  torvo  aspetto! 

E fia  ver!  quel  Cresfonte,  a mie  sagaci 
Lunghe  ricerche  ognor  sfuggito,  or,  quando 
Io  men  mi  avviso,  innanzi  a me  si  para! 

E quando  a morte  giustamente  io  *1  traggo. 

Un  nodo  inestricabile  di  casi , 

Pietà  mia  stessa  , e malaccorta  , e finta, 

A un  tempo  il  danna,  il  manifesta,  e il  salva? — 
Ma,  se  con  arte  io  cominciai,  con  arte 
Proseguirò;  fin  che  di  fona  il  tempo 
Torni.  Messene  mormora  : mostrarmi 
Tanto  più  a lei  franco  e securo  io  deggio. 
Meropc  viene  alle  abbonite  none 
Sol  pereh'è  madre;  e quindi  aspetta  forse 
La  mia  rovina  poi...  Ma,  prevcrrolla. 

Sgradite  a me  son  quanto  a tei  tai  none: 

Ma  più  vantaggio , e pria  di  lei,  trarronne. 

Fra  securlà  di  nuziali  letti. 

Di  coraun  mensa,  e di  ospitale  albergo. 

Si  apprettan  meni,  ad  ogni  istante  mille, 

Di  compier  ciò,  ch'or  Irar  non  posso  a fine, 

Nò  lasciar  poi,  senza  periglio,  a mezzo. — 

SCENA  III 

MEROPE,  EGISTO,  rOUDORO, 
POLIFONTE 

SOLDATI,  POPOLO,  SACERDOTI,  VITTIMA 
Poi.  — Vieni,  o regina  : che  il  tuo  prisco  aomc  1 


Ti  rendo  io  primo..  Al  fin  tu  cedi:  ohi  lieto 
Sia  il  giorno  a noi!  Da  me  festosa  pompa. 

Per  quanto  il  soffre  brevità  di  tempo  t 
Apprestata  al  solenne  atto  rimiri. 

E grandi,  e plebe,  c sacerdoti,  e Numi, 
Testimoni  vogl’io,  ch'ogni  rancore 
Spento  b tra  noi;  restituito  a ognuno 
Suo  prisco  stato;  e che  sublime  ammenda 

10  fo  in  tal  guisa  d’ogni  antico  oltraggio. 

Mer.  — Ma,  quei  che  stanno  a noi  dintorno,  udito 

Forse  han  da  te,  che  sono  io  madre  ancora? 

E a qual  prezzo  la  vita  del  mio  figlio 
Mi  vendi?.. 

Poi.  Or  dianzi,  in  nome  tuo,  costui 

Altro  parlomrai.  E che?  già  ti  cangiagli? — 

Ma  , se  pur  vuoi  de*  tuoi  pensieri  a parte 
Questo  augusto  consesso,  io  1 vo' de’ mìei. 
Ragion  di  me  render  non  temo.  Or  m’oda 
Messene  dunque.  — Io  vindtor  qui  venni  : 
lo,  col  mio  traodo,  a questo  trono,  ov'anco 
Gli  avi  mici  m'appellavano,  mi  seppi 
La  via  sgombrare.  Al  vindtor  soggiacque 

11  vostro  re  sconfitto.  Io,  troppo  forse 
Fero  in  quel  punto,  la  innocente  vita 
Tor  lasciava  a*  suoi  fieli  : atroce  fruito. 

Ma  di  vittoria  usato  butto.  Il  reguo 
Presi,  ed  il  tengo:  ma,  qual  fossi  io  poscia 
Dace,  giudice,  re,  padre  a voi  tutti, 

Voi  tutti  il  dite.  Entro  mia  reggia  appieno 
Stette  Merope  stessa  indi  seenni  ; 

E ( libertà  sen  tragga  ) anco  vi  stette 
Sempre  onorata , qua)  di  re  cousorte. 

Eppur,  ben  io  sapra,  ch'ella  un  figliuolo 
In  mio  danno  a vendetta  empia  serbava. 

Ecco  : or  colui,  ch’ella  suo  figlio  noma; 

Eccolo!  udite  in  quale  aspetto  ei  viene. 

Mer.  Eccolo,  sì:  questi  e d'Alcide  il  sangue, 

A tal  ridotto...  Ahi  traditori  chi  'J  trasse 
A cosi  infame  stato? 

Polid.  O figlio,  affrena 

Il  tuo  furor... 

Poi.  Certo,  son  io  che  il  traggo 

Qui  in  sembianza  di  perfido  assassino  : 

Io  d'innocente  sangue  l’empia  destra 
Lordar  gli  fea.  Mirate  alto  campione, 

Eroe  novello  1 Egli  è d'Alcide,  al  certo. 

Degno  germe  costui,  ch'or  me  venia 
A trucidar  di  furto:  e dotta  intanto 
Fea  nel  ferirla  mal  sua  esperta  roano. 

Con  olirà  infame  uccisione:  e stava 
Travestito  , in  aguato  generoso, 

L' ora  aspettando  ove  al  mio  petto  strada 
Far  si  potesse.  Ecco  qual  venne;  e tale 
Lo  scopre  a voi  menzogna,  od  arte,  o caso. 
Dovuta  pena  io  dar  potagli  : e il  posso  : 

Ma  brama  troppa  è io  me  di  pace  : ha  chiesto 
Merope  a me  la  vita  sua  ; gliel  dono  ; 

Sol  ch'ella  ornai  la  destra  a me  non  nieghi. 

E al  fin  taecian  fra  noi  così  gli  sdegni. 

Nò  baila  ciò  : s’egli  • sua  prole  , io  'I  voglio 
Far  del  mio  regno  erede,  poiché  figli 
Altri  non  ho — Che  farpiù  deggio?-— E tanto 
Degg’io  pur  fare? — E voi, Mcssenu, or  dianzi 
Usi  all'impero  di  gucrrier  canuto. 

Signor  vorreste  un  giovinetto  imberbe.  I 

Cresciuto  oscuro,  a se  medesrao  ignoto; 

Che  sullo,  o tristo  saggio  ha  di  sé  dato; 
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Che  ignaro  appieno  d’ogni  pubblio’ arte!.. 

Egi.  Ignaro!  io  *1  son  deli’ arti  tue;  noi  sono, 

No,  dell’arti  d’Alcide  : e prora  farne 
Saprei... 

Polid.  Deh  1 taci  : a che  innasprirlo?  il  vedi; 

I satelliti  suoi  son  troppi:  ogni  uomo, 

Vedi,  qui  mulo  c dal  terrore. 

Poi.  — Il  vostro 

Tacer,  Messemi,  alto  stupore  acchiude 
Di  mia  troppa  dolcezza.  Appien  convinti 
Havvi  il  mio  dir,  ben  veggo:  anzi;  non  saggio 
Parvi  il  mio  oprare,  or  che  a costoro  affido 
Me  stesso  tutto  ; e di  costoro  il  core 
Noto  esser  demrai.  E ver;  ma,  ad  ogni  costo 
Alta  far  voglio  e memoranda  ammenda 
Della  vittoria  mia. — Merone,  ornai 
Da  te  soltanto  io  pendo:  ebbi  il  tuo  assenso 
Pur  dianzi  già;  ritormel  forse  or  vuoi! 

Mer. — L'univcrsal  silenzio  orrendo  annunzia 
Chiaro  pur  troppo  il  mio  destino.— -Il  figlio. 
Col  mio  morir,  dunque  or  si  salvi:  io'ldebbo. — 
O di  Cresfonte  inalta  ombra  dolente. 

Perdona,  deh!  l’involontario  oltraggio: 

Per  te  fui  madre  : e pel  tuo  figlio  io  vengo 
Alle  nozze  di  morte.  A fero  passo 
Mi  traggi,  o figlio...  Ma,  se  in  vita  resti. 

Assai  son  paga...  E fia  pur  ver,  che  a forza!.. 

O voi,  già  un  di,  sudditi  fidi  al  padre, 

A tal  ridotti  or  ci  vedreste?.. 

Poi.  Or  via... 

Mer.  Deh!  non  sdegnarti:  al  mio  parlar  do  fine 
In  brevi  detti. — Odi  tu  dunque,  o figlio, 

Gli  ultimi  miei  consigli.  Al  vincitore 
Piega  tu  ornai  la  invan  superba  fronte: 

Fuor  che  «servir,  nulla  insegnarti  io  posso. 
Soltanto  ornai,  col  prevenir  sue  voglie. 

Coll' eseguirle  tacito,  col  farti 
Unii!  quanto  più  puoi , nè  mai  del  padre 
Pur  rammentando  il  nome;  con  quesl’arti 
Forse  il  suo  cor  tu  svolgerai  dal  sangue. 
Chiusa  per  sempre  la  tua  madre  in  tomba 
Vedrai  tra  breve:  in  mente  accogli  intanto. 
Duri  a serbar,  questi  suoi  detti  estremi. 

Egi.  Misera  madre!...  Oh  rio  dolor!...  Ma,  trarre 
Vogl’io  tal  vita,  a sì  gran  costo?  Ah  I vita 
Non  m’è  il  servir.  Tu  vivi,  o madre;  e lascia 
Che  degno  alinea  dell'alto  padre  io  pera. 

I Poi.  ^Merope,  ornai  questo  indugiar  soverchio 
M'inila.  Il  regno,  e intera  pace,  e il  figlio 
Vi  rendo  a un  tempo.  A che  quel  piantnTOr, speri 
Forse  i mici  ribellarmi!  Appieno  in  loro 
Scettro  io  vivo  : e ognun  di  lor  ben  vede, 

Cb  io  far  per  te,  s'anro  il  volessi,  or  nulla 
Di  più  potrei.— Su  dunque;  in  alto  penda 
Sul  collo  al  tauro  la  bipenne  sacra. 

! Ecco  la  destra  mia;  Merope,  aspetto 
. La  tua,  per  cenno  d'immolare  ai  Numi 

! La  vittima. 

Mer.  ...Che  fo?...  Misera!...  Oh  giorno!.. 

Oh  terrìbil  momento!...  La  mia  destra 
I Dunque. . . Ma , oh  vistai . . . insanguinato,  (èro, 
Minaccioso  Cresfonte  ecco  interporsi!... 

Ahi!.,  dove  fuggo?...  Ove  son  io?..  Pietade, 
Mcssenii... 

. Oh  rabbia!  E soffrirò?... 

^ Deh!  taci. 

C»a  già  il  tiranno  l'efferato  sguardo 


Su  te... 

Poi.  Non  piè.  Donna,  una  volta  ancora 
Te  l'offro:  ecco  mia  destra. 

Mer.  Ohciel!...La  mia... 

Egi.  Muori. 1 La  destra  a te  dovuta,  è questa. 

Polid.  Oh  ardir! 

Mer.  Che  veggio! 

Egi.  Muori.* 

Poi.  Oh  tradimento! 

Soldati...  Io  moro.... 

Sol.  E un  traditori  si  uccida. 

Pop.  Ah!  no,  si  salvi;  èil  nostro  re...  5 

Mer.  11  mio  figlio 

Egli  è,  vel  giuro;  è il  vostro  re... 

Egi.  Ben  altra 

Prova  darovvi  io  stesso:  e brandi,  ed  aste, 
Sparir  farà  questa  mia  sola  scure.  4 

Mer.  Mcssenii,  ah!  difendetelo... 

Polid.  Respiro... 

Ecco  già  in  rotta  del  fellon  gli  sgherri... 

Mer.  Deh!  riedi,  0 figlio... Ahi  lassa  me!... 

Polid.  Fra  il  sangue 

Io  il  seguo;  avessi  il  giovenil  mio  braccio! 

Ma  per  Ini  pur  morrò. — Debl  figlio,  m'odi: 
Riedi:  sì  addentro  or  non  scagliarli;  ah!  lascia, 
Che  per  te  mora  io  solo... 

Egi.  Al  fin  vincemmo. 

Madre,  ti  allegra;  in  fuga  intera  andarne 
Vedi  gli  empii  soldati:  Adrasto  giace 
Da  me  svenalo;  i cittadini  in  folla 
Crcscou  vie  più... 

Mer.  Mcssenii;  egli  èil  mio  figlio; 

Cresfonte  egli  è:  noi  ravvisate  al  volto. 

Alla  voce,  agli  sguardi,  alle  inaudite 
Alte  sue  prove,  cd  al  mio  immenso  amore?.. 

Polid.  Ed  al  mio  dir  con  giuramento?  O voi, 
Deh!  vi  scongiuro  pel  mio  bianco  crine. 

Per  gli  a voi  noti  integri  miei  costumi. 

Per  la  memoria  di  quel  gran  Cresfonte, 

Padre  a noi  più  che  re;  prestate  intera 
Fede  al  mio  dire.  Io  lo  sottrassi,  io  stesso; 

Io  l'educai... 

Egi.  Messenii,  a terra  spento 

( Vcdetel  voi?)  qui  Polifonie  giace: 
lo  ’l  trucidai;  del  padre,  dei  fratelli. 

Della  madre,  di  me,  di  vai  vendetta 
Compiuta  a un  tempo  ebbi  sol  io:  se  reo 
Perciò  vi  sembro,  a voi  soli  mi  arrendo.— 
Ecco;  la  scure  che  bastonimi  a tanto , 

A terra  io  scaglio:  eccomi  inerme  appieno, 

E in  man  di  voi  : se  ingiustamente  il  sangue 
Io  versai  di  costoro,  il  mio  si  versi. 

Pop.  Oh  generoso!  Oh  bello!  £ in  tutto  il  padre.  ì 

Mer.  Cresfonte  in  lui  rivive... 

Pop.  Oh  lieta  speme! 

Re  nostro  vero... 

Polid.  E degno  re.  Ch'io  primo 

Prostrato  ai  piedi,  alto  a lui  rendo  omaggio! 

E meco  tutti  or  vi  atterrale. 

Pop.  Eterna 

Fe  ti  giuriam  noi  tutti:  al  par  che  prode 

1 Strappa  di  mano  al  sacerdote  la  scure  j ti  «ie- 
renta  a Polifonie , e lo  atterra  d’un  colpo.  J 

* Raddoppia  il  colpo. 

5 II  popolo  si  nziuffa  co'  soldati. 

* Si  slancia  fra  i combattenti. 
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MEROPE 


Mancare... 

Egi.  Oh  madre!..  Ella  or  vien  meno  quasi. 

Per  gli  eccessivi  affètti.  Andiam;  si  tragga 
A piu  tranquilla  stanza. — In  breve  io  riedo. 
Messemi,  a darvi  di  me  conto  intero. — 

Tu,  mio  buon  padre,  «regnimi  : deh!  m’  abbi 
Per  figlio  ognor,  più  che  per  re;  ten  prega 


I 


Giusto  sarai  : mentir  non  può  il  tuo  aspetto. 
Egi.  D’esscrlo  giuro.  Ma,  «'io  pur  noi  fossi. 
Ch'io  pur  «venato,  come  costui,  cada. 

Polid.  Deh!  che  non  muoio  in  questo  di!  più  lieto 
Mai  non  morrei. 

Mer.  Vieni  al  mio  seno,  o figlio... 

Ma  oimè!..  mi  sento...  dalla  troppa...  gioia... 
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Scena , la  Reggia  in  Edimborgo 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

MARIA,  JLAMORRE 

Lam.  Se  udire  il  vero  osi,  o regina,  io  l’oso 
A te  recar,  poiché  il  tuo  popol  fido 
Mi  tien  da  tanto;  e poiché  al  soglio  intorno 
Non  é chi  roglia  o ardisca  dirlo.  In  seno 
Fiamma,  cui  non  son  esca  umani  affetti. 

Ma  che  tutta  arde  in  Dio,  libera  io  nutro. 

Mar.  Non  lieve  impulso  é la  licenta  vostra 
( O sia  da  me  concessa,  o da  voi  tolta) 

Alla  licenza  popolare.  All'ombra 
Salita  de'  templi,  in  securté  le  mira 
Vostre  non  sante  crescono  : svelati 
Voi  siete  ornai.  Ma,  perché  aperto  sia 
Che  udir  non  temo  io’l  ver,  più  che  tu  dirlo, 
Io  t'ascolto;  favella. 

Lam.  A te  sgradito, 

Duolmeoe  assai,  son  io;  ma  forse  or  posso 
Giovarti;  e laude'fia.rpiù  che  il  piacerti. 
Queste  lagrime  mie  finte  non  sono; 

Non  di  timor  fallaci  figlie:  il  piaolo 
Questo  é di  latti;  e queste  voci  mie, 

Son  del  tuo  popol  voce. — Or  dimmi;  a nome 
Di  Scozia  tutta  il  chicggio;  or  dimmi  : sei 
Vedova,  o sposa  tu?  Colui  che  hai  posto 
Tu  stessa  in  trono  al  fianco  tuo,  che  ha  nome 


Di  re,  ti  é sposo?  ovver  nemico,  o schiavo? 
Mar.  Schiavo  Arrigo,  o nemico,  a me?  Che  parli? 
Amante  e sposo  ci  nel  mio  core  é sempre; 

Ma  nel  suo,  chi  '1  può  dire? 

Lam.  Ei,  da  te  lung  i. 

Tuoi  veri  sensi  interpretar  mal  puote; 

E men  tu  i suoi. 

Mar.  Lungi  da  me  chi  '1  tiene! 

S'impon  da  corte  ei  volontario  il  bando. 
Quante  fiate  al  ritornarvi  invito 
Non  gli  fhc’io?  Pur  diauzi  ove  ridotta 
Morbo  crudel  mi  area  di  vita  in  fine. 

Non  che  vedermi,  intender  del  mio  stato 
Volea  pur  e»?  Dell’aroor  mio  quest’era 
Premio,  il  miglior;  taccio  degli  altri,  e taccio, 
Che,  di  vassallo  mio,  re  vostro  il  feci, 

E per  gran  tempo  mio;  che  ai  più  possenti 
Re  di  Europa  negai  per  lui  mia  destra, — 

Non  rimembrar,  far  benefici!  io  soglio; 

Ed  obliar  saprei  fors’anche  i tanti 
Non  giusti  oltraggi  a me  da  Arrigo  fatti. 

Se  in  lui  duol  ne  vedessi,  almen  pur  finto. 
Lam.  Da  te  in  bando  lo  tien  fredda  accoglienza, 

E suturrar  di  corte,  e vili  audaci 
Sguardi  de’grandi,  e lo  accennarsi,  e il  riso, 

E l’esplorare,  e ('auliche  arti  a mille. 

Atte  a scacciar,  non  ch’uom  che  re  si  nomi. 
Ma  qual  più  umile  e sofferente  fora. 

Mar.  E allor  che  a lui  tutta  ridea  dintorno 
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Questa  mia  corte,  altro  il  vid'io?  Le  faci 
Ardeano  ancor  qui  d'imeoco  per  noi, 

E mi  avvedeva  io  già,  che  ia  cor  gl'istava 
Non  io,  ma  il  Irono.  Ahi  lassa  me!  deh,  quante 
Volte  il  regai  tiepido  letto  io  poscia 
Bagnai  di  pianto!  e quante  al  ciel  mi  duolsi 
D'altezza  troppa,  ove  per  esso  tolto 
Era  a me  d'ogni  ben  l'unico,  il  sommo. 
L'essere  amando  tramala!  Eppure 
Io,  benché  lungi  da  soverchia  e falsa 
Opinion  di  me,  pur  mi  vedea 
Di  giovinetta  e di  Ixdtade  in  fiore 
Quanto  altra  il  fosse  ; e d'amor  vero  accesa. 
Che  pregio  era  ben  altro.  Or,  che  n'ebb'ìo? 
D'ogoi  oltraggio  il  più  fero  in  cambio  n'ebbi. 
Largo  al  par  del  mio  onore  ei , che  del  suo. 
Con  empia  man  traea  quel  Riaio  a morte, 
Macchia  eterna  ad  entrambi.. . 

Lam.  E che?  noi  desti 

Or  per  anco  all'oblio?  Straniero  vile. 

In  soverchio  poter  salito,  ei  spiacque 
Al  tuo  consorte,  e al  popol  tuo... 

Mar.  Ma  farsi 

Ei  l'assassin  dovea  di  un  vii  straniero? 

Fare,  o lasciar,  che  sei  credesse  il  mondo , 
Ch’io  per  colui  d'iniqua  fiamma  ardessi? 
Giusto  Dio,  beo  tuil  sai!... — Fcdel  consiglio, 
Conoscitor  degli  uomini  sagace , 

Ministro  esperto  crami  Rizio;  in  messo 
Al  parteggiar  secura,  per  lui,  stetti: 

Vani,  per  lui,  della  instancahil  mia 
Aspra  nemica  Elisabetta  i tanti 
Perfidi  aguali  : Arrigo  in  fin  , per  lui. 

La  mia  destra  ottenea  con  il  mio  scettro. 

Né  disdegnava  ei  lo  straniero  vile. 

Finché  per  messo  suo  vedea  da  lungi 
La  corona,  il  superbo.  Ei  l'chbc:  e quale 
Mercé  ne  diede  a Riiio?  Infra  le  quete 
Ombre  di  notte , entro  il  regai  mio  letto  » 

Fra  secarla  di  sacre  mense , io  mezzo 
A inermi  donne,  a me  davanti , grave 
Portando  io  il  fianco  del  primiero  pegno 
D'amor  già  dolce,  al  tradimento  ei  viene  : 

E di  quel  vìi,  quanto  innocente,  sangue 
La  mensa,  il  suolo,  c le  mie  vesti,  e il  volto 
Contaminarmi,  e in  un  mia  fama,  egli  osa. 

Lam.  Troppo  era  Rizioinalto.  A un  re  qual  puossi 
Più  oltraggio  far,  che  averlo  posto  in  seggio? 
Tur  può  il  regno  chi'l  diede;  e chi  il  può  torre 
S'odia  e spegne  dai  re.  Ma  pure,  Arrigo 
A tua  vendetta  abbandonava  poscia 
Di  tale  impresa  i complici  : col  sangue , 
Panni,  il  sangue  lavasti. — lo  qui  non  vengo 
D’Arrigo  a tesser  laudi:  egli  é minore 
Del  trono;  or  chi  ool  sa?  Ch’  ci  l’é  consorte. 
Vengo  a memhrarti;  e che  di  lui  pur  nasce 
L'unico  erede  del  tuo  soglio.  Un  grave 
Scandalo  insorge  dai  privati  vostri 
Sdegni;  a noi  tutti  alto  periglio  é presso. 
Fama  è eh’  oggi  ci  ritorna:  altre  Rate 
Tornò;  ma  quindi  ei  ripartia  più  mesto, 

E assai  più  losca  rimancanc  l'aura 
Della  tua  reggia  poi.  Deh!  fa  che  invano 
Oggi  ei  non  venga  : assai  discordie,  troppe. 
Nutre  in  sé  questo  regno.  lu  mille  opposte 
Sette  straziar,  non  professare,  io  veggo 
Rcligton,  che  giace.  Ultimo  dauno 


Fia  la  regai  dissension;  deli-  il  togli. 

Senza  velen  di  menzognera  lingua. 

Di  cor  verace,  arditamente  io  parlo. 

Jfgr.  Io  tei  credo  : ma  basta.  Or  deggio  in  breve 
Dare  all'anglo  orator  prima  udienza. 

Lasciami:  e sappi,  e al  popol  di’,  se  il  vuoi, 
Ch*  io  di  me  stessa  immemore  non  vivo 
Si,  ch'altri  or  debita  il  mio  dover  membrarmi. 
Ciò  che  a dirmi  ti  sforza  amor  del  vero. 

Dillo  ad  Arrigo,  a cui  più  assai  si  aspetta. 

Oda  ei  ( se  il  può  ) senza  timor  ne  sdeguo. 
Questo  parlar  tuo  liltero,  ch'io  iu  prova 
Di  non  colpevol  coscienza  udiva. 

SCENA  II 

MARIA 

Del  volgo  cicco  insligatur  mendaci. 

D'empia  setta  ministri,  udrò  sempr’io 

. Il  favellar  vostro  arrogante? — Ah!  questo. 

Di  quanti  affanni  seggon  meco  in  trono, 

E il  più  grave  a soffrirsi  ; eppur  mi  è forza 
Soffrirlo,  infin  che  al  prisco  alto  splendore 
Per  me  non  torna  il  mio  depresso  soglio. 

SCENA  III 

MARIA,  ORMONDO 

Orm.  Regina,  a te  raffermator  di  pace, 

E d’eterna  amistà  nunsio  m'invia 

Elisabetta;  il  cui  possente  aiuto 

Ad  ogni  impresa  tua  l’offro  in  suo  nome. 

Mar.  A prova  io  già  l'amistà  sua  conobbi; 

La  mia  per  essa  argomentar  puoi  quindi. 

Orm.  Perciò  fidanza,  e di  pregarti  ardire 
Prendo  io... 

Mar.  Di  che? 

Orm.  Sai,  die  Imeneo  fioora 

Stretta  non  l'ha  de*  lacci  suoi;  che  il  solo 
Successor  del  suo  regno  è il  figliuol  tuo: 

Per  questo  unico  tuo  si  dolce  pegno, 

Speme  d’entrambi  i regni,  a noi  non  meno 
Giro,  che  a te;  dare  all'oblio  ti  piaccia 
Ogni  rancor  che  in  cor  ti  rimanesse 
Contro  il  padre  di  lui.  Tu  stessa  a forza 
Sposo  il  volesti  ; ed  or,  fia  ver  che  in  breve 
Ten  diporta  il  divorzio?... 

Mar.  E chi  tal  grido 

Spondeo  di  me?  stollo,  o maligno  ei  sia. 

Se  al  soglio  pur  d’Elisabetta  or  giunge. 
Trovar  de*  fede  in  lei?  "Nè  un  sol  pensiero 
Del  divorzio  ebbi  mai;  ma,  se  pur  fosse. 

Che  mi  di’  tu?  spiacer  potrebbe  a quella. 
Ch'ebbi  già  un  di  si  caldamente  avversa 
Alle  mie  nozze? 

Orm.  Del  tuo  onor  gelosa. 

Non  di  tua  contentezza  invida  mai. 

Fu  Elisabetta  allora.  Al  tuo  regole 
Libero  senno  ella  porgea  consiglio 
Amichevole,  e franco.  Ella  ti  stolse 
Da  nozae  alquanto  meno  illustri  forse. 

Che  doveano  spettarsi  a par  tua  donna; 

Ma  nulla  più.  Convinta  appieuo  poscia 
Dei  tuo  saldo  voler,  tacque;  nè,  credo, 

Resta  or  per  lei,  che  appien  non  sài  tu  lieta. 
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Mar.  È ver;  non  ella  in  duri  ceppi  avvinto 
Tenne  Arrigo , eh*  io  scelto  aveami  spoto  ; 

Si  che  al  regai  mio  talamo  ci  veniva 
Fuggitivo  dal  carcere;  e tua  detira 
Livida  ancor  de*  mal  portali  ferri 
Alla  mia  destra  ci  congiuugea  : non  ella  ( 
Entro  il  suo  regno,  io  bcu  guardata  torre. 
Or,  tuttavia,  ritien  del  mio  contorte 
La  madre  a Torta.  Ella  ben  è,  che  sente 
Oggi  pietà  di  quello  tletto  Arrigo.  — ■ 

Trarla  or  tu  duoque  di  ti  latta  angoscia 
Dei,  col  dirle,  che  Arrigo,  a tuo  talento, 

SU  in  corte,  o lungi,  in  libertà  tua  piena; 
Ch*  io  dal  mio  cor  noi  tolsi  ; e eh’  io  le  altrui 
Private  cure  investigar  non  teppi 
Giammai  ; nè  il  so. 

Orm.  Nè  1*  indiscreto  sguardo 

Entro  tua  reggia  Elisabetta  inoltra 
Più  che  non  lice.  Ad  ogni  re  son  sacri  , 
Benché  palesi  tian , dei  re  gli  arcani. 

Dirti  m’è  imposto  in  rispettoso  modo, 

Che  un  succetsor,  sol  uno,  a doppio  regno 
Poro  è , pur  troppo  ; e eh*  ella  è incerta  cosa , 
E di  temenza  piena  oguor , la  viU 
Di  un  sol  fanciullo... 

Mar.  I generosi  senti 

Del  suo  gran  cor,  già  nel  mio  core  han  desto 
Emuli  sensi.  In  me  la  speme  è viva 
D*  esser  pur  anco  madre  ; e lei  far  lieta  , 

Lei  che  gioisce  d*  ogni  gioia  mia , 

Di  numerosa  mia  prole  novella. 

Ma , se  larga  d*  aiuto  a me  non  manco 
Che  di  consiglio  eli*  è , questo  mio  regno  , 
Non  che  mia  reggia , in  lulU  pace  io  spero 
Veder  fra  breve. 

Orm.  Ad  ottener  tal  pace , 

Primo  mezzo  io  suo  nome  oso  proporti ... 

Mar.  Ed  è? 

Orm.  Non  dubbio  mezzo.  Ella  ti  brama 

Più  mite  alquanto  in  ver  color,  che  il  giogo 
Di  Roma  si , ma  non  il  tuo  t' han  tolto. 
Sudditi  fidi  al  par  degli  altri  tuoi, 

E assai  di  forza  e numero  maggiori  ; 

Uomini  anch*  essi , e figli  tuoi  non  empi  ; 

A cui  sol  reca  opprestloQ  si  fera 
11  lor  creder  direno ... 

SCENA  IV 

MARIA  , ORMONDO , BOT CELLO 

Mar.  Oh  t vieni  ; inoltra 

Botoello  il  patto  ; odi  inrredibil  cosa  , 

Che  arreca  a me,  d’  Elisabetta  in  nome, 

Il  lirìtanno  oratore.  Ella  mi  vuole 
Più  mite  ai  nuovi  iettatori  ; Arrigo 
Sempre  indiviso  dal  mìo  fianco  brama; 

E che  fra  noi  segna  il  divorzio , teme. 

Boi.  Or  chi  si  falsa  impretsfon  le  diede 
Della  corona  tua  ? qual  perseguisti 
Religioso  mito  ? e chi  pnr  osa 
Profferir  oggi  di  divorzio  il  nome? 

Oggi  . nel  ai , che  a le  ritorna  Arrigo... 

Orm.  Oggi  ci  ritorna? 

Mar.  Sì.  Ben  vedi;  io  prima 

Di  Elisabetta  ogni  desir  prevengo. 

Orm.  Mendace  fama  nc  ai  re  pur  perdona  : 


Di  romor  falso  apportatrice  giunse 
Alla  regina  mia;  coinè  già  venne 
A te  di  lei  non  men  fallace  il  grido. 

Che  tua  nemica  te  la  piote,  lo  nutro 
( O men  lusingo  ) alta  spcruuza  in  core  , 

D*  esser  fra  voi  de*  vostri  sensi  veri 
Non  odioso  interprete  verace , 

Fioche  a tc  presso,  col  piacer  d’  entrambe  , 
Grata  m*  avrò  quanto  onorata  stanza. 

Mar.  Malignamuute  spesso  a mal  ritorte 
L*  opre  son  di  chi  troppo  in  alto  siede  : 

Fioor  palesi , e d*  innocenza  figlie  , 

Le  mie  non  sdegoan  lesliinon  nessuno. 

Per  le  tian  note  a Elisabetta:  e intanto 
Si  per  lei  che  l’invia,  che  per  te  stesso. 

Sarai  tu  sempre  entro  mia  corte  accetto. 

s 

SCENA  V 

MARIA , BOTUELLO 

Mar.  Duro  • soffrir  1 so  di  colei  qual  sia 

L*  animo , e l’ odio  ; e ammetter  pur  mi  c fona, 
Ed  onorarne  il  delatore.  Or  ella 
Mi  assai  con  arte  nuova.  A me  consiglia 
I)  ben,  porrh*  io  noi  faccia.  Ella  mi  chiede 
Che  ai  settatori  io  tolleranza  accordi; 

Brama  dunque  in  suo  cor  eh'  io  li  persegua  : 
Dal  divorzio  mi  stoglie  ; ah  1 dunque  spera 
Ella  affrettarlo.  Il  so,  vorria  ch’io  errassi 
Quanto  da  un  re  più  puossi  errar  sul  trono. 
Coll'  arti  stesse  sue  schermir  taprommi. 

Sue  finte  brame  or  compiacendo,  io  voglio 
Crucciar  più  sempre  il  suo  maligno  core. 

Boi.  Ciò  pur  ti  dissi,  il  sai , quando  degnasti 
Tua  mente  aprirmi.  Ornai  da  tc  lontano , 

Per  più  ragioni,  Arrigo  esser  non  debbe. 

Sia  vero  o finto  il  minacciar  suo  lungo 
Di  uscir  del  regno  tuo , torgliene  i mezzi 
Panni  scn  deggia,  col  vegliar  sovr’csso. 

Mar.  Certo  in  me  ricadrebbe  una  tal  fuga. 

La  patria  , il  trono  , il  figlio  , la  consorte 
Lasciar,  per  girne  mendicando  asilo; 

Chi  fia  che  il  veggia,  e me  non  rea  ne  stimi? 
Favola  al  mondo  io  non  saro  ; pria  scelgo 
Ogni  mio  danno. 

Boi.  E tu  ben  pensi.  Oh  I fosse 

IPur  oggi  il  di , che  piena  pace  interna 
Qui  risorgesse!  Alfin,  poich*  et  pur  cede 
Alle  tue  istanze,  a cui  finor  fu  sordo  , 
j Sperar  tu  puoi. 

| Mar.  Si  1 men  lusingo.  Alfine, 

' Di  sua  passata  ingratitudin  vero, 

, Benché  tardo, il  rimorso  oggi  gli  è scorta. 

I Ei  mi  ritrova  ognor  per  lui  la  stessa  : 

lo  perdono  a lui  tutto , pur  eh*  io  il  vegga. 
Boi.  Deh , pentito  ei  pur  fosse  I 11  sai  per  prova 
S’io  felice  ti  vo*. 

Mar.  Quant’  io  ti  deggia , 

Di  mente  mai  non  mi  uscirà.  Tu  il  soglio , 
Che  i nemici  di  Rizio  empii  oltraggialo. 

Con  la  lor  morte  hai  vendicato.  In  campo 
Contro  i ribelli  aperti  io  t*  chiù  scudo  ; 

Contro  gli  occulti,  assai  più  vili,  io  t’rbbi 
Fido  consiglio  in  corte.  In  un  sapesti 
I Schernir  d Arrigo  le  imprudenti  trame  , 

| E rimembrar  ch’era  mio  sposo  Arrigo. 
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Boi.  Fatai  maneggio  I Ornai,  deh  più  non  sia 
Qui  d’uopo  usarlo I 

Mar.  Ah  I se  mi  ascolta , e crede 

Arrigo  all*  amor  mio,  (cb'ei  sol  noi  crede) 
Sperar  mt  lice  ogni  ventura.  Il  trono, 

Mcn  che  il  cor  del  mio  sposo,  a me  fia  caro. 

Ma  udiamlo  ; io  spero  : assai  può  il  ciel;  la  sorte! 
Può  assai ...  Ma  dove  arte  o consiglio  or  vaglia  ,1 
Tu  più  d’ogni  altri  a mio  favor  potrai. 

Boi.  Il  mio  braccio,  il  mio  a vere, i)  sangue.il  senno, 

( Se  pur  n'  è io  me)  tutto  , o regina , è tuo. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

ARRIGO,  LÀMORRE 

Arr.  Si,  tei  ridico:  ad  ottener  vendetta 
De* miei  nemici  io  vengo,  o a queste  mura 
lo  vengo  a dar  1*  eterno  addio. 

Lam.  Ben  fai. 

Ma  lusingarti  di  felice  evento, 

O re , non  dei , finche  ai  rimorsi  interni , 

Ai  manifesti  replicati  segni 

Del  cielo,  hai  sordo  il  core.  Appien  continto 

Dell’  error  che  professi  in  cor  tu  sei  : 

Di  tua  crudel  persecutore  setta , 

A mille  a mille  ,ad  ogni  passo , innanzi 
Le  dolenti  vestigia  a le  si  fanno: 

E il  rio  servaggio  pur  di  Roma  imbelle 
Scuoter  non  osi  ; onde  tu  in  faccia  al  mCmdo 
Vile  li  rendi,  ed  empio  in  faccia  a Dio. 

La  prima  è questa  , pur  troppo  I e la  sola 
Cagion  terribil  d’ogni  tua  sventura. 

Arr.  Più  che  convinto  io  son  , ch'io  non  dovea 
Mai  ricercar  regie  fatali  nozze: 

Non  , che  atterrito  dall*  allessa  io  sia 
Del  grado , no  ; che  questo  scettro  istesso 
Ignoto  peso  agli  avi  miei  non  era  : 

Ma  ben  mi  duol,  ch'io  non  pensai  qual  vana 
lnstabil  cosa  «11*  b di  donna  il  core  ; 

E un  benefizio , quanto  è grave  incarco , 

Se  da  chi  far  noi  sappia  ei  si  riceve. 

Lam.  Uom  non  son  io  del  volgo  : odimi,  Arrigo, 
tirasi*  in  corte  non  cerco  : amor  di  pace 
Parlar  mi  fa.  Tutti  ammendare  ancora 
Gli  error  tuoi  scorsi , e a sentier  dritto  puoi 
Teco  tornar  tua  traviata  donna; 

Puoi  far  tuo  popol  lieto;  e i figli  eletti , 

Non  del  temliil  Dio  d'ira  e di  sangue, 

(Cui  Roma  pinge  e rappresenta  al  vivo) 

Ma  del  Dio  di  pietade  i veri  figli , 

Che  oppressi  soo , puoi  sollevarli;  e impura 
Nebbia  sgombrar,  che  pestilente  sorge 
Dal  servo  Tebro , ove  ogni  inganno  ba  seggio. 

Arr.  E che?  vuoi  tu,  che  in  disputar  di  vani 
Riti  e di  rane  opinioni  io  spenda 
Il  tempo,  alJor  che  del  mio  grado  io  debbo 
Contender  ?... 


Bar.  Vane  osi  appellar  fai  cose  ? 

Pur  mille  volte  e mille  han  dato  e tolto 
E regno , e vite.  In  cor  se  Roma  abboni , 
Perchè  tacerlo?  Alto  il  vessillo  spiega  ; 

Sostegni  avrai  quanti  qui  abborron  Roma. 

Arr.  Di  civil  sangue  io  noi»  mi  pasco  i altrove 
Pace  trovar,  ch’io  qui  non  ho.,. 

Barn.  Che  speri? 

Per  la  patria  vedere  arder  da  lungi , 

Pace  ne  avrai  T Fuggirtene  , e la  fiamma 
Destar  di  civil  guerra  , ei  fia  tutt'uno. 
lo  uon  ti  spingo  all' armi  : io  no,  ministro 
Non  son  di  sangue.  A prevenir  più  atroci 
Scandali , a trar  d’ onpresslon  tuoi  fidi , 

Pria  che  sfonati  a ribellarsi  sieno , 

A nuli' altro  , ti  esorto.  Usar  la  fona. 

Tu  non  dei  ; ma  vietare  altrui  la  fona. 

Maria , che  bevve  a inesaunbil  fonte 
Con  il  latte  straniar  stranieri  errori  ; 

Maria,  che  a danno  della  Scozia  accoppia 
Nel  suo  cor  giovenil  di  Roma  i duri 
Persecutor  pensieri,  a i molli  modi 
Delle  corrotte  Gallie;  a te  non  dico 
D’obliar  mai,  ch'ella  ti  è sposa,  e donna: 

Ella  a sua  posta  pensi;  opri  a sua  posta  ; 

Già  non  siam  noi  persecutori  : pace 
Noi  sol  vogliamo  , e libertà  : deh  ! s' abbia 
Per  te.  Tu  puoi  mercare  in  nn  la  nostra, 

E la  tua  pace.  Oscuro  un  turbin  veggio. 

Che  noi  minaccia  , e che  piombar  potria 
Anco  sul  capo  tuo,  se  me  non  odi. 

Pessima  gente  or  qui  si  alberga,  e molla  , i 
Che  perder  vuoiti , e ti  calunnia  e abborre. 
Franchezza  e onore  invan  fra  lor  tu  cerchi: 

Se  ancor  v’ha  Scotti,  il  siam  pur  noi;  di  Roma  , 
Di  rie  straniere  effeminate  fogge 
Nemici  al  par,  che  di  slranier  sorgente 
Dispotico  potere.  Ai  buoni  farti 
Vuoi  moderato  re?  tu  il  puoi  paranco  r 
Farti  a*  rri  vuoi  tiranno  ? Ravvi  chi  *1  brama 
Più  assai  di  te.  V'ha  chi  di  ferro  scettro 
Ila  fatto  già:  troppo  intricato  è il  oodo  ; 

Non  è da  sciorsi , è da  tagliarti.  Il  cielo 
Sa  perch'io  parli;  e s*  altro  io  vo' , che  paee.  — . 
Opra  dunque  a tuo  senno:  io  già  non  spero  , 
Che  il  ver  creduto  mai  da  un  re  mi  sia. 

SCENA  II 

ARRIGO 

Schietto  è forse  costui  ; ma  il  mio  destino 
Mi  trasse  a tal , che  dell’ error  la  scelta 
Sola  mi  avanza.  — Or , eh’  io  ritorno  invano. 
Tutto  mel  dice  già  : muto  ogni  volto  ; 

E la  regiua  ad  incontrarmi  lenta  ; 

E gli  altri. ..oh  rabbia!  Ma,  ella  vien:  si  ascolti  ; 
Risolverò  con  miglior  senno  io  poscia. 

SCENA  III 

ARRIGO,  MARIA 

Mar.  Ben  giungi,  o tu,  che  alle  mie  gioie  e a ffaoni 
Jndivisibil  mio  compagno  io  scelsi. 

Tu  cedi  alfine,  e ai  preghi  miei  ti  arrendi  : 
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Erto,  *!6n  nella  Ina  reggia  tu  riedi ; 

Sai  eh*  ella  è sempre  lua , lanche  li  piaccia 
Starne  ti  a lungo  in  volontario  bando. 

Arr.  Regina... 

Mar.  Ahi  nome  I Or , che  non  di  contorte  7 

Arr.  Pari  è fra  noi  la  aorte  ? 

Mar.  Ab  I no;  che  in  pianto 

Viver  mi  fai  mici  lunghi  giorni... 

Arr.  11  pianto 

Mio»  tu  noi  vedi... 

Mar.  lo  già  bagnar  ti  vidi 

La  guancia  , è ver , di  lagrime  di  sdegno  , 

Ma  d'  amor  no. 

Arr.  Sia  che  ti  voglia,  io  pianti j 

E tultor  piango. 

Mar.  E chi  cessar  può  il  duolo. 

Chi  rasciugar  può  il  ciglio  mio,  chi  all'alma 
Render  mi  può  pura  e verace  gioia  j 
Chi , te  non  tu  ? 

Arr.  Di  noi  chi  *1  voglia,  e il  poua, 

Chiaro  or  totto  tara.  Ti  dico  intanto 
Ch'oggi  io  non  vengo  a nuovi  oltraggi... 

Mar.  Oh  cielo  ! 

Perchè  aspreggiarmi  ansi  che  udirmi  vuoi? 

Se  oltraggio  chiami  il  non  veder  piegarsi 
Ad  ogni  tuo  pender  l'altrui  pensiero. 

Certo , qui  spesso , e mal  mio  grado  sempre , 
Oltraggiato  tu  fosti.  Hanno  , tu  il  sai , 

1 re  lor  modi , e le  lor  leggi  i regni , 

Cui  nuoce  a tutti  oltrepassar  i nè  ardiva 
lo  vietarti  il  varcarle  in  altra  guisa, 

Che  come  a me  tolto  lo  avrei , se  a possa 
Illimitata  un  mio  voler  noo  saggio 
Spinta  mi  avesse.  Ma , consorte  amato , 

Se  pur  di  me , se  del  mio  cor  tu  parli , 

E del  mio  amore  , e dei  privali  alleiti  , 

Di  me  qual  parte  non  li  diedi  io  tutta? 

Tu  mio  signor,  tu  mio  sostegno,  e prima  , 

E sola  cura  mia , dimmi , noi  fosti  ? — 

E il  sei  tuttor , sol  che  deposto  il  truce 
Sdegno  non  giusto,  esser  pur  anco  or  vogli 
Del  regno,  io  quanto  uso  di  legge  il  soffre , 
Di  me , senta  alcun  limite  , signore. 

Arr.  Oltraggio  chiamo  io  l'alterigia  , i modi 
Superbi,  usati  a me  dagli  insolenti 
Ministri , o amici , o consiglieri , o schiavi  j 
Ch*  io  ben  nou  to  come  a nomar  me  gli  abbia  < 
Quei  che  intorno  ti  stanno.  E oltraggi  chiamo 
Quanti  ogni  giorno  a me  si  fan;  del  nome 
Appellarmi  di  re,  mentre  mi  è tolto. 

Non  che  il  poter,  per  fin  la  inutil  pompa 
Apparente  di  re;  vedermi  sempre 
Più  a servitù  che  a libertà  vicino; 

E i miei  passi , e i miei  detti , opre , e pensieri. 
Tutto  esplorarsi,  e riferirsi  tutto; 

E ogni  dolcetta  togliermi  di  padre  ; 
Eilmiofigliuol,  non  rbeamio  senno  io  *1  possa 
Educar,  nè  il  vederlo  essermi  dato; 

E a me  solo  vietarsi.  — Or,  che  più  dico  ?— 
Ad  uno  ad  uno  annoverar  gli  oltraggi 
Che  vale  ? Il  sai.  quanto  infelice , e oppresso , 
E avvilito,  e abbandonato,  e forse 
Tradito  è quei , che  mal  tu  scelto  hai  sposo  ; 
Ma  , che  pur  scelto , aver  noi  puoi  tu  a vile. 
Mar.  Io  replicarti  forse  anche  potrei 
Che  Copre  tue  non  caule  a tal  ridotto 
T’ han  sole  : e dirti  io  pur  potrei , quanl*  era 


Mal  guiderdon , quel  che  al  mio  amor  da  prima 
Rendevi  tu  ; che  a soggiogar  più  intento. 

Che  a guadagnarli  con  benigui  modi 
Gli  animi  altrui  di  freno  impaitenti , 

Tu  li  perdevi  affatto  ; e nei  mentiti 
Amici  tuoi  troppo  affidando  , in  pria 
Consigli  rei,  poi  tradimenti  e danni 
Da  lor  traevi.  Anco  direi. ..Ma  posso 
lo  proseguire  ?..  ah  I no ...  Fia  lieve  amore 
Quel  che  d’ amato  oggetto  osserva , o biasma  , 

O giudica  gli  errori.  — Or  lutto  vada 

In  oblio  sempiterno.  Se  a te  piace 

Ch*  io  m' abbia  il  torto , avrommelo  : deh , solo 

Che  a niuu  di  noi  ne  tocchi  il  danno  ! In  calma 

Te  stesso  torna , e gli  altri  tutti  a un  tempo  : 

Riapri  il  petto  alla  fidansa  ; e ornai 

Di  novità  desio  non  ti  lusinghi. 

Di  regnar  l’ arte  entro  tua  reggia  apprendi , 
Regnando,  lo  di  tant'arte  a te  per  norma 
Me  non  addito;  che  più  volle  anch'io 
Errai , non  molto  esperta  : il  giovenchi 
Mio  senno,  il  debil  sesso,  anco  la  poca 
Capacità  natia , mi  ban  tratta  forse 
In  molti  errori.  Altro  non  so,  che  scene , 

Per  quanto  è in  me  , destro  consiglio  e fido: 
Quindi  tentar  con  piè  timido  il  vasto 
Regale  arringo.  Ah  ! cosi  pure  io  fossi , 

Come  in  amarti  il  sono , in  regnar  dotta  I 

Arr.  Ma  in  corte  ogni  uom  destro  consiglio  e fido 
Appare  a te,  tranne  il  tuo  sposo:  ed  egli  i 
E pure  il  solo,  in  cui  private  mire 
Non  si  poouo  albergare ... 

Mar.  O alinea,  noi  deano. — 

Ma  , ressa  ornai  : tu  nel  mio  cor  la  piaga 
Del  diffidare  apristi  ; e tu  la  sana. 

Non  che  il  rancor , nè  la  memoria  pure 

10  ne  serbo,  tei  giuro:  or,  deb I mcl  credi- 
Ma  lo  star  lungi  non  accresce  affetto  , 

Nè  il  sospettar  minora.  Al  fianco  stamani  ; 
Ognor  beato  io  stimerò  quel  giorno  , 

Ov’io  prove  d’  amor,  per  una  , mille 
Contraccambiare  a te  potrò.  Maligna 
Gente  non  manca  , il  so  , cui  fra  noi  giova 

11  mantener  la  ria  discordia  ; e forse 
Fomentarla  si  attenta.  Ma  , se  appresso 
Mi  stai  tu  sempre,  in  chi  altri  mai  posi’  io 
Più  affidarmi , che  in  te  ? 

Arr.  Dolci  parole 

Odo , ma  fatti  ognor  più  duri  io  provo. 

Mar.  Ma,  che  vuoi?  parla:  io  farò  tutto.. 

Arr.  1° 

Re , padre , sposo , essere  in  fatti  ; o » nomi  j 
Spogliarmen  vo’  ..< 

Mar.  Meno  il  mio  cor , vuoi  tutto. 

Più  che  la  cbicsU  lua  duro  è il  rifiuto: 

Pur  voglia  il  cìel , che  almen  di  ciò  ti  appaghi! 
Si,  tutto  avrai,  quanto  in  me  sta;  sol  cbieggio 
Da  te,  che  alcun  contegno , al  mondo  in  faccia, 
Meco  almen  serbi  ; e che  all'  antica  mostra 
Di  spregiarmi  non  torni.  Altrui,  debl  lascia 
Creder,  che  almen  mi  estimi, se  non  m'ami. 
Tel  chieggo  a nome  del  comune  pegno , 

Non  del  tuo  amor,  del  mio.  L’amalo  nostro 
Unico  figlio , il  rivedrai  : fia  reso 
Agli  amplessi  paterni;  ei  ti  rammenti 
Che  re,  consorte,  e genitor  tu  se». 

Arr.  5o  quale  incarro  e il  mio:  se  me  da  tanto 
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Io  Gnor  non  mostrai , ne  sia  la  colpa 

Di  chi  mel  tolse,  lo  voglio  oggi,  più  eh* altri. 

Contraccambiare  con  1*  amor  l’ amore; 

Ma  , col  dispregio  1’  arte.  — A chiarir  tutto, 
Bastante  è il  di.  Vedrò  de’  tuoi  nel  volto  , 

Alta  norma  di  corte  , il  pensar  tao. 

SCEMA  IV 

MARIA,  BOTUELLO 

Boi  Poss’  io  venir  della  tua  nuova  gioia 
Testimon  lieto  T 11  ricorralo  sposo. 

Di*  ,qual  li  par?  migliore  assai ... 

Mar.  Lo  stesso. 

Che  dico  I ei  mesce  ora  allo  sdegno  antico 
Un  dcrisor  sorriso:  a scherno  or  prende 
1 detti  miei.  Misera  mel  Qual  messo 
Più  ornai  mi  resta  a raddolcirlo?  lo  parlo 
D'amore  ; ei  parla  di  possanu  : io  sono 
L'oltraggiala  , ei  si  duole.  Invaso  e guasto 
D*  ambiatoli,  ma  non  sublime,  ha  il  core. 

Boi.  Ma  pur,  che  chiede? 

Mar.  Illimitata  possa. 

Boi.  L'hai  tu,  per  darla? 

Mar.  Ei  chiamerebbe  or  poca 

Quanta  glieu  diedi,  pria  eh*  ci  mi  astringesse 
A ripigliarla.  Appien  dato  all'obblio 
Ila  i perigli,  ond’io  *1  trassi. 

Boi.  Eppur  non  puoi, 

Senaa  tuo  biasnio,  al  tuo  consorte  or  nulla 
Piegar  di  quanto  b in  te.  Ciò  eh*  ebbe  diami , 
Ciò  che  a lui  dan  le  leggi,  anco  a tuo  costo. 
Tutto  render  gli  dei. 

Mar.  S*  io  men  lo  amassi , 

Più  d’un  consiglio  avria  ; da  ab  lasciarlo 
Precipitarsi  a forza  in  mille  e mille 
Palesi  danni:  che  a buon  fin  (pur  troppo!) 
Uscir  noa  pouno  i mal  tessuti  suoi 
Disegni  ornai.  Ma,  combattuta  io  vivo 
In  feroce  tempesta.  Ogni  suo  danno , 

Per  una  parte,  più  che  a lui,  mi  duole;... 

Ma  s'egli,  ei  sol,  vuole  il  suo  peggio...  Eppure 
Colpa  mia  grave  ogni  suo  danno  or  fora. 

E il  figlio...  Oh  cieli  se  il  figlio  in  mente  io  volgo, 
In  cui  forse  gli  error  potrian  del  padre 
Cadere  un  dii...  più  allor  non  so... 

Boi.  Regina, 

Tu  non  m*  imponi  d*  adularti:  ed  io 
Di  servirti  ra’  impongo.  In  le  sol  pugni 
L’amor  di  madre  coll’ amor  di  sposa. 

Tranne  il  figlio,  dar  tolto  a Arrigo  dei. 

Mar.  E il  figlio  appunto,  oltre  ogni  cosa,  ei  chiede . 

Boi . Ma  no  sei  dònna  tu  ? Pubblico  nostro 
Pegno  ci  forse  non  è?  Qual  maraviglia  , 

Se  reo  marito,  pnggior  padre  or  fosse? 

Mar.  Pure  , a placar  la  sempre  torbid’  alma. 

Io  gli  promisi... 

Boi.  Il  figlio?  Egli  disporne? 

Bada. 

Mar.  E»  disporne?  non  l' ardisco  io  stessa  : 
Pensa , se  il  lascio  altrui. 

Boi.  Dunque  antivedi, 

Ch'altri  noi  tolga  a te. 

Mar.  — Ma,  dove  or  vano" 

lo  tuoi  detti  a ferir?  sai  forse?... 

Boi.  Io?...  nulla  ... 


Ma  penso  pur,  ch’oggi  qui  forse  a caso 
Non  torna  Arrigo.  Ai  delator,  che  molli 
Sariano  in  corte,  io  primo  tutte  ho  tronche 
Le  vie  finora,  onde  ( o supposte,  o vere  ) 

Mai  non  giungesscr  le  minacce  vane 
Di  Arrigo  a te.  Ma , se  a più  rei  disegni 
Ei  mai  volgesse  il  suo  pcnsier , mio  incarco 
Ad  ogni  rischio  allor  fia  di  svelarti , 

Non  ciò  eh’  ci  dice , ciò  che  oprar  si  attenta. 

Mar.  Certo , ei  finora  i replicati  inviti 

Miei  non  curò...  Chi  può  saper?...  Ma,  dimmi: 
Qualche  doppia  sua  mira  oggi  il  potrebbe 
Ritrarre  in  corte? 

Boi.  Noi  cred’io;  ma  stolto 

Consiglierò  sarei , se  a te  non  fessi 
Antiveder  quanto  or  possibil  fora. 

Soverchio  amor  mai  noi  pungea  del  figlio  : 
Or.perchè  il  chiede?  Ormondo,  anch’ei  bramoso. 
Veder  pretende  il  regai  germe  : ei  reca 
L'arti  con  se  della  britanna  donna: 

Tutto  esser  può  : nulla  sarà  ; ma  in  trono 
Cieca  fidanza , è inescusabil  fallo. 

Mar.  Precipitar  d'una  in  un'altra  angoscia 
Ognor  dovrò?  Fatai  destino  I... Eppure, 

Che  far  pois' io? 

BoL  Vegliar,  mentr’io  pur  veglio; 

Altro  non  dei.  Sia  falso  il  temer  mio  ; 

Purché  dannoso  altrui  non  sia  , non  nuoce. 
Sotto  qual  vuoi  più  verisimi!  velo, 

Fa  soltanto  che  Arrigo  abbia  or  diversa 
Stanza  da  questa,  ove  il  rogai  tuo  pegno 
Si  alberga  ; e qui  de'  tuoi  più  fidi  il  lascia 
A guardia  sempre.  Ad  abitar  tu  quindi. 

Quasi  a più  lieto  o più  salubre  ostello , 

Con  Arrigo  ne  andrai  la  rocca  antica , 

Che  la  città  torreggia  ; ivi  ben  tosto 
Vedrai  qual  possa  abbia  il  tuo  amor  sovr*  esso. 
Cosi  al  ben  far  gli  apri  ogni  strada  ; e togli 
Sol  cb’ei  non  possa,  ni*  a sé  pur,  far  danno.  | 

Mar.  Saggio  consiglio,  io  mi  v'attengo.  Intanto 
Tu , per  mia  gloria , sicurezza , e pace 
Trova  efficaci  e dolo  mezzi,  ond'io 
Prevenga  il  mal,  ebe  irrimediabil  fora. 
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No , l’ indugiar  non  vale  : e ornai  non  deggio 
Più  rispetti  adoprare.  Onor  fallace 
Mi  ai  fa  , mal  mio  grado:  a che  assegnarmi 
Quella  insolita  stanta?...  E ver,  che  un  tetto 
Mal  coll’  inganno  T innocenza  alberga  ; 

E me  non  cape  scellerata  reggia  : 

Ma  soverchio  è 1*  oltraggio  ; apeito  c troppo 
Il  diffidare.  Alfìn  si  scelga , alfine. 

Un  partito  qualunque.  Ormondo  chiede 
Di  favellarmi;  ei  s’oda.  Or  forse  scampo 
( Chi  sa  ? ) mi  s*  apre  , donde  io  men  lo  attendo. 
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SCENA  II 

ARRIGO»  ORMONDO 

Arr.  Ben  venga  Orni  odo  alla  novella  corte. 

Cui  niuna  havvi  simile. 

Orm.  A noi  son  note 

Tue  vicende , pur  troppo  ; e me  non  manda , 
Qui  Elisabetta  spettator  soltanto  : 

Ma , pieoa  il  cor  per  te  di  doglia,  vuoimi 
Fra  voi  stro mento  d'  una  intera  pace. 

Arr.  PaceToveappien  none  uguagliarne, pace? 
Men  lusingai  più  volte  aneli'  io , ma  tempro 
Deluso  fui. 

Orm.  Pur,  questo  giorno  a pace 

Sacro  panni ... 

Arr.  T’ inganni.  E questo  U giorno 

Scelto  a varcar  meco  ogni  mela  : e questo 
A un  tempo  è il  dì , eh*  oltre  soffrir  più  niego.  | 

Orm.  Ma  che  ? non  credi  che  sincera  in  core 
Sia  vèr  te  la  regina? 

Arr.  Il  cori  chi  ’1  vede  ? 

Ma , nè  par  detti , onde  affidar  mi  deggia , 

Odo  da  lei. 

Orm.  S*  ella  t*  inganna , è giusto 

Lo  sdegno  in  le.  Benché  di  pace  io  venga 
Medfator,  pur  oso  ( e a me  l' impone 
Elisabetta,  ove  fia  d’uopo  ) offrirti. 

Qual  più  brami,  o consiglio,  o aiuto,  o scorta. 

Arr.  Ben  io , per  me.  strada  a vendetta  aprirmi 
Potrei , se  in  cor  basso  desio  chiudessi  : 

Ma  , pur  troppo , nc  scorta  bavvi , nè  aiuto. 
Che  a disserrarmi  ornai  le  vie  bastasse 
Della  pace,  ch’io  bramo.  Oh  duro  stato. 
Quello  in  cui  vivol  Se  alla  forza  io  volgo 
Il  mio  peruier,  tosto,  se  pur  noo  reo, 

H assembro  ingrato  almeno:  eppur,  se  dolce 
Mi  mostro  alquanto,  oltre  ogni  modo  accresco 
Baldanza  e ardir  di  questi  schiavi  in  core. 

Che  d*  ogni  mal  son  fonte.  A nulla  io  quindi. 
Fra  quanto  imprender  pur  potrei,  mi  appiglio  : 
E spontaneo  prescelgo  irmene  in  bando. 

Orm.  Che  vuoi  tu  fare,  o re?  S*  io  dir  tei  debbo, 
Peggior  del  mal  questo  rimedio  panni. 

Arr.  Tal  non  mi  pare:  e «pero  abbia  a tornarne 
Più  danno  altrui,  che  non  a me  vergogna. 

Orm.  Ma,  non  sai  tu,  che  un  re  fuor  di  suo  seggio. 
Più  che  a pietà,  vico  preso  a scherno?  E ov’egli 
Pietà  pur  desti , può  appagarscn  mai  ? 

Arr.  Che  vai  superbia , ove  di  possa  è vuota? 
Noo  obbedito  re,  minor  d’  ogni  uomo 
lo  son  qui  ornai.  ***** 

Orm.  Ma , dt  privato  i dritti 

Forse  racquisti  in  mutar  cielo?  o il  nome 
Di  re  ti  togli  ? Ah  I poiché  ardir  men  porgi 
Col  tuo  parlar,  ch’io  ten  convinca  or  soffri.—* 
Dove  indrizzar  tuoi  passi?  in  Galli»?  pensa, 
Ch’ivi  e di  sangue  e d’amistà  congiunta 
La  regia  stirpe  è con  Maria;  che  tutti 
Fan  plauso  a lei  colà , dove  de’  molli 
Costumi  loro  ella  da  pria  s'imbevve. 

Colà  di  Roma  un  tnessaggier,  munito 
I Di  perdonanze  c di  veleni , staui 

Presto  ad  invader,  se  glien  dai  tu  il  campo, 

I Questo  infelice  regno.  A*  tuoi  nemici 
| Datti  preso  tu  stesso  : e reo  sapranno 


Farti  essi  tosto ...  J 

Arr.  Ed  agli  amici  in  mezzo  | 

Fors’  io  qui  sto  ? > 

Orm.  Stai  nel  tuo  regno.  — Indarno  . 

Ti  aggiungerei,  come  l’ Ispano  infido, 

L’Italo  imbelle,  asii  mal  certo  l’uno. 

Infame  l’altro,  a te  sanai):  più  dico; 

( E vedrai  quindi  se  verace  io  parli  ) 

Dal  ricovrarti  a Elisabetta  appresso 
lo  phmier  ti  sconsiglio. 

Arr.  E asii  mi  fora 

Terra,  ov’io  fui  da  libertà  diviso? 

Ciò  non  mi  cade  in  mente  : ivi  ratlienfi 
A forza  ancor  la  madre  mia... 

Orm.  Noi  vedi  | 

Chiaro  or  per  te  ? la  madre  tua  sarebbe 
Qui  men  secura  e libera,  d’assai. 

Noi  uiego;  avversa  Elisabetta  avesti  t 
Ma  si  cangian  coi  tempi  anco  i consigli. 

Vide  appena  di  voi  nascer  l'erede 

Del  suo  non  non  mesa , che  del  materno  regno, 

Ch’  ella , appieno  placata , ogni  sua  mira 

Rivolse  in  lui , quasi  a sua  prole;  e schiva 

Quindi  ognor  più  di  sottoporsi  eli’ era 

Al  maritale  giogo.  Udeudo  poscia  , 

Che  da  Maria  tenuto  eri  in  non  cale; 

Che  i non  schiavi  di  Roma  erano  oppressi, 

E che  col  latte  il  regio  pargoletto 
Superstiziosi  errar  bevendo  andava  , 

Forte  glien  dolse.  Or  quindi  ella  m*  impone. 
Che  se  Maria  ver  te  mudi  non  cangia, 

10  mi  volga  a le  solo  ; e mezzi  io  t‘  offra , 

( Di  sangue  no,  che  al  par  di  te  lo  abborre  ) 

Ma  tali , onde  tu  stesso  al  chiaror  prisco 
T’abbia  a tornare.  — In  un,  libero  farli  ; 

La  mia  sovrana  compiacere  ; il  figlio 
Più  in  alto  porre , ed  in  più  staliil  sorte; 

Trar  d*  inganno  Maria  ; tuoi  rei  nemici 
Annichilar:  ciò  tutto,  ove  tu  il  vogli. 

Tosto  il  potrai. 

Arr.  Che  parli  ? 

Orm.  Il  ver  : tu  solo 

Puoi  far  ciò  ch’altri  nè  tentar  pur  pnote. — 

11  regio  erede , il  tuo  figliuol  fia  *1  mezzo 
Di  tua  grandezza,  e in  un  di  pace ... 

Arr.  Or,  come?.  . j 

Orm . Servo  e»  a*  educa  a Roma  in  queste  sogWe  ; I 
Ei , che  seder  sovra  il  britanno  trono 
Pur  debbe  un  di.  Ciò  di  mal  occhio  han  visto, 
Elisabetta  , c il  regno  suo:  recenti 
Son  nella  patria  mia  le  piaghe  ancora, 

Onde,  insligata  dall’  ispan  Filippo  , 

Altra  Maria  lo  afflisse.  Odio  profondo. 

Eterno,  e tale  in  noi  lasciò  la  ispana 
Devota  rabbia  , che  morir  vuol  pria 
Ciascun  di  noi,  che  all* abborrita  cruda 
H*  ligi',  n di  sangue  obbedir  mai. 

Forza  fia  pur,  che  il  tuo  figliuol  si  stacchi  j 
Dal  roman  culto,  il  di  che  al  soglio  nostro 
Ei  salirà  ; non  fia  ’1  miglior  per  lutti 
Ch’  egli  in  error,  cui  dee  lasciar , non  cresca  ? 
Arr.  Chi  ’l  niega?  E tu,  credi  ine  forse  in  core 
Ligio  a Roma  più  ch’altri?  Ma  il  mio  figlio, 
Cui  pur  anco  il  vedere  a me  si  vieta. 

Come  educarlo  a senno  mio? 

Orm.  Ma  tutto. 

Tulio  otterresti , se  in  poter  tuo  pkuv 
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Lo  avesti  tu. 

Arr.  Quindi  ei  m'  è tolto. 

Orni.  E quindi 

Ritor  tu  il  dei. 

Arr.  Vegliai)  custodi. 

Orm.  E*  puonsi 

Deludere,  comprare... 

i Arr.  E poti , ch'io  1*  abbia  j 

Poscia  il  serbarlo... 

Orm.  lo  te  lo  serbo.  Al  fianco 

D*  Elisabetta  ei  crescerà  ; gli  fia 
Ella  più  assai  che  madre.  Ivi  altamente 
Nudrira&si  a regnar;  sol  ch'io  pervenga 
A trafugarlo , e ti  vedrai  tu  tosto 
Signor  del  tutto.  Reggitor  sovrano 
Di  questo  regno  pel  crescente  figlio 
Elisabetta  proclamar  faralti; 

Potrai  tu  quindi  alla  tua  sposa  parte 
Dare  qual  più  vorrai  ; quella  che  appunto 
Menar  parratti. 

Arr.  —Assai  gran  trama  è questa... 

Orm.  Spiaceli? 

Arr.  No;  ma  scabra  panni. 

Orm.  Ardisci; 

Lieve  si  fa. 

Arr.  Troppo  parlammo.  Or  vanne  s 

Vo’ meditarvi  a posta  mia. 

Orm.  Fra  poco 

Dunque  a te  riedo:  il  tempo  stringe... 

Arr.  A notte 

Già  ben  oltre  avansata  , a me  ritorna. 

Quanto  più  ’l  puoi , non  osservato. 

Orm.  Ai  cenni 

Tuo»  ne  venò.  Pensa  frattanto,  o Arrigo, 

Che  il  colpo , allor  eh*  egli  aspettato  è meno , 

Più  certo  è sempre  ; e che  ragion  di  stato 
11  vuole  ; c eh'  ulil  tei  per  trame  , e laude. 

SCENA  in 

ARRIGO 

Laude  trarronne , ov'io  *1  vantaggio  n'abbia.  — . 
G ran  trama  è questa,  e può  gran  danno  uscirne. . . 
Ma  pur,  qual  danno?  Ove  a me  nulla  giovi, 

A tal  son  io,  che  nulla  ornai  mi  nuoce... 

Chi  vico  ? che  cerca  or  qui  da  me  costai  ? 

SCENA  IV 

ARRIGO,  BOTUELLO 

Arr.  Che  vuoi  da  me?  Forse  gli  usati  omaggi 
Rechi  al  non  tuo  signore  ? 

Boi.  Io  pur  ti  sono, 

Benché  mi  sdegni,  suddito  osnor  fido. 

A te  mi  manda  la  regina;  eli’ ode. 

Che  tu,  quasi  d’oltraggio,  alta  uuerela 
Fai  risuouar  dell*  assegnato  ostello. 

Or  sappi , eh*  ella  ivi  albergar  pur  anco 
Teco  io  breve  disegna:  a un  tempo  dirti 
Deggio... 

Arr.  Assai  più  che  la  diversa  stanca , 

Ducimi  il  veder,  che  riferita  venga 
Ogni  parola  mia:  pur  non  m’é  nuova 
Tal  cosa.  Or  va  ; dille , che  s*  io  tenermi 
Di  ciò  non  debbo  offeso , a me  ne  fia  , 


Se  non  credula  più , più  almen  gradita , 

Dalla  sua  propria  bocca  la  discolpa; 

E non  per  via  di  nuntio ... 

Boi.  Ove  più  alquanto  , 

Benigno  a lei  Parecchio  tu  porgessi , 

Signor,  ben  altro  di  sua  bocca  udresti: 

Né  scelto  io  fora  messaggier:  ma  , teme 
Ella,  che  a te  i suoi  detti... 

Arr.  Ella  co’  delti 

Spiaccrmi  teme;  e in  no,  coll'opre,  il  brama. 

Boi.  T’inganni:  io  so  quant'ella  t’ami; e io  prova, 
lo,  benché  a te  sgradito,  io  benché  a torlo 
A te  sospetto,  or  mi  addossai  di  farli 
Tsle  un  messaggio  , che  affidarlo  ad  altri 
Non  vorria  la  regina  : e tal , che  udirlo 
Tu  pure  il  dei  ; nè  di  sua  fiocca  il  puote 
Maria  spiegar;  cosa , che  a dirsi  é dura. 

Ma  che  pur  segno  ella  è d*  amor  non  lieve. 

Se  detta  vien , qual  me  l’ impone , in  guisa 
Di  amichevol  rampogna. 

Arr.  Arbitro  vieni 

D'ascosi  arcani  tu?  — Ma  tu,  chi  sei? 

Boi.  ...Poiché  obliar  vuoi  di  Durobàr  la  fuga  , 
Donde,  spenti  i ribelli,  entrambi  voi 
Qui  ricondussi  in  vostro  seggio  ; io  sono 
Tal , eh'  or  favella , perché  il  dir  gli  é imposto. 

Arr.  Non  mi  è Pudirti  imposto. 

Boi.  Altri  pur  odi. 

Arr.  Che  parli?  Altri?.,  che  ardire?.. 

Boi.  In  queste  soglie 

Tradito  sei  ; ma  non  da  chi  tu  il  pensi. 

Più  che  a noi  tutti , a te  dovria  sospetto 
Un  uom  parer , cui  d*  oratore  il  nome 
A perfidia  impunita  è invito  e sprone. 

Messo  di  pace  a noi  non  viene  Ormondo; 

E a lungo  pur  tu  l'odi;  e a lui... 

Arr.  Felloni  J ; 

Questo  già  mi  si  ascrìve  anco  a delitto  ? 

Vili  voi,  vili,  al  parche  iniqui  ; a male  , | 

Voi  tulio  a male  ile  torcendo.  Ormondo 
Chiesta  udiente  ottenne:  io  noi  cercai  ; 

Messo  ri  non  viene  a me  ... 

Boi.  Perfido  ei  fieno 

Contro  di  te  bensì:  ne  fosse  egli  altro 
Che  traditori  ma  non  discreto,  e meno 
Destro,  ei  già  si  mostro:  troppo  aflrettouà 
A disvelar  le  ascose  sue  sperante, 

E i rei  disegni  : onde  ei  tradia  sé  stesso 
Ansi  tempo  di  tanto , che  già  il  tutto 
Sa  la  regina,  pria  che  teco  ei  parli. 

Né  sdegno  in  lei , quanto  pietà,  ne  nasco 
Dell*  ingannato.  Io  uome  suo  , leu  prego  , 

Esci  d'  errore , o re  ; né  con  tuo  biasmo 
Arrecar  vogli  ai  traditor  vantaggio , 

Danno  a chi  l'ama. 

Arr.  —O  chiaro  parla,  o taci: 

Misteriosi  accenti  io  non  intendo  : 

Soltanto  io  so,  che  dote  al  par  voi  tnUi 
Traditor  siete,  io  mal  fra  voi  ravviso 
Qual  mi  tradisca. 

Boi.  Egli  è il  vederlo  lieve  j 

Coi  più  il  tradirli  giova.  Elisabetta, 

Infida  ognora,  aspra  nemica  vostra. 

Pace  teme  fra  voi.  Da  lei  che  speri? 

Arr.  Che  spero?.. Nulla: e nulla cbieggio; e nulla  ... 
Ma  tu , che  sai?  che  m;  si  appou  ? che  crede 
Maria?  che  dice?... 
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Bot.  A generoso  core , 

Chi  può  rimorder  fallo,  altri  ch’ei  stesso? 

C bedegg’io  dir  «fuorché  un  iniquo  è Ormondo? 
Che  a le  si  lenóna  lacci;  e cbe  pel  figlio. 

Per  l' innocente  figlio,  or  li  scongiura 
Maria,  piangendo... 

Arr.  Ohi  di  che  piange?.. Lacci 

Tendi  a me  tu ... 

Bot.  Signor,  te  slesso  inganni; 

lo  non  t’ inganno.  Eran  d'  Ormondo  noie 
Le  fraudi  già:  già  da' suoi  detti  incauti 
Pria  Ir  aspiro  quell'empio  tradimento. 

Ch'egli  a propor  li  venne... 

Arr.  A me?...  Che  dirmi 

Osi,  ribaldo?...  Or,  se  prosiegui;  io  farti.  ~ 
Bot.  Signor , compiuto  ho  il  dover  mio. 

Arr.  Compiuto 

Ho  il  mio  soffrir. 

Bot.  Parlai , perch*  io  '1  dovea... 

Arr.  Più  del  dover  parlasti.  Esci. 

Bot.  Cbe  deggio 

Alla  regina  dire  ? 

Arr.  Esci  ; va;  dille,... 

Che  un  temerario  sei. 

Bot.  Signor... 

Arr.  Non  esci  ? 


Tentarti  io  mai , sol  per  me  stesso  ì a tanto 
Maria  fe*  trarmi;  a' cui  romandi  appieno 
Elisabetta  di  obbedir  m’ impone. 

Ciò  ch'ella  volle,  io  dissi:  ed  or  mi  accasa. 
Di  ciò  a le  stesso  un  doppio  tradimento  ? — 
Deluso  ornai,  no,  non  sarò  : fra  voi. 

Cessi  il  ciel , eh*  io  mi  adopri  in  nulla  ornai, 
lo,  d'ogni  cosa  che  accader  qui  debba  , 
Innocente  son  io  ; tale  or  mi  grido  ; 

Tal  griderommi  ad  alta  voce  ognora. 

SCENA  VII 


Ben  di* tu  il  ver;  presso  a colei  chi  è reo?  — 
Io  son  preso  a dileggio  ? oh  rabbia  I — Udramrui 
L’ iniqua  , ancor  sola  uoa  volta  udrammi. 

Di  brevi  detti  ultimo  sfogo  è fona 

Ch*  io  doni  al  furor  mio  : ma  tempo  è poscia 

Di  tentar  più  efficaci  arditi  colpi. 
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SCENA  V 


Iniqui  tutti;  ed  io  pur  anco.  — Oh  fero 
Baratro  atroce  d'ogni  infamia  e fraudai 
Stolto  1 che  volli  a messaggier  britanno 
Prestar  io  fede  ! ... 

SCENA  VI 

ARRIGO , ORMONDO 

Arr.  Oh  ! già  ritorni  ? 

Orm.  Un  solo 

Dubbio  ancor  mi  rimane  : onde  a te  riedo... 

Arr.  Tradilor  malaccorto,  osi  tu  vile. 

Venirmi  innaoai? 

Orni.  Or,  cbe  mai  fu?... 

*"rr-  Sperasti, 

Ch’  io  noi  sapessi , onde  1*  offerte  inique 
Moveano?  e speri,  cbe  impunita  eli' abbia 
A rimaner  tua  fraude? 

Orm.  Onde  improvviso 

Ti  cangi?  Or  dianù  favellavi... 

Arr . Or  dianù 

Veder  voli' io  fin  dove  insidiose 
Arti  nemiche , sotto  vel  di  pace, 

Giungeriano.  Ma  tu,  credesti  mai. 

Ch'io  mendicar  nel  vostro  iufido  regno 
A me  soccorso,  alla  mia  prole  asilo. 

Volessi  io  mai? 

Orm.  ...Se  fahro  io  fui  d'inganni 

Teco,  or  di  me  colpa  tu  il  credi? 

Arr.  Colpa 

Di  te , di  chi  l*  invia , dell*  abbonito 
Tuo  ministero... 

Orm.  Della  orribil  corte, 

Ov'io  mi  sto,  di*  meglio:  di  quest'alra 
Gente  infame,  è la  colpa.  Ardito  avrei 


SCENA  I 

i 

ARRIGO,  MARIA 

Arr.  Donna,  il  fingere  abbonda  me  non  giova  ; 
E , giovasse  pur  anco,  io  non  potrei. 

Ma  tu  , perchè  di  menzognero  affetto 
Perfide  voglie  vesti?  lo  già  t’ offesi , 

E ver;  ma  apertamente  ognor  ti  offesi. 

Norma  imparar  da  me  dovevi  almeno. 

Come  uo  tuo  pari  offendere  si  debba. 

Mar . Qual  favellar  ? Che  fu  ? Già , pria  cbe  salda 
Fra  noi  concordia  si  rinnovi,  ascolto... 

Arr.  Fra  noi  concordia  ? Sempiterna  io  giuro 
Inimistà  fra  noi:  schiudi  i tuoi  sensi  ; 
M'imita:  io  voglio  a te  insegnar  la  via. 

Onde  trabocchi  il  rattenuto  a luogo 
Raocor  tuo  cupo;  io  risparmiarti  voglio 
Più  fiottoni , e più  lusinghe  ornai  ; 

E più  delitti. 

Mar.  Oh  cielo  1 e tal  rampogna 

Merlo  io  da  te? 

Arr.  Ben  dici.  A tal  sei  giunta , 

Che  il  rampognarti  è vano.  Assai  fia  meglio 
Disdegnoso  silenzio;  altro  non  merli:  — 

Ma  pur,  mi  è dolce  nn  breve  sfogo  ; e U fstrti 
Or  per  l'ultima  volta , udir  mia  dura  , 

Al  reo  tuo  cor  non  comportatili  voce.  — 

Mezzi  appo  me  , più  forti  assai  de’  toni, 

E meno  infami,  stanno.  In  guise  mille 
A te  far  fronte  entro  al  tuo  regoo  io  posso  : 

Nè  il  tuo  poter  mel  toglie:  a me  noi  vieta 
Altri  eh'  io  stesso  : avviluppar  non  voglio 
Nelle  private  rie  nostre  contese 
Quest  innocente  popolo.  — Ma  , udrai 
Al  nuovo  di , ciò  che  di  mo  n'  avvenne  : 

Pur  che  a te  presso  io  mai  non  rieda.  Ai  fidi 
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Tuoi  contiglieli,  e a’  tuoi  ritnorti  io  mesco  , 

( Se  pur  ten  resta  ) ornai  li  lascio. 

Mar-  Ingrato,.., 

' Per  più  non  dirti:  e il  guiderdon  fia  questo 
Dell' immenso  amor  mio?  del  soffrir  luogo? 

Del  soverchio  soffrir  ?...  Cosi  mi  parli?... 

Cosi  ti  scolpi  ?— -In  te  il  dispregio,  or  donde? 

Chi  sou  io  non  rimembri,  e chi  tu  fosti  ? .. 

Deh  l perdona  j or  mi  sforzi  a dirti  cosa , 

Che  a me  più  il  dir,  che  a te  l'udirla,  inerisce. 
Ma,  ia  che  ('offesi  io  mai?  Nell' invitarti 
A tornar  forse?  in  raccettarti  troppo 
Più  caldamente  ch'io  mai  noi  dovessi? 

Nel  concederti  troppo?  o nel  supporti 
Di  pentimento , e di  consiglio  ancora 
Capace , o alme»  di  gratiludin  lieve  v 
Il  duro  petto? 

Arr.  In  trono  siedi  : e il  trono 

Alla  efficace  eli*  A ragion  pur  sempre. 
Ma.stupor  nullo  c in  me:  quanto  ora  avviemmi. 
Tutto  aspettai.  Pure,  il  saper  ti  giovi, 

Ch'io  ne  di  furto  oprerò  inai , nè  a caso; 

Che  sconsigliato,  debile,  atterrito 
\ Non  son,  qual  pensi;  e che  vostre  arti  vili... 
Mar.  Opra  a tuo  senno  ornai:  sol  io  ti  priego, 
Che  non  s* intessa  il  tuo  parlar  di  motti 
Per  me  oltraggiosi,  indi  egualmente  indegni 
Di  chi  gli  ascolta,  c di  chi  gli  usa. 

Arr.  In  detti , 

T'offendo  io  sempre  ; e me  tu  iu  fatti  offendi. 
Fuor  di  memoria  già?... 

Mar.  Profondamente 

Memoria  in  cor  dei  tanti  avvisi  io  serbo. 

Ch'io  non  curai;  saggi,  veraci  avvisi. 

Che  i tuoi  modi , il  tuo  cor , te , qual  li  sei , 
Pingeaomi  appien,  pria  che  la  man  ti  dessi. 
Creder  non  volli , e non  veder , pur  troppo 
Cieca  d’ amor  ...Chi  s’ infìngeva  allora?... 
Rispondi,  ingrato...  Ahi  lassa  ine! — Ma  tardo 
E il  pentirmene,  e vano  ...  Oh  cielo I... E fu, 
Fia  dunque  ver,  ehe  ad  ogni  costo  or  vogli 
Nemica  avermi?...  Ah!  noi  potrai.  Ben  vedi; 
Di  sdegno  appena  passeggierà  fiamma 
Tu  accendi  in  me:  solo  un  tuo  detto  basta 
A cancellare  ogni  passata  offesa  : 

Pur  che  tu  l’oda , è l'amor  mio  gii  presto 
A riparlarmi.  Or,  dcht  perchè  non  vuoi, 
j Qual  ch'ella  sia,  narrarmi  or  la  cagione 
! Del  novello  tuo  sdegno?  lo  tosto... 

Arr.  Udirla 

Vuoi  dal  mio  labbro  dunque;  ancor  che  nota. 
Non  mrn  che  a me , li  sia?  ten  farò  paga. 

Non  del  finto  amor  tuo . non  delle  fìnte 
Tue  parolette;  e non  dell’ assegnala 
Diversa  stanza  : e non  del  tolto  figlio  ; 

E non  di  regia  autorità  promessa  , 

Già  ornai  tornata  in  più  insolenti  oltraggi  ; 

Di  tanto  io  no,  non  mi  querelo;  i modi 
Usati  tuoi,  son  questi;  e mia  la  colpa, 

S*  io  a le  credea.  Ma  il  sol , eh*  io  non  comporlo 
E l'oltraggio  che  a me  novello  or  fili. 

E che?  di  tante  tue  stolte  vendette. 

Che  ordisci  ognora  a danno  mio,  tu  chiami 
Anco  la  iniqua  Elisabetta  a parte? 

' Mar.  Che  mai  mi  apponi?  Oh  ciel!  qual  prova  ?.. 
j Arr.  Ormoudo 

Perfido  è,  si , uu  non  quant’ altri;  invano 


A tentare,  a promettere,  a sedurre  , 

E a lusingar,  me  l’ inviasti.  Udini 
Trama  simil  giammai?  Volermi  a forza 
Far  traditore  ? onde  ritrar  pretesti 
Poi  di  velata  iniquità... 

Mar.  Che  ascolto  ? 

M*  incenerisca  il  ciel , s*  io  mai ... 

Arr.  Non  vale  , 

No,  spergiurare.  Intera  io  ben  conobbi 
La  fraude  tosto,  e acconsentirvi  io  finsi  , 

Per  ingannar  l’ ingannatori  ma  stanco 
Già  son  d'arte  si  vile:  ebbe  già  piena 
Da  me  risposta  Ormondo.  Or  sprezzeralli 
Elisabetta , che  ti  odiava  pria  ; 

Ella  a biasmarti , ella  a gridar  fia  prima 
Que'tuoi  stessi  delitti,  a cui  t'ba  spinto.  1 

Mar.  Vile  impostura  ell'è.  Chi  spender  osa 

Così  il  mio  nome?  ...  1 

Arr.  Atroce  appieno  han  l' alma 

1 tuoi  ; non  ten  doler  : solo , in  dar  tempo 
Ai  loro  inganni,  aocor  non  son  ben  dotti.  i 
Boluello  c Ormondo  in  nobile  vicenda 
Sprar  volendo  nel  mìo  cor  tropp*  entro  , 

Troppo  hanno  il  loro,  e troppo  aperto  il  tuo. 

Mar.  — Se  in  te  ragion  nulla  potesse , o almeno 
Se  tal  tu  fossi  da  ascoltarla,  è lieve 
Chiarir  cui  tosto  il  tutto  : entrambi  insieme 
Chiamarli  ; udire  ... 

Arr.  A paragon  venirne 

Io  di  costoro?... 

Mar.  E come  in  altra  guisa 

Posi’ io  del  ver  convincerti?  la  benda 
Come  dagli  occhi  trarti  ? 

Arr.  È tolta  ornai  : 

Troppo  veggo  ...  — Ma  pur,  convinto  c pago  ; 
Vuoi  farmi  a un  tempo  tu?  sol  ten  rimane  \ 
Non  dubbio  uu  mezzo,  lo  di  Botuello  chieggo  ' 
A te  l'altera  ed  csecrabil  testa; 

D*  Ormondo  il  bando  immantinente. — -A  tanto  , 
Di* , sci  tu  presta  ? 

Mar.  Io  veggo  al  fio  (pur  troppo  !) 

Veggo  ove  tendi.  Ogni  uom,  che  il  vero  dirmi 
Possa,  a te  spiacc:  ogni  uomo  in  cui  mi  affidi , 1 
Nemico  l'c.  Su  via  , dunque  la  strago 
Or  di  Rizio  rinnova  ; uso  tu  sci 
A far  la  ingiuste  tue  vili  vendette 
Di  propria  mano  tua.  Botuello  puoi 
Nel  modo  stesso  generosamente 
Trucidar  tu , da  forte  ; a te  non  posso 
Vietar  delitti  ; a me  ragion  ben  vieta 
Le  ingiustizie  di  sangue.  Ov'  ei  sia  reo  , 

Botuel  si  danni  ; ma  si  ascolti  pria. 

Or , mentr*  io  sottopor  me  stessa  a schietto  j 
E solenne  giudizio  non  disdegno, 

A dispotica  voglia  anco  il  più  vile 
Sottoporre  ardirò  del  popol  mio  ? 

Arr.  Giustisia  a* re»  mai  non  si  vieta,  e muta  ] 
Pe’ buoni  stassi  : ecco  il  regnar,  che  giova.  — , 
Ti  lascio;  addio. 

Mar.  Deh!  m'odi... 

Arr.  Ultima  notte, 

Ch’  io  non  al  sonno,  ma  all*  angosce  dono. 
Passarla  io  vo'ncll*  assegnala  rocca. 

L'invito  accetto;  c,  infin  che  l’alba  lungi 
Dall* abbonita  tua  città  mi  scorga. 

Stanza  ove  teco  io  non  mi  stia , in’  è grata. 
Confuzlon  recarti,  ancor  che  lieve, 
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Credei  pur  anco  ; ma  il  credea  da  stolto.  » ( 

Securo  il  viso  hai  quanto  doppio  il  core.  | 

SCENA  U 
MARIA 

— Misera  me!...  Dove  son  io?...  Che  debbo, 
Che  far  poss’  iot...  Qual  furia  oggi  l’ inspira?... 
Onde  i sospetti  infimi  ?...  In  che  si  afhda  ? 
NclmiosprcgtatoamorT.Ma,  s’egli imprende?.. 
Ah  ! pur  ch'ei  resti...  Ah!  s’egli  parte,  in  tatti 
Odio  di  me  , più  che  di  sé  pleiade , 

Ne  andrà  destando  : • salio  il  ciel  •*  io  sono 
D*  altro  rea  , che  d’ averlo  amato  troppo  , 

E non  ben  conosciuto.  Or , che  diranno 
Gli  empi  settarii , a calunniarmi  avvezzi 
Da  si  gran  tempo  già?  Possenti  assai 
Fansi  ogni  di...  Forse  a rostor  si  appoggia 
L’indegno  Arrigo...  Ah,  d’ ogni  parte  io  scorgo 
Timore , e dubbia  , e perigli , ed  errori  ! 

Mal  Sa  il  risolver;  dubitar  Sa  il  peggio... 

SCENA  IH 

MARIA , BOTUELLO 

Mar.  Botuel , deh  I vieni  : se  al  mio  fero  stato 
Tn  di  consiglio  or  non  soccorri , io  forse 
Di  precipizio  orrìbile  sto  all'orlo. 

Boi.  Da  gran  tempo  vi  stai;  ma  or  più  che  pria... 
Mar.  E che?  tu  pur  d'Arrigo  i sensi?... 

Bot.  Io  I*  opro 

Di  Arrigo  so.  Mi  udisti  mai,  regina  , 

Non  che  del  tao  consorte,  a te  d’altr'  uomo 
Accusatore  io  mai  venirne  ? Eppure 
Necesailade  oggi  a ciò  far  mi  aslrioge. 

Mar . Dunque  trama  si  ordisce  ?... 

Boi.  Ordirsi?  a fine 

Tratta  già  fora , se  Botuel  non  era. 

Quanto  importasse  il  vigilar  noi  sempre 
Sovra  Arrigo , e il  saper  del  sno  ritorno 
La  cagion  vera , il  sai , eh*  io  tei  dicea  : 

Ma  poco  andò , eh*  io  la  scopriva  appieno. 

Pria  lusinghe  gli  diè,  promesse  poscia: 
Introdotto  appo  lui , trntollo  Ormondo  ; 
Quindi  attentossi  ei  di  proporgli  , e ottenne  , 
Che  a lui  si  desse  il  figliuol  tuo... 

Mar , Che  sento? 

A Ormondo?... 

Boi.  SI  ; perchè  il  trafughi  in  corte 

D’  Elisabetta. 

Mar.  Ahi  traditori...  Mio  figlio 

Tortni  ?...  Ed  in  man  darlo  a colei?... 

Boi.  Mercede 

Del  tradimento  pattuisce  Arrigo, 

Ch’  ei  reggerà  qui  solo.  A te  dar  legge. 

Di  Roma  il  culto  conculcar  più  sempre, 

Il  proprio  figlio  in  perdizion  mandarne, 

(Vedi  padrei)  ei  disegna... 

Mar.  Oh  ciel  I Deh  1 taci. 

Innorrìdir  mi  sento...  E avea  poc'anzi 
Ei  tanto  ardir,  che  a me  imputava,  ei  stesso, 
Artificio  si  stolto?  ei  da  me  disse 
Indotto  Ormondo  a ordir  la  (rama,  e tesi 
Da  me  lai  lacci:  iniquo  1... 

Boi.  Ei  tee©  all’  arte 

Or  rìcorrea , temendo  a te  palese 
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Già  il  tradimento.  Io  dianzi,  in  nome  tuo. 

Di  sconsigliarlo  io  m' allentava:  ci  scusa 
Cerca,  e non  trova,  a tanto  error;  nè  il  puole. 
Nè  il  sa  negare;  in  gravi  accenti  d’ ira 
Quindi  ei  prorompe  si,  che  in  me  diviene 
Certezza  ornai  ciò  ch'era  pria  sospetto. 

Corro  ad  Ormondo  ; e il  debil  cor  d’ Arrigo , 
La  dubbia  fe,  la  poca  sua  fermezza 
Gli  espongo  ; e fingo  che  la  trama,  incauto. 
Scoperta  in  parte  hammi  lo  stesso  Arrigo. 
Scaltro  nell' arti  delle  corti  Ormondo, 

Pur  tradito  si  crede;  e altrove  tosto 
Volte  sue  mire,  ei  non  mel  niega  ; astevra 
Bensì , che  primo  Arrigo  era  a proporgli 
Di  rapire  il  fanciullo;  e ch'ei  Ica  tosto 
In  sè  pensiero  di  svelarti  il  tutto  : 

E che  a lai  fin  con  lui  finga  soltanto 
D' acconsentirvi.  Allora  , io  pur  fingea 
Di  fede  appicn  prestargli  ; e a tal  lo  indussi , 
Ch'ei  stesso  a tc  palesalor  sincero 
D*  ogni  cosa  or  ne  viene.  Udirlo  vuoi? 

Egli  attende... 

Mar.  ...Venga  egli,  e tosto  ei  venga. 

SCENA  IV 

MARIA 

Il  mio  figlio I...  Che  intesi?...  il  figliuol  mio 
In  man  di  quella  iavidrusa,  cruda, 

Nemica  donna?  E chi  glìel  dona?  il  padre; 

11  proprio  padre  il  sangue  suo  tradisce , 

11  suo  onore,  se  stesso?  Insania  tanta  , 
Quando  mai , dove  mai , fu  in  uomo  aggiunta 
A tanta  iniquità? 

SCENA  V 

MARIA,  BOTUELLO,  ORMONDO 

Mar.  Parla  : e di’  vero  : 

Che  fàvellotti  Arrigo? 

Orm.  ...Ei...  si...  dolca... 

Del  lieve  conto , in  che  ciascun  qui  il  tiene. 
Mar.  Tempo  or  non  è di  menomar  snoi  detti  : 
Togli  ogni  vel;sue  temerarie  inchieste; 

E tue  promesse  temerarie,  narra. 

Orm.  ...E  vero,...ei...michiedea...  d'ElisabetU, 
In  suo  favor , l'aita. 

Mar.  Ornai  scusarti 

Sol  puoi  col  vero.  11  tolto  io  so.  Che  vale? 
Taciuto  inrao  l’avresti.  Arrigo,  ci  stesso, 
All' eseguir  come  all’ imprender  cauto, 

Ei  primo  avrebbe  Elisabetta , e Ormondo , 

E se  tradito  : ma  di  propria  tua 
Bocca  udir  voglio... 

Orm.  A me  dolessi  Arrigo, 

Che  mal  si  nutre  a doppio  regno  in  queste 
Mura  il  suo  figlio:  a Elisabetta  quindi 
Darlo  in  ostaggio , di  sua  fede  in  pegno , 
Sceglieva  ei  stesso... 

Mar.  Oh  non  mai  visto  padre  ! 

E ▼’  assentivi  tu  ? 

Orm.  ...Con  un  rifiuto 

Noi  volli  a prima  io  disperar  de)  tutto... 
Pereh’es  nuli’ altro  disegnasse,  io  finsi... 
Mar.  Basta;  non  più.  Maccliinator  d’inganni , 
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Elisabetta,  il  credo,  a me  t* invia; 

Ma  più  sottili  almeno.  Or  vanne;  al  grado. 
Ciò  che  non  merli  per  le  stesso , io  dono. 

Ella  inlaoto  sapra , che  a me  si  debbo, 
òe  non  più  fido , messaggier  più  destro. 

SCENA  VI 

MARIA,  BOTUELLO 

Do/.  Àrie,  ma  tarda,  è ne’  suoi  detti.  Oh  come 
Passa  ei  tra  '1  vero  e la  menzogna  ! In  tempo 
Conoscerlo  giovò. 

Mar.  —Consiglio,  ahi  lassai 

Non  trovo  in  me , nè  forca  : il  ror  mi  sento 
Squarciare  a un  tempo  e dal  dubbio,  e dall’ira, 
K dal  timore;  e,  il  crederai?  pur  anco 
Da  non  so  qual  speranza... 

Bot.  Ed  io  par  spero , 

Ch’ora,  ita  a vuoto  la  scoperta  trama. 

Nuli’  altro  mal  sia  per  seguirne. 

Mar.  Oh  cielo  I 

Arrigo  è tal , ch’or  che  scoperta  ei  vede 
Sua  folle  impresa... 

Boi.  E che  può  far  ì 

Mar.  Può  andarne 

Fuor  del  mio  regno.  11  duro  ultimo  addio 
Ei  già. 

Boi.  Fuor  del  tuo  regno?  — Anzi  che  nolo 
(Questo  sno  nuovo  tradimento  fosse  , 

Tu  giustamente  gliel  vietavi  : or  fora 
Più  giusto  ancora;  or  che  in  ammenda  ei  forse 
De*  già  mal  tesi  aguati , altri  ne  andrebbe 
A ritentar  con  più  felice  ardire. 

Mar.  Ciò  penso  ancb’  io  ; ma  pure... 

Boi.  E chi  sa,  dove 

Volgere  or  voglia  i suoi  maligni  passi? 

Chi  sa  qual  farsi  osi  sostegno  ?...  Avrallo  ; 

Ah!  sì,  pur  troppo , nel  rancor  altrui 
Fido  appoggio  egli  avrà.  — Scegliere  or  dessi 
Il  mal  minor... 

Mar.  Ma  il  minor  mal  qual  6a? 

Boi.  Tu  ben  lo  sai,  meglio  di  me.  ma  al  tuo 
Ottimo  cor  ripugna  altrui  far  forza. 

Eppur  , che  vuoi?  d' Elisabetta  in  corte 
Vuoi  che  Arrigo  ricovri  ? E se  in  persona 
Con  essa  ei  tratta,  altor,  trame  beo  altre... 

Mar.  Oh  (alai  giorno!  e d*  altri  assai  più  tristi 
Foriero  forse!  e fia  pur  vero,  alfine 
Giunto  mi  sei?...  temuto,  orribil  giorno!... 
Misera  me!  Contro  chi  stalo  è pria 
L'amor  mio,  la  mia  prima  unica  cura, 

Or  io  la  forza  adoprerci?...No!  posso... 

E , sia  che  vuol , mai  noi  farò. 

Boi.  Ma,  pensa; 

Ch*  ei  nuocer  molto... 

Mar.  E qual  può  danno  ci  farmi, 

Che  il  non  amarrai  agguagli  ? 

Boi.  Ove  ei  partisse. 

Certo,  mai  più  noi  rivedresti... 

Mar.  Oh  cielo  !... 

Pur  ch’io  noi  perda  affatto... 

Boi.  O madre  , il  figlio 

Non  ami,  almen  quanto  il  consorte?  In  grave 
Periglio  ci  sta:  morte  dell*  alma  vera, 

Empio  eretico  err»r  sovrasta  , il  sai , 

Alla  innocenza  sua... 


Mar.  Pur  troppo  io  deggio... 

Ma,...  come  mai  ?... 

Boi.  Se  libertà  fia  sola 

Scema  ad  Arrigo;  e nessun  menom'atlo 
Di  furia  usato  alla  reai  sua  sacra 
Persona  fosse?... 

Mar.  Insofferente  è troppo: 

L’onta,  il  rimorso  , il  disperalo  duolo 
Più  temerario  polrian  farlo  ancora. 

Fautori  avrà , quanti  ho  ucmici  e infidi 
Sudditi  rei. 

Boi.  ...Pur,  di  accertar  l’ impresa , 

Senza  destar  tumulto,  io  vegeo  un  mezzo  ; 
l!no,c  non  più.  — Scende  orla  notte; il  colle, 
Ove  il  suo  regin  oste]  solo  torreggia  , 

D’armi  fra  1* ombre,  cingi.  Ivi  ritratto 
Ei  s'è  pur  dianzi  ad  aspettarvi  il  giorno. 

Per  poi  partirsi:  e v'ha  con  lè  non  molli 
Oscuri  amici.  Ivi  guardato  ei  resti 
Cortesemente  : in  lui  cosi  por  mano 
Nessun  si  attenta  ; e cosi  nullo  a un  colpo 
Il  suo  furor  tn  fai.  NuH’uom  penetri. 

Per  questa  notte , a lui  : domali  poi  campo 
Aperto  lascia  alle  ragion  lue  giuste; 

E a lui,  se  il  può,  campo  a impugnarle  lascia. 
Mar.  Panni  il  men  reo  partito;  eppure... 

Boi.  Ah  ! credi. 

Ch’altro  non  n’hai. 

Mar.  Ma  in  eseguirlo... 

Bot.  Io  cura 

Ne  prenderò  , se  il  brami... 

Mar.  E se  i comandi 

Si  ollrcpassasscr  mai?...  Bada... 

Boi.  Che  temi? 

Ch’io  noi  sappia  eseguir?  Ma,  breve  è il  tempo; 
Pria  che  ne  manchi , io  corro... 

Mar.  Ah  no;...  t'arresta... 

Bot.  Farti  or  vo’  forza  : io  ti  salvai , rimembra. 
Già  un’altra  volta... 

Mar.  Il  so;  ma... 

Boi.  In  me  ti  affida. 

SCENA  VII 

MARIA 

Ah!  no...  Sospendi.. .Ei  vola.  — Oh  fatai  punto! 
Pende  or  da  un  filo  la  mia  pace  e fama. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  1 

MADIA.  LAMORRE 


Lata.  A osto  in  disparte  ogni  rispetto,  io  vengo 
Ansio,  anelante,  alle  Ine  stanze,  in  ora 
Strana.  Oh  qual  notte  I... 

Mar.  Or , che  vuoi  tu  ? 

Lam.  Che  fai? 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUINTO  l55 


Chi  li  consiglia  f Entro  i rcreui  starti 
Puoi  di  tua  reggia  ornai  scruni  tanto , 

Menile  il  corniate  tuo  di  grida  e d armi 
Cinto  ?... 

Mar.  Ma  in  te,  donde  l'ardir?...  Vedrassi 
Al  nuovo  dì,  eh*  io  nulla  a lui  toglira, 

Che  di  nuocere  a «è. 

La m.  Qual  sia  il  disegno. 

Egli  è crudo,  torri  tùie  , inaudito: 

E la  pialle  furor  più  assai  ne  traggo , 

Che  non  terrore.  Or,  ben  rifletti  ; forse 
V’ha  chi  l* inganna:  a rischiararti  in  tempo 
Forse  ch’io  giungo.  Uscirne  sol  può  danno 
Dai  satelliti  tei,  ebe  inondar»  tulle 
Delle  città  le  vie,  lugubri  tede 
Recando  in  mano,  e minacciosi  brandi. 

Che  fan  costor  del  regio  colle  al  piede 
| Schierali  in  cerchio,  ogni  uom  lontano  a fona 
Feri  lenendo? 

Mar.  Oh  I del  mio  oprar  ragione 

A te  degg*  io  ? Son  dritti  i miei  disegni  : 

F.  li  saprii  chi  pur  saper  li  debite. 

Ti  affidi  tu  nella  insolente  plebe? 

Lam.  In  me  mi  affido  , ed  in  quel  Dio  verace. 
Onde  ministro  io  sono.  A me  la  vita 
Toglier  tu  puoi,  non  la  franche*»  e l’alto 
Libero  dire...  Al  tuo  marito  accanto, 

Se  il  vuoi . mi  uccidi  ; ma  mi  ascolta  pria, 
j Mar.  Che parliTOh  ciclo!  e bramo  io  forse  il  saogue 
j Del  mio  consorte  , e chi  ’1  può  dire?... 

I Lam.  Oh  vista  I—  j 

Il  cervo  imbelle  infra  i feroci  artigli 
Sta  di  arrabbiala  tigre...  Oime?  già  il  fianco 
Ella  gli  squarcia...  hi  palpitante  cade. 
Espira;..?  fu.. Deb!  chi  non  piange? — Oh  lampo! , 
Qual  raggio  eterno  agli  occhi  mici  traluce  ? 
Mortai  son  io?  — Le  dense  orride  nubi, 

Ch* entro  nella  caligine  profonda 
Teogun  sepolto  1* avvenire,  in  fumo. 

Ecco,  si  seiolgon  rapide...  Che  veggo? 
lo  veggio,  ahi  I sì  quel  tradilor,  che  tutto 
Gronda  di  sangue  ancora.  Empio  I fumante 
Di  sangue  sacro  e tremendo , tu  giaci 
Entro  il  vedovo  ancor  tiepido  letto? 

Ahi  donna  iniqua  1 e si  soffri  tu?... 

Mar.  Qual  voce? 

Quali  accenti  son  questi?  Oh  ciel  ! che  parli?... 
Presagi  orrendi...  Ei  non  mi  ascolta;  in  volto 
Gli  arde  una  fiamma  inusitata... 

1 Lam.  Oh  nuova 

Figlia  d’Acàbl  già  l’urla  orride  sento, 

Già  di  rabidi  cani  ceco  ampie  canne, 

Cui  tuoi  visceri  impuri  esser  den  pasto.  — 

Ma  tu,  che  in  trono  usurpator  ti  assidi. 

Figlio  d'iniquità,  tu  regni,  e vivi? 

| Mar  FerounNumcloinvade!Ohriel..Deb! m’odi.. 

Lam.  Ma  no,  non  viti  : ecco  la  orribil  falce. 

Che  Tempia  messe  abbatte.  Morte,  morte... 
Sue  strida  io  sento,  e già  venir  la  miro. 

Oh  vendetta  di  Dio,  deh  , come  sconti 
Ogni  delitto I ...  11  ciel  trionfa  : è tolta, 

Erro , e strappala  la  perfida  donna 
Dalle  braccia  d’adultero  marito... 

Ecco  traditi  i traditori...  Oh  gioia I 
Disgiunti  sono....  e «Inalati,...  e morti. 

Mar.  Tremarmi  fai.  Deh!  dichi  parli?..  Io  manco, 
t Lam.  Ma  qual  vista  novella?...  Oh  tetra  scena!  , 


Negri  addobbi  sanguigni  intorno  intorno 
A fero  palco?... E chi  sovr’esso  ascende? 

Ohi  sei  tu  dessa?  O già  superila  tanto. 

Or  pure  inchioi  la  cervice  altera 
Alla  tagliente  scure?  Altra  set-tirata 
Donna  il  gran  colpo  vibra.  Ecco  TinGdo 
Sangue  iu  alto  zampilla  ; e un’  ombra  accorre  . 
Sitibonda  , che  tutto  lo  tracanna.  *—  I 

Deh,  pago  in  ciò  fosse  il  celeste  sdegno!  — 

Ma  lunga  striscia  la  trista  cometa 
Dietro  a se  trae.  Del  fianco  alla  morente 
Donna,  ecco  uscir  molti  superbi  e inetti 
Miseri  re.  Già  in  un  col  sangue  in  loro 
Del  re  dei  re  la  giusla  orribil  -ira 
Scorre  trasfusa... 

Mar.  ...  Ahi  lassa  me  !...  Ministro  ; 

Del  ciel,  qual  luce  or  li  rischiara  ? Ah  I taci...  j 
Dehl  taci...  Io  moro... 

Lam.  Oh  ! chi  mi  appella?.. lavaoo 

Tor  mi  si  vuol  questa  tremenda  vista...  \ 

Già  già  tornar  nell’  aere  cieco  in  folla 
Veggio  gli  spettri.  — Oh  l chi  se*  tu  che  quasi  < 
Desti  a pleiade?...  Ahi!  sovra  tc  la  cruda  l 
Bipenne  piomba  !...  Io  miro  entro  a vii  polve  ; 
Rotolar  tronco  il  coronalo  capo  !... 

E invendicato  sci?...  Pur  troppo,  il  sei  : 

Che  a vendetta  più  antica  era  dovuta 
L’  alta  tua  testa  già.  — Pugnar,... ritrarsi,...  | 
Spaventare,...  tremar;...  quante  a vicenda 
Regali  scorgo  ombre  minori!  Oh  schiatta  I 
Funesta  altrui,  come  a le  stessa!  i fiumi 
Fansì  per  ledi  sangue. ..E  il  merli?...  Ah!  fuggi,  I 
Per  non  più  mai  contaminar  col  tuo 
Pie  questa  terra:  va  ; fuggi  ; ricovra 
Là,  di  viltade  in  grembo;  agli  idolatri 
Tuoi  pari,  appresso:  obbrobriosi  giorni,  | 
Quivi  favola  al  mondo,  onta  del  trono. 

Scherno  di  tutti,  orribilmente  vivi... 

Mar.  Che  sento?...  Oimcl...  Quale  incognita  possa  ; 

Han  sul  mio  cor  quei  detti  1... 

Lam.  —Oh  , d* agitata  j 

Mente,  di  accesa  fantasia,  di  pieno 
Invaso  petto  alti  trasporti!  or  dove 
Me  traeste?...  che  dissi  ?...  Ove  mi  aggiro?...  j 
Che  vidi?...  A chi  parlai?...  La  reggia  è questa?  j 
La  reggia?...  O stanza  di  dolore  c morte, 

10  per  sempre  li  lascio. 

Mar.  Arresta... 

Lam.  O donna. 

Di’;  consiglio  cangiasti? 

Mar.  Ahi  me  iofelice t... 

Ornai...  respiro...  appena...  lo  dunque  deggio  I 
Dar  di  nuocermi  il  campo?... 

Lam.  Anzi , dei  torre  j 

Campo  al  nuocer  ; ma  pria , veder  chi  nuoce. 
Che  a tc  Dot  urlio  non  sia  noto  appieno  , 

11  crederò,  per  tua  discolpa:  è tale 
Quel  rio  fellou , da  stupir  quanti  iniqui 
Abbiavi  al  mondo. 

Mar.  Oh  cieli  s’ei  mi  tradisse?...  j 

Ma  il  diffidarne  è il  meglio.  — Or  tosto  vanne 
Ad  Arrigo  tu  stesso:  a lui  saratli 
Scorta  Argallo  in  mio  nome.  Ove  ci  mi  giuri  j 
Di  non  nsrir  di  Scoiia , anzi  clic  tutto 
Noo  sia  fra  noi  chiaro  e quieto  , io  giuro 
Sgombra  d'ogni  arme  .pria  che  aggiorni.il  piano. 
Va,  corri , vola  ; otticn  sol  questo  , e riedi.  , 
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maria  stuarda 


SCENA  U 

MARIA 

...Ohi  qoal  Irtmor  mi  «motel  Oimèl...  io  n»iT., 
Ma , «oq  io  rea  ? Tu  il  «ai.  che  il  tutto  «corei. 
Pur  presagi  più  orribili  non  ebbi 
Nel  core  io  mai...  che  fia?  Dal  cotlui  labro, 
Quai  feri  tuoni  uiriano!  — A me  non  «ceso 
Motte  più  infausta  mai... 

SCENA  111 

MARIA,  BOTUELLO 

# Che  fejti  ? ahi  lassa  I 

Ove  mi  hai  tratta?  Ancor  d’ammenda  è tempo, 
Vanne,  e gli  armati  tuoi... 

^ _ Ma  che?  tu  cangi 

Or  consiglio  altra  volta  ? 

Mar.  j0  mai  non  dissi... 

Tu  primo  osasti... 

Osai , si , porti  innansi 
Piu  dolce  un  messo  ad  ottener  tuo  fine, 

Di  quanti  in  te  ne  disegnavi  : e cura 
A me  ne  desti  ; ed  io  1*  impresi.  Or,  viste 
Ha  le  mie  squadre  Arrigo  ; udito  ha  il  nome 
Ei  di  Botuello;  e per  gli  tpaldi  in  arme. 
Corre,  e provvede  a disperata  pugna. 

Andar,  venire,  infuriar,  mostrarsi 
Là  di  fiaccole  ardenti  al  lampo  il  vidi , 

E scende  al  piati  di  sue  minacce  il  suono. 
Lieve  è Tarmi  ritrar  j ma  Arrigo  poscia 
Chi  raffrenar  potrà?  Di  me  non  parlo: 

Vittima  poca  (ov’io  por  basti)  a sdegno 
Si  giusto , io  sono  : ma  di  te , che  fora  ? 

Arrigo  offeso... 

Mar.  Ah  I dimmi  : or  or  Lamorre 

Non  ne  andava  ad  Arrigo?... 

' Io  noi  vedea.  — 

Di  quel  ministro  di  mentogna  hai  forse 
Udito  i detti  ancora  ? 

Mar.  Ah  si , pur  troppo  I... 

Benché  ministro  di  nemica  setta  , 

Che  non  svelommi  ? oh  ciel  j presagi  orrendi 
Ascoltai  di  sua  bocca.  All*  ostinato 
Mio  consorte  in  messaggio  il  mando  io  stessa: 
Deh  I possa  in  lui  quel  suo  parlar,  non  meno 
Che  in  me  polca  I Chi  sa  ? spesso  ha  tai  messi 
L’ in viulnl  celeste  arbitro  eletti: 

Forse  é Lamor  strumento  suo.  Va,  corri: 

Fa  eh*  ei  parli  col  re. 

Bot.  Lamor,  nemico 

Di  nostro  culto,  a suo  (aleuto  ei  spera 
Il  debil  teono  governar  di  Arrigo  j 
Quindi  a lui  finge  essere  amico.  Iniquo  I 
Capo  ei  farsi  di  parte,  altro  non  brama. 

Già  in  arme  sta  dei  più  rubelli  il  nerbo] 

Manca  il  vessillo]  e I’ alierà  Lamorre. 

Quai  sien  costoro,  il  sai;  tu,  che  in  lor  mani 
Caduta  un  di,  dure  dettar  ti  udisti 
Ingiuriose  leggi;  ed  io  il  rimembro. 

Io,  che  ten  trassi.  — Or,  finché  Taure  io  spiro, 

Giuro,  a tal  non  verrai  : fia  lealtade 

Ora  il  non  obbedirti.  Il  passo  a ogni  uomo 


E strettamente  chiuso  ] a chi  il  tentasse , 

Ne  va  la  vita.  Invano , anco  il  più  fido 
De* tuoi,  vi  si  appresenta]  invan  ci  andare 
In  tuo  nome  Lamorre... 

Mar.  E che?  tant*  osi  ?... 

Boi.  Oso,  e voglio,  salvarti:  or,  quel  ch’io  facete. 
Appieno  io  *T  so.  Se  apertamente  reo 
Tu  non  convinci  Arrigo , or  che  a lui  festi 
Aperto  oltraggio,  a mal  partito  sei. 

Mar.  E sia  che  può:  pria  vo*  morir , che  macchia 
Porre  alla  fama  mia...  Dunque,  obbedisci: 
Zelo  soverchio  in  te  mi  nuoce:  or  tosto 
Va;sgombra  il  passo.  ..Ma  che  veggio?Oh  cielo! . 
Qual  lampo orrendol.. Ahi. .quale scoppio!  Tre- 
S apre  la  terra...  (ma. 

Oh  !...  di  squarciala  nube... 
...Scende  dal  ciel...  divoratrice.,,  fiamma?, 

Mar  ....Si  spalancan  le  porte  I... 

B°1'  Oh  I qual  rimugge 

L aura  infuocata  I... 

Mar . ...  Ahi  I dove  fuggo?... 

SCENA  IV 

LAMORKE,  MARIA,  BOTUELLO 


E dorè. 


Lam. 

Dove  fuggir  potrai? 

Mar.  Lamor!...  che  fia?.. 

Tu...  già  ritorni  ?... 

Barn.  E tu  qui  stai?  Va,  corri; 

Vedi  ucciso  il  marito... 

Mar.  Oimél...  che  sento?... 

Bot.  Ucciso  il  re?  come?  da  chi?... 

Barn.  Fellone, 

Da  te. 

Bot.  Ch’osi  tu  dirmi?... 

Mar.  ...Ucciso  Arrigo  1... 

Ma  , come?...  Oh  cielo I..  Il  rio  iragor?... 
Tahìì.  Seco» 

Slatti.  D'Arrigo  é la  magion  disvelta 
Fin  da  radice,  dalla  incesa  polve: 

Ei  fra  l' alte  rovine  ha  orribil  tomba. 

Mar.  Che  ascolto  I 

Bot.  Ah  f certo;  l’adunata  polve. 

Che  serba  vasi  chiusa  a messo  il  colle, 

Arrigo , ei  slesso  , disperato  incese. 

Lam.  Te  grida  ognun  , te  traditor , Botuello. 
Mar.  Malvagio,  avresti?... 

Bot.  . Ecco  il  mio  capo  : ei  spetta 

A chi  tal  mi  chiarisca.  A te  non  chieggo 
Grasia , o regina  : alta , spedita  , e intera 
Giustizia  chieggo. 

Bam-  Ei  non  si  uccise.  Infame 

Gente  lo  uccise... 

Mar.  Ahi  reo  sospetto!  Oh  prua 

Peggio  assai  d’ogni  morte  ! . Oh  macchia  eternai .. 
Oh  dolor  crudo  I.. — Or  via,  ciascun  si  tragga 
Dagli  occhi  miei.  Saprassi  il  vero;  e tremi. 
Qual  eh*  egli  sia , T autor  perfido  atroce 
Di  un  tal  misfatto.  Alla  vendetta  io  vivo. 

Ed  a nuli’  altro. 

Bot.  Il  tuo  dolor  , regina , 

Rispetto  io  si;  ma  per  me  pur  non  tremo. 

Lam. Tremar  dei  tu?— Finche  dal  ciel  non  piomba 
Il  fulmin  qui , chi  non  é reo  sol  tmui. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

GUGLIELMO,  RAIMONDO 

Rai.  Soffrire,  ognor  soffrire?  altro  consiglio 
Darmi , o padre  , non  sai  ? Ti  sei  lo  fatto 
Schiavo  or  cosi,  che  del  Mediceo  giogo 
Non  senti  il  peso,  e i gravi  oltraggi,  e il  danno? 

Gue.  Tutto  appien  sento.o  figlio;  e assai  più  sento 
Il  comun  danno,  rhe  i privati  oltraggi. 

Ma  pur,  che  far  degg'io?  ridotti  a tale 
Ha  il  parteggiare  i riitadin  di  Flora , 

Ch'ogni  moto  il  più  lieve,  a noi  funesto, 

Fia  propizio  ai  tiranni.  Infermo  stato. 

Cangiar  noi  ptioi(pur  troppo  àverl)chein  peggio. 

Riti.  Dimmi,  deh!  dove  ora  e lo  stato?  o se  havvi. 
Come  peggtor  si  fa?  Viviam  noi  forse? 

Vivon  costor  , che  di  paura  pieni, 

E di  sospetto  , e di  viltà , lor  giorni 
Stentati,  e infami  traggono?  Qua!  danno 
Nascere  ornai  ne  può  ? che  in  vece  forse 
Del  vergognoso  inefficace  pianto , 


Ora  il  sangue  si  spanda?  E che?  tu  chiami 
Ilo  tal  danno  il  peggior?  tu,  che  gli  antichi 
Tempi , ben  mille  volte,  a me  fanciullo 
Con  nobil  gioia  rimembravi,  e i nostri 
Deplorando,  piangevi;  al  giogo,  al  pari 
D’ogni  uom  del  volgo,  or  la  cervice  inchini? 

Gug.  Tempo  già  fu,  noi  niego,  ov*  io  picn  d'ira, 
D*  insofferenza  , e d’alti  spirti,  avrei 
Posto  in  non  cal  ricchezze,  onori,  e vita, 

Per  abbassar  nuovi  tiranni  insorti 
Su  la  comun  rovina:  al  giovenile 
Bollor  tutto  par  lieve  j e tale  io  m'  era. 

Ma , il  trovar  pochi , o mal  fedeli  amici 
Ai  gran  disegni  ; e il  vie  più  sempre  salda 
D’  uno  in  allr’  anno  veder  radicarsi 
La  tirannide  fera;  e l' esser  padre; 

Tutto  volger  mi  fea  pensiero  ad  arti , 

Meo  grandi,  ma  più  certe.  Io  de’ tiranni 
Stato  sarei  deboi  nemico,  e invano: 

Quindi  men  fea  congiunto.  Allor  ti  diedi 
La  lor  sorella  in  sposa.  Ornai  securi 
Di  libertà  più  non  viveasi  all’ombra  ; 

Quindi  te  volli , e i tuoi  venturi  figli . 
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Sodo  le  andrei  spaziose  penne 
Delle  tiranniche  ali  in  salvo  porre. 

Hai.  Schermo  infame,  e inai  certo.  A me  non  duole 
Bianca  ; abbeoebé  via  dei  tiraunoi  suora; 
Cara  la  tengo,  c i Agli  rh'ella  (tienimi , 
Benché  nipoti  dei  tiranni . ho  cari. 

Non  dei  fratelli  la  consorte  incolpo  j 
Tc  solo  incolpo,  o padre,  di  aver  misto 
Al  loro  sangue  il  nostro.  lo  non  ti  volli 
Ditobhcdire  iu  ciò:  nu , vedi  or  frutto 
Di  tal  villa:  possanza  e onor  sperasti 
Cór  da  tal  uodn;r  inlamia  e oltraggi  e scherno 
Ne  ahhiam  noi  colto.  Il  citladiu  ci  abboffa, 

E a dritto  il  fa;  siamo  al  tiranno  affini  : 

Non  ci  odian  più  , ri  sprezzano  i tiranni  ; 

E il  mertiam  noi,  che  citladiu  non  fummo. 

Gag.  Sprouead  eccelso  oprar,  oou  fren  mi  avresti, 
In  altra  terra,  o figlio.  Or,  quanto  costi 
Al  mio  non  lasso  cor  premer  Lo  sdegno, 

E colorirlo  d’  amistà  mendace  , 

Tu  per  te  stesso  il  pensa.  E ver,  ch’io  scórsi 
D' impaziente  liliertade  i semi 
Fin  dall’ inlantia  in  te  : talor,  noi  niego, 
lo  men  compiacqui;  ma  più  spesso  assai 
Piansi  fra  me,  ne)  poi  vederti  un'alma 
Libera  cd  alla  troppo.  Indi  mi  parve. 

Che  a ral temprare  il  tuo  Itollor,  non  poco 
Atta  sarebbe  fa  somma  dolcezza 
Di  Bianca  : al  fin  padre  tu  fosti  ; e il  sei , 
Come  il  son  io  pur  troppo...  Ah  1 cosi  stato 
Noi  fossi  io  mai!  visto  per  lei  mi  avrebbe 
La  mia  patria  morire,  o in  un  con  essa. 

Hai.  F. , dove  l'  esser  padre  esser  fa  servo. 

Farmi  padre  tu  osavi? 

Gug.  Era  per  anco 

Dubbio  allora  il  servaggio... 

Hai.  Era  men  dubbia 

La  viltà  nostra  allora... 

Gug.  È ver  ; sperai , 

Che  tardo  essendo  ogni  rimedio  e vano 
Al  comuu  danno  ornai,  tu,  fra  gli  affetti 
Di  marito  e di  padre,  il  viver  qiieto... 

Hai.  Ma  , se  pur  nato  da  nuli’ altro  io  fossi. 
Marito  qui  scevramente  e padre  , 

Domo  esser  può?  Non  nacqui  io  certo  a queste 
Vane  insegne  d’ inulti  magistrato. 

Che  fan  parer,  chi  ruliim’é,  primiero. 

Oggi  han  perciò  lorse  i tiranni  impreso 
Di  torlo  a me:  lauto  più  vili  insegue. 

Che  a simulata  libertà  son  manto. 

Fu  il  vestirmele  infamia;  c infamia  al  pari 
Lo  spogliarmele  or  fia:  mira  destino! 

Gug,  Fama  ne  corre,  aneti'  io  l'udii  ; ma  pure 
Noi  credo  io,  no... 

Hai.  Perché  noi  credi  ? Oltraggi 

Non  ci  fero  più  gravi?  1 tolti  averi 
Più  non  rammenti;  e le  mutate  leggi. 

Sol  per  ferirne?  Ingiuriali  fummo 

Noi  vie  più  sempre  ; da  che  a lor  congiunti 

Noi  vilmente  ci  femmo. 

Gug.  Odimi , o figlio  : 

Ed  al  bianco  mio  crine , ed  alla  lunga 
Esperienza  or  eredi.  Li  giusto  fiele  , 

Che  serbo  forse  anch'io  nel  cor  profondo. 

Non  lo  sparger  tu  invano  : ancor  lien  puossi 
Soffrire  : e mai  non  credo  abbianli  a torre 
Donato  onor,  qual  sia.  — Ma  , se  ogni  mela 


Essi  pur  varcan , taci  : all* opre  é tolto 
Dalle  minacce  il  loco.  Alta  vendetta. 

D'alto  silenzio  ò figlia.  A te  dan  norma  , 

Come  odiar  si  debita,  i blandi  aspetti 
De'  tiranni  con  no».  Per  ora,  o figlio, 
lo  soltanto  a soffrir  ti  esorto  e insegno... 

Non  sdegnerò,  se  poi  fia  d'uopo  un  giorno,  | 
Da  le  imparar  , come  ferir  si  debba. 

SCENA  II 

RAIMONDO 

...Non  oso  in  lui  fidarmi...  A queste  rive 
Torni  Salviati  pria.  — De’  miei  disegni 
Nulla  il  padre  (K-mitra:  ei  non  sa,  ch'oggi  , ! 

Più  rbc  placarli,  inacerbir  mi  giova 
Questi  oppressori.  — Ahi  padre!  a me  tu  mastro 
Or  del  solTrir  ti  fai?  Se’ tu  quel  desso, 

Di  cui  non  el»l*e  il  difensor  più  ardente 
La  patria  un  di?  Quanto  in  servir  fa  dotto  j 
La  gelida  vecchiezza!  — Ah  I se  nuli' altro,  ! 
Che  tremare,  obbedir,  soffrir,  tacersi , 

Col  più  viver  s'impara  ; acerba  morte. 

Pria  che  apparar  arte  si  infame , io  scelgo. 

8CENA  III 

BIANCA,  RAIMONDO 

Dia.  Sposo,  al  fin  ti  ritrovo.  Ahi  con  chi  stai , 

S'  anco  me  sfuggi  ? 

Hai.  Io  favellai  qui  a lungo 

Dianzi  col  padre:  ma  non  ho  pur  quindi 
Tratto  sollievo  a'mali  miei. 

Dia.  Buon  padre, 

Sovra  ogni  cosa , egli  é : per  si  non  trema; 

Sol  pe’  suoi  figli  ei  trema.  In  petto  1*  ira , 

Per  noi , raffrena  il  generoso  vecchio  i 
Non  creder,  no,  spento  il  valor,  ni  doma 
La  sua  fierezza  in  lui  ; eh’  io  tei  ridica , 

Deh  1 soffri  ; egli  i buon  padre. 

Hai . Oh  I dirmi  forse 

Vuoi  tu , ch'io  tal  non  sono  ? Il  sai , se  nulla 
Valse  a frenar  mio  sdegno,  ognor  tuoi  preghi 
Valsero,  o Bianca,  a ciò;  tuoi  soli  prieghi, 
L'amor  tuo  casto,  e il  tuo  materno  pianto. 
Dolce  compagna  io  l' estimai , non  suora 
De’ miei  nemici...  Ma,  ti  par  furt’oggi. 

Ch’io  tacer  debba  ancora?  oggi,  che  tolta  , 
Senza  ragion , stanimi  per  esser  questa 
Mia  popolare  dignità  ? che  in  bando 
Irne  dovrem  da  questo  osici,  già  sacro 
Di  libcrtade  pubblica  ricetto? 

Hia.  Possenti  sono;  a che  inasprir  co' detti 
Chi  non  risponde,  ed  opra?  Assai  può  meglio. 
Che  tue  minacce,  il  tuo  tacer  placarli. 

Hai.  E placarli  vogl’  io  ?...  — Ma,  nulla  vale 
A placarli  oramai... 

Hia.  Nulla  ? d*  un  sangue 

Nou  io  con  loro  ?... 

Hai.  Il  so  ; ducimene  ; taci  ; 

Noi  rimembrare. 

Hia.  E che?  men  caro  forse 

Mi  fosti?  o sei  perciò?  Non  sono  io  presta  , 

Ove  soffrir  gl’ imperii  lor  non  vogli, 

A seguirti  dovunque?  o,  se  l’altera 
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Alma  tua  non  disdegna  aver  di  pace 
Strumento  in  me , son  io  per  te  mcn  presta 
A favellar,  pianger,  pregare,  ed  anco 
A far  , se  il  deggio,  a'  miei  fratelli  forza  ? 

Bai.  Per  me  pregare?  e chi  pregar?  tiranui?  — 
Tu  il  pensi,  o donna?  e rh’  io  il  consenta  speri? 

Bia.  Possanza  bai  tu,  ricchezze,  armi,  seguaci. 
Onde  a lor  far  tu  apertamente  fronte  ? 

Bai.  Pari  al  lor  odio , in  petto  io  1‘  odio  nutro; 
Maggior  d*  assai  1’  ardire. 

Bia.  Oimèl  che  parli? 

Tenteresti  tu  forse?...  Ah  ! perder  puoi 
E padre,  e moglie,  e figli,  e onore,  e vita... 
E che  acquistar  puoi  tu  ? Lusinga  in  core 
Non  accogliere  ornai  ; desio  verace 
Di  prisca  intera  libertà  non  entra 
In  questo  popol  vile  : a me  tu  il  credi. 

Credi  a me;  nata,  ed  allevala  io  in  grembo 
Di  nascente  tirannide,  i sostegni 
Io  ne  so  tutti.  A mille  a mille  i servi 
Tu  troverai,  nel  lor  parlar  feroci. 

Vili  all' oprar,  nulli  al  periglio;  od  atti 
Solo  a tradirli.  Io.  snaturata  e cruda 
Taoto  non  son,  che  i mici  fratelli  abborra; 
Ma  gli  ho  mcn  cari  assai,  da  che  li  seggo 
A te  si  duri  ; e i lor  superbi  modi 
Spiarcionmi  assai.  Se  alla  funesta  scelta 
Fra  loro  e le  mi  sforzi  ; a te  son  moglie. 

Ter  le  son  madre  ; oppresso  sei  ; non  posso, 
Nè  vacillar  degg’io.  Ma  tu , per  ora, 

Dehl  non  risolver  nulla:  a me  la  impresa 
Di  farli  almen,  se  lido  no,  securo. 

Lasciala  a me;  ch'io  '1  tenti  almeno.  Io  forse 
Appien  non  so,  come  a tiranno  debba 
Di  un  cittadino  favellar  la  sposa? 

Fora'  io  non  so , fin  dovo  alle  non  lievi 
Ragioni  unir  non  basai  preghi  io  possa? 

Son  madre,  e moglie , e suora;  iu  chi  li  affidi. 
Se  iu  me  non  fidi? 

Bai.  Oh  cielo  1 il  parlar  tuo 

Mi  accora,  o donna.  Anch’  io  pace  vorrei; 
Ma,  con  infamia,  no.  Che  dir  potresti 
Per  me  ai  fratelli?  ch’io  non  merlo  oltraggi? 
Ben  essi  il  san;  quindi  mi  oltraggia  essi: 
i Ch*  io  non  sodio  le  ingiurie?  a che  far  nolo 
| Ciò  che  dal  sol  mio  labro  saper  denno? 

* Jiia.  Ahi...  Se  a loro  tu  parli,...  oimèl... 

! Bai.  Che  temi? 

j Cangiarmi,  è vero,  io  l’alma  ornai  non  posto; 
Ma  so  tacer , se  il  voglio.  In  mente  ho  sempre 
Te , Bianca  amata , e i figli  miei  : s’ io  nacqui 
Impetuoso,  intollerante,  andare. 

Non  perciò  mai  molto  nè  cenno  a caso 
lo  fu:  li  acqueta;  anch’io  vo'pace. 
i Lux.  Eppure 

Ti  leggo  in  volto  da  fera  tempesta 
Sbattuto  il  core...  Ahi  non  vegg’  io  forieri 
Di  pace  in  te. 

' Rai.  Lieto  non  son  ; ma  crudi 

Disegni  in  me  non  sospettare. 

Bia.  Io  tremo  ; 

Nè  so  perchè... 

Bai.  Perche  tu  m’  ami. 

Bia.  Oh  cielo? 

E di  che  amore  I...  A vera  gloria  il  campo, 
Deh,  concesso  or  ti  fosse I...  Ma,  corrotta 
Età  viviam;  gloria  è il  servir  ; virlude , 


L'amar  sè  steso.  Or,  che  vuoi  tu?  cangiarci 
Uomsolnon  puole:  eallr'uom  che  le,  non  conti. 
Bai.  Perciò  ini  rodo,  e perciò...  taccio. 

Bit ».  Or  vieni. 

Volgiamo  altrove  il  piede:  in  queste  sunto 
Porre  tal  volta  il  seggio  lor  son  usi 

I miei  fratelli.. 

Bai.  Il  so:  quest’ è il  recesso. 

Ove  l'  orecchio  a menzognere  lodi 
S’apre,  ed  il  core  alla  pietà  zi  serra. 

Bia.  Vieni  or  dunque;  al  veleu, ch’ugni  tua  vena 
Infesto  scorre,  alcun  dolce  pur  mesci. 

Oggi  abbracciati  i uoslri  figli  ancora 

Non  hai.  Deh  ! vieni  ; a te  il  diranno  anrh'  essi 

Con  gl’ innocenti  taciti  lor  bari. 

Meglio  ch’io  col  parlar,  che  pur  sei  padre. 
Bai.  Deh , potessi  così , eorn'  io  rammento  I 
Di  padre  il  nome,  oggi  obliar  quel  d’uomo  I — 
Ma.aodiamue  ornai.  — Scarne  sien cari  i figli. 
Tu  il  vedrai  poscia.  — Ah  ! tu  non  sai  (deb,fiu 
Che  mai  noi  sappi!  ) a qual  funesta  stretta 
Traggano  i figli  un  vero  padre;  c come 

II  troppo  amarli  a perderli  lo  tragga. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  1 

GIULIANO,  LORENZO 

Lor.  F* ratei , che  giova?  in  me  Suor  credesti: 

A le  par  forse . che  possanza  in  noi 
Scemi  or  per  me?  Tu  di  tener  favelli 
Domini  a fieno  : e il  son  costor?  se  tali 
Fossero,  di’:  ciò  che  siam  noi,  saremmo?  i 

Giu.  Lorenzo,  è ver,  benigna  stella  splende  j 
Finor  su  noi.  Fortuna  al  crescer  nostro 
Ebbe  gran  parte;  ma  più  assai  degli  avi 
Gli  alti  consigli.  Cosmo  ebbe  lo  stato. 

Ma  sotto  aspetto  di  privato  il  tenne. 

Non  è pur  tanto  ancor  perfetto  il  giogo. 

Che  noi  tenerlo  in  principesco  aspetto 
Possiam  sccuri.  Ai  più,  che  soq  gli  stolti. 

Di  lor  perduta  libei  là  le  s ane 
Apparenze  lasciamo.  Il  poter  sommo 
Più  si  rafferma , quanto  mrn  lo  mostri. 

Lor.  Giunti  all’apice  ancor,  Giulian.non  siamo: 
Tempo  è d'ardir,  non  di  pesare.  Acchiuso  | 
Già  Cosmo  iu  sè  la  patria  lolla , c funne 
Gridato  padre  ad  una.  O nulla , o poco, 

Pier  nostro  padre  alla  tessuta  tela 
Aggiunse:  avverso  fato  i pochi  ed  egri 
Suoi  dì , che  al  padre  ri  sopravvìsse,  tosto 
Troncò  : poco  v’  aggiunse,  è ver;  ma  intanto  » 
Et  succedendo  a Cosmo,  c a Piero  noi. 

Si  ottenne  assai  nell' avvezzar  gli  sguardi 
Dei  cittadini  a ereditario  drillo. 

Dispersi  poscia,  affievoliti,  o spenti 
J nemici  ogni  di;  sforzati  c avvezzi 
Ad  obbedir  gli  amici  ; or,  clic  ornai  tutto  1 
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Di  Cosmo  a compier  la  magnani  m*  opra 
C'invita,  inciampo  or  ne  feria  viltade? 

Giu.  Saggi  a fio  trarla,  il  dobbiam  noi;  ma  in  vista 
Moderati  ed  umani.  Ove  dolcezza 
Basti  al  bisogno  , lentamente  dolci  ; 

E all’  uopo  ancor , ma  parcamente  , crudi. 
Fratello,  il  credi,  ad  estirpar  que’semi 
Di  libertà,  che  in  cor  d* ogni  uomo  ha  posto 
Natura,  oltre  i molli  anni,  arte  c maneggio 
Vuoisi  adoprar,  non  poco:  il  sangue  sparso 
Non  gli  estingue;  li  preme;  e assai  piu  feri 
Rigermoglian  lalor  dai  sangue... 

Lor.  E il  sangue 

Di  costoro  vogl’io?  La  scure  in  Roma 
Siila  adoprò ; ma  qui , la  verga  è troppo: 

A far  tremarli,  della  voce  io  basto. 

Giu.  Cieca  fiducia  I Or  non  sai  tu,  ch’uom  servo 
Temer  si  dee  più  eh* altro?  Inerme  Siila 
Si  Tea  , nè  spento  era  perciò  ; ma  cinti 
Di  satollili  e d’armi  e di  sospetto, 

Caio  , e Nerone  , e Domiziano,  e tanti 
Altri  assoluti  imperator  di  schiavi. 

Da  lor  svenali  caddero  vilmente.  — 

Perchè  irritar  chi  già  obbedisce?  Ottieni 
Altrimenti  il  tuo  fine.  È ver,  del  tutto 
Liberi  mai  non  Pur  costor;  ma  servi 
Neppur  di  un  solo.  Intorpidir  dei  pria 
Gli  animi  loro;  il  cor  snervare  affatto; 

Ogni  dritto  pensier  svolger  con  arte; 
Spegner  virtude  ( ove  pur  n*  abbia  ),  o feria 
Scherno  alle  genti  ; i men  feroci  averti 
Tra’ famigliar!  :e  i falsamente  alteri 
Avvilire  , onorandoli.  Clemenza, 

E patria,  e gloria , e leggi , e cittadini 
Alto  suonar;  più  d'ogui  cosa  . uguale 
Fingerti  a’tuoi  minori. — Ecco  i gran  mezzi, 
Onde  in  ciascun  si  cangi  a poco  a poco 
Prima  il  pensar , poi  gli  usi , indi  le  leggi  ; 

Il  modo  poscia  di  chi  regna  ; e io  fine. 

Quel  che  riman  solo  a cangiarsi,  il  nome. 

Lor.  Ciò  tutto  già  felicemente  in  opra 
Posero  gli  avi  nostri  : alla  catena 
Se  anello  manca,  or  deano  esserne  il  febro 
Dei  ritladio  le  stolte  gare  istrssc. 
Apertamente,  in  somma,  un  sol  si  attenta 
Di  resisterci,  un  solo:  e temer  dessi? 

Giu.  Feroce  figlio  di  mal  fido  padre. 

Da  temersi  è Raimondo... 

Lor.  Arabo  si  deano 

Schernire,  e a ciò  mi  appresto;  è dolce  anch’ella 
Colai  vendetta... 

Giu.  E mal  sicura. 

Lor.  In  mente, 

Tant’è , fermo  ho  cosi.  Quel  giovin  fero 
Vo’  tor  di  grado;  e a suo  piacer  lasciarlo 
I Spargere  invan  sediziosi  detti  : 

Cosi  vedrassi  in  che  vii  conto  io  *1  tenga. 

• Giu.  Nemico  offeso , e non  ucciso?  oh  1 quale, 
Qual  di  triplice  ferro  armato  petto 
Può  non  tremarne?  Ingiuriar  debh’egli, 

Chi  spegner  puole?  A intorbidar  lo  sialo 
Perchè  così  dargli  In  stesso,  incauto. 

Pretesti  tanti?  mitigatore  e capo 
Farlo  cosi  dei  mal  contenti?  E sono 
Molli;  più  assai , che  tu  non  pensi.  Aperta 
Forza  non  han?  credere  il  vo*  : ma  il  tergo 
Dal  tradimento , or  chi  cel  guarda?  basta 


A dò  il  sospetto  ? a tor  quiete  ei  basta , 

Non  a dar  sicurezza. 

Lor.  Ardir  cel  guarda  : 

Ardir,  che  ai  forti  è brando,  e mente,  e scudo. 
Farei,  tacendo,  a nuove  offese  invito 
Al  baldanzoso  giovine  rubello. 

Ma  ingiuriato,  e,  da  chi  *1  può,  non  spento. 
Fin  ludibrio  dei  molti  a chi  il  fei  capo. 

SCENA  II 

LORENZO,  GIULIANO,  GUGLIELMO 
RAIMONDO 

Gug.  Sioguimi  , o figlio  ; e eh*  io  qui  sol  favelli 
Lascia,  ten  prego.-— O voi, (che  ancor  beo  nolo 
Non  m'è  qual  nome  vi  si  deggia  e onore) 

Me  già  implacahil  vostro  aspro  nemico. 

Or  supplichevol  voi  mirate  in  allo. 

Meglio , il  so , meglio  a mia  cadente  etade 
Liberi  detti,  e liberissime  opre 
Si  con  vernano , è ver;  uè  le  servili , 

Bcnch'  io  le  adopri,  piaccicami.  Ma  solo 
Non  son  io  del  mio  sangue;  onde,  è gran  tempo. 
Alla  fortuna  vostra  e a ria  crudele 
Necessità  soggiacqui.  In  voi  me  poscia. 

La  mia  vita , il  mio  aver , l’ onore  , e i figli  , 
Tulio  affidai  ; nè  ad  obbedir  restio. 

Più  ch'altri  fui.  Ciò  che  si  sparge  or  dunque. 
Creder  noi  posso  ; che  a oltraggiar  Raimondo, 
E in  lui  me  pur  d’ immeritato  oltraggio. 

Voi  vi  apprestiate.  Ma  , se  ciò  fia  vero. 
Chiederne  lice  a voi  ragion  pur  anco? 

Giu.  Perchè  al  tuo  figlio  pria  ragion  non  chiedi 
Del  suo  parlar,  dell’  opre  sue?... 

Bai.  Non  niego 

Io  di  renderla  a lui  : nè  più  graditi 
Testimoni  poss*  io  mai  de'  mici  sensi 
Trovar  di  voi... 

Lor.  Son  noti  a me  i tuoi  sensi. 

Ma  , vo'  insegnarti , che  ad  urtar  coi  forti 
Pari  vuoisi  all* invidia  aver  l’ardire; 

E,  non  men  pari  all’alto  ardir,  la  forza. 

Di’;  tal  sei  tu  ? 

Gug.  Di  nostra  stirpe  il  capo 

Finora  pur  son  io  ; nè  muover  passo 
Fìa  chi  s’attenti,  ov'io  noi  muova.  Io  parlo 
Dell* opre.  E che?  giudici  voi  già  forse 
De’ pensieri  anco  siete?  o i vani  detti 
Son  capitai  delitto?  oltre  siam  tanto?  — 

Ma  se  tal  drillo  è io  voi,  perch’  uomo  impari 
Meglio  a temer;  che  siete  or  voi?  vel  chieggo. 
Bai.  Che  son  essi?  e tu  il  chiedi?  Io  suon  tremendo 
Tacitamente  imperiosi  e crudi 
Non  tei  dicoa  lor  volli?  — Essi  son  tulio; 

E nulla  noi. 

Giu.  Siam  delle  sacre  leggi 

Noi  l’impavido  scudo;  a’ rei  tuoi  pari 
Fuoco  del  ciel  distruggiti  sfera  noi; 

Sole  ai  buoni  benefico  ridente. 

Lor.  Tali  siam  noi  da  te  sprezzare  in  somma. 
Già  un  voler  nostro  il  gonfelon  ti  dava  ; 

Altro  nostro  voler,  piu  giusto,  il  toglie. 

D’ immeritato  onor  per  noi  vestito , 

Dimmi,  a qual  dritto  ei  ti  si  diè,  chiedesti? 
Bai.  Chi  noi  sapea?  me!  dava  il  timor  vostro; 
Mei  toglie  il  timor  vostro  : a voi  regale 
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Norma  e nome,  il  limore.  A voi  qual  manca 
Pregio  di  re  ? voi  1*  arti  erode , e i fieri 
Viti»,  e i raggiri  infami,  e il  pubhlic' odio , 
Tutto  ne  avete  già.  Le  generose 
Vie  degli  avi  rateate:  a piene  vele. 

Fin  che  l'aura  è seconda . itene,  o prodi. 

Non  che  gli  averi,  a chi  vi  spiace  tolta 
i Sia  la  vita®  l'onor:  lo  sparso  sangue 
Dritto  è sublime  al  principato,  e solo. 

Ardile  ornai  : fatevi  pari  ai  tanti 
Tiranni,  ond'è  la  serva  Italia  infetta... 

Gug.  Figlio,  tu  il  modo  eccedi.  E ver,  che  lire, 
Finche  costor  di  cittadini  il  nome 
Tratto  non  s*  hanno,  a ciascun  uomo  esporre 
Il  suo  pensier;  ma  noi... 

Lor.  Tardi  sei  cauto: 

Di  frenarlo , in  mal  punto  ora  ti  avvisi. 

Non  tea  doler ; suoi  detti , opra  son  tua. 
Lascia  or  cb’ei  dica:  ognorsla  in  noi  1* udirlo. 

Giu.  Giovine  audace,  or  1*  inasprir  che  giova  1 
Gli  animi  già  non  hen  disposti?  Il  meglio 
Per  te  sarà,  se  tu  spontaneo  lasci 
Il  gonfalon , che  ad  onta  nostra  iovano 
Serbar  vorresti;  il  vedi... 

Rai.  Io  vii , d’ oltraggi 

Degno  farmi  in  tal  guisa?  Odi:  queste  arti. 
Per  comandar,  ponno  adoprarsi  forse; 

Ma  per  servir,  non  mai.  S’io  ceder  debbo, 
Ceder  voglio  alla  farsa.  Onor  si  acquista 
Anco  tal  volta  in  soggiacer,  se  a nulla 
Si  cede  pur,  che  all'assoluta  e cruda 
Necessita.  — Mi  piacque  i sensi  vostri 
Udito  aver , come  a voi  detto  i miei. 

Or , nuovi  messi  a vtulenca  nuova 
Vedere  attendo  , e sia  che  vuole:  io  giuro: 
Esser  vo'dt  tirannide  crescente 
Vittima  si,  ma  non  stromento  io  mai. 

SCENA  III 

LORENZO,  GIULIANO,  GUGLIELMO 

Lor.  Va;  se  il  figlio  ti  cal,  seguilo:  ai  tempi 
Fa  eh*  ei  meglio  si  adatti , e a ciò  gli  giova 
Coll'esempio  tuo  stesso.  Al  par  di  lui 
Tu  pur  ci  abboni,  e a noi  cedesti , e cedi: 
Dotto  il  fa  del  tuo  senno.  Io  non  prrtendo 
Amor  da  voi;  mal  fingereste;  e nulla 
lo'l  coro  : odiate , ma  obliedile  ; ed  anco 
Obbedendo,  tremate.  Or  vanne,  e narra 
A cotesto  tuo  finto  picciol  Bruto , 

Che  il  vero  Bruto  invan  con  Roma  ei  cadde. 

Gug.  Incauto  è il  figlio,  il  veggio.  Eppur  di  padre 
Ognor  con  lui  le  sagge  parti  adopro; 

Soffrir  gl' insegno;  ei  non  l'impara.  Antica 
Non  è fra  noi  molto  quest'arte  ancora  : 

Degno  è di  scusa  il  gioveml  fallire; 

Sì  atnmcnderà.— Ma,  tu  Giulian,  che  alquanto 
Sei  di  fortuna  e di  poter  men  ehro. 

Tu  il  fratello  rattempra  : e a lui  pur  narra. 

Che  se  un  Bruto  non  fea  riviver  Roma, 

Pria  di  Roma  e di  Bruto  altri  pur  cadde. 

8CENA  IV 

LORENZO,  GIULIANO 

» 

C/m.  Odi  tu  come  a noi  favellar!  ?... 
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Lor.  Odo. 

Favellan  molto , indi  ognor  men  li  temo. 

Giu.  Tramar  può  ognun... 

Lor % Pochi  eseguir... 

Giu.  Quell'uno 

Esser  potria  Raimondo. 

Lor.  Ansi,  eh* ei  sia 

Quell'uno , io  spero.  Io  ne  conosco  appieno 
L'ardir,  le  farse,  i mesti:  ei  tentar  puole. 

Ma  riuscir  non  mai:  rh'altro  chicgg 'io?  | 

Da  lui  ne  aspetto  ad  inoltrarmi  il  cenno. 

Ei  tenti;  oprerem  noi.  Poter  ne  accresce, 

E largo  ci  anrc  alla  vendetta  il  campo. 

Ogni  ardir  de' nemici.  In  tranquilla  onda 
Poco  innante  si  va  : di  nostra  allessa 
Fia  il  periglio  primier  l' ultima  meta. 

Giu.  Il  voler  tutto  a un  tempo , a un  tempo  spesso 
Fca  perder  tutto.  Ogni  periglio  è dubbio; 

Nè  mai,  chi  ha  regno,  de*  suoi  schiavi  io  mente 
Lasciar  cader  pur  dee,  ch'altri  il  polrelthe 
Assalir  mai.  L opinion  del  volgo 
Che  il  nostro  petto  invulnenbil  crede. 

Il  nostro  petto  invulnerato!  rende. 

Guai,  se  alla  punta  del  ribelle  acciaro 
La  via  del  core  anco  tralue er  lasci; 

Giorno  vien  poscia,  ove  ei  penetra  , e strada 
lofio  all’elsa  fessi.  Oggi,  deh  I credi. 

Fratello,  a me;  deh!  no,  non  porre  a prova 
Nè  il  poter  nostro,  uè  l'altrui  vendetta. 

A me  ti  arrendi. 

Lor.  Alla  ragion  mi  soglio 

Arrender  sempre;  e di  provartel  spero. 

Ma  lagrimosa  a noi  vien  Bianca  : oh  quanto 
Mi  è duro  udir  suoi  pianiti...  « udirgli  è farsa. 

SCENA  V 

BIANCA,  LORENZO,  GIULIANO 

Ria.  E fia  vero,  o fratelli  ? a me  pur  anco. 

Essere  a me  signori  aspri  vi  piace. 

Pria  che  fratelli?  Eppur,  sì  cara  io  v’era 
Già  nn  dì  ; sorella  ognor  vi  sono;  e voi 
A Raimondo  mi  deste:  ed  or  voi  primi 
L' oltraggiale  così? 

Lor.  Nemica  tanto. 

Bianca , or  sei  tu  del  sangue  tuo,  che  il  drillo 
Più  non  discerni?  Hai  con  Raimondo  appreso 
Ad  aldiorrirci  tanto , che  ornai  noto 
Il  nostro  cor  più  non  ti  sia?  Nuli' altro 
Far  vogliam  noi , che  prevenir  gli  effetti  ! 
Del  suo  livore.  Ad  ovviar  più  danno. 

Benigni  assai , più  eh'  ei  noi  merla  , i messi 
Da  noi  si  adoprao  ; credilo. 

But.  Fratelli , 

Cari  a me  siete  : ed  ei  mi  è caro  : io  tutto 
Per  la  pace  farei.  Ma , perchè  darmi 
In  moglie  a lui,  se  v*  era  ei  già  nemico? 

Perchè  oltraggiarlo,  se  a lui  poi  mi  deste? 

Giu.  Che  alla  haldanaa  sua  freno  saresti 
Sperammo  noi... 

Lor.  Ma  invao  : tale  è Raimondo, 

Da  potersi  pria  spegner,  che  cangiarlo. 

Bia.  Ma  voi,  que’ modi  onde  si  cangia  un  core  . 
Libero,  invitto,  usaste  voi  mai  seco? 

Se  il  non  essere  amati  a voi  pur  duole, 

Chi  vel  contende,  altri  che  voi? 
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Lor.  Deb  ! come 

Quel  traditore  ha  in  te  trasfuso  intero 
II  suo  velgno!  Egli  da  noi  ribella 
Te  nostra  suora  ; or,  se  oprcran  suoi  delti 
In  cor  d’ altrui,  tu  il  pensa. 

Bia.  A grado  io  forse 

1)  regnar  vostro  avrei , se  un  noni  vedessi 
Dalia  feroce  oppressfon  di  tutti 
Esente  , un  solo;  e 1’  un , Raimondo  fosse: 
Raimondo,  a cui  d' indissolubil  nodo 
Voi  mi  allacciaste;  in  cui  già  da  molli  anni 
Inseparabil  vivo  , e ingiurie  mille 
Seco  divido  c soffro  ; e cui  d' eterna 
Fede  e d*  amor  ( misera  madre  I ) io  diedi 
Cara  pur  troppo  e numerosa  prole:  — 
Raimondo,  a cui  tutto  a donar  son  presta. 
Giu.  Torgli  il  sno  ufficio,  altro  non  è che  il  torgli 
Di  perder  se , pii»  che  di  offender  noi. 

Ami , In  prima  indurlo  ora  dovresti 
A r in  orinarlo... 

Bia.  Ah  I ben  mi  aweggio  or  come 

Per  vie  diverse  ad  un  sol  fin  si  corra. 

Vittima  fui  di  vostre  mire;  io  il  metto 
Fui,  non  di  pace,  d’indugio  a vendetta. 

Oh!  ben  sapeste  in  un  la  possa  e l'alma 
Assumer  voi  di  re.  Fra  i pari  vostri. 

Ogni  vinoni  di  sangue  c tolto  a giuoco... 

Ab»  lassa  me,  eh*  or  me  n*  avveggo  io  tardi  ! 
Perche  noi  seppi  ( oimè!  ) pria  d*  esser  madre?.. 
Ma  insomma  il  sono;  e sposa,  e amante  io  sono.. 
Lor.  Biaimar  non  posso  il  tao  dolor  ;...  ma  udirlo 
Più  non  possiamo.  — Ove  il  dover  ci  appella. 
Fratello,  andianne.  — F.  tn  , che  in  cor  tiranni 
Reputi  noi  ; non  ciò  che  a lui  vien  tolto , 

Min  ciò  ch'ei,  nulla  mcrtando,  or  serba. 

SCENA  VI 

BIANCA 

...  Ecco  i doni  di  principe;  il  non  torre.  — 
Presso  a coslor  vano  è il  mio  pianto;  usbergo 
Han  di  adamante  al  core.  Al  piè  si  rieda 
Di  Raimondo  infelice  : ei  non  si  sdegna 
Almen  del  pianger  mio.  Chi  sa?  più  lieve 
Forse  da  lui...  Che  forse?  esser  può  dubbio  ? 
Sagrifiear  pe*  figli  suoi  se  stesso 
Ogni  padre  vedrem , pria  eh*  un  sol  prence 
Sagrifirar , non  che  dì  suor»  al  pianto , 

Di  lutti  al  pianto  una  sua  scarsa  voglia. 
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8CENA  I 

RAIMONDO  , SALVIATI 

Sai.  Eircomi  : è questo  il  di  prefisso;  io  riedo; 
E mero  vien  quanl’io  promisi,  tn  armi 
Già  d’Etruna  al  confili  gente  si  appressa;  * 


Re  Fernando  P assolda,  il  roman  Sisto 
La  benedice;  a più  inoltrarsi , aspetta 
Da  noi  di  sangue  il  cenno.  Or  dimmi,  hai  presta 
Fra  queste  mura  ogni  promessa  cosa  ? 

Bai.  Presto  il  mio  braccio  è da  gran  tempo:  ed  altri  I 
Ne  bo  presti,  assai:  ma  chi  ferir,  ne  dove. 
Come,  o quando,  non  san;  nè  saper  donno. 
Manra  a tant’opra  il  più:  l’antico  padre, 
Guglielmo,  quei,  che  avvalorar  l'impresa 
Sol  può,  la  ignora;  alla  vendetta  chiuso 
Tiene  ri  l'orecchio  ; e ancor  parlar  P udresti 
Di  sofferenxa.  Il  mio  pensier  gli  è noto  , 
t hè  mal  lo  ascondo;  altro  ei  non  sa  : non  volli 
Della  congiura  a lui  rivelar  nulla. 

Se  tu  pria  non  giungevi. 

Sai.  Oh  I che  mi  narri  ì 

Nulla  Guglielmo  sa?  Ciò  ch'ei  pur  debhe 
Compiere  al  nuovo  sol , ti  par  ch’ei  l’abbia 
Ad  ignorare , al  sol  cadente  ? 

Bai.  E pensi  , 

Che  un  tanto  arcano  avventurar  si  deggia? 

Che  ad  uom  , nato  feroce , è ver,  ma  fatto 
Deboi  per  gli  anni , ad  accordar  pur  s*  abbia 
Una  notte  ai  pensieri?  Oltre  a fioche  ore 
Bollor  non  dura  nitro  alle  vuote  vene; 

Tosto  riede  prude  osa  ; indi  incertezza, 

E lo  indugiare , e il  vacillare , e il  trarre 
Gli  altri  in  temenza;  e fra  i timori  |e  i dubbii 
L*  impresa , il  tempo  si  consuma,  e P ira  , 

Per  poi  restar  con  ria  vergogna  oppressi. 

Sai.  Ma  che?  non  odia  ei  pur  P orriliil  giogo? 
Non  entra  a parte  dei  comuni  oltraggi?... 

Bai.  Egli  odia  assai,  ma  assai  più  teme  ; indi  erra 
Infra  sdegno  e temenza  incerto  sempre. 

Or  Pira  ei  preme , e miglior  sorte  ei  prega  , 

E attende,  e spera  ; or,  da  funesto  lampo 
All’  alma  sna  smarrita  il  ver  traluce, 

E il  fero  ìncarro  de’ suoi  lacci  ei  sente: 

Ma  scuoterlo  non  osa.  Assai  pur  mosto 
L'ebbe  or  dianzi  l'oltraggio  ultimo,  eh* io 
Volli  a ogni  costo  procacciarmi.  Ottenga 
Altri  Pinutil  gonfalon.  che  tolto 
A me  vien  oggi.  A mrl  ritorre,  io  stesso. 

Con  molli  oltraggi  replicati,  ho  spinto 
I tiranni.  Suonarne  alte  querele 
Pur  feaj  dolor  della  cercala  offesa 
Grave  fingendo.  — Or,  tempi,  e luoghi  mira. 
Ove  a virtù  mescer  lo  inganno  c forzai  — 

Già , con  quest' arti,  al  mio  volere  alquanto 
Piegai  tacitamente  il  cor  del  padre. 

Tu  giungi  al  fin:  tn  il  pontificio  sdegno. 

Del  re  la  possa,  e i concertati  mezzi. 

Tutto  esporrai.  Qui  lo  aspellum;  ch'io  voglio 
Qui  fucilargli. 

Sai.  E dei  tiranni  stanza 

Anco  talvolta  non  è questa  ? 

Bai.  Ornai 

Starvi  seenro  puoi:  già  pria  di  terza 
Han  mal  compiuto  qui  lor  pulddic'  opra. 

Del  dì  l’avanzo,  essi  in  bagordi  e in  sozza 
Gioia  il  trarran , mentre  piangiam  noi  volgo. 
Perciò  venire  io  qui  ti  Ieri;  e il  padre 
Pur  v’invitai.  Stupore  avrà  da  pria 
Nel  vederti:  l’ardir,  la  rabbia  poscia, 

E rimmntahil  fero  alto  proposto, 

O di  dar  morte , o di  morir , eh’  c in  noi  ; 
lo  ciò  tutto  dirogli  : a me  si  aspetta  i 
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D’ infiammarlo.  Ma  intanto  egli  oda  a un  punto 
Che  può  farai , e che  fatta  è la  congiura. 

Sai.  B«*n  ti  avviai:  più  l’odo,  e più  ti  stimo 
Degno  alromcnto  a libertà.  Tu  nato 
Sei  difensor  ; come  oppretsor  son  essi. 

Fia  di  gran  peso  a indur  Guglielmo  il  sacro 
Voler  di  Roma  : in  cor  seni)  possenti 
Que'  pensier  primi,  che  col  latte  ei  bevve. 

So o vie  piu  sempre.  Ognor  dagli  avi  nostri 
Roma  creduta,  a suo  piacer  nefande 
Nomò  le  imprese  a lei  dannose,  e sante. 

Quei  che  si  fosaer,  l’ut  ili.  Ci  giovi, 

Se  saggi  siam , l’ antico  errar:  poi  eh’  oggi , 

Non  com’ei  suole,  il  successor  di  Piero 
Dei  timoni  è nemico , oggi  ne  vaglia  , t 
Pria  d’  ogni  altr’  arme , il  successor  di  Piero. 

itili.  Duoimi,  e il  dico  o te  sol  : non  poco  ducimi 
Messo  usar  vile  a generosa  impresa  : > 

La  via  sgombrar  di  libertà , col  nome 
Di  Roma,  or  stanca  del  più  rio  servaggio: 
Eppur,  colpa  non  mia,  de’  tempi  colpa  I 
Duoimi  altresì , che  alla  roraun  vendetta 
Far  velo  io  deggio  di  private  offese.  . t 
Di  basso  sdegno  il  volgo  credcrammi 
Acceso;  ed  anco,  invidioso  forse 
Del  poter  dei  tiranni.  — O citi , tu  il  sai... 

Sai.  Nulla  il  braccio  ti  arresti  ; in  breve  poscia 
Dalle  nostr'opre  tratto  fia  d’ inganno 
11  volgo  stolto. 

Bai.  Ab  1 mi  spaventa , ed  empie 

Di  fera  doglia  or  l’ avvenire!  Al  giogo 
llan  fatto  il  callo  : il  naturai  lor  dritto 
Posto  in  oblio,  non  san  d’ esser  fra  ceppi. 

Non  che  bramar  di  uscirne.  Ai  servi  pare 
Da  natura  il  servir;  più  fona  ù d’  uopo. 

Più  che  a stringerli , a sciorli. 

Sai.  Indi  più  degna 

Fia  1#  impresa  di  le.  Liberi  spirti 
Tornare  in  Grecia  a lihertade , o in  Roma, 
Laude  voi  era  , e non  di  file  i l’opra: 

Ma  vili  morti  schiavi,  a vita  a nn  tempo 
E a libertà  tornar,  ben  fia  colesto, 

Ben  altro  ardire.  t 

Bai.  È vero  : anco  il  tentarlo  , 

Fama  promette.  Ahi  cosi  fossi  io  certo. 

Come  del  braccio  e del  cor  mio , del  core 
De*  cittadini  miei!  ma  , il  sol  tiranno  r 
S’odia,  e non  U tirannide,  dai  servi.  ** 
i>u  r.**ob  4»! jfii  ‘6*3  , ai  ni 

SCRIA  li 

I j Iti  I , r » 

GUGLIELMO,  SÀLVIATI,  RAIMONDO 

G tip.  Tu  qui,  Salviati?  Io  ti  credea  sul  Tetro 
Tnttor  marcando  onori. 

Sai.  Al  suolatilo 

Cura  maggior  mi  torna.  %ì+i 

Gag.  E tu  mal  giungi  , t 

In  suol,  cui  meglio  h l’oblrar.  Qual  folle 
Pensiero  a noi  ti  guida?  In  salvo,  lunge 
Dai  tiranni  ti  Itavi,  e al  career  torni? 

Or,  qual  estranea  mai  lontana  terra 
( E selvaggia  ed  inospita  pur  sia  ) 
locrescer  puotc  a chi  la  propria  vede 
Schiava  di  crude  ed  assolute  voglie  ? *3 

Ti  sia  esemplo  il  mio  figlio,  se  ornai  dessi 
Da  Medicei  signori  attender  altro 


Che  oltraggi  e scorni.  Invano , invio  li  vaste  ■ 
Roma  del  sacro  ministero  : il  solo 
Lor  supremo  volere  è ornai  qui  sacro. 

Bai.  Padre,  e il  saitn,  s’egli  or  qui  venga  armalo  ' 
Di  sofferma*  , o di  men  vile  usbergo? 

Sai.  Vengo  di  fera  e d’ implacabil’  ira 
Aspro  ministro:  apportator  di  certa 
Vendetta  intera,  ancorché  tarda,  io  vengo. 
Dall’infame  letargo,  in  cui  sepolti 
Tutti  giacete , o neghittosi  schiavi , 

Spero  destarvi , or  che  con  me,  col  mio 
Furor,  di  Sisto  il  furor  santo  io  reco. 

Gug.  Arme  inutile  appieno:  in  noi  non  manca 
Il  furor  no  ; fona  ne  manca  ; e fona 
Or  ci  abbisogna,  o sofferente. 

Sai.  E fona 

Ora  abbiam  noi,  quanta  più  mai  se  n*  ebbe. 

10  parole  non  reco.  — Odi , che  esporli 
Mi  tocca  in  brevi  e forti  detti  il  tutto. 

V’ba  chi  m’ impon  di  ritornarti  io  mente  , 

Ove  tu  possa  rimembrarla  ancon, 

La  tua  prisca  fiereua  e i tempi  antichi: 

Ove  no,  mi  fia  d'uopo  addurti  innanzi 
L'altrui  presente  e in  un  la  tua  fillade. 
S’entro  alle  vene  tue  sangue  bai  che  basti 
Contr’essa,  da  noi  lungi  or  non  100  l’armi: 

Già  d'Etruria  alle  porte  ondeggia  al  vento 
Roman  vessillo;  e,  assai  più  saldo  aiuto. 

Di  Ferdinando  la  rogai  bandiera, 

Cui  le  migliaia  di  affilati  brandi 
Sieguon  di  pugna  impazienti,  e presti 
A imprender  tutto  a un  lieve  sol  tuo  cenno. 
Ormai  sta  in  te  degli  oppressor  la  vita , 

11  tuo  onor,  quel  del  figlio,  e di  noi  tutti 
La  libertà.  Ciò  che  ottener  dal  brando, 

Ciò  che  viltà  toglier  ti  puotc,  i dubbi». 

Le  speranze,  i timori,  e Tonte,  c i danni, 
Tutto  ben  libra  ; e alfin  risolvi. 

Gug.  Ob!  quali 

Cose  a me  narri  ? Or  te  pois’  io  prestarti  ? 

Chi  tanto  ottenne  a nostro  prò?  Finora 
Larghi  soltanto  di  promesse  vuole. 

Lenti  amici  ne  fur  Fernando  e Sisto  S i 
Or  chi  li  muove?  dut^ùn.  t 

Bai.  Tu  il  chiedi  ? Hai  posto 

Dunque  in  oblio  tu  già,  che  al  Tebro,  e al  tifo 
Di  Partcnope  fui  t eh’  io  v’  ebbi  stanza 
Ben  selle  lune,  e selle?  Ove  poss’io-i,  ì'f 
Portare  il  pie,  che  sdegno  e rabbia  sempre 
Meco  non  venga?  Infra  qual  gente  io  trarre' 
Fosso  i miei  dì,  eh'  io  non  le  infonda  in  petto 
L' ira  mia  tutta  ; e in  un  di  me  , de’  miei 
Non  le  ispiri  pietade  ? Ornai,  chi  sordo 
Resta  ai  lamenti  miei?— Per  onta  nostra. 

Tu  sol  rimani,  o padre  ; ove  dovresti 
Più  d'ogni  altro  sentir  s'ei  pesa  il  giogo: 

Tu , che  a me  padre , al  par  di  me  nimico 
Sei  de'  tiranni  ; e da  lor  vilipeso 
Più  assai  di  me  : tu  cittadio  fra’  buoni 
Ottimo  già;  per  lo  tuo  troppo  e stolto 
Soffrire,  ornai  tu  pessimo  fra* rei» 

Col  tuo  vile  rifiuto , a noi  perenni 

Fa  i ceppi,  e a te  T infamia  ; ognun  ci  scorga 

Ben  di  servir,  ma  non  di  viver,  degni: 

Fioche  non  sia  più  tempo,  aspetta  tempo: 

Quei  crin  canuti  a nuove  ingiurie  serba  ; . 

E di  falsa  pietà  per  me  , eh’  io  abboffo 
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La  ol*brobrlosa  Iva  trottava  adombra. 

Gup...  Piglio  mio;  tal  ben  sei:  di  le  non  mrno 
Fervido  d' ira  e giovinetta,  io  pure 
Coai  tuonai;  ma  pattò  tempo;  ed  ora 
Non  io  ton  vii , oc  lo , che  il  dici  , il  credi  ; 
Ma , più  non  opro  a tato. 

Bai.  Ogni  tuo  giorno 

Tu  viri  a etto;  e tu  non  opri  a rato? 

Che  tei?  che  tiamu?  Ogni  più  dubbia  spene 
Di  vendetta,  non  fia  cosa  più  certa. 

Che  ii  dubbio  stato,  irrequieto,  in  cui 
Viviam  tremanti? 

Gtiff.  Il  sii,  per  me  non  tremo.. 

Bai.  Per  tne,  vuoi  dir?  d‘  ogni  paterna  cura 
Per  me  ti  assolvo.  Or  cittadini  entrambi. 
Nuli’  altro  siamo  : e a me  più  a perder  retta  , 
Più  assai  che  a te.  Di  mia  giornata  appena 
Gtuogo  al  meriggio,  e tu  te’ giunto  a sera: 
Hai  figli , ed  io  ton  padre  ; e numerosa 
Prole  ho  pur  troppo,  e io  quella  etade  appunto 
Atta  a nulla  per  se,  foorrbe  a pittate 
Destar  nel  core.  Altri,  iarn  altri  or  sono. 

Che  i tuoi  legami , i miei.  Dolce  consorte , 
Parte  di  me  miglior,  sempre  piangente 
Trovomi  al  fianco  ; a me  più  figli  intorno 
Piangon,  veggendo  lagrimar  la  madre, 

E il  lor  destin  non  sanno.  Il  pianger  loro 
Il  cor  mi  squarcia  , e piango  aneli’  io  di  furto.. 
Ma , d’ ogni  dolce  «Retto  il  cor  mi  sgomlira 
Tosto  il  pensar,  che  disronviensi  a schiavo 
L'amar  cose  non  sue.  Non  mia  la  sposa. 

Non  mia  la  prole,  infin  che  Paure  io  lascio 
Spirar  di  vita  a qual  eh’  ei  sia  tiranno. 

Legame  altro  per  me  non  resta  al  mondo. 
Tranne  il  solenne  inesorabil  giuro, 

DÌ  estirpar  la  tirannide,  e i tiranni. 

Gug.  Due  ne  tomi:  mancan  tiranni  a schiavi? 

Bai.  Manca  ai  liberi  il  ferro?  Jusorgati  mille, 
Mille  cadranno;  od  io  cadrò. 

Gug.  Tuo  forte 

Volere  al  mio  fa  ferva.  Io,  non  indegno 
D' esserti  padre,  affiderei  non  poco 
Nel  suo  nobile  sdegno  , ove  di  nostre , 

Non  d’armi  altrui  li  avvalorassi,  lo  veggio 
Non  per  noi,  no,  Roma  e Fernando  armarsi; 
Ma  de’  Medici  a danno.  In  queste  mura 
Li  porrem  noi  ; ma , e chi  cacciarli  poscia 
Di  qui  potrà?  Di  libertà  non  parmi 
Nuiuia  , «l’un  re  la  mercenaria  genie. 

Sai.  In  ti  rispondo  a ciò.  Del  re  la  fede, 

Nè  di  Roma  la  fede,  io  non  ti  adduco: 

Darla  e sciovia  a vicenda  , è di  chi  regna 
Solito  ufficio,  il  lor  cornuti  sospetto, 

Lor  reciproca  invidia,  e ciò  che  suolsi 
Ragion  nomar  di  stato,  oggi  ti  affidi. 
Signoreggiar  ben  ne  vorriano  entrambi; 

Ma  l'uno  all'altro  il  vieta,  lo  lor  non  entra 
Pietà  di  noi;  nè  ciò  diss’io:  ma  lunga 
EsperTenva,  ad  onta  nostra,  dotti 
Li  fra,  che  il  vario  popolar  governo, 

E l’indiscreto  parteggiar,  ci  fanno 
Più  fiacchi  e lenii  e inefficaci  all' opre. 

Teme  ciascuo  di  lor,  che  insorga  un  solo 
Tosco  signor  sulle  rovine  (osche. 

Che  all'un  di  loro  a contrastar  poi  basti , 

S’ei  fassi  all’altro  amico.  Eccoti  sciolto 
Il  regio  intrico:  in  lor  vantaggio,  amici 


Si  fan  di  noi.  S’ altro  molor  v’avesse , 

Dirti  oserei  giammai , che  in  re  ti  affidi  ? 

Bai.  E s’  altro  fosse,  al  mio  furor,  che  io  petto 
Serrai  tanti  auni , or  credi  tu,  eh*  io  il  freno  ] 
Allenterei  sconsideratamente? 

Infiammate  parole  a te  pur  diauvi 
Non  mossi  a caso  ; e a caso  oun  mi  udisti 
Vie  più  inasprir  co' miei  pungeuli  delti 
Cootro  di  me  i tiranni.  A lungo  io  tacqui} 

Fin  che  giovò;  ma  l'imprudente  altero 
Mio  dir,  che  loro  a ingiuriarmi  ha  spinto, 
Prudenva  eli’ era.  Ai  vdi  miei  conservi 
Addotto  invan  comuni  offese  avrei; 

Sol  le  private,  infra  corrotti  schiavi. 

Dritto  all’  offender  danno.  A mia  vendette 
Compagni  io  trovo , se  di  me  sol  parlo  ; 

Se  della  patria  parlo,  un  sol  non  trovo: 

Quindi,  ( ahi  silensio  obbrobrioso  e duro, 

Ala  necessario  pure!)  io  non  mi  attento 
Nomarla  mai.  Ma , a te,  che  non  sei  volgo. 
Posa* io  tacerla  ? Ah!  no,  — Metà  dell'opra 
Sta  in  trucidare  i due  tiranni:  incerta  , 

E maggior  l’ altra , nel  rifar  possente , 

Libera,  intera,  e di  virtù  capace 
La  oppressa  città  nostra.  Or,  li  par  questa 
Alta  congiura?  lo  ne  son  capo,  io  solo; 

N’è  parie  ei  solo;  e tu.  se  il  vuoi.  Gran  meni 
Abbiano,  tu  il  vedi;  e aneor  più  ardir  che  messi. 
Sublime  il  fin , degno  è di  noi.  Tu  , padre  , 

Di  cotant’opra  or  lu  minor  saresti  ? 

Dammi,  dammi  il  tuo  assenso;  altro  non  manca. 
Già  in  alto  stan  gl*  ignudi  ferri:  acceuna. 
Accenna  soli  già  nei  devoti  petti 
Piomliar  li  vedi,  e a libertà  dar  via. 

Gug....  Grande  hai  l'animo  tu.  — Nobil  vergogna. 
Maraviglia,  furor,  vendetta,  speme. 

Tutto  hai  ridesto  in  me.  Canuto  senno, 

Viril  virlude,  giovenil  bollore, 

E che  non  hai?  Tu  a me  maestro,  • duce  , 

E Nume  or  sei.  — L’onor  di  tanta  impresa 
Tutto  fia  tuo  ; eoo  le  divider  soli 
Ne  vo'i  perigli.  A compierla  non  manca. 

Che  il  mio  nome,  tu  di’?  tu  il  nome  mio 
Spendi  a tua  posta  ornai,  disponi,  eleggi. 

Togli  ehi  vuoi  dai  congiurati.  Un  ferro 
Serba  al  padre , e non  più  : qual  posto  io  deggu 
Tener,  qual  ferir  colpo,  il  lutto  poscia 
M’insegnerai , quando  fia  presto  il  tutto. 

In  te , nell’ira  tua  dotla  mi  affido. 

Bai. Ma,  il  punto,.. assai  piùrhc  noi  credi, ..è  presso. 
Già  tu  pensicr  non  cangi? 

Gug.  A le  son  padre: 

Il  cangi  tu? 

Bai.  Dunque  il  tuo  stile  arruola , 

Clic  al  nuovo  di...  Mj  chi  mai  viene? Oh  Bianca! 
Sfuggiamla,  amico.  A ordir  l’ ultime  fila 
Della  gran  tela  andiamo.  A le  fra  poco , 

Io  riedo,  padre,  e il  tutto  allor  saprai. 

SCENA  III 

GUGLIELMO,  BIANCA 

Bia.  Raimondo  io  cerco;  ed  ei  mi  sfugge?  O padre. 
Dimmi , e perchè  ? con  chi  sen  va? — Che  veggio? 
Tu  fuor  di  le  sei  quasi  ? Or , qual  t*  ingombra 
Alto  pensiero?  oimèt  parla:  sovrasta 
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Svento»  forse?...  A qual  di  noi?... 

Gug.  Se  angoscia 

Grave  mi  siede  sul  pallido  volto, 

Qual  maraviglia?  io  tremo,  • o*ho  l' aspetto: 
E chi  non  trema?  il  mio  squallore  iitesso, 

Se  intorno  miri , in  ciascun  volto  è pinto. 

lì ia.  Ma  , di  tremar  qual  cagion  nuova?... 

Gufi.  Oh  figlia, 

Nuova  non  è. 

Dia.  Ma  imperturbabil  sempre 

lo  finora  li  «idi:  or  temi?  e il  dici?... 

E il  tuo  figiiuol , che  impetuoso  turbo 
Di  vTolenli  discordanti  alletti 
Era  finor,  sembiante  or  d’uom  tranquillo 
Vestir  gli  veggio?  Ei  mi  movea  parole 
Eoe’ ansi,  tutte  pace:  ei,  per  natura  , 

D’ogoi  indugiar  nemico,  egli  dal  tempo 
Dice  aspettar  sollievo  : ed  or  mi  ‘fogge 
Con  uno  ignoto?  e tu,  commosso  resti?... 

Ahi  sì  ; pur  troppo  hav vi  un  arcano :...e il  celi, 
A me  tu  il  celi?  il  padre  mio , lo  sposo 
Mi  deludono  a prova?  11  ciel , deh!  voglia... 

Gug.  Dal  pianto  or  cessa,  e dai  sospetti:  e vano 
Ch’io,  paventando,  a non  temer  ti  esorti. 
Temi,  ma  noo  di  noi.  -—Ben  disse  il  figlio. 
Che  sol  recarne  può  sollievo  il  tempo. 

Torna  ai  figli  frattanto  : a noi  più  grata 
Cosa  non  lai , che  custodir  tuoi  figli , 

E ben  amarli,  e alla  virtù  nutrirli.— 
l’til  consiglio,  se  da  me  noi  sdegni, 

Fia  , che  tu  sempre  allo  silenxio  serbi , 

Ove  il  parlar  non  giovi...  O Bianca,  avrai 
Tu  il  cor  così  di  tutti  noi:  dei  crudi 
Fratelli,  a un  tempo,  schiverai  tu  l'ira. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I 

GIULIANO 

P»  UOMO  D’  AXME 


O 


Giu.  v-/là  j qui  tosto  a me  Guglielmo  adduci— 

SCENA  II 

GIULIANO 

Riede  all’Arno  Salviati?  Or,  perche  muove 
Costui  di  Roma?  e in  queste  soglie  il  piede 
Come  osa  porre?  Egli  in  non  cale  or  dunque 
Tiene  il  nostr’  odio,  e il  poter  nostro,  e noi?— 
Ma  pur,  s’ei  torna,  in  lui  l’audacia  nasce 
Certo  da  forta  ;...  e da  accattata  forma. 

Or  sì , che  ogni  arte  al  prevenir  fia  d’  uopo 
Ciò,  ch’emendare  invan  vorriasi.  iu  prima 
Guglielmo  udiam  , a* e»,  per  età  men  forte, 
Coglier  di  detti  lusinghieri  all’esca 
Da  me  potrassi.  Or,  che  si  aggiunge  ad  essi, 
Apportator  della  romana  fraude. 


Salviati,  or  vuoisi  invigilare  ; or  larghe 
Parole  dar,  metai  acquistando  e tempo. 

SCENA  111 

GUGLIELMO,  GIULIANO 

Giu.  Guglielmo,  o tu,  che  esperienza,  ed  anni, 
E senno  bai  più  che  allr'  uom;  tu,  che  i presenti 
Dritti,  e i passati,  della  patria  nostra  | 

Conosci,  intendi,  e scemi;  or  deh!  m’ascolta. — 
Già,  per  poter  eh’  io  m'abbia,  io  non  son  cieco. 
Nè  dato  a iniqua  oblivione  ho  H noine 
Di  cittadino:  io  so,  quanto  sien  brevi, 

E dubbi  i doni  della  instabil  sorte  : 

So... 

Gug.  Qual  tu  sii , chi  *1  sa  ? Vero  è , li  mostri 
Piu  mite  assai,  che  il  fratei  tuo;  ma  tanto 
Del  volgo  schiavo  è il  giudicar  corrotto, 

Cb’ei  men  non  t’odia,  aocorch’ei  menti  tema. 
Forse  a popol  ben  servo  è assai  più  a grado 
Chi  lo  sforza  a obbedir , che  chi  nel  prega. 

Giu.  Cauto  non  è,  quale  il  vorrei , Lorenzo; 

Ma,  nè  quanto  sei  tien,  Raimondo  è invitto: 
Parliam,  più  umani,  noi.  — Tu  sai,  che  istrutto , 
Il  riltadin  dalla  licenza  antica, 

E sbigottito,  in  nostra  man  depose 
Di  libertà  il  soverchio  ; onde  poi  fosse 
La  miglior  parte  eternamente  intatta... 

Gug.  Quai  tessi  ad  arte  parolctie  accorte. 

Di  senso  vuote?  Ha  servitù  il  suo  nome. 

• Chiama  il  servir , servaggio. 

Giu.  E la  licenza. 

Tu  liberlade  appella:  io  qui  non  venni 
A disputar  tai  cose... 

Gug.  E ver,  che  sempre 

Mal  sen  contende  io  detti. 

Giu.  Odimi  or  dunque, 

Pria  che  co’ fatti  io  il  mostri.  Alta  ira  bolle 
Nel  tuo  Raimondo:  assai  Lorenzo  è caldo 
Di  giovinezza  e di  possanza  : uscirne 
Di  te , del  figlio,  e di  tua  stirpe  intera 
Può  la  rovina:  ma  può  uscirne  ancora , 

A tradimento,  la  rovina  nostra. 

Non  di  Lorenzo , qual  fratello,  io  parlo; 

Nè  tu  , qual  padre,  del  figiiuol  favella: 

Siam  cittadini,  e tu  il  migliore.  Or  dimmi  ; 
Forte  adoprarci  iu  risparmiar  tumulti. 

Scandali , e sangue,  or  noi  dobbiamo  a prova? 
Tu  tanto  or  più,  che  in  vie  maggior  perìglio  [ 
Ti  stai?  — Tu,  ch’osi  nominar  servaggio 
Il  serbar  leggi , il  vedi , infra  novelli 
Torbidi,  a voi  si  puote  accrescer  carco. 

Più  che  scemarsi , assai.  Padre  ad  un  tempo 
E cilladin  sii  tu  : piega  il  tuo  figlio 
Alquanto;  e sol , che  a noi  minor  sì  dica, 

Ne  fia  pago  Lorenzo.  Ogni  alto  danno 
Con  un  tuo  detto  antivenir  t’è  dato. 

Gug.  Chi  può  piegar  Raimondo»?  c degg*  io  farlo, 
S’  anco  U potessi? 

Giu.  Or  via , tu  stesso  dimmi  : 

Se  ti  trovassi  in  seggio , e il  poter  tuo 
Tolto  a scherno  da  noi , com’  egli  ha  il  nostro. 
Vedessi  tu;  che  aliar  di  noi  faresti? 

Gug.  Io  stimerei  di  lauto  altrui  pur  sempre 
Far  maggior  scherno  in  occupar  lo  stato. 

Che  ogni  scherno  a me  fatto  ami  per  lieve. 
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Di  libertà  qual  minor  parie  puoasi 
Lanciar,  rhc  il  dire,  a clii  del  Ur  vini  tolta? 
Ogni  uum  parlare  a tonno  tuo  jwitreblic, 

S”  io  fotti  in  voi)  ma  oprar,  toltanlo  al  mio. 
Da  temerti  è dii  tare  : al  tir  non  nuoce 
DitdiiutO  tosco.  — lo  schietto  ora  ti  parlo: 
D'audace  impresa  il  mio  figlino)  non  tlitno 
Capare  mai  : coti  il  fots'ei  ! vilmente 
Me  non  udreste  or  favellar:  nè  vitto 
Tremar  mi  avreste  , ed  obbedire.—-  Incontro 
A nemici,  quai  siamo,  ( è ver  pur  troppo!  ) 
Arme  bastante  è il  l*en  usalo  sprezzo.  — 
Erro,  rh’io  non  tiranno,  ass.ii  Iteli,  parmi , 
Di  tirannide  u te  Tarli,  le  leggi 
Prescrivo,  e l’opre,  e la  ragion  sublime. 

Giu.  Che  vuoi  tu  dirmi  ? e noi  conosco  io  forse  , 
Al  par  di  te,  questo  tuo  figlio? 

Gag.  E il  temi? 

Giu.  Temuto,  io  temo.  — Il  simular  fia  vano. 
Fra  noi  ti  taccia  ogni  fallare  nome; 

Non  patria  ornai,  non  lilmrtà,  non  leggi: 

Dal  solo  amordi  sé,  dall' ut  il  certo, 

Dalla  Icmema  dei  futuri  «Ianni , 

Più  vera  prenda  ognun  di  noi  toa  norma. 
Corrimi  in  tè  tutti  rinserra  i pregi. 

Onde  «lato  novel  si  acrresce  e tiene, 

Mcn  l'indugio,  e il  timore:  a me  natura 
Diede  altra  tempra  ; e eia  che  manca  in  lui 
In  me  soverchine  forte:  ma,  tremante 
Non  stai  tu  più  di  me?  Non  veggo  io  trulla 
La  tua  t etneo ia  in  tuoi  più  menomi  alti  ? 

So , che  non  è più  saldo  in  onda  scoglio,  , 
Di  quel  che  sirno  in  lor  proposto  immoli 
E Corroso  e Raimondo:  bau  pari  l'alma; 

La  furia  no  : ma  pat  i è il  temer  nostro. 

Qual  in  mi  adnpn»  or  col  fralel , ti  adopra 
Col  figlio  tu  : forte  vedremo  aurora 
Altri  tempi.  Porhi  unni  hai  tu  di  vita; 

Ma  questa  (il  sai  ) he  udì  è affannosa,  e grave. 
Por  viver  brami  ; e sopportata  Thai... 

Vuoi  tu  serbarla?  di’. 

Gug.  Timor  di  padre, 

E timor  di  tiranno  in  laure  porre. 

Altri  non  puote  die  un  tiranno  e padre. 

11  mio  timore , io  il  sento  ; il  tuo  , tu  solo 
Sentirlo  puoi.-— Ma  , vinca  oggi  il  paterno. 
Che  più  srusabil  è.  Per  quanto  io  valga  , 

Mi  adoprerò,  perchè  spontaneo  esigilo 
Scelga  Raimondo;  fia  il  miglior;  che  io  queste 
Mura  abbonite  a nuovi  oltraggi  io'l  veggo. 
Non  a vendetta,  rimaner;  pur  troppo l 

SCENA  IV 

LORENZO,  GIULIANO,  GUGLIELMO 

Lor.  Gitilian  rhe  fai  ? Spendi  in  parole  il  tempo. 
Quando  altri  in  opre?... 

Giu.  Alla  evidente  fona 

Del  mio  parlare  ornai  en«tni  si  arrende: 

Duoli i la  pare,  anzi  rhe  ferma  io  l'abbia? 

Lor.  Che  pare  ornai  ? D'ogni  discordia  il  seme; 
D'ogni  raggiro  il  rio  motor.  Sai  viali. 
Giunge... 

Giu.  Il  so;  ma  frattanto... 

Lor.  E sai,  che  muove 

Ver  noi  dall’ austro  armata  gente?  in  vero 


Non  Wlligera  gente  ; a rui  mostrarci 
Noi  dovrem  pure,  c sol  mostrarci.  Al  primo 
Folgoreggiar  de'  nostri  scudi , sciolta 
Fia  lor  nebbia  palustre.  Ardir  qual  altro 
Può  Roma  aver,  fuor  che  T altrui  temenza  ? 

Giu.  Signor,  ma  che?  può  insospettirti  il  solo 
Ripatriar  di  un  cittadino  inerme, 

Ch’  or  dal  Tehro  ritorna  ? e a danno  vostro 
Or  si  armerebbe  Roma  , rhe  sì  rado 
L’ armi , e sì  mal , solo  a difesa , impugna  ? 

Lor.  La  schiatta  infida  dei  roman  pastori 

Fca  tremar  più  d’  un  prode,  il  tosco,  il  ferro 
Celati  fra  gigli  e rose.  È ver,  che  nulla 
Fia  il  ferro  lor,  se  antiveduto  viene.— 

Voi,  di  Roma  satelliti,  qui  lascio: 

Tremate  voi  fin  eh*  io  ritorni.  Audiamo  , 
Fratello,  andiam:  ripiglierei»  noi  poscia 
Con  costoro  a trattar;  ma  pria  dispersi, 

O presi , od  arsi , o nel  vii  fango  avvolti 
Cadan  per  noi  que*  pavidi  vessilli , 

Che  all’  atira  spiegati  le  mentite  chiavi. 

Pria  dubbiarti  noi  crollare  alquanto  il  tronco 
Putrido  annoso,  a cui  s'appoggia  fraude; 
Poiché  del  tutto  svellerlo  si  aspetta 
A più  remota  elade.  — Andiam.  — Di  gioia 
Mi  balza  il  cur  nell*  impugnarli . o brando. 
Contro  aperto  nemiro.  A me  sol  duole. 

Che,  se  a fuggiasca  gente  il  tergo  sdegni 
Ferir,  di  sangue  or  tornerai  digiuno. 

SCENA  V 

GUGLIELMO 

D'alti  sensi  c costui;  non  degno  quasi 
D’ esser  tiranno.  Ei  regnerà,  se  ai  nostri 
Colpi  non  rade;  ei  regnerà.  — Ma  regna, 
Regna  a tua  posta;  al  rio  fratei  simile 
Tosto  sarai:  timido,  astuto,  cnido: 

Quale  in  somma  esser  debbe,  ed  è,  chi  regna. — 
Or,  già  si  annotta;  e a me  non  torna  il  tiglio; 
Nè  Salviati.  — Ma.  come  udia  Lorenzo 
Delle  romane  ancor  non  mosse  sr birre? 

Non  lieve  al  retto  è la  tramata  impresa  ; 

E dubbia  è assai:  ma  pur,  l'odio  e la  rabbia 
E il  senno  in  un  del  mio  tigliuol  mi  affida. 

Di  lui  si  cerchi...  Eccolo  appunto. 

SCENA  VI 

RAIMONDO,  SALVIATI,  GUGLIELMO 

Gug.  Oh  I dimmi  , 

A clic  ne  siamo? 

Hai.  Al  compier,  quasi. 

Sai.  A noi 

Arride  il  etcì  : mai  non  sperava  io  lauto. 

Gug.  Presto,  più  eh’  io  non  T era,  e a più  vendetta 
Voi  mi  trovate.  Udite  ardir:  qui  meco 
Finor  Giuliano  a patteggiar  togliea 
Dell’ onta  nostra;  e vi  si  aggiunse  poscia 
Fero  Lorenzo,  e minaccioso,  lo  diedi 
Parole,  or  dubbie,  or  risentile  , or  finte; 

Le  più,  ravvolte  entro  a servile  scorza. 

Grata  ai  tiranni  tanto:  ogni  debito 
Slunao  minor  del  non  temerli.  In  essi 
Di  me  sospetto  generar  non  volli; 
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IPien  di  timor  mi  credono.  — Ma  dimmi) 
Come  già  in  parte  or  traspiro  l’ arcano 
Dell*  armi  «strane  T È ver,  che  a scherno  mostra 
Lorcnio  averle,  e inefficace  fruito 
Par  riputarle  dei  maneggi  nostri. 

Tal  ire  urla  ne  giova  ; e benché  accenni 
! Giulìan  ch’ei  teme  anco  i privali  sdegni, 

| Già  non  cred’ei  certa  e vicina,  e tanta 
La  vendetta,  quanl’  è.  Ditemi,  certa 
Fia  dunque  appien?  qnal  fcritor,  qual' armi 
Quai  messi,  dove,  quando?... 

Hai.  Odine  il  tutto. 

Ma  frattanto,  stupore  a te  non  rechi 
Ciò  che  or  Lorenso  sa.  Noi  primi,  ad  arte. 
Per  divertir  lor  forse  , il  grido  demmo 
Che  il  nemico  venia.  Ma  in  armi  Homa 
Suona  or  nel  volgo  sola:  « A trarre  i Toschi 
« Dal  servaggio  uovel  manda  il  buon  Sisto 
m Poca  sua  gente.  ••  — Ecco  la  voce,  oud’  io 
Sperai,  che  scarsa , ma  palese  forma 
1 tiranni  aspettando  , ogni  pensiero 
Bivolgerian  conir’  essa;  e ben  mi  apposi. 

Al  nuovo  dì  corre  Lorenso  al  campo  ) 

Ma  , sorgerà  pur  troppo  a lui  quel  sole, 

Ch* esser  gli  debbe  estremo.  Entrambi  spenti 
Fian  domani.  All'impresa  io  pochi  ho  scelti. 
Ma  d'ira  alti  e di  core-  Alberto,  Anselmo, 
Njpoleon,  Bandini,  e il  figliuol  tuo. 

Binalo  vii , di  nostra  stirpe  ad  onta, 

D’  esser  uiegommi  del  bel  numero  uno. 

Gufi.  Codardo!  E s’egli  or  ci  tradisse? 

Hai.  Oh , fosse 

Pur  ei  da  tanto:  ma  , di  vizii  scevro. 

Virtù  non  ha:  più  non  sen  parli. — Anseimo 
Preste  a ogni  cenno  tien  sue  genti  d*  arme  j 
Ma  il  perchè,  noi  sano’ essi;  a un  punto  vuoisi 
Da  noi  ferire,  ed  occupar  da  lui 
il  maggior  foro,  ed  il  palagio,  e quante 
Vie  là  fan  capo;  iodi  appellar  la  plebe 
A libertà:  noi  giungeremo  intanto... 

Gag.  Ma,  in  un  sol  loco,  e ad  una  morte  trarli, 
Pensaste!  voi?  Guai  se  l'un  colpo  all'altro 
Tardo  succede , anco  d’ un  punto. 

1 Rai.  AH*  alba , 

Pria  che  di  queste  mura  escano  in  campo, 
j Al  tempio  entrambi  ad  implorare  aiuto 
All*  armi  lor  tiranniche  oe  andranno: 

Là  fico  morti. 

* Gufi.  Che  ascolto  ? Oimé  I nel  sacro?... 

; Sa/.  Nel  temp  io , si.  Qual  più  gradita  al  ciclo 
Vittima  offrir,  che  il  rio  tiranno  estinto? 

Primo  ci  forse  non  è , che  a scherno  iniquo 
L'uom  , le  leggi , e natura , e Iddio  si  prende  ? 

! Gufi.  Vero  parli  ; ma  pur,...  di  umano  sangue 
Contaminar  gli  altari... 

Sa/.  Umano  sangue 

Quel  de* tiranni?  Essi  di  sangue  umano 
Si  pascon , essi.  E a colai  mostri  asilo 
Santo  v'avrà?  l'iniquità  serura 
Starsi,  ove  ha  seggio  la  giustizia  eterna? 

Non  io  I'  acciaro  tratterrei,  se  avvinti 
Fosscr  del  Nume  al  simulacro  entrambi. 

Gufi.  Noi  scellerati  irriverenti  mostri, 

| Ad  alta  voce  griderà  la  plebe, 
i Che  ciò  mira  d* altr* occhio.  O tome  il  (rutto, 
O rovinar  l' impresa  or  può  quest*  una  < 
Univenale  opinion... 
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Rai.  Quest' una 

Giovarne  può:  non  è soverchio  il  tempo: 

0 domati  gli  uccidiamo,  o non  più  mai. 

Ciò  che  rileva  , è lo  accertar  i colpi  ; 

Né  loco  v*ba  più  ad  accertargli  adatto. — 

Del  popol  |«nsi  ? ei  dalle  nuove  cose 
Slupor,  più  ch’ira,  tragge.  Ordine  demmo. 
Che  al  punto  stesso,  in  cui  trarremo  il  ferro. 
Di  Roma  echeggi  entro  il  gran  tempio  il  nome. 
Gufi.  Può  mollo,  è ver,  fra  noi  di  Roma  il  nome. 
Ma , qual  di  voi  1*  onor  del  ferir  primo 
Ottiene  ? a me  qual  si  riserba  incarro  ? 

Impeto,  sdegno,  ardir  , non  batlan  soli) 

Ami , può  assai , la  voglia  ardente  troppo. 
Nuocere  a ciò.  — Freddo  valor  feroce. 

Man  pronta  e ferma,  imperturbabil  volto. 
Tacilo  labbro  , e cor  nel  sangue  avveaso  ; 

Tal  esser  vuoisi  a trucidar  tiranni. 

Inopportuno  un  moto,  un  cenno,  un  guardo. 
Anco  un  pensicr,  può  torre  al  sir  fidama. 
Tempo  aH’imprrsa  , e al  feritor  coraggio. 

Hai.  I primi  colpi  abbiam  noi  scelto:  il  mio 
Fia  il  primo  primo:  a disbramar  lor  sete 

1 men  forti  verran  co*  ferri  poscia, 

Tosto  che  a terra  nel  sangue  stramazzino , 
Pregando  vita  , i codardi  tiranni.  — ** 

Padre  , udito  il  segnai , se  in  armi  corri 
Dove  fia  Anseimo,  gioverai  non  poco. 

Più  che  nel  tempio  assai  ; da  cui  scagliarci 
Fuori  vogliam,  vibrato  il  colpo  appena. 
Duoimi.  ch'io  solo  a un  tempo  trucidarli 
Amili  non  posso.  Ohi  che  dicesti,  o padre? 
Man  pronta  e ferma?  il  ferro  pria  verranno 
Manco  doman , che  a me  la  destra  e il  core. 

Gufi.  Teco  a gara  ferir,  che  non  posi* io? 

Vero  c,  pur  troppo,  che  per  molla  etade 
Potria  tremulo  il  braccio  il  non  tremante 
Mio  cor  smrntire.  A dileguar  miei  dubbi 
Raggio  del  ciel  mi  sei:  ben  tu  pensasti. 

Ben  provvedesti  a tutto;  e invano  io  parlo. 
Piaccmi  assai , che  a voi  soltanto  abbiate 
Fidato  ì primi  colpi.  Oh  quanta  io  porto 
Invidia  a voi!  «-Sol  dubitai,  che  io  queste 
Vittime  impure  insanguinar  tua  destra 
SarerdoUl  tu  negheresti... 

Sai.  Oh  quanto 

Mal  mi  conosci  1 Ecco  il  mio  siile,  il  vedi? 
Sacro  é non  men  ,che  la  mia  man  che  il  tratta: 
Mei  die  il  gran  Sisto,  c il  benedisse  pria.— 

La  mano  stessa  il  pastorale  e il  brando 
Strinse  più  volle:  e,  ad  annullar  tiranni, 

O popoli  empii,  ai  sacerdoti  santi 
Il  gran  Dio  degli  eserciti  la  destra 
Tcrribil  sempre,  e non  fallevol  mai, 

Armava  ei  stesso.  Appcudcrassi  in  volo 
Questa,  ch’io  stringo  , arme  omicida  c santa 
A questi  altari  un  di.  Furor  m'inrende,  (gue 
Più  assai  che  umano:  e,  ancor  ch'io  nuovo  al  san- 
Il  braccio  arrechi,  oggi  dal  ciel  fia  scorto 
Dentro  al  cor  empio,  che  a trafigger  scelsi. 

Gufi.  E scelto  hai  tu?... 

Sai.  Lorenzo. 

Gag.  Il  più  feroce? 

Hai.  Io  il  volli  *n  ciò  pur  compiacer,  hcnch’io 
Prescelto  avrei  di  uccidere  il  più  forte. 

Ma  pur  pensai , che  al  certo  il  vii  Giuliano 
Di  ascosa  maglia  il  suo  timor  vestiva; 
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Onde  accettai,  come  più  scaltra  impresa, 

lo  di  svenarlo.  Avrai  Loremo  ; avrommi 

li» ’l  reo  Giulian:  già  il  tengo:  entro  quei  petto. 

Nido  di  fraudo  e tradimento,  il  ferro 

Già  tutto  ascondo.  •—  A sguainar  fìa  cenno, 

Ed  al  ferire , il  sacro  punto , in  cui , 

Tratto  dal  ciel  misteriosamente 
Dai  suiurrati  carmi , il  figliuol  Dio 
Fra  le  sacerdotali  dita  scende.  — 

Or,  tutto  sai:  del  sacro  bronco  al  primo 
Squillo  uscirai  repente;  e allora  pensa. 
Ch’ella  è perfetta , o che  fallita  è 1*  opra. 

Gug.  Tutto  farò.  — Sciogliamo;  ornai  n’è  tempo. 
Notte,  o tu , che  la  estrema  esser  ue  de» 

Di  servaggio , o di  vita , il  corto  affretta  I — 
Tu  intanto , o figlio,  assai , ma  assai,  diffida 
Di  Bianca  : in  cor  di  donna  è scaltro  amore. 

E tu  , hada , o Sai  viali , che  se  a vuoto 
Cade  il  colpo  tuo  primo,  è tal  Lorento, 

Da  non  lasciar , che  tu  il  secondo  vibri. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

RAIMONDO,  BIANCA 

Rai.  Or  via,  che  vuoi? Torna  a tue  stame,  torna  : 
Lasciami  ; tosto  io  riedo. 

Ria.  Ed  io  non  posso 

Teco  venirne  ? 

Rai.  No. 

Ria . Perche...? 

Rai.  Noi  puoi. 

Ria.  Di  poco  amor,  me  cosi  (ratti?  O dolci 
Passati  tempi,  ove  ne  andaste?  Al  fianco 
Non  mi  sdegnavi  allora  ; nè  mai  passo 
Movevi  allor,  ch'io  noi  movessi  accanto  I — 
Perche  ti  spiaccio?  in  che  ti  offendo?  Or  sfuggi. 
Ed  or  ( che  è peggio  ) anco  mi  scacci.  11  suono 
Dunque  di  questa  mia  voce  non  giunge , 

Più  non  penetra  entro  il  tuo  core?  Ahi  lassa  !.. 
Pur  ti  vogl*  io  seguir , da  lungi  almeno...  1 

Rai.  Ma  , di  che  temi  ? o che  supponi?... 

Ria.  Il  sai. 

Rai.  So,  che  tu  m*  ami,  e ch’io  pur  t*  amo;  e l’amo 
Più  che  noi  credi , assai.  Tel  tace  il  labro , i 
Ma  il  cor  tei  dice,  e il  volto  e il  guardo,  e ogni  atto  ' 
In  me  tei  dice.  Or,  a'  io  li  scaccio  c sfuggo , * 

Il  fo,  perchè  d’ogni  mio  affanno  a parte 
Mcn  li  vorrei  :...  qual  puoi  sollievo  darmi  ? 

Ria.  Pianger  non  posso  io  teco? 

Rai.  Il  duci  mi  addoppia 

Vederti  in  pianto  consumar  tua  vita; 

E in  pianto  vano.  Ogni  uomo  io  sfuggo,  il  vedi. 
Ed  a me  stesso  incresco. 

Ria.  Altro  l»en  veggio; 

Pur  troppo  io  veggio  , che  di  me  diffidi. 

Rai.  Ogni  mio  male  io  non  li  narro?... 

Bka.  Ah!  tutti 

1 mali,  ai;  non  » rimedi.  In  core 


Tu  covi  alto  disegno.  A me  non  stimi. 

Che  a dir  tu  l’ablu?  e tacilo.  Ti  chieggo 
Sol  di  seguirti  ; e il  niegbi?  lo  forse  posso 
A te  giovar  ; ma  nuocerli , non  mai. 

Rai...  Che  va»  dicendo?..  In  cor,  nulla  rinserro,.. 
Tranne  l'antica  al  par  che  inutil  rabbia. 

Ria.  Ma  pur  la  lunga  e intera  notte,  questa 
Cui  ooo  ben  fuga  ancor  1*  alba  sorgente  , 
Diversa  , oh  quanto,  da  luti’ altre  notti 
Era  per  tei  Sovra  il  tuo  ciglio  il  sonno 
Nè  un  sol  momento  scese.  Ad  ingannarmi 
Chiudevi  i lumi;  ma  il  frequente  e grave 
Alitar  del  tuo  petto,  i tuoi  repressi 
Sospiri  a fona , ed  a vicenda  il  volto 
Tinto  or  di  fuoco  ; ora  di  morte;...  ah  1 tutto , 
Tutto  osservai;  chè  meco  amor  vegliava  : 

E non  m’inganno,  e invan  ti  ascondi... 

Rai.  E invano 

Vaneggi  tu.  — Pieno,  e quieto  il  sonno 
Non  stese,  è ver,  sovra  il  mio  rapo  l'elif 
Ma  spesso  avvienimi.  E chi  placide  notti 
Sotto  a*  tiranni  dorme  ? Ognor  dall’  allo 
Su  le  schiave  cervici  ignudo  pende 
Da  lieve  filo  un  ferro.  Altr'  uum  non  dorme 
Qui , che  lo  stolto. 

Ria.  Or,  che  dirai  del  tuo 

Sorger  si  ratto  dalle  piume?  è questa 
Forse  tua  solit’om?  Ancor  del  tutto 
Dense  eran  l’ umbre  , e tu  già  in  piè  ballavi  , 
Com*  uom,  cui  stringe  inusitata  cura. 

E ver  me  poscia,  sospirando,  gli  occhi 
Non  ti  vrdea  rivolgere  pietosi? 

E ad  uno  ad  un  non  ti  vid’  io  i tuoi  figli , 

Sorto  appena,  abbracciar?  che  dico  ? al  accio 
Ben  mille  volle  stringerli,  e di  caldi 
Baci  empiendogli , in  atto  doloroso 
Inondar  loro  i tenerelli  petti 
Di  un  largo  fiume  di  pianto  paterno... 

Tu,  si  feroce  già?  tu  , quel  dal  ciglio 
Asciutto  ognora?...  B crederò,  che  eoa* 

Or  d’  altissimo  affare  in  cor  oon  serri  ? 

Rai....  Io  piansi?... 

Ria.  E il  maghi? 

Rai.  ...  lo  piansi  ?... 

Ria.  E pregne  ancora 

Di  pianto  bai  U pupille.  Ah  ! se  noi  versi 
In  questo  sen  , dove?... 

Rai.  Sul  ciglio  mio 

Lagrima  no,  non  siede  :...  e,  »’  io  pur  piansi,.. 
Piansi  il  destin  degli  infelici  figli 
Di  un  oltraggiato  padre.  Il  nascer  loro , 

E il  viver  lor  pass*  io  non  pianger  sempre  ? — 
O pargoletti  miseri , qual  fato 
In  questa  morte,  che  nomiam  noi  vita  , 

A voi  sovrasta  ! De’  tiranni  a un  tempo 
Schiavi  e nipoti , per  più  infamia  , voi... 

Mai  non  vi  abbraccio,  eh*  io  di  rio  non  pianga.. 
Sposa,  dehl  tu  dell’  amor  nostro  i pegni , 
Amali  tu;  perch’  io  d'amore  gli  amo 
Diverso  troppo  dal  tuo  amore,  e ornai 
Troppo  lootan  da’  miei  corrotti  tempi. 

Piangi  tu  pure  il  lor  destino;...  e al  padre 
Fa  che  non  sieu  rimili , se  a te  giova , 

Più  che  a virtude,  a servitù  serbarli. 

R.  Oheiell..  quaidettil..  I figli.. oimè.. in  periglio? 

Rai.  Ove  periglio  sorga , a te  gli  affido. 

S' uopo  mai  fosse , dei  tiranni  all’  in 
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Pensa  a sottrarli  tu. 

Sia.  Me  lassai  Or  veggio. 

Ora  intendo,  or  son  certa.  O giorno  infausto,  I 
Giunto  pur  sei  ; maturo  è il  gran  disegno: 

Tu  vuoi  cangiar  lo  stalo. 

Rai.  ...  E s’io  il  volessi, 

Ho  in  me  fona  da  tanto  ? Il  vorrei  forse , 

Ma,  sogni  son  d’ infermo... 

Sia.  Ah  ! mal  tu  fiogi  : 

Uso  a mentir  meco  non  à il  tuo  labro. 

Grand'  opra  imprendi,  il  mio  terror  mel  dice; 
E quei , che  al  volto  alternamente  in  folla 
Ti  si  aQàccian  tremendi  e varii  affetti; 
Disperato  dolor,  furor,  pietade. 

Odio , vendetta , amore.  Ah  1 per  quei  figli , 
Che  tu  mal  grado  tuo  pur  cotanto  ami , 

Hon  per  me , no  ; nulla  son  io  ; pel  tuo 
Maggior  fantini , dolce  crescente  nostra 
Comune  speme , io  ti  scongiuro}  almeno 
Schiodimi  in  parte  il  tuo  pensier;  te  scevro 
Fa  eh*  io  sol  veggia  da  mortai  periglio. 

E iu  ciò  mi  acqueto;  o,  se  in  periglio  vivi, 
Lasriami  al  fianco  tuo.  Deb  t come  deggio 
Salvar  tuoi  figli , s'io  del  tutto  ignoro 
Qual  danno  a lor  sovrasti?  A' piedi  tuoi 
Prostrata  io  cado;  e me  non  vedrai  sorta. 
Finche  non  parti.  Se  di  me  diffidi. 

Svenami  ; se  in  me  credi , ah  I perchè  taci  ? 
Son  moglie  a te;  null’altro  io  soo:  dehl  parla. 
Sai...  Donna,... deh!  sorgi.  Il  tuo  timorti  pinge 
Entro  all* accesa  fantasia  perìgli 
Per  or  lontani  assai.  Sorgi  ; ritorna , 

E slatti  ai  figli  appresso:  a lor  tra  breve 
Anch'  io  verrò;  lasciami. 

Sia.  Ah  ! no... 

Sai.  Mi  lascia; 

Io  tei  comaado. 

Sia.  Abbandonarti?  Ah  I pria 

Svenami  tu;  da  me  in  null'altra  guisa 
Sciolto  ne  andrai  .. 

Rai.  Cessa. 

Bia.  Deh!... 

Sai.  Cessa  ; o ch’io... 

Sia.  Ti  seguirò. 

Rai.  Me  misero I ecco  il  padre; 

Ecco  il  padre. 

SCENA.  II 

GUGLIELMO  , RAIMONDO,  BIANCA 

Gug.  Che  fai?  v’ha  chi  t’aspetta 

Al  tempio;  e intanto  inutil  qui  ?... 

Rai.  L’udisti? 

Al  tempio  vo;  che  havvi  a temer?  dehl  resta. 
Padre , trattienla  : io  volo  , e tosto  rìedo.-— 
Bianca,  se  m'ami,  io  t’accomaudo  i figli. 

SCENA  111 

GUGLIELMO,  BIANCA 

Bia.  Oh  parole!  Ahi  me  misera,  che  a morte 
Ei  correi  E a me  tu  di  seguirlo  vieti? 
Crudo... 

Gug.  Arrestati  ; placali  ; fra  Lreve 
I Ei  tornerà. 


Bia.  Crudcl  ! così  ti  premio 

Pietà  del  figlio  tuo?  Solo  tu  il  lasci 
Incontro  a morte  andarne,  e tu  sei  padre? 

Se  tu  il  puoi , 1*  abbandona  ; ma  i miei  passi  - 
Non  ratteuer;  mi  lascia  , irne  vogl’io... 

Gug.  Fora  »1  tuo  andare  intempestivo,  e tardo. 
/i.Tardo?ohimè! Dunqucèv er,ch‘eitenta?Ah! narra..  ! 

0 parla  , o andar  mi  lascia. ..Ove  corre  egli? 

A dubbia  impresa,  il  so  ; ma  udir  non  debbo  I 
Ciò  che  a si  viva  parte  di  me  spetta  ? 

Ah!  voi  pur  troppo  di  qual  sangue  io  nasca  , 

Più  di  me  il  rimembrale.  Ah  ! parla  : io  sono  ! 
Fatta  or  del  sangue  vostro  ; i miei  fratelli  t 

Non  odio,  è ver  ; ma  solo  amo  Raimondo  ; ! 

L’ amo  quant*  oltre  puossi  ; e per  lui  tremo  , 
Che  pria  ch’a  lor  non  tolga  egli  lo  stato. 

Non  tolgan  essi  a lui  la  vita, 

Gug.  Or , s' altro 

Non  temi;  e poiché  pur  tant’ oltre  sai  ; 

Mcn  dubbia,  or  sappi,  è dell’altrui,  sna  vita. 
Sia.  Oh  eiel  I di  vita  anco  in  periglio  stano» 

1 fratelli?... 

Gug.  I tiranni  ognor  vi  stanno. 

Bia.  Che  ascolto?  ohimè  I... 

Gug.  Ti  par,  che  tor  lo  stato 

Altrui  si  possa  , e non  la  vita  t 
Sia.  Il  mio 

Consorte  or  dunque,... a tradimento,.. .i  mici  ?.. 
Gug.  A tradimento,  si,  versar  lor  sangue 
Dohbiam  noi  pria , che  il  nostro  a tradimento 
Si  kevan  essi  : e al  duro  passo , a fona , 

Essi  ci  hau  tratti.  A te  il  marito  e i figli 
Tolti  eran , sì , tolti  a momenti  : ahi  d’  uopo 
N’era  pur  prevenir  lor  crudi  sdegni, 
lo  stesso,  il  vedi , a secondar  la  impresa. 

Oggi  all’  antico  fianco  il  ferro  io  cingo 
Da  tanti  anni  deposto. 

Bia.  Alme  feroci  ! 

Cor  simulali  ! io  non  credea  che  a tale... 

Gug.  Figlia  , che  vuoi  ? necessità  ne  sprona. 

Più  non  è tempo  or  di  rìlrarci.  Al  cielo 
Porgi  quai  voti  a te  più  piace:  intauto 
Lo  uscir  di  qui  non  li  si  dà:  custodi 
Hai  moli’  uomini  d’  arme.  Or , se  pur  madre 
Più  ch’altro  sei,  toma  a’tuoi  figli,  ab!  torna... 
Ma  il  sacro  squillo  del  bronco  lugubre 
Udir  già  parmi,..Ah!  m n m’inganno.  Oli  figlio!.. 
Io  corro,  io  volo  a libertadc , o a morte. 

SCENA  IV 

BIANCA, 
troartxi  d’  arme 

Sia.  Odimi.. .Oh  come  ei  fuggei  ed  io  qui  deggio 
Starmi  ? Deh  ! per  pietà  , schiudete  il  passo  : 
Questo  fia  il  petto , che  colà  frapposto 
Può  il  sangue  risparmiar... Barbari;  in  voi 
Nulla  può  la  pietà  ? — Nefande , infami , 
Esecrabili  necce  ! io  ben  dovea 
Antiveder  , che  sol  potean  col  sangue 
Finir  questi  odii  smisurati.  Or  veggo 
Perchè  tacca  Raimondo;  in  ver,  ben  fesli 
Di  a me  celar  si  abhominevol  opra  : 

D’alta  vendetta  io  ti  credea  capace; 

Non  mai  di  un  vile  tradimento,  mai... 

Ma,  qual  odo  tumulto  ?...Oh  cieli. ..quai  grida? . 


TEATRO  TRAGICO 
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Par  cbe  tremi  la  terra!...  Oh  di  quale  alto 
Fremito  Paria  rimbombai...  distinto. 

Di  libertà , di  libcrtade  il  nome 
Suonami...  1 Oimèl  già  i miei  fratelli  a morte 
Forse.. .Or  chi  veggio!  Oh  ciel!  Raimondo... 

SCENA  V 

RAIMONDO,  RI  ANCA 

Bia.  Iniquo, 

Cbe  Testi T parla.  A me,  perfido,  torni 
Col  reo  pugnai  grondante  del  mio  sangue? 
Chi  mai  ti  avrebbe  traditor  creduto? 

Cbe  miro?  oimèl  dallo  stesso  tuo  fianco 
Spiccia  il  sangue  a gran  gorghi?..  Ahi  sposo... 
Bai.  ...  Appena... 

Mi  reggo,. .0  donna  mia,.. .sostienmi... Vedi  ? 
Quello,  che  gronda  dal  mio  ferro,  è il  sangue 
Del  tiranno;  ma... 

Bia.  Oimèl... 

Bai.  Questo  è mio  sangue;... 

Io.. .nel  mio  fianco... 

Bia.  Ob  piaga  immensa... 

Bai.  Immensa , 

Sì  ; di  mia  man  me  la  Crei  io . per  troppa 
Gran  rabbia  cicco. ..Su  Giuliano  io  caddi; 

Lo  empiei  di  tante  e di  tante  ferite 
Cbe  d’una...io  stesso...  il  mio  fianco... trafissi. 
Bia.  Oh  rio  furore!. ..Ohmortal colpo. ..Oh  quanti 
Ne  uccidi  a un  tratto  I 

Bai.  A tc  noi  dissi,  o sposa... 

Deh  ! mel  perdona  : io  dir  non  tei  dovea  ; 

Nè  udirlo  tu,  pria  che  il  compiessi  :...  e farlo 
Ad  ogni  costo  era  pur  fona...  Duoimi. 

Che  a compier  I’  opra  ogni  mia lcua  or  manca... 
S* ei  fu  delitto,  ad  espiarlo  io  vcugo 
Agli  occhi  tuoi,  col  sangue  mio... Ma,  sento 
Lihertade  echeggiar  vieppiù  dintorno? 

E oprar  non  posso  I... 

Bia.  Oh  cielol  E.. .cadde... anch’egli... 

Lorenso  ?... 

Bai.  Almeno  al  feritore  io  norma 

Certa  ne  diedi...  Assai  felice  io  moro. 

Se  in  liliertà  lascio,  e sccuri,...  il  padre,... 

La  sposa,...  i figli,...  i cittadini  miei. 

Bia.  Me  lasci  al  pianto. ..Ma,  restar  vogl’ìo? 
Dammi  il  tuo  ferro... 

Bai.  O Bianca. ..O  dolce  sposa... 

Parte  di  me;...  rimembra  , che  sei  madre... 
Viver  tu  dei  pe*  nostri  figli  ; ai  nostri 
Figli  or  ti  serba,  ..se  mi  amasti... 

Bia.  Oli  figli!... 

Ma  il  fragor  cresce... 

Bai.  E più  si  appressa:.. .E  parmi 

Udir  le  grida  variare... Ab  I corri 
Ai  pargoletti , e non  lasciarli  : ah  ! vola 
Al  fiancoloro. — Ornai.... per  me...  non  resta... 
Speme. — Tu  il  vcdi,..che.  .a  momenti.. io  passo. 
lì. Che  mai  farò?... Presso  a chi  star?... Che  ascolto? 

" Al  traditor,  al traditor  ; si  uccida,  « 

Qual  traditore?..'. 

Bai.  U traditor... Sa.... il  vinto. 


| 1 Gli  uomini  d’arme  si  ritirano. 


SCENA  VI 

LORENZO,  GUGLIELMO,  BIANCA , 
RAIMONDO, 

AITAI  UOMINI  D’AUSA 

Lor.  Si  uccida. 

Bai.  Oh  vistai 

Bia.  O fratei  mio,  tu  vivi  ? 

Abbi  pietà... 

Lor.  Qui  ricovrò  l’  infame; 

Infra  le  braccia  di  sua  donna  ei  fugge  ; 

Ma  invan.  Svelgasi  a Torta. .. 

Bia.  Il  mio  consorte  ! 

I figli  miei!... 

Bai.  Tu  in  ferrei  lacci,  o padre  ? 

Gug.  E tu  piagato? 

Lor.  Ohi  che  vegg’io?  dal  fianco 

Versi  il  ino  sangue  infido?  Or,  chi’l  mio  braccio 
Prevenne  ? 

Bai.  Il  mio;  ma  errò:  quest’  era  un  colpo 

Vibralo  al  cor  del  fralel  tuo.  Ma , ei  n'ebbe 
Da  me  molti  altri. 

Lor.  Il  mio  fratello  è spento. 

Ma  vivo  io  , vivo  ; e,  a uccider  me,  l«o  altra 
Alma  era  d'uopo , che  un  codardo  e rio 
Sacerdote  inesperto.  Estinto  cadde 
Salviati:  c seco  estinti  gli  altri  : il  padre 
Sol  ti  serbai,  perchè  in  veder  tua  morte  , 

Pria  d'ottener  la  sua , doppia  abbia  pena. 

Bia.  1/  incrudelir  che  vale  ? a morte  presso 
Ei  langue... 

/.or.  E semivivo,  anco  mi  giova... 

Bia.  Pena  ha  con  se  del  fallir  suo. 

Lor.  Che  veggio  1 

Lo  abbracci  tinto  del  fraterno  sangue  ? 

Bia.  Ei  m*  è consorte  ;...ei  muore... 

Bai.  Or, ...di  che  il  preghi? — 

Se  a me  commessa  era  tua  morte,  mira , 

Se  tu  vivresti.  1 

Bia.  Oh  ciel  I che  fai?... 

Bai.  Non  fero 

Invano.. .io.. .mai. 

Gug.  Figlio  I... 

Bai.  M’ìmila,  o padre. 

Ecco  il  ferro. 

Bia.  A me  il  dona... 

Lor.  lo  l voglio.*— O ferro 

Tnicidator  del  fratei  mio,  quant’  altre 
Morti  darai  ! 

Bai.  Sposa,. ..per  sempre, ...addio. 

Bia.  Ed  io  vivrò  ?... 

Gag.  Terrihil  vista  I — Or  tosto. 

Fammi  svenar;  che  più  n'indugi? 

Lor.  Al  tuo 

Supplisio  infame  or  or  n’andrai. — Ma  intanto  : 
Si  stacchi  a forca  la  dolente  donna 
Dal  collo  indegno.  Alleviar  suo  duolo 
Può  solo  il  tempo. — E avverar  sol  può  il  tempo 
Me  non  tiranno , e traditor  costoro. 

' Si  pianta  nel  cuor  lo  stile , che  avea  nascoso 
al  giunger  di  Lorenzo. 

* Strappa  il  ferro  di  mano  a Guglielmo , che 
uvea  raccolto,  appena  giuntogli  da  Baimondo. 


* 
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COSIMO 

ELEONORA 

DIEGO 


PIERO 
GA  RZI  A 
Guàrdie 


Scena  , il  Palano  di  Cotimo  in  Pita. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

COSIMO  , DIEGO , PIERO  , GARZU 

Cos.  Ijieve  ragion  qui  non  vi  aduna  , o figli  : 
Veder  mi  giova  quanto  in  voi  aia  i!  senno  , 

Or,  che  a prova  vi  udrò.  Ma,  pria  ch‘io  v’apra 
Il  mio  pensier , ciascun  di  voi  mi  giuri 
Dir  vero , e asconder  sempre  nel  profondo 
Del  cor  l'arcano,  che  a svelarvi  imprendo. 
Die.  Per  questa  spada  io  *1  giuro. 

Pie.  Ed  io  pel  padre. 

Car.  Sovra  il  mio  onore  io*l  giuro. 

Cos.  Udite  or  dunque.*— 

La  mia  causa  . è la  vostra  : in  voi  non  entra 
Odio,  nè  amor,  nè  affetti,  altri  che  i miei. 

V' estimo  io  tali;  onde  consiglio  nullo 
Miglior  mi  fia  del  vostro.  Or  non  vi  narro  , 
Perchè  i leggieri  abitator  di  Flora 
Incresciuli  mi  sten;  perche  a più  queta 
Starna  in  queste  di  Pisa  amate  mura 
Mi  ritraessi;  a ognun  di  voi  già  è noto. 

Con  man  più  certa  e non  men  duro  morso  , 

10  di  qui  stringo  al  par  l'instabil , fello 
Popol  maligno;  che  obbedir  mal  vuole, 

E che  imperar  mal  sa  ; nè  dubbio  è ornai 

11  servir  suo  : ma  appien  securo  in  trono 
Non  io  mi  sto  per  tanto.  Alti  perigli 


Spesso  incontrar  già  gli  avi  nostri  ; e tutto 
Gridami  in  cor,  che  a passeggera  calma, 

A fallace  sereno  io  non  mi  affidi. 

Domi  i più  de’nimici , o spersi , o spenti , 
Fero  ne  veggio  or  rimanermi  un  solo  : 

M'è  di  sangue  congiunto  , in  vista  amico; 

Mi  segue  ognora  (ancor  ch’io  mai  noi  curi) 
Modesto  ai  detti , ossequtoso  io  atto  ; 

Ma , nell’  intimo  cor  , di  rabbia  pieno. 

Di  rei  disegni... 

Die.  Ed  è? 

Co, r.  L’empio  Salviati.— 

Benché  congiunto,  ei  si  ; beneh’ei  pur  nasca 
Dal  fratei  di  mia  madre , egli  è non  meno 
Nemico  a noi , che  già  il  suo  padre  il  fosse. 
Quel  fero  vrccbio  , (ricordarlo  udiste) 

Cbe  libertà  fingea  , perch’  era  troppo 
Da  lui  lontan  , benché  il  bramasse,  il  seggio: 
Quei,  che  altentossi,  il  di  che  al  soglio  assunto 
Io  dal  senato  c in  un  dal  popol  era. 
Sconsigliarmi  dal  regno.  1 suoi  molli  anni, 

E di  mia  madre  il  pianto,  a luì  perdono 
Di  sua  stolta  baldanza  ottenner  poscia: 

Ma  non  cosi  questo  impugnato  scettro 
Perdonava  egli  a me.  Che  pur  pntea 
Un  vecchio  imbelle?  udia  di  morte  i messi, 

E già  presso  alla  tomba  , il  velm  rio 
Che  invano  in  core  ei  raechindea  , nel  core 
Tutto  versò  dell’empio  figlio.  Or , certo 
Io  son,  che  figlio  di  spreszalo  padre. 
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Feroce  ei  m’odia; e,  quel  ch’è  peggio,  ei  tace: 
Quindi  è d’uopo  ch’io  vegli.  Era  a sue  mire 
Oslaeol  forse  la  mia  madre  ia  vita; 

Or  che  cessò,  più  da  indugiar  non  parati: 
Tutte  occupar  densi  a costui  le  vie  , 

Non  che  di  nuocer,  di  tentare.  Il  messo, 

E il  migliore  e il  più  ratto  a un  tanto  effetto,  1 
Liberamente  ognun  di  voi  mi  mostri. 

Dir.  Padre  e signor,  non  che  di  noi,  di  tutti; 
Che  pois*  io  dirli  di  ragion  di  regno, 

Che  tu  noi  sappi  ? Assai  de’  reo  chiamarsi , 
Farmi,  colui  che  al  suo  signor  non  piace: 

Che  fia  quei,  che,  ahborrito,  anco  lo  abborre? 
Ha  congiunti  chi  regna?  Or,  poiché  al  prence 
La  sorte  amici  nun  concede  mai , 

Che  falsi,  od  empii,  almcn  non  dee  nemici 
Ki  tollerar,  nè  aperti  mai , nè  occulti. 

Tranne  esempio  da  lui,  che  il  tosco  scettro 
Tenne  ansi  te;  quell’  Alessandro,  quello, 

Che  a tradimento  trafitto  eadca  ; 

Ei  de*  congiunti  a diffidar  t’insegni. 

Più  che  d’ogni  altro.  Amistà  finta,  e lunga 
Servitù  finta , e aflìnitadc,  aprirò 
Infame  strada  al  traditor  Loreuto 
D’ immerger  entro  al  regio  petto  il  ferro. 

Ben  sapea  di  costui  l'animo  iniquo 
Il  prence  in  parte,  c diffidar  non  volle: 

Ansi  lo  accolse,  e il  fca  de’ suoi,  sì  ch'egli 
Alfin  lo  uccise. — Ahi  gli  odii  altrui  previeni: 
Dolcessa , in  chi  può  non  usarla  , apponsi 
A timor  solo  ; e assai  velar  chi  regna 
De*  il  suo  timor  ; che  il  più  geloso  arcano 
Di  stato  egli  è;  guai,  se  si  scopre:  tace 
Tosto  l’altrui  tenore  ; e allor,  che  avsiene? — 
Pera  Salviali  ; è il  parer  mio  : ma  pera 
Apertamente.  Egli  li  offende,  e a giusta 
Morte  tu  il  danni:  ma,  non  far  che  oscura 
Timida  nube  i maestosi  raggi 
Del  tuo  potere  ili  imi  tato  adombri. 

I Cnr.  Se  a prence  in  soglio  nato,  c all’ombra  queta 
Di  propisia  fortuna  indi  cresciuto 
Infra  gli  osti  di  corte,  io  qui  parlassi. 

Padre,  tu  a lungo  or  non  mi  udresti.  Dura, 
Diflìril , vana  , e perigliosa  impresa 
Fia* I rattemprar  signor , che  mai  d'avversa 
Sorte  non  vide  il  minaccioso  aspetto. 

Ma  , Cosmo,  tu , che  i tuoi  giovenili  anni 
Lungi  dal  trono,  e dalle  sue  speranze. 

Fra  i sospetti  vivesti  ; or  trafugato 

Dalla  madre  sul  Tchro , or  d* Adria  in  riva, 

Or  del  Ligure  alpestre  agli  ermi  scogli  ; 

Tu,  che  dell'odio  poderoso  altrui 
Provasti  il  peso,  ora  benigno  orecchio 
j Prestami , prego. — Alla  Medierà  stirpe  , 

| Da  più  lustri,  a vicenda,  arte,  fortuna. 
Forza,  c favor,  dicr  signori!  possanza; 

Cui  più  splendor,  nerbo,  e rerlcsza  poscia 
Tu  aggiungesti  ogni  di.  Tu  vai,  che  invano 
L*  uccisor  d'Alessandro  asilo  e srampo 
Sperò  trovare  in  libera  contrada. 

Tuo  brando  il  giunse  entro  Vi  orgia:  ei  giacque 
Inulto  là  , dove  il  poter  si  vanta 
Sol  di  libere  leggi  : il  Leon  fero 
Uccider  vide  infra  gli  artigli  suoi 
Chi  troppo  stava  in  suo  ruggir  securo  : 

Vidrlo , e tacque  ; e il  tuo  lerrihil  nome 
Fra  d*  Italia  tremar  l’un  mare  c l’altro. 


Che  brami  or  più?  senza  nemici  regno? 

Fio  non  fu  mai  : spegnerli  tulli  ? c ferro 
llawi  da  tanto?  AgH  avi  tuoi  pon  mente: 

Qual  finor  d’  essi  srn  moria  tranquillo. 

Possente , e amato?  il  solo  Cosmo;  quegli 
Ch'ebbe  poter,  quanto  glien  diero  ; e a cui 
Più  assai  ne  aggiunse  il  men  volerne.  Or,  mira 
Gli  altri  : Giulian  trafitto  ; a stento  salvo 
Il  prò’ Lorenzo:  eipulso  Piero:  ucciso 
Alessandro.  Eppur,  mai  non  far  costoro 
Di  sangue  avari.  Ah  I ben  tei  dicon  essi , 

Quanto  è lubrica  al  trono  infida  base 
Lo  sparso  sangue.  Ucciderai  Salviati, 

Forse  non  reo:  nemici  altri  verranno  : 

Fiàn  spenti:  ed  altri  insorgeranno. — librando 
Del  diffidar , la  insasìahil  punta 
Ritorce  al  fin  contro  chi  l'elsa  impugna. 

Deh!  pria  che  orKenda.il  tieni  io  altoalquanto:  . 
Ferito  ch’abbia,  ei  più  non  resta.  A un  tempo, 
E a chi  lì  spiace,  e alla  tua  fama,  o padre, 

Deh  ! tu  perdona. 

Die.  Ei  da  me  ognor  dissente. 

Pie.  Io , minor  d' anni , e di  consiglio  quindi  , 
Parlerò  pur,  poiché  il  comanda  il  padre. 

Prude  qual  è,  Diego  parlò;  nchiasmo 
Già  di  Garzia  gli  accenti , anrorch'  io  spieghi 
Parer  luti'  altro.  Io,  di  Salviati  al  solo 
Nome , che  a me  suona  delitto , io  fremo. 

Altro  Salviali  a tradimento  ardiva 
Il  ferro  alzar  sovra  Lorenso  nostro. 

Padre , sol  duoimi , che  nemico  troppo 
Apertamente  di  costai  mostrato 
Finor  li  sei:  non  , perchè  a lui  più  umano 
Mostrandoti , cangiar  quel  doppio  core 
Tu  mai  potessi  ; ma , talor  men  biasmo 
Acquista  a!  prence  il  trucidar  gli  amici. 

Che  il  punire  i Demici.  — Una,  fra  tante 
Stragi , onde  mai  di  Tiberio  la  rabbia 
Sazia  non  fu , sol  una  a Roma  piacque. 

Veto  o mentito  di  Sejan  foss’egti 
11  congiurar  ; pubblica  gioia , v risa , 

E canti , e scherni , le  sue  esequie  furo. 

Amico  al  prence,  a ogni  altro  in  odio:  ci  cadde  1 
Quindi  abbonilo,  invendicato,  e vile.—  : 
Vuoi  tu  spento  Salviati;  c salvo  a un  tratto 
Da  invidia  te?  ciò  che  non  frsli,  imprendi. 
Fingi  d’amarlo  ; ogni  pietà  ne  Lai  tolta: 
Protnovil  ; campo  a largo  errar  gli  dai: 
Premialo;  ingrato  e traditor  fia  tosto. 

Così  vendetta  colorir  si  puole 

Di  giusta  pena  ; in  un  cosi  s’ottiene 

Di  prence  il  frutto,  e d'uman  sire  il  nome. 

Cor.  Col  tuo  consiglio  anco  si  regna,  o Piero; 
Ma  , più  regale  io  quel  di  Diego  estimo. 

Senza  atterrire  od  ingannar,  tenersi 
Soggetto  l’uom  , ben  chi  sei  crede  è stolto. 
Poco  bensì  di  un  figlio,  e men  di  un  prence 
Ravviso  i sensi  in  te,  Garzia  : tu  parli 
A Cosmo  re  del  cittadino  Cosmo? 

Tu  vuoi, ch'ioin  Irono  ilrcndcstin  rimembri?— 
Ed  io’l  vo’far,  col  prevenir  d’avvcm 
Fortuna  i colpi. — Or,  qual  linguaggio  è il  tuo? 
Nomi  il  timor,  prudenza?  umano  chiami, 

L’ esser  debole  e vile  ? c aliar  ch’io  chicggio 
Come  il  mortai  nemico  mio  ti  spenga 
Com*  io  deggia  salvarlo  a me  tu  iusegni  ? 

Die.  Garzia  minore,  c ad  obbedirmi  nato. 
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Maraviglia  non  fra  so  al  trono  pari 
L’animo  in  sè  non  serra)  e sei  private 
Virtù  professa,  o finge... 

Gar.  Una  pur  sempre 

Fia  la  virtude  ; e in  trono,  e luor  , sol  una. 
Richiesto  , io  dissi  il  pensier  mio;  se  uu'alma 
Qual  mostri,  è d'uopo  ad  aver  regno,  io  godo 
Di  noo  attender  rrgno:  e,  s’io  pur  nac<]ui 
Come  tu  il  dici , all 'obbedire,  io  voglio 
Pure  obbedir,  ma  a tal,  che  imperar  sappia... 

Cos.  E son  quell’io,  finora:  e tu,  rimembra, 
Ch’io  so  farmi  obbedire  : ama  c rispetta  , 
Quanto  me,  Diego. — In  voi,  gli  animi  vostri. 
Non  consiglio,  cercai.  Vidi,  conobbi. 

Udii  : mi  basta. — A voi , nei  detti  ed  opre  , 

E nei  pensieri , io  solo  ornai  son  norma. 

SCENA  II 

DIEGO,  PIERO,  GARZIA 

Gar.  Ben  più  che  ai  delti , ei  ne  potea  dall'oprc 
Scemcr  tra  noi-— Ma  pur,  non  duoimi  al  padre 
L'aver  schiuso  i miei  sensi:  un  po’men  ratto 
Al  labro  forse , ciò  che  in  cor  si  serra , 

Correr  dovrebbe;  ma  finor  quest'arte 
La  mia  non  è:  nè  più  l’apprendo  ornai. 

Die.  Ch’altro  manca  più  a Cosmo ?entro  sua  reggia, 
Tra  i propri  figli  alto  un  censore  ei  trova , 

Che  a regnare  gl’insegoa. 

Gar.  Or,  che  paventi! 

Più  di  me  sempre  gli  sarai  tu  accetto. 

Il  più  gradito  al  re  fia  quei,  che  porre 
Suo  consiglio  e ragion  più  sa  nel  brando. 

Pie.  Sdegno  fra  voi  trascorrer  dee  t ani’ oltre, 
Perchè  disparì  è la  sentenaa  ? lo  pure 
Da  voi  dissento;  e non  perciò,  men  v’amo. 
Fratelli,  figli , e sudditi  d’un  padre 
Noi  siam  pur  lutti:  or  via... 

Gar.  Pensi  a sua  posta 

Ciascun  di  noi  : non  cerco  io  lode;  e biasmo 
Non  reco  altrui.  Dico  bensì , che  tutto 
Porterem  noi  del  pnbblic’odio  il  grave 
Tcrribil  peso  , o sia  che  Cosmo  elegga 
Fona  adoprare  , o fìtuìun  : da  questa 
Lo  spretai)  altrui , l' ira  dall*  altra  nasce  ; 

La  vendetta  da  entrambe. 

Dit.  Ohi  saggio,  e grande, 

Certo  sei  tn  : moderator  ti  piaccia 
Seder  di  nostra  giovinetta. — Or,  quando 
Tacerai  tu?  Ben  noto  eri  già  al  padre. 

Da  lui  già  io  pregio,  c qual  tei  medi,  avuto. 
Va;  se  in  tenebre  godi,  oscuro  vivi: 

Ma , poiché  nulla  al  chiaror  nostro  aggiungi, 
Non  ci  far  di  te  almen  spiaccvol  ombra. 

Gar.  Ciucile  splendor  tuebiami,  infamia  il  chiamo. 
! Ma , a voi  non  toglie  il  mio  parlar  la  pace , 
Che  in  voi  non  è:  pace  assai  mal  si  merca 
Colle  pubbliche  grida,  e mal  col  sangue 
Dell’  innocente  cittadino,  lo  nasco 
j Stranie r fra  voi:  ma , poi  eh' io  pur  vi  nasco, 
Non  mai  sperate  eh’  io  a voi  taccia  il  vero. 

Pie.  No,  tu  non  sci,  Gartia,  nemico  al  [tadre  : 
Dunque,  perchè  di  chi  1*  offende  amico? 

Gar.  Del  giusto  , amico  : c di  null’aJtro.  Io  parlo 
! A voi  così;  ma,  con  gli  estranei,  taccio, 
lo  < leder  vo' , che  uu  sol  signor  più  giovi , 


Dove  ei  stia  pur  del  naturai  diritto 
Entro  i confin;  me  tirannia?. ..l'abhorros 
E assai  l’  adopra  il  padre  mio  , pur  troppo! 

Più  del  suo  onor,  che  di  sua  possa,  io  sempre 
Teoero  fuii  di  vero  amore  io  l’amo. 

Se  nulla  in  lui  giammai  varran  miei  prrghi, 
Tulli  a scemar  la  tirannia  firn  volli. 

Die.  Ed  io,(sc  valgo)  a vie  più  accrescer  sempre 
Sacro  poter , che  uu  temerario  ardisce 
Tacciar  d’ ingiusto,  so  volgerò  pur  tutti 
Gli  sforai  miei. 

Gar.  Degna  è di  te  la  impresa. 

Die.  Mi  oltraggi  tu?  Ben  ti  farò... 

Pie.  T’arresta: 

Oh  ciel!  riponi  il  brando... 

Gar.  Il  brando  trarre 

Lasciagli,  o Piero.  Ei  vuol  di  sè  dar  saggio 
Degno  di  lui.  Contro  il  german  la  spada, 
Sublime  indino  è di  futuro  regno. 

Pie.  Deh!  ti  raffrena.. .E  tu,  deh  taci!... 

Die.  O cangia 

Tuo  stile,  o eh*  io... 

Gar.  Ben  veggo  : in  te  le  veci 

Fa  di  ragion  lo  sdegno.  Io  non  mi  adiro, 
lo,  cui  ragion  sol  muove. 

Die.  All' opre  tardo. 

Più  che  al  parlar  , forse  ti  senti  alquanto; 
Quindi  sdegno  non  bai. 

Gar.  Più  assai  che  all’opre. 

Tardo  al  temer  son  io. 

Die.  Chi’l  sa  ? 

Gar.  Il  mio  brando^— 

Sapresti!  ta,...  s’io  tuo  (ratei  non  fossi. 

SCENA  III 

DIEGO  , PIERO 

Die.  A me  fratello , tu  ? Diversi  troppo 
Noi  fummo  ognora... 

Pie.  Placati;  ei  non  pnerta 

L’ira  tua  generosa.  Udisti  ardire? 

Non  che  arrossirne , udisti,  come  altero 
Nel  tradimento  ci  gode  ? 

Die.  Un  di  vedrai. 

Se  il  suo  stolido  orgoglio  a lui  fia  tolto: 

Lascia  ch'io  regni,  e tosto... 

Pie.  A te,  per  dritto. 

Si  spetta  il  trono  , è vef  ; ma , non  a caso 
Parla  Garsia  cosi.  Ben  so,  che  il  padre 
Ogni  suo  affètto,  ogni  sua  speme  ha  posto 
In  te  ; di  te  men  care  ha  le  pupille; 

Ma,  vèr  l’occaso  ei  già  degli  anni  inchina. 

Sai , come  fingile  in  senil  cor  l’amore  , 

E quanto  mal  dalle  donnesche  fraudi 
Canuta  età  si  schermi.  Egli  è Gartia 
Della  madre  il  diletto:  ella  n’è  cicca; 

E noi  poco  ama,  il  sai... 

Die.  Che  temo?  il  trono 

Si  debbo  a me  ; nè  Iot  mcl  punte  il  padre. 
Anco  mel  tolga  , a ripigliarlo  io  basto. 

Ben  ci  conosce  il  padre. 

Pie.  E ver;  ma  l'arte... 

Die.  Ai  vili  dono  io  l’arte.  Il  so,  che  troppo 
Egli  è caro  alla  madre.  Al  par  vorrei 
Che  a Cosmo  il  fosse;  c che  men  ral?  non  temo  1 
Non  invidio , non  odio  il  fratei  mio. 
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Pie.  Ma  , tu  Don  sai , qual  reo  disegno  asconda 
Entro  il  suo  cor  Garzia... 

Die.  Gli  altrui  disegni 

Indago  io  mai? 

Pie.  Ma  ignoti  al  padre... 

Die.  E voglio 

Riferirglieli  forse?  In  me  ciò  fora 
Più  assai  vile  , che  in  altri  : or  che  fra  noi 
Torte  parole  corsero , parrebbe 
Astio*  o vendetta,  ogni  mio  detto.  11  padre 
Conosco  ; r so,  quanto  abbia  fona  in  esso 
D'ira  T impeto  primo  : a trista  prova 
Meglio  è noi  porre.  Ove  Carda  diventi 
Peggior  per  se,  tutto  n’abbia  egli  il  danno. 
Ma  , s'egli  offender  me  più  ornai  si  attenta. 
Spero  che  dir  non  ei  potrà , ch'io  chiesto 
Di  lui  ragione  ad  altri  abbia , che  a lui. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 


COSIMO , ELEONORA 

' IV  •• 

Cos.  Li  o,  non  m'ingunno  io,  no:  più  degno  figlio 
Non  abbiam  noi  di  Diego:  a lui  del  soglio 

• Preme  l’onor,  la  securlà  del  padre, 

| E la  quTete  universale,  lo  n'ebbi 

Dal  suo  parlar  nou  dubbie  prove  or  dianxi. 

| Eie.  Non  senno  dunque , e non  amor,  nè  mite 
Indole  trovi,  nè  piegbevol  core 
Nel  mio  Garda? 

Cos.  Che  parli?  or  qual  mi  nomi 

Rubello  spirto?  Ei  tra  i mici  figli  è il  solo, 
Ch’esser  noi  morti.  Or,  che  dich'io  tra  i figli? 
Assai  più  mi  ama  e reverisce  ogni  altri , 

Ch’  egli  noi  fa.  Nutro  un  serpente  in  seno. 
Che  in  me  sua  rabbia  e il  rio  velen  rivolge. 

• Oh , come  a stento  il  furor  mio  rattenui 
Diand  in  udirlo!  1 mici  sospetti  (ansi 
Ornai  certezza:  e quel  Garda... 

Eie.  Che  fece? 

Che  disse  ? in  che  li  spiacqiie  ? Girne  ! 

Cos.  Che  disse?  — 

Mcntr’io  disegno  di  un  mortai  nemico 
L'ecridio,  ei  consigliarmi  osa  il  perdono. 

Ei  non  abborre  il  reo  Saldali  adunque 
Quant'  io  l'ahborro?  1 miei  nemici  adunque 
Suoi  nemici  non  sono? 

Eie.  Ogni  uom  non  conti 

Fra*  tuoi  sudditi  qui  ? Se  questo , o quello , 
Spegner  ti  piare , or  noi  fai  tu?  Delitto 
Lieve  è d’un  figlio,  il  supplicare  il  padre 
D' esser men  crudo.  È ver,  Diego,  nè  Piero, 
Te  sconsigliar  non  ardirian  dal  sangue; 
Garzia  l'osò:  ch'altro  vuol  dir,  fuor  eh  VgH 
Benigno  è più,  nè  l'altrui  sangue  anrla? 

Cos.  Troppo  più  che  non  lice,  ornai  ti  acceca 
Questo  soverchio  , e -mal  locato , affetto, 
ldol  Garzia  ti  fosti;  e,  olir* esso,  nulla 


Tu  nou  ami,  nè  vedi.  In  lui  virtude 
Osi  nomar,  ciò  che  delitto  io  nomo? 

Lite  questa  non  è fra  noi  novella  ; 

Ma  ogni  dì  più  mi  spiace.  A me  non  poco 
Opra  grata  farai,  se  in  cor  ben  dentro 
Sì  parafale  ingiusto  amor  rinserri. 

Eie.  Ingiusto  amore?  ah  ! se  pur  v'ha  chi  tale 
Provar  mel  possa,  io  cangerommi.  Àlì’opre 
F inor  mi  attenni,  e non  de’figli  ai  detti. 

Cos.  Tant'cj  se  il  vuoi  malgrado  mio,  te  1'aUbi 
Caro  per  le  ; pur  ch’io  più  mai  non  l*od*  ( 
Scusar  da  te.  Prima  virtude , e sola  , 

In  mia  reggia, è il  piacermi:  in  Ini  non  veggio 
Tal  virtute  finora;  a te  si  aspetta 
L*  insegnargliela;  a te;. ..se  davver  l’ami. 

Eie.  E a’ cenni  tuoi  non  inchinò  pur  sempre 
Garzia  la  fronte? 

Cos.  E. l’obbedirmi  è vanto? 

E ciò,  l»asla  egli  ? e di  noi  far  chi  ardito 
Sarebbe  ornai  ? — Parlar , com'io  favello, 

Non  pur  si  de';  ma  , com’ io  penso  , dessi 
Pensar:  chi  a me  natura  non  ha  pari , 

La  dee  cangiar;  non  simular,  cangiarla. 

Son  di  mia  stirpe,  c di  mio  impero,  io’l  capo; 
lo  l'alma  son,  donde  s'informi  ogni  altra 
Viva  persona  qui. — Nè  al  reo  Garzia 
Un  cenno  pur , pria  di  punirlo,  io  dava  , 

S' ei  figlio  a me  non  era.  In  lui  più  grave  , 
Certo,  è l'error;  ma  voglio,  anzi  al  gastigo,  j 
Sola  una  volta  ancor  fargli  udir  voce , 

Che  da  tristo  sentiero  indietro  il  tragga. 

SCENA  II 

COSIMO,  ELEONORA , PIERO 

Pie.  Padre  , altissimo  affare  a te  mi  mena  : 

Teco  esser  deggio  a lungo. 

Cos.  Oh  I qual  ti  leggo  ' 

Sul  volto  afflitto  strano  turbamento  ? 

Parla,  ebe  avvenne?  di’. 

Pie . Narrar  noi  posso , 

Se  non  a te. 

Eie.  Qual  sì  novella  cosa 

Narrar  pnò  un  figlio  al  genitor,  che  udirla 
Una  madre  non  possa  ?% 

Cos.  E ver  : son  padre  * 

Ma  prence  a un  tempo  : nè  il  gravoso  incarco 
Delle  pubbliche  cure  assunto  bai  meco , 

Donna,  finor;  nè  il  vuoi  tu  assumer,  s'io 
Ben  scemo... 

Eie.  Il  ver  tu  scemi.  Ebbi  le  rive 

Lasciate  appena  del  natio  Sehdto, 

Ch'io,  compagna  a te  fatta,  ogni  pensiero. 
Ogni  mio  amore , ogni  mio  fine  acchiusi 
Fra  queste  regie  mura.  In  me  trovasti 
Sposa  ed  ancella,  c nulla  più.  Ben  vidi. 

Che  il  mio  signor  tutte  credea  raccolte 
Entro  al  cieco  obbedir  d’amor  le  prove  : 

Quind*  io  sempre  obbedia  ; tu  il  sai  ; più  volte 
Men  laudasti  tu  stesso  in  suon  di  gioia — • 

Solo  or  vuoi  rimaner?  li  lascio;  e induco 
Già  da  chi’l  narra,  qual  sia  questo  arcano: 

E so  perchè  noi  debba  udire  io  sola. 

Ma  udir  non  vo’di  Pier  la  lingua  , ognora 
Al  nuocer  presta  : ah  I degli  estrani  a danno 
La  usasse  ei  pur  soltanto!  almen  tremarne 
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lo  non  dovrei,  come  tuttor  ne  Iremo. 

10  mal  gradito  testimou , per  certo. 

Som  delì'arti  sue  noie. 

Pie.  lo  uo  sol  figlio 

Tatto  hai  riposto  il  tuo  materno  affetto  : 
Colpa  è degli  altri;  ed  io  ne  soffro  intanto 
Dura  la  pena;  e ia  me  pur  solo  cada! 

Presta  è mia  lingua  a nuocer  sempre?  il  dica 
Quel  tuo  figlio  diletto  , a cui  non  .porto 
Odio,  ma  invidia  si  ; dica  &'  io  mai 
Gli  nocqui,  o in  detti  o in  opre. — Orrida  taccia, 
Madre , or  mi  dai  : pur  mi  doma  più  forte  , 
S* altri,  che  madre,  a me  la  desse;  o s’altri 
Che  il  mio  padre  e signor , darmela  udisse. 
Ma  il  mio  dovere  io  so;  soffrir,  tacermi 
Deggio  ; e soffro , e mi  laccio. 

Cot..  Or,  vuoi  tu,  donna , 

Con  questi  modi  in  iscompiglio  porre 
La  reggia  nostra? 

Eie.  In  iscompiglio  porla , 

Deh,  non  voglia  altri!  ahliomìnevol  peste. 
Deh , già  fra  noi  poato  non  abbia  il  seggio! 

11  loco  io  cedo:  di  costui  gli  arcani 

Ch'io  mai  non  sappia , e tu  non  mai  li  creda! 

SCENA  III 

COSIMO,  PIERO 

Cos.  Or  parla , Piero. 

Pie.  I vatieinii  in  parte 

Son  della  madre  veri.  lofra  noi  sorge 
Abbonai  ne  voi  peste. 

Cos.  Qv’  io  pur  regno , 

Peste  non  v'ha,  che  allignar  possa:  svelta 
Fia  da  radice  fia  : parla. 

Pie.  Sta  il  tutto 

In  te . ben  so  : tu  sanator  sovrano 
Sei  d'ogni  piaga  ; indi  rimedio  pronto 
Cerco  io  (e  solo. — Or  diami  , ad  aspri  detti 
Venner  Diego  e il  fratello  ; io  l’ire  loro 
A gran  pena  quetai;  ma  non  estinte 
Sono,  al  certo»  Cruccioso,  e torvo  usciva 
Garxia;  con  preghi  a violenta  misti 
Diego  ratteuni  : ci  1*  aggressor  non  fia , 

No, mai ;roa,se  uno  sguardo.un  motto,  uu  cenno 
Esce  dell’ altro  a provocarlo;  oli  cielo! 

Tremo  in  pensar  ciò  che  seguir  nc  pQotc. 

Cos.  Discordi  sempre;  io  già'l  sapea  : ma  quale 
Nuova  ragion  lant*  oltre  ora  gli  spinse  ? 

Pie.  Qui  ne  lasciasti  dianzi:  e ancor  t'andava 
Ragionando  fra  noi.  Diego,  a cui  sempre. 
Come  all'opte,  al  parlar  virtude  è scorta. 

Con  quella  propria  sua  noi» il  franrhetxa. 
Gamia  hiasmava  apertamente  (e  parmi , 

Noi  fesse  a torto)  dell* ardir  solo  egli 
Al  tuo  cospetto  la  colpevol  rama 
Difender  di  Salviati.  Entro  il  più  vivo 
Del  cor  Garxia  trafitto,  (era  pur  troppo 
La  rampogna  verace)  ei  trascorrevo 
Contro  il  fratello  ai  vitupcrii  j e Diego 
Solo  avesse  oltraggialo!..  Ma  , ridirti 
Ciò  non  degg*  io,  che  a lui  fervido  d'ira 
Sfuggia  dal  petto  : e noi  pensava  ei  forse; 

L* ira  fa  dir  ciò  che  non  e,  talvolta. 

E a me  pur . mentr’  io  pace  iva  fra  loro 
| Ricomponendo,  assai  pungenti  e duri 
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Detti  lanciò:  ma,  non  rileva.— Or  preme 
Che  tuonar  s'oda  la  paterna  voce 
Si,  che  più  non  trascorra  oltre  tal  rissa. 

Cos.  Dubbio  non  v'ha  ; tutto  mrl  dice  ornai: 
Garxia,  quell’empio,  il  suo  signore,  il  padre, 
E se  stesso,  e il  suo  onor.  tradisce  a un  tempo. 
Obliquamente  ei  nell’  offender  Diego 
Punger  vuol  me  : cieca  fidanza  ri  prende 
Nel  cieco  amor  materno  ; e al  colmo  in  Ini 
L’audacia  è giunta.  Or  dianzi , udir  voli*  io , 
S*  egli  ardirebbe  appalesar  seruro 
Al  mio  cospetto  i vili  affetti  iniqui , 

Ch'ei  nutre  in  cor  già  da  gran  tempo:  e ascosi 
Non  mi  son,  no,  quanl'ei,  stollo,  sei  crede. 
Pie.  Tu  dunque  pure  il  sai,  ch'ei  di  Salviati 
Celalaraente?... 

Cos.  Il  so;  convinto  appieno... 

Pie.  S’è,  mal  suo  grado,  ei  stesso... 

Cos.  E voi  finora 

Perchò  il  taceste? 

Pie.  Ei  c’  è fratello. . . 

Cos.  E il  padre 

Non  son  io  di  voi  tutti  ? 

Pie-  Io  pur  sperava , 

Che  al  sentier  dritto  ei  tornerebl*  ; ed  oso 
Sperarlo  ancora.  In  quella  età  primiera 
Noi  siatn,  beo  vedi,  in  cui  più  Tuoni  vaneggia. 
Ciascun  di  noi  poiria.  colto  a tai  lacci. 

Reo  divenir  di  un  simil  fallo; 

Cos.  Ah  ! farvi 

Nulla  potrebbe  traditori  mai  r 
Che  Diego,  • tu... 

Pie.  Certo  ne  son,  di  Diego; 

Di  me,  lo  spero;  c ogni  uom  di  ih  lo  accerta, 
Finch' ei  rimane  in  sé.  Ma  poi,  che  fia. 

Se  di  ragion  nomiro  amor  lo  sforza? 

Cos.  Amori  Che  parli? 

Pie.  Il  suo  fallir  men  grave. 

Se  pensi  a ciò,  parratli. 

Cos.  Ajnor , dicesti? 

Amor  di  chi? 

Pie.  Padre,  tu  il  sai. 

Cos.  So,  ch'egli 

E uu  traditor;  ch'ei  con  Salviati  spesso,  ' 
Qui , nella  reggia  mia  , di  notte , ascoso  , 

Osa  abboccarsi:  ma  . che  umor  T induca  . 

Noi  seppi  io  mai.  Qual  fia  l’amor ? favella. 
Pie.  Ab»  lasso  me  {...Scusare  il  volli  ; ed  io, 

10  1’  accusai. 

Cos.  Parla  : 1*  impongo  ; e nulla 

Mi  taci , o ch’io... 

Pie.  Deh!  padre  . or  gli  perdona 

11  g invanii  trascorso  , e nulla  in  lui 
A mal  talento  ascrivi.  Amor  soltanto 
11  fa  parere  un  traditore.  Egli  ama 
Del  reo  Salviati  la  innocente  figlia  : 

Gialla  gentil,  che  tu.  in  ostaggio  forse 
Della  paterna  fede,  infra  le  illustri 
Donzelle  in  corte  colpicasti , e serbi  : 

Giulia  è il  suo  amor  ; videla  appena , e np  arse. 
Celato  l'ama  , e tramato  ei  vive 

In  dolco  e vana  speme.  Or , qual  ti  prende 
Poi  maraviglia , che  d'amata  donna 
Il  genitor,  non  reo  paia  all’ amante? 

Ctv».  Ogni  uom  gli  errori  de*  miei  figli  or  dunque 
Sa  più  di  me?  gli  scusa  ogni  uom?  li  eela? 
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Certo  tata  di  un  tale  iniquo  arcano  ; 

E lo  seconda  forse... 

Pie.  in  ver,  noi  credo... 

Ma  pur , noi  so. 

Cos.  Ch'altro  esser  può  codesto 

Mentito  amor,  che  a tradimento  nuovo 
l?n  velo  infame?  A Giulia  esser  può  caro 
Garzia  per  se?  figlia  non  è fori’ ella 
Del  mio  nemico  ? c non  succhiò  col  latte 
L'odio  di  me,  drl  saugue  mio?  Si  asconde 
Gran  tradimento  in  questo  amor:  la  figlia 
Fatta  c stromrnto  dall'accorto  padre 
Pi  sue  vendette:  io  non  m'inganno.  E il  mio 
Proprio  6glio?... 

Pie.  Tu  forse  entro  lor  alme 

Ben  leggi;  ma,  noi  creder  di  Garda: 

Fervido  amor  davver  lo  sprona;  e sempre 
11  cieco  duce  a buon  sentier  non  tragge; 
Qniod’ci  fors'erra.  Or  che  a tc  piano  è il  lutto. 
Deh!  tu  il  rattempra , ma  con  dolce  freno: 
Deh  ! non  far  no,  ch’oggi  ad  increscer  m’ahbia 
D'aver  tradito,  ancor  che  a caso  io’l  fessi, 
Quell’amoroso  suo  fido  segreto. 

Vero  è,  ch’a  me  non  lo  diss’egli;  in  corte 
A lutti  ei  chiuso,  e più  a’fraleìli  suoi  : 

Ma  pure,  io’l  seppi.  — Or,  poiché  il  dissi,  fanne 
Almou  suo  prò.  Dal  vergognoso  affetto. 
Padre,  lo  svolgi  ; e la  sua  rabbia  ingiusta 
Contro  i proprii  fratelli  a un  tempo  acqueta. 

Co».  Ben  fesli  di  parlar  : suddito  figlio , 

Dover  ciò  t'  era;  a me  il  di  più  si  aspetta. 

Ma , Diego  viene. 

SCENA  IV 

DIEGO , COSIMO,  PIERO 

Cos.  O figlio  mio,  che  brami? 

Ragion?  l'avrai. 

Die.  Padre,  che  fia?  ti  scorgo 

Forte  accigliato.  A te  disturbo  arreca 
Forse  il  contender  nostro?  Era  pur  meglio 
Il  tacerglielo,  o Piero:  e che?  temesti. 

Che  l'ira  in  me  per  un  fraterno  oltraggio 
Oltre  il  dover  durasse?  Ah!  non  ne  prenda 
Pensiero  ornai , né  se  ne  sdegni  il  padre. 

Me  non  reputo  ofTeso  ; io  sol  compiango 
L'ofiènditor:  la  mia  vendetta  c questa. 

Cos.  Oh  degno  in  vero  di  un  miglior  fratello, 
Che  quel  Garda  non  cl  Tu  le  fraterne 
Ingiurie  soffri  ; e ben  ti  sta  : ma  , prima  , 

Sola  ragion  dell'ira  mia  profonda 
Non  é,  l’aver  egli  mie  leggi  infrante. 

Non  l’aver  teco  ci  contrastato  or  diami. 

L' impeto  in  lui,  pur  troppo,  esser  non  veggio 
Di  giovinetta  figlio;  è di  mal  seme 
Frutto  peggiore:  andar  mi  è forza  al  fonte 
Del  mortifero  tosco;  udire  io  tutto. 

Tulio  indagare  io  deggio.  lu  rogai  figlio. 

Che  può  nuocer  più  ch'altri,  e temer  meno, 
L'opre,  gli  affetti,  le  parole,  i passi. 

Anco  i pcnsier;  lutto  il  saperne  importa. 

Die.  Pure,  a delitto  or  non  gli  appor,  ten  prego, 
Ciò  eh’  egli  or  diami  irato  a me  dicea. 

Pie.  Ben  vedi,  o patire,  che  se  pari  avesse 
L'  alma  Garsia,  tra  lor  ferma  la  pace 
Già  fora;  e Diego  non  s' infinge... 


Die.  E finto 

Fieppur  finor  credo  Garsia,  né  iniquo. 

No,  padre  ; in  lui,  benché  da  me  diverso , 
Semi  pur  veggo  io  di  virtù;  dal  dritto 
Sentier  sol  parmi  traviato  : ci  nutre 
Privali  affetti  in  principesche  spoglie; 

Quindi  è il  suo  dir , che  a noi  si  strano  appare  ; 
I disparer  quindi  fra  noi  sì  spessi  ; 

E l'-lta  pompa  ingiuriosa  , ond*  egli 
Spiega  fra  noi  le  sue  virtù  romite. 

Caldo  di  sdegno  io  primo,  al  tuo  cospetto. 
Pungerlo  osai,  chiamandolo  mendace, 

E simulato:  a un  alto  cor  1*  oltraggio 
Insopportabil  era:  e queta  appena 
Fu  l’ira  in  me,  che  assai  men  dolse.  Io  vengo 
Primo  a disdirmi  espressamente;  e,  ov* abbia 
Te  indisposto  conir*  esso  il  parlar  mio, 

A tor  tal  falsa  impresslon  sinistra. 

Cos.  Certo,  assai  meno  è traditor  Garsia, 

Di  quel  che  tu  sii  grande. 

Die.  A te  siam  figli... 

Co».  Tu  il  sei,  davver:  Piero,  e tu  pure  il  sci. 
Pie.  Mcn  pregio,  almeno. 

Die.  Ah!  non  perduto  ancora 

Stima  l’altro  tuo  figlio;  a le  il  racquista, 

E a noi , ten  prego  ; ma  con  dolci  modi. 

Al  tenace  suo  cor,  più  che  d*  impero 
Forza  si  faccia  or  di  consìglio;  e mai 
Non  gli  mostrar,  che  tu  di  noi  men  l’ami. 

Cos.  Basta  or,  miei  figli  , basta.  Itene:  a voi 
Compiacer  to'.  Tu  Piero,  a me  tra  breve 
Garzia  qui  manda  ; io  parlerogti.  — Laudo 
La  sollecita  cura  in  te  Don  meno , 

Che  in  Diego  il  cor  magnanimo  sublime. 

SCENA  V 

COSIMO 

Degna  coppia  di  figli  ! — Or,  qual  mia  stella 
Terzo  simil  vi  aggiunge  ? Io  noi  crede» 

Benché  felino,  Garzia,  fellon  mai  tanto. 

Ma,  di  qual  occhio  rimirar  degg*  io 
Diego  , che  nato  ad  imperar  sol  parla 
Di  perdonare  i ricevuti  oltraggi?... 

Doleami  forte  di  dover  con  lingua 
Laudarci»  lui,  ciò  che  in  mio  core  iohiasmo... 
Ma  ben  esperto  ei  non  é ancor  di  regno: 
Apprenderà:  lutti  di  prence  io  veggo 
Entro  il  suo  petto  i semi,  lo  coll’esempio 
Gl*  insegnerò,  ebe  a ben  reguar,  men  vuoisi , 
Men  perdonar,  quanto  è più  stretto  il  sangue; 
Quanto  all'offeso  é l’offensor  più  presso. 
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SCESA  I 

COSIMO,  CARZIA 

Gar.  Eccomi , o padre,  a* cenni  tuoi.— -Se  lice 
Con  pronta  umile  fi  trai  risposta , 

Prevenire  i tuoi  detti,  or  posso,  io  primo 
Il  mio  fallo  accusando,  in  le  far  scema 
L'ira  tua  giusta,  e l'onta  in  me.  Potessi 
Meo  Ji  perdono  indegno  agli  occhi  tuoi 
Cosi  pur  farmi  I altro  non  bramo  al  mondo. 
Provocato  da  Diego,  io  l’ oltraggiava) 

Troppo  men  duol  j nè  darmen  puoi  gasligo , 
Che  il  mio  penlir  pareggi.  A te  più  caro. 

Di  me  maggiore,  e già,  per  lunga  manta, 
Diego  ceosor  d*  ogni  opra  mia , nuli'  altro 
Dovea  trovare  in  me , che  ossequioso 
Silensio  pieno,  e pazienta,  e pace. 

Cos.  Quanl’io  vo* dirti,  antivedesti  in  parte; 
Ma  il  tutto,  no.  L'udir  da  te  mi  giova. 

Che  dal  tuo  petto  ogni  rancor  sia  lunge. 

Qual  ch'ella  fosse,  ira  non  v’ha  di  un  padre. 
Che  al  tuo  parlar  non  raggia.  Io  mai  non  ebbi 
Dubbio  neppur,  che  intiepidito  appena 
Quel  calor  primo,  che  ai  pungenti  molti 
Vi  spinse,  ambo  a mercede  ripentiti 
Non  ne  veniste  a me.  Nobil  fra  voi 
Contesa  or  sorge  a cancellar  la  prima , 

Nell' accusar  ciascun  sé  stesso;  ond'io 
Vi  assolvo  entrambi,  e nullo  reo  ne  tengo. — 
Altro  or  dirotti. — Entro  al  pensier  tornommi 
Quel  tuo  consiglio,  ch’io  biasmai  slamane, 
Come  non  dritto  e inopportuno.  Or  vedi, 
Sempre  il  miglior  non  è il  parer  primiero: 
Quanto  piu  in  mente  or  rivolgendo  io  vado, 
Fra  gli  altri  avvisi,  il  tuo,  meno  a me  spiace. 
Non  già  eh'  io  creda , che  affidar  mi  debba 
Ciecamente  in  Salviati;  ei  m’odia  troppo: 

Ma  teme  anch'egli,  e teme  assai.  Se  dunque 
All'odio  alterno  un  tale  oslacol  pure 
Frappor  potessi;  o tale  ordire  un  nodo. 

Che  a reciproca  fede  ci  astrìngesse; 

Un  meno  in  somma  , onde  securi  entrambi 
Vivessimo  ; rìlrar  dal  sangue  il  core 
Non  nicgherci  fors’  io  : forse  anco  aprirlo 
▲Ila  pietà  potrei... 

Car . Padre,  e fia  vero? 

Oh  qual  m’inonda  alta  lelixia  il  petto! 

Non  eh'  io  superbia  dal  parer  mio  tragga , 

Che  nulla  insegno  al  mio  signor  ; ma  gioia 
Verace  sento,  in  rimirar  che  il  padre 
Ad  ottener  1*  intento  suo  pur  sceglie 
Dolceua  usar,  pria  che  minacce  e sangue. 

In  chi  regna  sta  il  tutto:  egli  a sua  posta 
L'odio  e il  timor  scemare,  o accrescer  puote 
In  chi  obbedisce.  Ah  t potess’egli  entrambi 
Svellergli  appien dall* altrui  core,  e a un  tempo 
Dal  suol  ma,  il  niega  ai  regnatori  il  fato. 

Cos.  Ma , che  fora , se  un  di  dolcetta  troppa 
Ad  increscer  mi  avesse  1 


Gar.  A cor  gentile 

In  crebbe  mai?  Nè  temer  dei , che  danno 
Or  ten  possa  tornare.  In  sè  non  chiude 
Sali  iati  l’odio,  che  racchiuder  suole 
Uom  cui  sdegno  di  re  persegua  e prema. 

Ei  ben  lo  sa  , che  la  tua  grazia  tolta 

Per  sempre  gli  è:  nè  fia  che  a freno  il  tenga 

Speme  ornai,  nè  timor:  per  sè  non  teme; 

Tutto  perde  nel  dispiacerti.  Eppure, 

D’ogni  suo  oprar  ]ierpelua  norma  ei  fassi 
Sol  di  quanto  a te  piace  ; e tu , se  ingiuste 
Vie  per  servire  al  tuo  rancor  non  tieni. 

Perder  noi  puoi  mai  per  diritta  via. 

Cos.y'  ha  chim’iogaona  dunque?.. .Oh  trìstasorle 
Di  chi  più  puote  I Or,  quanto  a me  feroce 
Altri  noi  pinse?  Ognun  qui  mente  a prova; 

E si  fa  ognun  di  mia  possanza  velo 
A sue  private  mire... 

Gar.  A latti  è noto. 

Che  in  odio  t’era  di  Salviati  il  padre; 

Quindi  a gara  ciascun  ten  pinge  il  figlio, 
RuLcllo,  infame,  scellerato. 

Cos.  Ah  l vero 

Parli,  pur  troppo!  Un  prence,  il  cor  d’altrui 
Mal  p uo  saper,  s’  altri  penetra  il  suo. 

Ma  dimmi  pure:  or  donde  sai  si  espresso 
Qual  sia  l'animo  in  lui?  Bench'ei  seguito 
M’  abbia  in  Pisa,  noi  vedi  in  corte  mai: 

Che  dico,  in  corte?  ogni  consorzio  umano 
Ei  fugge,  e mena  si  selvaggia  vita. 

Che  diresti  che  in  petto  alti  ei  rinserra 
Gravi  pensieri;  e ch’eì  d’  ogni  uom  diffida. 

Gar.  Dirci,  se  il  dir  lecito  fosse ... 

Cos.  Or , parla  ; 

Mi  piace  il  ver;  godo  in  udirti. 

Gar.  Ei  venne 

Su  1*  orme  tue,  ma  sol  per  torti  ei  veune 
Ogni  sospetto  di  sua  fe;  che  in  mezzo 
Ai  turbi  spirti  onde  Fiorenza  è piena. 

Dubbia  avuta  l’avresti  in  lui  pur  sempre. 

Seco  talvolta  io  m’abboccai,  nè  il  niego: 

Deh , tu  lo  udissi  1 il  cor  d’ angoscia  pieno 
E d'amarezza,  e con  temenza , ahi  quanta  I 
E con  rispetto,  moderatamente 
Del  tuo  errore  si  duole;  e,  te  non  mai, 

Soli  ne  incolpa  i tuoi  fallaci  amici. 

Veri  a virtù  nemici  ; « in  te  i sospetti 
Non  crede  tuoi... 

Cos.  Ma  pure,  ei  sa  , che  figlio 

A me  tu  sei;  come  narrarti? ... 

Gar.  Ei  forse 

Me  di  pietà  crede  capace ... 

Cos.  Intendo  : 

In  suo  favor,  tu  presso  me... 

Gar.  I miei  detti 

Appo  te  vani  ei  troppo  sa ... 

Cos.  Gli  avrai. 

Forse  tu  pur  gli  arcani  tuo»  dischiuso  : — 

Tu,  mesto  sempre,  e al  par  di  lui,  solingo  : — 
Stringeavi  lorse  parità  di  affetti. 

Quanto  a* suoi  mali  tu,  pietoso  ei  dunque 
A' tuoi,  non  odia  il  sangue  mio  del  tutto  1 
Egli  ti  ascolta,  e parla?  assai  diverso... 

Gar.  Diverso,  ahi  si , da  quel  che  fama  il  suona. 
M»  porgi  ardir,  ch’io  non  m'avria  mai  tolto. 
Sappi , che  il  tuo  più  caro  ( e qual  vuoi  scegli. 
Tra  quanti  bai  carchi,  io  non  airi»  satolli, 
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j D’ onori , e d*  oro  ) e»  t*  è men  fido , il  giuro  ; 
E t'ama  meno  j e men  per  te  darebbe. 

Di  quel  Salviati  vilipeso.  oscuro, 

E certo  in  cor  della  innocenza  ma , 

Cai  provar,  per  più  pena  , non  gli  è dato. 

S*  ei  tal  pur  e nel  suo  squallore , or  pensa 
Qual  ei  fora , se  in  pregio. 

Cos.  ...  In  cor  ben  dentro 

Ti  sta  costui  : forte  è il  tuo  dir,  nè  il  biasmo. 
Poiché  tu  *1  di*,  virtude  alcuna  in  esso 
A ver  pur  dee  : ma  , parla  ; e il  ver  mi  narra  ; 
ì Già  tu  mentir  non  sai  : t*  incende  or  sola 
Sua  virtude  a laudarlo? 

Gar.  Ah  1 poiché  credi 

Ch'io  non  sappia  mentir,  neppur  tacerti 
In  parte  alcuna  il  ver  vogl’io.  Mi  punge 
Ancor  l'amore:  ardo  per  Giulia;  e quindi 
Doppia  ho  pietà  del  genitore. 

1 Cos.  Ed  egli 

] li  u? 

, Gar.  Gliel  dissi. 

I Cos.  E , ti  seconda  ? 

Gar.  E il  danna; 

E il  danno  io  pur.  Deh  ! qual  mi  credi  ? 

! Cos.  Accorto; 

Ma , non  a tempo. 

Gar.  Amor,  no,  non  m’accieca. 

Nè  onor  mi  spoglia.  A te  Solriatl  io  laudo , 
Perch'egli  tutto  a sua  virtù  pospone: 
j Altro  il  direi , s' altro  il  sapessi  j e fosse , 

Com*  egli  è avverso,  anco  a!  mio  amor  seconde. 
Tradire  il  ver  non  so:  d' alcuna  speme 
Non  pasco  io,  no,  quel  fuoco  che  mi  strugge; 
Cui  nè  nudrire  in  cor  vorrei,  nè  posso 
Spegnerlo  pure.  Il  non  cangiabil  mai 
Severo  tuo  voler,  so  che  per  sempre 
| Me  da  Giulia  disgiunge.  A te  non  chieggio 
Pietà:  pur  troppo,  alla  insanabil  piaga 
So  che  non  ho  rimedio , altro  che  morte  I 
Te  supplicai  pel  suo  innocente  padre. 

Che  tale  il  so  ; ma , s' ei  noi  fosse , amore 
Mai  tradifor  non  mi  faria  del  mio. 

‘ Cor.  Perfido , udir  dalla  tua  propria  bocca 
Tutto  volli:  — ma,  il  tutto  a me  non  narri. 
Giulia  è il  minor  de*  tradimenti  tuoi. 

Gar.  Che  ascolto  ? Oh  ciel  ! creder  dovea  verace 
! Mai  la  boutade  in  te  ? 

Cos.  Mai  noi  dovevi , 

Di  te  pensando;  mai.  L'animo  tuo 
j Ben  sai  tu  appicn  ; tu,  traditore.— Io *1  modo 
Dianzi  cercava,  onde  quell* empio  torre 
Dagli  occhi  miei  : fortuna , ecco , mel  reca  ; 

E il  feritor  mi  accenna.  A me  scolparti 
Di  fellonia  vuoi  tu  ? vuoi  tu,  eh'  io  creda 
Tuo  sol  delitto  amor?  poco  nc  avanza 
Di  questo  di  cadente;  al  sorger  primo 
Dell’ ombre  amiche,  entro  mia  reggia  venga. 
Qual  già  più  volte  ei  venne,  il  rio  Salviati, 

I Sconosciuto , di  furto  ; e tu  lo  invita  ; 

E tu  lo  scorgi  entro  all'  usata  grotta , 

In  aii  si  spesso  ci  si  abboccò  già  teco: 

| É tu  (guai  se  a me’l  nieghi)  entro  il  suo  petto, 

| Là , questo  ferro  immergi. 

Gar.  • 1 O cielo  I... 

! Cos.  Taci. 

Tradisti  il  padre,  il  tuo  signor,  te  stesso: 
L'ammenda  è questa.  E che? quand*  io  comando, 


Resister  osi  ? 

Gar.  Ed  altra  man  più  iufame 

Ti  manca  a ciò? 

Cos.  Scelta  ho  la  tua  : ciò  basta- 

Gar.  Perir  vo'pria. 

Cos.  Noi  dire:  il  certo  pegno 

Io  tengo  in  man  dell'  obbedir  tuo  prouto. 

SCENA  li 

GARZIA 

Che  sguardi!  oiraèb.Padre.deh!  m’odi.. Oh  detti! 
Ma  , di  qual  pegno  parla?  entro  ogni  vena 
Scorrer  mi  sento  inusitato  un  gelo: 

Di  Giulia  intende  ei  forse?  Ah  ! si  : qual  pegno 
A lei  si  agguaglia?  Oh  cicli..  Chefo?..  Si  corra...  i 

SCENA  111 

ELEONORA,  GARZIA 

Eie.  Figlio  ; ove  vai?  t'arresta;  i detti  oscuri. 
Deb,  mi  spiega  di  Cosmo.  Ei  mi  l' invia. 

In  soccorso  ; perche?  qual  caso?,.. 

Gar.  Oh  madre!... 

Che  ti  diss'egli? 

Eie.  « Va  ; reca  consigli 

«Al  tuo  Garzia;  sovvienlo;or  gli  fai  d'uopo,  « : 
Nè  più  vi  aggiunse;  e passava  oltre,  in  volto 
Turbato,  qual  mai  non  lo  vidi.  Or  parla  ; 

Non  indugiar;  che  fu? 

Gar.  Madre , conosci 

Tu  questo  ferro? 

Eie.  Del  tuo  padre  al  fianco 

Io  sempre  il  veggo  : e che  per  ciò?... 

Gar.  Strumento 

Di  regno  è questo:  e al  solo  Cosmo  il  fosse! 
Contaminar  la  mia  innocente  destra 
Non  ne  dovessi  io  mai  ! ma  il  crudo  padre 
In  man  mel  reca  ei  stesso;  e vuol  che  ìq  petto 
Io  di  Salviati  a tradimento  il  vibri. 

Eie. Che  ascolto?  Oh  ciel!  Ma,  perebèa  tc  commessa 
Vico  si  atroce  vendetta  ? 

Gar.  Egli  me  sceglie. 

Sol  perchè  di  Salviati  pietà  sento  ; 

Perdi'  io  lordo  non  snn  di  sangue  ancora  ; 
Pereti’  io  la  figlia , la  infelice  figlia 
Di  quel  padre  infelice,  amo... 

Eie.  Che  ascolto? 

Giulial 

Gar.  Si , l'amo;  e malaccorto  il  dissi 
A Cosmo  io  stesso:  e in  lui  si  accese  quindi 
Snaturata  , e di  lui  sol  degna  voglia. 

Di  fare  il  padre  dell'amata  donna 
Dall'amante  svenare.  Or  non  è il  tpmpo 
Di  narrarti  com’  io  fui  preso  ai  lacci 
Di  virtù  tanta  a (al  beltade  aggiunta; 

Nè  s*  io  '1  narrassi , il  hiasmerc&ti , o madre  : 
Sol  ti  dico , eh’  io  u*  ardo , e che  me  stesso  , 
Pria  che  il  suo  padre , io  svenerò. 

Eie.  Deh. ..figlio!... 

Oimè  !...  Che  dici?...  E che  farò?...  Funesto 
Amori...  Per  quanto  oltre  ogni  cosa  io  l'ami. 
Lodar  noi  posso. 

Gar.  O madre , al  fianco  tuo 

Giulia  tuttor  si  sta  : sue  rare  doti 
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Tu  ben  conosci  • appretti  ; e tu  l'hai  cara 
Sovra  ogni  altra  donatila:  indi  ben  sai, 

Che  scusa  almcn,  se  pur  non  lode,  io  raerto. 
Ma,  se  il  vuoi  pur,  mi  biasma:  a te  non  spiacqui, 
Madre,  giammai  : m’ è legge  ogni  tuo  cenno. 
Amor,  se  tramici  non  pois*  io  dal  core, 
Tenerlo  a Cren  poss’io.  Sol  ebe  di  Cosmo 
Nei  feri  artigli  tu  cader  non  lasci 
Quell'  innocente  angelico  costume. 

Salvarla  vo',  non  farla  mia.  Feroce 
Cosmo  usria  minacciandomi:  un  delitto 
Solo,  al  crudo  suo  cor  forse  or  non  basta; 
Giulia  fors'anco... Oh  cicli.. Deh, madre,  accorri; 
Deb  ! s*  io  mai  ti  fui  caro,  or  vanne,  veglia 
Su  l' amor  mio.  Chi  sa?... 

Eie.  Temer  soverchio 

L'amor  ti  fa. 

Gar.  Tutto  temer  dall'atra 

Ira  di  Cosmo  vuoisi:  ancor  n'hai  tempo; 

Sta  in  le  il  rimedio;  il  suo  furor  t'è  iorza 
Deluder;  vano  il  raddolcirlo  fora. 

Come  or  più  vuoi , Giulia  si  scampi  ; e intanto 
Fingi  me  quasi  ad  obbedir  già  pronto: 

Tempo,  non  altro,  io  chirggio.  Alfin,  sei  madre  j 
Amor  di  madre  inipircralli.  A un  figlio 
Dei  risparmiare  un  delitto  si  orrendo  ; 

E innocente  donzella  dei  sottrarre 
Da  ingiusta  forza.  Or,  tu  mi  vedi  umile 
Pianger,  pregar,  finche  riman  pur  speme: 
Guai,  se  a vendetta  il  genitor  mi  spinge  ; 

Guai , se  sua  rabbia  in  quella,  in  cui  sol  vivo, 
Rivolger  osa.  Ad  inondar  la  reggia 
Trascorreran  rivi  di  sangue  ; e questo 
Mio  braccio  il  verserò.  Più  non  conosco 
Ragione  allor;  più  non  m'estimo  io  figlio... 
Eie.  Deh  l’ acqueta  ; che  di’?  Tropp'  oltre  vedi  : 
Lungo  da  te  di  si  fatale  eccesso 
Anco  il  pensier... 

Gar.  Dunque  previeni , o madre , 

Ciò  che  impedir  poi  non  potresti.  Al  duro 
Passo , a cui  tratto  il  padre  m’ ha  , deh  1 cerca 
Scampo  a me  tal,  eh*  io  tradilor  non  sia. 

Eie.  Si,  figlio,  sJ;  ma  i tuoi  bollenti  spirti 
Ratlempra  : io  volo  a lui.  Cangiar  potessi 
Il  suo  fiero  comando  1 In  salvo  almeno 
Giulia  porrò,  per  darti  pace.  Intanto 
Nulla  imprender,  tei  vieto,  anzi  eh'  io  sieda. 

SCENA  IV 

GARZIA 

Nulla  farò , se  non  è Giulia  in  salvo.  — 

Ma  oimèl  che  spero?  che  a deluder  Cosmo 
Vaglia  or  la  madre,  che  scolpito  in  volto 
Porta  il  terrore?..  Ob  ! di  qual  padre  io  nasco! 
Sagace  al  par  che  crudo , ingannar  puossi , 
Come  a pietà  piegarlo...  Eppur,  sua  rabbia 
Non  avrà  nella  timida  donzella 
Rivolta  ei,  no,  pria  di  saper  s'io  niego 
Vibrar  l'atroce  colpo...  Ed  io,  il  consento?... 

SCENA  V 

PIERO,  GARZIA 

Pie.  Fratei,  che  lesti?  Oimèl... 

Gar.  Che  fu? 

Pie.  Ben  ora 

Ti  compiango  davvero. 

Gar.  Ora?...  Che  avvenne? 

Pie.  Misero  te!  Minaccia  Cosmo,  e freme, 

E tradilor  ti  appella. 

Gar.  Io  tal  non  sono. 

Pie.  Ma  pure,  il  padre  è fuor  di  se.  D’infami 
Aspre  catene  carta  innanzi  trarre 
Si  fea  la  figlia  di  Salviati... 

Gar.  Oh  cielo  1 

Tiranno  vile...  Io  corro. 

Pie.  Ahi!...  dove? 

Gar.  A trarla 

D’ indegni  ceppi. 

Pie.  A orrihil  morte  trarla 

Tu  puoi,  co)  tuo  furore.  A guardia  ci  diella  , ! 
Sotto  pena  del  core , al  crudel  Gerì. 

Se  in  suo  favore  un  menom'atto  ei  vede 
Da  chi  che  sia  tentar , di  propria  mano 
Gerì  tosto  svenarla... 

Gar.  Or  or  vedrassi ... 

Pie.  Deh  1 1*  arresta  ; che  fai  ? 

Gar.  ...Svenarla?  Oh  rabbia!..  J 

Ma,  non  giungea  la  madre  a lui?... 

Pie.  Pur  dianzi 

Venne;  ma  corso  era  già  1* ordio  fero. 

Parlar  volea  ; ma  dir  non  la  lasciava 
L*  italo  sire;  ella  piangea ; ma  il  piaQto 
Non  bisognare  , et  le  diceva  : •*  il  mezzo 
« Di  scolparsi  del  tutto,  io  slesso  il  diedi  j 

" Al  tuo  Garsia.  » 

Gar.  Di  che  » di  che  scolparmi? 

D‘  esserti  figlio  ? è incaocellahil  macchia.  — 
Mezzo  ei  mi  diè?  vedi  qual  mezzo:  il  ferro. 
Ch'io  immerger  debbo  a tradimento  in  petto 
Del  misero  Salviati.— ~ Ah  1 perchè  figlio. 
Cosmo,  a te  sono?  Ab  noi  foss'io!  ben  fora 
Mezzo  , e il  migliore  a discolparmi,  il  ferro. 

Ma  in  le  noi  posso;  oh  rabbia  1 ...  lume.-. 

Pie.  Cbe  fai? 

Che  tenti?  Ah!  cessa... 

Gar.  Anzi  che  a morte  io  veggia 

Trar  l'amata  doozclla  ; anzi  che  lordo 
Farmi  del  sangue  del  suo  padre , io  voglio 
Svenarmi,  io  qui... 

Pie.  Debl  ferma;.,  .odimi;.  ..pensa, 

Cb' è immutabile  Cosmo.  Ei  vuol  Salviati 
Morto,  a ogni  costo  : e se  da  te  lo  vuole. 

Col  tuo  morir  noi  salvi;  anzi  a più  duri 
Strazii  il  riserbi:  ab!  ben  sai  tu,  se  l'ira 
Delusa  in  Cosmo  scemi.  E l'innocente 
Sua  figlia,  anch'essa  forse... 

Gar.  Oh  cieli... 

Pie.  Che  forse? 

Certo  è,  pur  troppo!  Ove  obbedir  tu  nieghi, 

E padre  e figlia  ei  svenerà. 

Gar.  D'orrore 

Gelar  mi  fai.  Ma  come  uccider  io, 

E a tradimento,  un  innocente,  nn  giusto? 
L'amico,  il  padre  dell'amata  donna 
Trar  qui,  di  notte,  c sotto  infame  velo 
D'amistà  finta?... 

Pie.  Ah  t non  s' udia  più  atroce 

Caso  giammai;  uè  mente  havvi  si  salda. 

Che  non  vaneggi  a tanto. — Eppur,  che  vuoi? 
Ch'altro  puoi  far?  tutto  fia  peggio.  Vn  solo 
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Pera?  fia  *1  meglio... 

Gar.  Ed  *0  vjvroromi  ?... 

Pie.  Ah!..tn*odì- 

Chi  ti  costringe  a tal  delitto  e il  reo  , 

Non  tu. — Ma , in  parte  anco  1*  orror  scemarti 
Del  tradimento  io  posso . ove  in  tao  nome 
Da  me  inviar  lasci  a Sai  viali  il  messo. — 
Risolvi  | ornai  risolvi:  ah  t pensa  in  quanta 
Mortale  angoscia  or  la  tua  Giulia  vive... 

G<ir.  Giulia!..  E svenarti  il  padre?Àblno,nol  posso... 
Eppur,  te  sveno,  se  lui  non  uccido... 

Cb*  io,  nè  morir,  nè  vendicarti,  e appena 
Salvarti  io  possa? — Ma  , la  madre  io  deggio 
Udire  anror,  pria  di  risolver:  forse 
Il  duol , la  rabbia,  il  disperato  amore, 

Altra  via  m'  apriranno. 

JRie.  Ahi  no... 

Gar.  Ma  pure, 

S*  egli  è destin , eh*  io  1*  orrido  delitto ...  — 
Odi:  se  a te  fra  un’ora  io  qui  non  riedo. 

Pur  troppo  e ver,  che  sceglier  mi  fu  fors* 

Di  irurithr  di  Giulia  il  padre.  — Allora 
Lascio  a te,  poiché  il  vuoi , Torrido  incarco 
Di  spedir  T empio  messaggier  di  morte. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

PIERO,  DIEGO 

Die.  Dimmi}  cbe  volge  in  suo  pensier  Garti’a, 
Che  andar,  correr,  tornar,  coro’  uom  che  Poma 
Perduto  ha  di  ragion , poc’  ami  io  ’1  vidi? 

Pie.  Ohi  non  sai  ch’egli?... 

Die.  E che  di  luì  saprei  ? 

Stanco , tu  il  vedi,  ed  anelante  io  torno 
Dalle  usate  mie  selve.  Io  so,  cbe  ricca 
Preda  riporto;  altro  non  so.  Ma  biechi 
Accesi  sguardi  in  me  volgea  Garsia, 
Oltrepassando  tacito,  e veloce 
Come  saetta.  Or  di*,  qual  nuova  rabbia 
11  cor  gli  invade  ? 

Pie.  Ah  I non  è nuova  : ei  sempre, 

Te  hiasma  , invidia,  sfugge  , anco  schernisce, 
Quanti'  egli  il  può.  Forse  il  vederli  or  ora 
Cosi  qual  sei,  d’ogni  regale  insegna 
Spogliato;  e inerme  delia  spada  il  fianco} 

E , nell’  aspetto , abita.or  di  boschi 
Più  che  figlio  di  re } ciò  forse  il  trasse 
A sogguardarti  con  dileggio.  Ei  danna 
Tutto  in  altrui , ciò  eh’  ei  non  fa. 

Die.  Pur , panni 

Più  regìa  opra  stancar  le  belve  in  caccia, 

Cbe  in  otio  molle , entro  a volumi  immensi 
Imparare  a temer.  Pietà  mi  prende 
Del  suo  dileggio:  — Ma,  quel  tanto  a fretta 
Muoversi?  or  donde?... 

Pie.  Assai  gran  cose  ei  volge. 

Or  corre  al  padre,  indi  alla  madre  ei  riede, 

E in  dò  si  affretta , ansi  cbe  manchi  il  tempo 


A’ suoi  raggiri.  Assente  Diego,  escluso 

10  dall’ udir;  vedi  propiaio  e il  punto. 

Per  farsi  innante.  Altro  non  so  : ma  dianzi 
Tradimento  nomar  T amistà  rea 

Di  Garsia  con  Sai  viali  udimmo;  or  lieve 
Imprudenia  si  noma  : e quel  si  spesso 
Tee©  garrir,  cbe  tracotanta  eli’ era. 

Con  altra  voce  or  giovedì  Imi  lo  re 
Si  appella  : e l’odio  del  poter  d’un  solo  f 
Che  apertamente  egli  professa,  or  Todo 
Frivol  pensier  nomare.— In  Cosmo  l’ira 
Giusta  rinascer  ogni  giorno  io  veggo? 

Ma  in  breve  spegner  suole  arte  donnesca 

11  semi  fuoco.  In  fin  Garsia  stamane 
Chiamar  s’udia  fellone;  oggi  (ed  appena 
Tramonta  il  di)  scolpar  del  tutto  ei  s’ode. 
Difendere,  inn  altare;  e fia,  fors*  anco. 

Che  premiato  ei  si  veggia. 

Die.  E che  rileva 

A noi  pnr  rio  ? duoimi  che  in  grazia  al  padre 
Toroi  il  fratello?  A ravvedersi,  forse 
Ciò  sol  può  trarlo. 

Pie.  E più  di  te  fors' io 

Invido  i©n  del  bene  altrui?  ma,  ducimi 
L*  inganno  , e più  P alfa  feral  rovina  , 

Cbe  a nostra  stirpe , al  padre , e a te  sovrasta. 

Die.  Ài  padre?  a me?  Che  vuol  Garsia?  che  paotel 

Pie.  Regnar  vuol  egli  ; e il  potrà  pur,  se  taci. 

Die.  Regnar?.. Ma,  uu  brando  io  non  ho  forse? 

Pie.  Altr'armi 

Ei  tratta.  Or  dianri,  un  passeggero  sdegno 
Contro  di  lui  ti  accese;  odiar  non  sai. 

Rè  rimembrar  le  ingiurie  tu  ; ma  , s*  altri 
Giù  nel  profondo  del  cor  le  rinserra  : 

Se  fervidi*  atra  ira  nascosa  bolle 
Sì , che  a scoppiar  lungo  non  sia... 

Die.  Ma  il  padre 

In  alto  oblio  non  ha  T empia  contesa 
Sepolta?.., 

Pie.  Il  credo;  ma  Garsia  noi  credo. 

Die. — Ma  tu,  mi  par,  che  eecilator  di  risa© 

Ne  veneti  a me.  — Cbe  mi  può  far  costui? 

Pie.  Si . ni  discordia  esca  son  io  : securo 
In  tuo  valor,  senta  alcun  senno,  staiti; 

S ’ io  men  t’ amassi,  anch’io  ’1  sarei  .—Ben  prenda 
Al  tuo  destin,  che  i suoi  disegni  in  tempo 
Io  penetrava.  Or  la  salvesta  tua 
A svelarteli  trammi,  e in  un  la  nostra: 

Che  s’ io  volessi  eccitar  risse , al  solo 
Padre  ne  andrei:  ma  ben  v’andrò,  se  nieghi 
Dì  udirmi  tu. 

Die.  Cbe  dunque  fia  ? favellìi. 

Pie.  Già  già  la  notte  tacita  s'inoltra, 

E tenebrosa  molto.  Entro  la  grotta. 

Che  del  cupo  viale  in  fondo  giace 
D’alti  cipressi  sepolta  nell' ombre. 

Là  Sai* iati,  invitato  a reo  consiglio 
Da  Garsia , ne  verrà:  già  vi  s’asconde 
Ei  forse;  e l’altro  ivi  a momenti  attende. 

Là  d' estrema  vendetta  i metti  deooo 
Fermar  tra  loro,  lo  tutto  so  dal  messo 
Che  Tinvito  recò.  Preghi,  minacce. 

Moli*  arte,  e doni,  e vigli  mente,  or  mi  hanno 
L’arcano  orribil  rivelato:  in  breve... 

Ma,  che  vegg’io?  slupor  pure  una  volta 
Su  T intrepido  tuo  volto  ai  pinge?... 

Pur , ciò  eh'  io  dico  è poco  : appicn  convinto. 
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Don  farti  i propri  i orecchi  tuoi:  to' tutto 
Farti  veder  con  gli  occhi  tuoi. 

Die.  Ma  quale. 

Qual  empio  è costui  dunque?  Il  dì,  che  il  padre 
1 passati  delitti  a lui  perdona , 

Si  accinge  a nuovi? — A gran  rovina  ci  corre. 
Pie.  Ma  pria  vi  spinge  noi.  Salvìati  ( il  sai  ) 
Abborre  te,  non  men  che  il  padre.  Appena 
Detto  Gania  gli  avrò,  che  tu  primiero 
Di  trucidarlo  a Cosmo  consigliasti, 

Cb’d.. Tremo  in  dirlo.  Ardon di  rabbia  entrambi: 
Al  mai  voler  l'arte  si  aggiunge,  il  tempo 
Fassi  opportuno  anco  alle  insidie  »...  e starti 
Vooi  neghittoso?  E stattii  a)  padre  io  volo. 
Segua  che  puote.  — Ad  ovviar  più  danno, 

A procacciar  scampo  a noi  tutti,  io  il  mexzo 
Trovo  ; e tu  il  niegbi?  a ciò  proveggia  il  padre. 
Ei  lestimon  del  tradimento  infame 
Meco  verranno. 

Die.  Ah  ! no , noi  far  : deh  pensa  , 

Ch'uom  non  può  farsi  accusator  giammai, 

S*  ei  pur  del  reo  non  tien  peggior  »è  stesso. 
Qual  Cren  vuoi  tu , che  al  traditore  io  ponga  ? 
Parla , U farò. 

Pie.  Tutto  ascoltar  dei  pria: 

Sottrarsi  poscia  a note  insidie,  £ lieve. 

Senta  frappor  l’ autorità  del  padre. 

Quando  convinto  abbi  Gania  , tenerlo 
A fren  tu  sol,  col  tuo  valore  il  puoi, 

D’util  timor  tu  riempirgli  il  core; 

Tu  ricondurlo  al  buon  senlier  fora' anco.  — 
Deh  I va;  grò  l'ora  è giunta j entro  la  cieca 
Grotta  of  i*  ascondi;  e inaspettate  cose 
Ivi  entro  udrai. 

Die.  Tu  mi  v* astringi:  io  cedo. 

Benché  contro  mia  voglia , affiti  che  tratto 
Irò  il  genitor  da  te  non  sia:  vendetta 
Troppa  ei  farebbe. 

Pi*'  Ah  ! si  ; ne  tremo  anch'io  : 

Eppur,  n'è  fona  antiveder  gl'iniqui 
Disegni  altrui.. .Ma, un  romor...parnii;...èdesso: 
Vien  lentamente)... egli  è Garin. — Deh)  vanne; 
Entra  non  visto;  il  passo  affretta. 

SCENA  II 

PIERO 

Al  fine 

Ei  pur  v»  andò Celiarne!  ; e udiam,  se  fermo 

Su  in  suo  pcnsier  quest’  altro.— 

SCENA  III 

GARZIA 

Oimél  chi  spinge 

Miei  passi  qui?... Dove  sou  io?... Di  morie  I 
Ben  è la  grolla  qoella.  A nobil  pugna 
In  ver,Gareia,  li  accingi. Oh  cieli  che  imprendo?..  ! 
Innocenza,  che  sola  eri  il  mio  vanto, 

Già  non  sei  meco  più:  l’infame  colpo 
Vibrar  promisi...  E il  vibrerò?...  Già  tutto 
Qui  intorno  intorno  morte  mi  risuona: 

E a me  solo  dar  morte  or  non  posi' io?... 

Oh  destiu  fero....  Grò  già  le  negre  ombre 
Tutto  velano:  è giunta , anco  trascorsa  , 


L'ora  fatai:  certo,  di  morte  il  messo 
Piero  spedii:  qual  dubbio?  Indugia  Piero 
A far  mai  cosa,  che  altrui  nuocer  debba? 

Volò  l'avvito  traditor,  purtroppo!... 

Misero  amieoi  in  securta  mi  aspetti 
Nell*  empia  grotta,  eh' esser  ti  de' tomba... 
Tomba?...  per  me  cadrai I No  , mai  non  Sa. 
Che  fai  tu  meco,  iniquo  acciar  di  Cosmo? 
Lungi  da  me,  slromento  vile... 

SCENA  IV 

ELEONORA,  GARZIA 

Eie.  Oh  figlio  I 

Cor.  Madre , a che  vieni?  a mi  sottrar  tu  forse 
Dall* imposto  delitto? 

Eie.  Oh  del  I mi  manda 

Il  crudo  padre  a te. 

Gor.  Che  vuol? 

Eie . Ch*  io  venga 

Ad  accertarmi,  oimà  I cogli  occhi  miei, 

Se  ti  appresti  a obbedirlo.  A Pier  spettava 
Tal  cura  iniqua  j ei  do!  trovò  ; me  quindi 
Sceglieva...  ahi  lassai  E fra  momenti  io  deggia 
Tornarne  a lui:  che  gli  dirò? 

Cor.  Che  pura 

Mia  mano  à ancor:  deh I cosi  ’l  fosse  il  labro  ! 
Ma,  s*io  il  promisi , io  d* obbedire  or  niego. 
Va,  digli... 

j Eie.  Oh  del  t non  sai  ?...  Se  osassi  a lui 

Ciò  riportarne , a orribile  periglio 

10  t*  esporrei.  Cieco  è di  ràbbia... 

Gar.  E il  sia  ; 

E mi  uccida  ; io  1*  aspetto. 

Eie.  E Giulia?... 

Gar.  Oh  nome! 

Eie.  Abbi  di  lei  pietà  ; se  averla  nieghi 
Di  tua  misera  madre,  e di  te  stesso. 

Gar.  Va  dunque,  e digli...  che  obbedisco:  intanto, 
Giulia  io  salvo  a gran  fretta... 

Eie.  In  salvo  ? E crede 

Cosmo  ai  semplici  detti?  Ei  qui  l'ucciso 
Veder  vorrò,  cogli  occhi  suoi.  Deh  I figlio. 
Duoimi  amal'opra  spingerti;...  eppur,... pensa... 
Gar.  Dunque  impossibil  6a  Giulia?... 

Eie.  Non  oso 

11  tutto  dirti;...  eppur,  s'io  il  laccio... 

Gar.  Abl  parla  : 

Misero  me  I tremar  mi  fai. 

£fg'  Meo  Ir*  io 

A te  favello,...  il  genitor  tuo  stesso... 

Tiene  in  sito  un  pugnai  sovra  il  tremante 
Seno  di  Giulia... 

Gar.  Ob  fera  vista  I Arresta , 

Deb  I padre,  il  braccio;  io  svencrollo;...  io  tosto 
Riedo;...  sospendi  ; or  mi  vedrai  di  sangue 
Bagnato  tutto..  Ov'è  il  mio  ferro?.,  il  ferro?... 
Eccolo;  io  corro.  Oh  dell...  deh!  padre;  io  volo. 

SCENA  V 

PIERO 

O di  virtù  caldo  amator,  tu  corri. 

Tu  pur  per  1*  ampia  via , che  all’util  tragge. 
Se  tu  smentivi  il  sangue  nostro  , eli'  era 
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Gran  miravi  glia,  al  certo.— Or  vanne;  immergi. 
Tu  pure  i]  fèrro  a un  innocente  in  petto.— 
Che  n’  accadrà  ? Noi  so:  ma,  sia  qual  vuoisi 
L’ esito,  ognor  l’ incst  ricali)  nodo. 

Cui  caso  ed  arte  bau  raggruppato,  il  solo 
Ferro  può  sciarlo.— Udiam...  Ma  che?  già  sento 
Gsrùa  tornar  ? tosto  ei  ritorna  ; ob  I fosse 
Pentito  pria}... Non  è,  non  è;  ch'io  il  veggio 
Venir  consuoni , cui  suo  nmiaUo  incaica. 

SCENA  VI 

GARZIA,  PiF.RO 

Car.  Chi  sci  taf  ...chi,.. mi  s’apprescnta  innanzi.., 
Su  le  soglie  di  morte  7 

Pie-  U fratei  tuo, 

Piero... 

Car.  H figlio  di  Cosmo? 

Pie.  E tu  noi  sei  ? 

Car.  Io  *1  sono,. ..or  il, ...che  un  traditor  son  io. 

Pie.  Ucciso  V hai  ? 

Car.  Noi  vedi? agli  alti,. ..ai  passi... 

Alla  tremante  voce,...  al  terror  nuovo... 

Che  il  cor  mi  scuote  ?... 

Pie . Io  ti  compiansi  pria, 

Ed  or  vie  più.  — Ma,  la  tua  Giulia  hai  salva. 

Car.  Oh  ciel  1 chi  sa,  le  il  padre?... 

Pie.  A lui  tncu  volo. 

Giulia  in  salvo  fia  tosto,  ov'to  gli  arrechi 
Prova  che  cadile  per  tua  man  Sai  viali. 

Car.  Prova?  ecco  il  ferro*  ci  gronda  ancor  di  caldo 
Sangue.  Va,  il  reca.„Oimel... se  mai  La  figlia 
Il  vede,...ob  cieli... 

Pie-  Ma,  certo  sei,  che  il  colpo I. . . 

Cadde  al  primier?  nulla  parlò?... 

Car.  Cb'ci  viva. 

Temi  tu  ancora?  o udir  ili  me  lì  giova, 

A riempirli  dì  malnata  gioia. 

Tutto,  quant'era  il  tradimento  atroce? 

Far  ti  vo'pagos  e il  narrerai  tu  al  padre. 
Entrato  appena  nella  grotta,  io  sento, 

E veder  palmi  brancolar  Sai  viali , 

Che  mi  precede  ; io  per  ferirlo  innalao 
Tosto  il  braccio  ; ma  il  braccio  mi  ricade... 

Gii  gii  ritorco  il  piè*  ma  un  flebil  grido 
Di  Giulia , quasi  ella  foste  morente , 

Me  mal  mio  grado  in  nati  si  ha  ri  sospinto. 

Al  calpestio  de*  passi  miei  si  volge 
Salviati  intanto  , e verso  me  ritorna. 

Feco  ch'io  gii  l'infame  acciar  gli  ho  tutto 
Piantato  in  core...  Un  sol  sospù  di  morte 
Cadendo  ci  manda...  Ahi  lasso  enei...  Di  sanguo 
Spronar  ini  tento:  orrido  un  gel  mi  scorre 
Entro  ogni  vena;...  io...  per  poco...  non  cado  [ 
Su!  corpo  suo...  Me  misero)...  L'uscita 
D*  quella  tomba  orribile...  a gran  pena 
Trovo,  con  man  tentando...  Udisti?-— Or, godi. 

Pie.  Deh  I perchè  tal  mi  credi?—  Alme»  benigna 
Ti  fu  la  sorte  in  riò,  ch’io  sol  ti  vidi 
Uscir  di  la.  — Ben  saprà  poscia  il  padre 
A sua  posta  adombrar  tal  morte.  Il  tempo 
Tutto  cancella  : anco  il  dolor  poi  cessa . 

Se  il  padre  il  volle , è suo  il  delitto  ; averne  i 
Tu  dei  mercè  , non  onta;  oltre,  eh'ei  primo 
Vorrà  celarlo  sempre.  — Or , deh  ! ti  acqueta  i 
Lieve  è il  delitto , che  a mali'  uom  fia  conto. 


Car.  Mercede  a me  ? morie  a me  sol  ti  doble. 
Dove  mi  ascondo  ornai?  Questo  innocente 
Sangue,  ond'  io  sou  contaminato  e intriso. 

Chi  *1  può  lavar?  non  il  mio  ìnutil  pianto. 

Non  del  mio  sangue  H può  l'ultima  sliiia.— 
Vanne  tu  al  padre;  il  suo  pugnai  gli  arreca  ; 
Abbine  tu  mercede.  Il  fero  messo 
Tu  di  morte  inviasti:  io  te  godevi. 

Perfido  tu , eh'  io  divenissi  infame , 

Scellerato,  qual  sei.  Tu  ben  di  Cosmo 
Figlio  sei  vero.  Va  ; lasciami.  — Oh  detol 
Dove  fuggir?...  Dove  mi  ascondo  ?...  Ah  ! come 
Ornai  di  Diego  sosterrò  gli  sguardi , 

Or  che  a buon  dritto  ei  traditor  nomarmi  j 
Potrà  ? di  Diego,  che  per  aè  non  fora 
Traditor  mai  ; benché  a voi  caro.. . Oh  rabbia!..,  ; 
Oh  lembi!  vergognai... 

Pie . In  te,  perora. 

Esser  non  puoi...  Sfoga  il  dolor  tuo  giusto; 
Intanto  al  padre  io  li  precedo.  Ignoto 
A Diego  sempre , ed  a luti’  altri , io  spero 
Sia  per  esser  tuo  fallo. 

Car.  E il  sappian  tulli  r 

10  prescritta  a me  stesso  ho  già  tal  pena. 

Da  far  tacere  ogni  odio.  Al  venir  mio. 

Fa  ch'io  sol  trovi  in  libertà  tornata 
Quell' infelice  Giulia...  In  me  sta  poscia 

11  far  dal  mio  fallire  ampia  vendetta. 


ATTO  QUINTO 


SCEKA  1 

COSIMO.  OAAZU 

[ 

Cor. Inoltra»  inoltra  il  piè.  Ma  rbc?  tu  fremi? 
Mercede  merli , o pena?  Or  via,  che  fotti? 
Narrami,  parla. 

Car.  Oh  t mi  vedesti  mai 

Tremar,  pria  d’oggi?  A cosclcnaa  rea, 

Saper  tu  al  dei , come  il  timor  si  accoppia. 

Miei  brevi  sensi  ascolta,  o Cosmo.  A fine 
Ho  tratto,  il  sai,  la  nobil  tua  vendetta 
Coll' infame  mio  braccio.  In  salvo  io  porre 
Giulia  dovei , co)  trucidarle  il  padre: 

Che  per  aver  d’un  innocente  il  sanguo. 

Tu  generoso  promettevi  or  dìanxi 
La  libertà  d'altro  innocente.  Ahi  dimmi; 
Riposto  hai  Giulia  in  libertarie  or  dunque? 

Viva  c swura  ri  marrani  almeno 
Quella  infelice? 

Coi.  Io  vo',  non  sol  disdori*. 

Ma  loco  unirla,  se  compiuta  bai  l’opra. 

Car.  Meco  unirla?  oh  delitto!  — E me  tu  credi. 
Me  tuo  figlio  a tal  segno  ? Il  son  ben  io  ; 

Ma  tanto,  no.  Se  uu  tradimento  io  feci. 

Sa  il  citi  perchè,.. 

Cot.  Tu  meglio  il  sai.  Ma  donde 

L’insano  ardir , l'orgoglio,  il  parlar  fero. 

Or  si  addoppiano  in  le? 
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Gar.  Donde?  di  sangue 

Io  lordo  tulio  , esecutore  io  sono 
De'  tuoi  romandi;  e insuperbir  non  drggio? 
Non  son  io  de' tuoi  figli  a te  il  più  caro. 

Da  che  il  più  reo  mi  sono  ? 

Cos.  Or  or , fellone. 

Pur  tremerai... 

Gar.  Tremai , finché  innocente 

10  m'era:  or  sto  securo.  A te  sol  chieggio. 
Che  adempì  la  tua  fe.  Fermo,  e per  sempre. 
Ho  il  mio  destino  giù. 

Cos.  Più  fermo  è forse 

11  voler  mio.  Colei  non  fia  mai  sciolta. 

Se  non  ti  è sposa  pria  : fra  eterni  ceppi , 

O tua.  L'antico  suo  rancor,  la  nuova 
Brama  che  avrà  di  vendicare  il  padre. 

Ch'io  recar  lasci  ad  altro  sposo  in  dote? 

A lei  tu  solo... 

Gar,  Ahi  lasso  met  che  feci?... 

Oh!  qual  sei  tu?.. .No.. .mai... 

Cos.  Cessa  ; dolerti 

Ciò  non  ti  dee  per  or  : ti  fe  d' uopo  pria 
Ben  accertarmi , che  Salviati  bai  spento.  — 
Come  il  sai  tu  ? quai  me  n’ aporti  prove? 

Gar.  Quai  prove?  oh  rio  dolore  1 esser  qni  dunque 
Fellon,  non  basta?  anco  fe  mestier  far  pompa 
Delle  commesse  iniquità?  Scolpito 
Mirami  in  volto  il  mio  delitto,  e godi. 

L* oprar  mio  disperato,  e gli  occhi,  e gli  atti, 

! E morte,  ch'ogni  mia  parola  spira, 

I Tutto  or  noi  dice?  e il  sangue,  ood*  io  macchiato 
Son  dal  capo  alle  piante,  ancor  vermiglio. 
Fumante  ancora?... 

Cos.  Il  veggio:  ma,  qnal  sia 

Questo  sangue  , noi  so.  Certena  intera 
Ho  sol , eh*  ei  non  fe  il  sangue  eh’  io  li  chiesi. 
G.  Oh  rabbia!  edubbio?...  Or  dunque  vanne;i  passi 
Porta  tu  stesso  entro  la  orribil  grotta; 

Là  vedrai  steso  in  un  Ugo  di  sangue 
Quel  misero.  Va:  saiiati  del  fero 
Spettacol;  va:  non  ebe  lo  sguardo,  appaga 
Ogni  tuo  senso:  eoa  la  man  ritenta 
La  piaga  ampia  di  morte  ; il  palpitante 
Suo  cor  ti  pasci  ; il  sangue  a sorsi  a sorsi 
Bevine,  tigre;  la  regai  tua  rabbia 
Sfoga  in  quel  petto  esangue.  Una , e due  volte, 
E quattro , e mille  quel  pugual  tuo  immergi 
In  chi  non  può  contender  più:  fa  prova 
Del  tuo  valor  colà , scettralo  eroe  ; 

Già  non  ha  loco  altrove.  — Oh  nuova  morte  1 
Oh  martir  nuovo!  Un  parricida  io  soooj 
Figlio  di  Cosmo  io  sono;  ed  innocente 
Me  Cosmo  vuole  ? 

Cos.  Che  un  fellon  tu  sei , 

Chi  '1  niega  ? chi?  Morte  ad  uom  desti , il  credo; 
Ma  non  quella,  cui  fona  aspra  de* tempi. 
Giusta  del  par  che  necessaria  or  fea. 

Uccisor  sei,  ma  non  del  mio  nemico: 

Altro  non  so  ; ma  saprò  il  tolto  io  breve  ; 

Or  or  vedrò,  con  gli  occhi  miei... 

Gar.  Ma  Piero 

Non  venne  a te?  non  ti  diss'ei,  ch'ivi  entro 
Per  opra  sua  già  prima  era  Salviati  ? 

Cos.  Piero,  si,  venne;  e a me  narrò,  che  posto 
Qui  non  ha  il  pie  Salviati  in  questa  notte , 

Nfe  col  pensiero  pure.  Or  io  mcn  vado 
Là,  dove  il  suolo  insanguinasti.  Trema, 


Se  non  cadde  egli.  Il  mio  furor , che  lotto 
Dovea  piombar  su  l’accennata  testa. 

Chi  sa?... può  forse...  oggi,...  lira  poco. — Trema. 

SCENA  II 

GARZ1A 

...Che  ascolto?  oh  cicli  qui  non  portò  suoi  passi 
Salviati?  e Piero  il  dice?  e a Cosmo  il  dicel... 
Funesta  ambage  orribile!  Qual  dunque. 

Qual  sangue  è quello , eh’  io  versava  7 Oh,  come 
Rabbrividir  mi  seutol...  Eppur,  qual’ altra 
UccisTon  puri  delitto  or  fora? 

Dehl  vero  fosse,  che  tuli* altri  ucciso 
L'empia  mia  mano  avesse!...  E chi  trafitto 
Hai  dunque  tu?...  Ma, ben  sovvienimi;  appunto. 
Qua  nd' io  n*  usciva  ansante  dalla  grotta. 

Qui  Piero  a me  si  appresentava  ; e incerto 
Sfavasi...  E che  mi  disse?...  Oh!  ben  rimembro: 
Turbato  egli  era,  e brama  assai  mostrava 
Di  udire  il  fatto  : ei  mi  attendea  : snoi  detti 
Rotti  erao,  duLii , timidi...  Già  dargli 
Angoscia  tal,  mai  noi  potea  il  periglio , 

Nè  di  Salviati,  nfe  di  me ...  Ch'ei  stesso 
Ivi  entro  avesse  aguato  alcuno  forse 
Teso  in  mio  danno?...  Eppur,  pareami  inerme 
L*  uom  ch'io  trafissi  : ad  assalirlo  io  primo 
Era;  ei  motto  non  fea...  Che  vai  ? più  oscuro. 
Più  della  eterna  notte  orrido  arcano. 

Chi  può  spiegarli , altri  che  Cosmo , e Piero?— 
Ma , d’ insolito  orror  vie  più  mi  sento 
Raccapricciare  : entro  il  mio  cor  tementa 
Ignota  sorge.— O dubbio,  o tu,  dei  mali 
Primo,  a il  peggior,  più  non  li  albergo  ornai 
In  me,  non  più.  Si  vada;  io  stesso,  io  voglio 
Veder  qual  morte... 

SCENA  HI 

ELEONORA,  GARZIA 

Eie.  O figlio,  oh  cieli  chefesti?... 

Oimfel  fuggi... 

Gar.  Fuggir  ? io  ? perchè  ? dove  ? 

Eie.  Deh  ! fuggi,  o figlio... 

Gar.  Ah!  no,  non  foggo.  Il  padre. 

Spietato  il  padre  a me  ordinò  il  delitto; 

Non  fuggo  io , no. 

JS le.  Deh  ! se  di  te , di  noi , 

Di  me  ti  caì , ratto  sottratti  al  fero 
Del  paterno  furore  impeto  primo. 

Gar.  Furor?  che  feci?  e qual  furor  si  aggiunge 
Alla  natia  sua  rabbia  ? 

Eie.  Odi  ? — La  reggia 

Tutta  risuona  d’alte  grida  intorno. 

Deh  ! che  mai  fesli  ? Entro  alla  grotta  irato 
Cosmo  correva;  il  precedeano  cento 
Fiaccole;  in  armi  altri  il  segniano:  il  nome 
Gridavan  tutti  di  Gartia.  Che  festi? 

Ah!  ben  tu  il  sai;  deh  ! fuggi.  Oh  delol  ei  torna. 
Oh  qual  fragore!  Udisti?  echeggia  un  grido: 

■ Al  tradimento,  al  traditore»...  Oh  figlio!... 

Gar.  Egli  fe  di  Cosmo  il  tradimento;  fe  Cosmo 
11  traditor:  ma  in  me  il  punisca;  io  ’1  merlo. 
Venga  ei,  non  tremo. 

Eie.  Ahi  lassa  me  1 col  brando 
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Eccolo...  Alateti,  tu  fra  mie  braccia... 

SCENA  IV 

ELEONORA,  GARZI  A, 

COSIMO  COX  BEANDO  IGNUDO,  GUARDO 
COM  FIACCOLE  ED  ARMI. 

Coi.  Il  paiso 

D'ogoi  intorno  si  serri. — Ov’ b l’iniquo? 

Fra  le  materne  braccia?  Invano... 

Gar.  lo  sciolto. 

Ecco,  men  son.  Che  vuoi  da  me?  Che  feci? 
Piethl  sei  padre... 

Io  Pera. 

Oh  cieli... 

Che  feci! 

Diego  uccidesti,  e il  chiedi?. . 

Il  figlio?.. 

Io?..  Diego? 


Coi.  Togliti,  donna... 

Eie.  Ei  pur  t’fc  figlio... 

Gar.  li  petto 

Eccoti... 

Eie . Ahi  ferma... 

Coi.  Muori. 

Eie.  Il  figlio?.. Oh  col poT..1  j 

Coi.  Empia,  t' è figlio  chi  ti  uccide  un  figlio? 

G.  Empii...  siam  tolti.  Il  sol...  più  iniqua  schiatta...  : 
Non  rischiarò  giammai.  — Padre , se  ucciso  1 
Diego  è da  me,...  ti  giuro...  ch'io  noi  seppi. 
Dell’ esecrando  error...  Piero  ...è ...  l'autore... 
Padre;. ..io. .inoro;  e non  mento:  ilcirl  ne  attesto. 
Coi.  Diego  amato,  li  perdol...  Oh  cielote  il  brando 
Tinto  nel  sangue  ho  di  costui?...  Sta  presso 
La  consorte  a morir  : sospetti  feri 
Cadon  sul  figlio  che  mi  a vanta...  Oh  stato  I...  I 
A chi  mi  volgo?..  Ahi  lasso!...  la  chi  mi  affido?  , 

1 Code  tramortita. 
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A B N E R 

ACHIMELECH 
Soldati  Israeliti 
Soldati  Filistei 


Scena,  il  campo  degli  Israeliti  in  Gelboè. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

DAVID 

Qui  freno  al  corso,  a cui  tua  man  mi  ha  spinto, 
Onnipossente  Iddio,  tu  vuoi  ch’io  ponga  ? 

Io  qui  starò.  » Di  Gelboè  soo  questi 
1 monti,  or  campo  ad  Israel,  che  a fronte 
Sta  dell’ empia  Filiste.  Aht  potessi  oggi 
Morte  aver  qui  dall*  inimico  orando  1 
Ma , da  Saul  deggio  aspettarla.  Ahi  crudo 
Sconoscente  Saul  I che  il  campion  tuo 
Vai  perseguendo  per  caverne  e balte. 

Senza  mai  dargli  tregua.  E David  pure 
Era  già  un  dì  il  tuo  scudo;  in  me  riposto 
Ogni  fidanza  avevi  ; ad  onor  sommo 
Tu  m'innalzavi;  alla  tua  6gtia  scelto 
Io  da  te  sposo...  Ma , ben  cento  e cento 
Nemiche  teste,  per  maligna  dote. 

Tu  mi  chiedevi:  e doppia  messe  appunto 
Io  ten  recava...  Ma  Saul,  ben  veggio. 

Non  è in  se  stesso,  or  da  gran  tempo  : in  preda 
Iddìo  lo  lascia  a un  empio  spirto:  oh  cielo I 
Miseri  noi,  ebe  siam,  se  Iddio  n lascia  ?» 
Notte,  su  , tosto,  all'almo  sole  il  campo 
Cedi  ; eh’  ei  sorger  Icslimon  debb'  oggi 


Di  generosa  impresa.  Andrai  famoso 
Tu , Gelboè,  fra  le  più  tarde  etadi , 

Che  direu  : David  qui  sè  stesso  dava 
Al  fìer  Sanile.  — Esci , Israel,  dai  quoti 
Tuoi  padiglioni  ; escine,  o re:  v’  invito 
Oggi  a veder , s’ io  di  campai  giornata 
So  Tarli  ancora.  Esci,  Filiate  iniqua; 

Esci,  e vedrai , se  ancor  mio  brando  uccida. 

SCENA  li 

GIONATA,  DAVID 

Gio.  Oh  ! qual  voce  mi  suona?  odo  una  voce 
Cui  del  mio  cor  nota  è la  via. 

Dav.  Chi  viene?...  I 

Deh.  raggiornasse!  Io  non  vorria  mostrarmi. 
Qual  fuggitivo.., 

Gio.  Olà,  chi  sei,  che  fai 

Dintorno  al  regio  padiglion?  favella. 

Dav.  Gionata  panni ...  Ardir.  —Figlio  di  guerra, 
Viva  Israel,  soo  io.  Me  ben  conosce 
Il  Filisteo. 

Gio.  Che  ascolto?  Ahi  David  solo 

Cosi  risponder  può. 

Dav.  Gionata... 

Gio.  Oh  cielo  1 

David, fratello ... 
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Dav.  Oli  gioia!...  A te... 

Gio . Fia  vero?... 

Tu  in  Gelbod  ? Del  padre  mio  non  temi  ? 

Io  per  te  tremo;  oimè  ! 

Da^.  Che  vuoi?  La  morte 

lo  battaglia  , da  presto,  mille  volte 
Vidi  , e aflrootai:  davanti  all’ira  ingiusta 
Del  tuo  padre  gran  tempo  fuggii  poscia: 

Ma  il  temer  solo  c morte  vera  al  prode. 

Or,  più  non  temo  io,  no:  sta  in  gran  periglio 
Col  suo  popolo  il  re:  Ga  David  quegli , 

Che  in  serurtade  stia  frattanto  in  selve? 

Ch'  io  prenda  cura  del  mio  viver,  mentre 
Sopra  voi  sta  degli  infedeli  il  brando? 

A morir  vengo  ; ma  fra  1’  armi,  in  campo, 

Per  la  patria,  da  forte  ; e per  l’ingrato 
Stesso  Salii , che  la  mia  morte  or  grida. 

Ciò.  Oh  di  David  virtù  I D' Iddio  lo  eletto 
Tu  certo  tei.  Dio,  che  t’inspira  al  core 
Si  sovrumaui  sensi,  al  venir  scorta 
Dietli  un  angiot  del  cielo. — Eppur,  dchl  come 
Or  presentarli  al  re?  Fra  le  nemiche 
Squadre  ci  ti  crede,  o il  Gngc;  ci  ti  dà  taccia 
Di  traditor  ribelle. 

Dav.  Ah  ! eh’  ei  pur  troppo, 

A ricovrar  de'  suoi  nemici  in  seno 
Ei  mi  sformava.  Ma,  se  impugnali  essi 
Contro  lui  l’armi,  ecco  per  lui  le  impugno, 

I Finché  sian  vinti.  Il  guiderdon  mio  prisco 
Men  renda  ei  poscia  ; odio  novello,  e morte. 

Gin.  Mivero  padre  I ba  chi  l'inganna.  Il  vile  i 
Perfid'  Abner  gli  sta  , mentito  amico. 

Intorno  sempre.  Il  rio  demon,  che  fero 
Gl*  invasa  il  cor  , brevi  di  tregua  istanti 
Lascia  a Sanile  almcu  ; ma  d’  A liner  l’arto 
Noi  lascia  mai.  Solo  ei  l‘  udito,  ei  solo  , 
L'amato  egli  è:  lusingator  maligno. 

Ogni  virtù  che  la  sua  poca  eccede, 

Ei  glie  la  pinge  e mal  sicura,  e incerta. 

Invan  tua  sposa  ed  io,  col  padre... 

Dav.  Oli  sposai 

Oh  dolce  nome!  ov'ò  Mirol  mia  fida? 

M'ama  ella  ancor,  mal  grado  il  padre  crudo?... 
j Gin.  Olii  s’ella  t’ama?..  E in  campo  aoch’essa... 

J Dav.  Oh  ciclo  ! ! 

i Vedrolla  ? oh  gioia  I Or,  come  in  campo?... 

Gin.  Il  padre  ! 

Ne  area  pielade  ; al  suo  dolor  Asciarla 
SoIj  ei  non  volle  entro  la  reggia  : e anch'ella  ; 
Va  pur  porgendo  a lui  quali  he  sollievo , 

Benché  ognor  mesta.  Ab  I la  magion  del  pianto 
Ella  è la  nostra,  da  che  tu  sei  lungi. 

Dw,  Oh  sposa  amata  ! A me  il  tuo  dolce  aspetto 
Torri  il  pensier  d’ogni  passata  angoscia  j 
Torri»  il  pensier  «Pugni  futuro  danno. 

Gin.  Ah,  ae  vista  l'avessi  I ...  Ebheli  appena 
Ella  perduto,  ogui  ornamento  increbbe 
| Al  suo  dolor:  sul  rabbuffato  crine 
Cenere  stassi,  e su  la  smunta  guancia 
j Pianto  e pallore  ; immensa  doglia  mota,  ! 
Nel  cor  tremante.  Il  di,  ben  mille  volle,  j 
Si  atterra  al  padre;  e fra  i singhiotxi,  dice: 

» Bendimi  David  mio;  tu  già  mel  desti.  *» 
Quindi  i panni  si  squarcia  i e in  pianto  bagna 
La  man  del  padre,  che  anch'egli  ne  piange. 

E chi  non  piange  ?— Abner,  sol  egli  ; e impera. 
Che  tramortita  come  eli' è ai  strappi 


Dai  piè  del  padre. 

Dav.  Oh  vista  ! Oh  1 che  mi  narri? 

Gio.  Deh!  fosse  pur  non  vero!...  Al  tuo  sparire. 
Pace  spari,  gloria,  c baldanza  io  armi  : 

Sepolti  sono  d*  Israeliti  i cori  ; 

Il  Filisteo,  che  già  fanciullo  apparve 
Sotto  i vessilli  tuoi , fatto  c gigante 
Agli  occhi  lor,  da  che  non  t’  han  più  duce  : 

E minacce  soffriamo,  e insulti,  e scherni , 

Chiusi  ori  vallo , immemori  di  noi. 

Qual  maraviglia?  ad  lsraello  a un  tempo 
Manca  il  suo  brando,  ed  il  suo  senno,  David. 

10  , che  già  dietro  ai  tuoi  guerrieri  passi 
Non  senza  gloria  iva  nel  campo,  or  fiacca 
Sento  al  ferir  la  destra.  Or,  che  in  periglio, 

A dura  vita,  e da  me  lungi  io  veggo 

Te,  David  mio,  sì  spesso;  or,  più  non  panni  ! 
Quasi  pugoar  pel  mio  signor,  pel  padre. 

Per  la  sposa,  pe’ figli:  a me  tu  caro. 

Più  assai,  che  regno, e padre,  e sposa,  e figli... 
Dav.  M’ami,  e più  che  noi  merto  : ami  te  Dio 
Cosi... 

Ciò.  Dio  giusto,  e premiator  non  tardo 
Di  virtù  vera  ; egli  è con  te.  Tu  fosti 
Da  Samuel  morente  in  Rama  accollo; 

11  sacro  labro  del  sovran  profeta. 

Per  cui  fu  re  mio  padre , assai  gran  coso 
Colà  di  te  vaticinava:  il  tuo 
Vìver  m'è  sacro,  al  par  che  caro.  Ahi  soli 
Per  te  di  corte  i rei  perigli  io  temo  ; 

Non  quei  del  campo  : ma,  d'intorno  a queste 
Regali  tende  il  tradimento  allarga 
Con  morte  : e morte,  Abner  la  «tà  ; la  invia 
Spesso  Sanile.  Ahi  David  mio,  t’  ascondi; 
Fintanto  almen  che  di  guerriera  tromlia 
Echeggi  il  monte.  Oggi  a battaglia  stimo 
Venir  ila  fona. 

Dav.  Opra  di  prode  vuoiti , 

Quasi  insidia, celar?  Sassi  vedraromi 
Pria  del  nemico,  lo,  da  confonder  reco , 

Da  ravveder  qual  più  induralo  petto 
Mai  fosse,  io  reco:  e affrontar  pria  vo* l’ira 
Del  re:  poi  quella  dei  nemici  brandi. — 

Re:  che  dirai,  s'in  qual  tuo  servo,  piego 
A te  la  fronte  ? io  di  tua  figlia  sposo , 

Che  di  non  mai  commessi  falli  or  chieggo 
A te  perdono:  io  dilensor  tuo  prisco. 

Ch’or  nelle  fauci  di  mortai  periglio 
Compagno,  scudo,  vittima,  a le  m’offro.  — 

Il  sacro  vecchio  moriliondo  in  Rama , 

Vero  è,  mi  accolse  ; e parlottimi , qual  padre 
E spirò  fra  mie  braccia.  Egli  gi*a  un  tempo 
Saulle  amava,  qual  *uo  proprio  figlio; 

Ma  , qual  ne  avea  mercede  ? Il  veglio  sacro 
Morendo,  al  re  fede  m'ingiunse  e amore. 

Non  men  che  cieca  ohliedrema  a Dio. 

Suoi  detti  estremi,  entro  il  mio  cor  scolpiti 
Fino  alla  tomba  in  salde  note  io  porto. 

« Ahi  misero  Saùll  se  in  te  non  torni, 

« Sovra  il  tuo  rapo  altissima  irò  pende.  » 

Ciò  SarnuJI  dicevami.  — Te  salvo 
Almen  vorrei , Gionata  mio , te  salvo 
Dallo  sdegno  celeste  : e il  sarai  , spero: 

E il  sarcin  lutti  ; e in  un  Salii  : che  ancora 
Può  ravvederti.  — Ahi  gnai.se  Iddio  dall’etra 
Il  suo  rovente  folgore  sprigiona  ! 

Spesso,  tu  il  sai.  nell'alta  ira  tremenda 
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Ravvolto  egli  ha  coll*  io  Docente  il  reo. 
Impetuoso,  irresistibil  turbo 
Sterpa,  traballa  al  suol,  stritola,  annulla 
Del  par  la  mala  infetta  pianta,  e ì fiori , 

Cd  i pomi,  e le  foglie. 

! Glo.  — Assai  può  David 

Presso  Dio,  per  Saul.  Te  ne’ miei  sogni 
Bo  visto  spesso,  e in  tal  sublime  aspetto'. 

Ch’io  mi  ti  prostro  a’piedi.— Altro  non  dico} 
Nè  più  dei  dirmi.  Iofin  ch'io  vivo,  io  giuro 
Che  a ferir  te  non  scenderà  mai  brando 
Di  Salii,  mai.  Ma , dalle  insidie  vili ... 

Oh  cieli...  come poss’io?..  Qoi,  fra  le  mense  , 
Fra  le  deliaie,  e l’armonia  del  canto. 

Si  bee  talor  nell’  oro-infido  morte. 

Deb  I chi  ten  guarda  ? 

Dav.  D*  Israele  il  Dio, 

Se  scampar  deggio  ; e non  intera  un'oste 
Se  soggiacer.  — Ma  dimmi  : or,  pria  del  padre. 
Veder  poss*  io  la  sposa  ? Entrar  non  debbo 
La,  fin  che  albeggi... 

Gì».  E fra  le  piume  aspetta 

Fon*  ella  il  giorno  T A pianger  di  te  tneco 
Viene  ella  sempre  umani  1 1'  «Usa  ; e preghi 
Porgiamqui  insieme  a Dio  per  l'egro  padre.— 
Ecco  ; non  lungi  nn  non  so  che  biancheggia  : 
Forse,  ch’ella  è : scostati  alquanto  ; e 1*  odi  t 
Ma,  se  altri  fosse,  or  non  mostrarti , prego. 

Dav.  Cosi  farò. 

SCENA  III 

M1COL , GIONATA 

Mìe.  Notte  abbonila,  eterna  , 

Mai  non  sparisci  ?...  Ma,  per  me  di  gioia 
Risorge  forse  apportatore  il  sole? 

Afai  lassa  me  ! che  in  tenebre  incessanti 
Vivo  pur  sempre  ! — Ob  ! fratei  mio,  più  ratto 
Di  me  sorgesti  ? eppur  piò  travagliato. 

Certo,  fu  il  fianco  mio,  che  mai  non  posa. 
Come  posar  post’  io  fra  molli  coltri , 

Mentre  il  mio  ben  sovra  la  ignuda  terra, 
Fuggitivo,  sbandito , infra  covili 
Di  crude  fere , insidiato  giace  ? 

Ahi  d*  ogni  fera  più  inumano  padrei 
Saul  spietato!  alla  tua  figlia  togli 
Lo  sposo,  e non  la  vita?  — Odi,  fratello} 

Qui  noo  rimango  io  più  : se  meco  vieni , 

Brìi 'opra  fai;  ma,  se  non  vieni,  andronne 
A rintracciarlo  io  sola  ; io  David  voglio 
Incontrare,  o la  morte. 

Ciò.  Indugia  ancora  ; 

E il  pianto  acqueta:  il  nostro  David  forse 
In  Gelboé  verrà... 

Mie.  Che  parli?  in  loco, 

Dov*  è Saul,  David  venirne  T... 

Ciò.  In  loco, 

Dov'  è donata  e Mimi , tratto  a forxa 
Dal  suo  ben  nato  cor  fia  David  sempre. 

Noi  credi  tu,  che  in  lui  più  assai  l’amore 
Che  il  timor  possa  ? E meraviglia  avresti, 

6'  ei  qui  venirne  ardisse? 

J ite.  Oh  esci  ! Per  esso 

Io  tremerei...  Ma  pure,  il  sol  vederlo 
Parianti... 

Ciò.  E s'cì  nulla  or  temesse  ?...  E s’auco 


L'ardir  suo  strano  ei  ili  ragion  vestisse  I — 

Meo  temlnl  Salii  nell'aspra  sorte, 

Che  nella  destra,  sbaldantito  or  «tassi 
In  diffidenza  di  sue  forse  ; il  sai  t 
Or',  che  di  David  l' invincihil  braccio 
La  via  non  gli  apre  infra  le  ostili  squadre, 

Saùl  diffida;  ma,  superilo,  il  tace. 

Ciascun  di  noi  nel  volto  suo  l>en  legge. 

Che  a lui  non  siede  la  vittoria  in  core. 

Forse  in  punto  ei  verrebbe  ora  il  tuo  sposo. 

Mie.  Si,  forse  è ver:  ma  lungi  egli  è;.. deh!  dove?.. 1 
E in  quale  stato?...  Oline!.. 

Ciò.  Più  che  noi  pensi, 

Ei  ti  sta  presso. 

Mie.  Oh  cielo I ...  a che  lusinghi?... 

SCENA  IV 

DAVID,  MICOL,  GIONATA 

I 

Dav.  Teco  è il  tuo  sposo. 

Mie.  Ob  voce  !..  Oh  vista!  Oh  gioia  !..  • 

Parlar...  non...  posso.— Oh  maravigb»...Efia..  , 
Ver,  ch’io  t'abbraccio... 

Dav.  Ob  sposai...  Ob  dura  assenta!..  1 

Morte  , s’io  debbo  oggi  incontrarti,  almeno 
Qui  sto  tra'  miei.  Meglio  è morir,  che  trarre 
Selvaggia  vita  in  soliludin  , dove 
A niun  sei  caro , e di  nessun  ti  cale. 

Brando  assetato  di  Saùl,  li  aspetto; 
Percuotimi:  qui  almen  dalla  pietosa 
Moglie  fica  chiusi  gli  occhi  miei;  composte, 
Coperte  Possa  ; e di  lagrime  vere 
Da  lei  bagnate. 

li  'ir.  Oh  David  mio!...  Tu  rapo, 

Termine  tu  d*  ogni  mia  speme  ; ah  lieto 
11  tuo  venir  mi  sul  Dio,  che  da  gravi 
Perigli  tanti  sottraesti.  Invano 
Oggi  te  qui  non  riconduce...  Oh  quale, 

Qnal  mi  dà  forza  il  sol  tuo  aspetto!  Io  tanto  ; 
I’cr  te  lontan  tremava;  or  per  le  quasi 
Non  tremo. ..Ma,  che  veggo?  in  qual  selvaggio 
Orrido  ammanto  a me  li  mostra  avvolto 
L’alba  nascente?  o prode  mio;  tu  ignudo 
D’ogni  tuo  fregio  vai?  te  più  non  copre 
Quella,  eh*  io  già  di  propria  man  lesse  a , 
Porpora  aurata!  In  tal  squallor,  chi  mai 
Potria  del  re  genero  dirti?  All’ armi 
Volgar  guerrier  sembri , e non  altro. 

Dav.  In  campo 

Noi  stiamo:  imbelle  reggia  or  non  è questa  : 
Qui  rozzo  saio,  ed  affilato  brando, 

Son  la  pompa  migliore.  Oggi,  nel  sangue 
De' Filistei , porpora  nuova  io  voglio 
Tinger  per  me.  Tu  meco  intanto  spera 
Nel  gran  Dio  d' Israel , che  me  sottrarre 
Può  dall'eccidio,  s' io  morir  non  merlo. 

Ciò.  Ecco,  aggiorna  del  tutto:  ornai  qui  troppo 
Da  indugiar  più  non  parmi.  Ancor  che  forse 
Opportuno  tu  giunga  , assai  pur  vuoisi 
Ir  cautamente.  — Ogni  mattina  al  padre 
Venirne  appunto  in  quest’ora  sogliamo: 

Noi  spierem  , come  il  governi  e prema 
Oggi  il  suo  (orbo  umore:  e a poco  a poco 
Preparando  1'  andrem , se  lieta  è l’aura  , 

Alla  tua  vista  ; e in  un  torrem,  che  primo 
Nuli'  uomo  a lui  malignamente  nani 
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La  tua  tornata.  Appartati  frattanto: 

Che  alcun  poiria  conoscerti,  tradirti; 

Ed  Abner  farti  anco  svenare.  Abbassa 
La  visiera  dell'elmo  : infra  i sorgenti 
Guerrier  li  mesci , e inosservato  aspetta , 

Ch'  io  per  te  rieda , o mandi... 
i Mie.  Infra  i guerrieri , 

j Come  si  asconde  il  mio  David?  qual  occhio 
! Fuor  dell'elmo  si  slancia  a par  del  suo? 
Brando , chi  '1  porta  al  suo  simil?  chi  suona 
Cosi  nell*  armi?  Ah!  no;  meglio  ti  ascondi , 
Dolce  mio  amor,  fin  che  al  tuo  fianco  io  torni. 
Misera  mel  ti  trovo  appena,  e (leggio 
Lasciarti  già?  ma  per  brev'ora;  e quindi 
No,  mai  più,  mai , non  lascerotti.  Or  pure 
Vo*  pria  vederti  in  securtà.  Deh!  mira  ; 

Di  questa  selva  opaca  là  nel  fondo, 

A destra,  vedi  una  rapace  grotta? 

Divisa  io  spesso  là  dal  mondo  intero, 

! Te  sospiro,  te  chiamo,  di  te  penso; 

E di  lagrime  amare  i duri  sassi 
Aspergo  ; ivi  ti  cela , infin  che  il  tempo 
Sia  di  mostrarti. 

| Dav.  Io  compiacer  ti  voglio 

I*  In  tatto,  o sposa.  Appien  sccuri  andate c 

E senno  in  me;  non  opro  a caso  ; io  v*  amo  j 
A voi  mi  serbo  : e solo  in  Dio  confido. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

SAUL,  ABNER 

Saul  Beli'  alba  è questa.  In  sanguinoso  ammanto, 
Oggi  non  sorge  il  sole;  un  di  felice 
Prometter  panni.  — Oh  miei  trascorsi  tempi, 
Deh  ! dove  sete  or  voi?  Mai  non  si  aliava 
Saul  nel  campo  da'  tappeti  suoi. 

Che  vincitor  la  sera  ricorcarsi 
Certo  non  fosse. 

Abn.  Ed  or , perchè  diffidi , 

O re  ? Tn  forse  non  fiaccasti  or  dianti 
La  filistea  baldaoia  ? A questa  pugna 
Quanto  più  tardi  viensi , Abner  lei  dice  , 
Tanto  ne  avrai  più  intera,  e nobil  palma. 

Saul  Abner,  oh!  quanto,  in  rimirar  le  umane 
Cose,  diverso  ha  giovinetta  il  guardo, 

Dalla  canuta  età  ! Quando  io  con  fermo 
Braccio  la  salda  noderosa  antenna  , 

Ch'  or  reggo  appena,  palleggiava  ; io  pure 
Mal  dubitar  sapea...  Ma  , non  ho  sola 
Perduta  ornai  la  giovinetta  ...  Ahi  meco 
Fosse  pur  anco  la  invincibil  destra 
D‘  Iddio  possente! ...  o meco  fosse  almeno 
David,  mio  prode!... 

| Abn.  E chi  siam  noi  ? Sent'esso 

j Più  non  si  vince  or  forse?  Ah  ! non  più  mai 
Snudar  vorrei , s'io  ciò  credessi,  il  brando , I 
; Che  per  trafigger  me.  David,  eh* è prima  , 
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Sola  cagion  d'ogni  sventura  tua... 

Saul.  Ah  t no  : deriva  ogni  sventura  mia 
Da  più  terribil  fonte...  E che?  celarmi 
L'orror  vorresti  del  mio  stato?  Ab!  a* io 
Padre  non  fossi , come  il  son  , pur  troppo  ! 

Di  cari  figli, ...  or  la  vittoria , e il  regno , 

E la  vita  vorrei?  Precipitoso 
Già  mi  sarei  fra  gl'ioimici  ferri 
Scagliato  io,  da  gran  tempo:  avrei  già  tronca 
Cosi  la  vita  orribile,  ch'io  vivo. 

Quanti  anni  or  son,  che  sul  mio  labro  il  rito 
Non  fu  visto  spuntare?  1 figli  miei, 

Ch’  amo  pur  tanto , le  più  volle  all'  ira 
Muovonmi  il  cor,  se  mi  accaressan...  Fero, 
Impaziente,  torbido,  adirato 
Sempre  ; a me  stesso  incresco  ognora,  e altrui  : , 
Bramo  in  pace  far  guerra  ,in  guerra  pace: 
Entro  ogni  nappo,  ascoso  tosco  io  bevo  ; 
Scorgo  un  nemico  in  ogni  amico  ; i molli 
Tappeti  assirii , ispidi  dumi  al  fianco 
Mi  sono;  angoscia  il  breve  sonno:  i sogni 
Terror.  Che  più  ? chi  '1  creder ia?  spavento 
M*  è la  tromba  di  gucrca  : allo  spavento 
E la  tromba  a Saul.  Vedi , se  è latta 
Vedova  ornai  di  suo  splendor  la  casa 
Di  Saiil  ; vedi , ae  ornai  Dio  sta  meco. 

E tu,  tu  stesso,  (ah!  ben  lo  sai)  talora 
A me,  qual  sei,  caldo  verace  amico, 

Guerrier,  congiunto,  e forte  duce,  e usbergo 
Di  mia  gloria  lu  sembri  : e talor,  vile 
Uom  mentogner  di  corte,  iovido,  astato 
Nemico  , traditore ... 

Abn.  Or , che  in  te  stesso 

Appien  tu  sei , Saulle,  al  tuo  pensiero. 

Deh  , tu  richiama  ogni  passata  cosa  I 
Ogni  tumulto  del  tuo  cor  ( non  vedi  ?) 

Dalla  magion  di  que’  profeti  tanti. 

Di  Rama  egli  esce.  A te  chi  ardiva  primo 
Dir  , che  diviso  eri  da  Dio?  1*  audace. 
Torbido,  accorto,  ambiatolo  vecchio, 

Samuel  sacerdote  ; a cui  fean  eco 
Le  sue  ipoctite  turbe.  A le  sul  capo 
Ei  lampeggiar  vedrà  con  livid’  occhio 
Il  rrgal  serto,  eh’ ci  credea  già  suo. 

Già  sul  bianco  suo  crìa  posalo  quasi 

Ei  sei  tenea;  quand'erro,  alto  concorde 

Voler  del  popol  d'israello  al  vento 

Sperti  ba  suoi  voti,  e un  re  guerriero  ha  scolto. 

Questo,  sol  questo,  è il  tuo  delitto.  Ei  quindi 

D' appellarli  cessò  d’iddio  l'eletto. 

Tosto  eh' esser  tu  ligio  a lui  cessasti. 

Da  pria  ciò  solo  a tc  sturbava  il  senno  : 

Coll' inspirato  suo  parlar  compieva 
David  poi  l'opra.  In  armi  egli  era  prode. 

Noi  niego  io,  no  ; ma  servo  appieno  ei  sempre 
Di  Samueilo;  e più  all' aitar,  che  al  campo 
Propenso  assai:  guerrier  di  braccio  egli  era , 

Ma  di  cor,  sacerdote.  Il  ver  dispoglia 
D'ogni  mentito  fregio;  il  ver  conosci. 

Io  del  tuo  sangue  nasco  ; ogni  tuo  lustro 
E d’ Abner  lustro:  ma  non  può  innalzarsi 
David,  no  mai,  s'ei  pria  Salii  non  calca. 

Saul.  David?...  Io  l'odio...  Ma,  la  propria  figlia 
Gli  ho  pur  data  in  consorte. . . Ah  ! tu  non  sai.— 
La  voce  stessa,  la  sovrana  voce, 

Che  giovanetto  mi  chiamò  più  notti, 

Quand'iò,  privato,  oscuro,  e lungi  tanto 
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Stava  dal  trono  e da  ogni  tuo  pensiero; 

Or,  da  più  notti,  quella  voce  islessa 
Fatta  è tremenda,  e mi  respinge,  e tuona 
In  suon  di  tempestosa  onda  mugghianle: 
m Esci  Saul;  esci  Saulle » ...  Il  sacro 
Venerabile  aspetto  del  profeta  , 

Che  in  soguo  io  vidi  già,  pria  ch’ci  mi  avesse 

Manifestato  che  voleami  Dio 

Re  di  Israel  ; quel  Samuele,  in  sogno. 

Ora  in  tuli' altro  aspetto  io  lo  riveggo. 

Io , da  profonda  cupa  orribil  valle  , 

Lui  su  raggiante  monte  assiso  miro: 

Sta  genuflesso  Davidde  a’  suoi  piedi. 

Il  santo  veglio  sul  capo  gli  spande 
L'unguento  del  Signor;  con  1* altra  mano. 
Che  lunga  lunga  ben  cento  gran  cubiti 
Fino  al  mio  capo  estendesi , ei  mi  strappa 
La  corona  dal  crine  ; e al  crin  dì  David 
Cingerla  vuol  : ma  : il  crederesti  ? David 
Pietoso  in  atto  a lui  si  prostra , e niega 
Riceverla;  ed  accenna  , e piange,  c grida , 

Che  a me  sul  capo  ei  la  riponga... — Oh  vistai 
Oh  David  mio!  tu  dunque  obbediente 
Ancor  mi  sei  ? genero  ancora  ? e figlio? 

E mio  suddito  fido?  e amico?  Oh  rabbia I 
Tornii  dal  capo  la  corona  mia  ? 

Tu  che  Uni’ osi,  iniquo  vecchio,  trema... 

Chi  sei?..  Chi  n’ebbe  anco  il  pensiero,  pera.' — 
Ahi  lasso  me  I eh’  io  già  vaneggio! 

Abn.  Pera, 

David  sol  pera  : e svaniran  con  esso  , 

Sogni , sventure , vistoa , terrori. 
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Ciò.  Col  re  sia  pace. 

Mie.  E sia  col  padre  Iddio. 

Saul. . .Meco  è sempre  il  dolore.  — lo  roen  sorgea 
Oggi,  pria  dell' usato,  in  lieta  speme... 

Ma  , già  spari , qual  del  deserto  nebbia 
Ogni  mia  speme.  -—Ornai  che  giova,  o figlio, 
Protrar  la  pugna?  Il  paventar  la  rotta. 

Peggio  à che  averla  ; ed  abbiasi  una  volta. 
Oggi  si  pugni , io  *1  voglio. 

Ciò.  Oggi  si  vinca. 

Speme,  o padre,  ripiglia:  in  te  non  scese 
Sperania  mai  con  più  ragione.  Il  volto 
Deh  I rasserena  : io  la  vittoria  ho  in  core. 

Di  nemici  cadaveri  coperto 

Fia  questo  campo;  ai  predatori  alati 

Noi  Use  eremo  orribil  esca  ... 

Mie.  A stanca 

Più  queta,  o padre,  entro  tua  reggia,  in  breve 
Noi  torneremo.  Infra  tue  palme  assiso. 

Lieto  tu  allor,  tua  desolala  figlia 
Tornare  a vita  anco  vorrai,  lo  sposo 
Rendendole... 

Sau/.  ...Ma  che?  tu  mai  dal  pianto 

Non  ressi?  Or  questi  i dolci  oggetti  sono 
Che  rinverdir  deano  a Saul  la  stanca 
Mente  appasti  tu  ? Al  mio  dolor  sollievo 
Sei  tu  così  ? Figlia  del  pianto , vanne  ; 

Esci  ; lasciami , scostati. 

Mie.  Melassa!... 

Tu  non  vorresti,  o padre,  ch'io  piangessi?... 


Padre  , e chi  l'alma  in  lagrime  sepolta 
Mi  tiene  or,  se  non  tu?... 

Gio.  Deh  ! taci  3 al  padre 

Increscer  vuoi?  — Saul,  letizia  accogli: 

Aura  di  guerra  , e di  vittoria,  in  campo 
Sta  : con  quest'  alba  uno  spirto  guerriero. 

Che  per  lutto  Israel  de' spandersi  oggi, 

Dal  ciel  discese.  Anco  in  tuo  cor,  ben  tosto. 
Verrà  certecca  di  vittoria. 

Saul.  Or , forse 

Me  tu  vorresti  di  tua  stolta  gioia 
A parte?  me?  — Che  vincere?  che  spirto?... 
Piangete  tutti.  Oggi , la  quercia  antica  , 

Dove  ipandea  già  rami  alteri  all'aura, 
Innulserà  sue  squallide  radici. 

Tutto  è pianto,  e tempesta,  e sangue,  e morte: 

I vestimenti  squarcimi;  le  chiome 
Di  cener  vii  si  aspergano.  SI , questo 
Giorno,  è finale;  a noi  l’estremo,  è questo. 

Abn.  Già  più  volle  vel  dissi  : io  lui  l'aspetto 
Vostro  importuno  ognor  sue  fere  angosce 
Raddoppia. 

Mie.  E che  ? lascerem  noi  l’ amato 

Genitor  nostro?... 

Gio.  Al  fianco  suo  , tu  solo 

Starti  pretendi?  e che  in  tua  man?... 

Saul.  Che  fiat 

Sdegno  sta  su  la  faccia  de’ miei  figli? 

Chi,  chi  gli  oltraggia?  Abncr,  tu  forse?  Questi 
Son  sangue  mio:  noi  sai?...  Taci:  rimembra... 
Gio.  Ah  ! si  ; noi  siam  tuo  sangue  ; e per  te  tutto 

II  nostro  sangue  a dar  siam  presti... 

Mie.  O padre,  ' 

Ascolto  io  forse  mie»  privati  affetti, 

Quand’  io  lo  sposo  a le  richieggo?  Il  prode 
Tuo  difensore  , iV  Israel  la  forza , 

L’alto  terror  de’  Filistei  lì  chieggo. 

Nell’  ore  tue  fantastiche  di  ooia  , 

Ne’  tuoi  funesti  pensieri  di  morte , 

David  fors’ei  non  ti  porgea  sollievo 
Col  celeste  suo  canto  ? or  di*  : non  era 
Ei,  quasi  raggio  alle  tenebre  tue? 

Gio.  Ed  io,  tu  il  sai,  se  un  hn odo  al  fianco  io  cinga; 
Ma,  ov’  è il  mio  brando,  se  i sonanti  passi 
Del  guerrier  dei  guerrier  norma  non  danno 
Ai  passi  miei?  Si  paritaria  di  pugna. 

Se  David  qui?  vinta  saria  la  guerra. 

Saul.  Oh  scorsa  ctadel ...  O di  vittoria  lieti 
Miei  gloriosi  giorni!...  Ecco,  schierati 
Mi  si  appresenlan  gli  alti  miei  trionfi. 

Dal  campo  io  riedo,  di  onorala  polve 
Cosperso  tutto,  e di  sudor  sanguigno: 

Infra  l’estinto  orgoglio,  ecco , io  passeggio; 
EalSìgnor  laudi...  Al  Signor,  io?. Che  parlo?.*  ' 
Ferro  ha  gli  orecchi  alla  mia  voce  Iddio; 

Muto  è il  mio  labro...  Ov’è  mia  gloria?  dove, 
Dov’è  de’ miei  nemici  estinti  il  sangue?... 

Gio.  Tutto  avresti  in  David... 

Mie.  Ala,  non  k teco 

Quel  David,  no:  dal  tuo  cospetto  in  bando 
Tu  il  cacciavi , tu  spento  lo  volevi ... 

David,  tuo  figlio;  1’  opra  tua  più  bella  ; 

Docil , modesto  , più  che  lam}>o  ratto 
Nell'  obbedirti  ; ed  in  amarti  caldo. 

Più  che  i propri  i tuoi  6gli.  Ah!  padre,  lascia... 
Saul  1 1 piantofoimc!  ) su  gli  occhi  stanimi?  al  pianto 
Inusitato,  or  chi  mi  sforza  ?...  Asciutto 
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Lasciale  il  cìglio  mio. 

Abn.  Meglio  sarchile 

Ritratti,  o re,  nel  padiglione.  In  breve 
Presta  a pugnar  la  tua  schierata  possa 

10  mostrerò! i i ■ Or  vieni;  e le  convinci. 

Che  nulla  è in  David... 
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Dav.  La  innocensa  tranne. 

Saul  Che  veggio? 

Mie.  Oh  ciel  ! 

Oio.  Che  Testi? 

Abn.  Audace... 

G I/o.  Ah!  padre... 

Mie.  Padre,  et  m’è  sposo;  e tu  roel  desti. 

Saul  Oh  vista  ! 

Dav.  Saul  mio  re;  tu  questo  rapo  chiedi; 

Già  da  gran  tempo  il  cerchi  ;ecco,  io  td  reco; 
Troncalo , è tuo. 

Saul  Che  ascolto?. .Oh  David. ..David!  ! 

Un  Iddio  parla  in  te  : qni  mi  t’  adduce 
Oggi  un  Iddio... 

Da v.  Sì,  re;  quei,  rh’è  sol  Dio) 

Quei , che  gili  in  Eia  me  timido  ancora 
Inesperto  garzon  spingeva  a fronte 
Di  quel  superbo  gigantesco  orgoglio 
Del  fior  Goiiatte  lutto  aspro  di  ferro: 

Quel  Dio,  che  poi  su  l'armi  lue  tremende 
A vittoria  vittoria  amimulava  : 

E ebe , in  sue  mire  inqiersrrulabi]  sempre. 
Dell'oscuro  mio  braccio  a lucid’opre 
Valer  si  volle:  or  >i , quel  Dio  mi  adduce 
A le , con  la  vittoria.  Òr,  qual  più  vuoi , 
Guerriero,  o dure,  se  son  io  da  tanto. 

Abbimi.  A terra  pria  rada  il  nemico: 

Sfumino  al  soffio  aquilonar  le  nubi , 

Che  al  soglio  tuo  si  ammassano  dintorno  ; 

Mrn  pagherai  poscia,  o Saul , con  morte. 

Nè  un  passo  allora,  ni*  un  peoiier  costarti 

11  mio  morir  dovrà.  Tu , re  , dirai  : 

David  sia  spento:  e uccidrrammi  tosto 
Abner.  — Non  brando  io  cingerò  nè  scudo; 
Nella  reggia  del  mio  pieno  signore 

A me  disdice  ogni  arme;  ove  non  sia 
Pazienza  , umiliarle,  amor,  preghiere. 

Ed  innocenza.  Io  rleggio,  se  il  vuol  Dio, 

Perir  qual  figlio  tuo,  uon  qual  nemico. 

Anco  il  figliuol  di  quel  primiero  padre 
Del  popul  nostro,  in  sul  gran  monte  il  sangue 
Era  presto  a donar;  nè  un  motto,  o un  cenno 
Fea,  che  non  fosse  obbedienza  : in  alto 
Già  1*  una  man  pendea  per  trucidarlo. 

Mentre  ei  de!  padre  l'altra  man  baciava. 
Diemmi  1*  esser  Saul  ; Saul  mel  toglie: 

Per  lui  s'  udia  il  mio  nome  , ei  lo  disperde: 

Ei  mi  fca  grande , vi  mi  fa  nulla. 

Saul  Oh  ! quale 

Dagli  orchi  antichi  miei  raligin  folta 
Quel  dir  mi  squarcia!  Ohqual  nel  cor  mi  suona!.. 
David  , tu  prode  parli,  e prode  fosti 
Ma  , di  superbia  cicco,  osasti  poscia 
Me  dispregiar  ; sovra  di  me  innalzarti; 

Furar  mie  laudi,  e ti  vestir  mia  luce. 


E s'anco  io  re  non  l'era , in  guerrier  nuovo. 
Spregio  consiensi  di  guerrier  canuto? 

Tu  magnanimo  in  tutto,  in  ciò  non  1*  eri. 

Di  te  rantavan  di  Israel  le  figlie: 

« Davidde,  il  forte,  che  i suoi  mille  abbatte; 

« Saul,  suoi  cento.»*  Ahi  mi  offendesti, o David, 
Nel  più  vivo  del  cor.  Che  non  dicevi? 

« Saul,  ne’ suoi  verdi  anni,  altro  che  i mille  , 

« Le  migliaia  abbatteva  : egli  è il  guerriero  ; 

« Ei  mi  creò.  » 

Dav.  Ben  io  *1  dice»  ; ma  questi , 

Che  del  tuo  orecchio  già  tcnea  le  chiavi, 

Dicea  più  forte:  *•  Egli  è possente  troppo 
« David:  di  lutti  in  bocca,  in  cor  di  molti  ; 

« Se  non  1'uccidi  tu,  Saul,  chi  ’l  frena  T **  — 
Con  minor  arte,  e verità  più  assai, 

Abner.  al  re  che  non  dicevi?  « Ahi  David 
« Troppo  è miglior  di  me;  quindi  io  lo  abliorro 
*«  Quindi  lo  invidio, e temo:  e spento  io  *1  voglio.*» 
Abn.  Fellone;  e il  dì,  che  di  soppiatto  andavi 
Co*  tuoi  profeti  a susurrar  consigli  ; 

Quando  al  tuo  re  segreti  lacci  infami 
Tendevi  ; e quando  a'Filistei  nel  grembo 
Ti  ricorravi;  e fra  nemici  impari 
Profondi  di  traendo  , ascose  a un  tempo 
Pratiche  ognor  fra  noi  serbavi:  or  questo 
11  dissi  io  forse?  o il  Testi  tu  ? Da  prima , 

Chi  più  di  me  del  signor  nostro  in  coro 
Ti  pose  ? A farti  genero , chi  *1  mosso  ? 

Abner  fu  solo ... 

Mie.  lo  fai:  Davidde  io  sposo, 

10  dal  padre  V ottenni;  io  il  volli  ; io,  presa 
Di  sue  virtudi.  Egli  il  tospir  mio  primo, 

11  min  pensier  nascoso;  ei  la  mia  speme 
Era , ei  sol,  la  mia  vita.  In  basso  stato 
Anco  travolto,  in  j>overtà  ridotto. 

Sempre  al  mio  cor  giovato  avria  più  David, 
Ch’  ogni  alto  re,  cui  1* oriente  adori. 

Saul  Ma  fu,  David,  negar,  combatter  puoi 
D’  Abner  le  accuse  ? Or,  di*  i non  ricovratis 
Tra*  Filistei  ? nel  popol  mio  d’iniqua 
Ribellione  i Sem»  non  spandesti? 

La  vita  stessa  del  tuo  re,  del  tao 
Secondo  padre  , insidiata  forse 
Non  1’  hai  più  volle? 

Dav.  Ecco  ; or  per  me  risponda 

Questo , già  lembo  del  regai  tuo  manto. 
Conosril  tu?  Prendi;  il  raffronta. 

Sotti.  Dammi. 

Che  veggio?  è mio;  noi  niego..Oude  l'hai  tolto?.. 
Dav.  Di  dosso  a te , dal  manto  tuo , con  questo 
Mio  brando,  io  stesso,  io  lo  spiccai.  — Sovvieni  i 
D*  Engadda  ? Là , dove  tu  me  proscritto 
Barbaramente  perseguivi  a morte; 

Là,  trafugalo  senza  alcun  compagno 
Nella  caverna,  che  dal  fonte  ha  nome  , 

Io  m’ era  ; ivi,  tu  solo,  ogni  tuo  prode 
Lasciato  in  guardia  alla  scoscesa  porta. 

Su  molli  coltri  io  placida  quiete 

Chiudevi  al  sonno  gli  occhi... Oh  ciel!  tu,  pieno 

L’alma  di  sangue  e di  rancar,  dormivi? 

Vedi,  se  Iddio  possente  a scherno  prende 
Disegni  umani  ! ucciderti,  a mia  posta, 

E me  salvar  potea  , per  altra  uscita  : 

Io  il  potea  ; quel  tuo  lembo  assai  tei  prova. 

Tu  re,  tu  grande,  tu  superbo,  in  mezzo 
A «tuoi  d' armati  ; eccoti  in  man  del  vile 
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Gioviti  proscritto...  Abner,  il  prode,  ov'cra, 
Do»’  era  allor?  Co»!  tua  vita  ti  guarda? 

Serve  al  tuo  re  coi»?  Vedi,  in  cui  posto 
Bai  tua  fidanza  ; e in  rtii  rivolto  hai  1*  ira.  — 
Or,  sei  tu  pago?  Or  l’evidente  segno 
Non  hai , Saiil,  del  cor  , della  innocenza, 

E della  fede  mia?  non  l’evidente 
Segno  del  poco  amor , della  maligna 
Invida  rabbia , c della  guardia  infida 
Di  questo  Abner?... 

Soui  Mio  figlio,  hai  vinto  ;..  hai  vinto. 

Abner,  tu  mira:  ed  ammutisci. 

Mie.  Ob  gioia  1 

Dav.  Oh  padre!... 

Ciò.  Oh  dì  felice! 

Mie.  Oh  sposo!... 

Saul  11  giorno, 

Sì , di  letizia , e di  vittoria , c questo. 

Tc  dure  io  voglio  oggi  alla  pugna:  il  soffra 
Abner;  ch'io  ’l  vo’.  Gara  fra  voi  non  altra. 
Che  in  più  nemici  evterminare,  insorga. 
Gionala , al  fianco  al  tuo  fratrl  d*  amore 
Combatterai:  mallcvador  mi  fe  David 
Della  tua  vita  ; c della  sua  tu  il  sei. 

Gio.  Dure  David,  mallevadore  è Iddio. 

Mie.  Dio  mi  ti  rende;  ci  salverall» ... 

| Saul  Or,  basta. 

Mei  padiglion,  pria  della  pugna,  o figlio. 
Vieni  un  tal  poco  a ristorarli.  Il  luogo 
Duol  dell’assenza  la  tua  sposa  amala 
Rattcmpreratti  : intanto  di  sua  mano 
Ella  ti  mesca,  e li  ministri  a mensa. 

Deli!  figlia,  (il  puoi  tu  sola)  ammenda  io  parte 
Del  genitor  gli  involontari»  errori. 
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Abn.  Eiecomi:  appena  dal  convito  or  sorge 
Il  re , eh*  io  vcugo  a’  cenni  tuoi. 

Dav.  Parlarti 

A solo  a solo  io  volli, 

Abn.  Udir  vuoi  forse 

Della  prossima  pugna?.., 

Dav . E dirti  a un  tempo. 

Che  me  non  servi  ; ma  ch'entrambi  al  pari 
Il  popol  nostro,  il  nostro  re,  l’eccelso 
Dio  d' Israel  serviamo.  Altro  pensiero 
In  noi , deh  1 no,  non  entri. 

Abn.  Io,  pel  re  nostro 

Del  di  cui  sangue  io  nasco,  in  campo  il  brando 
Sanguinoso  rotai , già  pria  che  il  fischio 
Ivi  si  udisse  di  tua  fionda ... 

Dav.  Il  sangue 

Del  re  non  scorre  entro  mie  vene;  a tutti 
Noti  sono  i mici  fatti:  io  non  li  vanto: 

Abner  li  sa.  — Deh  I nell’  oblilio  sepolti 
Sian  pur  da  te;  sol  ti  rammenta  i tuoi: 


E C O N D O iqi 


Emulo  di  te  stesso,  oggi  tu  imprendi 
A superar  solo  te  stesso. 

Abn.  Il  duce 

10  mi  credea  finor:  David  non  v*  era  : 

Tutto  ordinar  per  la  vittoria  quindi 
Osai:  s’io  duce  esser  potessi,  or  l’odi.  — 
Incontro  a noi , da  borea  ad  austro,  giace 
Per  lungo,  in  valle,  di  Filisle  il  campo. 

Folte  macchie  ha  da  tergo;  h d'alti  rivi 
Munito  in  fronte»  all’ orante  il  chiude 
Non  allo  un  poggio , di  lieve  pendio 

Vèr  esso , ma  di  scabro  irsuto  dorso 
All’opposto  salire:  un  ampia  porla 
S'  apre  fra’ monti  all’occidente,  donde 
Per  vasto  piano  infino  al  mar  sonante 
Senxa  oslacol  si  varca.  Ivi,  se  fatto 
Ci  vien  di  trarvi  i Filistei,  fia  vinta 
Da  noi  la  guerra.  E d’  uopo  a ciò  da  pria 
Finger  ritratta.  In  tripartita  schiera 
Piegando  noi  da  man  manca  nel  piano, 
Giriamo  in  fronte  il  destro  loro  fianco. 

La  schiera  prima  il  passo  affretta , e pare 

Fuggirsene;  rimane  Ij  seconda 

Lenta  addietro,  in  scomposte  e rade  file , 

Certo  invito  ai  nemici.  Intanto,  scelti 
I più  prodi  de’ nostri , il  duro  poggio 
Soverchialo  han  dall’  oriente,  e a tergo 
Riescon  sovra  il  rio  nemico.  In  fronte, 

Dalle  spalle,  e dai  lati,  eccolo,  è chiuso; 
Eccone  fatto  aspro  macello  intero. 

Dav.  Saggio  e prode  tu  al  pari.  All’ordin  tuo, 
Nulla  cangiare,  Abner,  si  debbe.  lo  laudo 
Virlude  ov’è:  sarò  guerrier  , non  duce: 

E alla  tua  pugna  il  mio  venir  nuli’  altro 
Aggiungerà  che  un  brando. 

Abn.  li  duce  è David  j 

Di  guerra  il  mastro  c David.  Chi  combatte, 
Fuorch’  egli , mai  ? 

Dav.  Chi  men  dovria  mostrarsi 

Invido  , eh’ Abner , poich’  ei  vai  cotanto  ? 
Ottimo,  ovunque  io  '1  miri,  fe  il  tuo  disegno. 
Gionata  ed  io,  di  qua,  verso  la  tenda 
Di  Salii  schiereremo  ; oltre , vèr  l’orsa  , 

Us  passerà;  Sadòc,eoo  scelti  mille. 

Salirà  il  giogo  ; e tu.  coi  più,  terrai 
Della  battaglia  il  corpo. 

Abn.  A te  si  aspetta  ; 

Loco  e primiero. 

Dav.  E te  perciò  vi  pongo.  — 

Ascende  il  sole  ancora  : il  tutto  in  pnuto 
Terrai  tu  intanto  ; ma  non  s’odan  trombe. 

Fin  che  al  giorno  quattr’oré  avanzin  sole. 
Spira  un  ponente  impetuoso,  il  senti; 

11  sol  negli  occhi , c la  sospinta  polve. 

Anco  per  noi  combatleran  da  sera. 

Abn.  Benedici. 

Dav.  Or,  va  ; comanda  : e a te  con  basse 

Arti  di  corte  , che  ignorar  dovresti , 

Pregio  non  tor  di  capitan,  cui  merti. 

SCENA  II 

DAVID 

Astuto  è 1’  ordir»  della  pugna,  ed  alto.  — 

Ma,  il  provveder  di  capitan  che  giova, 

S’ei  de’  soldati  il  cor  non  ha?  Ciò  solo 
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Ad  Abner  manca  ; © a me  il  concede  iddio. 

Oggi  si  vinca  .“e  al  di  nove!  si  Usci 
Un'altra  volta  il  re;  eh' esser  non  puole 
Ver  me  mai  pace  al  fianco  suo...  Che  dico? 
Nuova  palma  or  mi  fia  nuovo  delitto. 

SCENA  III 

M1COL,  DAVID 

Mie . Sposo,  non  sai?  Da  lieta  menta  il  padre 
Sorgeva  appena , Almer  vèr  lui  si  trasse , 

E un  istante  parla  vagli:  io  m'inoltro  : 

Egli  esce  : il  re  già  quel  di  pria  non  trovo. 

Dav.  Ma  pur,  che  disse  ? in  che  ti  parve?.. 

Mie.  Egli  era 

Diami  tutto  per  noi  ; con  noi  piangea  ; 

Ci  abbracciava  a vicenda  ; e da  noi  stirpe 
S'iva  augurando  di  novelli  prodi , 

Quasi  alla  sua  sostegno  ; eì  più  che  padre 
Parcane  ai  detti:  or  più  che  re  mi  apparve. 

Dav.  Deh  1 pria  del  tempo,  non  piangere,  o sposa  : 
Saullc  c il  re;  farà  di  noi  sua  voglia. 

Sol  cb'ei  non  perda  oggi  la  pugna  ; il  crudo 
Suo  pender  contro  me  doman  ripigli  * 
Ripiglierò  mio  stato  abbietto;  c il  duro 
Bando,  e la  fuga,  e 1’  affannosa  vita. 

Vera  e sola  mia  morte  errimi  il  lasciarti: 

E il  dovrò  pure...  Ahi  vana  speme  I infàuste 
None  per  lei  Giocondo  e regio  stato 
Altro  sposo  a te  dava;  ed  io  te)  tolgo. 

Misero  mel...  Ne  d’ampia  prole,  e lieta, 

Padre  puoi  far  me  tuo  contorte  errante  , 

E fuggitivo  sempre ... 

Mie.  Ahi  no;  divisi' 

Più  non  saremo:  dal  tuo  sen  strapparmi 
Niuno ardirà.  Non  riedo  io  no,  più  mai, 

A quella  vita  orribile,  ch'io  trassi 
Priva  di  te:  m'abbia  il  srpnlrro  innanzi. 

In  quella  reggia  del  dolore  io  stava 
Sola  piangente  , i lunghi  giorni  ; e l 'ombre 
L'aspetto  mi  addurean  d'orrende  larve. 

Or,  sopra  il  capo  tuo  pender  vedea 
Del  crudo  padre  il  ferro  • e udia  tue  voci 
Dolenti,  lagrimose,  umili,  tali 
Da  trar  del  petto  ogni  più  atroce  sdegno: 

E si  l'acciar  pur  t'immergeva  in  core 
Il  barbaro  Saulle:  or,  tra'  segreti 
Avvolgimenti  di  negra  caverna, 

Vedeati  fardi  dure  selci  letto; 

E ad  ogni  piccol  moto  il  cor  balzarti 
Tremante;  e in  altra  ricovrarti;  e quindi 
In  altra  ancor  ; nè  ritrovar  mai  loco. 

Nè  quiete,  nè  amici  : egro  ; ansio , stanco... 

Da  cruda  sete  travagliato...  Oh  cielo! 

Le  angosce,  i dubbi;  il  palpitar  mio  lungo 
Posa'  io  ridir? •—  Mai  più,  no,  non  ti  lascio; 
Mai  più  ... 

Dav.  Mi  strappi  il  cor:  deh!  cesta...  Al,  sangue, 
E non  al  pianto,  questo  giorno  è sacro. 

Mie.  Purch'  oggi  inciampo  al  tuo  pugnar  non  nasca, 
Per  te  non  temo  io  la  battaglia  ; bai  scudo 
Di  certa  tempra . Iddio  : ma  temo,  eli*  oggi 
Dal  perfid'  Abner  impedita,  o guasta , 

Non  U sia  la  vittoria. 

Dav.  E che?  ti  parve 

Dubbio  il  re  d’  affidarmi  oggi  1*  impresa? 


Mie.  Ciò  non  udii  ; ma  fòrte  accigliato  era  , 

E sussurrava  non  so  che , in  sè  stesso , 

Di  sacerdoti  traditor:  d'  ignota 
Gente  nel  campo;  di  virtù  mentita  ... 

Rotte  parole , oscure,  dolorose  , 

Tremende,  a chi  di  David  è consorte, 

E di  Saulle  è figlia. 

Dav.  Eccolo  : ri  oda. 

Mie.  Giusto  Iddio,  Deh  t soccorri  oggi  al  tuo  servo: 
L'empio  confondi;  il  genitor  rischiara. 

Salva  il  mio  sposo  ; il  pope!  tuo  difendi. 

SCENA  IV 

SAUL,  G IONATA,  MI  COL,  DAVID 

Gio.  Deb!  vieni,  amato  padre/  a' tuoi  pensieri 
Da* tregua  un  poco:  or  l'aura  aperta  c pura 
Ti  fia  ristoro  ; vieni:  alquanto  siedi 
Tra  i figli  tuoi. 

Saul  ...  Che  mi  sì  dice? 

Mie . Ahi  padre!.. 

Saul  Chi  sete  voi?.. .Chi  d’  aura  aperta  e pura 
Qui  favellò?...  Questa?  è caligin  densa  ; 
Tenebre  sono  ; ombra  dì  morte.. . Oh  I mira  ; 
Più  mi  l*  accosta  ; il  vedi?  il  sol  dintorno 
Cinto  ha  di  sangue  ghirlanda  funesta ... 

Odi  tu  canto  di  sinistri  augelli  ? 

Lugubre  un  pianto  sull’  aere  si  spande  , 

Che  me  percuote  , e a lagrimar  mi  sforza... 

Ma  che?  Voi  pur,  voi  pur  piangete  ?... 

Gio.  O sommo  I 

Dio  d' Israello  , or  la  tua  farcia  hai  tolta 
Dal  re  Saul  cosi?  lui,  già  tuo  servo. 

Lasci  or  così  dell'avversario  in  mano? 

Mie.  Padre,  hai  la  figlia  Ina  diletta  ai  fianco  : 

Se  lieto  sei,  lieta  è pur  ella  ; e piange , 

Se  piangi  lo...  Ma,  di  che  pianger  ora? 

Gioia  tornò. 

Saul  David,  vuoi  dire.  Ah! ...  David... 

Deh!  perchè  non  mi  abbraccia  ancb'ei  co'figti? 
Dav.  Oh  padre! ...  Addietro  or  mi  (enea  temenza 
Di  non  Tesser  molesto.  Ah!  nel  mio  core 
Perchè  legger  non  puoi? son  sempre  io  levo. 
Saul  Tu...  di  Saulle...  ami  la  casa  dunque? 

Dav.  S’io  l'amo?  Oh  del  I degli  orchi  miei  pupilla 
Gionata  egli  è;  per  te , periglio  al  mondo 
Non  conosco , nè  curo  : e la  mia  sposa , 

Dica,  se  il  può,  ch’io  noi  potrei,  di  quanto. 

Di  quale  amore  io  l’amo  ... 

Saul  Eppur,  te  stesso 

Stimi  tu  molto... 

Dav.  Io,  me  stimare?...  In  campo 

Non  vii  soldato  ; e tuo  genero  in  corte 
Mi  tengo  ; e innanzi  a Dio,  nulla  mi  estimo. 
Sotti  Ma,  sempre  a me  d’iddio  tu  parli  ; eppure. 
Ben  tu  il  sai,  da  gran  tempo,  hammt  partito 
Da  Dio  l'astuta  ira  erudel  tremenda 
De' sacerdoti.  Ad  oltraggiarmi,  il  nomi? 

Dav.  A darti  gloria,  io  *1  nomo.  Ah!  perchè  credi, 
Cb’ei  più  non  sia  con  le?  Con  chi  noi  varie, 
Non  sta  : ma  a chi  l'invoca,  a chi  riposto 
Tulio  ha  sè  stesso  in  lui,  manca  egli  mai  ? 

Ei  sul  soglio  chiamotti  j ei  vi  ti  tiene: 

Set  suo,  se  in  lui , ma  te  in  lui  sol,  ti  affidi. 
Saul  Chi  dal  eie)  parla?...  Avviluppato  in  bianca 
Stola  è costui,  che  il  sacro  labbro  or  schiude  ? | 
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Vediamlo...  Eh  ! no  : tu  tei  guerriero,  e il  brando 
Cingi  i or  t’inoltra;  appressali  ; ch'io  veggia. 
Se  Samuele  o Datiti  mi  favella.  — 

Qual  braotlo  è questo?  ei  non  è già  lo  stesso 
Ch'io  di  mia  man  ti  diedi;.. 

Dav.  E questo  il  brando. 

Cui  mi  acquistò  la  povera  mia  benda. 

Brando , che  in  Eia  a me  petulca  tagliente 
Sul  capo;  agli  occhi  orribil  lampo  io  '1  ridi 
Balenarmi  di  morte,  in  man  del  fero 
Golial  gigante:  ei  lo  stringea:  ma  stavvi 
Rappreso  pur,  nou  già  il  mio  sangue,  il  suo. 
S*ul.  Non  fu  quel  ferro,  come  sacra  cosa, 

Appeso  in  Nobbe  al  labcrnacol  santo? 

Non  fu  nell'Efod  mistico  ravvolto, 

E cosi  tolto  a ogni  profana  vista? 

Consecrato  in  eterno  al  Signor  primo?... 

Dav.  Vero  è;  ma... 

Saul  Dunque , onde  l’hai  tu  1 Chi  ardiva 

Dartelo?  chi?... 

Dav.  Dirotti,  lo  fuggitivo. 

Inerme  in  Nob  giungea  : perché  fuggissi. 

Tu  il  sai.  Pieua  ogni  via  di  trista  gente, 
lo,  senta  ferro,  a ciascun  passo  stava 
Tra  le  fauci  di  morte.  Urnil  la  fronte 
Prosternai  là  nel  tabernacol,  dove 
Scende  d*  Iddio  lo  spirto:  ivi,  quest’arme, 

( Cui  s'uom  mortai  riadattarsi  al  fianco 
Polca,  quell’uno  esser  potea  ben  David  ) 

La  chiesi  io  stesso  al  sacerdote. 

Saul  Ed  egli?... 

Dav.  Dicmmela. 

Saul  Ed  era  ? 

Dav . Achimelech. 

Saul  Fellone. 

Vii  tradilorel..  Ov’è  l’altare?.,  oh  rabbia  1... 
Ahi  lutti  iniqui I traditori  tutti!... 

D’Iddio  nemici;  a lui  ministri,  voi?... 

Ncgr’  alme  in  bianco  ammanto...  ov’è  la  scure  ?.. 
Ov’è  l' aitar?  si  atterri...  Ov’è  l’offerta? 
Svenarla  io  voglie?.. . 

Mie.  Ab  padre  ! 

Ciò.  Oh  ciel ! che  fai? 

Ove  corri?  che  parli?...  Or,  deh!  ti  placa: 
Non  bavvi  aliar;  non  vittima:  rispetta 
Nei  sacerdoti  Iddio,  che  sempre  t’  ode. 

Saul  Chi  mi  rattien?  Chi  di  seder  mi  sfotta?... 

Chi  a me  resiste?... 

Gio.  Padre... 

Dav.  Ah  ! tu  il  soccorri , 

Allo  Iddio  d’ Israele  : a te  si  prostra. 

Te  ne  scongiura  il  servo  tuo. 

Saul  La  pace 

Mi  è tolta;  il  sole,  il  regno,  i tigli,  l'alma. 
Tutto  mi  è tolto I...  Ahi  Saul  infelice! 

Chi  te  consola?  al  brancolar  tuo  cieco, 

Chi  è scorta,  o appoggio  ?..  I figli  tuoi,  suo  muti; 
Duri  sou,  crudi...  Del  vecchio  cadente 
Sol  si  brama  la  morte  : altro  nel  core 
Non  sta  dei  figli,  che  il  fatai  diadema  , 

Che  il  canuto  tuo  capo  intorno  cinge. 

Su  strappatelo,  su:  spiccate  a un  tempo 
Da  questo  ornai  putrido  tronco  il  capo 
Tremolante  del  padre...  Ahi  fero  stato! 

Meglio  è la  morte.  Io  voglio  morte... 

Mie.  Oh  padre  !.. 

Noi  vogliam  tutti  la  tua  vita  : a morte 


Ognun  di  noi,  |»cr  te  sottrarne,  andrebbe... 

G.  —-Or,  poiebèin  pianto  il  suo  furor  già  stemprasi. 
Deh!  là  tua  voce,  a ricomporlo  in  calma, 
Muovi,  o fratello.  In  dolce  oblio  l’hai  ratto 
Già  tante  volte  coi  celesti  carmi. 

Mie.  Ab  I si;  tu  il  vedi , all'aliante  petto 
Manca  il  respiro  ; il  già  feroce  sguardo 
Nuota  in  lagrime  : or  tempo  c di  prestargli  j 
L'opra  tua. 

Dav.  Deh!  per  me,  gli  parli  Iddio. — * > 

« O tu,  che  eterno,  onnipossente,  immenso,  ‘ 
« Siedi  sovran  d’  ogni  creala  cosa  ; 
m Tu,  per  cui  tratto  io  son  dal  nulla , c penso  , 
m E la  mia  mente  a le  salir  pur  osa  ; 

**  Tu,  che  se  il  guardo  inchini,  apresi  il  denso 
« Abisso,  e via  non  serba  a te  nascosa  : 
m Se  il  capo  accenni,  trema  lo  universo; 

« Se  il  braccio  inoalsi,  ogni  empio  ecco  è disper- 
« Già  sulle  ralle  folgoranti  piume  (so  : 
m Di  Chcruhin  ben  mille  un  di  scendesti; 

« E del  tuo  caldo  irrcsitlibil  nume 
m II  condottiero  d’Israello  empiesti: 

« Di  perenne  facondia  a lui  tu  fiume  , 
m Tu  brando,  c scuuo,  e scudo  a lui  ti  Testi  : , 
m Deh!  di  tua  fiamma  tanta  un  raggio  solo 
m Nubi-fendeote  or  manda  a noi  dal  polo. 

«•  Tenebre  e pianto  siamo... 

Saul.  Odo  io  la  voce 

Di  David?...  Trammi  di  mortai  letargo: 

Folgor  mi  mostra  di  mia  verde  elade. 

D- «Chi  vien,  chi  vicn, ch’odo c nou  veggo?Un  nem-  j 
« Negro  di  polve  rapido  veleggia  (ho  j 

•*  Dal  torbid’  euro  spiuto.  — 
n Ma  già  si  squarcia  ; e tutto  acciar  lampeggia 
» Dai  mille  e mille,  ck’ei  sì  reca  in  gTcmbo... 

« Ecco , qual  torre,  cinto 
* Saul  la  testa  d’ infuocalo  lembo. 

« Traballa  il  suolo  al  calpestio  tonante 
« D’armi  e destrieri  : 

« La  terra,  e l’onda,  e il  cielo  è rimbombante 
« D’ urli  guerrieri. 

«*  Saul  si  appressa  in  sua  terribil  possa  ; 
m Carri,  fanti,  deslrirr  sossopra  ci  mesce  : 

•«  Gelo,  in  vederlo,  scorre  a oguiuom  per  Tossa  ; 

« Lo  spavento  d’ Iddio  dagli  occhi  gli  esce. 

**  Figli  di  Ammòn,  dov'è  la  ria  baldanta  ? 

« Dove  gli  spregi,  e l'insultar , che  al  giusto 
" Popol  di  Dio  già  feste? 

« Ecco  ora  il  piano  ai  vostri  corpi  angusto  ; 
m Ecco,  a noi  messe  sanguinosa  avanza 
«*  Di  vostre  tronche  teste: 

« Ecco  ove  mena  in  falsi  iddìi  fidanza. 

« Ma  , donde  ascolto  altra  guerriera  tromba  ! 
« Mugghiar  repente  ? 

« È il  brando  stesso  di  Saul,  che  intomba 
«•  D’ Ednrn  la  gente. 

••  Così  Muab,  Soba  così  sen  vanno , 

•t  Con  l’iniqua  Amaléch,  disperse  in  polve: 
m Saul,  torrente  a rinnovar  deiranno, 

I 

• Tulli  i seguenti  versi  lirici  si  potranno  can - j 
tare  senza  gorgheggi  da  Davidt  s'cgli  si  trova  I 
essere  ad  un  tempo  cantore  ed  attore.  Altri - , 
menti  basterà  , per  ottenere  un  certo  effetto , j 
che  ad  ogni  stanza  preceda  una  breve  musica  ' 
istromentale  adattata  al  soggetto  j e che  Da * 
vidpoi  reciti  la  stanza  con  maestria  e gravità,  j 
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$•  Tatto  inonda,  scompon,  schianta,  travolge.  ' 

Di  guerra  or  forse  arnese  inutil  giace  T 

Saul  Ben  questo  è grido  de’ miei  tempi  amichi, 

Dav.  « Il  re  posa , ma  i sogni  del  forte 

Che  dal  sepolcro  a gloria  or  mi  richiama. 

«•  Con  tremende  sembiante  gli  vanno 

Vivo,  in  udirlo,  ne’miei  fervidi  anni... 

m Presentando  i fantasmi  di  morte. 

Che  dico?...  ahi  lasso  1 a me  di  guerra  il  grido 

« Ecco  il  vinto  nemico  tiranno. 

Si  addice  ornai?..-  L’oaio,  l'oblio,  la  pace. 

« Di  sua  man  già  trafitto  in  battaglia; 

Chiamano  il  veglio  a sé. 

« Ombra  orribil,  che  ornai  non  fa  danno. 

Di n\  Pace  si  canti.  — 

* Ecco  un  lampo,  che  tutti  abbarbaglia... 

« Stanco,  assetato,  in  riva 

« Quel  suo  brando,  che  ad  uom  nou  perdona. 

m Del  fiumicel  natio. 

« E ogni  prode  al  codardo  ragguaglia.  — 

« Siede  il  campion  di  Dio , 

*»  Tal  non  sempre  la  selva  risuona 

« All'ombra  sempre- vi  va 

m Del  leone  al  terrilnl  ruggito, 

« Del  sospirato  alloro. 

« Ch'egli  in  calma  anco  i sensi  abbandona  ; 

« Sua  dolce  e cara  prole , 

a Nè  il  tacersi  dell'antro  romito 

«•  Nel  porgerli  ristoro , 

« All'armento  già  rende  il  coraggio; 

« Del  suo  affanno  si  duole, 

« Nè  il  pastor  si  sta  men  sbigottito, 

« Ch  e»  sa,  ch’esce  a più  sangue  ed  oltraggio. 

« Ma  del  suo  rieder  gode  j 

n E pianger  ciascun  s'ode 

« Ma  il  re  già  già  si  desta  : 

««  Teneramente, 

m Armi,  armi,  ei  grida. 

« Soavemente 

m Guerriero  ornai  qual  resta  ? 

« Si,  che  il  dir  non  v’arriva. 

« Chi,  chi  lo  sfida  ? 

« L’una  sua  figlia  slaccia 

“ leggio  una  striscia  di  tcrrìbil  fuoco. 

h L’elmo  folgoreggiarne; 

« Cui  (orsa  è loco  — dico  le  ostili  squadre. 

« K la  consorte  amante. 

m Tutte  veggio  adre  — di  sangue  infedele 

«*  Sottentrando,  lo  abbraccia  : 

«■  L’armi  a Israele.—  Il  fero  fulmin  piomba. 

m L'altra,  l'augusta  fronte 
« Dal  sudor  polveroso 

* Sasso  di  frnmba  — assai  men  ratto  fogge , 

« Di  quel  che  strugge — il  feri tor  sovrano  , 

#»  Terge  , coi  paro  fonte  : 

« Col  ferro  in  mano.  — A inarrivabil  volo. 

« Quale,  un  nembo  odoroso 

« Fin  presso  al  polo  — aquila  altera  ei  stende 

•*  Di  fior  sovr’ esso  spande: 

» Le  reverende— risuonanli  penne , 

« Qual , le  man  venerande 

« Cui  da  Dio  tenne, — ad  annullar  quegli  era- 

m Di  pianto  bagna  : 

« Che  in  falsi  tempii — hansimnlaeri  rei  (pii. 

m E qual  si  lagna , 

*1  Fatti  lorDei.  — Già  da  lonlanoio’l  seguo. 

« Ch' altra  più  ch’ella  faccia. 

« E il  Filisteo  perseguo.  (atro 

•*  Ma  ferve  in  ben  allr’npra 

* E incalso,  e atterro,  e sperdoj  e assai  l»en  mo- 

n Lo  atuol  del  miglior  sesso. 

« Che  due  spade  ha  nel  campo  il  popol  nostro. 

m Finche  venga  il  «io  amplesso. 

«fati/ Chi,  chi  si  vanta?  Havvi altra  spada  in  campo. 

« Qui  l'un  figlio  si  adopra 

Che  questa  mia,  ch'io  snudo?  Empio  è,  si  uccida. 

« In  rifar  mondo  e terso 

Pera,  chi  la  spretsò. 

« Lo  insanguinato  brando  t 

Mie.  T*  arresta  : oh  ciclo  !... 

« La,  d’invidia  cosperso. 

Ciò.  Padre  1 ebe  fai?... 

« Dice  il  secoodo:  e quando 

Dm.  Mimo  re  1 

« Paileggero  quest'  asta. 

Mie.  Deh  1 fuggi... 

« Cui  mia  destra  or  non  basta  ? 
« Lo  scudo  il  terso. 

A gran  pena  il  teniam  : deh  1 fuggi,  o sposo. 

« Con  giovin  scherso, 

«•  Prova  come  il  ricopra. 

SCENA  V 

« Di  gioia  lagrima 
« Su  l’ occhio  turgido 

GIONATA , SAUL,  NICOL 

#»  Del  re  si  sta: 

Mie.  O padre  amato,...  arrestati... 

« Cb’ei  di  sua  nobile 

Gio.  T’arresta... 

« Progenie  amabile 

S . Chimi  ratlien?chi  ardisce?.. Ov’è  il  mio  brando? 

« È l’alma,  e il  sa. 

Mi  si  renda  il  mio  brando... 

* Oh  l»ella  la  pace! 

Già.  ...Ah!  con  noi  vieni. 

« Oh  grato  il  soggiorno. 

Diletto  padre:  so  non  ti  lascio  ir  oltre. 

*«  Li  dove  bai  dintorno 

Vedi,  non  è eo'figli  tnoi  persona: 

« Amor  sì  verace, 

Con  noi  ritorna  alla  Ina  tenda:  bai  d’uopo 

0 Si  candida  fé  1 

Or  di  quiete.  Ah!  vieni:  ogni  ira  cessi; 

« Ma  il  sol  già  celasi  ; 

Stai  co’ tuoi  figli... 

« Tace  ogni  seffiro) 

0 E in  sonno  placido 
« Sopito  è il  re.  — 

Mie.  E gli  avrai  sempre  al  fianco.. 

Saul  Felice  il  padre  di  tal  prole  1 oh  bella 
Pace  dell'alma  !..  Entro  mie  vene  un  latte 
Scorrer  mi  sento  di  tutta  dolcetta... 

Ma . che  pretendi  or  tu?  Saul  far  vile 
Infra  i dome»! i*h’ oui?  Il  pro'Saulle 

Digitized  by  Google 


ATTO  QUARTO  195 


ATTO  QUARTO 


SCENA  t 

GIONATA,  MICOL 

r 

Mie.  vJTionata , dimmi,  al  padiglion  del  padre 
Può  tornare  il  mio  spoto? 

Gio.  Ahi  no  : placato 

Non  è con  lui  Saul;  benché  in  te  stesso 
Sia  appien  tornato  : ma  profonda  è troppo 
In  lui  la  invidia  ; e fia  il  sanarla  tango. 

Torna  al  tuo  sposo , e noi  lasciare. 

Mie.  Ahi  lassai... 

Chi  più  di  me  infelice?...  lo  l’bo  nascosto 
Si  lwn,  eh’  uom  mai  no)  troveria  : non  riedo 
Vèr  esso  dunque. 

Gio.  Oh  cielo I ecco,  sen  viene 

Turbato  il  padre  : ei  mai  non  trova  stanta. 

Mie.  Misera  me!...  Che  gli  dirò?...  Sottrarmi 
Voglio... 

SCENA  n 

SAUL,  MICOL,  GIONATA 

Saul.  Chi  fogge  al  venir  mio?  Tu,  donna? 

Mie.  Signor... 

Saul.  Davide  ov*  è ? 

Mie.  ...  Non  so... 

Saul.  Noi  sai? 

Gio.  Padre... 

Saul.  Cerrane;  va;  qui  tosto  il  traggi. 

Mie.  lo  rintracciarlo?...  or,...  dove?... 

Saul.  Il  re  parlotti , 

E obbedito  non  l’hai? 

SCENA  ni 

SAUL  , GIONATA 

Saul.  ...  Giona  la,  m'ami?-.. 

Gio.  Ohpadrel.. Io  t’amo:  ma  ad  un  tempo  io  cara 
Tengo  la  gloria  tua:  quindi,  ai  non  giusti 
Impeti  tuoi,  qual  figlio  opporsi  il  puote. 

Io  mi  oppongo  talvolta, 
j Saul  Al  nadre  il  braccio 

Spesso  ratlieni  tu:  ma  quel  mio  ferro. 

Che  ad  altri  io  petto  immerger  non  mi  lasci. 
Nel  tuo  petto  il  ritorci.  Or  serba,  serba 
Codesto  David  vivo  ; in  breve  ei  fia... 

Voce  non  odi  entro  il  tuo  cor,  che  grida? 

••  David  fia’l  re.  » — David  ? fia  spento  tananai. 

Gio.  E nel  tuo  core,  in  più  terribil  voce, 

Dio  non  ti  grida?  » Il  mio  diletto  è Davidi 
« L*  uom  del  Signor  egli  é.  •*  Tal  noi  palesa 
Ogni  atto  suo?  La  fera  invida  rabbia 
D'Abner,  non  fasti  al  suo  cospetto  muta? 

Tu  stesso,  allor  che  io  te  rientri,  al  solo 
Apparir  suo,  non  vedi  i tnoi  sospetti 


Sparir,  qua)  nebbia  del  pianeta  al  raggio? 

E quando  in  le  maligno  spirto  riede. 

Credi  tu  allor,  ch’io  lei  raltenga,  il  braccio? 

Dio  tei  rattieoe.  Il  mal  braodilo  ferro 
Gli  appunteresti  al  petto  appena  ; e tosto 
Fona  ti  fora  il  ritrarlo  : cadresti 
Tu  stesso  iu  pianto  a’piedi  suoi;  tu  padre, 
Pentito,  si  : ch'empio,  noi  set... 

Saul  Por  troppo , 

Vero  tu  parli.  Inesplicabil  cosa 
Questo  David  per  me.  Non  pria  veduto 
lo  l'ebbi  iu  Eia,  che  a*  miei  sguardi  ei  piacque. 
Ma  al  cor  non  mai.  Quando  ad  amarlo  io  presso 
Quasi  sarei , feroce  sdegno  piomba 
In  meato,  e mcn  divide:  il  voglio  appena  I 
Spento;  s’io  il  veggo,  ei  mi  disarma,  e colma. 

Di  maraviglia  taota,  ch’io  divento 

Al  suo  cospetto  un  nulla...  Ah  I questa  al  certo,  i 

Vendetta  e questa  della  man  sovrana. 

Or  comincio  a conoscerti,  o tremenda 
Mano...  Ma  che?  donde  cagione  io  cerco?... 
Dio,  non  l’otfesi  io  mai  ; vendetta  é questa 
De’sacerdoti.  Egli  è slrorneuto  David 
Sacerdotale,  iniquo:  in  Marna  ei  vide 
Samuèl  moribondo:  a lui  gli  estremi 
Detti  parlava  l’implacabil  veglio. 

Cbi  sa,  chi  sa,  se  il  sacro  olio  celeste, 

Oliti’ ei  mia  fronte  unse  gii  pria,  versato 
Non  ha  il  Icllon  su  la  nemica  testa? 

Forse  tu  il  sai...  Parla...  Ah  I si,  il  sai  : favella. 
Gio . Padre,  noi  so  : ma  ; se  pur  fosse,  io  forse 
Al  par  di  te  di  dò  tenermi  offeso 
Or  non  dovrei?  non  li  son  figlio  io  primo? 

Ove  tu  giaccia  co’luoi  padri,  il  trono 
Non  destini  tu  a me?  S’io  dunque  taccio, 

Cbi  può  farne  quercia  ? Assai  mi  avansu 
In  coraggio,  in  virtude,  in  senno,  in  tutto, 
David:  quant’ei  più  vai,  tanto  io  più  l’amo. 

Or,  se  chi  dona  e toglie  i regni,  il  desse 
A David  mai,  prova  maggior  qual  altra 
Poss’io  bramarne  ? ei  più  di  me  n’è  degno  : 

E condottier  de’figli  suoi  lo  appella 
Ad  alte  cose  Iddio.  — Ma  intanto , io  giuro , 
Che  a le  suddito  fido  egli  era  sempre, 

E leal  figlio.  Or  l'avvenir  concedi 
A Dio,  cui  spelta:  ed  il  tuo  cor  frattanto  i 
Contro  Dio,  contro  il  ver,  deb I noo  s’induri,  j 
Se  in  Samuel  non  favellava  un  Name, 

Come,  con  semplice  alto,  infermo  un  veglio, 
Giù  del  sepolcro  a messo,  oprar  polea 
Tanto  per  David  mai?  Quel  misto  ignoto 
D’odio  e rispetto,  che  per  David  senti; 

Quel  palpitar  della  battaglia  al  nome, 

( Timor  da  te  non  conosciuto  in  pria  ) 

Donde  ti  vico,  Saulle?  Havvi  possausa 
D’ uom,  che  a ciò  basti?... 

Sani  Oh  I che  favelli?  figlio 

Di  Saul  tu?  — Nulla  a te  cal  del  trono?  — 

Ma  il  crudel  dritto  di  chi  *1  tien,  noi  sai  ? 

Spenta  mia  casa,  e da  radice  svelta 
Fia  da  colui,  che  usurperà  il  mio  scettro. 

I tuoi  fratelli,  i figli  tuoi,  tu  stesso... 

Non  rimarrà  della  mia  stirpe  nullo... 

O ria  di  regno  iasaafabil  sete,  . 

Che  non  fai  tu?  Per  aver  regno,  uccide 

II  fratello  il  fratei;  la  madre  i figli; 

La  consorte  il  marito;  il  figlio  il  paJre... 
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Seggio  è di  sangue,  e di  empietade,  il  trono.  I 

Ciò.  Scodo  havvi  d’uom  contro  al  celeste  brando? 
Non  le  minacce,  i preghi  allentar  nonno 
L’ ira  di  Dio  tcrribil,  che  il  superbo 
Rompe,  e su  l'umil  lieve  lieve  passa. 

SCENA  IV 

SAUL,  GIONATA,  ABNER,  ACHIMELECH, 

SOLDATI 

Abn.  Re,  a’io  ti  torno  innante,  ansi  che  rivi 
Scorran  per  me  dell'inimico  sangue. 

Alta  cagione  a ciò  mi  sfona.  Il  prode 
Davidde.  il  forte,  in  cui  vittoria  è posta. 

Non  è chi  il  trovi.  Un’ora  manca  appena 
Alla  prefissa  pugna:  odi,  frementi 
D' impaziente  ardore,  i guerrier  l’aure 
Empier  di  strida;  c rimbombar  la  terra 
Al  flagellar  della  ferrata  campa 
De* focosi  destrieri:  urli,  nitriti. 

Sfolgoreggiar  d'elmi  e di  hrandi,  e tuoni 
Da  metter  core  in  qual  più  sia  codardo 
David,  cbi’l  vede  7—  ci  non  si  trova— Or  mira, 

( Soccorso  in  ver  del  ciel  ! ) mira  chi  in  campo 
In  sua  vece  si  sta.  Costui,  che  in  molle 
Candido  lin  sacerdoti»)  si  avvolge. 

Furtivo  io  campo,  ai  Beniamiti  accanto. 

Si  appiattava  tremante.  Eccolo  ; n’odi 
L'alta  ragion,  che  a tal  perìglio  il  guida. 

Ach.  Cagion  dirò,  s*ira  di  re  noi  viola... 

Saul  Ira  di  re  7 tu  dunque,  empio,  la  mcrti7... 
Ma,  chi  ae’tu?...  Conoscerti  ben  panni. 

Del  fantastico  altero  gregge  sei 
De'  veggenti  di  Rama  7 

Ach.  lo  vesto  l’Efod: 

Io,  dei  Levili  primo,  ad  Aron  santo. 

Nel  ministero , a che  il  Signor  lo  elesse , 

Dopo  lungo  ordin  d’altri  venerandi 
Sacerdoti,  succedo.  All'arca  presso, 
la  Nobbe,  io  sto:  l’arca  del  patto  sarra , 

Stava  anch'ella  altre  volte  al  campo  in  messo: 
Troppo  or  fia,  se  vi  appare,  anco  di  furto. 

Il  minisi ro  di  Dio:  straniera  merce 
E il  sacerdote,  ove  Saullc  impera  : 

Pur  non  l’è,  no,  dove  Israel  combatte; 

Se  in  Dio  si  vince,  come  ognor  si  vinse.  — 

Me  non  conosci  tu 7 qual  maraviglia? 

K le  stesso  conosci  7 — 1 passi  tooi 
Ritorti  hai  dal  sentier,  che  al  Signor  mena  ; 

Ed  io  là  sto,  nel  tabernacol,  dove 
Stanca  ha  il  gran  Dio;  là  dove,  è già  gran  tempo, 
Più  Saul  non  si  vede,  li  nome  io  porto 
D’  Achimclécli. 

Saul.  Un  tradilor  mi  suona 

Tal  nome:  or  ti  ravviso.  In  punto  giungi 
Al  mio  cospetto.  Or  di’,  nou  sei  tu  quegli. 

Che  all’espulso  Davidde  asilo  davi, 

E serurlarle,  o nutrimento,  c scampo. 

Ed  armi  ? E ancor,  qual  arme!  il  sacro  brando 
Del  Filisteo,  che  appeso  iu  voto  a Dio 
Stava  allo  stesso  tabernacol,  donde 
Tu  Io  spiccavi  con  profana  destra. 

E tu  il  cingevi  al  perfido  nemico 

Del  tuo  signor,  del  sol  tuo  re  ? — Tu  vieni  , 

Frllooe,  in  campo  : a’  tradimenti  or  viooi  : 


Qual  dubbio  v’ha  7... 

Ach . Certo,  a tradirti  so  vengo; 

Poiché  vittoria  ad  implorare  io  vengo 
AH'armi  tue  da  Dio,  che  a te  la  niega. 

Son  io,  si , son  quei,  che  l>cnigna  mano 
A un  Davidde  prestai.  Ma,  chi  è quel  David? 
Della  figlia  del  re  non  egli  è sposo? 

Non  il  più  prode  infra  i campioni  suoi? 

Non  il  più  hello,  il  più  umano,  il  più  giusto 
De'figti  d‘ Israel  ? Non  egli  in  guerra. 

Tua  forza,  e ardire?  entro  la  reggia,  in  pace. 
Non  ei,  col  canto,  del  tuo  cor  signora? 

Di  dontcllc  l'amor,  del  popol  gioia  , 

Dei  nemici  terror;  tale  era  quegli. 

Ch'io  srampava.  E tu  stesso  agli  onor  piimi. 
Di',  uol  tornavi  or  dianzi?  e noi  sceglievi 
A guidar  la  battaglia  ; a ricondurti 
Vittoria  in  carn|>o?  a disgombrar  temenza 
Della  rotta,  che  in  cor  li  ha  posta  Iddio?  — 

Se  danni  me,  te  stesso  danni  a un  tempo. 

Saul  Or,  donde  in  voi,  donde  pleiade  7 sa  voi , 
Sacerdoti  crudeli,  empii,  assetati 
Di  sangue  sempre.  A Samuel  parca 
Grave  delitto  il  non  aver  io  spento 
L'Auialeihita  re  coll’armi  io  mano 
Preso  in  battaglia  ; un  alto  re , guerriero 
Di  generosa  indole  ardita,  c largo 
Del  proprio  sangue  a prò  de)  popol  suo.  — — 
Misero  re!  tratto  a me  innanzi,  in  duri 
Ceppi  ri  venia;  serbava,  ancor  che  vinto, 
Nohil  fierezza,  che  insultar  non  era. 

Né  un  chicdrr  pur  merrè.  Reo  di  coraggio 

Parve  egli  al  fero  Samudl  : tre  volte 

Con  la  sua  man  sacerdotale  il  ferro 

Nel  petto  iucrme  ei  gl'  unmergea.  — Son  queste. 

Queste  son,  vili,  le  battaglie  vostre. 

Ma , contra  il  proprio  re  chi  la  superba 
Fronte  innalzar  si  attenta,  in  voi  sostegno 
Trova,  e scudo,  ed  asilo.  Ogni  altra  cura  , 

Che  dell* altare,  a cor  vi  sta.  Chi  sete. 

Chi  sete  voi?  stirpe  malnata,  e eroda. 

Che  dei  perìgli  nostri  all’ombra  rìde; 

Che,  in  lino  imbelle  avvoltolati,  ardite 
Soverchiar  noi  sotto  Tacciar  sudanti: 

Noi,  che  fra  il  sangue,  il  terrore,  e la  morte. 
Per  le  spose,  pe' figli,  e per  voi  stessi 
Mcm jm  penosi  orridi  giorni  ognora. 

Codardi,  or  voi,  mcn  che  oziose  donne  , 

Con  verga  vii,  con  studiti  canni. 

Frenar  vorreste  e i brandi  nostri,  e noi? 

Ach.  E tu,  che  sei?  re  della  terra  sci: 

Ma  innanzi  a Dio,  chi  re?  — Saul  rientra 
In  te  ; noo  sei,  che  coronala  polve.  — 
lo  per  me  nulla  son;  ma  fulmin  sono; 

Turilo,  tempesta  io  son,  se  in  me  Dio  scende: 
Quel  gran  Dio,  che  ti  fca;  che  l’occhio  appena 
Ti  posa  su:  dov’è  Saul?  — Le  parti 
D’Agàg  mul  prendi  ; c nella  via  d’empiecaa 
Mal  tu  ne  segui  i passi.  A un  re  perverso 
Castigo  v’ha  fuorché  il  nemico  brando? 

E un  brando  fere,  rho  il  Signor  noi  voglia  ? 

Le  sue  vendette  Iddio  nel  marmo  scrive  ; 

E le  commette  al  Filisteo  non  meno. 

Che  od  1 tradì.  — Trema,  Saul:  già  in  alto. 

In  negra  nube,  sovr'ali  di  fooco 
Veggio  librarsi  il  fero  ange)  di  morte: 

Già,  d'una  man  disnoda  ci  la  rovente 
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Spada  ultrice  ; dall’altra,  il  cria  canuto 
Ei  pia  li  afferra  della  iniqua  Usta. 

Trema,  Saul.  — Ve'chi  a morir  ti  spinge: 
Costui;  quest’ Abner,  di  Satan  fratello: 

Questi,  che  il  vecchio  cor  t’apre  a’sospetti; 
Che,  di  sovran  guerrier,  men  che  fanciullo 
Ti  fa.  Tu  , folle  , or  di  tua  casa  il  vero 
Saldo  sostegno  rimovendo  vai. 

Dov’fc  la  casa  di  Saul  ? nell’onda 
Fondata  et  l’ha;  già  già  crolla;  già  cade; 

Già  in  cener  torna  : è nulla  già.  — 

Saul  Profeta 

De’danni  miei,  tu  pur  de’tuoi  noi  fosti. 

Visto  non  hai,  pria  di  venirne  in  campo. 

Che  qui  morrei  ti  : io  tei  predico  ; • il  faccia 
Almer  seguire.  — Abner  mio  fido,  or  vanne  ; 
Ogni  orditi  cangia  dell'iniquo  David; 

Chò  un  tradimento  ogni  ordin  suo  nasconde. 
Dnraan  si  pugni,  al  sol  nascente  : il  puro 
Astro  esser  dc’mio  testimon  di  guerra. 

Peosier  maligno,  io  il  veggio,  era  di  David, 
Scegliere  il  sol  cadente  a dar  nel  l'oste. 

Quasi  indicando  il  cadente  mio  braccio  : 

Ma,  si  vedrà.  — — Rinvigorir  mi  sento 
Da  tue  minacce  ogni  guerrier  mio  spirto  ; 

Son  io'l  duce  domane  ; intero  il  giorno. 

Al  gran  macello  ch’io  farò,  fia  poco.  — 

Abner,  costui  dal  mio  cospetto  or  tosto 
Traggi,  e si  uccida... 

Ciò.  Oh  cicli  padre,  che  fai? 

Padre... 

Saul  Taci.  — Fisi  sveni;  e il  vii  suo  sangue 
Su’ Filistei  ricada. 

Àbn.  È già  eoo  esso 

Morte... 

Saul  Ma,  b poco  a mia  vendetta  ei  solo. 
Manda  in  Noh  l'ira  mia,  che  armenti,  e servi, 
Madri,  case,  fiocinili  uccida,  incenda. 
Distrugga,  e tutta  l'empia  stirpe  al  vento 
Disperda.  Ornai,  tuoi  sacerdoti  a dritto 
Dir  ben  potranno:  « Evviun  Salii.  » Mia  destra, 
Da  voi  si  spesso  provocata  al  sangue. 

Non  percoteavi  mai:  quindi  sol,  quiodi. 

Lo  scherno  d'essa. 

Aeh.  A me  il  morir  da  giusto 

Nino  re  può  torre:  onde  il  morir  mi  fia 
Dolce  non  men,  che  glorioso-  Il  vostro. 

Già  da  gran  tempo,  irrevocabilmente 
Dio  l'ho  fermato:  Abner,  e tu,  di  spada. 

Ambo  vilmente,  e non  di  ostile  spada. 

Non  in  battaglia Or  vadasi.  — D’Iddio 

Parlate  all’empio  ho  1* ultime  parole, 

E tordo  ei  fu  : compiuto  egli  fe  il  mio  incarco  : 
Ben  bo  spesa  la  vita. 

Saul  Or  vìa,  si  tragga 

j A morte  tosto;  a cruda  morte,  e lunga. 

SCENA  V 

SAUL,  GIONATÀ 

i do.  Ahi  sconsigliato  re  I ehe  fai  ? t'arresta... 

■ Sani  Taci  ; tei  dico  ancor.— Tu  se’gucrriero? — 
Tu  di  me  figlio?  d'Isradl  tu  prode  ? — 

Va:  torna  in  Nob ; là,  di  costui  riempi 
Il  vuoto  seggio:  infra  i levitichi  0*1  i 


Degno  di  viver  tu , non  fra’tumulli 
Di  guerra;  e non  fra  regie  cure... 

Ciò.  Ho  spento 

Anch’io  non  pochi  de’nemici  in  campo. 

Al  fianco  tuo:  ma  quel  che  or  spandi,  è sangue 
Sacerdotal,  non  Filisteo.  Tu  resti 
Solo  a tal  empia  pugna. 

Saul  E solo  io  basto 

A ogni  pugna,  qual  sia.  Tu,  vile,  tardo 
Sii  pur  domani  al  battagliare:  io  solo 
Saul  sarò.  Che  Giouata?  che  David? 

Duce  b Saul. 

Gio.  Corebatterotti  appresso. 

Dehl  morto  io  possa  su  gli  occhi  cadérti. 

Pria  di  veder  ciò  che  sovrasta  al  tuo 
Sangue  infelice! 

Saul  E che  sovrasta  ? morte  ? 

Morte  io  battaglia,  ella  è di  re  la  morte. 

SCENA  VI 

MI  COL,  SAUL,  GIORNATA 

Saul  Tu,  senta  David?... 

Mie.  Ritrovar  noi  posso... 

Sani  Io  l’ troverò. 

Mie.  Lungi  è fors’egli  ; e sfugge 

Tuo  sdegno... 

Saul  Ha  l’ali,  c il  giungerà,  il  mio  sdegno. 

Guai,  se  in  battaglia  David  si  apprescnta: 

Guai,  se  doraan,  vinta  da  me  la  guerra. 

Tu  irwanti  a me  noi  traggi. 

Mie.  Oh  cielo  I 

Gio.  Ah  ! padre.  | 

Saul  Più  nno  bo  figli.  — Infra  le  schiere  or  corri , 
Gionata,  tosto.  — E tu,  ricerca,  e trova 
Colui... 

Mie.  Deh  !...  tcco  ... 

Saul  Invan. 

Gio.  Padre,  ch’io  pugni 

Lungi  da  te  ? 

Saul  Lungi  da  me  voi  tutti. 

Voi  mi  tradite  a prova,  infidi,  tutti. 

Iteue,  il  voglio:  itene  alfin  ; lo  impongo. 

SCENA  VII 

SAUL 

Sol.  con  me  stesso,  io  sto.  — Di  me  soltanto, 

( Misero  rei  ) di  me  solo  io  non  tremo. 
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SCENA  I 

DAVID,  MICOL 

Mie.  £kì,  o mio  sposo  ; vieni  : è pii  ben  olire 
La  notte...  Odi  tu,  come  romoreggia 
Il  campo  7 all'alba  pugnerà  ssi. — Appresso 
Ài  padiglion  del  padre  tutto  tace. 

Mira  ; anco  il  cielo  il  tuo  fuggir  seconda: 

La  luna  cade,  e gli  ultimi  suoi  raggi 
Un  negro  nuvol  cela.  Audiamo:  or  niuno 
Su  noi  qui  veglia,  andiam:  per  questa  china 
Scendiamo  il  monte,  e ci  accompagni  Iddio. 

| Dav.  Sposa,  dell'alma  mia  parte  migliore, 
Mentre  lsraello  a battagliar  si  appresta  , 

Fia  pur  ver  che  a fuggir  David  si  appresta  ? 

I Morte,  «h'è  in  lommat—  lovo’restar:  mi  uccida, 
Salii,  se  il  vuol  ; pur  ch'io  nemici  pria 
In  copia  uccida. 

Mie.  Ab  I tu  non  sai , già  il  padre 

I Incominciò  a bagnar  nel  sangue  l'ira. 

IAchimeb'*  h,  qui  ritrovato,  cadde 
Vittima  già  del  furor  suo. 

Dav.  Che  ascolto  7 

Ne' sacerdoti  egli  ha  rivolto  il  brando? 

Ahi  misero  Saul!  ei  fia... 

• Mie.  Ben  altro 

Udrai.  CrudrI  comando  ad  Abner  dava, 

Ei  stesso,  il  re;  che,  se  in  battaglia  mai 
Tu  ti  mostrassi,  in  te  couverlau  Tarmi 
I campion  nostri. 

Dav.  E Gionata  mio  fido 

j 11  soffre  ? 

Mie.  Oh  cielf  che  puote?  Anch’ei  lo  sdegno 
Provò  del  padre;  e disperato  corre 
Infra  Tarmi  a morire.  Ornai,  ben  vedi. 

Qui  star  non  puoi,  cedere  è fona  ; andarne 
Lungi;  c aspettare,  o che  si  cangi  il  padre, 

O che  all'età  soggiaccia...  Ahi  padre  crudo! 

Tu  stesso,  tu,  la  misera  tua  figlia 
Sfuni  a bramare  il  fatai  di...  Ma  pure. 

Io  oo,  nou  bramo  il  morir  tuo:  felice 
Vivi;  vivi,  se  il  puoi;  bastami  solo 
Di  rimaner  per  sempre  col  mio  sposo... 

Deh!  vieni  or  dunque  ; andiamo... 

Dav.  Oh  quanto  duoimi 

Lasciar  la  pugnai  Ignota  voce  io  sento 
Gridarmi  in  cor  ; « Giunto  è il  terribil  giorno 
»*  Ad  Israe'le,  ed  al  suo  re.  *#  ...  Potessi!... 

Ma  no:  qui  sparso  di  sacri  ministri 
Fu  Tinnocrnte  sangue:  impuro  il  campo, 
Cootaminato  è il  suolo;  orror  ne  sente 
Iddio:  pugnar  non  può  qui  ornai  più  David.— 
Ceder  dunque  per  ora  al  timor  tuo 
Emmi  mesliero.  ed  all*  amor  tuo  scaltro.  — 

Ma  tu,  pur  cedi  al  mio...  Deh  f sol  mi  lascia... 
Mie.  Ch’io  ti  lasci?  Pel  lembo,  ecco  ti  afferro; 

Da  te  mai  più,  oo,  non  mi  stacco... 

Dav.  Ahi  m’odi.  ( 

Male  agguagliar  tuoi  tardi  passi  a' miei 


Potresti:  aspri  stntier  di  sterpi  e sassi 
Convien  ch'io  calchi  con  veloci  piaote, 

A pormi  in  salvo,  poiché  il  vuoi.  Deh  I come 
1 piè  tuoi  molli  a strasio  inusitato 
Begger  potranno?  Infra  deserti  sola 
Ch'io  li  abbandoni  mai?  Ben  vedi;  tosto. 

Per  tua  ragion,  scoperto  io  fora  : entrambi 
Alla  temuta  ira  del  re  dav  aulì 
Tosto  or  saremmo  ricondotti...  Oh  cielo  I 
Solo  in  pensarvi,  io  fiemo...  E poniarn  anco. 
Che  si  fuggisse  ; al  padre  egro  dolente 
Tor  ti  poss'io?  Di  guerra  infra  le  angosce 
Fuor  di  sua  reggia  ei  sta:  dolceua  alcuna 
Pur  gli  fa  d'uopo  al  mesto  animo.  Ahi  resta 
Al  suo  pianto,  al  dolore,  al  furor  suo. 

Tu  sola  il  plachi  ; e tu  lo  servi,  e il  tieni 
Tu  sola  in  vita.  Ei  mi  vuol  spento  ; io  'I  voglio 
Salvo,  felice,  e vincitori...  ma.  Iremo 
Oggi  per  lui.  — Tu,  pria  che  sposa,  figlia 
Eri;  nè  amarmi  oltre  il  dover  li  lice. 

Pur  ch'io  scampi,  che  brami  altro  per  ora  ? 
Non  t'involare  al  già  abbastaoia  afflitto 
Misero  padre.  Appeoa  giunto  in  salvo, 
lo  ten  farò  volar  l'avviso;  in  brevo 
Riuniremo,  spero.  Or,  se  mi  dolga 
Di  abbandonarti,  il  pensa..  Eppure.,  ahilasaof.. 
Come?... 

Mie.  Ahi  me  lassa  !..  e ch'ioti  perda  ancora?.. 
Ai  passati  travagli,  alla  vagante 
Vita,  ai  perigli,  allesolinghe  grotte. 

Lasciarti  or  solo  ritornare?...  Ah  I s'io 
Tcco  almen  fossi  1...  i mali  tuoi  più  lieri 
Pur  farei...  dividendoli... 

Dav.  Ten  prego. 

Pel  nostro  iranr  ; s’è  d'uopo,  anco  il  coma  odo , 
Per  quanto  amante  il  possa  ; or  non  mi  dei  , 
Nè  puoi  seguir,  senta  mio  danno  espresso.  — - 
Ma,  se  Dio  mi  vuol  salvo,  ornai  nou  delibo 
Indugiar  più:  l'ora  si  avansa:  alcuno 
Poiria  da  questo  padiglion  spiarne, 

E maligno  svelarci.  A palmo  a palmo 
Questi  monti  conosco  ; a ogni  uom  sottrarmi 
Son  certo.  Or,  deb!  l'ultimo  amplesso  or  dammi. 
Dio  teco  resti;  e tu,  rimani  al  padre. 

Fin  che  al  tuo  sposo  li  raggiuoga  il  ciclo... 

Mie.  L' ultimo  amplesso?  E eh'  io  non  muoiaL..  Il 
Strappar  mi  sento...  (core 

Dav.  ...Ed io?.. Ma...  frena.,  il  pianto. .— 

Or,  Tali  al  piò,  possente  Iddio,  ni’ impenna. 

SCENA  II 

MICOL 

...  Ei  fugge?..  oh  cielo  !..  Il  seguirò...  Ma,  qnali 
Ferree  catene  paion  ratlenermì  ?..* 

Seguir  noi  posso. —Ei  mi  s'invola  !...  Appena 
Mi  reggo...  non  ch'io’l  segna...  Un'altra  volta 
Perduto  io  l’bol...  Chi  sa.  quando  il  vedrai!... 
Misera  donni I e sposa  sei?...  fur  none 
Le  tue?...  — No,  no;  del  crudo  padre  al  fianco 
Più  non  rimango.  Io  vo’seguirti,  o sposo... — 
Pur,  se  il  seguo,  lo  uccido  ; è ver,  pur  troppo  ! 
Come  nasconder  la  mia  lenta  traccia. 

Su  Torme  sue  veloci?..  — Ma,  dal  campo 
Qual  odoiosuon,  che  d'armi  par?..  Ben  odo.. 
Ei  cresce;  e sordamente  anco  di  trombe 
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È mulo.. .E  un  correr  di  destrieri...  Oh  cielo  1 
Che  fia?...  La  pugna  ansi  al  tornar  del  giorno, 
Non  l’intimo  Saul.  Chi  aaT...  I fratelli... 

Il  mio  Gionala...  Omiè!..  forse  in  periglio...— 
Ma,  pianto,  ed  urli,  e gemiti  profondi 
Dal  padiglioo  del  padre  odo  insilarsi?... 

Misero  padre!...  a lui  si  corra...  Oh  vista! 

Ei  viene;  eislcsso;  e in  quale  aspetto. .Ab!  padre.. 

SCENA  III 

SAUL,  M1COL 

Saul.  Ombra  adirata,  e tremenda,  deh]  cessa: 
Lasciami,  deh!..  Vedi:  a'tuoi  piè  mi  prostro... 
Ahi!  dove  fuggo?..— ove  mi  ascondo?  O fera 
Ombra  t errilo I,  placati...  Ma  è sorda 
Ai  miei  preghi  ; e m'incalza  ?..  Aprili,  o terra. 
Vivo  m’ingbiolli. . Ah  I pur  che  il  truce  sguardo 
Non  mi  saetti  deirorrihil  ombra... 

Mie.  Da  chi  luggir?  niun  li  persegue.  O padre 
Me  tu  non  vedi  ? me  più  non  conosci  ? 

Saul.  O sommo,  o sauto  sacerdote , or  vuoi 
Ch'io  qui  mi  arresti?  o Samuel,  già  vero 
Padre  mio,  tu  l'imponi  I ecco,  mi  atterro 
Al  tuo  sovran  comando.  A questo  capo 
Già  di  tua  man  tu  la  corona  hai  cinta; 

Tu  il  fregiasti  ; ogni  fregio  or  tu  gli  spoglia; 
Calcalo  or  tu.  Ma,...  la  infuocata  spada 
D’Iddio  tremenda,  che  già  già  mi  veggo 
Pender  sul  ciglio,...  o tu  che  il  puoi,  la  svolgi 
Non  da  me,  no,  ma  da’miei  figli.  1 figli. 

Del  mio  fallir  sono  innocenti... 

Mie.  Oh  stato. 

Cui  non  fu  il  pari  mai  ! — Dal  ver  disgiunto. 
Padre,  è il  tuo  sguardo:  a me  ti  volgi... 

Saul.  Oh  gioia!... 

Pace  hai  sul  volto?  O fero  veglio,  alquanto 
Mici  preghi  accetti?  lo  da’tuoi  piè  non  sorgo. 
Se  tu  i miei  figli  alla  crudel  vendetta 
Pria  non  togli.  — Che  parli?..  Oh  voce  ! » T’era 
m David  pur  figlio;  e il  perseguisti,  e morto 
» Pur  lo  volevi.»  Ohi  che  mi  apponi?..  Arresta. 
Sospendi  or,  deh  I...  Daviddeov'è?  si  cerchi  : 
Ei  rieda  ; a posta  sua  mi  uccida,  e regni  : 

Sol  che  a’miei  figli  usi  pielade,  ei  regni...  — 
Ma,  inciorabil  stai?  Di  sangue  hai  l’occhio; 
Foco  il  brando  e la  man;  dalle  ampie  nari 
Torbida  fiamma  spiri,  e in  me  Tavventi... 

Già  tocco  m’ha;  già  m’arde:  ahi:  dove  fuggo  ?.. 
Per  questa  parte  io  scamperò. 

Mie.  Nè  fia , 

Ch’io  rattener  ti  possa,  nè  ritratti 
Al  vero?  Ab!  m’odi:  or  sei... 

Saul  Ma  no  : che  il  passo 

Di  là  mi  serra  un  gran  fiume  di  sangue. 

Oh  vizia  atroce  I sovra  ambe  le  rive. 

Di  recenti  cadaveri  gran  fasci 
Ammonticati  stanno:  ah!  tutto  è morte 
Colà:  qui  dunque  io  fuggirò...  Che  veggo? 

Chi  siete  or  voi?—  « D’Àchimelèch  suina  figli. 
« Achimelech  son  io.  Muori,  Saulle. 

« Muori.»  Quai  grida?  Ab!  )orawiso:ei  gronda 
Di  fresco  sangue,  e il  mio  sangue  ei  si  beve. 
Ma  chi  da  tergo,  oh!  chi  pel  cria  mi  afferra? 
Tu,  Samu<3?  — Che  disse?  che  iu  brcv’ora 
Seco  tutti  saremo  ? lo  solo,  io  solo 


Tceo  sarò:  ma  i figli...  — Ove  son  io?  — 
Tutte  sparirò  ad  un  istante  l’onihre. 

Che  dissi?  Ove  son  io?  Che  fo?  Chi  sei? 

Qual  fragor  odo?  ab!  di  battaglia  panni; 

Pur  non  aggiorna  ancor:  si,  di  battaglia 
Fragore  egli  è.  L’elmo,  lo  scudo,  l'asta. 

Tosto  or  via,  mi  si  rechi  : or  tosto  l’arme, 
L'arme  del  re.  Morir  vogl'io,  ma  in  campo. 
Mie.  Padrecbe  fai?  Ti  acqueta...  Alla  tua  figlia... 
Saul  L'armi  vogl’io;  che  figlia?  Or,  mi  obbedisci: 
L’asta,  l’elmo,  lo  scudo;  ecco  i miei  figli. 

3fic.  lo  uon  ti  lascio,  ahi  no... 

Saul  Squillao  più  forte 

Le  trombe  ? Ivi  si  vada:  a me  il  mio  brando 
Basta  solo.  — Tu,  scostati,  mi  lascia; 
Obbedisci.  Là  corro:  ivi  si  alberga 
Morte,  ch’io  cerco. 

SCENA  IV 

SAUL,  MICOL , ABNER, 

COM  POCHI  SOLDATI  FUGGITITI 

Abn.  O re  infelice!...  Or  dove. 

Deh  ! dove  corri?  Orribil  notte  è questa. 

Saul.  Ma  perchè  la  battaglia  ?... 

Abn.  Di  repente. 

Il  nemico  ci  assale:  appien  sconfitti 
Siam  noi... 

Saul.  Sconfitti?  E tu  fellon,  tu  vivi? 

Abn . lo  ? per  salvarti  vivo.  Or  or  qui  forse 
Filiste  inonda  : il  fero  impeto  primo 
Fona  è schivare:  aggiornerà  frattanto. 

Te  più  all'erta  quassù,  fra  i pochi  miei. 
Trarrò... 

Saul  Ch’io  viva,  ove  il  mìo  popol  cade? 

M.  Deh!  vieni.. . Oimè  ! cresce  il  fragor:  s’inoltra... 
Saul.  Gionata...e  i figli  miei...  fuggono anch'essi ? 
Mi  abbandonano  ! 

Abn.  Oh  cielo I...  I figli  tuoi... 

No,  non  fuggirò...  Ahi  miseri?... 

Saul  T’intendo  r 

Morti  or  cadono  tutti... 

Mie.  Oimèl...  I fratelli  ?... 

Abn.  Ah  I più  figli  non  bai. 

Saul  — Ch'altro  mi  avanaa  ?... 

Tu  sola  ornai,  ma  non  a me,  rimani.  — 

Io  da  gran  tempo  in  cor  già  tutto  ho  fermo: 

E giuula  è l’ora.  — Abner,  l’ estremo  è questo 
De’miei  comandi.  Or  la  mia  figlia  scorgi 
In  securtà. 

Mie.  No,  padre  ; a te  dintorno 

Mi  avvinghierò;  contro  a duosella  il  ferro 
Non  vibrerà  il  nemico. 

Saul  Oh  figlia!...  Or,  taci:  ■ 

Non  far  ch’io  pianga.  Vinto  re  non  piange. 
Abner,  salvala,  va:  ma,  se  pur  mai 
Ella  cadesse  infra  nemiche  mani, 

Deh!  non  dir,  no,  che  di  Saulle  è figlia; 

Tosto  di’lor,  ch’ella  è di  David  sposa; 
Rispetteranla.  Va;  vola... 

Abn.  S’io  nulla 

Valgo,  fia  salva,  il  giuro;  ma  ad  un  tempo 
Te  pur... 

Mie.  Deh  !..  padre...  Io  non  li  v©\  non  voglio 
Lasciarti... 

Saul  lo  voglio  : e ancora  il  re  son  io. 
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M.i  gii  si  apprcssan  l’armi;  Abner,  deh  vola: 
Tcco,  anco  a forra , a*c  meslicr,  la  traggi. 
j Mie.  Padre!...  e per  sempre?... 

SCENA  V 

Ma , tu  mi  resti,  0 brando:  all’  ullim’  uopo. 

Fido  ministro;  or  vieni.  — Ecco  già  gli  urli 

Dell* insolente  vincitor:  sul  ciglio 

Già  lor  fiaccole  ardenti  balenarmi 

Veggo,  e le  spade  a mille. ..  — Empia  F iliate. 

Me  troverai,  ma  almenda  re, qui 1 ...  morto.  — 

SAUL 

Oh  figli  miei  !..  — Fui  padre.  — 
Eccoti  solo,  0 re;  non  un  ti  resta 
Dei  tanti  amici,  0 servi  tuoi.  — Sei  paga, 
U'inesoralil  Dio  tcrribil  ira?  — 

' NeW  atto  eh * et  cade  trafitto  su  la  propria 
spada , soprarrivano  in  follai  Filistei  vitto- 
riosi con  fiaccole  incendiarie , e brandi  insan- 
guinati. Mentre  costoro  corrono  con  alte  gri- 
da verso  Saul , cade  il  sipario. 
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AGIDE 
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AGESISTRATA 
AGIZI  ADE 
ANFA  RE 


E F O * I 
Smion 

P O T O l O 
Soldati  di  Leonida 


Scena  , il  Foro  , poi  la  prigione , di  Sparili. 
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SCENA  I 

LEONIDA,  ANFA  RE 

A/f.  Ecco , or  di  nuovo  sul  regai  tuo  seggio 
Stai,  Leonida,  assiso.  Intera  Sparla, 

O d’essa  ateneo  la  miglior  parte,  i veri 
Maturi  sav» , e gli  amator  dell’  almo 
Pubblico  bene,  a te  rivolti  han  gli  occhi, 
Per  ottener  dei  lunghi  affanni  pace. 

Leo.  Di  Sparta  il  re  non  io  perciò  mi  estimo, 
Finche  rimane  Agide  in  vita.  Ei  vive 
Non  pur,  ma  ei  regna  in  cor  de' molti.  Asilo 
Gli  è questo  tempio,  il  cui  vicino  foro 
Empie  ogni  di  tumultuante  ardita 
Plebe , che  re  lo  vuol  pur  anco  ; e in  trono 
Un’altra  volta  a me  compagno  il  grida. 

Anf.  E temi  tu  d'  esserne  or  vinto?  lo'l  giuro , 
E gli  altri  efori  tutti  il  giuran  meco; 

Agide  mai  non  fia  più  re.  Ma,  vuoisi 
Oprar  destreaaa  or , più  che  fona ... 

Leo.  Egli  era 

Da  tanto  già,  che  co* raggiri  tuoi. 

Con  le  sue  nuove  mal  sognale  leggi , 


TEATRO  TRAGICO 


Tulio  sossopra  a fona  aperta  porre . 

E me  cacciarne  ardia  del  soglio  io  bando! 

Ed  io,  da*  miei  fidi  Spartani  al  soglio 
Richiamato , or  dovrò  con  vie  coperte 
La  vendetta  pigliarne  ? 

Anf.  Un  velo  b fona 

Porvi:  ei  genero  t’à.  Quel  di,  che  in  crudo 
Esilio,  solo,  abbandonato,  e privo 
Del  regio  serto,  fuor  di  Sparta  andavi , 

Umano  ei  l’era.  Ai  percutsor  feroci 
Che  Agesilao  crude)  su  Torme  tue 
A svenarti  inviava,  Agide  a viva 
Fona  si  oppose;  e di  Teglia  (il  rimembri) 
Salvo  al  confin  ti  trasse  : in  ciò  soltanto 
Non  figlio  ei  d*  Agesiilrata  , ed  avverso 
Apertamente  al  rio  di  lei  fratello. 

Sol  del  pubblico  bene  or  puoi  far  dunque 
A tua  vendetta  velo. 

Leo.  Infame  dono 

Ei  mi  fea  della  vita,  il  dì  eh'  espulso 
M'ebbe  dal  seggio;  e a vie  più  grande  oltraggio 
Recar  mcl  debbo.  Ei  mi  credea  nemico 
Da  non  più  mai  teineni  ? oggi  nel  voglio 
Disingannare  appieno.  In  me  raddoppia 
L' esser  egli  mio  genero  il  dispetto. 

Genero  a me  ? deh  1 quale  error  fu  il  mio , 
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D* avere  a lai  donna  cimimi!  tanto 

Data  in  consorte?  Ammenda  ornai  nuli' altra» 

Che  lo  spegnerlo,  resta.  Unica  figlia, 

Agitiade  diletta , a me  compagna , 

Sostegno  a me  nel  duro  rsiglio  1*  ebbi. 
Abbandonava  ella  il  suo  amato  sposo. 

Perchè  al  padre  nemica  ; ella  i legami 
Di  natura  tenea  più  sacri  ancora 
Che  quei  d’  amore  : e al  fianco  mio  trar  vita 
Misera  volle  errante,  ami  che  al  fianco 
Del  mio  indegno  offensore  iu  trono  starsi. 

Anf.  Pur,  per  quanto  sia  giusto  in  te  lo  sdegno, 
j Premilo  in  petto  , se  sbramarlo  or  vuoi. 

10  men  di  te  non  odio  Agide  altero; 

| E la  sua  pompa  di  virtudi  antiche. 

Finta  in  biasmo  di  noi.  Sparla  ridurre 
Qual  già  la  Tea  Licurgo,  è al  par  crudele, 

Che  ambiiTosa  stolidezza  : è tale 
Pure  il  disegno  suo;  quindi  ebbe  ei  quasi 
I La  città  nostra  a!)’  ultimo  ridotta  i 

E , sconvolta  pur  anco,  in  risse  e affanni 
' Egra  ella  sta.  Ma,  vau  cangiando  i tempi  * 

Quei  traditori,  efori  allor , che  sditavi 
Eran  d' Agesilao,  più  a lui  venduti 
Che  ad  Agide,  con  esso  ora  slianditi 
Son  tutti,  o spenti;  e sta  in  noi  soli  Sparta. 

Ma  il  popol  rio,  mendico,  e ognor  di  nuove 
I Cose  voglioso,  Agide  ancora  elegge 

Metto  a sue  mire  ingiuste.  A schietta  Torta  , 
Mal  frenare  il  potremmo  ; ogni  novello 
Governo  erra  adoprandola.  Deluso, 

Pria  che  sfuriato  , il  popol  sia.  Tal  cura. 

Che  a cor  mi  sta  non  men  che  a te,  mi  lascia. 
Reco  la  madre  d*  Agide:  gran  donna 
Ogni  di  più  degli  Spartani  in  core 
Si  fa  costei  : temer  si  dcbhc  aoch’  ella. 

SCENA  II 

ÀGESISTRÀTÀ , LEONIDA , ANTA  RE 

Agr.  Chi  ne’miei  passi  trovo?  oh  I mentre  io  vado 
Di  Sparta  al  re , cui  sacro  a sii  racchiude , 

Qui  intorno  io  veggo  irsi  aggirando  or  1*  altro 
Re  di  Sparta  mrveUo  ? 

Leo.  E il  fero  giorno, 

Ch’io,  re  di  Sparla,  esul  di  Sparta  usciva. 
Ebbi  al  mondo  un  asilo?  Assai  gran  tempo 
Dal  trono  io  vissi  in  bando  ; e reo,  ch’è  il  peggio, 
In  apparenta  io  vissi.  Avrìami  ucciso 

11  duol,  se  in  uu  coll*  usurpato  seggio 
Restituita  la  innocenti  mia 

Non  rn*  era  appieno  da  un  miglior  consiglio  : 
Di  Sparta  istessa.  Il  mio  rivai  cacciato. 

Quel  Cleómbroto  iniquo,  a chi  il  mio  scettro 
Signor  del  tutto  allora  Agide  dava, 

Già  mie  discolpe  ri  fece.  A far  le  sue , 

Che  tarda  Agide  più?  Collega  ei  fummi 
Sul  trono;  ancor  mi  è genero;  e nemico 
Mi  sia,  se  il  vuole.  — Ma  , ragion  qual  altra  , 
Che  il  suo  fallir,  chiuso  or  nel  tempio  il  tiene? 
Age.  A Sparta , e a me , Leonida , sei  noto  : 

Quai  sieno  i tuoi,  quai  sieo  d' Agide  i talli, 

E brevissimo  a dirsi.  Agide  volle 
Libera  S parta  ; i cittadini  uguali. 

Forti,  arditi,  terribili;  Spartani 
In  somma:  e a nullo  sovrastare  ci  volle, 


Che  in  ardire  c in  virtude.  In  osio  vile. 

Ricca,  serva,  divisa,  imbelle,  quale 
Appunto  eli* è,  Leonida  la  volle. 

Falli  son  l'opre  d’  Agide,  perch* ha vvi 
Copia  di  rei , più  che  di  buoni , in  Sparta  : 

Di  Leonida  1*  opre  or  son  virtodi , 

Perch*  elle  son  dei  tempi.  Oggi  rimembra 
Tu  almen,  se  il  puoi,  che  il  mio  figliuol  mostrossi 
Nemico  aperto  del  regnar  tuo  solo. 

Non  di  te  mai;  ch’or  non  vivresti,  pensa. 

Se  cittadino  ri  più  che  re,  tua  vita 
Non  ti  serbava;  ed  in  suo  danno  forse. 

Leo.  Vero  è;  nel  di,  che  il  tuo  crudo  fratello 
A tnuidarmi  gli  assassin  suoi  vili 
Mandava,  Agide,  forse  a tuo  dispetto. 

Per  altri  suoi  satelliti  mi  fea 

Vivo  e illeso  serbar  : ma  un  re  sbandilo, 

Cui  l’onor,  l’innocrnu,  il  soglio  tolto 
Vien  dal  rivai,  fia  eh* a picladc  ascriva 
La  mal  concessa  vita? 

Age.  ài  par  che  grande, 

Era  imprudente  il  dono:  Agide  stesso 
Tale  il  rredea;  ma  innata  è in  quel  gran  core 
Ogni  magnanim' opra.  Agide  eccelso 
Contaminar  non  volle  col  tuo  sangue 
La  generosa  ed  inaudita  impresa 
Di  uu  re,  che  in  piena  libertà  sua  gente 
Restituir,  spontaneo,  si  accinge. 

Dal  perdonarti  io  no!  distolsi  ; e forse 
Tentato  invan  lo  avrei:  d*  Agide  madre. 
Mostrarmi  io  mai  potea  di  cor  minore 
A quel  di  un  tanto  figlio?  E ver;  mi  nacque 
Agesilao  fratello  ; or  di  un  tal  nome 
Indegno  egli  è.  Con  liltera  eloquente, 

E con  finte  virtù  suoi  visi  veri 
Adombrando,  ei  deluse  Agide,  Sparta, 

E me  cou  essi ... 

Leo.  Ma,  non  me,  giammai. 

Age.  Noto  c simile  ei  l’era.  — A lor  per  sempre 
Dei  creditori  e debitor , de’  ricchi 
E de’ mondici,  i non  spartani  nomi, 

Agesilao,  più  ch'altri,  Agide  spinse. 

Vistosi  poi  dal  nostro  esemplo  astretto 
Di  accomunar  le  sue  ricchezze,  e»  vinto 
Dall* avariria  brutta,  il  sacro  incarco 
Contaminando  d’rforo,  impediva 
La  sublime  uguaglianza.  Il  popol  quindi , 
Sconvolto  e oppresso  più , dubbio  , ti  ornante 
Fra  il  servir  non  estinto  e la  studiata 
Sua  liberlade  rinascente  appena  , 

Te  richiamava  al  seggio:  e te  stromento 
Degno  ci  sceglieva  al  rincalsare  i molli 
Non  cangiabili  in  Ini  guasti  costumi. 

Il  popol  stesso  , avvinto  in  man  ti  dava 
Quel  Cleómbroto  re  pur  dianzi  eletto; 

E il  po jk>1  stesso  alla  custodia  or  sola 
Di  nu  asilo  abbandona  il  già  si  amato 
Agide,  il  riverito  idolo  suo. 

Anf.  Più  custodito  è dalle  leggi  assai , 

Che  da  questo  suo  asilo.  Ei  delle  leggi 
Sovvertitore,  annullator,  pur  debbo 
Ad  esse  e a noi  la  sua  salvezza.  E a noi 
Efori  veri , a Sparta  tutta  innanzi  , 

Ei  darà  di  sè  conto:  ove  non  reo 

Vaglia  a chiarirsi,  ei  non  del  re  , nè  d’altri 

Temer  de*  mai. 

Leo.  S’ egli  in  suo  cor  sè  stesso 
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Reo  non  stimasse,  a cbe  1* asilo?  a)  giusto 
Giudizio  aperto  popolar  me  pria 
Perchè  dod  trarre  ? 

Ago.  Perchè  J’ armi  e d’ oro 

Tu  ti  fai  scudo,  ei  di  virtude  ignuda: 

Perchè  tu  pieno  di  vendetta  riedi. 

Ed  ei  neppure  la  conosce:  in  somma , 

Perchè  i tuoi , non  di  Sparta  , efori  nuovi 
Suonan  ben  altro,  che  terror  di  leggi. 

Nulla  paventa  Agide  mio;  ma  torsi 

Vuol  dalla  infamia;  e darla,  ancor  che  breve, 

Altrui  può  sempre  chi  il  poter  si  usurjta. 

Leo.  Cbe  farè  dunque  Agide  tuo  ? più  a lungo 
Racchiuso  starsi  ornai  non  può,  rei  teme 
La  infamia  vera. 

Anf  E molto  men  può  Sparta 

Nelle  presenti  sue  strane  vicende 
D’  un  de*  suoi  re  star  priva.  Agide  il  nomo 
Tuttor  ne  serba;  e il  necessario  incarco 
Pur  non  ne  adempie  : mal  sicura  intanto 
E dentro  e fuori  e la  citili  ; sossopra 
Gli  ordini  tutti  ; e manca ... 

Ag*'  Agide  manca  ; 

E con  lui  tutto.  Al  par  di  noi  ciò  sanno 

I nemici  di  Sparta , in  cui  novello 
Fea  rinascer  terror  dell' armi  nostre 
Agide  solo.  SI,  gli  Etoli  feri. 

Cui  disfar  non  sapea  canuto  duce , 

II  grande  Arato  co’  suoi  prodi  Achei , 

Tremar  d' Agide  imberbe;  antico  tanto 
Spartano  egli  era.  — A non  imprender  cosa 
Or  contro  a lui , Leonida  , ti  esorto  : 

Che  se  pur  anco,  ingiusto  spesso  il  fato 
Palma  or  ten  desse , onta  non  lieve  un  giorno 
Ne  trarresti  dal  tempo,  e danno  espresso 
Della  patria.  Non  so,  se  patria  un  nome 
Sacro  a te  sia:  ma  primo,  e forte  tanto 
Nome  è fra  noi , che  se  in  mio  cor  sorgesse 
Un  leggier  dubbio  mai,  eh’  anco  i pensieri 
Non  cbe  d* Agide  l'opre,  al  ben  di  Sparta 
Non  fosser  volti  tutti,  io  madre,  io  prima, 

Il  rigor  pieno  delle  sante  leggi 
Implorerei  contra  il  mio  figlio.— Or  dunque 
Opra  a tuo  senoo  tu:  tremar  non  ponoo 
Agide  mai,  nè  chi  a lui  diè  la  vita, 

Che  per  la  patria  lor:  tu , benché  in  armi 
Ed  io  prospera  sorte,  entro  al  tuo  core 
Conscio  di  le,  sol  per  te  stesso  tremi. 

Leo.  Donna,  sei  madre;  e d’uom  ch'ebbe  gii  scettro , 
Il  sei;  quind'io  ti  escuso.  lo  voi  temenia 
Non  è ; di’  tu  ? meglio  per  voi  : ma  Sparta  , 

Gli  efori,  ed  io,  vi  diam  sol  uno  intero 
Giorno,  a mostrar  questa  innocensa  vostra, 
Sempre  esaltata  e non  provata  mai. 

Esca  al  fin  egli,  e sè  difenda  ; e accusi 
Me  stesso  ei  pur,  se  il  vuol  : tranne  l’asilo, 
Tutto  or  gli  sta.  Ma,  se  a celarsi  ri  segue. 
Digli,  che  al  nuovo  di  nè  Sparta  il  tiene 
Più  per  suo  re , nè  per  collega  io  ’1  tengo. 

SCENA  111 

AGESISTRÀTA,  ANFÀRE 

| Anf.  Dal  fresco  esilio  inacerbito  ei  parla: 

| Ma  , non  ha  Sparta  l’ira  sua.  — Dovresti, 

< Tu  cui  son  cari  Agide  e Sparta , il  figlio 


Piegare  ai  tempi  alquanto,  c indurlo... 

Age.  * A farsi 

Vile,  non  io,  nè  voi,  nè  Sparta  indurlo 
Mai  non  potremmo.  Che  del  re  lo  sdegno 
Non  sia  sdegno  di  Sparta,  assai  mel  dice 
L'immenso  stuolo  di  Spartani  in  folla 
Presso  all'asilo  d' Agide  ogni  giorno 
Adunati,  che  il  chiamano  con  lere 
Libere  grida  ad  alta  voce  padre, 

Ciltadin  re,  liberator  secondo. 

Nuovo  Licurgo.  Assai  pur  alla  e vera 
Esser  de’in  lui  la  sua  virtù  , poich'osa 
Laudarla  ancor  con  suo  periglio  Sparla; 
Poiché,  più  del  terror  dell' armi  vostre. 

Può  in  Sparta  ancor  la  maraviglia  d’  essa.  1 

Anf.  Si  affolla  e grida  il  popolo;  ma  nulla 
Opra  ei  perciò:  nè  i riliellanti  modi 
Altro  farau,  che  inacerbir  più  sempre 
Contra  il  tuo  figlio  i buoni.  Assai  tu  puoi, 

D*  Agide  madre,  entro  a spartani  petti, 

E sovr* Agide  più:  quelli  ( a me  il  credi)  | 
Al  cessar  dai  tumulti , e questo  or  traggi,  I 
Per  poco  almeno,  all' adattarsi  ai  tempi. 

Se  il  ben  di  tutti  e il  ben  del  figlio  brami , j 
Fra  vinolenze  c rabide  contese, 

Mal  si  ritrova , il  sai.  Se  in  ciò  tu  niegbi 
Caldamente  adoprarli , e Spar  fa  , ed  io  , 

E Leonida , a dritto  allor  nemici 
Crederem  voi  di  Sparta  ; allor  parranno,  I 
A certa  prova  , i vostri  ampii  tesori 
Malignamente  accomunati  in  prezzo, 

Non  di  uguaglianza,  di  comun  servaggio. 

Dell 'alle  imprese,  ottima  o trista,  pende  : 
Dall'evento  la  fama.  All’ opre  vostre 
Generose,  magnanime  (se  il  sono) 

Macchia  non  rechi  il  rio  sospetto  altrui, 

Che  giustamente  voi  pentiti  accusa 
Del  tanto  dono;  e del  volerne  infame 
Traffico  far , vi  accusa,  lo  lutto  appieno  , j 
Qual  ciltadin  , qual  «foro,  ti  espongo: 

Non  qual  nemico:  a voi  l’oprar  poi  spetta. 

SCENA  IV 

AGESISTRÀTA 

— Tempo  acquistar  vogìion  costoro  ; e tempo 
Dar  lor  non  vuoisi.  Ah!  di  costui  la  finta 
Dolcezza,  c di  Leonida  la  rabbia 
Repressa  a strato,  indiati  a me  (pur  troppo!  ) 
Son  del  destino  e d‘  Agide,  e di  Sparta. 

Tutto  si  tenti  or  per  salvarli:  c s’  anco 
Irati  i Numi  della  patria  sonno 
Sol  placarti  col  saugue,  Agide,  ed  io. 

Per  la  patria  morremo;  a lei  siam  nati  — 

Pur  che  risorga  dal  mio  sangue  Sparta. 
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Ob  quante  volte  il  padre , si  diverso 
Da  te,  m' increbbe!  ob  quante  volte  io  piansi 
D’  essergli  figlia  I ed  io  pur  l’ era  ; e il  sono  , 
Abi  tassa!...  e fra  voi  due  stonimi  infelice  : 

E fra  voi  debito  esser  di  pace  io  ’l  meato, 

O perir  deggio. 

Agi.  Esser  di  Sparta  figlia, 

E di  Spartani  madre  esser  dovresti. 

Se  in  altri  tempi  e d'altro  sangue  nata 
Tu  fossi  in  Sparta.  Il  non  spartano  padre 
Non  io  pero  voglio  a delitto  apporti. 

L'indole  tua  ben  nata  , ottima  , ed  alta. 

Ma  non  diretta,  odia  di  padre  e sposo 
Sol  ricordar , non  della  patria,  i nomi  : 

Qual  fia  stopor,  se  tu  più  figlia  e sposa. 

Che  cittadina  » sei  ? Ma  , qual  sei , t'amo  ; 

Nè  al  tuo  pensar  niente  spartano  io  volli 
Forca  usar  niuna  , che  il  mio  esemplo , mai. 
Pel  nostro  amor  quindi  li  prego  , e,  l’uopo 
Fia  , te)  comando  ; oggi  a mostrar  ti  appresta, 
Che  madre  sei  più  ancor  che  sposa  o figlia.» 
Ma  , qual  »t  appressa  orribile  tumulto  ? 

Qual  folla  è questa  T oh  I quali  grida  T Oh  cielo! 
La  madre?  e in  armi  immenso  stuol  di  plebe 
Segue  i suoi  passi? 

SCENA  III 

AG1DE,  ÀGESISTRÀTÀ,  AG1ZIÀDE , 
POPOLO 

Age.  Figlio . • chef  gii  fuori 

Stai  dell'asilo?  in  chi  t’ affidi  ? in  questa 
Bea  figlia  di  Leonida?  Ben  io 
Più  certo  asilo,  ecco , ti  adduco}  ognora 
Coilor  fica  presti ... 

Agi.  O madre,  Agide  meglio 

Tu  conoscer  dovresti  : o in  me  mi  affido, 

O in  nulla  ornai.  Questa,  che  figlia  appelli 
Di  Leonida,  è moglie,  è amante , è parte 
Del  figli  noi  tuo. -—Spartani,  ove  pur  tali 
Vi  siate  voi,  che  minacciosi  in  armi 
Tumultuar  qui  di  mia  fama  a danuo 
Veggio  ; Spartani,  or  parta  Agide  a voi.  ■*- 
lo , contro  a Sparla,  io  mio  favor,  non  voglio 
Armi  nestune;  asii  nessuno  io  cerco  ; 

Nuli’  uomo  io  temo.  A dimostrar  la  mia 
Piena  innocenza  , io  basto:  a vincitrice 
Farla  davver  della  malisia  altrui. 

Coll*  arme  no  , ma  con  più  fermi  semi , 
Potuto  avreste  un  di  voi  stessi  darmi 
Giusto  un  soccorso:  ma  fia  tardo,  c vano  , 

E reo  ( eh’  è i)  peggio  ) ogni  presente  aiuto. 

yfgt.  E inerme  esporti  a)la  maligna  rabbia 
D'un  Leonida  vuoi?  d’efori  compri 
Agl’iniqui  raggiri?  Ah  ! no,  noi  soffro; 

Nè  il  soffriran  questi  Spartani  veri. 

Che  qui  son  presti  a dar  la  vita  or  tutti 
Pel  loro  re. 

Pop.  Per  Agide  noi  tutti 

Presti  a morir  veniamo. 

dgi  Agide  e Sparta 

Por  già  sola  una  cosa  ; or  bea  distinti 
Gl»  ha  in  due  la  sorte;  or,  che  a far  salva  Sparta, 
Forse  è mesti cr  eh'  Agide  pera.  Il  sangue 
Sparger  non  vuoisi  mai  ; vie  men,  qualora 
Rigenerar  virtù  non  puote  il  sangue. 
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Per  me  morir , voi  noi  potreste  ornai. 

Senza  uccider  molti  altri  : e io  un  le  vostre 
E le  altrui  vite  in  Sparta , al  par  son  tutte 
Della  patria,  non  vostre.  Havvi»  noi  niego  , 
De' traviati  cittadini  molti: 

Ma,  per  rilrargli  al  dritto,  alto  un  esemplo 
Memorabile  appresto.  A lor  far  forza 
Potrò  con  esso  ; e vie  piu  sempre  voi 
Farò  con  esso  di  fortezza  amanti. 

Agi*-  Misera  me  1 tremar  mi  fai.  Che  dunque 
Disegni?.,. 

Age.  Donna , or  per  chi  tremi?  parla  ; 

Pel  marito,  o pel  padre? 

Agi.  Ah!  tu  non  sai, 

Madre,  qual  rechi  a me  dolor,  1* udirti 
Trafigger  la  mia  sposa  I Ella,  più  cara 
Che  mai  noi  fosse,  appunto  a me  si  è fatta, 

Per  la  sua  vera  filral  pietade.  — 

Madre , consone , popolo , mi  udite-  — 

No  fermo  in  core  di  convincer  oggi 
A nco  ì maligni , e gli  invidi , e i più  rei , 

Ch’  io  della  patria  sono  amalor  vero. 

Ai  cittadini , io  cittadino  e padre. 

Io  cittadino  e re,  null’altro  apparvi  j 
Se  non  m'inganno  io  pur  : ma  in  altri  forse 
Da  pria  destai,  con  violente  , io  stesso , 

Dubbio  alcuno  di  me:  fu  quindi  ascritto , 

Non  a saviezza , a coscienza  rea , 

E a vii  timor  di  meritala  pena , 

Questo  mio  scelto  asilo.  Agide  n’ebbe 
Di  volgar  re  la  insopportabil  taccia  ? 

Qual  sia  *1  mio  core,  oggi  il  vedranno.  Oh  dolce 
Periglio  a me , quel  che  affrontar  m' è <F  uopo , I 
Per  isebiarir  qual  bene  io  far  tentassi , 

E l'empia  invidia  di  chi  il  ben  non  brama  I 
Per  la  pubblica  causa  io  re  mostrarmi 
Seppi , ed  osai  ; per  la  privata  mia , 

Oso  anch’  esser  privato  : e,  non  eh*  io  creda 
Convincer  ora  » tanti  iniqui;  in  coro 
Essi  già  il  son  por  troppo  ; ma  coprirli , 

Di  Sparta  tutta  alla  presenta,  io  deggio 
Dì  vergogna  e d’infamia.  Essi  vorranno 
Accusar  me,  lo  spero:  io  più  coll* opre. 

Che  non  co’ detti,  a discolparmi  imprendo* 
Soltanto  a Spaila  i miei  disegni  esporre 
Vo* schiettamente  pria,  soggiacer  poscia... 

Pop.  Tu  soggiacer?  no,  mai  non  fia.  Noi  tutti 
Farem  prestarti  da  quei  vili  orecchio... 

Agi.  Non  voi,  deh  ! no:  sol  per  mia  bocca  il  vero 
Farà  prestarmi  orecchio.  E,  se  a voi  cale 
Ponto  il  mio  onor;  se  presso  a voi  mai  nulla 
Io  meritai;  se  nulla  in  me,  se  nulla 
Nella  memoria  almen  dell'  opre  mie 
Sperate  poi,  pregovi,  esorto,  impongo 
Di  depor  l’armi,  e meco  sottoporvi, 

Quai  che  sien  essi , agli  efori.  Il  tiranno 
Di  Persia , allor  che  apertamente  insorti 
Entro  il  suo  regno  a se  nemici  ei  trova , 

Col  dispotico  brando  a lor  favella: 

Ma  il  re  di  Sparla , a lor  di  sè  dà  conto; 

E alla  calunnia  egli  da  pria  ragioni 
Oppon;  se  invano,  imperturbabi!  alma 
Vi  oppon  di  re.  — Duoimi , vt  dorrammi  ognora, 
Che  lo  stesso  Leonida  che  assale 
Or  me  cosi , dalla  cittadr  vostra 
Espulso  andava,  e inascoltato.  Ei  forse 
Mal  di  sè  dato  avria  ragion  ; nè  il  volle 
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Pure  tentar;  ma  giteti  doveva  io  ’i  mezzo 
Ampio  prestare.  Agesilao  la  fona 
Volle  adoprarvì;  io  mi  v'opposi  indarno: 

Non  tulli  il  sanno c Agesilao  \ien  quindi 
Meco  indistinto,  lo  da  quel  di,  ma  tardi, 
Vedea,  ch'egli  era  uno  Sparlati  mentilo: 

Ma  mi  stringemmo  il  tempo,  e l'alta  brama 
D’oprare  il  Itene,  a cui,  l’osiacol  tolto 
Di  Leonida  fero  , il  campo  apriva. 

Quindi  1* esigilo  suo,  giusto,  ma  inflitto 
Io  modo  ingiusto,  a prò  di  Sparta  usai. 

Pop.  E chi  non  sa , che  a lui  la  vita  hai  salva?.,. 

Agiz.  Sì,  per  lui  sol  l’aure  di  vita  ancora 
Spira  il  mio  padre.  Io  nel  crude!  periglio, 
lo  stessa  il  vidi;  agli  inumani  messi 
D*  Agesilao  già  in  mano  ei  stava  quasi. 
Quando  opportuni  d'Agidc  gli  amici 
Gli  ehber  fugati,  e noi  ritratti  illesi 
In  securlà. 

Age.  Quindi  pagar  nel  vuole 

Leonida  oggi,  a lui  togliendo,  iniquo. 

Non  che  la  vita,  anco  la  fama... 

Agi.  E questa 

Mai  non  sta  nel  tiranno:  in  me,  nel  mio 
Solo  operar , sta  la  mia  fama. 

Age.  E nasce 

Sol  dal  tuo  oprar  l'altrui  livore,  e il  fermo 
Empio  pcnsier  di  opprimerti.  Ma,  vieoe 
Anfare  a noi  ? degno  consiglio  e amico 
Di  Leonida... 

Agl.  Udiamlo. 

Agi*-  Oh  cielo  I io  tremo ... 


SCENA  IV 

AG1DE,  ÀGESISTRÀTA,  ÀG1Z1ÀDE, 
ANFARE,  POPOLO 

Anf.  Fuor  del  tuo  sacro  asilo,  Agide,  in  meno 
D’una  tal  turba  io  non  credea  trovarti. 

Ala  pur  , più  grati  leslimon  di  questi 
Io  bramar  non  polca.  Vengo  ad  esporti 
Di  Sparla  i sensi. 

Agi.  E son?... 

Anf.  Di  pace. 

Agì.  E quale  ? 

Anf.  Vera  : ove  pace  alle  tue  mire  avversa 
Non  sia  pur  troppo;  ove  in  tumulti  e risse 
Securlà  tu  non  cerchi  e in  un  grandetta. 

Agi.  io  discolparmi  or  presso  a le  non  deggio  : 
Forse  il  laro  presso  a chi  il  deggio.  Udiamo, 
Di  Leonida  udiam  la  pace  intanto. 

Anf.  Son  io  messo  del  re?  Di  Sporta  io  sono 
Efuro;  e a te  parlo  di  Sparta  in  nome. 

Ove  piegarti  ai  eittadin  tu  vogli, 

(Ai  veri  e saggi)  e la  città  tranquilla 
Rifar,  dannando  ogni  tua  nuova  legge 
Tu  stesso;  il  seggio,  onde  scaduto  sei 
Col  tuo  fuggirne  , Sparta  oggi  li  rende. 

Age.  Agide... 

Agi . Madre , a te  son  figlio  ; or  posa 

Secura  in  me.  —-Tu , che  di  Sparta  iu  nome. 
Pur  eh*  io  indegno  men  renda,  U trono  m'offri  ; 
Fregoli , al  re  Leonida  in  risposta 
Reca,  ch’io  seco  favellar  vorrei. 

Pria  che  in  giudicio  a Sparta  innanzi  io  parli. 

jigis.  lo  pur  len  prego,  Anfare,  vanne  al  padre  , 


E a ciò  lo  induci  : a lui  ritorna  in  mente  , 

Che  sena’ Agide  in  vita  ei  non  sarebbe: 

Ch*  ei  la  diletta  unica  figlia  sua 
Diede  ad  Agide  iu  moglie... 

Agi.  A lai  nuli*  altro 

Non  rammentar,  fuorché  di  Sparta  entrambi 
Siam  cittadini  ; e che  il  comun  vantaggio 
Vuol , ch'ei  mi  ascolti. 

Anf  E dubbio  assai , s*  ei  possa , 

O venir  voglia  ad  abboccarsi  teco , 

Fio  ch'ei  non  sa , se  tu  i proposti  patti 
Nieghi  , od  accetti. 

Agi • In  guisa  niuoa  ei  puote 

Negar  d’ udirmi,  e no)  vorrà.  L'asilo 
lo  per  sempre  abbandono;  a me  dintorno 
Corteggio  nullo  io  vo* — Spartani , ad  alta 
Voce  vcl  grido;  io  rimaner  qui  voglio. 

Solo,  ed  inerme , ed  innocente.  — 1 11  vedi , 
Anfare,  il  vedi  ; il  tempo,  il  loco,  il  modo. 
Opportuno  or  fia  tulio,  lo  Ira  brev’ora 
Tornerò  in  questo  foro;  e qui  non  sdegni 
Venirne  il  re;  solo  sarovvi;  egli  abbia 
Al  fianco  i suoi  satelliti  : veduti 
Sarem  da  quanti  cittadini  ha  Sparla  ; 

Afa  non  sarem  da  nessun  d’essi  uditi. 

Anf  Poiché  tu  il  vuoi,  tosto  a recarne  avviso 
▲ Leonida  volo. 

SCENA  V 

AGIDE,  AGESISTRATA,  ÀGJZIÀDE 

Agi.  Io  ben  sa  pei 

Con  qnal  esca  allettarlo.  — Or,  donne,  intanto 
Io  con  voi  riedo  alla  magione,  e ai  figli. 
Godrò  fra  voi  brevi  momenti  estremi 
D*  alcun  privato  dolce,  infin  ch'io  torni 
Al  fatai  parlamento. 

Agi a.  Oh  cielo  1... 

Age.  O figlio, 

Che  speri  tu  dall*  empio  re? 

Agi . .1'*  sorte 

Di  Sparta  ei  tiene  ; e tu  mi  chiedi,  o madre , 
Quel  che  da  lui  sperare  Agide  possa  ? 


ATTO  TERZO 

SCENA.  I 

ACIDE 

Non  giunge  ancor  Leonida  : l'invito 
Sdegna  fors'ei?  non  l'ardiria:  qui  il  debbe 
Trar,  se  non  altro,  or  la  vergogna.  Udiva 
11  popol  dianzi  il  generoso  prego, 

Ch*  io  gl*  inviai  per  Anfare  : riguardi 
Possenti,  e molti,  ancor  lo  slriugon  ; mollo  j 

* Il  popolo  si  ve.  allontanando , e dis per  desi.  j 
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Timor  « annida  entro  il  «no  cor , bench*  egli 
Vinritor  sia.  Potessi , ah  ! pur  potessi 
Dal  suo  temer  1*  olii  di  Sparta  io  trarre!  .. 

Ma  al  fin  vico  egli:  oh  I di  regai  corteggio 
Si  adorna  ? c ben  gli  sta.  S'incontri. 

SCEMA  II 

AGIDE . LEONINA 

SOLDATI 

Jp-  A adirmi 

Ne  vieni,  o re,  pria  che  ad  allr' opre?... 

Leo.  A udirti 

Or  vengo  ; io  si ... 

Agi-  Dunque , a te  sol  io  chieggo 

Di  favellar... 

Leo.  Traetevi  in  disparte.— 

Eccomi  solo  : io  t' odo. 

Agi.  A te  non  parlo, 

Qual  a suocero  genero;  ancor  ch'io 
Oltre  ogni  dire  una  consorte  adori, 
f .h’  è delle  6glie  esemplo. 

| Leo.  Altro  legame 

EIE  era , è ver  , fra  noi , pria  che  di  Sparta 
Tu  mi  cacciassi  in  bando. 

I Agi-  Il  so  ; nè  debbo 

■ Parlarten  ora  , poiché  allor  tei  tarqui. 
i Non  ch'io  allor  1* obliassi,  e il  sai  ; ma  io  core,  : 
; Sparta  allor  favellavami,  al  cui  grido 

Ogni  altro  affetto  in  me  laccasi , e tace:  — j 
Di  Sparta  il  re , di  me  il  nemico  sei  : 

Ma , se  noi  sei  di  Sparta , oggi  dai  Numi 
[ Gii  protettori  della  patria  rhiegglo , 

E impetrar  spero  . un  sì  verace  e forte 
Alto  parlar,  che  da  me  stesso  or  vogli 
Apprender  tu  pronto  e sicuro  il  modo. 

Onde  ottenere  olire  tue  brame  forse ... 

Leo.  Oltre  mie  brame  ? e ciò  eh*  io  bramo,  il  sai? 

Agi-  Di  me  vendetta,  a tutte  cose  innauti. 
Brami  e l'avrai;  dartela  piena  io  voglio. 
Durevol  possa,  h il  tuo  desir  secondo; 

E additar  ten  vogl’  io  la  vera  l»ase. 

Né  basta  ; io  l' offro  alto  iofallibil  metto, 

Onde  acquistar  cosa  ben  altra , a cui 
Forse  il  pensar  mai  non  volgesti;  e tale, 

Che  pur  (dov'ella  ad  acquistar  sia  lieve) 

Tu  sprettarla  non  puoi.  Perenne,  immensa 
Procacciartela  ancora  ... 
j £«>•  Efia?... 

■^gi-  La  fama. 

Leo.  — Meglio  sai  torla  , che  insegnarla  altrui.— 
Meco  il  trono  occupasti  ; al  ben  di  Sparta 
Meco  tu  allor  , per  comun  gloria  nostra, 
Concorrer  mai  non  assentivi:  al  tuo 
Privato  ben  tu  sol  pensavi,  e a farti 
ì Su  la  rovina  del  mio  nome  un  nome. 

Quindi  all*  «tiglio  me  ; Sparta  al  suo  rogo, 
Spingevi  tu.  Non  io  perciò  disegno 
Far  mie  vendette;  io  ben  di  Sparta  afflitta 
Farle  or  dovrei;  ma  il  vieta  a me  di  vera 
Pace  l’ amor  : pace,  coi  presti  ancora 
Sono  a sturbare  (ahbencbè  invano)  i tuoi 
Pessimi  tanti.  Amordi  pace,  in  somma. 

Di  Sparla  a nome  ora  ad  offrirti  trammi 
Perdono  intero... 

^ff1-  Intero  è troppo.  — Or  via , 
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Nessun  qui  ci  ode:  il  simular,  che  giova? 
Ch'io  non  li  legga  in  cor,  tu  già  noi  credi; 
Che  tu  il  cangiassi , creder  noi  mi  fai. 

Cred'io  bensì,  che  il  tornii  e scettro  c possa , 
Per  or  non  basti  a far  sul  trono  appieno 
Securo  te.  Ben  sai , che  infin  eh’  io  vivo  , 

Un  altro  re  collega  tuo  crearti 
Ligio  non  puoi  : ma , né  pur  osi  a un  tempo 
Uccider  me  , perché  dei  molli  in  core 
Sai  che  tuttora  io  regno.  Ecco  i veraci 
Tuoi  più  ascosi  pensieri;  odi  ora  i miei.— 
lo , mal  mio  grado , entro  all*  asìl  mi  chiusi  ; 
Spontaneo  n'  esco;  e oppor  poss'  io,  se  il  voglio 
Alla  farsa  la  fona;  all'arte  opporre 
L'arte , uè  il  so , nè  il  voglio.  Ornai  convinto 
Esser  tu  dei,  che  in  mio  favor  nè  stilla 
Versare  io  vo'di  cittadino  sangue. 

Solo  or  mi  vedi;  in  tuo  poter  mi  pongo; 
Supplice  me  per  la  mia  patria  miri; 

Non  che  la  vita , io  son  per  essa  presto 
A darti  la  mia  fama. 

Leo.  E intatta  l’hai. 

Questa  tua  fama  rhe  offerirmi  ardisci? 

Agi-  Intatta,  si,  del  tutto;  c non  indegna 
D’Agide;  e troppa,  agl’ invidi  tuoi  sguardi.— 
Me  tu  abbonisci  ; adoro  io  Sparta  : or  odi 
Come  al  mio  amor,  e all'odio  tuo,  potresti 
Servire  a un  tempo.  Io  libertà,  grandezza, 
Virtude  impresi  a ricondune  in  Sparta, 

Co)  pareggiarne  i ciltadin  fra  loro. 

Tu , coi  più  rei , di  opponili,  ma  indarno. 
Mai  nou  cessasti;  e non,  che  vero  e immenso 
Tu  non  vedessi  in  ciò  il  comun  vantaggio; 
Nou,  che  virtù  co' suoi  divini  raggi 
Via  non  si  aprisse  entro  il  tuo  chiuso  petto 
Senza  pure  infiammarlo:  ma  in  tuo  petto 
L'amor  dell’oro,  e di  soverchia  ingiusta 
Possa,  vincea  d'assai  l’util  di  Sparta, 

Di  veritade  il  grido,  e il  folgorante 
Scintillar  di  virtù.  Pubblica,  e vera 
Spartana  voce  dal  tuo  seggio  allora 
Te  rimovea,  chiamandoti  nemico 
Di  Sparta:  e tu  la  iosopportabil  taccia 
Nè  smentir  pur  tentavi.  In  bando  poscia. 
Proscritto,  errante  (il  sai)  vilmente  ucciso 
Stato  saresti  ; io  noi  toftria  : nè  il  dico 
Per  rinfareiartel  ora;  ma  per  darti 
Prova  non  dubbia  , ch'io  base  posava 
Ai  disegni  alti  mici  l' alte  spartane 
Opre  bensì,  nou  le  rovina  tua. 

Leo.  E in  ciò  pur,  mal  accorto,  error  non  lieve 
Tu  salvandomi  Testi. 

Agi.  E chiara  ammenda 

Tu  ne  farai , me  trneidando.  I mezzi 
Sol  ne  impara  da  me.  — Sparta  più  inclina 
A libertà  , che  a tirannia:  per  certo 
Tienlo , ancorché  per  ora  imposto  il  freno 
Aspro  di  re  tu  le  abbi.  Un  breve  sdegno 
Dei  più  contro  all'infame  Agesilao 
Or  ti  ha  riposto  in  trono , e lui  cacciato 
D*  cforo  : or  me  de’  suoi  delitti  a parte 
Havvi  chi  pone,  e non  a torlo  affitto , 

Finch*  iu  pur  taccio.  A disgombrar  del  lutto 
Su  me  tal  dubbio , or  tu  non  trarmi  ; è lieve 
Troppo  il  mostrar,  che  Agesilao  tradiva 
Àgidc  e Sparta  a un  tratto  : ove  ciò  chiaro 
A tutti  io  faccia,  allor  tu  forza  usarmi 
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Non  puoi , soma  a lo  nuòcerò. 

Leo,  Tu  il  credi? 

Agi»  Tu  il  sai.  Ma , non  tempro,  lo  di  Sparlaci 
Spartano  re  volli  essere;  te  lascio 
Re  di  costoro.  A far  me  reo  non  basta 
Niuna  tua  forza:  in  (àccia  a Sparta , io  voglio  ; 
Io . colpevole  farmi  ; io  darli  intera 
Palma  di  me;  pur  che  tu  stesso  (arti 
Grande  ti  attenti , e di  grandezza  vera. 

Con  tra  tua  voglia. 

Leo.  Invan  mi  oltraggi... 

Agi.  Adempì 

Tu  stesso , or  si , qnant’io  già  audace  impresi 
A prò  di  Sparla  e di  sua  gloria.  In  seggio 
Riponi  or  tu , non  le  mie . no , ma  1*  alte , 
Libere,  maschie,  sacrosante  leggi 
Del  gran  Licurgo  ; povertà  sbandisci 
In  un  coll’  oro  ; ella  del  V oro  è figlia  : 

Del  tuo  ti  spoglia:  i cittadin  pareggia: 

Te  fa  Spartano  , e in  un  , Spartani  crea:... 

Ciò  far  voli'  io;  tu  il  compì,  e a me  ne  involi 
La  gloria  eterna.  — Ove  ciò  far  mi  giuri , 

A Sparta  innanzi  or  mi  puoi  trar  qual  reo; 

E dir,  ch’io  velo  a mie  private  mire 
Fra  del  pubblico  Lene  ; e dir , che  iniquo 
Era  il  mio  fin,  non  le  mie  leggi.  A questo 
Aggiungerai , che  rinnovar  tu  stesso 
Vuoi  con  mente  migliore  e cor  più  schietto, 

Di  tua  città  la  gloria.  Intera  Sparta 
Utlrammi  allor  di  meritala  morte 
Accusar  reo  me  stesso;  e dir,  che  mie 
Erto  le  ingiurie  e violenze  usate 
Da  Agesilao;  dirò,  ch'io  in  lui  creava 
Va  precurzor  di  tirannia  ; che  un  saggio 
Voli'  io  per  lui  della  villa  spartana. 

Ciò  basterà,  cred'io.  Morte,  che  darmi 
Or  tu  non  pnoi , che  a tradimento,  (il  vedi) 
L'avrò  cosi  dai  cittadini  miei, 

E parrà  lor  giustissima.  La  fama  , 

Che  in  me  ti  offende,  e che  a me  tar  non  puoi , 
Io  me  la  tolgo,  e a te  la  dono,  lo  moro  , 

Tu  regni;  ambo  contenti  : a te  non  toglie 
Fama  il  regnare  ; a me  1*  infamia  in  tomba 
Portar  pur  lascia  l’unica  mia  speme. 

Che  a nuova  vita  abbia  a risorger  Sparla. 

Leo.  — *Vil  m* estimi  cosi? 

Agi.  Grande  t'estimo  { 

Poich*  atto  a compier  la  mia  grande  impresa 
Te  credo ... 

Leo.  A'  tuoi  disegni  empii , dannosi , 

Io  por  mano? ... 

Agi.  Me  spento,  apnien  tu  scarco 

D*  invidia  resti  : e gli  alti  miei  disegni , 

Con  tuo  vantaggio  , e in  un  con  quel  di  Sparla , 
Puoi  compier  tu.  Di  mia  grandezza  ardisci 
Grande  apparir  tu  stesso:  invido  fosti; 

Or,  col  mio  sangue  la  viltà  tua  prisca 
Tu  ammanti  appieno.  A non  sperala  altezza 
L'animo  estolli,  e al  trono  tuo  ti  agguaglia. 

Leo.  Maggior  di  te,  dei  cittadini  il  grido 
Già  abbastanza  mi  fea  ; rea  il  perdonarti. 

Se  a me  il  concede  Sparla,  assai  daramm» 
Piena  palma  di  te.  Ch'io  a Sparta  intanto 
Ti  appresenli,m'è  d'uopo.— Altro  hai  che  dirmi? 

Agi.  A dirti  ho  sol , eh'  esser  non  sai  tu  iniquo , 
Nè  sai  fingerti  buono. 

Leo.  Or , che  i tuoi  sensi 


Tutti  esponesti , anzi  che  a Sparta  involi 
Te  di  bel  nuovo  il  tempio , in  career  stimo 
Doverti  io  trarre.  — - Olà , soldati ... 

Agi.  Io  vado 

Securo  in  career,  qual  non  sei  tu  in  trooo. 
Sparta  entrambi  ci  udrà;  nè  meco  a fronte 
Star  potrai  tu.  — Se  in  carcere  mi  uccidi. 

Te  stesso  perdi  ; e il  sai.  Pensa  , e ripensa; 

A te  salvare,  a uccider  me,  niun  mezzo, 

Cbe  quel  ch’io  dianzi  t'additai,  ti  resta. 

SCENA  XU 

LEONIDA 

Io*]  tengo  al  fine.  Inciampi  molti,  è vero, 

E gran  perigli  incontro  : eppur,  vogl*  io 
Quest’ orgoglioso  insultator  modesto. 

Spegnere  il  voglio,  anco  in  mio  danno  espresso. 
Ma  il  trucidarlo  è nulla,  ove  la  fama 
Non  gli  si  tolga  pria:  ciò  sol  può  darmi 
Securo  regno. — Ahi  cbe  pur  troppo  io'l  sento  I 
Nè  so  dir  come  ; anche  al  mio  core  un  raggio 
Vero  divino  al  suo  parlar  traluce, 

E mel  conquide  quasi ...  Ah  I no;  mi  squarcia, 
Mi  sbrana  il  cor,  quell’ iasoffribil  pompa 
Di  abborrila  virtù.  Pera  ei;  si  uccida  ; ... 

S’  anco  è meslier , per  spegner  lui,  ch’io  pera. 

SCENA  IV 

AGIZIADE,  LEONIDA,  AGESISTRÀTÀ 

Agì s.  Padre,  e fia  vero?..  A tradimento.. Oh  cielo! 

Iofra  soldati  il  mio  consorte?... 

Age.  E questa 

La  tua  fede,  o*t*eonida? 

Leo.  Qual  fede  ? 

Che  promisi  ? Giurato  a Sparta  ho  fede , 

Non  ad  Agide  mai. 

Agiz.  Deh!  padre  amato. 

Alla  tua  figlia,...  oimèl... 

Age.  Spontaneo  forse 

Non  uscla  dell* asilo?  e solo,  e inerme, 

E di  sua  voglia , ei  non  venia  di  pace 
A parlamento  or  teco?  E lo,  dagli  empi 
Tuoi  sgherri  il  fai  uel  career  trarre?  e contra 
Il  decoro  di  re,  contra  il  volere 
Di  Sparta  slessa?...  Iniquo... 

Leo.  E pianti,  e oltraggi, 

Vani  del  par  sono  a piegarmi , o donne. 

Il  primo  io  son  de’  magistrali  in  Sparta , 

Non  di  Sparta  il  tiranno.  Agide  reo , 

Gli  efori  e Sparta  giudicarne  or  deano; 
Innocente,  tornarlo  al  seggio  prisco 
Gli  efori  e Sparta  il  ponno.  Ov'ei  si  fesse 
Del  tempio  asilo,  o della  plebe  scudo  , 

Nè  innocente  nè  reo  possibil  fora 
Chiarirlo  ma».  Tempo  è , ben  panni , tempo , 
Che  S parta  esca  dall'  orrido  travaglio 
Del  non  saper  s*  ella  ha  due  re , qual  debbe , 

O a*  un  glien  manca. 

Agi s.  Ah  padre  !.. .Agide  io  vita 

Ti  serba,  e tu  in  catene  Agide  Iraggi  ? 

Gli  dai  tua  figlia , e torgl»  vuoi  sua  fama  ? 
Anco  reo,  (eh*  ei  non  l’e)  tu  ne  dovresti 
Figliar , tu  primo,  or  le  difese.  Io  diedi 
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Non  dubbia  a te  dell 'amor  mio  la  prora. 
Nell’avversa  tua  sorte;  or,  nell' avversa 
D’Agide,  a lui  nulla  può  (ormi:  o in  ceppi 
Col  tuo  genero  porre  anco  tua  figlia, 

O trarne  lui,  li  c fona  : abbandonarlo. 

Per  preghi  mai,  nè  per  minacce  io  mai 
Non  to'.  Di  lui  non  piglierai  vendetta. 

Che  sopra  me  del  par  non  raggia:  il  sangue 
Versar  tu  dei  di  quella  figlia  islessa. 

Che  abbandonava,  per  seguirti  in  bando. 

La  patria,  e il  trouo,  cd  il  marito,  e i figli. 

Age.  Ob  vera  figlia  mia,  noo  di  costuil... 
Spartana  figlia  e moglie,  a non  sparlano 
Padre  indarno  tu  parli.— Invidia  vile. 

Vii  desio  di  vendetta  il  cor  gli  chiude, 

E il  labbro  a un  tempo. — E che  diresti?... Io  core  , 
Tu  giurasti,  o Lcootda,  l’intero 
Scempio  d'Agide,  il  so;  tutti  conosco 
Gli  empii  raggiri  tuoi.  Ma,  se  pur  darci 
Morte  potrai;  (che  la  mia  vita  e quella! 

Del  mio  figlio  son  una)  invan  tu  speri 
Torre  a noi  nostra  fama.  A te  la  tua... 

Ma,  che  dich'io?  l’hai  tu? — Scopo  non  altro 
Fu  in  te  giammai,  che  di  serbar  col  reguo 
Le  tue  ricche***,  e accrescere.  Dell'oro 
L'arte  imparasti  di  Srleuco  in  corte, 

E l’arte  in  un  di  sparger  sangue.  In  Sparta 
Persian  tu  regni;  c la  uguaglianza  quindi  t 
Dei  cittadin  paventi,  onde  ben  tosto 
Ne  sorgerla  virtute;  onde  dal  trono 
Di  nuovo  espulso  appien  per  sempre  andresti: 
Nè  il  tuo  cor  osa  a più  che  al  trooo  aitarsi. 

Leo.  Nè  le  lue  ingiurie  l'animo  innasparmi. 

Nè  le  lue  giuste  lagrime  ammollirlo 
Possono  ornai.  Sparla,  non  io,  si  duole 
D’Agide,  r a darle  di  se  conto  il  chiama. 

Fona  non  altra  usar  gli  vo',  ( nè  s’ancu 
Il  volessi,  il  potrei  ) fuorché  di  lorgti 
Ogni  via  di  sotlrarsi  al  meritalo 
Giusto  gasligo... 

Jge.  Giusto?— Oserai,  dimmi. 

Qui  appresentarlo,  iti  questo  faro,  a Sparla 
Tutta  adunata,  e libera  dal  fiero 
Tenror  dcll’armi  tue? 

Leo.  Noto  finora 

Non  m'è  il  voler  degli  efori;  ma... 

Age.  Noto 

Mi  è dunque  il  tuo,  pur  troppo!  Agi  Jc  ionansi,  ' 
Non  agli  efori  compri,  a Sparta  intera 
Tratto  esser  debbo;  o verrà  Sparta  a lui. 

Ciò  ti  prometto,  ancor  che  inerme  donna; 

Se  pria  del  figlio  me  svenar  non  fai. 

SCENA  V 

LEONIDA,  AGIZIADE 

Agii.  Io  dal  tuo  fianco  noo  mi  stacco,  o padre; 
Non  resso  io,  no,  di  atterrarmi  a’ tuoi  piedi. 
Non  tue  ginocchia  d'abbracciar,  se  pria 
Lo  sposo  a me  non  rendi:  o se  con  esso 
Me  di  tua  man  tu  non  uccidi 

Leo.  O figlia 

Diletta  mia,  deh!  sorgi;  a me  dal  fianco 
Non  ti  partir,  null’altro  io  bramo.  Hai  meco 
Generosa  diviso  i tanti  oltraggi 
Di  rea  fortuna,  è ben  dover,  che  a parte 
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Della  prospera  sii:  niun  piu  posseoto 
Sara  di  te  sovra  il  mio  cor:  te  voglio. 

Sotto  il  mio  nome  arbitra  far  di  Sparta: 

Nè  cosa  mai... 

Agii-  Che  parli?  Agide  chieggo; 

Nuli 'altro  io  voglio.  A me  tu  il  desti;  e torre. 
No,  non  me!  puoi,  se  vita  a me  nou  togli; 

Nè  torlo  a Sparta,  sema  ornt.il  taccia 
D’iogiuslo  re,  d'uocn  snaturalo  e atroce. 

Leo.  Come  acciccarli  or  tanto  puoi?  Non  vedi, 

Cb’ Agide  è reo?  ma  fosse  anche  innocente; 

Non  vedi,  ch'egli  in  mio  poter  non  stasai? 

Gli  efori  udirlo,  giudicare  il  denno 
Gli  efori:  nulla  io  per  me  sol  nou  posso, 

Nè  a prò,  nè  a danno  suo. 

Agii.  Sei  padre;  m'ami; 

A fera  prova  il  fillal  mio  amore 

Hai  conosciuto;  e simular  vuoi  pure 

Con  la  tua  figlia?— A tradimento,  or  diami. 

Il  potevi  tu  solo  al  carrcr  trarre, 

E innocente  salvarlo  or  non  potresti? 

Deh!  non  sforzarmi  a crederti... 

Leo . Che  vale? 

Nulla  in  ciò  posso:  anzi,  c mestier  ch'io  tosto 
D'Agide  conto,  e del  mio  oprare  a un  tempo, 
Renda  agli  dori. 

Agii.  Ab,  no!  più  non  ti  lascio  : 

Nè  crudo  ordia  puoi  dar,  che  in  parte  anch’egli 
Su  la  tua  figlia  nou  ricada... 

Leo.  Or  cessa; 

Torna  alla  reggia  mia... 

Agi* . Teco  men  vengo. 

Tutto  farai,  tutto  dei  fare,  o padre. 

Pel  tuo  innocente  genero,  che  salva 

T’ebbe  la  vita...  Ab!  no,  svenar  noi  puoi,  ' 

Se  la  tua  propria  figlia  non  uccidi. 
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SCEMA.  I 

Limitare  del  carcere  di  Sparla. 
LEONIDA,  ANFARE 

POPOLO  CHI  SI  TA  UrraODUCKJCDO 

Anf  T ardo  assai  giungi;  e il  lem po stringe. 
Leo.  Al  padre 

L'indugio  dona  : mi  fu  forza  or  diami 
Fin  nella  reggia  accompagnar  la  figlia. 

10  dal  fianco  spiccarmela  a grati  pena 
Polca,  si  forte  ella  in  pianto  stemprava*» 

Per  lo  suo  sposo.  Assai  gran  doglia  iu  core 

11  suo  pianto  mi  lascia. 

Anf.  E che?  turbalo. 

Commosso  sei?  Più  della  figlia  forse 
Ti  cai,  che  non  di  tua  vendetta? 

Leo.  Ahborro 

Agide  più.  che  non  m'è  caro  il  trono: 

Ma  pure,  i delti  della  figlia,  e i pianti, 
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Dori  a me  sono. — Eccomi  all'opra;  il  tallo 
Disposto  bai  tu? 

Aìf.  Noi  redi?  In  questo  rasto 

Limitar  delle  carceri  mi  parve 
Fosser  da  porsi  i seggi  nostri;  il  loco, 

Meo  capace  cbe  il  foro,  assai  men  feccia 
Ragunerà  di  plebe:  ma  pur  tanta 
Inlrodur  qui  scn  può,  quanta  n’è  d'uopo 
A nostre  mire,  llavvi  all'entrar  chi  veglia, 

E io  copia  ammette  i nostri  fidi. — Or  mira; 
Già  più  che  meno  è riempiuto  il  loro; 

Nè  alcun  v’ha  quasi  degli  avversi  a noi. 

Per  anco  il  grido  non  s’è  sparso  appieno 
Del  gran  giudisio  : e spero , ansi  che  giunga 
A intorbidarlo  con  sua  fera  scorta 
L'ardita  madre,  avrem  compiuto  il  lutto. 

Leo.  Ma,  sei  tu  certo,  che  tornarne  a danno 
Or  non  possa  tal  fretta  ? 

Anf.  Oltre  la  nostra 

Dignità,  stan  per  noi  forze  non  poche. 

Grande  accortezza,  or  nell'espor  le  accuse. 
Vuoisi;  e giusti  mostrarci  ai  nostri  stessi 
Dobbiamo,  e del  lor  ben , più  che  del  nostro, 
Caldi  amatori.  Alcun  tumulto  forse 
Insorger  può;  previsto  è già.  Ma  basta 
Per  noi,  che  più  non  esca  Agide  vivo 
Di  queste  mura.  Al  primo  impeto  audace 
Della  plel*e,  far  fronte  i tuoi  soldati, 

E i est  ladini  nostri  appien  potranno, 

E degli  efori  il  nome,  e l’ardir  tuo. 

Tempo  intanto  si  acquista;  e avrem  dal  tempo 
Piena  poi  la  vittoria... 

Leo.  Ecco  il  senato; 

Ecco  gli  efori  tutti;  il  popol  molto 
Li  segue,  e par  non  torbido  in  aspetto; 

Lieto  ausi  par  di  assistere  all'accusa 
Di  un  re  sovvertitore.  Ardire,  ardire. 

Menlr*  io  gli  animi  lor  con  opportune 
Lusinghe  adesco,  al  career  entra,  e in  breve 
Agide  a noi  ben  custodito  traggi. 

SCENA  II 

LEONIDA,  POPOLO,  EFORI,  SENATORI, 

CIASCUNO  COLLOCATO  ORDINATASI*  NT  E 

! 

Leo. — Lode  agli  Deil  qui  radunarsi  veggio 
j I cittadini  veri;  e non  frammisti 

Con  la  torbida,  audace,  c sozza  plebe, 

Cbe  col  numero  suo  voi  ne  strascina 
Negli  crror  suoi,  mal  grado  vostro.— A Sparla 
Inaudito  spettacolo  si  appresta; 

Il  maggior,  che  ad  uom  libero  mai  possa 
Apprcsenlarsi  : un  vostro  re,  dai  vostri 
Efori  tratto,  ed  accusato,  innanzi 
A voi.  Gli  error  ne  udrete,  e le  discolpe. 

E il  giudizio,  di  cui  voi  stessi  parte 
Sarete,  spero.  Iu,  benché  re,  con  gioia 
Pur  ve  l'annunzio.  Ahi  non  ebb'io  tal  sorte 
In  quel  funesto  a me,  non  fausto  a Sparta, 
Ornlul  giorno,  in  cui  dal  trono  in  bando 
Caccialo,  in  forse  della  vita  io  stetti. 

Non  accusato,  e non  udito,  a ria 
Forza  soggiacqui  allora,  eppur,  più  doglia 
Cbe  l'ingiusto  mio  esiglio,  erami  al  core 
Il  sovvertito  ordin  di  il  fero 


Periglio  in  cui  lasciava  io  Sparta.  Instrutti 
Voi  stessi  al  fin  dai  vostri  danni  appieno. 

Me  richiamaste,  e in  un  le  leggi,  in  trono 
Agesilào,  Clcombroto,  e i loro  fidi 
Efori,  a Sparta  traditori,  in  bando 
Cacciaste.  Agide  resta:  bavvi  chi  reo 
Noi  vuole;  e forse  ei  reo  non  è.  Ma  intanto, 
lo  preso  il  volli,  e ad  altro  fin  noi  tengo. 

Che  per  chiarirlo  in  faccia  a voi.  S’ei  fosso 
Reo  convinto  pur  mai,  primier  mi  udreste 
Implorar  pel  mio  genero  perdono: 
dicagli  occhi  vostri,  e ai  miei,  sua  giovinezza 
Noi  rende  affatto  or  di  pietade  indegno.— 
Efori,  senatori,  cittadini. 

La  vera  vostra  maestà  non  sorse 
A dritto  mai  più  nobile  di  questo: 

Conoscer  oggi,  e perdonare  i falli 
Dei  vostri  re  : che  sottopongo  io  pure 
Oggi  a voi  l'opre  mie.  Prova  non  lieve 
Del  cor  mio  puro,  e del  regnar  mio  giusto, 
Parmi,  fia  questa;  ed  io  di  darla  anelo. 

A tremar  delle  leggi  Agide  insegni 
A Leonida  re. — Ma,  già  si  appressa 
Agide  al  rostro  tribunale:  ed  ecco 
Ch'io  taccio,  e seggo;  io,  cittadino,  attendo 
Dai  cittadia  dell'alta  lite  il  fine. 

Ben  sostener  d'ogni  mia  forza  io  giuro. 

Qual  cVetser  possa,  la  immutabil  santa 
Libera  vostra  unanime  scaleo». 

SCENA  III 

ANFARE,  AGIDE,  fra  guardi»,  LEONIDA 
POPOLO,  EFORI,  SENATORI. 

Anf.  Spartani,  efori,  re,  costui  ch’io  traggo 
Davanti  al  vero  tribunal  di  Sparta, 

Agide  egli  è d'Etidàmida.  Già  il  regno 
Con  Leonida  ei  tenne;  il  cacciò  poscia 
Dal  trono,  a cui  nuovo  collega  assunse 
Clcombroto.  A voi  piacque,  indi  a non  molto. 
Ridomandar  Leonida,  che  il  seggio 
Ritoglieva  a Cleomhrolo.  Nel  sacro 
Asilo  allor  quest’ Agide  fuggiva  : 

Perchè  fuggisse,  ci  vel  dirà.  Fioch'egli 
Là  ricovrava,  ei  re  non  era;  il  trono 
Abbandonalo  avea:  ma  non  privato 
Era  ei  perciò;  che  non  avea  deposta 
Sua  dignità,  nè  stata  eragli  tolta  : 

Non  innocente,  poiché  asii  sceglieva  ; 

Non  reo,  poiché  niun  l’accusava.  In  vostra 
Possanza  il  diero  oggi  di  Sparta  i Numi, 

Senza  che  violato  il  unto  asilo 

Fosse  da  alcun  di  noi.  Lo  accuso  io  quindi 

Ora,  a voi  tutti,  di  mutate,  infrante. 

Tradite  leggi;  di  tiranniche  armi 
In  Leonida  e gli  efori  adoprale. 

Di  tiranniche  mire,  a cui  fea  base 
La  ribellante  compra  infima  plebe: 

E,  per  stringere  in  fio  tutti  i suoi  tanti 
Delitti  in  un,  di  aver  tradita  e le» 

La  maestà  di  Sparta,  a voi  lo  accuso. 

Agi . — Solenne  in  vero,  e dignitosa  pompa 
Questa  fia:  ma,  perchè  di  affar  tant’alto 
Sparla  non  è qui  testimonio  intera? 

Perchè,  qual  suolsi  ogni  accusato,  al  foro 
Non  son  io  tratto? — È ver,  gli  efori  veggio. 
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E un  re  qui  stassi,  e del  senato  un’ombra  : 

Ma  pur,  per  quanto  l'occhio  intorno  io  giri» 
Non  vegg’io  cittadini,  altri  che  pochi. 

Potenti,  c misti  infra  gli  armati  sgherri. 

La  maestà  del  popolo  di  Sparta 
Fia  questa  or  forse?  lo,  non  che  Sparta  tutta, 
Grecia  vorrei  qui  tutta  a udire  intenta 
E le  lue  accuse,  e le  discolpe  mie. 

Or,  poiché  tanta  è in  eoi  de'  mìei  delitti 
L'ampia  certezza,  or  dite;  a che  pur  lormi. 
Con  si  gran  parte  d'ascollanti,  a un  tempo 
Della  vergogna  mia  così  gran  parte? 

Leo.  Per  quanto  il  soflra  il  loco,  assai  gran  folla 
Di  cittadini  or  vedi,  Agide,  accolta. 

Trarti  dal  limitar  del  carter  tuo. 

Tu  il  sai,  che  fora  un  cimentar  pur  troppo 

La  dignità  degli  efori,  e la  stessa 

Tua  innocenza,  ove  l'ahbi.  Udiali  Sparta, 

Del  tuo  asilo  in  discolpa,  addur  finora, 

Che  lor  cosi  tu  stesso  alla  tua  plebe 
De'tumulti  volevi  ogni  pretesto» 

E ogni  messo  di  sangue:  infra  sue  grida. 
Come  or  vorresti  al  suo  cospetto  andarne, 

E un  giudicio  ottener  libero  e quoto? 

Agi.  Queto  giudicio,  e il  mcn  dannoso  a voi. 
Stato  sarebbe  il  per cm sor  mandarmi 
Tosto  al  career  : ma  questo,  assai  mcn  queto 
Fia  di  quel  ebe  sperate.  In  me  non  parla 
Il  timor,  no;  del  mio  deslio  già  certo, 

Scruto  qui,  del  par  che  al  foro,  io  vengo. 

Già  la  sentenza  mia  so  senza  udirla: 

Ma,  non  ne  avrò  por  danno  altro  giammai 
Che  quel  ch’io  da  gran  tempo  ho  fermo  in  core 
Di  aver  da  voi. — Giudici;  e,  quai  che  siate. 
Voi  spettatori;  io  vi  prevengo  or  tulli. 

Ch'io,  condannalo  in  queste  mura  e ucciso, 
Noo  perciò  pace  col  morir  vi  rendo, 

Com’io  il  vorrei:  nè  voi,  col  trarmi  a morte. 
Io  serurlà  vi  rimanete. — Or  sia 
Ciò  eh 'esser  vuole.  Udiam  le  accuse. 

Anf  In  nome 

lo  ti  parlo  degli  efori;  ma  ascolta. — 

Agide,  hai  tu,  senza  nè  udirlo,  astretto 
All’esiglio  Leonida? 

Agi.  Chiamato 

£i  fu  in  giudicio)  e sen  fuggia. 

Leo.  Chiamalo 

lo  fui,  noi  niego,  ma  davanti  a fera 
Tumultuante  plebe.  Esser  potea 
Giudicio,  quello?... 

Agi.  Al  par  di  questo,  almeno. 

Ma,  il  fuggir  ti  fu  dato:  in  carter  dunque 
Non  eri  tu.  Mezzi  a me  pur  di  fuga 
Non  manravan  finora;  e al  career  venni. 

Ed  in  giudicio  stommi:  e,  qual  ch'ei  fia. 

No,  noi  pavento.  Io  *1  desiava,  e godo 
Dì  udire  al  fin;  di  farmi  udire  io  godo. 

Anf.  Infrante  hai  tu  le  patrie  leggi? 

Agi.  Intero 

Restituir  le  sacre  leggi  io  volli 
Del  gran  Licurgo:  elle  non  fur  mai  tolte. 

Ma  inosservate,  or  da  gran  tempo.  Opporsi 
Volle  a sì  giusta  e generosa  impresa 
Leonida  : pria  l’arte,  indi  la  forza 
Oprava  in  ciò;  ma  entrambe  invano:  allora 
Vinto  ei  piu  dalla  propria  sua  vergogna, 

Cbe  dalla  forza  altrui,  per  minor  pena 


Ei  s’imponea  l’esiglio.  Ei  stesso  il  dica, 

Se  danno  io  poscia,  o securtade  e vita 
A lui  recassi.  Al  suo  fuggir,  sol  uno. 

Di  Sparla  un  grido  ogni  oprar  suo  biasmava 
Ogni  mio  benediva.  Allora  spenti 
Eran  gl'iniqui  crediti)  comuni 
Feansi  al  lor  le  ricchezze)  allora  in  bando 
Utcian  di  Sparta  il  lusso,  e i visti  insieme, 

E il  torbid'osio:  e risorgeaoo,  in  somma,  ! 
Virtude  allora,  e lihertade.  Avreste 
Voi  di  negarlo  ardire?— Ecco  i delitti 
Del  mio  breve  regnar,  dopo  la  fuga 
Di  Leonida  vostro. 

Anf  Osi  tu  forse 

Negare  ancor,  cbe  di  tai  beni  all'esca 
Colli  e delusi  i cittadini,  in  breve 
Non  fosser  tratti  a fero  strazio?  I campi 
Promessi  ognora,  e non  divisi  mai;  , 

Fatti  i ricchi,  mondici)  entrambi  oppressi;  , 
Negherai  tu,  che  a trasgredite  leggi, 

Quai  tu  nomi  le  nostre,  allor  la  cruda 
Tirannia  di  le  sol  non  sotten trasse? 

E tirannide,  io  ciò  più  ria  di  tanto, 

Che  a sé  di  leggi  fea  mendace  velo. 

Api.  Mentr'io  per  voi  di  Sparta  in  campo  usciva, 
Mentre  agli  Etoli  in  armi  io  pur  mostrava. 

Con  danno  lor,  nuovi  Spartani  in  armi) 

D’eforo  fallo  Agesilao  tiranno, 

Ei  commettea  moli 'opre  in  Sparta  inique. 
Volete  voi  del  suo  fallir  me  reo? 

Io  U pena  ne  accetto;  ove  pur  colga 
D'alcune  mie  virtudi  il  frutto  Sparta  : 

Virtù,  che  voi,  di  mal  talento  pieni. 

Pur  negar  non  mi  ardite.— OBeso  v'hanno. 
Non  di  Licurgo  le  tornale  leggi, 

(Tant’io  feri,  e non  più)  ma  i crudi  modi 
D’ Agesilao?  che  fare  altro  vi  resta, 

Cbe  me  svenare,  e proseguir  mie  imprese? 

Anf.  E a disfar  Sparta  Agesilao  ti  mosse? 

Agi.  A rifar  Sparla  io  da  me  sol  mi  mossi. 

Perchè  Spartan  son  io. 

Anf.  Di’)  riconosci 

Per  vero  re  Leonida? 

Agl . Conosco 

Un  spartano  Leonida,  cbe  cadde 
la  Termopile  morto,  con  trecento 
Spartani,  a prò  di  Sparla. 

A f In  colai  guisa 

Rispondi  tn?  Lai  maestà  si  poco 
Del  senato  e degli  efori  rispetti? 

Agi . La  maestà  di  Sparla  osservo,  e adoro. 

Nel  risponder  cosi. 

A'f.  Colpevol  dunque 

Tu  ti  confessi? 

Agk  E me  colpevol  tieni 

Tn,  che  mi  accusi? — Ornai  si  ponga,  ornai 
Fine  si  ponga  al  simulato  giuoco 
Discolpe  io  do  pari  all’acruse.  lo  venni 
Qoi,  per  mostrare  anco  ai  nimiri  miei. 

Ch'io  cittadino  re,  per  quanto  il  possa 
Soffrir  TaUezza  d’animo  innocente. 

Spontaneo  me  sottomettea  pur  anco 
Delle  leggi  all'abuso. — Or,  quai  che  siate, 
Udite,  o voi,  le  mie  parole  estreme. 

Anf.  A udir,  cbe  resta? 

Agl.  Assai;  ma  in  bravi  detti 

Anf.  Nulla  dei  dire... 
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Agi.  E furo  tu,  le  leggi 

Non  rimembri,  u non  sai?  Parlano  a Sparta 
Gli  accusali,  se  il  vonno.  Odimi  dunque 
Tu  nesso,  e taci.— E voi.  Spartani,  udite.— 
In  error  sete  or  da  più  cote  indolii: 

D' Agesilao  l'oprar,  d* A n fare  i gridi. 

Di  Leonida  l'arte,  • il  tacer  mio. 

Tutto  a gara  iogannovvt.  A tal  siam  giunti 
Noi  tulli  ornai,  che  a trar  d'error  ciascuno, 

: Egli  è mostier  cU'Agide  pera,  lo  stesso 

Già  polca  di  mia  mano  a me  dar  morte 
Libera  e degna,  ma,  il  fuggir  di  vita. 

Reo  presto  voi  fatto  mi  avria.  Ben  certo 
Era,  e sono,  in  mio  cor, che  infamia  nulla. 
Bench’io  soggiaccia  a giudici  qualunque, 

I Mai  non  fia  per  tornarmene.  Lasciarmi 
I Trar  vivo  io  quindi  a’ miei  nemici  tonanti 
, Sceglieva,  e siovvi.  Che  il  morir  non  temo, 

\ Vedrete I voi  : ch'io  vendervi  ancor  cara 
Potrei  mia  vita,  ove  il  volessi,  noto 
Fara v ve!  tosto  di  adirata  plebe 
Il  terribile  grido  : in  fin,  ch’io  tengo 
Più  in  pregio  assai,  che  non  me  stesso.  Sparta, 
Ven  fari  certi  il  morir  mio. — Vi  esorto, 

E vi  scongiuro,  a trarre  dal  mio  sangue 
L’ulil  di  Sparta,  e il  vostro.  I campi,  e l’oro. 
Che  la  mente  or  vi  «criccano,  e di  pochi 
In  man  ridotti,  ai  possessori  al  pari 
Fan  danno,  e a chi  n’è  privo;  i campi,  e l’oro, 
Per  non  voler  dividerli  coi  vostri 
Concittadini,  a voi  fian  tolti,  e in  breve. 

Dai  nemici.  La  plebe,  a voi  si  vile 
Perchè  mendica;  la  spartana  plebe. 

Che  aliborre  voi  ricchi  possenti  e forti 
Più  delle  leggi,  è molla;  aspra  la  stringe 
Necessita  feroce.  Ove  a voi  giovi 
Rimembrar,  che  di  Sparta  e di  Licurgo 
Figli  son  essi  al  par  di  voi,  ben  ponno 
Splendor  di  Sparta  esser  costoro  ancora, 

E in  un,  di  voi  sai  vetta.  In  altra  guisa. 

Sparta  e sè  stessi  annulleranno,  e voi. 

Maturo  è ornai,  erodete  a me,  maturo 
È il  cangiamento:  ilciel  non  vuolch’io'l  vegga; 
Ma  vuol  ch’ei  segua  : ad  affrettarlo  è d’uopo 
D’ Apule  il  sangue,  e il  sangue  Agide  dona. 

Di  voi  pietà;  non  di  me,  sento:  e queste 
Parole  son  d’uom  ebe  morir  sol  brama, 

E che  non  reca  altro  desire  in  tomba, 

Che  di  salvar  la  patria  sua.  Già  posto 
D’Agide  in  salvo  è il  nome:  a far  ine  grande, 
Ch*  altri  ad  effètto  i miei  disegni  adduca 
Non  fi  a mestier;  ansi,  gran  parte  invola 
A me  di  gloria  il  riuscir  d’altrui, 

Dopo  il  tentar  mio  vano.  Ultimo  sfogo 
Di  vostra  rabbia  il  mio  morir  sia  dunque; 

Di  vostra  invidia  spenta  il  frutto  primo 
Sia  la  virtù  ripatrfala,  e Palle 
i Divine  leggi  di  Licurgo  io  forza 
| Tornate,  e la  spartana  eccelsa  gara 
Di  patrio  amor,  di  liberi  ade,  e d’armi. 

Pop.  Grande  è l’animo  d'Agide  : ingannati 
Forse  noi  fummo... 

! Anf.  Il  sete,  ora,  da  questi 

Sediate*!  delti... 

Agi.  Efori,  or  quanto 

Vi  avanza  a dir,  m’è  noto. — Appien  compilo 
Uu  di  un  re  ciUadìn  l’ufficio  estremo. 


Io  riedo  al  career  mio,  dalle  cui  mura 
Nulla  uscirà  d'Agide  ornai,  che  il  nome. 

SCENA  IV 

LEONIDA,  ANFÀRE,  POPOLO, 
EFORI,  SENATORI 

Pop.  Ei  qual  reo  non  favella  : è forai  averne 
Maraviglia,  e pleiade.  ^ 

Leo.  E ver.  Spartani  : 

Sedotto  ei  fa  da  Agesilào;  par  degno 
Di  perdono  il  suo  errore.  Il  chieggo  io  stesso 
Da  voi,  per  lo  mio  genero;  per  quello 
Che  la  vita  sai  voltimi... 

Anf.  Or  stai  davanti 

Al  senato  ed  agli  efori:  con  essi 
Parlar  tu  dei,  Leonida.  Le  tue 
Ragion  private,  ai  pubblici  delitti 
Non  tolgon  pena;  ne  il  perdon  precede 
Mai  la  condanna. 

Leo.  Io,  non  che  darla,  udirla 

Nè  pur  vo*  dunque.  Agide  a morte  porre 
Non  volli  io,  no,  benché  morire  ei  merli. 
Trarlo  fuor  deU’asilo,  udirlo,  e innanzi 
Ai  giudici  convincerlo;  ciò  solo 
Importava,  ed  io  ’l  feci:  altro  non  resta 
A far  contr'csso. — Àbl  se  del  popol  voce. 

Se  del  re  preghi  vagliano  al  cospetto 
Del  senato  e degli  efori,  da  loro 
Vedrà  ni  (io  spero)  di  dementa,  in  breve, 
Nobile  al  parche  memorando  esemplo. 

SCENA  V 

ANFARE,  POPOLO,  EFORI,  SENATORI, 

Anf.  Generoso  nemico,  ottimo  padre. 

Buon  cittadin,  Leonida;  compiute 
Egli  ha  sue  parti  tutte  : a noi  le  nostre 
Di  compier  resta. — Agide  è reo  convinto 
Di  maestade  lesa  : a lui,  qual  pena 
Giusta  si  aspetti,  dori,  il  dite. 

Efo.  Morte. 

Pop.  Efori,  ahi  grazia  or  vi  rhieggiam  noi  tutti: 
Purcb'ei  lo  stato  ornai  non  turbi  .. 

Arf.  Udite?... 

Lo  udite  voi,  questo  fragor  tremendo. 

Che  a noi  si  appressa?  In  suo  favor  di  nuovo 
Già  tumultua  la  plebe.  Agide  vivo, 

E queta  Sparla?  ella  è lusinga  stolta. 

Efo.  A morte,  a morte  il  traditor  ribelle. 

Agide  muoia... 

Anf.  Ei  morto  fia,  vel  giuro.— 

Con  la  rea  sozza  plebe  ogni  aspro  incontro 
Sfuggite  intanto,  o cittadini.  E noi. 

Efori,  noi  la  maestà  di  Sparta 
Con  giusto  ardir  mostriamo. — Olà,  schiudete  , 
Soldati , il  passo  : Andiatn;  nè  vìi,  nè  altero 
Sia  il  nostro  aspetto.  Il  non  lemer  la  plebe, 
Tosto  io  sè  stessa  a rientrar  la  sforza. 
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SCENA  I 

IHTKRNO  DEL  CARCKBB  DI  SPARTA 

AG1DB 

F ere  urla  io  senio,  e un  immenso  frastuono 
Intorno  al  career  mio.— Numi  di  Sparla, 
Deb!  salvatela  voi. — Duoimi,  che  un  ferro 
Io  non  serbava,  onde  troncare  a un  tempo 
Con  la  mia  vita  ogni  tumulto.  A lungo 
Pur  tardar  non  dovrian  quei  che  a svenarmi 
Mandati  avrà  Leonida. — Consorte,... 

Diletti  figli,...  amata  madre,...  addio... 

Più  non  vedrovvif...  A voi,  memoria  cara 
Lascio  di  me...  Ma,  per  la  madre  io  tremo: 
Sta  in  poter  di  Leonida...  Che  ascolto? 

Cbi  vieni  Si  schiude  il  carcere!...  Cbe  miro?... 
O mia  sposa... 

SCENA  II 

AGIDE,  AGIZIADE 

Agii.  Son  teco.  Agi  de  amato... 

Dalla  reggia  del  padre  or  mi  sottraggo. 

Ove  a custodia  ei  mi  tenea.  La  plebe 
Del  tuo  career  la  strada  barrimi  disgombra} 

E di  vietarmen  l’adito  » soldati 

Non  ebber  core.— Al  fin  son  teco. — lo  vengo, 

Sposo,  a salvarti,  ove  salvarti  io  possa; 

O a morir  teco  io  vengo. 

Agi.  Oh  dolce  spouf... 

I II  cor  mi  squarci...  Oh  quanto  il  rivederti 
ì Mie  gioia,...  e penai...  A conservar  mia  vili, 
(Ch'io  *1  potrei,  se  il  volessi,  con  la  morte 
Di  cittadini  assai)  l’amor  luo  vero 
j Trarmi  or  solo  potria.  Ma,  il  sai,  che  amarti 
j Più  che  la  patria  mia,  donna,  noi  deggio, 
i E tu  stessa  noi  vuoi.  Mo  dunque  lascia 
| Morire;  e tu.  serbati  in  vila,  i cari 
| Pegni  tu  ulva,  i figli  nostri... 
j Agiz.  Invano 

Di  Leonida  al  fero  odio  sottrargli 
Io  tenterei:  barbaro  padre;  appieno 
Nella  prospera  sorte  ora  il  conosco; 
Nell’avversa  ingannommì.  A me  nuU'anne 
Riman,  che  il  pianto;  egli  noi  cara  : i nostri 
Figli  salvar  dalla  sua  rabbia,  o il  punte 
Sparta  con  l'armi,  o nulla  il  può.— Ma  padre 
Dovresti  almen  mostrarli;  e,  pe’luoi  figli. 
Serbar  tua  vita... 

I Agi.  Oh  eie!!  qnal  mai  mi  porti 

Terribil  guerra  in  questo  punto  eslremo? 
Amo  i figli,  e tu  il  sai  : ma,  non  ben  certo 
E il  morir  loro;  e certo  fia,  che  a rivi 
Dei  cittadini  scorrercblK?  il  sangue, 

• S’io  d»  fonti  mi  armassi.  E questi,  c quelli, 

! Son  figli  mici;  ma  i cittadini  sono 


Di  un  giusto  re  figli  primieri. — O donna 
Mcgl  io  dì  me,  se  sopravviver  m’osi. 

Tu  puoi  salvarli.  Quel  sublime,  a un  tempo,  j 
Teooro  ardir,  con  cui  seguivi  il  padre; 

Quello,  con  cui  del  mio  deslin  li  eleggi 
Farti  or  compagna;  qucll'ardir  sia  scorta 
A te,  per  porre  i figli  nostri  in  salvo. 

Per  quanto  reo  Leonida  e crudele 
Esser  possa,  ei  l’è  padre:  ove  i tuoi  figli 
Fra  tue  braccia  tu  stringa;  ove  il  tuo  petto  j 
Agli  innocenti  miseri  sia  scudo; 

Cuor  non  avrà  dì  trucidarli.  Ah!  corri. 

Vola  al  lor  fianco,  in  lor  difesa  veglia; 

Per  essi  vivi,  o sol  con  essi  muori; 

Chè  al  viver  più,  nulla  ti  sforza  allora. 

Agtz.  Lassa  me!... che  farò?... S’io  te  lasciassi,..- 
Serbarmi  a forza  il  duro  padre  in  vita 
Vorria;... qual  vila!  orba  di  te... Ma,  s’anco 
Vivi  ei  pur  lascia  i figli  nostri:...  il  Irono 
A lor  fia  tolto...  Ab!  morir  teco  io  voglio... 

Agi.  Donna,  deb!  m’odi,  e acquetati...  Saresti 
Madre  or  men  forte,  cbe  già  figlia  t’eri? 

L’ira  mia  non  temevi,  il  dì  cbe  il  padre 
Seguivi;  e i figli,  e il  tuo  consorte  amalo 
Per  lui  lasciavi  : or,  di  quel  padre  istesso 
Tremerai  tu,  quando  pe'figli  il  lasci? 

Fuggir  tu  puoi  con  essi:  assai  grand'arme 
Hai  contro  lui;  la  tua  viitudc:  hai  mille 
Mezzi  a tentar,  pria  di  morire.  Ah  sposa! 

Te  ne  scongiuro,  tentali;  ripiglia 
L’alto  tuo  core;  e non  mi  torre  il  mio. 

Coi  non  maschi  lamenti.  Or,  deh!  vorresti 
Ch’io  morissi  piangendo?  ah!  no. — Se  degna  ' 
D’Agidc  sei,  non  mi  sforzare  a cosa 
Che  sia  d'Agide  indegna. 

Agii.  E di  qual  padre  i 

Fu  indegno  mai  l’amar  sudi  figli,  il  porgli  ( 
A se  medesmo  innanzi?... 

Agi.  Ai  figli  innanzi 

La  patria  va.  Sacro  il  mio  sangue  ad  essa 
Ho  da  gran  tempo;  ai  nostri  figli  amati 
Tu  dei,  s’c  d’uopo,  il  luo  donar:  ma  prova  . 
D’amor  ben  altro  ad  essi  c a me  tu  dai. 

Se  a lor  ti  serbi  in  vita.  Ancor  può  molto. 

Più  che  noi  pensi,  il  pianger  tuo:  la  plelie. 

Se  Leonida  no,  pictade  avranne; 

E senta  spander  sangue,  a lei  fia  lieve 
Porre  in  salvo  i miei  figli.  In  somma,  pensa 
Che,  te  viva,  non  muore  Agide  intero. 

In  volgnr  donna  ammirerei,  qual  prova 
D'amore  immenso,  e di  valor  sublime, 

11  non  voler  sorviverc  al  consorte; 

Ma  da  le  spero,  e da  te  cbieggio,  e il  de» 
D’Agide  moglie,  ad  infelice  vi»a 
Tu  dei  serbarti,  intrepida,  pe’figli... 

Piangendo  io  *1  chieggo,  e ti  rimanga  in  coro  j 
Questo  mio  pianto...  Ah!  per  te  sola  al  fine, 

E pe’  fanciulli  nostri,  Agide  bai  visto 
Lacrimar  oggi. 

Agi*.  Irrcvocabil  dunque 

Fia  il  tuo  morir?... 

Agi.  La  mia  innocenza  è certa.—  ‘ 

(•rendi  l’ultimo  amplesso;  e ai  cari  pegni 
Recalo,  in  nome  mio.  Di*  lor,  ch’io  muro 
Per  la  patria  : di’lor,  ch’ove  al  mio  seggio 
Pervenissero  adulti,  altra  vendetta 
Non  faccian  mai  della  niurlc  del  padre. 
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Che  rinnovar  au  Torme  sue  le  leggi 
Del  gran  Licurgo:  e *e  in  ciò  pur*  com’io. 
Hanno  avverso  il  destin,  com'io  da  forti, 
Nell'a  la  impresa  perdano  la  sita. 

Agii.  Parlar  non  posso...  lo...  di  lasciarli... 

Agi.  Un  fido 

Consiglio  avrai  nella  mia  degna  madre;... 

S ella  pur  resta!—  Or  via;  lasciami;  vanne. 
Moglie,  regina,  madre,  cittadina. 

Spartana  sei,  tuoi  dover  tutti  adempì. 

Api*.  Per  sempre?.,  oh  ciel!.. 

Agi.  Deh!  cessa. 

Agi*.  Il  piètremaote 

Mal  mi  regge... 

Agi.  Deh!  vieni  : uscita  appena. 

Troverai  scorta,  e appoggio. 

Agi*.  Oimèl..  Si  schiude 

La  ferrea  porta... 

Agi.  Guardie,  a voi  la  figlia 

Del  vostro  re  consegno. 

Agi s.  Agide..  Ali  crudi!.. 

Lasciar  noi  voglio...  Agidc!..addio... 

SCENA  III 


— Me  lassol.. . 

Misero  me!...  quante  mai  morti  in  una 
Aver  degg'io?...  Dolor  qual  mai  si  agguaglia 
Al  duol  di  padre,  e di  marito? — Oh  Sparla, 
Quanto  mi  cosi  il...  Eppur,  Leunid'anco 
E padre:  in  cor  grato  un  presagio  accolgo. 
Che  alla  »ua  figlia  ei  donerà  i miei  figli.— 

Or  l»asla  il  pianto.— Al  mio  morir  mi  appresso  : 
Da  re  innocente,  e da  Spartano  io  deggio 
Morire...  Oh  come  vien  lenta  la  morte!— 

Ma  un'altra  volta,  ecco,  ch'io  strider  seolo 
Del  mio  career  la  porta?... e raddoppiarsi 
Odo  anco  gli  urli  a queste  mura  intorno?..* 
Che  mai  sarà?...  Chi  veggio? 

SCENA  IV 

AGESISTKATA,  ACIDE 

Agi.  O madre...  Oh  cielo!... 

Age.  Figlio,  mancarli  all’ultim’uopo  mai 
Non  li  potea  la  madre,  lo  qui  ti  arreco 
Libertà,  di  noi  degna. — In  altra  guisa 
Dartela  volli:  ma  quand’era  il  tempo. 

Ogni  meno  tu  ste»so  a me  n’hai  tolto. 

Agi.  E che?  vuoi  tu  con  le  spartane  grida?... 

Agr.  Sparta  invan  grida.  Il  traditor  tiranno 
Si  ben  munito  ha  di  snidati  il  loro. 

Che  nulla  or  pnono  i fidi  nostri:  indarno 
Tentan  sfuriarli  ; perdilor  respinti 
Sono,  ed  inerii,  ed  avviliti.  Innanai 
Io  mi  spingeva  ai  rei  snidati  in  meno; 

Fere  voci  sunnavanmi  da  tergo. 

Per  me  gridando:  • Empii,  alla  madre  ardite 
« Tor  l'accesso?  « Mi  vide  Anfare  allora  ; 

Loco  fe’  danni,  e qui  son  tratta. 

Agi.  Iniquo! 

Te  pur  fra  lacci  ei  volle.  Ahi  madre!  a quale 
Rischio  inulil  per  me?... 

Age.  Rischio?  che  parli? 


Appo  il  mio  figlio,  a certa  morte  io  vengo. 
Vedine,  in  prova,  il  doo  ch'io  reco. 

Agi.  Un  ferro? — 

O madre  vera!— Altro  desio,  che  un  ferro. 

Per  salvar  Sparla,  e me  sottrarre  al  colpo 
D’infame  man,  non  arcogliea  nel  petto: 

E tu  me!  rechi?  oh  gioial — Or  dammi... 

Ag*.  Scegli  : 

Due  ferri  son;  quel  che  tu  lasci,  è il  mio. 

Agi.  Oh  cielo!..  E vuoi?.. 

Age.  Donna  mi  estimi,  o madre 

D’ Agide.  tu?  Pochi  mi  avanaan  gli  anni 
Di  sita:  Sparla,  che  invan  salva  speri , 

Serva  è già:  la  tua  madre,  ov'rlla  resti. 

Di  Leonida  è serva.  Or  parla;  io  t'odo: 

Osi  tu  dirmi,  che  a lai  palli  io  viva? 

Agi.  Che  (tosso  io  dir?soo  figlio.— O madre,almeno 
Solili  che  primo  io  pera  : ancor  che  serva. 
Sparla  estinta  non  è;  quindi  ancor  salva. 

Altri  può  farla.  In  libertà  il  mio  sangue 
Potrà  ridurla  forse:  ma  s'io,  vile. 

Per  non  versare  il  mio,  lasciato  avessi 
Sparger  per  me  dri  cittadini  il  sangue. 

Già  più  Sparta  or  non  fora. 

Age.  In  te  ( pur  troppo!  ) 

Sparla  or  si  estingue.— Ed  alla  patria, al  figlio 
Sopravviver  vorrà  spartana  madre? — 

Figlio,  abbracciami.  i 

Agi.  O madre!...  Ancom'avanai 

Nel  l’alt  ma  dei  sensi.— Or  dammi,  e prendi 
L'ultimo  amplesso.  Io  lagrimar  noti  oso 
NelTabbracciarti;  che  il  tuo  pianto  io  veggo 
Da  vini  fona  raffrenato  starsi 
Sopn  il  tuo  ciglio. 

Age.  Agide  mio,...  sei  degno 

Di  Sparta  in  vero;...  ed  io  di  te  son  degna.— 
Ch'io  ancor  ti  abbracci...  Ohi  qual  fragore?... 

SCENA  V 

LEONIDA,  ANFARE,  soldati  col  bjiahdo 
ighudo,  AGIDE,  AGESISTRATA 

Leo.  Al  fine 

Vinto  abbiam  noi. 

Age.  Che  fia? 

Agi.  Debl  non  scostarti 

Da  me. 

Anf.  Soldati,  ucciso  Agide  sia, 

Pria  della  madre.  1 

Agi.  Il  tuo  pugnai  nascondi, 

Com'io,  per  poco;  ed  aspettiamgli;  e taci.  * 

Anf.  Or.  chi  v'arresta?  a che  indugiate?  A fona 
Disgiungeteli  tosto. 

Agi.  In  noi  por  mano 

Qual  di  voi,  qual,  si  attenterebbe?— Il  vedi, 

Re  Leonida,  il  vedi?  anco  i tuoi  stessi 
Compri  soldati,  instupiditi  stanno 
D'Agide  a fronte  immobili. — Ma,  voglio 
Trarti  tosto  d'angoscia.  A te  sol’  una 
Cosa  richieggo. 

Leo.  E fia? 

1 /soldati  si  muovono  conir' Agide. 

• I soldati , vedendo  Agide  immobile  che  gli  a- 
s petto,  m un  tratto  tutti  si  arrestano. 
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Agi-  Che  intento  vegli 

Su  la  tot  6glia , afFm  che  me  non  segua. 

Leo.  T'ama  ella  tanto? 

Agi-  Più  che  non  mi  abborri. — 

Ma  te  pur  ama,  e irn  diè  prova;  e in  somma, 
Tu  sei  pur  padre  : i detti  ultimi  miei 
F or  questi. 1 Io  moro. — Pur.,  chea  Sparta  giovi. 
Anf.  Un  ferro  egli  ha? 

1 Brandisce  in  alto  il  ferro , e si  uccide. 


Age.  Due  ne  recai.  * Ti  seguo...  • 

O 6glioj...emorta...sultuo...  corpo...  io  cado.  ! 
Leo.  Di  maraviglia,  e di  lerrur  son  pieno...  j 
Che  dirà  Spaila?... 

Anf.  I corpi  lor  si  denno 

Alla  plebe  sottrarre... 

Leo.  Ab!  mai  sottrarli. 

Mai  non  potrem,  dagli  occhi  nostri,  noi. 

* Palesa  anch'ella  il  suo  ferro  % e si  uccide. 

\ 

I 

I 


i 


I 
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SCENA  I 

SIFACE  r» a centurioni  romani 

l incbè  ricda  Scipione,  almen  lasciarmi 
Con  me  stesso  potreste. — Il  piè,  la  destra. 
Gravi  ha  di  ferro;  al  rotnan  campo  in  inetto 
Siface  stassi;  ogni  fuggir  gli  è tolto: 

Gli  sia  concesso  il  non  vedervi,  almeno. 

SCENA  II 

SIFACE 

Duro  a soffrirsi  il  soldatesco  orgoglio! 

Se  il  lor  duce  in  superbia  anco  gli  avanxa. 
Come  in  vero  valor...  Ma  no;  mi  è noto 
Scipione:  in  Cirla,  entro  mia  reggia,  io  l’elibi 
Ospite  già  : molto  era  umano,  e mite... 

Stolto  Silare!  «r,  che  favelli?  Allora 
Scipione  a te,  per  mendicare  aiuti, 

Venia;  nè  allor  tuo  vincitore  egli  era.— 

Ahi,  vinto  rei  preso  in  battaglia,  e tratto 
Ferito  in  ceppi  entro  al  nemico  campo 
Ancor  tu  vivi?...Ob  Sofonisbal  a quali 
Strettemi  traggi?  Or,  che  più  ornai  non  debbo. 
Nè  viver  voglio,  a tal  son  io,  che  morte 
Dar  non  mi  possa?...  Ma  il  fragor  di  trombe 
Già  in»  annuuzia  Scipione.  Eccolo.  Oh  vista! 


SCENA  III 

SCIPIONE,  SIFACE 

Sci.  Resti  ogni  uomo  in  disparte.  Al  l'infelice 
Re  fora  i usulto  ogni  corteggio  mio. — 

Siface,  ove  pur  mai  duol  si  potesse. 

Alleviar  di  vinto  re,  mi  udresti 
Parole  or  muover  di  pietà  : ma  nota 
M’c  del  tuo  cor  l'allessa,  a cui  novella 
Piaga  sarebbe  ogni  pietoso  detto. 

Quind'io  non  altro  ornai  faro,  che  trarli 
Con  la  mia  mano  stessa  i mal  portati 
Ferri:  sgravar  questa  tua  destra,  io  *1  deggio. 
Memoro  anror  son  io,  che  questa  destra, 

E d’amistadc  e d'alleanza  iu  pegno. 

Tu  mi  porgevi  in  Cirla. — Ma,  che  veggo? 
Sdegni  il  mio  ufficio?  e torvo  immoto  il  ciglio 
Nel  suolo  affiggi?  Ab!  se  iu  battaglia  preso 
Sripion  ti  avesse,  ci  d’altri  lacci  avvinto 
Non  li  avria,  clic  de’  tuoi,  col  rimembrarli 
La  tua  giurata  fede.  Or  dunque,  cedi 
(Teu  priego)  il  ferreo  pondo  di  tc  indegno; 
Cedilo  a me;  lo  sconsolato  viso 
Innalza;  c in  un.  mira  Scipione  in  volto. 

Si/".  Scipione  in  voÌLo?  io  ’1  rimirai  da  presso, 
Con  lermo  viso,  più  volte  in  battaglia: 
Arbitra  d'ogoi  cosa  or  vuol  fortuna. 

Ch'io  più  mirar  noo  l’osi.  In  questo  campo 
Sol  di  Siface  il  morto  corpo  addursi 
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Dai  Romani  dovrà  : ma , non  è tempre 
Dato  ai  forti  il  morire;  ed  io  qui  prova 
Truta  oc  sono;  alti  misero!  — Dovuta 
Quiudi  a me  »on  queste  catene;  c quindi 
Son  nel  limo  (Lunati  ora  i mici  sguardi  ; 

Ch’  io  agii  occhi  mai  del  vincitor  nemico 
Ergerli  uon  potici. 

Sci.  Non  è dei  vinti 

Seipion  nemico  ; e benché  a lui  fortuna 
Solo  finor  1'  aspetto  lieto  aprisse. 

Non  per  prostri  eventi  ei  va  superilo. 

Come  non  mai  vii  per  gli  avversi  ei  fora.— 
Cortese  furia  io  far  li  vo’ . Discuoili 
Ecco  i tuoi  ceppi  indegni:  a solo  a solo. 

Pari  con  pari . or  con  Seipion  tavella. 

, Si/.  Umano  parli,  e il  sei.  Se  Tesser  vinto 
Solfriliil  fosse  a un  re,  dell* armi  tue 
Esserlo,  il  fora.  Ma  , che  posso  io  dirli. 

Che  della  prisca  mia  grandeua  , e a un  tempo 
Della  presente  mia  miseria,  degno 
I Parer  ti  possa?  E a te,  che  resta  a dirmi, 

! Ch*  io  gù  noi  sappia? 

! Sci.  Io?  ti  dirò,  che  grande, 

j Che  magnanimo  tanto  ancor  ti  estimo, 

Ch'io  non  dubito  chiedere  a te  stesso 
Del  tuo  cangiarli  la  cagion  verace. 

! Sif.  Fuor  che  a fedele  esperto  antico,  il  cuore 
Non  suolsi  aprir;  ma  o radi  molto,  o nulli, 
Dei  tali  ai  re  ne  tocca.  Indegno  io  forse 
D’amici  veri,  ahbencbè  re,  non  era: 

E,  in  prova,  aprirli  ora  il  mio  core  io  voglio. 

{ A te,  nemico  generoso,  io  'I  posso , 

Meglio  che  a finto  amico.  Odimi  dunque.  — ■ 
Roma  è tua  culla  , ed  Africano  io  nasco  : 

Tu  ciltadin  d’alta  cittade  sei; 

Di  numerosa  nazion  possente 
lo  già  lui  re.  Frapposto  mare  il  tuo 
Dal  mio  terreo  partiva:  io  mai  non  posi 
In  vostra  Italia  il  piede;  a mano  armata 
Stai  nell’  Africa  tu.  Cartagiu  pria, 
j Poscia  T Africa  intera  , è in  voi  lusinga* 

Di  soggiogare.  A me  vicina,  e quiudi 
Ora  a vicruda  amica,  ora  nemica, 

Carlagin  era:  benché  abborra  anch'ella. 

Al  par  che  Roma,  i re;  di  orgoglio  e possa 
Meo  soverchiatile  il  p’pol  suo  , che  il  vostro, 

\ Meo  da  me  pure  era  abbonilo.  OlTeso 
È il  cuor  d’uu  re  tacitamente  sempre 
Da  ogni  libero  popolo  ; qual  ira 
Destar  gli  de’ quel  eh* è con  lui  superbo?  — 
Eccoti  piano  il  tutto:  odiarvi  a morte, 

ICome  insolenti  predalor  stranieri. 

Era  il  mio  cor:  fede,  amistà  giurarvi. 

Dopo  le  ispane  alte  vittorie  vostre , 

Era  il  mio  senno. 

i Sci.  Ma  il  valor  dell' armi 

Romane  a prova  conosciuto  avevi; 

Perchè  tua  fede  non  serbar  tu  a Roma? 

Sì/.  — E che  dirà  Seipion  , se  il  ver  gli  narro? 
Seipion,  quel  grande,  il  di  cui  core,  albergo 
D'amistà,  di  pietà,  d'ogni  sublime 
Umano  alici  lo  , al  solo  amore  ognora 
Impenetrabil  fu. —Lusinghe , amore, 
Irresistibil  possa  di  heltade. 

Qui  m' ban  con  J ut to  ; a te  il  confesso;  e in  dirlo , 
Non  io  nel  volto  di  rossor  sfavillo. 

Te  cittadino,  amor  di  gloria  sprona 
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A superare  i ciltadin  tuoi  pari  ; 

Quindi  all’  altro  sci  sordo  : a un  re , che  in  trono 
Eguali  a se  non  ha  , tal  sprono  manca; 

Quindi  alla  gloria  sordo  il  rende  ogni  altra 
Sua  passione.  A un  re  infelice  il  credi: 

Ch’  ei  verace  esser  può.  Tu,  da  quel  grande 
Che  sei,  più  eh'  odio  o spregio  , pietà  tranne  ; 
Ch’  io  da  Seipion  soltanto  non  la  sdegno. 

Sci.  D’  amor  le  fiamme  io  uon  provai , ma  immensa 
La  sua  possa  rispetto,  e temo  anch’io. 

Spesso  il  fuggii;  che  autiveder  suoi  strali 
Si  den,  cui  lardo  ogni  rimedio  è poscia. 

Di  Sofonisha  diffidar  dovevi. 

Pria  di  vederla,  tu:  di  Asdruhal  figlia 
Eli*  era  iu  somma  , entro  a Cartagin  nata. 
D'odio  imbevuta  in  un  col  latte , c d‘  ira. 
Contro  a Ruma  : e se  a noi  dalTulil  tuo 
Eri  allaccialo  allor,  ben  chiaro  il  danno. 

Che  tornar  ten  dovea  nel  darne  il  tergo  , 

Tu  preveder  potevi. 

Si/.  E nulla  conti 

Quella,  che  Tuoni  sì  spesso  inganna  e regge; 
La  speme?  lo  T ebbi,  che  ad  Asdruhal  stretto 
Di  tai  legaini , entro  a Cartagin  nullo 
Più  di  me  vi  potria:  veduta  poscia 
Di  Sofonisha  la  bellezza  , io  vinto  , 

10  preso,  io  servo  allor,  più  che  noi  sono 
Or  nel  tuo  campo,  d’  uno  crror  nell’  altro 
Cadendo  andai.  Per  Sufonisha  il  regno 
Or  perdo  io  ; sì  ; la  fama  , e di  me  stesso 
La  stima  io  perdo:  e,  il  crederesti?  in  vita 
Pur  non  mi  duol  di  rimaner  hrev*  ora. 

Fin  ch’io  lei  sappia  in  securlà.  Non  temo 
Per  lei  T infamia  ; è d’alto  core  anch’ella  ; 

Nè  viva  mai  dietro  al  tuo  carro  avvinta. 

Più  che  Siface,  irne  potrebbe:  or  odi , 

Non  i sensi  di  un  re , di  un  stolto  amante 
Odi  or  le  smanie.  Una  gelosa  rabbia 
M'arde  e consuma  , e la  mia  morte  allunga. 
Nella  mia  reggia , in  Cirla , ornai  già  forse 
Dalie  armi  vostre  vinta  Sofonisha , 

In  preda  eli’ è del  mio  mortai  nemico. 

Di  Massinissa.  A lui  promessa  pria 
Sposa , che  a me  ; forse  pur  ei  ne  ardea ... 

A un  tal  pensiero,  inesplicahil  sento 
Disperato  furor  , che  in  me  s’ indonna. 

Morire  io  bramo , e morir  deggio  ; e mille 
Vie  del  morire,  ancor  che  inerme,  io  tengo:  , 
Ma , lasso  mcl  morir  non  so  , nè  posto, 
Fioch’io  non  odo  il  suo  destino.  In  preda 
A Massinissa , deh  I ( se  a te  pur  cale 

11  mio  pregar  ) deh  ! non  conceder  mai , 

Ch’ella  in  preda  alui cada... Ohcielo!.. Avvampo 
D’ira...  — Ma  fuor  del  mio  regai  decoro, 

Dove  mi  tragge  il  furor  mio  ? Nuli’ altro 

Mi  resta  a dirli.  Alla  mia  tenda  intanto 
Soffri  eh'  io  mi  ritragga  : il  duolo  indegno 
Nasconder  vo’ . Fuorché  Seipion,  non  debbo 
NulTuom  vedermi  entro  il  romano  campo 
In  mcn  che  regio  conturbato  aspetto. 

SCENA  IV 

SCIPIONE 

Misero  re  ! Pari  a pietà  mi  desta 
Maraviglia  il  suo  dir.  — Ma , forte  ducimi 
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Ciò,  ch’ei  mi  accenna.  A Massinissa  in  Cirta 
Espugnila  oramai , per  cerio  occorsa 
Sofonisba  sarà  : s’ ri  pur  ne’  lacci 
D'amor  cadesse?  e se  in  sua  fé  per  Roma 
Ei  vacillasse?...  O guerrier  prode,  e caro 
A me,  non  men  che  necessario  a Roma  , 
lo  per  te  tremo.  — O quali  cure  acerbe 
Ti  sovrastan,  Scipione!  Oh!  quaulo  costa 
A umano  cor  l'usar  la  tòrta  ai  vinti 
Nemici  stessi!  E s’ i t mai  dcggio  un  giorno 
Contro  1*  amico  usarla  ?...  Ah  ! questo,  in  vero , ! 
E il  sol  dover  di  capitan,  ch'io  abborra. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

SOFONISBA.  MASSINISSA 

SOLDATI  «UMIDI 

: Mas.  D onna,  deh  I qui  t*  arresta  : ecco  del  duce 

111  padiglione:  udito,  o visto  appena 

Scipione  avrai,  che  dal  tuo  cor  disgombro 
• Ogni  sospetto  fia. 

; Sof.  Nè  ancor  sei  pago , 

ÌO  Massinissa?  alta,  lerribil  prova 
O'  amor  ti  do,  figlia  d‘ Asdrubal  io. 

Nel  venir  teco  entro  il  romano  campo: 

Ma  , eh'  io  sostenga  I'  abborrito  aspetto 
Del  roman  duce?.. ab!  troppo  vuoi... 

Mas.  Ma  questo 

• Campo  ove  stiamo,  il  puoi  Numida  al  pari 
Che  Romano  appellare.  Un  forte  stuolo 
De’ miei  v'ba  stanca,  ed  io  di  guerra  siovvi 
Nou  inutile  arnese.  Ornai  tu  figlia 
I Più  d'  Asdrulial  nou  sci,  uè  di  Sifaec 
Vedova  più . da  clic  promessa  sposa 
{ Di  Massinissa  sci. 

1 Sof.  Deh  ! non  li  acciechi 

L’  amistà  troppa , che  a Scipioa  ti  strioge. 

| Qual  ch'egli  sia  costui , Romano  è sempre;  j 
Quindi  ei  pospone  a Roma  tutto  ; e a nullo  j 
1 Dei  nemici  di  Roma  esser  può  mite. 

Non  la  sua  rabbia  contro  a me  fia  paga 
Di  aver  vinto  ed  ucciso  e vilipeso 
Siface,  uo:  Cirta  predala  ed  arsa, 

1 E i Masseisuli  tutti  al  duro  giogo 

Tratti,  no,  sazia  in  lui  non  han  la  sete 
Ambiziosa  e cruda.  Or , nel  vedersi 
i Quasi  in  sue  mani  Sofonisba , a dritto 
Da  lui  tenuta , qual  io  son  , nemica 
Implacabil  di  Roma  ; or  , uel  superbo 
Suo  cuor,  non  vuoi  che  l'oltraggiosa  speme 
Nutra  ei  di  tramii  al  carro  avvinta  in  Roma? 
Pur,  ciò  non  temo;  ancor  che  donna... 

! Ma* . Oh  cielo! 

Che  pensi  tu?  fin  che  di  sangue  stilla 
Mi  rimati  nelle  vene,  esser  ciò  puote? 

Ah  ! no,  noi  credo;  or  l'odio  tuo  l’ inganna;  I 


Tu  Sripion  non  conosci. 

Sof.  Odio  , ed  amore  , 

Or  m’aeeiecan  del  pari,  lo  qui  venirne 
Mai  non  dovea  : ma  pur  , securo  loco 
Nel  mondo  ornai  non  rimancami  nullo. 

Piacque  al  mio  cor  di  seguitarti , e al  solo 
Mio  cor  credei  ; ma  il  nuo  dover , mio  senno, 
Mia  fama,  in  Cirta  mi  volean  sepolta 
Fra  le  rovine  sue. 

Mas.  Ti  duol  d*  avermi 

Seguito?  Oimèt  dunque  il  mio  viver  duolti. 

Sof.  Sol  mi  dorrebl>e  ora  il  morir  non  tua  : 

E a ciò  mi  esponi.  O Massinissa  , il  sai, 

Cb*  io  fra  le  fiamme  di  mia  reggia  iu  Cirta, 
Infra  le  stragi  del  mio  popol  vinto. 

Udir  da  te  parole  osai  d'  amore... 

Ahi  lassa  me  !...  già  da  gran  tempo,  al  grido 
Di  tua  virtù  eh*  Africa  tutta  empiva. 

Io  di  te  presa  ; io,  dai  più  teneri  anni 
A te  dal  padre  destinata  ; a un  tempo 
Sposa  ed  amante  a te  crescea.  Nemico 
Aspro  di  Roma  eri  tu  allor , coni*  io  : 

Piacque  poscia  a Cartagine  , ed  al  padre, 

Ch‘  10  di  Siface  fossi:  e a te  pur  piacque 
Farti  ai  Romani  amico:  allor  disgiunti 
C'ebbe  il  destino... 

Mas.  Ah!  riuniti,  il  giuro. 

Siamo  or  per  sempre.  O avrai  tu  meco  regno 
O morte  io  teco.  — L'aver  io  dappresso 
Vista  e provata  la  virtù  sovrana 
Del  gran  Scipione,  e il  non  aver  mai  vista 
La  tua  beltà  , fur  le  cagioni  allora  , 

Ch’  io  per  Roma  pugnassi.  Ognor  nemico 
Stato  m*  era  Siface;  ei  del  mio  trono 
M' avea  spogliato  ; io  di  fortuna  avversa 
Agli  estremi  ridotto,  amico  niuno, 

Fuor  che  Scipione,  al  mondo  non  trovava  ; 

E a lui  mi  strinse  indissolubil  nodo 
Di  gratitudin  sacra.  Io  largamente 
Compri  ho  di  Roma  i benetìcii  poscia , 

Col  mio  sangue,  pugnando  in  sua  difesa; 

Ma  i beuefirii  di  Sripion,  sua  pura 
Alla  amistà,  coll'  amistà  soltauto  , 

E coll’omaggio  a sue  virtù,  si  ponilo 
Pagar  da  me.  Più  di  Scipion  , te  sola 
Amo  ; te  sola  or  p iù  di  Ini  ; eh'  io  t*  amo 
Più  di  me  stesso  assai. 

Sof.  Giurami  dunque , 

Per  darmen  prova  che  di  noi  sia  degna , 
Giurami  or  tu,  che  mai  d’  Africa  trarre 
Non  lascerai  me  viva. 

Ma*.  Imiti!  fia. 

Pur,  poichòil  voi , per  questo  brando  io  il  giuro. 
T*  avrei  condotta  10  qui , se  qui  in  periglio 
lo  li  credessi?  Infra  i Numidi  miei. 

Polca  sccura  entro  il  inio  regno  trarli  : 

Ma  qui  mi  rhiaman  I*  armi  ; io  dal  tuo  fianco 
Me  disveller  non  posso  : Africa  e Roma 
Saper  purdenno,  che  tu  sei  mia  sposa: 

Quindi  io , nemico  d' ogni  velo  ed  arte  , 

Tale  or  mostrarti  voglio. 

Sof.  Ornai  senira 

Nel  tuo  giurare  , c nel  proposto  mio , 

Mi  acqueto...  Ma,  vien  gente:  infra  i Numidi, 
Alle  tue  tende  io  mi  ritraggo  intanto. 

hit a.  Poiché  a te  piace,  il  fa.  Sripion  si  avanza; 
Parlargli  io  vo’ . Raggiungerolli  in  breve. 
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SCENA  II 

SCIPIONE,  MASS1N1SSA 

1 Mas.  Scipione,  io  mai  più  lieto  non  ti  «libraccio , 
Che  quando  io  riedo*vinciior  : più  degno 
Mi  pare  allor  d' esser  di  le. 

Sci.  Gran  parie 

Dell’  armi  nostre , o Massima»,  orna» 

Fallo  sei  tu  ; di  gloria  Cabro  a un  tempo 
A me  tu  sei:  quindi  sa  il  ciel,  s’io  ti  amo;  • 
E lu  lo  sai.  — Ma  , dimmi  : ( al  roman  duce 
Or  non  favelli;  al  tuo  Stipimi  favelli  ) 

Iticdi  tu,  dimmi,  vincitor  davvero? 

Mas . (..irla  espugnata,  e per  mia  man  distrutta  ; 
Rollo  e disperso  ogni  guerriero  avanio 
Del  morto  re... 

Sci.  Che  parli  ? e ignori  ancora. 

Che  respira  Sitate?... 

[ Mas.  Oh  cieli  che  ascolto?... 

Sci.  Spento  in  battaglia,  è ver,  la  fama  il  volle 
Ki  nella  pugna  Cento  cadea, 

I Ma  non  grave  era  il  colpo  : e preso  quindi 
Da  Lelio,  entro  al  mio  campo  ei  prigioniero-  . 

Mas . Vivo  è Siface?  in  questo  campo?... 

Sci.  Il  frutto  : 

Migliore  egli  c della  vittoria  nostra.— 

Ma,  che  fia?  Ttt  leu  duoli?... 

Mas.  Ohi.,  che  mai.,  sento!... 

Dal  mio  stupor...Ma...  lu,  perchè  mi  accogli 
! In  sì  freddo  contegno?... Entro  il  tuo  petto 
Che  mai  rinserri? 

Sci.  Ah  Massìnissa  ! in  petto 

Tu  bensì  chiudi,  e al  tuo  fedele  amico  > 

Tu,  si,  nascondi  un  grande  arcano,  la  volto, 
Più  che  stupor , dnolo  e furore  a prova 
Ti  si  pingonot  or,  donde  in  tc  potrebbe 
Ciò  nascer  mai,  se  ostacolo  a lue  mire 
Il  risorto  Siface  ornai  non  fosse? 

Ah  Massinissa! — Io  tutto  so;  mel  dice 
Il  tacer  tuo:  per  te  nuli’ altro  al  mondo 
Io  temea.  La  tua  gloria  , e in  un  la  mia , 
Oscurata  esser  può  da  colei  sola , 

Ch'ora  in  campo  traesti.  In  Cirla  al  fianco 
lo  non  li  stava:  all’  amistà  lontana 
Quiodi  anteposto  bat  tu  d’amor  le  fiamme. 

Ma  pur,  di  le  non  io  mi  dolgo;  ah!  prova 
Larga  ben  or  mi  dai  d*  amistà  vera , 

Trar  non  volendo  la  Ina  preda  altrove  , 

Che  nel  mio  campo;  e nel  voler  deporre 
In  cor  soltanto  al  tuo  Scipiou  le  fere 
Tempeste  del  tuo  core. 

Mas.  — Inaspettato 

M»  giungo  U viver  di  Siface. — Io  sposa 
| Sofonisba  sperai:  promessa  fummi. 

Pria  che  data  a Sitare:  ei  mal  la  seppe 
Difender  contro  all' armi  nostre:  e nulla 
A un  vinto  re  , preso  in  battaglia , resta. 

Pur  benché  vinto,  • d’alto  cor  Siface; 

A lungo  ornai,  voti  certo,  all'onta  sua 
' E»  non  vuol  sopravvivere.  — Ma  , sia 

Di  lui  che  vuole;  odi,  o Scipion,  miei  sensi-  — 
Caldo  e verace  amico  a lunga  prova 
Tu  conosciuto  hai  Massìnissa:  or  sappi, 

Clie  al  par  verace  e ancor  più  ardente  amante 
! Nullo  ostacolo  ei  cura.  In  cor  numida 


Non  entra  mai  tiepida  fiamma:  o sposo 
lo  sarò  dell’  amala  Sofonuiu  , 

O con  lei  speuto.  Entro  al  tuo  campo  io  stesso 

Mi  affrettai  di  condurla  : era  qui  solo 

Pago  appieno  il  mio  cor  ; qui  ad  alta  voce  j 

Gloria,  onore,  amistà,  virtù  mi  appella;  I 

Senza  tradire  1*  amor  mio,  qui  spero 

Tulli  adempir  gl’ jncarrhi  miei.  Dal  duce,  j 

E in  un  dal  fido  amico,  udir  vogl’  io. 

Come  Cartagin  debellare  adatto 
Si  debba  ornai;  come  po» sansa  c lustro 
Debba  accrescersi  a Roma,  e gloria  a noi; 

E come , io  fio , me  far  felice  io  possa. 

Sci.  Più  che  d'unico  figlio,  a me  (lei  giuro) 

Duol  del  tuo  cieco  giovenile  errore, 

Che  traviar  ti  fa.  La  gloria  nostra. 

La  possanza  di  Roma , la  imminente 
Total  rovina  dì  Cartago,  e Palla 
Felicità  tua  vera,  in  noi  ciò  tutto 
Stava  finora;  anzi  che  vinto  in  Cirta 
Tu  soggiacessi  a femminile  assalto: 

Ma , tutto  a le  tolto  bai  tu  stesso  , e a noi,  • 
Coll’  amor  tuo  fatale.  — Ma  no  ; sordo 
Esser  non  puoi  di  tua  viriude  al  grido; 

Esser  non  puoi  con  tra  Siface  ìstesso 
Ingiusto  tu;  nè  mai  crude!  nè  ingrato 
Al  sol  tuo  amico  esser  lu  puoi.  La  vita 
Di  Siface  or  coodanna  , e rompe  , e annulla 
Questo  amor  tuo:  nè  mai... 

Mas.  Nè  mai?...  Quest’oggi 

Sarà  mia  sposa  Sofonisba  : io  ’1  giuro. 

E se  prolrar  col  viver  suo  Siface 
Vuol  la  sua  infamia , e il  dolor  mio,  me  debbe 
Ei  stesso  qui,  di  propria  man,  col  suo 
Brando  svenarmi  ; o per  mia  man  svenalo 
Ei  cader  oggi.. 

Set.  E prigioniero , è inerme 

Fra  noi  Siface;  e a Massinissa  in  core 
Vii  pensiero  noo  cape.  — Or , tu  vaneggi  ; 

Ma  certo  io  son,  che  se  al  tuo  sguardo  occorre 
Quell’ infelice  re,  tu,  generoso, 

Dall'  insultarlo  lungi , ab  I si , tu  primo 
Ne  sentirai  pietà. — Ma,  posto  ancora 
Cbe  in  modo  alcun , sia  qual  si  voglia,  spento 
Siface  cada , c posse  ssor  tranquillo 
Quindi  sii  tu  di  Sofooisba  ; » quale 
Partito  allor  pensi  appigliarli? 

Mas.  — A Roma  , 

E al  mio  Scipione  eternamente  avvinto. 

Nulla  mi  può... 

Sci.  Ma,  più  di  noma,  or  dimmi,  { 

Sofonisba  non  ami  ? 

Mas.  — Io?...  Ciò  non  voglio 

Saper,  per  ora- 

Sci.  Oh  sfortunato  amico  I 

lo  già  *1  so , pria  di  te.  So , cbe  posposto 
L’ut  il  tuo  vero,  e la  ragione,  e » sacri 
Di  gratitudin,  d’amistà,  di  fede 
Severi  nomi,  a rio  destino  in  preda 
Precipitar  ti  vuoi.  Non  puossi  a lungo 
Al  fianco  aver  d’  A sdì  ubale  la  figlia, 

E rimaner  di  Roma  amico,  e farsi 
Distruttor  di  Cartagine.  Compiango 
Caldamente  tua  sode.  Ai  re  nemici 
Di  Roma  , il  sai,  qual  fera  sorte  avvenga,  , 
O tosto , o lardi.  I detti  miei  non  sono 
Minacce , no  ; deb  ! lu  uol  creder  : tolga  , 
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Tolgi  il  cielo , che  mai  del  giusto  sdegno 
Di  Roma  in  te,  ministro  farmi  io  voglia I 
Questo  mio  brando , che  a riporti  in  seggio 
Valse,  ab!  no  mai,  col  non  minor  tuo  brando, 
Ch’  or  tante  aggiunge  alte  vittorie  a Roma  , 

Al  paragon,  no,  non  verrà:  la  punta 
Pria  volgeronne  al  petto  mio:  ma,  dimmi: 
Son  Roma  io  forse?  un  cittadin  privato 
lo  son  di  Roma  , il  sai  ; nè  manca  ad  essa 
Consiglio,  ed  armi,  e capitani.  A queste 
Spiagge  altro  duce , con  ugual  fortuna  , 

Con  maggior  senno,  e con  minor  pietade. 
Verrà  in  tuia  vece  ; e rammentar  faralli 
La  mal  serbata  tua  fede  giurata. 

Mas.  Or,  vuoi  tu  ch'uorn,  ch’èdi  Scipion  l'amico , 

; Al  tcrror  di  futuro  e incerto  danno 
Doni  ciò  eh*  egli  all'amistà  pur  niega  ? 

J Mal  mi  conosci.»- lo  ti  domando,  iti  somma , 

Se  di  Cirta  espugnata  col  mio  ferro. 

Co’  miei  Numidi , e col  lor  sangue  e il  mio  ; 
Se  di  Cirta  appartiene  oggi  la  preda 
A Roma  , o a me  : se  sposa  mia  promessa. 

Da  me  sol  Sofonisba  or  qui  condotta , 

S' ella  è regina  qui , s' ella  m’ è sposa, 

O s' ella  è pur  schiava  di  Roma. 

Sci.  —Eli’ era, 

E ancor  (pur  troppo I)  di  Siface  è moglie, 
j Mas.  T'intendo.  Oh  rabbia  !..  E speri  tu?.. 

| Sci.  La  scelta  y 

i Massinissa,  a te  lascio  : inerme  io  sempre 
j Mi  aggiro  qui  ; da'  tuoi  Numidi  farmi 
| Svenar  tu  puoi  ; piantarmi  in  cor  tuo  brando. 
Tu  stesso  il  puoi:  ma,  se  tu  me  non  sveni. 

Ir  non  ti  lascio  a tua  rovina,  Ov'abbi 
Cor  di  voler  tu  la  rovina  mia , 

10  vi  corro  per  te.  Seri*  tua  preda  ) 

Roma,  il  senato,  accusator  mi  udranno 
Di  me  stesso:  dirò,  che  alla  privata 
Amistà  nostra  e il  ben  di  Roma,  e il  tuo, 
Sagrificar  mi  piacque;  e in  premio  avronne 
Dell’  amistà  eh’  ebbi  per  te  non  vera , 

La  vera  infamia  mia. 

Mas.  Scipion  ; m' è eroda 

Più  mille  volte  or  l’amistà  toa  troppa, 

Che  non  lo  foran  le  minacce,  e l’armi... 

Misero  me  !...  mi  squarci  il  cuor. — Ma,  trarne 
Nulla  puu  il  dardo  radicato  c saldo. 

Che  amor  v'  infisse.  Alla  insanabil  piaga 
Dittamo  e tosco  il  tuo  parlare  a un  tempo 
Mi  porge:  ahi!  questo  è martir  nuovo. —O  ingrato 
Fammi  del  tutto,  e qual  nemico  intero 
I Trattami  ; o meco  qual  pietoso  amico, 

I Servi  al  mio  mal...  Piangermi  vedi  ; e il  pianto 
R alt encr  puoi  ? — Che  dico  ? ahi  vii  ! che  ardisco 
Dire  al  cospetto  io  di  Scipione?» -Insano 
Finor  mi  hai  visto,  or  non  più,  no. — Fra  breve 
Saprà  Scipion , di  Roma  il  duce,  a quale 
Imniulaliil  partito  al  fin  si  appiglia 

11  re  numida  Massinissa. 

j Sei.  Ah!  m’odi... 

SCENA  III 

SCIPIONE 


A sé  stesso  non  voolsi;  a mal  suo  grado 
Salvar  si  debbo  : b d’ alto  core  ; il  merla. 
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SCENA  I 

SOFONISBA 

IV  I i sera  me  ! che  mai  sarà  ? qual  chiude 
Feroce  arcano  or  Massinissa  in  petto? 

Che  mai  gli  disse  il  reo  Scipion?  Ah  1 sempre, 
Sempre  il  previdi , che  fatale  a entrambi 
Questo  rampo  sarebbe.  — Oh  Massinissa! ... 
Or , di  pianto  pietoso  pregni  gli  occbi , 

Me  stai  mirando  , e favellar  non  m'osi; 

Or,  con  tremanti  ed  interrotti  accenti. 

Tua  pur  mi  chiami  : or  disperati  c biechi 
Ferocemente  asciutti  gli  occhi  torci 
Da  me  sdegnoso  ; e su  la  ignuda  terra 
Ti  prostendi  anelante  ; e sole  invochi 
Con  grida  orrende  le  forie  infernali... 

Ahi  nel  mio  petto  le  tue  furie  istesse 
Trasfuse  hai  già.  — Presagio  in  cor  di  quanto 
Minaccia  a noi  questo  Scipione  . io  l'ebbi  : 
Tutto  antivedo;  e in  un  , di  nulla  io  temo. 

Or  ch’ci,  qual  dehbe , aperto  emnii  nemico, 
Or  io  Scipion  vo’  udire , c far  eh’  egli  oda 
Di  Sofonisba  i sensi. ..Ma,  chi  veggo 
Venir  vèr  me?  Fors’io  vaneggio?...  Oh  cielo! 
Vivo  Sifacc?... in  questo  campo?..  Oh  vistai 

SCENA  II 

SIFACE,  SOFONISDA 

Si/.  Alto  stupor  pinto  hai  nel  volto  , o donna  , 
Nel  rivedermi  ? — Esser  doveva  io  spento  j 
Benigna  in  ciò  la  fama  ebbi,  ma  avversa 
La  fortuna,  pur  troppo I 

Sof.  Oli  inaspettata 

Terribil  vista!  Or  mi  è palese  appieno 
L’ orrendo  arcano ... 

Si/.  In  fra  te  stessa  parli  ? 

A me  favella.  Or,  mirami;  son  quello. 

Quel  tuo  consorte  io  son  , che , a te  posposto 
E regno  c onor,  privo  d’ entrambi,  avvinto 
Infra  i romani  lacci,  ancor  su  l'orlo 
Della  bramata  tornita  il  piè  rattengo, 

Per  saper  di  tua  sorte. 

S'/  Oh  detti!...  Ahi  dove. 

Dove  mi  ascondo?... 

Si  fi  Ab  I di  vergogna , e a un  tratto 

Di  morie  l’ orme  ( oh  cielo!  ) impresse  io  veggio 
Sul  tuo  smarrito  volto?  Assai  mi  parla 
Il  tuo  silensio  atro  profondo:  io  leggo 
Dentro  al  tuo  cor  la  orribile  (tanaglia 
Di  alletti  mille.  Ma,  da  me  rampogna 
Niuna  udrai  tu:  benché  oltraggiato, e in  ceppi, 
E da  lutti  deserto,  ancor  pur  sento 


Ei  mi  s’ invola!  Il  seguirò:  lasciarlo 
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Di  te  più  assai , che  dod  di  me , pietade. 
Conosci  or.  donna,  s’io  t’amai.— Mi  è noto 
Che  il  comando  del  padre , e 1’  odio  acerbo 
Che  per  Roma  bai  nel  petto,  eran  tue  scorte 
Al  mio  talamo  sole  ; amor  ; no  mai  f 
Tu  per  me  non  avevi.  lo  stesso  adduco 
Le  tue  discolpe,  il  Tedi.  Io  so,  che  d'altra 
Non  bassa  fiamma  ardevi  tu , già  pria 
D*  essermi  sposa.  Amor  per  prova  intrudo: 

Sua  irresistibil  forza  , il  luror  suo  , 

Tutto  conosco  : e , mal  mio  grado,  io  quindi 
Amai  te  sempre.  A riamarmi  astretta 
Tu  dalle  umane  e sacre  leggi,  amarmi 
Non  ti  fu  pur  possilo)  mai.  — Gelosa 
Rabbia  mi  squarcia  a brani  a brani  il  rore  : 
Vorrei  vendetta;  e,  abltenchè  vinto  e inerme. 
Dell’  abborrilo  mio  rivai  pur  farla 
Qui  ancor  potrei ...  Ma . tu  trionfi  , o donna  : 
Più  che  geloso  ancora,  aoiantc  io  rcro, 

Col  mio  morir  salva  lasciarti  or  voglio.  — 
Perdonarti,  fremendo;  a orribil  vita 
Esser  rimasto,  odiandola,  e soltanto 
Per  rivederli  ; ardentemente  a un  tempo 
Lieta  con  altri  destarti , e spenta; 

Or  , come  sola  de’ mici  mali  infausta 
Fonte,  esecrarti;  or,  come  il  ben  ch’io  avessi 
Unico  al  mondo,  piangendo  adorarti... 

Ecco,  fra  quali  agitalrici  Erinni, 

Per  te  strascino  gli  ultimi  momenti 
Del  viver  luogo  e obbrobrioso  mio. 

Sof ...  Ardirò  pur,  ma  con  tremante  voce, 

L*  alma  mia  disvelarli.  — A dir,  non  molto 
Mi  avanza  : in  mio  favor,  troppo  dicesti 
Tu  generoso  : a morir  sol  mi  avanza , 
Degnamente,  qual  moglie  di  Siface  , 

Qual  d’Asdrubalc  figlia.  — Al  suon,  che  sparse 
Del  tuo  morir  la  fama,  è ver,  eh’  io  ardiva 
La  mia  destra  promettere;  ma  data 
Non  l’ho:  tu  vivi,  e di  Siface  io  sono. 

Le  tue  vendette , c in  un  le  mie  , nuli’  uomo 
Conira  Roma  eseguir  meglio  potea  , 

Che  Massinissa.  Di  tal  speme  io  cieca , 

E presa  in  un  ( noi  piegherò  ) del  suo 
Chiaro  valor,  toglierlo  a Rome,  e farlo 
Di  Cartagine  scudo  ebb’  io  disegno. 

Ma  , Siface  respira  ? al  suo  destino. 

Qual  cb’ei  lo  elegga,  inseparabìl  io 
Compagna  riedo,  e non  del  lutto  indegna. 

SiJ.  L*  alto  proposto  tuo,  grande  è sollievo 
A re  infelice,  e a non  amato  sposo; 

Ma  ad  un  amante  olire  ogni  dire  ardente. 
Qual  io  ti  sono,  ei  fi  a supplizio  estremo. 

Gii»  da  gran  tempo  entro  al  mio  core  ho  fermo 
Il  mio  deslin,  cui  mai  divider  meco. 

No , mai  non  dei.  Preghi  e comandi  ascolta , 
Donna,  or  dunque  da  me...  Ma  Scipio  a noi 
Veggio  venirne:  a lui  soltanto  al  mondo 
Bramo  indrizzar  gli  ultimi  accenti  miei. 

SCENA  III 

SCIPIONE  , SOFONISBA , SIFACE 

Stf  Odimi , o Scipio.  — Innanzi  a te , sparisce  j 
Il  simulare  ; innanzi  a te , di  uiuna 
Mia  deltolczza  i)  vergognarmi  è dato: 

Tu,  benché  ninna  in  tuo  gran  cor  ne  alberghi. 


Grande  qual  sei,  tutte  in  altrui  le  intendi , 

E umanamente  le  compiangi.  — E questa, 

( Mirala  or  beo  ) la  ragion  prima  c questa 
D’ogui  mio  danuo;  e in  lei  pur  sola  10  posi 
Ogni  mio  affetto.  Non  mi  bai  visto  ancora  ' 
Tremar  per  me;  per  altri  or  srendo  ai  preghi; 

A forza  io  '1  fo... 

Sof.  Non  per  la  figlia  al  certo  ! 

Di  Asdrubal  preghi.  Al  par  di  le,  sicura 
Fon’  io  non  sto  ? — Che  puoi.  Si  ipion,  tu  farmi  ? 
Nata  in  Carlagiu  io,  nemica  a Roma, 

E prigioniera  entro  il  romauu  campo, 
lo  pur  secura  sto... 

Sci.  Noi  tutti,  o donna, 

Fone  in  duri  frangenti  or  la  fatale 

Biziarra  possa  della  sorte,  lo  lieto 

Certo  non  son  dei  danni  vostri  : e indarno 

Meco  fai  pompa  tu  dell’odio  innato 

Tuo  conira  Roma.  Ancor  clic  Aunibal  crudo  v 

Da  tutta  Italia  ogni  pietà  sbandisca,  t 

Non  io  perciò  contro  ai  nemici  atroce 

Odio  racchiudo.  Ove  con  lor  mi  c forza 

A battaglia  venirne,  io,  vincitori 

Gl*  invidio  c ammiro  ognor  ; vinti , gli  aiuto, 

E li  compiango. 

Sif.  Ed  a le  solo  io  quindi. 

Ciò  che  a nuli’  uom  non  avrei  dello  io  mai , 

Dir  mi  affido... 

Sof.  Che  dir  ? Tu  , per  le  nulla 

Certo  non  chiedi  al  vincitore;  io  niego 
Nulla  da  lui  ricever  mai;  nè  pure 
La  sua  pietà:  ch’altro  havvi  a dire?  innanzi 
Al  gran  Scipion , chi  vile  osa  mostrarsi? 

Ma  s’anro  vile  io  fossi,  il  sol  vedermi 
Davanti  agli  orchi  il  dislrntlnr  de*  miei, 
L’apportator  d'ultimi  danni  all'alta 
Patria  mia , ciò  sol  farmi  arder  potrebbe 
Or  di  magnanim’  ira.  Al  par  nemica 
E dì  Scipione,  ancor  che  umano  risia. 

Mi  professo,  c di  Roma:  a farmrn  degna, 
Drggio  in  Scipion  più  maraviglia  or  dunque. 
Che  non  pietà,  destare.  j 

*/.  Og  ni  alma  eccelsa. 

Ch'abbia  avversa  la  sorte,  a me  fa  quasi 
Abbonir  la  mia  prospera. 

Scf.  Funesta 

Gioia  , ma  gioia  pure,  in  sen  mi  brilla. 

Or  che  mi  è dato  al  fine  aprir  miei  sensi 
Al  primier  dei  Romani.  Intender  tutti 
I misti  afTetli , a cui  mio  core  è in  preda , 

Tu  solo  il  puoi , che  cittadino  ed  uomo 
Del  par  sei  sommo.  — A chi  in  Cartagin  culla 
Ebbe , non  mcn  che  a chi  sul  Tehro  nacque , , 
La  patria  sta  , sovra  ogni  cosa  al  mondo, 

Fitta  nell’alma.  In  me,  bench’ io  pur  donna. 
Femminili  pensicr  non  ebber  loco. 

Se  non  secondo.  Amai  chi  meglio  odiava 
Voi,  superbi  Romani.  Un  dì  nemico 
Era  a voi  Massiniua  ; e al  suono  allora 
Di  sue  guerriere  giovanili  imprese 
lo  m’  accendea.  Siface,  allor  di  Roma 
Era,  non  so  se  ligio,  o amico.  — Or  questi 
Son  gli  ultimi  miei  detti:  a Scipio  parlo, 

F a te,  Siface  : il  snmular  non  giova  ; 

Che  il  cor  dell’ uom  voi  conoscete  entrambi.  — 

Dei  primi  nostri  affetti  assai  profonde 

In  noi  rimangon  Torme  : udendo  io  quindi,  j 
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Che  I*  ucciso  Siface  intera  palma 
Dava  ai  Romani  ; e Massinissa  a un  tempo 
Occorrendomi  agli  occhi  ; in  mio  pensiero 
Disegno  io  fei  (forse  il  del  lava  il  core) 

Di  distorlo  da  Roma  , e di  lui  scudo 

A Cartagine  fare,  e a me.  Nemica 

Qui  fra  l' aquile  vostre  io  dunque  or  venni: 

E I* alta  speme,  che  in  mio  cor  s* è lillà 
Di  ribellarvi  Massinissa , in  bando 
Fatto  m’ha  porre  assai  riguardi;  io  *!  sento; 
E colpevol  men  taccio;  e ad  alla  ammenda 
Son  presta  io  già.  Forse,  con  possa  ignota. 
Mi  strascinava  v«?r  voi  la  mia  sorte 
À dar  di  me  no»  basso  un  saggio:  ed  ecco, 
j Campo  or  mi  s’apre  a dimostrare  a Roma, 
Qual  alma  ha  in  sen  donna  in  Cartagin  nata. 

Si/.  L’ inaspettato  viver  mio,  ben  veggo, 

Ad  ogni  mira  Ina  solo  e fatale 
Inciampo  egli  è:  ma  un’ombra  vana,  c breve, 
Fia  il  viver  mio.  Cessò  mia  vera  vita 
Dal  punto  io  cui  mia  liberti  cessava  : 

A che  restassi , il  sai.  Sublimi  sforai, 

Da  te  gli  appiendo.  Autor  che  orrenda  pbga 
\ Sien  tuoi  detti  al  mio  core,  a me  soltanto 
Dovevi  aprirli;  a vendicarmi  degna 
i Io  tì  lasciava  ; e lascio. 

, So/.  A vendicarci. 

Non  dubitarne  , altri  rimane.  Ogni  uomo 
Il  suo  dover  qui  compia  ; il  mio  si  cangia 
Al  rivivere  tuo.  — Svelato  appieno 
T’ho  del  mio  core  i più  nascosi  affetti: 

M’ udii  Scipion  ; cui  vii  nemica  io  fora. 

Se  in  altra  guisa  io  favellato  avessi. 

Sci.  Fraoco  e sublime  il  tuo  parlar , mi  è prova , 
Che  me  nemico  non  volgare  estimi. 

Deh , pur  potessi I ... 

So/.  Assai  disi’  io.  — Silice , 

Or  ri  trarci  dobbiamo... 

Sì/.  Io  breve . io  seguo 

I passi  tuoi ... 

So/.  No:  dal  tuo  fianco  ornai 

Non  mi  scompagno. 

J Si/.  E abbandonarmi  pure 

Dovrai ... 

So/.  Noi  voglio;  e alla  presenza  io  ’l  giuro 

Del  gran  Scipione.  — Or  via;  deb!  meco  vieni  : 
Alle  orribili  tante  atre  tempeste, 

Che  ei  squarciano  il  core , un  breve  sfogo 
Vuoisi  conceder  pure.  Il  pianto  a forsa 
Finor  rattennì,  io  donna:  al  tuo  cospetto 
No  , non  ti  piange  , o Scipio  : ma  natura 
Vnol  suo  tributo  al  fine.  Egli  c da  forte 

II  sopportar  le  avversità  : ma  fora 

Vi!  stupidezza  il  non  sentirne  il  carco. 

Si/.  Misero  me!  deh!  perchè  vissi  io  tanto?... 

SCENA  IV 

SCIPIONE 

. Sublime  donna  ella  è cositi:  Romana 
| Degna  sarebbe.  — lo  ’l  pianto  a stento  affretto. 

"" 

! 
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SCRIA  I 

MASSINISSA 

SOLDATI  BlWlDI 

M<t».  Tutti  a’miei cenni, all’annollar, sien  presti. 
Co' lor  destrieri  ; e tacili  si  appiattino 
Dov’  io  li  dissi , o Bocar.  — Tu  , mio  fido 
Guludda  , intaolo  ad  ogni  evento  in  pronto 
Tieni  il  fatai  mio  nappo.  E il  solo  usbergo 
D’ogni  re,  che  nemico  o amico  Tassi 
Della  esecrabil  Roma.  — Itene;  e india 
Di  ciò  traspiri. 

SCENA  II 

MASSINISSA 

O Massinissa,  all’arte 
Scender  tu  dei,  per  sostener  tuo  dritto? ». . 

Mai  per  me  noi  farei  ; ma  in  salvo  porre 
lo  deggio  pur  chi  nel  periglio  bo  posto, 

O perir  seco.  — lo  questo  luogo,  e a stento. 
Breve  udienza  ottengo?...  Oh  cieli  cangiata 
Ella  è dunque  del  tutto?... Eccola...  lo  tremo. 

SCENA  in 

SOFONISBA,  MASSINISSA 

Se/.  Io  non  credei  più  rivederti  ; e in  vero 
Più  noi  dovea  : ina  il  volle  ( il  crederesti  ? ) 
Siface  istesso... 

Mas.  E fu  pictade,  o scherno? 

So/.  Grandezza  eli*  era  ; e , a ridestare  in  noi 
Ogni  alto  senso , c troppa.  Ei  stesso  (eco 
Vuoisi  abboccar:  ma  ch'io  il  preceda  impone  ; 
E che ... 

Mas.  Tal  vista  io  sostener?... 

So/.  Men  grande 

Sei  tu  di  lui?  Teme  ei  la  tua? 

Mas.  Nè  posso 

Dirti  pria?... 

So/.  Che  dirai,  che  udire  io  *1  possa? 

Mas.  Nuovo  martire  invan  mi  dai  : to’  dirti,  * 
Ch’  io  qui  ti  trassi , e che  sottrarteo  voglio , 

Ad  ogni  costo , io  stesso. 

So/.  A te  mi  diedi 

Io  stessa , il  sai  ; da  te  mi  tolgo  io  stessa. 
Funesto  a me  il  comanda  alto  dovere: 

Ma,  da  ogni  mal  sottrarmi,  in  me  son  certa. 
Seguitando  Siface.  Ad  esser  forte , 

Dunque  apprendi  or  da  me . Di  Roma  è il  campo 
Questo  : Scipion  vi  sta  ; tu , re  vi  stai  : 

Ed  io  vi  sto  , d*  Asdrabal  figlia  : or  dimmi  ; 
Vuoi  forse  tu , che  amor  volgar  sia  il  nostro? 

Mas.  Ah  ! di  l>cn  altra  fiamma  arde  il  mio  core . 
Che  non  il  tuo . . . Grandezza  e gloria  e fama  , 
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| Tutto  in  te  sola  io  pongo.».  Ester  dei  mia; 
Pera  il  mio  regno:  intero  pera  il  mondo;... 
Tu  mia  sarai.  Perìgli  ornai , nè  danni, 

Non  conosco,  nè  temo.  A tutto  io  presto, 
Fuor  che  a perderti , sono  ; e pria  ... 

So/.  Ti  basti 

D’aver  tu  sol  tolto  il  mio  core ...  Indegno 
Non  ten  mostrar...  Ma:  rliedich’io?  la  vista, 
La  sola  vista  di  Sitare  inerme. 

Vinto,  e cattivo,  rppur  sereno  e forte, 

Fia  bastante  a tornarti  oia  in  te  stesso. 

Mas. ...  Misero  me  !..  Se  almen  potessi  io  solo!,.— 
Ma,  di  voi  non  son  io  meo  generoso; 

Ben  altro  amante  io  sono:  e nobil  prova 
; Darne  mi  appresto... 

? So/.  Ecco  Siface. 

; Mas.  — Udirmi 

Aneti' ei  potili,  nè  di  spregiarmi  ardirò 

Ì Avrete  voi. 

SCENA  IV 

i SIFACE , SOFONfSBA,  MASSINISSA 

I Mas.  Siface , a)  tuo  cospetto 

j Or  si  appresenta  il  tuo  mortai  nemico; 

Ma  in  tale  stato  il  vedi , cb’ei  non  merta 
Nullo  tuo  sdegno  ornai. 

I Si/.  D*  un  re  fra  ceppi 

Stolto  fora  ogni  sdegno.  A me  davanti 
i Se  appreseti  tato  il  mio  rivai  si  fosse 

Mrntr’io  brando  cingeva,  allor  mostrargli 
Potuto  avrei  furor  non  vano.  Or  altro 
A me  non  lascia  la  crudel  mia  sorte. 

Che  fermo  volto  e imperturbahil  core. 

Quindi  or  pacato  mi  udrai  favellarti. 

; Mas.  Il  disperato  mio  dolore  immenso 
A le  ristoro  esser  pur  dee  non  beve: 
l Odi  or  dunque,  qual  sia.— -Mirami  : in  ceppi. 
Più  inerme  assai  di  le,  più  vinto  e ignudo 
Di  senno  io  souo , c assai  mcn  re.  Gù  tolto 
Mi  avevi  il  regno  tu,  ma  allor  per  tanto 
Tu  viucitor  di  me  uou  eri:  ardente, 
Instancabil  nemico  io  risorgeva 
Più  fero  ognor  dalle  sconfitte  mie  ; 
j Fin  che  a vicenda  io  vinnlor  tornato, 

Il  mio  riebbi , e a le  il  tuo  regno  io  tolsi.  — 
Ma  godi  tu  , trionfa;  intera  palma 
Di  me  ti  da  questa  sublime  donna. 

Ch’or  Im*u  due  volte  a Maisiuissa  bai  tolta. 
Si/.  E vuoi , ch’io  pur  del  debil  tuo  coraggio 
Arrossisca  ?... 

| Mas . Non  diedi  a voi  per  anco 

Del  mio  coraggio  prova  : ei  pur  fia  pari 
A)  dolor  mio.— Voi  state  (io  ben  lo  veggo) 
Sccuri  in  voi,  per  la  prefissa  morte. 

Degno  è d’ambo  il  proposto;  cd  io  ('intendo  ’ 
Quanl’allri  ; tra  voi , ciascun  per  se,  convicnsi. 
Tu  [ftiginnicro  re,  non  vuoi , nè  il  dei, 

Viver  più  ornai;  tu,  di  Siface  moglie, 

E di  Asdruliale  figlia,  in  faccia  a Itomi 
Pompa  vuoi  far  d' intrepid'  alma  ed  alta; 

Nè  alletto  ascolti,  altro  ebe  l'odio  e l’ira. 

Ma  Siface,  che  t’  ama  ; ei , che  all’  intera 
Rovina  sua  per  le  , per  te  soltanto , 

5 e tratto;  ei  ch’alto  e nobil  cor,  non  meno 
j Che  infiammato,  rimeria;  oh  càci  ! del:  {...come 


Come  può  udir,  che  l’amata  sua  donna 
Abbia  a perire?... 

So/.  E potrcbb’egli  or  tonni 

Dal  mio  dover,  s’anco  il  volesse? 

S/.  E donde 

Noto  esser  puovvi  il  pensier  mio  ? 

Mas.  Guidalo 

lo  da  furie  ben  altre  , ornai  tacerli 
Jl  mio  non  posso;  nc  cangiare  io  ’l  voglio. 

Se  pria  spento  non  cado.  Ad  ogni  costo 
Salvare  io  voglio  or  Sofonisba  ; e salva 
Ella  ( il  comprendo  ) esser  non  vuol,  nè  il  puotc. 
Se  non  è salvo  anco  Siface.  — In  sella 
Già  i miei  Numidi  stanno:  al  sorger  primo 
Della  vicina  notte,  ove  tu  vegli, 

Siface,  uo  d’  essi  fingerti , a tc  giuro 
D' esserli  scorta  io  stesso,  c illeso  traiti 
Con  Sofonisba  tua,  fino  alle  porle 
Di  Cartagine  vostra.  Ivi  tu  gente. 

Armi , e cavalli  adunerai  : nè  vinto 
Egli  è un  re  mai,  cui  libertà  pur  resta. 
Abbandonar  queste  abbonite  insegne 
Di  Roma  io  voglio  ; e per  Cartagin  io, 

E per  1’  Africa  nostra , e per  le  torse. 

D’ora  in  poi  pugnerò.  Qualor  tu  poscia 
Regno  e possanza  ricorralo  avrai. 

Si  che  venirne  al  paragon  del  brando 
Re  potrem  noi  con  re , col  brando  allora 
Ti  chiederò  questa  adorata  donna; 

CU’  or  non  per  altro  a te  pur  rendo  io  stesso, 
Cbc  per  sottrarla  a misera  immatura 
Orrìbil  morte. 

So/.  Ineseguibil  cosa 

Proponi , e invano ... 

Si/.  Ei  d' alto  cor  fa  fede  : 

Me  non  offende:  anzi,  a propor  mi  sprona 
Ben  altro  un  mezzo,  assai  più  certo;  e fia 
Più  lieve  a lui,  men  di  Siface  indegno; 

E in  un... 

Mas.  Voi , domi  dalla  sorte  avversa , 

Ineseguibil  ciò  che  a me  fia  lieve , 

Stimate  or  forse  ; ma  , se  onor  vi  sprona , 

Meco  ardite  e tentate.  Ultimo,  e sempre 
Certo  partito  egli  è il  morir;  nò  tolto 
Ai  forti  è mai  : ma  a tutti  noi , per  ora , 
Necessario  ei  non  è.  Sripion  deluso. 

Sol  coll'  alba  sorgrnte  il  fuggir  nostro 
Saprà;  fors'rgli  umano  e gioito  in  core. 
Rispetterà  mici  dritti:  ad  ogni  guisa. 

Mercè  i ratti  rorsicr  , sarem  coll'alba 
Lontani  assai.  Ma,  se  inseguirci  pure 
Si  attenta  alcun,  giuro  che  il  brando  io  pria 
A Scipio  islcsso  immergerò  nel  petto , 

Che  a lui  rendervi  mai.  Questa  mia  spada. 

Che  me  salvò  già  tante  volle;  questa, 

Onde  il  mio  regno  e in  un  l’altrui  riebbi. 

Non  fia  bastante  a porvi  entro  a Cartaio 
In  salvo  entrambi?  Or,  deli!  per  poco  ced  » 
Cedi,  o Siface,  alla  fortuna  : in  sommo 
Puoi  ritornare  ancor;  nè  cosa  al  mondo 
Tu  mi  dovrai.  Nemici  fummo;  e in  breve  , 

Di  bel  nuovo  il  saremo;  il  sol  perìglio 
Di  cosa  amata  al  par  da  noi.  fa  muto 
L’odio  c lo  sdegno  in  noi.  Supplice  m*  odi 
Parlarti;  in  te  la  tua  salvezza  è posta. 

Ma  se  pur  crudo  il  tuo  nemico  j|. borri 
Più  che  non  ami  la  tua  donna,  intera 
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Abbine  almeo  pria  di  morir  vendetta. 

Ecco  ignudo  il  mio  brando;  in  me  il  ritorci. — 
O me  uccidi , o me  segui. 

Sif.  O Massi n issa  I,., 

Infra  il  bollor  della  feroce  immensa 
! Tua  passìon.  raggio  di  speme  ancora 
i Tralure  a te  ; vinto  non  sei,  nè  inerme. 

Nè  prigioniero:  or  tu  d*  all r’ occhio  quindi 
Le  umane  cose  miri.  Ma  , si  asconde 
Sotto  serena  impcrlurbabil  fronte  , 

Entro  il  mio  cor,  più  slraiTalo  assai 
| Del  tuo,  si  asconde  lai  funesta  fiamma. 

Tal  dulor  , tal  furor,  cui  vengon  manco 
j I delti  appieno...  A riamato  amante 
Ignoti  sono  i mici  martiri ...  Ah!  crude 
j Tanto  or  son  più  le  mie  gelose  serpi , 

Quanto  più  veggio  Solonuba  intenta 
A smentire  magnanima  gli  alletti 
i Del  piagato  sito  core.  A duro  sforno 
! Il  suo  coraggio  indomito  mi  tragge; 

, Ma,  degno  sforzo.  — Ambitimi . vendetta, 
j Gelosa  rabbia,  ogni  furor  mio  ceda 

Al  solo  amore.  — Or,  più  clic  a mezzo  il  nodo 
i E sciolto  già.  Donua  , mi  ascolta.  Io  t’amo. 
Per  te  soltanto,  e non  per  me:  ti  voglio 
Quindi  pria  sposa  ad  altri  dare  io  stesso, 

» Pria  che  per  me  vederti  estinta  invano. 

! So/.  Che  ascolto  ? Girne  !...  Ch' osi  tu  dirmi?... 
j S,f-  1 P"*ghi, 

] ©pero,  udrai  (n  del  tuo  consorte:  e dorè 
| Non  hastin  preghi,  gli  ultimi  comandi 
! N‘ eseguirai.— Di  Massinissa  sposa 
Tu  qui  venisti:... a Massinissa  sposa 
lo  qui  ti  rendo. 

• S'if.  Ah!  no... 

| Stf.  Tu,  che  salvarla 

! Non  tua  potevi,  or  che  l’ho  fatta  io  tua. 

Meglio  il  potrai.  — Per  sempre  addio.  Seguirmi 
Nullo  ardisca  di  voi. 

SCEKA  V 

MASSINISSA,  SOFONISBA, 

So/.  No  , non  v*  ha  forza , 

• Che  ine  raltenga  or  dal  seguirli.  — Addio ... 
Massinissa ... 

SCEKA  VI 

MASSINISSA 

Oh  dolor!..  Ma  breve  è il  tempo  : 
Antivenir  voglionti  entrambi ...  Oh  cielo I 
lo  temo  sol  d’ esser  di  lor  mcn  ratto. 
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SCENA  1 

SCIPIONE 

CZNTUMOXl 

Sci.  ^JTià  tutto  io  so.  Nella  imminente  notte 
Ciascun  di  voi  delle  romane  tende 
A guardia  vegli  : ma  comando  espresso 
Vi  do.  che  ostacol  nullo,  insulto  nullo 
Non  si  faccia  ai  Numidi.  Itene;  e queta 
Passi  ogni  cosa. 

SCENA  II 

SCIPIONE 

O Massinissa  ingrato, 

Il  tuo  fnror  contro  al  mio  solo  petto 
Sfogar  dovrassi  ; o in  me , qual  onda  a scoglio. 
Infranger  si  dovrà.  — Ma  il  passo  incerto. 
Ecco,  ei  vèr  me  turbalo  porta:  ei  forse 
Sa  il  destin  di  Sifare...Ob  qual  mi  prende 
Pielk  di  lui  ! — Deb  1 vieni  a me;  deli  ! vieni ... 

SCENA  III 

SCIPIONE , MASSINISSA 

SOLDATO  NUMIDA  IN  DISFARTI 

M.  Qui  mi  at tendi.o  G uludda. — A questo  incontro 
Non  era  io  presto. 

Sci.  E che?  sfuggir  mi  vuoi  7 

lo  son  pur  sempre  il  tuo  Scipione  : iudarno 
Cerchi  or  te  stesso  altrove  ; io  sol  li  posso 
Rendere  a te. 

Mas.  Fuor  di  me  stesso  io  m’ era. 

Certo , in  quel  dì , che  di  mia  vita  e onore 
Traffico  infame,  onde  acquistar  catene, 
lo  fea  con  voi.  Ma , la  dovuta  ammenda 
Faroonc  io  forse;  e ha  sublime.  Allora 
Vedrai , che  appien  tornato  io  me  son  io. 

Sci.  Già  lei  dissi  ; svenarmi . o Massinissa, 

Anco  tu  puoi  : ma  , fin  eh*  io  spiro , è forza  , 
Che  tu  ini  ascolti. 

Lai,  A ciò  mi  manca  or  tempo... 

Sci.  Breve  or  tempo  hai  da  ciò.— Ma  ornai, che  speri? 
Ogni  tua  (rama  è a me  palese:  stanno 
Furtivamente  in  armi  eotro  lor  tende 
I tuoi  Numidi  ; impreso  hai  di  sottrarre 
Siface,  c in  nn ... 

Mas.  Se  tanto  sai;  se  l’ arti 

D’iudagator  tiranno  a tanto  bai  spinte, 
Cb’anco  fra’miei  chi  mi  tradisca  hai  compro; 

A compier  l'opra  anco  la  forza  aggiuogi. 
Poiché  più  armati  hai  tu.  Presto  me  vedi 
A morir,  sempre  ; a mi  cangiar  , non  mai. 

Sci.  Scipion  tu  oltraggi  ; ei  tei  perdona.  Ah  I loco 
Spada  adoprar  nuli’  altra  io  vo',  che  il  vero; 

E col  ver  vincerotli.  La  tua  stessa 
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Sofonisba  , che  t’ ama  , (il  crederesti?) 

Ella  stessa  svelare  a me  tue  trame 
Appieno  or  diurni  Tea... 

Mas.  Che  ascolto?  oh  cielo!.. 

Sci.  Si,  Massinissa;  io  te  lo  giuro.  Or  dianzi  , 
Per  espresso  comando  di  Siface, 

Fu  dal  suo  padiglione  ella  respinta  J 
Quindi  e rabbia  e dolore  a tal  l'ban  tratta, 
Ch'ogni  disegno  tuo  scoprir  mi  fea. — 

Ma  invano  io'l  seppi  : in  tuo  poter  tuttora 
Sta»  se  il  vuoi , di  rapirla.  Abbiali  pure 
Suo  difensor  Cartagine;  noi  vieto: 

Avronne  io'l  danno;  io,  che  l'amico  e insieme 
La  fama  perderò.  Ma  , il  ciel , debl  voglia  , 
Che  a le  maggior  poscia  non  tocchi  il  danno! 

Mas.  E Sofonisba  istessa....a  favor  tuo... 

Vuol  cootra  me?.. .Creder  noi  posso.Or  donde?.. 

Sd.  Ella,  maggior  del  suo  destino  assai 
Prova  d’  amor  darti  or  beo  altra  intende. 
Necessità  fa  fona  anco  ai  più  prodi  : 

Al  suo  gran  cor  sprone  si  aggiunge  il  forte 
Ultimo  esempio  di  Siface. 

Mas.  Or  quali 

Ambigui  detti?. ..Di  qual  prova  parli? 

Qual  di  Siface  esemplo?... 

Sci.  E che  ? noi  sai  ? 

Giunto  è Siface  entro  sua  tenda  appena, 

Qual  folgor  ratto  ecco  ci  si  avventa  al  brando 
Del  centurion , che  a guardia  stavvi;  in  terra 
L*  elsa  ne  pianta  , ed  a furor  sovr*esso 
Si  precipita  tutto... 

Mas.  Oh , mille  Tolte 

Felice  lui  ! dalla  eseerabì!  Roma 
Cosi  sottratto... 

Sd.  Spirando , egli  impone , 

Ch*  ivi  l' ingresso  a Sofonisba  a forza 
Vietalo  venga. 

Mas.  Ed  ella?.. . Ahi I ch'io  ben  veggo 

Del  di  lei  stato  appien  l'orror...Ma  troppo 
Dal  destin  di  Siface  è lunge  il  mio. 

Vinto  ei  da  te,  di  propria  man  si  svena: 

Io , non  vinto  per  anco,  esser  vo*  spento 
Da  un  roman  brando,  ma  col  brando  in  pugno. 

Sd.  Ab!  no;  peiir  tu  al  par  di  lor  non  dei. 

Più  che  il  morire,  assai  di  te  più  degno. 
Sublime  sforzo  ora  il  tuo  viver  fia. 

Mas.  Viver  sena 'essa?. ..Ahi  non  sonìo  da  tanto.. 
Ma,  ch'io  salvarla  in  nessun  modo?.. .Io  voglio 
Vederla  ancor , sola  una  volta. 

Sd.  Ah  ! certo , 

Gli  alti  tuoi  semi  a ridestarti  in  petto. 

Più  eh'  io  non  vaglio  , il  suo  parlar  varratti.— 
Eccola  ; starsi  alla  mia  tenda  appresso 
Vnol  ella  ornai  ; A' Africa  intera  agli  occhi. 

Di  Roma  agli  occhi,  ogni  dover  suo  crudo 
Ella  compier  disegna.  Odila  ; sero 
Scipion  li  lascia;  in  ambo  voi  si  affida 
Il  tuo  Scipion;  eh’ esser  di  lei  nien  grande, 
Tu  noi  potresti. 

SCENA  IV 

SOFONISBA  . SCIPIONE  , MASSINISSA 

So/.  Ah  ! ferma  il  piede.  Io  vengo 

A te , Scipione  ; e tu  da  me  ti  togli  ? 

Sci.  Sacro  dover  vuol  che  pomposo  rogo 


Al  morto  re  ai  appresti... 

So/.  Almen  , qui  tosto 

Riedi;  leo  prego.  Mia  perpetua  stanza 
Fia  questa  ornai  : qui  d'aspettar  ti  io  giuro. 

SCENA  V 

SOFONISBA  , MASSINISSA 


Ma f.  Perfida  ! ed  anco  all*  inumano  orgoglio 
Il  tradimento  aggiungi? 

So/.  Il  tradimento? 

Mas.  Il  tradimento,  si:  mcnlr'io  mi  appresto 
A voi  salvare , a morir  io  per  voi , 

A Scipio  sveli  il  mio  pensier  tn  stessa? 

So/. — Siface  seco  non  mi  volle  estinta. 

Mas.  Meco  salva  ei  ti  volle. 

So/.  Ei  già  riebbe 

Sua  libertà;  quella  eh*  io  cerco  , e avrommi. 
Teco  sottrarmi  dal  romano  campo. 

Noi  poss’  io , se  non  perdo  appien  mia  fama. 
Di  vero  amor  troppo  mi  amasti  e m'  ami , 

Per  salvarmi  a tal  costo:  io,  degna  troppo 
Son  del  tuo  amor,  per  con  sentirle]  mai. 
Null’altro  io  duoqne,  io  rivelar  tue  mire. 

Ho  tolto  a te,  che  la  funesta  possa 
Di  tradir  la  mia  fama  e l'onor  tuo. 

Mas.  Nulla  mi  hai  tolto;  assai  t’inganni  : ancora 
Tutto  imprender  poss' io:  rivi  di  sangue 
Scorrer  farò  : versare  il  mio  vo*  tutto , 

Pria  che  schiava  lasciarli... 

So/.  E son  io  schiava? 

Tal  mi  reputi  or  tn? 

Mas.  Di  Roma  in  mano 

Ti  stai... 

So/.  Di  Roma?  Io  di  me  stessa  in  mano 

Per  anco  stommi  : o in  mano  tua , se  in  core 
Regai  pietà  per  me  tu  ancor  rinserri. 

Mas.  Inorridir  mi  fai... Sovra  il  tuo  aspetto 
Di  risoluta  morte  alta  foriera 
Veggo,  una  ornbil  securtà...Ma , trarli... 

So/  Tutto  fia  vano:  al  mio  voler,  che  figlio 
E del  dovere  in  me , fona  non  Ravvi 
Che  a resistere  vaglia.  E la  mia  morte, 
Necessaria  , immutabile,  vicina  ; 

E fia  libera , spero  ; ancor  che  inerme 

10  sia  del  tutto;  ancor  ch'io,  stolta,  tn  Cirta 
L*  amico  sol  dei  vinti  re  lasciassi , 

11  mio  fido  veleno  ; anco»  che  un  sacro 
Solenne  giuro  di  sottrarmi  a Roma 

Dal  labro  udissi  del  mio  stesso  amante;... 
Giuro,  cui  sparso  ha  tosto  all'aure  il  vento. 
Fra  quetl'Aquile  altere  ancor  regina. 

Figlia  ancora  d’Asdrubale,  satura 

In  me  medesma  io  qui  non  meno  stommi, 

Cbe  se  in  Cartago,  o se  in  mia  reggia  io  stessi.—* 
Ma  ; tu  non  parli?...  disperati  sguardi 
Pregni  di  pianto  affiggi  al  suolo  ?...  Ah!  credi, 
Cbe  il  mio  dolor  si  agguaglia  al  tuo... 

Mas.  Diverso 

N'è  assai  1* effetto:  io,  di  coraggio  privo, 

Meo  che  donna  rimango  ; e tu... 

So/.  Diverso 

Lo  stato  nostro  è assai:  ma,  non  lo  ò il  core... 
Credilo  a me  : bench'io  non  pianga  . io  sento 
Strapparmi  il  cor:  donna  son  io  ; nè  pompa 
D'alma  viri!  fo  teco:  ma  non  resta 
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SOFONISBA 


Partilo  a me  nessuno , altro  che  morte. 

| S'io  mco  li  amassi,  entro  a Cartagin  forse 
Ti  avrìa  seguilo,  e di  mia  fama  a costo 
Avrei  colTarmi  tue  «codetta  breve 
Di  Homi  avuta  : ma  per  me  uoo  volli 
Porli  a inutile  rischio.  £ ornai  maturo 
Il  cader  di  Cartagine  : discorde 
Città  corrotta  , ah  I mal  resister  puote 
1 A Roma  intera  ed  una.  Avrei  pur  troppi 
Giorni  vissuto,  se  la  patria  tuia 
’ Strugger  vedessi;  e le  cou  essa  andarne , 
j Per  mia  cagione  , in  precipi&io.  A Roma 
Fido  serbarli  , e al  gran  Scipion  (qual  desi) 

| Amico  grato  ; in  gran  possa nsa  aliarli  ; 

| A tua  vera  virtù  dar  largo  il  campo  ; 

< Ciò  tutto  or  puote,  e sol  mia  morte  il  puote. 
Più  che  il  mio  ben , mi  sforai  il  tuo... 

Mas.  Mi  credi 

Dunque  si  vii,  ch'io  a te  sor  vi  ver  osi  ? 

• Sof.  Maggior  di  me  ti  voglio:  esserlo  quindi 
Tu  dei , col  sopravvivermi:  cd  in  nume 
Della  tua  fama  , a te  il  comando  io  prima. 
Vergogna  or  fora  a te  il  morir;  che  solo 
Vi  ti  trarrebbe  amore:  a me  vergogna 
Il  viver  fora , a cui  poiria  sfonarme 
Il  solo  amore.  E necessario  , il  sai , 

Il  mio  morire  : a me  il  giurasti;  e ancora 
j Sariami  grato  di  tua  man  tal  dono  : 

Ma  non  puoi  torme!  tu,  per  quanto  il  nirghi. 

. In  questo  luogo , al  campo  io  faccia  , in  mulo 
| lmmobil  alto,  ancor  tre  giorni  iuteri 
ì Ch’io  aggiunga  a questo.in  cui  oè  d’acqua  un  sor- 

I Libai , vittoria  a me  darai)  di  Roma.  (so 

Vedi  s’è  in  te  pietà,  cosi  lasciarmi 
A morte  lunga  , allor  che  Lrrve  e degna 
Giurasti  procacciarmela. ..Ahi  me  stolta!  I 
| Che  in  le  solo  affidandomi , qui  venni... 
j Mas.  Tu  dunque  hai  fermo  il  morir  nostro... 

Sof.  11  mio. 

Se  insano  tu  , contro  a mia  voglia  espressa. 
L’arme  in  te  volgi  ; odi  or  minaccia  (era, 

« E raffronta,  se  ardisci;  io  viva  in  Roma 
1 Trarre  mi  lascio , e di  mia  infamia  a patte 

111  tuo  nome  porrò...  Deh!  pria  che  rieda 
A noi  Scipione , in  libertade  appieno 
I Tornami  or  tu  ; se  non  sei  tu  spergiuro. 

M. Che  chiedi?.. oh  cicli..  Del  brando  mio  non  posso 
Armar  tua  mano.. .Incerto  il  colpo... 

S<f.  11  brando 

Vuol  roano , è ver , usa  a trattarlo.  Un  nappo 
Di  veleu  ratto  al  femminil  mio  ardire 
Meglio  confasti.  Il  tuo  Cedei  Guludda 
\ egg’  io  non  lungi  ; ei  per  te  stesso  il  reca 
Sempre  con  sè:  chiamalo,  il  voglio. 

: Mas.  — Oh  giorno!  — 

t Guludda,amc  quel  nappo. — Or  va.  mi  aspetta 
Alle  mie  tende. — E questo  dunque,  è questo 
il  don  prìmier,  I’  ultimo  pegno  a un  tempo 
Dell* immenso  mio  amor,  che  a viva  forza 
Tu  vuoi  da  me?..  Purtroppo  (io  *1  veggo)  in  vita 
Tu  non  rimani,  a nessun  palio;  e a lunga 
Morte  stentata  lasciarti  non  posso.— 

Non  piangerò. ..poiché  non  piangi:  a ciglio 
Asciutto,  a le  la  feral  lazza  io  stesso. 

Ecco , appresento...A  patto  sol , che  in  fondo 
Mia  parte  io  n’abbia... 


Sof.  E tu  l’avrai,  qual  merli. 

Or  dell’  alto  amor  mio  sci  degno  al  fine. 
Donami  dunque  il  nappo. 

Mas.  Oh  ciel  I mi  trema 

La  mano,  iLcore... 

Sof.  A che  indugiare?  è forza, 

Pria  che  giunga  Scipione... 

Mas.  Eccoti  il  nappo. 

Ahi  ! che  feci  ? me  misero  !... 

Sof.  Consunto 

Ho  il  licor  tutto  : e già  Scipion  qui  riede. 

Mas.  Co»i  m'inganni?  Un  brando  aucor  mi  avanza  ; 
E seguirolti.  1 

SCENA  VI 

SOFONISBA,  MASSINISSA,  SCIPIONE  j 

Sci.  Ah!  no;  fin  ch’io  respiro...  j 

Mas.  Ahi  traditori  dentro  al  tuo  petto  io  dunque  j 
Della  uccisa  mia  donna  avrò  vendetta. 

Sof.  Eccoli  inerme  il  petto  mio  : la  destra 
Sprigiooerolti,  a fin  che  me  tu  sveni; 

Ad  altro,  iovan  lo  speri. 

Sof.  O Massinissa  , 

Ti  abbonisco,  se  ornai... 

Sci.  Me  sol , me  solo 

Uccider  puoi  ; ma  fio  eh’  io  vivo , il  ferro 
Non  torcerai  nei  petto  tuo. 

Mas.  — Rientro 

Al  fine  in  me.— Scipion  , tutto  mi  hai  tolto; 
l'erfin  l' allczaa  de*  miei  sensi. 

Sof.  Ingrato  !... 

Puoi  tu  offender  Scipione  ? Ei  mi  concede. 
Come  a Siface  già  , Ubera  morte  ; 

Mentre  forse  e»  vietarcela  polca: 

A viva  forza  ei  ti  sottraggo  all'onta 
Di  morte  imbelle  obbrobriosa:  e ardisci. 
Ingrato  ahi!  tu.  Scipio  insultar?  Deb!  cedi. 
Cedi  a Scipion  : fratello , amico  , padre 
EgU  è,per  le. 

Mas.  Lasciami  ornai  i tu  invano 

Il  furor  mio  rallieni.  Morte,... morte... 

10  pur... 

Sof.  Deh!  Scipio. ..ahi  noi  lasciare:  altrove 

Fuor  della  vista  mia  traggilo  a forza. 

Ei  nato  è grande,  c il  tuo  sublime  esemplo 

11  tornerà  pur  grande  : a Roma , al  mondo 
Sua  debolezza  ascondi. ..lo.. .già. ..mi  sento 
Gelar  le  vene  ....intorpidir  la  lingua.— 

A lui  non  di per  non  strappargli  il  core 

L'estremo  addio. — Deh!  va  ; fuor  lo  strascina...  i 
Tea  prego;,  .e  me.,  .lascia  or  morir,. ..qual  debbe 
D’Asdrubal  figlia... .entro  al...  romano  campo. 
Mas.  Ab!.. .dalla  rabbia,...  dal  dolor...miètolta... 
Ogni  mia  possa...  Io  ...respirare ...  appena,... 
Non  che... ferir.. 

«Sri.  Vieni:  amichevol  fona 

Usarti  to'  : * non  vo*  lasciarti  io  mai... 

Nè  mai  di  vita  il  tuo  dolor  tramiti , 

Se  il  tao  Scipione  tcco  ei  non  uccide. 

1 Sta  per  trafiggersi;  Scipione  robustamente 
afferrandogli  il  braccio , lo  tien  costretto. 

• Strascinandolo  a fona  verso  le  tende. 
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SCENA  I 

BRUTO,  COLLAT1NO 

Col. Dote,  deh!  dove,  a fona  tarmi,  o Bruto, 
Teco  vuoi  tu?  rendimi  or  via  , mel  rendi 
Quel  mio  pugnai , che  dell’  amato  sangue 
Gronda  por  anco.. .Entro  al  mio  petto... 

Bru.  Ahi  pria 

Questo  fetTo , ornai  sacro , ad  altri  in  petto 
Immerger  assi  ,io’l  giuro. — *8>  occhi  intanto 
Di  Roma  intera,  in  questo  foro,  fe  d*  uopo 
Che  intero  scoppi  e il  tuo  dolore  immenso, 
Ed  il  forar  mio  giusto. 

Col.  Ahi  no  : sottrarmi 

Ad  ogni  vista  io  voglio.  Al  fero  atroce 
Mio  caso,  è vano  ogni  sollievo:  il  ferro. 

Quel  ferro  sol  fia  del  mio  pianger  fine. 

1 Bru.  Ampia  vendetta,  o Collatin,  tì  fura 
Sollievo  pure:  • tu  l'avrai;  tei  giuro.  — 

O casto  sangue  d’innocente  e forte 
Romana  donna,  alto  principio  a Roma 

| Oggi  sarai. 

I Col.  Deh  I lauto  io  pur  potessi 


Sperare  ancora  I universa]  vendetta 
Pria  di  morir... 

Bru.  Sperare  ? ornai  cerleiaa 

Abbine.  Il  giorno , il  sospiralo  istante 
Ecco  al  fin  giunge:  aver  può  corpo  e vita 
Oggi  al  fin  1'  alto  mio  disegno  antico. 

Tu , d' infelice  offeso  sposo , or  farti 
Puoi  cittadin  vendicator  : tu  stesso 
Benedirai  questo  innocente  sangue  : 

E , io  allor  dare  il  tuo  vorrai,  fia  almeno 
Non  sparso  indarno  per  la  patria  vera... 
Patria  , si  ; cui  creare  oggi  vuol  teco, 

O morir  teco  in  tanta  impresa  Bruto. 

Col.  Oh  I qual  pronumi  sacrosanto  nome  ? 

Sol  per  la  patria  vera , alla  svenata 
Moglie  mia  sopravvivere  potrei. 

2?ru.  Deh!  vividuuquejeinciòcon  metiadopra. 
Un  Dio  m'inspira  ; ardir  mi  presta  un  Dio, 
Che  io  cor  mi  grida  : « A Colla  tino , ea  Bruto  , 
m Spetta  il  dar  vita  e libertade  a Roma.  » 

Col.  Degna  di  Bruto,  alta  è tua  speme  : io  vile 
Sarei,  se  U tradissi.  O appien  sottratta 
La  patria  nostra  dai  Tarquinii  iniqui , 

Abbia  or  da  noi  vita  novella  ; o noi 
(Ma  vendicali  pria)  cadiam  con  essa. 
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Bru.  Liberi  , o no,  noi  tendiceli  e grandi 
Cadremo  ornai.  Tu  ben  udito  forte 
Il  giuramento  orribil  mio  non  hai; 

Quel  eh*  io  fea  nell*  cifrar  dal  palpitante 
Cor  di  Lucrezia  il  ferro , che  ancor  stringo. 
Pel  grau  dolor  tu  sordo , mal  l'udisti 
In  tua  magion  ; qui  rinnovarlo  udrai 
Più  forte  ancor,  per  borra  mia , di  tutta 
Roma  al  cospetto,  e su  I’  estinto  corpo 
Della  infelice  moglie  tua. — Già  il  foro. 

Col  sol  nascente,  riempiendo  vasai 
Di  cittadini  attoniti;  già  cono 
È per  via  di  Valerio  ai  molti  il  grido 
Della  orrenda  catastrofe  : ben  altro 
Sarà  nei  cor  1* effetto,  in  veder  morta 
Di  propria  man  la  giovin  bella  e casta. 

Nel  lor  furor,  quanto  nel  mio  mi  affido.  — ■ 
Ma  tu  più  eh'  uomo  oggi  esser  dei:  la  vista 
Ritrar  potrai  dallo  speltacol  crudo; 

Ciò  si  concede  al  dolor  tuo  : ma  pure 
Qui  rimanerti  dei:  la  immensa  e muta 
Doglia  tua,  più  che  il  mio  infiammato  dire. 
Alta  a destar  compassionevol  rabbia 
Fia  nella  plebe  oppressa... 

Col.  Ob  Bruto  I il  Dio 

! Che  parla  in  te,  già  il  mio  dolore  in  alta 
Feroce  ira  cangiò.  Gli  estremi  detti 
Dì  Lucrezia  magnanima  mi  vanno 
Ripercotendo  in  più  teiribil  suono 
i L'orecchio  e il  core.  Esser  poss*  io  men  forte 
Al  vendicarla,  eh* all' uccidersi  ella? 

Nel  sangue  solo  dei  Tarquinii  infami 
Lavar  poss*  io  la  macchia  anco  del  uomc , 

| Cui  comune  ho  con  essi. 

! Bru.  Ah  I nasco  io  puro 

Dell*  impuro  tirannico  lor  saogue: 

| Ma,  il  vedrà  Roma,  ch'io  di  lei  son  figlio. 
Non  della  suora  de* Tarquinii:  e quanto 
Di  non  romano  sangue  entro  mie  vene 
Trascorre  ancor,  lutto  cangiarlo  io  giuro, 

| Per  la  patria  versandolo. — Ma , cresce 
Già  dei  fiopolo  folla:  eccone  stuolo 
| Venir  vèr  noi  : di  favellare  è il  tempo. 

SCENA.  II 

BRUTO  , COLLATINO , POPOLO 

IBru.  Romani , a me  : Romani , assai  gran  cose 
Narrar  vi  deggio;  a me  venite. 

Pop.  O Bruto , 

i E fia  pur  ver  quel  che  si  udì?... 
j Bru.  Mirate  : 

| Questo  è il  pugnai , caldo,  fumante  ancora 
Dell'  innocente  sangue  di  pudica 
Romana  donna,  di  sua  man  svenata. 

( Ecco  il  marito  suo  ; piange  egli , e tace, 

I E freme.  Ei  vive  ancor,  ma  di  vendetta 
[ Vive  soltanto,  infìn  che  a brani  ei  vegga 
Lacerato  da  voi  quel  Sesto  infame, 

Vlolator,  sacrilego,  tiranno. 

E vivo  io  pur;  ma  fino  al  di  soltanto, 

Cbe  dei  Tarquinii  tatti  appien  disgombra 
Roma  libera  io  vegga. 

Pop.  Oh  non  più  intesa 

Dolorosa  catastrofe!... 

* Bru.  Voi  lutti. 

Carchi  di  pianto  e di  stupor  le  cìglia. 


Su  1*  infelice  sposo  immoli  io  veggo  ! 

Romani , si  miratelo  ; scolpita 

Mirate  in  lui , padri , e fratelli , e sposi , 

La  infamia  vostra.  A tal  ridotto,  ei  darsi 
Morte  or  non  debite;  e invendicato  pare 
Viver  non  può. ..Ma  intempestivo,  e vano. 

Lo  stupor  cessi,  e il  pianto. — In  me,  Romani, 
Volgete  in  me  pien  di  ferocia  il  guardo:  , 

Dagli  occhi  miei  di  liliertade  ardenti 
Favilla  alcuna,  cbe  di  lei  v'infiammi. 

Forse  (o  ch'io  spero)  scintillar  farovvi. 

Giunio  Bruto  son  io;  quei , che  gran  tempo 
Stolto  credeste,  perch'io  tal  m’infinsi: 

E tal  m’ infinsi,  iufra  i tiranni  ognora 
Servo  vivendo,  per  sottrarre  a un  tratto 
La  patria  e me  dai  lor  feroci  artigli. 

Il  giorno  al  fin , l'ora  assegnala  all'alto 
Disegno  mio  dai  Numi,  eccola  , è giunta. 

Già  di  servi  (cbe  il  foste)  uomini  farvi, 

Sta  in  voi, da  questo  punto.  Io,  per  me. chieggo 
Sol  di  morir  per  voi  ; nur  ch’io  primiero  ‘ 
Libero  muoia  , e cittadino  in  Roma. 

Pop.  Ohi  cbe  udiam  noi?  Qual  maestà,  qual  forza 
Hanno  i suoi  detti?..  Ob  riri!  ma  inermi  siamo; 
Come  affrontare  i rei  tiranni  armati?... 

Bru.  Inermi  voi?  che  dite?  E cbe  ? voi  dunque 
Si  mal  voi  stessi  conoscete  ? In  petto 
Stava  a voi  già  l'odio  verace  e giusto 
Contro  agli  empii  Tarquinii  : or  or  l’acerbo 
Ultimo  orribil  doloroso  esemplo 
Della  lor  cruda  illimitata  possa. 

Tratto  verrà*  vi  innanzi  agli  occhi.  Al  vostro 
Alto  furor  fia  sprone,  e scorta  , e capo 
Oggi  il  furor  di  Collatino  e il  mio. 

Liberi  farvi  c il  pensier  vostro;  e inermi 
Voi  vi  tenete?  e riputate  armati 
1 tiranni?  qual  forza  hanno,  qual  armi? 
Romana  forza,  armi  romane.  Or  quale. 

Qual  fia  il  Roman,  cbe  pria  morir  non  voglia. 
Pria  che  in  Roma  o nel  rampo  arme  vestirsi  i 
Perglioppressor  di  Roma? — A)  campo  ò giunto 
Tutto  asperso  del  sangue  della  figlia, 

Lucrezio  ornai , per  mio  consiglio  : in  questo 
Punto  istcsso  già  visto  e udito  l'hanno 
Gli  assediator  d’Ardea  nemica:  e al  certo. 

In  vederlo,  in  udirlo,  o l'armi  han  volle 
Ne' rei  tiranni,  o abbandonate  almeno 
Lor  empie  insegne . a noi  difender  ratti 
Volano  già.  Voi,  cittadini,  ad  altri 
Ceder  forse  l' onor  dell 'armi  prime 
Contro  i tiranni,  assentireste!  voi? 

Pop.  Ob  , di  qual  giusto  alto  furor  tu  infiammi 
1 nostri  pelli  1 E cbe  temiam , se  tutti 
Yogliam  lo  stesso  ? 

Col.  Il  nobil  vostro  sdegno 

L'impaziente  fremer  vostro,  a vita 
Me  richiamano  appieno.  Io , nulla  dirvi 
Posso...  che  il  pianto...  la  voce  ...mi  toglie..* 
Ma  , per  me  parli  il  mio  romano  brando  ; 

Lo  snudo  io  primo;  e la  guaina  a terra 
Io  ne  scaglio  per  sempre.  Ai  re  nel  petto 
Giuro  immergerti,  o brando,  o a mene!  petto. 
Primi  a seguirmi , o voi  , mariti  e padri... 

Ma  , qual  spetlacol  veggio!..  « 

. * Nel  fondo  della  scena  si  vede  il  corpo  di  Lucre- 

| zia  portalo  e seguito  da  una  gran  moltitudine. 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


229 


Pop . Oh  mt«  atroce  I 

Della  svenata  donna,  ecco  nel  foro... 

Bru.  Sì,  Romani;  affissate,  (ove  pur  forza 
Sia  tanta  in  voi)  nella  svenata  donna 
Gli  occhi  affissate.  Il  muto  egregio  corpo, 

La  generosa  orribil  piaga  , il  puro 
Sacro  suo  sangue  , ah  ! tutto  grida  a noi: 

« Oggi,  o tornarvi  in  libertade,  o morti 
m Cader  dovrete.  Altro  non  resta.  •• 

Pop.  Ah!  tutti 

Liberi,  si,  sarem  noi  tutti,  o morti. 

Bru.  Bruto  udite  voi  dunque. — In  su  l’esangue 
Alta  innocente  donna,  il  ferro  stesso, 

Cui  trasse  ei  già  dal  morente  suo  fianco , | 

Innalia  or  Bruto  ; e a Roma  tutta  ei  giura  i 

Ciò  ch'ei  giurò  già  pria  sul  moribondo 
Suo  corpo  stesso.- — Infm  che  spada  io  cingo. 
Finche  respiro  io  l’aure,  in  Roma  il  piede 
Mai  non  porrà  Tarquinio  nullo;  io'l  giuro: 

He  di  re  ma»  1’  ahbominevol  nome 

Nuli*  uom  più  avrà,  nò  la  possanza. — I Numi 

Lo  iocenerisean  qui , s'alto  e verace 

Non  è di  Bruto  il  cuore.— Io  giuro  inoltre, 

Di  far  liberi,  uguali , e cittadini , 

Quanti  son  or  gli  abitatori  in  Roma; 

10  cittadino,  e nulla  piò:  le  leggi 

Sole  avran  regno,  e obbedirolle  io  primo. 

Pop.  Le  leggi , si  ; le  sole  leggi  : ad  una 
Voce  noi  tutti  anco  il  giuriamo.  £ peggio 
Ne  avvenga  a noi,  che  a Collatin , se  siamo 
Spergiuri  mai. 

Bru.  Veri  romani  accenti 

Questi  son  , questi.  Al  sol  concorde  e intero  ( 
Vostro  voler,  tirannide  e tiranni , 

Tolto  cessò.  Nulla  , per  ora  , è d'uopo. 

Che  chiuder  lor  della  città  le  porte  ; 

Poiché  fortuna  a noi  propiaia  esclusi 
Gli  ebbe  da  Roma  pria. 

Pop.  Ma  intanto , voi 

Consoli  e padri  ne  sarete  a un  tempo. 

11  senno  voi,  noi  presteremvi  il  braccio. 

Il  ferro,  il  core... 

Bru.  Al  vostro  augusto  e sacro 

Cospetto,  noi  d* ogni  alta  causa  sempre 
Deliberar  vogliamo  : esser  non  puovvi 
Nulla  di  ascoso  a un  popol  re.  Ma,  è giusto, 
Cbe  d'ogni  cosa  a parte  entrin  pur  anco 
E il  senato , e i pat rizìi.  Al  nuovo  grido 
Non  son  qui  accorsi  tutti:  assai  (pur  troppo!) 

Il  ferreo  scettro  ha  infuso  in  lor  terrore: 

Or  di  bell*  opre  alla  sublime  gara 
Gli  appellerete  voi.  Qui  dunque,  in  breve. 
Plebe  e patria»  aduneremo  : e data 
Fia  stabil  base  a libertà  per  noi. 

Pop.  il  primo  di  che  vivrei»  noi , fia  questo. 
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SCENA  I 

BRUTO,  TITO 

T ito  Cjomc  imponevi,  ebber  l’in v ito , o padre , 
Tutti  i patrizi»  pel  consesso  augusto. 

Già  l'ora  quarta  appressa;  intera  Roma 
Tosto  a*  tuoi  cenni  avrai.  Mi  cape  appena 
Entro  la  mente  attonita  il  vederti 
Signor  di  Roma  quasi... 

Bru.  Di  me  stesso 

Signor  me  vedi,  e non  di  Roma,  o Tito: 

Nè  alcun  signor  mai  più  saravvi  in  Roma. 

Io  lo  giurai  per  essa  : io , che  finora 
Vii  servo  fui.  Tal  mi  vedeste , o figli , 

Mentre  coi  figli  del  tiranno  in  corte 
Io  v’educava  a servitù-  Tremante 
Padre  avvilito,  a libertà  nudi  irvi 
lo  noi  polca:  cagione  indi  voi  siete. 

Voi  la  cagion  più  cara,  ond'  io  mi  abbellì 
Dell*  acquistata  libertà.  Gli  esempli 
Liberi  e forti  miei,  scorta  a virtude 
Saranvi  ornai,  più  cbe  il  servir  mio  prisco 
Non  vel  fosse  a villa.  Contento  io  muoio 
Per  la  patria  quel  dì  che  in  Roma  io  lasero 
Fra  cittadini  liberi  i mici  figli. 

Tito  Padre,  all'alto  tuo  cor,  cbe  a noi  pur  sempre 
Tralucea , non  minor  campo  era  d’uopo 
Di  quel  che  immenso  la  fortuna  or  t'apre. 
Deh  possiam  noi  nella  tua  forte  impresa 
Giovarli  I Ma,  gli  ostacoli  son  molti , 

E terribili  sono.  E per  se  stessa 
Mobil  cosa  la  plrbe  : oh  quanti  aiuti 
Ai  Tarquinii  ancor  restano!... 

Bru.  Se  nullo 

Ostacol  più  non  rimanesse,  impresa 
Lieve  fora,  e di  Bruto  indi  non  degna  : 

Ma,  se  Bruto  gli  ostacoli  temesse. 

Degno  non  fora  ri  di  compirla.— Al  fero 
Immutabil  del  padre  allo  proposto. 

Tu  il  giovenile  tuo  bollore  accoppia; 

Cosi  di  Bruto , e in  un  di  Roma  figlio, 

Tito,  sarai — Ma  il  tuo  german  si  affretta... 
Udiatn  qual  nuove  ei  reca. 

SCENA  II 

TIBERIO,  BRUTO,  TITO 

Tib.  Amato  padre . 

Mai  non  potrà  nel  foro  in  miglior  punto 
Incontrarli.  Di  gioia  ebro  mi  vedi: 

Te  ricercava. — Ansante  io  son  pel  troppa 
Ratto  venir:  da  non  mai  pria  sentili 
Moti  agitato,  palpitante,  io  sono. 

Visti  bo  dappresso  i rei  Tarquinii  or  ora  ; 

E non  tremai... 

T,lo  Che  fu  ? 

bru.  Dove?... 

Ttb.  Convinta 
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Con  gli  occhi  mici  mi  son,  ch'egli  è il  tirauno 
L’uom  fra  tutti  il  minore.  Il  re  superbo, 
Coll'infame  suo  Sesto,  udita  appena 
Roma  sommossa  , abbandonava  il  campo  ; 

E a sciolto  fren  ver  la  cittì»  correa 
Con  stuolo  eletto:  e giunti  eran  già  quivi 
Presso  alla  porta  Carmentale... 

| Tito  Appunto 

V’eri  tu  a guardia. 

Tib.  Oh  me  felice  I io'l  brando 

Contro  ai  tiranni , io  lo  snudai  primiero.— 
Munita  e chiusa  la  ferrata  porta 
j Sta  : per  difesa,  alla  esterior  sua  parte, 
j Io  con  venti  Romani , in  sella  tutti , 

, Ci  aggiriamo  vegliando.  Ecco  il  drappello, 

[ Doppio  del  nostro  almen , vèr  noi  si  addrixxa, 
Cou  grida,  urli,  e minacce.  Udir,  vederli, 

{ Ravvisargli,  e co* ferri  a loro  addosso 

Scagliarci,  è un  solo  istante.  Altro  è l'ardire, 
i Altra  è la  rabbia  in  noi  : tiranni  a schiavi 
J Crcdean  venir;  ma  liherfade  e morte 
Ritrovan  ei  de' nostri  brandi  in  punta. 

Dieci  e più,  già  morti  ne  abbiamo;  il  tergo 
• Dan  gli  altri  in  fuga , ed  è il  tiranno  il  primo. 

Gl' incalliamo  gran  tempo;  invano;  ban  l'ali. 
| Io  riedo  allora  aII'«fHdata  porta; 

E , caldo  ancor  della  vittoria , ratto 
A narrartela  vengo. 

JSru.  Ancorché  lieve, 

Esser  de' pur  di  lieto  augurio  a Roma 
Tal  principio  di  guerra.  Avervi  io  parte 
I Voluto  avrei  ; che  nulla  al  pari  io  bramo , 

Cbe  di  star  loro  a fronte.  Oh  I che  non  posso 
j Einforo,eincampo,elingua,  e senno,  e brando, 
Tutto  adoprare  a un  tempo?  Ma.  ben  posso, 
Con  tai  tìgli , adempir  più  parti  in  una. 

Tib.  Altro  a dirti  mi  resta.  Allor  cbe  in  fuga 
, Ebbi  posti  quei  vili , io  . nel  tornarne 
Verso  le  mura,  il  suon  da  tergo  udiva 
Di  destrier  che  correa  su  Torme  nostre; 
Volgomi  addietro,  cd  ecco  a noi  venirne 
Del  tirannico  stuolo  un  uom  soletto: 

Nuda  ei  la  destra  ionalta  ; inerme  ha  il  fianco; 
i Tien  con  la  manca  uu  ramosrel  d'  olivo, 

E grida,  e accenna:  io  mi  soffermo, ei  giunge; 
E in  umil  suon,  messo  di  pace,  ei  chiede 
L' ingresso  in  Roma.  A propor  patti  e scuse 
Viene  a Bruto,  e al  senato... 

Bru.  Al  popol,  dici» 

Che , o nulla  è Bruto  ; o egli  è del  popol  parte. 
Ed  era  il  messo?... 

Tib.  Egli  e Mamilioi  io'l  fea 

Ben  da' miei  custodir  fuor  della  porta; 

I Quindi  a saper  che  far  sen  deliba  io  venni. 

Bru.  Giunge  io  punto  codili.  Non  più  opportuno, 
j Nè  più  solenne  il  dì  potrà  mai  sferre 
Per  presentarsi  de' tiranni  il  messo. 

! Vanne  ; riedi  alla  porta , il  cerca , e teco 
| Tosto  lo  adduci.  Ei  parlerà  , se  l'osa  , 

A Roma  tntta  in  faccia  : e udrà  risposta 
Degna  di  Roma,  io  spero. 

: Tib.  A lui  men  volo. 

» 

SCENA  III 

BRUTO,  TITO 

Bru.  Tu,  vanne  intanto  ai  senatori  ircontro; 


Fa,  cbe  nel  foro  il  più  eminente  loco 
A lor  dia  seggio.  Ecco , già  cresce  in  folla 
La  plebe;  assai  de*  senator  pur  veggo; 

Vanne  ; affrettati,  o Tito. 

SCENA  IV 

BRUTO,  POPOLO, 

SMATOSI  , R PATHtZII 
CHE  SI  YAK  COLLOCANDO  NEL  FORO. 

Bru.  — O tu,  sovrano 

Scrutator  dei  più  ascosi  umani  affetti  ; 

Tu  cbe  il  mio  cor  vedi  cd  infiammi,  o Giove , 
Massimo,  eterno  protettor  di  Roma; 

Prestami,  or  deh!  mente  e linguaggio  e spirti 
Alla  gran  causa  eguali. ..Ah!  si,  il  farai; 

S’ egli  è pur  ver , che  me  stromcnto  bai  scelto 
A libertà , vero  e primier  tuo  dono. 

SCENA  V 

BRUTO  SALITO  I*  RINGHIERA  , VALERIO, 
TITO  , POPOLO,  SENATORI , PATRIZI! 

Bru.  A tutti  voi,  concittadini,  io  vengo 
A dar  dell’ opre  mie  conto  severo. 

Ad  una  voce  mi  assumeste  or  dianzi 

Con  Collatino  a dignità  novella 

Del  tutto  in  Roma  ; ed  i littori,  e i fasci, 

E le  scuri  (fra  voi  già  regie  insegne) 

All’  annusi  nostro  elettivo  incareo 
Attribuir  vi  piacque.  In  me  non  entra 
Per  ciò  di  stolta  ambizione  il  tarlo: 

D'onori,  no,  (benché  sien  veri  i vostri) 

Ebro  non  son:  di  libertade  io  *1  sono; 

Di  amor  per  Roma  ; e d’implacabil  fero 
Abbonimento  pe’  Tarquinii  eterno. 

Sol  mio  pregio  fia  questo  ; e ognun  di  voi 
Me  pur  soverchi  in  tale  gara  eccelsa  ; 

Ch’altro  non  bramo. 

Pop.  Il  dignitoso  e forte 

Tuo  aspetto,  o Bruto , e il  favellar  tuo  franco. 
Tutto , si , tutto  in  te  ci  annunzia  il  padre 
Dei  Romani , e di  Roma. 

Bru.  O figli , dunque; 

Veri  miei  figli , (poiché  a voi  pur  piace 
Onorar  me  di  un  tanto  nome)  io  spero 
Mostrarvi  io  breve,  ed  a non  dubbie  prove. 
Ch'olire  ogni  cosa,  oltre  a mesiesso,  io  v’amo. — 
Con  molti  prodi  il  mio  collega  in  armi 
Uscito  è già  della  rittade  a campo. 

Per  incontrare,  e in  securlà raccorre 
Quei  cbe  a ragion  diserte  han  le  bandiere 
Degli  oppressori  iniqui,  lo  tutti  voi. 

Plebe  , e patrizii , e cavalieri , e padri , 

Nel  foro  aduno;  perché  a tutti  innanzi 
Trattar  di  tutti  la  gran  causa  io  stimo. 

Tanta  è parte  or  di  Roma  ogni  uom  romano. 
Che  nulla  escluder  dal  consesso  il  puote. 

Se  non  l’oprar  suo  reo. — Patrizii  illustri , 

Voi , pochi  ornai  dal  fero  hraodo  illesi 
Del  re  tiranno  ; • voi , di  loro  il  fiore , 

Senatori,  adunarvi  infra  una  plebe 
Libera  e giusta  sdegnereste  or  forse  ? 

Ah!  no:  troppo  alti  siete.  Intorno  intorno  , 

Per  quanto  io  giri  intenti  gli  occhi,  io  veggio  ; 
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Romani  tutti;  e nullo  havvene  indegno. 
Poiché  fra  noi  re  più  noo  hav  vi — Il  labro. 

A noi  tremanti  e mal  sicuri  ban  chiuso 
Finora  i re  * nè  rimaueaci  scampo  : 

0 infami  farci,  assenso  dando  infame 
Alle  inique  lor  leggi  ; u noi  primieri 
Cader  dell'ira  lor  vittime  infauste, 

Se  in  noi  l'ardir  di  opporci  invan  sorgea. 
y*l.  Bruto,  il  vero  tu  narri  . — A Roma  io  parlo 
Dei  senatori  in  nome. — E ver  pur  troppo! 
Noi  da  gran  tempo  a invidiar  ridotti 
Ogni  più  oscuro  cittadino,  astretti 
A dispregiar,  più  ch'ogni  reo  , noi  stessi; 
Che  più  ? sforaati , oltre  il  comune  incarco 
Di  servitù  gravissimo , a tor  parte 
Della  infamia  tirannica,  ci  femmo 
Minori  assai  noi  della  piche  ; e il  fummo  : 

Nè  innocente  parere  al  popol  dehbe 
Alcun  di  noi , tranne  gli  uccisi  tanti 
Dalla  regia  empia  scure.  Altro  non  resta 
Oggi  a noi  dunque , che  alla  nobil  plebe 
Riunir  fidi  il  voler  nostro  intero; 

Nè  ornai  tantar  di  soverchiarla  in  altro, 
Cb’neirodio  dei  re.  Sublime  , eterna 
Base  di  Roma  fia  quest'odio  sacro. 

Noi  dunque,  noi,  per  gli  infernali  Numi, 
Sul  sangue  nostro  e quel  dei  figli  nostri. 
Tutti  il  giuriam  ferocemente,  a un  grido. 
Pop.  Oh  grandi  ! Oh  forti  i Oh  degni  voi  soltanto 
Di  soverchiarci  ornai  ! La  nobil  gara 
Accrliiam  di  virtù.  Non  che  gl'iniqui 
Espulsi  re , (da  lor  viltà  già  vinti) 

Qual  popol , quale , imprenderla  far  fronte 
A noi  Rumani  e cittadini  a prova  ? 

Bru.  Divina  gara!  sovrumani  accenti!... 

Contento  io  moro;  io,  qual  Romano  il  debbo, 
Ho  parlato  una  volta;  ed  ho  con  questi 
Orecchi  miei  pure  una  volta  udito 
Romani  sensi — Or,  poiché  Roma  in  noi 
Per  la  difesa  sua  tutta  si  affida , 

Fuor  delle  mura  esco  a momenti  io  pure  ; 

E a voi  giorno  per  giorno  darem  conto 
D*  ogni  nostr'  opra,  o il  mio  collega , od  io  ; 
Finché,  deposle  Tarmi,  in  piena  pace 
Darete  voi  stalli!  governo  a Roma. 

Pop.  Romper,  disfar , spegner  del  tutto  in  pria 

1 tiranni  fa  d' uopo. 

Bru.  A ciò  sarovvi , 

Ed  a nuli’ altro  io  capo.— -Udir  vi  piaccia 
Un  loro  messo  brevemente  iotanto  < 

In  nome  lor  di  favellarvi  e»  chiede. 

Il  credereste  voi!  Tarquinia , è seco. 

L*  infame  Sesto , ed  altri  pochi , or  diami 
Fin  presso  a Roma  a spron  battuto  ardirò 
Spingersi;  quasi  a un  gregge  vii  venirne 
Stimando  ; ahi  stolli  ! ma  delusi  assai 
Ne  furo;  a me  T onor  deU'armi  prime 
Furò  Tiberio,  il  figliuol  mio.  Ne  andaro 
Gl'iniqui  a volo  in  fuga:  all'arte  quindi 
Dalla  furia  scendendo  , osan  mandarvi 
Amhascialor  Mamilio.  1 patti  indegni 
Piacevi  udir  quai  sieno? 

Pop.  Altro  non  havvi 

Patto  fra  noi , che  il  morir  loro,  o il  nostro. 
Bru.  Ciò  dunque  egli  oda  , e il  riferisca. 

Pop.  A oot 

Venga  su  dunque  il  servo  nunaio;  i sensi 


Oda  ei  di  Roma , e a chi  l' invia  li  narri. 

SCENA  VI 

BRUTO,  TITO,  TIBERIO,  MAMILIO, 
VALERIO,  POPOLO  , senatori  , patrizii 

Bru.  Vieni,  Mamilio,  inoltrati;  rimira 
Quanto  intorno  ti  sta.  Cresciuto  in  corte 
De'Tarquinii,  tu  Roma  non  bai  visto: 
Mirala  ; e questa.  Eccola  intera  , e in  atto 
Di  ascoltarti.  Favella. 

Mam.  ...  Assai  gran  cose 

Dirti,  o Bruto,  dovrei  : ma  , in  questo  immenso 
Consesso,. . . esporre.  ..all'  improv  viso. . . 

Bru.  Ad  alta 

Voce  favella;  e non  a me.  Sublime 
Annuniiator  di  regii  cenni , ai  padri, 

Alla  plebe  gli  esponi  : in  un  con  gli  altri. 
Bruto  anch'  egli  ti  ascolta. 

Pop,  A tulli  parla  ; 

E udrai  di  tutti  la  risposta,  in  brevi 
Detti , per  bocca  del  gran  consol  Brnto. 

Vero  interprete  nostro  egli  è , sol  degno 
Di  appalesar  nostr’  alme.  Or  vìa,  favella, 

E sia  breve  il  tuo  dire  : aperto  e intero 
Sarà  il  risponder  nostro. 

Bru.  Udisti  ? 

Marn.  Io  tremo. 

— Tarquinio  re... 

Pop.  Di  Roma  no. 

Mam.  — Di  Roma 

Tarquinio  amico , e padre. 

Pop.  Egli  è di  Sesto 

L'infame  padre  , e non  di  noi... 

Bru.  Vi  piaccia, 

Quai  che  sian  i suoi  detti , udirlo  in  pieno 
Dignitoso  silenaio. 

Mam.  — A voi  pur  diansi 

Venia  Tarquinio,  al  primo  udir  che  Roma 
Tumultuava;  e inerme,  e solo  ei  quasi, 
Securo  appien  nella  innocensa  sua, 

E nella  vostra  lealtà,  veniva: 

Ma  il  respingeano  Tarmi.  Indi  ei  m'invia 
Messaggera  di  pace;  e per  me  chiede. 

Qual  è il  delitto , oode  appo  voi  sì  reo , 

A perder  abbia  oggi  ei  di  Roma  il  trono 


A perder  abbia  uggì  ei  di 
A lui  da  voi  concesso... 


Pop.  Oh  rabbia I Oh  ardirei 

Spenta  è Lucreaia  , e del  delitto  ei  chiede?... 

Mam.  Fu  Sesto  il  reo,  non  egli... 

Ttb.  E Sesto,  al  fianco 

Del  padre,  anch'ei  veniva  or  diansi  in  Roma: 
E se  con  lui  volto  non  era  in  fuga , 

Voi  qui  il  vedreste. 

Pop.  Ah!  perchè  io  Roma  il  passo 

Lor  si  vietò  ? già  io  mille  brani  e mille 
Fatti  entrambi  gli  avremmo., 

Mam.  — E ver,  col  padre 

Sesto  anco  v’era:  ma  Tarquinio  stesso. 

Più  re  che  padre,  il  suo  figliuol  Iraea , 

Per  sottoporlo  alla  dovuta  |>ena. 

Bru.  Menaogna  è questa  , e temeraria,  e vile; 

E me  pur . mal  mio  grado  , a furor  tragge. 

Se  per  serbarsi  il  seggio,  il  padre  iniquo 
Svenar  lasciasse  anco  il  suo  proprio  figlio, 

, Forse  il  vorremmo  noi  ? La  uccisa  donna 
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Ila  posto  , è vero,  al  soffrir  nostro  il  colmo:  | 

! Mj  , sena' essa,  delitti  altri  a migliaia 

Mancano  al  padre,  ed  alla  madre,  e a tutta  ! 
! La  impura  schiatta  di  quel  Sesto  infame? 

I Servio , 1* ottimo  re  , suocero  e padre. 

Dal  scelerato  genero  è trafitto; 

Tullia , orribile  mostro , al  soglio  asccude 
Calpestando  il  cadavero  recente 
Dell' ucciso  suo  padre:  il  regnar  loro 
Intesto  è poi  di  oppressioni  c sangue; 

I senatori  e i eiltadiu  svenati  ; 

Spogliali  appieno  i non  uccisi;  tratto. 

Dai  servigi  di  Marte  generosi, 

(A  cui  sol  nasce  il  roman  popol  prode) 

Tratto  a cavar  vilmeute  e ad  erger  sassi. 

Che  rimarranno  monumento  eterno 
, Del  regio  orgoglio  e del  di  lui  servaggio  : 

Ed  altre,  ed  altre  iniquità  lor  tante... 

Quando  mai  fin,  quando  al  mio  dir  porrei. 

Se  ad  uno  ad  uno  annoverar  volessi 
De’Tarquinii  i misfatti  ? Ultimo  egli  era. 
Lucratisi  uccisa;  e olir* esso  ornai  non  varca , 
Nè  la  loro  empietà,  nè  il  soffrir  nostro. 

Pop.  L'ultimoèqueslo;  ah!  Roma  tutta  il  giura... 

Val . Il  giuriam  tutti  : morti  rad  rem  tutti, 

Pria  che  in  Roma  Tarquinio  empio  mai  rieda. 

Bru. — Mamilio,  e che?  muto  , e confuso  stai? 
Ben  la  risposta  antiveder  potevi. 

Vanne;  recala  or  dunque  al  signor  tuo  , 
Poich'esser  servo  all*  esser  uom  preponi. 

Mam. — Ragioni  molte  addur  potrei;.,  ma,  niuna... 

Pop.  No  ; fra  un  popolo  oppresso  e un  re  tiranno , 
Ragion  non  hawi,  altra  che  l’armi,  lo  trono. 
Pregno  ei  d*orgnglio  ecrudeltade,  udiva 
Udiva  ei  forse  allor  ragioni , o preghi  ? 

I Non  rideva  egli  allor  del  pianger  nostro? 

1 Mam. — Dunque , ornai  più  felici  altri  vi  faccia 
Con  miglior  regno. — Ogni  mio  dire  in  una 
Sola  domanda  io  stringo. — Assai  tesori 
| Tarquinioha  in  Roma;  e son  ben  suoi:  fia  giusto. 
Ch'olire  l’onore,  oltre  la  patria  e il  seggio. 

Gli  si  tolgan  gli  averi  ? 
j Pop.  — A ciò  risponda 

Bruto  per  noi- 

! Bru.  Non  vicn  la  patria  tolta 

Dai  Romani  a Tarquinio;  i re  non  hanno 
Patria  mai  ; nè  la  merlano  : c costoro 
Di  roman  sangue  non  far  mai , nè  il  sono. 

J L’onor  loro  a so  stessi  Itati  da  gran  tempo 
Tolto  essi  più.  Spento  è per  sempre  in  Roma 
E il  regno,  e il  re,  dal  voler  nostro;  il  seggio 
Preda  alle  fiamme,  e in  rener  vii  ridotto; 

Nè  di  lui  traccia  pure  ornai  più  resta. 

In  parte  è ver,  che  i loro  avi  stranieri 
Seco  in  Roma  arrecar  tesori  infami , 

Che , sparsi  ad  arte , ammorba  lori  in  pria 
Fur  dei  semplici  nostri  almi  rostumi  ; 

Tolti  eran  poscia , e si  acrrescean  col  nostro 
Sudore  e sangue  : onde  i Romani  a dritto 
Ben  poi  ria  n ripigliarseli.— Ma,  Roma 
Degni  ne  stima  oggi  i Tarquioii  soli  ; 

E a lor  li  dona  ioteri. 

Pop.  Oh  cor  sublime  I 

Un  nume,  il  genio  tutelar  di  Roma 
Favella  in  Bruto.  Il  suo  voler  si  adempia... 
Abbia  Tarquinio  » rei  tesori... 

Bru.  Ed  esca, 


Coll’oro  il  viaio,  e ogni  rcgal  lordura. — 
Vanne , Mamilio  ; i loro  averi  aduna  , 

Quanto  più  a fretta  il  puoi  : custodi  e scorta 
A ciò  ti  fian  miei  figli,  ite  voi  seco. 

SCENA  VII 

BRUTO,  POPOLO,  VALERIO, 

SENATORI  , PATRIZII 

Bru.  Abbandonare  , o cittadini,  il  foro 

Dovriasi , pormi  ; e uscirne  in  armi  a campo. 
Vcdiam,  vediani , s’ altra  risposta  forse 
Chiederci  ardisce  or  di  Tarquinio  il  brando. 
Pop.  Ecco  i tuoi  scelti , a tutto  presti,  o Brolo. 
Bru.  Aodiam^u dunque,  alla  vittoria,  o a morte. 
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SCENA  1 

TIBERIO,  MAMILIO 

Tih.  V ieni,  Mamilio,  obbedir  deggio  al  padre; 
Espressamente  or  or  maudommi  un  messo , 
Che  ciò  m*  impone  : al  tramontar  del  sole 
Fuori  esser  dei  di  Roma. 

Mam.  Oh  I come  ardisce 

Ei  rivoear  ciò  che  con  Roma  intera. 

Mi  concedea  stamane  ei  stesso!... 

Tib.  Il  solo 

Qui  rimanerti  a te  si  toglie:  io  breve 
Ti  seguiran  fuor  delle  porte  i chiesti 
E accordati  tesori.  Andiam... 

Munì.  Che  deggio 

Dunque  recare  all’ infelice  Aronte 

10  nome  tuo? 

Tib.  Dirai, ...cli’ei  sol  non  merla 

Di  nascer  figlio  di  Tarquinio;  e ch’io. 
Memore  ancor  drll'amistade  nostra, 

Sento  del  suo  destin  pietà  non  poca. 

Nulla  per  lui  poss’io... 

Mam.  Per  te  , puoi  mollo. 

Ttb.  Che  dir  vuoi  tu? 

Mam.  Che,  se  pietade  ancora 

L'ingresso  ottime  entro  al  tuo  giovin  petto, 
Dei  di  te  stesso,  e in  uu  de*  tuoi  sentirla. 
Tib.  Che  parli? 

Mam.  A te  può  la  pietà  d’Àronte 

Giovare,  (c  in  breve)  più  che  a lui  la  tua. 
Bollente  or  tu  di  libertà  , non  vedi 
Nè  perigli,  nè  ostacoli:  ma  puoi 
Creder  tu  forse , che  a sussister  abbia 
Questo  novello,  e neppur  nato  appieno 
Mero  ideale  popolar  governo? 

Tib.  Che  libcrtade  a te  impossibil  paia, 

Poiché  tu  servi,  io’l  credo.  Ma , di  Roma 

11  concorde  voler... 

Mam.  Di  un’ ultra  Roma 
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Ho  il  voler  poscia  ujito  : io  U compiango  ; 

Te,  cbe  coi  padre  al  preci  piai  o corri.  — 

Ma,  Tito  vici»  su  Torme.  Ahi  forse. 

Meglio  di  me,  potrà  il  fratei  tuo  stesso 
11  dubbio  stato  delle  cose  esporti. 

SCENA  II 

TITO,  MAM1L10,  TIBERIO 

Tifo  Te  rintracciando  andava;  io  favellarti... 

Tìb.  Per  or  noi  posso. 

Mam.  Immantinente  trarrai 

Ei  fuor  di  Roma  dehbe  : uno  assoluto 
Comando  il  vuol  del  vostro  padre. — Oh  quanto 
Di  voi  mi  duole,  o giovinetti!... 

Tré.  Andiamo, 

Andiam  frattanto.— Ad  ascoltarti,  o Tito 
Or  ora  io  riedo. 

Tifo  E cbe  vuol  dir  costui  ? 

Man i.  Andiam  : narrarli  io  potrò  forse  in  via 
Quanto  il  fratei  dirti  or  volea. 

Tito  T*  arresta. 

Saper  da  te... 

Mam.  Più  che  non  sai,  dirotti. 

Tutto  sta  in  me  : da  gran  perigli  io  posso 
Scamparvi,  io  solo... 

Tib.  Artificiosi  delti 

Tu  muovi... 

Tito  E che  sta  ia  te? 

Mam.  Tiberio,  • Tito, 

E Bruto  vostro , e Colla  lino , e Roma. 

Tib.  Folle,  che  parli? 

Tito  Io  so  la  iniqua  speme. . . 

Mam.  Speme?  cerlesaa  eli* è.  Già  ferma  c piena 
A favor  dei  Tarquinsì  arde  congiura: 

Nè  son  gli  Àquilii  a congiurare  i soli , 

Come  lo  il  pensi,  o Tito:  Oltavìi,  e Munii , 
E cento  e cento  altri  patria» ; e molti, 

E i più  valenti,  infra  la  plebe  istessa... 

Tib.  Ohciel  ! che  ascolto?... 

Tito  È ver, purtroppo,  in  parte: 

Fero  un  bollor  v*ha  in  Roma.  A lungo,  or  elianti 
Presso  agli  Aquilii  s*  adunò  gran  gente: 

Come  amico  e congiunto,  alle  lor  case 
Mi  appresentava  io  pure , e solo  escluso 
Ne  ri  ma  oca  pur  io.  Grava  sospetto 
Quindi  in  me  nacque,.. 

Mam.  Appo  gli  Aquilii  io  stava, 

Mentre  escluso  tn  n*  eri  : è certa , è tale 
La  congiura,  e si  forte,  eh* io  non  temo 
Di  svelar  vela. 

Tib.  Perfido... 

Tito  Le  vili 

Arti  tue  v*  adoprasti... 

Mam.  Udite,  udite. 

Figli  di  Bruto , ciò  che  dirvi  io  voglio.— 

S*  arte  mia  fosse  stala , ordir  sì  tosto 
Sì  gran  congiura,  io  non  sarei  per  tanto 
Perfido  mai.  Per  T alla  causa  e giusta 
Di  un  legittimo  re,  tentati , e volti 
A pentimento  e ad  equitade  avrei 
Questi  sudditi  suoi  da  error  compresi , 
Traviati  dal  ver;  nè  mai  sarebbe 
Perfidia  ciò.  Ma  , nè  usurpar  mi  deggio, 

Nè  vo\  Fonar  di  cosa  che  arte  nulla. 

Nè  fatica,  cosUvami.  Disciollo 


Diansi  era  appena  il  popolar  consesso , 

Ch'io  di  nascosto  ricevei  rinvilo 
Al  segreto  consiglio.  Ivi  stupore 
Prendea  me  stesso,  in  veder  tanti,  e tali, 

E sì  bollenti  difensori  unirsi 
Degli  espulsi  Tarquioii:  e a gara  liuti 
Mi  promeltean  più  assai,  eh* io  chieder  loro 
Non  mi  fora  attentato.  Il  solo  Scalo 
Chiamavan  tutti  alla  dovuta  peoa. 

Ed  è colpevol  Sesto;  e irato  il  padre 
Cootr*  esso  è più,  che  noi  sia  Homa  ; e intera 
Ne  giurava  ei  vendetta.  Io  lor  fea  nolo 
Questo  pensier  del  re  : gridano  allora 
Tutti  a una  voce  : « A lui  riporre  in  trotto 
n Darei»  la  vita  noi.  » Fu  questo  il  grido 
Della  miglior,  della  più  oobil  parte 
Di  Roma.  — Or  voi  ben  dal  mio  dir  scorgete. 
Ch’arte  in  me  non  si  annida  : il  tutto  io  svelo, 
Per  voi  salvar;  e per  salvare  a un  tempo, 
Ov'ei  pur  voglia,  il  vostro  padre  istesso. 

Tib. — Poiché  già  tanto  sai,  serbarti  in  Roma 
Stimo  il  miglior,  fino  al  tornar  del  padre. 
Veggo  or  perchè  Bruto  inviò  si  ratto 
11  comando  di  espellerti  ; ma  tardo 
Pur  mi  giungea... 

Tito  Ben  pensi  : e ognor  tu  intanto 

SovT*esso  veglia.  Il  più  sicuro  osilo 
Per  custodir  costui , la  magion  par  mi 
De’  Vilellii  cugini  : io  fuor  di  Roma 
Volo,  il  ritorno  ad  affrotLar  del  padre. 

Mam.  Franco  parlai  , perchè  di  cor  gentile 
Io  vi  tenni  ; tradirmi  ora  vi  piace? 

Fatelo  : e t'aoco  a Bruto  piace  il  sacro 
Diritto  infranger  delle  genti,  il  faccia 
Nella  persona  mia  : ma  già  Uni*  oltre 
La  rosa  è ornai,  che,  per  nessun  mio  danno, 
Util  toccarne  a voi  non  può , nè  a Bruto. 

Già  più  inollraU  è la  congiura  assai. 

Che  noi  pensate  or  voi.  Bruto,  e il  collega, 

E dell' infima  plebe  la  vii  feccia. 

Sono  il  sol  nerbo  cbe  al  ribelle  ardire 
Ornai  rimane.  Al  genitor  tu  vanne, 

Tito,  se  11  vuoi;  più  di  tornar  lo  affretti, 

1 Più  il  suo  destin  tu  affretti.  E tu  , me  tosto 
Appo  i Vitellii  traggi  : ivi  seruro  , 

Ptù  assai  cbe  tu,  Ira  lor  starommi. 

| Tib.  Or  quale 

Empio  sospetto  ? ... 

Mam.  Di  evidenta  io  parlo; 

Non  dì  sospetto.  Anco  i Vitellii,  i fidi 
Quattro  germani  della  madre  vostra  ; 

Essi , che  a Bruto  di  amisladc  astretti 
Eran  quanto  di  sangue,  aneli*  essi  or  vonno 
Ripor  Tarquinio  in  seggio. 

Tito  Ohciel!... 

Tifi.  Mensogru 

Fia  questa... 

Man.  Il  foglioso  ve  i più  illustri  nomi 

Di  propria  man  de’  congiurati  stanno , 
Convincer  pu ovvi?— Eccolo:  ad  uno  ad  uno 
Leggete  or  voi , sotto  agli  Aquilii  appunto , 
Scritti  i quattro  lor  nomi. 

Tìb.  Ahi  vista! 

Tito  Oh  cielo  ! 

Che  mai  sarà|del  padre?... 

Tib.  Oh  giorno!  Oh  Roma!. 

3/.— Nè,  pereb*  io  meco  or  questo  foglio  arrechi, 
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Crediate  voi  rhe  al  mio  partir  sia  inomo 
Drlla  congiura  l'esito.  Un  mio  fido 
Nascoso  mesto  è già  di  Roma  uscito: 

Già  il  tutto  è ornai  noto  a Tarquinio  appieno. 
Dalla  vicina  Etruria  a lui  già  molti 
Corrono  in  armi  ad  aiutarlo;  il  forte 
Re  di  Chiusi  è per  lui  ; Tarquinia , Veia  , 
Etruria  tutta  in  somma , e Roma  tutta  : 

Tranne  i consoli,  e voi.  Questo  mio  foglio 
Nuli* altro  importa,  che  in  favor  dei  noma 

ÌLa  dementa  del  re.  Col  foglio  a un  tempo 
Me  date  in  mari  del  genitore  : a rivi 
Scorrer  farete  dei  congiunti  vostri 
■ Forse  il  sangue  per  or;  ma,  o tosto,  o lardi, 

A certa  morte  il  genitor  trarrete  : 

E il  re  fia  ogoor  Tarquinio  poscia  in  Roma. 
Tito  Ab!  ch’io  pur  troppo  antivedea  per  tempo 
Quant’ora  ascolto.  Al  padre  io  ‘1  dissi... 
i Tib.  A scabro 

! Passo  siam  noi.  Che  far  si  dee?  deh!  parla... 
Tito  Grave  periglio  al  genitor  sovrasta. 

Tib.  E assai  più  grave  a Roma. 

Mam.  Or  via  , che  vale 

Il  favellar  segreto?  O fuor  di  Roma 
Trar  mi  vogliate,  o di  catene  avvinto 
i Ritenermi  vi  preso,  a tutto  io  sono 
1 Presto  ornai  : ma , se  amor  vero  del  padre , 

I E di  Roma  vi  punge,  e di  voi  stessi; 

Voi  stessi , e il  padre  in  un  salvate,  e Roma. 

I Ciò  tutto  è in  voi. 
j Tito  Come?... 

Tib.  Che  speri  ?.. 

* Mam.  Aggiunti 

Di  propria  mano  i nomi  vostri  a questi 
| Fia  salvo  il  tutto. 

: Tib.  Oh  ciel  ! la  patria , il  padre 

Noi  tradiretn? 

. Mam.  Tradiste  e patria  e padre, 

E l’onor  vostro,  e i tutelari  Numi, 

Allor  che  al  re  legittimo  vi  osaste 
Ribellar  voi.  Ma,  se  l’ impresa  a fine 
Vi  avvenia  di  condurre,  un  frutto  almeno 
Dal  tradimento  era  per  voi  raccolto  : 

Or  che  svanita  è affatto , (ancor  vel  dico) 
j Col  più  persister  voi  trarrete,  e invano. 

La  patria  e il  padre  a fere  stragi,  e voi.  I 
Tito  Ma  dimmi  ; aggiunto  ai  tanti  nomi  il  nostro, 
A che  ci  mena  ? a che  s’ impegnali  gl'  alili? 

! Mam.  A giuste  cose.  Ad  ascoltar  di  bocca 
| Propria  del  re  le  sue  discolpe;  a farvi 
Giudici  voi,  presente  il  re,  del  nuovo 
Misfatto  orribil  del  suo  figlio  infame; 

A vedeilo  punito;  a ricomporre 
! Sotto  meo  duro  freno  in  lustro  e in  pace 
La  patria  vostra...  Ah!  sovra  gli  altri  lutti 
i Liberatori  della  patria  veri 
’ Nomar  si  udrete  ; ove  stromcnti  siate 
; Voi  d’aroistade  infra  Tarquinio  c Bruto; 

Nodo , che  sol  porre  or  può  iu  salvo  Roma. 

| Tito  Certo,  ciò  far  noi  pur  potremmo... 
j Tib.  Ah!  pensa... 

Chi  sa?. .Forse  altro... 

! Tito  E eia’  altro  a far  ci  resta? 

Possente  troppo  b la  coogiura... 

Tib.  Io  d’anni 

Minor  ti  sono:  in  sì  importante  cosa 
Da  te  partirmi  io  non  vorrei , ne  il  posso  ; 


Troppo  ognora  ti  amai  : ma  orribil  sento 
Presagio  al  core... 

Tito  Eppur,  già  già  si  appressa 

La  notte , e ancor  coi  loro  prodi  in  Roma 
Nè  Coll. il  in  , nè  il  padre,  tornar  veggio. 

Ito  ai  Tarquinii  è di  costui  già  il  messo: 
Stretti  noi  siam  per  ogni  parte:  almeno 
Per  or  ci  è Torta  il  re  placare... 

Mam.  E larda 

L’ora  ornai;  risolvete:  è vano  il  traivi 
Da  me  in  disparte.  Ove  in  mio  prò  vogliate, 

O (per  più  vero  dire)  in  ulil  vostro 
Ove  adoprarvi  ora  vogliate,  il  meglio 
Fia  il  più  tosto.  Firmale;  eccovi  il  foglio. 

Me,  di  lai  nomi  ricco,  uscir  di  Roma 
Tosto  farete  , albo  che  tosto  in  Roma 
Ricda  la  pace. 

Tito  II  ciel  ne  attesto;  ei  legga 

Nel  cor  mio  puro;  ei  sa  che  a ciò  mi  stòria 
Solo  il  bene  di  lutti. 

Tib.  Oh  ciel!  Che  fai?... 

1 Tito  Ecco  il  mio  nome. 

Tib.  — E sia,  se  il  vuoi. — Firmato, 

Ecco,  o Mamilio , il  mio. 

Mam.  Contento  io  parto. 

Tito  Scortalo  dunque  tu  ; menu’ io... 

SCENA  in 

Lrrroat , COLLATINO  coi*  jccmexosi  soldati 

Col.  Che  veggo? 

Ancor  Mamilio  io  Roma  ? 

Tib.  Oh  cielo!.. 

Tuo  Oh  vista  ! 

Oh  fero  inciampo! 

Col.  E voi , così  servaste 

L’assoluto  incaliaote  ordia  del  padre?  — 

Ma,  dooile  tanto  il  turbamento  in  voi? 

Perchè  ammutite  ? — Al  del  sta  lode  ; io  tempo 
Io  giungo  forse  ancora. — Olà,  littori, 

Tito  e Tiberio  infra  catene  avvinti 
Sian  tosto. 

Tito  Deh!  ci  ascolta... 

Col.  In  breve  udravvi 

Roma,  e il  console  Bruto.  Alla  paterna 
Macina  traete  i due  fratelli;  e quivi 
Su  lor  vegliate. 

Tib.  Ah  Tito  1 

SCENA  IV 

COLLATINO,  MAMILIO,  soldati 

Col.  E voi,  costui 

Fuor  delle  porte  accompagoale... 

Mam.  Io  venni 

Sotto  pubblica  fede... 

Col.  E inviolato. 

Sotto  pubblica  fe,  che  pur  non  merti. 

Ne  andrai.  — Quinto,  mi  ascolta.  — 

SCENA  V 

COLLATINO 

Oh  ciel  ! qual  fia 


BRUTO  PRIMO 
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Il  fin  di  tante  orrìbili  sventure?... 

Ma,  pria  che  giunga  Bruto,  a tutto  intanto 
Qui  provveder,  con  ferreo  cor,  tn'è  fona. 
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x SCENA  I 

LITTORI , BRUTO,  SOLDATI 

Bru.  P rodi  Romani , assai  per  oggi  abbiamo 
Combattuto  per  Roma.  Ognun  fra  i suoi. 
Quanto  rima»  della  inoltrala  notte. 

Può  ricorrersi  placido.  Se  ardire 
Avrà  il  nemico  di  rivolger  fronte 
\ér  Roma  ancor,  ci  adunerem  di  nuovo 
A respingerlo  noi. 

SCENA  li 

COLLATINO,  BRUTO,  littori,  soldati 

Col.  Ben  giungi , o Bruto. 

Già,  del  tuo  non  tornare  ansio,  veniva 

10  fuor  di  Roma  ad  incontrarti. 

Bru.  Io  tardi 

Riedo,  ma  pieno  di  speranaa  e gioia. 

I miei  forti  a gran  pena  entro  alle  mura 
Polca  ritrarre  ; in  aspra  tuffa  ardenti 
Striogeansi  addosso  ad  un  regai  drappello , 
Cbe,  al  primo  aspetto,  di  valor  fea  mostra. 
Sulle  regie  ormo  eran  d’ Ardila  venuti. 

Nè  il  re  sapean  respinto  : al  fuggir  forse 
Altra  strada  ei  teneva.  A noi  fra  mani 
Cadean  costoro,  e sbaragliati  e rotti 
Eran  già  tutti,  uccisi  io  copia,  e io  fuga 
Cacciali  gli  altri , anti  cbe  il  sol  cadesse. 

Dal  più  incalaarli  poscia  i miei  rattenoi. 

Per  le  già  sorte  tenebre,  a gran  atento. 

Col.  Nella  mia  uscita  avventurato  anch'io 
Non  poco  fui.  Per  altra  porta  al  piano, 

11  sai , scendeva  io  primo:  a torme  a torme, 
Pressoché  tolto  lo  sbandato  nostro 

Prode  esercito,  io  sorte  a me  fu  dato 
D'incontrare  ; deserte  avean  l’ insegne 
In  Ardéa  del  tiranno.  Oli!  quai  di  pura 
Gioia  sublime  alle  feroci  grida 
Mandano  al  ciel,  nell’ incontrarsi , ì forti 
Cittadini  e soldati!...  Entro  sue  mura 
Da  me  scortali,  or  gli  Ha  raccolti  Roma; 

E veglian  tutti  in  sua  difesa  a gara. 

Bru.  Scacciato  al  certo,  come  al  figlio  imposi , 
Fu  il  iraditor  Mamilìo.  Andiam  noi  dunque 
Tutti  a breve  riposo  ; assai  ben  , panni , 

Noi  cel  menammo.  Al  sol  novello,  il  furo 
Ci  rivedrà  ; cbe  d'alte  cose  a lungo 
Trattar  col  popol  dessi. 

C ol.  —Oh  Bruto!. ..Alquanto 

Sospendi  ancora.  — Or,  fa  in  disparte  trarsi , 
Ma  in  armi  staio  i tuoi  soldati  : io  deggio 


A solo  a sol  qui  favellarti. 

Bru.  E quale?... 

Col.  L’util  di  Roma  il  vuol;  leu  prego... 

Bru.  In  armi 

All*  ingresso  del  foro , in  doppia  schiera  , 

Voi,  soldati,  aspettatemi.  — Littori, 

Scostatevi  d'alquanto. 

Col.  — Ah  Bruto!...  11  sonno. 

Ancorché  breve,  infra  i tuoi  Lari,  in  questa 
Orribil  notte  il  cercheresti  indarno, 
i Bru. Che  mai  mi  annunzi?. .Ohcielo!  onde  turbato, 
Inquieto,  sollecito,...  tremante?... 

Col.  Tremante,  s),  per  Bruto  io  sto;  per  Roma; 
Per  tutti  noi.  — Tu  questa  mane,  o Bruto , 
Alla  recente  profonda  mia  piaga , 

Pietoso  tu , porgevi  almcn  ristoro 
Di  speranza  e vendetta  : ed  io  ( me  lasso  ! ) 
Debbo  in  premio  a te  fare,  ob  ciel  I...  ben  altra 
Piaga  nel  core  or  farti  debbo  io  stesso. 

Deb!  perche  vissi  io  tanto?...  Ahi  sventurato 
Misero  padre!  or  dei  da  un  infelice 
Orbo  marito  udirti  narrar  cosa, 

IChe  punta  mortalissima  nel  petto 

Saratti  !...  Eppur;  nè  a te  tacerla  io  deggio;... 
Nè  indugiartela  posso. 

IBru.  Oimèl...  mi  fanno 

Rabbrividire  i delti  tuoi...  Ma  pure 
Peggior  del  danno  è raspollarlo.  Narra. 

Finora  io  sempre  in  servitù  vissuto. 

Per  le  più  care  cose  mie  son  uso 
A tremar  sempre.  Ogni  sventura  mia. 

Purché  Roma  sia  libera  del  tutto , 

Udir  posa' io:  (avella. 

Col.  In  le  ( pur  troppo  I ) 

In  te  sta  il  far  libera  Roma  appieno: 

Ma  a tal  costo,  chequasi..Ob  giorno!..  Io  primo, 
A duro  prezzo  occasione  io  diedi 
All'alta  impresa;  a trarla  a fine,  oh  cielo!... 
Forza  è che  Bruto  a Roma  tutta  appresti 
Un  inaudito  , crudo,  orrido  esemplo 
Di  spietata  fortezza.  — Inira  i tuoi  Lari, 

( Il  crederesti  ? ) in  securtà  non  stai. 

Fera,  possente,  numerosa  bolle 
Una  congiura  in  Roma. 

Bru.  Io  già  '1  sospetto 

N’ebbi,  in  udir  del  rio  Mamilio  i caldi 
Raggiri;  e quindi  ordine  espresso  a (cella. 

Pria  di  nona,  a Tiberio  ebbi  spedilo. 

Dì  farlo  uscir  tosto  di  Roma. 

Col.  Il  sole 

Giungea  già  quasi  d'  occidente  al  balio , 

Quand'  io  qui  ancor  con  i tuoi  figli  entrambi 
Ritrovava  Mamilio.  — Il  dirtel  duoimi , 

Ma  vero  è pur;  male  obbedito  fosti. 

Bru.  Ob!  qual  desti  in  me  sdegno  a lerror  misto?.. 
Col.  Misero  Bruto!...  Or  cbe  sarà,  quand’ io 
Ti  esporrò  la  congiura?  e quando  il  nome 
Dei  congiurati  udrai?...  Primi , fra  molti 
De' più  stretti  congiunti  e amici  tuoi , 

Anima  son  del  tradimento,  e parte. 

Primi  t Vitellii  stessi... 

Bru.  Oiroè!  i germani 

Della  consorte  mia?... 

Col.  Chi  sa , se  anch’  essa 

Da  lor  sedotta  or  contra  te  non  sia  ? 

E. ..gli  stessi. ..tuoi.. .figli?... 
firn.  Ob  ciel!  Che  ascolto?  j 


Digitized  by  Google 


Mi  agghiacci  il  sangue  entro  ogni  vena...I  figli 
| Mici,  traditori?...  Ah!  no,  noi  credo... 

; Col.  Oh  Bruto!.. 

Co*Ì  non  fosse  ! — Ed  io  neppure  il  volli 
Creder  da  prima  : agli  occhi  miei  fu  poscia 
i F oru(ointé!  Jcb'io’l  credessi. —È  questo  un  loglio 

Fatai  per  noi  : leggilo. 

Bru.  ...  ]1  cor  mi  trema. 

Che  miro  io  qui?  di  propria  man  vergati 
Nomi  su  nomi:  e um  gli  Aquilii  i primi. 

Indi  i V iteli  ti  tutti;  e i Mandi  : ed  altri} 

Ed  altri}  e in  fin, ...Tito!  Tiheriol...  Ahi  baita... 
Kon  più}..,  troppo  vid’io. — Misero  Bruto!... 
Padre  ornai  più  non  sei...  — Ma,  ancor  di  Roma 
| Consol  non  men  che  citiadin,  tu  sei.  — • 
j Littori,  olà,  Tito  e Tiberio  tosto 
I Guidimi  avanti  al  mio  cospetto. 

Col.  Ah!  meglio, 

Meglio  era,  o Bruto,  che  morir  me  solo 
I Lasciassi  tu... 

Bru.  Ma  come  in  man  li  cadde 

Questo  terribil  foglio? 

1 Col.  Io  stesso  il  vidi, 

Bench’ei  ratto  il  celasse,  in  mano  io  *1  vidi 
Del  traditor  Mamilio:  il  feci  io  quindi 
Torre  a lui  nell*  espellerlo  di  Roma. 

A fida  guardia  in  tua  magion  commessi 
Ebbi  intanto  i tuoi  figli } a ogni  altra  cosa 
F.hbi  a un  tratto  provvisto:  a vuoto,  io  spero, 
Tutti  cadranno  i tradimenti.  In  tempo 
N’ehb*  io  ravviso;  e fu  pietade  al  certo 
Di  Giove,  somma  , che  scoperto  volle 
Un  si  orribile  arcano  a me  non  padre. 

Io , palpitando,  e piangendo,  a te  il  narro; 

Ma  forma  è pur,  che  te  lo  sveli  io  pria. 

Che  in  tua  magion  tu  il  piede... 

®r";i  Altra  magione 

Più  non  rimane  all’infelice  Bruto, 

Fuorché  il  foro,  e la  tomba.  — E dover  mio. 
Dar  «ita  a Roma,  ansi  che  a Bruto  morte. 

Col.  Mi  squarci  il  core.  Il  tuo  dolor  mi  toglie 
Quasi  il  senso  del  mio.. .Ma,  chi  sa?.. .forse. 
Scolpar  si  jionno  i figli  tuoi...  Gli  udrai... 

Io,  fuorché  a te , ng  pur  parola  bo  fatto 
Finor  della  congiura  : ogni  più  saldo 
Messo  adoprai,  per  impedir  soltanto 
Ch'uom  non  si  muova  in  questa  notte:  all’alba 
Convocato  bo  nel  foro  il  popol  tutto... 

Bru.  E il  popol  tutto,  alla  sorgente  aurora. 

Il  vero  appien,  qual  eh’ esser  possa,  e il  solo 
Vero  saprà,  per  bocca  mia. 

Col.  Già  i passi 

Dei  giovinetti  miseri... 

Bru.  I miei  figli  I... 

Tali  stamane  io  li  credea  ; nemici 
Or  mi  son  fatti , e traditori  a Roma  ?... 

SCENA  HI 

TITO,  TIBERIO  fra  littori, 

BRUTO.  CULLATILO 

Bru.  In  disparte  ognun  traggasi:  voi  soli 
Inoltratevi. 

Tito  Ah  padre!... 

Bru.  4 oniii)  io 

L)i  Roma  sono.  — Io  chieggo  a voi,  se  siete 


Cittadini  di  Roma. 

Tib.  Il  siamo  ; e figli 

Ancor  di  Brolo... 

Tito  E il  proverem , se  udirci 

Il  consol  degna. 

Col.  Ai  loro  delti,  agli  atti. 

Sento  il  cor  lacerarmi. 

Bru.  — Un  foglio  é questo , 

Che  ai  proscritti  Tarquinii  riportava 
Il  reo  Mamilio.  Oltre  molti  altri,  i vostri 
Nomi  vi  stan , di  vostro  proprio  pugno. 

Voi,  traditori  della  patria  dunque 
Siete,  non  niù  di  Bruto  figli  ornai; 

Figli  voi  de*  tiranni  infami  siete. 

Tito  Vero  é (pur  troppo  1 ) ivi  aott’  altri  molti 
Illustri  nomi,  il  mio  v’aggiunsi  io  primo i 
E,  strascinato  da!  mio  esempio  poscia. 

Firmò  il  fratello.  Ei  non  è reo  : la  pena. 

Sia  qual  si  vuol , soltanto  a me  si  debbe. 

Mi  sconsigliava  ei  sempre... 

Ttb.  Eppur,  non  seppi 

lo  mai  proporti  altro  consiglio  : e d’  uopo 
Salvar  pur  n’era  il  già  tradito  padre. 

Ad  ogni  costo.  Al  falso  il  ver  commisto 
Avrà  sì  l>en  Mamilio,  che  noi  presi 
Dall* arti  sue,  da  tulli  abbandonato 
Credendo  i?  padre , a lui  tradir  noi  stessi 
S fonati , noi , da)  troppo  amarlo  fummo. 

Ah!  se  delitto  è il  nostro,  al  par  siam  degni 
Noi  d*  ogni  grave  pena  : ma  la  sola 
Che  noi  temiamo,  e che  insoffribil  fora, 

(L’ odio  paterno  ) il  ciel  ne  attcsto,  e giuro , J 
Che  niun  di  noi  la  merla.  * 

Bru.  Oh  rabbia!  e in  seggio 

Riporre  il  ra,  voi,  con  quest’ altri  inlami , 

Pur  prometteste  ? 

Tito  Io,  eoi  firmar , sperava 

Render  Tarquinio  a te  più  mite... 

Bru.  A Brolo  I 

Mite  a Bruto  Tarquinio?  — E s’  anco  il  fosse  j ' 
Perfido  tu , tradir  la  patria  mai 
Dovevi  tu  per  me?  Voi  forse,  or  diami. 

Voi  non  giuraste  morir  meco  entrambi. 

Pria  eh’ a nino  re  mai  più  sopporci  noi  1 

Tito  Noi  niego  io,  no... 

Bru.  Spergiuri  sete  or  dunque,  ; 

E traditori...  In  questo  foglio  a un  tempo 
Firmato  avete  il  morir  vostro;...  e il  mio!... 

Tib.  Tu  piangi,o  padre?. ..Ahi  se  del  padre  il  piatito, 
Sovra  il  ciglio  del  giudice  severo. 

Attesta  alinea,  che  noi  del  tutto  indegni 
Di  tua  pietà  non  siam,  per  Roma  lieti 
Morremo  noi. 

Tito  Ma , benché  reo,  non  era 

Né  vii,  né  iniquo  Tito... 

Bru.  Oh  figli!  oh  figli !•.• 

— Che  dico  io  figli  ? il  disooor  mio  primo 
Voi  siete,  e il  solo.  Una  spressabil  vita. 

Voi,  voi  serbarla  al  padre  vostro,  a costo 
Della  sua  gloria'e  libertà?  ridurmi 
A doppiamente  viver  con  voi  servo , 

Allor  che  stava  in  vostra  man  di  andarne 
Lilieri  meco  a generosa  morte  ? 

E,  a trarre  a fin  si  sosia  impresa,  farvi 
Della  patria  nascente  traditori? 

Sordi  all’unor?  spergiuri  ai  Numi?»— E t’anco 
Fusa’  io  pur  stalo  oggi  da  Roma  intera 
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Tradito;  e «'auro,  a esempio  vostro,  io  sceso 
Fossi  a implorar  dementa  dal  tiranno; 

Ahi  stolti  voi!  più  ancor  che  iniqui,  stolli I 
Creder  poteste  mai , che  in  cor  d’  espulso 
Vile  tiranno,  altro  allignar  potesse. 

Che  fera  sete  di  vendetta  e sangue? 

A morte  certa  , e lunga,  e obbrobriosa , 

Voi,  per  salvarlo,  or  serbavate  il  padre. 

Tito  Timor,  col  niego,  in  legger  tanti  e tanti 
Possenti  nomi  entro  quel  foglio  , il  petto 
Invaso  mi  ebbe,  ed  impossit<il  lemmi 
L'alta  impresa  parere,  lo  giù,  min  lieve, 

E per  se  dubbia , e perigliosa  (il  sai ) 

La  credea;  beoehè  in  cor  brama  ne  avessi. 
Quindi , in  veder  cangiarsi  affatto  poscia 

10  si  brev’ora  il  tutto,  e al  re  tornarne 
I cittadini,  ed  i più  illustri , in  lolla  ; 

Tremai  per  Roma,  ove  gran  sangue,  e invano. 
Scorrer  dovrebbe,  e il  tuo  primiero.  Aggiunti 
I nomi  nostri  a quei  tanti  altri , in  cuore 
Nasceami  speme , che  per  noi  sottratto 
Dalla  regia  vendetta  cosi  fora 

11  padre  almeno:  e in  larghi  detti,  astuto 
Mamilio , a noi  ciò  promettea. 

Bru.  Che  Testi  ? 

Che  Testi?  oh  cielo  ! — Ah  I cìttadin  di  Roma 
Non  eri  tu  in  qnel  punto;  poiché  Roma 
Per  me  tradivi  ...  Nè  figliuol  di  Bruto 
Eri  tu  allor,  poiché  il  suo  onor  veodevi 
Al  pretto  infame  dei  comuni  ceppi. 

Tib.  Il  tuo  giusto  furor,  deb!  padre,  in  lui 
Non  volger  solo  ; al  par  lo  merlo  anch*  io. 

Per  te  , il  confesso,  anch*  io  tremai  ; più  amato 
Da  ooi  fu  il  padre , che  la  patria  nostra  : 

Si , padre , il  nostro  unico  errar  fu  questo. 
Col.  Ahi  giovinetti  miseri!...  Oh  infelice 
Padre  I... 

Bru.  Ah  I pur  troppo  voi  di  Bruto  foste , 

Più  che  di  Roma , figli  t In  rio  servaggio 
Voi  nati , ad  ingannarvi  io  pur  costretto 
Dai  duri  nostri  tempi,  a forti  ed  alti 
Liberi  sensi  io  non  polca  nudrirvi. 

Qual  debl>e  un  padre  cittadino...  O figli. 

Del  vostro  errar  cagion  non  altra  io  cerco. 
Me,  me.  De  incolpo,  ed  il  servir  mio  prisco, 
E il  mio  tacere;  e,  ancorché  fiuto,  il  mio 
Stesso  tremar,  che  a tremare  insegnovvi. 

Ah!  non  é muta  entro  al  mio  cor  pietadc;... 
Ma,  in  suon  più  fero,  mi  grida  tremenda 
Giustina  ; e a dritto  or  la  pretende  Roma.  — 
Figli  miei,  figli  amati,  io  son  più  assai 
Infelice  di  voi...  Deh!  poiché  a vostra 
Scelta  era  pure  o il  tradir  Roma,  o a morte 
Sottrarre  il  padre;  Oh  nel  ! perché  scordarvi. 
Che  a sottrar  Bruto  dall’  infamia  (sola , 

Vera  sua  morte)  a Ini  liastava  un  ferro? 

Ed  ei  lo  aveva  ; ed  il  sapean  suoi  figli  : 
Tremar  polean  mai  quindi  cui  pel  padre? 

I Col.  Deh  I per  ora  il  dolore  e 1*  ira  alquanto 
Acqueta,  o Bruto:  ancor,  chi  sa?...  salvarli 
' Forse... 

Tito  Ah  ! salvarmi  or  si  vorrebbe  indarno; 
Non  io  più  ornai  viver  potrei  ; perduta 
fio  dell*  amato  genitor  la  stima, 

E l'amor,  forse.. .Ah!  non  fia  mai , ch'io  viva. 
Ma  il  tristo  esemplo  mio  bensì  discolpi 
L*  innocente  minor  fratello:  ei  salvo... 


Tih-  Orrido  é molto  il  nostro  fallo , o padre  ; 

Ma  pari  rgli  é;  giusto  non  sei,  se  pari 
Non  ne  dai  pena.  Il  tutelar  celeste 
Genio  di  Roma  espressamente  or  forse 
Volea , che  base  a libertà  perenne 
Fosse  il  severo  esempio  nostro. 

Bru.  Oh  figli  !... 

Deh  I per  or  basti...  li  vostro  egregio  e vero 
Pentimento  sublime,  a brani  a brani 
Lo  cuor  mi  squarcia..  Ancor,  pur,  troppo!  io  sono, 
Più  che  console,  padre...  Entro  ogni  vena 
Scorrer  mi  sento  orrido  un  gelo...  Ah!  tutto, 
Tutto  il  mio  sangue  per  la  patria  sparso 
Sarà  fra  poco...  A far  rinascer  Roma, 
L'ultimo  sangue  or  necessario,  è il  mio: 

Pur  eh’  io  liberi  Roma  , a voi , né  un  solo 
Giorno,  o miri  figli,  io  sopravviver  giuro.— 
Ch’io  per  l'ultima  volta  al  sen  vi  stringa, 
Amati  figli;...  ancora  il  posso...  Il  pianto  ... 
Dir  più  ornai.. .non  mi  lascia. ..Addio...  Miri  figli. 
Consol  di  Roma,  ecco  a te  rendo  io  '1  foglio. 
Sacro  dovere  al  di  novel  t'impone 
Di  appresentarlo  a Roma  tolta.  1 rei 
Stanno  affidati  alla  tua  guardia  intanto. 

Teco  nel  foro  al  sorger  dell'  aurora 

Anch’  io  verroniie.— Or,  sostener  più  a lungo. 

No,  più  dod  posso  cosi  fera  vista. 

SCENA  IV 

COLLATINO,  TITO,  TIBERIO,  littori 

Col.  Necessità  fatai... 

Tito  Misero  padre  1... 

Tib.  Purché  salva  sia  Roma!... 

Col.  Ognun  me  segua. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

POPOLO,  VALERIO,  srkatoiu,  patrizi:,  j 
TUTTI  collocati.  COLLATINO  11  BRUTO 

Ut  RISCHIERÀ. 

TI 

Col.  XXoroam,  a voi  lieto  e raggiante!]  sole 
ler  sorgea  ; quando  appunto  in  simil  ora 
Di  lil>ertà  le  prime  voci  all'aura 
Echeggiavan  per  voi  : nel  dolor  mio 
Sepolto  iotanto,  io  muto  stava.  In  questo 
Orribil  dì,  parte  tuli’ altra  (ahi  lasso!  ) 
Toccami  in  sorte,  poiché  a voi  pur  piacque 
Consci  gridarmi,  col  gran  Bruto,  ad  una.  — 
Giurava  ognun,  (ben  sci  rimembra,  io  spero) 
Giurava  ognuo.ieri,  nel  foro,  ai  Numi, 

Di  pria  morir  che  mai  tornarne  al  vile 
Giogo  dei  re.  Nè  soli  i rei  Tarquinii, 

Ma  ogni  uom  , che  farsi  delle  leggi  osasse 
Maggior  , da  voi , dal  giuramento  vostro  » 
Venia  proscritto.  — Il  credereste  or  voi?  1 

Alla  presensa  vostra  , io  debbo , io  primo  . ' 
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Molli  accusar  Ira  i più  potutili  e chiari 
Cittadini  j rbe  infami,  empii , spergiuri  f 
Han  rontra  Ruma , e contro  a sè  (pur  troppo!) 
Congiurato  pel  re. 

| Pop.  Pel  re?  Quii  sono? 

i Quai  son  gl*  iniqui  traditori , indegni 
I D’ esser  Romani?  Or  sia;  nomali;  spenti 
| Li  vogliam  tutti... 

Col.  Ah  I...  nell’ udirne  i nomi , 

i Forse.. .chi  sa? ...  Mei  pronunciargli,  io  fremo... 
1 Più  la  dementa  assai,  die  la  severa 
Giustizia  vostra,  implorerò.  Son  questi 
Pressoché  lutti  giovanetti:  insali 
Tanti,  e si  feri,  del  rivii  servaggio 
Provato  ancor,  per  poca  età,  non  hanno; 

E i più,  cresciuti  alla  pesti  Ter*  ombra 
Della  corrotta  corte,  in  mio  molle. 

Di  tirannia  gustalo  han  l'esca  dolce. 

Ignari  appien  dell'atroce  suo  fide. 

Pop.  Quai  che  pur  sien,  son  traditor,  spergiuri; 
| Pietà  non  merlan;  perano:  corrotti 
Putridi  membri  di  città  novella  , 

Vuoi  libertà  die  tronrhi  sieoo  i primi, 
Nomali.  Udiamo ... 

Val.  E noi,  lienchè  convìnti 

( Pur  troppo  ornai , che  alla  palriiia  grate 
Questo  delitto  rio  ( disnor  perenne  ! ) 

Si  aspetta , or  pure  i loro  nomi  a prova 
Noi  col  popol  chiediamo.  — Oh  nobil  plebe 
Ad  alte  cose  nata!  oh  le  felice I 
Tu  almen  della  tirannide  portavi 
Soltanto  il  peso;  ma  la  infamia  e l'onta 
1 N*  erano  in  noi  vili  patrixii  aggiunte 
Al  pondo  ambito  dei  merlati  terri. 
j Noi,  più  presso  al  tiranno;  assai  più  schiavi, 

J E mcn  dolenti  d*  esserlo,  che  voi; 

Noi  quindi  al  certo  di  servir  più  degni. 

10  n’  ho  il  presagio;  a spergiurarsi  i primi 
Erano  i nostri. — O Collalin,  tei  chieggo 
E del  senato,  e de’ patrizi!  in  nome; 

Svela  i rei,  quai  di* ri  sirno.  Oggi  de* Roma 
Ad  alla  prova  ravvisar,  qual  fera 
Brama  ardente  d’mor  noi  tutti  invada. 

Pop.  Oh  degni  voi  di  miglior  sorte!. ..Ah!  voglia 

11  cìel , che  i pochi  dal  servir  sedotti. 

Nè  di  plebei  nè  dì  pafririi  il  nome 
Abbian  da  noi  ! Chi  è tradilor  spergiuro. 
Cessò  d' esser  Romano. 

1 Col.  I rei  son  molti  : 

j Ma,  noi  son  tutti  a un  modo.  Havvene,  a cui 
Spiare  il  servaggio  ; e han  cor  gentile  ed  alto  : 
Ma  da  Mamilio  iniquo  in  guise  mille 
Raggirali,  ingannali... 
j Pop.  Ov* è 1* infame? 

! Oh  rabbia!  ov*  è? 

• Col.  Pria  che  aorgesser  l’ ombre, 

Fuor  delle  porte  io  trarre  il  fea  : che  salvo 
Il  sacro  dritto  delle  genti  il  volle, 

! Bench* ei  colpevol  fosse.  Il  popol  giusto 
Di  Roma,  osserva  ogni  diritto:  c base 
Di  nostra  sacra  lilterlà  , la  fede. 

Pop.  Ben  festi,  in  vero,  di  sottrarre  al  nostro 
Primo  furor  colui:  rosi  marchiata 
Non  è da  noi  gioititi*.  I numi  avremo 
Con  noi  schierati,  e la  vjrtude  ; avranno 

I rei  tiranni  a lor  bandiere  intorno 

II  tradimento,  la  viltade,  e l’ira 


Giusta  del  del... 

Val.  Ma  i lor  tesori  infami 

Darrm  noi  loro,  affin  che  a danno  espresso 
Se  nc  vagliai)  di  Roma?  Assai  più  l’oro 
F ia  da  temersi  or  dei  tiranni  in  mano , 

Che  non  il  ferro.  > 

Pop.  È ver;  prestar  non  vuoisi 

Tal  arme  a lor  viltà  ; ma  far  vorremmo 
Nostro  perciò  1*  altrui?  che  cal  dell’oro 
A noi , che  al  fianco  brando,  e al  petto  usbergo 
Di  libertade  abbiamo?... 

Val.  Arsi  sien,  ani 

Tutti  i tesori  dei  tiranni  ; o assorti 
Sien  del  Tebro  fra  Tonde... 

Pop.  E in  un  perisca 

Ogni  memoria  dei  tiranni ... 

Val.  E pera 

Del  servir  nostro  ogni  memoria  a un  tempo. 

Col.  — • Degno  è di  voi , magnanimo , il  partito  j 
Eseguirassi  il  voler  vostro , in  breve. 

Pop.  Si  : ma  frattanto , e la  congiura , e i nomi 
Dei  congiurati  esponi. 

Col.  ...  Oh  cielo...  Io  tremo 

Nel  dar  prindpio  a si  cruda  opra  ... 

Pop.  E Bruto, 

Tacito,  immobil,  sta?...  Di  pianto  prrgni 
Par  che  abbia  gli  occhi  ; ancor  che  ascinlto  e fero  . 
Lo  sguardo  in  terra  affìsso  ei  tenga. — Or  via,  1 
Parla  tu  dunque,  o Collatino. 

Col.  ...  Oh  cielo  !... 

Val.  Ma  che  fi*  mai?  Lil*eralor  di  Roma, 

Di  Lucrrtia  marito,  e consol  nostro 
Non  sd  tu  , Collatino?  Amico  forse 
Dei  traditor  saresti?  in  te  pietade  , 

Per  chi  non  I*ehhe  della  patria,  senti? 

Col.—  Quando  parlar  mi  ndrrtr,  il  dolor  stesso 
Che  il  cuor  mi  squarcia  e la  mia  lingua  allaccia 
Diffuso  in  voi  fia  tosto:  io  già  vi  veggio, 
D'orror  compresi  e di  pietade,  attoniti. 
Piangenti,  muti.  — Apporlalor  ne  andava 
Mamilio  al  re  di  questo  foglio:  a lui. 

Pria  eh'  ei  di  Roma  uscisse , io  torre  il  fea  : 

E confessava  il  perfido,  atterrito, 

Che  avean  giurato  i citladìn  qui  inscritti 
Di  aprire  al  re  nella  futura  notte 
Della  città  le  porte... 

Pop.  Oh  tradimento! 

Muoiano  i rei,  muoiano... 

Val.  Al  rio  misfatto 

Lieve  pena  è la  morte. 

Col.  Il  fatai  foglio 

Da  Valerio  a voi  lutti  ornai  si  legga. 

Eccolo;  il  prendi:  io  profferir  uon  posso 
Questi  nomi. 

Val.  Che  veggio?...  Oh  fera  listai...  < 

Di  propria  man  scritto  ha  ciascun  suo  nome?.. — 
Romani,  udite  — -Aquilio  il  padre,  e ì sei  j 
Figli  suoi,  son  della  conginra  i capì: 

Scritti  son  primi.  Oh  cielo I... 

Col.  ...A  ognnn  di  loro 

Mostrato  il  foglio,  il  confessavau  tulli* 

Già  in  ceppi  staono  ; e a voi  davanti , or  ora  , j 
Trar  li  vedrete. 

Val.  ...Oimc!..Seguon. .. 

Pop.  Chi  segue?  : 

Favella, 

Val.  ...Oimè!...  ernie*  noi  posso...  Io  leggo..  .* 
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Quattro  nomi ... 

Pop.  Quai  con ? su  tu... 

Val.  Fratelli 

Della  consorte  eran  di  Bruto-.. 

Pop.  Oh  cielo  I 

1 Vitelliit 

Coi.  Ah  ! ...  ben  altri  or  or  oe  udrete. 

Ad  uno  ad  uno , a voi  «lavante,  or  ora... 

Val.  Che  vai,  eli’  io  dunque  ad  uno  ad  un  li  nomi? 

E Marni,  e Ottavi»,  e Fallii,  e tanti  e tauti 
Ne  leggo;  oline!...  Ma  gli  ultimi  mi  fanno 
Raccapricciar  d’orror...  Di  mano...  il  foglio... 

A tal  vista...  mi  cade... 

Pop.  Ob!  chi  mai  fieno? 

Val.  Oh  cicli. ..No.. .mai , noi  credereste... 

SILENZIO  UNIVERSALE 

Bru.  — I nomi 

Ultimi  ioscritti , eran  Tiberio  c Tito. 

Pop.  1 figli  tuoi...  Misero  padre  t Oh  giorno 
Infausto!... 

Bru.  Oh  giorno  avventurato,  a voi! 

Bruto  altri  figli  or  non  conosce  in  Roma 
Che  i cittadini;  e più  noi  son  costoro. 

Di  versar  tutto  il  sangue  mio  per  Roma 
Ieri  giurai  ; presto  a ciò  far  son  oggi; 

E ad  ogni  costo... 

Pop.  Ahi  sventurato  padre!... 

SILENZIO  UNIVERSALE 

Bru. — Ma  che? d’orror  veggio  agghiacciai a.c  mula 
Roma  intera?  — per  Bruto  ognun  tremante 
Si  sta?  — Ma  a chi  più  fero  oggi  il  periglio 
Sovrasta?  il  dite:  a Bruto,  o a Roma.  Ognuno 
Qui  vuol  pria  d’ogoi  cosa , o voler  delibo, 
Secura  far,  libera,  c grande  Roma; 

E ad  ogni  palio  il  de*.  Sovrastan  ceppi , 

E stragi  rie:  per  Roma  il  consol  trema; 

Quindi  or  tremar  suoi  cìtladin  non  ponno 
Per  un  privato  padre.  I molli  affetti. 

Ed  il  pianto,  (che  uscir  da  roman  ciglio 
Mai  nel  foro  non  punte , ove  per  Roma 
Non  si  versi)  racchiusi  or  nel  profondo 
Del  cor  si  stieno  i molli  affetti,  e il  pianto.— 

10  primo  a voi  ( così  il  destino  impera) 

Dovrò  mostrar,  qual  salda  base  ed  aita 
A perpetua  città  dar  si  convenga.  — 

Littori,  olà;  traggami  tosto  avvinti 

I rei  nel  foro.  — Ornai  la  il  sol , tu  il  vero 
Di  Roma  re,  nopol  d»  Marie,  sei. 

Fu  da  costor  la  maestà  tua  lesa  ; 

Severa  pena  a lor  si  drbbe;  e spetta 

11  vendicarti,  ai  consoli...1 

SCENA.  II 

BRUTO  R COLLAT1NO  ik  ringhiera.  VA- 
LERIO, POPOLO,  SUDATORI , PATRIZI!.  | 
CONGIURATI  TUTTI  IN  CATENE  FRA  LITTORI; 

ULTIMI  d’bjsiJTITO  r TIBERIO. 

Pop.  Deh  (quanti, 

1 Bruto  ammutolisce  nel  veder  ritornare  i Ut * 
tori  eoi  congiurati.  I 


a’ 9 


Q nauti  mai  fieno  i traditori?...  Oh  cielo I 
Ecco  i figli  di  Bruto. 

Col.  Oline  !...  non  posso 

Rallener  più  mie  lacrime... 

Bru.  — Gran  giorno. 

Gran  giorno,  è questo:  e memorando  sempre 
Sarà  per  Roma.  — O voi , che , nata  appena 
La  patria  vera,  iniquamente  vili. 

Tradirla  osaste  ; a Roma  tutta  innanzi 
Eccovi  or  tulli.  Ognun  di  voi , se  il  puote. 

Si  scolpi  al  suo  cospetto.  — Oguun  si  tace?—- 
Roma,  e i consoli  chieggono  a voi  stessi , 

Se  a voi,  convinti  traditor,  dovuta 
Sia  la  pena  di  morte? — 

SILENZIO  UNIVERSALE 

Bru.  — Or  dunque,  a dritto, 

À tutti  voi  morte  si  dà.  Sentenza 
Irrevocabil  pronunzinone,  a un  grido. 

Il  popol  re.  Che  più  s'indugia?  — 

SILENZIO  UNIVERSALE 

Bru.  Oh!  mulo 

Piange  il  collega  mio?...  tace  11  senato?... 

Il  popol  tace?  — 

Pop.  Oh  fatai  punto  !...  Eppure, 

E necessaria  h la  lor  morte,  e giusta. 

Tito  Sol,  fra  noi  tutti,  uno  innocente  or  muore: 
Ed  è questi. 

Pop.  Oli  pietà!  Del  firalel  suo. 

Mirate,  ei  parla. 

TU*.  Ah!  noi  crediate:  o entrambi 

Siam  del  pari  innocenti , o rei  del  pari: 

Scrìtto  è nel  foglio,  appo  il  suo  nome,  il  mio. 

Bru.  Niun  degli  inscritti  in  quel  funesto  foglio, 
Innocente  può  dirsi.  Alcuu  può  , forse. 

In  suo  pensiero  esser  men  reo  ; ma  è nolo  * 
Soltanto  ai  Numi  il  pcnsier  nostro  ; e fora 
Arbitrario  giudizio,  e ingiusto  quindi. 

Lo  assolver  rei,  come  il  sana  il  dannarli. 

Sa  P inienzion  dell’ opre.  Iniquo  e falso 
Giudizio  fora , e quale  a re  si  aspetta  , 

Non  qual  da  un  giusto  popolo  si  vuole. 

Popol , che  solo  allo  tremende  e sante 
Leggi  soggiace,  al  giudicar,  non  d*  altro 
Mai  si  prevai , che  della  ignuda  legge. 

Col.. ..Romani,  è ver  , fra  i congiurali  stanno 
Questi  infelici  giovani  ; ma  furo 
Dal  t radi I or  Mamilio  raggirati. 

Delusi,  avviluppati,  e in  crror  grave 
Indotti.  Ei  lor  fea  credere,  che  il  lutto 
Dei  Tarquioii  era  in  preda:  i loro  nomi 
Quindi  aggiunsero  aneli*  essi , ( il  credereste?) 
Sol  per  su  tirar  da  morte  il  padre... 

Pop.  Oh  ciclo!... 

E fia  vero?  Salvar  doM.iam  noi  dunque 
Questi  due  soli... 

Bru.  Oimì*  Ichc ascolto?. ..ahi  voce 

Di  cittadia  fia  questa?  Al  farvi  or  voi 
Giusti,  liberi , forti , e che?  per  base 
Una  ingiustizia  orrìbile  di  sangue 
Porreste  voi?  perchè  non  pianga  io  padre. 
Pianger  tanti  altri  cittadini  padri, 

Figli , e fratei , fareste?  alla  mannaia 
Da  lor  merlata  or  porgeriano  il  collo 
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Tanti  e tanti  altri}  e n’andcriauo  esenti 
Duo  soli  rei,  perchè  noi  paino  Unto? 

S'  aoco  in  falli  noi  fossero , eran  figli 
Del  consci  : senili  eran  eli  proprio  pugno 
Fra  i congiurati  ; o morir  lutti  ci  donno, 

O niuuo.  Assolver  tulli,  è un  perder  Roma; 
Salvar  due  soli , iniquo  fia , se  il  pare. 

Più  assai  che  giusto,  or  Collatin  pietoso. 
Questi  due  discolpò,  col  dir  che  il  padre 
Voleau  salvar:  forse  era  ver;  ma  gli  altri 
Salvar,  chi  il  padre,  chi  '1  fratei,  chi  i figli  , 
Volean  pur  forse  ; e non  perciò  men  rei 
Sono,  poiché  perder  la  patria,  innsnu 
Che  i lòr  congiunti , vollero. — Può  il  padre 
Piangerne  in  core;  ma  secura  debbo 
Far  la  citlade  il  vero  consol  pria:... 

Ei  poscia  può,  dal  suo  immenso  dolore 
Vinto,  cader  sovra  i suoi  figli  esangue.  — 

Fra  poche  ore  il  vedrete,  a qual  periglio 
Tratti  v*  abbian  costoro  : a farri  appieno 
L*  un  1*  altro  forti , e in  liliertade  immoti , 

E necessario  un  memorando  esemplo; 
Crude!,  ma  giusto. — -Ite,  o littori;  e avvinti 
Sieno  i rei  lutti  alle  colonne;  e cada 
La  maunau  sovr’essi.  — Alma  di  ferro 


Non  ho...  'Deh!  Collalino,  è questo  il  tempo 
Di  tua  pietà  : per  me  tu  il  resto  adempì.  * j 

Pop.  Oh  l'era  vistai...  Rimirar  non  gli  osa,  ; 
Misero I il  padre...  Eppur,  lor  morte  è giusta.  j 

Brìi. — Già  il  suppliaio  si  appresta. — Udito  i sensi 
Han  del  console  i rei  ...L’orrido  stato 
Mirale  or  voi , del  padre...  Ma  , già  in  alto 
Stan  le  taglienti  scuri  ...  Oh  ciel  I partirmi 
Già  sento  il  cor  ...Farmi  del  manto  è forse 
Agli  occhi  un  velo...  Ah  f ciò  si  doni  al  padre... 
Ma  voi,  fissate  in  lor  lo  sguardo:  eterna. 

Libera  sorge  or  da  quel  sangue  Roma. 

Col.  Oh  sovrumana  fona!... 

Val.  Il  padre  , il  Dio 

Di  Roma , è Bruto... 

Pop.  E il  Dio  di  Roma... 

Bru.  lo  sono 

L’uom  più  infelice,  che  sia  nato  mai.  5 

1 Bruto  cade  seduto , e rivolge  gli  occhi  dallo 
spettacolo. 

* Col  latino  Ja  disporre  in  ordine  e legare  i con- 

giurati ai  pali. 

* Cade  il  sipario,  stando  i littori  in  procinto  di 

ferire  i congiurati. 
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SCENA  I 

CECRI,  EURICLÈA 

Ctc.  "V ieni,  o fida  Euriclfea  r sorge  ora  appena 
L*  alba  ; e si  tosto  a me  venir  non  suole 
Il  mio  consorte.  Or  , della  figlia  nostra 
Misera  tanto,  a me  narrar  puoi  tutto. 

Già  P afflitto  tuo  volto,  • i mal  repressi 
Tuoi  sospiri,  mi  innuuaiano... 

Eur.  Oh  regina  I 

Mirra  infelice  strascina  una  vita 
Peggio  assai  d*ogni  morte.  Al  re  non  oso 
Pinger  suo  stato  orribile:  mal  puote 
Un  padre  intender  di  domella  il  pianto; 

Tu  modre  il  puoi.  Quindi  a te  vengo;  e prego. 
Che  udir  mi  vogli% 

Ctc.  È ver , eh'  io  da  gran  tempo 

Di  sua  rara  beltà  languire  il  fiore 
Veggo:  una  muta,  una  ostinata  ed  alla 
Malinconia  mortale  appanna  in  lei 
Quel  si  livido  sguardo:  e,  piangesse  ella  I... 
Ma , innansi  a me , tacita  stassi  ; e sempre 
Pregno  ha  di  pianto, o asciutto  sempre  ha  ilciglio. 
E invan  l'abbraccio;  e le  chieggo,  e richieggo, 
Invano  ognor , che  il  suo  dolor  mi  sveli  : 


Pi  tega  ella  il  duol  ; mentre  di  giorno  in  giorno 
Io  dal  dolor  strugger  la  veggio. 

Eur.  A voi 

Ella  fedi  sangue  figlia;  a me,  d'amore; 
Ch'io,  ben  sai,  l'educava:  ed  io  men  vivo 
In  lei  soltanto:  e il  quarto  lustro  è quasi 
A messo  già,  che  al  seno  mio  la  stringo 
Ogni  di  fra  mie  braccia...  Ed  or,  fia  vero. 
Che  a me , cui  lotti  i suoi  pensier  solea. 
Tutti  affidar  sin  da  bambina,  or  chiusa 
A me  pure  si  mostri  ? E s‘io  le  parlo 
Del  suo  dolore,  anco  a me  il  niega , e insiste, 
E conira  me  si  adira...  Ma  pur  meco 
Spesso,  malgrado  suo,  prorompe  io  pianto. 

Ctc.  Tania  mestiaia,  in  quel  cor  giovenile. 

Io  da  prima  credea  , che  figlia  fosse 
Del  dubbio,  in  cui  su  la  vicina  scelta 
D'  uno  sposo  ella  stavasi.  I più  prodi 
D’Asia  e dì  Grecia  principi  possenti, 

A gara  tutti  concorreano  in  Cipro, 

Di  sua  bellezza  al  grido  i e appien  per  noi 
Donna  di  se  quanto  alla  scelta  ell’era. 
Turbamento  non  lieve  in  giovin  petto 
Dovean  recare  i varii,  e ignoti,  e tanti 
Affetti.  In  questo,  ella  U valor  laudava; 

I dolci  modi , iu  quello  : era  di  regno 
Maggiore  l'un;  con  maestà  bellade 
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Era  nell’altro  iommi  : c qual  piaceva 
Più  agli  occhi  suoi  * forse  Icmca  che  al  patire 
Piacesse  meno.  Io , come  madre  c donna , 

So  qual  battaglia  in  cor  tenero  e nuovo 
Di  donzelletta  timida  destarsi 
Per  tal  dubbio  dovea.  Ma , poiché  tolta 
Ogni  coulesa  ebbe  Perèo , di  Epiro 
L*  erede  , a cui  per  nobiltà , possanza  , 

Valor,  liellade  , gius  inezia,  e senno, 

Rullo  ornai  si  agguagliava)  allor  che  l’alta 
Scelta  di  Mirra  a noi  pur  lauto  piacque; 
Quando  in  sé  stessa  compiaccrscn  ella 
Lieta  dovea  , più  forte  in  lei  tempesta 
I Sorger  vediamo,  e più  mortale  angoscia 
, La  li  avaglia  ogni  dì?...  Squarciar  mi  sento 
A brani  a brani  a una  tal  vista  il  core. 

| Eur.  Deh  , scelto  pur  non  avesse  ella  mai  ! 

Dal  giorno  in  poi , sempre  il  suo  mal  più  crebbe: 
E questa  notte , ch’ultima  precede 
L’alle  sue  nozze,  (oh  cielo I ) a lei  la  estrema 
Temei  non  fosse  di  sua  vita.— -lo  stava 
Tacitamente  immobil  nel  mio  letto. 

Che  dal  suo  non  è lungi;  e,  intenta  sempre 
Ai  moti  suoi,  pur  di  dormir  fca  vista: 

J Ma,  mesi  e mesi  sou  da  ch’io  la  veggo 
In  tal  martir,  che  dal  mio  fianco  antico 
Fugge  ogni  posa.  Io  del  benigno  Sonno, 

[ lufra  me  tacitissima,  l’aita 

Per  la  figlia  invocava:  ci  più  non  stende 
Da  molle  e molte  notti  l'ali  placide 

ISovr’essa.  — 1 suoi  sospiri  rran  da  prima 
Sepolti  quasi;  erari  pochi;  eran  rolli: 

Poi  ( non  udendomi  ella  ) in  sì  feroce 
| Piena  crescean,  che  alfin,  contro  sua  voglia  , 
In  pianto  dirottissimo,  su  singhiozzi 
I Si  cangiavano,  ed  auco  in  alle  strida. 

| Fra  il  lacrimar,  fuor  del  suo  labro  usciva 
Una  parola  sola  : «•  Morte.  . morte  ; « 

E in  tronchi  accenti  spesso  la  ripete, 
lo  balzo  in  piedi;  a lei  corro,  affannosa: 

I Ella,  appena  mi  vede , a mezzo  taglia 
Ogni  fuspiro,  ogni  parola  e piatilo; 

E in  sua  regai  fierezza  ricomposta, 

Meco  adirata  quasi , in  salda  voce 
j Ali  dice:  «*  A che  ne  vieni?  or  via,  che  vuoi?..  ■ 
lo  noo  polca  rispondei  le;  io  piangeva, 

| E l’abbracciava  , e ripiangevu...  Alfine 
1 Riebbi  pur  lena , e parole.  Oh  I come 
I lo  la  pregai , la  scongiurai , di  dirmi 

i 11  suo  martir,  che  rallenuto  iu  petto. 

Me  pur  con  essa  ucciderla  !...  Tu  madre  , 

Con  più  leuero  e vivo  amor  parlai  le 
( Non  potevi,  per  certo.  — EUa  il  sa  bene  , 

S'io  l’amo;  ed  anche,  al  mio  parlar,  di  ouovo 
Gli  occhiai  pianto  schiudeva,  e mi  abbracciava, 
E con  amor  mi  risponde».  Ma , ferma 
Sempre  in  negar,  dieta  , eh’  ogni  donzella. 
Per  le  vicine  nozze,  alquanto  è oppressa 
Di  passeggierà  doglia  ; e a me  il  comando 
Di  tac«rv«lo  dava.  Ma  il  suo  male 
Si  radicato  e addentro,  egli  è lanl’oltre, 

Ch'io  tremante  a te  corro;  e le  scongiuro 
Di  far  sospender  le  sue  nozze  : a morte 
Va  la  donzella  , accertati.  — - Sei  madre  ; 

Nulla  più  dico. 

Cec.  ...Ah  !..  pel  gran  pianto...  appena... 

Parlar  pass 'io.—  Che  mai,  ch’esser  può  mai?  .. 


Nella  sua  ctade  giovani! , non  altro 
Martire  ha  loco,  che  d’amor  martire. 

Ma,  s’elb  accesa  è di  Perèo , da  lei 
Spontanea  scelto,  onde  il  lamento,  or  ch’ella 
Per  ottenerlo  sta?  se  in  sen  racchiude 
Altra  fiamma,  perche  sceglie»  fra  tanti 
EUa  atessa  Perdo  ? 

Eur.  ...  D’ani  or  non  nasce 

Il  disperato  dolor  suo;  lei  giuro. 

I)a  me  sempr’era  custodita  : e il  core 
A passino  nessuna  aprir  polca, 

Ch’io  noi  vedessi.  E a me  lo  avria  pur  detto; 

A me,  cui  tiene  (è  ver)  negli  anni  madre. 

Ma  iu  amoie,  sorella.  Il  volto,  e gli  atti, 

E i suoi  sospiri , e il  suo  silenzio , ah  1 tutto 
Mei  dice  assai,  ch'ella  Perdo  non  ama. 
Tranquilla  alinea , se  non  allegra,  ella  era  j 
Pria  d’aver  scelto:  e il  sai,  quanto  indugiasse  ! 
A scegliere.  Ma  pur,  nuU’uomo  al  certo 
Pria  di  Perèo  le  piacque:  è Ter,  che  parve 
Ella  il  chiedesse,  perchè  elegger  uno 
Era,  o il  credca,  dovere.  Ella  non  l’ama; 

A me  ciò  pare:  eppur,  qual  altro  amarne 
A paragou  del  gran  Perdo  pulì  ebbe  ? 

D’allo  cor  la  conosco;  in  petto  fiamma 
C-h'alta  noo  fosse,  entrare  a lei  non  puote. 

Ciò  ben  poss'io  giurar:  l’uoro  ch'ella  amasse,  I 
Di  regio  sangue  ri  fora  ; altro  non  fora. 

Or , qual  ve  n'ebbe  qui  , ch’ella  a sua  posta  | 
Far  non  potesse  di  sua  man  felice? 

D’amor  non  è dunque  il  suo  male.  Amore, 
Benché  di  pianto  e di  sospir  si  pasca , 

Pur  lascia  ei  sempre  un  non  so  che  di  speme,  ! 
Che  in  fondo  al  cor  tralure  ; ma  di  speme 
Raggio  nessuno  a lei  si  affaccia  : è piaga 
Insaoabil  la  sua  : pur  troppo I...  Ah!  morte. 
Ch’ella  ognor  chiama,  a me  deh  pria  venisse  ! j 
Almcn  così  struggersi  a lento  fuoco 
Nou  la  vedrei I 

Cec.  Tu  mi  dispari. ..  Ahi  queste 

Noste  non  vo’,  se  a noi  pqr  toglier  poouo 
L’unica  figlia... Or  va;  presso  lei  torna; 

E non  le  dir,  che  favellato  m'abbi. 

Colà  verrò,  tosto  che  asciutto  il  ciglio 
lo  m’abbia,  e in  calma  ricomposto  il  volto.  { 
Eur.  Deli  ! tosto  vieni,  lo  torno  a lei  ; mi  tarda 
Di  rivederla.  Oli  cieli  chi  sa,  se  mentre 
lo  così  a luogo  teco  favellava. 

Chi  sa , se  nel  feroce  impelo  stesso 
Di  dolor  non  ricadde?  Ohi  qua)  pleiade 
Ali  lai  tu  pur,  misera  madre!...  lo  volo; 

Deh!  noo  tardare;  or,  quanto  indugi  meno. 
Più  ben  farai... 

Ccc.  Se  l'indugiar  mi  costi. 

Pensar  tu  il  puoi:  ma  in  tanto  insolil’ora 
Nè  appellarla  vogl’io,  nè  a lei  venirne. 

Nè  turbala  mostrarmele.  Non  vuoisi 
In  essa  incuter  nè  timor  , nè  doglia  1 
Tanto  è picghevol,  timida,  e modesta. 

Clic  nessun  mezzo  è mai  lienigno  troppo 
Con  quella  Dubitandole.  Su,  vanne; 

E posa  in  me , come  in  te  sola  io  poso. 

SCENA  II 

CECRI 

Ala,  che  mai  £a?  già  l’anno  or  volge  quasi,  1 
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Ch'io  con  lei  mi  consumo  ; e neppnr  traccia 
Della  cagion  <lel  suo  dolor  ritrovo!  — . 

Di  nostra  sorte  i Numi  invidi  forse, 

Tórre  or  ci  von  sì  rara  figlia , a entrambi 
1 genitor  solo  conforto  e speme? 

Era  pur  meglio  il  non  darcela,  o Numi. 
Venere,  o lu  , sublime  Dea  di  questa 
A te  devota  isola  sacra , a sdegno 
La  sua  troppa  beltà  forse  ti  muove  ? 

Forse  quindi  al  par  d’essa  in  fero  stalo 
Me  pur  riduci  ? Ah  ! la  mia  troppa  e stolta 
Di  madre  amante  baldanzosa  gioia  , 

Tu  vuoi  ch'io  sconti  in  lagrime  di  sangue... 

SCENA  III 

CIK1RO,  CECRI 

Cin.  Non  pianger,  donna. Udito  in  breve  bo  il  tutto; 
E uri  cica  di  svelarmelo  costrinsi. 

Ah!  mille  volte  pria  morir  vorrei, 

Che  all’adorata  nostra  unica  figlia 
Far  forca  io  mai.  Chi  pur  creduto  avrebbe. 
Che  trarla  a tal  dovessero  le  nozze 
Chieste  da  lei?  Ma , rompami.  La  vita 
Nulla  mi  cal,  nulla  il  mio  regno,  e nulla 
La  gloria  mia  pur  anco , ov’io  nou  vegga 
Felice  appien  la  nostra  unica  prole. 

Ctc.  Eppur  volubil  mai  Mirra  non  era. 
Vedemmo  in  lei  preceder  gli  anni  il  senno; 
Saggia  ogni  brama  sua  ; costante,  intensa 
Nel  prevenir  le  brame  nostre  ognora. 

Den  ella  il  sa , se  di  sua  nobil  scelta 
Noi  ci  estimiam  beati  : ella  non  puote 
Quindi,  no  mai,  pentirsene. 

Cin.  Ma  pure, 

ella  in  cor  sen  pentisse? — Odila,  • donna: 
Tutti  or  di  madre  i molli  affetti  adopra 
Con  lei;  fa  rh'ella  al  fine  il  cor  ti  schiuda. 

Sin  ebe  n’  è tempo,  lo  t'apro  il  mio  frattanto; 
E dico,  c giuro,  che  il  pcusier  mio  primo 
E la  mia  figlia.  E ver,  che  amico  farmi 
D'Epiro  il  re  mi  giova  : e il  giovinetto 
Peréo  suo  figlio,  alla  futura  spene 
D'alto  reame,  un  altro  pregio  aggiunge. 

Agli  occhi  miei  maggiore.  Indole  umana , 

E cor,  non  mcn  che  nobile,  pietoso 
Ei  mostra.  Acceso,  in  olire,  assai  lo  veggio 

Di  Mirra A far  felice  la  mia  figlia, 

Scer  non  potrei  più  degno  sposo  io  mai  : 

Cerio  egli  è di  sue  nozze;  in  Ini,  nel  padre. 

Giusto  saria  lo  sdegno , ove  la  data 

Fe  si  rompesse;  e a noi  lerribìl  anco 

Esser  può  l’ira  loro  : ecco  ragioni 

Motte,  e possenti,  d’ogni  prence  agli  occhi; 

Ma  nnlle  ai  miei.  Padre,  mi  fea  natura  ; I 

11  caso , re.  Ciò  che  ragion  di  stato 

Cbiaman  gli  altri  miei  pari,  e a cui  son  usi 

Pospor  l’ affetto  naturai , non  6a 

Nel  mio  paterno  seno  mai  bastante 

Contea  un  solo  sospiro  della  figlia. 

Di  sua  sola  lettala  esser  poss'io, 

Non  altrimenti , lieto.  Or  va  ; gliel  narra  ; 

E dille  in  un , che  a me  spiacer  non  tema 
Nel  discoprirmi  il  vero:  altro  non  tema  , 

Che  di  far  noi  con  se  stessa  infelici. 

Frattanto  udir  vo’di  Peréo,  con  arte. 

Se  rTamato  egli  s'estima  ; e il  voglio 


Ir  preparando  a ciò  che  a me  non  meno 
Dorria,  che  a lui.  Ma  pur,  se  il  vuole  il  fato, 
Hrc ve  ornai  resta  ad  arretrarci  l'ora. 

Ctc.  Ben  parli:  io  volo  a lei. — Nel  dolor  nostro, S 
Gran  sollievo  mi  arreca  il  veder,  ch'uno 
Voler  concorde,  e un  amor  solo , è in  noi.  | 


ATTO  SECONDO 

! 

SCENA  I 

UNIRÒ.  PERÉO 

iVr.  Eld-omi  .Venni  tuoi.  Lontana  molto. 
Spero,  o re,  non  é l'ora,  in  cui  chiamarti 
Padre  amalo  potrò... 

Cin . Peréo,  m’ascolta.  — 

Se  te  stesso  conosci , usai  convinto 
Esser  tu  dei,  quanta  e qual  gioia  arrechi 
A un  padre  amante  «l'unica  sua  figlia 
Genero  averli.  Infra  i rivali  illustri , 

Che  gareggia  va n tcco,  ove  uno  sposo 
Voluto  avessi  a Mirra  io  stesso  se  erre , 

Senta  pur  dubitar,  te  scelto  avria. 

Quindi , eletto  da  lei,  se  caro  io  l’abbia 
Doppiamente,  tu  il  pensa.  Eri  tu  il  primo 
Di  tutti  in  tutto , a senno  altrui  ; ma  al  mio. 
Più  che  pel  sangue  e pel  paterno  regno. 

Primo  eri , e il  sei,  per  le  beo  altre  doti 
Tue  veramente,  onde  maggior  saresti 
D’ogni  re  sempre  ; anco  privato... 

Per . Ah  1 padre... 

( Già  d'appellartt  di  un  tal  nome  io  godo  ) 

Padre , il  più  grande,  ansi  il  mio  pregio  solo, 

E di  piacerti.  I detti  tuoi  mi  attento 
Troncar  ; perdona;  ma  mie  laudi  tante , 

Pria  di  mestarle,  udir  non  posso.  Al  core 
Degno  sprone  sarammi  il  parlar  tuo. 

Per  férmi  io  quale  or  tu  mi  credi , o brami. 
Sposo  a Mirra,  e tuo  genero,  d’ogni  allo 
Senso  dovizia  aver  degg'io:  nc  accetto 
Da  te  l’augurio. 

Cin,  Ah  t qual  lu  sei,  favelli.  — - 

E perché  tal  tu  sei , quasi  a mio  figlio 
Io  parlarli  ardirò.  — Di  vera  fiamma 
Ardi , il  veggo,  per  Mirra;  e oltraggio  grave 
Ti  farei,  dubitandone.  Ma. .. dimmi ;... 

Se  indiscreto  il  mio  chieder  nou  è troppo... 

Sei  parimente  riamalo  ? 

Per.  ...  Io  nulla 

Celar  di  tebbo.  — Ah!  riamarmi,  forse 
Mirra  il  vorrebbe,  e par  noi  possa.  In  petto 
Già  n’ebbi  io  speme;  e ancor  lo  spero;  o almeno, 
lo  mcn  lusingo.  Inesplicabil  cosa. 

Certo,  è il  contegno,  in  ch’ella  a me  si  mostra. 
Ciniro,  lu,  benché  sii  pdre,  ancora 
Vivi  ne’luoi  verdi  auni,  e amor  rimembri: 

Or  sappi,  ch’ella  a me  sempre  tremante 
Viene;  ed  a stento  a me  si  accosta  ; in  volto 
D’alto  pallor  si  pinge;  de’begli  occhi 
Dono  a mo  mai  non  fa;  dubbi!,  interrotti. 
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E pochi  accenti  in  mortai  gelo  involti 
Muove;  nel  suolo  le  pupille,  sempre 
Di  pianto  pregne , affigge  ; in  doglia  orrenda 
Sepolta  è l'alma  ; illanguidito  il  fiore 
Di  sua  beltà  divina  : — ecco  il  suo  stato. 

Pur,  di  nosxe  ella  parla;  ed  or  diresti. 

Ch'ella  stessa  le  brama,  or  che  le  abhorre 
Più  assai  che  morle;or  ne  assegna  ella  il  giorno. 
Or  lo  allontana.  S'io  ragion  le  chirggio 
Di  sua  tristezza,  il  labro  suo  la  niega  ; 

Ma  di  dolor  pieno,  e di  morte , il  viso 
Disperata  la  mostra.  Ella  mi  accerta , * 

E rinnuova  ogni  di , che  sposo  vuoimi  ; 

Ch’ella  m’ami,  noi  dice;  alto,  sublime. 

Finger  non  sa  il  suo  core.  Udirne  il  vero 
lo  bramo  c temo  a un  tempo:  io’l  pianto  affreno; 
Ardo , mi  struggo,  e dir  non  l'oso.  Or  voglio 
Di  tua  mal  data  fede  io  stesso  sriorla; 

Or  vo’morir  , che  perder  non  la  posso  ; 

Nè  senza  averne  il  core , io  possederla 
Vorrei...  Me  lassol..ah  I non  so  ben  s'io  viva, 

O muoia  ornai.  — Cosi , racchiusi  entrambi, 

E di  dolor,  l*enchè  diverso,  uguale 
Ripieni  l’alma  , al  dì  fatai  siam  giunti 
Che  irrevocabil  oggi  ella  pur  volle 
All'imeneo  prefiggere...  Deh  I fossi 
Vittima  almen  di  dolor  tanto  io  solol 

Cin.  Pietà  mi  fai,  quanto  la  figlia...  Il  tuo 
Franco  e caldo  parlare  un’alma  svela 
Umana  ed  alta  : io  li  credea  ben  tale  ; 

Quindi  nien  franco  non  mi  udrai  parlarti.  — 
Per  la  mia  figlia  io  tremo.  Il  duol  d’amante 
Divido  io  teco;  ab  prence,  il  duol  di  padre 
Meco  dividi  tu.  S’ella  infelice 
Per  mia  cagion  mai  fosse!...  È ver,  che  scelto 
Ella  t'ha  sola;  è ver,  che  niun  l’astrìnge... 

Ma  , se  pur  onta,  o timor  di  donzella... 

Se  Mirra,  in  somma , a torto  or  si  pentisse  ?.. 

Per.  Non  più;  t’intendo.  Ad  amator,  qual  sono, 
Appresentar  puoi  tu  l’amato  oggetto 
Infelice  per  lui?  ch'io  me  pur  stimi 
Cagion,  benché  innocente,  de’suoi  danni, 

E ch’io  non  muoia  di  dolore?  — Ah  1 Mirra 
Di  me , del  mio  destino , ornai  sentenza 
Piena  pronunai:  e s’or  Perèo  le  incresce, 

Senza  temenza  il  dica  : io  non  pentito 
Sarò  perciò  di  amarla.  Oh  I lieta  almeno 
Del  mio  pianger  foss’ellal...  A me  fia  dolce 
Anco  il  morir  , pur  ch’ella  sia  felice. 

Cin.  Perèo , chi  udirti  senza  pianger  puote  ?... 
Cor,  nè  il  più  fido,  nè  in  più  fiamma  acceso 
Del  tuo,  non  v’ha.  Deh!  come  a me  l'apristi. 
Cosi  il  dischiudi  anco  alla  figlia  : udirti , 

E non  ti  aprire  anch’ella  il  cor,  son  certo. 

Che  noi  potrà.  Non  la  cred’io  pentita  ; 

(Chi  il  lora,  conoscendoti?)  ma  trarle 

Potrai  dal  petto  la  cagion  tu  forse 

Del  nascosto  suo  male.  — Ecco,  ella  viene;  ! 

Ch’io  appellarla  già  fea.  Con  lei  lasciarti 

Voglio;  ritegno  al  favellar  d’amanti 

Fia  sempre  un  padre.  Or,  prence,  appien  le  svela 

L’alto  tuo  cor , che  ad  ogni  cor  fa  forsa. 


SCENA  II 

MIRRA,  PERÈO 

Mir.  Ei  con  Perèo  mi  lascia?,.  Oh  rio  cimento!  . 


Vieppiù  il  cor  mi  si  squarcia... 

Per.  E sorto,  o Mirra  , 

Quel  giorno alfio,  quel  che  per  sempre  appieno 
Far  mi  dovria  felice,  ove  tu  il  fossi. 

Di  nuzTal  corona  ornata  il  crine , 

Lieto  ammanto  pomposo  , è ver,  ti  veggo: 

Ma  il  tuo  volto, e i tuoi  sguardi, ei  passi, e ogni  atto 
Mestizia  c in  te.  Chi  della  propria  vita 
T’ama  più  assai,  non  può  mirarti , o Mirra , 

A nodo  lodmolubite  venirne 

In  tale  aspetto.  È questa  l'ora  , è questa. 

Che  a te  non  lice  più  ingannar  te  stessa , 

Nè  altrui.  Del  tuo  martir  ( qual  eh’  ella  sia  ) 

O la  cagion  dèi  dirmi,  o almen  dèi  dirmi , 

Che  in  me  non  hai  fidanza  niuna  ; e ch’io 
Mal  rispondo  a tua  scelta,  e che  pentita 
Tu  in  cor  ne  sei.  Non  io  di  ciò  tcrrommi 
Offeso,  no  ; ben  di  mortai  cordoglio 
Pieno  ne  andrò.  Ma , che  ti  cale  in  somma 
Il  disperato  duol  d’uom  che  niente  ami, 

E poco  estimi?  A me  rileva  or  troppo 
11  noo  farti  infelice. — Ardila,  e franca 
Parlami,  dunque. — Ma,  tu  insmobil  taci?... 
Disdegno  e morte  il  tuo  silenzio  spira... 

Chiara  è risposta  il  tuo  tacer  : mi  aliborri  j 
E dir  non  l'osi...  Or , la  tua  fe  riprendi 
Dunque  : dagli  occhi  tuoi  per  sempre  a tonni 
Tosto  mi  appresto,  poiché  oggetto  io  sono 
D'orror  per  te... Ma  , s’io  pur  diami  l'era. 
Come  mertai  tua  scelta  ? e s’io  il  divenni 
Dopo,  deh  1 dimmi  ; in  che  ti  spiacqui  ? 

Mir.  ...  Oh  prence  1.. 

L'amor  tuo  troppo  il  mio  dolor  ti  pinge 
Fero  più  assai  , ch'egli  non  è.  L'accesa 
Tua  fantasia  ti  spinge  olire  ai  confini 
Del  vero,  lo  taccio  al  tuo  parlar  novello  ; 

Qual  maraviglia  ? inaspettate  cose 
Odo.  e non  grate;  e,  dirò  più,  non  vere: 

Che  risponder  poss’io?  — Questo  alle  notte 
E il  convenuto  giorno;  io  presta  vengo 
A compierle;  e di  me  dubita  intanto 
11  da  me  scelto  sposo?  E ver,  ch’io  forse 
Lieta  non  son,  quanto  il  dovria  chi  raro 
Sposo  ottiene,  qual  sei.1  ma  , spesse  volte 
LÀ  mestizia  è natura;  e mal  potrebbe 
Darne  ragion  chi  in  sè  l'acchiude  : e spesso 
Quell’ostinato  interrogar  d'altrui, 

Senza  chiarirne  il  fonte,  in  noi  l’addoppia. 
Per.  T’increscojil  veggo  a espressi  segni.  Amarmi, 

10  sapea  che  noi  puoi  ; lusinga  stolta 
Nell’infermo  mio  core  entrala  m’era. 

Che  tu  almen  non  mi  odiassi:  in  tempo  ancora. 
Per  la  tua  pace  e per  la  mia , mi  avveggio 
Ch’io  m'ingannava. —In  me  non  sta  (pur  troppo!) 

11  far  che  tu  non  m'odii  : ma  in  me  solo 
Sta,  che  tu  non  mi  sprrgi.  Ornai  dìsciolta, 
Libera  sci  d’ogni  promessa  fede. 

Contro  tua  voglia  invan  Tattieni;  astretta. 

Non  dai  parenti , e nien  da  me;  da  falsa 
Vergogna , il  sei.  Per  non  incorrer  Uccia 
Di  volubil , tu  stessa , a te  nemica , 

Vittima  farli  del  tuo  crror  vorresti: 

E ch'io  lo  soffra,  speri?  Ahi  no.— Ch'io  t'amo, 
E ch'io  forse  mertavati,  tei  debbo 
Provare  or , ricusandoti... 

Mir.  Tu  godi 

Di  vieppiù  disperarmi...  Ah  I come  lieU 
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Voss'io  parer,  te  l’amor  tuo  non  veggo 
Mai  di  me  pago  , ornai  ? Cagion  poss'io 
Assegnar  di  un  dolor,  che  io  me  supposto 
E in  gran  parte  ? e che  pur,  se  in  parte  è vero, 
Origin  forse  altra  non  ha,  che  i)  nuovo 
Stato,  a coi  mi  avvicino  ; e il  dover  formi 
Dai  genitori  amati  ; e il  dirmi:  « Ah!  forse 
« Non  li  vedrai  mai  più  »...  l’aodarne  a ignoto 
Regno;  il  cangiar  di  cielo j... e mille  e mille 
Altri  pensier  , teneri  tutti,  e mesti  ; 

E tutti  al  certo , più  eh 'a  ogni  altro , noti 
All'alto  tuo  gentile  animo  umano. — 

10  , data  a te  spontanea  mi  sono: 

Nè  men  pento;  tei  giuro.  Ove  ciò  fosse 
A te  il  direi;  le  sovra  tutti  estimo  : 

Nè  asconder  cosa  a le  potrei,... se  pria 
Non  ratcondessi  anco  a me  stessa.  Or  prego, 
Chi  m'ama  il  più,  di  questa  mia  tristezza 

11  men  mi  parli  ; e svanirà,  sor»  certa. 
Dispregerei  me  stessa,  ove  pur  darmi 
Volessi  a le,  non  li  appressando:  e come 
Non  appressarti?..  Ah  t dir  ciò  ch'io  non  penso, 
Noi  sa  il  mio  labro:  e pur  tei  dice,  e giura, 
Ch'esser  mai  d’altri  non  rogl’io , che  tua. 

Che  ti  puss'to  più  dire? 

Per.  ...  Ahi  ciò  che  dirmi 

Potresti,  e darmi  vita,  io  non  l'ardisco 
Chiedere  a te.  Fatai  domanda!  il  peggio 
Fia  Taverne  cerletsa.  — Or , d'esser  mia 
Non  sdegni  adunque?  e non  ten penti?  e nullo 
Indugio  ornai  ?.. 

Mir.  No;  questo  è il  giorno  ; ed  oggi 

Sarò  tua  sposa.  — Ma  , doman  le  vele 
Daremo  ai  venti , e lascerem  per  sempre 
Dietro  noi  queste  rive. 

Per.  Oh  che  favelli? 

Come  or  s)  tosto  da  te  stessa  affatto 
Discordi?  Il  patrio  suol,  gli  almi  parenti. 
Tanto  l'incresce  abbandonare;  e vuoi 
Ratta  cosi,  per  sempre?.. 

Mir.  Il  to'  . per  sempre 

Abbandonarli;...  e morir...  di  dolore... 

Per.  Che  ascolto?  Il  dool  ti  ha  pur  tradita;..»  muovi 
Sguardi  e parole  disperale.  Ab!  giuro. 

Ch'io  non  sarò  del  tuo  morir  stromenlo; 

No,  mai  ; del  mio  bensì... 

Mir.  Dolore  immenso 

Mi  tregge,  è ver...  Ma  no,  noi  creder. — Ferma 
Sto  nel  proposto  mio.  — Mentre  ho  beo  l’alma 
Al  dolor  preparata , assai  men  crudo 
Mi  fia  il  partir  : sollievo  in  te... 

Per.  No , Mirra  : 

Io  la  cagione,  io*  1 son  (benché  innocente) 
Della  orrii»!  tempesta,  onde  agitato, 

Laceralo  è il  tuo  core.  — Ornai  vietarti 
Sfogo  non  vo'col  mio  importuno  aspetto.— 
Mirra , o tu  stessa  ai  genitori  tnoi 
Messo  alcun  proporrai,  ebe  te  sottragga 
A sì  infausti  legami  ; o udrai  da  loro 
Oggi  tu  di  Perèo  l'acerba  morte. 

SCENA  III 

MIRRA 

Debl  non  andarne  ai  genitori. ..Ah  I m’odi... 
Ei  mi  «'invola... — Oh  cieli  chedissil  Ah!  tosto 


Ad  Euriclèa  si  voli  : nè  un  istante 
lo  rimaner  vo’sola  con  me  stessa... 

SCENA  IV 

EURICLÈA,  MIRRA 

Eur.  Ove  si  ratti  i passi  tuoi  rivolgi, 

O mia  dolce  figliuola  ? 

Mir.  Ove  confurto , 

Se  non  in  te,  ritrovo?  ...  A te  venia... 

Pur.  lo  da  lungi  osservandoti  mi  stava. 

Mai  non  ti  posso  abbandonare,  il  sai: 

E rml  perdoni,  spero.  Uscir  turbato 
Ouioci  ho  visto  Verro;  le  da  più  grave 
Dolore  oppressa  io  trovo:  ah  ! figlia  ; almeno 
Liberamente  il  tuo  pianto  abbia  sfogo 
Entro  il  rato  seno. 

Mir.  Ahi  si  : cara  Euriclèa 

lo  posso  loro  , almeno  pianger...  Sento 
Scoppiarmi  il  cor  dal  pianto  rattenuto... 

Pur.  E in  tale  stato,  o figlia  , ognor  venirne 
AU'imcneo  persisti  ? « 

Mir . Il  dolor  pria 

Ucciderarami , spero... Ma  no;  breve 
Fia  troppo  il  tempo  ; uccidcrammi  poscia 
Ed  in  non  mollo...  Morire,  morire, 

Null'aliro  io  bramo;...  e sol  morire,  io  merlo. 

Eur. — Mirra,  altre  furie  il  giovenil  tuo  petto 
Squarciar  non  ponno  in  si  barbara  guisa, 

Fuor  ebe  furie  d’amor...  , 

Al ir.  Ch'osi  tu  dirmi? 

QuaTria  mensogna?.. 

Eur.  Ah  ( non  crucciarti  , prego, 

Contro  a me,  no.  Già  da  gran  tempo  io  il  penso  ; 
Ma , se  tanto  ti  spiace,  a te  più  dirlo 
Non  mi  ardirò.  Deh  I pur  che  alnten  tu  meco 
La  libertà  del  piangere  conservi  I 
Nè  so  ben , l'io  rad  creda;  ansi , alla  madre 
lo  fortemente  lo  negai  pur  sempre... 

Mir.  Che  sento?  oh  ciel!  ne  sospettava  forse 

Anch'essa?.. 

Eur.  E chi,  in  veder  giovin  donzella 

In  tanta  doglia  , la  cagion  non  stima 
Esserne  ami-re?  Ab!  il  tuo  dolor  pur  fosse 
D'amor  soltanto!  alcun  rimedio  almeno 
Vi  avrebbe. — In  questo  crudel  dubbio  immersa 
Già  da  gran  tempo  io  stando,  all'ara  un  giorno 
lo  ne  venia  della  sublime  nostra 
Venere  diva  ; e con  lagrime  , e incensi, 

E caldi  preghi , e invaso  cor,  prostrata 
Innanzi  al  santo  simulacro,  il  nome 
Tuo  pronunziava... 

Mir.  Oimè  ! che  ardir  ? che  felli  ? 

Venere?.. Oh  ciel  !...  contro  di  me...  Lo  sdegno 
Della  implacabit  Dea...  Che  dico?..  Ahi  lassa  !..  , 
Inorridisco,...  tremo.. % 

Eur.  È ver , mal  feci  : 

La  Dea  sdegnava  i voti  miei;  gTincenst 
Ardcaoo  a stento , e in  giù  ritorto  il  fumo 
Sopra  il  canuto  mio  capo  cadeva. 

Vuoi  più?  gli  occhi  alla  immagine  tremanti 
Aliar  mi  attento,  « da’suoi  piè  mi  parve. 

Con  minacciosi  sguardi  me  cacciasse, 
Orribilmente  di  furore  accesa , 

La  Diva  stessa.  Con  tremuli  passi , 

Inorridita,  esco  del  tempio...  lo  sento 
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ÌDal  terrore  arricciarmi»!  di  onoro  , 

In  ciò  narrar,  le  chiome. 

Mir.  E me  pur  lai 

Rabbrividire,  inorridir.  Che  ovatti? 

Nullo  ornai  de'celesti,  e meri  la  Diva 
Terriliil  noatra,  è da  invocar  per  Mirra. 
Abbandonata  io  son  dai  Numi  ; aperto 
E il  mio  petto  all’Erinni:  case  v’han  iole 
Posiaoia,  e seggio. — Ah  ! le  riman  pur  l'ombra 
Di  pietà  vera  in  te,  fida  Euriclèa, 

Tu  sola  il  puoi,  trammi  d’angoscia:  è lento,  j 
E lento  troppo,  ancor  che  immenso,  il  duolo,  i 
Eur.  Tremar  mi  fai...  Che  mai  poss'io? 

Mir  ...Ti  chieggo 

DÌ  abbreviar  miei  mali.  A poco,  a poco 
Strugger  tu  vedi  il  mio  misero  corpo; 

Il  mio  laoguir  miei  genitori  uccìde; 

Odiosa  a me  stessa , altrui  dannosa , 

Scampar  non  posso;  amor  , pietà  verace  , 

Fia'l  procacciarmi  morte;  a te  la  chieggo... 
Eur.  Oh  cielo!...  a me?...  Mi  manca  la  parola... 
La  lena  ,...i  sensi... 

Mir.  Ah!  no;  davver  non  m'ami.  ( 

Di  pietade  magnanima  rapace 
Il  tuo  senile  petto  io  mal  eretica... 

Eppur,  tu  stessa,  ne'miei  teneri  anni. 

Tu  gli  alti  avvisi  a me  insegnavi:  io  spesso 
TJdia  da  te,  come  antepor  l'uom  debba 
AU'infamia  la  morte.  Oimèt  che  dico?.,.  — 
Ma  tu  non  m'odi?..  Immobil. ...  muta  ....appena 
Respiri  ! oh  cielo  !...  Or,  che  ti  dissi  ? io  cieca 
Dal  dolore,...  noi  so  ; deh  ! mi  perdona  ; 

Deh  ! madre  mia  seconda  , in  te  ritorna. 

; Eur..,.  OH  figlia!  figliai... A me  la  morte  chiedi? 

• La  morte  a me  ? 

i Mir.  Non  reputarmi  ingrata  ; 

NJ*  che  il  dolor  de'rnali  miei  mi  tolga 
Di  que'd'altroi  pietade.  — Estinta  io  Cipro 
Non  vuoi  vedermi  ? in  breve  udrai  tu  dunque, 
Ch'io  nè  pur  viva  pervenni  in  Epiro. 

Enr.  Alle  orribili  nosco  andarne  invano 
Presumi  adunque.  Ai  genitori  il  tutto 
Corro  a narrar... 

Mir.  Noi  fare,  o appien  tu  perdi 

L'amor  mio:  deh  ! noi  far,  len  prego:  in  nome 
Del  tuo  amor,  ti  scongiuro. — A un  cor  dolente 
Sfuggon  parole  , a cui  badar  non  vuoisi.  — 
Bastante  sfogo  ( a cui  concesso  il  pari 
Non  ho  giammai  ) mi  è stato  il  pianger  teeo, 

E il  parlar  di  mia  doglia  : in  me  già  quindi 
Addoppiato  è il  coraggio.  — Ornai  poch'ore 
Mancano  al  nutfal  rito  solenne  : 

Statti  al  mio  fianco  sempre:  andiamo:  e intanto. 
Nel  necessario  alto  proposto  mio 
Il  viepiù  raffermarmi , a te  sì  aspetta. 

Tu  del  tuo  amor  più  che  materno,  e a un  tempo 
Giovar  mi  dei  del  fido  tuo  consiglio. 

Tu  dei  far  si , che  io  saldamente  afferri 
I U partito,  che  solo  orrevol  resta. 

! 
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SCENA  I 

CIMINO , CECHI 

Ctc.  D ubbie  non  v’ha;  benché  non  sia  per  anco 
Venuto  a noi  Peréo  , scontento  appieno 
Fu  de'scusi  di  Mirra.  Ella  non  lama  ; 

Cortesia  io  u’ebhi;  e andando  ella  a lai  none 
Corre  ( pur  troppo  ! ) ad  infallibil  morte. 

Cm.  Or  per  ultima  prova , udiam  noi  stessi 
Dal  di  lei  labro  il  vero.  In  nome  tuo 
Ingiunger  già  le  bo  fatto , chea  te  venga. 
Nessun  di  noi  Iona  vuol  farle . in  somma  2 
Quanto  l'amiamo , il  sa  ben  ella  , a cui 
Nou  siam  rorn  cari  noi.  Ch'alia  ornai  chiuda 
In  ciò  il  suo  core  a noi  , del  tutto  parmi 
Impossibile  ; a noi , che  di  noi  stessi , 

Nou  che  di  sè,  la  femmo  arbitra  e donna. 

Ctrc.  Ecco , ella  viene,  oh  I mi  par  lieta  alquaoto: 
E più  franco  il  suo  passo...  Ah!  pur  tornasse 
Qual  era  ! Al  sol  riapparirle  in  volto 
Aoco  un  lampo  di  gioia , in  vita  io  tosta 
Ritornala  mi  sento. 

SCENA  II 

MIRRA,  CECHI , C1MRO 

Crc.  Amata  figlia , 

Deh  1 vieni  a noi  : deh  ! vieni. 

Mir.  Oh  nel  I che  veggo  ? 

Anco  il  padre  f... 

Cui.  T'inoltra,  unica  nostra 

Speranza  e vita  ; inoltrati  secura  ; 

E non  temere  il  mio  paterno  aspetto , 

Più  che  non  temi  della  madre.  A udirti 
Siam  presti  entrami».  Or,  del  tuo  fero  stato 
Se  disvelarne  la  ragion  li  piace , 

Vita  ci  dai  ; ma  , se  il  tacerla  pure 
Più  ti  giova  o ti  aggrada  , anco  tacerla , 

Figlia,  tu  puoi;  che  il  tuo  piacer  fia  il  nostro. 
Ad  eternare  il  maritai  tuo  nodo 
Manca  ornai  sola  un’ora  ; il  tien  ciascuno 
Per  certa  cosa  : ma , se  pur  tu  fossi 
Cangiata  mai:  se  tSnrrescessc  al  core 
La  data  fe  ; se  la  spontanea  tua 
Libera  scelta  or  ti  spiacesse  ; ardisci , 

Non  temer  cosa  al  mondo,  a noi  la  svela. 

Non  sei  tenuta  a nulla  ; e noi  primieri 
Te  ne  sciogliam , noi  stessi  ; e , di  te  degno , 
Generoso  ti  scioglie  anco  Perèo. 

Nè  di  leggiera  vorrem  noi  tacciarti  t 
Ansi,  creder  ci  giova  che  maturi 
Pensier  novelli  a ciò  ti  astringan  ora. 

Da  ragion  vile  esser  non  puoi  tu  mossa  : 
L'indole  nobil  tua,  gli  alti  tuoi  scusi, 

E l'amor  tuo  per  noi , ci  è noto  il  tutto  : 

Di  te,  del  sangue  tno,  cosa  nou  degna, 
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Piè  pur  pensarla  puoi.  Tu  dunque  appieno 
Adempì  il  voler  tuo;  purché  felice 
Tu  torni,  e ancor  di  tua  letìzia  lidi 
Tuoi  genilor  tu  renda.  Or,  qual  ch’ci  aia 
Questo  presente  tuo  voler , lo  svela , 

Come  a fratelli , a noi. 

Cec.  Deb  ! si  : tu  il  vedi; 

Pie  dal  materno  laLro  udisti  mai 
Più  amoroso  , più  tenero , più  mite 
Parlar , di  questo. 

Mtr.  ...  Ravvi  tormento  al  mondo, 

Che  al  mio  si  agguagli  T... 

Cec.  Ma,  che  fia?  tu  parli 

Sospirando  infra  te  ? 

Cm.  Lascia,  deh!  lascia. 

Che  il  tuo  corri  favelli  : altro  linguaggio 
Non  adopriam  noi  teco.  — Or  via  ; rispondi. 

Mir....  Signor... 

Cìn.  Tu  mal  cominci:  a le  non  sono 

Signor;  padre  suo  io:  puoi  tu  chiamarmi 
Con  altro  nome,  o figlia? 

Mir.  O Mirra,  è questo 

L'ultimo  sforzo.  — Alma,  coraggio... 

Cec.  Oh  cielo  I 

Pallor  di  morte  in  volto... 

Mie.  A me... 

Ci*.  Ma  donde, 

Donde  il  tremar?  del  padre  tuo  ?... 

Mir.  Non  tremo... 

Parmi  ;...od  almen  , non  tremerò  più  ornai , 
Poiché  ad  udirmi  or  si  pietosi  stale.  — - 
L'unica  vostra  , e troppo  amata  figlia 
Sou  io,  ben  so.  Goder  d’ogni  mia  gioia, 

E v’allristar  d’ogni  mio  duol  vi  veggo: 

Ciò  stesso  il  duo!  tu’ accresce.  Oltre  i confini 
Del  naturai  dolore  il  mio  trascorre; 

Invan  lo  ascondo;  e a voi  vorrei  pur  dirlo,... 
Ove  il  sapessi  io  stessa.  Assai  già  pria. 

Ch'io  fra’l  nobile  stuol  de' proci  illustri 
Perèo  scegliesti,  in  me  cogli  anni  sempre 
La  fatai  mia  tristeasa  orrida  era  ila 
Ogni  dì  più  crescendo.  Irato  un  Nume, 
Implacabile,  ignoto  , entro  al  mio  petto 
Si  alberga  ; e quindi  ogni  mia  forca  è vana 
Contro  alla  forca  sua...  Credilo,  o madre  ; 
Forte,  assai  forte  ( ancor  ch'io  giovin  sia  ) 
Ebbi  l’animo,  e l’ho:  ma  il  dehit  corpo. 

Egro  soggiace  ;...  e a lenti  passi  in  tomba 
Andar  mi  sento...  — Ogni  mio  poco  e rado 
Cibo  , mi  è tosco:  ognor  mi  sfugge  il  conno; 
O con  fantasmi  di  morte  tremendi , 

Più  che  il  vegliar,  mi  dan  martiro  i sogni: 

Né  dì,  nè  notte,  io  non  trovo  mai  pace. 

Né  riposo,  nè  loco.  Eppur  sollievo 
Nessuno  io  bramo;  e stimo,  e aspetto,  echieggo. 
Come  rimedio  unico  mio , la  morte. 

Ma  , per  più  mio  aupplicio , eo’suoi  lacci 
Viva  mi  ticn  natura.  Or  me  compiango. 

Or  me  stessa  abltoirisco:  e pianto,  e rabbia, 

E pianto  ancora...  E la  vicenda  questa 
Incessante,  insoffribile,  feroce. 

In  cui  miei  giorni  infelici  trapasso.  — - 
Ma  che?..  / voi  pur  dell'orrendo  mio  stalo 
Piangete?.. Oh  madre  amata  1 entro  il  tuo  seno 
Ch'io,  suggendo  lue  lacrime,  conceda 
L’n  breve  sfogo  anco  alle  miei... 

Diletta 


Figlia’,  chi  può  non  piangere  al  tuo  pianto?.., 

Cin.  Squarciare  il  cor  mi  seuto  da'suoi  della...  i 
Ma  in  somma  pur,  che  far  ai  dee?,.. 

Mir.  Ma  in  somma , 

( Deh  ! mcl  credete)  in  mio  pensicr  non  catldc 
Mai  di  attristarvi,  nè  di  trarvi  a vana 
Pietà  di  me , coU’acccnnar  mie  fere 
Non  narrabili  angosce.  — Da  che  ferma  , 

Pcrèo  scegliendo,  ebbi  mia  sorte  io  stessa, 
Meno  affannosa  rimaner  mi  parve. 

Da  pntna,  è ver;  ma,  quanto  poi  più  il  giorno 
Dei  nodo  indiasolubil  si  appressava. 

Vieppiù  forti  le  smanie  entro  al  mio  core 
Ridetta  vansi  ; a tal,  ch'in  ben  tre  volte 
Pregarvi  osai  di  allontanarlo.  In  questi 
Indugi  io  pur  mi  racquctava  alquanto) 

Ma  , ool  scemar  del  tempo , ricrescca 
Di  mie  Furie  la  rabbia.  Oggi  sou  elle. 

Con  mia  somma  vergogna  e dolor  sommo 
Giunte  al  lor  colono  alfin:  ma  sento  a neh 'oggi. 
Che  nel  mio  petto  di  lor  possa  ban  fatto 
L'ultima  prova.  Oggi  a Peièo  soo  io 
Sposa,  o questo  esser  derami  il  giorno  estremo. 

Cec.  Che  sento?...  Oh  figliai  E alle  ferali  nozze 
Ostinarli  tu  vuoi?... 

Cin.  No,  mai  conila. 

Perco  non  ami  ; e mal  tuo  grado , indarno. 
Vuoi  darti  a lui... 

Mtr.  Deb  ! non  mi  torre  ad  esso  ; 

O dammi  tosto  a morie...  E ver,  ch’io,  forse. 
Quanto  egli  me,  uoo  l’amo;...  e ciò,  neppure 
lo  Leo  mel  so...  Credi»  ch’io  assai  lo  estimo) 

E che  null’uomo  avrà  mia  destra  al  mondo, 
S’egli  non  l’ha.  Caro  al  mio  core,  io  spero 
Perdo  sarà  . quanto  il  dcbh’esser  ; seco 
Vivendo  io  fida  e indivisihil  sempre, 

Egli  in  me  pace,  io  spero,  egli  iu  me  gioia 
Tornar  farà:  cara,  e felice  forse, 

Un  giorno  ancor  mi  fia  la  vita.  Ahi  s'io 
Fio  or  non  l’amo  al  par  ch’ei  merla,  è colpa 
Non  di  me , del  mio  stalo  : iu  cui  me  stessa 
Prima  abbonisco... lo  l’ho  pur  scelto:  ed  ora, 

10  di  nuovo  lo  scelgo:  io  bramo,  io  chieggo 
Lui  solo.  Oltre  ogni  dire,  a voi  gradita 
Era  la  scelta  mia:  si  compia  or  dunque. 

Come  il  voleste,  e come  io’I  voglio,  il  tutto. 
Poiché  maggior  del  mio  dolor  io  sono, 

Sialel  pur  voi.  Quanto  il  potrò  ^>iù  lieta. 
Vengo  in  breve  alle  nozze  : e voi , beali 

Ve  nc  terrete  un  gioroo. 

Cec.  Oh  rara  figlia  1 

Quanti  mai  pregi  aduni  ! 

Cin.  Un  po’mi  acqueta  j 

11  tuo  parlar,  ma  tremo... 

Mir.  In  me  più  forte 

Tornar  mi  sento  in  favellarvi.  Appieno 
Tornar,  si,  posso  di  me  stessa  io  donna,  j 
( Ove  il  voglian  gli  Dei)  pur  che  soccorso 
Voi  men  prestiate. 

Cin.  E qual  soccorso? 

Cec.  Ahi  parla: 

Tutto  faremo. 

l/ir.  Addolorarvi  aurora 

lo  deggio.  Udite.  — Al  travaglialo  petto, 

E alla  turbata  egra  mia  mento  oppressa. 

Alto  rimedio  or  fia,  di  nuovi  oggetti 
La  vista)  c in  ciò  il  più  tosto,  il  miglior  fia. 
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L’abbandonarvi  ( oh  del!  ) quanto  a me  cotti, 
Dir  noi  posto  ; il  diranno  le  mie  lagrime, 
Quand’io  darovvi  il  terribile  addio: 

Se  il  potrò  pur,  tenia  cadere;...  o madre, 
Infra  tue  bràccia  estinta...  Ma , s'io  pure 
Lardar  ti  posso , il  dì  terrà,  che  a questo 
Generoso  mio  tforso,  e vita,  e pace, 

E (etisia  dovrò. 

Cec.  Tu  di  lasciarci 

Parli?  e il  tuoi  tosto;  e in  un  lo  temi  e librami? 
Ma  qual  fia  mai  ?... 

Gn.  Lasciarci?  e a noi  che  resta 

Sema  di  te  ? Ben  di  Perèo  tu  poscia 
Irne  al  padre  dovrai  : ma  intanto  pria 
Lieta  con  noi  qui  lungamente  ancora... 

Mi'r.  E s’io  qui  lieta  esser  per  or  non  posso, 
Vorreste  voi  qui  pria  morta  vedermi , 

Che  felice  sapermi  in  stranio  lido?  — 

Tosto,  più  o meno,  il  mio  destin  mi  chiama 
Nella  reggia  d’Epiro:  iti  pur  debbo 
Con  Perèo  dimorarmi.  A toi  ritorno 
Faremo  un  di , quando  il  paterno  scettro 
Perèo  terrà.  Di  molti  figli  e cari 
Me  lieta  madre  rivedrete  in  Cipro, 

Se  il  concedono  i Numi  ; e,  qual  più  a grado 
A toi  sarà  tra  i figli  miei , sostegno 
Vel  lasceremo  ai  tostri  anni  canuti. 

Così  a questo  bel  regno  erede  avrete 
Del  sangue  vostro;  poiché  a toi  negato 
Prole  han  finor  del  miglior  sesso  i Numi. 

Voi  primi  allor  benedirete  il  giorno. 

Che  partir  mi  lasciaste.  — Al  sol  novello. 

Deh  ! concedete , che  le  vele  ai  venti 
Meco  Perèo  dispieghi,  lo  sento  in  cuore 
Certo  un  presagio  funesto,  che  dove 
Il  partir  mi  neghiate , (ahi  lassa  ! ) io  preda 
In  questa  reggia  infausta  oggi  rimango 
D*una  invincìbil  sconosciuta  possa  ; 

Che  a voi  (ter  sempre  io  sto  per  esser  tolta... 
Deh  ! voi  pietosi , o si  mio  presagio  fero 
Crediate  ; o,  all’egra  fantasia  dolente 
Cedendo,  secondar  piacciavi  il  mio 
Errore.  La  mia  vita,  il  mio  destino. 

Ed  anco  (oh  cìelol  io  fremo)  il  destin  vostro. 
Dal  mio  partir , tutto,  pur  troppo  I or  pende. 

Cec.  Oh  figliai... 

Gn.  Dime  I...  Tremar  ci  fan  tuoi  detti... 

Ma  pur,  quanto  a te  piace,  appicn  si  faccia. 
Qual  eh’ esser  possa  il  mio  dolor,  pria  voglio 
Non  più  vederli,  che  cosi  vederti.— 

E tu , dolce  consorte , in  pianto  mula 
Ti  stai?...  Consenti  al  suo  desio  ? 

Cec.  Morirne 

Fossi  alinea  certa , come  ( ahi  trista  I ) il  sono 
Di  viver  sempre  in  sconsolalo  pianto  I... 

Fosse  almen  vero  un  di  l’augurio  fausto. 

Che  dei  cari  nepoti  ella  ne  accennai... 

Ma , poich'è  tale  il  suo  strano  pensiero. 

Pur  ch'ella  viva,  seguasi. 

Afrr.  La  vita. 

Madre  , or  mi  dai  per  la  seconda  volta. 

Presta  alle  nasse  io  son  fra  un’ora,  il  tempo 
Vel  proverà,  s’io  v’ami  ; ancor  che  lieta 
lo  di  lasciarvi  appaia.  — Or  mi  ritraggo 
A mie  stante,  per  poco:  asciutto  affatto 
Recar  vo'il  ciglio  all’ara;  e al  degno  sposo 
Venir  gradila  con  serena  fronte. 


SCENA  III 

C1NIRO,  CECR1 

Cec.  Miseri  noi!  misera  figlia!... 

Cu i.  Eppure  !... 

Di  vederla  ogni  giorno  più  iofelice. 

No,  non  mi  basta  il  core.  Invao  l’opporci... 

Cec. Oh  sposo!  ..io  tremo,  cheai  nostri  occhi  appena 
Toltasi , il  fero  suo  dolor  la  uccida. 

Gn.  Ai  detti,  agli  atti,  ai  guardi,  anco  ai  sospiri , 
Par  che  la  invasi  orribilmente  alcuna 
Sovrumana  possansa. 

Cec.  ...Ah  ! ben  conosco. 

Cruda  implacabil  Venere , le  atroci 
Tue  vendette.  Scontare , ecco , a me  fai  , 

In  questa  giusa , il  mio  pattar  superbo. 

Ma  la  mia  figlia  era  innocente;  io  sola  , 
L'audace  io  lui;  la  ioiqua,  io  sola... 

Cin.  Oh  cielo! 

Che  osasti  mai  contro  alla  Dea  ?... 

Cec.  Me  lassai... 

Odi  il  mio  fallo,  o Cioiro. — In  vedermi 
Moglie  adorata  del  più  amabil  sposo. 

Del  più  avvenente  infra  i mortali , e madre 
Per  lui  d’unica  figlia  ( unica  al  mondo 
Per  leggiadria , beltà  , modestia  , e senno  ) , 
Ebra,  il  confesso,  di  mia  sorte,  osava 
Negar  io  sola  a Venere  grincensi. 

Vuoi  più?  folle,  orgogliosa,  a insania  tanta 
( Ahi  sconsigliala  1 ) io  giunsi , che  dal  labro 
Io  sfuggir  mi  lasciava  , che  più  gente 
Tratta  e di  Grecia  e d’ Oriente  ornai 
Dalla  famosa  alla  beltà  di  Mirra  , 

Che  non  mai  tratta  per  l’ addietro  in  Cipro 
Dal  sacro  culto  della  Dea  ne  fosse. 

Gn.  Ohi  che  mi  narri?... 

Cec.  Ecco,  dal  giorno  in  poi. 

Mirra  più  pace  non  aver;  sua  vita, 

E sua  beltà , qual  debil  cera  al  fuoco , 
Lentamente  distruggersi,  e niun  bene 
Non  v 'esser  più  per  noi.  Che  non  fec'io 
Per  placar  poi  la  Dea?  quanti  non  porsi 
E preghi,  e incensi,  e pianti  ? indarno  sempre. 

Gn.  Mal  festi , o donna;  e fu  il  tacermcl  peggio. 
Padre  innocente  appieno , io  co'miei  voti 
Forse  acquetar  polca  l’ira  celeste: 

E forse  ancor  (spero)  il  potrò.  — Ma  intanto. 
Io  pur  di  Mirra  or  nel  pensier  concorro: 

Ben  fona  è torre  , e senta  indugio  nullo. 

Da  quest'isola  sacra  il  suo  cospetto. 

Chi  sa  ? seguirla  in  altra  parte  forse 
L’ira  non  vuol  dcll’olt raggiato  Nume  : 

E quindi  forse  la  infelice  figlia. 

Tal  sentendo  presagio  ignoto  in  petto , 

Tanto  il  partir  desia , tanto  ne  spera. 

Ma,  vien  Perèo:  ben  venga:  « sol  serbarci 
Può  la  figlia,  col  torcala. 

Cec . O destino  I 

SCENA  IV 

CiNIRO,  PERÈO,  CECRI 

Per.  Tardo,  tremante,  irresoluto,  e pieno 
Di  mortai  duol,  voi  mi  vedete.  Un  fero 
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Contratto  è io  me  : pur , gentilezza  , e amore 
Vero  d'altrui,  non  di  me  ileno,  han  violo. 
Men  costerà  la  vita.  Altro  non  duoimi. 

Che  il  non  poter,  con  util  rostro  almeno. 
Spenderla  ornai:  ma  l'adorala  Mirra 
A morte  io  trarre,  ah  ! no.  Don  voglio.  Il  nodo 
Fatai  si  rompa)  e de 'miei  giorni  a un  tempo 
Rompasi  il  filo. 

Ci*.  Oh  figlio!...  ancor  li  appello 

Di  tal  nome  ; e il  sarai  tra  breve,  io  spero: 

Noi , dopo  te,  noi  pure  i sensi  udimmo 
Di  Mirra  : io  seco  , i|ual  verace  padre. 

Tutto  adoprai  perch'ella  appien  seguisse 
Il  suo  libero  intento  : ma  , più  salda , 

Che  all'aure  scoglio,  ella  si  sla:  te  solo 
E vuole,  e chiede  { a teme,  che  a lei  tolto 
Sii  tu.  Cagion  del  suo  dolore  addurne 
Ella  slessa  non  sa:  l’egra  salute , 

Che  l'effetto  pria  n'era,  ornai  n’è  forse 
La  cagion  sola.  Ma  il  suo  duo]  profondo 
Merta,  qual  ch'egli  sia,  pietà  pur  molta; 

Nè  sdegno  alcuno  in  te  destar  debb'ella. 

Più  che  ne  desti  in  noi.  Sollievo  dolce 
Tu  del  suo  mal  sarai  : d’ogni  sua  speme 
L’amor  tuo  forte,  è base.  Or,  qual  vuoi  jprova 
Maggior  di  questa  T al  nuovo  di  lasciarci 
(Noi,  cbel'amiam  pur  tanto!)  ad  ogni  costo 
Vuole  ella  stessa  ; e per  ragion  ne  assegna, 
L’esser  più  leco,  il  divenir  più  tua. 

Per.  Creder,  deh,  pure  il  potess'io!  ma  appunto 
Questo  partir  sì  subito...  Oimè!  tremo. 

Che  in  suo  pensier  disegni  ella  stroncato 
Della  sua  morte  farmi. 

Cec.  A te,  Prrèo  , 

Noi  l'affidiamo  : il  vuole  oggi  il  destino. 

Pur  troppo  qui , so  gli  occhi  nostri , morta 
Cadria,  te  ostare  al  suo  voler  più  a luogo 
Cel  sofferisse  il  core.  In  giovin  mente 
Grande  ha  possanza  il  variar  gli  oggetti. 

Ogni  tristo  pensier  deponi  or  dunque; 

E sol  ti  adopra  in  lei  vieppiù  far  lieta. 

La  tua  pristina  gioia  in  volto  chiama  ; 

E , col  non  mai  del  suo  dolor  parlarle. 

Vedrai  che  in  lei  presso  a finir  fia  l’duolo. 

Per.  Creder  dunque  poss’io,  creder  davvero. 
Che  non  mi  abborre  Mirra  ? 

Cin.  A me  tu  il  puoi 

Creder,  deb!  si.  Qual  ti  parlassi  io  dianzi. 
Rimembra  ; or  sou  dal  suo  parlar  convinto. 
Che,  lungi  d’esser  de* suoi  lai  cagione  , 

Suo  sol  rimedio  ella  tue  nozze  estima. 
Dolcezza  assai  d'uopo  è con  essa  ; e a tutto 
Pieghrrassi  ella.  Vanne;  e a lieta  pompa 
Disponti  in  breve;  e in  un  ( pur  troppo!  ) il  tutto, 
Per  involarci  al  nuovo  sol  la  figlia. 

Anco  disponi.  Del  gran  tempio  all'ara, 

A Cipro  tutta  in  faccia  andar  non  vuoisi; 

Cbè  il  troppo  luogo  rito  al  partir  ratto 
Ostacol  fora.  In  questa  reggia,  gl'ioni 
D’Imenèo  canteremo. 

Per.  A vita  appieno 

Tornalo  m'bai.  Volo  ; a momenti  io  riedo. 
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SCEKA  I 
EURICLÈA.  MIRRA 

Mir.  Si,  pienamente  in  calma  ornai  tomaia. 
Cara  Euriclèa , mi  vedi;  e lieta,  quasi. 

Del  mio  certo  partire. 

Eur.  Oimè!  fia  vero?.,. 

Sola  ne  andrai  cot  tuo  Perèo?...  nè  trarli 
Al  fianco  vuoi , non  una  pur  di  tante 
Tue  fide  ancelle  ? E me  da  lor  non  scemi  , ' 
Che  neppur  me  tu  vuoi?...  Di  me  che  fia. 

Se  priva  io  resto  della  dolce  figlia  ? 

Solo  in  pensarvi,  oimè!  morir  mi  sento... 

Jfir.  Deb!  taci...  Un  di  ritornerò.., 

Eur,  Deb  I il  voglia , 

Il  voglia  il  cielo!  Oh  figlia  amata  !...  Ah  l tale 
Durezza  io  te,  no,  non  credea:  sperato 
Pur  sempre  avea  di  morirmi  al  tuo  fianco... 
Mir.  S’io  meco  alcun  di  questa  reggia  trarre 
Acconsentir  poteva,  eri  tu  sola. 

Quella  ch'io  chiesta  avrei.. Ma,  in  ciò  zoo  salda.. 
Eur.  E al  nuovo  dì  tu  parli?... 

Mir.  Alfin  certezza 

Dai  genitor  ne  ottenni  ; e scior  vedrammi 
Da  questo  lido  la  nascente  aurora. 

Eur.  Deh!  li  sia  fausto  il  di  !...  Pur  ch'io  felice 
Almen  ti  sappia  !...  Ella  è beo  cruda  gioia. 
Questa  che  quasi  ora  in  lasciarci  mostri... 

Pur , se  a te  giova , io  piangerò,  ma  mula 
Con  la  dolente  genitrice... 

Mir . Oh  ! quale 

Muovi  tu  assalto  al  mio  mal  fermo  core?... 
Perchè  sforzarmi  al  pianto  ?... 

Eur.  E come  il  pianto 

Celar  poss'io?...  Quest'è  l'ultima  volta 
Ch'io  ti  vedo , e li  abbraccio.  D’anoi  molti 
Carca  me  lasci , e di  dolor  piò  assai. 

Al  tuo  tornar,  se  pur  mai  riedi , in  tomba 
Mi  troverai:  qualche  lagrima,  spero,... 

Alla  memoria....  della  tua  Euriclèa... 

Almen  darai... 

Mir.  Deh  !...  per  pietà  mi  lascia  ; 

O taci  almeno.  — Io  tei  comando  ; taci. 

Essere  ornai  per  tutti  dura  io  deggio; 

Ed  a me  prima  io'l  sono.  — E giorno  questo 
Di  gioia  e nozze.  Or,  se  tu  mai  mi  amasti. 
Aspra  ed  ultima  prova  oggi  ten  chieggo  ; 

Frena  il  tuo  pianto;. ..e  il  mio Ma,  già  lo  sposo 

Venirne  io  veggio.  Ogni  dolor  sia  mulo. 

8CEXA  li 

PERÈO,  MIRRA,  EURICLÈA 

Per.  D'inaspettata  gioia  barn  mi  ricolmo , 

Mirra,  il  tuo  genitore  : ei  stesso,  lieto, 

11  mio  drstin,  ch'io  tremando  aspettava, 
Annunziommi  felice.  Ai  cenni  tuoi 
Preste  saranno  al  nuovo  albór  mie  vele , 
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Poiché  tu  il  tuoi  così.  Piacerai  almeno, 
j Che  vi  acconsentan  placidi  e contenti 
j I genitori  tuoi  ; per  me  non  altra 
j Gioia  esser  può,  che  di  appagar  tue  brame. 

I Mir.  Si , dolce  sposo;  ch'io  già  tal  ti  appello; 

Se  cosa  io  mai  ferventemente  al  mondo 
Bramai  , di  partir  leco  al  nuovo  sole 
Tutta  ardo,  e il  voglio.  Il  ritrovarmi  io  tosto 
Sola  con  te  ; non  più  vedermi  intorno 
Multo  dei  tanti  oggetti  a lungo  stali 
Testimon  del  mio  pianto,  ecagion  forte; 

Il  solcar  nuovi  mari , e a nuovi  regni 
Ime  approdando  ; aura  novella  e pura 
Respirare,  e tultor  trovarmi  al  fianco 
Pien  di  gioia  e d’amore  un  tanto  sposo  ; 
Tutto,  m breve,  son  certa,  appien  mi  debbe 
Quella  di  pria  tornare.  Àllor  sarotti 
Meno  increscevol,  spero.  Aver  l'è  d'uopo 
Pictade  intanto  alcuua  del  mio  stato; 

Ma,  non  fia  lunga;  accertali.  Il  mio  duolo. 

Se  tu  non  mai  men  parli , iu  breve  svelto 
Fia  da  radice.  Deh  1 non  la  paterna 
Lasciata  reggia  , e non  gli  orbali  e mesti 
Miei  genilor;  né  cosa  , io  somma,  alcuna 
Delle  già  mie,  tu  mai,  né  rimembrarmi 
Dei,  nè  pur  mai  nomarmela.  Fia  questo 
Rimedio,  il  sol , che  asciugherà  per  sempre 
Il  mio  6nor  perenne  orrihil  pianto. 

Per.  Strano,  inaudito  é il  tuo  disegno,  o Mirra: 
Deh!  voglia  il  riel,  eh 'ri  non  Rincresca  un  giorno! 
Pur,  lienché  in  cor  lusinga  ornai  non  m'entri 
D’esserti  caro , in  mio  pcnsicr  son  fermo 
Di  compier  ciecamente  ogni  tua  brama. 

Ove  poi  voglia  il  mio  fatai  destino, 

Ch'io  mai  non  merli  l'amor  tuo,  la  vita, 

Che  per  le  sola  io  serbo  ( questa  vita. 

Cui  tolta  io  già  di  propria  man  mi  avrei, 
S'oggi  perderti  affatto  crami  fona  ), 

Questa  mia  vita  per  sempre  consacro 
Al  tuo  dolore,  poiché  a ciò  mi  hai  scelta. 

A pianger  teco  , ove  tu  il  brami  ; a farti , 

Tra  giuochi  e feste,  il  tuo  cordoglio  e il  tempo 
Jugatmar,  se  a te  giova  ; a porre  io  opra, 

A prevenir  tutti  i desiri  tuoi; 

A mostrarmi  li  ognor,  qual  più  mi  vogli. 
Sposo,  amico,  fratello,  amante,  o servo; 
Ecco,  a quant'io  son  presto:  e in  ciò  soltanto 
La  mia  gloria  fia  posta  e ('esser  mio. 

Se  non  potrai  me  poscia  amar  tu  mai , 

Panni  esser  certo,  che  odranni  almeno 
Neppur  potrai. 

Mir.  Che  parli  tu?  Deh  ! meglio 

Mirra  e te  stesso  in  un  conosci  e appressa. 

Alle  tante  tue  doti  amor  sì  immenso 
V’aggiungi  tu  , che  di  l«n  altro  oggetto. 
Ch’io  noi  son,  ti  fa  degno.  Amor  sue  fiamme  « 
PnrTammi  in  cor,  tosto  che  sgombro  ei  l'abbia 
Dal  pianto  appieno,  loduhitahil  prova 
Abbine,  cd  ampia,  oggi  in  veder  ch'io  scelgo 
D'ogni  mio  mal  te  saoalor  pietoso; 

Ch'io  stimo  te , ch’io  ad  alta  voce  appello  , 
Perico,  te  sol  liberator  mio  vero. 

Per.  D'alta  gioia  or  m'infiammi  : il  tuo  bel  labro 
Tanto  mai  non  mi  disse:  entro  al  mio  core 
Stanno  in  note  di  fooco  ornai  scolpili 
Questi  tuoi  dolci  accenti.  — Ecco  venirne 
Già  i sacerdoti , c la  festosa  turba  , 


E i cari  nostri  genitori.  O sposa , 

Deh  ! questo  istante  a te  davver  sia  fausto. 
Come  il  più  bello  è a toc  del  viver  mio. 

SCENA  IU 

SACERDOTI , CORO  DI  FANCIULLI,  DONZELLI, 

E vecchi;  CIN1RO,  CECRI,  popolo, 
MIRRA,  PEREO,  EUR1CLEÀ 

Cin.  Amati  figli , augurio  lieto  io  traggo 
Dal  vedervi  precedere  a noi  tutti , 

Al  sacro  rito.  In  sul  tuo  viso  è sculta, 

Peréo,  la  gioia;  e della  figlia  io  veggo 
Fermo  e sereno  anco  l'aspetto.  1 Murai 
Certo  abbiamo  propizi).  — In  copia  incensi 
Fumino  or  dunque  in  su  i recali  altari; 

E per  far  vie  più  miti  a noi  gli  Dei 
Schiudasi  il  canto;  al  ciel  rimhombin  grati 
I devoti  inni  vostri  alti-sonanti. 

Cor. 1 « O tu,  che  noi  mortali  egri  conforte, 
m Fragri  d'Amor,  dolce  Imeneo , bel  Nume; 

« Deh  ! fausto  scendi;  — e del  tuo  puro  lume 
« Fra  i lieti  sposi  accendi 
« Fiamma, cui  nullaest  ingua, altro  che  morte.— 
Fan.  « Benigno  a noi,  lieto  Intendo,  debl  vola 
m^DcI  tuo  german  su  i vanni; 

Don.  « E co'suoi  stessi  inganni 

« A lui  tu  l’arco,  — e la  faielra  involai 
Vec.  « Ma  scendi  scarco 

« Di  sue  lunghe  querele  e tristi  affanni.  — 

Cor.  - De’nodi  tuoi,  hello  Intendo  giocondo, 

« Stringi  la  degna  coppia  unica  a)  mondo. 

Far.  Figlia,  che  fia?  tu  tremi?...  oh  cielo I... 
Mir.  Taci  : 

Deh  ! taci... 

Far.  Eppur...  1 

Mir.  No,  non  è ver;  non  tremo.  — 

Cor.  « O d*  Intendo  e d'Amor  madre  sublime, 

« O tra  le  Dive  Diva, 
m Alla  cui  possa  nulla  possa  è viva; 

« Venere,  deh!  fausta  agli  sposi  arridi 
« Dalle  olimpiche  cime  , 

« Se  sacri  mai  li  fur  di  Cipro  i lidi. 

Fan.  * Tutta  é tuo  don  questa  beltà  sovrana, 

«*  Onde  Mirra  è vestita,  e non  altera  ; 

Don.  « Lasciarci  in  terra  la  tua  immagin  vera 
« Piacciati , deh!  col  farla  allegra  e sana:  , 

Vec.  * E madre  in  breve  di  si  nokil  prole , ' 

« Che  il  padre,  e gli  avi,  e i regni  lor  console.  • — 
Cor.  ••  Alma  Dea  , per  l'auurre  oure  del  cielo, 
m Coi  lie'nitidi  cigni  al  carro  aurato, 

« Raggiante  scendi;  abbi  i duo  figli  a lato; 

« E del  bel  roseo  velo 
« Gli  sposi  all’ara  tua  prostrati  ammanta  , 

« E in  due  corpi  una  sola  alma  traspianta.  •• 
Cec.  Figlia,  deh!  si;  della  possente  nostra 
Diva,  tu  sempre  utnil...  Ma  che?  ti  cangi 
Tutta  d'aspetto?...  Oimè!  vacilli?  e appena 
Su  i piè  tremanti  ?... 

Mir.  Ah  ! per  pietà , coi  detti 

Non  cimentar  la  mìa  costansa,  o madre: 

Del  sembiante  non  so;...  ma  il  cor,  la  mente,  i 

1 Ove  il  coro  non  cantasse , precederà  ad  ogni 
statua  una  breve  sinfonia  adattata  alle  parole , 
che  stanno  per  recitarsi  poi. 
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Saldi  itommi , immoUliik. 

Eur.  Per  »ua 

Morir  mi  senio. 

Per.  Oimit  vieppiù  i urbani 

La  veggo  in  volto). . Oh  qual  tremor  mi  anale!  — 
Cor.  m La  pura  Fe,  l'eterna  alma  Concordia, 

« Abbia»  lor^t  empio  degli  vpo»  in  petto; 
m E indarno  sempre  la  inferuale  Alclto, 
m Con  le  orribili  suore , 
m Assalto  muova  di  sue  negre  lede 
m Al  forte  intatto  core 

m Dell’alta  sposa.  — che  ogni  laude  eccede  : 

m E , invan  rabbiosa , 

ti  Sé  stessa  roda  la  ferel  Discordia... 

Mir.  Che  dite  voi?  già  nel  mio  cor,  già  tutte 
Le  furie  ho  in  me  tremende.  Eccole;  intorno 
Col  vipereo  ilagello  e l'aire  faci 
Sten  le  rabide  Erinni  : ecco  quai  mcrta 
Questo  imeneo  le  faci... 

Cìm.  Oh  ciel  I che  ascolto  ? 

Cec.  Figlia,  osmèl  tu  vaneggi ... 

Per.  Oh  infauste  notte  ! 

Non  fia,  no,  mai... 

Mir.  — Ma  che?  già  taccion  gl’inni?.. 

Chi  al  sen  mi  siringe?  Ove  son  io?  che  dissi  ? 
Soo  io  già  sposa?  Oimè  I... 

Per..  Sposa  non  tei , 

Mirra;  nè  mai  tu  di  Perno,  tei  giuro. 

Sposa  sarai.  Le  agilalrici  Funai, 

Minori  no,  ma  dalle  lue  diverse. 

Mi  sauarcian  pure  il  cuore.  Al  mondo  intero 
Favola  ornai  mi  fesli  ; ed  a me  stesso 
Più  insofiribil , che  a te  : non  io  pertanto 
Farti  voglio  iofelice.  Appien  tradita , 

Mal  tuo  grado  ; li  sei:  tutto  ir  aluce 
L'invincibile  tuo  lungo  ribresso , 

Che  per  me  nutri.  Oh  noi  felici  entrambi, 
Che  ti  tradisti  in  tempo  I Ornai  (lisciolta 
Sei  dal  richiesto  ed  abliorrito  giogo. 

Salva  , e libera,  se».  Per  sempre  io  tolgo 
Dagli  occhi  tuoi  quest’ od Toso  aspetto... 

Paga  e lieta  vo’farti...  Infra  brev’ora. 

Qual  leali  scampo  a chi  te  perde,  udrai. 

SCENA  IV 

C1NIAO  , MIRRA,  CECRI,  EUR1CLÈA, 

SACERDOTI,  CORO,  rOFOLO 

Cu ».  Contaminalo  e il  rito;  ogni  solenne 
Pompa  ornai  cessi,  e tacciati  gl’inni.  Altrove 
Itene  intanto,  o sacerdoti,  lo  voglio, 

( Misero  padre  I ) almen  pianger  non  visto. 

SCENA  V 

C1NIRO,  MIRRA,  CECRI,  EURICLÈA 

Eur.  Mirra  più  presso  a morte  assai,  che  a vita, 
Slassi:  il  vedete,  ch’io  a stento  la  reggo? 

Oh  figliai... 

Ci/t.  Donne , a sè  medesma  in  preda 

Costei  sì  lasci , • alle  sue  furie  inique  : 

Duro,  crude!,  mal  grado  mio,  mi  ha  fatto 
Con  gl’inauditi  modi  suoi  : pielade 
Più  non  ne  sento.  Ella,  aU’allar  venirne, 
Contea  il  voler  dei  genitori  quasi , 
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Ella  stessa  il  voleva  : e sol , per  trarci 
A tal  nostr’onla  e sua?...  Pietosa  troppo-. 

Delusa  madre,  lasciala  : se  pria 

Noi  severi  non  fummo,  è giunto  il  giorno 

D'csserlo  alfine.  t 

Mir.  E ver:  Ciniro  amico 

Inesorabil  sia;  null’altro  io  bramo; 

Null’altro  io  voglio.  Ei  terminar  può  solo  \ 
D'una  infelice  sua  figlia  non  degna 
1 martir  tutti.  — Entro  al  mio  petto  vibra 
Quella  che  al  fianco  cingi  ulliice  spada: 

Tu  questa  vita  misera,  abborriu. 

Davi  a me  già;  tu  me  la  togli:  cd  ecco 
L’ultimo  dono,  ond’io  ti  prego...  Ah!  pensa; 
Che  se  tu  stesso,  e di  tua  propria  mano. 

Me  non  uccidi , a morir  della  mia 
Ornai  mi  serbi , ed  a null’altro. 

Cin.  Oli  figlia!...  1 

Cec.  Oh  parolel...  Oh  dolori...  Deh!  tu  sci  padre; . 
Padre  tu  sei)...  perchè  inasprirla?...  Or  forse 
Non  è abbastanza  misera?...  Ben  vedi. 

Mal  di  sè  stessa  è donna  ; ad  ogni  istante 
Fuor  di  sè  stessa  è dal  dolore. 

Eur.  O Mirra... 

Figlia, ..e  non  ra'odi?..Par]ar,..pclgrao  pianto,.,  i 
Non  posso... 

Qn.  Oh  stato!...  A si  lerribil  vista 

Non  reggo.. .Ah!  sì,  padre  pur  troppo  io  sono;; 
E di  lutti  il  più  misero...  Mi  sfona 
Già , più  che  l’ira , or  la  pietà.  Mi  traggo 
A pianger  solo  altrove.  Ah , voi  sovr’essa 
Vegliate  intanto.  — lo  sè  tornata,  in  breve, 
Ella  udrà  poscia  favellarle  il  padre. 

SCENA  VI 

CECRI.  MIRRA,  EURICLÈA 

Eur.f  Ecco , di  nuovo  ella  i sensi  ripiglia... 

Cec.  Buona  Euriclèa,con  lei  lasciami  sola; 
Parlarlo  voglio. 

8CENA  VII 

CECRI,  MIRRA 

Mir.  —Uscito  è il  padre?... Ei  dunque , 

Ei  di  uccidermi  niega?...  Deh  I pietosa  ^ 
Dammi  tu,  madre,  un  ferro:  ah  I si;  se  l’ombra 
Pur  ti  riman  per  me  d'amore , un  ferro  , 

Senta  indugiar,  dammi  tu  stessa.  Io  sono 
in  senno  appieno;  e ciò  ch’io  dico,  e chieggo 
So  quanto  importi:  al  senno  mio,  deh  ! credi; 
N’è  tempo  ancori  li  pentirai,  ma  indarno. 

Del  non  mi  aver  d’un  ferro  oggi  soccorsa. 

Cec.  Diletta  figlia, ...oh  cieli... tu.  pel  dolore. 
Certo  vaneggi.  Alla  tua  madre  mai 
Non  chiederesti  un  ferro...  — Or,  più  di  none 
Non  si  favelli:  «no-inaudito  sfotto 
Quasi  pur  troppo  a compierle  ti  trasse; 

Ma,  più  di  le  potrà  natura  : i Numi 
lo  ne  ringTatio  assai.  Tu  fra  le  braccia 
Della  dolce  tua  madre  starai  sempre: 

E se  ad  eterno  pianto  ti  condanni , 

Punger  io  teco  eternamente  voglio. 

Nè  mai , nè  d’un  sol  pasto,  mai  lasciarli: 
Sareni  sol  una  ; e del  dolor  tuo  stesso» 


Poicb’ei  da  te  partir  non  vuoiti,  anch'io 
Vestirmi  to'.  Più  tuora  a te , che  madre , 
Spero,  mi  avrai.. Ma, oh  ciel!  che  veggio?  O figlia. 
Meco  adirata  te»?... me  tu  respingi?... 

E di  abbracciarmi  nieghi?  e gl’infaocati 
Sguardi?..  Oiraè!  figlia,.. anco  alla  madre?.. 

Mir.  Ah?  troppo 

Dolor  mi  accresce  anco  il  vederti  : il  cuore, 
Nell’abhracciarmì  tn,  vieppiù  mi  squarci...  — 
Ma..oimc!.che  dico?.  Ahi  madre!. Ingrata, iniqua. 
Figlia  indegna  son  io,  che  amor  non  merlo. 

Al  mio  destino  orribile  me  lascia;... 

O se  di  me  vera  pirli  tu  seoti. 

Io  tei  ridico,  uccidimi. 

Cec.  Ah!  me  stessa 

Ucciderei,  s'io  perderti  dovessi: 

Ahi  cruda I e pnui  tu  dirmi,  e replicarmi 
Cosi  acerbe  parole? — Ansi,  vo’sempre 
D’ora  in  poi  sul  tuo  viver  vegliarlo. 

Mir . Tu  vegliare  al  mio  vivere?  ch'io  deggia 
Ad  ogni  istante  io  rimirarti?  innanzi 
Agli  occhi  miei  tu  sempre?  ahi  pria  sepolti 
Voglio  in  tenebre  eterne  gli  occhi  miei: 

Con  qneste  man  mie  tiesse , io  stessa  pria 
Me  li  vo’sverre,  io,  dalla  fronte... 

Cec.  Oh  cielo  I 

Che  ascolto?...  Oh  del  !...  Rabbrividir  mi  fai. 
Me  dunque  abboni  ?.*. 

Mir.  Tu  prima , tu  sola. 

Tu  sempiterna  cagione  funesta 
D’ogni  miseria  mia... 

Cec.  Che  parli?..  Oh  figli*  !.. 

lo  la  cagion?...Ma  già  il  loo  pianto  a rivi:.. 

Mir.  Deh!  perdonami;  deh!...  Non  io  favello; 
Una  incognita  forza  in  me  favella... 

Madre,  ab!  troppo  tu  m’ami  ; ed  io... 

Cec.  Me  nomi 

Cagion  I... 

Mir.  Tu , si  j de’mali  miri  cagione 

Fosti,  ne!  dar  vita  ad  un’empia,  e il  sei. 

Se  or  di  tormela  nieghi;  or,  ch’io  ferventi 
Prteghi  ten  porgo.  Ancor  n’è  tempo;  ancora 
Sono  innocente,  quasi...  —Ma ....  non  regge 
A tante  furie...  il  languente...  mio...  corpo... 
Mancano  i piò,...  mancano...  i sensi... 

Cec.  Io  voglio 

Tratti  alle  stanze  tue.  D’alcnn  ristoro 
D’uopo  hai , son  certa  ; dal  digiun  tuo  lungo 
Nasce  in  te  il  vaneggiare.  Ab!  vieni;  e al  tutto 
In  me  ti  affida:  io  vo'aervirli,  io  sola. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  1 


C)h  sventurato , oh  misero  Perèo  ! 

Troppo  verace  amante  I...  Ah  ! s’io  più  ratto 
Al  giunger  era , il  crudo  acciaro  forze 
Tu  oou  vibravi  entro  al  tuo  petto. — Oh  cielo  ! 


Che  dirà  l'orbo  padre?  ei  lo  attendeva 
Sposo , a felice  ; cd  or  di  propria  mano 
Estinto,  esangue  corpo,  innanzi  agl»  occhi 
E»  recar  sei  vedrà.  — Ma , sono  io  padre 
Meo  di  lui  forse  addolorato?  è vita  i 
Quella , a cui  resta,  infra  sue  fùrie  atroci. 

La  disperata  Mirra?  è vita  quella, 

A cui  l’orrido  suo  stato  noi  lascia  ? — ** 

Ma  , udirla  voglio:  e già  di  ferreo  usliergo 
Armato  ho  il  core.  Ella  ben  meri*  ( e il  vede) 
Il  mio  sdegno  ; ed  in  prova,  al  venir  lenta 
Mostrasi  : eppur , dal  terzo  messo  ella  ode 
Già  il  paterno  romando.  — Ornbil  cello 
E rilevante  arcano  havvi  nascoso 
In  questi  snoi  travagli.  O il  vero  udirne 
Dal  di  lei  labro  io  voglio,  o mai  non  voglio. 
Mai  più,  vederla  al  mio  cospetto  innante... 

Ma,  ( oh  ciel ! ) se  forza  di  destino , ed  ira 
Di  offesi  nomi  a un  lagrimar  perenne 
La  condanna  innocente,  aggiunger  drggio 
L’ira  d'un  padre  a sue  tante  sventure? 

E abbandonala  , e disperala,  a lunga 
Morte  lasciarla?...  Ah  ! mi  si  spezza  il  rare... 
Pure,  il  mio  immenso  affetto,  in  parte  almeno. 
Ora  è mesticr,  ch'io  per  la  prova  estrema. 

Le  asconda.  In  suon  di  sdegno  ella  finora 
Mai  non  mi  udia  parlarle:  il  cor  sì  saldo. 

No , donzella  non  ha  , che  incontro  basti 
Al  non  usato  minacciar  del  padre.*—  - rj< 
Eccola  a!  fine. — Oimè!  come  si  avanza 
A tardi  passi , e sforzali  t Par , ch’ella 
Al  mio  cospetto  a morire  sen  venga.  t 

SCENA  II 

C1N1RO,  MIRRA 

Cin.  — Mirra,  che  nulla  tu  il  mio  onor  curassi. 
Creduto  io  mai , no,  non  l’avrei  ; convinto 
Me  n’hai  ( pur  troppo  I ) in  questo  di  fatale 
A tutti  noi;  ma,  che  ai  comandi  espressi 
E replicali  del  tuo  padre,  or  tarda 
AlPobbcdir  tu  sii , più  nuovo  ancora 
Questo  a me  giunge. 

Mir.  «..Del  mio  viver  sei 

Signor,  tu  solo...  Io  de’miei  gravi,...  e tanti  j 
Falli...  la  pena...  a te  chiedeva,...  io  stessa,... : 
Or  dianci  «...  qui... — Presente  era  la  madre;...; 
Deh!  perchè  alIor...non  mi  uccidevi?... 

Ctn.  E tèmpo. 

Tempo  ormai , si , di  cangiar  modi , o Mirra. 
Disperate  parole  indarno  muovi  j 
K disperati,  e in  un  tremanti,  sguardi 
Al  suolo  aflissi  indarno.  Assai  Iva  chiara 
In  mezzo  al  dofer  tuo  traluce  l'onta  ; 

Rea  ti  senti  tu  stessa.  Il  tuo  più  grave 
Fatlo,  è il  tacer  col  padre  tuo:  lo  sdegno 
Quindi  appien  tu  ne  merli;  e che  in  me  cessi  ; 
L’immenso  amor , che  aU’unira  mia  figlia 
Io  già  portai.  — Ma  che?  to  piangi  ? e tremi? 

E inorridisci?...  e taci?  — A te  fìa  dunque 
L'ira  del  padre  insopportabil  pena  ? 

Mir.  Ahi... peggior... d’ogni  morte... 

Ou.  Odimi.  —AI  mondo 

Favola  hai  fatto  i genitori  tuoi , 

Quanto  te  stessa  , coll’infausto  fine 
Che  alle  da  te  volute  notte  bai  posto* 
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Gì*  l’oltraggio  tuo  crudo  i giorni  ha  tronchi 
Del  misero  Perèo... 

Mir.  Che  ascolto?  Oh  cielo  I 

Cim.  Perirò,  si , muore;  e tu  lo  uccidi.  Uscito 
Del  nostro  aspetto  appena  , alle  sue  stante 
Solo  , e sepolto  in  un  muto  dolore, 

Ei  si  ritrae:  nul l'uomo  osa  seguirlo. 

Io,  (lasso  mel  ) tardo  pur  troppo  io  giungo... 
Dal  proprio  acciaro  trafitto,  ei  giarra 
Entro  un  mare  di  sangue;  a me  gli  sguardi 
Pregni  di  pùnto  e di  morte  innalsava;... 

E,  fra  i singultì  estremi,  dal  suo  labro 
Usciva  ancor  di  Mirra  il  nome.  — Ingrata... 

Mir.  Debl  più  non  dirmi...  Io  sola,  io  degnasotto, 
Di  morte...  E ancor  respiro  ?... 

Cim.  ' Il  duolo  orrendo 

Dell’infelice  padre  di  Perèo, 
lo  che  son  padre  ed  infelice , io  aolo  > 
Sentir  lo  posso  i io’l  so  , quanto  esser  debba 
Lo  sdegno  in  lui,  l’odio  , il  desio  di  farne 
Aspra  su  noi  giusta  vendetta.—- lo  quindi. 
Non  dal  terror  dettarmi  sue  , ma  mosso 
Dalla  pietà  del  giovinetto  estinto , 

Voglio,  qual  de'padre  ingannato  e offeso. 

Da  te  sapere  ( e ad  ogni  costo  io'l  voglio  ) 

La  cagìon  vera  di  si  orribti  danno.  — 

Mirra,  invao  me  l’ascondi:  ahi  ti  tradisce 
Ogni  tuo  menom’atto.  — Il  parlar  rotto. 

Lo  impallidirei  i l'arrossire!  il  mulo 
Sospirar  grave;  il  consumarsi  a lento 
Fuoco  il  tuo  corpo  ; é il  Sogguardar  tremante; 
E il  confonderti  incerta;  e il  vergognarti. 

Che  mai  da  te  non  sì  «compagna  ah  I tutto, 
Sì  tatto  in  te  mel  dice,  e invali  tu  il  nieghi;... 
Son  figlie  in  te  le  furie  tue...  d’amore.  1 

3/ir.  Io?.,  d’amore?..  Deli!  noi  creder...  t’inganni. 

Cin.  Più  il  nieghi  tu  , più  ne  son  io  convinto. 

E certo  in  un  son  io  ( pur  troppo  1 ) ornai , 
Ch'esser  non  puote  altro  che  oscura  fiamma , 
Quella  coi  tanto  ascondi. 

Mir.  Oimèl... che  pensi?.. 

Non  vuoi  col  brando  uccidermi  ;...  e coi  delti... 
Mi  uccidi  intanto... 

Cim.  E dirmi  por  non  Posi , 

Che  amor  non  senti?  E dirmelo,  e giurarlo 
Anco  ardiresti , io  ti  tenia  spergiura.  — 

Ma,  chi  mai  degno  è del  tuo  cor,  se  averlo 
Non  potea  pur  l'incomparabil , vero. 

Caldo  amator,  Perèo?  — Ma,  il  turbamento 
Cotaoto  è in  te,...  tale  il  tremor,  sì  fera 
La  vergogna  ; e in  terribile  vicenda  , 

Ti  si  srolpiscon  si  forte  sul  volto. 

Che  indarno  il  labro  negherìa... 

Mir.  Vuoi  dunque... 

Farmi...  al  tuo  aspetto... morir... di  vergogna?.. 
E tu  sei  padre  ? 

Cim.  E avvelenar  tu  i giorni , 

Troncarli  vuoi,  di  un  grnitnr  che  l’ama 
Più  che  sè  stesso,  con  l’inutil , crudo , 
Ostinato  silenaio?  — Ancor  son  padre: 
Scaccia  il  Umor;  qua!  ch'ella  sia  tua  fiamma, 

( Pur  ch'io  potessi  vederti  felice  ) 

Capace  io  son  d'ogni  inaudito  sforzo 
Per  te,  se  la  mi  sveli.  Ho  visto , e veggo 
Tultor,  (misera  figliai  ) il  generoso 
Contrasto  orrìbil , che  U strazia  il  core 
Infra  l’amore,  e il  dover  tuo.  Già  troppo 


Fcsti , immolando  al  tuo  dover  te  stessa: 

Ma,  più  di  te  possente,  Amor  noi  volle. 

La  passlon  puossi  escusare  ; ha  forza 
Più  assai  dì  noi;  ma  il  nou  svelarla  al  padre, 
Che  lei  comanda,  e tea  scongiura,  indegna 
D’ogni  scusa  ti  rende. 

Mir.  — O Morte , Morte , 

Cui  tanto  invoco,  al  mio  dolor  tu  sorda 
Sempre  sarai?... 

Ctm.  Drhl  figlia,  acqueta  alquanto, 

L'animo  acqueta  : se  non  vuoi  sdegnalo 
Contea  te  più  vedermi , io  già  noi  sono 
. Più  quasi  ornai;  purché  tu  a me  favelli. 
Parlami  deh  I crome  a fratello.  Anch’io 
Conobbi  amor  per  prova  : il  nome... 

Mir.  Oh  cielo  !.. 

Amo,  ai;  poiché  a dirtelo  mi  sforgi; 

10  disperai  am  ente  amo,  ed  indarno. 

Ma,  qual  ne  sia  l’oggetto,  uè  tu  mai, 

persomi  il  saprà  : lo  ignora  ci  stesso.. - 
Ed  a me  quasi  io’l  niego. 

Cin.  Ed  io  saperlo 

E doppio , e voglio.  Nè  a te  stessa  cruda 
Ester  tu  puoi,  che  a un  tempo  assai  noi  sii 
Più  ai  genitori  che  ti  adorau  sola. 

» Deb  ! parla;  deb  1 r—  Già,  di  crucciato  padre  , 
Vedi  ch’io  torso  « supplice  e piangente  : 

, Morir  non  puoi  , senta  pur  trarci  in  tomba.— 
Qual  ch’eisia  colui  ch’ami,  io’l  vo’fàr  tuo. 
Stolto  orgoglio  di  re  strappar  non  puote 

11  vero  amor  di  padre  dal  mio  petto. 

Il  tuo  amor,  la  ina  destra  , $1  regno  mio. 
Cangiar  ben  ponno  ogni  persona  umile 
,In  alta  e grande:  e,  ancor  che  turni,  son  efrto, 
Che  indegno  al  luttoesser  non  può  l’uom  ch'ami. 
Te  ne  scongiuro,  parla  i io  li  vo’salva  , 

Ad  ogni  costo  mio. 

Mir . Salva  ?...  Che  pensi  ?...  ■ » 

Questo  stesso  tuo  dir  mia  morte  affretta... 
Lascia,  deh  lascia  , per  pietà,  ch’io  tosto 
Da  te...  per  sempre...il  piè...  ritragga... 

Cin.  O figlia 

Unica  amata  ; oh  I che  di'tu  ? Deh  ! vieni 
Fra  le  paterne  braccia.  — Oh  cielo!  in  atto 
Di  forsennata  or  mi  respingi?  11  padre 
Dunque  abbonisci?  e di  si  vile  fiamma 
Ardi , che  temi... 

Mir.  Ah  1 non  è vile;...  c iniqua, 

La  mia  fiamma  ; nè  mai... 

Cim.  Che  parli?  iniqua. 

Ove  primiero  il  genilor  tuo  stesso 
Non  la  condanna  , ella  non  fia  : la  svela. 

3/ir.  Raccapricciar  d’orror  vedresti  il  padre. 

Se  la  sapesse...  Ciniro... 

Cim.  Che  ascolto  I 

3/ir.  Che  dico?.. ahi  lassa  b.nnnsoquel  ch'io  dica... 
Non  provo  amor...  Non  creder,  no...  Deh!  lascia, 
Te  ne  scongiuro  perTnltima  volta. 

Lasciami  il  piè  ritrarre. 

Cim.  Ingrata  tomai 

Col  disperarmi  co'tuoi  modi,  e farli 
Del  mio  dolore  giuoco,  ornai  per  sempre 
Perdalo  hai  tu  l’amor  del  padre. 

Mir.  Oh  dura. 

Fera  orrihil  minacciai...  Or,  nel  mio  estremo  ; 
Sospir,  che  già  si  appressa  ,...  alle  tante  altre  I 
Furie  mie  l'odio  crudo  aggiungerai*» 
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Del  genitori...  Da  te  morire  io  lungi?... 

Oh  madre  mia  felice I...  altrieri  concetto 
A lei  sari...  di  morire...  al  tao  fianco... 

Cin.  Che  vuortn  dirmi  ?..  Oh  ! qual  trrrihil  lampo 
Da  questi  accenti!...  Empia,  la  forse?... 
ài  ir.  Oh  cielo  I 

Che  dissi  tomai?...  Me  misera  I...  Ove  sono? 
Ove  mi  ascondo?...  Ove  morir  ? — Ma  il  brando 
Tuo  mi  varrò...  1 

Cin.  Figlia... Ohi  che  Testi?  il  ferro... 

Mir.  Ecco...  or.,  tei  rendo..  A Itnen  la  destra  io  ratta 
Ebbi  al  par  che  la  lingua. 

Cin.  ...  lo...  di  spavento  »... 

E d’orror  pieno,  e d’ira,...  e di  pieude,... 
Immolili  resto. 

Mir.  Oh  Cinirol...  Mi  vedi... 

Presso  a!  morire...  lo  vendicarti...  seppi 
E punir  me...  Tu  stesso , a viva  lorxa , 
L'orrido  arcano...  dal  cor...  mi  strappasti... 
Ma,  poichbsol  colla  mia  vita...  egli  esce... 
Dal  labro  mio,...  men  rea... mi  moro... 

Cin.  Oh  giorno! 

Oh  delitto I ...Oh  dolore!  •—  A chi  il  mio  pianto?. 
M.  Debt  più  non  pianger,  ch’io  noi  merlo.  Ah  Sfuggi 
Mia  vista  infame;.,  e a Certi. ..ognor... nascondi.. 
Cin.  Padre  infelice  I...  E ad  ingoiarmi  il  suolo 
Non  si  spalanca?...  Alla  morente  iniqua 
Donna  appressarmi  io  nou  ardisco;...  eppure, 
Abbandonar  la  svenata  mia  figlia 
Non  putso... 

SCENA  ni 

CE  CRI;  EURICLÈA , CINIRO,  MIRRA 


Qn.  Oh  cielo!  1 

Non  t’inoltrar... 

Cec.  Presso  alla  figlia... 

Mir.  Oh  voce  1 

Kur.  Ahi  vista  ! nel  suo  sangue  a terra  giace 
Mirra  ?... 

Cec.  La  figlia?... 

Cùu  Arretrati... 

Cec.  Svenata!... 

Come?  da  chi?...  Vederla  va’... 

Cin.  Ti  arretra... 

Inorridisci...  Vieni...  Ella...  trafitta, 

Di  propria  man  , a'è  col  mio  brando  .. 

Cec.  E lasci 

Cosi  tua  figlia?...  Ah  I la  voglio... 

Citi.  Piò  figlia 

Non  c’è  rostri.  D’infame  orrendo  amore 
Ardeva  ella  per...  Ciniro... 

Cor.  Che  ascolto?— • 

Oh  delitto!... 

Cin.  Deh  I vieni:  andiam,  len  priego  , 

A morir  d’onta  e di  dolore  altrove. 

Cec.  Empia.. — Oh  mia  figliai.. 

Cin.  Ah  ! vieni... 

Crei  Ahi  sventurata  !.. 

Nè  più  abbracciarla  io  mai  ?...  * 

SCENA  IV 


Cec.  Al  suon  d on  mortai  pianto... 

* Rnpidis tintamente  avventatasi  al  brando  del 
padre,  se  ne  trafigge. 


MIRRA,  EURICLEA 

Mtr.  Quandlo...  tei...  chiesi*... 

Darmi...  allora ,...  Euriclèa,  dovevi  il  ferro... 
lo  moriva...  innocente;. ..empia. ..ora.. muoio... 

1 Corre  incontro  a Cecri , « impedendola  tt inol- 
trarsi , le  toglie  la  vista  di  Mirra  morente. 

• Viene  strascinata  fuori  da  Ciniro. 
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CESARE 

ANTONIO 

CICERONE 

BRUTO 

CASSIO 


CIMBRO 

POPOLO 

Senatori 

Congiurati 

Littori 


Scena,  il  tempio  della  Concordia , poi  la  Curia  di  Pompeo  in  Roma. 


ATTO  PRIMO 


«CSIU  I 

CESARE,  ANTOMO,  CICERONE,  BRUTO, 
CASSIO,  CIMBRO, 

CIMATORI,  TUTTI  CEDUTI. 

Ce*.  P adri  illustri,  a consesso  oggi  vi  appelli  j 
Il  dilUlor  di  Boma.  E m,  che  rada 
Volle  aduno?*!  Cesare:  nu  soli 
W’eran  cagione  i miei  nemici,  e vostri. 

Che  depor  mai  noti  mi  Lsctavan  l’armi  , 

Se  prima  io  ratto  infaticabilmente 
▲ debellargli  appien  dal  Milo  al  Beti 
Non  trascorre».  Ma  allìn  , concesso  vienimi , 
Ciò  che  bramai  sovra  ogni  cosa  io  sempre. 
Giovarmi  in  Boma  del  romano  senno  } 

K ,nd  onata  pria  Boma  a se  stessa  , 

Consultarne  con  voi.  — • Dal  civil  sangue 
Respira  or  eilaj  e tempo  h ornai,  che  al  Tebro 
Ogni  uom  riabbia  ogni  suo  dritto,  e quindi 
Taccia  il  livor  della  calunnia  atroce. 

Non  è , non  è ( qual  grido  stolto  il  suona  ) j 
Boma  in  nulla  scemata  : al  sol  suo  nome,  i 
Infra  il  Tago,  e l’ Eufrate  j infra  la  diala  ' 


Siene,  e la  divisa  ultima  ignota 
Boreale  Albione  : al  sol  suo  nome , 

Trema  ogni  gente  ; e vie  più  trema  il  Patto , 
Da  ch'ei  di  Crasso  e vincitore ; il  Parlo, 

Che  sta  di  tua  vittoria  inopinala 
Stupidamente  attonito;  c ne  aspetta 
Il  gastigo  da  voi.  Null'allro  manca 
Alla  gloria  di  Boma  j ai  Parti  e al  mondo 
Mostrar,  che  là  radean  morii,  e non  vinti.. 
Quei  romani  soldati,  a cui  fea  d'uopo 
Romano  duce,  che  non  d'auro  avesse. 

Ma  rii  vittoria,  sete.  A tor  tal  onta, 

A darvi  in  Boma  il  re  dei  Parli  avvinto  , 
lo  mi  appresto  ; o a perir  nell’alta  impresa. 

A trattar  di  lai  guerra . ho  scelto  io  questo 
Tempio  rii  fausto  nome:  augurio  lieto 
Per  noi  sen  tragga  : ab  ! si  ; concordia  piena 
Infra  ooi  tulli,  ornai  fu  sola  il  certo 
Pegno  del  vincer  nostro.  Ari  essa  io  dunque 
E vi  esorto,  e vi  prego.  — Ivi  ci  appella 
L'onor  di  Boma  , ove  l'ollraggio  immenso 
Ebber  l’aquile  invitte  : a ogni  altro  alletto 
Sileusio  itnpon  l'onor  per  ora.  In  folla 
Arde  il  popol  nel  foro  ; udir  sue  grida 
Di  qui  posaiam  ; che  a noi  vendetta  ei  pure 
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Chiede  ( e la  vuol  ) dei  temerari»  Parti. 
Risolver  dunque  oggi  duhhiam  delimita 
Vendetta  noi , pria  «t’ogni  cosa,  lo  chieggo 
Dal  fior  dì  Roma  { e,  con  romana  gioia»' 
Chiesto»  un  tempo  e ottenuto,  io  già  l’ascolto) 

I QueU'unanime  assenso»  al  cui  rimbombo 
Sperso  fia  tosto  ogni  nemico,  o spento. 

Cim.  Di  maraviglia  tanta  il  cor  m'inonda 
L’udir  parlar  di  unanime  consenso, 

1 Ch’io  qui  primo  rispondo,  ancor  che  a tanti 
Minor,  tacer  me  faccia  uso  di  legge. 

Oggi  a noi  dunque,  a noi,  già  da  Unti  anni 
Muli  a forxa , il  parlare  oggi  si  rende  ? 

10  primier  dunque , favellar  mi  allento  : 
lo , che  il  gran  Caio  infra  mie  braccia  vidi 
In  Utira  spirare.  Ab  ! fosser  pari 

Mie' sensi  a’suoi  ! Ma  in  brevità  firn  pari, 

I Se  in  allessa  noi  sono.  — Altri  nemici , 

Altri  obhrobrii,  altre  offese,  e assai  piu  gravi , 

Roma  punire  e vrndicar  de’pna 

Che  pur  pensare  ai  Parti.  Istoria  lunga  , 

Dai  Gracchi  in  poi , fian  le  romane  stragi. 

11  loro,  i templi  suoi  , le  non  men  sacre 
Case , inondar  vede»  di  sangue  Roma  : 

N'è  tutta  Italia  , e n’è  il  suo  mar  cosperso: 
Qual  parte  ornai  v’ha  del  romano  impero, 

Che  non  sia  pingue  di  romano  sangue? 

Sparto  è forse  dai  Parti?  — lu  rei  soldati 
Coaversi  tutti  i citudin  già  buoni; 

In  crudi  brandi,  i nee  essa  rii  aratri; 

In  mannaie,  le  leggi  ; in  re  feroci 

I capitani  t altro  • patir  ne  resU  ? 

Altro  a temer? — Pria  d’ogni  cosa,  io  dunque 
Dico , che  il  tutto  nel  primier  suo  stato 
Tornar  si  deliba  ; e pria  rifarsi  Roma  ( 

Poi  vendicarla  : il  che  ai  Romani  è lieve. 
jlnt.  lo,  consol,  parlo;  e spetta  a me:  oou  parla 
Chi  orgogliose  «toltene  al  vento  spande; 

Nè  alcun  lo  ascolta.  — E mio  parere , o padri , 
Che  quanto  il  nostro  dittatore  invitto 
Chiede  or  da  noi,  (benché  eseguire  il  possa 
Ei  per  se  stesso  ornai  ) non  pure  intende 
A tutta  render  la  sua  gloria  a Roma; 

Ma  che  di  Roma  Tesser,  la  possanza. 

La  securtà  ne  pende.  Invendicato 
Cadde  in  battaglia  un  roman  duce  mai? 

Di  vinta  pugna  i lor  nemici  mai 
Impuniti  ne  andar  presso  ai  nostri  avi? 

Per  ogni  busto  di  roman  guerriero. 

Nemiche  teste  a mille  a mille  poscia 
Cadr.in  recise  dai  romani  brandi. 

Or,  ciò  che  Roma  , entro  al  confin  ristretta 
D’Italia  sola,  assentir  mai  non  volle, 

II  soffrirebbe  or  che  i coofin  del  mondo 
Di  Roma  il  sono?  E,  sorda  fosse  anch’ella 
A sue  glorie;  poniam,  che  il  Parto  andarne 
Impunito  lasciasse  ; a lei  qual  danno 

Non  si  vedria  tornar  dal  tristo  esemplo  ? 
Popoli  molli,  e bellicosi , han  sede 
Fra  il  Parto  e noi;  chi,  chi  temili  a freno, 
Se  delTarmi  romane  il  terror  tace  ? 

Grecia,  llliria.  Macedoni,  Germani, 

Galli,  Britanni,  Ispani,  Affrica,  Egitto, 
Guerriera  gente,  che  oltraggiata,  e vinta, 
D’ogni  intorno  ne  accerchia,  a Roma  imbelle 
Verri an  servir?  nè  un  giorno  sol , nè  un’ora. 

I Oltre  all’onor,  dunque  inuegabil  grava 


Necessitade  a voi  nelTAsia  spinge 
L’aquilc  nostre  a debellarla.  — il  solo 
Duce  a tanta  vendetta  a sceglier  resta.  — 

Ma,  al  cospetto  di  Cesare,  chi  duce 
Osa  nomai  si?— Altro  clcggiamne,  a patto, 
Cb'ei  di  vittorie,  e di  finite  guerre, 

E di  conquiste , e di  trionfi  , avanxi 

Cesare;  o ch’anco  in  sol  pugnar  lo  agguagli.^. 

Vile  invidia  che  vai?  Cesare  , e Roma  , 

Sono  in  duo  nomi  ornai  sola  una  cosa  ; 

Poiché  a Roma  l’impero  allo  del  mondo 
Cesare  sol  rende , e mantiene.  Aperto 
Nemico  è dunque  or  della  patria,  iniquo 
Traditor  n’è,  chi  a sua  privata  e bassa 
Picciola  causa,  la  comun  grandessa 
E securtà  posporre,  invido,  ardisce. 

Cas.  lo  qurli’iniquo  or  dunque,  io  si,  son  quello, 
Cai  traditore  un  traditore  appella. 

Primo  il  sono,  e men  vanto;  or  ebe  in  duo  nomi 
Sola  una  cosa  eU’è  Cesare  e Roma.— 

Breve  parla  chi  dice.  Altri  qui  faccia. 

Con  servili  . artefatti , e vuoti  accenti. 

Suonar  di  patria  il  nome  : ove  pur  resti 
Patria  per  noi , su  i casi  suoi  si  aspetta 
Il  risolvere  ai  padri;  in  nome  io'l  dico 
Di  lor  ; ma  ai  veri  padri  ; e non , com’ora , 
Adunali  a capriccio  ; e non  per  vana 
Forma  a scherno  richiesti;  e non  da  vili 
Sgherri  infami  accerchiati  intorno  intorno, 

E custoditi  ; e non  in  vista  , e quasi 
Ascoltati  da  un  popolo  mal  compro 
Da  chi  il  pasce  e corrompe. E un  popol  questo? 
Questo,  che  libertade  altra  non  pressa  , 

Nè  conosce,  che  il  farsi  al  bene  inciampo  , 

E ad  ogni  male  scudo?  ei  la  sua  Roma 
Nei  gladiator  del  circo  infame  ha  posta  , 

E nella  pingue  annona  dell’Egitto. 

Da  una  tal  gente  pria  sgombro  il  senato 
Veggasi , e allor  ciascun  di  noi  si  ascolti.  — 
Preaccennare  il  mio  parer  frattanto 
Piacemi , ed  è : Che  dittator  non  v’abbia , 
Poiché  guerra  or  non  v’ha;  che  eletti  sieno 
Consoli  giusti  ; «he  un  senato  giusto 
Facciasi  ; e un  g'iusto  popolo , e tribuni 
Veri  il  foro  rivegga.  Allor  dei  Parti 
Deliberar  può  Roma;  allor,  chea  segni 
Certi , di  nuovo  riconoscer  Roma 
N»i  Romani  potremo.  Infinebe  un'ombra 
Vediam  di  lei  fallace,  i veri  , e pochi 
Suoi  cittadini  apprestimi  per  essa 
A far  gli  ultimi  sfoni;  or  che  i suoi  tanti 
Nemici  fan  gli  ultimi  lor  cootr’essa. 

Cic.  Figlio  di  Roma,  e non  ingrato,  io  l’amo 
Più  che  me  stesso:  e Roma,  il  dì  che  salva 
Dall’empia  man  di  Catilina  io  l’ebbi. 

Padre  chiamommi.  In  rimembrarlo,  ancora 
Di  teneressa  e gratitudin  sento 
Venirne  il  dolce  pianto  sul  mio  ciglio. 

Sempre  il  pubblico  l»en  , la  pace  vera. 

La  libertà , far  la  mia  brama  ; • il  sono. 

Morire  io  solo , e qual  per  Roma  io  vissi , 

Per  lei  deh  possa  1 oh  qual  mi  fia  guadagno, 
S’io  questo  avanso  di  una  trista  vita 
Per  lei  consunta  , alla  sua  pace  io  dono  I — 
Pel  vero  io  parlo;  e al  caouto  mio  crine 
Creder  ben  può  ssi.  Il  mio  parlar  non  tende. 

Nè  a più  inasprir  chi  dagli  oltraggi  molti 
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Sofferti  a lungo , inacerbita  ba  l’ alma 
Oli  di  bastante,  ancor  che  giusto,  sdegno; 

Nè  a più  innalzare  il  già  soverchio  orgoglio 
Di  chi  signor  del  tatto  ornai  si  tiene. 

A conciliar  (che  ancor  possibi)  fora  ) 

Col  ben  di  ognuno  il  bea  di  Roma,  io  parlo.— 
Già  vediam  da  gran  tempo  i tristi  effetti 
Del  mal  fra  noi  snudato  acciaro.  I soli 
Nomi  dei  capi  infraogilor  di  leggi 
Si  andar  cangiando,  e con  più  strazio  sempre 
Della  oppressa  repubblica.  Chi  faina 
Dar  ver  ira  noi,  chi  è cittadin  di  cuore , 

E non  di  labro,  ora  il  mio  esemplo  siegua. 

Fra  i rancor  cupi  ascosi , infra  gli  atroci 
Odii  palesi , infra  i branditi  ferri , 

( Se  pur  V Erinni  rabide  li  fanno 
Snudar  di  nuovo)  ognun  di  noi  frapponga 
Inerme  il  petto:  o ricomposti  iu  pace 
Fian  cosi  quei  discordi  animi  fen  ; 

O dalle  inique  spade  trucidati 
Cadrem  noi  soli,  ad  onta  lor , Romani 
Soli , e veraci,  noi.  — Son  questi  i sensi , 
Questi  i sospiri , il  lagrimare  è questo 
Di  un  cittadin  di  Roma  : al  par  voi  tutti , 

Deh  1 lo  ascoltate,  e chi  di  gloria  troppa 
E carco  già,  deht  non  la  offuschi,  o perda , 
Tentando  invan  di  più  acquistarne;  e quale 
All'altrui  gloria  invidia  porta,  or  pensi 
Che  invidia  no,  ma  virtuosa  eccelsa 
Gara  in  beo  far,  può  sola  i propri  pregi 
Accrescer  mollo  , e in  nobil  modo  e schietto 
Scemar  gli  altrui. — Ma,  poiché  ornai  ne  avanza  , 
Tanto  in  Roma  a trattar , dei  Parli  io  stimo. 
Per  or  si  taccia.  Ah  I ricomposta , ed  una , 

Per  noi  sia  Roma  ; e ad  un  suo  sguardo  tosto,  1 
Parti , e quanti  altri  abbia  nemici  estrani , 
Spariscoo  tutti,  come  nebbia  al  vento. 

^.Cimbro,  Cassio,  e il  gran  Tullio, hanno  iloro alti 
Romani  sensi  io  sì  romana  guisa 
Esposti  ornai,  che  nulla  a dir  di  Roma, 

A chi  vien  dopo,  resta.  Altro  non  resta  , 

Che  a favellar  di  chi  in  se  stesso  ba  posta 
Roma  , e neppur  dissimularlo  or  degna.  — 
Cesare , a le  , poiché  in  te  solo  è Ruma , 

Di  Roma  no , di  le  parlare  io  voglio.  — 
lo  non  t’amo,  e to  il  sai  ; tu,  che  non  ami 
Roma  ; cagion  del  non  mio  amarti , sola  : 

Te  non  invidio , perchè  a te  minore 
Più  non  mi  estimo , da  che  tu  sei  fatto 
Già  minor  di  te  stesso  : io  le  non  temo , 

Cesare  , no  ; perchè  a morir  non  servo 
Son  presto  io  sempre  : io  ta  non  odio,  alfine  , 
Perchè  in  nulla  ti  temo.  Or  dunque  , ascolta 
Qui  il  solo  Bruto  ; e a Bruto  sol  da*  fede  ; 

Non  al  tuo  consol  servo , che  sì  lungi 

Da  tue  virludi  stassi , e sol  divide 

Teeo  i tuoi  viaii,  e gli  asseconda,  e accresce.  — 

Tu  forse  ancor,  Cesare  , merli  (io  ’1  credo  ) 

D*  esser  salvo  ; e il  vorrei  ; perchè  tu  a Roma 
Puoi  giovar  , ravvedendoti  : tu  il  puoi. 

Come  potesti  nuocerle  già  tanto. 

Questo  popoi  tuo  stesso,  ( al  vivo  or  dianzi 
Cassio  il  ritrasse)  il  popolo  tuo  stesso. 

Ha  pochi  di , del  tuo  poter  ti  fea 
Meno  ebro  alquanto.  Udito  hai  tu  le  grida 
Di  popolare  indegnazionc,  il  giorno. 

Che , quasi  a giuoco,  il  regio  serto  al  crine 


Leggiadramente  cingerti  tentava 
La  maestà  del  consol  nuovo:  udito 
Hai  fremer  tutti;  e la  regai  tua  rabbia 
Impallidir  le  fea.  Ma  il  serto  infame. 

Coi  pur  bramavi  ardentemente  in  cuore. 

Fu  per  tua  man  respinto  : applauso  quindi 

Ne  riscotevi  universal  ; ina  punte 

Eran  mortali  al  petto  tuo,  le  voci 

Del  tuo  popoi,  che  io  ver  non  più  romano , 

Ma  nè  quanto  il  volevi  era  pur  stolto. 

Imparasti  in  quel  di , che  Roma  un  breve 

Tiranno  aver,  ma  un  re  non  mai,  potea. 

Che  un  cittadin  non  sei , tu  il  sai  pur  troppo 
Per  la  pace  tua  interna:  esser  tiranno 
Pur  ti  pesa , anco  il  veggio  ; e a ciò  non  eri 
Nato  tu  forse:  or,  s'io  ti  abbona,  il  vedi. 
Svela  su  duoque,  ove  tu  il  sappi,  a noi. 

Ed  a te  stesso  in  un  , ciò  eh*  esser  credi , 

Ciò  eh*  esser  speri.— Ove  noi  sappi , impara. 
Tu  diltator  dal  cittadino  Bruto, 

Ciò  eh’ esser  merti.  Cesare,  un  incarco. 

Allo  più  assai  di  quel  che  assumi,  avanza. 
Speme  hai  di  farti  l’oppressor  di  Roma; 
Libera  lor  fartene  ardisci,  e n*  abbi 
Certezaa  intera.  — Assai  ben  scorgi,  al  modo 
Con  cui  Bruto  ti  parla  , che  se  pensi 
Esser  già  fatto  a noi  signor , non  io 
Suddito  a te  per  anco  esser  mi  estimo. 

Ant.  Del  temerario  tuo  parlar  la  pena , 

In  breve,  io  *1  giuro... 

Cts.  Orbasti.— Io,  nell’udirvi 

Si  lungamente  tacito,  duo  lieve 
Prova  novella  ho  di  me  dato  : e , dove 
Me  signor  d*  ogni  cosa  io  pur  tenessi , 

Non  indegno  il  sarei;  poich'io  l'ardito 
Licenzioso  altrui  parlare  osava. 

Non  solo  udir,  ma  provocare.  A voi 
Abbastanza  pur  libera  non  pare 
Quest’adunanza  ancor;  benché  d’oltraggi 
Carco  v*  abbiate  il  dittator , che  oltraggi 
Può  non  udir,  s*  ei  vuole.  Al  sol  novello, 
Lungi  dal  foro , e senza  armate  scorte 
Che  voi  difendati  dalla  plebe,  io  dunque 
Entro  alla  curia  di  Pompeo  v’invito 
A consesso  più  franco.  Ivi , più  a lungo. 

Più  duri  ancora  e più  insultanti  detti 
Udrò  da  voi;  ma  quivi , esser  de’  fermo 
Il  destino  de’  Parti.  Ove  ai  più  giovi , 

Non  io  dissento  : eh’  ivi  fermo  a un  tempo 
Sia , ma  dai  più , di  Cesare  il  destino. 
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de.  Securo  asilo,  ove  di  Roma  i casi 
Trattar , non  resta , altro  che  questo..  • 

Qm.  Ab  t poco 


TtATAO  TRAGICO 


Digitized  by  (jOOgle 


*58 


BRUTO  SECONDO 


Ne  resta  a dir;  solo  ad  oprar  ne  avanta. 

10  tuo  nome  invitali  ho  Cassio  e Bruto 
A qui  venirne;  e qui  saranno  in  breve. 

Nulla  indugiar,  fia  il  meglio  ; al  sol  novello 
Corre  (uhi  pur  troppo!  ) il  suo  perìglio  estremo 
La  patria  nostra % 

Cic.  E ver,  rhe  indugio  nullo 

più  non  ponendo  egli  al  disegno  iniquo, 

JLa  bui  dama  di  Cesare  serura  , 

Ogni  indugio  a noi  toglie.  Altro  ei  non  vuole  , 
Che  un  esercito  in  armi  ; or  , che  convinto 
Per  prova  egli  è,  che  della  compra  plebe 
Può  men  l’ amore  in  suo  favor,  che  il  fero 
Terrur  di  tutti.  Fi  degli  oltraggi  nostri 
Ride  in  suo  cor;  griilnr  noi  lascia  a vuoto; 
Pur  che  I'  esercito  abbia:  e n’ha  ceri  essa 
Dalle  più  voci,  che  in  senato  ei  merca. 

Di  librila  le  nostre  ultime  grida 
Scontar  furanne  al  suo  ritorno  h poscia. 

1 romani  guerrieri  ai  Parti  incontro 
Guida  ei,  per  dar  l'ultimo  crollo  a Roma, 
Come  a lei  diè,  del  Reno  in  riva  , < primi. 
Troppi 'oli  re,  troppo,  è ornai  trascorso:  or  tempo, 
Anch’io  il  confesso,  ali'  indugiar  non  bavvi. 
Ma  , come  il  de'  buon  cittadino  , io  trrrno  x 
Rabbrividisco,  in  so)  pensar,  che  forse 
Da  quanto  stiam  noi  per  risolver,  pende 

11  destino  di  Roma. 

Cim.  Ecco  venirne 

Cassio  vèr  noi. 

SCENA  li 

CASSIO,  CICERONE,  CIMBRO 

Tardo  vena* so?  Ma  pure 
Non  v*  è per  anco  Bruto. 

Cim.  In  breve , ei  giunge. 

Cita.  Me  qui  seguir  volean  molti  de*  nostri  i 
Ma  i delatori,  in  queste  triste  mura, 

Tanti  son  più  rhe  i cittadini  ornai. 

Che  a tornii  appieno  ogni  sospetto,  io  volli 
Solo  affatto  venirne.  Alla  severa 
Virtù  di  Cimbro,  e del  gran  Tullio  al  senno, 
E all'  implarabil  ira  mia  , sol  basti 
Aggiunger  ora  la  sublime  allessa 
Dello  sdegno  di  Bruto.  Altro  consiglio 
Puossi  unir  mai,  meglio  temprato  , ed  alto 
Quindi  • meglio  adoprarsi  a prò  di  Roma? 

Cic.  Deb,  pur  così  vogtian  di  Roma  i Numi  I 
lo,  quant’  è in  me,  presto  a giovar  di  tutto 
Sono  alla  patria  mia:  Huolmi,  che  solo 
Debile  un  fiato  di  noo  verde  etate 
Mi  resti  a dar  per  essa.  Ornai,  con  mano 
Poco  oprar  può  la  consunta  una  forra; 

Ma  , se  con  lingua  mai  liberi  audaci 
Sensi  , o nel  foro , o nel  senato,  io  porsi  ; 

Più  che  il  mai  fossi,  inlrepid' oggi  udrammi 
Roma  tuonar  liberi  accenti  : Roma , 

A cui , se  estinta  infra’  suoi  ceppi  or  cade , 

Nè  sopravviver  pur  d’un  giorno,  io  giuro. 

Cas.  Vero  ora t or  di  liberti  tu  sempre 
Eri,  e sublime  il  tuo  parlar  fea  fona 
A Roma  spesso  : ma  , chi  ornai  rimane 
Degno  di  adirti  ? Od  atterrili , o compri 
Son  tutti  ornai  ; nè  intonderebber  pure 
I sublimi  tuoi  sensi... 


Cic.  11  popol  nostro , 

Benché  non  più  romaoo,  è popol  sempre  i 
E sia  ogni  uomo  per  sè , quanto  più  il  puote , 
Corrotto  e vile,  i più  ss cangisn  , tosto 
Che  si  adunano  i molli:  io  direi  quasi. 

Che  in  cotnun  puossi  a lor  prestar  nel  foro 
Alma  luti*  altra,  appien  diversa  in  tutto. 

Da  quella  eh'  ha  fra  i lari  suui  ciascuno. 

11  vero,  il  falso,  ira,  pietà,  dolore. 

Ragion,  giustisia,  onor  , gloria  per  anco; 
Allctti  son  , che  tulli  in  cor  si  ponoo 
Destar  d'uomini  molti  (quai  cb’ei  sieno) 
Dall'uom  che  in  cor,  come  fra’labri,  gli  abbia 
Tutti  davvero.  Ove  pur  vaglian  detti 
Folti,  lilierì,  ardenti,  io  non  indarno 
Oggi  salir  spero  in  ringhiera;  e voglio 
Ivi  morir,  s’è  d'uopo.  — Al  poter  rio 
Di  quel  Cesare  stesso,  onde  or  si  trema  , 

Quale  origine  e base  ei  stesso  dava  ? 

La  opinion  dei  più.  Col  brando  ei  doma 
Le  Gallw,  è ver;  ina  eoo  la  lingua  et  doma. 
Coi  lusinghseri  artificiosi  accenti , 

Le  sue  legiou  da  prima , e in  parte  poscia 
1.1  popol  anco:  ei  sol,  nè  spegner  tutti. 

Nè  comprar  tutti  allor  potei  : Lr  servi 
Ben  lutti  or  può  quei  che  ingannati  ha  pria. 

E noi  del  par  con  lingua  non  potremmo 
Disingannare  , illuminar,  far  sani, 

E gl*  inlellelli  e i cuori?  Infra  il  mio  dire, 

E il  favellar  del  dittator  tiranno. 

Sta  la  fora  per  lui,  per  me  sta  «I  vero: 

6e  mi  si  presta  orecchio , ancor  pur  tanto 
Mi  a dilli)  io,  sì , nel  mio  sublime  tema  , 

Ch*  anni  non  curo.  A orecchi  e cor,  già  stati 
Romani  un  dì , giunger  può  voce  ancora  , 

Che  romani  per  breve  al  men  li  tarai. 

Svelato  appien , Cesare  vinto  è appieno. 

Cim.  Dubbio  non  v*  ha  : se  ti  ascoltasse  Roma  , 
Potria  il  maschio  tuo  dir  tornarla  in  vita  t 
Ma  s*  anco  tu  scegiiesai , generoso. 

Di  ascender  solo , e di  morir  su  i rostri  , 

Ch’or  son  morte  a chi  il  nome  osa  portarvi 
Di  libertà;  s’anco  tu  sol  ciò  ardissi; 

Tolto  par  sempre  dalle  infami  grida 
Di  prrsaoiala  vii  genia,  ti  fora, 

.L'esier  udito.  Ella  ornai  sola  tiene 
Del  foro  il  campo,  e ogni  drill’uom  sbandisce. , 
Non  è più  al  Tebro  Roma:  armi , e virtndi , 

E cittadini , or  ricercar  si  deano 
Nelle  estreme  provincie.  A guerra  aperta 
Duro  assai  troppo  è il  ritornar  ; ma  pace 
Pur  non  è questa.  1 pravi  umor , ebe  tanti 
Tra  viva  e morta  opprimon  Roma , è fona  , 

( Por  troppo  ! ) ancor  col  sangue  riporgarli. 
Romano  al  certo  era  Catone;  e il  sangue 
Dei  cittadini  spargere  abboniva  ; 

Pur,  quel  giusto  de’  giusti  anco  il  dicea  : 

« Dall’ armi  nata  , e ornai  dall’ armi  spenta  , 

« Non  può  riviver  che  dall’  armi,  Roma.  » 
Ch’altro  a far  ne  rimane?  O Roma  è vinta, 

E con  lei  tutti  i ciltadin  veraci 
Cadono  ; o vince,  c annichiliti,  spersi 
Sono,  o cangiati,  i rei.  Cesare  forse 
La  vittoria  allacciò?  sconfitto  ci  venga 
Solo  una  volta;  e la  sua  stessa  plebe. 

Convinta  che  invincibile  ei  non  era. 
Conoscerai!©  allora  ; a un  grido  allora 
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Tutù  ardirà»  tiranno  empio  nomarlo» 

E come  tal  protenderlo. 

Co*  Proscritto 

Perche  non  pria  da  noi?  Da  un  popol  vile 
Tal  sentente  aspetti am  , qualor  noi  darla , 
Quando  eseguirla  il  persiani  noi  primieri  ? 

Fin  che  ad  arbitrio  nostro,  a Roma  in  mezzo. 
Entro  a sue  case,  infra  il  senato  istesso, 
Possiam  combatter  Cesare , e compiuta 
Noi  riportarne  palma  ; in  campo  , a costo 
Di  tante  dite  della  sua  meu  empie, 

A pugna  iniqua  ei  provocar  dovresti,  . 

E forse  per  non  d incerto?  Ove  un  brando» 
Questo  mio  solo,  e la  indomabirira 
Che  snudar  mel  farà,  bastano,  e troppo 
Fiano,  a troncar  quella  sprcatabil  dita. 

Che  I\uma  or  tutta  iudegnamente  in  pianto 
Tiene  allacciala  e serva  ; ode  non  altro 
▲ trucidar  qual  sia  il  tiranno  duolsi , 

Che  solo  un  brando,  cd  un  Roman  che  il  tratti. 
Perchè,  perchè,  tanti adoprarne? — Ah!  segga. 
Altri  a consiglio,  e ponderi,  e discuta 
E ondeggi,  e todagi,  infin  che  manchi  il  tempo: 
Io  tra  i mezzi  il  miglior  stimo  il  più  breve: 
Or  più  di  tanto , che  il  più  breve  a un  tratto 
Fia  ’l  più  ardilo,  il  più  nobile,  il  più  certo. 
Degno  è di  Roma  il  trucidar  quest'uno 
Apertamente  ; è di  morir  pur  morta , 

Di  ma  a di  Cassio,  Cesare.  All'altrui 
Giusto  furor  lascio  il  punir  1*  infame 
Servo-console  Antonio.  — Ecco,  vien  Bruto: 
Udiamo , udiam,  s'ei  dal  mio  dir  dissenta. 

SCENA  III 

BRUTO,  CICERONE,  CASSIO,  UMBRO 

Gei  Si  tardo  giunge  a colant’  alto  aliare] 

Bruto  ?... 

Bru.  Ahi  primiero  io  di  giungea,  se  tolto 
Fioor  non  m’ era... 

Cim.  E da  chi  mai  ? • 

Bru.  Pensarlo, 

Nullo  il  potria  di  doi.  Parlarmi  a lungo 
Volle  Antonio  finora. 

Gc,  Antonio? 

Cai.  E il  yile 

Satellite  di  Cesare  otleneda 
Udienza  da  Bruto? 

Bru.  Ehbela  , e in  nome 

Del  suo  Cesare  stesso.  Egli  aliboccarst 
Vuol  meco,  ad  ogni  patto  : a lui  venirne 
M*  offre,  s* io  il  doglio;  o eh'  egli  a me... 

Cim»  Certo,  ebbe 

Da  te  ripulsa... 

Bru.  No.  Cesare  amico , 1 

Al  cor  mio  schietto  or  più  terror  non  reca , 
Che  Cesare  nemico.  Udirlo  io  quiodi 
Voglio,  e fra  breve,  c in  questo  tempio  stesso. 

Cai.  Ma  , che  mai  vuol  da  te  ? 

Bru.  Comprarmi , forse. 

Ma  in  Bruto,  ancor  , doi  di  affidale  , io  spero. 

G il.  Più  che  in  noi  stessi. 

Cim.  Affida»  tutti  in  Bruto, 

Anco  i più  dHi. 

Bru.  E a risvegliarmi , in  fatti, 

( Quasi  io  dormissi  ) infra' miei  passi  io  trovo 


Disseminati  incitatori  addisi; 

Brevi , forti , romani  ; a me  di  laude 
E biasmo  in  un , come  se  lento  io  fossi 
A ciò  ebe  vuol  Roma  da  me.  Noi  sono; 

Ed  ogni  spron  mi  è vano. 

Cai.  Ma  , che  speri 

Dal  favellar  con  Cesare?... 

Cic.  Cangiarlo 

Tu  speri  forse... 

Bru.  E piacenti,  che  il  senno 

Del  magnanimo  Tullio , al  mio  disegno 
Si  apponga  in  parte. 

Coi.  Oh  I che  di'  tu?  Noi  tutti , 

Lungamente  aspettandoli,  qui  esposto 
Abbiamo  a lungo  il  parer  nostro  : un  solo 
Fumoso  in  Cesare  odiar,  nell* amar  Roma, 

E nel  voler  morir  per  lei  : ma  fummo 
Tre  diversi  nel  modo.  Infra  il  tornarne 
Alla  civile  guerra  ; o il  popol  trarre 
D' inganno  , e all’ armi  ; o col  privato  ferro 
Svenar  Cesare  in  Roma  : or  di',  qual  fora 
Il  partilo  di  Bruto? 

Bru.  Il  mio? — Nessuno, 

Per  ork  di  questi.  Ove  fia  vano  poscia 
Il  mio,  scorro  pur  sempre  il  terso. 

Gu.  Il  tuo  f 

E qual  altro  ne  resta  ? 

Bru.  A voi  son  noto  : 

Parlar  non  soglio  invan:  piacciavi  udirmi.  -» 
Por  sanarsi  in  un  giorno , inferma  troppo 
È Roma  ormai.  Puossi  infiammar  la  plebe. 

Ma  per  breve,  a virtù?  che  mai  coll'oro 
Non  si  tragge  al  ben  far,  come  coll’oro 
Altri  a viltà  la  traggo.  Esser  può  compra 
La  virtù  vera,  mai?  Fallace  base 
A libertà  novella  il  popol  guasto 
Sarebbe  adunque.  Ma , il  senato  è forse 
Più  sano  ? annoverar  si  puon  gli  schietti  ; 
Odian  Cesare  in  core  i rei  pur  anco , 

Non  perch'ei  toglie  liherlade  a tutti, 

M»  perchè  a lor,  tiranno  unico  , ci  toglie 
D’ esser  tiranni.  A Ini  succeder  donno; 

Lo  abborriscon  perciò. 

Cic.  Cosi  non  fosse , 

Come  vero  è , pur  troppo  I 

Bru.  1 « i Ir  canto  il  buono 

Ciltadin  debbe  , infra  bruttura  tanta. 

Per  non  far  peggio.  Cesare  è tiranno; 

Ma  non  sempre  lo  è stato,  li  vii  desio 
D'essere  pieno  signore,  in  cor  gli  sorge 
Da  non  gran  tempo:  e il  vile  Antonio , ad  arte. 
Inspirando  glicl  va , per  trarlo  fono 
A sua  rovina , e innalzar  se  sovr’  esso. 

Tali  amici  ha  il  tiranno. 

Cai.  Innata  in  petto 

La  iniqua  brama  di  regnar  sempr'ebbe 
Cesare... 

Bru.  No  ; non  di  regnar:  mai  tanto 

Non  osava  ei  bramare.  Or  tu  Testimi, 

Più  grande , e ardilo , che  noi  fosse  ei  mai. 
Necessità  di  gloria  , animo  ardente. 

Anco  il  desir  non  allo  di  vendetta 

Dei  privati  nemici,  e in  fin  , più  ch'altro  , 

L*  occasTon  felice , ivi  T han  spinto , 

Dove  giuoge  ora  attonito  egli  stesso 
Del  suo  salire.  Entro  il  suo  ror  può  ancora 
Desio  d’ onor , più  che  desio  di  regno. 
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Provar  vel  deggio  ? Or , non  disogna  et  forse 
D'ir  cootra  i Parti,  e abbandonar  pur  Roma , 
Ove  tanti  ha  nemici  1 
Cim.  Ei  m errar  spera 

Con  l'alloro  dei  Parti  il  regio  serto. 

Bru . Dunque  a virtù,  più  assai  che  a forca,  ei  vuole 
Del  regio  serto  esser  tenuto:  ei  dunque 
Ambitioso  è più  che  reo... 

Cns.  Sue  laudi 

A noi  tu  intessi?... 

Bru.  Udite  il  fine.  — Ondeggia 

Cesare  ancora  infra  tè  stesso  | ei  brama 
La  gloria  ancor;  non  è donqu'egli  in  core 
Perietto  aorar  tiranno  : ma , ei  comincia 
A tremar  pare,  e finor  non  tremava; 

Vero  tiranno  ei  sta  per  esser  dunque. 

Timor  lo  invase,  ha  pochi  dì,  nel  punto 
Che  il  venduto  suo  popolo  ei  vedea 
La  corona  negargli.  Ma,  qual  sia, 

Non  è sprecrabil  Cesare,  ne  indegno 
Ch'altri  a lui  schiuda  al  ravvedersi  strada. 

Io  per  me  deggio  , o dispregiar  me  stesso  , 

O lui  stimar;  poiché  pur  volli  a lui 
Esser  tenuto  io  della  vita , il  giorno 
Ch'io  ne’ campi  farsaltri  in  sue  mani 
Vinto  cadeva,  lo  vivo;  e assai  gran  macchia 
E il  mio  vivere  a Bruto;  ma  saprò!  la 

10  scancellar,  senta  esser  vii,  nè  ingrato. 

Oc.  Dell'  armi  è tal  spesso  la  sorte:  avresti 

Tu,  se  il  vincevi,  la  vittoria  seco 
Pare  usata  così.  Non  ebbe  in  dono 
Cesare  stesso  anch'ei  sua  vita,  a Ruma 
Or  ai  fatale?  in  don  la  vita  aneli1  egli , 

Per  gratta  espressa,  e vieppiù  espresso  errore  , 
Non  ricevea  da  Siila  ? 

Bru.  fe  vero  ; eppure 

Mai  non  mi  scordo  i benefici!  altrui: 

Ma  il  mio  dover,  e la  mia  patria  a un  tempo. 
In  r or  ben  fitti  io  porto.  A Bruto , in  somma, 
Cesare  è tal , che  dittalur  tiranno, 

(Qual  è,  qual  fassi  ogni  di  più  ) noi  vuole 
Bruto  lasciare  a patto  nullo  in  vita  ; 

E vuol  svenarlo  , o esser  svenato  ei  stesso... 
Ma  , tale  in  un  Cesare  a Bruto  appare , 

Che  liliertade,  e impero  , e nerbo,  e vita 
Render,  per  ora,  ci  solo  il  puolc  a Roma, 

S'  ei  cittadin  ritorna.  E della  plelie 
L'idolo  già  ; norma  divenga  ai  buoni; 

Faccia  de*  rei  terrore  esser  le  leggi: 

E , finché  tomi  al  prisco  stato  il  tutto. 

Dal  disfar  leggi  al  custodirle  sia 

11  suo  poter  converso.  Ei  d'alti  sensi 
Nacque;  ei  (u  cittadino  : ancor  di  fama 
Egli  arde:  c cieco,  si;  ma  tal  lo  han  fatto 
Sol  la  prospera  sorte  , e gli  empii  amici,  > 
Che  fatto  gli  hanno  della  gloria  vera 
L’orme  smarrire.  O che  il  mio  dire  è un  nulla; 
O eh*  io  parole  si  iocalaanti  e calde 

Trar  dal  mio  petto,  e sì  veraci  e forti 
Ragion  tremende  addur  saprogli,  e tante. 
Ch'io,  sì , sforzar  Cesare  spero;  e farlo 
Grande  davvero , e di  virtù  si  pura  , 

Cb'ei  sia  d'ogni  uom,  d’ogni  Romano,  il  primo; 
Senta  esser  più  che  un  cittadia  di  Roma. 

Sol  che  sua  gloria  a Roma  giovi , in  Danti 
lo  la  pongo  alla  mia:  ben  salda  prova 
Questo  disegno  mio , panni , saranno.  — — 


Ma  , se  a Cesare  or  paria  indarno  Bruto , 

Tu  il  vedi,  o Cassio,  con  me  sempre  ìo'l  reco  ; 1 
Ecco  il  pugnai , cb*  a uccider  lui  fia  ratto  f 
Più  che  il  tuo  brando... 

Cic.  Oh  cittadin  verace  t 

Grande  sei  troppo  tu;  mal  da  te  stesso 
Tu  puoi  conoscer  Cesare  tiranno. 

Cos.  Sublime  Bruto , una  imposstbtl  cosa , 

Ma  di  te  degna,  in  mente  volgi;  e solo 
Tentarla  puoi.  Non  io  mi  oppongo  : ab  ! traiti 
D'inganno  appieo,  Cesare  solo  il  puote. 

Cim.  Fard'un  tiranno  un  cittadino?  O Bruto, 
Questa  tua  speme  generosa,  è prova 
Ch' esser  tu  mai  tiranno  non  potresti. 

Bru.  Chiaro  in  breve  fia  ciò:  d' ogni  oprar  mio 
Qui  poi  darovvi  pieno  conto  io  stesso.  — 

Ov*  io  vano  orai  or  perdente  n*  esca , 

Tanto  più  acerlio  feritor  gagliardo 
A* cenni  tuoi,  Cassio,  mi  avrai  ; tei  giuro. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

CESARE,  ANTONIO 

Ant.  Cesare,  si  ; fra  poco  a te  vien  Bruto 
In  questo  tempio  stesso,  ove  a te  piacque 
Gli  arroganti  suoi  sensi  udir  pur  dianzi, 

E tollerarli.  Il  rrudrai  fra  breve 
Da  solo  * sol , poiché  tu  il  vuoi. 

Cts.  Ten  sono 

Teouto  assai  : lieve  non  era  impresa 
Il  piegar  Bruto  ad  abboccarsi  or  meco; 

Nè  ad  altri  mai,  fuorché  ad  Antonio,  darne 
Osalo  avrei  lo  incarco. 

Ant.  Oh  1 quanto  duolmi. 

Che  a' detti  miei  tu  sordo  ognor,  ti  ostini 
In  sopportar  codesto  Bruto!  Il  primo 
De' tuoi  voler  fia  questo,  a cui  si  arrenda 
Di  mala  voglia  Antonio.  In  suon  d'amico 
Pregar  pur  volli,  e in  nome  tuo,  colui. 

Che  mortai  tuo  nemico  a certa  prova 
Esser  conosco , « come  tale  abborro. 

Ces.  Odian  Cesare  molti;  eppur,  sol  uno 
Nemico  io  conto,  che  di  me  sia  degno: 

E Bruto  egli  è. 

Ant.  Quindi  or  , non  Bruto  solo. 

Ma  Bruto  prima,  e i Catsii,e  i Cimbri  poscia, 
E i Tullii,  e tanti , uccider  densi , e tanti. 

Cts.  Quant'alloè  più,  quanto  più  acerbo  eforte 
Il  nemico  , di  tanto  a me  più  sempre 
Piacque  il  vincerlo;  e il  fea,  più  che  con  Vanni, 
Spesso  assai  col  perdono.  Ai  quell  detti 
Ricorrer,  quando  adoprar  puossi  il  ferro; 
Persuader,  convincere  ; far  forca 
A un  cor  pien  d’odio,  • farsi  essere  amico 
L'uomo,  a coi  torre  ogni  esser  puossi;  ah!  questa 
Contro  a degno  nemico  è la  vendetta 
La  più  illusile  ; c la  mia. 

Ant.  Cesare  apprenda 
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Sol  da  aè  stesso  ad  eiter  grande  : il  fea 
Natura  a ciò:  ma  il  far  scemi  a un  tempo 
Roma  e se,  da  chi  gli  ama  amlio  del  pari 
OgR»  ei  l ‘apprenda:  e sovra  ogni  uom,  quelI*uno 
Soo  io.  Noo  cesso  di  ridirli  io  mai, 

Che  se  Bruto  non  spegni , in  rio  ti  preme 
Più  assai  la  vana  tua  gloria  privata. 

Che  non  la  vera  della  patria; e poco 
Mostri  curar  la  securtè  di  entrambi. 

Ces.  E atterrir  tu  con  vii  sospetto  forse 
Cesare  vuoi  T 

Ami.  Se  non  per  sè  , per  Roma 

Tremar  beo  può  Cesare  anco  egli,  e il  del) he.  1 

Ces.  Morir  per  Roma, e per  la  gloria  ei  debbe; 
Non  per  sè  raui  tremar,  nè  mai  per  essa. 

Vinti  ho  di  Roma  io  gl* inimici  in  campo} 

Quei  soli  eran  di  Cesare  i niraici. 

Tra  quei  che  il  ferro  contro  a lei  snudaro, 

Un  d’essi  è Bruto:  io  già  coll’  armi  in  mano 
Preso  1’  ebbi , e perire  allor  noi  fea 
Col  giusto  brando  della  guerra , ed  ora 
Fra  le  mura  di  Roma  , inerme  ( oh  cielo  f ) 

Col  reo  pugnai  di  fraude,  o con  la  ingiusta 
Scure,  il  farei  trucidarlo?  Non  havvi 
Ragion,  che  trartni  a eccesso  tal  mai  possa: 

S 'anco  il  volessi,...  ah  ! forse...  io  noi...  potrei.— 
Ma  in  somma,  ai  tanti  mie* trionfi  man*  a 
Quello  ancora  dei  Parli,  e quel  di  Rruto: 
Questo  all’ altro  fia  seala.  Amico  farmi 
Bruto  voglio,  a ogni  costo.  Il  far  vendetta 
Del  trucidato  Crasso,  a tutto  innansi 
Per  ora  io  pongo;  e può  giovarmi  assai 
Bruto  all*  impresa , in  cu»  riposta  a un  tempo 
Fia  la  gloria  di  Cesare  e di  Roma. 

Ani,  Puoi  tu  accrescerti  fama  ? 

Ces.  Ove  da  farsi 

Altro  più  resta,  il  da  me  fatto  io  stimo 
Un  nulla:  è tal  l'animo  mio.  Mi  tragga 
Or  contri  il  Parto  irrcsistibil  fona. 

Vivo  me,  Roma  rimanersi  vinta  ? 

Ahi  mille  volte  pria  Cesare  pera.— 

Ma,  di  discordie , e d’altri  umor  perversi 
Piena  lasciar  pur  la  ritta  non  posso, 

Mentre  in  Asia  guerreggio;  ne  lasciarla 
Piena  di  sangue  e di  lerror  vorrei; 

Bcochè  a frenarla  sia  lai  messo  il  certo. 

Bruto  può  sol  tutto  appianarmi... 

Ani.  E un  nulla 

Reputi  Antonio  dunque  ? 

Ces.  —Di  me  parte 

Sei  tu  nelle  guerriere  imprese  mie; 

Quindi  terror  dei  Parti  anco  te  voglio 
Al  fianco  mio.  Giovarmi  in  altra  guisa 
Di  Bruto  io  penso. 

Ani.  In  ogni  guisa  io  presto 

Son  a servirti;  e il  sai.  Ma,  cieco  troppo 
Sei , quanto  a Bruto. 

Ces.  Assai  più  cieco  è forse 

Ei  quanto  a me.  Ma  il  dì  fia  questo , io  spero , 
Che  il  potrò  tor  d*  inganno  : oggi  m*è  fona 
Ciò  almen  Untare... 

Am.  Eccolo  appunto. 

Ces.  Or , seco 

Lasciami  ; io  breve  a te  verronne. 

Ani.  Appieno , 

Dehl  tu  d'inganno  trar  te  stesso  possa; 

E in  tempo  ancor  conoscer  ben  costui. 


SCENA  li 

BRUTO,  CESARE 

J5ru.  Cesare,  ani  ir  hi  noi  nemici  siamo: 

Ma  il  vinritor  sei  tu  finora , ed  anco 
Il  più  felice  sembri,  lo,  benché  il  vinto 
Paia , di  te  men  misero  pur  sono. 

Ma , qual  che  il  nostro  animo  sia,  battuta. 
Vinta  , egra,  oppressa,  moribonda,  è Roma. 
Pari  desir,  cagiun  diversa  molto. 

Tratti  qui  ci  barino  ad  abboccarti.  A dirmi 
Gran  cose  bai  tu, se  Antonio  il  ver  uarrommi; 
Ed  io  pure  alte  cose  a dirti  vengo, 

Se  ascoltarle  tu  ardisci. 

Ces.  Ancor  che  Bruto 

Stato  sia  sempre  a me  nemico,  a Bruto 
Non  l’era  io  mai , nè  il  son  ; nè , se  il  volessi  , 
Esserlo  mai  potrei.  Venuto  io  stesso 
A favellarti  in  tua  magion  saria; 

Ma  temea,  che  ad  oltraggio  lei  recassi; 

Cesare  osarne  andar,  dove  consorte 
A Bruto  sta  del  gran  Caloo  la  figlia  : 

Quind*  io  con  preghi  a qui  venirne  invito 
Ti  fea.  — Me  sol , senta  littori , e senta 
Pompa  nessuna , vedi  ; iu  tutto  pari 
A Bruto;  ove  pur  tal  ci  me  uon  sdegni. 

Qui  non  udrai,  nò  il  ditlator  di  Roma, 

Nè  il  viocitor  del  gran  Pompeo... 

Bru.  Corteggio 

Sol  di  Cesare  degno , è il  valor  suo  ; 

E vieppiù  quando  ei  si  appresenU  a Bruto.  — 
Felice  te,  se  addietro  anco  tu  puoi, 

Gonfie  le  sruri  ed  i lillor,  lasciarli 
E i rimorsi  e il  perpetuo  terrore. 

Di  un  dittator  perpetuo  i 

Ces.  Terrore  ? 

Non  che  al  mio  cor,  non  è parola  questa. 

Nota  pure  al  mio  orecchio. 

Bru.  Ignota  eli*  era 

Al  gran  Cesare  in  campo  invitto  duce; 

Non  Tèa  Cesare  in  Roma, ora  per  forza 
Suo  dittatore.  E generoso  troppo. 

Per  negarmelo,  Cesare:  e,  sena’ onta. 

Può  confessarlo  a Bruto.  Osar  ciò  dirmi. 

Di  tua  stessa  grandessa  c assai  gran  parte  : 
Franchi  parliam:  degno  è d’entrambi.— Ai  molti 
Incuter  mai  timor  non  puole  un  solo , 

Senta  ei  primo  tremare.  Odine,  in  prova. 
Qual  sia  vèr  me  il  tuo  stato.  Uccider  Bruto,  I 
Senta  contrasto  il  puoi:  sai,  ch'io  non  t'amo; { 
Sai,  che  a tua  iniqua  ambiatone  inciampo 
Esser  poss’  io  : ma  pur , perchè  no)  fai  ? 

Perche  temi,  che  a te  più  danno  arrechi 
L’uccidermi  ora.  Favellarmi,  intanto, 

E udirmi  vuoi,  perchè  il  timor  ti  è norma 
Unica  ornai:  nè  il  sai  tu  stesso  forse; 

O di  saperlo  sfuggi. 

CVjt.  Ingrato  !...  e il  torre 

Di  Farsaglia  nei  rampi  a te  la  vita. 

Forse  in  mia  man  noo  stette? 

Bru.  Ebro  tu  allora 

Di  gloria,  e ancor  della  Itattaglia  caldo. 

Eri  grande:  e per  esserlo  sei  nato: 

Ma  qui,  te  di  te  stesso  fai  minore. 

Ogni  dì  più.  — Ravvedili  ; conosci , 

Che  lu , freddo  pacifico  tiranno 
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Mai  non  nascesti  : io  te  1‘ affermo.. . 

Ccs.  Eppure, 

Misto  di  oltraggi  il  tuo  laudar  mi  piace. 
T’amo;  ti  estimo;  io  vorrei  solo  al  mondo 
Esser  Bruto,  s’io  Cesare  non  Tossi. 

Bru.  Ambo  esser  puoi;mallo  aggiungendo  a Bruto, 
Nulla  loglieodo  a Cesure:  trn  vengo 
A far  l’ invito  io  stesso.  In  te  sta  solo 
1/ esser  grande  davvero:  oltre  ogni  sommo 
Prisco  Romano,  esser  tu  il  puoi  : fia  il  mesto 
Semplice  molto;  osa  adoprarlo:  io  primo 
Te  né  scongiuro;  e di  romano  pianto, 
in  rio  dirti , mi  sento  umido  il  ciglio...— 

Ma , tu  non  parli  ? Ab  l tu  ben  sai , qual  fora 
Lfallo  mio  messo:  in  cor  tu’l  senti  il  grido 
Di  verità , che  imperiosa  tuona. 

Ardisci,  ardisci;  il  laccio  infame  scuoti. 

Che  ti  fa  nullo  a'  tuoi  stessi  occhi  ; e avvinto 
Ti  tiene,  e schiavo,  più  che  altrui  non  tieni. 
A esser  Cesare  impara  oggi  da  Bruto. 

S’io  di  tua  gloria  invido  fossi,  udresti 
Or  me  pregarti  ad  annullar  la  mia  7 
Conosco  il  ver  ; me  nou  lusingo:  in  Roma, 

A te  minor  di  dignitade,  e d’  anni, 

E di  possanta  , e di  trionfi,  io  sono , 

Conio  di  fama.  Se  innalzarsi  il  nome 
Di  Bruto  può  col  proprio  volo,  il  puole 
Soltanto  ornai  su  la  rovina  intera 
Del  nome  tuo.  Sommessa  odo  una  voce , 
Timida,  e quindi  non  romana  affatto. 

Bruto  appellar  liberator  di  Roma  , 

Come  oppressor  ten  chiama.  A farmi  io  tale, 
Ch’io  ti  «configga  ,o  ch'io  li  spenga,  è d’uopo. 
Lieve  il  primo  non  fej  più  che  noi  credi 
Lieve  il  secondo:  e,  se  a me  sol  pensassi. 
Tolto  il  signor  già  mi  sarei:  ma  penso. 
Romano,  a Roma;  e sol  per  essa  io  scelgo  > 
Di  te  pregar,  quando  te  uccider  debbo. 
Cesare,  ahi  sì,  tu  cittadin  tornarne 
A forza  dei,  da  me  convinto.  A Roma 
Tu  primo  puoi , tu  sol , tu  mille  tolte 
rii»  il  puoi  di  Bruto,  a Roma  render  lutto; 
Pace , e salvezza  , e gloria , e libertade  t 
Quanto  le  hai  tolto,  in  somma.  Ancor  per  breve 
Tu  cittadin  tua  regia  possa  sdopra. 

Nel  render  forza  alle  abbattute  leggi, 

AM  toc  per  sempre  a ogni  uom  1*  ardire  e i messi 
D* imitarti  tiranno:  e hai  tolto  a un  tempo 
A ogni  nom , per  quanto  et  sia  roman , l'ardire 
Di  pareggiarli  cittadino.  — Or,  dimmi:  > 

Ti  estimi  tu  minor  di  Siila  T Ei,  reo 
Più  assai  di  le,  più  crudo,  di  più  sangue 
Bagnato  e sazio  ; ei,  cittadin  pur  anco 
Pstsì  ardiva,  e fu  grande.  Ohi  quanto  il  fora 
Cesare  più . che  di  possanza  è giunto 
Oltre  a Siila  di  tanto  1 Altra  , ben  altra 
Fia  gloria  a te,  se  tu  «poni anco  rendi 
A chi  si  aspetta , ciò  che  posta  ed  arte 
Ti  dier;  se  sai  meglio  appressar  te  stesso; 

Se  togli,  in  somma,  che  in  eterno  in  Roma 
Nullo  Cesare  mai,  ne  Siila,  ricchi. 

Ccs.  — Sublime  ardente  giovine,  il  tuo  ratto 
Forte  facondo  favellar,  pur  troppo  1 
Vero  è fora’ anche.  Ignota  forza  at  core 
Mi  fan  tuoi  detti;  e allor  che  a me  ti  chiami 
Minore,  io'l  sento,  ad  onta  mia,  di  quanto 
Maggior  mi  sei.  Ma,  il  confessarlo  io  primo. 

E il  non  n*  essere  offeso,  e il  non  odiarti. 
Sicure  prove  esser  ti  denno,  e immense, 

Che  un  qualche  strano  affetto  io  pur  nudrisco 
Per  te  nel  seno.  —A  me  sei  caro,  il  credi; 

E molto  il  sei.— Ciò  ch'io  di  compier,  tempo 
Ornai  non  ho,  meglio  da  te  compiuto 
Vo’cb’ci  sia,  dopo  me.  Lascia,  ch’io  aggiunga 
A* miei  trionfi  i debellali  Parti; 

Ed  io  contento  muoio.  In  campo  ho  tratto 
Di  mia  vita  gran  parte;  il  campo  tomba 
Mi  fia  sol  degna.  Ho  tolta , è vero,  io  parte 
La  libertà,  ma  in  maggior  copia  ho  aggiunto 
Gloria  a Roma,  e pussaosa:  al  cessar  mio, 
Armncnderai  di  mie  vittorie  all'ombra 
Tu  , Bruto,  i danni , eh’  io  le  fea.  Scruta 
Posare  in  me  più  non  può  Roma  : il  bene 
Ch’io  vorrei  farle,  avvelenato  ognora 
Fia  dal  mal  che  le  ho  fatto.  Io  quindi  ho  scelto. 
In  mio  pensiero , alle  sue  interne  piaghe 
Te  sanatore:  integro  sempre,  c grande. 

Stato  sei  tu;  meglio  di  me,  puoi  grandi 
Far  tu  ì Romani,  ed  integri  tornai  li. 

Io,  qual  padre,  ti  parlo;...  e,  più  che  figlio, 
0 Bruto  mio,  mi  sei. 

Bru.  ...Non  m'è  ben  chiaro 

Questo  tuo  favellare.  A me  non  punte 
In  guisa  niuna  mai  toccar  la  ingiusta 
Sterminata  tua  possa.  E che  ? tu  parli 
Di  Roma  già,  quasi  d’un  tuo  paterno 
Retaggio?... 

Ccs.  Ahi  1 m’odi.— A te  più  ornai  non  posso 

Nasconder  cosa , che  a te  nota,  or  debite 
Cangiarli  affatto  in  favor  mio. 

Bru.  Cangiarmi 

Puoi,  se  ti  cangi  ; e se  te  stesso  vinci; 

Trionfo  aol , che  a te  rimanga... 

Ccs.  Cdilo 

Cbc  avrai  l'arcano , altro  sarai. 

Bru.  Roniauo 

Sarò  pur  sempre.  Ma , favella. 

Ccs.  ...O  Bruto, 

Nel  mio  contegno  teco,  e ne’miei  sguardi, 

E ne' miei  delli,  e nel  tacer  mio  stesso. 

Di',  non  ti  par  che  un  smisuralo  affetto 
Per  te  mi  muova  e mi  trasporli? 

Bru.  E vero;  . 

Osservo  iu  te  non  so  qual  moto;  c parmi 
D'uomo  più  assai,  che  di  tirauuo:  e fiuto 
Creder  noi  posso;  e schietto,  attribuirlo 
A che  non  so. 

Cts.  ...  Ma  tu,  per  me  quei  senti 

Mot»  entro  al  petto  ? 

Bru.  Ahi  mille:  e invidia  tranne. 

Tatti  per  te  provo  a vicenda  i moli. 

Dir  non  li  so;  ma,  tutti  in  due  gli  stringo s 
Se  (iranno  persìsti,  ira  ed  orrore  ; 

S'uotn  tu  ritorni  e cittadina,  immenso 
M*  inspiri  amor  di  maraviglia  misto. 

Qual  vuoi  dei  due  da  Bruto ì 
Ccs.  Amore  io  voglio: 

E a me  tu  il  dfi...  Sacro,  infrangibil  nodo 
A me  ti  allaccia. 

Bru.  A te?  qual  fia?... 

Ccs.  Tu  nasci 

Vero  mio  figlio. 

Bru.  Oh  eie)!  che  ascolto?... 

Ccs.  Ahi  vieni. 
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Figlio,  al  mio  seno... 


Bru.  Esser  potrai... 

Cts.  Se  forse 

A me  noi  credi , alla  tua  madre  i siesta 
Il  crederai.  Questo  è un  suo  foglio}  io  l'ebbi 
In  Farsaglia:  poche  ore  ansi  alla  pugna. 

Mira;  a te  nota  è la  sua  mano:  ahi  leggi. 

Bru. 1 « Cesare  (oh  ciel)  stai  per  combatter  forse, 

« Pompeo  non  pure,  e i cittadini  tuoi , 

« Ma  il  tuo  proprio  figliuolo.  1£  Bruto  il  frutto 
m De* nostri  amori  giovenili.  E fona, 

« Ch'io  te  lo  sveli;  a ciò  nuli' altro  trarmi 
« Mai  non  potrebbe,  che  il  timor  di  madre. 
m Inorridisci,  o Cesare;  sospendi, 

••  Se  ancor  n’ò  tempo,  il  brando  : esser  tu  ucciso 
« Puoi  dal  tuo  figlio;  o di  tua  man  tu  stesso 
m Puoi  trucidarlo.  Io  tremo...  Il  ciel,  deh!  voglia 
«*  Che  udito  in  lempoahbiamtun  padre!  Io  tremo. 
« Servilia.»  — Oh  colpo  inaspettato  e fero! 
Io  di  Cesare  tiglio? 

Ces.  Ah  I si;  tu  il  sei. 

Deh  I fra  mie  braccia  vieni. 

Bru.  Oh  padre!...  Oh  Roma!.. 

Oh  natura! . ..Oh  dover!.. . — Pria d'abbracciarli, 
Mira,  a' tuoi  piò  prostrato  Bruto  cade; 

Nò  sorgerà,  se  in  te  di  Roma  a un  tempo 
Ei  non  abbraccia  il  padre. 

Cts.  Ah  ! sorgi, o figlio.— 

Deb  ! come  mai  sì  gelido  e feroce 
Rinserri  il  cor,  che  alcun  privato  affetto 
Nulla  io  te  possa  ? 

Brìt.  E che?  credi  or  tu  forse 

D’amar  tuo  figlio?  Ami  te  stesso;  e tutto 
Serve  in  tuo  core  al  sol  desio  di  regno. 
Mostrali , e padre,  e cittadio  ; cbò  padre 
Non  ò il  tiranno  mai  : deh  I tal  ti  mostra , 

E nn  figlio  in  me  ritroverai.  La  vita 
Dammi  due  volte  : io  schiavo,  esser  noi  posso; 
Tiranno,  esser  noi  voglio.  O Bruto  ò figlio 
Di  liber'uom  , libero  anch’egli,  in  Roma 
Libera;  o Bruto,  esser  non  vuole,  lo  sono 
Presto  a versar  tutto  per  Roma  il  sangue  ; 

E in  un  per  le,  dove  un  Roman  tu  aii. 

Vero  «li  Bruto  padre...  Oh  gioia  l io  veggo 
Sul  tuo  ciglio  spuntare  un  nobil  pianto? 

Rotto  è del  cor  l'  ambizioso  smalto; 

Padre  or  tu  sei.  Deh!  di  natura  ascolta 
Per  bocca  mia  le  voci;  e Bruto , e Roma, 

Per  te  sieu  uno. 

Cts.  ...11  cor  mi  squarci...  Oh  dura 

Necessità  !...  Seguir  del  core  i moli 
Soli  non  posso.  — Odimi , amato  Bruto.  — 
Troppo  il  servir  di  Roma  ò ornai  maturo: 

Con  più  danno  per  essa,  e mcn  virtude. 

Altri  tei  ralla,  ove  tenerla  oieghi 
Bruto  di  man  di  Cesare... 

Bru.  Oh  parole  I 

Oh  di  corrotto  animo  servo  infami 
Sensi!  — A me,  no,  non  fosti,  nè  sei  padre. 
Pria  che  svelarmi  il  vii  tuo  core,  e il  mio 
Vi)  nascimento,  era  pietà  più  espressa 
Me  trucidar,  tu,  di  tua  mano... 

Cts.  Oh  figlio!... 

Bru.  Cedi,  o Cesare... 

Cts.  Ingrato...  snaturato... 

' il  foglio. 


Che  far  vuoi  dunque? 

Bru.  O salvar  Roma  io  voglio, 

O perir  seco. 

Cts.  Io  ravvederti  voglio, 

O perir  di  tua  mano.  Orrida,  atroce 
E la  tua  sconoscenza...  Eppure,  io  spero. 
Ch’onta  ed  orror  ne  sentirai  tu  innanzi 
Che  in  senato  ci  vegga  il  dì  novello.—- 
Ma  se  allor  poi  ne)  non  volermi  padre 
Ti  ostini,  ingrato;  e se,  qual  figlio,  sdegni 
Meco  divider  tutto:  al  di  novello. 

Signor  mi  avrai. 

Bru.  —Già  pria  d' allora , io  spero. 

L'onta  e l’ orror  d’ esser  tiranno  indarno, 

Ti  avran  cangiato  in  vero  padre.  — In  petto 
Non  puommi  a un  tratto  germogliar  di  figlio 
L'amor,  se  tu  forte  e sublime  prova 
Pria  non  mi  dai  del  tno  paterno  amore. 
D’ogni  altro  affetto  è quel  di  padre  il  primo; 
E nel  tuo  cor  de' vincere.  Mi  avrai 
Figlio  allora,  il  più  tenero,  il  più  caldo. 

Il  più  sommesso,  che  mai  fosse...  Oh  padre  1 
Qual  gioia  allor,  quanta  dolcezza,  e quanto 
Orgoglio  avrò  d’ esserti  figlio!... 

Ces.  Il  sei. 

Qual  ch'io  mi  sia;  nò  mai  contro  al  tuo  padre 
Volger  ti  puoi,  senza  esser  empio... 

Bru.  Ho  nome 

Bruto;  ed  a me  sublime  madre  è Roma. 

Deh  I non  sforzarmi  a reputar  mio  vero 
Genitor  solo  quel  romano  Bruto , 

Che  a Roma  e vita  e libertà,  col  sangue 
Dc’proprii  suoi  svenati  figli,  dava. 

SCENA  IVI 

CESARE 

Oh  me  infelice!...  E fia  pur  ver,  che  il  solo 
Figliuol  mio  da  me  vinto  or  non  si  dica  , 
Mentr’io  pur  tutto  il  vinto  mondo  affreno? 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

CASSIO,  CIMBRO 

Cint.  C^uant’io  ti  dico,  ò certo  : uscir  fu  visto 
Bruto  or  diatisi  di  qui;  turbato  in  volto. 
Pregni  di  pianto  gli  occhi,  ei  si  avviva 
Vèr  le  sue  case.  Oh  ! potrebbe  egli  mai 
Cangiarsi  ?... 

Cus.  Ah  I no.  Bruto  ama  Roma  ; ed  ama 

La  gloria,  e il  retto.  A noi  verrà  tra  breve. 
Come  il  promise.  In  lui , più  che  io  me  stesso 
Credo,  e mi  affido.  Ogni  suo  detto,  ed  opra, 
D’alto  cor  nasce;  ei  della  patria  sola 
L’ulil  pondera,  e vede. 

Cint.  Eccolo  appunto. 

Ca».  Non  tei  disi' io? 
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BRUTO  SECONDO 


SCENA.  II 

BRUTO,  CASSIO,  CIMBRO 

Bru.  Che  (la  ? voi  «oli  trovo  T 

Cai.  E siam  noi  pochi,  ore  tu  a noi  ti  aggiungi? 

Bru.  Tullio  manca... 

Cim.  Noi  «ai?  precipitoso 

Ei  con  molli  altri  senatori  usciva 
Di  Roma  or  dianzi. 

Cai.  Il  gel  degli  anni  in  lui 

L'ardir  suo  prisco,  e la  virlude  agghiaccia... 

Brn.  Ma  non  1'esliogue.  Ah!  niun  Romano  ardisca 
11  gran  Tullio  spregiar.  Per  esso  io'l  giuro. 
Che  a miglior  uopo,  apro  di  Roma,  ei  serba 
E libertade  e vita. 

Cai.  Oh  noi  felici  I 

Noi  certi  alinea , tiam  certi , o di  venirne 
A onorata  laudevole  vecchietta. 

Liberi  ; o certi , di  perir  con  Roma, 

Nel  fior  degli  anni. 

Bru.  Ah!  si;  felici  voi!... 

Noi  sono  io',  no;  cui  riman  scelta  orrenda. 
Fra  il  morir  snaturalo,  o il  viver  servo. 

Cai.  Che  dir  vuoi  tu  ? 

Cim.  Dal  favellar  tuo  lungo 

Col  dittator,  che  ne  traesti? 

Brn.  Io?...  nulla 

Per  Roma  ; orrore  e dolor  smisurato 
Per  me;  «tupor  per  voi,  miste  fors’anco 
Di  un  giusto  spresao. 

Cim.  E per  chi  mai  ? 

Bru.  Per  Bruto. 

Cim.  Spregiarti  noi? 

Cai.  Tu , che  di  Roma  sei , 

E di  noi,  l’alma?... 

Bru.  Io  son...  chi'l  crederla?... 

Misero  me!...  Finor  tenuto  io  m’era 
Del  divio  Calo  il  genero  e il  nipote;... 

E del  tiranno  Cesare  io  son  figlio. 

Cim.  Che  ascolto  ? Esser  potrebbe  ? 

Cai.  E sta:  non  togl  ie 

Che  il  più  fero  nemico  del  tiranno 
Non  sia  Bruto  per  sempre  : ah  1 Cassio  il  giura. 

Bru.  Orribil  macchia  inaspettata  io  trovo 
Nel  mio  sangue;  a lavarla,  io  tutto  il  deggio 
Versar  per  Roma. 

Cai.  O Bruto,  di  te  stesso 

Figlio  esser  dei. 

Cim.  Ma  pur,  quai  prove  addusse 

Cesare  a te?  Come  a lui  fede?... 

Bru.  Ah  ! prove , 

Certe  pur  troppo,  ei  mi  adducea.  Qual  padre 
Ei  da  pria  mi  parlava  : a parte  pormi 
Dell’  esecrabil  suo  poter  volea 
Per  ora , e Carmen  poscia  infame  crede. 

Dal  tirannico  ciglio  umano  pianto 
Scendea  per  anco;  c del  suo  guasto  cuore. 
Senta  arrossir  , le  più  riposte  falde 
Come  a figlio,  ei  mi  apriva.  A farmi  appieno 
Convinto  in  fine,  un  (alai  foglio  (oh  ciclo) 
Legger  mi  fra.  Servilia  a lui  vergollo 
Di  proprio  pugno.  In  quel  funesto  foglio. 
Scrìtto  pria  che  si  alzasse  il  cnadel  suono 
Della  tromba  farsa! ica,  tremante 
Servilia  svela,  e afferma,  ch’io  son  frutto 


Dei  loro  amori  ; e,  in  brevi  e caldi  detti , 

Ella  scongiura  Cesare  a non  farsi 
Trucida tor  del  proprio  figlio. 

Cim.  Oh  fero. 

Funesto  arcano!  entro  all’  eterna  notte 
Che  non  restasti?... 

Cai.  E se  qual  figlio  ei  t'ama, 

Nel  veder  tanta  in  te  virtù  verace. 

Nell’ ascoltar  gli  alti  tuoi  forti  sensi. 

Come  resister  mai  di  un  vero  padre 
Potea  pur  l’alma?  Induliilabil  prova 
Ne  riportasti  ornai , che  nulla  al  mondo 
Cesare  può  dal  vii  suo  fango  trarre. 

Bru.  Talvolta  ancora  il  ver  Iraluce  all’ebbra 
Mente  sua,  nu  traluce  in  debil  raggio. 

Uso  in  campo  a regnare  or  già  molli  anni. 

Fero  un  error  lo  invesca  ; ei  gloria  somma 
Stima  il  sommo  poter;  quindi  ei  s’  ostina 
A voler  reguo,  o morte. 

Cim.  E morte  egli  abbia 

Tal  mostro  dunque. 

Cai.  I ncorregg ibi! , fermo 

Tiranno  egli  è.  Pensa  ornai  dunque,  o Bruto, 
Che  un  ciltadin  di  Roma  non  ha  padre... 

Cim.  E che  un  tiranno  non  ha  figli  mai... 

Bru.  E che  in  cor  mai  non  avrà  Bruto  pace.— 

Sì , generosi  amici,  al  itohil  vostro 
Cospetto  io’l  dico:  a voi,  che  in  cor  sentila 
Sublimi  e sacri  di  oalura  i moli; 

A voi,  che  impulso  da  natura , e norma  , 
Pigliate  all’alta  necessaria  impresa, 

Ch'or  per  compiere  stiamo;  a voi,  che  solo 
Per  far  set  uri  in  grembo  al  padre  i figli. 

Meco  anelate  or  di  troncar  per  sempre 
La  tirannia  che  parte  e rompe  e anuulla 
Ogni  vincol  più  santo;  a voi  non  temo 
Tutto  mostrare  il  dolore,  e l'orrore  , 

Che  a brani  a brani  il  cuor  squarciano  a gara 
Di  me  figlio  di  Cesare  e di  Roma. 

Nemico  aspro,  implacabil  del  tiranno 

Io  mi  mostrava  io  (accia  a lui;  nè  un  detto  , 

Nè  un  moto,  nè  una  lagrima  appariva 
Di  debolezza  in  me:  ma , lunge  io  appena 
Dagli  occhi  suoi , di  mille  furie  in  preda 
Cadeami  l'alma.  Ai  lari  miei  men  corro: 

Ivi , sicuro  sfogo,  alto  consiglio. 

Cor  più  sublime  assai  del  mio,  mi  è dato 
Di  ritrovar:  fra’ lari  miei  la  illustre 
Porzia  di  Calo  figlia , a Calo  pari. 

Moglie  alberga  di  Bruto... 

Cai.  E d’  ambo  degan 

E la  gran  donna. 

Cim.  Ah  I così  stata  il  fosse 

Anco  Servilia  ! 

Bru.  Ella,  in  sereno  e forte 

Volto,  bcnch’egra  giaccia  or  da  più  giorni. 

Me  turbato  raccoglie.  Anzi  ch’io  parli. 

Dice  ella  a me:  •»  Bruto,  gran  cose  in  petto 
« Da  lungo  tempo  ascondi;  ardir  non  ebbi  , 
m Di  docnandartcn  mai,  fin  che  a feroce 
m Prova  , ma  certa,  il  mio  coraggio  appieno 
m Non  ebbi  io  stessa  conosciuto.  Or,  mini; 

« Donna  non  sono.  •*  E in  così  dir,  cadérsi 
Lascia  del  manto  il  lembo,  e a me  discuopre 
Larga  orrìbile  piaga  a sommo  il  fianco. 

Quindi  soggiunge:  » Questa  immensa  piaga, 

* Con  questo  stil , da  questa  mano , è falla  , 
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m Or  son  più  giorni  : a te  taciuta  tempre , 
m E imperturbabilmente  sopportata 
* Dal  mio  cor,  benché  infermo  il  corpo  giaccia; 

- Degna  al  (in,  s'io  non  erro,  questa  piaga 
m Fammi  e d’udire,  e di  tacer,  gli  arcani 
] « Di  Bruto  mio.  » 

Cin.  Qual  donna  ! 

; Cas.  A lei  qual  puosti 

Uoro  pareggiare  T 

Bru.  A lei  damante  io  quindi , 

Quasi  a mio  tutelar  Genio  sublime. 

Prostrato  caddi,  o uoa  tal  vista;  c muto. 
Piangerne,  immoto,  attonito,  mi  stava.  — 
Ripresa  poscia  la  favella,  io  tutte 
L*  aspre  tempeste  del  mio  cor  le  narro. 

Piange  al  mio  pianger  ella;  ma  il  suo  pianto 
Non  è di  donna , è di  Romano.  Il  solo 
Fato  avverso  ella  incolpa  : e in  darmi  forse 
Lo  abbraccio  estremo,  osa  inombrarmi  ancora 
Ch'  io  di  Roma  son  figlio,  a Porsia  sposo, 

E ch’io  Bruto  mi  appello.  — Ah  I nè  un  istante 
Mai  non  diedi  all’oblio  tai  nomi,  mai: 

E a giurarvelo  vengo.  — Altro  non  volli , 

Che  del  mio  stato  orribile  accennarvi 
La  miglior  parte;  e d'amistà  fu  sfogo 
Quanl" io  finora  dissi.  — Or,  so  ; voi  primi 
Convìncer  deggio,  ebo  da  Roma  tornai, 

Nè  il  può  natura  stessa...  Ma  , il  dolore. 

Il  disperato  dolor  mio  turrammi 

Poscia,  pur  troppo!  c per  sempre,  a me  stesso. 

Cim.  Romani  siamo,  è ver;  ma  siamo  a un  tempo 
Uomini;  il  non  sentirne  aflètto  alcuno, 
Ferocia  in  noi  stupida  fora...  Oh  Bruto I... 

Il  tuo  parlar  strappa  a me  pure  il  pianto. 

Cas.  Sentir  dobbiam  lutti  gli  umani  affetti; 

Ma,  nnansi  a quello  della  patria  oppressa , 
Straziata,  e morente,  taccion  tutti: 

O , se  pur  parlan,  1* ascoltargli  a ogni  uomo, 
Fuor  che  a Bruto , sì  dona. 

Bru.  In  reputarmi 

Più  forte  e grande  ch’io  noi  son,  me  grande 
E forte  fai,  più  ch’io  per  me  noi  fora.  — 
Cassio  .ecco  ornai  rasciutto  ho  il  ciglio  appieno.— 
Già  si  apprcssan  le  tenebre:  il  gran  giorno 
Domao  sarà.  Tutto  di  nuovo  io  giuro. 
Quanto  è fra  noi  già  risoluto.  Io  poso 
Del  tutto  in  voi,  posate  in  me:  nuli* altro 
Chieggo  da  voi,  fuor  che  aspettiate  il  cenno 
Da  me  soltanto. 

Cas.  Ah  I dei  Romani  il  primo 

Davver  sei  tu.  — Ma , chi  mai  vieni... 

I Cim.  Che  veggio! 

Antonio  I 

Bru.  A me  Cesare  or  certo  il  manda. 

State  ; e ci  udite. 

SCENA  111 

ANTONIO,  CASSIO,  BRUTO,  CIMBRO 

Ant.  In  traccia,  o Bruto,  io  vengo 

*Di  te:  parlar  teco  degg’io. 

Bru.  Favella  : 

Io  t’ascolto. 

Ant.  Ma,  dato  comi  l' incarco 

Dal  dittatore ... 

Bru.  E sia  ciò  pure. 
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Ani.  Io  debbo 

Favellare  a te  solo. 

Bru.  io  qui  son  solo. 

Cassio  , di  Giunia  a me  germana  è sposo; 

Del  gran  Caton  mio  suocero,  1’  amico 
Era  Cimbro,  e il  più  fido:  amor  di  Roma , 
Sangue , amistà,  fan  che  io  tre  corpi  un’ alma 
Sola  stara  noi.  Nulla  può  dire  a Bruto 
Cesare  mai  , che  noi  ridica  ei  tosto 
A Cassio,  e a Cimbro. 

Ani.  Hai  tu  cornuti  con  essi 

Anco  il  padre! 

Bru.  Diviso  han  meco  aocb'essi 

L’  onta  e il  dolor  del  tristo  nascer  mio: 

Tutto  cì  sanno.  Favella.  — Io  son  ben  certo  , , 
Che  in  sè  tornato  Cesare , ei  t*  invia  , 
Generoso,  per  tonni  or  la  vergogna 
D' esser  io  stato  d’un  tiranno  il  figlio. 

Tutto  espooi,  su  dunque  ; aver  non  puoi 
Del  cangiarsi  di  Cesare  sublime. 

Da  re  ch’egli  era  in  cilladio,  più  accetti 
Testiamo  mai,  di  questi.  — Or  ria,  ci  svela 
Il  suo  novello  amore  allo  per  Roma; 

Le  sue  per  me  vere  paterne  mire; 

Ch'io  benedica  il  dì,  che  di  lui  nacqui. 

Ant.  — Di  parlare  a te  solo  m’imponeva 
Il  dittatore.  Ei , vero  padre,  e cicco 
Quanto  infelice,  lusingarsi  ancora 
Pur  vuol,  che  arrender  ti  potresti  al  grido 
Possente  e sacro  di  natura. 

Bru.  E in  quale 

Guisa  arrendermi  debbo  ! a ebe  piegarmi!... 

Ant.  A rispettare  e amar  chi  a te  diè  vita: 
Ower,  se  amar  tuo  ferreo  cuor  non  puote, 

A non  tradire  il  tuo  dover  più  sacro; 

A non  mostrarti  immemore  ed  indegno 
Dei  ricevuti  benefizi!  ; in  somma, 

A merlar  quei,  ch’egli  a te  nuovi  appresi?.  — 
Troppo  esser  temi  uman  , se  a ciò  ti  pieghi  ! 

Bru.  Queste,  ch'or  vuote  ad  arte  a me  tu  dai, 
Parole  son;  stringi , e rispondi.  È presto 
Cesare,  al  di  novello,  in  picn  senato, 

A rinunciar  la  dittatura  ! è presto 
Senza  esercito  a starsi  ! a scior  dal  rio 
Comun  terror  tutti  i Romani  T a sciornc 
E gli  amici,  e i nemici , e in  un  sè  stesso! 

A render  vita  alle  da  lui  sprezzate 
Battute  e spente  leggi  sacrosante  ! 

A sottoporsi  ad  esse  sole  ei  primo!  — 

Questi  son,  questi,  i benefitii  espressi, 

Cui  far  può  a Bruto  il  genitor  suo  vero. 

Ant.  Sta  bene.  — ■ Altro  hai  che  dirmi  ! 

Bru.  Altro  non  dico 

A chi  udirmi  non  merla.  — Al  signor  tuo 
Riedi  tu  dunque , e digli  ; che  ancor  spero 
Anzi , eh*  io  credo  e certo  son  , che  al  nuovo 
Sole  in  senato  utili  cose  ed  alte , 

Per  la  salvezza  e libei  tà  di  Roma, 

Ei  proporrà  : digli , che  Bruto  allora , 

Di  Roma  tutta  in  faccia,  a' piedi  suoi 
Cadrà  pnmier,  qual  cittadino  c figlio;  . 
Dove  pur  padre  c ciltadiuo  ci  sia. 

E digli  in  fin,  ch’ardo  in  mio  core  al  paru 
Di  far  riviver  per  noi  tutti  Roma. 

Come  di  far  rivivere  per  essa 
Cesare... 

Ant.  Intendo.  — k lui  dirò  quant'  io 
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(Pur  troppo  invanì)  gran  tempo  è già,  gli  diasi. 

; Bru.  Maligno  mosso,  ed  iofedel,  ti  «stimo. 
Infra  Cesare  e Bruto:  ma,  s’ci  puro 
A ciò  te  scelse,  a te  risposta  io  diedi. 

j4nl.  Se  a me  credesse  , e all'utile  di  Roma , 

| Cesare  ornai , messo  ei  non  altro  a Bruto 
( Dovria  mandar,  che  coi  littur  le  scurì. 

SCENA  IV 

BRUTO,  CASSIO,  CIMBRO 

I 

Am.  Udiste?... 

Atr.  Oh  Bruto  1...  Il  Dio  tu  sei  di  Roma. 

Am.  Questo  arrogante  iniquo  schiavo,  anch’egli 
Punir  si  debbe... 

Bru.  Ei  di  nostr'ira,  panni. 

Degno  non  fora. — Amici,  ultima  prova 
Domane  io  fo:  se  vana  eli’ è,  promisi 
lo  di  dar  cenno,  e di  aspettarlo  voi: 
V’affiderete  in  me? 

Cas.  Tu  a noi  sei  tutto. 

Usriam  di  qui  : tempo  è di  andarne  ai  pochi 
Che  noi  scegliemmo;  e che  a morir  per  Roma 
l)onun  con  noi  si  apprestano. 

Bru.  Si  vada. 
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La  scena  è nella  curia  di  Pompeo. 

SCENA  I 

BRUTO,  CASSIO 

SENATORI  CHI  SI  VANNO  COLLOCANDO 
Al  LOBO  LUOGHI 

! c 

i Cai.  Orarsa  esser  vuol  questa  adunanta,  parmi; 

I Minor  dell'  altra  assai... 

( Bru.  Pur  che  minore 

Non  sia  il  eor  di  chi  resta , a noi  ciò  basta. 

i Cas.  Odi  tu  , Bruto , la  inquieta  plebe  , 

| Come  già  di  sue  grida  assorda  l’aure? 

Bru.  Varìan  sue  grida  ad  ogni  nuovo  evento: 
Lasciala  ; anch*  essa  in  questo  di  giovarne 
Forse  potrà. 

j Cas.  Mai  non  ti  vidi  io  tanto 

Securo , e in  calma. 

j Bru.  Arde  i]  periglio. 

Cas.  Oh  Bruto!.. 

Bruto  , a te  solo  io  cedo. 

j Bru.  Il  gran  Pompeo , 

Che  marmoreo  qui  spira,  e ai  pochi  nostii 
Par  ch’or  prcsiedu,  ornai  securu  fammi. 
Quanto  il  vicin  periglio. 

Cas.  Ecco , appressarsi 

Del  tiranno  i littori. 

Bru.  E Casca,  e Cimbro?... 

{ Cas.  Ferì  scelto  hanno  il  primo  loco,  a forca  : 
Sieguon  dappresso  Cesare. 


Bru . Pensasti 

Ad  impedir  che  1’  empio  Antouto?... 

Cas.  A bada 

Fuor  del  senato  il  tratterranno  a lungo 
Fulvio  e Marrin  ; s'anco  impedirlo  è d’uopo. 
Con  la  fona  il  faranno. 

Bru.  Or,  ben  sta  il  tolto. 

Pigliare  ciascuno  il  loco  nostro.  — Addio  , 
Cassio.  Noi  qui  ci  disgiuogiam  pur  schiavi; 
Liberi,  spero  , abbraccereruri  in  breve, 

Ovver  morenti. -—Udrai  da  pria  gli  estremi 
Sforti  di  un  figlio  ; ma  vedrai  tu  piscia 
Di  un  cilUdm  gli  ultimi  sforai. 

Cas.  Oh  Bruto  ! 

Ogni  acciar  pende  dal  solo  tuo  cenno. 

SCENA  li 

SlNATOBl  SEDUTI.  BRUTO  E CASSIO  Al  LORO 
LUOGHI.  CESARE,  PRECEDUTO  DAI  LITTORI , 

CUE  poscia  lo  lasciano  ; CASCA  , CIMBRO, 

E MOLTI  ALTE!,  LO  SEGUONO.  TUTTI  SORGONO 

all’  estuar  di  CESARE,  pinch’  egli  seduto 

NON  SIA. 

Ces.  Ohi  che  mai  fu?  meno  il  senato  appena  , 
Benché  sia  l’assegnata  ora  trascorsa  ?... 

Afa  tardo  io  stesso,  oltre  il  dover,  vi  giungo. — 
Padri  coscrìtti , assai  mi  duo!  di  avervi 
Indugiati...  Ma  pur,  qual  fu  cagione. 

Che  di  voi  sì  gran  parte  ora  mi  toglie? 

SILENZIO  UNIVERSALE 

Bru.  Null’uom  risponde?  — A tatti  noi  pur  nota 
E la  ragion  richiesta. — Or,  non  te  l'apre, 
Cc»aie;  appieno  il  tacer  di  noi  tutti  ? — 

Ala,  udirla  vuoi?  — Quei  che  adunar  qui  vedi. 
Il  tcrror  gli  adunò;  quei  che  non  vedi , 

Gli  ha  dispersi  il  terrore. 

Ces.  A me  novelli , 

Non  son  di  Bruto  i temerari!  accenti , 

Come  a le  non  è nuova  la  dementa 
Generosa  di  Cesare.  — Afa  invano; 

Che  ad  altercar  qui  non  vena*  io... 

Bru.  PTe  invano 

Ad  offenderti  noi.  — Afai  si  avvisaro. 

Certo , quei  padri , ebe  in  sì  lieto  giorno 
Dal  senato  sparirò:  e mal  fan  quelli. 

Che  in  senato  or  stan  muli.- lo.consrin appieoo 
Degli  alti  sensi , rbe  a spiegar  si  appresta 
Cesare  a noi,  mal  raltener  di  gioia 
Gl’  impeli  posso;  c disgombrar  mi  giova 
Il  falso  altrui  terrore.  — Ah!  no,  non  nutre 
Contro  alla  patria  ornai  niun  reo  disegno 
Cesare  in  petto;  ah  ! no:  la  generosa 
Clemcnsa  sua,  che  a Bruto  oggi  ei  rinfaccia, 

E che  adoprar  mai  più  non  dee  per  Bruto,, 
Tutta  or  già  l’ha  rivolta  egli  all’ afilli ta 
Roma  trematile.  Oggi,  vel  giuro,  uu  nuovo 
Maggior  trionfo  a* suoi  trionfi  tanti 
Cesare  aggiunge;  ci  vinritor  ne  viene 
Qui  di  sè  stesso,  e delia  invidia  altrui. 

Vel  giuro  io,  si,  nobili  padri;  a questo 
Suo  trionfo  sublime  oggi  \i  aduna 
Cesare:  ei  vuole  ai  cittadini  suoi 
Rifarsi  pari  ; e il  vuol  spontaneo  ; e quindi , 
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Infra  gli  uomini  tutti  ai  mondo  «Iati  , 

Mai  non  ebbe,  nè  avrà  . Cesare  il  pari. 

Ces.  Troncar  potrei,  Bruto,  il  tuo  dir... 

Bru.  Nè  paia 

Temeraria  arroganza  a yoì  la  mia  ; 

Pretore  appena , osare  io  pure  i detti 
Preoccupar  del  dittatore.  E Bruto 
Col  gran  Cesare  ornai  sola  una  cosa.  — 
Veggio  inarcar  dallo  stupor  le  ci  gli»: 

Oscuro  ai  padri  è il  mio  parlar;  ma  tosto  , 

D'  un  motto  sol,  chiaro  il  laro.  — Sou  figlio 

10  di  Cesare... 

gbido  universale  ni  stupori 

Bru.  Si;  di  lui  son  nato; 

E assai  men  pregio  : perchè  Cesare  oggi  , 

Di  diltator  perpetuo  eh*  egli  era , 

Perpetuo  e primo  cittadin  si  è (atto. 

GRIDO  UNIVERSALE  DI  GIOIA. 

Ces.  ..Bruto è mio  figlio,fc  ver;  l'arcano  or  diansi 
Glie  ne  svelava  io  stesso.  A me  gran  furia 
Fean  l'eloquenza , 1*  imperlo,  1*  ardire, 

E un  non  so  che  di  sovruman , che  spira 

11  suo  parlar:  nobil , bollente  spirto. 

Vero  mio  figlio,  è Bruto.  Io  quindi,  a farvi. 
Romani , il  ben , che  in  mio  poter  per  ora 
Non  sta  di  farvi , assai  di  me  più  degno 
Lui , dopo  me , trascelgo  : a lui  la  intera 
Mia  possanza  lasciar,  disegno;  in  esso 
Fondata  io  l'ho:  Cesare  avrete  in  lui... 

Bru.  Securo  io  stommi  : ah  I di  ciò  mai  capace, 
Non  che  gli  amici , nè  i nemici  stessi 
1 più  acerbi  e implacabili  di  Bruto, 

Noi  credon , no.  — Cesare  a me  sua  possa 
Cede,  o Romani:  in  ciò  vuol  dir,  che  ai  pieghi 
Di  me  suo  figlio,  il  suo  poter  non  giusto 
Cesare  annulla,  e in  liberth  per  sempre 
Roma  ei  ripone. 

GRIDO  UNIVERSALE  DI  GtOtA 

Ces.  Or  basti.  Al  mio  cospetto 

Tu , come  figlio  , e come  a me  minore. 
Tacerti  dei.  — Cesare , o Padri,  or  parla.  — 
Ir  rnnlra  i Parti  irrevocabilmente 
Ilo  fermo  in  mio  pensiero.  All’alba  prima  , 
Colle  mie  fide  legioni,  io  muovo 
Vèr  l'Asia:  ianlta  ivi  di  Crasso  l'ombra. 

Da  gran  tempo  mi  appella , e a fona  tragga. 
Lascio  Antonio  alla  Italia  ; abbialo  Roma 
Quasi  un  altro  me  stesso:  alle  assegnate 
Provincie  lor  tornino  e Cassio,  e Cimbro, 

E Casca  : al  fianco  mio  Bruto  starassi. 

Spenti  i nemici  avrò  di  Roma  appena  , 

A darmi  in  man  de*  miei  nemici  io  riedo: 

E , o dittatore  , o cittadino,  o nulla  , 

Qual  più  vorrò , Roma  a tua  posta  avraromi. 

SILENZIO  UNIVERSALE 

Bru.  — Non  di  Romano  al  certo,  nè  di  padre , 
Nè  di  Cesare  par,  queste  che  udimmo, 

Eran  parole.  I rei  comandi  questi 
Fur  di  assoluto  re.  — Deh  I padre , ancora 
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M'odi  una  volta;  i pianti  ascolta,  e i preghi 
Di  un  cittadin,  di  un  figlio.  Odimi  ; tutta 
Meco  ti  parla , or  per  mia  bocca , Roma. 

Mira  quel  Bruto,  cui  nuli*  uom  mai  vide  i 
Finor  uè  pianger,  nè  pregar  ; tu  il  mira 
A* piedi  tuoi.  Di  Bruto  esser  vuoi  padre, 

E non  l' esser  di  Roma  ? 

Ces.  — Ornai  preghiere , 

Che  son  pubblico  oltraggio,  udir  non  voglio. 
Sorgi,  e taci. —Appellarmi  osa  tiranno 
Costui  ; ma,  noi  son  io  : se  il  fossi , a farmi  < 
Si  atroce  ingiuria  in  faccia  a Roma,  io  stesso 
Riserbato  lo  avrei  f— Quanto  in  sua  mente  i 
li  diltator  fermava  , esser  de*  tutto. 

L' tilil  cosi  di  Roma  impera  ; e ogni  uomo 
Che  di  obbedirmi  ornai  dubita,  o niega, 

E di  Roma  nemico  ; a lei  rubello, 

Traditor  empio  egli  è. 

Bru.  — Come  si  debbo 

Da  cittadini  veri,  ornai  noi  tulli 
Obbediam  dunque  al  dittatore.  1 
Cim.  Muori , 

Tiranno , muori. 

Cas.  E eh*  io  pur  anco  il  fera. 

Ces.  Traditori... 

Bru.  E ch’io  sol  ferir  noi  possa  ?... 

ALCUNI  SENATORI 

Muoia  , muoia , il  tiranno. 

ALTRI  SENATORI  NUOCENDOSI 

Oh  vista  I oh  giorno  I 
Ces.  ■ Figlio... e tu  pure?.,  lo  moro... 

Bru.  Oh  padre I..  Oh  Roma  !.. 

Cim.  Ma,  dei  fuggenti  al  grido,  accorre  in  (òlla 
11  popol  già. 

Cas.  Lascia,  che  il  popol  venga: 

Spento  è il  tiranno.  A trucidar  si  corra 
Antonio  anch'ei. 

SCENA  IXf 

POPOLO,  BRUTO,  CESARE  morto  j 

Pop.  Che  fu?  qnai  grida  udimmo? 

Qual  sangue  è questi»?  Obi  col  pugnale  io  alto 
Bruto  immobile  sta  ? 

Bru.  Popol  di  Marte  , 

( Se  ancora  il  sei  ) Ih , Ih  rivolgi  or  gli  occhi: 
Mira  chi  appiè  del  gran  Pompeo  seo  giace... 
Bop . Cesare?  oh  vistai  Ei  nel  sdo  sangue  immerso?  . 
Oh  rabbia  I... 

Bru.  SI;  nel  proprio  sangue  immerso  ; 

Cesare  giace:  ed  io,  benché  non  tinto 
Di  sangue  io  man  voi  mi  vediate  il  ferro, 
lo  pur  cogli  altri , io  pur , Cesare  uccisi... 

Pop.  Ah  traditor!  tu  pur  morrai... 

Bru.  Gih  volta 

Sta  dell'acciaro  al  petto  mio  la  punta. 

* Bruto  snuda  % e brandisce  in  alto  il  pugna- 
le j i congiurati  si  avventano  a Cesare  coi  ferri. 

* Carco  di  ferite , strascinandosi  fno  alla 
statua  di  Pompeo , dove  copertosi  il  volto  Col 
manto , egli  spira. 
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Morire  io  to':  ma,  mi  ascoltale  pria. 

Pop.  Si  uccìda  pria  chi  Cesare  trafisse... 

Bru.  Altro  uccisore  invan  cercate:  or  tulli 
Dispersi  già  fra  Tondeggiante  folla, 

1 fcrilor  sparirò:  invan  cercate 
Altro  uccisor  , che  Bruto.  Ore  feroci 
A vendicare  il  ditlator  qui  tratti 
V'abbia  il  furore,  alla  vendetta  vostra 
Basti  il  capo  di  Bruto.  — Ma  , se  in  mente  , 
Se  in  cor  pur  anco  a voi  risuooa  il  nome 
Di  vera  e sacra  libertade , il  petto 
A pieoa  gioia  aprile  : è spento  al  fine , 

£ speoto  là  , di  Roma  il  re. 

Pop.  Che  parli? 

Bru.  Di  Roma  il  re,  sì,  vel  confermo,  e il  giuro; 
Era  ci  ben  re:  tal  qui  (tarlava  ; e tale 
Moslrossi  ei  già  ne'  Lupercali  a voi , 

Quel  dì  che  aver  la  ria  corona  a schivo 
Fingendo,  al  cria  pur  cinger  la  si  Tea 
Ben  tre  volte  da  Antonio.  A voi  non  piacque 
La  tresca  iofiime;  e a certa  prova  ei  chiaro 
Vide  , che  re  mai  non  saria , che  a forza. 
Quindi  a guerra  novella  , or , mentre  esausta 
D*  uomini , d*  armi , e di  tesoro  c Roma  , 

Irne  in  campo  ei  volea  ; certo  egli  quindi 
Di  re  tornarne  a mano  armata,  e farvi 
Caro  costare  il  mal  negato  serto. 

L'oro,  i banchetti,  le  lusinghe,  i giuochi. 
Per  far  voi  servi , ei  profoudea  : ma  indarno 
L*  empio  il  tentò;  Romani  voi,  la  vostra 
Liliertà  non  vendete  : e ancor  per  essa 
Presti  a morir  lotti  vi  veggio  : e il  sono 
Io,  quanto  voi.  Libera  c Roma  ; in  punto 
Bruto  morrebbe.  Or  via , svenate  dunque 
Chi  liherlà , virtù  vi  rende,  e vita; 

Per  vendicare  il  vostro  re , svenate 
Bruto  voi  dunque  : eccovi  ignudo  il  petto... 
Chi  non  vuol  esser  libero  , me  uccida.— 

Afa  , chi  uccidermi  niega,  ornai  seguirmi 
Debbe , ed  a forma  terminar  la  impresa. 

Pop.  Qual  dir  fia  questo?  Un  Dio  lo  inspira... 

Bru.  Ab!  veggo 

A poco  a poco  ritornar  Romani 
1 già  servi  di  Cesare.  Or.  se  Bruto 
Roman  sia  anch'  egli , udite.  — liavvi  Ira  voi 
Chi  pur  pensato  abbia  finora  mai 
Ciò  eh*  ora  io  sto  con  giuramento  espresso 
Per  disvelare  a voi  ? — Vero  mio  padre 
Cesare  m’  età... 

Pop.  Oh  ciel!  che  mai  ei  narri?... 

Bru.  Figlio  a Cesare  nasco:  io  *1  giuro;  ei  stesso 
ler  l'arcano  svelatami  ; ed  in  pegno 
Di  amor  paterno , ei  mi  volea , ( vel  giuro  ) 
Voleva  un  di,  quasi  tranquillo  e pieno 
Proprio  retaggio  suo , Roma  lasciarmi. 

Pop.  Oh  ria  baldanza  !... 

Bru.  E le  sue  mire  inique 

Tutte  a me  quindi  ei  discoprire  ardiva... 


Pop.  Dunque  (ah  pur  troppo!)ei  disegnava  al  fine 
Varo  tiranno  appalesarsi... 

Bru.  Io  piansi. 

Pregai,  qual  figlio;  e in  un  , qual  cittadino 
Lo  scongiurai  di  abbandonar  T infame 
Non  romano  disegno  : ah  ! che  non  feci , 

Per  cangiarlo  da  re  ?...  Chiesta  per  anco 
Gli  ho  io  don  la  morte  ; che  da  lui  più  cara 
Che  il  non  suo  regno,  m*  era  : indarno  il  tutto: 
Nel  tirannico  petto  ei  fermo  avea  , 

O il  regnare . o il  morire.  Il  cenno  allora 
Di  trucidarlo  io  dava;  io  stesso  il  dava 
A pochi  e forti:  ma  in  alto  frattanto 
Suspeso  stava  il  tremante  mio  braccio... 

Pop.  Oh  virtù  prisca  ! oh  vero  Bruto 

Bru.  E spento 

Di  Roma  il  re:  grazie  agli  Iddìi  sen  renda...  j 
Ma  ucciso  ha  Bruto  il  proprio  padre;. ..ei  merla 
Da  voi  la  morte...  E viver  volli  io  forse?... 

Per  brevi  istanti,  io  il  deggio  ancor;  finch’io 
Con  voi  mi  adopro  a far  secura  appieno 
La  rinascente  comun  patria  nostra  : 

Di  ciltadin  liberatore , il  forte 

Alto  dover , compier  si  aspetta  a Bruto  ; 

Ei  vive  a ciò:  ma  lo  immolar  se  stesso. 

Di  propria  man  su  la  paterna  tomba. 

Si  aspetta  all*  empio  parricida  figlio 
Del  gran  Cesare  poscia. 

Pop.  Oh  fero  evento  I... 

Stupor,  terror,  pietade;...oh!  quanti  a un  tempo 
Moti  proviamo?.. .Oh  vista!  in  pianto auch’egli,  ’ 
Tra  il  suo  furor,  Bruto  si  stempra?... 

Bru.  —Io  piango, 

Romani,  sì , Cesare  estinto  io  piango. 

Sublimi  doti,  uniche  al  mondo;  un'alma. 

Cui  non  fu  mai  l'cgual,  Cesare  avea: 

Cor  vile  ha  in  petto  chi  noi  piange  estinto.—  . 
Ma , chi  ardisce  bramarlo  ornai  più  vivo, 
Roman  non  è. 

Pop.  Fiamma  à il  tuo  dire , o Bruto.. 

Bru.  Fiamma  siau  T opre  vostre;  alta  è Tini  («resa; 
Degna  è di  noi  : seguitemi  : si  renda 
Piena  ed  eterna  or  libertade  a Roma. 

Pop.  Per  Roma,  ah!  si,  su  l’ orme  tue  siam  presti,  j 
A tutto,  si... 

Bru.  Via  dunque,  andiam  noi  ratti 

Al  Campidoglio;  andiamo  ; il  seggio  è quello 
Di  libertade,  sacro  : in  man  lasciarlo 
Dei  tradilor  vorreste? 

Pop.  Andiam  : si  tolga 

La  sacra  rocca  ai  traditori. 

Bru.  A morte , 

A morte  andiamo,  o a libertade.  1 

Pop.  A morte, 

Con  Bruto  a morte  ; o a libertà  si  vada. 

1 Si  muove  Bruto , brandendo  ferocemente  In 
spada:  il  popolo  tutto  a furore  lo  segue. 
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SCENA  I 

FEREO 

' IVI  i sero  padre , infra  tremende  angosce 
Palpitante,  aspettando  semitico 
Stai  dell'  Oraeoi  Delfico  le  note. 

Chiaro  Taranti  irremissibilmente , 

Se  nel  Destin  sia  scritto  che  tu  debba 
Orlto  restar  dell’  adoralo  Admeto  , 

Unico  figlio  tuo.  — Deh  tu,  di  Cirra 
Nume  sovrano,  a me  beoigno  Apollo, 

I Se  di  tua  Driiade  un  di  degnasti 
! Lieta  pur  far  questa  mia  reggia,  in  cui 
T’  ebber  pastore  ignoto  i nostri  armenti  > 

Se  tu  guise  tante  di  tua  grazia  eccelsa 
Abbellir  ine  non  degno  ospite  tuo 
Piacque!»  allor;  deh,  risanato  rendi 
Ad  un  cadente  genitore  il  figlio, 

Che  in  sul  l>el  fior  degli  anni  suoi  languisce 
i Della  tomba  or  su  1‘  orlo  I — Io  più  non  trovo 
Nè  sonno  mai,  nè  pace.  Ecco  sparita 
Or  ora  c appena  questa  notte  eterna , 

Cui  precorse  il  mio  sorgere.  Ne  posso , 

Per  più  sventura  mia  , l’acerbo  duolo 
Sfogare  intero  di  mia  fida  antiqua 


Consorte  in  seno  : ah  l troncherei  d’  un  colpo 
Della  sua  vita  il  dehil  filo,  uv’io 
A lei  svelassi  1*  imminente  fine 
Del  figlio  unico  nostro.  Ella  , dagli  anni 
Affievolita , il  piede  ornai  non  volge 
Fuor  di  sue  regie  stante:  onde  fmora. 

In  parte,  il  duol  che  tutta  Fere  ingombra, 

E ignoto  a lei.  Ma  il  saprà  pure  I ab , sola 
Tu  mi  raltieni  in  vita,  egregia  , amata 
Degli  anni  miei  compagna  I ov*io  non  fossi 
Necessario  al  tuo  vivere,  dai  Numi 
Implorerei  la  morte  mia , per  torre 
A Pluto  Admeto...  Ma,  che  veggio?  Alceste 
Frettolosa  vèr  me!  Forse  a lei  prima 
Nolo  il  risponder  dell’  Oraeoi  era  ? 

SCENA  11 

ALCESTE,  FEREO 

Ale.  Le  paterne  tue  lagrime  rasciuga , 

O re  : la  morte  del  tuo  figlio  ornai 
Non  ti  avverrà  di  piangere. 

Ftr.  Che  ascolto  I 

Oh  gioia!  Apollo  dunque?.. llavvi  una  speme?  1 

Ale.  Speme,  a le,  si , vico  dal  fatidic*  antro: 

Nè  di  un  sì  fatto  annunzio  ad  altri  volli 
Ceder  l'onor;  dal  labbro  mio  dovevi 
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Averlo  tu. 

Fer.  Deh  , dimmi]  il  figlio  io  vita 

Rinarrassi? 

Ale.  A te,  vivo  ei  rim.irrassi  : 

Certezza  n'aliln.  A]hiIIo  il  disse,  e Alceste 
Tel  ridice,  e lei  giura. 

Fer.  Oh  delli  1 oh  gioia! 

Vivo  il  tuo  sposo  !... 

Ale . Ma  perciò  non  fia 

Già  che  risorga  io  queste  afflitte  mura 
Oggi  la  gioia. 

Fer.  E che  ? pianto  esser  punte , 

Dove  Admeto  risorge?...  Oh  cieli  che  fia? 

Tu  , che  Unto  pur  l’  ami , udendol  salvo, 

K il  fausto  avviso  a un  disperato  padre 
Or  tu  stessa  arrecandone , di  morte 
Tinte  hai  le  guance?  e al  balenar  repente 
Dì  un  meno  gaudio  io  su  1*  ingenua  fronte , 
Succeder  tosto  in  negro  ammalato  festi 
Un  torbido  silenzio?  Ah,  parla... 

Ale . I Numi , 

L'impreleribil  norma  loro  anrh’essi 
Hanno;  e del  Palo  le  tremrnde  leggi 
Non  si  allentano  infrangere.  Non  poco 
Donarli  i Numi,  or  nel  donarti  Admeto. 

JVr.Donna.or  più  elici  tuoi  detti.il  guardo*  gli  alti 
Raccapricciar  mi  fanno.  E qu*i  firn  dunque , 
Ahi , quali  i patti  a lato  a cui  funesU 
Dell’ adorato  Admeto  tuo  la  vìu 
A noi  riesca  , cd  a te  stessa  ? 

Ale.  O padre. 

Se , col  tacertel’  io  , restarti  ignoto 
L'atro  arcano  potesse,  ah!  noi  sapresti. 

Se  non  compiuto  il  tagnfieio  pria: 

Ma  udirlo,  oimèl  tu  dei  pur  troppo; or  dunque 
Da  me  tu  Todi. 

Fer.  Entro  ogni  fibra  un  fero 

Brivido  già  scorrer  mi  fai:  non  sono 
lo  geni  tur  soltanto:  affetti  molli 
Squarcianmi  a gara  il  core  : egregia  nuora , 
lo  più  che  figlia  t'amo;  amo  i tuoi  figli 
A mix)  i dolci  nepoti,  all'avo  antico 
Speme  immensa  e diletto  : e ognor  più  sempre 
Dopo  lustri  ben  dieci  in  cor  mi  avvampa 
Pura  ed  intera  alta  amit  hevnl  fiamma 
Per  la  consorte  indivisibil  mia. 

Penta  or  tu  dunque  in  qual»  atroci  angosce 
Stemmi,  aspettando  i detti  (noi)  cui  veggo. 
Ah,  si,  lien  veggo  che  di  augurio  infausto 
Qualcun  de|  sangue  mio  percuoter  denno. 

Ale.  Furare  a Morte  i dritti  suoi , ni?  il  ponno 
Anco  i celesti.  Con  le  adunche  mani 
Ella  già  già  stava  afferrando  Admeto  , 

Vittima  illustre:  Admeto  , unieo  erede 
Del  bel  Tessalo  regno:  in  sul  vigore 
Della  vini  sua  etade  ; appien  felice 
Nella  reggia , e dai  sudditi,  e dai  chiarì 
Suoi  genitori , e dai  vicini  Stati , 

Venerato,  adorato  : e che  dir  deggio 
Poi,  dalla  fida  Alcestc  sua?  tal  preda 
Certa  già  già  la  insazTahil  Morte 
Teneasi;  Apollo  or  glie  la  toglie;  no* altra 
( Pari  non  mai,  che  pari  altra  non  bavvi) 

In  di  lui  vece  aver  debb'clla:  e questa 
Esser  dee  de!  suo  sangue,  o a luì  di  stretta 
Aderenza  congiunta  ; e all'  Orco  andarne 
Spontaneo  scambio,  pel  risorto  Adimmo. 


Ecco  a quei  patti  ei  salvo  fia. 

Fer . Che  ascolto! 

Miseri  noi!  qual  vittima?...  chi  fia 
Per  se  bastante?... 

Ale.  Il  fero  scambio,  o padre, 

E fatto  già.  Presta  è la  preda;  e indegna 
Non  fi*  del  tutto  del  serbalo  Admeto. 

Nè  tu,  il  cui  santo  simulacro  in  questo 
Limitar  sorge,  o Dea  magna  d’  A verno  , 
Disdegnerai  tal  vittima. 

Fer,  Già  presta 

E la  vittima  t oh  cielo  ! ella  e del  nostro 
Sangue:  e tu  diami  a me  dicevi , o donna. 
Ch'io  rasciugassi  il  pianto  mio?... 

Ale.  Tel  dissi  ; 

E tei  ridico:  non  dovrai  tu  il  figlio 
Piangere;  io  pianger  non  dovrò  il  marito. 

Salvo  Admeto,  lamento  altro  non  puossi 
Udir  qui  ornai,  che  di  gran  lunga  agguagli 
Quel  che  apprestava  il  morir  su».  D'un  qualche 
Pianto , ma  breve,  e misto  anco  di  gioia  v t 
Si  onorerà  la  vittima  scambiata 
Per  la  vita  d'  Admeto.  Ai  Numi  inferni 
La  ornai  giurala  irremissibil  preda 
Spontanea,  son  io. 

Fer.  Che  festi  ! oh  cielo! 

Che  festi  ? e salvo  1*  infelice  Admeto 
Credi  a tal  patio  ? Oh  eiel  ! viver  puoi’  egli 
Senta  te  mai?  degli  occhi  suoi  la  luce 
Tu  sei  : tu , l' alma  sua  ; In , più  diletta 
A lui , più  assai , che  i suoi  pur  tanto  amati 
Genitori  ; più  cara , che  i suoi  figli  ; 

Più  «li  se  stesso,  cara.  Ah,  no  ; non  fia 
Ciò  mai.  Sul  fior  di  tua  beltade,  o Àlcesle, 
Perir  tu  prima  , per  uccider  poscia 
Non  che  il  tuo  sposo  stesso,  anco  noi  tutti 
Che  ti  a dori  ani  qual  figlia?  Orba  la  reggia. 
Orbo  fia  *1  regno,  ove  tu  manchi.  E i figli. 
Pensasti!  tu  ? quei  teneri  tuoi  figli 
Che  furiati  tenta  te  ? Tu,  d*  altri  eredi 
Liete  puoi  far  le  Tessale  contrade.: 

D* ogni  gioia  domestica  tu  fonie. 

Tu  tei  di  Admeto  la  verace  e prima 
E!  sola  vita.  Ah,  non  morrai,  tei  giuro. 

Finche  morir  pois*  Questo  è,  ben  questo, 

È il  capo,  cui  tacitamente  or  chiede 
L’ Oracolo,  lo , tronco  arido  ornai . 

QuelTin  mi  son  , che  dee  morir  pel  figlio.  j 
Gli  anni  miei  molti;  e le  spedante  morte , 

E il  corso  aringo,  e la  pietà  di  padre, 

E la  pietà  di  maraviglia  mista 
Per  giovi»  dònna , di  celesti  doti 
Riera  pur  tanto;  ah,  tutto  ornai  scolpisce 
In  adamante  il  morir  mìo.  Tu,  vìvi; 

Tel  comanda  Ferro  ; nè  mai  l’ amore 
Di  giovinetta  sposa  fia  che  avanzi 
Di  antico  padre  il  generoso  amore. 

Ale.  E 1’  alma  tua  sublime  , e il  vero  immenso 
A flètto  tuo  di  padre,  a me  ben  noti 
Erano  : e quindi , antivenirli  io  seppi. 

Ma  s*  io  prestai  questa  udienza  intera 
Ai  detti  tuoi,  Fer  do,  vogli  or  tu  pure 
Contraccambiar  d*  alto  silenzio  i miei  ; 

Cui  tu,  convinto  appieno  tosto,  indarno 
Ribatter  poi  vorresti. 

Fer.  E che  puoi  dirmi  ? 

Che  udir  posa*  io?  salvar  davvero  Admeto 
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lo  to’  ; tu  il  perdi  t con  le  stessa  : all’  are 

10  corro... 

Ale.  Arresta  il  piè  : tardi  v*  andresti.  * 

Già  il  mio  giuro  terribile  dai  cupi 
Suoi  regni  udii  Proserpi oa  ; ed  accetto 
Anco  Telili' ella  indissolubilmente. 

Secura  iu  me  del  morir  mio  già  stonimi. 

Cui  nulla  ornai  può  togliermi.  Tu  dunque 
Ora  i miei  sensi  ascolta  j e tu,  qual  vero 
Padre  , al  proposto  mio  fermo  consuona. 

Non  leggerezza  femminile,  o vano 
Di  gloria  amore,  a no  mi  han  tratto  : il  vuole 
Invincibil  ragione.  Odimi.  Il  sanguo 
Tutto  di  Admeto,  a me  non  meo  che  caro. 
Sacro  è pur  anco  : il  genilor  , la  madre, 

E i figli  suoi,  questo  è d’  Admeto  il  sangue: 
Or,  qual  di  questi  in  vere  sua  disfatto 
Esser  polca  da  Morte?  il  figlio  forse? 

Ei , due  lustri  non  compie  : ancor  che  in  etso 

L'ardir  non  marchi,  l’età  sua  capace 

Non  è per  anco  di  spontaneo  vero 

Voler  di  morte:  e se  il  pur  fosse , io  madre , 

D’ unico  6«Ko  .1  soffrirei?  Lo  stesso 

Diro  vieppiù  della  minor  donaella. 

Rirnan  l'antica,  e sempre  inferma  madre; 
Specchio  d’ ogni  alla  malrooal  virtude  ; 
Pronta,  (son  certa)  ove  il  sapesse,  a darsi 
Vittima  a Slige  del  suo  figlio  in  vece: 

Ma  tu  poi , di*,  tu  che  sol  vivi  in  essa , 
Dimmi , in  un  col  suo  vivere  non  fora 
Tronco  all* istante  il  tuo?  Dunque  in  te  solo. 
Ecco,  che  a fona  ricadrà  I* orrendo 
Scambio,  se  primo  eri  ad  udir  del  Nume 
La  terribil  risposta.  Onde  mia  cura 
Fu  di  carpirla  io  prima;  io,  che  straniera 
In  questa  reggia  venni,  e a me  pur  largo 
Concede  il  Fato , che  salvarne  io  possa 
Tutti  ad  un  tempo  i preziosi  germi. 

/Vr.  Pianger  mi  fai:  di  maraviglia  immensa 
Piena  m’ liai  T alma , e il  cuore  a brani  a brani 
Mi  squarci  intanto.  Oh  cirl  !... 

Aie.  Pianger,  tu  il  puoi, 

Sul  mio  destin  ; ma  tu  hiasniare , o padre  , 
L’alto  proposto  mio,  nè  il  puoi,  nè  il  dei. 
Quanto  piu  a me  costa  il  morir,  più  degna 
Di  redimere  Adimflo,  a Pluto  io  scendo 
Tanto  gradita  più.  Voler  del  Cielo 
Quest* rra  al  certo:  e di  convincerne  anco 
Lo  stesso  Admeto  mio , la  cura  assumo. 

11  disperalo  suo  dolor,  già  il  veggo, 

Ma  affrontarlo  nmi  temo.  Il  Ciel  da  ramini 
Forza  anco  a ciò  i le  mìe  ragion  farogli 
Cou  man  palpare;  e proverogli,  spero. 

Che  il  coniugai  puro  suo  immenso  amore, 

S’ io  *1  powdra  , mrrtavalo.  Al  Destino 
Cedere , è forza  : ma  il  piegarsi  ad  esso 
Seno  infranger  pur  T animo,  discerne 
Dal  volgar  uom  T alteramente  nato. 

Nel  mio  coraggio  addoppierà»*!  il  suo  : 

Salvo  io  Tavro  coi  genitori  e i figli  ; 

Viva,  egli  a moni  mi  : onorerammi  estinta. 

Frr.  Moto  rimango,  annirhilato : in  petto 
Nobile  invidia,  alto  dolore,  e dura 
Di  me  vergogna  insopportabil  sento. 

Farò... 

Ale.  Farai , ebe  la  memoria  mia 
Qui  sacra  resti,  al  mio  pcnsitr  tu  stesso 


Or  servendo,  qual  dei.  Salvar  tu  il  figlio, 

Kd  io  ’l  marito,  deggio:  ecco  d’ entrambi 
L'alto  dovere,  e il  solo.  E già  di  nuovo 
Jl  fatai  voto  al  tuo  cospetto  io  giuro... 

E già  compiendo  ci  vassi...  Ah!  si;  nc  provo 
Già  i ciudi  effetti.  Una  vorace  ardente 
Febbre  già  gi'j  pel  mio  mortai  serpeggia. 
Dubbio  non  v*  La:  Pluto  il  mio  voto  accolse; 

A sè  mi  chiama  ; ed  ornai  salvo  è Admeto. 

Fer.  A lui  meo  corro;  egli  fors'anco... 

Ale.  A Ini 

Non  è chi  giunga  anzi  di  me  : già  pria 
Chiusi  ad  ogni  uom  n’ebb'in  gli  accessi  tutti, 
lo  risanarlo,  ed  anminziarglicT io 
Debbo;  non  altri.  Or  iu , che  pur  tant'ami 
L'egregia  tua  consorte,  a lei  len  vola, 

K il  lido  avviso  del  risorto  figlio. 

Bench’ella  infermo  a molle  noi  credesse, 

K (-caglici  tu. 

Fer.  Noi  miseri... 

Ale.  Voi  lieti. 

Che  riaveste  il  già  perduro  figlio. 

Vanne;  leu  prego;  in  vari  ti  opponi;  io  falla 
Son  più  che  donila.  Ogni  timor  sia  muto. 

Di  Admeto  io  son  la  salvatrice:  or  lutti 
Obbediscan  me  qui.  — Deh  , voi  di  Fere 
Degne  matrone,  or  della  reggia  uscite. 

Ed  un  augusto  sacrificio  tosto 
Apprestate  a Proserpina.  Si  canti 
1.  inno  dovuto  alla  terribil  Diva. 

L’ara  apprestando  appiè  di  questo  altero 
; Simulacro  di  lei  : tra  breve  io  riedo 
| A compier  qui  '1  solenne  rito,  o donne. 

SCENA  III 

CORO,  FEREO 

Fer.  Oh  coraggio  ! oh  virtude I..  Oh  non  mai  visto  { 
Amor  di  sposa  I...  Ahi  sventurato  Admeto  , J 
Se  a tal  costo  pur  vivere  tu  dei  ! 

SCENA  IV 


Benigna  ascolta  i voti  nostri,  o Diva 
Dell*  A verno  terribile; 

S' è pur  possibile , 

Che  d*  Acheronte  oltre  la  infàusta  riva 
Di  mortai  prego  scenda  ai  cupi  regoi 
Mai  voce  viva  : 

Gli  occhi  Hi  pianto  amaramente  pregni , 
Tremanti  tutti  al  perigliar  di  Admeto, 
Supplici  oriam  che  il  Nume  tuo  si  drgni 
Far  per  ora  divieto 
Alla  vorace  insaaTabil  Morte 
Di  ferir  uom  sì  pio , sì  amalo , e forte. 
AM-ISTROrB 

Speme  egli  sola  ai  genitor  cadenti. 

Cui  pur  troppo  è probabile 

Che  inconsolabile 

Lutto  lama  dal  libro  dei  viventi: 

Admeto,  speme  di  Tessaglia  tutta, 
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Che  vcdria  spenti 

Con  lui  suo  lieto  stato,  e in  un  distrutta 
L'alta  posunsa,  in  cui  secura  or  giace; 

S’ci  pria  non  ha  sua  prole  al  regno  instrutta 
Coll’animo  sagace: 

Tropp*  uopo  è a noi  la  sua  terrestre  salma  ; 
Che  Admeto  e Alccsteson  duo  corpi  c un’alma. 

EPODO 

j Se  un  di  rapita  appo  la  piaggia  ondosa 
i Dell'Etna  tu,  nè  il  rapitor  discaro 
Tenevi  pur,  nè  amaro 
T’era  il  lenor  de*  suoi  cocenti  detti; 

Piena  tu  il  cor  di  coniugali  allctti , 

Ai  mali  altrui  pietosa, 

Dea , troncar  deb  non  vogli  oggi  i diletti 
Di  fida  amante  e tramala  sposa  1 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

COBO.  ADMÉTO 

Cor.  M a,  che  vediam?  fia  vero?  Admeto  il  passo 
Prospero  e franco  e frettoloso  volge 
Ver  noi  1 Stavasi  diansi  ei  moribondo , 

Ed  or  sì  tosto?...  Admeto  , agli  occhi  nostri 
Crederem  noi? 

Adm.  Si  , donne  ; risanato 

Di  corpo  appieno  in  un  istante  io  sono; 

Ma  non  di  mente,  no. 

Cor . Che  fia  ? tu  giri 

Intorno  intorno  perturbalo  il  guardo. 

A dm.  Ditemi,  deh;  la  mia  divina  Alceste 
Dov'è?  per  tutto,  iuvau  la  cerco. 

Cor.  ' Id  questo 

Limitar  sacro  della  reggia  , or  dianzi 
C’  invitava  ella  ad  alta  voce  ; e tosto 
Poi  c'imponea  cantare  inni  devoti... 

Adm.  A Proserpina  ? 

Cor.  Si.  Balda  frattanto 

Ella  inoltrava  in  vèr  sue  stanze  il  piede; 

A prepararsi  al  sacrificio  forse. 

Che  qui  apprestar  c’  impone. 

Adm.  Itene  ratte 

Su  l'orme  sue  voi  dunque:  ite:  fors’ella 
Nel  sacello  d’ A polline  devota 
Le  rituali  abluzioni  or  compie: 

Deb  I trovatela,  ed  oda  ella  da  voi. 

Ch’io  sano,  eppur  di  tremilo  ripieno, 
Prostralo  ai  piè  di  questa  fatai  Dea , 
Aspcltaudo  lei  stommi. 

SCENA  II 

ÀDMÉTO 

Oimè  ! comanda 

Di  qui  apprestarle  un  sagrificio? — Ah?  m'odi, 


Dea  possente  d*  Avemo;  o tu,  ch'or  dianzi 
lu  suon  feroce  tanto  me  appellavi , 

Qual  non  dubbia  tua  vittima;  deh  tosto. 

Ove  pur  mai  questa  recente  orrenda 
Mia  vislon  , verace  esser  dovesse  , 

Deh  tu  ripiglia  questa  fral  mia  spoglia. 

A tai  patti , io  non  vivo.  Ecco,  mi  atterro 
Al  simulacro  tuo,  d'atre  corone 
Di  funereo  cipresso  adorno  all’  uopo: 

E l* invoco,  e scongiurali  di  darmi 
Ben  mille  morti  pria , che  non  mai  trarre 
Tal  visrone  al  vero. 

SCENA  III 

FEBEO,  ADMÉTO 

Fer.  A queste  soglie 

Del  caro  figliuol  mio  sempre  ritorno 
Ansioso , tremante  : eppur  lontano 
Suine  a lungo  non  posso.  1 feri  delti 
Della  misera  Alceste , un  solo  istante 
Non  mi  lascian  di  tregua.  Almen  chiarirmi 
Con  gli  occhi  miei  vogl’  io  , se  g ià  risorto 
Dalle  stancate  sue  fatali  piume 
Sia  il  mio  Admeto. 

Adm.  1 Admeto?  Oh,  chi  mi  appella? 

Che  veggo?  oh  cicli  tu,  padre? 

Fer.  Al  Ciel  sia  laude  ! 

Verace  almeno  è il  (insanir  tuo  pieno  : 

E l'istantanea  guisa  onde  l’avesti  , 

Prodigiosa  eli’ è pur  anco.  Oh  dolce. 

Unico  figlio  mio  , risorto  al  fine 
Ti  riabbraccio!  e di  bel  nuovo  io  posso 
In  te  la  speme  mia,  quella  del  regno, 

E la  speme  di  tutti , ornai  riporre. 

Adm.  Che  parli  tu  di  speme?  Ah,  noi  me  vcrìi 
Sano  di  aspetto  forse,  ma  infelice 
Piu  mille  volte  che  di  morte  in  grembo. 

Qual  io  mi  stava  or  dianzi.  Alto  spaveuto. 

Non  naturale  al  certo,  di  me  lutto 
S'iodooua,  o padre:  cd  i mici  passi,  e i detti, 
E i peusieri , e i terrori , e l' agitata 
Atlonil’ulma , e il  sospirar  prolondo  ; 

Tutto,  (tu  il  vedi)  accenna  irsi  cangiando 
Quel  morbo  rio  mortifero  di  corpo 
In  nuova  , e vie  più  fera  onida  assai , 
Egritudine  d*  animo. 

Fer.  Dal  pianto 

lo  mi  rattengo  a stento. — Ah,  figlio;  hai  dunque 
Vista  Alceste,  ed  uditala... 

Adm.  Per  anco 

Vista  non  l'ho,  da  che  pur  io  riveggo 
Con  occhi  ornai  uon  appauuali  in  morte 
Questa  luce  del  Sole.  In  ogni  parte 
lo  della  reggia  al  sorger  mio  trascorsi 
Per  rintracciarla,  c indarno  : altìn  le  sue 
Fide  matrone,  agli  occhi  miei  qui  occorse, 
Dentro  inviai  vèr  essa  , e qui  frattanto 
Aspettandola  slavami.  Deh,  quante, 

Quante  mai  cose,  Alceste  mia,  narrarti 
Deggio , tremando  1 entro  il  tuo  cuor  celeste 
D’ogni  mio  atretto  sfogo  almen  ritrovo: 

In  calma  alquanto  ritornar  mici  spirti, 

' Ergendo  il  capo  dal  suolo. 
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(Se  v’ha  chi  il  possa)  il  puoi  tu  sola. 

Fer.  Oh  cielo  ! 

Misero  figlio?...  Ascoltami:  or  fia  '1  meglio 
Un  cotal  poco  rendere  a quiete , 

Pria  di  vederla,  i tuoi  mal  fermi  ancora 
Troppo  agitati  sensi.  In  egre  membra 
Quasi  non  cape  una  istantanea  piena 
Salute:  or  forse  vaneggiar  ti  fanno 
Le  troppo  a lungo  infievolite  fibre 
Del  travagliato  cerebro. 

A tini.  Deh . fosse 

Pur  vero,  o padrei  ma  più  intera  mai 
Del  corpo  in  me  non  albergò  salute. 

Di  quella  ch'or  vi  alberga:  e in  me  pur  tutte 
Nitide  sento  del  pensier  le  posse, 

Quanl’io  mai  le  provassi.  Ali  ! non  vaneggio,  j 
No,  padre  amato  : ma  il  repente  modo , 

Orni'  io  risorsi;  e la  seguita  tosto 
Mia  visloo  palpabile  tremenda 
Avrian  disturbo  anco  arrecato  ad  ogni 

Più  saldo  e indomil* animo Sommerso, 

Ha  poch'ore , in  mortifero  letargo 

10  giaceami;  tu  il  sai.  Gli  occhi  miei,  gravi 
Di  sligia  nebbia,  nulla  ornai  scernevauo: 
Adombrata  la  meote,  annichilati 

Presso  che  lutti  i sensi,  ov*  io  mi  stessi , 

Nè  tra  cui,  noi  sapea.  Forse,  in  tal  punto, 

E dall'amante  moglie  e da* miri  fidi 
1 Un  rotai  poco  a un  apparente  sonno 

Lasciato  in  grembo,  io  rimaneami  solo  : 

I O il  credo,  almen  ; poiché  niun  ente  al  fianco  j 
Mi  trovai  nel  risorgere.  Ma  intanto. 

Fra  l’esistere  e il  no  stavami , quando , 

Più  ardente  assai  che  di  terrena  fiamma , t 
Raggio  improvviso  mi  saetta , e a fona 
Gli  occhi  miei  schiude.  Ecco,  il  sovrano  Iddio, 
Quel  già  cotanto  a noi  propisio  Apollo,  { 

Qual  già  il  vedemmo  in  questa  rrggia  il  giorno. 
Che  non  più  a noi  mortai  pastor,  ma  eccelso  I 
Aperto  Nume  consentla  mostrarsi  : 

Tal  egli  s’era;  e in  suo  splendor  divino 
Al  mio  letto  appressandosi , con  lieve 
i Atto  celeste  un*  alma  panacea 
Mirabile,  odorifera,  vitale. 

Alle  mie  nari  ci  sottopone  appena  , 

E la  benigna  sua  destra  ad  un  tempo 
Mi  stende,  e grida:  Adme'to,  sorgi:  i preghi  ] 
1 Dei  genitori  e di  tua  rara  sposa 

Sono  esauditi:  or,  vivi. — E ì delti,  e il  fatto  • 
E il  mio  guarire , e il  suo  sparir , son  uno. 

Dal  letto  io  balio  già  : pien  d*  alta  gioia,  I 
Ch’ogni  voce  mi  toglie,  ecco  mi  prostro 
Al  Dio,  che  ancor  della  immortai  sua  Ince 
Splendido  un  solco  ergentesi  nell'auro 
Si  lasciava  da  tergo.  Iodi , nel  cuore 
Jl  pensier  primo  che  sorgeami,  egli  era 
Di  abbracciar  la  mia  Alrrste;  che  mai  nittna 
Gioia,  cui  seco  non  divida  io  tosto, 

A me  par  gioia. 

Ftr.  Oh  sacro  Apollo!  oh,  vero. 

Nume  di  noi  proteggitor  sovrano! 

L*  alte  promesse  tue  ben  or  ravviso , 

Che  al  tuo  partir  ne  festi. 

A dm.  Ma  tn  , padre  , 

11  tutto  ancora  non  udivi  : alquanto 
Sospendi  ancora  i voti  tuoi.  — Men  giva 
Io  dunque  ratto  della  sposa  in  traccia  ; 


TtATiO  tragico 


Quand*  ecco , in  su  la  soglia  a me  da  fronte 
Appresenlarsi  in  spavenlevol  forma 
La  Morte-  In  sul  mio  capo  la  tagliente 
Orrida  falce  ben  tre  volle  e quattro 
Minacciosa  brandisce;  indi , con  voce 
Di  tuono  irata  : Admeto,  grida  , Admeto, 

Un  prepotente  Iddio  per  or  l*  invola 
Dalla  non  mai  vinrihil  falce  mia  ; 

Ma  di  me  lieta  riportar  la  palma, 

Noi  creder  tu.  Vivrai  , pur  troppo:  indarno 
Del  Destino  immutabile  si  attenta 
Romper  Febo  le  leggi  : or , sì , vivrai  ; 

Ma  in  tali  angosce,  che  non  mai  vorresti  • 
Esser  tu  nato  : il  dì  , ben  mille  volte 
Invocherai  me  fatta  sorda  allora 
Ai  preghi  tuoi,  come  finor  tu  il  fosti 
Alle  minacce  mie,  volente  Apollo.»» 

Disse:  ed  nn  nembo  di  raligìn  atra 
Diffondendomi  intorno,  in  un  dirotto 
Pianto  lasciommi  semivivo.  A stento 
Pria  brancolando  inoltronii  per  girne 
Fuor  della  reggia:  e vieppiù  sempre  poscia. 
Quasi  incalzato  , io  corro  e non  so  dove  : | 

Àlceste  chiamo,  Alcesle  ; ella  non  m'ode.  t 

Donne  qni  trovo , c un  sacrificio  intendo 
Apprestarsi  a Proserpina:  mi  atterro 
Al  simulacro  suo:  tremante  stonimi. 

Che  sperar?  che  temer?  che  dir?  che  farmi?.. 
Ah  , padre  I io  son  misero  assai. 

JFer.  Che  deggio 

Pur  dirgli?.,  oh  cielo  !..  Ma,  che  veggio?  Alcesle  1 
Oh  figlio!  oh  figlio I | 


SCENA  IV 

ALCESTE,  FEREO,  ADMETO 


» 

i 


/f/c.  Oh  me  felice  I Admèto, 

Parte  miglior  dell’alma  mia,  tu  vivi, 

E sano  sei  quanto  il  mai  fusti.  I Numi 
Ccl  promisero  già  ; reodiamli  or  dunque 
Devote  grazie;  e i loro  alti  decreti , 

Quai  eh* ci  pur  sieno,  or  veneriamo  a gara. 
Adm.  Oh  ciel!  son  questi,  amata  sposa,  or  questi 
Son  gli  atti,  e idei  ti,  che  il  tuo  immenso  amore 
Soli  per  me  l'inspira  , il  di  rb’  io  riedo 
A inaspettata  vita?  Egra  ti  veggio. 

Squallida  il  volto,  addolorala  il  petto: 

Nel  favellar, malcerta;  e , non  che  un  raggio 
Spunti  di  gioia  in  su  l'ingenua  fronte. 

Gli  atri  solchi  vcgg’io  tra  ciglio  e ciglio 
D’  angoscia  profondissima.  Ahi  me  misero. 
Qual  mi  son  dunque  io  mai , poti  bé  da  morte 
Scampato  pur,  prima  a me  stesso,  e quindi 
A*  miri  più  eari  tulli  espressa  doglia  , 

Non  già  letizia , arreco?  Ah  , firn , pur  troppo, 
Veraci  fieno  i mici  terrori  I 
Ale.  Padre, 

In  questo  nostro  limitar  pur  anco 

10  non  credea  trovarti.  Irne  all'antica 
Misera  madre  del  tuo  AJmeto,  e mia, 

E consolarla  con  la  fausta  nuova 

Del  risanato  figlio,  il  promettevi 
A me  tu  stesso  , or  dialisi. 

Alcesle,  intendo 

11  Ino  dire  : la  nuova  io  già  recava 


i 

I 


I 
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Alla  contorte  mia;  vèr  essa  or  torno. 

Col  tno  sposo  li  lascio.  Acqueta  intanto 
Mei  tuo  petto  ogni  dubbio  : ah  , no  ; non  ebbi 
L’  ardir  , nè  il  cor  «li  assumermi  col  figlio 
Niun  de'  tuoi  dritti  sacrosanti. 

Adm.  Or,  quali 

Detti  fra  voi?... 

Fer.  Chiaii  a te  fieno,  in  breve: 

Me,  figlio  amato,  rivedrai  qui  tosto. 

SCENA  V 
ADMÉTO , ALCESTE 

Adm.  Ma,  che  fia  mai?  ciascun  di  voi  qui  veggo 
Del  risanar  mio  ratto  starsi  afflitto  , 

Quanto  del  morir  mio  pur  diansi  il  fosse  ? 

Ale.  Admrtu,  ognor  venerator  profondo 
Degl’  iddìi , le  conobbi... 

Adm.  E il  ton  , più  sempre , 

Or  che  dal  divo  Apollo  in  don  sì  espresso 
La  vita  io  m’ebbi.  Ah,  fida  sposa,  allora 
Dov’eri  tu?  perche  non  t’ebbi  al  fianco. 

In  quell' istante  si  gradito,  e a un  tempo 
A me  tremendo  e sovruman  pur  tanto  ? 

Allo  sparir  del  sanalor  mio  Nume, 

Forse  l’aspetto  tuo  mi  avria  del  tulio 
Francala  in  un  la  mente:  al  reo  fantasma , 

Che  mi  apparia  poi  tosto,  ah  tu  sottratto 
Forse  mi  avresti  I 

Ale.  Oh  iposol  io  non  t’avrei 

Per  certo,  ah,  no,  racconsolato  allora. 

Come  or  neppure  io  *1  posso. 

Adm.  E sia  che  vuoisi  ; 

Cessi  alfine  il  mortifero  silenzio 
Di  tutti  voi.  Saper  dai  labri  io  voglio, 

Ciri  rhe  cogli  alti  e col  tacer  funesto 
Mi  si  va  rivelando.  Lì  ima  donna, 

Sposa  adorata  mia , sa  il  Cicl  a*  io  l*  ami  ; 

E se  ragion  nuli*  altra  ornai  mi  fesse, 

A paragon  dell' amor  tuo,  la  vita 
Bramare:  con  te  sola , a me  fia  dolce 
I di  lei  beni  pochi  e i guai  pur  tanti 
Ir  dividendo.  Ma  gim omini  or  forse 
Scampar  da  morte,  quando  a me  sul  capo 
Una  qualrh’ altra  ria  sventura  ignota 
Mi  si  accenna  prudente?  Nè  tu  stessa 
Negarmel*  osi.  lo  racrapriccio  ; c udirla 
Voglio;  e d* udirla,  tremo. 

Ale.  Admeto,  in  vita 

Restar  tu  dei  : scritto  è nei  fati.  E sacra , 

E necessaria  la  tua  vita  a entrambi 
I tuoi  cadenti  genitori;  a entrambi 
] tuoi  teneri  figli  ; all’  ampio  regno; 

Ai  tuoi  Tessali  tutti. 

Adm.  Alrcstc  , oh  cielo  ! 

E lutti,  a cui  fia  d'uopo  il  viver  mio. 

Fuorché  te  stessa,  annoveri?  Che  miro? 

K il  mal  represso  pianto  alfio  prorompe 
Su  la  squallida  guancia?  e un  loro  tremito 
La  lingua  e tulle  le  lue  membra  in  guisa 
Spaventevole  scuote! ... 

Ale.  Ah!  non  più  tempo 

E di  tacermi:  un  si  funesto  arcano 
Fia  impossihil  celartelo  ; nè  udirlo. 

Fuorché  da  me,  tu  dei.  Deh  t pur  potessi, 


Misera  me  ! com’io  la  forza  e ardire 
Di  compier  m'ebbi  il  sacrosanto  mio 
Alto  dover,  deh  pur  rosi  potessi 
Gli  effètti  rei  dissimularten  meglio  I 
Ma  imperiosa,  su  i diritti  suoi 
Rugge  Natura:  oirnè!  pur  troppo  io  madre 
Sono:  e tua  sposa  io  fui... 

Adm.  Qual  detto?.. 

Ale.  Ab , dirti 

Più  non  poss’io,  che  il  sono. 

Adm . Un  mortai  gelo 

Al  cor  mi  è sceso.  Oh  ciel  ! non  più  mia  sposa 
Nomarli  puoi? 

Ale.  Son  tua,  ma  per  poch’ore... 

Adm.  Che  fia?  chi  torli  a me  ardirebbe? 

Ale.  I Numi  ; 

Quei , che  già  mi  ti  diero.  A lor  giurato 
Ho  il  mio  morir  spontanea,  per  trarli 
Da  morte.  Il  volle  irrevorabil  Fato. 

Adm.  Ahi  dispietata,  iosana  donna!  e a morie 
Sottratto  bai  me,  col  dar  te  stessa  a morte? 
Due  n’uccidesti  a un  colpo  : ai  figli  nostri 
Tolto  bai  tu,  cruda,  i genitori  entrambi, 

E madre  sei  ? 

Ah.  Fui  moglie  ansi  che  madre: 

E ai  figli  nostri  anco  minor  fia  danno, 

L’ esser  di  me  pria  che  del  padre  orbati. 

Adm.  E eh*  io  a le  sopravviva , o Alceste,  il  credi 
Possibil  tu  ? 

Ale.  Possibil  tutto,  ai  Numi: 

E a tc  il  comandan  essi.  Or  degg*  io  forse 
Ad  obbedirli,  a venerarli , o Admeto  , 

A te  insegnar,  che  d’  ogni  pio  sei  norma? 

Essi  infermo  li  vollero;  essi,  addurre 
Poscia  in  forse  il  tuo  vivere  ; poi,  darti 
Quasi  vita  seconda  ; e,  di  le  in  vece. 

Vittima  aversi  alcun  tuo  fido:  ed  cui 
( Dubitarne  puoi  tu?)  me  debil  madre. 

Me  sposa  amante,  al  sagrificio  eccelso 
Degli  anni  miei  per  gli  anni  tuoi  guidare 
Con  invisihil  mano,  essi  soltanto. 

Adm.  I Numi  ? ah,  no:  forse  d'inferno  i Numi...  | 

Ale.  Ch’osi  tu  dire,  oimb  ! dal  Cicl  mi  sento 
Spirare  al  core  inesplicabil  alto 
Ardir,  sovra  l'umano.  Ah,  mai  non  fia 
Che  il  mio  Adn^to  da  me  vincer  si  lasci 
Nè  in  coraggio  viri! , nc  in  piena  c santa 
Obbedienza  al  Cielo.  A me , se  caro 
Costi  il  morir,  tu  il  pensa:  e a te,  ben  veggo. 
Più  caro  ancor  forse  avverrà  che  costi 
Il  dover  sopravvivermi.  A vicenda 
E a gara  entrambi , per  l’ amor  dei  figli , 

Per  la  gloria  del  regno  e l’util  loro, 

E per  lasciar  religioso  esemplo 
Di  verace  pietà,  scegliemmo  or  noi. 

L'un  di  morir,  di  sopravviver  l’altro, 

BcncV  orbo  pur  della  metà  più  cara 
Di  se  medesmo.  Nè  smentir  vorresti 
Tu  i miei  voti  : nè  il  puoi , s’anco  il  vulezsi. 

Di  tua  ragione  ornai  non  è tua  vita  : 

* Ri  n*è  solo  signore  il  sommo  Apollo, 

Ei  che  a tc  la  serbava.  E il  di  lui  nume. 

Che  spirto  forse  alle  mie  voci  or  fassi. 

Già  il  veggo,  in  te  muto  un  tremore  infamie. 
Nò  replicarmi  ardisri:  e in  me  frattanto 
Vieppiù  sempre  insanabile  serpeggia 
La  mortifera  febbre. 
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SCENA  VI 

COBO,  ALCESTE,  ADMETO 

! Ale.  Fn  tempo  , o donne, 

Voi  qui  giugnete:  atta  custodia  vostra 
Brevi  momenti,  in6n  ch’io  rietla,  or  resti 
Quest'infelice:  nè  voi,  d’nn  sol  passo 
Dal  suo  fianco  scostatevi.  M’è  d’uopo 
| Qui  nel  gran  punto  aver  pur  meco  i figli  : 

Con  essi  io  torno;  c qui  starò  poi  sempre. 

strofe  I 

Cor.  Qual  grazia  mai  funesta 
Piovea  dal  Ciel  su  la  magion  d* Admeto, 

1 Poich’ora  al  doppio  mesta 
Dopo  il  sanato  sposo 
L’egregia  figlia  del  gran  Pelio  resta? 

Ed  ei  fa  intanto  a ogni  uom  di  sè  divieto  , 

. E in  alto  doloroso 

Stassi  immollile;  e mulo 

Stassi,  trafitto  il  cor  da  strai  segreto  : 

E par , più  che  il  morire , a lui  penoso 
• 11  riviver  temuto. 

ART  JSTRoFE  1 

D’atra  nriihil  procella 

L’impeto  mugghia  , e spaventerò)  onda 
Aml>o  i fianchi  fljgclla 
j Di  alato  nohil  pino. 

Il  cui  futuro  immenso  corso  ahbella 
Speme  di  altero  varco  a intana  sponda, 
i )l  pietoso  Destino 

Noi  vuol  de’ flutti  preda: 

Ma  che  prò,  se  di  onor  quanto  il  circonda  , 

' Vele,  antenne,  limone,  ardir  divino, 

Tutto  ei  rapir  si  veda? 

STROFI  II 

Cor.  Tal  è Admeto,  cui  tolto  il  morir  era  ; 

Ma  non  per  questo  ei  vive, 

Perch’or  gli  nieghi  il  Fato  morte  intera. 

I Uom  , che  nulla  più  spera , 

Non  è fra  i vivi , no  : penna  ei  di  vetro. 

Che  in  adamante  scrive, 

S’ infrange  ognora  all’odTosa  cote 
Di  Sorte  avversa , al  cui  feroce  metro 
j Nulla  star  contro  puote. 

Sculto  ha  d’ Admeto  in  fronte  il  duol  che  il  preme, 
! Che  in  eterno  è per  lui  morta  ogni  speme. 

AKTISTROri  11 

i O di  Latona  tu  splendido  figlio. 

Nume  eccelso  di  Deio, 

Se  di  Morte  involasti  al  crudo  artiglio, 

Con  un  girar  di  ciglio  , 

Questo  germe  d’un  sangue  a te  sì  caro. 

Ai  cui  devoto  telo 

Premio  te  stesso  in  pastorale  ammanto 
Già  concedevi  nel  tuo  esiglio  amaro  ; 

Ah,  perch*  ei  sempre  in  pianto 
Vivesse  poscia  , ah  no,  tu  noi  salvasti  : 

Tragli  or  dunque  ogni  duol,  tu  eh’  a ciò  basti. 
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SCENA  I 

ALCESTE,  col  figlio  EUMÈLO,  b la  figlia  | 

PER  MARO,  SEGUITA  F.  SORRETTA  DA  VARIE  AN- 
CELLE. ADMETO  IR  DISPARTE,  B CORO 

P 

Alt.  1.  ide  ancelle,  qui,  ai  piè  del  simulacro 
Di  questa  Dea  terribile , il  mio  strato 
Stendete  voi:  delibo  offerirle  io  stessa 
La  sua  vittima  qui.  Voi,  figli  intanto 
Itene  entrambi  al  padre  vostro  : ei  stassi 
( Vedetel  voi  ) muto , c dolente , e solo 
Cola  : ma  in  lui.  quanta  ne  avesse  ei  mai. 

Già  rifiorì  l’amabile  salute. 

Ed  ei  per  voi  vivrassi.  Itene , al  collo 
Le  innocenti  amorose  braccia  vostre 
Avvincetegli  or  voi. 

Eroi.  Deb  , padre  amalo, 

Fia  dunque  ver  che  ti  vediani  risorto  1 
Oh  qual  gioia  c la  nostra  l 

Aito  1.  Ah  , fn  noi  gioia 

Non  v’è  più  mai.  Lasciatemi;  scostatevi; 
Troppo  efferato  è il  mio  dolore  : affetti  , 

Più  non  conosco  al  mondo:  io,  d’  esser  padre, 
Nrppur  più  il  so. 

Entri.  Che  sento!  oimè  , tuoi  figli  ! 

Più  non  siam  noi?  Tai  detti  io  non  intendo.  1 
Via  , più  forte  abbracciando,  o fida  suora; 

Forza  fia  pur  che  allìn  ci  rTahliracci. 

Adni  Oh  figli  !.. oh  figli  !..  Ah,  quai  saette  al  cuore 
E gl' innocenti  detti , e gl'innocenti  1 

Baci  vostri  or  mi  sono  ! Io  più  non  basto 
Al  fero  strazio.  I dolci  accenti  vostri 
Percosso  m’hanno,  e rintracciato  al  vivo 
Il  dolce  suun  del  favellar  d’ Alceste.  - 
Alrcste!  Alceste  ! — Era  mia  sposa  il  fiore 
Del  sesso  tutto  : dal  consorte  amala. 

Al  par  di  lei , non  fu  mai  donna  ; ed  essa 
Pur  fu  1*  ingrata,  essa  la  cruda  e 1*  empia  , 

Che  abbandonar  volle  e il  marito  e i figli  ! -r* 

Si , figli  mici , questa  è colei  eh’  a un  punto 
Orbi  vi  vuol  dei  genitori  entrambi. 

Ale.  1 Oh  dolore!  ben  odo  i feri  delti 
Del  disperato  Admeto.  Ad  ogni  costo, 

A me  spelta  il  soccorrerlo  con  queste 
Ultime  forze  mie.  Venite,  o donne; 
Sorreggendomi,  al  misero  appressatemi, 

Ch’ei  mi  vegga  e mi  ascolti. 

AJm.  Alceste  ? Oh  ciclo  I 

Ti  veggo  ancora  ? c quella  or  sei , tu  stessa  , 
Che  in  mio  soccorso  vieni  ? e si  por  t*  odo  , 
Mentre  morente  stai?  Deb,  sul  tuo  strato 
Riedi  : a me  tocca , a me , quivi  star  sempre 
Al  tuo  spossato  fianco.  % 

Ale . È vani  affatto 

* Ogni  cura  di  me:  bensì  con  vicoli ... 

//dm. Oh  vocclOhsguardilOr  questi, ch'io  pur  miro 

• Sorgendo  , sonetto , dallo  tirato. 
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Entro  a mortai  caligine  sepolti , 

Son  questi,  oimè,  quei  già  si  vividi  occhi. 
Ch’erari  mia  Iure,  e mio  conforto  a vita? 

Qual  fosco  raggio  balenar  mi  veggio 
Sul  chino  capo  mio!  qual  moribonda 
Voce  sul  cuor  piomba  vanii  ! tu  muori  , 

O troppo  fida  Air  est  e ; e per  me  muori  ! 

Cor.  Ecco  il  funesto  arcano.  Or  tutte  appieno  ' 
D’  ambo  gli  sposi  le  diverse  orrende 
Smanie  intendiamo. 

Adm.  A Ireste  , e tu  sorreggi 

I Pietosa  tu,  questo  mio  grave  tanto 
Capo,  ognor  ricadente,  con  l’ estreme 
Vitali  forte  di  tua  fievol  roano?  — 

Ah,  dal  feral  contatto,  in  me  già  tutto 
Il  furor  disperato  si  ridesta  , 

E si  raddoppia.  Già  in  piè  balzo;  già  corro 
Al  simulacro  di  quel  Nume  ingordo. 

Che  aspetta  la  tua  vittima:  là  voglio. 

Pria  che  tu  muoia,  immolar  io  me  stesso. 

Ale . Ogni  furor  fia  vano  : i figli , e queste 
Matrone  alte  di  Fere,  c queste  fide 
Ancelle  nostre,  e Alceste  semiviva. 

Tutti , ostami  possente  or  qui  sliam  noi 
Conti  a ogni  tua  spietata  mira  insana. 

Siate  voi , figli , ai  furiosi  moti 

Del  padre,  inciampo  : attorcigliati  statevi  I 

* Cosi  pcndrnli  dai  ginocchi  suoi. 

Adm.  Vano  ogni  inciampo;  ogni  voler  de*  Numi, 
Vano.  Signor  de' giorni  miei,  son  io; 

10  ’l  sono  , e giuro... 

Ale.  Ah,  si;  tu  giuri,  Admeto, 

Di  viver  pe’luoi  figli  ; e a me  tu  il  giuri. 

Ogni  altro  irriverente  giuro  infausto  , 

Cui  tu  accennar  contro  al  voler  dei  Numi 

Ti  attentassi  empiamente,  profferirlo 

No  noi  potria  pur  mai,  s*  anco  il  volesse,  I 

11  devoto  tuo  labbro , incatenato 

Dai  Numi  stessi.  Il  vedi  : al  parlar  mio 
Prestano  or  fona  i soli  Dei:  trasfusa 
« In  te , per  metto  mio  , comandati  essi 
La  sublime  coslania  : a lor  ti  arrendi. 

Vieni  ; acquetati  ; assistimi  ; sollievo 
Dolce  e primiero  a quest’  ultimo  passo, 

Cui  mi  appresso,  tu  fammiti , qual  dei  : 

1 Ma  non  mi  dar  in  sì  funesto  punto 
Martoro  tu,  vie  peggior  della  morte. 

Vieni,  o fido  , accompagnami. 

Cor.  Oh  , qual  pussa 

Ne* detti  suoi  ! d’  Admeto  il  furor  cade 
Al  dolce  inranlo  dei  celesti  accenti 
Della  morente  douua. 

Ale.  Ornai  non  regge 

Contro  agli  strali  di  ragion  verace. 

Donne,  or  sì  torni  a lenti  passi  dove 
Il  mio  strato  mi  aspetta. 

Cor.  E tu  pur  vieni, 

l Admeto,  al  di  lei  fianco.  Ilanto,  forse 
• Chi  ’l  sa  , s'ora  non  vogliono  gli  Dei 

Sollaulo  in  voi  p-«rre  in  tal  gui>a  a prova 
E il  coraggio  c l’amore  e la  pieLadc  ? 

No , noi  del  lutto  noti  leuiam  per  anco 
Morta  ogni  speme. 

Ale.  Admélo,  io  ben  ti  leggo 

Scolpito  in  volto  quel  parlar,  che  il  fero 
I Tuo  singbiouar  profondo  al  labro  niega. 

Ed  anch*  io  parlo  a stento  ; ma  gli  estremi  j 


Miri  senti , è fona  che  tu  in  cor  li  porli 
Fino  alla  tomba  impressi.  Odili;  pregni 
Di  coniugale  e di  materno  amore  , 

Dogliosi  ficnli , ma  vitali  a un  tempo. 

Non  che  coi  detti , col  peosier  neppure  , 

Non  io  P oltraggio  a le  farò  giammai. 

Di  temer  che  tu  porgere  di  sposo  l 

Possa  tua  destra  ad  altra  donna  uu  giorno. 

No , mai.  tu  Admeto,  a questi  nostri  amati 
Comuni  figli  sovrappor  potresti 
Una  madrigna  : dell’  amor  clic  immenso 
Ciavv.impa  entrambi, un  tal  sospetto  è indegno. 
Ah , non  c questo  il  mio  timor,  te  in  vita 
Or  dopo  me  fistiando.  Altro  non  temo. 

Se  non  che  tu,  troppo  ostinato  e immerso 
Nel  rio  dolore,  a danno  de*  tuoi  figli , 

E del  tuo  regno  e di  te  stesso  a danno. 

Di  questa  impresa  mia  furar  non  sogli 
A tulli  il  frutto,  o non  curando,  od  anco 
Abbreviando  i giorni  tuoi.  Ma  freno 
Ti  saran  questi.  Or  mira,  in  man  li  pongo 
Questa  tua  figlia  e mia  ; perenne  immago 
Della  fida  sua  madre,  a fianco  l’abbi. 

Ad  essa  vivi  : al  tuo  cessar,  deh  , pensa 
Non  rimarria  cbi  degno  eletto  sposo 
A tempo  suo  le  desse.  E a questo  nostro 
Leggiadro  unico  erede,  a questa  speme 
Del  Tcssaliro  impero,  al  cessar  tuo 
Cbi  potria  mai  del  ben  regnar  prestargli 
E i consigli  e gli  aiuti  e l'alto  esemplo? 

SCENA  li 

FEREO,  ALCESTE,  ADMETO,  CORO, 
s non  d’  ADMETO 

Ale.  Vieni,  o padre,  tu  pure;  a noi  ti  appressa; 
Mira  il  tuo  figlio  misero,  cui  manca 
E voce  e senso  c lena.  Or  per  lui  tremo , 

E lasciarlo  pur  ileggio.  Al  di  lui  fianco 
Tu  starai  sempre,  osservator  severo 
D'ogni  suo  molti. — Io  laccio:  ornai  compiuto 
Quasi  c del  tutto  il  sagrificio  mio. 

Fer.  Figlio,  abbracciami;  volgi,  al  padre  volgi 
Deh  tu  gli  sguardi. 

Adm.  Al  padre?  e il  tei  tu  forse? 

Fer.  Oh  ciel , che  ascolto?  e noi  sci  tu  pur  anco? 

Adm.  lo  'I  lui  : ma  nulla  ornai  più  son:  la  vista  > 
Dei  già  miei  figli  enimi  dolor:  la  tua. 

Più  assai  che  duol,  mi  desta  ira , o Fervo. 

Fer.  Cosi  mi  parli?  e neppur  più  mi  appelli  j 
Col  nome  alinea  di  padre? 

Ale.  Oimè,  quali  odo  J 

Dalle  labbra  d'  Admeto  snaturati 
Detti  non  suoi  ! 

Adm.  Ben  mici , ben  giusti  or  sono 

Questi  accenti,  in  cui  m’c  proromper  forca. 
Or,  non  sei  tu,  Forco,  noi  sei  tu  solo, 

L*  empia  cagiou  d’  ogni  mio  oriibil  danno? 

Tu , mal  mio  grado,  a viva  forca,  in  Delfo 
Mandavi  per  l’oracolo;  meolr'io. 

Presago  quasi  del  funesto  dono  , 

Che  mi  farian  gli  Dei , vietando  andava 
Che  in  guisa  niuna  il  lor  volere  in  luce 
Trar  si  dovesse,  lo,  vinto  allor  dal  morbo. 

Al  destin  rassegnatomi , diviso 

Per  lo  più  da  me  stesso , iva  a gran  passi , 
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j Sema  pure  avvedermene,  alla  tomba; 

Perché  ritrarrne!!  tu?... 

, Fer.  Dunque  a delitto 

Or  tu  mi  ascrivi  1*  amor  mio  paterno? 

E in  ciò  ti  offesi?  Ah,  figlio  1 e il  potev’io, 
j Io  sul  vigor  degli  anni  tuoi  vederti 
Perire,  e non  teotar  io  per  salvarti 
Tutti  c gli  umani  ed  i celesti  messi? 

Ad/».  K mi  bai  tu  salvo,  col  tuo  oraeoi  crudo? 
Non  mi  morrò  fors'io  pur  anco?  e morte 
Ben  altramente  dispiclata  orrenda 
La  mia  sarà.  Mi , il  di  che  pur  giungea 
I La  risposta  fatai  di  Delfo,  or  dimmi, 

10  qual  guisa , perchè  gli  avidi  orecchi 

Della  mia  Aleestr,  ausi  che  i tuoi,  la  udirò?  t 
I Perchè , se  pur  dovuta  di'  era  all’  Orco 
> Una  spontanea  vittima  in  mia  vece, 
ì Perche,  tu  primo,  or  di',  perchè  tu  solo,  | 
Che  tanto  amor  per  l’unico  tuo  figlio 
Aver  ti  vanti,  allor  perchè  non  eri  i 

j Presto  a redimer  con  la  vita  tua 

11  mio  morire,  tu? 

Ale.  Sposo , e tu  farti 

I Minor  pur  tanto  di  te  stesso  or  osi 

Con  colai  sensi  ? ad  empia  ira  trascorri 
Contro  al  tuo  padre,  tu?  di  chi  ti  dava 
La  vita  un  di , tu  chieder,  tu  bramare 
I Duramente  la  morte? 

» Fer.  O figlio  I acerba 

j Ecrnm  bensì , ma  non  del  lutto  ingiusta 
i Or  la  rampogna  tua  : benché  tu  appieno 
Non  sappi,  no , ciò  che  ad  Alceste  è noto. 

J Essa  dii  tei  poi  ria  , quanta  e qual'  arte 
I Per  deludermi  usasse  , indi  furarmi 
| L’ onor  di  dar  per  te  mia  vita. 

| Ale . Admeto, 

li  puro  vero  ei  dice,  lo  fui , che  prima 
Intercettai  l'oracolo:  poi  tutte 
| Preoccupar  dell’ adempirlo  io  seppi 
Scaltramente  le  vie:  chiaro  pur  troppo 
Era,  che  a me  si  generoso  incarco 
Spettava  : ed  io  lf  assunsi  : ogni  amor  cede 
A quel  di  sposa.  Il  punto  stesso,  in  cui 
Seppi  che  andarne  in  contraccambio  a Stige 
L'uno  tra  noi,  per  te  sottrarne,  er'uopo; 
Quel  punto  stesso  ndia  l'alto  mio  giuro 
Di  scender  per  te  a Stige.  Era  in  mia  mano 
Da  quel  punto  il  salvarli;  altrui  nou  chiesi 
Ciò  che  potrà,  voleva,  e doveva  io. 

; Fer.  Or  qui  far  pompa  di  maggior  virlude  , 

; Ch'io  non  m'avessi,  Admeto,  non  mi  udrai. 

Qual  io  per  te  nudrissi  affatto  in  seno, 

I Unico  figlio  mio,  senta  ch'io  *1  dica. 

Tu  il  sai  : lei  dice  l'affidalo  scettro. 

Ch'io  spontaneo  latriavali  ansi  tempo 
In  mia  verde  vecchiaia.  Annichilalo 
Fu  da  me  stesso  il  mio  poter,  per  farti 
( Me  vivo  pur)  re  di  Tessaglia  e mio. 

Prova  era  questa,  credilo,  cui  niuna 
Pareggia  ; e non  mcn  pento  ; ed  in  vederli 
Adorato  dai  sudditi,  son  pago. 

Vinto  in  me  dunque  il  re  dal  padre,  acchiusa 
Nella  tua  gloria  ogni  mia  gloria  eli' era. 
j lo,  d’ogni  stolta  ambufon  disgombro. 

Privata  vita  alla  consorte  accanto 
Traea  felice.  E qui , non  niegberotli , 

! Nè  arrossirò  nel  dirtelo  , che  dolce 


M’ era  ancor  molto  il  viver , eh'  io  divido  , \ 

Or  già  tanti  anni,  con  si  amata  donna. 

Con  la  tua  egregia  vencrahil  madre  : 

Specchio  è dell’  alma  mia  ; per  essa  io  vivo  ; 

E in  essa  vivo. 

Cor.  Oh  puro  cuore  ! oh  rara 

Virtude! 

Fer.  Admdto , quell’  affetto  istesso , 

Ch'or  disperatamente  ebheti  spinto 
Ad  oltraggiare  il  padre  tuo;  lo  stesso 
Affetto  di  marito,  in  me  non  scemo 
Dal  gel  degli  anni , mi  avria  tolto  forse 
Quel  coraggio  sublime,  onde  trionfa 
I Or  la  tua  Alceste  d'ogni  maschio  petto. 

Per  te  morir  non  mi  attentava  io  forse , 

La  mia  donna  lasciando  : ma , se  due , 

D’  una  in  vece  , dovute  erano  a Pluto 
I Le  vittime;  se  in  sorte  alla  cadente 
' Moglie  mia  fida  il  naturai  morire 
| Toccato  fosse  : ah,  nè  un  istante  allora 
Io  stava  in  dubbio  di  seguirla  , io  sciolto 
, Allor  da  tutti  i vincoli  di  vita. 

Non  cosi , no , quand’  io  dovuto  avessi 
Quella  compagna  mia  di  tanti  lustri 
Abbandonare,  in  tale  etade,  io  tale 
I Egro  stato,  a sè  stessa  , alla  funesta 
' Solitaria  vecchietta.  Oh  cielo!  un  fero 
Brivido  a me  correa  dentro  ogni  vena , 

Solo  in  pensarlo.  Eppur,  io  per  salvarli , 
Diletto  figlio  mio,  ( se  a me  giungea 
j Pria  che  ad  essa  l'oracolo)  io  data 
Avrei  pur  anco  a così  immenso  costo 
Per  te  la  vita  mia:  ne  attesto  il  Cielo;  . 

E la  tua  Alceste  attesto , che  primiera 
A me  recò  l'oracolo  , e i veraci 
Sensi  scopri  del  mio  dolore. 

Ale.  Io  sola , 

(E  con  qual  arte  ! ) io  l’ ingannava  , e tolta 
Gli  era  da  me  il  morire. 

Adm.  Oh  sposa  I oh  padre 

D*  uopo  a te , no , non  eran  or  colanti 
E si  cocenti  sviscerati  detti. 

Con  rni  tu  il  cor  mi  trapassasti  in  mille 
t Guise  tremende,  perch’io  a te  davanti , 

Pien  di  vergogna  e di  rimorso  e d’alta 
Inesplicabil  doglia  , muto  stessi. 

S’ io  t’ oltraggiai,  fuor  di  mio  senno  il  fea,  I 
Per  disperata  angoscia.  — Alceste  I Alceste  1 1 

Deh  quante  volte  io  chiamerotti,  e indarno? 
Ale.  Padre , e tu  sposo,  amati  nomi,  in  breve 
Io  vi  lascio,  e per  sempre.  A voi  sian  leggi 
Queste  parole  mie  tutte  di  pace, 

Ch* ultime  a voi  pronunzio.  In  te,  Ferdo, 

Come  in  terso  cristallo , traspariva 
Or  dal  tuo  dir  la  ineoarrabil  pura 
Degli  affetti  di  padre  e dì  marito 
Sacra  dolcetta;  e tu  pur  anco,  Admlto, 

: Padre  e marito  sei , ma  in  un  sei  figlio; 

Sacri  a te  sempre  i genitori  entrambi 
Sieno;  e la  destra  tua  pegno  or  mi  sia  , 

Che  tu  vivrai  pe’  figli  nostri.  A un  tempo  j 
i Dall’ adorata  tua  sposa  ricevi 
Alim  l’ amplesso  estremo. 

Adm.  E in  quest*  amplesso 

Sarà  ver  ch'io  non  spiri?... 

Ale.  Amiche  donne , 

Spiccate  or  voi  con  dolce  fona,  io  '1  voglio. 
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| I)a  me  quest*  in  felice;  e con  lui  pure 
(Questi  teneri  figli.  Addio,  mici  figli. — 
Tutto  è compiuto  ornai.  Ferito,  tua  cura 
Fia  di  vegliar  sul  misero  mio  sposo. 

Nè  abbandonarlo  mai. 

hum.  * Deh  , dolce  madre. 

Tu  ci  abbandoni!  e ri  han  da  te  disgiunti  i 
Ver.  Tolta  a noi  lutti  ogni  favella  ha  il  pianto. 
Admeto,  oimè , più  di  lei  semivivo, 

D'ogni  senso  è smarrito.  Ancor  più  lungo 
Strasciniamolo,  o donne;  al  tutto  fuori 
Della  vista  d'Alceste. 

I Ale . O voi , fidate 

Ancelle  mie,  prestatemi  ancor  questo 
Pietoso  ufficio  : in  questo  alto  pudico 
Da  voi  composte  alla  morte  imminente 
Siati  queste  membra  torpide ... 

IL  CORO  D*  ALCE  STB 

Oli  quai  fievoli 

Accenti  manda  a stento I Ahi,  poco  avansa! 

CORO 

II.  COBO  D*  A LCESTR  * 

ST  BOI'  E 1 

Tacite,  tacite, 

Piangiam  sommesse  : 

Guai,  se  quel  misero 
Or  si  avvedesse 
Del  nostro  singhioitarf 

AMTlSTROrX  1 

Fida,  sorreggile 
Tu  la  cadente 
Testa  ; e tu , chiudile 
L'occhio  morente. 

Dolce  ancora  a mirar. 

BRODO  I 

Deh  ,qual  lungo  penar, 

Pria  che  davver  conquiso. 

Pria  che  davver  reciso 
Sia  *1  viver  dal  morir  I 
Morte , Morte , 

Compi , affretta  il  tuo  lavoro, 

E non  dar  più  ornai  martora 
Alla  forte. 

Alla  celeste 
Unica  Alceste 
Degna  di  non  morir. 

CORO 

IL  CORO  D’  ADULTO 
STROFE  li 

Non  basta , or , no , la  vista 
1 involgendoti  addietro. 

| * //  Coro,  divisosi  in  due  parti , mezzo  cir- 

conda Alceste,  e mezzo  si  trae  in  disparte  intor- 
no ad  Admeto.  Quindi  a vicenda  poi  cantan  se- 
paratamente. Il  Coro  tt  Alceste  canta  sottovoce 
In  sua  Strofe  / : poi  il  Coro  tt  Admeto  la  sua 
Strofe  Ili  < sempre  così  fino  a tutto  l'Epodo  II. 


Torgli  dell’  imminente  orribil  caso  , 

Colla  gircvol  lista 

Nostra  dintorno  a lui  muto  rimaso: 

Anco  il  suo  udito  è forza  ora  ingannar. 

ART1STR0PB  II 

Speme  no,  non  è morta 

Mai  per  niun  caso  in  chi  gl*  Iddìi  ben  cole; 
Spesso  il  Ciel  riconforta 
Chi  rassegnato  e puro  a lui  si  duole: 
Dunque  alte  voci  or  vuoisi  al  Ciel  mandar. 

epodo  II 

Pregar,  pregar,  pregar: 

Ch'altro  ponno  i inoliali  al  pianger  nati. 
Cui  sovrastanno  adamantini  Fati  T 
Giove , Giove , 

Reggitor  dell*  Universo , 

Deh,  per  te  non  sia  sommerso 
Nell’angoscioso  mar 
Chi  non  muove 
11  piè  nè  il  ciglio.» 

Se  non  qual  figlio, 

Ch’  altro  non  sa  che  il  padre  venerar. 

ATTO  QUARTO 


SCENA  I 

ALCESTE,  ATTORNIATA  DALLE  ANCELLE,  K 
DA  PARTE  DEL  CORO:  ADMETO,  DALLA 
PARTE  OPPOSTA,  ATTORNIATO  DA  FEREO  , DA 
EUMELO  , DALLA  PIOLIA,  K DALL*  ALTRA  ! 
PARTS  DEL  CORO.  AL  TERMINARE  DEL  CORO 
LIRICO  , S*  INOLTRA  Ut  SCENA  ERCOLE. 

IL  COSO  D*  ALCESTE 

l\Ja,  qual  s'inoltra  in  sovrumano  aspetto. 

Altero  eroe  ? Ben  è,  ben  e»  di  Alcmdba 
È il  generoso  figlio  ; in  questa  reggia 
Visto  da  noi , non  ha  molti  anni.  O proio 
Nobit  di  Giove  , or  qual  ragion  mai  guida 
In  rotai  punto  i passi  tuoi  vèr  queste 
Soglie  infelici? 

Ere.  Al  stion  d'infausto  annuntio, 

Di  mia  traccia  sviandomi,  qui  vengo. 

Seppi,  rhe  Admeto  a mortai  morbo  io  preda 
Ver  la  tomba  strascinasi:  deli , quanto 
Dolce  sarammi  e mula  vista  a un  tempo 
L’illustre  amico!  Ma  fon* io,  deh  dite. 

Non  giungo  in  tempo? 

IL  COBO  D'  ALCESTE 

Ah!  non  sai  tutto.  È io  vita 
kòmiio,  e sano  egli  è di  corpo.  Oh  ciclo!... 

Ma  in  vece  sua  per  Ini  spontanea  muore 
L*  adorala  sua  Alceste.  Eccola  : quasi 
Spira  essa  gilk  l’ultimo  flato. ... 

Ere.  Oh  vista  ! 

Che  mi  narrate , o donne  ? Oh  in  ver  sublime 
Unica  moglie!  Oh  ira  i mortali  tutti 
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[ Miserissimo  Admeto  ! Ov'è?  ch'io  il  regga  ... 

1 

IL  CORO  D*  ALCISTE 

1 Deh,  no;  più  la  non  inoltrar  tn  il  piede: 

Dai  sensi  lutti  Admeto  ivi  diviso. 

Ed  esanime  quasi  t infra  i suoi  figli 

* Starsene;  al  fianco  il  genitor  Ferro 

> Sol  gli  si  appressa  lagrimoso:  or  dianxi 
1 A riva  forza  a stento  egli  staccavalo 
Dal  collo  della  moglie  moribonda  : 

Or  dal  letargo  suo  se  tu  il  traessi  » 

Fia  *1  peggio  : in  guisa  niuna  consolarlo, 

Piè  il  potresti  pur  tu. 

Ere.  Chi  *1  sa?  — Ma  intanto 

Indugiar  qui  non  vuoisi.  Alceste,  panni,  r 

Vira  è pur  aoco. 

IL  CORO  t>*  ALCESTE 

Un  ferissimo  spirto 
Che  appena  appena  vacillar  farebbe 
La  sollil  fiamma  di  lieve  farcita. 

Esce  tuttor  dal  suo  labbro  morente. 

Ma  , svanito  ogni  senso,  appieu  già  quasi 
Chiusi  son  gli  occhi;  un  gelido  torpore 
< Per  ogni  membro  suo  già  serpe 
, Ere.  Rasli,  | 

Che  risia  io  l'abbia  ancor  di  qua  dall*  ondo 
! Di  Stige  irremeabili.  Voi  tosto, 

; O fide  donne  , or  dunque  in  calda  fretta 
Chetamente  portatela  per  quelle 
Più  segregata  via,  fin  dentro  al  magno 
Tempio  d’  Apollo  c di  Mercurio.  Quivi , 

! A quella  sacra  profetessa  antiqua 
In  mio  nome  affidatela  ; ed  ognuna 
Di  voi  qui  faccia  immantinente  poscia 
l Ratto  ritorno;  e guai,  s'ami  cbvio  riccia, 

• Niuna  di  voi  svelar  si  attenta  il  fatto 

Al  tristo  Admeto.  Itene  pronte,  e mute. 

Sì , che  lo  sluol , che  Admeto  ivi  circonda 
In  sua  doglia  sepolto,  ornai  non  possa 
J Nè  osservarvi,  nè  udirvi.  E dell'eccelso 
Mio  genitor,  del  sommo  Giove,  o douoe. 
Paventate  lo  sdegno  (oltre  il  mìo  sdegno), 

Se  intero  intero  questo  mio  comando 

Sagaci  e in  un  discrete  or  non  compieste.  I 

SCENA  II 

ERCOLE  . FEREO  , ADMETO  , 

I FIALI  o’ ADMETO  , R PARTE  DEL  CORO 

Ere . 1 Spero;  e non  poco:  ove  por  giusto  il  Cielo- 
Arrider  voglia  ai  voti  miei.  Ma  ornai 
Ftior  del  cospetto  nostro  dilungatasi 
La  mesta  pompa  eli’ è,  che  il  semivivo 
Corpo  accompagna.  Il  favorevol  punto 
Quest* è,  ch’io  breve  a favellar  m’innoltri 
i Ali*  infelice  Admeto.  — Adito  dassi 
Ad  un  ospite  antico? 

IL  CORO  0*  ADMETO 

Ercole  ! 

j Fer.  Oh  Numi  I 

! Chi  veggio? 

Ere.  Admeto;  Admeto;  ergi,  ten  prego. 

ILa  fronte  alquanto:  or,  deb,  riapri  il  ciglio, 

■ i*  disparte 


E un  tuo  diletto  amico  vero  mira. 

Che  del  tuo  morbo  al  grido  ha  tosto  l*  ormo 
Vèr  te  rivolle.  E che?  nè  un  cenno  pure 
D'uom  vivo  dai?  così  tu  accogli  Alcide? 

Adm.  Chi  d*  Alcide  parlò?  Qual  voce!.. Oh  ciclo, 
E fia  ver  ciò  eh*  io  veggo?  Ercole  fido, 

Il  tuo  labbro  appcllavami  ? — Son  io 
Desto,  o vaneggio? 

Ere.  Il  ver  tu  vedi  : io  sono 

Ercole,  si,  giunto  al  tuo  fianco  in  tempo.  • 

Adm.  Ab?  che  di* tu,  tardi  giungesti:  estinto  t 
Ogni  mio  ben  per  sempre  ... 

Ere.  Il  cuor  rinfranca:  j 

Nulla  narrarmi;  il  tutto  so:  confida, 

Non  è morta  ogui  speme:  amico  sei 
D'Èrcole  tu:  o*  Ercole  amiri,  i Numi; 

E un  qualche  Iddio  qui  forse  ora  mi  spinse, 
lo  tei  comando;  spera. 

Adm.  Oh  detti!  oh  gioial 

Esser  poiria  pur  mai?...  Redimer  forse 
Dal  fero  Pluto  la  mia  Alceste?...  Un  fuoco  I 
Vaiai  dentro  alle  mie  gelide  vene 
Di  nuovo  avvampa  ai  delti  tuoi. — Che  dico? 
Misero  fur  ! stolta  e fallace  ahi  troppo 
Lusinga  eli*  è : Fato  tremendo,  eterno, 

Ch*  il  ruppe  mai  ? nè  Giove  il  può ... 

Ere.  Son  note 

Le  vie  d*  A verno  a me  ; tu  il  sai  : per  ora 
Io  qui  più  a lungo  rimaner  non  deggio; 

Ma  in  breve,  oAdmiHo,  in  questa  soglia  appunto,  ' 
Mi  rivedrai.  Di  più  non  dico.  Impongo 
A le  bensì , che  nè  d’ un  passo  pure 
Da  questo  regio  limitar  li  delibi 
Allontanare,  anzi  ch'io  torni:  il  piede 
Nè  più  addentro  innnlirar  puoi  nella  reggia,  j 
Nè  fuor  d’ essa  portarlo.  Infra  non  molto, 

In  questo  loco  stesso,  io  rerhcrolli 
Non  so  ben  qual  ; ma  non  leggier  sollievo. 

Adm.  Almo  Eroe,  deb  Concedi  almen  ch'io  pria 
Al  sovrumano  valor  tuo  mi  atterri  : 

Pieno  tu  il  cor  m'hai  di  baldanza*.. 

Ere.  Avravvi  I 

Tempo  assai  poscia  a disfogar  tuoi  sensi.  — j 
Forco,  tu  intanto,  ottimo  padre,  e voi 
Di  Fere  alte  matrone,  al  di  lui  fianco 
Statevi.  Parto  : a lutti  voi  lo  affido. 

SCENA  III 

FEREO , ADMETO  coi  noti, 

B PARTB  DEL  CORO 

Fer.  Il  vedi  or  tu,  diletto  figlio,  il  vedi, 

S'uom  che  ben  puro  infra  i mortali  viva 
Religioso  osservator  dei  Numi, 

Amici  ei  poscia  a sè  li  trovi  all'uopo? 

Se  , donde  ei  men  1'  attende  , ai  danni  suoi 
Rimedio  o tregua  scaturir  si  vegga? 

Adm.  Certo,  all’intensa  mia  insanahil  doglia 
Un  po'  di  tregua  parca n dar  gli  accenti 
D*  Ercole  invitto  ; e il  rimirar  sua  fronte 
Serena  tanto , e si  sccura  io  atto. 

Or  non  è dunque  in  peggior  punto  Alceste, 

Che  non  si  fosse  dianzi.  0 Morte,  hai  dunque 
Sospeso  alquanto  il  fero  assalto?  Or,  via  ; 
Sciogliete  il  cerchio,  che  al  mio  corpo  intorno 
Feste  pietosi)  apritemi  vèr  essa 
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Àdito  nuovo;  un'altra  volta  almeno 
Ch'io  la  rivegga  ancora.  O figli,  andiamo» 
RTappressiamci  all*  adoral.il  donna. — 

Che  vcgg'io?  qual  solingo  orrido  vuoto 
Si  è fatto  là?  Non  è la  immagin  quella 
j Della  Diva  d*  A verno?  appiè  dell  alta 
Sua  base  or  diansi  Alceste  in  su  lo  strato 
| Giacea  di  morte,  infra  sue  donne:  or  dove» 

» Dove  son  elle?  ov*  è lo  strato?  Oh  cielo! 

Sparita  è Alceste  ! ... 

Fer.  Or,  che  fu  mai? 

IL  CORO  D*  ADMETO 

Sparite 

! Con  essa  pur  le  donne  nostre I 
1 Adm.  Alceste! 

Alceste , ove  se*  tu? 

Fer.  Deserto  io  miro 

I Con  maraviglia  il  loco, 
i A dm.  O sia  verace, 

O finto  in  voi  sia  lo  stupor,  le  incerte 
Parole  vostre,  e lo  squallor  dei  volti, 

E il  mal  represso  pianto  , ahimè,  pur  troppo,  1 
Ogni  vostr  atto  annichilate  immerge 
Le  mie  speranze  in  notte  sempiterna. 

Più  non  esiste  Alceste.  — E il  dolor  mio 
Cosi  tu  a giuoco  li  prendevi,  o Alcide? 

Ne)  punto  stesso , in  cui  del  tntto  è spento 
Ogni  mio  l>en  | er  sempre  , lusingarmi 
Con  artefatti  sensi?  Oh  rabbia!  e voi. 

Voi  pure  d’ ingannarmi  vi  attentaste? 

Dov‘  è , dov’  è ? vederla  voglio  : o estinta , 

I O semiviva  sia , vederla  voglio  : 

| Precipitarmi , o Alceste,  in  su  l'amato 
Tuo  corpo  io  voglio  , e sovr*  esso  spirare. 

Fer.  Deb,  li  acqueta  ; mi  ascolta  ; il  ver  saprassi 
Tosto  ; ma  estinta  io  non  la  credo. 

IL  CORO  D’  ADMETO 

» 

Or,  ecco 

i Ratte  vèr  noi  ritornati  le  compagne. 

Tutto  saprai. 

SCENA  IV 

Il  CORO  d' alceste,  ADMkTO,  FEREO, 

• I TIGLI , B IL  CORO  d'  ADMETO 

Adnt.  Donde  venite,  o donne? 

Dove  ne  giste?  Alceste,  ov'fc?  da  voi 
La  chieggo,  la  rivoglio.  Or  via...  Che  veggio? 
Voi  vi  turbate;  e scolorite,  e mute, 

E tremanti ...  ahi  me  misero!  già  tutto 
Pur  troppo  intesi:  la  mia  vita  è spenta  : 

Tutto  cessò.  Ma  l'adorato  corpo. 

Non  vi  crediate  già  dagli  occhi  miei 
Sottrarre,  infin  ch’io  pur  quest* odrosa 
Luce  sopporto:  io  M troverò... 

Fer.  Deh,  figlio. 

Noi  ti  rimembri,  che  imponeati  Alcide 
| Di  non  portar  fuor  della  reggia  l*  orme , 

E di  attenderlo  qui  ? 

IL  CORO  D*  ADMETO 

Come  a noi  pure 

t Di  starti  al  fianco , ed  impedirti ... 

| A dm.  Indarno, 


Indarno  or  voi,  quai  che  vi  siate  e quanti, 
Deboli  e crudi  e in  un  volgari  amici , 

Contro  me  congiurate.  Altro  è , ben  altro 
In  me  il  dolor,  che  non  l'inulil  gelo 
In  voi  della  fallare  ragion  vostra. 

Non  son  d* insano  or  l'opre  mie;  ma  saldo 
Volere  intero,  ed  invincibil  figlia 
Di  ragionato  senno,  la  feroce 
Disperazione  mia,  m*  impongon  ora 
L*alto  proposto  irrevocabil,  donde 
Nè  voi,  nè  il  tempo,  nè  d'  Olimpo  i Nomi , 

Nè  quei  d*  Abisso , svolgermi  mai  ponno. 
Donne,  a voi  lo  ridico;  il  corpo  io  voglio 
Della  consorte  mia. 

, 

IL  CORO  D ALCESTE 

Per  or  vederla 

Nè  il  puoi , nè  il  dei  : ma  ben  giurar  possiamli, 
Ch'ella  estinta  non  era... 

Adm.  Al  par  che  stolte , J 

Spergiuro  voi,  gli  avviluppali  detti 
A che  movete?  Ogni  ingannarmi  è vano. 

Non  la  vedev'  io  forse  or  dianzi  in  questo 
l.oco  fatale  appena  appena  viva? 

E nell*  orecchio  uun  mi  suonan  forse 
Tuttora  i frali  estremi  accenti  suoi? 

Tu,  padre,  a viva  forza  mi  staccavi 
Dal  collo  amalo.  Ahi  me  infelice  ( ed  io 
Non  la  vedrò  mai  più  ? Quelle  funeste 
E in  un  soavi  voci  sue  eh'  io  udiva, 

Eran  1*  ultime  dunque? 

F er.  Unico  mio 

Diletto  figlio,  Admeto,  apri,  ten  prego. 

Alla  ragion  la  mente.  Ercole  in  somma...  ! 

Adm.  Fallace  amico,  a me  1*  ultimo  colpo 
Ercole  diede. — Ma  ben  disse  in  «ero. 

Ch'io  mai  di  qui  partirmi  non  dovria  : 

Starommi  io  qui  per  sempre.  Il  pii  là  entro 
Come  inoltrar  potrei  7 mai  più  , no,  mai  , 

In  quelle  mule  soglie  dolorose, 

Ov*  io  con  essa  slavami  felice, 

I Nè  i Numi  stessi  invidFava,  amante 
Riamato  di  Alceste  ; io  quelle  soglie 
Vivo  mai  più  non  entrerò.  Per  poco, 

Ne  andrò  di  qui  chiamando  ad  alta  voce 
| I.' adoralo  tuo  Dome:  ma  l’infausto 

Talamo  orrendo,  che  già  due  ne  accolse  , 

Noi  rivedrò  più  mai;  nè  quel  tuo  fido 
Seggio,  in  cui  sempre  ti  sedevi... Oh  vistai 
Deserto  stassi...  Ah , qui  spirasti,  Alceste: 

E fona  egli  è,  eh*  io  pur  qui  spiri;  e fia 
Tra  breve,  il  giuro. 

Fer.  Ah,  no:  promesso  hai  dianzi 

Tacitamente  alla  tua  stessa  Alceste, 

Di  viver  pe'tuoi  figli. 

Adm.  Oh  figli  amati! 

Figli  d' Alceste  e miei , venite  entrambi 
Or  tra  mie  braccia,  per  l’ultima  volta. 

Tu  , donaellelta  , vieni;  che  in  te  figga 
Gli  estremi  baci  e di  padre  e di  sposo. 

Dell’  adorata  madre  il  vivo  specchio 

Tu  sei,  pur  troppo:  oh  rare  forme!  O voi,  I 

Che  stima  e amore  c maraviglia  in  petto 

Ter  la  bontà , per  la  beltà  nutriste 

D*  incomparabil  donna  ; o voi , che  ad  essa 

Potrete  pur  sorvivere,  voi  fate 

Che  intatte  al  mondo  le  divine  forme 
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Resi  in  di  lei  ; ohe  in  tele  e in  marmi  e ia  bronzi 
La  eternino  gli  artefici  più  dotti: 

Si,  che  ai  remoti  posteri  l'imago 
Di  viilude  cotanta,  iu  tal  bellade, 

Viva  quasi  trapassi. 

Enm.  Ah  , non  più  mai 

j La  rivedreui  noi  dunque? 

; Adm.  Oh  delti  ! Ah,  tosto 

1 Dal  mio  fianco  staccate  questi  miseri 
i Orfani  figli  : rimirarli  ornai , 

Più  noi  posso.  Deh,  Morte,  ali  rei  la.  o Morte, 
La  tua  strage  seconda.  Alceste  è spenta  ? 

! E vivo  è Admeto?...  Un  ferro,  or  chi  mel  niega? 
! Un  ferro  io  voglio.  Invan  voi  mi  accerchiate  ; 

I Tentate  invan  voi  di  frenarmi. 

Ter . E indarno 

Tu  d' infierir  contro  te  stesso  speri. 

Troppi  siam ; tu  sei  solo,  e inerme,  il  vedi; 
Te  difeadiam  da  te  medesmo  or  noi. 

E ucciderai,  pria  che  te  stesso,  io  '1  giuro, 

Il  proprio  padre  tu. 

; Adm.  Serbar  me  dunque 

; Vivo,  malgrado  mio,  voi  sperereste? 
j Mille  son,  nulle,  del  morir  le  vie; 

Ma  non  di  furto  io  tenterolie.  Appunto, 

Voi  testimoni  appunto  or  qui  m’eleggo 
Della  iminulahil  mia  sentenza  estrema.  — 

, Giuro  ai  Celesti  Ideisi*  giuro  agl*  Inferni, 

Che  ornai  nè  cibo  alcuno  , nè  una  pure 
1 Goccia  di  semplice  acqua  in  guisa  niuna 
i A sostentare  il  corpo  mio  per  queste 

Fauci  mai  più  non  scenderà.  Ch’  io  poscia, 
Irriverente,  un  tal  mio  giuro  infranga  , 

Tanto  possibil  fui . quanto  rhe  Alceste, 

Rotte  le  leggi  dell* eterno  Fato, 

Dal  negro  A verno  a riveder  quest*  alma 
Luce  del  sol  mai  rieda.  — Udiste?  Or  queto, 
E in  me  securo,  io  slommi.  A piacer  vostri», 
Voi , crudi  amici,  con  pietà  fallace 
Frenatemi,  opprimetemi,  straziatemi, 

E per  anco  negatemi  la  vista 
Del  sospiralo  corpo:  io  già  con  essa 
i Sto  fra  gli  estioli.  Or  tu,  se  mai  mi  amasti, 
Padre,  tu  queste  mie  spoglie  poi  chiudi 
Entro  uno  stesso  avello  con  le  spoglie 
Della  mia  Alceste.  — E qui  do  fine  ai  detti, 
i Piè  un  sospiro,  nè  un  moto  ornai,  nè  un  cenno 
} Uscirà  più  da  me. 

I Ter.  Deh  , figlio  , figlio  I ... 

Lo  abbandouan  le  forze ... 

Cor.  In  lui  cogli  inni. 

Donne,  avviviam  religiosa  spene. 

cono 

MOXOSTItori 

I 

Tolto  ei  può , tutto  egli  c,  tutto  ei  penetra 
Col  folgor  ratto  de)  divin  suo  ciglio, 

Il  Regnator  dell*  Etra. 

Piè  indarno  mai  , nè  a caso 
Scaglialo  è strale  d*  immortai  consiglio. 

Pion  disdegnando  umane  forme , ei  volle 
Il  clavigero  figlio 

< Già  procrear  di  AlcmJna  bella  in  seno 
Quel  forte  Alcide , che  su  i forti  estolle 
(D’ira  celeste  invaso) 


Suo  braccio  si , ch*  ogni  valor  vien  meno 
Di  qual  che  contrastargli  ardisca  folle. 

Ciò  seppe  Anteo  gigante; 

E Cigno  , alto  gtieriier , figlio  di  Marte  ; 

E Marte  stesso  il  seppe  ; e il  sepper  quante  I 
Idre,  r Chimere,  e Gettoni , e mostri 
Vinti  a* dì  nostri. 

Di  loro  spoglie  a forza  a lui  fean  parte. 

Or  fu,  che  indarno,  o a caso. 

Di  sperar  c’  imponesse  un  uom  cotanto, 

Presso  cui  l'opra  è tutto,  e nulla  il  vanto? 
Muto,  e tremante 
Ogni  uom  ti  prostri  ; 

Che  tutto  può , tutto  è , tutto  ei  penetra 
Col  folgor  ratto  del  divin  suo  ciglio 
Il  Regnator  dell*  Etra. 
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SCENA  I 

COHO , ADMETO  giacente  immobile  sotto  ! 
LA  STATUA  DI  PROSKRPIRA  ; FEBEO,  I FIGLI 
D*  ADMETO,  ERCOLE  COR  URA  DONNA  VE-  ! 
LATA,  CUI  LASCIATA  IR  DISPARTE , I*  1R0LTRA  j 
POI  EGLI  SOLO. 

Ter.  * "Tacete,  o donne;  ecco,  già  riede  Alcide, 
Lcal  quanto  magnanimo. 

Cor.  E su  P orme 

Sue  frettolose , da  lungi  lo  segue 
Con  passi  incerti  una  velata  donna  , 

In  portamento  altera. 

Ter.  * Eccelso  eroe. 

Deh  vieni;  e tu,  (che  il  puoi  tu  sol)  sottraggi  ! 
Da  otTibil  morte  il  disperato  amico. 

IL  CORO  D*  ALCESTE 

Deh , qua!  crudel  comando  a noi  tu  davi, 
Ercole  invitto!  il  semivivo  corpo 
Portammo  fuor  d’ogni  qualunque  vista; 

E fide  poscia , ma  tremanti  e incerte 

Sul  destino  d*  Alceste,  al  re  negammo 

Dar  di  noi  conto:  e il  tacer  nostro,  o i detti  ! 

Rolli  e dubbiosi,  a replicati  colpi  1 

linmrrgevan  si  addentro  in  cor  d’Admèto 

Lo  slil , eh’  egli  ai  Celesti  • agl’  Infernali 

Numi  giurava ... 

Ere.  O donne  , i giusti  Dei 

D*  uom  disperato  i giuramenti  mai 
Non  accettan  , nè  ascoltano.  Qui  vengo 
D’ogni  qualunque  giuro  a scioglierl’ io.  — 
Admeto , a te  il  promisi , a le  ritorno; 

Eccomi,  sorgi.  — Ma,  che  fia?  nè  udirmi 
Pur  dimostra  egli. 

Ter . Oh  cielo  I il  rio  proposto 

I 

| 1 Vedendo  Ercole. 

• Incontrandolo* 
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Ei  fermo  ha  in  aè,  non  dar  più  cenno  niuno 
D' uom  vivo  ornai. 

Ere.  Duol  che  di  re  aia  degno. 

Mostra,  o Admeto, e non  più  .Qual  uom  del  volgo. 
Vinto  or  forse  ti  dai  ? D’ Ercole  amico, 

D’ Ercole  ì sensi  ad  emular  tu  apprendi. 

Adm.  Al  rampognar  di  cotanl’uom,  tacermi, 
Viltade  fora.  In  me  volgari  sensi , 

Ercole,  il  sai , non  allignar  finora. 

Ma  priega  tu  l'alto  tuo  padre,  e il  priega 
Quanto  più  caldo  puoi  , che  a tc  mai  noto 
D’  orbo  amatore  il  rio  dolor  non  faccia. 
Travaglio  egli  è,  sotto  il  cui  peso  è forra  , 
Oltre  ogni  erculea  prova,  infranger  1’  alma. 
Securo  ornai  per  la  vicina  morte 
Me  vedi,  e di  te  degno.  Or  dunque,  amica 
La  man  mi  porgi  per  1'  ultima  volta: 

Il  pegno  estremo,  ch'io  ti  chieggo,  o Alcide, 
Dell'  avnistade  nostra  santa,  è il  corpo. 
L’amato  corpo  della  estinta...  Indarno 
Sottrar  tu  il  Testi  da'miei  sguardi  or  dianzi  : 
Non  può  il  vederla  accrescermi  dolore... 

Deh, dunque  itnpon,  che  mi  si  renda:  io  voglio 
Rivederla,  e morir ... 

Ere.  Al  tornar  mio. 

Un  qualche  dolce  e non  legger  sollievo 
Di  arrecarti  promisi  ; ed  io  tei  reco; 

E non  minor  di  qualunque  altro  al  certo 
Attender  mai  tu  osassi.  Una  adorata 
Fida  compagna  il  Fato  a te  logliea: 

Or  per  mia  man  ti  dona  ( e d*  accettarla 
T' impone  ) il  Fato  stesso  altra  compagna. 

Adm . Ch'  osi  tu  dirmi,  Alcide? 

Ere.  Eccola.  Innollra, 

O eccelsa  donna  , il  piede.  Ascosa  staisi 
Sotto  rotesto  velo  alta  beltade: 

F vieppiù  bella  ancor  l'alma  si  asconde 
Sotto  le  dolci  spoglie:  « un  puro  cuore, 

« Con  sublime  intelletto  ) umil  costume. 

**  In  regai  sangue:  - i pregi  tutti  in  somma  , 
Che  in  donna  il  Ciel  mai  racchiudesse,  or  tutti 
Gli  abbi  in  costei , pari  ad  Alceste  almeno. 

Adm.  Donna  ad  Alceste  pari  ? Udir  drgg'  io 
Tal  sacrìlego  detto?  — Odimi,  Alcide. 

Se  in  te  pur  sempre  io  venerai  di  Giove 
Il  figlio  illustre j e se  l'eroe,  l'amico 
Con  tanto  amor,  con  riverenza  tanta , 

Accolsi  in  te;  spregiar,  derider  anco, 

Dei  tu  perciò  me  disperalo  amante  7 
Ad  un  eroe  tuo  par,  si  addicon  elle 
Cotai  scede  in  tal  punto  ? 

Eer.  Ah  figlio  1 e io  lui 

Non  rispetti  l’ interprete  dei  Numi? 

Adm.  Se  Adrmfto  mai  nè  reo  nè  vile  ai  Numi 
Apparve  pur,  perchè  serbarlo  or  essi 
A si  gran  costo  a vita  orrìbil  tanto? 

Owcr , s' io  degno  in’ era  pur  di  morte 
Prematura,  perché  pigliavansi  cui 
Per  la  mia  vita  la  vita  d’  Alceste? 

Per  ucciderci  entrambi.  — E sia  dei  Numi 
Pieno  il  voler  j purrh’  io  mi  muoia. 

Ere.  Ardila 

A lui  ti  accosta,  o donna  : e,  a ravvedersi 
Dell'error  suo,  tu  sfumalo;  tu  fagli 
Sentir  d*  Alcide  la  possAusa  a un  tempo, 

E degli  Dei.  s 

Adm.  L*  audace  piè  tu  arretra , 


Qual  che  ti  sii  pur  tu.  Crudo  è 1'  oltraggio, 

] nsopportabil  m’  è,  quel  ch’or  nii  fai 
Con  la  presenta  tua.  Sol* una  Alceste, 

Una  sola  era  in  terra  infra  i mortali  : 

Eravi,  oh  cielo!  e più  non  è...  Ma,  s*  anco 
Altra  simile  e pari  ad  essa  i Numi 
Crear  per  me  volessero , sol  quella , 

Quella  mia  prima,  eli' è la  mia;  nè  mai 
Altra  al  mio  fianco...  Oh  ciel!  che  diro?  Io  fremo. 
Solo  iu  pensarlo.  Itene  dunque  or  voi , 
itene  or  tutti , deh  ! Che  ornai  vi  giova 
D* intorbidarmi  i miei  pensieri  estremi? 

Teco,  mia  Alceste,  teco,  i brevi  istanti 
Che  di  vita  mi  avanzano,  vo'  trarre. 

Fin  che  s'adempia  il  giuro  mio. 

Ere . Ma  qoale. 

Qual  dunque  fu  1*  empio  suo  giuro? 

Eer.  Oh  cielo  ! 

Mentre  or  diansi  da  noi  tolta  pur  gli  era 
Ogni  via  d'infierir  contro  sè  stesso. 

Egli  in  secura  spaventavo]  voce 
Giurava  , ( e noi  qui  testimoni  a forza 
Prendea  del  giuro)  ai  Celestiali  Numi 
Giurava,  e agl’infernali,  che  più  mai, 

Nè  d'acqua  pur  semplice  stilla  al  suo 
Labbro  mai  più  non  perverrebbe;  e aggiunse: 
Possibìl  tanto,  eh*  io  rompa  il  mio  giuro , 
Quanl'è  possibìl  che  ritorni  a vita 
Alceste  mai. 

Ere.  Compiuto  dunque,  o Admeto, 

E il  giuramento  tuo  : costei  l*  ha  sciolto. 

Eccola  ; mira  ; Alceste  viva  è questa.  1 

Adm . Che  veggo  I oh  cielo  ! 

Eer.  Or  qual  prestigio!... 

Cor.  Oh  nuovo  » 

Spavento!  e che,  dai  chiostri  atri  di  Pluto 
Scampar  si  tosto?... 

Adm.  Immobil  stassi , e muta 

Ahi,  questa  è l'ombra  sua,  ma  non  è desia. 

Ere.  Duhbii,  e terrore,  e maraviglia,  ornai 
Cessino  in  voi  : la  vera , unica , e viva 
Alceste  c questa  , e non  d‘  Alceste  l' ombra  t 
E intera  grazia  ottiene  ella  dai  Numi, 

Pria  d* esser  tratta  al  ritual  lavacro. 

Di  pur  poterti  ed  abbracciare , o Admeto, 

E favellarli. 

Ale.  Admeto,  amato  sposo. 

Noi  riunisce,  e per  gran  tempo,  il  cielo. 

Adm.  Ah  , 1*  alma  voce , 1*  adorata  voce 

Quest' è d*  Alceste:  e questa  or  dal  sepolcro 
Panimi  chiamato.  Alceste,  io  porti  stringo 
Dunque  di  nuovo  iufra  mie  braccia  ? Or  venga. 
Venga  pur  Morte.  i 

Ere.  Or  lungo  bando  è dato 

Da  questa  reggia  alla  funesta  Parca. 

Ale.  Molti  e lieti  anni  infra  i parenti,  e i figli 
Trarremo  insieme:  e sovruman  strumento 
D'inaudito  prodigio.  Ercole  adora. 

Adm.  Splendere  in  te  giè  un  Semidio  ben  veggo: 
Ch*  io  mi  ti  atterri  .. 

Ere.  Sorgi  * *hro  non  sono 

Io,  eh’  un  mortai;  ma  non  discaro  ai  Numi. 

Adm.  Oh  eie)  ! muto  son  io  per  la  gran  gioia. 
Agli  occhi  miri,  quasi  non  credo:  eppure 
Queste  ch'io  stringo , elle  son  pur  le  amate 
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Vere  tue  mani , o Alcoste  : e quei  vitali  i 

Divini  accenti  che  ascoltai,  dal  tuo 
Labro  adorato  usciau  veracemente. 

Ale.  Sposo  , ed  io  pure  i disperati  detti 
Del  tuo  dolore  immenso  or  diami  udiva , 

Da  te  creduta  estinta.  Oh  qual  segreta 
Inesplicabil  gioia  , nel  vederti 
Di  me  si  pieno,  ancor  che  scevro  affatto 
D* ogni  speme  di  me  ! Troppo  tu  m’ ami;  i 
E il  tuo  feroce  giuramento  il  prova.— 

Altro  non  resta,  che,  abbracciati  i «gii. 
RingrasFar  pomposamente  i Numi. 

: Fer.  Venite  or  si , voi  pargoletti,  ai  seno 
Dei  racquistati  genitori  entrambi. 

, 2?.  Madre,  c noipurquantoabbiampiantolOhcielo, 
Vederti  più,  noi  mi  credeva. 

I Ere.  lo  mai 

Più  giocondo  spettacolo  di  questo 
Non  vidi , uè  più  tenero.  Mi  sento 
Dolci  lagrime  insolite  far  fona 
Al  ciglio  mio  pur  anco. 

Fer.  E qual  poi  fia 

Dell*  antiqua  tua  madre  oggi  la  gioia 
Nel  rivederli  « o Admeto! 

Cor.  In  te  gli  Dei 

Lor  possanza  mostrare. 

Ere.  Opra  ben  tutto 

Fu  dei  Celesti.  Ad  essi  piacque,  o Admeto, 

Che  tu  infermassi  a morte,  onde  poi  campa 
Alla  virtù  magnanima  d'  Alceste 
Schiuso  venisse;  ed  agli  Iddìi  pur  piacque  , 
Che  tu  estinta  credendola,  l' immenso 


I 

i 
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Tuo  amor  mostrassi  col  feroce  giuro 
Di  non  mai  sopravviverle. 

Adm.  M a , come 

Concesso  l’  era  dalle  ingorde  fauci 
Pur  sottrarla  dell*  Orco  ? 

Ere.  Arcani  questi 

Son  della  eccelsa  Onnipotenza,  in  cui 
Vano  del  par  che  temerario  or  fora 
Ogni  indagar  d'umano  senno.  Alcide, 

In  tal  portento,  esecutor  sommesso 
Del  comando  dei  Numi,  altro  ei  non  era. 

Nè  il  dire  a me  più  lice;  nè  a voi  lice 
Il  ricercar  più  oltre.  Unico  esemplo 
Di  coniugale  amor,  felici  e degni 
Sposi,  all’età  lontane  i nomi  vostri 
E celebrati  e riveriti  andranno. 

Fer.  Tutta  or  dunque  di  giubbili  festivi 
Suoni  e la  reggia , e la  cittadc , e intera 
La  ]>eala  Tessaglia. 

Ere.  Ed  io  con  voi 

Tre  pieni  giorni  infra  conviti  e raf|j 
Festeggiando  starornmi.  A compier  quindi 
Altro  comando  d'Euristèo  (deb  fosse 
L* ultimo  questo!)  il  mio  destiu  mi  sprona 
In  Tracia , ad  acquistarli  a fona  i crudi 
PFomcdci  carnivori  destrieri.  — 

Ma  intanto  or  qui  le  mie  passate  angosce  , 

E le  future  allevFar  mi  giovi 

Mirando  in  voi  d*ogni  celeste  dote 

Un  vivo  specchio  in  terra.  Era  sol  degno  ' 

Di  Alceste,  AdtnJto  ; e sol  di  Admdto,  Alceste. 

Cor.  E degni  entrambi  del  sublime  Alcide.  ! 
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SCENA  I 

CLEOPATRA , ISMENE 

Cte.  c,  ir  farò?..  Giusti  Dei...  scampo  non  veggo 
Ad  isfaggirr  il  precipizio  orrendo. 

Ogni  sialo , benché  meschino  e vile , 

Mi  raffiguro  in  mente  j ogni  periglio 
I Stolta  ravviso , e niun  , fra  taoti . ardisco 
Affrontare,  o fuggir:  dubbi  i crudeli 

* Squarci anmi  il  petto,  e non  mi  fan  morire, 

* Nè  mi  lasciano  pur  riposo,  e vita. 
Raccapriccio  d*  orror  j I*  onora  , il  regno 
Presto  non  son  d’un  tradimento  atroce  j 
Ambo  mi  par  d'aver  perduti  ; a Antonio, 
Antonio,  si,  vedo  talor  fra  1*  ombre 

. Gridar  vendetta  , e strascinarmi  seco. 

* Tanto  dunque,  o rimorsi,  è il  poter  vostro! 
/ito.  Se  bai  pietà  di  te  stessa  , i moli  affrena 

D’un  disperalo  cuor:  d'altro  non  temi. 

Che  non  più  riveder  quel  fido  amante? 

• Questo  segno  indica  i versi  reputati  mediocri 
datC  tutore. 


Ma  ignori  aneor,  se  vincitore,  o vinto. 

Se  viva,  o no. 

Cte.  E s'ei  vivesse  ancora. 

Con  qual  fronte,  in  qual  modo,  a lui  davanti 
Presentarmi  potrò  , se  1’  ho  tradito? 

* Della  virtù  qual  è la  forza  ignota 

* Se  un  reo  nepptir  può  tollerarne  i guardi? 
Jsm.  No , regina  , non  è si  reo  quel  core. 

Che  sente  ancor  rimorsi... 

Cte.  Ahi  si,  li  sento j 

E notte,  e d) , e accompagnata , e sola 
Sirgunnmi  ovunque  ; e il  lor  funesto  aspetto 
Non  mi  lascia  di  pare  un  sol  momento. 
Eppur,  gridano  invan;  nell'alma  mia 
Servir  dovranno  a più  feroci  affetti  ; 

Nè  scorgi  tu  questo  mio  cuor  qual  sia. 

* Mille  rivolgo  atri  pensieri  in  niente. 

Ma  il  cniclel  dubbio,  d'ogui  mal  peggiore. 
Vietami  ognor  la  necessaria  scelta. 

Ism.  Cleopatra,  perrliè  prima  sciogliesti 
L*  Egizie  vele  all*  aura , allor  che  d*  Azio 
N' ingombravano  il  mar  le  navi  amiche? 

* E allor  che  il  mondo,  alla  gran  lite  intento, 

* Pendea  per  darai  al  vincitore  in  preda. 
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Chi  mai  t* indusse  a coti  incanta  fuga? 

Cle.  Amor  non  è,  che  m*  avvelena  i giorni; 
Mossemi  ognor  P ambiiTon  (l'impero. 

Tutte  tentai , e niuna  invan,  le  vie. 

Che  aU'alto  fin  trarmi  dovean  gloriosa; 

Ogni  passione  in  me  soggiacque  a quella. 

Ed  alla  mia  passion  le  altrui  servirò. 

Cesare  il  primo,  il  crin  mi  cinse  altero 
Del  gran  diadema  ; e non  al  solo  Egitto 

* Leggi  dettai.  Che  quanta  terra  oppressa  | 

* Avrà  già  Roma,  e il  vincilor  di  lei, 

* Vidi  talora  ai  cenni  miei  soggetta. 

* Era  il  mio  cor  d'alta  corona  il  pretto, 

* Nè  Pelili#  alcun,  fuorché  reggesse  il  mondo. 
Un  Irono,  a cui  da  si  gran  tempo  avea 

La  virtude,  l'onor,  la  fé,  donala. 

Non  lo  volli  affidar  al  dubbio  evento, 

E alla  sorte  inegual  dell' armi  infide... 

Serbar  lo  volli  ; e lo  perdei  fuggendo  )... 
Vacilla  il  piè  su  questo  inerme  soglio) 

E a disarmare  il  vincitor  nemico, 

Allro  più  non  mi  resta  che  il  mio  pianto  ... 
Tardi  in' affliggo,  e non  cancella  il  pianto 
Un  tanto  error,  ami  lo  fa  più  vile. 
lsm.  Regina,  il  tuo  dolor  desta  pictade 
In  ogni  cor,  ma  la  pielade  è vana; 

Rientra  in  te,  rasciuga  il  pianto,  e mira 
Con  più  intrepido  ciglio  ogni  sventura; 

* Nè  soggiacer  ; eh’  alma  regale  è l'oraa 

* Si  mostri  ognor  de' mali  suoi  maggiore. 

1 messi  adopra  che  parran  più  pronti 
Alla  salute , od  al  riparo  almeno 

Del  regno  tuo. 

Cle.  Metri  non  vedo , ignoto 

Della  gran  pugoa  essendo  ancor  l’evento) 

Nè  error  novello  ai  già  commessi  errori 
Aggiunger  so,  finché  mi  sia  palese. 

I)  Asio  lasciai  P instabil  mar  coperto 

* Di  navi , e d’  armi  e di  agguerrita  gente  ; 

Si  che  l'onda  in  quel  dì  vermiglia,  e tinta 
Di  sangue  fu , dì  Roma  a danno  ed  onta. 

Era  lo  stuol  più  numeroso , e forte, 

* Quel  eh'  Antonio  reggea , e le  sue  navi, 

* Ergendo  in  mar  li  mioaccevol  rostri, 

* Parean  schernir  coll'ampia  mole  i legni 

* Piccioli,  e frali  del  nemico  altero. 

81,  questo  è ver,  ma  avea  la  Sorte,  e i Numi 
Da  gran  tempo  per  lui  Augusto  amici; 

* E chi  a > ici  non  gli  ha,  gli  sfida  invano. 

Or  che  d'  Antonio  la  fortuna  è stanca. 

Or  che  d' Augusto  mal  conosco  i senti , 

Or  che  , tremante,  inulti  voti  io  formo. 

Nè  so  nrr  chi  ; della  futura  sorte 

Fra  i dubbi  orrnr,  sola  smaniando,  e in  preda 
Ad  un  roortul  dolor , che  più  sperare 
Mi  lice  ornai  ? tutto  nel  cuor  m'addita, 

Che  vinta  son,  che  non  si  scampa  a morte, 

E a morte  infame. 

lsm.  Non  è tempo  ancora 

Di  disperare  appien  del  tuo  destino. 

Chi  può  saper  , s'alle  nemiche  turbe 
Non  avrà  volto  la  fortuna  il  tergo; 

Ovver  se  Augusto  vincilor  pietoso 
A te  non  renderà  quanto  li  diero 
Un  di , Cesare  c Antonio. 

CU.  Il  cor  nutrirmi 

Potrò  di  speme , allor  che  ben  distinti 
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Ravviserò  dal  vincitore  il  vinto; 

Ma  infin  (he  ondeggia  infra  i rivai  la  sorte, 
Trapasserò  i miei  dì  mesti  e penosi 
In  vano  pianto  ; e di  dolor  non  solo 
lo  piangerò,  ma  ancor  di  sdegno  , e d*  onta. 

Ma  Diomede  s’appressa;...  il  cuor  mi  palpila. 

SCENA  II 

DIOMEDE,  CLEOPATRA,  ISMENE  J 

Cle . Fedel  Diororde  , apportalor  di  vita, 

0 di  morte  mi  sei?...  Che  rintracciasti? 

Si  compi  il  mio  deslin  ?...  parla.  — 

Dio.  Regina,  j 

1 cenni  tuoi  ad  adempir  n'  andava , 

Quando  scendendo  alla  marina  in  riva 
Vidi  affollar  l'insana  plebe  al  porto: 

Confuse  grida  udii;  s’eran  di  pianto. 

Di  gioia,  o di  stupor,  nulla  indagando, 

V’ andai  io  stesso,  e la  cagion  funesta 
Di  tal  romor,  pur  troppo  a me  fu  nota  : 
Podio,  sdrucite,  e fuggitive  navi. 

Miseri  avanzi  dell*  audaci  squadre,  ! 

Eran  1*  oggetto  de’ perversi  gridi 

* Del  basso  volgo , che  schernisce  ognora  [ 

* Quei , che  non  teme. 

Cle.  E in  esse  eravi  Antonio? 

Dio.  Canidio , duce  alla  fuggiasca  gente 
Credea  trovarlo  in  questa  terra  amica. 

Invan  di  lui , e io  terra , e in  mar  cercossi  : 
Vinti,  dispersi,  e dal  terror  fugali 
I soldati,  che  in  folla  approdan  quivi , 

Più  dal  dolor,  che  dal  nemico  oppressi, 
Chiedean  scendendo,  e in  flelùl  voce,  Antonio: 
L*  Egitto  a loro  il  difensor  richiama  ; 

Tutti  gridano  invan;  l'eco  funesto 
Di  tante  voci,  all'aura  è sparso  indarno. 

Nè  a lui  perviene. 

Cte.  Abbandonato,  e solo, 

E da  tutti  tradito  è dunque  Antonio? 

E sarà  invendicato? 

Dio.  Eh  no,  regina; 

Lascian  gli  Dei  inferocir  fra  loro 
Spesso  i mortai,  ma  de* misfatti  il  fratto 
Negan  talor,  nè  *1  traditor  d*  Antonio 
Impanilo  n’  andrà  d’un  tal  delitto. 

Ma  spenta  del  mio  cuor  non  è la  speme  ) 

E sia  pielade , ovver  giustizia , o amore , 

A più  gran  fin  parrai  che  sia  serbato 
Uom  così  invitto. 

Cle.  E come  mai  fra  tanti 

De* suoi  nessuno  il  vide?  in  qual  maniera 
Lasciò  l'armata?  e chi  con  lai  ? favella. 

Dio.  Allor  che  intesi  egli  non  esser  quivi. 
Tacito,  e mesto  a te  ne  venni  in  pria 
L'alta  sventura  a raccontar:  fra  breve 
Tatto  saprai  qui  da  Canidio  islesso. 

SCENA  IH 

CLEOPATRA , ISMENE  , DIOMEDE . 
CANIDIO 

Cle.  Canidio , e tu  sempre  d*  Antonio  a lato. 
Tu,  che  da  lui  pugnando  eri  indiviso. 

Premi  quel  suolo  ove  Cleopatra  impera . 
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Senza  saper  di  lui,  nè  tremi  ? 

Cai i.  Ahi  basta, 

Non  dir  di  più  ; quando  un  Romano  è vinto, 

* L'opprime  il  duol  più  che  ogni  amaro  detto. 
Cle.  Ma  la  cagion  della  iconGlla  intiera?  — 

( an.  Eran  le  turi*»  audaci  al  gran  cimento. 
Come  ben  sai , già  preparate  , e tulli 
Alla  cauta  d’  Antonio  intenti,  e fidi , 

* Fremean  di  rabida,  e di  furor  ripieni: 

Ogni  indugio  sdegnando,  e sangue,  e vita 

* Aveano  a lui  pria  di  pugnar  donato. 

Mal  atto  a raffrenar  l’ impeto  altero 
Di  tante  squadre,  e d'egual  ira  acceso 

* lo  stesso  alfin , altro  pensiero  in  mente 

* Non  rivolge*,  se  non  vendetta,  o morte. 

* Primo  giurai  che  di  Farsalia  il  fallo 

* Azio  emendato  avria  : ma  inutil  voto  I 
Sorge  improvviso  un  rumor  dubbio,  e strano  ; 
Crescendo  va,  finche  la  rea  novella 

D*  Antonio  accerta  l' incredibil  fuga: 

Corre  di  bocca  in  borra,  e vanne  a volo , 

Che  sempre  cosi  van  gl'infausti  avvisi  : 

Fu  visto  allora  in  un  sol  punto  ognuno. 
Smarrita  l'alma,  errar  tremante,  c parve, 
Ch'involato  n'avesse  Antonio  seco, 

* Quanta  virtude,  e quanto  onor  fu  in  loro. 
Fugge  il  soldato  al  fiue,  e invan  si  tenta 

* D’  oppor  di  gloria  il  nome  al  reo  timore. 
Pallidi,  sbigottiti , e sordi  ai  cenni 

Si  scordano  di  gloria  insino  il  nome. 

* Occhi  non  han , che  per  veder  perìgli  ; * 

* Movono  ovunque  irresoluto  il  piede, 

* Trovami  ognor  nemici  a tergo , e a fronte. 

* Miseri  ! nel  fuggir  credeano  scampo 

* Di  ritrovar,  e nello  scampo  han  morte; 
Morte  atroce  . e crude! , scema  d*  onore. 

Fu  dell' invida  Sorte  il  colpo  avverso; 

* L'empia  s*  avvide,  eh*  altri  non  potea 

* Se  non  Antonio  istcsso,  i suoi  fugare. 

Invan  di  lui  si  rinlracciaro  i passi; 

Spari,  fu  ignoto  ad  ogni  umana  gente: 

* La  fama  forse  al  suo  destin  pietosa, 

* Che  grande  il  propagò  , vii , lo  nascoso. 
Quel  di  fatai,  eh' esser  dovea  d' ognuno 
Di  noi  1'  ultimo  giorno,  a incerta  speme 
M'aperse  il  cuor;  credei  eh*  a'  piedi  almeno 
Del  mio  signor,  avrei  l' inutil  vita 

* Peso  odroso  ai  vinti , a lui  donala. 

Quella  che  ad  Azio  sì  ooorevol  morte 
Fuggimmi , al  Nilo  or  ritrovar  credei. 

Ma  fin  che  a noi  il  suo  destin  palese 
Ci  renda  il  cielo,  i giorni  a lui  riserbo. 

Felice  me,  se  pur  quel  di  riveggo. 

Ove  armata  la  destra  in  sua  difesa, 

Col  mio  morir,  potrò  giovargli  ancora. 

C/e.  Ma  tu  con  lieve,  e fuggitivo  stuolo 
Come  approdasti  salvo  a queste  sponde? 

Non  signoreggia  d mar  l'accorto  Augusto? 

E a questa  riva , ardimentose  e fiere 
Non  t'inseguir  le  viucitrici  vele? 

Can.  Forse  dobbiam,  regina,  il  nostro  scampo 
Alle  piccole  forze , e '1  sol  disprezzo 
Dettammo  in  cuor  dell*  orgoglioso  Augusto. 

Ei  senza  fallo  a debellar  s'  appresta 
Questi  avanzi  d'Antonio.  Ei  non  tralascia 

* L‘  ho  ritroi'ato  ottimo  nei  1778* 


Di  si  facil  vittoria  i dolci  frutti: 

E in  fin  eh* a lui  ride  la  Sorte  amica, 

* Trascorrerà  fastoso  il  mondo  intero. 

Cie.  Essi  al  viocere  un  punto,  e passa,  e fugge: 
Tradita  è la  gran  causa  ; a tal  dolore. 

Non  regge  t'alma  oppressa.  Itene,  sola 
Restar  vogl*  io. 

SCENA  IV 

CLEOPATRA 

Alfin  mi  sia  concesso 
Strappare  il  vel  che  nei  profondi  abissi 
D'un  simulalo  cuor,  nasconde  il  vero. 
Antonio  è vinto  : e al  tradimento  , e all'onta 
Forse  non  sopravvisse;  il  reo  disegno. 

Che  osai  formar , ecco  eseguito  : c tanto. 

No,  non  dovea  sperar  da  fuga  iniqua. 

Ma  la  metà  dell’  opra  ancor  mi  resta, 

E la  più  dubbia  : ogni  misfatto  è vano. 

Se  al  mio  destin  non  iucatcuo  Augusto; 

E del  suo  cuor  chi  mi  risponde?  Amore: 

Quel  terrìbile  nume  . il  sol  che  forse 
loccnsino  gli  eroi;  quello  che  fi- mini 
Arbitra  del  destin  d'Antonio  e Giulio: 

* Quel , eh'  inspirai  si  spesso,  e mai  conobbi, 
E quello  infin  da  cui,  inerme  e vinta. 

Ritrassi  gloria,  il  vimiior  domando. 

Al  mio  desir  sol  s’opponeva  Antonio: 

S'ei  non  è più,  il  soggiogar  fia  lieve... 
Cleopatra,  che  fai?...  Lo  stile  immergi 
E a replicati  colpi,  in  sen  d’Antonio... 

* D'un  tratto  solo, e amante,  e scettro, e onore , 

* E patria,  e vita  e libertà  gl' involi 

* Perchè  t*  amava  ...  e amarti  era  delitto? 
Ingratissima  donna , a quale  orrore , 

T’ha  spinta  in  oggi  V ambizione  insana? 
Ecco...  mi  par...  I*  ombra  tradita  avanza 
Pallida  ...  minacciante;  ed  assetala 
Abbeverar  ai  vuol  di  sangue  in6do. 

Ah  vieni  si...  vieni,  che  ignudo  il  potlo 
lo  li  presento,  inerme...  E che?...  vacilli? 
Feri  crudel , e non  temer , che  il  ciglio 
A raddolcirti  avvezzo,  or  neppur  mova 
Al  balenar  del  vindice  tuo  ferro ... 

Ma  che?...  vaneggio...  E crederò  al  timore? 

* Regna , Cleopatra  ; e per  regnare  ardisci 

* Qualunque  via  : fra  lo  splendor  del  trono 

* Se  celar  non  potrai  gli  empi  misfatti. 

Gli  chiuda  allor,  teco,  la  tomba  amica. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

ANTONIO 

L orrido  laberinlo , in  coi,  fra  l’ arti 
Di  femminili  inganni , il  cor  perdesti . 
Ecco  rivedi , Antonio  : ab  I me  felice , 
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Se , io  un  col  cuor,  senno,  virtude  e onore 
Non  avessi  smarrito...  ob  freddi  marmi. 

Che  fra  voi  m'accoglieste  arbitro,  e rege 
Un  dì  del  mondo  intero , or  cbe  ramingo 
E fuggitivo,  e vinto  a voi  ne  vengo, 

* Taciti,  par,  la  mia  viltà  sdegnate 

* Per  fin  di  rinfacciarmi t ove  m’ascondo?... 

* Tetra , e tu  reggi  il  vergognoso  peso 

* E a te  ignoto  finor  d’ un  vii  Romano  ?... 
Irati  Dei , non  fu  pietà  la  vostra 

Cbe  dal  mar,  dai  nemici , e da  me  stesso 
Salvo,  mi  trasse  a queste  inique  sponde..* 

* Inique  sì , ma  pur  bramate  sponde , 

Nel  rivedervi , il  cor  palpita  in  petto. 

Perfido  amor,  se  tanto  m’  odii  e abboni. 
Perche  , spietato , non  mi  desti  morte 
Là  fra  le  turbe  più  onorata,  e degna 
D'un  gran  coraggio?  Amor,  credesti  forso 
Co*  più  vili  tuoi  servi  aver  confusa 

L' alma  d’Antonio?..  E h si. ..non  v’è  il  più  vile;.. 
E invano  ornai  ricerco  in  me  1*  erne. 
Incrudelisci,  impera;  il  reo  consiglio 
Cbe  mi  mosse  a seguir  1’  amante  infida 
Fu  dei  furori  tooi  bastante  segno  , 

Come  del  mio  servir...  ma  chi  s’appressa? 

* f In  ogni  volto  un  traditor  ravviso 

* In  questa  iniqua  corte.  Il  sol  Diomede 
Sarà  ledei  fra  tanti.  È desso  appunto. 

SCENA  li 

ANTONIO,  DIOMEDE 

I Ani.  Diomede,  il  tuo  signor! 
j Dio.  Antonio  ! e come 

| Tu  nell’  Egitto  , e tu  fra  queste  mura  ? 

| Come  approdasti  al  Nilo?  e qual  fo  il  Nume, 

* Che  celò  1*  alta  preda  al  reo  nemico, 

* Ed  oggi  a noi  inaspettato  porta 

! * L’ illustre  difensor? 

! Ani.  E allor  cbe  giungo 

* Tradito,  solo,  inonorato  e inerme. 

Vuoi  cbe  mi  porti  il  Cielo?  ab  di’  piuttosto, 
Cbe  fu  la  trama  . nel  tartareo  «poco 

* Ordita , là  nel  sen  di  furie  nitrici , 

Cbe,  scemandomi  il  cor,  m’hanno  in  quest’oggi 
Per  supplisio  crudel  serbalo  a vita. 

| Il  crederesti  ? Antonio  ancor  respira , 

Solo  perche  fu  vile:  il  piccol  legno, 

A cui  volli  affidar , pur  troppo  incauto. 

Me  stesso,  e la  mia  fama,  crasi  appena 
Dall* audaci  mie  schiere  allontanalo. 

Per  inseguir  le  traditrici  vele , 
j Quando  assalito  dà  maggior  nemico , 

I Solo  a fuggir,  non  a pugnare  intento, 
j E ad  ambo  inetto,  ad  onta  mia  soggiacque. 

Un  tribuno,  cbe  meco  incontro  ai  Parti 
Un  di  pugnò,  indi  rivolte  ha  l'armi 
Contro  di  me , era  il  nemico  indegno 
ì Cui  m’asservia  la  sorte;  ei  ben  conobbe 

* D’Antonio  il  volto,  e non  d’Antonio  il  braccio: 

* Alla  deboi  difesa , e chi  *1  ravvisa? 
t In  si  meschino  stalo,  allor  non  desto 

Cb*  un’odiosa  pietade,  e un  reo  di  «presto 
I Dell'  inimico  in  sen  : superilo  . e altiero 
Di  il  facile  preda , intanto  egli  osa , 

* E liberi  a de  e vita  a me  donare. 


O terribil  rossor  ! o infamia  atroce  I 
L’iniquo  don,  più  d’ogni  morte  amaro, 
Antonio  accetta  : il  viocitor  rivolge 
Di  già  le  prore  audaci,  c invola  seco 
E 1’  unor  tutto,  e la  virtude  e ’l  lustro 
Di  mie  vittorie,  e de’ trionfi  miei. 

Stupido  allora  il  mio  cammin  prosieguo, 

* Ed  alla  estrema  infamia  alfin  pervengo. 

Vedi  a qual  nreuo  io  queste  sponde  afferro. 
Vedilo,  e di’,  se  poi  mi  porla  il  Cielo. 

Dio.  Tempra, osignor,  troppa  aniarcua  il  gaudio,  • 
Che  si  dolce  provai  nel  rivederli. 

La  tua  sorte  compiango,  e ’l  duol  divido. 

Agli  aspri  colpi  dell’avversa  sorte 
Irrigidisci  l’alma,  amante  invero: 

Ma  pria  d’amar  .Romano  fosti... 

Ani.  Amico, 

Di  già  t’  intendo,  ed  arrossir  mi  fai 
Se  la  virtù  m'insegni,  iu  me  negletta. 

Ma  estuila  no:  sfido  il  deslin,  li  Dei, 

Di  vedermi  da  lor,  più  a lungo  oppresso  : 

Nè  con  vani  lamenti , o bassi  voli 
Implorerò  di  taoti  mali  il  fine: 

Sia  qual  si  vuol , sensa  tremar  l' attendo. 

* Ma  dell’  indegno,  e pur  sì  caro  oggetto 
Dell’ amor  mio,  cbe  fu?  parla  : Cleopatra 
Felicemente  è giunta  a questi  lidi? 

Oh  quanto  l'amo  ancor!  iman  nel  petto 
Reprimer  vo’  V inique  fiamme,  e ne; 

Una  deboi  virtù  non  basta  a tanto. 

Dio.  Colei , ebe  fu  d’ ogui  tuo  mal  cagione. 

Or  più  di  te,  prova  il  destino  acerbo. 

Si,  più  di  te  infelice,  agli  aspri  affarmi. 

Ed  ai  fieri  rimorsi , e ai  dubbi  orrori , 

In  preda  ognor,  vive  li  giorni  in  pianto: 
in  Egitto  ciascun  ti  crede  estinto. 

Fuggii* vo  Callidio  a noi  ne  venne 
Coo  poca  gente,  e sol  da  lui  si  seppe 
I E la  tua  fuga , c la  sconfitta  intiera. 

Ani.  Come  Callidio  qui?  rotta  è 1’  armata, 

E fuggitiva  ? ancor  questo  mancava 
Alla  somma  dei  mali:  e che?  stupisco 
Della  fuga  de’ miei?  Allor  che  il  primo 
Ne  diedi  il  vile  esempio?  e onor  richiedo 
Nel  cuor  d'altrui,  allor  che  il  mio  n'è  privo? 
Dovrai)  morir  per  la  mia  causa  iniqua  1 

Quell’  alme,  assai  più  della  mia  romane?  f 

IAh  no:  serbate  a piu  gran  fin  que’  giorni  : ’ 

Se  di  patria  l’ amor  contro  ai  tiranni 
L’armi  vostre  non  volge  a prò  di  Roma 
j l'er  estirparne  un  di  la  schiatta  indegna  , , 

Pugnando  almen  per  più  glorioso  duce  , j 
Morite  allor.  Romani  invitti,  in  campo... 
Poiché  d*  amante , e non  d‘  Antonio  il  core 
In  mu  riserbo  : amor  mal  soffre  ancora 
* Ch’io  non  rivegga  il  desrato  oggetto, 

* Per  cui  l’ouor  dispretao:  in  quali  slansc 
Il  suo  dolor  nasconde?  ove  s*  aggira  ? 

Dio.  Talor  qui  meco  trattener  si  suole: 

Vena  fra  brevi  istanti.  Eccola  appunto. 

Ani.  * O tirannico  amor,  come  perverti 
* Ogni  ragiooe  io  noi!  e un  innocente 
Perchè  lasci  tremare  in  faccia  al  reo? 

O fallace  beliade,  e come  ascondi 
9 Sotto  angelico  ammanto  un  cor  protervo? 
Come  a danno  di  noi  ti  serpe  in  seno 
* Tanta  viltà,  tanta  perfidia  c frode? 


Digitized  by  Google 


288 


ANTONIO  E CLEOPATRA 


SCENA  111 

CLEOPATRA,  ANTONIO,  DIOMEDE 

Cle. E fia pur ver?..Che miro!. .Antonio, o l’ombra  I 
Di  lui  sci  tu?...  è sogno  ? 

Ant.  Empia  , ton  io. 

Tu  mi  credevi  estinto,  e al  falso  grido 
L’  inumano  dcsir  ben  s'  accordava  ; — 

* Ma  vivo  ancor,  nè  d’ Acheronte  il  passo 

* Tragitterà  l'alma  d'  Antonio  inulta; 

L*  aspetto  mio  ti  turba. 

Cle . E vuoi,  o Antonio/  j 

Ch'io  con  sereno,  e simulato  viso 
Gioia  ti  mostri , allor  che  il  duol  m’uccide?  j 
Irato,  bieco,  minaci ioso  e truce 
Or  ti  riveggo;  e ti  lasciai  fedele. 

Tenero  amante... 

Ant.  O donna  ingrata,  e rea;  j 

Non  proferir  si  dolci,  e sacri  nomi; 

* Furon  lusinghe  un  di,  pria  che  tradito 

* Barbaramente  tu  m’avessi , ed  ora 

* Involti  ad  arte  infra  mendaci  labbri, 

Son  nuove  offese:  un  tradilor  non  sente 
Le  divinr  d'amor  fiamme  nel  petto, 

E mal  le  finge. 

Cle.  Ah  ! se  d*  amore  in  vece , 

Un  si  barbaro  cuor  serbassi  in  seno, 
Disprezzerei  1*  ingiusto  tuo  furore. 

Ant.  E ingiusto  il  chiami?  e tanto  udir  degg’io? 
Deb  volgi  i lumi,  e il  mio  dolente  stato, 
i Cruda , se  il  puoi,  a tuo  piacer  contempla  : 
Contempla  l’opra;  e la  mercé  ne  aspetta. 

Non  ti  bastava  adunque  avermi  servo  ? 

* Vii  mi  volesti  in  faccia  al  mondo  ioteroT 
Se  non  amor , ma  crudel  odio  in  petto 

[ Serbavi  a chi  di  troppo  amor  fu  reo , 

Perchè , barbara , almen  non  gliel  dicesti?  I 
Antonio  allor,  dell’ ire  tue  ministro. 

Avrebbe  ei  stesso  il  rio  furor  saziato. 

Ma  poi  vedermi  a tale  infamia,  e tanta 
Da  te  serbato , e il  tradimento  insigne 
Dover  soffrir.. . ah  questo  è troppo...  indegna,  1 
Perfida,  leggi  in  quell’ istesso  volto. 

In  cui  prima  scorgevi  amore  e fede, 

D* un*  atroce  vendetta  il  rio  disegno. 

Ch.  Ah  mio  signor,  che  dici?  almen  m'ascolta. 
Ani.  4 Troppo,  e più  che  non  merli  io  t’ascoltai: 

* E allor  che  a questo  vacillante  core 

* Parlasti  lusinghiera,  ingannatrice, 

* In  me  tacque  ogni  affètto,  e sordo  in  prima 

* Alla  voce  d’onor,  tutto  obliando 

* Il  patrio  amor,  la  degna  sposa,  c il  mondo, 

* Cui  leggi  avria  donato , ozioso  trassi 

! * Fra  gli  infami  tuoi  lacci  oscuri  i giorni: 

i * E allor,  che  scosso  da  sì  reo  letargo, 

; 4 Dell'impero,  e di  Roma  ancor  riveggo 

* Nelle  mie  man  la  sorte,  un'alma  vile 

* Tenta  rapirmi,  con  I*  iniqua  fuga  , 

| * La  non  dubbia  vittoria?  ah  ! il  vii  son  ioi 

j * A che  seguirli?  Eran  gli  Egizii  imbelli 

4 Inutili  alla  pugna,  c tu  d'impaccio 

* Eri  più , che  d’ aita,  alla  mia  fama  ; ... 

4 Se  deprezzarti  un  sol  momento  ardivo, 

4 II  vìncitor  sarei  : doppia  la  gloria 

4 Dal  magnanimo  sprezzo  avrei  ritratta  : 


4 Gli  espugnali  nemici , e il  vinto  amore , 

* Ti  mostreriano  in  me,  e a tuo  dispetto, 

* Oggi  il  primo,  e il  maggior  d'ogni  Romano. 

* La  rea  cagion  , per  cui  l'ultimo  appena 
4 Son  fra  i mortali , in  questo  di  funesto, 

4 Veggo  innante  di  me,  la  soffro,  ed  anzi 

4 (O  vituperio  estremo!  ) ancor  l'adoro.  — 

4 Si  t’amo,  e il  sai  : tei  dire  il  mondo  intero, 

4 E il  mio  rossore,  e il  mio  perduto  onor*. 
L’odiosa  vita  ancor  dovria  donarli, 

* Ma,  se  pur  l'alma  sopravvive  a morte. 

Chi  m'assicura  , là  fra  l' ombre  amiche. 

Che  la  funesta  imago  a me  non  voglia. 
Lacerandomi  il  sen , toglier  la  pace  ? 

4 E vita,  e morte  abl>orro.  Ah  tu  m'addila 
Per  ultima  pietà  , qual  sia  pur  quella , 

Che  strap|>ando  dal  cor  l'iniquo  affètto, 

Fin  dall'ima  radice  ancor  ne  svelga 
4 L’ insoffribile , infausta , aspra  memoria.  ) 
Cle.  Barliaro,  cerchi  al  tuo  furor  sòllievo? 

Amor  non  è , quel  che  tu  senti  in  petto, 

10  lo  conosco:  e ben  quel  ferro  stringi: 

Ti  scopro  il  sen , ove  posasti  amante  ; 

Tu  noi  ravvisi,  o noi  rammenti  almeno. 

Tu  I*  intrepida  mano  alzi  , e lo  vibri ... 

11  sangue  allor,  che  tu  credesti  infido. 
Gorgogliando  trascorre;  ne  son  lorde 

Di  già  le  vesti,  il  piè  n'  è tinto,  ed  ambe 
Fuman  le  mani;  quanto  fiato  allora 
Resta  a Cleopatra,  a te  volgendo  i lumi 
Pieni  d’amor,  di  morte,  accoglie,  e spreme 
Per  dirti:  addio,  t' errai,  ma  per  le  moro... 

4 Ecco  , che  pasci  allor  lo  sguardo  irato 
4 Nell'estinto  nemico,  e a poro  a poco 
4 11  tuo  furor  scemando,  in  te  rivive 
Già  la  costanza,  e la  virtù  primiera. 

Ani.  Cleopatra,  e chi  ma»  ti  diè  tal  possa 
Di  deludermi  ognor?  amo  perfino 
4 Gl*  inganni  tuoi , e quei  fallaci  accenti 
Han  dall*  orecchio  al  cor  la  via  trovata. 

4 Ti  bramerei  fedele,  e pur  spergiura 
4 Tremo  di  ravvisarti:  c qual  sarai? 

Dubbi»,  ori  or,  cruda  morie,  il  vel  squarciate, 

4 II  vel,  che  tuttavia  m'ingombra  il  vero. 

Cle.  Ah  caro  Antonio,  ah  per  pietà  mi  credi  ; 

4 Non  si  finge  tal  duolo,  o mal  si  finge. 

Placati,  ascolta,  indi  ritorna  all’ira. 
Condannami  innocente,  e rea  m*  assolvi  ; 

Fa’  quanto  vuoi  ; più  mormorar  non  m’odi. 
Ani.  Vuoi, che  t’ascolti,  e poi  ch'io  torni  all'ira? 

4 Ah  ben  lo  sai , che,  se  tn  parli,  hai  viuto. 

4 Se  condannar  ti  to',  non  «leggio  udirli... 

E pure  udir  vorrei...  o laccio  indegno. 

Che  l'alma  mia  mal  grado  anco  incateni,  » 
Spezzarli  adunque  io  non  saprò  giammai? 

Cle.  Se  all'apparenza  sola  oggi  dai  fede, 

O all’empio  stuol  di  lusinghieri  amici. 

Ovvero  al  tristo , e non  pensato  evento. 

Che  seguì  il  mio  fuggir,  la  rea  son  io: 

Scampo  non  ho:  sol  tua  pietade  imploro. 

Ma  se  dai  luogo  al  ver,  giustizia  attendo, 

E nulla  temo.  Apparecchiato  all'armi, 

4 E alla  vittoria,  Antonio,  io  ti  lasciai. 

Noi  niego  , è ver;  ina  per  salvarti,  e il  regno, 

E la  tua  amante,  osai  scioglier  le  vele  , 

4 E fa  virtù  la  temeraria  fuga. 

Seppi  in  quel  dì,  ore  a pugnar  s’accinse 
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* Roma  con  Roma,  che  1*  Egitto  infido. 

A noi  ribelle  , il  vacillante  giogo 
Scuoter  voleva  , e pien  d’ armata  gente 
Gii  a*  apprestava  a dare  in  te  ricetto 

A 'perfidi  nemici,  e seppi  a un  tratto. 

Che  ne  veniano  molli  a queste  spiagge, 

* Fona  aggiungendo  a quanto  1*  arte  ordiva. 
Non  fu  timor  quel,  che  rivolse  il  piede. 
Poiché  n’  andava  de’ nemici  a Ironie . 

* Deprezzando  per  te  perigli  e morte. 

No,  non  tremai,  nè  per  il  trono  avito. 

Nè  per  la  mia  salvrsxa:  io  te  fuggendo, 

j * Per  te  solo  fuggivo  : altra  non  cerca 

* In  me  ragion , eh'  altra  , che  te  non  vedi. 
Utile  ad  Alio?  ad  Azio  ralla  io  volo. 

i Giovarli  spero  al  Nilo?  ecco  le  prore 

Ho  già  rivolte  al  Nilo...  Ahimè,  che  quando 
.Sfolla  credetti  al  mio  signor  giovare. 
Inonorato,  e vinto,  a morte  il  trassi. 

, Queta  ogni  gente  , e i Iradilnr  fugali 

Seppi  approdando.  Or  mi  risparmia,  o duce, 
Il  dirti  qua)  restassi , e i rei  rimorsi, 

* L\> fianno , il  duo),  l’aspro  tormento,  e *1  pianto 
In  cui  mi  strussi,  e struggerò  luti’  ora: 

A lai  sensi  ridir  lingua  non  basta  ; 

Quel  cor,  che  in  scn  racchiudi  or  te  li  dica, 
Che  del  mio  cuor  conosce  i moti  appieno. 

Se  sopravvissi , non  fu  amor  di  vita , 

* Che  vita  in  te,  e non  altronde  io  traggo: 
Rivederli  sperai,  giurarli  amore. 

Dirti , che  fida  io  fui , iodi  morire. 

Ani.  Chi  può  saper  se  senti  aflèlti,  ovvero 
Se  sol  li  fingi?  ah  si  dovriano  in  volto 

* Vedere  impresse,  e con  non  dubbi  segni, 

* Degl*  iniqui  mortali  e P alme,  e l' opre. 
Cleopatra,  l’amor , che  il  cuor  mi  rode  , 

Ogni  senso  mi  vieta , e a te  lo  dona  : 

Afa  sian  veri  i tuoi  detti , o sian  mendaci, 

E giunta  1*  ora  , in  cui  si  scioglie  il  nodo. 

Nè  dilungar  si  può:  giudice  il  mondo 
Sarà  fra  noi,  e fiati  palesi  allora 

; Le  menti  nostre.  A questi  lidi  Augusto 
Di  fortuna  sull*  ali  ornai  s’appressa  : 

Nè  perciò  tremo  : alla  difesa  armali , 

Oggi  a sicura  morte  andranno  in  campo 
Li  fuggitivi  avanzi  d’Azio,  imbelli: 

Ed  io  con  loro.  11  vincitor  vedrammi 
Pii»  grande  alinea  della  mia  sorte  avversa. 
Colà  violo  morir,  ma  non  fuggire. 

Regina  , addio. 

SCENA  IV 

CLEOPATRA,  DIOMEDE 

CU.  Ah  noti  mi  lascia...  Udisti  ? 

Dio.  Sta  fra  virtude , e amor,  l’eroe  dubbioso. 
Ci*.  E 1’  odio  ognora  il  primo  d’ogui  affetto; 
Allor  eh*  è figlio  di  «pressato  amore. 

Egli  più  non  mi  crede  ? ri  piu  non  mi  ama  ? 

Ei  mi  deprezza  ? io  già  1*  aborro  ; e giuro 
Che  il  piu  acerbo  nemico... 

Dio.  Ove  trascorri  ? 

Chi  infelice  rendesti,  insulti  ancora  ? 

Poiché  I'  Egitto  ognor  serbato  ai  lacci 
Deve  servire  all*  un  dei  due  rivali , 

8i  Antonio  : è generoso,  e grande  j 
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Delude,  finto,  e firr  tiranno  è Angusto. 

CU.  No,  che  all’Egitto  non  funesti  entrambi...  j 
Ed  io  frattanto,  spettatrice  oziosa 
De* miei  scorni  saro,  della  rovinai 
Di  questo  regno?  ah  no,  non  fu  giammai  ; 

* Ove  manca  il  poter,  l’arte  mi  giovi.  j 

Trionferò  del  vincitor,  del  vinto: 

Si  tanto  spero  , e già  m’  accingo  all’  opra  : 
Tutto  farò  per  ottenerne  il  fine. 

SCENA  V 

I 

DIOMEDE 

* Soggiacerà,  si,  la  virtude  inerme  , 

Nè  mai  s’armano  invan  perfidia  , e frode. 

Oh  sommi  Dcil  fu  d’  amor  vostro  un  pegno 

* Crear  li  regi,  oppur  nell’ ire  estreme 
Li  feste  voi  per  nostro  rio  flagello? 

i 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

CLEOPATRA,  ISMENE 

| Ami.  /Augusto  alfin  signor  del  mondo  intero  , 
t Queste  sponde  afferro:  picciole  forze. 

Ed  un  gran  cuore,  a lui  oppone  Antonio; 

, Regina , e allor,  che  ognun  trascorre  all’armi  j 
Per  contrastare  al  vincitor  I*  ingresso 
Di  questo  regno;  che  dal  dubbio  evento, 

E il  tuo  destino,  e quel  d’Antonio  pende, 
j Sola,  nel  gran  periglio,  oggi  non  tremi?  ! 
; CU.  Non  tremo  no,  che  il  mio  destin  m'è  noto  : 
Antonio  invan  vuol  ripigliar  1*  impero 
Sul  cuor  de'  suoi  ; ei  lo  perdette  allora, 

Che  non  vinto  fuggi;  tradì  l’onore, 

E la  vittoria,  e i suoi  fidi  soldati: 

Jl  disperato  ardir,  con  cui  li  guida 
Alla  sicura  morte . or  non  emenda 
Un  tanto  fallo  ; e il  tradiran  lui  stesso. 

Ism.  Sono  ignoti  ai  Romani  i tradimenti. 

CU.  Si  questo  è ver,  ma  maggiormente  a sdegno 
Han  1*  obbedir,  a chi  fu  vile  un  giorno.  j 
j Oh  quanto  sei,  tu  dei  maneggi  ignara , 

Ismene,  oh  quanto  poco  esperta  a cortei 
E tu  credesti,  che  ’l  bramato  frutto 
Del  mio  primo  fuggir  d’  Azio  in  Egitto, 

Mi  lascerei  strappar  di  mano  adesso? 

Che  il  mio  destino , e quel  d’un  regno  intero 
Affiderei  al  troppo  incauto  braccio, 

E all* inutil  valor  d’uo  cieco  amante? 

No,  che  non  son  sì  stolta,  e nuova  trama 
5'  ordì  nel  campo  a sir urar  la  prima. 

S’  udranno  appena  le  guerriere  trombe 
Intronar  della  zuffa  il  segno  altiero, 

Ch*  in  mar  le  navi , e le  coorti  in  terra , 
Abbandonalo  il  loro  prisco  duce, 

*7 
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All'  insegno  «I*  Augusto  anJran  soggette. 

D illa  fuga  di  ognuno . Antonio  inerme  , 

Hi  tornerà  in  se  stesso  il  suo  furore. 
tsm.  C)  giusto  Ciri  ! regina,  e che  mai  fosti? 

K qual  mercè  dal  tradimento  aspetti. 

Se  d*  Augusto  i pensier  por  anco  ignori? 

('le.  Ei  non  ignora  i mici:  di  sue  vittorie 

10  fui  strumento  ; e ancor  che  iniqui  i meni  | 
Adoperassi  a tanto,  utili  troppo 

Furo  a dargli  1*  impero  ; e a dispregiarlo, 
Denrltè  sia  il  frullo  d’un*  indegna  frode. 

Non  ha  bastante  il  cuor  Augusto  in  petto. 

Ma  che  veggo?  s'avania  Antonio  irato, 

I Di  furore  , e di  morte  ha  il  volto  asperso... 

Ma  se  a tanta  ignominia  ri  sopravvisse 
No,  non  temer  Cleopatra , ei  t’ ama  ancora. 

, SCENA  II 

ANTONIO,  CLEOPATRA,  ISMENE 

Ant.  Alfm  trionfi,  o donna,  ed  è compita. 

Si.  1‘  opra  iniqua ...  A che  uaseesti,  Antonio?  | 
Dii  disouor  di  Roma,  e di  natura... 

Lo  scherno  in  oggi  sci  del  mondo  intero  ; 

| Ognun  li  fogge  ; ognun  ti  spretsa  ; io  stesso, 

I Mi  fuggo  invano,  in van  mi  spretso,  e aborro... 

Tu  sola  forse,  più  ledei  nemica. 

Odiarmi  si,  non  disperarmi  ardisci; 

K ben  ti  sta  : che  assai  di  tne  più  vile , 

Nei  rivedermi  ti  confondi , e tremi  ; 

E il  reo -timor,  odio  più  reo  nasconde. 

O simulata  donna  ; angue  funesto. 

Che  il  sen  trafigge  , a chi  lo  rende  a vita  : 

1 Donna , dal  cicl  nell'  ire  sue  formata , 

Che  di  pietadc  indegna,  ancor  mi  desta 
i Mal  mio  grado  a pietà  , eh'  è mio  supplititi, 

E *n i a morto  lalor , talor  mia  vita  ; 

Ma  che  d*  infamia  ognor  m*  iatesse  i giorni.  | 
Ho  la  vendetta  in  mano;  eppur  la  mano 
Non  altero  per  vendicarmi  ; e quanto 
Ella  sia  dolce,  il  sai,  eh' è il  Nume  tuo,  i 
E il  sol  che  incensi,  e degl*  incensi  tuoi , 

11  sol  che  non  si  offenda...  ingrata  donna...  | 
, Misero  Antonio:  a si  funesto  fine 

Ti  meritava  il  eiel?  ti  f’e'si  grande 
In  vita  un  di,  poi  si  meschino  in  morte?  * 
Alma  luce  del  sol , perchè  rischiari 
Colai  misfatti  d’ ogni  luce  indegni? 

Terra,  dovevi,  in  quel  fatai  momento. 
Tremare , aprirti , e nei  profondi  abusi 
Inghiottir  me,  e la  memoria  meco 
Dell’onta  mia,  del  tradimento  iniquo. 

C/e . Prosiegui,  Antonio;  a dir  ti  resta  ancora. 
Di*,  che  pur  troppo  il  ciel  ho  desto  all'ira, 

In  quel  giorno  fatai , ov*  io  ti  vidi 
Ov*  io  l*  amai , in  coi  perdei  me  stessa , 

E l'onor  mio,  e il  mio  riposo,  e *1  regno; 

I Diorno  fatale /n  ver:  ma  pur  felice, 

ÌChè  il  rimembrarlo,  al  cuor  m'è  grato  ancora: 
Non  mi  purea  delitto  allor,  l'amarti, 

I M’  avvedo  sì,  ch'era  delitto  atroce. 

Quanti  orrìbili  nomi , e quanti  strati 
j Suggerir  ti  potrà  l'empio  furore, 

Foran  lieve  gastigo  al  grave  eccesso 
D*  amarti  un  solo  istante  : altra  nou  cerco 
' Nè  trovo  colpa  in  me. 


Ant.  Tu  vuoi,  Cleopatra , 

Con  menaogneri  delti  ancor  smentire 
La  terra,  il  ciel,  l’inferno,  e l'onda,  in  oggi. 
Di  mia  vergogna  lestimon  veraci. 

Non  vidi  io  stesso,  (e  fia  pur  ver,  che  il  vidi) 

I legni  miri  di  traditor  ripieni , 

Cui  1* affogarli  solo  era  pleiade. 

Ardimentosi  andarne  ai  legni  avversi, 

A sommergerli  no  , non  a pugnarli. 

Ma  ad  accoppiar  fra  lor  le  navi  infide. 

Indi  tutte  nemiche,  a me  rivolte 
Indirìrar  le  temerarie  prore? 

Non  vidi  ancor,  gli  empi  soldati  in  terra. 

Che  a me  facran  corona  , e fronte  all'oste. 
Fra  cui  sperai  se  non  vittoria  , morte. 

Dal  vile  esempio  infidi , e 1*  alma , e *1  piede 
Dal  sentiero  d'onor  ritrarre  anrh'essi, 

E fuggirsene  amici  ai  rei  nemici  ? 

Antonio  sol  quivi  restò  nel  campo 
Della  viltà:  rivolsi  il  guardo  attorno. 

Un  amico  cercando,  e più  noi  vidi; 

Un  inimico  volli , il  qual  pietoso 
Mi  trapassasse  il  sen , nè  mi  fu  dato  ; 

Morte  impetrai , e morte  sorda  ai  preghi 
D'  un’  alma  vii  , rivolse  il  tergo  ancora. 

Che  mi  restò?...  l'amor...  1*  ioiquo  amore... 

O nero  cuor,  tu,  eh' agghiacciato  ignori 
Fiamma  d’ainor,  come  infuocasti  il  mio? 

E al  mesto,  infausto  , e doloroso  aspetto 
Di  ehi  tanto  l'amò  , donna,  non  piangi? 

Cle.  D'un  traditor  l*  insulterebbe  il  pianto:  — 
Tutti  del  ciclo  attesterei  li  Numi, 

E tatti  invan,  se  me  spergiura  eredi. 

Attesterò  l'amor.  eh’  avesti  un  giorno: 

Per  quello  si,  eh' era  verace , io  giuro  , 

Cli’  empia  non  son,  die  da' miei  mali  oppressa. 
De’  mali  tuoi  solo  m’affanna  il  peso. 

Ma  quel  barbaro  sprono,  Antonio,  è troppo: 

E se  i Romani  tuoi  Tur  vili,  e infidi. 

Come  ricade  io  me  l'onta  di  loro? 

Tu  di  regnar  nell’ arte  esperto  duce. 

Tu  ravvisar  dovevi  i traditori. 

Che  nel  tuo  campo... 

Ant.  Il  ravvisarli  ognora 

Faeil  rosa  nou  è ; lo  sguardo  altero 
Della  virtù,  no , non  s'abbassa  a tanto. 

Son  1’  alme  grandi  ai  tradimenti  inette  , 

E ai  traditori  in  preda...  Erro  l’istaute. 

Ove  smentir  tu  mi  potrai  coll’ opre. 

Antonio  è vinto  , c l' avvenir  funesto 
E l'avverso  destin , sol  gli  apprcsenta 
Catene,  infamia,  o morte.  Fgual  fortuna. 
Poiché  infida  non  sei , a te  si  aspetta. 

Creder  ti  drggio  al  vinritor  nemica, 

E a me  fedd  ? Ecco  la  prova  estrema ... 

Donna , vivrai  senta  d’  Antonio,  e priva 
Si  dell'  onor,  come  del  regno;  e in  seno 
Di  vii  servaggio,  i giorni  tuoi  tessuti 
D'ignominia  saran  , di  scherni  e pianti. 
Disonor  del  tuo  sesso,  e in  odio  al  mio. 


Da  tutti  invano  implorerai  pieladc, 

E la  pietà  perfm  ti  fia  negata... 

Se  li  sapessi  odiar,  dolce  vendetta 
Proverei  nel  serbarti  a vita  infame... 
Ecco  d*  infausto  amor  I*  ultimo  dono  , 
Ed  a chi  sente  amor , forse  il  più  caro. 
Ecco  il  ferro , o regina  ; in  lui  ravvisa 
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Quel,  che  corregge  io  man  d’eroi  la  sorte, 

E ne  vendica  ognor  gl'  indegni  oltraggi. 

Fra  1‘  infamia  e la  morte,  e chi  vacilla? 

Il  tuo  cor  ne  trafiggi  1 , indi  fumante 
Rendilo  a me,  e allor  trafiggo  il  mio.! 

Feri  intrepida  ...  o Ciel  ! ...  tu  impallidisci? 
Cle.  E questo  è don  del  generoso  Antonio ... 

Nè  inaspettato  giunge:  hai  di  virtude 
11  sacro  nome  ognor  fra’  labbri,  e intanto 
Non  ne  ardisci  calcar  l’aspro  sentiero  ; 

E a guidarti  fra  1*  ombre  oggi  par  degna 
Colei  , che  già  spressasti...  Il  don  m'è  grato. 
D*  insegnarli  a morir  n'andrò  superba  ; 

Ma,  se  dall'aspra  morte,  onore,  e fama 
E trionfo  ritrar  oggi  drgg'  io, 

Mancami  sol , che  la  tua  man  più  cara 
Guidi  Tacciar  ; forse  la  mia,  tremante, 

O mal  atta  a ferir,  potria  smentire 
E il  mio  valor,  e il  tuo  peosicr  feroce, 
la  questo  cuor,  per  non  ignota  strada, 

Il  ferro  scenda  ultori  quivi,  scolpila 
Ritroverà  la  tua  funesta  imago; 

Tu  l'imprimesti  in  lui,  tu  la  cancella. 
Stringi  il  pugnai , feri ...  rivolgi  il  ciglio? 
Ant.  Donna  crudel,  vuoi  ch’io  t'uccida?  ah  troppo. 
Troppo,  sì,  tu  ravvisi  i moti  iosani, 

E il  fallace  furor  di  cieco  amante. 

Tu  per  mia  man  trafitta?  e tu  lo  credi? 
Agghiaccio  al  rio  peosicr,  e qual  tu  sia. 
Iniqua  , o fida  , avrei,  trematile,  il  ferro 
Strappato,  sì,  dalla  tua  destra  ardita. 

Se  il  serbavi  ministro  all'  ire  stolte  i ... 

Donna  , se  viver  puoi,  tue  piangi;  e vivi... 

Di  più  dirti  non  posso  ; a me  lo  stile.  * 

SCENA  III 

ANTONIO  , CLEOPATRA , DIOMEDE , 
ISMENE 

Dio.  Ah  mio  signor  che  fai  ? t*  arresta. 

Ani.  £ d'onde, 

D’ onde  cotanto  ardir  I chi  fia  , che  tenti 
Morte  impedire  al  disperato  Antonio? 

Dio.  Trattenni  il  braccio,  e non  per  darti  vita. 
Ma  per  serbarti  illeso  il  prisco  onore. 

Ant.  Ed  in  man  d’un  Romano  il  ferro  ognora 
Non  cancella  ogni  marchia?  E il  prisco  onore 
Non  rende  a chi  fier  se  l’immerge  iu  seno? 
Dio.  Ma  con  romana  destra  hai  da  ferire. 

Non  gii  con  man  di  furibondo  amante. 

S' appressa  Augusto. 

Ant.  Rt*ti  Cleopatra  seco: 

lo  non  sarei  , che  un  testimonio  indegno 
Dell'orgoglio  di  lui,  di  sua  bassexia. 
Dell'onta  mia. 

Cle.  Or  la  misura  è colma 

Del  mio  dolor,  e de* tuoi  fieri  insulti. 

Ti  lascio,  Antonio;  oh  me  felice  appieno 
Se  pur.  vittima  sola  oggi  cadendo, 

L*  onor  io  rendo  a te,  la  pace  al  mondo  ! 

* Le  dà  il  ferro . 

* Ripiglia  il  ferro  in  atto  di  uccidersi. 


SCENA  IV 

: 

ANTONIO,  DIOMEDE 

Ani.  Tu  vanne  ancor  Diomede,  ed  io  frattanto,  1 
D*  un  viiic rtor  il  non  mai  visto  aspetto 
Reggerò  sol,  poiché  l’ infamia  reggo. 

D'essere  il  vinto...  Udiam  d’Augusto  i sensi... 
(Per  isrhernirti,  o sorte,  assai  tn’avansa  f 
Quando  restami  un  ferro  a darmi  morte.)  | 

SCENA  V * ! 

ANTONIO,  AUGUSTO,  SETTIMIO 

Auf.  Antonio,  a te  qual  vincttor  non  vengo.  I 
Cieca  la  sorte  , e a suo  piacer  fallace 
Dà  gl*  imperi  talor,  talor  gli  toglie, 

E spesso  a lei  s*  oppone  in  van  virtude. 

Sarei  pur  troppo  de’ suoi  doni  indegno. 

Se  n* andassi  con  te  superilo,  e altero: 

Le  inimicixie,  e gli  odii,  e le  contese 
Spargami  fra  di  noi  d'eterno  obhlio  : 

L'  emulo  di  tua  gloria  in  me  non  vedi. 

Ant.  Dacché  fra  noi  si  bipartì  l’impero 

Del  mondo  tutto,  e eh*  io  lasciai  di  Roma  ! 
L'eccelse  mura  ( il  eiel  n’  attesto,  e sveli  | 
1 mici  retti  pensieri)  altro  che  pace 
Non  respirava  Antonio,  e pace  ognora 
Yolea  serbar  fra  le  romane  genti. 

Augusto,  il  sai,  che  da  quel  giorno  iufauslo,  I 
In  cui  Siila  crudel , Mario  orgoglioso, 

Primi  fur  visti  ad  inondor  di  sangue, 

E di  saogue  roman , Roma  soggetta  ; 

Roma  dal  giorno  in  poi  non  fu  più  quella. 

In  lei  già  scema  la  virtù  primiera, 

E l'attonito  sguardo  invan  volgendo 
Al  troppo  vasto  impero,  alfin  soggiacque  < 

i 

1 I79«.  Ponendo,  o sorte,  in  fin  del  primo , que - f 
sii  due  versi  non  sarebbero  cattivi  in  un ' olia-  1 
«vi , r qui  son  pessimi  per  la  loro  trivialità , e • 
uniformità  di  armonia. 

a 1790.  Maggio.  Per  mio  divertimento.  — A co-  . 
Ur  provare  cosa  operi  la  locuzione  , ho  rifallo  ; 
il  più  de'  versi  di  questa  Scena  senza  mutarvi  ' 
un  pensiero , e ciascuno  giudichi  quale  sia  l’  in- 
fluenza dello  stile. 

Aug.  Antonio , a te  qual  vincitor  non  vengo. 
Cieca  la  sorte , e a suo  piacer  fallace , 

Dona  lalor , toghe  talor  imperi , 

E invan  si  oppone  a lei  virtude.  Indegno  1 
Sarei  pur  troppo  de ’ suoi  doni,  ov*  io 
Teco  altero  ne  andassi.  Or  via,  fra  noi 
Tacciano  gli  adii  ornai , nè  Antonio  stimi 
Emulo  orniti  della  sua  gloria  Augusto. 

Ant.  Da  che  fra  noi  si  bipartiva  il  mondo , 

E di  io  Roma  lasciava , il  ciel  ne  attesto , 
Altro  che  pace  io  non  bramai.  Ma  , noto 
Troppo  ben  t*  è , qual  rimaneasi  Roma 
Da  che  inondata  di  romano  sangue 
L'ebbero  e Mario , e Siila.  Ah  i da  quel  giorno 
Non  fu  più  Roma.  Ogni  virtù  sua  prima 
Scemar  vedendo,  al  troppo  vasto  impero 
Ella  indarno  voigea  gli  al  toni  1*  occhi  ; 

Che  al  troppo  grave  peso  era  pur  fona 
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Vinta  tei  stessa  , dal  soverchio  peso;.,.. 

10  tiranno  non  nacqui , e l'alma  in  petto 
Mi  die  natura,  r geuerosa,  e grande, 

E d**gna  lutili  d*un  ut  latini  di  Roma. 

Ma  inutil  don!  chè  Roma  più  non  era. 

Finché  Cesare  visse,  a lui  secondo 
Non  disdegnai  d’  annoverarmi  in  Roma. 

Ma  il  inondo  intero  ri  debellato  aveva, 
j E di  gloriosi,  e di  immortali  allori. 

Adorno  il  crin,  ebbe  il  diadema  a sdegno, 

E il  rifiutò,  come  merco  non  degna 
Delimitila  sua  maggior  d’ ugni  corona: 

Era  si  grande,  e pur  murio  di  morte. 

Empia,  nefanda,  e di  laiit'uorno  indegna; 

Ma  nou  fu  multo:  e il  san  la  Grecia,  e l'Asia 
Dalla  mìa  man  di  tanto  sangue  intrise. 

Che  il  pianto  sol  non  ne  brigo  la  tomba.  — 

Le  aulii  he  gueire,  e le  vittoiie,  e'1  lustro. 

Le  gloriose  Irrite,  e l'eia  mia, 

I Tulio,  di  Roma  allor  primo  mi  fea; 

Eppur  io  volli  esser  l’egual  d' Augusto  ; 
i Nò  all' armi  alfm  ebbe  ricorso  Antonio, 

! Che  quando  vide,  e certamente  il  vide. 

Che  a te,  d' essermi  egual,  poco  parca. 

Aug.  Non  fu  l’ insana  ambulVu  d'impero. 

Che  contro  a te,  malgrado  mio,  mi  mosse, 
ì Ma  bensì  i torli  replicati,  e espressi, 

Conciti  Roma  insultasti,  Ottavia,  e l'mondo. 
Ottavia  si.  quell' infelice  donna, 

Che  a le  fida  consorte  esser  dovea 
D’eterna  pace  un  pegno,  e iniquamente 
j Da  te  «pressata,  Ri  ragion  di  guerra  ; 

Ma  innocente  cagion  : Roma  sdegnata 
! Fremè  di  rabbia,  nel  vederla  espulsa 
| Dai  letti  tuoi,  come  se  fella,  e iniqua 
I Ottavia  fosse;  indi  scacciata,  al  pianto 
Ognun  desto,  che  la  vedrà  seguita 
! Dai  figli  tuoi,  cui  in  si  fiero  btante 

Dolce  madre  must  rossi,  c non  madrigna. 

A tal  v irtude.  ed  al  paterno  affetto 
Tu  insensibile  sol,  tu  sol  crudele. 

La  sposa,  i figli  n'  obliavi  in  seno 
D'  una  turpe  mollezza.  E quest*  c poco. 

Tu  smembravi  l'impero  a tuo  lalcolo, 

. E le  intere  provincie,  e i regni  interi , 

I Pur  troppo  è ver,  tu  ritoglievi  a Roma, 

Per  darli  a chi?  a una  regina  imbelle 
D'Egitto,  cd  a’ suoi  figli.  1 regni  stessi. 

Che  soggiacesse  da  se  stessa  vinta . 
i 1 Von  nasco  io,  no,  tiranno : in  petto  un*  alma 

Romana  io  vanto:  inutil  pregio,  allora 
Che  pili  Roma  non  e!  Cesare  vivo, 

Ron  isdegnal  di  esser  a lui  secondo r 
Ma  mondo  intero  ei  debellato  avea  ; 

E adorno  il  crine  d'immortali  allori , 

Ebbe  a vile  il  diadema.  Ahi,  di  lant * uomo 
Indegna  orrida  morte  l inique  spade 
Troncaro  i giorni  suoi:  ma  almen  non  giacque 
j Inulto  ei,  no:  di  Grecia  e d'Asia  i campi 

11  san  per  me,  se  «*  irrigò  la  tomba 

| Piu  sangue  assai  che  pianto.  Aliar,  le  antiche 
! J Mie  vittorie , il  mio  lustro , e gli  anni  miei. 

Tutto  allora  mi  fea  di  Roma  il  primo  j 
E allor  di  Ottavio  esser  pur  volli  io  pari. 
L'armi  poscia  impugnai , quel  dì  ch'io  vidi , 

| A certa  prova , che  me  ugual  sdegnavi . 
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Per  cui  torrenti  di  romano  sangue 
Corsero  ad  inondar  1*  Affrica,  e l'Asia, 
L'Europa,  e il  mondo,  or  degli  Egisii  prenci 
Son  fatti  preda  : e di  quai  prenci  ancorai 
Di  quegli,  sì,  che  l'orgogliosa  Roma, 
Dbdrguerebbe  annoverar  (ra  i servi... 

E a ciò  pensasti  ? ah  no  : richiami  Antonio 
La  sua  grand'alma  in  se:  giudice  sia. 

Ani.  E le  intere  provincie,  e i regni  interi 
Donai,  si,  è ver  ; tncu  generoso  e grande. 

Tu  di  regni  c provincie  un  dì  spogliasti 
Lepido  inetto,  e l' infelice  Sesto, 

Del  tradito  Pompeio  illustre  figlio. 

Primo  con  lor,  indi  cou  me  rompesti 
De’ trattati  la  fé  sacra,  e giurata; 

Schernendo  in  un  Antonio,  Roma  e i Numi. 

Ma  tu  di  ciò  non  parli,  e Ottavia  sola 
Fu  la  cagion  di  guerra:  c strana  io  vero. 

Infra  i possenti  imperai  or  Romani, 

Cagion  di  guerra.  I torti  miei  non  niego. 

Che  alla  sposa  mi  Ter  crudele,  c infido; 

Ma  iuvolonlari  furo.  Il  nioodo  ressi 
E m' obbedì  : solo  il  fuoesto  amore. 

Che  con  magica  possa  in  me  s'iufuse. 

Non  ressi,  no,  non  m’ obbedì  giammai. 

Non  arrossisco  già  nel  dir  gli  tri  ori, 

Ch’  ho  per  amor  commesso  ; e non  son  vili; 

Ch’ anco  illustra  gli  error,  l'alma  d'Antonio: 
Ma  il  patto  iniquo,  che  d* Ottavia  sposo 
In  Roma  frinoii,  e che  annullar  dovea 
L'ambiuon  fra  noi.  l’invidia,  e gli  odj. 

No,  non  bastava  a tanto:  il  tisrbiarava 
fiotto  un  di  pace  simulalo  aspetto 
La  discordia  fatai  ron  atra  face. 

Quei  che  stringea  fra  noi  nefandi  nodi  • 

Il  sangue  sol  di  proscrizioni  inique. 

Esser  dovean  funesti  al  mondo  intero... 

Tu  mi  vincesti,  e ad  Azio,  ed  in  Egitto;  , 
Ma  non  pugnasti  meco.  Ogni  Romano, 

A seguir  Marie  avvezzo,  avrebbe  a sdegno 
Una  turpe  vittoria,  orribil  frullo. 

Della  viltade  altrui,  non  del  valore. 

Aug.  Perciò  m'è  odiosa  tal  vittoria,  e spenta 
Io  ne  vorrei  perfin  la  rea  memoria. 

A me  non  resti,  che  l'illustre  onore. 

D'aver  rendulo  il  valoroso  Antonio 
Alla  sua  gloria,  a Roma,  ed  a se  stesso. 

Lascia,  lascia,  o signor,  coleste  sponde  ; 

Sono  al  tuo  onor  nemiche,  e alla  tua  paca 
Saran  funeste  ognora.  Ah  ci  rivegga. 

Ci  accolga  in  seno  ancor,  Roma  felice. 
Entrambe  amici,  e del  suo  sangue  avari. 

Non  ti  trattenga  più  1*  infido  oggetto. 

Per  cui  cessasti  un  dì  d’ esser  Romano. 

Un'  ingrata  abbandona  al  suo  destino. 

Poiché  d'Antonio  indegna... 

Ant . Ah  tu  m’ofTendi , | 

E,  ch’io  son  vinto,  mi  rammenti  adesso 
Se  Cleopatra  insulti.  Io  l’amo  ancora. 

E ciò  li  basti  ; e se  non  basta,  sappi. 

Che  ad  onta  mia , e ancor  che  forse  indegna  i 
D'un  sol  sospir  pur  troppo  sia  1*  infida. 

Assai  più  dell*  impero,  e della  vita, 

E dell' onor  perfin,  io  l'amo  ancora. 

Fu  degl*  iovidi  Numi  un  don  funesto 

1 Ed  i nrjandi  nodi , a cut , cimento. 
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L' iniquo  amor,  per  cui  di  lor  tucn  grande 
N’  apparsi  in  terra...  Al  fin  saprò  dal  petto 
Strapparlo  con  la  vita.  Io  nulla  chiedo 
Oggi  per  me:  ma  inorriditi,  r fremo 
Solo  io  pensar,  che  Cleopatra  avvinta 
In  Roma  un  dì...  grande  ti  credo  al  pari 
Della  tua  gran  fortuna.  — 

Aug.  Antonio , serba  f 

Serba  i tuoi  giorni  a più  onorcvol  fine; 

Nè  più  rivolgi  il  tuo  pietoso  ciglio , 

A rimirar  dei  traditur  la  sorte. 

| Ani.  Non  vive  Antonio  vinto,  e infin  che  vive 
l’eusier  non  muta,  e allor  ch'amò  davvero. 
Fin  nei  singulti  estremi  egli  ama  ancora. 
Aodrà  Cleopatra  in  Roma  al  tuo  trionfo? 
Aug  Pietosa  Roma,  ai  debellati  regi 
Rende  talora  il  mal  difeso  trono. 

10  di  Roma  non  son  che  un  cittadino. 

Che  Toner  n’assicura  a mano  armata; 

11  senato,  quell*  ai  Litro  del  inondo, 

Del  destino  d*  Egitto  arbitro  adesso... 

Ani.  Basta.  T*  intendo  ; e fra  i tuoi  labri,  i uomi 
Di  ciltadin,  di  Roma,  e di  sepalo, 

Nomi,  già  sacri  uu  giorno,  e vani  in  oggi. 
Sono  un  mentito  velo,  e vi  si  asconde 
Sotto  pietoso  ammanto  un  reo  tiranno. 
Crude!,  trionfa:  oggi  implorai  mercede; 

| Tu  la  negasti,  c Tonta  mia  s* accrebbe; 

! Ala  nou  perciò  vedrassi  unqua  soggetta 

D'Augusto  io  Roma  quella  donna  islessa, 

1 Che  delT  amor  d’  Antonio  un  dì  fu  degna, 
j Dalia  necessità,  Romana  ancb’  ella , 
t Saprà  schernirli,  e urunf.tr  d’ Augusto. 

SCENA  VI 

AUGUSTO,  SETTIMIO 
1 Set.  Signor,  que’ detti  si  orgogliosi  e audaci, 
i Non  ti  destano  all’ira  ? e qual  dovresti 
i Tu  vincitur  parlar?  poiché  nel  vinto 
! Tracotanza  si  grande  ancor  s*  annida? 

Aug.  Sìa  ministro  l'amor  di  mia  vendetta; 

• QaelTamor  che  di  senno  Autonio  ha  scemo: 
Qual  visse,  mora,  quell*  iosano  amante. 

1 Set.  Ma  se  T amore,  a disperala  morte 
I Trarre  potrà  lo  sventurato  Aotonio, 

Abhada  pur , che  può  Tisiesso  amore. 

Al  timor  del  trionfo  aggiuulu,  trarre 
Ad  un  istesso  fin  Cleopatra  ancora. 

Auft.  L'interessato  amor  di  ClcopaUa, 

Fu  la  mercè  dei  fortunali  eroi  : 

Non  serba  amor  quell’ ambiziosa  donna 
A un  ìufelice  vinto  : il  sol  timore 
■ L’avvince  in  oggi  al  reo  destin  d’Antonio 
, Ed  il  timor  dai  detti  miei  Sa  sgombro. 

' Sarà  T infida  alt*  alto  mio  disegno 

Fedel  ministra;  e abbenrbò  mille  metai 
Per  dar  morte  al  rivale  in  mano  io  serbi , 

Si  scelga  quel  che,  a lui  più  aceri*)  e crudo. 
Di  me  la  gloria  non  oscuri  iu  parte. 

Pera  per  man  della  sua  iniqua  donna 
! Antonio  in  oggi  ; indi  Cleopatra  istessa 
{ Al  trionfo  serbala,  e a morte  vile  , 

N’  abbia  dei  traditor  la  giusta  pena».. 

Cosi  spenti  saranno  i miei  nemici. 

, Set.  Ma  la  regina  è accorta,  c menxognera. 
Aug.  Donna  s'inganni  con  donnesche  frodi. 


1 

I 

i 

Vietò  costei,  che  la  regai  carriera 

Compiesser  Giulio,  e Antonio;  io  saggio  reso 
Dal  tristo  esemplo,  eviterò  lo  scoglio. 

Ma  tu  frattanto,  al  porto  vanne,  amico, 

A veleggiare  al  primo  cenno,  e lascia  i 

La  cura  a me  d’incatenar  la  sorte. 

Pasci,  pasci  il  tuo  cuor,  Cleopatra  insana,  j 
Della  fallace,  e ingiuriosa  speme 
D’ annoverare  infra  i tuoi  servi  Augusto. 

Tu  mi  vedi  al  tuo  carro?  io  già  ti  scorgo. 

Con  più  giusta  ragione,  avvinta  al  mio. 

— 

ATTO  QUARTO 

t 

I 

SCENA  I 

CLEOPATRA,  DIOMEDE 

de.  Cleopatra,  coraggio  ; il  ciglio  volgi 
All’  impero  del  mondo  baldanzosa  : 

Tu  nascesti  a regnar,  e invan  s'armava 
Contro  di  te  T invida  sorte,  invano. 

M*  offre  Antonio,  d'amor  per  prova  estrema  , 
Una  morte  penosa  ; e vita,  e onore, 

E il  trono  perfin,  mi  rende  Augusto: 

Nè  mi  toglie  la  speme  assai  più  cara , 

D’ incatenarlo  un  di  servo  d’amore. 

Non  vacilla  il  mìo  cor  fra  i due  rivali. 

E a le  ebe  par,  Diomede? 

Dio.  Alla  regina, 

Dirò,  rhe  Antonio  è sventurato,  e vinto; 

Ch*  Augusto  è il  vincitor;  che  non  fu  dato 
D*  obbedire  all’  amor,  unqua,  ai  tirarmi , 

E eli’  agli  occhi  d'un  saggio  appar  talora 
Più  pregcvol  la  tomba  assai,  che  il  trono. 
de.  Ma  tu,  che  andasti  esplorator  d‘  Angusto , 

D*  ogni  pirciol  suo  molo  a me  da’  conto. 
Pronunziando  il  mio  nome,  di' , il  vedesti 
Cangiar  d'aspetto,  od  arrossire  in  volto? 

Che  osservasti  negli  occhi,  in  quei  sinceri  ! 
Specchi  dell'alma?  parla,  e parla  vero. 

Dio.  Sinistri  eventi,  nel  sinistro  sguardo 
Del  simulato  Augusto,  altro  non  vidi; 

Se  abbado  poi  al  suo  parlar  fallace. 

Debole,  ed  empio  un  traditor  vi  scorgo. 
de.  Ma  quanto  disse,  e non  pensò,  potrebl* 

Più  sincero  ridire  oggi,  e fra  poco. 

Dio.  Oh  quanto  sei,  per  ingannar  te  stessa  , 
Ingegnosa,  o regina I ei  viene,  appunto: 
Eccolo.— 

de.  Vanne:  io  rimarrò  qui  sola... 

Ma  che?  palpiti  o cuor,...  c non  sei  uso, 

Da  lungo  tempo  a simular  gli  afTetti? 

Qual  pieghevol  serpente  indaga  il  modo 
Di  penetrar  le  tortuose  strade 
Di  quel  core,  che  a le  servo  vuoi  fare. 

SCENA  II 

CLEOPATRA,  AUGUSTO 
de.  Soffri,  o signor,  che  un'infelice  donua 
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Che  fu  regina,  ed  ort'li  fatta  terra, 

À un  viueitor,  di  coi  non  fu  nemica, 

Urail  si  prostri  : e non  fia  vii  l'omaggio , 

Se  alla  virtù,  non  ■ fortuna  il  presto. 

Aug.  Tu  ricevi  gli  omaggi,  e non  gli  presti. — 
CU.  E chi  mai  vide  insuperbiti,  o lesi 
In  Ciel  gli  Dei,  quando  di  puro  incenso 
Kumau  per  nostra  mano  i sacri  altari? 

D'aver  prostrato  alli  tuoi  piedi  un  rege. 

Non  vai  superilo,  no,  ch'altri  n'avesti; 

E molto  men  da' miei  sinceri  voli. 

Un  vincitor  tuo  par  può  andarne  offeso. 

A uff.  M'  offendo  si,  se  vincitor  mi  chiami: 

Di  le  noi  son ; se  tal  mi  fea  la  sorte. 

Al  mio  derir  ribelle,  allor  vedresti, 

Il  vincitore  umile,  al  pié  del  vinto. 
de . Contro  mia  voglia , armala  in  campo  a danno 
Di  te,  signor,  quivi  condotta  a fona , 
Prigioniera  direi,  e non  regina; 

D*  ottener  la  vittoria  ognor  tremando, 

Sperai  dal  Cielo,  e n'implorai  talora. 

Dell* armi  nostre  ad  onta,  intera  strage. 

Contro  il  parer  d'oguuno,  in  Azio  io  volli. 
Che  s’ affidasse  la  gran  pugna  all' onde; 

All*  onde  infide,  e a mal  conteste  navi  : 

Per  me  fu  in  terra  spettatrice  oziosa. 

La  posseute  d'Antonio  audace  armata; 
Fremere  invan  di  non  pugnar  la  vidi; 
lo  cosi  le  involai  la  gloria,  e 1*  armi. 

10  fuggitiva,  anziché  vinta,  ad  Azio 
Non  temei  testimoni  il  mondo  intero 

Di  quel  peusier  che  gù  nudrivo  in  petto; 

Se  Augusto  infine,  incontrastato  il  passo 
Libero  mosse  dell'  Egitto  ai  lidi. 

Né  ravvisò,  approdando,  un  sol  nemico. 
Fuorché  l'inerme  Antonio,  é l’opra  ancora 
Di  colei,  che  nemica  un  dì  t'apparve. 

Né  ciò  ti  dissi  per  aver  mercede. 

Ch’io  l'ebbi  allor,  se  l'ho  giovato  in  parte, 
Nell' acquistar  quella  vittoria  illustre, 

Che  lo  scettro  ti  die  del  mondo  intero. 

Aitg.  Né  Augusto  sdegna,  od  ha  rossor  di  questi 
Allori  tuoi,  che  la  tua  man  gli  cinte  ; 

11  donalor,  mi  rende  il  don  più  grato. 

Se  avvieo,  ch'un  dì,  della  civil  discordia 
Per  me  fia  spenta  la  funesta  face, 

E che  Roma  a se  stessa  atfin  pietosa , 

E da' suoi  mali  saggia,  e l'ire,  e l'armi 
Più  non  rivolga  in  se,  felice  io  sono: 

D’oziosa  pace  in  grembo,  allor  fia  lieve. 
L'annichilare  un  importun  senato, 

E le  grida  acquetar  del  popol  fello. 

Che,  temerario,  iu  Roma,  a chi  lo  regge. 

Cieco  ricusa  d’ubbidire  ancora  : 

Se  ciò  lice  sperar  da  sorte  amica. 

Avventurato  il  giorno,  io  cui,  deposto 
Per  mia  mano  a*  tuoi  piedi  un  tanto  scettro, 
Creder  potrò,  che  tu  non  abbi  a sdegno 
Di  dividerne  meco  il  dolce  peso  I 
Più  nobil  mela  nei  lavor  di  Marte, 

Dacché  combatte,  non  attinse  Augusto.  — 

Ma,  son  pur  troppo,  quei  felici  tempi 
Da  me  lontani  ancor:  non  sono  estinti 
1 nemici  d' Augusto,  e quei  di  Roma , 

E mi  sapranno  intorbidar  la  pace. 

Antonio  è violo,  é fuggitivo,  é inerme, 

Ma  Antonio  é vivo  ; e Antonio  serba  in  petto 


Odio  crudele,  inimicìzia  atroce 
Contro  di  me:  più  generoso  Augusto, 
riù  magnauimo,  e grande,  ei  non  oscura 
Della  vittoria  il  lustro;  alla  vendetta 
Ma  chiuso  il  cor:  ogni  vendetta  è indegna.  — 
Di  te  pur  troppo  il  reo  destin  compiango 
Se  dei  servire  ai  suoi  feroci  affetti, 

Antonio  forse  , non  è,  qual  tu  il  credi , 

Di  te  verste  amante;  e tu,  regina. 

Tu  piangerai  d' averlo  amato,  un  giorno. 

Cle.  Sì,  che  pur  troppo  amai  Antonio  ingrato: 
Ma  più  non  l'amo,  e ad  emendare  il  fallo 
Di  già  m’accinsi:  e non  vendetta,  od  odio 
Mi  spinge  in  oggi  a cancellar  l'errore. 

Ma  la  ragion,  l'alta  ragion  dei  regi. 

11  suo  morir,  già  da  gran  tempo,  apparve 
Util  non  sol,  ma  necessario  a questo 
Depredato  da  lui  misero  regno; 

Ed  ora  poi,  che  il  viver  suo  potrebbe 
Di  Roma  riaprir  le  antiche  piaghe, 

Toglier  la  pace  al  mondo,  e ostare  in  parte 
Alla  di  te  felicità  suprema  , 

Saria  delitto  il  riserbar  pietade. 

Aug.  Pur  troppo  é ver,  che  la  pietade  ognora  < 
Non  é virtù  nel  cuor  dei  regi. 
de.  Angusto, 

Assai  dicesti  * ogni  pietade  é spenta... 

Ma  qual  li  diede  il  cielo  alto  polere 
Di  regger  l'alme  con  si  dolce  impero? 

E come  mai  nell'alma  mia,  gli  affetti, 

A tno  piacer,  lutti  v'estingui,  o desti?  — ! 

Tu  di  Cesare  sei  la  viva  imago, 

E vedo  in  te  quel  portamento  altero. 

Ed,  in  età  più  giovani!,  gLùtessi 
Allori  in  fronte,  e a palpitar  nel  petto 
Ti  vedo  ancor  quell*  alma  sua  divina.  — 

Amai  Cesare  un  dì,  oc  l'ebbe  a sdegno: 

Perché,  signor,  non  ti  conobbi  io  prima  1 
Cosi,  dappoi,  a men  gloriose  fiamme. 

Non  avrei  ne!  mio  sen  dato  ricetto: 

Augusto,  ah  si  t sarei  di  le  più  degna. 

Aug.  T’amò  Cesare  é ver;  ma  chi  ti  vide, 

E non  t'amò?  Augusto  sol  fu  quello. 

Cui  involasti  il  cuor  con  la  tua  fama. 

Pria  che  col  ciglio,  lo  trascorrendo  all* armi 
Contro  d*  Automa,  e all*  ire,  in  lui  nou  vidi 
Solo  ud  emulo  al  trono,  ed  alla  gloria, 

Ma  un  odioso  rivai  vi  scorsi  ancora  ; 

E il  mondo  sol,  della  vittoria  il  prezzo 
Non  era,  no;  ch'agli  occhi  miei  più  caro. 

Più  glorioso  ancora  era  il  tuo  cuore. 

Ala  viene  Antonio,  e il  simular  fia  d'uopo. 

de.  Il  suo  destin,  finché  s'adempia,  ignori. 

SCENA  m 

ANTONIO,  AUGUSTO,  CLEOPATRA 

s4nt.  Oh  ciel!  che  miro?  e fia  pur  ver?  Cleopatra, 
Tu  con  rabbonì  ina  to  mio  nemico? 

Oh  gelosia  crudel,  furor,  vendetta  , 

Se  a smarrir  la  ragione  in  me  bastate, 

Come?...  perché,  la  disperata  mano 
Non  bastate  a guidar  nell'imo  cuore 
D'  entrambi  i traditor? 

CU.  Antonio,  e quando 

Agli  odiosi  sospetti,  e ai  crudi  insulti 
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; Meta  porrà  ? 

! Ant.  Quando  le  Parete  ingorde 

Avran  fallo  di  me  barbaro  scempio. 

Jug.  Qual  insano  furor  t* offusca  il  senno? 

Per  qual  ragion  deboi  mi  credi,  ed  empio? 
T'inganni,  assai,  e lu  non  pensi,  o Antooio, 
Che  il  tuo  furor,  in  me  furor  non  desta, 

Ma  ebe  poti  ij  bensì  destar  pittade. 

! Ani.  Dal  tuo  cor  U pieladc  ornai  sbandisci: 
Falsi»  m'adira,  e m’ avvilisce  vera, 

E qualsivoglia  in  le  m*  offende  ognora. 

Nulla  attendo  da  Augusto,  e nulla  chiedo) 

| Quanto  potè,  involommi,  e sol  mi  resta 
I Un  ben.  che  ognor  ebbe  i tiranni  a scherno  : 

1 Questa  è l’alma  romana,  e non  soggiace 
j Alle  sventure  mai,  ansi  più  altera 
Tale  riserha  in  se  natia  fierezza. 

Che  vinta,  ancor  può  al  vincilor  far  onta. 

| La  mano  istessa  d’una  donna  imbelle. 

Che  a me  toglie  l'impero,  a te  lo  duna  j 
! Nè  so  di  noi,  chi  più  arrossir  dovrebbe. 

| Cleopatra,  ad  Augusto  or  mi  posponi, 

] E n’hai  ragion,  che  l'alma  tua  ben  degna 
! È di  quella  d'  Augusto:  elle  san  pari 
} In  bassezza,  e d'  egual  tempra  (ormale. 

Ne  fu  a danno  di  me  fabro  r inferno. 

Facea  l'alto  mio  cuor  troppo  contrasto 
Colla  viltà  dei  vostri  : itene  alteri 
Del  rapilo  trionfo,  e vi  scordale 
Che  dalla  frode  e dall’orror  I* aveste  i 
{ Di  tiranno,  e di  duomi  armi  ben  degne; 

Armi  usate  dei  vili,  a Antonio  ignote. 

! Aug.  Ma  l'odiosa  diffidenza,  e il  basso, 

| E vii  sospetto,  dei  tiranni  ancora 
I Sun  l'armi  usate  ; e il  grande  Antonio  in  oggi 
| Dov ria  sedgoar  d’  accarezzarle  iu  seno. 

J La  diffidenza  è sconosciuta  a Augusto, 

E in  cuor  d'altrui  non  l'eccito  giammai. 

È cotpevul  Cleopatra,  ma  iofelsco: 

; Sì,  tutto  in  lei  della  nemica  sorte 

M’addita  i colpi,  e più  infelice  ancora 
Mi  par,  ebe  rea.  Tecu  sul  trono  assisa , 

Ed  ebri  entrambe  d’ un  insano  amore , 

Di  tuo  splendor  ella  fu  a parte  un  giorno: 
Più  sconsigliato  ancor,  poiché  più  grande, 
Degli  errori  di  lei  tu  fosti  a parte. 

1 Compungo  Antonio,  e lo  vorrei  felice 
} A costo  mio.  E la  regina  ancora 
i lo  pur  salva  vorrei  ritrar  da  quella  , 

I Che  1*  avvenir  le  appresta  orrida  sorte: 

E ciò,  noi  posso. 

f Ant.  Il  puoi,  lo  devi.  Augusto  , 

| Ed  il  farai,  se  apprezzi  ancor  l' onore, 
i lo  non  accetto  l'orgoglioso  dono, 

IChe  a me  vuoi  far,  della  metà  del  mondo  : 

Il  mondo  cedo,  e sol  ti  chieggo,  in  oggi , 

Che  si  serbi  a Cleopatra  il  trono  avito, 

E che  reggan  l 'Egitto  i figli  sui. 

| Per  me  non  voglio,  se  non  quanta  terra, 

1 A ricoprir  fia  d'uopo  l’urna  breve, 
i Che  accoglierli  fra  poco  il  cener  mio. 
j C/e.  Ah!  che  dicesti,  Antonio?  e qual  riserbi 
ì Non  meno  a me,  che  a le  erode!  pensiero? 

Ah  mio  signor,  che  fai?  ripiglia  il  trono, 

, E la  vita,  e Tonar  : più  della  morte , 
j Questi  doni  mi  sono  acerbi , e crudi, 

] he  goderli  con  te  non  m'è  concesso. 
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Ch’  io  sola  segga  sul  funesto  soglio , 

Ch'ambo  n'accolse,  e ch'or  tu  avesti  a sdegno? 
Ch’io  viva  allor,  che  a disperata  morte 
Barbaramente  il  tuo  furor  ti  mena? 

Inanimalo  corpo  unqua  non  visse; 
lo  tal  sarei,  quando  d'  Antonio  scema. 

Ah  non  fia  mai.  A te  s'aspetta.  Augusto» 
L’intera  gloria  di  serbarlo  in  vita  : 

Si,  malgrado  di  lui,  salvalo,  e viva. 

Se  il  mio  morir  può  sol  placar  T infido. 

In  me  rivolga  la  ferocia  e l'ira, 

E il  mio  corpo  si  slrazii  a suo  talento; 

S’egti  viva  mi  vuol,  del  mondo  scherno, 

E al  trionfai  Ino  carro  in  Roma  avvinta, 

Antonio  viva,  e regni...  al  carro  io  volo. 

Nulla  ti  chiesi.  Augusto,  infin  che  sola 
Mi  trovai  nel  periglio  : ora  lo  deggio 
Ad  Antonio,  a me  stessa,  e al  mondo  lutto 
Di  non  aver  altro  destin  che  il  suo  I 
Colla  virtù,  tu  ne  confondi  entrambi; 

Alta  vendetta,  agli  alti  cuor  concessa  : 

Salva  Cleopatra,  acciò  fia  salso  Antonio, 
lo  divisa  da  luì,  non  ho  più  vita; 

Et,  pur  troppo,  da  me  vita  riceve. 

Tu  impietosisci  Augusto:  ah  non  rivolgi 
L’umido  ciglio  altronde  ; ah  no,  non  cela  * 
Di  un  benefico  cuor  divini  i segni:  | 

Solo  l’ascolta,  è generoso,  e grande  , 

Ed  eloquente  più  che  i detti  miei  : 

A* tuoi  piedi  n’avrò  trionfo,  o morte. 

Ant.  Forse  avvilir  mi  vuoi?  forse  ti  scordi,  ; 
Che  per  Antonio  preghi,  e che  T impero 
Del  mondo  tolto  una  villa  non  vale  ? 

Aug.  Ardua  in  ver,  ma  gloriosa  impresa 
Fu  sempre  mai  il  soggiogar  sè  stesso. 

Benché,  a danno  di  me,  forse  riporli 
In  sul  mio  cuor  questa  vittoria  illustre. 

Vie  più  grande  ne  fora  ancor  l’onore. 

Saprassi  un  dì,  nelle  future  etadi, 

Ch’  Augusto  in  un  sol  giorno  il  mondo  ha  vinto 
E il  vincitor  del  mondo.  Alma  regina. 

Vivi,  regna,  dividi  e vita  e trono. 

Se  felice  lo  puoi,  col  prisco  amante. 

Cola  nel  tempio,  testimoni  i Numi, 

E » Romani  n’avremo,  e il  mondo  intero. 

Della  non  dubbia  pace  ; e la  si  giuri 
DolTodio  antico  un  memorando  obblio.  } 

Si  mostri  Antonio  del  mio  don  più  grande  ; 
L’accetti,  c sia  del  donator  l’eguale. 

San  gTimperi  acquistar  gli  eroi  comuni , 

| Ma  spresaarli  non  san  che  Antonio  e Augusto. 

SCENA  IV 

CLEOPATRA,  ANTONIO 

Ant.  Regina,  a tanto  che  ti  spinge  ? amore,  ; 
Odio,  o disprezzo?  ah  «onVamor  per  certo. 

Un  trono,  allor  che  di  viltade  è il  prezzo , 

1 Mi  ricopre  d’ orror,  d’infamia  e d’onta. 

I lo  già  ritrassi  ogni  pensier  dal  soglio, 

E piu  intrepido  il  guardo  ho  volto  a morte. 
Smentisca  il  del  li  vaticini  miei; 

Ma,  se  non  erro,  uu  di  la  morte  ancora 

Fia  il  sol  rimedio  a tue  sventure  estreme.  j 

Non  è sincero,  qual  lo  credi,  Augusto; 

Non  è un  eroe  ; e simularne  i detti 
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i 11.1-1  irn  u.  > vme,  regina,  al  tempio:  j 

L'i  degli  «loiipri  in  taccia  e degli  Dei, 
be  li  piace  cosi,  v ne  a arrossire: 

Io  la  vittima  tori  prima,  che  debite 
Farvi  i Numi  propizi;  e il  sangue  mio 
Bastasse  pure  al  reo  furor  d*  Augusto... 

Ricada  in  te  più  avventurata  sorte. 

Donna,  di  quella,  ond'è  il  mio  cor  presago. 
Cle.  Al  par  di  te  sprezzo  la  morte,  e fora , 

Se  m'ingannasse  Augusto,  il  mio  rimedio. 
Quando  fisa  necessario,  e ehi  ccl  vietai 
Ma  se  tu  m'ami  aurora,  e se  d' Augusto 
' Sun  veri  i detti  ; e allor  perchè  morirei 
Sa  il  mondo  tutto,  che  da'  tuoi  primi  anni. 

Più  ad  accordar,  che  ad  implorar  perdono 
Av vesso  fosti:  or  del  perdnn  raccogli 
Tu  i dolci  frutti,  e a me  l'onta  ne  resti. 

E che  sarà,  se  non  è il  crudo  amore, 

! Quel  che  mi  spinge  ad  abbassarmi  aipriegbil 
Se  amor  non  fosse,  ad  implorar  mercede 
| Non  mi  vedrebbe  il  vincitor;  dal  vinto 
j Solo  un  ferro  vorrei,  solo  la  morte. 

Ant.  Tu  vuoi  ch’io  viva,  e il  dono  iniquo  accetti: 
lo  non  dovrei,  ma  il  mio  dover  eangiossi. 

Da  gran  tempo  di  già,  nel  tuo  volere. 

/ I tempio  andrò  per  impetrar  dai  Numi 
| L*  arte  suprema  di  conoscer  gli  empi. 

i 

SCENA  V 

CLEOPATRA 

j 

ì No,  che  non  vai,  credulo  amante,  al  tempio; 

Bensì  ne  vai  a inaspettata  morte... 

1 Ritrovi  morte,  e tradimento  atroce, 

Dme  vita  attendevi,  amore  e pace... 
f Cornei  rimorsi  ancori  lungi  n'andate, 

! Vili  da  me...  a intimorir  n’andate 

I cuor  deboli  e stolti  j o in  me  tacete... 
Abbandonarti,  o trono,  allor  che  il  piede 
Innalzo  già  per  risalirti  alterai 
Ah  ciò  non  Sa  : perisca  Antonio:  pera 
i 11  mondo  tutto,  pria  che  lasciarli  mai. 

Ma  qual  braccio  adoprarl...  Ecco  Diomede. 

SCENA  VI 

CLEOPATRA,  DIOMEDE 

Cle.  Il  ciel  t'invia,  Diomede;  a lui  ministro 
Dell’  ire  sue  ti  vuole  : oggi  perire 
Antonio  deve  : il  vuol  l'onor,  la  gloria 
Di  me  tradita,  e il  vuol  la  pace  ancora. 

La  sicurezza  e lo  splendor  d’  Egitto. 

Più  della  tua,  non  bo,  destra,  nè  fida. 

Nè  ardita.  Antonio  passerà  a momenti 
Per  quel  sentiero  oscur,  che  dalla  reggia 
Al  tempio  mena,  e là  cada  trafitto. 

Eccoli  il  ferro;  ei  lo  ravvisi , e sappia. 

Che  quella  man,  che  a lui  fu  cara  un  giorno, 
Alla  tua  l'aflìdò,  oggi  a svenarlo; 

E sappia  ancor,  che  non  s'iosulla  invano 
Una  regioa,  e donna.  Egli  mi  volle 
Per  la  pace  scambiar  serva  d‘ Augusto: 

Per  me  si  uccida  il  traditore  ingrato. 

Va* , non  parla,  ubbidisci,  e non  t*  arresti 
L’ atrocità  del  colpo.  Allor  che  servi 


Al  tuosovran,  più  non  vi  son  delitti; 
Il  tutto  è onor.  Ma  chef  vacilli  I vola 
Rapido  apportator  del  mio  furore , 

O tu  primo  cadrai  vittima  al  suolo. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

CLEOPATRA , ISMENE,  DIOMEDE  j 

Cle.  M i vendicasti  adunque,  e più  non  vive! 

Dio.  SI,  regina,  e d’un  sol  colpo  funesto 
Tolsi  la  vita  a Antonio,  e a me  l’onore. 

Cle . Nell'udire  il  mio  nome,  e che  li  dissei 

Dio.  Ohcielol  e vuoi  ch’un  nuovo  orror  s'aggiunga 
Al  commesso  delitto  I e eh*  io  rammemori  | 
Ciò,  che  1’  oscura  notte,  e il  nero  Averao  { 
Dovrìan  coprir  d’un  sempiterno  obbliol 
No;  rinnovar  noi  posso;  all'atro  colpo 
Rivolsi  gli  occhi,  ed  agghiacciato  il  sangue 
Intorno  al  cor  ristette,  e l'alma  allora, 

D*  orror  stupida  e muta,  non  sapea 
Qual  iniquo,  nefando,  e atroce  colpo, 

L*  empia  mano  vibrasse , a lei  ribella  : 

Colpo,  per  cui,  ed  infelice,  e amara. 

Mi  fora  ognor  la  vita,  ed  a te  stessa , 

Alla  tua  pace,  al  tuo  ouor,  e al  regno  tuo. 
Forse,  più  che  non  credi,  avverso  colpo. 

Cle.  Ma  frattanto  il  goder  mi  sia  concesso 
Della  vendetta  i desiati  frutti  : 

A inacerbito  cuor,  quanto  son  dolci! 

L'odioso  d'Antonio  aspre  catene, 

Son  rotte  alfin  ; mi  si  ridesta  in  petto. 

La  speranza  e la  gioia , in  bando  poste 
Dalla  mesta,  e severa  tirannia. 

Ma  viene  Augusto.  O quanto  a lui  fia  grata , 

E quanto  utile  a me,  la  nuova  acerba  ! 

SCENA  il 

AUGUSTO,  CLEOPATRA,  ISMENE,  i 
DIOMEDE 

Cle.  Per  te,  signor,  ogni  mio  affetto  è vinto  : 
Tacque  il  rimorso,  c la  pietà  si  tacque; 

E,  d’un  sol  colpo,  per  mia  mano  estinti 
Son  d’  Augusto  e di  Roma,  oggi  i nemici  : j 

Più  non  respira  Antonio;  ed  un  possente 
Motor  mi  spinse  a tanto...  E chef...  gli  sguardi 
Biechi,  attoniti  volgi,  e fìssi  al  suolo  I 
Confuso,  mesto,  ed  agghiacciato,  ascolti 
Li  delti  miei,  quando  di  gioia  il  petto 
Ti  dovrian  inondar I...  Che  fui... 

A"f>.  Regii». 

In  men  grande  sarei,  se  non  piangessi 
Di  un  infelice,  e pur  sì  grande  eroe , 

La  deplorabi!  morte.  Ab  si,  che  Antooio, 

Un  si  invitto  gucrrier,  benché  nemico  , 
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D’ un  più  nobile  fine  era  beo  degno. 

Cle.  Qual  insolita  in  te  favella  è quest  a T 
Pria  che  cadesse,  noi  dicesti  grande: 

Quel  che  vivo  abbonisti,  or  piangi  estinto? 
Come  hai  tu  l'alma  fluttuante  ognora, 

Fra  la  falsa  virtude  c 'I  vizio  vero? 

Ti  mostri  ad  arte  qual  eroe  sublime. 

Ma  ti  fc'la  natura  un  vii  tiranno: 

Sotto  un  finto  dolore  invan  l'ascondi.  — 
si ap.  Fu  mio  nemico  e ver,  nemico  odioso, 
Antonio  si,  ma  fu  romano  ancora;  K 
Ed  a scemar  li  suoi  nemici , Augusto 
Non  implorò  donnesca  mano  imbelle: 

A tanto,  mai,  non  abbassò  se  stesso: 

I tradimenti  ignoro,  e son  pur  troppo, 

Ai  tradimenti  avvezzi  i re  d’Egitto, 

CU.  SI:  sgombra  il  vel;  la  scellerata  mento 
Del  più  iniquo  mortai,  m’c  nota  adesso. 
L'empie  lusinghe,  e i tuoi  mendaci  delti. 

Di  cui  fu  solo  testimonio  il  Ciclo, 

M’ in  tesseranno  i di  d’  eterno  pianto... 

Ma  non  t'  attesto , o Ciel  ; di  lai  misfatti 
Consapevol  non  sei , o a non  vederli. 

Sdegnoso  il  ciglio  tu  rivolgi  altronde: 

Se  ciò  non  fosse,  e a chi  sartia  serbati. 

Quei,  che  l'empio  scherni,  fulmini  vostri? 
Aug.  Non  profanar  del  Ciel  con  labhra  impure 

II  sacro  nome:  agli  empi  ognor  fu  sordo. 
T'appresta  intanto  a seguitarmi  in  Roma: 

Dell’  atroce  delitto  a render  conto 
T'appresta  ancor;  nè  la  fallace  speme 

Ti  muova  ornai,  ch'unqua  impunita  vada 
D'un  si  grande  Roman  la  morte  acerba. 

SCENA  111 

CLEOPATRA,  DIOMEDE,  ISMENE 

Cle.  O reo  dolori  duol  non  sentito  ancorai 
Da  rabbia,  da  furor,  muta,  ed  oppressa 

10  schernita  mi  veggo,  e fremo  invano?... 
Orride  serpi , che  al  Gorgoneo  teschio 
Avvolte  siete,  a me  più  dolce  fora 

11  vostro  aspetto,  dell’ aspetto  atroce 

Di  quel , vie  più  di  voi  orrido  mostro... 

Io  son  tradita...  ma  con  l’armi  istesse. 

Con  cui  tradito  ho  l’ infelice  Antonio* 
Sconsigliata,  che  feci?...  A ntoniol... Antonio  I.., 
O pentimento  più  del  fallo  iniquo  1 
Non  dì  virtù,  non  di  pietà  sei  figlio, 

Ma  d'inerme  furor,  empio,  e deluso. 

E voi  rimorsi  da  gran  tempo  oppressi. 

Voi  risorgete  in  folla  a far  vendetta , 

E vendetta  crude!  del  mio  disprezzo? 

Ala  non  è tempo  d* ascoltarvi  ancora; 

E son  vani  i lamenti,  e i pianti  vani,  j 

E tardi  troppo.  Ad  emendar  delitti. 

Necessario  è talor  I'  oprarne  nuovi.  * I 

Stolta,  che  dissi?  e quando  mai  delitto 
Fu  il  gasligar  un  empio?  Augusto  pera,  j 
Come  Antonio  peri:  fa  giusta  morte 
Voto  agli  Dei,  per  espiar  l'ingiusta. 

* Ecco  un  verso  in  vece  di  due,  1783. 

Nemico  a me,  si;  ma  Romano  egli  era. 

• 1783.  Nuovi  talora  è necessario  oprarne. 

1790.  Forza  b talor  nuovi  ad  oprar  ne..  Ahi  stolta! 
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Si  versi  tutto  quell’ infido  sangue, 

E su  la  tomba  dell’estinto  Antonio;... 

Si  placherà  cosi  l'ombra  tradita. 

Dio.  Più  necessario , e men  del  primo  orrendo , 
Ma  difCcil  pur  troppo , è un  tal  delitto. 

Alcun  s’appressa. 

CU.  Antonio  1 eterni  Dei  1 

Apriti,  o suolo.  Ove  mi  celo  ? indegno. 
Mentitore,  cosi  tu  nti  tradisci? 

Dio.  Per  non  tradir  1*  onor,  tradisco  un  rege , 

Che  m’ impone  misfatti. 

SCENA  IV 

ANTONIO,  CLEOPATRA,  DIOMEDE,  * 
ISMENE 

Ani.  Un  ferro  è questo, 

E ravvisar  lo  dei , Cleopatra , è tuo. 

Con  micidial,  barbara  tempra,  in  oggi. 

Sul  tuo  gelido  cor  di  pietra  , aguzzo , 

Tu  il  destinavi  a trapassarmi  il  netto. 

Sol  l* ingannasti , in  adularlo  ad  altri  , 

Fuorché  a le  stessa;  era  laol*  opra,  degna  | 
D’un  alma  cruda,  e bassamente  iniqua. 

Qual' è la  tua.  Ma  la  bontà  dei  Numi, 

D’alme  simili,  è coi  mortali  avara... 

Questo  ferro,  pur  troppo,  assai  mi  dice , 

E più  di  te,  li  tuoi  peusier  feroci; 

E quanti  un  di , fra  le  spergiura  labbra  , 

Sensi  d’amor,  donna  crude!  , fingesti , 

In  questo  di  tutti  smentisce  il  ferro.  — 

Oh  reo  pugnai , in  le  pur  troppo  io  leggo 
La  perfidia,  i'orror  di  donna  infida, 

E d un  debole  amante  il  rio  destino. 

SI  ; che  l’ acerba  e dolorosa  istoria, 

Del  mio  funesto  amor,  tutta  rintraccio. 

Ed  in  note  di  sangue,  io  te  scolpita; 

Ma , sia  pur  quel  che  miro , orrendo  e crudo, 

L*  alma  d’Antonio  a instupidir  non  basta... 
Doooa  , del  tuo  furor  1'  ultima  mela 
Conoscer  volli;  e di  gran  tratto  avanzi 
1)  mio  deboi  pensier , agli  odii  inetto: 

Più  tarda  assai  la  mente  mia  si  mostra 
A concepir  le  iniquità,  le  frodi , 

Che  la  tua  mente  audace , a porle  in  opra. 
Poiché  a tanto  giungesti , all’  ira  stolta 
E all'  insano  furor  d’ offeso  amante , 

Ricetto  oiego;  e ognor  l'avria  negato. 

Se  la  vita  insidiando,  e non  l’onore. 

Tu  m'avessi  com'oggi,  ognor  tradito. 

Con  rimproveri  acerbi , a te  ragiono 
Non  chiederò  deU'ollraggiaU  fède: 
Ridonderebbe  in  me  somma  viltade  , 

Nè  in  quel  cor  desterei  onta , o rossore. 

Tu  dell* iniquità  giungesti  al  sommo; 

Di  commozione  in  te  l’ombra  non  veggo.— 
Scoperti  i falli  suoi  Medea  turbolsi, 

E nell*  inferno  ancor  Megera  , e Aletto , 

Confuse  in  volto,  *d  arrossir  fur  viste. 

Tu  sola , o donna,  freddamente  atroce. 

Ne*  tuoi  delitti  infiggi  bieco  il  ciglio, 

E sol  ti  penti , che  non  sia  compito 
Il  tradimento  indegno, 

CU.  E ver,  non  sento. 

Nè  pietà , nè  rimorsi  ; e il  sol  furore 
M’alberga  in  seno;  e non  mi  resta  a dire. 
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Se  non , db*  io  fui  la  più  spietata  donna , 

Che  rinimico  cielo  irato,  e erodo. 

Per  castigo  del  mondo  unqua  creane: 

Perfida  si  ; non , qual  dovevo , accorta. 

Son  vinta  alfm  dai  tradimenti  istessi , 

Che  mi  daran  la  palma:  assai  più  iniquo. 
Più  traditor  di  me  , giubbila  Augusto  : 

10  piango  invan.  — deboli  troppo  i detti 
Sono  a spiegar  I* orrido  caso  acerbo;  » 
Reodimi  il  ferro  ; ci  parlerò  più  fiero. 

Ani.  Tel  renderò  fra  breve  : ed  arrossire 

11  vincitor  vedrassi , in  faccia  al  vinto. 

SCENA  V 

AUGUSTO,  SETTIMIO,  CLEOPATRA, 
ISMENE,  ANTONIO,  DIOMEDE 

Aug.  M*  ingannò  la  regina , o fu  ingannata. 
Ani.  Vieni  orgoglioso  vincitor  superbo. 

Del  tuo  valor,  vieni  a (-accorre  il  frutto; 
Cbè  il  trionfo  di  te  soltanto  c degno. 

Io  non  vivrò,  se  non  che  brevi  istanti, 

E quanto  basti,  ad  ostentare  al  mondo, 

E il  eor  di  Antonio,  c la  viltà  d*  Augusto. 
Sorte,  a virtude  io  questo  di  ribella 
Ti  diè  vittoria , è ver , ma  non  ti  diede 
L' alma  romana  a sostenerne  il  merto. 

Le  vicende  dell’ armi , a me  funeste, 

T’ban  posto  in  allo  deH’inslabil  rota, 

E là  ti  mostri  generoso  e pio , 

Qual  benefico  Nume  al  volgo  ignaro, 

Ch*  ai  tiranni  felici  arride  ognora... 

Mcn  parzial  della  sorte,  e più  propitia. 

Qual  sia  l'eroe  di  noi , morte  lo  dica. 

Tu  1‘  apprestavi  a me  , basta  ed  infame; 

Or  per  ultimo  dono,  il  ciel  più  grato. 
Libera,  invitta  me  l’accorda,  e degna. 

Non  mi  spaventa,  no,  Torrida  morte; 

La  vidi  spesso,  e non  rivolsi  il  ciglio; 

L*  alma  avveuai , a dispreizarla  ognora; 
Fuggi  da  me , nc  mai  fuggir  mi  vide, 

Ed  or  T affronto.  Oli  dolce  morte  I o carsi 
Qualor  mi  togli  a reo  servaggio  indegno. 
Non  sei  tu  d’  ogni  bene  il  primo,  e il  solo? 
Qualor  degli  avi  non  oscuri  i fasti , 

E la  d’eroi  feconda  inclita  terra, 

* Che  mi  fu  patria , e a me  non  sarà  tomba. 
Non  cancelli  ogni  error  commesso  in  vita? 
Ah  si  ; tu  rendi  a chi  ti  spreua  ed  ama 


La  smarrita  virtude  e il  prisco  onore... 

Onor...  virtù...  gloria,  valor,  che  siete?... 
Ombre  fallaci , che  fra  noi  mortali 
Creò  l’orgoglio:  v’aggirate  in  vano 
A morte  intorno,  ch’ogni  vel  strappando  , 
Tutte  in  bando  vi  pon,  v’  annienta  e strugge.. 
Fuggi , fuggi , o regina , all*  aspro  orrore 
D’un  trionfo,  peggior  d’ogni  aspra  morte. 
Perchè  morir  soltanto  è a noi  concesso? 

Io  ti  darei  più  della  vita  ancora... 

Angusto,  a le  resti  pur  l’Orbe  intero: 

Poiché  a regnar,  pur  troppo,  io  non  t’appresi; 
6e  al  par  di  me,  sei  sventurato  un  giorno, 

Al  par  d’Antonio,  a morir  forte  impara...  1 
Dio.  Prode  guerricr  ! invido  il  Ciel  ti  fura 
A questa  ingrata  terra.  • 

Aug.  A viva  fona 

Se  non  vagliono  i preghi,  ornai  si  tragga 
La  regina  da  questi... 

Cle.  Arresta  , o barbaro; 

Tu  mi  vuoi  al  tuo  carro  avvinta  in  Roma? 

Ma  nell’onror,  nel  sangue,  e nella  morte 
SÌ,  lascia  almen,  che  gli  occhi  miei  compiaccia; 
Ch’io  vi  smarrisca  1 sensi,  e ne  ritragga 
Furor  nnvrllo...  a caligare  gli  empi 
Poi  eh’ è si  lento  il  Ciclu,  e ch'io  nou  posso 
Trapassare  il  tuo  srn  ; trapasso  il  mio.  ^ 

Aug.  Cleopatra...  oh  cielo!.. 

Cle.  Ero  di  vita  indegna... 

Ma,  se  funeste  esser  ti  potino  un  giorno 
Le  imprecation  da  reo  furor  dettate; 

L’orror,  gli  inganni,  e i tradimenti  ognora 
Ti  sieguan  fidi,  e in  fin  ti  sia  concessa 
La  dovuta  ai  tiranni  orrida  morte... 

Furie...  infernali  Furie...  a me  venite?... 
lo  già  vi  sieguo...  ah  I...  con  viperea  face 
Tu  rischiarar  mi  vuoi  Discordia  nera. 

Donala  a me...  nel  mio  morir  potessi. 
Incendiare  almen;  struggere  il  mondo... 

Gridi  vendetta  Antonio?...  e questo  è sangue... 
Ma  è sangue  infido...  orror...  eccidio.. morte..* 
Aug.  Parliam,  Romani;  in  questa  iniqua  terra. 
Tutto  spira  il  terror,  il  ciel  n’è  impuro, 

L* aer  perfin  è d*  ogni  viiio  infetto. 


* Si  uccide. 

* Si  ritira  Antonio  in  scena. 
3 Si  ferisce. 

* Muore. 
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M-Jccote  gittata  su  fa  carta  fa  mìa  opinione , 
qualunque  sia , intorno  alte  tre  tragedie  da  lei 
inviatemi.  Ella  ne  farà  quel  conto  che  le  parrà , 
non  avendo  con  ciò  inteso  se  non  di  darle  un  at- 
testato d*  amicizia  e di  stima.  Non  le  fo  il  torto 
di  scusarmi  della  libertà  ch’io  prendo  nel  segna- 


re dò  che  non  mi  appaga  o mi  offende,  lo  f am-  j 
miro  troppo  per  dissimulare  in  alcuna  parie  fa  j 
verità , o quello  che  mi  par  tale. 

Padova , 25  Ma no,  1^85 

Milano*  Cesarotti. 
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I-J  Ottavia  ri  presenta  il  contrasto  fra  l' eroismo 
della  scellcraggine,  e quello  dell'  innocenza. 

Mcrune  è dipinto  col  pennello  di  Tacito,  li  ano 
carattere  ai  palesa,  o per  dir  meglio  » balta  fuori 
eoo  vari  traili  luminosi  e terribili.  Quanto  è nuo- 
vo e profondo  ciò  ebe  dice  sopra  Seneea!  d’ averlo 
punito  coi  doni , e dì  serbargli  la  scure,  poiché 
V avrà  reso  spregevole  all ' uomo  più  vile.  L’  a- 
more  stesso  in  costui  è sul  punto  di  crdcre  all’or- 
goglio feroce,  quando  Poppea  non  piega  tosto  alle 
sue  volontà  : Donna  , io  non  ben  m'  appago  d‘a - 
mor  qual  mostri  d' ogni  tema  ignudo.  Chi  me 
più  teme  ed  ubbidisce , sappi , che  rn  ama  più. 
Cornee  fino  il  senso  d* invidia  ebe  ci  mostra, 
perchè  un  altro  poli  insegnarli  il  modo  di  disfarsi 
d’un  nemico  I e l’atto  d'impazienza  atroce  : Sem- 
pr'arte  l non  ferro  mai  ? c il  Men  duole  in  ri- 
sposta a Tigeliino  che  gli  aveva  detto:  Ch‘  el 
non  poteva  svenar  lutti.  La  replica  de V? Atter- 
rito io  ì a Poppea  che  mostra  d'accorgersi  del 
suo  timore,  quanto  è mai  cupa  e terribile! 

Seoeca  deve  esser  grato  al  nostro  poeta;  egli 
sostiene  il  suo  decoro  filosofico,  e compensa  lo 
sue  passate  comUsceodcoie  coll'  accusarsene , ed 


emendarle  eoo  liberti  e eoo  ferme».  Bellissima 
è tosto  la  scena  prima,  io  cui  Nerone  ricorre  a 
lui,  perchè  si  disponga  a giustificare  ciò  ch*ei 
mcJita  sopra  Ottavia.  L' istanza  del  tiranno  è 
umiliante,  o sparsa  di  minacce  occulte,  e di 
scherni  amari.  Insigne  è il  tratto  di  Seneca,  e la 
risposta  di  Merone  : Sol  lascia  a me  di  me  la  sti- 
ma. Ove  tu  C abbi,  io  la  ti  lascio.  Finissimo  b 
pure  il  lagno  di  Seneca,  che  tocchi  a lui  la  mi- 
glior parte  del  regno  : L'odio  di  tutti. 

Tigeliino  è qual  deve  essere,  maestro  consu- 
malo d' iniquità.  Bello  e profondo  è il  suo  detto: 
L‘ innocenza  k troppa  d’ Ottavia,  end' ella  scam- 
pi. Accortissima  è la  sua  condotta  nella  scena  IH 
dell*  atto  11,  ove  consiglia  Merone  ad  apporre  una 
calunnia  ad  Ottavia  : cd  insigne  è pure  m sua  de- 
scrizione del  tumulto  della  plebe,  (alto  1 1 1 • se.  1 1 1.) 
viva  , e artificiosamente  affannosa  per  irritar  Ne- 
rone, e dispor  meglio  del  di  lui  animo. 

Poppea  conserva  anch'essa  il  suo  carattere  di 
donna  ambiziosa,  art  sfiziosa,  e malvagia.  Bello  fra 
gli  altri  c il  tratto,  eoo  cui  ripiega  uaturalmente 
alla  sua  imprudenza,  d'aver  indicato  d'accor- 
gersi che  Nerone  è atterrito  : Sì,  per  me  il  sci , 
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I Ottavia  è uà  modello  di  virtù , e di  rasscgna- 
«ione,  e sostenuto  egregiamente  da  capo  a fondo. 

; Solo  può  trovarsi  a ridire  eh’  ella  conservi  amore 
| per  Nerone.  Che  soffra  lutto,  che  noo  si  risenta, 

• che  non  voglia  prestarsi  alla  sollevinone  susci* 
j tata  per  lei , per  non  irritar  maggiormente  il  ti- 
! ranno , per  U speranza  di  disarmarlo  colla  sua 
dolcezza , (ter  non  dargli  il  menomo  pretesto  di 
accusarla,  per  senso  del  proprio  decoro,  per  di* 
spreixo  tranquillo  della  morte;  tulio  ciò  è gran- 
de ed  eroico  : ma  come  può,  sensa  torlo,  conser- 
var propriamente  amore  per  un  tal  mostro?  Que- 
sta dose  d'affetto  non  pregiudica  ella  piuttosto 
all’interesse,  che  dovrebbe  destar  nei  lettori? 
Potrebbe  a stento  esser  un  merito  in  una  moglie 
cristiana,  in  cui  l’amor  coniugale  è un  dovere, 
e la  sofferenza  una  perfezione  religiosa.  Ma  Ot- 
tavia non  è nè  cristiana,  nè  moglie  (i). 

E vero,  che  Ottavia  sorella  d’ Augusto,  benché 
1 ripudiata  da  Antonio,  non  volle  uscir  dalla  di  luì 
| casa,  e protestò  sempre  d*  ossei  li  moglie  : ma  An- 
I Ionio  era  un  dissoluto  , non  uno  scellerato,  nè  un 
I parricida:  egli  era  valoroso,  generoso,  ed  amabile, 
j Ottavia  poteva  esserne  tuttavia  innamorala  sensa 
i scandalo:  oltre  che  la  sua  moderazione  aveva  l’og- 
! getto  nobile  di  non  attizzar  maggiormente  la  di- 
I scordia  fra  il  marito  a il  fratello. 

| Il  caso  della  nostra  Ottavia  è molto  diverso. 

; La  preferenza  data  a Poppea  non  doveva  piuttosto 
j eccitare  iu  lei  uno  sdegno  nobile,  che  una  gelosia 
I amorosa?  Ottavia  poteva  rispettar  Nerone,  non 
lagnarsi , non  pensar  a vendette , conservar  la 
memoria  d’ averlo  amato,  quando  egli  sembrava 
I diverso,  bramar  eh’ ci  si  ravveda,  anche  per  po- 
I torlo  amar  di  nuovo;  ma  il  continuar  d’ amarlo 
dopo  tante  iniquità,  passa  i confini  della  virtù:  e 
si  accosta  a una  deboleaaa,  che  non  potendo  esser  ' 
nè  lodata  , nè  compatita  , indispone  più  che  iu-  j 
teressi. 

Nulla  di  più  eccelso  della  scena  del  terzo  atto,  i 
in  cui  Ottavia  si  offre  d’ acchetare  il  popolo,  fin- 
gendosi tornata  in  gratia  di  Nerooc,  affine  cb’ci 
possa  farla  uccider  senta  periglio. 

Insigne  è la  scena  del  V.  atto  , ove  Ottavia  im- 
plora il  soccorso  di  Seneca, per  liberarci  colla  mor- 
te dalle  persecuzioni  del  suo  nemico.  Ella  mostra 
una  fermezza  tranquilla,  cliellissime  sono  le  ragio- 
ni per  indur  Seneca  a darle  l'anello  venefico.  Se- 
neca forse  avrebbe  potuto  persuadersene  ; ma  ve- 
diamo che  la  sua  filosofia  non  giunge  a tanto  : egli 
vorreblie  a lutto  costo  salvar  Ottavia.  Comedun- 
que  è verisimile,  che  si  lasci  rapire  l’anello?  Sia 
sorpresa,  sia  fona,  il  fatto  non  par  naturale  (a). 
Parmi  inoltre  che  la  morte  d'  Ottavia  non  faccia 
tutto  1*  effetto  che  avrebbe  potuto  aspettarsene. 
Seneca  la  sa,  e Nerone  la  sente,  ma  non  la  vede. 
Non  so  a’ io  m’ inganni , ma  tutto  questo  pezzo 
della  morte  poteva  fare  assai  maggior  colpo  se  si 
fosse,  per  esempio,  condottone!  modo  seguente. 

Ottavia  poteva  precedentemente  su  le  massi- 
me di  Seneca  essersi  provveduta  d'  un  veleno  in 
un  anello,  fin  da  quando  fu  rilegata  in  Campa- 
nia. Le  si  annunzia  1*  accusa  d'Aniceto.  Ella  si  ri- 
solve al  suo  fine.  Parla  con  Seneca  in  generale  sul 
disprezzo  della  vita, sul  vantaggio  della  morte, sen- 
za però  palesare  il  suo  disegno.  Il  filosofo  , sen- 
za prevederlo,  vo  la  conferma.  Vien  Nerone,  Ti- 


gcllino,  e Popi>ea;la  consigliano  a confessar  la  sua 
colpa,  colla  speranza  d‘un  semplice  esigilo; minac- 
ciandola in  altro  caso,  di  morte  e d’ infamia  pub- 
blica. In  questo  meno  si  sentono  ancora  fra  il  po- 
polo alcune  voci  di  tumulto.  Senecadifrnde  Otta- 
via con  forza,  spera  ancora  una  rivoluzione,  rim- 
provera il  tiranno,  cerca  di  atterrirlo.  Ottavia, 
sino  allora  taciturna  e tranquilla,  impone  silenzio 
agli  altri,  parla  coll’ eroismo  della  sua  dolce  virtù, 
e tutto  ad  un  tempo  si  mette  il  veleno  alla  boera. 
La  sorpresa  è universale,  e genera  effetti  diver- 
si. (3)  Seneca  non  ha  più  freno;  predice  a Poppea 
la  sua  caduta,  e a Nerone  il  supplizio. 


TIMO LEONE 


T imoloone  è una  tragedia  d’un  merito  origina- 
le. Rendere  amabile  un  tiranno,  e ammirabile  uà 
fratricida;  far  che  ambiduc  inflessibili  nelle  loro 
massime  gareggino  d’ amor  fraterno  anche  nel 
punto  che  uno  è uccisore,  l'altro  ucciso;  sono 
imprese  che  ricercano  un  genio  non  comune  per 
riuscirvi,  e il  nostro  autore  ci  riuscì.  Egli  seppe 
anche  diversificare  il  carattere  uniforme  di  Timo- 
Icone  e di  Erhilo,  col  dare  a questo  il  distintivo 
d’una  schiettezza  eroica.  Quanto  è nobile  la  rinun- 
zia solenne  eh’  ei  fa  a Timofane  della  sua  amicizia, 
e la  protesta  di  giurar  a Timolcone  Fede  eterna 
di  sangue*  e la  sua  risposta  a Demarisla,  che  gli 
dice.*  Son  madre.  —Vi  Timofane! 

Insigni  sono  lesemeli  e 111  dell’alto  II,  eia 
IV  del  III.  Timofane  in  quattro  versi  ristringe  il 
compiuto  panegirico  della  monarchia:  Timolcone 
fa  un  ritratto  terrìbile  dello  stato  d’un  tiranno, 
con  uno  stile  di  fuoco.  Ma,  sopra  ogni  altra,  sor- 
prendente «divina  è la  prima  dell’alto  quarto  fra 
Timolcone  e la  madre.  Per  notare  i tratti  più  di- 
stinti della  tragedia,  bisognerebbe  trascriverla. 

Si  diri,  ch’ella  è troppo  povera  d’azione.  La 
tragedia  non  ha  che  un  momeulo  tragico  : tutto 
il  resto  non  è che  una  briga  di  famiglia  ; tutto  si 
riduce  al  parlare  gli  stessi  personaggi  sopra  i sog- 
getti stessi,  con  pochissima  e quasi  ninna  varie- 
I «5»  (4).  c iò  in  parte  è vero,  ma  oltre  che  questa  è 
i la  vera  e naturale  esposizione  della  storia , oltre 
j che,  trattandosi  dell’ lire ision  d’un  fratello,  deb- 
bono esserci  molte  alternative,  e la  più  piccola 
circostanza  dee  produrre  timori,  pentimenti,  dnb- 
bj , e speranze , che  sospendono  necessariamente 
l’azione,  e danno  luogo  a nuovi  tentativi;  aggiun- 
gerei che  questo  appunto  fa  il  pregio  più  singolar 
dell'  autore.  Per  ordire  una  tragedia  di  cinque  at- 
ti con  si  poca  tela , e a forza  di  soli  discorsi , ci 
vuole  un  rapitale  dì  sentimenti  profondi  ed  eroici 
che  supplisca  all'azione,  e sostenga  I*  interesse  ; 
nna  ricchezza  inesausta  per  non  ripetersi,  e far 
nascere  il  vario  dall’uniforme;  e un’economia  la 
più  giudiziosa,  per  graduarci  sentimenti  della  me- 
desima specie,  onde  l’ultimo  ginnga  sempre  ina- 
spettato quando  tutto  sembra  già  detto, e accresca 
l' interesse  e la  forza.  U9  tale  assunto,  per  chi  beo 
peusa,  suppone  un  vigor  di  genio  e una  maestria 
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d'arte  molto  supcriore  a quella  che  si  ricerca  nel 
viluppo  dell*  azione  e nei  colpi  modi  di  teatro. 

Solo  potrebbe  non  soddisfare  il  messo  che  con- 
duce allo  scioglimento.  Era  convenuto  che  i con- 
giurati ti  trovassero  in  un  dato  luogo.  Echilo dal- 
le parole  di  Demarista  arguisce  che  siano  scoperti 
e che  non  v*  è salute  per  lui  e per  Timoieone,  se 
non  io  corte.  Che  dovea  fare  un  eroeT  o cercar  di 
salvare  i compagni,  o morir  con  loro.  Echilo  pen- 
sa prima  a salvar  Timoieone,  e lo  persuade  a ve- 
nirsene alla  madre  sensa  palesargli  il  perchè:  lo 
sdegno  che  mostra  Timoieone  quando  sa  il  fatto» 

: e il  rimprovero  che  ne  fa  all'  amico,  mostrano  ab- 
bastanza che  quest'idea  non  fu  nobile,  nè  degna 
di  loro.  Echilo  mandò  un  messo  agli  amici,  ma 
non  se  ne  fida  egli  stesso.  Egli  adunque  espose 
alla  morte  i compagni  senza  soccorso , lasciando 
in  loro  il  crudo  sospetto  d'esser  traditi  da  Timo- 
Icone  stesso, che  da  due  di  loro  fu  veduto  entrar 
nel  palazzo.  Non  dovea  Echilo  piuttosto  avvisar 
subito  Timoieone,  e insieme  con  Ini  andare  in 
persona  in  traccia  degli  amici  per  avvisarli  ; e se 
noo  gli  riusciva  d’esser  a tempo,  esporsi  con  lo- 
ro alla  stessa  sorte  (5)  ? 

Tale  era  in  fatti  il  pensiero  di  Timoieone,  rhe 
vuole  uscir  della  corte.  La  sola  scusa  di  Echilo  è 
questa  : La  morte  nostra  è certa;  uniti  ai  compa- 
gni noi  possiamo  vender  caro  la  nostra  vita,  ma 
non  salvar  noi  uè  la  patria.  La  salute  di  Timoieo- 
ne è troppo  necessaria  allo  sialo:  se  restiamo  vivi, 
noi  possiamo  ancora  uccidere  il  tiranno  : se  peria- 
mo con  gli  altri,  tutto  è perduto  per  sempre.  Si 
pensi  dunque  ad  assicurar  Timoieone  ; ma  se  ci 
fosse  un  tradimento,  degg’io  abbandonarlo?  Il  suo 
cuore  fraterno  avrà  egli  Iurta  basi  ani  e per  uccidere 
il  fratello  sotto  gli  occhi  della  madre  ? lo  non 
posso  staccarmi  da  lui.  Tutto  ciò  doveva  egli 
spiegar  chiaramente,  per  non  lasciar  negli  animi 
il  sospetto  d'aver  troppo  leggermente  abbando- 
nato i compagni.  E ad  onta  di  ciò,  sarebbe  stato 
più  eroico  di  mettere  in  salvo  Timoieone,  e poi 
correre  ad  unirsi  cogli  altri  per  incontrare  lo  stes- 
so destino.  Per  indurlo  a condiscendere  d' andar 
alla  corte  sarebbe  stato,  panni,  ottimo  pensiero,  e 
il  solo  efficace,  di  dirgli  ebe  la  madre  io  attende- 
va per  fuggir  con  lui  dalle  mani  del  tiranno,  o 
che  in  tanto  egli  andava  ad  aspettarlo  al  luogo 
convenuto.  Aggiungo,  che  la  scena  fra  Echilo  e 
Timoieone  è troppo  lunga.  Appena  Timoieone 
conosce  la  pia  frodo  di  Echilo  e il  pericolo  dei 
compagni,  ogni  qualunque  rimedio  è colpevole. 

Veniamo  al  punto  deli'atione.  Suppongo  scota 
scrupoleggiare  che  Echilo  possa  uccidere  il  tiran- 
i no.  Egli  è uomo  valoroso  e gagliardo,  le  guardie 
| sono  lontano,  un  momento  ben  colto  è derisivo. 
Ma  la  sicurezza  di  Timofane  non  s'  accosta  ella 
alla  stupidezza?  Egli  vuol  farsi  vedere  in  trono  : e 
dove?  in  rasa,  di  notte;  non  innanzi  al  popolo, 
ma  solo  al  (rateilo  e al  cognato,  senza  esser  cinto 
da  guardie.  Non  è questa  una  vanità  puerile?  Ei 
non  temeva  di  nulla  da  due  cosi  stretti  congiunti. 
Ma  non  sapeva  egli  di  certo,  che  erano  alla  testa 
d'una  congiura?  non  gli  avevano  detto  positiva- 
mente  che  non  avrebbe  regnato  finche  vivevano, 
c che  dovea  assolutamente  Deciderli?  Come  non  as- 
sicurarsi se  avevano  arme?  Una  tale  spensieratezza 
n<n  panni  che  possa  giustificarsi  abbastanza  (6). 


Non  sanno  nemmen  piacermi  i rimorsi  e le  di- 
sperazioni di  Timoieone.  Plutarco  ci  assicura  che 
sudo  veri  ; ma  Plutarco  insieme  li  condanna  co- 
me indegni  d’un  liberalor  della  patria.  Potevano 
conciliarsi  i sentimenti  dell’eroe  e del  fratello, 
facendo  che  Timoieone  rimanesse  stupido  dopo 
il  fatto,  e dicesse  soltanto:  Dover  crudele  ! Ec  nè- 
/o,  abbi  tu  cura  della  patria , io  uccisi  il  tirate- 
' no,  or  vado  a piangere  il  J rateilo  (7). 


MEROPE 


j ^^ella  Merope,  l’autore  ha  il  pregio  distinto  d’a-  1 
| vere  introdotto  novità  e accresciuto  l’interesse 
tragico  in  una  azione , che  dopo  Malici  e Vol- 
j taire,  non  sembrava  ammettere  nè  diversità  di 
maneggio  , nè  aumento  di  )>ellesza. 

Polifonie  è un  ipocrita  delicato,  che  pare  di  buo- 
na fede.e  potrebbe  imporne.  Non  si  mostra  amante 
di  Merope,  ma  bramoso  di  pace  interna,  e di  go- 
verno giusto  e tranquillo.  Brama  di  sposarla, per 
renderle  ciò  che  le  ha  tolto , • lasciare  il  regno  ai 
di  lei  figli.  La  scena  prima  è condotta  con  bellis- 
simo artifizio,  affine  di  scoprire  se  il  6glio  di  Me- 
rope sia  vivo.  La  bella  pittura  , che  fa  Merope 
della  strage  fatta  della  famiglia  diCrcsfonle  è in-  ; 
sterne  patetica  e artifiziosa  ; giacché  la  passione  , . 
che  spira,  serve  di  velo  felicissimo  alla  sua  men- 
zogna. Finissimaè  la  riflessione  diPolifonte:  Che  i 
Merope  dee  sperar  qualche  cosa , poiché  ella  j 
pur  vive  j e piu  sottile  ancora  il  fingere  di  dir  | 
ciò  solo  per  convincerla  che  ella  non  dee  ricusare  ; 
il  trono,  poiché  brama  e spera  uno  stato  migliore. 

Solo  non  vorrei,  che  Polifonie  avesse  detto  che  I 
Merope,  mostrando  di  perdonargli  avrebbe  reso  \ 
; il  suo  giogo  più  grato  ai  Messenii.  E questo  un 
trarsi  la  maschera,  e mostrare  ch’egli  fa  tutto 
per  interesse  e timore.  Ciò  genera,  contro  il  suo 
fine,  diffidente  delle  sue  intenzioni  sopra  il  figlio, 
e invita  Merope  al  rifiuto.  Questo  tratto  doveva  j 
omettersi,  o esprimersi  in  altro  modo  (8). 

È insigne  nel  11  atto,  scena  11 , la  narrazione  ; 
d’ Egitto:  ella  spira  candore,  ed  è piena  d’evi-  j 
denta,  di  rapidità,  e d’ interesse. 

Nella  scena  seguente  sono  bellissimi  i tratti  di 
Merope,  che  vorrebbe  nascondere  la  sua  interna 
Ì sollecitudine,  e i cenni  di  Polifonie:  Ma  tubra-  \ 
mosa , e sollecita  tanto  7 onde  7 — Che  pariti  io  j 
Sollecita  7 — Panni. 

La  scena  fra  Egisto  e Merope,  è sparsa  di  trat- 
ti caratteristici  e interessanti.  La  fluttuazione  di 
Merope,  1* ansietà  nelle  domande,  gli  equivoci 
sul  nome  del  padre,  l’arTestarsi  ad  ogni  circostan-  , 
za,  dipingono  al  vivo  lo  stalo  del  cor  materno. 
Impareggiabile  è 1’  esclamazione  io  cui  prorom- 
pe, quando  sente  che  l'ucciso  era  inseguito  e ! 
pieno  di  sospetto  : Barbaro  ,e  tu  V hai  morto  7 
e i trasporti  in  cui  scoppia,  all’  udire  che  Tucci- 
; so  domaodava  la  madre. 

j II  personaggio  di  Polidoro  introdotto  in  questa 
1 tragedia  vi  fa  un  effetto  diverso  da  quallo  dell’al- 
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Ire,  c confluisce  alla  sorpresa  in  un  modo  inaspet- 
tato. Egli  solo  potrebbe  sincerar  Merope,  ed  egli 
Appunto  serve  a confermarla  nel  suo  inganno. 

L’  invenzione  è felicissima  , e fa  molto  onore  al 
poeta.  Il  fermaglio  di  Cresfonte  trovato  nel  san- 
gue non  lascia  dubitare  che  egli  non  sia  ucciso. 
Potrebbe  stilo  più  d'nno  trovar  imprudente,  e per- 
ciò poro  naturale  che  Polidoro  desse  un  arnese 
rosi  geloso  a un  giovinetto  inesperto,  e ignaro  del 
mistero.  La  gemma  del  Mutici  può  confondersi 
con  molle  altre:  ma  1*  insegna  d Alcide  c un  in- 
disio  non  equivoco  della  famiglia  reale.  Ella  non 
dovea  confidargli»:,  che  nell*  aito  di  palesargli  la 
sua  origine,  e di  prepararlo  alla  vendetta  (9). 

Eccellente  c la  scena  li  del  III  allo.  Le  impa- 
zienze di  Merope,  l'Imbarazzo  di  Polidoro,  le  sue 
•cappate  alla  domanda,  il  dolore  improvviso  che  1 
lo  tradisce,  e i trasporli  della  madre,  formano 
una  situazione  la  più  toccante.  Di  non  minor  liel-  ' 
lexia  è la  seguente,  in  cui  ambedue  fuor  di  sé  rac- 
contano il  vero  a Polifonie  colle  grida  dell'ango- 
scia , e insultano  il  tiranno  colla  sicurezza  della 
disperazione. 

Piena  d’interesse  diverso  è la  II  dell’atto  IV, 
in  cui  Polidoro  trova  Cresfonte  vivo,  ma  nel  pun-  j 
lo  il  piu  critico.  La  sorpresa,  l'allegrezza,  la  spe- 
ranza, il  timore,  l'imbarazzo,  si  combattono  a vi- 
cenda. Ala  superiore  ad  ogni  altra,  anzi  divina  è 
la  seguente , in  cui  Merope  viene  con  Polifonie 
per  uccidere  Egisto.  Questa  è una  situazione  del 
tutto  nuova,  e di  straordinaria  bellezza.  Che  fura 
Polidoro?  come  arrestar  Merope.  senta  palesare 
Cresfonte.  ed  esporlo  al  furor  del  tiranno?  Il  tra- 
sporto della  madre  rende  vano  ogni  ritardo  e pre- 
testo. Il  tratto  ultimo  estorto  dalla  necessità,  li"  li 
è il  tuo  figlio  j'c  un  lampo  improvviso,  in  cui 
•favillano  lutti  gli  affètti.  Questo  quadro  teatrale 
mostra  un  genio  drammatico,  che  non  può  lodar-  I 
ai  abbastanza.  * 

Ma  dopo  questo  punto  , panni  che  la  tragedia 
vada  scemando  di  pregio  (io).  Polifonie  è certo 
che  Egisto  è Cresfonte,  lo  conoice  valoroso,  au- 
dace, spirante  vendetta,  sa  l'odio  della  madre,  e 
dee  presentirne  le  sperauze  e i disegni.  Come 
non  si  assicura  del  suo  nemico?  Non  e più  lem* 
po  d’ artifizi;  si  tratta  di  troppo:  egli  non  ha  di 
sicuro  che  questo  momento.  La  condizione  d'Egi- 
sto  è ancora  equivoca  : se  egli  lascia  convalidar 
l'opinione  che  sia  Cresfonte , non  vi  è più  sicu- 
rezza per  lui.  Egisto  è reo  d’un  assassinio  ; si 
crede  uceisor  di  Cresfonte;  Polidoro  lo  attesta,  e 
poi  dice  che  è tiglio  suo,  poi  finalmente  che  è fi-  ' 
glio  di  Mrrope.  Tante  variazioni  fanno  giusta-  ■ 
mente  sospettar  di  frode:  qualunque  principe,  | 
anche  legittimo  e giusto,  si  sarebbe  assicurato  di 
costoro,  e gli  avrebbe  per  lo  meno  posti  in  pri- 
gioni diverse,  per  venire  in  chiaro  della  verità. 

A più  forte  ragione  dee  farlo  Polifonie  (li).  Pu- 
ro egli  qoq  se  ue  cura,  lo  dona  a Merope;  e solo 


persiste  di  volerla  sua  sposa.  Con  quale  oggetto? 
egli  non  può  più  sperare  d’ imporre  al  popolo  ; 
ella  mostra  la  sua  ripugnanza  : e questo  matrimo- 
nio sforzato  c una  nuova  violenza  tirannica,  che 
lo  rende  maggiormente  odioso.  Suppongasi  che 
egli  voglia  tèr  credere  di  adottar  Cresfoote  per 
figlio  , e lasciargli  il  trono.  Lo  tratterà  egli  da 
principe  reale?  egli  ne  sarà  la  vittima.  Lo  farà 
egli  uccidere  in  qualche  modo?  ma  come  non 
teme  il  furor  del  popolo?  E te  può  non  temei  lo 
allora,  come  lo  teme  adesso,  che  ba  più  ragion 
di  disfarsene,  finche  può  credersi  un  imposture? 
Tanto  più,  ch’ei  vede  che  il  nome  di  Cresfonte 
non  fa  una  sensazione  tanto  forte  quanto  avrei»- 
l*e  potuto  temere.  Anzi  Merope  sul  fine  rimpro- 
vera ai  Messemi  la  loro  taciturna  freddezza. 

Ma  veniamo  all*  ultimo  colpo.  Polifonie  sulla 
semplic  e promessa  di  Polidoro,  di  cui  deve  diffi- 
dare quanto  di  Merope  , suppone  che  questa  si 
adatti  volentieri  al  matrimonio.  Si  prepara  a ce- 
lebrar le  nozze  alla  presenza  del  popolo.  Viene 
Merope,  e con  lei  Egisto.  Ella  si  protesta  ritrosa 
e disperata:  Polifonie  perde  con  ciò  tutto  il  frut- 
to della  sua  ipocrisia.  Àfcrope  par  cedere  a sten- 
to : Egisto  freme  e minaccia.  Si  noti,  ch'egli  era 
prima  incatenalo  ; e qui  comparisce  sciolto , non 
si  sa  come.  Non  ha  frrro.mae  noto  ch'egli  iner- 
me uccise  l' assalitore  armato.  Non  può  egli  ra- 
pire un  pugnale?  perchè  non  si  osserva?  come 
non  è circondato  dalle  guardie  ? La  scure  è in  al- 
to fra  le  mani  del  sacerdote:  come  può  Egisto 
tulio  a un  tratto  strappargliela  di  mano,  e squar- 
ciar il  capo  a Polifonie  , scota  che  alcuno  possa 
avvedersene  e impedirlo  ? 

Farmi  che  il  Matfei  abbia  reso  il  fatto  ben  più 
credibile.  Polifonie  è in  piena  sicurrz*a;egl»  cre- 
de Cresfonte  ucciso,  cd  Egisto  l’uccisore.  Egisto 
è libero  e sconosciuto  a tutti,  fuorché  alla  madre, 
c ai  di  Jri  familiari.  Merope  cede  al  suo  destino, 
c dà  la  mano  al  tiranno.  Entra  Egisto,  come  per  • 
curiosila;  si  avanza  inosservato:  chi  potea  porvi  I 
mente?  i domestici  del  tiranno  lo  credeano  Tue-  I 
cuore  del  di  luì  nemico.  Si  pianta  dietro  le  spai-  j 
le  di  Polifonie:  afferra  la  scure, che  non  è levata  ; 
in  allo  , ma  giaco  fra  le  patere , e scaglia  il  gran  ! 
colpo.  In  tal  guisa  il  fatto  è mirabile,  senza  aver  » 
dello  strano.  Con  tutto  ciò  egli  ha  credulo  mo-  j 
glin  di  riferirlo  che  di  farlo  vedere  ; e lo  stesso  fe-  j 
ce  Voltaire  : nel  che  parmi  che  abbiamo  ben  fai-  [ 
to  a seguire  il  precetto  ri*  Orazio.  Questi  fatti  I 
straordinari  e sorprendenti  portano  sempre  seco  1 
qualche  invcrisimiglianza  nell'  esecuzione,  che  I 
veduta  offende,  ma  narrala  non  ferisce:  prima 
per  l'affetto  tumultuoso  della  narrazione  stessa,  j 
che  ri  trasporla,  nè  c»  lascia  rifictlere  alle  cir-  | 
costanze;  poi  pere bè si  suppone , che  il  relatore  t 
agitato  e confuso  ometta  qualche  particolarità,  I 
ebe  ne  toglierebbe  l’ inveì  isimile.  L’ udito  può  1 
fare  illusione  allo  spirito,  ma  non  la  vista  (12).  j 
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DELLO  STILE 


Si  è parlato  della  condotta  e dei  caratteri  ; resta 
a dir  qualche  cosa  dello  stile.  L’energia  e la  pre- 
cisione sono  le  qualità  predilette  del  nostro  auto- 
re, ed  egli  visi  rende  in  più  d’un  luogo  ammira- 
bile. Sarebbe  a desiderarsi, che  a questi  prrgi  sin- 
golari egli  aggiungesse  quello  della  naturalezza  c 
fluidità (l3)  Vari  luoghi  sono  ben»!  felicemente  e 
naturalmente  scrìtti  e verseggiali  ; il  che  mostra 
che  potrebbero  esserlo  tulli:  ma  comunemente,  ra- 
re sono  quelle  scene,  in  cui  non  si  trovino  delle 
singolarità  che  arrestano  spiacevolmente;  e lauto 
più  perché  sembrano  dovute  all’arte  ben  più  che  J 
alla  negligenza. Bando  pressoché  totale  agli  artico- 
li;  inversioni  sforzate;  ellipsi  strane,  e sovente 
oscure;  costruzioni  pendenti  ; strutture  aspre  ; al- 
ternative d' iati  e d’ intoppi;  riposi  mal  collocali; 
ripetizioni  di  tu,  di  io,  di  t/ut,  troppo  frequenti, 
per  dubitare  eh’  egli  non  si  sia  fallo  uno  studio  di  ; 


questa  foggia  di  scrivere.  La  frequenza  e la  gra- 
tuità basti' rebbero  per  fare  disapprovar  questi  mo- 
di poco  naturali;  ma  il  peggio  è,  che  talora  fanno 
un  elfetlo  contrario  a quello  ch'ei  si  prefigge,  c 
che  sembra  esigere  il  sentimento. 

Sarebbe  facilissimo  il  togliere  questi  nei,  senza 
pregiudicar  punto  all’cniTgia,  ch’ei  tanto  vagheg- 
gia. Finch' egli  non  si  risolve  a questo  sacrifizio, 
l’ Italia  ito n gli  renderà  mai  pienamente  quella 
giustizia  che  gli  è dovuta.  Ammiratore  come  io 
sono  del  suo  genio  drammatico,  e zelatore  appas- 
sionato della  sua  gloria,  io  non  so  cessare  di  con- 
for  tarlo  a condiscendere  al  desiderio  di  chiunque  lo 
si  ima,  i n questa  parte  che  c la  minima  del  suo  lavo- 
ro,ma  di  elicilo  massimo. Si  compiaccia  di  farcia  c« 
sperienzad’una  delle  sue  scene  così  come  sta,e  del- 
la medesima  ritoccala  giudiziosamente  ; e si  deter- 
mini  poi  sulla  diversa  impressione  degli  ascoltanti. 


NOTE 

CHE  SERVONO  DI  RISPOSTA 


OTTAVIA 


(I)  Ma  Ottavia  non  è nè  cristiana  nè  moglie. 

Nel  concepire  il  carattere  d’ Ottavia,  mi  sono 
proposto  di  eccitare  per  lei  più  assai  compassione 
che  ammirazione;  e mi  parve  cosa  mollo  atta  ed 
efficace  ad  ottener  tale  intento,  il  farla,  per  cosi  i 
dire,  mal  suo  grado  amante  aucora  di  Nerone.  Pur 
troppo  accade  alle  volle  in  natura  di  amar  persone 
che  non  sì  stimano,  e che  ci  ban  fatto,  c fanno 
del  male  : e ciò  in  Ottavia  non  ho  preteso  « be  sia 
virtù,  ma  debolesaa;e  che  ne  risultasse  da  tale  de- 
bolezza (come  già  dissi)  nou  ammirazione,  ma 
compassione  somma  per  lei,  odio  maggiore  per 
Nerone,  e più  mostruosità  nel  di  lui  carattere:  per- 
che sé  Ottavia  si  dimostrasse  aspra  e risentila,  e 
abbonisse  Nerone  quanto  dovrebbe,  più  sensato 
allora  egli  sarebbe  di  averla  repudiala,  e di  per- 
seguitarla fino  all’estremo. 

Del  resto,  non  mi  pare  che  in  Ottavia  questo 
suo  amore  per  Nerone  sappia  di  stupidità.  Ella  sa 
e dice  a Nerone  stesso  eh’  egli  è l’ uccisore  del  di 
lei  padree  fratello;  nè  si  compiace  già  ella  di  que- 


sto suo  amore,  ma  bensì  se  ne  rammarica  e 
dispera,  e dal  contrasto  in  lei  tra  ciò  che  ella 
sente  e ciò  che  dovrebbe  sentire,  nasce,  a mio 
parere,  l'interesse  grande  in  altrui:  perchè  lacom- 
i passione  umana  sempre  più  si  muove  per  gl'infe- 
lici, che  hanno  in  sé  debolezza  e timore,  come 
conviensi  a donna,  che  per  quelli  che  son  forti 
contro  l’avversità,  e risoluti  a pigliar  generoso 
partilo:  questi  si  ammirano;  ma  degli  altri  si  pian- 
ge. Aggiungo  inoltre,  che  1*  amore  rh’clla  conser- 
va per  Nerone,  la  giustifica  di  tulli  i sospetti  ed 
accuse  d’altri  amori , di  cui  pur  troppo  importa 
il  discolparla  interamente  presso  gli  spettatori  ; e 
ciò  senza  avvilirla  colle  giustificazioni;  che  anche 
il  solo  doverle  fare,  gran  macchia  sarebbe  alla 
onestà  sua. 

(a)  Sia  sorpresat  sia  fona , il  fatto  non  par 
naturale. 

Ciò  che  mi  si  dire  circa  lo  scfoglimento  di  que- 
sta tragedia,  in  parte  mi  capacita,  ed  in  parie  no. 
A me  stesso  poco  piace  quel  modo  con  cui  Otta- 
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MOTE  DELL’  AUTORE 


via  a*  impadronisce  dell*  anello  di  Seneca;  il  quale 
in  quel  momento,  essendo  a vicenda  uomo  e filo- 
sofo , vorrebbe  e non  vorrebbe  accordarglielo} 
onde  in  quella  sua  indecisione  ogni  leggerissima 
fona  lo  vince.  E perciò  ho  voluto,  che  in  Ollavia 
il  vedere  e il  logiirre  il  mortifero  anello  fosse  un 
sol  punto  ; e ciò  efTeltuerassi  meglio  in  teatro,  le- 
vando affatto  il  verso  1 83,  thè  denota  contratto;  e 
massimamente  perchè  da  non  buoni  attori  può 
esser  detto  ed  eseguito  in  maniera  ridicola.  A 
Seneca  dispiace  la  morie  di  Ottavia  ; ma  egli  in 
cuore  la  crede  pur  troppo  inevitabile.  Onde  sor- 
preso dalla  prometta , con  cut  ella  ha  afferrato  il 
veleno,  se  no  attrista  in  parte,  perchè  ('aspetto 
d'una  giovine  vaga  ed  innocente,  che  sta  per 
darsi  la  morte,  è per  sò  stesso  compassionevolis- 
simo; ma  in  parte  quasi  ne  gode,  perchè  la  con- 
sidera come  una  vittima  involata  alle  calunnie  e 
crudeltà  di  Nerone.  E siccome  fra  due  persone 
di  cui  I' una  ondeggia  fra  due  diversi  affetti,  e 
l'altra  sta,  come  Ottavia,  già  per  disperazion 
fatta  seenra,  questa  con  facilita  vince  l' altra; 
non  bo  creduto  fuor  di  natura , che  mentre  So- 
neca  dubita , Ottavia  sorbisca  la  venefica  polvere, 
senta  che  Seneca  sia  in  tempo  di  impedirnela. 
Queste  sono  le  ragioni,  per  cui  così  l’ho  prati- 
cato; oltre  la  ragion  migliore,  ch'io  non  seppi 
come  altrimenti  eflètluarlo,  serbando  verisimi- 
gliatu.i  negli  intrapresi  caratteri, 

(3)  La  sorpresa  è universale,  e genera  effetti 
diversi. 

Ecco,  mi  si  addita  un  altro  meno  ingegnoso 
per  la  catastrofe,  e di  cui  l'effetto  teatrale  sareb- 
be mollo  maggiore.  Ci  penserò  mollo,  e vedrò  in 
un'altra  ediiionc  se  io  debbo  fare  questo  cambia- 
mento. Ma,  nell' osservare  cosi  di  volo  questo 
nuovo  pensiero,  già  mi  sono  avvisto,  che  Otta- 
via,  coll' essersi  provveduta  prima  di  veleno,  non 
sarebbe  più  quella  Ottavia  timida,  e non  punto 
stoica , da  cui  io  fo  dire  a Seneca  : 

Se  il  vuoi , posi’  io  per  te  fuggir  di  vitaj 

Afa  non  è Jorza  in  me  da  attender  morte . 

Non  sarebbe  più  quella  Ottavia  debole,  e irresolu- 
ta fin  all’  ultimo,  quale  ho  voluto  dipingerla  io; 
quale  doveva  essere  una  tenera  donzella,  figlia  di 
Messalina  e di  Claudio,  nata  c educata  mollemen- 
te ; quale  ella  sè  stessa  descrive,  parlando  con  Se- 
neca; e quale  in  somma  si  mostra  in  tutta  la  tra- 
gedia. Sarebbe  una  donna  forte,  già  im[»cnsieriU 
di  morire, prima  che  la  necessità  ve  la  strìngesse: 

• tale  non  può  essere  mai  la  mia  Ottavia,  senta  o | 
sballare  ella  fuori  del  proprio  carattere , o essere 
intieramente  da  me  concepita  diversa. 

Ma  il  dotto  critico  sa  meglio  di  me,  che  questo 
sarebbe  un  rimedio  peggiore  del  male;  e che,  do- 
lendo le  cose  umane  non  esser  mai  senta  difetto, 
sono  pur  sempre  più  tollerabili  quelli  che  vengono 
insieme  col  primo  getto  delle  cose,  che  non  quelli 
che  nascono  dalle  rappezza  ture , le  quali  tanto 
pregiudieann  all’ unità  del  tutto.  Ci  penserò  dun- 
que, e più  d' una  volta , prima  di  risolvermi  a 
mutare:  ma,  volendolo  pur  fare,  non  perderò  di 
vista  mai  il  bellissimo  effetto  che  ne  risulterebbe 
in  fine  dell*  atto  V,  dal  metto  con  tanta  sagacità 
suggeritomi. 


TIMOLEONE 


(^)  Tutto  si  riduce  al  parlare  gli  stessi  perso- 
naggi sopra  i soggetti  stessi  con  pochissi- 
ma c quasi  ninna  varietà. 

Molto  bene  vien  qui  osservalo,  che  il  Timo- 
leone  è una  tragedia,  in  cui  non  ai  fa  quasi  nien- 
tr;  questo  è verissimo  , e cosi  l'ho  fatta,  perchè 
il  soggetto  non  dà  di  più , e il  cercare  di  far  na- 
scere degli  avfenimenti  dove  non  ci  debbono 
essere,  bo  sempre  giudicato  esser  cosa  altrettanto 
fastidiosa,  quanto  facile;  da  molti  però,  che  il 
giusto  valore  delle  parole  non  sanno,  ciò  viene 
fastosamente  denominato  fantasia. 

(5)  Non  dovrà  Kchtlo  piuttosto  avvisar  su-  J 
bito  Timoleone , e insieme  con  lui  andare 
in  persona  in  traccia  degli  amici  per  avvi- 
sarli; e se  non  gli  riusciva  d'essere  a tem- 
po, esporsi  con  loro  alla  stessa  sorte  ? 

Non  credo  che  possa  sussistere  l'obietioue  che 
ad  Frisilo  si  fa,  d'  aver  lasciati  perire  i compagni; 
perchè  negli  estremi  casi  si  scelgono  i mali  mino- 
ri. Ad  Erhilo,  che  non  può  fare  tre  rose  a uu  sol 
tempo,  prima  d'ogni  altra  deve  premere  di  salva- 
re Timoleone,  come  il  primo  strumento  della  li- 
bertà da  ricuperarsi;  poi  d'uccider  Timofane, 
come  il  primo  ostacolo  ad  essa;  poi  di  salvare  i 
compagni.  Col  venire  in  corte  e trarvi  Timoleo- 
ne, egli  ottiene  i due  principali  intenti;  col 
correre  ad  aiutare  inutilmente  i compagni , li  perde 
tutti  tre.  Perchè,  se  egli  non  c con  Timoleone, 
chi  uccide  il  tiranno  ? se  egli  è coi  compagni , 
per  ciò  non  li  salva,  quantunque  egli  perisca  eoa 
essi.  E queste  cose  non  mi  pare  che  debba  Echilo 
dirle  a Timoleone  nella  scena  i dell'atto  V,  che 
già  vien  giudicata  troppo  lunga  ; ma  appena  ac- 
cennate , (tastano  perchè  lo  spcltalorcìe  ragioni 
poi , e le  combini  da  sè. 

(6)  Una  tale  spensieratezza , non  pormi  che 

possa  giustificarsi  abbastanza. 

Quanto  alla  sirurcna  troppa  di  Timofane,  io 
direi  che  la  soverchia  polenta  può  darla.  E molto 
più  in  casa  propria , contro  due  nomini  soli,  dicui 
1’  uno  è fratello , l'altro  è cognato,  ed  è stato  già 
amico,  salvali  tutti  due  in  quel  punto  manifesta-  ! 
mente  dalla  morte:  beneficio  che  il  tiranno  sem- 
pre reputa  grandissimo;  il  non  uccidere.  Timoleo- 
ne ed  Echilo,  per  quanto  si  vede,  sono  disarmati; 
il  tiranno  non  ha  guardie  in  quella  camera,  ma  le 
ha  nel  palano:  e oltre  tutto  ciò,  gli  rimane  una 
certa  generosità  nell'animo,  per  cui  vuole  ridestar 
quella  di  questi  due  nemici,  e non  avvilirsi  in  fac- 
cia a loro  col  mostrare  di  diffidarne,  odi  temerli. 

11  volersi  far  vedere  io  trono,  non  va  interpretato 
letteralmente;  vuol  dite, il  farsi  vedere  all'atto  pra- 
tico d'esercitar  signoria  assoluta;  ma  mi  son  voluto 
servire  di  quella  parola  trono , come  la  più  breve  ' 
a dimostrar  tirannia,  e la  più  terribile  agli  orecchi  ' 
e al  cuore  di  un  libero  cittadino.  Aggiungasi,  che  j 
non  tnlte  le  minacce  si  credono  vere;  e che  colui 
che  ha  pienamente  effettuate  le  sue,  come  Timo- 
fine,  può  non  temer  di  due  che  soli  rimangono,  e 
in  apparenta  sprovvisti  di  messi  per  effettuare  le  j 
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toro.  E il  modo  con  cui  Echilo  perviene  ad  ucci- 
derlo,  è coti  rapido  e inaspettato,  che  si  il  tiran- 
no, che  lo  spettatore,  potrebbero  anzi  credere  e 
temere,  che  questi  due.  non  volendo  sopravvive- 
re alla  intieramente  estinta  liberta,  stessero  per 
uccidere  piuttosto  sè  stessi,  che  il  tiranno:  il  quale 
ben  sanno  non  potersi  quasi  mai  uccidere  impu- 
nemente, avendo  egli  soldati,  il  che  viene  adire 
satelliti  e vendicatori. 

(7)  Echilo , abbi  In  cura  della  patria;  io  uc- 
cisi il  tiranno  , or  vado  a piangere  il  fra - 
tallo. 

Ho  voluto  donare  i rimorsi  di  Timoleoneal  se- 
colo in  cui  scrivo,  e all*  animo  dei  moderni  spetta- 
tori; i quali,  per  lo  più,  nulla  di  patria  sapendo,  non 
potrebbero  tollerare  un  fratello  uccisore  dell'altro, 
il  quale  poi  con  stoica  insensibilità  o fermezza  , 
di  un  taf  fatto  parlasse,  anche  brevissimamente: 
In  oltre  1*  elètto  teatrale  sarebbe  diminuito  mol- 
tissimo da  un  tale  stoicismo;  assai  diversi  essendo, 
e dovendo  estere,  gli  eroi  nella  storia,  e nell*  azio- 
ne tragica,  in  cui  sempre  bisogna  servire  all*  effet- 
to, per  quanto  si  può.  Il  Timoleone  mio  è conce- 
pito amator  della  patria  in  primo  luogo,  e del  fra- 
tello in  secondo;  dall*  amarlo,  riesce  in  lui  più  ma- 

£ animo  lo  sforzo  dell' ucciderlo;  ma  uscirebbe 
I suo  carattere,  te  uccìso,  non  lo  piangesse.  Ti- 
moleone  in  quel  punto  non  si  mostra  giù  a Co- 
rinto: è l'eroe  in  casa.  Io  son  certo  che  anche  il 
gran  Bruto  avrà  pianto  amarissimamenle  colla 
madre  e l'amico  quegli  stessi  suoi  figli,  per  cui  in 
pubblico  dicesi  che  nè  una  lacrima  puro  versasse. 


MEROPE 


(8)  Questo  tratto  dovei t omettersi,  o espri- 
mersi in  altro  modo. 

A me  pare,  rbe  Polifonte.  nel  dire  a Meropc  ; 
che,  se  ella  gli  perdona,  potrà  forse  rendere  co- 
ti più  grato  il  di  lui  giogo  ai  Messemi , confes- 
sando con  quella  apparente  ingenuità  una  cosa  che 
a Merope  già  è nota,  più  tosto  la  possa  piagare, 
che  alienarla  da  sè;  essendo  particolarità  del  cuore 
amano,  che  una  certa  schiettezza  vaglia  a guada- 
gnarlo, più  assai  che  una  continua  dissimulazione  ; 
e trattandosi  di  cosa  chiara  e saputa,  il  negarla, o 
il  volerla  sotto  pretesti  non  verisimili  colorire  , 
sommamente  indispone.  Polifonte  non  ha  naseo- 
sto  a Merope,  che  v*è  l'interesse  d’amendue 
nel  conchiudere  le  loro  nozze;  e non  ragionando- 
le come  amante,  ma  come  politico,  dee  mostrare 
di  dirle  il  vero , per  quanto  il  può  combinare 
coll'arte  e eoi  fini  suoi.  Forse  eh*  io  sbaglio,  ma 
espressamente  glie  1*  ho  fatto  dire,  per  sedurla  con 
quel  l’apparente  franchezza,  concedendole  una  ve- 
rità nota  e innegabile,  per  poi  poterne  dissimu- 
lare c nascondere  mill*  altre  mcn  sapute  c men 
chiare. 

(9)  La  gemma  non  dovea  co  nf  darli  si  che 
ne/r  atto  di  palesargli  la  sua  origine,  e di 
prepararlo  alla  vendetta. 

La  gemma  del  Maffei,  e il  min  cinto,  sono  fra- 
telli carnali:  mala  gemma ècosa  assai  più  prezio- 


sa, e,  per  portarsi  nelle  dita,  assai  più  in  vista  che 
nn  fermaglio  a cintura,  che  può  esser  coperto  dal 
pallio.  E l’uno  e l’altro  era  imprudenza  del  vec- 
chio di  commettere  a quel  giovinetto  : ma,  sicco- 
me Egisto  è fuggito  di  casa,  rimane  giustificalo  il 
vecchio  in  gran  parte  dalla  di  lui  fuga.  8*  era  in- 
dotto il  mio  Polidoro  a fargli  un  tal  dono,  perchè 
i vecchi  padri  coi  doni  accarezzano  i figli;  non  era 
imprudenza  il  lasciarglielo  portare  in  Elide,  dove 
non  era  noto  un  tale  arnese;  e quel  buon  vecchio 
dovea  veder  con  segreta  gioia  1*  unico  germe  reale 
addobbarsi  del  cìnto  del  suo  re;  quasi  un  tacito  au- 
gurio del  recuperarne  egli  un  giorno  il  diadema. 
Oltre  cheio  sempre  ho  detto,  cinto  fermaglio,  im- 
presa tf  Alcide:  cose  tutte,  che  per  essere  fors’an- 
diedi  materia  comune,  potevano  non  disconveni- 
re ad  un  privato,  com'era  il  mio  Egisto:  in  vece  che 
una  gemma  di  gran  pregio  disconveniva  certa- 
mente a quell*  Egisto,  6glio  di  servo.  E quindi  1* 
imprudenza  di  quel  Polidoro  era  maggiore. 

Il  re  Cresfonte  poteva,  come  guerriero,  aver  a - 
ruta  una  cintura  di  cuoio  con  fermaglio  d’ ottone  o 
di  ferro,  e sopravi  l'impresa  d’  Alcide,  senza  che 
un  tale  arnese  fosse  più  regio,  che  di  privato 
guerriero. 

(10)  Ma  dopo  questo  punto  parmi che  la  tra- 
gedia vada  scemando  di  pregio. 

So,  che  la  commozione  degli  uditori  scema  mol- 
tissimo dopo  il  punto  in  cui  Egisto  sta  per  essere 
ucciso  dalla  madre;  ma  questo  lo  credo  inevitabi- 
le difetto  del  soggetto,  e non  mi  pare  che  le  altre 
Meropi  crescano  dopo  un  tal  punto.  Nella  mia  però 
viene  protratto  fino  alla  fine  del  quartetto;  nell’al- 
tre,  non  più  che  alla  metà  del  terzo.  Stimo  im- 
possibile in  natura  di  sostituire  al  momento,  in 
cui  una  madre  sta  per  arridere  il  proprio  figlio  a 
lei  sconosciuto,  un  altro  punto  di  eguale,  non  rbe 
di  maggiore  interesse.  Tutto  è minore  quello  che 
può  accader  dopo;  esiaquel  che  si  voglia.  O si  uc- 
cida il  tiranno,  o dal  tiranno  si  uccida  quel  figlio 
istesso  , non  sarà  mai  più  una  madre  che  sta  per 
uccidere  il  proprio  figlio,  noto  a chi  vede,  e non 
alla  madre.  Ciò  posto,  questa  tragedia  che  non  fi- 
nisce, nè  può  finire,  colia  sola  agnizione  d*  Egisto , 
vapor  terminata; elodee* essere  colla  morte  del 
tiranno.  Poiché  dunque  non  si  può  aggiungere  o- 
ramai  interesse,  il  men  cattivo  mezzo,  sarà  neces- 
sariamente il  più  breve  ; affinchè  gli  spettatori,  che 
non  si  possono  più  agitare,  non  abbiano  neppur 
tempo  di  andarsi  agghiacciando  del  tutto.  lì  più 
breve  da  quel  punto  in  poi  , credo  d’essere  sta- 
to io. 

(11)  A più  forte  ragione  dee  farlo  Polifonte. 

Polifonie  non  ha  potuto  insistere  che  i suoi  sol- 
dati uccidessero  Egisto  appena  svelato,  per  1*  cito- 
re  in  cui  è incorso  egli  stesso  di  crederlo  morto, 
e di  volerlo  vendicare:  errore , che  in  quel  punto 
gli  allaccia  le  mani;  non  potendo  usar  violenza  ad  ' 
Egisto,  senza  contradire  a sè  stesso  in  farcia  a fui-  j 
ta  Messene.  E che  quello  sia  il  figlio  di  Merope. 
tutti , o i più,  lo  credono,  dall’ impeto  con  cui  la  | 
madre  espone  se  stessa  in  difesa  ni  quel  giovine. 

Il  popolo  non  è commosso  quanto  il  dovrebbe,  per- 
che un  popolo  soggiogato  dalla  tirannide  non  si 
scuote,  se  non  alla  vista  di  nn  qualche  tragico  ac- 
cidente: e per  quella  ragione  appunto.  Polifonie 
che  conosce  un  tal  popolo,  non  vuole,  col  dargli 
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| questo  spettacolo  d*  oo  figlio  svenato  in  braccio 
alla  madre , muovere  in  lui  quel  furore  , che  le  pa- 
role e i pianti  di  essa  a destare  non  bastano.  Che 
fa  egli  dunque  l' accorto  tiranno?  aspetta  lempo. 
Il  giovine  rimane  in  fine  del  quarl*  allo  senza  ca- 
tena, benché  non  ti  dica;  ma  si  suppone,  dal  dub- 
bio che  Polifonie  pare  ammettere  ch'egli  possa 
essere  il  figlio  di  Merope  ; dunque  non  lo  lascia  le- 
gato, non  dovendosi  più  uccidere;  ma  lo  lascia  as- 
sai ben  custodito  nella  propria  reggia.  Un  vecchio, 
una  donna,  e un  giovine  disarmalo,  soli,  e ben  cu- 
stoditi, che  far  potrebbero  per  prevenire  il  l irao no? 
, nulla  mai,  se  non  si  apprrseutasse  poi  ad  Egislo 
‘ quella  fortuita  occasione  di  ucciderlo  oel  punto 
' del  sagrifizio  con  la  scure  dui  sacerdote:  ma  code- 
sta, chi  mai  la  potrà  prevedere? 

(la)  V udito  può  far  illusione  allo  spirito , 
ma  non  la  vista. 

1 Quanto  alla  catastrofe,  dirò,  che  ho  creduto  po- 
| ter  supplire  alla  freddezza  che  assale  questa  Irage- 
I dìa  nel  quint*  atto,  col  porre  sotto  gli  occhi  quello 
j spettacolo  pomposo  da  prima,  poi  terribile,  func- 
I stoe  dubbioso,  del  sagrifizio,  delle  imminenti  noi- 
l te,  dello  svenalo  tiranno,  del  popolo  commosso, 
j dei  soldati  infieriti,  e in  ultimo  del  valore  e vilto- 

* ria  di  Egitto.  Cose  tulle,  che  vedute,  pare  che  oc- 
cuperanno e scuoteranno  assai  più  che  narrate  . 
Cbesecon  un  precettodi  Orazio  mi  si  dice,  che  o- 
gni  cosa  non  si  debba  esporre  alla  vista  j io  accon- 
sento che  non  si  dee  mostrar  Medea  trucidante  i 
suoi  figli;  ma  bensì  crrdo  ira  le  cose  che  mostrare  si 
possono, essere  una  delle  non  reprensibili  il  mo- 
strarci! figlio  di  un  re  ucciso  e spogliato  del  tro- 

I no  , trucidante  il  tiranno  uccisore  del  padre  , e 
| usurpatore  del  proprio  soglio.  Onde,  con  altro  pre- 
) retto  d* Orazio  giustificherò  una  tal  mostra  ; Il  mrr- 
| rare  fa  assai  minore  impresiioae , che  C esporr 
| re  agli  occhi.  Ma  la  possibilità  di  un  tal  fat- 
to nel  modo  in  cui  io  lo  espongo  , va  pur  di- 
mostrata. 

Si  osservi,  che  il  vero  popolo  presente  alla  pom- 
pa nuziale  è pochissimo,  in  paragone  dei  soldati  e 
altri  fautori  del  tiranno.  Si  osservi,  ch'egli  se  nc 
sta  taciturno,  perchè  atterrito  è.  Si  osservi,  che 
Polifonie  espressamente  ha  scelto  l'atrio  della  reg- 
gia perlai  funzione,  come  luogo  più  ristretto  che 
il  tempio;  luogo  ov'rgli  può  ammettere  ed  esclu- 
dere chi  vuole  ; luogo,  a cui  Egisto,  Polidoro, 
e Merope  per  arrivarvi  non  debbono  no  uscir  del- 
la  reggia,  uè  mostrarsi  alla  moltitudine.  Verissi- 
| moè,  che  Merope  venendo  sforzatameote  alle 
! nozze,  col  mostrare  al  popolo  la  sua  ritrosia,  rcn- 
I de  in  gran  parte  inutile  1*  ipocrisia  del  tiranno  ; 

• ma  egli  non  poteva  antivedere  , che  Merope,  «o- 
, prestando  tuttavia  il  pericolo  del  figlio,  ardirebbe 

Ìlare  in  faccia  al  pubblico  queste  dimostrazioni.  Di- 
ce il  critico,  che  Polifonie  non  dovrà  credere  a 
| Polidoro;  ma  pure  egli  potea  benissimo  credergli, 
■ perchè  gli  parlava  in  nome  di  una  madre  bramo- 
sa e risoluta  di  salvare  il  figlio  a qualunque  suo 
costo.  Polidoro  avea  detto  al  tiranno,  Merope  es- 
ser presta  alla  nozze;  • infatti  Merope  lo  era:  ma 
alla  vista  di  quel  popolo,  fra  cui  ella  crede,  o spe- 
ra d’aver  dei  fautori;  d»  quel  popolo,  la  cui  pre- 
senza poc’anzi  ha  frenato,  e impedito  il  tiranno 
di  farle  uccidere  il  figlio,  si  risveglia  in  lei  la  spc- 
> canta  di  poterlo  commovere  parlandogli.  Dunque 


su  questa  fidanza,  aggiunta  all'orribile  ribrezao, 
che  ella  prova  nel  venire  a lai  nozze  coll'uccisore 
del  marito,  ella  s’induce  inopinatamente  a testi- 
moniare al  popolo  la  sua  estrema  ripugnanza  per  ■ 
Polifonte.  Ma.  che  fa  allora  il  tiranno?  con  stu-  1 
diala  pompa  di  accorta  franchezza  rende  conto  dei  ! 
suoi  più  intimi  pensieri  a riguardo  d'Egisto,  o sia  l 
egli,  o non  sia  figliuolo  di  Crostante:  e così,  mn-  i 
zo  fra  atterrito  c persuaso,  quel  popolo  si  riduce  al  I 
punto,  che  nulla  ardisce:  e non  sa,  nè  come,  nè  ; 
cosa  operare  in  favore  di  Merope  : e benché  egli 
non  ami  Polifonte,  pure  in  tutto  questo  suo  ope- 
rare non  lo  può  tacciarne  d’ingiusto  nè  di  crude- 
le; parendo  egli  volere  col  messo  di  queste  nozze 
troncare  ogni  discordia,  e restituire  i suoi  pristini 
dritti  a ciascuno. 

Ecco  lo  slato  delle  cose  nel  ponto,  in  cui  Egi- 
sto impugna,  ed  adopera  poi  così  felicemente  la 
scure  sacerdotale.  Al  vedere  quel  colpo  inaspet- 
tato, rinasce  subito  nei  buoni  la  speransa  • l’ar- 
dire; nei  satelliti  del  tiranno  il  terrore.  Coloro, 
che  vivo  Volitante  nulla  ardivano,  tutto  osano  ed 
imprendono  vedendolo  estinto;  quelli,  die  tutta 
la  loro  baldanza  e coraggio  fondavano  in  lui,  gran 
parte  ne  perdono  al  cader  suo.  Rapidamente  si 
spande  fuori  della  reggia,  che  il  tiranno  è stato 
trucidato:  vi  accorrono  in  folla  i cittadini,  e il 
numero  loro  deve  trionfare  dei  soldati  di  Politali- 
te  già  atterrili , e cacciati  della  reggia  da  Egisto 
e dai  cittadini  che  v’rrauo  : e lutto  ciò  mi  par  na- 
turale, e non  difficile  ad  eseguirsi. 

Che  Egisto  assistesse  a quel  rito,  e vicino  alla 
madre,  e che  Polifonte  ve  lo  lasciasse  ( poiché  egli 
dice  poc’anzi  di  volerlo  lar  suo  erede,  ove  sia  pro- 
vato esser  egli  figlio  di  Merope  ),  a me  pare  tanto 
verisimile,  che  non  si  potrebbe  operare  altramen- 
te da  Polifonte.  senza  che  i suoi  fatti  smentissero  le 
sue  parole.  Egisto  non  era  un  personaggio  indiffe- 
rente alla  celebrazione  di  queste  nozze;  ondeoon 
poteva  da  Polifonie  nè  essere  tenuto  lontano,  nè 
lasciato  nella  folla;  nè,  mollo  meoo,  custodito 
fra  guardie  come  un  malfattore.  Si  ritrova  dunque 
Egisto  e presente  e virino,  ma  disarmato  fra  di- 
sarmali. Il  tiranno  non  pensò  alla  scure;  e neppu- 
re Egislo  , che  fra  sè  stesso  e con  Polidoro  inu- 
tilmente fremeva , ci  avea  pensato  : il  veder  la 
scure  in  alto,  pensarvi,  afferrarla,  ed  uccidere  so- 
no un  sol  puuto;  dall'istantaneità  di  un  tal  subli- 
me impeto  nasce  il  maraviglioso  si,  ma  non  l’ im- 
possibile. 

Molto  meno  bensì  a me  pare  verisimile , an- 
corché venga  narrato  e non  visto,  che  io  un 
tempio,  in  mezzo  ad  un  rito  solenne,  quell' altro 
Egisto,  creduto  tuttavia  figlio  di  un  povero  servo 
convinto  uccisore  di  persona  così  importante  co- 
me il  figlio  di  Merope,  e condannato  già  come  ta- 
le da  Polifonte  stesso, potesse  trovar  mezzodì  rom- 
pere tutta  la  folb  degli  spettatori,  senza  far  mol- 
tissimo strepito;  ch’egli  potesse  avvicinarsi  all’ara 
inosservato  dal  re  e dalle  sue  guardie;  potesse  av- 
ventarsi alla  scure,  che  appunto,  per  non  essere 
levata  in  alto  dal  sacerdote,  era  assai  meno  affer- 
rabile con  quella  rapidità  a ciò  tanto  necessaria; 
potesse,  afferratala,  trucidare  il  re:  e molto  me- 
no verisimile  mi  pare,  che  quel  popolo  che  non 
era  neppure  per  ombra  prevenuto  che  esistesse  an- 
cora questo  figlio  di  Cresfonte,  nè  che  quegli  il 
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fune,  a un  trailo  con  tanto  calore  e ardire  potei*  questo  quint’atlo,  o sia  paragonato  io  sè  stesso, 

se  salvarlo  dai  soldati  del  tiranno.  Tutti  questi  o cogli  altri,  io  ne  appello  a più  d'uua  rapprcsrn* 

possibili  mi  paiono  più  lontani  dal  vero  che  i miei.  \ Iasione,  quando  si  faranno , come  si  debbono  • 
Del  resto,  circa  il  più  o men  buono  effetto  di  ; possono , eseguire. 


DELLO  STILE 


( a 3)  Sarebbe  a desiderarsi  che  all* energia  e 
precisione  aggiungesse  il  nostro  autore  il 
pregio  della  naturalesta  e fluidità. 

Quanto  alla  mancansa,  o in  tutto  o in  parte,  di 
queste  due  qualilli  ne'imci  veni  di  tragedia,  po- 
co a dir  mi  rimane  ; avendo  io  lutto  ciò  che  su 
questo  proposito  sapeva,  ampiamente  detto  in  una 
risposta  al  signor  Calsabigi,  che  si  può  leggere 
stampata.  In  essa  io  assegno  le  ragioni,  per  cui  ho 
creduto  di  dover  essere  meno  fluido,  che  in  un 
altro  genere  di  poesia,  e naturale  in  una  manie- 
ra alquanto  diversa  dalla  solita:  cioè,  avvertendo 
sempre  che  parlano  ( e non  cantano  ) personaggi 
altissimi  ; la  di  cui  naturalezza  non  dee,  nè  può 
essere  triviale  mai. 

Le  ragioni  ( quali  ch’elle  siano  ) in  quella  rispo- 
sta da  me  allegale  del  mio  operare,  non  sono  sta- 
te finora  da  nessuno,  ch’io  sappia,  impugnate  con 
altre  ragioni.  Aggiungerò  pure,  che  non  credo  stol- 
tamente d’avere  alla  prima  dato  intieramente  nel 
segno,  rispetto  a ciò  che  io  aveva  ed  ho  in  mente. 
Moltissime  cose  vedo  in  quasi  tulli  i versi  delle  mie 
tragedie,  che  non  misoddisfanno.ocome  non  chia- 
re abbastanza,  o come  non  eleganti  quanto  il  vor- 
rei; e tutte  le  muterò,  toglierò,  o migliorerò,  sa- 
pendo, nel  ristamparle;  ma  ciò,  se  cento  edizioni 
uè  facessi,  in  tutte  più  o meno  mi  avverrebbe,  per- 
chè sempre  a chi  non  si  accieca  snlle  cose  proprie, 
il  tempo,  la  riflessione,  e le  varie  prove  si  di  leg- 
gere che  di  recitare,  lasciano  luogo  a far  meglio. 
Ma  non  cambierò  però  mai  la  totalità  del  mio  sti- 
le, a segno  che  quei  versi  eh’  io  credo  tragici,  di- 
ventino simili  ai  versi  d'ottave,  sonetti,  canzoni, 
o altre  liriche,  o altre  drammatiche  composizioni, 
da  cantarsi  o cantabili.  Di  questo  ne  ho  meco  me- 
desimo contratto  un  obbligo  espresso,  per  non  t ra* 
dire,  quanto  è in  me,  la  maestà  c maschia  sublimi- 
tà della  tragedia.  Due  sole  cagioni  mi  potranno 
pure  disciogliere  da  un  tal  obbligo:  la  prima , se 
io  avrò  veduto,  a recita  ben  fatta  e con  intelligen- 
za ( se  pur  mai  si  farà),  che  alla  terza  e quarta  rap- 
presentazione di  qualunque  di  queste  tragedie,  lo 
stilecontniai  ad  offendere  come  duro,  oa  nuocere 
airintelKgenza  come  oscuro.  L’altra, (e  sarebbe 
a ssai  più  breve  e più  facile,  edall’amicizia  di  que- 
sto dotto  censore  l’attendo  )se  il  signor  Cesarot- 
ti, pigliando  una  scena  qualunque  di  esse,  vorrà 
assumersi  il  fastidio  di  ridurla,  o tradurla  in  versi 
italiani,  quali  a lui  pare  che  anderebbero fatti.  Io, 
ottenuto  il  modello,  lavorerei  allora  sopra  una  sal- 
da base;  e,  come  imitatore  fedele,  non  dispere- 
rei di  soddisfare  al  suo  gusto,  e insieme  a quello 
del  pubblico.  Ma,  fiuebè  non  vedo  un  tal  saggio, 
non  sapendo  io  (dò  che  fin  ora  l’Italia  stessa  for- 
se neppure  sa  ) quale  sia,  o quale  debba  essere  il 


vero  gusto  italiano  nella  versificazione  tragica;  nè 
potendomi  dipartire  dal  mio,  per  non  sapere  fin  a 
qual  segno  ne  debba  recedere,  e a quale  accostarmi, 
altro  uou  farei  che  perdere  la  faccia  mia,  senza  sa- 
per quale  assumere:  ed  io  credo  in  ogni  cosa  pur 
sempre  più  tollerabile  assai  un  difetto  costante,  e 
dedotto  da  principi,  comunque  il  siano,  ragionali, 
che  non  ona  mediocrità  operata  a caso. 

Io  ho  cercalo  d’imparare  a far  versi,  leggendo 
Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Tasso,  Poliziano,  Os- 
sian, ( e questo  nou  lo  inserisco  io  per  adulare)  e 
pochi  altri.  Ma,  siccome  in  tutti  questi  non  trovo 
versi  di  dialogo  da  recitarsi,  ho  cercato  di  adatta- 
re le  loro  parole,  frasi,  e modi,  alla  nuova  arte  di 
far  versi  tragici  italiani;  avendo  però  sempre  in- 
nanzi agli  occhi  e negli  orecchi  la  recità,  purgata 
da  ogni  molle  e insulsa  cantilena,  e quale  si  con- 
viene a ben  addestrati  attori  io  teatro.  La  sola 
prova  che  finora  bo  fatto  io  stesso  di  questo  stile 
alla  recita,  che  fu  dell’Antigonein  Roma,  è riu- 
scita ( per  quanto  a me  parve , e a molti  altri  ) 
molto  bene;  e nessuno  allora  si  dolse  nè  dell’oscu- 
ro, nè  del  duro;  tutti  parvero  liensi  accorgersi  del 
breve  e vibrato.  Altre  prove  finora  fatte,  ma  con 
minor  diligenza  assai,  e maggiore  imperizia  del- 
l'arte, del  Filippo,  Agamennone,  Oreste  e Mero- 
pe  in  Sieoa,  dell’Oreste  in  Firenze,  del  Filippo 
In  Napoli,  della  Virginia  in  Torino,  eie.  eie.  non 
riuscirono  benissimo,  ma  neppurmale:  eia  cagio- 
ne del  minor  incontro  non  parve  essere  stata  nel- 
la composizione,  quanto  nell’esecuzione;  e non  vi 
fu  doglianza  universale,  nè  dell’oscurità,  oè  della 
durezza.  Affinchè  i censori  di  questo  stile  fossero 
del  pari  con  me  a questa  tenzone,  bisognerebbe 
pure  che  avessero  provato  anch’  essi  a farne  eoo 
somma  accuratezza  recitar  una , e che  U cattiva 
riuscita  di  essa  gli  avesse  confermali  nel  loro  pa- 
rere ; come  la  buona  riuscita  della  prova  fatta  da 
me  mi  ha  confermato  nel  mio. 

Tuttavia,  io  sempre  pronto  ad  arrendermi  alla 
ragione  e alla  verità;  e convinto  nel  rileggere  io 
stesso  le  mie  tragedie,  che  sul  totale  elle  riusciva- 
no di  stile  intralcialo  e stentato,  mentre  io  m'era 
soltanto  proposto  di  farlo  sostenuto  e vibrato  ; e 
che  un  tale  costante  difetto  nuoceva  loro  assai  al- 
la lettura,  ed  anche  non  poco  alla  recita,  mi  sono 
fermamente  determinato  di  darloro  in  una  secon- 
da edizione  un  aspetto  in  gran  parte  diverso.  Ma 
innanzi  di  accingermi  a questa  dura  c spiacevole 
fatica,  null’altro  attendo,  che  di  vedere  ( come  co- 
sa per  me  di  somma  autorità,  e utile  e luminosa 
per  la  Italia  tutta  ) uscir  di  mano  del  signor  Ce- 
sarotti un  tal  saggio  di  stile  tragico;  il  che  nessu- 
no certamente  può  darmi,  quautol’aulorc  dei  ver- 
se immortali  dell’Ossiao. 
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Essendomi  io  immutabilmente  proposto  di  non 
rispondere  d'ora  io  poi  mai  più  a qualunque  co* 
sa  potessi  venire  scrìtta  su  queste  tragedie,  ho 
creduto  perciò  cosa  degna  di  un  uomo  che  ami  ve- 
ramente l’arte  ed  il  vero,  l'esaminar  brevemente 
ciasrhcJuna  di  esse,  c con  quell'occhio  d’impar- 
zialilà  giudicarle,  (he  non  c forse  impossibile  del 
lutto  ad  assumersi  da  chi  dopo  aver  fatto  quanto 
ha  sapulo  e potuto,  ha  nondimeno  in  sir  stesso  un 
intimo  sento  che  gli  dice,  che  si  potrebbe  pur  fa* 
re  assai  meglio.  Ma  , siccome  molti  difelli  nelle 
arti  stanno  nel  soggetto  che  s'imprende  a trattare; 
e molli  altri  piu,  nel  carattere,  ingegno,  manie- 
ra, e natura  di  chi  lo  tratta  ; di  queste  due  specie 
di  difetti  non  correggibdi  mi  propongo  io  dì  prin- 
cipalmente c quasi  esclusivamente  parlare,  perchè 
posson  essere  i soli  scusabili.  Che  se  di  altro  ge- 
nere ve  uc  avessi  lasciati  vcdendoveli,  potendosi 
quegli  emendare,  di  essi  non  occorreva  parlare, 
ma  torre  si  volevano. 

Sarò  breve,  quanto  più  il  potrò;  verace,  quanto 
il  comporterà  il  mio  giudirio,  che  non  è al  certo 
infallibile;  severo,  quauto  il  potrebbe  essere  un 
mio  illuminalo c ragionevole  nemico.  Nèpretcndo 
io  già , cou  questo  mio  giudicio,  di  antivenire,  o 
allacciare,  o dirigere,  e scansare  l’altrui:  ma  sic*  j 
come  sopra  una  cosa  fatta  ciascuno  ha  il  parer  suo,  j 
c dee  poter  dirlo;  il  mio  su  queste  tragedie,  per  ì 
quattordici  anni  continui  passate  c ripassale  sotto  i 
mici  occhi,  non  che  a sangue  freddo,  ma  conge- 
lato dalla  noia  del  correggere,  limare,  e stampar* 
le  ; il  mio  parere,  dico,  potrà  forse  contenere  tali 
osservazioni,  che  a molti  lrltori,o  spettatori,  sfug* 
gite  sarebbero.  Così  pure  la  dotta  censura  altrui, 
tara  poi  vedere  ai  lettori,  c a me  stesso,  che  molti 
altri  difetti  mi  erano  sfuggili,  benché  io  pur  li  cer- 
cassi. In  questo  modo,  fra  me  e gli  altri,  si  ver- 
rà, spero,  a scoprire  ogni  più  menomo  difetto 
delle  presenti  tragedie;  cciò,  non  mai  per  mali- 
gnila, ma  pel  vantaggio  dell* arte,  e affinchè  se 
ue  prevalga  al  far  meglio  chi  verrà  dopo. 

Non  intendo  neppure  di  accattare  da  esse  il  pre- 
testo di  scrivere  una  poetica,  per  ridirecon  mino* 

» i lumi  ciò  che  già  è stalo  sotto  tanti  aspetti  detto 
da  tanti.  Onde,  nè  di  regole,  nè  di  unità,  nè  di 


maneggi  di  passioni,  nè  d’  altri  precetti  parlerò, 
se  non  se  di  passo,  c in  quanto,  particolareggian- 
do  su  alcuno  squarcio  del  mio,  lo  richiederà  asso* 
latamente  il  luogo.  Dotto  non  sono,  nè  voglio  pa- 
rerlo : onde,  nessun  ragionamento  farò  sul  teatro 
degli  antichi;  nessun  raffronto  di  passi,  nessuna 
citazione,  nè  tampoco  leggi  o sentenze  su  I* ar- 
te inserirò  in  questo  scritto.  Egli  non  dee  conte- 
nere altro  che  il  semplice  effetto  e impressione  che 
ho  ricevuto  da  questi  poemi,  quando  io,  non  me 
li  ricordando  quasi  più  , gli  ho  successivamente 
Itili  ed  esaminati,  come  se  fossero  stali  d’un  altro. 

Quanto  alle  bellezze  ( se  pur  ve  ne  sono  ) non 
le  rileverò  mai  individuandole;  perche  in  ciò  po- 
trei essere  ancor  vie  meno  credulo:  Iienchè  mi  sen- 
tirei pure  se  non  l'abilità,  il  coraggio  almeno  di 
essere  veritiero  e giusto  anche  in  questo.  Ma  sic- 
come dei  tratti  chea  me  paiono  belli  (di  chiunque 
siano  ) non  ne  posso  parlare  senta  trasporto  ; che 
il  lodar  freddamente  col  labbro  è una  prova  certa 
di  poco  sentire  nel  cuore;  ed  ogni  calda  espressio- 
ne su  le  proprie  cose  essendo  suscettibile  di  farsi 
ridicola;  non  loderò  io  perciò  nessuna  cosa  indivi- 
duatamente  mai.  Se  mi  occorrerà  tuttavia, nel  par- 
lar dei  caratteri  e condotta,  di  dover  dire  talvolta, 
ch'io  credo  clic  stian  bene  cosi,  brevissimamente 
il  dirò:  il  di  più  che  non  mi  spiacerà,  loderò  col 
non  biasimarlo.  Talvolta  fonemi  avverrà  anche  di 
lodare  senza  accorgermene,  e senza  volerlo;  e al- 
lora l'uomo  si  escusi.  Talvolta  , in  fioc,  sarò  pur 
costretto,  parlando  H'una  cosa  che  crederò  slarvi 
bone,  a dire  ch’ella  bene  vi  sta  ; ma,  se  chi  mi 
legge  vorrà  prestarmi  fede  nel  biasimo,  perchè  me 
la  negherà  nel  non  biasimo?  E qual  è (india  ope- 
ra umana,  che  per  quanto  abbia  ella  difetti,  alcu- 
na bellezza  non  abbia  ? 

Proponendomi  io  dunque,  e promettendo  di 
non  mai  individuarne  nessnna,e  di  neppure  accen- 
narla quando  me  ne  accorgerò  in  tempo,  spero, 
che  anche  il  mal  disposto  lettore  da  questa  prevea  • 
tiva  promessa  ne  trarrà  argomento  di  sofferenza, 
e di  una  qualche  fede  nel  rimanente. 

Il  metodo  che  intendo  di  tenere,  per  servire 
anche  alla  brevità,  si  è di  esaminare  ogni  trage- 
dia da  sè,  quanto  al  soggetto,  alla  condotta,  affetti 
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e caratteri  di  ciascuna,  prendendo  ad  esaminarle 

[ nell*  ordine,  in  cui  sono  state  composte,  non  co- 
me sono  stampate;  ed  in  fine  poi  tutte  insieme, 
quanto  alla  invenaionc,  sceneggiatura,  e stile. 

FILIPPO 



| 

Benché  sia  certamente  cosa  tragica  assai,  che  un 
padre  per  gelosia  si  tragga  ad  uccidere  il  proprio 
figlio,  pure  questo  soggetto,  in  sé  terribile,  a me 
sembra  poco  rapace  di  ottima  tragedia;  ma  tale 
soltanto  mi  cominciò  a sembrare  gran  tempo  dopo 
di  averla  scritta  ; onde  l’bo  lasciala  esistere,  poi- 
ché ne  avea  durata  la  fatica  ; ma  certo,  dopo  una 
qualche  esperienxa  del  teatro , non  l'avrei  più  tor- 
nato a scegliere.  La  ragion  principale,  per  cui  que- 
sto fatto  mi  pare  poco  teatrale,  si  è,  che  le  passio- 
ni che  lo  cagionano  non  vi  riescono  suscettibili  di 
quello  sviluppo  caldissimo,  che  solo  fa  scusare  io 
palco  le  atrocità. 

Filippo  in  questa  tragedia  è geloso,  ma  non  per 
amore,  ed  é mille  volle  più  superbo,  vendicativo 
e crudele.  Quindi  la  ina  gelosia  assume  una  tinta 
così  cupa,  ed  egli  così  poco  si  esterna,  che  Io  spet- 
tatore che  non  gli  legge  profondamente  nell*  ani- 
ma ( e questi  saranno  sempre  i più  ),  non  può  mai 
essere  bastantemente  commosso  e riscaldato  da 
quello  ch’ci  dice.  Inoltre  , la  scellerata  ipocrisia 
venendosi  anch'ella  ad  unire  alle  sopraccennate 
atrocità,  ne  fa  un  tulio,  terribilissimo  si,  ma  uu 
carattere  però  ( atteso  il  silenxio  de’suoi  meui  ) 
poco  oprante  in  apparenza,  e perciò  più  assai  pro- 
prio ad  essere  ampiamente  narra  to  nella  storia,  che 
non  da  sé  stesso  qua  e là  accennato  nella  tragedia. 

Nel  medesimo  modo,  ma  peraltro  ragioni,  Car- 
lo non  può  essere,  o non  può  almeno  mostrarsi  cal  • 
dissono  amante  in  questa  tragedia:  perché  nei  co- 
stumi nostri,  e più  ancora  nei  costumi  degli  Spa- 
gnuoli  d' allora , 1*  amor  di  figliastro  a madrigna 
essendo  in  primo  grado  incestuusoed  orrendo,  non 
si  può  assolutamente  ss  iluppare,  né  prestargli  quel 
calore  che  dovrebbe  pure  avere  in  bocca  di  Carlo, 
senza  rendere  questo  princijie  assai  meno  virtuo- 
so; c quindi,  come  più  reo,  assai  meno  stimabile, 
c inen  compatito.  Questo  mio  Carlo  dee  dunque 
mollissimo  amare,  ma  contrastando  sempre  con 
sé  stesso  c col  retto,  pochissimo  dire  : c quindi , 
non  dovendosi  egli  mai  interamente  esalare,  gli 
spettatori  noo  verranno  gran  fatto  commossi  da 
una  passione  che  egli  sente  bensì,  ma  non  spiega. 

Tulle  le  ragioni  addotte  per  Carlo  , militano 
ambe  tutte  per  Isabella;  ma  conia  fortissima  tin- 
ta di  più,  che  essendo  ella  donna  e moglie,  tanto 
piu  riguardata  dee  procedere,  e mostrarsi  perciò 
tanto  meno  appassì ou ala.perfìno  nei  soliloqu  j stes- 
si; perché  un  animo  nato  a virtù,  neppur  con  sé 
stesso  ardisce  pienamente  sfogare  una  simi!  pas- 
sione. 

Ecco  dunque  una  tragedia,  in  cui  i tre  principali 
personaggi  sono, qual  per  carattere,  qual  per  dove- 
re, lutti  sempre  io  un  certo  ritegno,  clic  non  mo- 


strandoli che  meni,  li  dee  far  rinscir  quasi  fred- 
di. Me  ne  sono  avvisto  anche  scrìvendola,  e ho 
rercatodi  salvare  la  freddezza  quanto  più  ho  sapu- 
to. Confesso  che  non  avendola  io  vista  recitar  Le- 
ne, non  posso  dire  se  1*  ho  salvata  in  parte  ; ma 
son  quasi  certo,  che  in  tutto  nou  l'ho  salvata;  e 
che  Filippo,  Carlo.  lsal>eila,e  massime  quest i due, 
vanno  lasciando  all' udì  loro  un  desiderio  ignoto  di 
qualcosa  più,  che  io  pure  non  polca,  o non  sapea 
dar  lor,  senza  cadere  in  altri  errori  più  gravi;  ove 
però  alcuno  ve  ne  abbia  più  grave  che  nou  é la 
freddezza.  Ma  nel  dire  io  freddi,  non  ho  inteso  di 
dir  gelidi;  che  se  così  li  credessi,  non  esisterebbe- 
ro, e non  ne  parlerei.  Gli  altri  tre  personaggi,  nel 
loro  genere,  sono  forse  mcn  difettosi,  perché  do- 
vendo in  somma  operare  assai  meno,  si  sviluppa- 
no pure  assai  più. 

Gomez,  benché  atrocissimo  e vile,  ( ma  egli  era 
il  favorito  di  un  tal  re  ) a chi  non  ha  ripugnanza 
per  questa  specie  di  caratteri  parrà  nondimeno 
torse  appunto  quale  doveva  egli  essere. 

Leonardo,  introdottone!  solo  consiglio,  mi  pa- 
ro anche  ritratto  dal  naturale.  F.gli  c tuttavia  un 
personaggio  episodico  ; e ancorché  possa  produr 
quale  he  effetto,  non  era  pero  necessario  all’azione. 

Perez,  feoice  de’corligiani,  opera  e parla  come  ! 
può  e dee;  ma  se  egli  avesse  qualche  scena  più  con 
Carlo,  potrebbero  meglio  svilupparsi  tutti  due,  e j 

Ji uin<li  forse  comrnov  crebbero  assai  più.  Non  l'ho  | 
atto,  perché  la  mia  maniera  in  quest’arte  ( e spes-  j 
so  mal  grado  mio  la  mia  natura  imperiosamente  lo  j 
vuole  )c  sempre  di  camminare,  quanto  so,  a gran  ! 
passi  verso  il  fine;onde  tutto  quello  che  non  è quasi 
necessarissimo , ancorché  potesse  riuscire  di  so  in-  | 
mo effetto, non  veloposso  assolutamente  inserire.  ! 

Dal  totale  di  questi  caratteri  me  ne  risulta  una  ' 
tragedia,  temo,  di  non  mollo  caldo  affetto,  in  cui  ! 
l'orrore  predomina  assai  su  la  pietà;  e questo  sarà  j 
per  lo  più  il  solito  difetto  dulie  presenti  tragedie,  j 
Vi  si  aggiunga  la  troppa  modernità  del  fatto,  per 
cui  questi  Carli  e Filippi  non  sono  ancora  consa- 
crati nei  fasti  delle  eroiche  scelleratezze  ; e che  , 
per  non  essere  consecrati  ancora  dal  tempo , co-  ; 
storo  suonano  assai  meno  maestà  negli  orecchi , 
che  gli  Oresti , gli  Atrei,  e gli  Edippi  ; e quindi  j 
paiono  sempre  aver  presa  in  accatto  la  grandi-  1 
loquema.  I 

Nella  condotta  del  Filippo  ci  é pur  anche  del-  j 
l’intralcio,  ed  ella  mi  sa  di  rappezzatura.  Essendo  j 
questa  la  seconda  tragedia  che  io  scriveva,  e po- 
chissima pratica  avendolo  allora  dello  sceneggia-  ; 
re,  non  potrei  certo  dar  sempre  plausibil  ragione  di  • 
ciascuna  scena.  Il  terzo  e quartetto  serbano  anco- 
ra, nella  loro  non  esatta  connessione  presente,  al-  - 
cun  vestigio  dell'essere  stati  altrimenti  prodotti; 
il  quarto  era  terzo,  e il  consiglio  stava  nel  quarto.  , 
Queste  cose  non  si  raggiustano  mai  benissimo,  c j 
lutto  quello  che  non  nasce  intero  di  getto,  si  dee 
poi  sempre  mostrar  difettoso  agli  occhi  dì  chi  acu-  ■ 
tamente  discerne. 

Circa  alla  catastrofe  di  questa  tragedia,  io  ri- 
mango mollo  in  dubbio,  se  ella  stia  bene  o male 
cosi.  Bisognerebbe  eh'  io  la  vedessi  ottimamente 
recitata  più  volte,  per  ben  giudicarne.  Quel  che 
mi  pare  a lettura,  e che  sul  totale  mi  pare  d'ogni 
mio  quiut'  atto , si  è , che  le  catastrofi  , net  sol» 
stampalo  non  aiutate  dall'azione,  non  possono  ot*  j 
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tenere,  nè  per  meta  «ore,  il  loro  effetto,  essendo 
falle  assai  più  per  gii  occhi,  che  per  gli  orecchi. 
Ma  di  quella  principalmente  mi  pare,  che,  o 
ella  dovrà  riuscire  terribilissima , e non  senta 
pietà  frammista  all’orrore;  ovvero , per  la  fredda 
atrocità  di  Filippo,  riuscirà  fastidiosa  fino  alla 
nausea.  Del  che  ne  darà  poi  senlenta  il  tempo, 
e quel  pubblico,  che  dopo  me  la  vedrà  ottima* 
mente  recitata. 


POLINICE 


X ragico  soggetto  egli  è certamente  ben  questo, 
poiché  l'ambinone  di  regno  mista  ad  nn  odio  fa* 
tale  dagli  Dei  inspirato  nel  cuore  di  due  fratelli, 
in  punizione  dell’incesto  del  loro  padre,  viene  ad 
essere  la  cagione  di  una  terrìbilissima  catastrofe. 
Ma,  convicn  dire  il  vero,  che  questo  soggetto  è 
pure  assai  meno  tragico  teatrale  per  noi,  di  quello 
che  lo  dovea  essere  pe'Greci,  e per  gli  stessi  Ro- 
mani, i quali  avendo  pure  le  medesime  opinioni 
religiose,  poteano  assai  più  di  noi  esser  mossi  da 
quella  forta  del  fato,  e dell'ira  divina,  che  paiono 
essere  i segreti  motori  di  tutta  questa  tragedia. 
Tra  le  passioni  che  si  sentono  anche  fra  noi.  le  so- 
le che  hanno  luogo  nel  Polinice,  sono  l'ambizion 
di  regnare , e un  odio  insaziabile.  Ma  la  prima , 
per  non  essere  mai  quella  di  un  teatrale  uditorio, 
poco  forse  lo  commuovere  ; la  seconda , benché 
passione  possibile  in  ogni  ente,  pure  innestata  in 
cuore  d’Eteocle  principalmente,  e figlia  in  lui  del- 
la brama  rabbiosa  di  esclusivamente  regnare,  en- 
trerà anche  pochissimo  nel  cuore  degli  spettatori; 
onde  più  orrore  ne  ritrarranno,  che  non  commo- 
zione e pietà,  lo  sceglieva  questo  soggetto , più 
assai  per  bollore  di  gioventù,  e infiammato  dalla 
lettura  di  Stazio,  che  per  matura  riflessione:  ma 
trovandomi  poi  la  tragedia  fatta,  siccome  crede- 
va di  averne  pure  cavato  più  bene  che  male,  l’ho 
lasciata  sussistere. 

Eteocle,  eccessivamente  feroce,  piacerebbe  for- 
te più,  se  il  suo  carattere  non  venisse  misto  di  de- 
bolezza e viltà,  poich'egli  pure  si  arrende  alla  per- 
fida doppiezza  di  Creonte,  c s’induce  a dar  veleno 
al  fratello:  ma,  nel  concepirlo  altramente,  sarebbe 
allora  mancata  airautore  molta  raateriariempitiva 
dell'opera:  quindi  tutte  le  scene,  di  dubbia  pace 
fra  la  madre  e lui,  di  falsa  riconciliazione  tra  t fra- 
telli, e nel  quarto  l’effetto  teatrale  del  nappo  av- 
velenato, tutto  questo  sarebbe  sparito,  se  Eteocle 
non  fosse  stato  dissimulatore.  Egli  avrebbe  dovu- 
to fin  dal  terz’atto  venirne  a battaglia  oa  duello 


con  Polinice,  e terminare  perciò  la  tragedia  assai 
prima.  Lascio  giudici  gli  altri,  se  da  questo  inde- 
bolimento del  carattere  d’Etcocle  ne  sia  ridonda- 


to più  male  , o più  bene. 

Di  Polinice,  dirò  per  la  opposta  parte  lo  stesso. 
L'antichità  gli  presta  no  carattere  a un  di  presso 
somigliantissimo  a quel  d’Etcoele.  Ma  tra  due  fe- 
roci tigri  non  avrebbe  avuto  luogo  nessun  parla- 
mento.; appena  si  sarebber  veduti,  dcrveano  imme- 


diatamente avventarsi  l’uno  aU’altro,  e sbranarsi. 
Perrenderli  dunque  teatrali  e soffribili,  ho  credu- 
to che  si  dovesse  dare  al  lor  odio  delle  tinte  diver- 
se, per  cui  suscettibile  riuscisse  d’una  qualche  so- 
spensione. Il  mio  Polinice  è dunque  nato  assai  più 
mite,  che  non  è Eteocle  : egli  ama  moltissimo  la 
sorella,  la  madre,  la  moglie,  il  figlio,  ed  il  suoce- 
ro; egli  paò  quindi  riuscire  toccantissimo,  e venir 
compatito.  Eteocle,  per  non  amare  altro  che  il  re- 
gno, riesce  odiosissimo;  ma  potrà  pure  anche  es- 
sere alquanto  compatito,  come  ingannato  e sedot- 
to da  Creonte , e come  sforzato  dalla  necessità  a 
difendersi  in  qualunque  modo  ci  potrà. 

Di  Giocasta  non  mi  occorre  dir  nulla,  perchè 
a me  pare  ch'ella  sia  vera  madre;  ma  tallo  l’or- 
rore dello  stato  suo  non  produrrà  però  iu  noi  la 
metà  deH’efTetto,  che  avrebbe  potuto  produrre  nei 
popoli  di  un’altra  opinion  religiosa. 

Antigone,  personaggio  non  necessario,  ma  cer- 
tamente non  inutile,  coll’amar  più  Polinice  ch’E- 
teocle,  si  mostra  assai  giusta;  ma  questa  parzialità 
ragionevole,  che  rende  non  meno  Antigone  che 
Polinice  assai  più  graditi  agli  spettatori,  avrebbe 
disdetto  assolutamente  a Giocasta;  che  troppo  è 
diverso  dall’araor  di  sorella  l'amore  di  madre. 

Di  Creonte  poi,  altro  non  dirò,  se  non  che  que- 
llo iniquo  carattere,  senza  cui  pure  la  tragedia 
star  non  potrebbe,  ( almeno  come  l'ho  ideata  ) 
verrà  ad  ottener  favore  dagli  spettatori,  ove  egli 
non  ne  cavi  le  fischiate.  In  molte  altre  tragedie, 
e di  sommi  autori,  ho  veduti  assai  di  questi  smac- 
cati felloni  introdottivi:  al  loro  riapparire  in  palco, 
vanno  sempre  eccitando  un  non  so  qnal  mormorio 
d'indegnazione;  questo  mormorio  poi,  secondo  la 
destrezza  dell'autore,  e secondo  l’abilità  dell'at- 
tore, o viene  a risolversi  in  un  silenzio  scontento, 
o in  una  manifesta  nausea , o perfino  in  risate: 
massimamente  quando  il  Creonte  ardisce  troppo 
lungamente  e troppo  spesso  parlar  di  virtù,  e pom- 
posamente vestirsene;  ovvero,  quando  in  qualche 
soliloquio  egli  scota  necessità  malaccortamente  di- 
scuopreal  pubblico,  più  che  non  bisogna,  la  viltà 
tutta  dell’animo  suo.  Non  posso  io  dunque  deci- 
dere, se  in  questo  mio  Creonte  io  abbia  salvato 
affatto  questi  due  principalissimi  punti,  perchè  re- 
citar non  l’ho  visto,  lo  prego  perciò  i futuri  udi- 
tori ( se  pur  mai  ne  avrò  ) a volersi  ricordare,  che 
vedendo  io  rappresentato  questo  mio  Creoute,  io 
stesso  l’avrei  forse  anrhe  fischiato.  Ma,  non  posso 

10  dalla  semplice  lettura,  nè  per  via  deTTapiù  ma- 
tura ragionata  riflessione,  venirne  in  ciò  a giudi- 
car pienamente  T effetto  della  recita:  un  messo 
verso,  anche  una  parola  sola  in  nn  modo  o nell'al- 
tro recitata,  in  un  modo  o nell’altro  collocata , 
può  ottenere  i due  effetti  i più  direttamente  oppo- 
sti nella  mente  degli  uomini;  cioè  il  terribile  ed 

11  risibile:  che  in  cosa  rappresentala  e finta  questi 
due  contrari  effetti  son  vicinissimi  sempre;  stante 
che  la  massima  parte  degli  spettatori  niente  affit- 
to si  scorda  di  essere  in  un  teatro,  di  starvi  pe'sooi 
danari,  e di  non  vi  essere  nessuno  vero  importan- 
te pericolo,  nè  per  sé  stessa,  nè  per  gli  attori. 

Il  detto  fin  qui  lungamente,  vaglia  anche  per  la 
catastrofe  di  questa  tragedia,  la  quale  di  sommo 
effetto  può  essere,  o no,  secondo  che  razione  le 
servirà.  L’autore  dee  sapere,  e pesare  il  valore 
delle  parole  che  egli  fa  dire  in  tali  circostanze;  non 
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ci  dee  porre  che  le  più  semplici,  le  più  rere,  le 
più  spedite,  e le  meglio  accennanti  l’azione;  la- 
sciando il  di  più  a chi  spetta. 

li  Polinice  a me  pare  alquanto  miglior  che  il  Fi- 
lippo ; ma  pecca  anch'esso  nella  sceneggiatura  e 
connessione  di  cose.  Troppo  lungo  sarei,  se  indi* 
viduarle  volessi:  io  vedrò  poi  con  sommo  piacere 
questi  difetti,  con  maggior  perspicacitk,  e con  più 
verità  ancora,  dottamente  rilevali  da  altri. 


ANTIGONE 


^)uesto  tema,  benché  assai  meno  tragico  del 
precedente,  mi  pare  con  tutto  ciò  più  adattabile 
ai  nostri  teatri  e costumi;  dove  pero  le  esequie  di 
Polinice  e degli  Argivi  uon  vengano  ad  essere  il 
perno,  ma  hensi  il  solo  pretesto  della  tragedia;  il 
che  mi  par  d’  aver  fatto.  In  questa  compostone 
mi  nasceva  per  la  prima  volta  il  pensiero  di  non 
introdurvi  che  i soli  personaggi  indispensabili,  e 
importanti  all’  azione,  sgombrandola  d’ogni  cosa 
non  necessaria  a dirsi,  ancorché  contribuisse  pure 
all' elleno.  In  fine  di  questa  prosa,  dove  parlerò 
deU'invcntione.  penso  di  assegnare  estesamente  la 
ragione  che  mi  fece  abbracciare  questo  sistema 
dappoi. 

Tuttavia  in  questo  primo  tentativo  io  m’ingan- 
nava, e non  poco  ; in  quanto  questo  soggetto  ari- 
do ansi  che  no,  non  presta  neppure  i quattro  per- 
sonaggi introdottivi;  volendo  ( come  io  pretesi  di 
farlo  ) che  abbiano  ciascuno  un  motore,  benché 
diverso,  pure  ugualmente  caldo  «operante,  im- 
portante, e lutti  si  fattamente  siano  contrastanti 
tra  loro,  che  o’abbiano  a ridondare  delle  sospen- 
sioni terrìbili,  e delle  vicende  molto  commoven- 
ti , e caldissime.  Dalla  esamina  di  ciascuno  dei 
quattro  verrò,  credo,  a provare  e schiarire  quan- 
to io  asserisco. 

Antigone,  protagonista  della  tragedia  , ha  per 
rimo  motore  e passione  predominante,  un  rab- 
ioso  odio  conira  Creonte.  Le  ragioni  di  questo 
odio  son  molte  e giustissime;  le  taccio  perché  tutti 
le  sanno;  ma  alle  altre  ragioni  tutte  sovrasta  la 
Cresca  pietà  di  Polinice  insepolto.  Ecco  già  dun- 
que due  passioni  in  Antigone,  che  tutte  duevao- 
no  innanzi  all'amore  ch'ella  ha  per  Emone.  Dal- 
1’  avere  il  personaggio  più  d’una  passione,  allor- 
ché le  diverse  non  si  riuniscono  in  una,  ne  risulta 
infallibilmente  rindebolimeoto  in  parte  di  tntte; 
e quindi  presso  allo  spettatore  assai  minore  l'ef- 
fetto. Ma  pure,  le  circostanze  d’  Antigone  essen- 
do queste  per  1*  appunto,  non  credo  che  si  deli- 
bano, o possano,  né  mutar,  oé  alterare.  La  passion 
vincitrice  in  Antigone  venendo  ad  esser  poi  l’odio, 
ebeè  pure  essenzialissima  parte  del  suo  dovere  di 
sorella  e di  figlia,  questo  amor  suo  per  Emone, 
che  pure  è solo  cagione  dei  tragici  contrasti  e del- 
la catastrofe,  lascerà  forse  molto  da  desiderare. 

Argia  è mossa  dall’amore  del  morto  ed  insepol- 
to marito:  altra  passione  non  ha,  né  deve  avere; 
onde,  per  quanto  sì  vada  costei  innestando  nella 


tragedia,  ella  non  è punto  necessaria  mai  in  que- 
sta azione;  e quindi,  da  chi  severamente  giudiche- 
rà, può  anche  venirvi  riputata  inutile  aliai  lo.  Ma 
pure,  se  ella  lo  é quanto  all'azione,  a me  inutile 
non  pare  quanto  all' effetto,  poiché  nel  primo, 
secondo,  e quid’  atto,  ella  può  tanto  più  commo- 
vere gli  spettatori , appunto  perché  si  trova  ella 
essere  d’un  carattere  Unto  nien  forte,  e io  fran- 
genti niente  meno  dolorosi  di  quelli  d*  Antigone. 

Creonte,  avendo  in  questa  tragedia  ammantato 
conia  porpora  regia  la  viltà  sua,  diventa  più  sop- 
portabile assai  che  non  lo  è stato  nel  Polinice:  tan- 
ta é la  forza  della  falsa  opinione  nelle  cose  le  più 
manifestamente  erronee.  Ed  in  fatti,  dovrebbe 
pure  assai  meno  vile  tenersi  quell'ttomo  che  fellon 
si  facesse  per  arrivare  ad  un  altissimo  grado,  che 
colui  che,  essendoci  pervenuto,  volesse  per  tradi- 
menti e violenze  poi  mantenervisi  ; avendone  egli 
dal  proprio  potere  tanti  altri  mezzi  più  nobili,  ge- 
nerosi, ed  aperti:  ma  cosi  non  è nella  opinione 
dei  più,  alla  quale  il  drammatico  autore  é pur 
troppo  sempre  costretto  a servire.  Creonte,  per 
essere  egli  io  questa  tragedia  tanto  più  re  che  pa- 
dre, ne  viene  a destare  tanto  minor  commossone 
d'affetti:  eppure,  non  credo  che  si  dovesse  ideare 
altrimenti. 

Emone,  che  può  iu  sé  riunire  tutte  le  più  rare 
doti,  e che  da  altra  passion  non  è mosso,  fuorché 
dall’  amor  per  Antigone,  mi  pare  in  questa  trage- 
dia il  personaggio,  acuì,  se  nulla  pur  manca,  non 
é certo  per  colpa  sua,  ma  di  chi  parlar  lo  facea. 
Forse  a molti  non  parrà  egli  abbastanza  innamo- 
rato, cioè  abbastanza  parlante  d’amore,  e in  frasi 
d'amante.  Ma  di  questo  non  me  uè  scuso,  per- 
ché non  credo  mai  che  l’amore  in  tragedia  possa 
accattare  espressioni  dal  madrigale,  né  mai  par- 
lar di  begli  occbi,  né  di  saette,  né  di  idol  mio,  né 
di  sospiri  al  vento , né  d'auree  chiome  ec , ec. 

Nel  risolvermi  a far  recitare  questa  tragedia  in 
R orna,  prima  che  nessun'alt  ra  mia  ne  avessi  stam- 
pata, ebbi  in  visU  di  tentare  con  essa  l’effetto  di 
uoa  semplicità  cosi  nuda,  quale  mi  parea  di  veder- 
vi; e di  osservare  ad  un  tempo  se  questi  soli  quat- 
tro personaggi  (che  a parer  mio  erano  dei  meno  cal- 
di tra  quanti  altri  ne  avessi  creali  in  altre  tragedie 
di  simil  numero  ) venivano  pure  ad  esser  tolle- 
rabili in  palco  senza  frrdezza.  Con  mio  sommo 
stupore  trovai  alla  recita , che  i personaggi  ba- 
stavano quali  erano,  per  ottenere  un  certo  effetto; 
che  Argia,  benché  inutile,  non  veniva  però  giu- 
dicata tale , e moltissimo  inteneriva  gli  spettato- 
ri ; e che  il  tutto  in  somma  nou  riusciva  né  voto 
d'  azione , né  freddo. 

E non  si  creda  già,  che  io  giudicassi  allora  la 
tragedia  dall'esito  ch’ella  pareva  ottenere  piutto- 
sto felice:  io  la  giudicava  anche  molto  dal  sempli- 
ce effetto  che  ne  andava  ricevendo  io  stesso;  c cosi 
pure  da  un  certo  silenzio,  direi,  d’immobilità  ne- 
gli spettatori,  non  dagli  applausi  loro,  che  questi 
si  possono  pur  dare  non  sentili,  né  veri:  ma  quel- 
la specie  di  sforzato  e pieno  silenzio,  non  si  può 
mai  ottenere  se  non  da  un  certo  vivo  desiderio  di 
udire,  il  quale  non  é mai  continuamente  provato 
da  un  uditorio  qualunque  ( per  quanto  voglia  egli 
benigno  mostrarsi  ) ove  freddezza  vi  sia  nell’azio- 
ne. Io,  essendo  veramente  in  mio  core  prevenuto 
che  ci  dovesse  essere  questoprincipalissimo  difet- 
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lo,  godeva  ad  un  tempo,  come  autore,  che  pur  non 
ci  fosse , ma  mi  doleva  altresì , come  critico , di 
essermi  all'alto  ingannato.  Tuttavia  polrcblie  an- 
elli', o tutto  od  in  parte,  esservi  pare  stato,  c non 
aver  io  visto  sanamente;  e quegli  spettatori,  o per 
civiltà,  o per  altra  cagione,  aver  simulato  e il  de- 
siderio d’udire  e la  cummoxione,  e aver  dissimu- 
lala la  noia. 

La  catastrofe,  ch’io  anche  credeva  dover  es&rre 
di  pochissima  aiione  e non  molto  terribile,  mi 
parve  alla  recita  riuscire  di  un  grande  effetto;  e 
massimamente  lo  sarà,  venendo  eseguii  a con  pom- 
pa e decenza  in  uno  spazioso  teatro.  Il  corpo  di 
Antigone  estinta  , ch’io  leroea  potesse  far  ridere 
o guastare  1'efTetto,  pure  ( ancorché  in  picciolissi- 
trio  teatro,  e privo  di  <{uellci!1usioni,ruilo  spazio, 
e l’esaltezxa  mirabilmente  secondano  ) non  cagio- 
nava nessun  moto  che  pregiudicasse  in  nulla  all  'ef- 
fetto prefisso:  panni  dunque,  che  molto  meno  lo 
cagionereblie  in  un  perfetto  teatro. 

Crederei,  che  nell'Antigone  l'autore  abbia  fat- 
to qualche  passo  nell’arte  del  progredire  Catio- 
ne, e del  distribuire  la  materia  : e in  ciò  forse  la 
scarsezza  stessa  del  soggetto  eli  ha  fatto  assotti- 
gliare l’ingegno.  Tuttavia  il  quart’alto  riesce 
debole  assai  ; e con  alcuni  pochi  versi  più , tiene 
inseriti  nel  terzo , si  potrebbe  da  esso  saltare  al 
quinto,  senza  osservabile  mancamento.  Questo  è 
difetto  grande,  e ai  dee  attribuire  per  metà  al  sog- 
getto, per  metà  all’autore. 

Mi  sono  assai  più  del  dovere  allungato  su  questa 
tragedia,  perchè  avendola  io  recitata,  ne  ho  osser- 
vati molli  e diversi  citèlli,  che  dell’altre  non  po- 
trei individuare  così  per  l'appunto  ; benché  io  fra 
me  stesso  gl’  immagini.  Con  tutto  ciò , l’aver  io 
’ visto  non  mal  riuscire  questa  tragedia,  il  che  mi 
determinava  allora  a stamparla  con  molte  dell’al- 
tre , non  mi  ha  però  fatto  mutar  dì  parere  rirea 
essa:  e ancorché  ella  si  avvolga  sovra  passioni  più 
teatrali  per  noi,  io  la  reputo  pur  sempre  tragedia 
meno  piena,  e di  assai  minore  c fletto  teatrale  che 
le  due  precedenti. 


VIRGINIA 


P iù  nobile,  più  utile,  già  grandioso,  più  terrìbile 
c lagrime  voi  latto,  uè  più  adattabile  a tragedia  in 
ogni  età,  iu  ogni  contrada,  in  ogni  opioione,  non 
lo  saprei  trovar  di  Virginia.  Un  padre  veramente 
costretto  a svenare  la  propria  figlia,  per  salvarle  da 
una  tirannica  prepotenza  la  libertà  c l’onestà , ri- 
esce cosa  tragica  in  sublime  grado,  fra  gli  uomini 
lotti  che  vivooo  in  società  sotto  leggi  e costumi, 
quali  ch’ei  siano.  Tutte  le  passioni  in  questo  av- 
venimento son  vere,  naturali,  e terribili;  nulla  si 
accatta  dalla  religione,  nulla  dall'indole  del  gover- 
! no,  nè  dalla  favola,  nè  dal  destino:  bavvi  di  più, 
i che  questo  memorabile  accidente  s’innesta  su  uo- 
j mi  romani,  e viene  ad  esser  la  seconda  cagione  del- 
' la  vera  vita,  libertà,  e grandetta  del  piu  sublime 
j popolo  che  si  sia  mai  mostrato  nel  mondo.  Che 


si  può  egli  desiderare  di  più?  nulla  certamente, 
quanto  al  soggetto:  ma  molto  più  forse  ch’io 
non  vi  sapro  vedere  e rilevare,  quanto  alia  ma- 
niera di  trattarlo. 

Tutto  questo  ho  voluto  premettere  al  mio  esa- 
me, per  dire  e provare  che , stante  le  addotte  ra- 
gioni, io  credo  Virginia  uo  soggetto  suscettibile  di 
dare  tragedia  perfetta  quasi;  e che  se  questa  non  è 
riuscita  tale,  tutto  quello  che  per  arrivare  al  1/ Me- 
ri le  manca,  viene  ad  essere  colpa  meni  dell'au- 
tore, e non  mai  del  soggetto;  il  quale,  tolti  certi 
piccioli  nei  che  ha  in  sé,  e che  avvertirò  breve- 
mente, tutto  spira  grandezza  sempre,  e verità,  e 
terrore  , e compassione  caldissima. 

Appio  è vizioso,  ma  romano,  e decemviro,  da 
prima  legalmente  eletto  dal  popolo:  egli  è l'anima 
d’uua  nuova  lodabile  e approvata  legislazionr;  egli 
è in  somma  di  una  tal  tempra,  che  non  è,  nè  può 
parere  mai  vile.  Allorché  l’odio  che  eccitano  ■ de- 
litti non  partecipa  in  niente  dello  sprezzo , il 
personaggio  che  n’è  reo,  si  vede  comparire  in 
palco  senza  ribrezzo , e con  curiosità  mista  di 
maraviglia  e di  terrore. 

Icilio  mi  paTe  e romano,  ed  amante;  ciò  vuol 
dire,  non  meno  tallente  di  lilierlà  che  d’amore;  e 
queste  due  passioni  che  nei  nostri  tempi  non  si  ve- 
dono mai  congiunte,  stanno  pure  benissimo  insie- 
me: perchè  non  si  pnò  certo  amare  moltissimo,  nè 
la  sposa,  nè  i figli,  senza  amare  anco  più  quelle 
sacre  tutelari  leggi,  che  ve  li  fanno  tranqu dia- 
mente in  securtà  possedere.  Se  dunque  Jcilio  in 
questa  tragedia  riesce  qual  era,  e quale  dev’es- 
sere, non  se  ne  dia  lode  nessuna  all’ autore.  Ba- 
stava leggere  e invasarsi  di  Tito  Livio,  Icilio  si 
cava  di  là  bell’ e fatto. 

Virginia,  mi  pare  amante  e romana. 

Virginio , mi  pare  padre  e romano. 

Numituria,  madre  e romana.  E di  nessuno  di 
questi  mi  occorre  dir  nulla,  se  non  che  quanto  han- 
no «ssi  di  buono,  tutto  è del  soggetto,  e di  Livio; 
quanto  lor  manca,  è mio. 

Il  popolo,  che  qui  è introdotto  a parlare,  mi 
pare  non  abbastanza  romano,  e mostrato  troppo 
in  iscorrio.  Ne  assegnerò  brevemente  la  ragione. 
Quando  questa  tragedia  verrà  rappresentata  ad  un 
popolo  libero,  si  giudicherà  che  in  essa  il  popolo 
romano  non  dice  e non  opera  abbastanza  ; e si 
dirà  allora,  che  l'autore  Don  era  nato  libero.  Ma, 
rappresentata  ad  un  popolo  servo,  si  dirà  per  l'ap- 
punto l’opposto.  Ho  voluto  conciliare  questi  due 
così  diversi  uditorii  ; cosa  che  raramente  riesce  sen- 
za difetto,  e per  cui  si  va  a rischio  per  lo  più  di 
non  piacere  uè  ai  presenti  schiavi , uè  ai  futuri 
liberi  popoli. 

Marco  è laprincipal  macchia  di  questa  tragedia, 
perchè  non  è in  nulla  romano , nè  lo  può,  nè  lo 
deve  essere.  Ma  pure,  essendo  egli  parte  necessa- 
ria dell’ azione,  non  voglio  ripoi  lame  io  il  carico 
della  viltà  tua.  Questo  personaggio  è figlio  della 
tirannide  d’  Appio  ; sovt*  esso  se  ne  dee  riversare 
l’ odiosità,  e all’autore  si  dee  tener  conto  del  non 
averlo  intromesso  mai , se  non  brevissimamente 
dove  era  necessario. 

Scorsi  cosi  i personaggi,  c trovatili  tutti  quali 
debbono  essere  . non  conchiudo  io  perciò  che  la 
tragedia  non  abliia  difetti.  Due  principalissimi 
ne  ha;  il  primo,  per  quanto  mi  pare,  si  dee  messo 
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attribuire  al  soggetto;  l'altro,  interamente  all '.tu- 
tore. 1 due  primi  alti  sono  caldi;  deviano  la  ma g - 
git»r  commozione,  e crescono  a segno,  che  se  si 
andasse  con  quella  progressione  ascendendo,  ( co- 
me si  dee  ) o converrebbe  finir  la  tragedia  al  ter*  j 
zo,  o la  mente  e il  cuore  degli  spettatori  non  re- 
sisterebbero a una  tensione  cosi  feroce  e continua. 
Dopo  due  atti,  di  cui  il  primo  contiene  un  som- 
movimento  popolate,  c diverse  parlale  alla  plebe,  ■ 
a fine  di  accenderla;  il  secondo,  un  pomposo  giu- 
dizio, io  cui  il  popolo  viene  esortato,  minaccia- 
to, incitato  e raffrenato  a vicenda  ; dopo  due  tali 
atti,  qual  può  essere  lo  stato  e la  progressione  di 
un’azione,  che  non  riesca  languida  e fredda?  Que- 
sta è la  metà  del  difetto,  che  io  dissi  esser  posta 
nel  tema  stesso;  perchè  tra  uu  giudizio  e l'altro, 
bisogna  assolutamente  interporre  uno  spazio.  L’al- 
tra metà  che  su  l'autore  ricade,  si  è,  che  biso- 
gnava forse  distribuire  la  materia  io  lai  modo, 
che  in  vece  di  due  atti  di  spazio,  ve  ne  rimanesse 
un  solo.  Ho  supplito  nel  terzo,  col  toccare  altri 
tasti  del  cuore  umano,  sviluppandovi  l’interno  sta- 
to d’ una  famiglia  appassionata  , costumata , ed 
oppressa  dalla  pubblica  nascente  tirannide:  e cre- 
do, rbe  questo  ters'  atto  possa , benché  senza  tu- 
multo, esser  caldo  in  un'altra  maniera  quanto  i 
due  precedenti. 

Ma  nel  venire  al  quarto,  confesso  che  questo  è 
il  difetto  capitalissimo  di  questa  tragedia,  e spet- 
ta interamente  all'autore.  Virginia  non  ha  quar- 
tetto : quei  versi  che  ne  usurpano  il  luogo,  mol- 
to otterranno , se,  benché  pochi , non  parranno 
mollissimi  ; stante  che  l’azione  per  via  di  essi  non 
viene  niente  affatto  inoltrata.  Ma  pure,  io  che  un 
tal  difetto  discopro  per  semplice  amore  di  verità, 
prego  ad  un  tempo  stesso  il  pubblico  di  non  lo 
dire  a nessuno  , fuorché  alla  geute  dell'arte , af- 
finchè facciano  essi  meglio,  quando  saranno  in  tal 
caso.  Ne  avverrà  forse  da  questa  segretezza  del 
pubblico,  che  alla  rappresentazione  il  gran  nume- 
ro non  se  ne  accorgerà  affatto;  e che  molti  perciò 
avranno  avuto  un  certo  piacere  ncH'udìr  un  Vir- 
ginio romano , padre , e soldato , stare  a fronte 
d'un  Appio  decemviro,  e seco  sviluppare  quei  no- 
bili sensi,  da  cui  dovrà  poi  rinascere  Roma,  e ri- 
grrmogliare  in  sé  stessa  quelle  tante  virtù,  ch’ella 
mai  fin  allora  non  avea  spinta  tant'oltre. 

Del  quinto  non  parlo  affai  lo,  perchè,  per  certe 
parti,  io  lo  dovrei  lodar  troppo;  e per  cert* altre, 
come  per  esempio  l’uccisione  di  Icilio , rimango 
troppo  in  dùbbio  sa  non  si  poteva  far  meglio  al- 
trimenti. Mi  pare,  che  quanto  all’economia  del 
poema,  in  una  materia  difficilissima  a distribuir- 
si, l'autore  abbia  anche  un  cotal  poco  progredi- 
to qui  in  tal  arte. 


AGAMENNONE 


C^uaoto  virtuosamente  tragica  e terribile  riesco 
lo  precedente  catastrofe,  d'un  padre  che  è sfor- 
oato  di  salvar  la  figlia  uccidendola,  altrettanto  e 


più,  viziosamente© orribilmente  tragica  è questa, 
di  una  moglie  rbe  uccide  il  marito  per  esser  ella 
amante  d'un  altro.  Quindi,  in  qualunque  aspetto 
si  esamini  questo  soggetto,  egli  mi  pare  assai  me- 
no lodevole  di  tutti  i fin  qui  trattati  da  me. 

Agamennone  è per  sè  stesso  un  ottimo  re.*  egli  j 
si  può  nobilitare  e anche  sublimare  colla  semplice  ' 
gran  «Ir  zza  del  nome,  e delle  cose  da  lui  fin  allora  | 
operate;  ma  in  questa  tragedia  non  essendo  egli  i 
mosso  da  passione  nessuna,  e non  vi  operando  al-  j 
tro,  che  il  farsi  o lasciarsi  uccidere,  potrà  essere  i 
con  ragione  assai  biasimalo.  Vi  si  aggiunga,  che  ^ 
il  suo  stato  di  marito  tradito  può  anche  ( benché  i 
l'autore  grandissima  avvertenza  in  ciò  schivare  1 
ponesse  ) farlo  pendere  talvolta  nel  risibile,  per  I 
esser  cosa  delicatissima  in  sè  : e rimarrà  sempre  ’ 
dubbio,  se  questo  difetto  si  sia  scansato,  o no,  fin- 
j che  non  se  ne  vedrà,  alla  prova  di  molte  ed  otti- 
me rrcite,  il  pienissimo  effetto. 

| Clilennestra , ripiena  il  cuore  d’ùtoa  passione 
' iniqua,  ma  smisurata,  potrà  forse  in  uu  certo  aspet- 
to rommovere  chi  si  presterà  alquanto  a quella  fa- 
volosa forza  del  destin  dei  pagani,  e alle  orribili 
passioni  quasi  inspirale  dai  Numi  nel  cuoredi  tulli 
gli  Atridi,  in  punizione  dei  delitti  de’loro  avi:  rbe 
la  teologia  pagana  così  sempre  compose  i suoi  Dei 
punitori  di  delitlicol  farne  commettere  dei  sempre 
più  atroci.  Ma  chi  giudicherà  Clilennestra  col  sem- 
plice lume  di  oalura,  e colle  facoltà  intellettuali  e 
sensitive  del  cuore  umano,  sarà  forse  a dritto  nau- 
seato nel  vedere  una  matrooa,  rimbambita  per  un 
suo  pazzo  amore,  tradire  il  più  gran  re  della  Gre- 
cia, i suoi  figli,  a se  stessa,  per  un  Egisto. 

Cosi  Elettra,  a chi  prescinde  da  ogni  favola, 
non  piacerà , come  assumentesi  ella  le  parli  di 
madre,  e con  un  senno  (a  quindici  o vent’anni  ) 
tanto  superiore  alla  età  sua,  e tanto  inverisimile 
nella  figlia  d una  madre  pur  tanto  insana.  Elettra 
inoltre,  non  è mossa  in  questa  tragedia  da  nessu- 
na caldissima  passione  sua  propria;  c bench’ella 
mollo  ami  il  padre,  la  madre,  il  fratello,  ed  Egi- 
sto abhorrisca,  il  tatto  pure  di  questi  affètti,  fat- 
tone massa , non  equivale  a una  passione  vera 
qualunque,  ch’ella  avesse  avuto  di  suo  nel  cuo- 
re , e che  la  rendesse  un  vero  personaggio  per 
sé  operante  in  questa  tragedia. 

Egisto  poi,  carattere  orribile  per  sè  stesso,  non 
può  riuscir  tollerabile,  se  non  presso  a quei  soli, 
dio  molto  coocedono  agli  odii  favolosi  de’Tiesli 
ed  Àtrei.  Altrimenti  per  vèstesso  egli  è un  vile,  che 
altra  passione  non  ha,  fuorché  un  misto  dì  ranci- 
da vendetta  ( a cui  si  può  poco  credere , per  non 
i essere  stato  egli  stesso  l'offeso  da  Atreo),  e d’am- 
! hisione  di  regno,  che  poco  in  Ini  si  perdona,  per- 
| che  ben  ti  conosce  eh’  egli  ne  sarà  incapace,  e di  un 
; finto  amore  per  Clilennestra,  il  quale  non  solo 
agli  spettatori,  ma  anche  a lei  stessa  finto  parrel»- 
, he,  e mal  finto,  se  ne  fosse  ella  meno  cieca. 

Questi  quattro  personaggi,  difettosi  già  tallio 
! quattro  assai  per  sè  stessi,  e forse  anche  in  molte 
loro  parti  per  mancanza  di  chi  li  maneggia,  danno 
con  tutto  ciò  una  tragedia,  che  può  allacciar  tutto 
l'animo,  e molto  atterrire  e commovere.  R ifletteo- 
do  io  fra  me  stesso  ad  un  tale  effetto,  che  pare  il  con- 
trario di  quello  che  dovrebbero  darle  cagiooi,  non 
ne  saprei  assegnare  altra  ragione,  se  nonché  la  stes- 
sa semplicità  a rapida  progressione  di  questa  tra ge- 
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dia,  la  quale  lenendo  in  curiosità  e sospensione  l'a- 
nimo , non  lascia  forse  il  tempo  di  avvedersi  di 
tutti  questi  tanti  capitali  difetti. 

Se  uou  mi  fossi  proposto  di  non  lodare,  potrei 
per  avventura  dimostrare,  che  se  questa  tragedia 
ha  del  buono,  quasi  lutto  lo  ottica  daU'autore;  e 
! else  il  suo  cattivo  lo  ricava  in  gran  parte  da  se  stessa. 

L’arte  di  dedurre  le  sceuc , e gli  atti,  1’  uno 
\ dall'altro,  a parer  mio,  è stata  qui  condotta  dal* 
l'autore  a quel  tal  grado  di  bontà,  di  cui  egli 
mai  potesse  riuscire  capace.  Ed  in  molte  altre 
1 egli  è bensì  tornato  indietro  alle  volte,  ma  in  lai 
parte  egli  non  ha  mai  ecceduto  la  saggia  econo- 
mia della  presente  tragedia. 


ORESTE 


0 ue*U  azione  tragica  non  ha  altro  motore,  non 
; sviluppa  nè  ammette  altra  passione,  che  una  iro- 
! placabil  vendetta.  Ma,  essendo  la  vendetta  passio- 
ne ( benché  per  natura  fortissima  ) molto  indebo- 
i lila  nello  nazioni  incivilite,  ella  viene  anche  tac- 
ciata di  passion  vile;  e se  ne  sogliono  biasimare  e 
veder  con  ribresso  gli  effetti.  E vero  altresì,  die 
quando  ella  è giusta,  quando  l’ offesa  rievuta  è 
| atrocissima,  quando  le  persone  e circostante  son 
tali  che  nessuna  umana  legge  può  risarcire  l’oflè- 
j so,  e punir  l'offensore,  la  vendetta  allora,  sotto  i 
nomi  di  guerra,  d'invasione,  di  congiura,  di  duel- 
lo, o altri  simili,  a nobilitarti  perviene,  o ad  in- 
gannare le  menti  nostre,  a segno  di  farsi  non  solo 
j sopportare,  ma  di  acquistarsi  maraviglia  e subli- 
I mila.  Tale,  s’io  non  m’inganno,  de  ve  esser  que- 
sta, ed  a voler  mettere  l’Oreste  in  palco  nel  suo 
| più  favorevole  aspetto,  credo  che  bisognerebbe 
I presentarlo  allo  stesso  uditorio  la  sera  consecutiva 
, deU'Agamrnnooe:  che  queste  due  tragedie  si  col- 
Icgano  insieme  ancora  più  strettameote  che  il  Po- 
■ liuiec  e TAutigoar;  le  quali  due  riceverebbero  pii- 
j re  un  notabil  vantaggio  dal  seguitarsi  anche  nella 
i recita  : colla  differenza  tuttavia,  che  1*  Antigone 
scapiterebbe  alquanto  dopo  il  Polinice,  in  vece  che 
j l'Oreste  crescerebbe  dopo  l’Agamennonc;  e a tal 
segno  forse  crescerebbe,  che  se  si  volesse  alter» 
naie,  l'Agamenuone  dopo  l’Oreste  verrebbe  an- 
che a piacere  assai  meno  di  prima.  Da  questa  pre- 
! faaionccllu,  essendomi  già  io  svelato  forse  troppo 
• ne ll‘ approvare  il  mio  Oreste , c poco  vedendovi 
«la  biasimare , debbo  per  legge  di  proprietà  bre- 
viisiinamente  parlarne. 

Oreste  è caldo,  a parer  mio,  in  sublime  grado; 

. e questo  suo  ardente  carattere,  aggiunto  ai  pcri- 
| cnlichc'rgli  affronta,  può  molto  «timinuire  in  lui 
I l’atroc itii  e la  fretldezia  di  una  meditata  vendetta. 

! Ma  pure  gli  si  potrà,  ed  aocbe  con  qualche  appa- 
j rente  ragione,  opporre,  ebo  tanta  rabbia  e animo- 
sità centra  Egisto  per  una  offesa  fatta  dieci  anni 
prima  al  suo  padre,  e quando  egli  non  era  che  in 
età  di  «licci  in  undici  anni,  oltrepassi  il  verisiniile 
d'alquanto,  lo  nondimeno  oppongo  questa  ragio- 
ne a me  stesso,  nou  già  perché  io  valevole,  nè  ve- 
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ra  la  creda,  mi  perche  so  che  altri  potrà  dirla,  o 
pensarla.  Coloro  dunque,  che  poco  credono  nella 
forca  della  passione  di  un'alta  e giusta  vendetta, 
si  compiacciano  di  aggiungere  nel  cuore  d'Oreste 
l'interesse  privato,  l*amor  di  regno,  la  rabbia  di 
vedere  il  suo  naturale  retaggio  occupatogli  da  un 
usurpatore  omicida;  e allora  avranno  in  Oreste  la 
vcrisunigliansa  totale  del  furor  suo.  Vi  si  aggiun- 
gano inoltre  i sensi  feroci,  in  cui  fitrofio  re  di  Fo- 
càia lo  «lee  aver  educato  ; le  persecuzioni  che  il 
giovine  non  può  ignorare  essergli  state  in  mille 
luoghi  suscitate  dall*  usurpatore:  Tesser  egli  in 
somma  figlio  d' Agamennone,  e il  pregiarsene  as- 
sai ; tali  cose  tutte  riunite,  saranno  per  certo  ba- 
stanti a immedesimare  attcsta  vendicativa  passio- 
ne in  Oreste:  che  se  egli  non  T ha  da  molti  anni 
già  in  core,  e se  non  è cresciuta  con  esso  , certa- 
mente egli  non  potrà  ( come  altri  poco  maestre- 
volmcnte  l'ha  fatto  ) vestirsela  come  una  corazza; 
e , molto  meno , dopo  esser  stato  per  due  o tre 
alti  della  tragedia  ignoto  a sé  stesso,  poi  rà  egli  di- 
venire ad  un  tratto  nei  due  ultimi  un  cosi  vero  fi- 
glio d’ Agamennone,  e un  cosi  acerrimo  nemico 
di  F.gislo. 

Elettra,  stante  le  persecuzioni  che  soffre  da  Egi- 
sto, ed  un  misto  di  pietà  e d'ira  ch’ella  va  pro- 
vando per  la  madre  a vicenda  ; e attesa  in  somma 
la  stessa  ardentissima  passione,  ch’èia  lei,  di  ven- 
dicare il  padre  trucidato;  Elettra  diviene  in  que- 
sta tragedia  un  personaggio  nini  lo  più  tragico,  che 
non  lo  sia  stata  oclT altra. 

Clitenneslra  pnrcrìesre  un  carattere  difficilis- 
simo a ben  farsi  in  questa  tragedia,  dovendo  ella 
esservi 

Or  moglie  or  madre,  e non  ma t moglie o madre  f 
e ciò  era  più  facile  a dirsi  in  uii  verso,  che  a ma- 
neggiarsi per  lo  spazio  di  cinque  atti,  lo  credo 
nondimeno,  ebe  questa  seconda  Clitenneslra,  at- 
tesi i rimorsi  terribili  ch'ella  prova.  ì pessimi  trat- 
tamenti ch'ella  riceve  da  Egisto,  e le  orribili  per- 
plessità in  coi  vive,  possa  inspirare  assai  più  com- 
passione di  lei,  che  la  Clitenneslra  dell'Agamen- 
nooc:  »•  credo,  che  lo  spettatore  la  possa  giudicare 
«piasi  abba staozj  punita  dalla  orridezza  del  presen- 
te suo  stato. 

Pilade,  mi  pare  quale  dev'essere,  assennalo, 
ma  caldissimo;  in  somma,  quel  raro  e maravigho- 
»o  amico,  di  cui  risuona  ogni  antica  storia  e poesia. 

Egisto  non  pnò  innalzarsi  mai  l'animo,  por 
quanto  egli  segga  sul  trono;  sarà  sempre  costai  un 
personaggio  spiacevole,  vile,  e difficilissimo  a ben 
farsi  ; personaggio,  che  di  pochissima  lode  riesce 
all'autore  allor  quando  si  e fatto  sofinbilc , e di 
mollissimo  biasimo,  se  tal  noo  si  è fatto. 

L'agnizione  tra  Elettra  e Oreste,  può  estere 
per  certe  parti  biaiimata  come  poco  verisimile,  o 
come  non  abbastanza  ben  maneggiata:  che  se  Elet- 
tra ( per  esempio  ) dicesse  il  suo  nome  quando  le 
vieo  chiesto;  u se  Oreste  si  ricordasse  alquanto 
delle  di  lei  foltezze,  benché  a dir  vero  tra  i quin- 
dici e i venticinque  anni  elle  mutino  al  tutto;  o se 
Oreste  e Pilade  vedendo  una  donzella,  sola,  ab- 
brunata, dogliosa,  c sospirosa,  la  credessero  Elet- 
tra, e le  «lomandauero  se  ella  lo  sia  ; sarebbe  im- 
mediatamente finita  quella  specie  di  mmiiglròio 
e «li  poetico  che  ci  può  essere  in  «codetta  agnizio- 
ne. Ma  l'autore  potrebbe  rispondere,  che  i confi- 
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ni  del  veri ùm ile  teatrale  largheggiano  alquanto 
più  che  non  quelli  del  vcrisimile  «Iella  vita  farai- 
lime;  e che  Orette  e Filarie  non  ti  volendo  nè  do- 
vendo svelare,  non  doveano  neppure  attentarsi  di 
nominare  Elettra,  il  che  gli  avrebbe  convinti  di 
essere  troppo  informati  delle  cote  d’Argo,  secon- 
do forestieri  allora  diansi  approdativi. 

Credo  il  quarto  e quinl’  allo  dover  riuscire  di 
un  sommo  edètlo  in  teatro,  ove  fossero  bene  rap- 
presentati. Mei  quinto  ci  è un  moto,  una  brevità 
e un  calore  rapidamente  operante,  che  dovrebbe- 
ro commovere,  agitare , e sorprendere  singolar- 
mente gli  animi.  Cosi  a me  pare,  ma  forse  non  è. 

Tra  le  tragedie  fin  qui  esaminale,  dirci  che 
questa,  consideratone  il  tutto,  sia  la  migliore;  ma, 
essendo  cosa  mia,  diro  soltanto,  per  non  tradire  il 
censore,  ch’ella  a me  pare  la  meno  difettosa  di 
tutte  le  precedenti. 


! LA  CONGIURA  DE’  PAZZI 


Xjc  congiure  sono  forse  più  difficili  ancora  a ri- 
dursi in  tragedia , che  non  lo  siano  ad  eseguirsi. 
Questa  specie  di  umano  accidente  acchiude  quasi 
sempre  in  si  un  difetto,  che  lo  impedisce  di  esse- 
re teatrale;  ed  è,  che  siccome  i congiurali,  per  ra- 
gioni privale  o pubbliche,  sono  i giusti  nemici  del 
tiranno,  e per  lo  più  non  nc  sono  parenti , ne  av- 
vinti adessi  d’alcuno  altro  vincolo,  non  riesce  cosa 
niente  tragediabile,  che  l’uo  nemico  faccia  all’al- 
tro quanto  più  danno  egli  può,  ancor  ch’ella  sia 
rosa  tragichissima  ; poiché  dal  solo  contrasto  tra 
le  diverse  passioni  o di  legami,  o di  sangue,  viene 
a nascere  quell’ ondeggiamento  d’affetti  suscet- 
tibile veramente  d’arion  teatrale , fra  l’odio  che 
vorrebbe  spento  il  comune  oppressore,  e quell'al- 
tro  qualunque  affetto  che  lo  vorrebbe  pur  salvo. 

lo  questa  tragedia  ho  cercato  di  scemare  in  par- 
ie questo  torrente  difetto,  facendo  il  principal 
congiurato,  Raimondo,  cognato  dei  due  tiranni,  e 
amantissimo  della  moglie,  la  «piale  lo  è pure  mol- 
tissimo di  lui,  benché  ami  anch’ella  i fratelli,  a 
cui  non  è ella  neppure  discara.  Questo  urto  di  vi- 
cendevoli e contrarie  passioni  va  prestando  allusio- 
ne dei  momenti  teneri  o caldi  qua  e là,  per  quan- 
to mi  pare:  ma  con  tutto  ciò  non  dico  io,  che  si 
venga  a compor  di  Raimondo  un  tutto  che  sia  ve- 
ramente tragico;  perchè  già  si  ve«le  dulie  sue  pri- 
me parole,  che  le  passioni  d’odio  privalo  e pub- 
blico, di  vendetta , e di  libertà,  sono  troppe,  per- 
chè il  coguatismo  possa  in  nulla  riuscire  d’inciam- 
po alla  rabbia  dei  Pasai.  Ciò  posto,  io  forse  in  più 
matura  età  non  sarei  tornato  a scegliere  un  tal 
soggetto,  a cui  se  oltre  il  difetto  accennato,  vi  si 
aggiunge  quello  di  essere  un  modernissimo  fatto, 
succeduto  in  un  paese  piccioliuimo;  fatto  da  cui 
uno  ne  risultavano  che  debolissime,  oscure,  e pas- 
seggierò conseguente;  egli  viene  sotto  ogni  abiet- 
to a mostrarsi  poco  degno  del  coturno.  Gran  fa- 
tica, grand’  ostinazione,  arte  mollissima,  c calore 
uou  poco , è stato  adopruto  ucl  condurre  questa 


tragedia  : eppure,  tanta  è l’influenaa  del  soggetto,  ■ 
che  con  molti  più  sforai  fattivi  in  ogni  genere,  el-  ! 
la  riesce  tuttavia  tragedia,  per  se  stessa,  minore  di 
quasi  tutte  le  fin  qui  accennate. 

Raimondo,  è un  carattere  ansi  possibile  che  ve-  j 
risimile.  Tale  è la  sorte  di  un  Ri  uto  toscano,  che 
per  quanto  venga  infiammato,  innalzato,  e subli- 
mato da  chi  lo  maneggia,  la  giandezza  in  lui  |>ar-  | 
rà  pur  sempre  più  ideale  che  vera  ; e la  meta  di  1 
quello  ch’ei  dice,  p«»1a  in  bocca  del  Bruto  roma- 
no, veri  à ad  ottener  doppio  effe! lo.  T ra  i soggoli I : 
o grandiosi  per  se  stessi  ,o  fatti  tali  da  unarimotis- 
siina  antichità,  e quelli  che  tali  non  sono,  corre  ! 
non  mollo  minor  differenza  che  trai  soggetti  del  ; 
dramma  c quelli  della  tragedia.  In  questo  Raimon- 
do, mi  pare  che  oltre  la  sublimità,  riprensibile  for-  j 
se  come  gigantesca,  vi  sia  anche  un  calor  d’  animo 
d’una  tal  tempra,  che  non  soie  potrà  (come  lo  «le- 
sidero  ) infiammare  moltissimo  1*  animo  dei  pre- 
senti uditori. 

Bianca  è moglie,  madre,  e sorella;  ma  non  cre- 
do di  averle  potuto  o saputo  prestare  quella  tale 
grandezza,  che  non  «lovendo  essere  romana,  io  mal  j 
poteva  indovinare  quale  potesse  pur  essere;  e la  ! 
ho  perciò,  o tralasciata,  o mal  eseguita. 

Guglielmo  è un  repubblicano  fiorentino;  e quin- 
di, assai  più  verisimile  che  Raimondo.  Il  costa-  ) 
me  di  padre  e di  vecchio  mi  pare  ben  osservato  ( 
in  costui;  egli  nondimeno  mi  pare  nn  personaggio  j 
piuttosto  irreprensibile,  che  lodevole.  1 

Salviati  rimane  nel  fatto  un  personaggio  sul*!-  ; 
terno  ai  due  Pazzi;il  suo  carattere  sacerdotale  span*  j 
«le  su  la  catastrofe  un  certo  che  di  risibile,  misto  ; 
di  un  orrore  che  non  può  ancora  per  parecchi  anni 
esser  tragico  nella  presente  Italia,  ma  che  forse  : 
un  giorno  anche  ao  essa  potrà  parer  tale. 

Lorenzo  ( ancorché  Cu  ut  ore  fosse  uno  dei  con-  j 
giurati  contr’esso ) ha  pure,  a mio  parere,  da  lo-  ( 
darsi  moltissimo  «lei  modo  con  cui  egli  vien  pre-  j 
sentalo  in  questa  tngnlij:  e credo  io,  che  tutta  la  j 
schiatta  Medicea  presa  insieme,  non  abbia  mai  da-  ; 
to  un'oncia  della  altezza  di  «jnesto  Lorenzo:  ma  j 
bisognava  pur  farlo  tale,  affinché  degnamente  cen- 
tra lui  potesse  congiurare  Raimon«l<». 

Giuliano  è un  tiranno  volgare.  Non  era  diflì-  ; 
rile  nc  ad  idearsi,  nè  ad  eseguirsi.  1 ritratti  si 
fanno  più  facilmente  che  i quadri. 

Nella  condotta,  questa  tragedia  ha  nn  difetta 
capitalissimo,  di  cui  pero  prego  il  lei  Dire,  o lo  i 
spettatore,  a rendere  in  lealtà  buon  conto  a sé  stes-  , 
so.  se  egli  se  ne  sia  avvisto  da  sè  ; e se  , avveden-  f 
dose  ne  , ricevuto  ne  abbia  noia  e freddezza  Que-  ' 
sta  tragedia  non  ha  che  soli  «lue  atti,  e sono  il  terzo  | 
ed  il  quinto.  Nei  due  primi  non  si  opera  nulla  af-  ; 
fatto:  vi  si  chiacchiera  solamente;  onde  la  tragedia  ; 
Irebbe,  con  pochi  versi  d'esposizione  «li  più,  1 
nissimo  cominciare  al  terz’atto.  Con  lutto  ciò, 
se  il  quarto  non  tornasse  ad  essere  immollile,  c a j 
ricadere  in  chiacchiere,  il  difetto  dei  due  primi 
alti,  supplito  col  calore  della  liliertà , e dei  diversi  t 
afte!  li,  paterno  e maritale  e fraterno,  non  mi  coni'  j 
par  irebbe  forse  cosi  grande. 

La  catastrofe,  che  per  «lover  esser  necessaria-  ; 
mente  eseguita  inon  nostro  tempio,  non  si  poteva 
esporre  in  teatro,  mi  ha  anche  molto  licitato  fuori 
della  mia  solita  maniera , che  è «li  por  sempre  sotto 

gli  ot«  hi  e in  azione  tutto  quello  che  por  vis»  prià  J 
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drMa  tragedia  di  assaporarne  la  insoffribile  atro- 
cità. 

Eleonora  è madre,  parziale  di  Garzia,  ma  non 
abbastanza  calda  e operante  in  questa  tragedia. 
L'essere  ella  una  mezza  privata,  come  figlia  d'un 
semplice  viceré  di  Napoli,  non  mi  ha  concesso  di 
troppo  inalzarla , ancorché  Spagnuol a,  {ter  non  1 
gonfiare  oltre  il  vero,  e senza  necessità,  tutti  i miei  ' 
personaggi.  Ne  risulta  forse  da  ciò,  ch’ella  riesce , ! 
per  lo  più  trivialclta,  e poco  tragicamente  mae- 
stosa. 

Il  modo  con  cui  sì  viene  a raggruppare  questo 
orrendo  accidente,  l'introduzione  dei  due  fratelli 
nella  grotta,  il  ritrovato  della  grotta  stessa  ; queste 
rose  tutte  si  possono  dal  censore  con  ottime  ragio- 
ni biasimare,  e dall'autore  con  altre  ottime  ragio- 
ni difendere.  Ma  e l'uoe  e l'alt  re,  inutili  per  ora 
sarebbero;  bisogna  da  prima  vedere  alla  recita  qual 
sia  1'efFetto  ebe  ne  ridonda.  Se  la  cosa  cammina , 
se  non  dà  tempo  a queste  sofisticherie,  é segno 
che  ella  sta  bene  cosi,  sneor  che  star  meglio  po- 
tesse : se  al  contrario  la  cosa,  o per  poca  rapidità, 
o per  qualche  non  avvertita  inverisimiglianza,  dà 
tempo  ai  più  degli  spettatori  nell*  alto  pratico  di 
riflettersi,  è segno  che  ella  male  vi  sta.  Ogni  in- 
venzione teatrale,  da  cui  dee  nascere  un  qualche 
grande  e subito  effetto,  é giustificata  abbastanza 
allorché  non  è inverninole,  eoe  vico  prodotto 
l'effetto. 

Devo  però  dire,  per  amor  del  vero,  chela  fero- 
ce atrocità  di  Cosimo,  nel  voler  che  sia  l’amante 
stesso  della  figlia  che  ne  uccida  il  padre,  pecca  nel- 
l'essere, o almeno  nel  parere  gratuita;  stante  che 
a Cosimo  non  mancherebbero  altri  mezzi  per  far 
trucidar  quel  Salviati.  Ma  questo  mezzo  serviva 
meglio  all’autore,  il  qual  forse  ha  errato  nell*  a- 
dal  lare  piùla  cosa  all'azione,  che  non  l'azione  alla 
cosa:  nondimeno,  io  debbo  anche  dire,  che  in  que- 
sto luogo  gli  si  può  forse  perdonare  questa  man- 
canza d'arte,  essendo  questo  uno  dei  suoi  meno 
Spessi  difetti. 

La  tragedia,  premesse  queste  osservazioni  su 
l’invenzione,  non  mi  pare  del  rimanente  mal  con- 
dotta: ella  é di  uno  sviluppo  gradato  a ssai , e sem- 
pre sospensivo  e dubbioso;  e di  uno  scioglimento 
rapido,  e terribile,  piùcheniuo'altra.  Giudican- 
dola io  coi  semplici  dati  dell'arte , la  credei  su- 
periore alla  congiura,  ( benché  questa  tanto  mi- 
nori cose  racchiuda  ) per  esserne  il  soggetto  Unto 
più  caldo,  appassionante,  e terribile  per  sé  stesso. 


MARIA  STUARDA 


1 n 

; V uesta  infelicissima  regina,  il  di  mi  nome  a 
primo  aspetto  pare  un  ampio,  sublime  , e sicuro 
| soggetto  di  tragedia,  riesce  con  lutto  ciò  uno  in- 
felicissimo  tema  io  teatro,  lo  credo , quanto  alla 
j morte  di  essa,  che  non  sene  possa  assolutamente 
fare  tragedia  ; stante  che  chi  la  fa  uccidere  é Eli- 

1 saltella,  la  naturai  sua  capitale  nemica  e rivale  ; e 
che  non  v*  è Ira  loro  perciò  né  legami , né  con- 


traslidi passione, che  rendano  tragtdiahile  la  mor- 
te di  Maria,  ahbenché  veramente  ingiusta,  straor-  ! 
dinaria,  e tragicamente  funesU.  Quanto  a quest 'al-  { 
tro  accidente,  della  morte delmarito  di  Maria,  di  | 
cui  ella  venne  incolpata,  se  avessi  pienamente  era-  j 
duto  che  tragedia  non  se  ne  potesse  veramente  i 
comporre,  non  avrei  tentato  di  (ària:  confesso  tul-  : 
tavia,  che  già  prima  d*  imprenderla  , mollissimo  | 
temeva  in  me  stesso  ch’ella  non  si  potesse  farot-  j 
lima.  Per  due  ragioni  pure  l'bo  intrapresa  ; prima  { 
perché  mi  veniva  un  Ul  tema  con  una  certa  pre- 
mura proposto  da  tale  a cui  non  potrei  mai  nulla 
disdire;  seronda.per  un  certo  orgogbetto  d'auto- 
re, che  credendo  aver  fatto  già  otto  tragedie,  i di 
cui  soggetti,  tulli  scelti  da  lui,  tutti  più  o meno 
gli  andavano  a genio,  volea  pure  provarsi  sopra 
uno,  che  niente  stimava,  e che  poco piaceagli;  e 
ciò,  per  vedere  se  a forza  d’arte  gli  verrebbe  fatto 
di  renderlo  almen  tollerabile.  L'autore  non  può  ! 
per  anco  stabilirsi  |ierfetto  giudice,  se  tale  gli  su  1 
riuscito  di  farla;  che  non  avendola  vista  fi nor  reci- 
tare, non  può  con  giustezza  opinare  su  l'effètto:  io 
dico  bensì,  che  di  quanto  ha  in  sé  questa  tragedia 
di  debole  e cattivo,  »c  ne  dee  principalmente  in- 
colpare il  soggetto;  e di  quanto  ella  venisse  ad 
aver  di  buono,  lodarne  sommamente  l'autore,  che 
in  essa  ba  disgraziatamente  impiegato  molta  più 
arte,  e sottigliezza,  e avvertenza,  c fatica,  che  in 
nessuna  deli*  altre. 

Maria  Stuarda,  che  dovrebbe  essere  il  protago- 
nista, è una  donnuccia  non  mossa  da  passione  for- 
te nessuna  : non  ba  carattere  suo,  nè  sublime.  Re- 
galmente governata  da  Botuello,  raggirata  da  Or- 
mondo, spaventata  agitata  da  La  murre;  ci  pre- 
senta questa  regina  un  ritratto  fedele  di  quei  tan- 
ti principi  che  ogni  giorno  pur  troppo  vediamo,  e 
che  in  noi  destano  una  pietà,  la  quale  non  è tra- 
gica niente. 

Arrigo,  personaggio  ancor  più  nullo  che  non  è 
la  regina,  mezzo  stolido  nelle  sue  deliberazioni,  in- 
grato alla  moglie,  incapace  di  regno,  minor  di  sé 
stesso  e di  tutti;  credo  che  appena  per  verrà  egli  ad 
essere  tollerato  io  teatro. 

Bertuello  è un  iniquo  raggiratore;  e sventurata- 
mente costui  èil  solo  personaggio  operante  in  que- 
sta tragedia. 

Ormondo  è bastantemente  quale  dev’essere  ;in 
bocca  sua  lo  sviluppo  delle  femminili  e regie  ac- 
cortezze d' Elisabetta,  possono  desiare  una  certa 
attenzione,  non  mai  passionala, ma  istoricamenle 
politica. 

Lamorre  è , a parer  mio,  il  personaggio,  che 
( non  essendo  pero  io  nulla  necessario  in  questa 
azione  ) non  lascia  pure  di  renderla  assai  più  viva , 
e alquanto  straordinaria;  ove  chi  ascolta  ti  vaglia 
pure  pmtarealle  diverse  opinioni,  che  iuque’lem- 
pi  regnavano  nella  Scozia,  cosi  sanguinosamente 
feroci , e che  furon  poi  quelle  che  trassero  la  in- 
felice Maria  a morir  sovra  un  palco.  La  parte  pro- 
feticamente poetica  di  Lamorre  nel  quint’atlo, 
potrebbe  forse  in  qualche  modo  scusare  molti  J 
degli  antecedenti  e susseguenti  difetti  della  tra-  { 
gedia. 

Si  osservi,  quanto  alla  condotta,  che  i due  per- 
sonaggi  regali,  essendo  per  sé  stessi  debolissimi  e 
nulli, la  tragedia  si  eseguisce  tutta  dai  tre  inferiori  ; 
difetto  capitalissimo  nei  re  di  tragedia;  a cui  pure 
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ci  dovrebbero  avere  oramai  pienamente  ivvcuali 
i re  di  palazzo. 

Il  lullo  di  questa  tragedia  mi  riesce  e debole» 
c freddo;  onde  io  la  reputo  la  più  cattiva  di  quan- 
te oe  a vette  (alte  o fotte  per  farne  l'autore,  e la 
tuia,  ch'egli  nou  vorrebbe  forte  aver  fatta. 


ROSMUNDA 


Vinetto  fatto  tragico  è interamente  inventato 
dall'autore,  e non  so  con  quanta  felicità.  Egli  ac- 
quista furie  un  certo  splendore  dall 'esserne  il  ca- 
rattere del  protagonista  appoggialo  ad  un  perso- 
naggio nolo  c verace,  i di  cui  delitti  fanno  rab* 
bnvidir  nelle  tlorie.  Ma  l'antic bili  e l'illmtrazio- 
oc  hanno  pur  tanta  influenza  tu  le  opinioni  degli 
uomini,  che  Rosmunda.  per  non  essere  stala  Greca 
o di  altra  possente  antica  nazione,  e per  non  es- 
sere stata  mentovala  da  un  Omero,  da  un  Sofo- 
cle, da  un  Tacilo,  o da  altri  grandi,  non  può  an- 
dar del  pari  con  Clitennestra  nè  con  Medea.  La 
mentovava  però  nelle  sue  storie  il  nostro  Machia- 
velli, a cui,  perdi’  egli  appaia  ai  nostri  occhi  un 
Tacito,  nuli* altro  manca  se  non  che  gl'italiani 
ridiventino  un  popolo.  Nulladimeno,  io  non  tro- 
vo questa  universale  opinione  falsa  del  tutto; 
perche  l'uomo  non  può  mai  spogliare  il  fatto,  nè 
delle  persone,  nè  dei  tempi,  nc  delle  conseguente 
che  da  esso  derivale  ne  sono.  Onde,  con  questa 
proporzione,  tra  due  fatti  eguali  in  tulle  le  loro 
parli,  ma  succeduti,  Tuno  ira  grande  e possente 
nazione  con  rivoluzione  memorabile  dopo,  l’altro 
fra  un  piccolo  popolo , senza  che  ne  risultassero 
delle  innovazioni  grandiose,  il  primo  sarà  riputalo 
grande,  e degno  di  storia  e di  poema,  il  secondo 
di  nessun  dei  due. Ma  pure  l'antichità  somma,  e 
le  molte  illustrazioni  suppliscono  alla  grandezza. 
Quindi  un  re  di  Tebe  in  tragedia  riesce  un  perso- 
naggio tuoi  to  super  iorc  a un  re  di  Spagna  o di  Fran- 
cia, benché  questi  di  tanto  lo  eccedano  nella  po- 
tenza; perché  la  picriolezza  nell*  antichità  si 
smarrisce,  e la  durerò!  grandezza  nei  grandi  an- 
tichi scrittori  si  acquista. 

Vengo  da  tutto  ciò  a dedurre,  che  questi  secoli 
bassi  a cui  ho  appoggialo  questo  fatto,  essendo  per 
la  loro  barlume  e ignoranza  così  nauseosi,  che  i 
loro  eroi  non  sono  saputi,  nè  se  ne  vuole  udir  nul- 
la, io  certamente  l»o  errato  nello  scegliere  si  fat- 
ti tempi  per  innestarvi  questa  mia  favola.  Credo 
oltre  ciò,  che  sia  anche  mal  latto  di  volere  inte- 
ramente inventare  il  soggetto  d'una  tragedia: 
perchè  il  fatto  noti  essendo  noto  a nessuno,  non 
può  acquistarsi  quella  venerazione  preventiva,  che 
io  credo  quasi  necessaria,  massimamente  nel  cuo- 
re dello  spettatore,  affinch’egli  si  presti  alla  illu- 
simi teatrale:  e fermamente  credo  ( quanto  alla 
grandezza  tragica  dei  personaggi) dover  loro  gio- 
vare mollissimo,  pria  che  dicauo  e mostrino  essi 
di  essere  o di  volersi  far  grandi,  un  certo  splen- 
dore del  nome  che  per  essi  già  dica  che  il  sono,  e 
«.he  esserlo  debbono.  Nè l’antore  tragico  elice  uno 


solo,  e che  debbeai  molti  piacere,  può  quindi  far- 
si a combattere  questa  opinione,  ( o vera  o falsa 
ch’ella  sia)  per  coi  gli  uomini  don  accordano  no- 
biltà c grandezza  in  supremo  grado  alla  istantanea 
e semplice  virtù.  Se  ad  una  aristocrazia  si  doves- 
se estrarre  un  re  elettivo,  chi  ardirebbe  proporvi 
per  re  un  uomo  ignoto  a tutti  fino  a quel  punto? 
e , propostolo  pure,  chi  nel  vorrebbe  creder  mai 
degno?  niuno  al  certo,  finché  le  sue  vere  virtù 
conosciute  e provate  non  valessero  a far  fona  a 
tutti.  Così,  quella  tragedia  che  si  raggira  sopra  un 
latto  ignoto,  c con  nomi , o ignoti , o non  anco- 
ra illustrati,  non  può  far  forza  alla  opinione;  finché 
non  è stata  riconosciuta  per  ottima.  E siccome 
questo  non  si  ottiene  mai  nè  in  una  rappresenta- 
zione o lei  tara,  nè  in  due.mi  pare  piò  sav  io  a$sai(  vè- 
ste le  tante  altre  difficoltà  che  già  sono  da  supe- 
rarsi in  quest'arte  ) di  nou  andarsi  a cercare  gra- 
tuitamente quest' un  u di  più.  E ciò  credo  io,  e loaf- 
1* -Tino  con  tanto  piò  intera  persuasione,  quanto  ve- 
do che  si  va  incontro  a una  maggiore  difficoltà  per 
ottenerne  una  lode  minore:  atteso  che  io  reputo 
molto  piò  facil  cosa  1*  in  ventare  a capriccio  dei  te- 
mi tragici,  che  il  pigliare,  e variare,  e far  suoi  i 
già  prima  trattati.  E con  queste  parole:  far  suoi 
t Irmi  già  prima  trattati , ardirei  io  (benché  non 
sappia  quasi  nulla  il  latino  ( d*  interpretare  quel 
notissimo  passo  di  Orazio  nella  poetica: 

Difficile  est  proprie  communio  dicere. 

passo,  che  per  una  certa  sua  apparente  facilità  vie- 
ue  saltato  a piè  pati  da  tutti  i commentatori,  e dai 
più  dei  lettori  inteso  appunto  all*  opposto.  Questo 
pensiero  mi  par  nondimeno  assai  piò  giusto,  piò 
pregno  di  cose,  e quindi  piò  degno  di  Orazio:  ma 
pure  io  per  avventura  io  questo  m'inganno. 

Con  Ira  l'uso  mio,  mi  sono  piò  olire  il  dovere 
allargalo  a dir  quello  che  non  era  forse  necessario 
al  proposito;  ma  potendo  ciò  non  riuscire  inutile 
allatto  per  quelli  che  professuu  quest’arte,  ve  lo 
lascio,  e alla  tragedia  ritorno. 

Rosmunda,  è carattere  di  una  singolare  ferocia, 
rua  pure  non  ili  verisimile , visti  i tempi:  e forse 
non  de)  tutto  indegna  di  pietà  riesce  costei , se 
prima  che  alle  sue  crudeltà,  si  pon  mente  alle  cru- 
deltà infinite  a lei  usate  da  altri.  Ove  se  le  fosse 
dato  un  piò  caldo  amore  per  Minar  Iòide,  la  di 
lei  gelosia  e crudeltà  sarebbe  riuscita  piò  calda,  e 
quindi  piò  compatita:  ma  bisognava  pur  darle  al- 
tre tinte  che  ail'amor  di  Romilda  : oltre  che  I*  amo- 
re nelle  persone  feroci  ha  sempre  un  certo  colore 
aspro  e inamabile. 

Almacbilde  mi  pare  un  carattere  veramente  tra- 
gico. io  qoanto  egli  è colpevole  ed  innocente  quasi 
ad  no  tempo;  ingiusto  ed  iograto  per  passione,  ma 
giusto  e magnanimo  per  natura;  rd  in  tutto,  c sot- 
to vari  aspetti,  fortissimamentr  appassionato  sem- 
pre, c molto  innalzato  daU’amor  suo. 

Romilda,  mi  pare  che  faccia  un  contrasto  molto 
vivo  e tenero  con  la  ferocia  di  Rosmunda;  ed  ella 
mi  pare  calda  qusnto  basti. 

lldovaldo,  è imperfetto  amatore eun sublime 
guerriero.  Le  tinte  del  suo  carattere  hanno  però 
un  non  so  che  di  ondeggiante  fra  i costumi  barba- 
ri ilei  suoi  tempi,  e il  giusto  illuminato  pensare 
dei  posteriori  , per  cui  egli  forse  non  viene  ad  ave- 
re una  faccia  interamente  longobarda.  Ma  in  ogni 
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! secolo  ci  può  nascere  degli  uomini  che  non  siano 
; dei  loro  tempi,  e massimamente  nei  barbari  e osru- 
] ri.  A me  pare , che  questo  picciolo*  grado  d'inve- 
risimiglianza,  allorché  non  eccede,  possa  prestare 
| infinite  beitene;  ma  che  non  si  possa  pure  scu- 
! sare  dall*  essere  difetto. 

! Mi  risulta  dal  tutto,  che  questa  tragedia  è la 
f prima  di  quattro  soli  personaggi,  in  coi  all’  autore 
sìa  riuscito  di  creare  quattro  attori  diversi  tutti, 
tutti  egualmente  operanti,  agitati  tutti  da  passio- 
ni fortissime,  che  tutte  s’incalsano  e si  urtano  e 
s’tnceppan  fra  loro  : « l' astone  me  ne  pare  cosi 
strettamente  connessa,  e vana,  e raggruppata,  e 
dubbiosa,  che  sia  impossibile  il  prevederne  lo  scio- 
glimento. Ma  tutto  questo(  **  ^ « tro,,#  ) ^ 

I in  parte  il  vantaggio  che  si  ottiene  dal  trattar  sog- 
getti inventati,  i quali  si  fanno  arrivare  al  punto 
che  si  vuole,  e io  cui  si  fa  nascere  quegli  incidenti 
die  si  giudicano  di  maggior  effetto.  Ma  pure,  que- 
sto vantaggio  non  ne  compensa  i sopraccennati 
svantaggi. 

Il  terribilissimo  frangente  in  cui  stanno  due 
amanti  che  vedono  l’amata  sotto  il  pugnale  della 
oltraggiata  rivale,  sema  poterla  salvare  ,•©  stato 
preso  in  parte  da  un  romanso  francese,  intitolato: 
L*  komme  de  qualitè.  Gli  spettatori  giudicheran- 
no poi  un  giorno  quanto  egli  sia  stato  bene  o 
male  adattato  al  teatro  dall'autore. 
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ers*enuto  alla  metà  della  mio  rarrien  tragi- 
ca, mi  sono  ( a quel  tVio  spero  ) ravveduto  in 
tempo  dell’  errore,  in  cui  era  caduto  da  quattro 
tragedie  in  qua,  nella  scelta  de’soggetti,  o troppo 
moderni,  o non  abbastanza  grandiosi;  errore,  da 
coi  necessaria meo te  si  genera  una  non  picciola  dis- 
sonanza fra  t)'  intonammo  e il  soggetto.  Risoluto 
per  ciò  di  ritornarmene  per  sempre  fra  Greci,  o 
Romani,  od  altri  antichi , già  consecrati  grandi 
dal  tempo,  nel  risalire  a loro,  io  mi  sono  alla  pri- 
{ ma  non  troppo  felicemente  forse  inceppato  in  que- 
sto Nerone,  da  cui  non  era  facile  il  distrigarsi. 

Nerone  è quel  tal  personaggio,  che  ha  in  sù 
tutta  l’atrocità,  e più  che  non  ne  fa  d'uopo  , per 
riuscir  tragediabile^  come  anche  tutta  la  grandrz- 
sa  che  si  richiede,  per  far  sopportar  l'atrocità. 
Ma  Nerone  non  ha,  nè  se  gli  può  prestare,  tutto 
! qticl  calore  di  appassionato  animo,  che  in  supremo 
i grado  è necessario  al  personaggio  degno  di  trage- 
dia. lo  perciò  son  d'avviso  che  costui  nonsidei»- 
l»a  esporre  sul  palco;  ma  che,  se  pur  ci  si  pone, 
abbia  ad  estere  o come  questo  mio,  o,  su  questo 
andare,  meglio  eseguita  da  mano  più  esperta;  ma 
non  pero  mai  minorato,  nò  addobbato  alla  foggia 
nostra,  nò  adattato  ai  uoatri  tempi  e costumi.  Per- 
chè, ammettendo  anche  per  vero,  che  noi  non 
abbiamo  per  ora,  nè  possiamo  avere  per  re  di  le» 
mostri,  tuttavia  siccome  sono  possilo  li.  in  natura, 
poiché  vi  sono  stati,  si  debbono  ognora  rappre- 
I tentare  dal  vero.  Tra  t Unti  effetti  et»  ne  richm-i 


deranno,  ( se  alcuno  effetto  in  una  colla  nazione 
ridonda  dal  teatro  permanente  ) uno  per  l'appun- 
to dei  massimi  che  risultarne  dovrà  dalla  evidente 
rappreseotasion  d’un  Nerone,  sarà  quello  di  asso- 
lutamente impelli  re  che  degli  altri  Neroni  si  siano. 
Chi  può  dubitare  che  se  in  Roma  ai  tempi  di  Ca- 
ligola, di  Nerone,  di  Domttiaoo,  e di  tante  altre  I 
simili  fiere,  vi  fosse  stato  un  ottimo  e continuo 
teatro,  in  cui  fra  molte  altre  rappresentationi  una 
avesseritrottodal  vero  alcuo  simile  inaudito  tiran- 
no; chi  può  dubitare  che  questo  non  sarebbe  slato 
un  terrilnlissimo  freno  a coloro  affinché  tali  non 
divenissero , o che  se  pure  lo  divenivano,  non  li 
soffrissero  1 popoli?  Si  dirà,  che  tali  mostri  ve- 
nendo al  principato,  tutto  impediscono,  sconvol- 
gono o spengono.  Rispondo  ; che  il  tiranno  può 
spegnere  tutto  , fuorché  una  ottima  tragedia  , di 
cui  potrà  bensì  sospendere  od  impedire  la  recita, 
ina  non  toglier  mai  che  gli  uomini  la  leggano,  che 
si  ricordino  d'averla  vista  recitare,  che  ne  sappia- 
1 no  gl'  interi  squarci  a memoria,  e che  debitamente 
gli  adattino:  anzi,  coU’iropedirla  o sospenderla,  ne 
invoglierà  egli  vie  più  gli  uditori  ; svelerà  mag- 
giormente sé  stesso;  e si  anderà  così  preparando 
maggiori  ostacoli  nella  opinione  di  tutti:  e da  que- 
sta sola  universale  opinione  dipende  pur  sempre, 
qual  ch'egli  sia.  interamente  tutto  il  potere  suo. 
Io  stimo  dunque  Nerone  un  personaggio  non  mol- 
to commovente  in  paleo,  ma  moltissimo  utile. 

Ottavia  può,  a parer  mio,  molti  e diversi  af- 
fetti destare  nel  cuore  di  ehi  l'ascolta  ; e quanto 
più  Nerone  raccapricciare  farà  gli  uditori  , tanto 
più  li  farà  piangere  Ottavia.  Se  ella  possa  amar 
Nerone,  fin  a quel  segno,  e come,  e perché,  ne 
ho  assegnate  le  ragioni  ( quali  assegnarle  ho  sa- 
puto ) nel  rispondere  al  signor  Cesarotti  ; onde, 
per  non  ripefermi , le  tacerò.  Ridico  solamente, 
che  se  Oltavia  abbonisse  Nerone  come  il  do- 
vrebbe, Nerone  ne  ridscirebise  di  tanto  meno  bia- 
simevole di  ucciderla , ed  ella  di  tanto  meno  da 
noi  compatibile. 

Poppea,  degna  dell'amordi  Nerone, ^ion  cre- 
do si  dovesse  fare  altrimenti;  ma,  su  questo  mo- 
dello ammesso , ella  si  potea  forse  meglio  ese- 
guire. 

Tigellino,  degno  ministro  di  un  tal  principe. 

Seneca  in  questa  tragedia  è discolpato  in  gran 
perle  delle  tacce,  che  meritamente  forse  gli  ve- 
nivano date  dai  Romani  stessi.  Ma,  per  averlo  io 
molto  innalzato,  e fattolo  quale  avrebbe  dovuto 
• potuto  essere,  non  rredò  però  d'averlo  fatto  »n- 
verivimile,  ancorché  ideale. 

Questi  caratteri  tutti  se  hanno  qualche  verità , 
belletta  e grandiosità,  è tutta  dovuta  a Tacito,  lo 
gli  ho  piuttosto  tradotti  e parafrasati  .che  creati. 

La  contesa  fra  le  due  donne  rivali  nel  terzo;  e 
nelqninto.Pavvelmamentod’Ottavia  pervia  del- 
l'anello; son  due  tratti  che  facilmente  possono  in 
palco  divenire  risibili,  se  sono  eseguiti  dai  soliti 
attori  italiani.  Ma,  purché  il  lettore  uon  ne  possa 
giustamente  ridere,  è bastantemente  giustificato 
lo  scrittore . 

Il  timore  di  cui  è impastato  sempre  ogni  detto, 
ogni  moto , ed  ogni  pensiero  di  Nerone,  spande 
sovr'esso  una  tinta  dì  viltà,  che  da  alcuni  sarà 
biasimata,  e che  in  fatti  sempre  guasta,  o meno- 
ma assai  la  grandezza  del  tragico  eroe.  Ma  pure. 
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j Mata  questo  continuo  timore,  la  ferocia  natia  di 
! Nerone  sciolto  da  ogni  riguardo  non  latrerebbe 
| durar  la  tragedia  oltre  due  atti.  AH'anivo  di  Ot- 
: lavia,  se  le  avventerebbe  egli,  e la  svenercblie. 

! Questo  timore  vieti  dunque  ad  essere  il  necessa- 
! risiimo  perno,  su  cui  sla  come  in  bilico  questa 
| intera  axione,  e le  sue  diverse  vicende.  Ma,  per 
; essere  questo  timore  necessario  e giovevole,  ne 
! riesce  egli  men  dilettoso?  Confesso,  che  a me 
non  piace;  e attribuisco  in  gran  parte  a questo 
difetto  la  uon  abbastanza  piena  impressione  che 
j riceve  il  mio  cuore  da  questa  tragedia,  la  quale 
| pur  non  mi  pare  per  altra  parte  nè  in  verisimile, 
; aè  mal  tessuta,  uè  trascurata. 

TIMOLEONE 


Ciucila  tersa  tragedia  di  libertà,  bench'ella 
debba  cedere  a Virginia  per  la  pompa  e grandio- 
sità, e alla  Congiura  de*  Vasai  per  la  rabbia  che 
mi  vi  pare  sovranamente  agilarequei  congiurati, 
mi  pare  nondimeno  ch'ella  le  superi  di  grau  lun- 
ga per  la  semplicità  della  azione,  per  la  purità  di 
questa  nobil  passione  di  libertà,  che  ne  riesce  la 
sola  motrice,  e per  l’avervi  in  somma  l’autore  sa- 
puto furie  cavare  dal  poco  il  mollissimo.  Di  più 
non  dirò  quaolo  al  soggetto;  e forse  tradito  dall’ a- 
mor  proprio,  ne  ho  io  già  dello  assai  troppo.  Ma 
pure,  se  mi  sono  scostalo  dal  vero,  noi  Iacea  co- 
me ingannatore,  ma  come  ingannalo;  e quindi  più 
scusabile  apparirne  dovrò,  benché  pure  a me  stes- 
so noi  sono,  di  essermi  scostato  dalla  risoluzione 
presa  Gn  da  principio,  di  tacere  là  dove  credo  elio 
si  potrebbe  lodare.  Desidererei  davvero  che  que- 
sto Timoleone  fosse  d'un  altro,  per  poterlo  scusa 
arrossire  minutamente  individuare. 

Timoleone,  è cittadino  e fratello. 

Timofanc,  è tiranno  e fratello;  entrambi  suo 
filili. 

Demarisla,  è donna,  e madre,  e donna. 

Echilo,  è cittadino  ed  amico. 

Tali  quattro  personaggi  messi  in  azione,  pre- 
stano di  necessità  molte  cose  importanti  da  dirsi: 
ma  vero  è,  che  questo  fatto  essendo  quasi  priva- 
lo, e maneggiandosi  nel  limite  della  loro  casa  in- 
fra essi  soli,  viene  spogliato  d'ogni  magnificenza, 
e può  anche  a molti  parer  totalmente  privo  d’a- 
uone.  Pure,  un  fratello  che  combatte  fra  l’anior 
della  patria  e quel  del  fratello,  e che  opera  il  pos- 
sibile per  salvar  l’uooe  l'altro,  parrà  sempre  una 
importantissima  azione  a quegli  uditori,  fra  cui  si 
troveranno  moki  uomini  che  siano  ad  un  tempo  e 
cittadini  e fratelli:  e per  quelli  principalmente, 
credo  che  la  esponesse  in  palco  l’autore. 


MEROPE 


Il  parlar  del  soggetto  di  Mcrope , èuo  portar  noi* 
tùie  a Attnt,  o » usi  a Santo.  Mi  son  dovuto  an- 
che già  dilungare  alquanto  su  questa  nel  risponde- 
re a certe  ingegnose  obiezioni  del  signor  Cesami!  i, 
ondo,  non  mi  resta  quasi  nulla  da  qui  inserire  sa 
questa  tragedia,  non  volendomi  dal  mio  proposto 
rimuovere.  I paragoni  son  tutti  delicatissimi  a Cir- 
si ed  odiosi;  e la  persona  ebe  vien  creduta  parziale, 
nou  è mai  quella  che  li  possa  discretamente  fare 
con  felicità  d'esito,  e con  vero  vantaggio  dell’ar- 
te. Mi  tocca  pure  di  render  conto  brevissimo  del 
carattere  de’miei  personaggi,  caso  che  non  fos- 
sero quegli  stessi  delle  altre  Meropi. 

Merope  mi  pare  esser  madre  dal  primo  all’ul- 
timo verso;  e madre  sempre;  e nulla  mai  altro, 
che  madre:  ma.  madre  regina  in  tragedia,  non 
mamma  donnicc inula. 

Polifonie,  è tiranno  sagace,  destro,  e prudente; 
e , per  quanto  mi  sembra , vtmimile  tiranno , c 
non  vile. 

Egisto  è un  giovanetto  ben  nato,  e talmente 
educalo,  che  egli  può  veramente  assumrrc  il  per- 
sonaggio di  nepoled’ Alcide,  allor  che  viene  a co- 
noscer sé  stesso,  sema  punto  uscir  «li  sè  stesso. 

Polidoro  mi  pare  quale  dovea  essere  eolui . a 
ehi  una  rcginaafttdava  il  sunpiù  caro  pegno. Tuoico 
figlio  rimastole , il  solo  legittimo  erede  del  trono. 

L’autore  ba  dovuto  di  necessità  impiegare  mol- 
ta più  arte  nel  condurre  questa  tragedia , che  in 
nessuna  altra  sua;  dovendo  sempre  avere  innanzi 
agli  oerht,  ebe  se  egli  noo  la  inlesseva  meglio  , 
cioè  più  semplicemente,  più  verisùmlcneote,  c più 
caldamente  , che  le  precedenti  di  un  tal  nome, 
egli  dimostrava  contro  a sè  stesso  eh'  ella  era  stata 
temerità  1*  intraprendere  di  fareosa  fatta.  Ma  deli- 
bo pur  anche  confessare  per  amor  del  vero , eh* 
ove  egli  mai  fosse  in  ciò  riuscito,  la  gloria  <U  ehi 
tratta  un  soggetto, per  così  di  re  .esaurito  dagl  i altri, 
rimane  assai  pire  iuta  ;in  quanto  che  chi  vico  dopo  si 
può  interamente  valere  delle  bellezze  trovate  dai 
predecessori,»  togliernco  minorarne  i difetti. Tan- 
to maggiore  quindi  glie  ne  spetta  la  vergogna,  se 
egli  non  vi  è riuscito.  Ove  ciò  sia  di  questa  tra- 
gedia, un  qualche  dotto  e cortese  critico  è tenuto 
d'illuminare  e convincer  1’  autore  e il  pubblico , 
coirindividuargliene.  chiarirne,  e provarne  i di- 
tetti.  io  son  certo,  che  l’autore  glie  ne  saprà  mol- 
to grado,  e gliene  testimonierà  gratitudine  pub- 
blica: equesta  ultima  Merope  rosi  censurata,  se  ne 
rimarrà  quindi,  come  le  infelici  ali  d*  Icaro,  un 
monumento  perenne  della  stolta  lialdanta  dell  'au- 
to r suo.  lo,  come  censore,  rivedo  anche  qua  e Ih 
dei  difetti,  e non  pochi;  ma  li  lascio,  e in  più 
gran  numero,  e con  più  sana  ed  utile  critica,  ri- 
levare da  altri.  Mi  trovo  nondimeno  tenuto  a sve- 
larne uno,  che  si  va  spandendo  sul  totale  di  que- 
sto poema;  ed  è,  il  vedersi  chiaramente,  che  il 
genere  dì  passione  molle  materna  ( prima  base 
di  questa  tragedia  ) , non  è interamente  il  gene- 
re dell’autore. 
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SAUL 


Le  antiche  colte  nazioni,  o sia  che  fossero  più 
religiose  di  noi,  o che  in  paragone  dell’arte  sti- 
massero maggiormente  sé  stesse,  fatto  si  è , che 
quei  loro  soggetti,  in  cui  era  mista  una  forza  so- 
prannaturale, esse  li  reputavano  i più  atti  a com- 
muovere in  teatro.  E certamente  non  si  potrà  nò 
dire  uè  supporre,  che  una  città  come  Atene,  in 
coi  Pirrone , e tanti  altri  filosofi  d*  ogni  setta  c 
d'ogni  opinione  pubLlicamenle  insegnavano  al 
popolo , fosse  più  credula  e meno  spregiudicata 
che  niuna  delle  nostre  moderne  capitali. 

Ma  comunque  ciò  fosse  , io  benissimo  so,  che 
quanto  piacevano  tali  specie  di  tragedie  a quei  po- 
poli, altrettanto  dispiaccion  ai  nostri,  e massima- 
mente  quando  il  soprannaturale  si  accatta  dalla 
propria  nostra  officina.  Se  ad  un  cosi  fatto  pen- 
sare non  avessi  trovato  principalmente  inclinato 
il  mio  secolo,  io  avrei  ritrailo  dalla  Bibbia  più 
altri  soggetti  di  tragedia , ebe  ottimi  da  rio  mi 
pareano.  Nessun  tema  lascia  maggior  libertà  al 
poeta  di  innestarvi  poesia  descrittiva,  fantastica, 
e lirica , sema  punto  pregiudicare  alla  dramma- 
tica e all* effetto)  essendo  queste  ammissioni  o 
esclusioni  una  cosa  di  mera  convenzione;  poiché 
tale  espressione,  che  in  bocca  di  un  Romano , di 
un  Greco  (e  più  ancora  in  bocca  di  alcuno  de'no- 
•tri  moderai  eroi)  gigantesca  parrebl*  e sforzata, 
verrà  a parer  semplice  e naturale  in  bocca  di  uu 
eroe  di  Israele.  Ciò  nasce  dall’avere  noi  sempre 
conosciuti  cotesti  biblici  eroi  sotto  quella  sola 
scorza,  e non  mai  sotto  altra;  onde  siamo  venuti 
a reputare  in  essi  natura,  quello  ebe  in  altri  re- 
puteremmo afTeltaiione,  falsità,  e turgidezza. 

L’aprire  il  campo  alle  immagini,  poter  parla- 
re per  similitudini , potere  esagerare  le  passioni 
eoi  detti,  e render  per  vie  soprannaturali  velisi- 
mile  il  falso;  tutti  questi  possenti  aiuti,  riescono 
di  un  grande  incentivo  al  poeta  per  fargli  intra- 
prendere tragedie  di  questo  genere  : ma  lo  ren- 
dono#! tresl,  appunto  per  questo,  più  fàcili  assai 
a trattarsi  : perché  con  arte  e abilità  minore  il 
♦ poeta  può  colpire  assai  più,  e oltre  il  diletto,  ca- 
gionar maraviglia.  Quel  poter  vagare,  bisognan- 
do, e il  parlar  d'altro,  senza  abbandonare  il  sog- 
getto; e il  sostituire  ai  ragionamenti  poesia,  e 
agli  aflètti  il  maraviglioso;  era  questo  un  gTan 
campo  da  cui  gli  antichi  poeti  raccoglieano  con 
minor  fatica  più  gloria.  Mail  nostro  secolo,  niente 

Etico,  e tanto  ragionatore  non  vuole  queste  bel- 
le in  teatro,  ogniqualvolta  non  stano  elle  ne- 
cessarie ed  utili,  e parte  integrante  della  cosa 
stessa. 

Saul,  ammessa  da  noi  la  fatai  punizione  di  Dio 
per  aver  egli  disobbedito  ai  sacerdoti,  si  mostra 
per  quanto  a me  pare,  quale  esser  dovea.  Ma  per 
chi  anche  non  ammettesse  questa  mano  di  Dio 
vendicatore  aggravata  sovr'esso,  basterà  l’osser- 
vare che  Saul  credendo  «Tessersi  meritata  l’ira  di 
Dio,  per  questa  sola  sua  opinione  fortemente  con- 
cepita e creduta,  potea  egli  benissimo  cadere  in 
questo  stalo  di  turbaziouc,  che  lo  renile  non  me- 
no degno  dì  pietà,  che  di  maraviglia. 


David,  amabile  e prode  giovinetto,  credo  che 
in  questa  tragedia,  potendovi  celi  sviluppare  prin- 
cipalmente la  sua  natia  bontà, la  compassione  che 
egli  ba  per  Saul,  l’amore  per  Gionata  e Micol , 
ed  il  suo  non  finto  rispetto pe’ sacerdoti,  e Usua 
magnanima  fidanza  in  Dio  solo;  io  cicdo  che  da 
questo  tutto  ue  veoga  David  a riuscire  un  perso- 
naggio ad  un  tempo  commoventissimo , e inara- 
vigliato. 

Micol , è una  tenera  sposa  e una  figlia  obbe- 
diente; nè  altro  dovea  essere. 

Gionata  ha  del  soprannaturale  forse  ancor  più 
che  David;  ed  egli  in  questa  tragedia  nc  ha  più 
bisogno,  per  poter  mirar  di  buon  occhio  il  gio- 
vinetto David,  il  quale  preconizzato  re  dai  pro- 
feti, se  non  era  l’aiuto  di  Dio,  dovea  prore  a 
Giocala  piuttosto  un  rivale  nemico,  che  non  un 
fratello.  L’ctfèlto  che  risulta  in  lui  da  questa  spe- 
cie di  amore  inspiralo  e della  sua  totale  rassegna- 
zione al  voler  divino  , parrai  che  sia  di  renderlo 
affettuosissimo  in  tutti  i suoi  detti  a)  padre,  alla 
sorella,  e al  cognato  ; e ammirabilissimo,  senza 
io  virili  militanza,  agli  spettatori. 

Abner,  è un  ministro  guerriero,  più  amico  che 
servo  a Saulle;  quindi  egli  a me  nou  par  vile , 
benché  esecutore  talora  dei  suoi  crudeli  comandi. 

Achimelech  è introdotto  qui,  non  per  altro,  se 
non  per  avervi  un  sacerdote,  che  sviluppasse  la 
parte  minacciante  e irritata  di  Dio,  mentre  che 
David  non  ne  sviluppa  che  la  parto  pietosa.  Que- 
sto personaggio  potrà  da  taluno,  e nou  senza  ra- 
gione , esser  taccialo  d‘  inutile.  Nè  io  diro  che 
necessario  egli  sia  , potendo  benissimo  stare  la 
tragedia  senza  esso.  Ma  crèdo,  che  questa  trage- 
dia non  si  abbia  interamente  a giudicare  come 
P altre,  colle  semplici  regole  dell'arte;  ed  io 
primo  confesso,  che  ella  non  regge  a un  tale  esa- 
me severo.  Giudicandola  assai  più  su  la  impres- 
sione che  se  ne  riceverà , che  non  su  la  ragione 
che  ciascheduno  potrà  chiedere  a sé  stesso  della 
impresiiou  ricevuta,  io  stimo  che  si  verrà  cosi  a 
Gre  ad  un  tempo  e la  lode  eia  critica  del  sopran- 
naturale adoprato  in  teatro. 

Tutta  la  parte  lirica  di  David  nel  tcrz’alto  , 
siccome  probabilmente  l’attore  (quando  ne  avre- 
mo) non  sarà  musico,  non  à già  necessario  che 
ella  venga  cantata  per  ottenere  il  suo  effetto.  Io 
credo,  che  un'arpa  eccellente  farà  ad  ogni  stan- 
za degli  ottimi  preludj  esprìmenti  e imitanti  il  di- 
verso affetto  che  David  si  propone  di  destare  nel- 
l'animo di  Saul,  l'attore  dopo  un  tal  preludio, 
potrà  semplicemente  recitare  i suoi  versi  lirici;  ed 
io  questi  gli  sarà  allora  concesso  di  pigliare  quella 
armoniosa  intonazione  tra  il  canto  e la  recita,  che 
di  sommo  diletto  ci  riesce  aliar  quando  sentiamo 
lieo  porgere  alcuna  buona  poesia  da  quei  pochissi- 
mi che  intendendola,  invasandosene,  non  la  leg- 
gendo e non  la  cantando,  ce  la  sanno  pur  fare  pe- 
netrar dolcemente  per  gli  orecchi  nel  cuore.  Se 
questo  David  sarà  dunque  mai  qual  dev’essere  un 
attore  perfetto,  egli  conoscerà,  oltre  l'arte  della 
recita,  anche  quella  del  porger  versi;  c s*  io  nou 
ini  lusingo,  questi  versi  lirici  in  tal  modo  presen- 
tali, e interrotti  dall'arpa  maestra  nascosa  fra  le 
scene,  verranno  a destare  nel  cuore  degli  spetta- 
tori uu  non  minore  effetto  che  nel  cuor  di  Saulle. 

Quanto  alla  coodulla,  il  quan’atlo  è il  piu  d«*- 
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TIATZO  TRAGICO 


buie,  e il  più  vuoto,  di  onesta  tragedia.  L'eflèl lo 
rapido  e sommamente  funesto  della  catastrofe, 
crederei  che  dovesse  riuscire  molto  teatrale. 

In  questa  tragedia  l’autore  ha  sviluppata,  a 
spinta  assai  più  oltre  che  neU'altrc  sue,  quell  i 
perplessità  del  cuore  umano,  cosi  magica  per  l'ef- 
fetto, per  cui  un  uomo  appassionalo  di  due  pas- 
sioni Ira  loco  contrarie,  a vicenda  vuole  e disvuo- 
le una  cosa  stessa.  Questa  perplessità  è uuo  dei 
maggiori  segreti  per  generar  commossone  e so- 
spensione in  teatro.  L’autore,  forse  per  la  natu 
ra  sua  poco  perplessa,  non  intendeva  questa  parte 
nelle  prime  sue  tragedie,  e non  abbastanza  ha  sa- 
puto valersene  nelle  seguenti,  fino  a questa,  in 
cui  l'ba  ad  oprata  per  quanto  era  possibile  in  lui. 
Ed  anche  per  questa  parte  Saul  mi  pare  molto 
più  dottamente  colorito,  che  lutti  gli  eroi  prece- 
denti. Ne’suoi  lucidi  intervalli,  ora  agitato  dalla 
invidia  e sospetto  centra  David,  ora  dall* amor 
della  figlia  del  genero;  ora  irritato  contro  ai  sa- 
cerdoti, or  penetrato  e compunto  di  timore  e di 
rispetto  per  Iddio;  fra  le  orribili  tempeste  della 
travagliata  sua  mente,  e dell’ esacerbato  ed  op- 
presso suo  cuore,  o sia  egli  pietoso,  o feroce,  non 
tiesce  pur  mai  nè  disprezzabile , nè  odioso. 

Con  tutto  ciò  un  re  vinto , che  uccide  di  pro- 
pria mano  sè  stesso  per  non  essere  ucciso  dai  so- 
prastanti vincitori,  è un  accidente  compassione- 
vole si,  ma  per  quesl'ultima  impressione  che  la- 
scia nel  cuore  degli  spettatori,  è un  accidente  as- 
sai meno  tragico,  che  ogni  altro  dall'autore  finora 
trattato. 


AGIDE 


Ideila  breve  dedicatoria  da  ma  premessa  all'Agi- 
de,  avendone  io  toccato  alquanto  il  soggetto,  non 
inolio  mi  dovrebbe  ora  rimanere  ad  aggiungervi. 

E questa  la  quarta  mia  tragedia  di  libertà:  ma 
io  credo,  che  quella  divina  passione  venga  qui  ad 
assumere  un  aspetto  adatto  diverso  e nuovo,  dal 
ritrovasi  ella  cosi  caldamente  radicata  nel  cuore 
di  un  re.  Un  tal  soggetto,  che  se  non  fosse  testi- 
moniato dalle  storie,  parrebbe  ai  tempi  nostri  im- 
possibile; un  tal  soggetto,  vista  la  comune  natu- 
ra dei  re  e degli  uomini, non  è forse  facile  ad  es- 
ser presentato  a popoli  non  Greci , nè  Romani , 
sotto  aspetto  di  verisimigliansa.  Ed  ancorché  io 
pur  fossi  riuscito  a renderlo  tale,  non  mi  lusingo 
perciò  di  aver  altresì  riuscito  ad  appassionare  gli 
spettatori  per  Agide.  Tra  molte  ragioni,  che  as- 

Xrne  potrei,  questa  principalissima  mi  basii 
jli  uomini  pigliano  poca  parte  alle  sventure 
di  colui  che  precipita  manifestamente  sè  stesso, 
mosso  a ciò  da  una  pavsiooe  che  essi  non  credono 
vera  , nè  quasi  possibile , perchè  non  la  sentono. 
Questa  ragione  milita  assai  meno  in  lutto  le  altri! 
mie  tragedie  di  libertà,  in  cui  per  lo  più  è un 
privato  oppresso  che  congiara  conira  un  potente 
oppressore:  nel  qual  raso  la  invidia,  passione  là 
più  comunemente  naturale  nell'uomo  volgare.  I 
opera  uel  suo  cuore  quello  stesso  effètto  che  negli  1 
alti  animi  opera  l'amore  di  libertà;  e quindi  egli  . 


vede  con  piacere  e commossone  che  chi  opprimere 
voleva,  oppresso  rimanga.  Ma  un  re  , (benché 
un  re  di  Sparta  fosse  una  cosa  assai  diversa  dagli 
altri  tulli)  un  ente  pure,  che  porta  il  nomedi  rr, 
e che  vuole  a costo  del  trooo,  della  vita,  e per  fi  u 
della  propria  fama,  porre  in  libertà  il  suo  popolo, 
fra  cui  egli  pur  non  è schiavo,  e nella  di  cui  liber- 
tà egli  perde  molta  polensae  ricchezza,  senza  al- 
tro acquistarvi  che  gloria  e anche  dubbia:  un  tal 
re,  riesce  di  una  tanta  sublimità,  eba  agli  occhi 
di  un  popolo  non  libero  egli  dee  parere  più  pazzo 
assai  che  sublime.  Una  tragedia  d’Agide  potrebbe 
forse  ottener  sommo  effètto  in  una  repubblica  di 
re;  cioè  in  quel  tal  popolo  (tale  è stato  per  assai 
tempo  il  romano  ) in  rui  vi  fossero  molti  grandi 
potenti,  che  tutti  potrebbero  per  la  loro  influenza 
attentarsi  di  assumere  la  tirannide;  ma  dove,  non 
essendo  tuttavia  ancora  corrotti,  pochi  vi  pense- 
rebbero, e nessuno  lo  ardirebbe;  perche  quei 
polenti  si  crederebbero  pur  anco  più  grandi,  per 
l'essere  eguali  fra  loro  e non  tiranni  del  popo- 
lo, che  non  pel  diventare,  col  mezzo  della  forza, 
l'esecrazione  c 1’  obbrobrio  dei  cittadini  tutti,  a 
rni  si  verrebbero  con  un  tale  attentato  a mani- 
festare di  gran  lunga  minori  in  virtù.  Una  tal 
repubblica  riapparirà  forse  un  giorno  in  Italia,  si 
perchè  tutto  ciò  che  è stato  può  essere,  si  per- 
chè la  pianta  uomo  iu  Italia  essendovi  assai  più 
robusta  che  altrove , quando  ella  venga  a riger- 
mogliare virtù  e libertà,  la  spingerà  certamente 
(•  omc  già  lo  ha  provato  coi  latti)  assai  più  oltre 
« he  i nostri  presenti  eroi  boreali , fra  cui  La  li- 
)>ertà  si  è piuttosto  andata  a nascondere,  che  non 
a mostrarsi  in  lutto  il  suo  nobile,  immenso  e su- 
blime splendore. 

Ma  tornando  io  alla  tragedia,  e giudicando 
iruesl'Agide  con  i nostri  dati,  la  reputo  tragedia 
di  un  sublime  più  ideale  che  verisimiie,  e quindi 
pochissimo  alta  ad  appassionare  i moderni  spet- 
tatori. 

Il  carattere  d’ Agide,  già  è definito  abbastanza 
dalla  sentenza  che  si  dà  della  tragedia. 

Leonida,  è un  re  volgare.  Una  certa  mezza  pietà 
mista  di  maraviglia,  ch'egli  mostra  per  Agide 
dopo  averlo  incarcerato  e successivamente  sino 
al  fine,  potrà  forse  non  ingiustamente  parere  una 
discordanza  dal  suo  proprio  carattere.  Chi  la  vor- 
rà scusare,  dirà  che  Leonida,  come  suocero  d’A- 
gide,  come  padre  tenerissimo  d'Agiziade,  e te- 
nuto ad  Agide  stesso  della  propria  vita,  potrà 
benissimo,  nel  vederlo  virino  a perire,  sentire  in 
sè  alcun  contrasto  io  favor  di  un  oppresso.  Chi  lo 
vorrà  biasimare , dirà  che  quello  stesso  Leonida 
rhe  nel  ten’atto  a tradimento  imprigiona  Agide, 
che  nel  quarto  lo  accusa,  e nel  quinto  Io  Iragge 
a morir  colla  madre,  non  può  sentirne  pietà  nes- 
suna , e che  fu»r  d'ogni  verisimiglianza  la  finge. 
Io  non  ne  dirò  altro,  se  non  che  Leonida  è uomo 
e re  volgarissimo. 

Ageristrata,  è una  madre  spartana. 

Agiziadc.  come  moglie  e madre  affettuosissima, 
potrà  pure  alquanto  commuovere  : questi  due 
affetti  son  d'ogni  secolo,  e d'ogni  contrada. 

Antère,  è piuttosto  un  infame  ministro  di  asso- 
luto re,  che  non  un  magistrato  indipendente  in 
un  misto  governo  Ma  nella  confusione  d'ogni 
cosa  in  cui  giacca  Sparta,  allora  già  corrottissima. 


sulle  tragedie 


e degna  ornai  quasi  di  avere  un  assoluto  re,  io 
credo  che  Anfare  potesse  esser  tale. 

Questa  tragedia  potrà  forse  parere  eccellente 
ad  alcuni,  modiocre  a molti  altri,  e a taluni  pur 
anche  cattiva,  lo  non  vi  so  scorgere  dei  difetti 
importanti  di  condotta  ; ma  ve  li  sapranno  par 
ritrovare  quei  molti,  che  giudicandola  mediocre 
o cattiva,  dovranno,  per  estere  creduti,  assegnai- 
ne  dimostrali vamen le  il  perchè. 


SOFO NISBA 


Un 


n caldissimo  amante,  costretto  di  dare  egli 
atesso  il  veleno  all'amata  per  risparmiarle  una 
morte  più  igoomioosa;  il  contrasto  e lo  sviluppo 
dei  più  alti  sensi  di  Cartagine  e di  Roma:  ed  in 
fine , la  sublimità  dei  nomi  di  Sofonisba,  Massi  - 
oissa,  e Scipioue;  queste  cose  tutte  parrebbero  do- 
{ ver  somministrare  una  tragedia  di  primo  ordine. 
E,  per  essermi  da  prima  sembralo  cosi,  mi  sono 
so  indotto  ad  intraprendere  questa.  Ma,  o ne  sia 
sua  la  colpa,  o mia,  o di  entrambi , ella  pure  mi 
riesce,  or  dopo  fatta,  una  tragedia,  se  non  di  ter- 
a* ordine,  almcn  di  secondo.  Se  io  m'ingannassi 
nello  sceglierla  o nell'  eseguirla , ovvero  se  io 
m'inganni  nel  giudicarla,  altri  lo  vedrà  e dirà 
assai  meglio  di  me. 

Due  difetti  principali  io  scorgo  in  questo  sog- 
getto i quali,  aggiunti  forse  a qualch'allro  che  io 
non  vi  scorgo,  vengono  ad  essere  la  cagione  della 
mediocrità  del  latto.  Il  primo  difetto  è,  ebo  que- 
sta moglie  di  due  mariti , è cosa , per  sè  stessa , 
troppo  delicata  e scabrosa  e rasentante  la  com- 
media, per  potere  intieramente  schivare  il  ridi- 
colo. Mi  pare  di  averlo  in  parte  salvato  col  pre- 
ventivo grido  della  morte  di  Siface,  e col  ritro- 
varsi Sofonisba  sposa  solamente  e non  moglie  an- 
cora di  Massinissa.  Con  tutto  ciò,  questo  stato 
dì  Sofonisba  non  dee  mollo  piacere  ai  nostri  spet- 
tatori. L’altro  difetto  è,  che  per  quanto  Scipione 
si  colorisca  sublime  in  questa  tragedia,  non  es- 
sendo egli  mosso  da  niuna  calda  passione , egli 
la  raffredda  ogni  volta  che  vi  si  impacciai  ep- 
pure egli  è parte  integrante  dcH'atione,  poiché 
Poma  è il  solo  ostacolo  alla  piena  felicìlà,di  Mas- 
sinissa. Ma  un  uomo  sommo  perse  stesso  (quale 
è Scipione)  che  freddamente  eseguisce  le  parti 
ingiuste  ed  atroci  di  un  popolo  soverchiatore  , il 
quale  polrehl*  benissimo  lasciare  sposar  Sofooi- 
sba  da  Massinissa;  un  tal  uomo,  diviene  odioso 
a chi  lo  ascolta . benché  egli  pure  noi  sia , nè 
esserlo  voglia.  E ancorrbè  le  ragioni  politiche 
scusino  il  popolo  e il  senato  di  Roma  del  diffi- 
darsi di  Sofonisba,  deiriniroicarla,  e perseguitar- 
la; e benché  l’amicizia  caldissima  che  l’autore  ha 
prestato  a Scipione  per  Massinissa  faccia  sorgere 
in  lui  un  certo  contrasto  tra  il  suo  freddo  dovere, 
e il  non  freddo  impulso  dell’amicizia, nulladimc- 
no,  il  difetto  natnrale  inerente  al  personaggio  di 
Scipione  non  viene  già  ad  esser  tollo.per  essere  al- 
quanto menomato,  deviato,  e nascostolo  son  qua- 


si certo  in  me  stesso,  che  lo  spettatore,  scoia  sa- 
persi render  conto  de’ moti  dell'animo  suo,  sen- 
tirà io  questa  tragedia  mollo  minor  commossone 
di  quello  che  la  sventura  di  questi  croi  dovrebbe 
naturalmente  destare;  e ciò  soltanto,  perchè  la 
sventura  dei  due  amanti  non  divenuta  di  necet- 
silà  indispensabile  per  alcuna  intrinseca  cagione 
o contrasto  che  sia  in  essi,  ma  per  l’ostacolo  solo 
di  Scipione  e di  Roma.  Le  cagioni  forse  di  questa 
minor  commosione  stanno  anche  in  alcun  altro 
difetto  che  io  veder  non  so;  e nel  l’assegnare  que- 
sto come  il  vero,  non  intendo  io  di  dir  altro  , se 
non  che  non  ne  so  scorgere  alcuuo  che  con  mag- 
gior verisimigliansa  mi  si  appresemi. 

Sofonisba  ha  in  sè  stessa  tre  grandette;  quella 
di  cittadina  di  Cartagine,  nipote  di  Annibale; 
quella  di  regina  di  un  possente  impeto;  c la  tersa, 
che  assaissimo  s’innalza  sovra  queste  due  di  cui  si 
compone,  quella  del  proprio  animo.  Sofonisba  con 
tutto  ciò  non  può  riunire  al  grande  l’appassiona- 
lisiimo  carattere  dell’ amore,  perché  all'amore 
suo  per  Massinissa  si  mesce  e dee  mescersi  in 
troppo  gran  dose  l’odio  per  Roma:  amore  quindi 
ne  ha  il  peggio;  oltre  che,  a questo  suo  amore 
non  si  può  neppure  prestare  un  legittimo  sfogo, 
diventando  reo  ogui  amore  io  colei  che  ridiviene 
moglie  di  Siface.  Sofonisba  quindi  mi  pare  uno 
di  quei  personaggi,  che  senta  essere  dei  più  tra- 
gici, può  e deve  riuscire  uno  dei  più  sublimi  in 
tragedia.  Onde,  se  questa  non  è tale,  e nel  più 
eccelso  grado,  la  colpa  sarà  dell’autore  soltanto. 

Siface,  riesce  molto  difficile  a ingrandirsi;  ed 
è più  difficile  ancora  il  salvarne  la  maestà  e il 
decoro.  Uu  re  vinto,  maturo,  innamorato,  inop- 
portunamente risuscitato,  e la  di  cui  recente  me- 
moria già  già  quasi  era  obbliata  e tradita  dalla 
supposta  vedova  moglie;  io  stesso  benissimo  ve- 
do, e quanto  altri  mai , che  un  simile  eroe  può 
essere  facilmente  posto  in  cantone  da  chiunque 
suche  con  poco  ingegno  vorrà  pigliarsi  il  pen- 
siero di  porselo.  Ma,  se  questo  mio  Siface  meriti 
di  essere  cantonato,  ne  lascio  giudice  altrui.  Ove 
•gì;  non  lo  potesse  essere  con  retto  e imparziale 
giuditio,  l’autore  avrebbe  riportato  gran  palma  : 
ove  egli  non  ne  andasse  esente  del  lutto,  la  ver- 
gogna non  sarebbe  che  per  metà  dell’autore;  a 
Siface  stesso  ne  aspetta  giustamente  il  di  più  , 
poiché  nè  un  istante  pure  a vrebh’egli  dovuto  so- 
pravvivere alla  sua  iutiera  sconfitta. 

Massinissa,  può  essere  e mostrarsi  innamorato, 
scoia  far  ridere;  poich’egli  è giovane,  vincitore, 
rumato,  e ardentissimo. 

Scipione,  personaggio  cosi  sublime  e commo- 
vente nella  storia,  io  spero  ch’egli  abbia  ad  essere 
anche  sublime  non  poco  in  questa  tragedia  ; ma 
torno  a dire,  ch’egli  non  vi  è niente  tragico,  e 
la  sua  stessa  sublimità  che  gli  è pur  tanto  dovuta, 
qui  lo  pregiudica  fors’aoche.  Eccone  in  breve  la 
ragione.  Scipione  è per  sè  stesso  quel  tale,  a cui 
nessun  uomo , in  nessun  luogo , sotto  nessuno 
aspetto  preceder  dovrei  die;  eppure  qui  luti»  tre  i 
personaggi  lo  precedano  (e  di  gran  lunga)  in  ca- 
lore, che  è la  più  importante  prerogativa  del 
tragico  eroe.  Scipione  vien  dunque  a star  male 
per  tutto  ove  egli  il  primo  non  sìa.  E il  pacifico 
animo,  per  quanto  esser  possa  grande  in  sè  stes- 
so, non  può  sul  teatro  mai  stare  accanto,  nc  molto 
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Ìmrnn  primeggiare,  agli  animi  appassionali,  ope- 
ranli,  ed  ardenti. 

Poche  tragedie  prestano,  a parer  mio,  alla  su- 
! Militili  del  {tarlare  quanto  quella,  ancorché  i suoi 
» eroi  non  siano  mossi  da  alcuna  passione  del  piò 
j sublime  genere  : ma  la  sola  sublimiti  , ore  non 
| riunisca  in  sé  una  dose  pari  di  affetto,  piace  assai 
! più  nella  storia  che  non  sul  teatro,  dove  l'abbon- 
| danza  di  quella  non  compensa  mai  la  mancanza 
o la  scarsità  di  questa. 

Nel  quint’atto  i mezzi  impiegali  per  trarre 
Mastinissa  ad  uccidere  SofonisLa,  non  mi  soddi- 
j sfanno}  ma,  ancorché  in  varie  maniere  li  mutassi 
e rimutassi,  non  ho  saputo  far  meglio. 

I 
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MIRRA 


em  hé  nello  scriver  tragedie  lo  mi  eompiar- 
ì eia  assai  più  dei  temi  già  trattati  da  altri,  e quio- 
1 di  a ognuno  più  noti;  nondimeno,  per  tentare  le 
I proprie  forze  in  ogni  genere , siccome  ho  voluto 
in  Rnsmnnda  inventare  interamente  la  favola, così 
io  Mirra  ho  voluto  sceglierne  una,  la  quale,  anror 
che  notissima,  non  fosse  pure  mai  stata  da  altri 
j trattata.perquauto  io  ne  avesti  notizia.  Prima  di 
; scrivere  questa  tragedia  io  già  lenissimo  sapea, 
1 doversi  dire  dai  più  (il  che  a dirsi  é facilissimo,  e 
forse  assai  più  che  non  a provarlo),  che  un  amo- 
re incestuoso,  orribile,  e contra  natura,  dee  riu- 
' «ciré  immorale  e non  sopportabile  in  palco. E cer- 
1 to,  se  Mirra  facesse  all'amore  col  padre, e crrcas- 
! se,  come  Fedra  fa  col  figliastro,  di  trarlo  ad  amar- 
la, Mirra  farebbe  nausea  e raccapriccio:  ma,  quan- 
ta sia  la  modestia,  l'innocenza  di  cuore,  e la  for- 
za di  carattere  in  questa  Mirra , ciascuno  potrà 
giudicarne  per  sé  stesso,  vedendola.  Quindi,  se 
»o  spettatore  vorrà  pnr  concedere  alquanto  a 
quella  imperiosa  forza  del  fato,  a cui  coocedeano 
ì pur  tanto  gli  antichi,  io  spero  ch'egli  perverrà  a 
rninpatire,  amare,  ed  appassionarsi  non  poro  per 
| Mirra.  Avendone  io  letto  la  favola  in  Ovidio,  dove 
Mirra  introdotta  dal  poeta  a parlare  narra  il  suo 
I orribile  amore  alla  propria  nutrire,  la  vivissima 
I descrizione  ch'ella  compassionevolmente  le  fa  dei 
I suoi  feroci  martirj,  mi  ha  fatto  caldissimamente 
i piangere.  Ciò  solo  m'indusse  a credere,  che  una 
j tale  passione,  modificata  e adattata  alla  scena,  e 
racchiusa  nei  confini  dei  nostri  costumi,  potrebbe 
| negl*  spettatori  produrre  IVfFetto  medesimo  che 
j in  me  ed  In  altri  avrà  prodotto  quella  poetica 
j drtrrizione  di  Ovidio.  Non  credo,  finora,  di  esser- 
j mi  ingannato  su  questa  tragedia , perché  ogni 
j qualvolta  io,  non  me  ne  ricordando  più  affatto, 
i l'ho  presa  a rileggere,  sempre  son  tornato  a pro- 
( vare  quella  commozione  Messa  che  avea  provata 
j nel  concepirla  e distenderla.  Ma  forse  in  questo, 
io  come  autore  mi  acriecn:  non  creilo  tuttavia 
d' esser  io  tenero  più  che  altri,  oé  oltre  il  dovere. 
Fusto  adunque  rhe  Mirra  in  questa  tragedia  ap- 
po». come  dee  apparire,  più  innocente  assai  che 
I colpevole;  poiché  qual  dìe  io  essa  c di  reo,  non 


é per  cosi  dir  niente  suo , in  vece  che  tutta  la 
virtù  e forza  per  nascondere,  estirpare  e incru- 
delire contra  la  sua  illecita  passione,  anco  a co- 
sto della  propria  vita,  non  può  negarsi  che  ciò 
sia  tutto  ben  suo;  ciò  posto,  io  dico,  che  non  so 
trovare  un  personaggio  più  tragico  di  questo 
) per  noi,  né  più  continuamente  atto  a rattem- 
I prare  sempre  con  la  pietà  l'orror  ch'ella  inspira, 
j Quelli  che  biasimar  vorranno  questo  soggetto, 
I dovrebbero  per  un  istante  supporre,  eh*  io  (mu- 
tati i nomi,  il  che  m'era  facilissimo  a fare)  avessi 
trattato  il  rimanente  affatto  com'é;  e ammessa 
questa  supposizione,  dovrebbero  rendere  impar- 
ziale e fedd  conto  a sé  stessi,  se  veramente  que- 
sta donzella,  rhe  non  si  chiamerebbe  Mirra, 
verrebbe  nel  decorso  della  tragedia  a sembrar  lo- 
ro piuttosto  innamorata  del  padre,  ebe  di  un  fra- 
tello assente,  o di  un  altro  prossimo  congiunto,  o 
anche  d'  uno  non  congiunto , ma  di  amore  pero 
condannabile  sotto  altro  aspetto.  Da  nessuna  pa- 
rola della  tragedia,  fino  aU’ullime  del  quinl'atto, 
non  potranno  certamente  trar  prova,  che  questa 
donzella  sia  rea  di  amare  piuttosto  il  padre,  che 
di  qualunque  altro  illecito  amore}  ed  essendo  ella 
rea  in  una  tal  guisa  sempre  dubbiosa,  più  diffi- 
cilmente ancora  si  dimostrerà  che  ella  debba  riu- 
scire agli  spettatori  colpevole , scandalosa , ed 
odiosa.  Ma  avendola  io  voluta  chiamar  Mirra , 
tulli  sanno  tal  favola,  e tutti  ne  sparleranno,  e 
rabhriv idire  vorranno  d’orrore  già  prima  di  udirla. 

lo.null'altro  per  l’autore  domando,  se  non  che 
ri  sospenda  il  giudizio  fin  dopo  udite  le  parti  ; e 
ciò  non  é grazia,  é mera  giustizia.  A parer  mio, 
ogni  più  severa  madre,  nel  paese  il  piu  costuma- 
to d 'Europa,  potrà  condurre  alla  rapprcsentaaionc 
di  questa  tragedia  le  proprie  donzelle,  senza  che 
ì loro  teneri  petti  ne  ricevano  alcuna  sinistra  im- 
pressione.Il  che  non  sempre  forse  avverrà,  se  le  ca- 
ste vergini  verranno  condotte  a mollealire  trage- 
die, le  quali  pure  si  fondano  sopra  lecitissimi 
amori. 

Ma,  comunque  ciò  sia,  io  senza  accorgermene 
ho  fin  qui  riempiuto  assai  più  le  parti  d'autore, 
che  non  quelle  di  censore.  Il  censore  nondime- 
no. ove  egli  voglia  esser  giusto,  e cercare  i lumi 
ed  il  vero  per  lo  migtìoramento  dell’ arte,  dee 
pure,  ancor  che  lodare  non  voglia , assegnare  le 
ragioni , il  fine  ed  i mezzi , con  cui  una  opera 
qualunque  é stala  condotta. 

Del  carattere  di  Mirra  ho  abbastanza  parlato 
fin  qui,  senza  maggiormente  individuarlo.  Nel 
quartetto  c'é  un  punto,  in  cui  strascinata  dalla 
ina  furiosa  passione,  e pienamente  fuor  di  sé  stes- 
sa, Mirra  si  induce  ad  oltraggiare  la  propria  ma- 
dre. lo  sento  benissimo  ch'ella  troppo  parrà  , e 
troppo  é rea  in  quel  punto,  ma,  data  una  pas- 
sione in  un  ente  tragico,  bisogna  pure,  per  quanto 
rattenuta  ella  sia,  che  alle  volle  vada  scoppiando; 
ebe  se  noi  facesse,  e debole  e fredda  sarebbe,  e non 
tragica:  e quanto  più  é raro  questo  scoppio,  tanto 
maggiore  dev'essere,  e tanto  più  riuscirne  terri- 
bile l'effètto.  Da  prima  rimasi  lungamente  in 
dubbio,  se  iolascerei  questo  ferocissimo  trasporto 
in  bocca  di  Mirra;  ma,  osservato  poi  sotto  tatti 
gli  aspetti,  e convinto  io  me  stesso,  ch'egli  é na- 
turalissimo in  lei  (Lenchè  contro  a natura  sia,  o 
lo  paia),  ve  l'ho  lasciato;  e mi  lusingo  che  sia  nel 
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▼ero,  e che  perciò  polii  riuteire  di  sommo  effetto 
quanto  all'orror  tragico,  e molto  accrescere  ad  un  I 
tempo  la  pubblica  compassione  ed  a finto  per 
Mirra.  Ognuno,  spero,  vedrà  e sentirà  in  qui) 
punto,  che  una  forra  più  possente  di  lei  parla 
allora  per  bocca  di  Mirra  ; e che  non  è la  figlia 
che  parli  alia  madre,  ma  l'infelice  disperatissima  > 
amante  all'amata  e preferita  rivale.  Con  tutto 
rio  io  forse  avrò  errato  al  parere  di  molti,  nell’irt- 
serirvi  un  tal  tratto.  A me  basta  di  non  avere  of- 
feso nè  il  vero  nè  il  verisimile,  nello  sviluppare 
( discretamente  però)  questo  nascosissimo , ma 
naturalissimo  e terribile  stalo  del  cuore  umano. 

Ciniro,  è un  perfetto  padre,  e un  perfettissimo 
re.  L' autore  vi  si  è compiaciuto  a dipingere  in 
lui,  o a provar  di  dipingere,  un  re  buono  ideale, 
ma  verisiraile  quale  vi  potrebbe  pur  essere,  e 
non  v'è  pur  quasi  mai. 

Pereo,  promette  altresì  di  riuscire  un  ottimo 
principe.  Ho  cercato  di  appassionarlo  quanto  ho 
saputo;  non  so  se  mi  sia  venuto  fatto,  lo  diffido 
assai  di  me  stesso;  e massimamente  nella  oreatio- 
ne  di  certi  personaggi,  che  non  debltono  esser  al- 
tro che  teneri  d’amore.  Credo  perciò,  che  tra  i 
difetti  di  Mirra,  l’uno  ne  sarà  forse  costui;  ma 
non  lo  posso  asserire  per  convioaioiie;lo  accenno 
perchè  ne  temo. 

Cecri,  a me  pare  una  ottima  madre;  c così  ella 
come  il  marito  per  gli  affètti  domestici  mi  paiono 
piuttosto  degni  d’essere  privali  cittadini,  che 
principi.  La  favola  dell’ira  di  Venere  cagionata 
della  superbia  materna  di  Cccri , abbisognerà  di 
spettatori  benigni  che  alquanto  si  prestino  a que- 
sta specie  di  messi,  poco  oramai  efficaci  tra  noi. 
Confesso  tuttavia,  che  questa  madre  riesce  sul 
totale  alquanto  mamma,  e ciarliera. 

In  Euriclea  l'autore  ha  preteso  di  ritrarre  una 
persona  ottima,  semplicissima,  e a*  r»  sublime  per 
ninna  tua  parte.  Se  ella  è tale,  fiere,  appunto 
piacerà  forse,  e commovrrà.  Mi  pare  eh;  onesta  * 
Euriclea,  benrh’essa  mi  sappia  un  po'  troppo  di  ! 
balia,  si  distingua  alquanto  dal  genere  comune  j 
dei  personaggi  secondar)',  e ch’ella  operi  in  que-  i 
sta  tragedia  alcuna  cosa  più  che  l’ascoltare.  Co- 
sici nondimeno  pecca  come  tutte  le  altre  sue  si- 
mili, oella  propria  rreasionej  cioè,  rh’ella  non  è 
in  nulla  necessaria  alla  tessitura  detrazione,  poi-  . 
che  si  può  proceder  sena’ essa.  Ma  se  pure  ella 
piace  e commuove  , non  si  potrà  dire  inutile  af- 
fatto: e questo  soggetto,  più  che  nessun  altro 
delle  presenti  tragedie,  polca  comportare  un  tal 
genere  di  inutilità.  Nel  farla  confidentissima  di 
Murra  osservo  perù,  che  l’autore  ha  avvertilo  di 
con  farle  mai  confidare  da  Mirra  il  suo  orribile 
amore,  per  salvare  cosi  la  virtù  d'Euriclca,  e pro- 
lungare la  innocenza  di  Mirra. 

Questa  tragedia  sul  totale  potrà  forse  riuscire  ' 
di  un  grand’rflrtto  in  teatro,  perché  i personaggi 
lotti  soo  ottimi  ; perchè  mi  par  piena  di  sempli-  ! 
cita,  di  dolci  affètti  paterni , materni,  e amato-  ; 
rj  ; e perchè  in  somma  quel  solo  smore  che  in-  1 
spirerebbe  orrore,  fa  la  sua  parte  nella  tragedia 
eosi  tacitamente,  che  io  non  lo  credo  bastante  a 
turbare  la  purità  delle  altre  passioni  trattatevi; 
ma  può  bensi  questo  amore  maravigliosamente 
servire  a spandere  sul  soggetto  quel  continuo  velo 
d»  terrore,  che  dee  pur  sempre  distinguere  la  tra- 


gedia dalla  pastorale,  lo , troppo  lungamente  , e 
troppo  parzialmente  forse,  ne  ho  parlalo,  per  es- 
ser creduto: altri  dunque  la  giudichi  meglio  da  sè, 
e altri  difetti  rilevandone,  mi  farcia  sovra  essa  ri- 
credere, che  glie  ne  sarò  tenutissimo.  Ma  fino  a 
quel  punto,  io  la  reputo  una  delle  migliori  fra 
queste,  benché  pure  sia  quella,  in  cui  l'autore  ha 
potuto  meno  che  in  ogni  altra  abbandonarsi  al  suo 
proprio  raratterejed  in  cui,  anzi,  ha  dusnlocontra 
il  suo  solito  mostrarsi  prolisso,  garrulo,  e tenue. 
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Ije  due  seguenti  ultime  tragedie  sono  sfate  con- 
cepite insieme  e nate,  direi,  ad  un  parto.  Elio 
portano  lo  stesso  nome,  hanno  per  loro  unica 
base  la  stessa  passione  di  libertà,  e ancorché  as- 
sai diverse  negli  accidenti  loro,  nel  costume,  c 
nei  mezzi,  nondimeno  essendo  amendtie  romane, 
tutte  due  senza  donne , e contenendo  l’una  ( per 
cosi  dire)  la  nascita  di  Roma,  l’altra  la  morte,  in 
molle  cose  doveano  necessariamente  rassomigliar- 
si ; • quindi  l’autore  in  esse  ba  forse  potuto  e 
dovuto  ripetersi.  Per  questo  appunto  elle  ven- 
gono separate  nello  stamparle;  e si  farà  anche 
benissimo  di  sempre  disgiungerle,  sì  nel  recitar- 
le, come  anche  nel  leggerle,  tramezzandole,  come 
elle  sono,  con  Mirra;  e questa  essendo  tragedia 
d’un’indole  opposta  affatto,  potrà  fàcilmente  ser- 
vire di  tornagusto  all’intellrllo  di  chi  al  primo 
Bruto  si  trovasse  già  sazio  di  sentir  sempre  par- 
lare di  libertà  e di  Roma. 

Esaminando  per  ora  la  prima,  dico;  che  il 
Giunìo  Bruto  mi  pare  un  soggetto  tragico  di 
prima  forza,  e di  prima  sublimità;  perchè  la  più 
nobile  ed  alta  passione  drH’uomo,  l’amore  di  li- 
bertà, vi  si  trova  contrastante  con  la  più  lettera 
e forte,  l'amore  di  padre.  l>a  un  tal  sublime  con- 
trasto ne  defilano  nascere  per  forza  dei  grandio- 
sissimi effetti.  Se  io  ve  gli  abbia  saputi  far  na- 
scere, è da  vedersi. 

Questa  tragedia,  a parer  mio.  pecca,  e non 
poco,  in  uno  degli  incidenti  principalissimi,  che 
ne  fanno  pure  la  base.  Ed  è,  che  i figli  di  Bruto, 
per  avere  .sedotti  da  Mamilio,  soscrilto  il  foglio 
dei  congiurati , non  paiono , nè  sono  abbastanza 
colpevoli  agli  occhi  degli  spettatori,  nè  a quelli 
del  popolo,  nè  a quelli  di  Brute  stesso,  onde  me- 
ritino d'essere  fatti  uccidere  dal  padre.  Si  dirà  > 
duoque,  e (ciascuno  sa  dirlo)  che  un  padre  il  j 
quale  commette  una  atrocità  quasi  ingiusta  contra  , 
i propri  figliuoli , riesce  piuttosto  un  impostore  I 
di  libertà,  che  non  un  vcto  magnanimo  osti  steli- 
nò.  Ci  sareblie  da  rispondere,  che  agli  occhi  di 
Bruto  novello  consolo  i figli  possono  con  certa 
ragione  apparire  più  rei  che  noi  sono,  ma  se  pur 
anrhe  tali  non  gli  appaiono,  ed  ancorché  egli 
creda  di  commettere  veramente  una  qualche  in- 
giustizia bel  condannarli  al  paro  cogli  altri  con- 
giurati, si  può  arditamente  asserire  ch'egli  do- 
vrà pure  commetterla  ,o  rimanerne  con  immenso 
dolore  conscio  a sé  stesso  soltanto,  affine  di  non 
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venir  egli  poi  giustamente  tacciato  da  Roma  tut- 
ta, e massimamente  dai  tanti  orbi  parenti  degli 
altri  congiurati,  di  avere  commessa  una  altra  in- 
[ giustizia,  politicamente  peggiore;  cioè,  d* aver 
egli  eccettuati,  o lasciali  eccettuare  dall'univer- 
sale suppliste  i soli  suoi  figli. 

Io,  per  me,  crederei  al  contrario,  che  Bruto, 
coovinto  quasi  in  suo  cuore  che  i propri  figli  non 
sono  che  leggermente  rei,  credendosi  nondimeno 
costretto  a lasciargli  ucnder  con  gli  altri,  tanto 
più  riescono  e tragiche  e forti  e terribili,  e ad  un 

• tempo  stesso  compassionevoli , tenere,  e divpc- 

* rate  le  vicende  di  Bruto;  c quindi  tanto  maggior 
1 maraviglia  io  crederei  ch'egli  dovesse  destare  in 

altrui.  Nè  stimo  che  si  debba  prescindere  mai  da 
questo  assioma,  pur  troppo  verissimo  nella  espe- 
rienza del  cuore  deiruomo;  ebe  la  maraviglia  di 
sè  è la  prima  e la  prinrip.il  commozione  che  un 
uomo  grande  dee  cagionare  in  una  qualunque 
moltitudine, per  poterla  indurrea  tentare  ead  ese- 
guir nuove  cose.  Bruto  dunque,  ancorcheotlimo 
padre  e miglior  cittadino,  sente  in  sè  stesso  l'as- 
soluta necessita  di  commettere  con  proprio  pri- 
vato danno  questa  semi-ingiustizia,  di  cui  ne  dee 
ridondare  un  terrìbile  esempio  ai  tanti  altri  non 
cittadini  abbastanza  , e quindi  la  vera  vita  della 
comune  patria.  Egli  perciò  nel  commetterla  di- 
viene agli  occhi  di  Roma  il  più  sublime  esempio 
della  umana  fermezza.  Quale  altro  soggetto  può 
mai  riunire  ad  un  tempo  più  terrore,  più  mara- 
viglia, e più  compassione? 

Ciò  ammesso,  io  credo  che  questo  mio  Bruto 
abbia  beasi  oel  suo  carattere  alcune  a molte  delle 
tinte  necessarie  per  venirne  a un  tal  alto;  ma  te- 
mo pure,  che  egli  non  sia,  o non  paia,  padre  ali- 
bastanza  : • molti  forse  ne  sarebl>ero  assai  più 
commossi,  se  l'autore  l’avesse  saputo  fare  con 
più  maestrìa  irresoluto  nel  sentenziare  su  i figli. 

Collarino,  attesa  la  recente  ucciiion  della  mo- 
glie, atteso  il  suo  giusto  ed  immenso  dolore,  at- 
tesa l' allividì  e il  caldo  zelo,  con  cui  egli  se- 
conda Tallo  viste  di  Bruto,  e atteso  in  somma  il 
sacrificio  eh’  egli  fa  da  principio  del  suo  pri- 
vato dolore  all'utile  pubblico,  e alla  comune 
vendetta  ; Collatino,  a parer  mio,  per  tutte  que- 
ste ragiooi,  riesce  nn  cosi  degno  collega  di  Bruto 
nel  consolato , che  in  questa  tragedia  egli  riesco 
minore  di  Bruto  soltanto. 

Valerio,  che  nelle  adunanze  parla  sempre  pel 
senato,  viene  a rappresentarci,  (per  quanto  ha  sa- 
puto l'autore),  lo  stato  di  quei  patrizii  al  tempo 
della  espulsion  dei  Tarquinii. 

Il  popolo,  che  è principalissimo  personaggio  in 
amliedue  i Bruti,  in  questo  primo  riesce  forse  al- 
quanto difettoso  dall*  annunziare  un  po' troppo 

J [nella  virtù  che  egli  non  ebbe  che  dopo;  ed  a cui, 
resco  egli  allora  dell'oppressione,  non  potrà  per 
anco  innalzarsi.  Ma  credo, che  bisogni  anche  con- 
cedere non  poco  alla  forza  dell'orrìbile  spettacolo 
del  corpo  della  uccisa  Lucrezia,  da  cui  deve  esse- 
re singolarmente  commosso  quel  popolo;  ed  ogni 
moltitudine  commossa  è tosto  persuasa , ed  ap- 
pena è persuasa  (finché  non  venga  a dissolversi), 
ella  opera  e parla  per  lo  più  giustamente,  e spes- 
so anche  altamente,  per  semplice  istinto  di  com- 
mossa natura.  E per  questa  sola  importante  ra- 
gione, ha  voluto  Fautore  con  un  poetico  anacro- 


nismo rapprossimare  la  uccision  di  Lucretia  col* 
i T uccision  dei  figli  di  Bruto  . non  c'interponendo 
| che  un  giorno  ; appunto  a fine  di  rendere  Colla- 
ì lino  un  personaggio  più  tragico,  a fine  d’iiifiam- 
1 mare  con  maggior  verosimiglianza  il  popolo,  e 
. di  giustificar  con  la  recente  atrocità  della  ca-  I 
I gione  la  lacrimevole  atrocità  dell' effetto.  Tut-  I 
tavia  a una  recita,  quali  sogliono  farsi  finora  in  ' 
! Italia,  la  voce  d'ooo  sguaiato , ebe  uscirebbe  di  I 
1 mezzo  a uno  stuolo  di  figuracce  rappresentanti  1 
il  popolo,  potrebbe  facilmente  destar  le  risate;  e 
questo  anch'io  lo  sapea;  ma  purché  il  risibile  non 
stia  nelle  parole  che  dir  dovrà  il  popolo,  quanto 
all'aspetto  e forma  di  questo  popolo  attore,  mi  fo  a 
credere  che,  mutando  poi  un  giorno  la  forma  e il 
pensare  degli  spettatori,  muterà  poi  anche  l’arte 
e il  decoro  degli  attori.  Quel  di,  che  in  alcnna 
città  d'Italia  vi  potrà  essere  un  popolo  vero  ascol- 
tante in  platea,  vi  sarà  infallibilmente  anche  un 
popolo  niente  risibile  favellante  sul  palco. 

Tito,  si  mostra  assai  più  figlio  di  Bruto,  che 
non  del  nuovo  cittadino  e console  di  Roma.  Con 
qnesta  tinta  nel  di  lui  carattere.  Fautore  ha  spe- 
rato di  farlo  con  più  verisimiglianza  cedere  il 
primo  alle  astute  istanze  di  Mamilio , nel  sotto- 
scrivere il  foglio. 

Tiberio  parca  promettere  un  degno  Romano , 
ove  egli  pure  inciampato  non  fosse  nelle  reti  di 
Mamilio-  Questi,  più  caldo  di  libertà,  più  giova- 
ne, più  arrendevole  al  fratello,  e più  innocente 
di  lui,  dee  pur  anche  intenerirà  assai  più  che  Ti- 
to. Tale  almeno  è stata  la  intenzione  dell'autore. 
Quanto  più  l'uno  e l’altro  comtnoveranno  e par- 
ran  poco  rei , tanto  maggiore  vetrà  ad  essee  la 
compassione  per  essi  e per  Bruto; il  quale  non  li 
può  pur  salvare,  senza  mostrarsi  più  padree  pri- 
vato, che  non  cittadino  e console;  e se  tal  si  mo- 
strasse, non  meriterebbe  poi  Bruto  di  dare  egli 
primo  l'impulso  a quella  si  splendida  libertà,  da 
cui  ne  dovrà  poscia  ridondare  il  maggior  popolo  i 
che  siasi  mai  mostrato  nel  mondo,  la  romana  re- 
pubblica. 

Mamilio, è un  ambasciator  di  tiranno;  vile,  do[>-  j 
pio,  presuntuoso,  ed  astuto,  qual  esser  dovrà.  j 

Questa  tragedia  mi  pare  ben  condotta  in  tutto,  > 
fuorché  nel  modo,  con  coi  s'inducono  i giovani  a 
sottoscrivere  il  foglio.  Questo  inridente  è diffici- 
lissimo a ben  graduarsi  ; non  mi  appaga  qoazi 
niente  come  egli  sta,  eppure  non  Io  saprei  con- 
durre altrimenti  : ma  non  posso  già  io  per  ciò 
nè  difenderlo,  nè  lodarlo. 


BRUTO  SECONDO  i 

Molte  delle  cose  anzidette  circa  il  soggetto  di  . 
Bruto  primo,  mi  vagliano  anche  dette  per  Bruto 
secondo.  Corre  pero  fra  le  due  tragedie  questa 
estrema  differenza  , che  nella  prima  gli  affètti 
patemi  vi  fanoo  veramente  (e  debbono  farvelo) 
un  naturale  e caldissimo  contrasto  con  gli  affetti  I 
di  libertà,  essendo  Giunto  Bmto  un  vero,  lrgitti-  j 
mo  padre  di  figli  per  sè  stessi  fino  a quel  punto  j 
incontaminali;  in  vece  che  l'ainor  filiale  di  Marco 
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Bruto  per  quel  Cesare,  il  quale  o non  gli  è vero 
padre  , o illegittimamente  lo  è,  e che  dì  molte 
reità  giustamente  gli  par  maculalo,  mi  è sembrato 
sempre  uno  incidente  posticcio,  e sì  dagli  storici, 
che  dai  poeti , intromesso  in  questo  soggetto , più 
per  attaccarvi  il  maraviglioso,  che  per  seguire  la 
verisimile  traccia  degli  atTelti  naturali.  Ed  in  fatti. 
Marco  Bruto  che  si  vieoe  a chiarir  figlio  di  Cesa* 
re,  appunto  in  quell*  istesso  giorno,  in  cui  egli 
ha  risoluto  di  ucciderlo  ; Marco  Bruto, che  fino  a 
quel  giorno  a vea , e con  ragione , abbonilo  in  Ce- 
sare il  tiranno  della  patria  comune  ; non  può  cer- 
tamente tutto  ad  un  tratto  venirlo  ad  amar  come 
padre.  Onde  questo  filiale  amore , che  nascer  non 
può  come  un  fungo,  essendo  debolissimo  in  Bru- 
to, non  dee  mai  cagionare  nel  di  lui  cuore  quel 
feroce  contrasto  di  passioni  con  l'amore  di  libertà 
più  antico , più  radicato,  e più  giusto , di  cui  era 
invaso  l' animo  tutto  di  Bruto  : e da  questo  solo 
urto  di  contrarie  passioni  può  ridondarne  il  tragi- 
co vero.  E Cesare  parimente,  bench'egli  da  gran 
tempo  sapesse  di  essere  il  padre  di  Bruto , non 
glie  lo  avendo  manifestato  pur  mai  fino  ad  ora , 
ed  avendo  occupatissimo  l'animo,  il  cuore,  e la 
mente  da  tutt'altra  cosa  che  dall'amore  di  padre , 
egli  con  pochissima  verisimigliansa  perviene  ad 
innestarsi  ad  un  tratto  nel  cuore  quest’  amore , di 
cui  non  può  aver  mai  ( nè  mostrarla  pure  ) una 
dose  bastante  da  potrr  contrastare  colla  smisurata 
sua  ambiaiooe  inveterata  di  regno. 

Un  altro  manifesto  svantaggio  del  Bruto  secon- 
do , rispetto  al  Bruto  primo  , si  è questo  : 1*  amore 
di  un  vero  padre  superato  dall’amore  di  libertà, 
la  quale  è nobile  e virtuosa  passione  in  sè  stessa  , 
sorprende , piace , e rapisce;  perchè  un  tale  ma- 
gnanimo sfono  non  può  mai  accadere  se  non  in  un 
animo  altrettanto  virtuoso  quanto  maschio  e su- 
blime: ma,  che  1*  amore  di  un  meno  padre  sia 
vinto  dall’amore  d'impero,  non  sorprende,  nè 
piace , perchè  tale  è il  comune  andamento  di  tutti 
i volgari  uomini.  Cesare  dunque,  per  questa  tra- 
gica parte  riesce  tanto  minore  di  Giunio  Bruto, 
quanto  un  tiranno  è minore  d‘  un  cittadino.  E 
così  Marco  Bruto,  trovandosi  o dubbio  o non  do- 
vuto figlio  di  Cesare,  non  è maraviglia  punto  se 
egli  preferisce  la  repubblica  od  un  tal  padre.  Per 
la  parte  dunque  del  contrasto  d'affetti  non  corre 
paragone  alcuno  tra  il  primo  Bruto  e il  secondo. 

L’  autore  ba  creduto  ( ma  forse  inganna  vasi  ) 
di  potere  alquanto  supplire  al  difetto  inerente  a 
questa  paternità  di  Cesare  e a questa  filialilà  di 
Bruto,  col  fargli  amendue  già  pieni  di  reciproca 
stima  e di  ammirazione  1’  uno  per  l'altro;  Cesa- 
re, pronto  ad  accogliere  in  Bruto  un  successore 
della  potente  sua  , che  anti  ne  potrebbe  ammen- 
dare poi  le  bruttare,  e menomarne  la  violenta; 
Bruto , pronto  a riconoscere  in  Cesare  il  suo  no- 
bile emulo,  ausi  il  suo  degno  maestro  in  gloria  e 
in  virtù,  dove  egli , ravviatosi  pel  dritto  sentiero, 
consenta  a divenir  grande  come  semplice  citta- 
dino, e non  a finirsi  d’impicciolire  come  tiranno. 
Posti  costoro  io  questo  aspetto  di  generosa  nimi- 
stà, la  quale,  ad  ogni  poco  che  1 un  dei  due  si 
ral!euti,è  vicinissima  a cangiarsi  in  eroica  amici- 
aia  ; mi  pare  che  sopraggiungendo  poi  1*  agoisione 
tra  *1  padre  ed  il  figlio,  ne  risulti  allora  un  tutto 
fra  loro  che  basta  a destare  un  tal  quale  contrasto 


colle  loto  dominanti  primitive  passioni,  di  li- 
berla  nell’uno,  di  tirannide  e di  falsa  gloria  nel- 
l'altro. E da  questo  contrasto , ancorché  più  ur- 
tili' iale  sia  egli  che  naturale,  ne  può  nascere  un 
certo  ini  eresse  tragico  di  pietà;  ma  non  mai, 
come  già  dissi , paragonabile  a quello  che  dee 
destar  Giunio  Bruto. 

Il  Bruto  secondo  somministra  tuttavia  il  vero 
sublime  in  molto  maggior  copia , che  il  pi  imo,  e 
che  niuu'altra  di  tulle  queste  precedenti  tragedie. 
1)  sublime  di  questa  dee  riuscire  di  tanto  maggio- 
re di  quello  (per  esempin)di  Sofonis)>a,di  quanto  le 
passioni  che  muovono  questi  eroi  sono  infinita- 
mente più  alte  e più  importanti  che  le  passioni  di 
quelli.  Siface  e Sofboisha  son  mossi  dalla  vendet- 
ta e dall*  odio  contro  Roma;  Mastio  issa  dall’  amo- 
re; Scipione  dalla  privata  amistà  : ma  in  questa 
tragedia,  Cesare  è mosso  dalla  sfrenala  voglia  di 
regnare,  e più  ancora  da  un  inimoderalo  amore 
di  gloria,  benché  fallace;  Bruto,  e gli  altri  con- 
giurali tutti , gradatamente  son  mossi  dalla  divi- 
na passione  di  libertà  ; la  cosa  combattuta  fra  lo- 
ro è Roma , cioè  il  mondo  conosciuto  d’allora;  i 
nomi  dei  combattitori  son  tali, che  nessuna  storia 
maggiori  li  dà;  l'effetto  che  risulta  da  questa  alie- 
ne, si  è l'annicbilamento  della  più  vasta  repub- 
blica che  mai  vi  sia  stata,  e l’innalxamcnto  delia 
più  feroce  e durabil  tirannide  che  gli  uomini  mai 
sopportassero.  Nessuna  sublimità  di  soggetto  e di 
personaggi  può  dunque  contrastare  coti  questa.  Ed 
ancorché  un  Bruto,  e Roma,  e la  libertà,  siano  il 
soggetto  del  Bruto  primo,  quello  dee  pur  cedere 
nella  sola  sublimità  al  soggetto  del  Bruto  secon- 
do, perchè  questa  Roma  di  Cesare  di  lauto  su- 
perava (se  non  in  virtù)  in  suhlimilàc  in  grandez- 
za, quella  Roma  dei  Tarquinii. Quindi  in  mezzo  ai 
difetti  che  ha  questo  soggetto  in  sè  stesso,  egli  ap- 
presta pure  al  poeta  un  vastissimo  campo  alla  gran- 
dezza ideale  dei  caratteri,  senza  rìschio  di  seni  irsi 
addosso  quelle  fredde  parole:  non  è verisimile  : 
perchè  per  quanto  grandiosi  siano  e giganteschi 
questi  eroi,  ove  pero  non  escano  dal  possibile  in 
natura  , li  può  sempre  un  autore  giustificare,  col 
dire:  è Cesare,  è Cicerone,  è Cassio,  ed  è Bruto. 

Il  Cesaredi  questa  tragedia  non  è interamen- 
te qual  era  il  Cesare  di  Roma  ; ma  quale  egli  do- 
vea  e polca  benissimo  essere,  attese  le  circostan- 
ze e i doni  suoi  di  natura;  e quale  forse  a molli 
potè  egli  parere , senza  esser  tale. 

Così  questo  Bruto,  mi  pare  affiato  inventato 
e creato  dall'autore,  ma  sopra  una  gran  base  di 
vero,  onde  io  reputo,  che  Fautore  in  costui  abbia 
forse  riuscito  a formare  un  verisimile  colossale. 

Cassio,èi)  primo  dei  congiurati,  ma  non  esce 
però  dalla  comune  classe  dei  congiuratori.  E 
Cassio  doveva  pur  cedere  in  grandezza  al  prota- 
gonista Bruto,  che  in  questa  tragedia  mi  pare 
un  ente  possibile  fra  l'uomo  e il  Dio.  Nè  credo, 
che  bisognasse  errar  quell'eroe  in  nulla  tragica- 
mente minoredi  quel  ch'ei  lo  sia  : poiché  in  Bruto 
si  dovrà  dar  degna  tomba  alla  grandezza  tutta 
di  Roma. 

Cimbro , si  è voluto  ebe  in  parte  rappresentasse 
l'animo  e le  virtù  di  Catone  in  questo  fatto,  nel 
qualo  certamente  1’  ombra  sua  fu  a quei  (empi 
uno  dei  pr* nripal Usimi  attori.  La  virtù,  la  fer- 
mezza, e la  feroce  morte  diqucl  Romano,  debbo- 
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no  per  certo  essere  state  un  incentivo  caldissimo 
nel  cuore  degli  uccisori  tulli  di  Cesare.  Ma  la 
parte  di  Cimbro  non  era  qui  suscettibile  di  quella 
estensione  che  si  sarebbe  richiesta  per  sviluppare 
gli  alti  sensi  e le  virtuose  opinioni  di  Catone. 

Cicerone,  personaggio  poro  tragico , perchè 
per  la  sua  età  e senno  , non  essendo  egli  agitato 
da  fortissima  passione,  poco  commuove;  mi  par- 
ve tuttavia  da  introdursi  in  questa  azione,  an- 
corché il  farnclo  sparire  al  term'atto  bastantemen- 
te provi  conira  l'autore,  di’  egli  non  era  neces- 
sario neppur  ne' due  primi.  Necessario  non  era; 
ma,  col  mostrare  un  tale  H ornano  di  più,  col  farlo 
opinare  sovra  i presenti  pericoli,  col  farlo  par- 
lare della  repubblica  con  quella  vera  tenerezza  di 
padre , non  credo  di  aver  notato  gli  spettatori. 
Dove  pure  colla  severità  dell'  arte  giudicare  si 
debba,  non  oserò  io  mai  approvare  1*  intromis- 
sione d’un  attore,  il  quale,  senza  cagionar  man- 
canza nessuna  , sparisce  allorché  l’azione  si  com- 
pie. Onde  diffìcilmente  le  parole  dì  Bruto,  nel 
principio  del  quai l’atto,  basteranno  a impedire 
qualche  risaltila , che  s'innaltcrà quando  Cimbro 
annunzia  che  Cicerone  è fuggito. 

Il  popolo,  in  questa  tragedia,  fa  una  parte  assai 
meno  splendida  che  nell’altra.  Ma  credo  che  cosi 
esser  dovesse.  I Romani,  all’uscire  dal  giogo  dei 
Tarquinii,  erano  oppressi,  sdegnati,  e non  ancora 
corrotti:  all'entrare  sotto  il  giogo  di  Cesare,  era- 
no licenziosi  e non  liberi  , guasti,  in  ogni  vizio 
perduti , e il  più  gran  numero , dal  tiranno  com- 
prati. Non  polca  dunque  un  tal  popolo  in  una  tra- 
gedia di  libertà  aver  parte,  se  non  se  nel  fine; 
quando,  commosso  prima  dallo  spettacolo  di  Ce- 
sare morto,  da  buon  servitore  che  egli  era , im- 


prenderebbe a vendicare  il  padrone.  Ma  allora 
dalla  maravigliava  fermezza,  dalla  divina  impe- 
tuosa eloquenza  di  Bruto  egli  viene  arrestato, 
i persuaso,  convinto,  e infiammato  a ricordarsi, 
almeno  per  breve  ora,  che  egli  può  ridivenire  il  po- 
polo romano.  Pare  a me,  che  in  questo  sublime 
istantesi  debba  finir  la  tragedia , se  1*  autore  nello 
scriverla  si  propone  di  ricavarne  il  più  nobile  fine 
; che  ella  presenli,cioè  un  giusto  ed  immenso  amore 
ì di  liberta.  Ma,  dal  finirla  coll’  arringa  d’Antonio  al 
j popolo  in  lode  e favore  del  morto  Cesare,  Derisulta 

Ìper  l’ appunto  l’ effetto  contrario;  e con  doppio  di- 
fetto dell’ arte  si  prolunga  assai  troppo  l’azione, 
che  già  è compita  con  la  morte  di  Cesare,  ed  affatto 
si  scambia  il  fine  proposto,  o che  unopropor  si  do- 
j vea  , cioè,  1*  amore  c la  maraviglia  per  Bruto  ; 
due  affètti  che,  per  la  troppa  pietà  da  Antonio 
destata  per  Cesare,  vengono  falsamente  a cam- 
biarsi in  odio  non  giusto  per  Bruto.  Ma  vero  è, 

! ebe  le  altre  tragedie  che  trattano  questo  fatto, 

; s’iulitolavano  Cesare  ; e questa  s’ intitola  Bruto. 

! Gli  elogi  del  morto  Cesare  nella  bocca  slessa 
di  Bruto , paiono  a me  più  grandi  e più  tragici 
■ assai , che  non  le  smaccate  e vili  adulazioni  nella 
lincea  d’  Antonio.  K massimamente  forse  com- 
movere potrà  quell'  istante , in  cui  Bruto  si  di- 
chiara al  popolo  ad  un  tempo  stesso  e l’uccisore 
ed  il  figlio  di  Cesare. 

I La  condotta  di  questa  tragedia  partecipa  dei 
! difetti  annessi  necessariamente  alle  congiure, nelle 
1 quali  ri  parla  molto  più , che  non  si  opera  ; e vi 
campeggia  tra  gli  altri  la  quasi  total  nullità  del 
quarl’  atto.  Non  ho  saputo  ev  itare  questo  difètto  ; 

, ma  spero , che  la  grandezza  delle  cose  in  esso  tratr 
, tate  potrà  reodcrlo  in  gran  parie  tollerabile. 


INVENZIONE 


I 

I f^o  la  parola  invenzione  in  tragedia  si  restringe 
al  trattare  soltanto  soggetti  non  prima  trattati, 
| nessuno  autore  ha  inventato  meno  di  me;  poiché 
di  queste  diciannove  tragedie,  sei  appena  ve  ne 
sono  ebenon  fossero  finora  state  fatte  da  altri,  per 
quanto  io  ’l  sappia  ; e sono,  la  Congiura  dc'Paz- 
ai, il  Don  Garzia.  Maria  Stuarda,  Saul,  Rosmun- 
da,  e Mirra;e  di  Rosmunda  intendo , non  il  titolo, 
chè  varie  altre  tragedie  un  tale  ne  portano,  ma 
il  fatto  in  questa  trattalo  da  me.  È vero  altresì, 
che  alcune  di  quest  e già  fatte  da  altri,  non  mi  erari 
note  di  vista , avendo  solamente  sentilo  dire  che 
vi  siano  ; come  1'  Agide , il  Timoleone , ed  altre , 

I che  neppure  so  di  chi  siano,  ma  che  uii  vengono 
! accertate  essere  scritte  in  francese.  Se  poi  la  pa- 
| rola  invenzione  ri  estende  fino  al  far  cosa  nuova 
! di  cosa  già  falla  , io  son  costretto  a credere  che 
| nessuno  autore  abbia  inventato  più  di  me;  poiché 
nei  soggetti  appunto  i più  trattati  c ritrattali,  io 
j credo  di  avere  in  ogni  cosa  tenuto  metodo,  e ado- 
| pera  io  mezzi,  e ideato  caratteri,  in  tutto  diversi 
I dagli  altri.  Forse  meu  buoni,  forse  usua  propri,  c 


forse  men  tutto  ; ma  miei  certamente , ed  affatto 
diversi  dagli  altrui , per  quanto  essere  il  potes- 
sero senza  uscir  di  sé  stessi.  Questa  asserzione, 
affinchè  ella  non  paia  gratuita , mi  converrà  pur 
brevemente  dimostrarla. 

Circa  al  metodo  e condotta  , chiunque  vorrò 
pigliarsi  la  briga  di  raffrontare uoa  qualunque  di 
queste  ad  un’altra  tragedia  di  si  mi  1 nome , potrà 
per  sé  stesso  esaminarne  la  totale  diversità,  ccon- 
vincersi.  Quanto  nelle  altre  gli  autori  loro  (eiuas- 
siman.entei  moderni)  hanno  per  lo  più  studialo  di 
i farvi  nascere  incidenti  episodici,  scontri  teatrali  e 
spettacolosi , agnizioni  non  naturali  o non  necessa- 
rie,maravigliose  e non  sempre  veri-ùmili  catastro- 
fi; altrettanto  in  queste  l’autore  si  è studiato  a spo- 
gliare il  suo  tema  d’ogni  qualunque  incidente  che 
nuovi  cadesse  naturale,  necessario,  e per  così  dire, 
assoluto  signore  del  luogo  eh’  egli  vi  occupa.  Per 
questa  parte  dunque  direi  che  1’  autore  abbia 
piuttosto  disinv  calalo  t negandosi  assolutamen- 
te tutte  le  altrui , e tutte  le  proprie  invenzioni . 
là  dove  noce  vano,  a parer  suo,  alla  semplicità 
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SULLE  TRAGEDIE 


del  soggetto , da  cui  si  è fallo  una  legge  sacrosan- 
ta di  non  si  staccare  mai  un  momento,  dal  co- 
minciar della  prima  parola  del  primo  verso,  fino 
alla  estrema  deirultimo.  Da  questa  rigida  manie- 
ra ne  c ridondalo  forse  un  altro  difetto  : il  che 
suole  e dee  accadere  allorché  si  cerca  di  pigliare 
un  uso  interamente  contrario  all'aio  già  ammesso. 

Il  difetto  si  è,  che  siccome  in  tutte  l'altro  trage- 
die si  può  benissimo  non  ascoltarne,  c perderne 
qua  e là  quasi  delle  intere  sceoe,  che  per  non  es- 
sere importanti,  necessariamente  riescono  anche 
languide  e fredde  ; in  queste  non  se  oe  potrà  quasi 
perder  reno,  senta  clie  1*  intelligenza  e la  chia- 
rezza ne  vengano  ad  esser  lese  moltissimo.  E sic- 
come da  una  tale  intensità  d'attenzione  può  forse 
riuscirne  piò  assai  fatica  che  diletto  alla  niente  di 
chi  ascolta,  piò  spettatori  preferiranno  una  con- 
dotta che  dia  loro  respiro  e che  non  voglia  tanta 
attenzione,  ad  una  dio  sempre  gl'inralza,  e che 
non  dà  mai  riposo.  Ma  se  si  pensa,  che  il  riposo 
nelle  rose  appassionate  vuol  dir  sospensione,  e 
quindi  notabile  minnramcnto  di  passione , il  che 
equivale  a freddezza  ; e se  si  pensa , che  quando 
l’uomo  ha  cominciato  ad  essere  commosso,  egli 
vuole  per  natura  sua  nou  esur  piò  interrotto,  ed  ; 
anzi  vuol  che  la  commozione  sua,  crescendo  sem- 
pre, all'ultimo  termine  della  favola  rapidamente 
lo  conduca;  ammesse  queste  rose,  io  credo  che 
un  pubblico  che  si  educherebbe  a un  teatro,  dove 
in  grado  perfetto  questa  incalzante  continuità  do- 
minasse , non  si  potreblie  poi  piegar  mai  più  a 
sentir  rappresentazioni  che  non  avessero  questo 
carattere  d’incessante  caldissima  rapidità.  Onde, 
questo  andamento  che  io,  oavrò  invano  tentato 
di  imprimere  alle  presenti  tragedie,  o che  in  esse 
avrò  soltanto  accennato  , altri  dopo  me  eoo  mag- 
gior felicità  e perfezione  modificandolo  e rettifi- 
candolo , non  m' è avviso  che  da  ciò  E arte  ne 
debba  pur  mai  scapitare. 

Da  un  tal  metodo  costantemente  adottato  in 
queste  tragedie,  elle  ne  sono  anche  riuscite  piu 
brevi  assai,  che  neuune  delle  falle  da  altri  finora} 
e se  elle  sono , o paiono  calde  , è un  bene  che 
troppo  non  durino  per  non  troppo  stancare  ; se 
elle  non  lo  sono,  un  bene  maggiore  sarà  la  lor 
brevità,  perchè  elle  rechino  minor  tedio.  E il 
breve,  quando  egli  stia  pure  nei  limiti  del  dato 
genere , io  non  lo  reputo  mai  difetto. 

Dàlia  soppressione  assoluta  d’ogni  episodico 
incidente,  a ogni  chiacchiera  che  non  sviluppi 
passione,  d'ogni  operare  che  al  termine  per  la 

fòò  lireve  non  tragga , ne  è derivata  di  necessità 
a soppressione  di  tutti  i personaggi  non  stretta- 
: mento  necessarissimi , e sotto  un  tale  aspetto 
primaiii.  Ed  in  fatti,  i personaggi  secondarii, 
quelli  cioè  che  non  portano  nell’ azione  un  pro- 
prio impoi  Unte  motore,  per  cui  essi  pure  rag- 
gruppino, impediscano,  e spingano,  c sviluppi- 
no l'azione  ; questi  personaggi,  ammessi  che  so- 
no, non  potranno  dir  mai,  se  non  se  cose  inuti- 
li e fredde}  e per  quanto  elle  siano  ben  dette, 
siccome  le  dirà  per  bocca  loro  V autore , riusci- 
ranno sempre  per  lo  meno  inopportune. 

Facileosa  era  ad  altrui  lo  schernire  quesU  ridu- 
zione de'pcrsonaggi  sino  al  numero  di  soli  quattro; 
ma  non  credo  che  così  facile  fosse  il  valersene  con 
qualche  felicità  ; ed  anche  senza  felicità  nessuna. 


il  tirarsi  innanzi  e il  parlare  comunque,  durante  i 
cinque  atti,  del  solo  soggetto  senta  ripetersi,  cer- 
tamente fari!  cosa  non  era.  Menni  dei  grandi  mae- 
stri dell'arte,  e tra  gli  altri  Voltaire,  hanno  par- 
lalo di  codesti  personaggi  secondarii,  come  di  cosa 
da  scemarsi , o da  togliersi  affatto.  Voltaire  nel  { 
suo  Oreste  si  è in  fatti  propostouna  tal  soppressio-  > 
ne,  e ha  creduto  di  averla  eseguita.  Lascio  giudi- 
ce ogoi  accurato  lettore,  se  Ifisa,  Pattimene,  e 
Pilade  stesso,  siano  altroché  personaggi  secondarti 
nell’Oreste  Volteriaoo;  se  vi  siano  necessari  e ope- 
ranti Detrazione;  se  ragionino  io  chi  gli  ascolta, 
o commozione,  o freddezza. 

Dicono  alcuni, che  nelle  tragedie  si  deblono  pure 
introdurre  dei  personaggi  minori,  per  dare  in  tal 
guisa  diverse  tinte  al  poema,  e non  troppo  stancar 
l'uditore.  Rispondono  altri,  che  le  diverse  tinte 
vi  si  troveranno  già  per  semplice  forra  di  natura 
in  ciascuno  dei  personaggi  presi  in  sè  stessi,  stan- 
te la  diversità  dei  gradi  di  passione  per  cui  pas- 
sano essi  durante  l’azione  ; e cosi  le  diverse  tinte 
si  ritroveranno  pure  fra  l'un  personaggio  e l’altro, 
attese  le  diversamente  forti  passioni  elicgli  agita- 
no. Difficilmente  può  accadere,  che  un  pieno  udi- 
torio pecchi  pel  troppo  sentire } che  i molti  uomi- 
ni sogliono  anzi  in  ogni  cosa  rimanersi  piuttosto  di 
qua  che  di  là  dal  soverchio  t e quella  stanchezza 
che  nascer  potrebbe  da  una  rommneion  troppo  vi- 
va, st  dee  riputare  come  assai  piò  dilettevole  e più 
fruttifera  rosa,  che  non  quella  languidezza  che  na- 
sce da  interrompi  manto  di  passione,  e da  troppa 

3 u tele.  Nè  l’eccellente  pittore  in  un  sublime  epico 
ipinto  introdurrà  per  far  1’omhra  del  quadro  una 
o piò  figure  non  epiche,  ov*  elle  qnasi  nulla  vi 
adoperino:  ma  se  pur  anche  ve  le  introduce  , lo 
può  fare  il  pittore  in  un'arte  muta,  senza  nuoce- 
re all' effetto;  non  lo  può  far  l'autore  tragico . 
perchè  quel  tal  personaggio  (ove  muto  ci  non  sia  ) 
vien  por  costretto  a dir  qualche  cosa,  allor  quan- 
do ha  ottenuto  la  cittadinanza  in  quella  tragica 
azione.  Ma  se  quanto  egli  dice  non  è necessario  e 
caldo  e operante  percolilo  proprio,  costui  al  pro- 
gredir dell'azione  nulla  aggiungendo,  moltissimo 
toglie.  Si  osservi  inoltre,  che  costoro  son  sempre 
rappresentati  da  «Mori  assai  più  medioeri  che  i pri- 
mi : e in  Parigi  stesso,  dove  il  teatro  è più  molto 
perfezionato  quaotoall’arte  del  recitare,  toc!  vedo 
ogni  giorno  i personaggi  secondarii  nelle  miglio- 
ri tragedie  eccitare  le  rise  per  la  loro  sguaiataggi- 
ne ; e costoro  nondimeno  dicono  cose  per  sè 
stesse  niente  risibili  ad  noa  platee  edacata  a non 
ridere , e a ben  ascoltare.  Onde , quando  non  vi 
fosse  altra  ragione  che  questa,  io  credo  che  ogni 
autore  vorrebbe,  potendolo,  risparmiarti  la  crea- 
zione di  questa  inutile  ed  infelice  prole.  Cbe  se 
costoro  muovono  per  anche  lo  risata  in  Parigi , 
quale  effetto  mai  produrranno  in  Italia , dove  i 
primi  personaggi  allori  di  tanto  ancora  sono  in- 
feriori agli  ultimi  attori  di  Francia  ? 

Esaminerò  or  ora,  nel  parlare  dell*  sceneggia- 
tura, quai  siano  i difetti  cbe  risultano  altresi  dai 
pochissimi  personaggi  adoperali  in  tragedia.  Dal- 
la espositionc  del  metodo  tenuto  in  queste , mi 
pare  intanto  di  aver  mostrato  abbastanza , che 
un  tal  metodo  è nuovo  finora,  e diverso  in  lutto 
da  tutti  i fin  qui  praticati.  Non  dimostrerò  io  già, 
cbe  egli  sia  il  migliore;  a me  non  si  aspetta  il 
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dirlo  : ma  udirò  con  piacere , che  altri  mi  di* 
mostri  che  il  premute  metodo  sia  il  peggiore. 

1 messi  di  cui  si  va  servendo  l'autore  nel  decor- 
so di  queste  tragedie,  mi  paiono  ( per  quanto  egli 
il  possa  ed  il  sappia  ) semplicissimi  sempre,  e no- 
bili, e verisimili.  Una  sola  letterina  ci  vedo  iolro- 
| dotta  in  tulle  le  diciannove  tragedie;  ed  è nel  Bru- 
| to  secondo,  a fine  di  attestare  la  nascita  di  Bruto. 
! Io  credo  che  l‘autnrc  ve  l’abbia  piuttosto  voluta 
introdurre  per  eleaione,  che  non  perchè  necessa- 
ria gli  fosse;  stante  che  codesta  lettera  ( come  si 
vede  in  alcune  altre  moderne  tragedie)  non  viene 
a raggruppare  la  tragedia  del  Bruto,  la  quale  sus- 
sister polreblie  senz'est»  benissimo.  A quel  modo 
stesso , si  è voluto  nella  Mcrope  introdurre  quel 
fermaglio  con  l'impresa  di  Alride,  in  manod’E- 
gisto  ; ma  non  credo  che  il  non  esservi  un  tale  in- 
cidente polrebl»e  nuocere  in  nulla  all’astone. 

Del  resto,  nelle  presenti  tragedie  non  vi  si  ve- 
, dono  mai  personaggi  messi  in  ascolto  per  penctra- 
i re  gli  altrui  segreti , dallo  scoprimento  dei  quali 
! dipenda  poi  in  gran  parte  l’aiione.  Non  vi  si  ve- 
dono personaggi  sconosciuti  a sè  stessi  e ad  altrui, 
se  non  quelli  che  cosi  dovevano  essere  per  ragioni 
i invincibili,  come  per  esempio  in  Merope,  Egisto 
a sè  stesso.  Non  vi  s’introducoDO  nè  ombre  visi- 
! bili  e parlanti,  nè  lampi,  nè  tuoni,  nè  aiuti  dei 
i cielo;  non  visi  vedono  uccisioni  inutili,  o minac- 
ce di  uccisioni  non  naturali,  nè  necessarie  ; non  vi 
i si  vedono  in  somma  nè  accattate  invcrìsimili  agni* 
atoni,  nè  viglietti,  nè  croci,  nè  roghi,  nè  capelli 
recisi,  nè  spade  riconosciute,  etc.  eie.  Non  anno- 
vererò in  somma  lutti  i mezzucci  non  adoperati  in 
queste  tragedie  ; e basta,  credo,  il  già  detto,  per 
provare  che  i messi  in  esse  impiegati  sono  per  lo 
più  diversi  assai  dagli  altrui  ; e che,  o queste  tra- 
gedie non  progrediscono,  o che,  se  pure  elle  han- 
: no  una  mossa  qualunque  per  arrivare  al  lor  fine, 
elle  v’arrivano  per  Lo  più  per  via  dei  soli  semplici 
; e naturali  messi  somministrali  dalla  cosa  stessa. 

, Ma  fra  tutti  i messi  diversi  dalla  mauiera  degli  al- 
tri , di  cui  si  prevaleva  in  queste  l’autore , i due 
soli  che  quasi  oon  dubiterei  essergli  riusciti  mi- 
gliori degli  altrui,  ov'egli  però  abbia  saputo  ado- 
! prarli,  sono  i due  messi  seguenti.  Ne'suoi  primi 
! alti  egli  non  ha  mai  fatto  esporre  il  soggetto  delta 
’ tragedia  da  un  qualche  personaggio  attore  a un  per- 
: sonaggio  indifferente  c creato  soltanto  per  ascol- 
1 tare  ; e mollo  meno  l'csposisione  si  è fatta  tra  due 
i personaggi  indifferenti;  ma  tempre  si  è dato  intro- 
dusione  alla  favola  col  dialogo  d’asione;  appassio- 
! osto  in  quel  grado  soltantocbe  può  ammettere  un 
principio , ma  che  non  si  può  mai  scompagnare 
dai  personaggi  che  hanno  veramente  in  core  alle 
ed  iucalaanti  passioni.  L’altro  messo  particolare 
all’autore  si  è,  che  ne’suoi  quinti  atti , per  tulio 
dove  si  poteva  scasa  punto  offendere  il  verisimile, 
o la  teatrale  decenza,  egli  non  ba  mai  fatto  nar- 
rare ciò  che  polca  presentarsi  agli  occhi,  e che, 
operalo  in  palco  dai  soli  personaggi  importanti, 
•dove»  ben  altramente  commovere  gli  spettatori; 


: come  altresì,  quando  gli  è convenuto  narrare,  non 
i si  è mai  servito  di  un  narratore  indifferente  e non 
I importante  attore,  per  annunziar  la  catastrofe. 

I Quanto  poi  ai  presenti  caratteri,  chi  si  vorrà 
, chiarire  se  questi  siano  o non  siano  diversi  dagli 
altrui,  ponga  accanto  ad  uno  qualunque  di  qoesli 
' personaggi  ì più  noti  e i più  spesso  trattati,  un  al- 
i Irò  simile  d'altro  autore;  per  esempio  quest 'Ore- 
[ ste,  quest'Egitto  in  Merope,  questo  Marco  Bruto, 
accanto  all’Oreste.  Egitto,  e Bruto,  di  Voltair e, 
di  Crèhillon , del  Madri,  odi  altro  pregiato  scrìi- 
! tore;  ed  io  credo  impossibile  che  la  tota]  differenza 
per  quanta  ve  ne  possa  essere  in  un  personaggio  ! 
stesso  nel  fatto  stesso,  non  venga  chiaramente  a 
manifestarsi.  E chi  vorrà  pure  chiarirsi,  se  que- 
sti caratteri,  diversi  già  dagli  altrui,  vengano  poi 
anche  ad  essere  diversi  fra  loro,  ponga  accanto 
l 1*  un  l’altro  alcuni  di  questi  personaggi , i quali 
per  somiglianza  di  passione,  r di  circostanze,  deb- 
bano in  molle  cose  esser  simili,  e vedrà  se  vera- 
mente lo  siano.  Si  paragonino,  per  esempio,  i la- 
ranni  fra  loro:  Filippo  a Creonte  ; Egitto  d’Ore- 
ste, con  Polifonie;  Àppio,  Timofane,  c Cesare, 
fra  loro;  Nerone  a Cosimo,  etc. i ovvero  ai  con- 
frontino i buoni  re,  che  in  queste  tragedie,  come 
in  nat  ara,  saranno  sempre  pochissimi  ;per  esempio 
Agamennone,  Agide,  e Ciniro:  o si  raffrontino 
gli  amanti , come  Carlo,  Emione,  Icilio,  lldoval- 
do,  e Pereo:  o i difensori  di  libertà,  come  Idi  io, 
Timoleonc,  Raimondo,  Agide,  Brolo  primo  , e 
Bruto  secondo  : o le  donne  tenere,  come  Isabella, 
Argia,  Mirra,  Romilda,  Bianca,  e Micol  : o le  ma- 
dri, come  Clitennestra,  Giocasi»,  Numi  tona.  Me- 
rope, Agesistrala , Eleonora,  e Dem  arista  : o le 
donne  furti,  come  Antigone,  Virginia,  Sofooislia, 
cRotmunda  : o perfino  anco  si  raffrontino  i subal- 
terni fra  loro,  come  Gomes,  e Tieellino;  Perez, 
Polidoro,  e Seneca;  Ecbilo,  e Pilade;  Abner.  e 
Boi  uri  lo;  Achimelech,  e Camorre,  etc.  Da  que- 
sto confronto  si  verrà  facilmente  a conoscere  se 
l'autore  abbia  saputo  altrettanto  diversificare  » ca- 
ratteri suni,  quanto  inventarli  diverti  dagli  altrui. 

Non  intendo  io  con  tutto  ciò  di  asserire,  e far 
credere  altrui , che  questi  caratteri  siano  meglio 
ideati  cd  eseguiti  che  altri  da  altri;  edanrorchènel 
profondo  del  cuore  l’autore  sei  creda  ( che  se  noi 
credesse,  a slampa  non  li  darebbe  ),  il  censore  tut- 
tavia. esaminandoli  col  dovuto  critico  sguardo,  ri- 
trova in  essi  non  piccioli  cd  anche  non  pochi  di- 
fetti, fra  qualche  beilessa  ; ma  colla  stessa  since- 
rila il  censore  assicura  chi  credere  Io  vorrà , che 
egli  non  scorge  in  questi  caratteri  nè  le  stesse  bel- 
lezze, nè  gli  stessi  difetti,  che  gli  pare  di  scorge- 
re negli  alt ru  i personaggi  ; perchè  i n tutto  sono  essi 
concepiti  diversi.  E,  riassumendo  io  poche  parole 
quanta  ho  detto  lungamente  finora,  e parlando  ad 
un  tratto  e come  censore  e come  autore,  conchiu- 
do  quanto  alla  invenzione  delle  presenti  trage- 
die. ch’elle  potranno  esser  forse,  o parere,  me- 
diocri, ed  anche,  se  ti  vuole,  cattive;  ma  che  non 
potranno  elle  mai  essere  giudicate  non  mie. 
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Licco.cbc  fra  ì difetti  della  sceneggiatura  risai* 
Unti  da  questa  maniera  d’inventare  e di  condurre 
la  tavola,  già  già  odo  dai  più  annoverar  come  il 
primole  capitalissimo,  la  frequensa  dei  soliloqui!. 
E questa  frequenta  certamente  è difetto}  ma  non 
vien  reputata  uno  dei  maggiori  per  altra  ragione, 
fuorché  per  esser  questo  uno  dei  difetti  più  facili 
a esser  rilevati  da  chiunque.  Nè  io  lo  voglio  adatto 
difendere,  nè  interamente  condannarlo  coi  più. 
Credo,  che  nelle  arti  sia  più  sana  ed  utile  cosa  il 
ragionare,  che  il  sententi  are.  Ripetiamo  da  prima, 
quasi  Eco , la  voce  dei  più  : • Il  soliloquio  è cosa 
« fuor  di  natura,  in  verisimile  e stucchevole;  il 
» troppo  usarne  è una  manifcsU  prova,  che  l’au- 
«•  tore  non  saprebbe  tirarsi  insanii  seni’  essi.  » 
Ragioniamo  ora  su  questo  grido,  Il  soliloquio  d’un 
umno  fortemente  appassionato.e  che  medita  qual- 
che grande  impresa,  non  si  può  dire  fuor  di  natu- 
ra nè  inverisimile .poiché  tutto  di  noi  ne  vedia- 
mo in  natura  la  prova  ; nè  si  può  dire  stucchevo- 
le, allorché  sia  appassionato,  e non  lungo.  Ciò 
posto,  molte  cose  in  una  tragedia,  e massime  nel 
principio  di  essa,  sono  necessarissime  a dirsi  per 
esporre,  motivare,  e progredire  V azione.  Ora  io 
domando.se  un  soliloquio  di  persona  importan- 
te e appassionatissima,  un  soliloquio  rotto,  pieno, 
breve,  c accennante  piuttosto  che  narrante  le  co- 
se. non  debita  riuscire  più  caldo,  meno  stucche- 
vole , e altrettanto  probabile,  quanto  una  lunga 
scena  tra  quel  personaggio  importante  e un  per- 
sonaggio subalterno,  il  quale  invano  tentando  di 
riscaldare  se  stesso  alla  fiamma  dell'altro,  in  vece 
di  ciò,  e l'altro  e sé  stesso  e gli  spettatori  raffred- 
da ; perchè  costui  non  è , nè  può  essere,  in  pari 
coll'autore  primario,  nè  per  quel  eh ’ei  sente, nè 
pel  modo  con  cu»  lo  esprime,  nè  per  quello  rhYi 
dire,  nè  pel  snodo  pure  con  cui  lo  recita.  Codesto 
subalterno  non  dice  che  due  o tre  versi  per  volta, 
p-r  interrogare  e far  dire  dal  personaggio  primario 
ciò  che  lo  spettatore  dee  pur  necessariamente  sa- 
pere {costui  soggiunge  poi  con  cinaue  o sei  altri 
versi  di  triviali  e freddi  consigli,  allorché  ha  sa- 
puto dall'altro  ciò  che  egli  dovea  già  saper  molto 
prima,  essendogli  per  lo  più  intrinseco  e fami- 
gliare. Codesto  subalterno  si  affatica  quanto  può 
iu  nome  dell'autore  per  simulare  una  calda  com- 
mozione delle  cose  ascoltate  ; ma  egli  noti  ci  rie- 
sce quasi  mai , e mai  non  trasfonde  por  propria 
virtù  negli  spettatori  quel  calore  ch'egli  non  ha, 
nè  può  avere  in  aè  stesso.  Queste  o simili  scene 
sooo  tuttavia  le  sole,  che  in  una  tragedia  possooo 
riempire  le  voci  dei  soliloquio 
Aggingnerò,  quanto  all*  inverisimile  di  questi, 
che  io  sensi  esser  persona  tragim , mosso  il  più 
delle  volte  da  passioncclle  non  degne  del  coturno 
per  certo,  tutta v ia  parlo  spessissimo  con  me  stesso; 
e molte  alrie  volte  , ancorché  io  non  favelli  eoo 
1 xx- ca,  par  lo  con  la  mente.e  perfino  dialogiuo  ideal- 


mente con  altri.  Quanto  più  dunque  potrà  una 
tal  cosa  accadere  a chi  da  una  terribile  e continua  , 
passionesta  mosso  ? Un  uomo  che  medita  di  ucci-  r 
dome  un  altro,  non  parlerà  egli  del  dove,  del  co-  i 
me,  del  quando  ? Ed  ami,  chi  non  vede  che  ogni  • 
uomo  che  medita  una  importante  terribile  impre-  I 
sa,  pct  esser  atto  ad  eseguirla,  dee  per  lo  più 
trattarne  c combinarla  io  sé  stesso,  e oon  affidar-  j 
si  io  oessun  giammai, fuorché  in  colui  che  dalla  ! 
stessa  sua  piassione  travagliato  sia  non  meno  ds  : 
I lui?  Ora,  tale  non  può  inai  estere,  uè  parere,  un  • 
personaggio  subalterno  ad  uo  primario  appassio- 
i nato,  ove  questi  uno  stolto  non  sia. 

I soliloqui!  in  queste  tragedie  non  eccedono  qua- 
si mai  trenta  versi,  e sono  spesso  di  venti,  di  quio- 
| dici,  di  dieci,  e anche  meno.  Per  quanto  so  gii  1 
abbia  esaminati,  non  me  n'è  caduto  nessuno  sol-  I 
| t'occhio,  di  cui  l'autore  non  ne  potesse  reoder 
ragione;  ma  non  sooo  con  tutto  ciò  talmente  in-  ! 
u estati  nell’intreccio  dell’asione,  che  l’autore. 
Volendo,  non  avesse  potuto  non  ce  li  porre,  e 
trasfondergli  in  altre  scene.  Molte  e forse  troppe 
delle  presenti  tragedie  cominciano  con  un  solilo-  . 
quio;  ma  egli  è brevissimo  sempre,  e recitato 
sempre  da  uno  dei  personaggi  primarii;  in  esso 
ho  racchiuso,  non  per  via  di  narrazione,  ma  per 
via  di  passione  tutto  il  soggetto  della  tragedia  : e 
in  oltre  , quel  personaggio  dice  iu  quel  suo  soli-  < 
loquio  tali  cose , che  discretamente  egli  non  po-  ’ 
Irebbe  mai  dire  a nessuno.  Ed  esemplificando,  j 
mi  sarà  facile  di  provar  l’ asserzione. 

Nel  Filippo,  Isabella  dà  principio  alla  tragedia 
con  un  soliloquio  in  cui  passionatamente,  e Uro- 
vissimameule  accenna  il  suo  amore  per  Carlo  : ma 
se  tal  cosa  non  avesse  ella  detto  fra  sé  stessa  , a ; 
chi  avrebbe  ella  ragionevolmente  osato  affidarla?  a 
i una  sua  cameriera:  ma  un  tal  arcano  essa  non  a- 
vrebbe  potuto  svelarlo,  volendolo,  se  non  se  lun-  i 
ga mente  ed  a stento , atteso  il  contrasto  tragico 
j vero,  che  nel  suo  core  si  trova  tra  il  modesto  do-  i 
vere  e l'amore.  Ora,  io  domando  se  questo  con- 
trasto non  riesca  di  mollo  maggiore  effetto  accen-  | 
Dandolo  brevemente  da  prima  infra  sé  stessa  colla  I 
semplice,  ma  passionata,  esposizione  del  fatto,* 
sviluppandolo  ella  pienamente  poscia  nella  scena  j 
seguente  con  l’oggclto  amato,  che  non  narrando- 
lo* quella  sua  fida  cameriera,  la  quale  per  quanto 
si  sarebbe  affaticata  nel  mostrar  di  provarne  gran- 
dissima commozione , non  ne  potè*  pur  mai  nè 
provare  nè  farprovareaglispetlatori  la  millesima 
parte  di  quella  che  sente  e quindi  la  sentire  ad  al- 
trui l'appassionatissimo  Carlo.  Col  sere pisce  pròno 
soliloquio.  Isabella  ha  la  sciato  intendere  agli  fpet- 
‘ talori , ch'ella  ha  in  core  mal  grado  suo  quella  ter- 
' ribilissima  passione  ; ella  gli  ha  prevenuti  in  favor 
suo,  e in  favore  di  Carlo,  e in  disfavor  di  F ilippo;  j 
ella  ha  lasciato  intendere  chi  ella  sia, dove  ella  sia. 
coti  cui  abbia  che  fere,  e ciò  ch'ella  debba  teme- 
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re  o sperare.  Onde,  dopo  i tuoi  ventiquattro  ver- 
si,che  più  non  sono, lo  spettatore  che  avrà  pre- 
stato attento  orecchio,  viene  a sapere  tutto  ciò 
che  è necessario  a sapersi , e salta , direi  cosi , a 
piè  pari  in  meno  aU'atione.rhcal  vigcsimoquin- 
lo  verso  comincia  s il  che  alle  Tolte  in  cert*  altre 
tragedie  non  viene  ad  esser  noto  neppure  al  fi- 
nir del  primo  atto. 

E mi  tocca  qui  d'osservare  per  incidenza,  che 
la  esposizione  d'una  tragedia  non  riuscirà  mai 
difficile  a quell’autore  che  avrà  concepito  una 
semplice  azione,  e che  spogliatala  di  tutto  l’inu- 
tile, l’ anderà  sempre  spingendo  ad  un  solo  fine 
per  la  più  naturale  e spedila  via. 

Così  nell’ Antigone,  se  Argia  siappresenla  sola 
in  teatro,  ella  ne  assegna  il  perche  ;cd  è,  che  aven- 
dola accompagnata, indi  smarrita,  il  suo  fedele  Mo- 
nete, non  potendosi  ella  staccare  dalla  proposta  im- 
presa , si  e ritrovata  sola  al  giugnere  in  Tebe.  In  tal 
; modo  mi  parrebbe , che  la  decenza  del  costume 
| suo  non  ne  venga  punto  offesa , e che  lo  spelta- 
1 ture  già  maggiormente  si  appassioni  per  lei,  ap- 
: punto  perchè  la  vede  sola  e straniera  in  una  reg- 
I già  nemica.  In  questo  soliloquio  d’Argia.lo  spetta- 
1 toro  vien  pure  a sapere  da  un  personaggio  impor- 
I tante  c appassionato  tutto  ciò  ch’egli  dee  sapere  ; 
e non  lo  sa  per  la  via  della  gelida  e lunga  cs|»osi- 
zione  comune  fra  un  personaggio  operante  e un 
personaggio  ascoltante.  Ma,  ioodogià  dir  da  lalu- 
! no,  ecco  in  questa  tragedia  duplicato  a bella  prima 
i il  difettodei  soliloquii;  cccoAn  tigone  che  esce  sola, 

4 e ce  ne  vuol  dare  un  secondo.  Chi  dice  tal  cosa,  poi- 
I chè  prima  di  dirla  non  ha  voluto  riflettervi,  riflet- 
I ta  dopo,  che  Antigone  in  codesto  punto  esce  per 
I andarne  di  notte  e di  furto  ad  infrangere  una  cru- 
I delissima  legge  del  tiranno;  ella  dovrà  perciò  esser 
j sola;  cbè  nelle  imprese  dove  ne  va  la  vita,  raramen- 
te si  trova  compagni;  nè  il  dignitosoe  maschio  ani- 
( ino d'Antigonecomportavach’cllaaciòli cercasse. 

Cosi  Egisto  nell’ Agamennone,  Elettra  nell’O- 
reste, Merope  nella  Mcrope,  e altri  forse  di  cui 
non  mi  ricordo  per  ora,  danno  principio  alle  sud- 
I dette  tragedie  con  soliloqui,  in  cui  se  ne  viene  ad 
] esporre  il  soggetto.  Ma  Egisto  lo  espone,  parlan- 
| do  coll’omhra  del  feroce  Tieste , che  a lui  par  di 
l vedere,  e di  udire  altamente  domandantegli  ven- 
| detta  contro  al  figlio  d’  Alreo.  Elettra  comincia 
, l’Oreste  col  rammentare  appassionatamente  l'uc- 
! viso  padre,  col  favellargli  con  trasporto  di  fanta- 
i aia,  e col  dispiegare  in  parte  la  speranza  di  ven- 
| detta  che  le  rimane  nella  persona  dell’amato  Ore- 
, sto  da  lei  posto  in  salvo.  Merope  dà  principio  al- 
la tragedia  col  piangere,  come  una  madre  il  deb- 
1 Le,  i due  trafitti  figli,  lo  svenato  marito,  e l’unico 
suo  figliuolo  rimastole,  spogliato  del  trono,  e allo- 
ra errante  e smarrito.  E tutti  tre  questi  personaggi 
si  appretenlano  soli,  perchè  soli  esser  debbono.  fi- 
ghi© nella  reggia  d*  Atreo  non  dovea  certamente 
avervi  alcun  confidente}  cd  anche  potcndovcne  a- 
vere,  ai  osservi  che  tutte  le  passioni  estreme,  fuor 
che  l’amore,  allor  quando  incestuoso  non  è,  ten- 
dono piuttosto  a concentrarsi  nel  cuore  dell’uo- 
mo, che  ad  esternarsi ;c  anche  si  osservi, che  le 
' sole  passioni  deludi  sou  quelle  che  cercano  sfogo 
di  parole;  e siccome  non  son  queste  le  passioni,  nè 
i questi  per  lo  più  gli  eroi  di  tragedia,  ne  risulta  , 
| che  anche  lo  stesso  legittimo  amore  in  una  don- 


zella tenerissima,  allorché  troppo  in  teatro  ai  esala 
in  parole,  allorché  non  ha  in  sè  stesso  un  possente 
contrasto  che  ne  vadarattcnendo  lo  sfogo,  una  tal 
passione  può  bensì  esser  tenera,  ma  ressa  di  parer 
tragica.  Credo  che  ne  sia  questa  la  ragione  : delle 
donnicciuole  che  piangono  per  amore, e che  tutta 
e lungamente  uarrino  la  loro  passione,  se  uè  vedo- 
no rosi  spesso  e tante  nella  vita  familiare,  che  po- 
ca curiosità  rimane  di  vederle  in  palco  in  tragedia. 
Torno  al  fatto.  Elettra  parimente  nell'Oreste  era 
sola , perchè  andava  contro  al  divieto  d’Egisto  a 
compiere  l’anniversario  su  la  tomba  del  padre.  E 
cosi  Merope,  tenuta  quasi  prigioniera  oella  reggia 
d on  usurpatore,  dovrà  esser  sola  per  piangere  e 
dubitare  sul  destino  dello  smarrito  suo  figlio. 

Nc  ad  uno  ad  uno  di  tutti  i soliloqui  delle  pre- 
senti tragedie  parlerò,  nè  tutti  forse  bene  vi  stan- 
no : ma  serve  il  detto  fin  qui , per  chiarire  che 
l’autore  non  ve  gli  ha  inseriti,  se  non  quando  gli 
ha  creduti  vcrisimili  ed  utili,  e che  sempre  ha 
tentato  di  fargli,  o appassionali , o brevissimi. 

Ed  in  prova,  che  anche  con  la  creazione  di  po- 
chi, c di  quattro  soli  personaggi,  si  può  nondi- 
meno progredire  un’azione  senza  soliloquii,  l’au- 
tore a bella  posta  ha  voluto  nel  Timoleone  (cioè 
nella  tragedia  sua  la  più  nuda  di  azione  e la  più 
]iovera  di  mezzi  ) non  ve  nc  inserire  che  un  solo 
di  Echilo , che  son  dieci  versi  io  fiue  del  quarto 
atto  ; e questo  anche  si  potrebbe  levare,  cambian- 
do quei  dieci  versi  in  due  aoli  che  Echilo  dicesse 
a Demarista  in  fine  della  scena  precedente.  Ma 
l’autore  ce  1*  ha  inserito,  perchè  gli  è sembrato 
verisimile,  che  un  caldissimo  amico  di  Timo- 
leone e della  patria,  qnal  era  Echilo,  potesse  dir 
dieci  versi  da  sè  nel  punto  che  dalla  madre  del 
tiranno  gli  viene  con  dubbie  e tronche  parole  ac- 
cennato, che  Timoleone  e la  patria  atanno  in  pe- 
rìglio imminente  e grandissimo. 

Finisco  ( e n’è  tempo)  di  parlare  dei  soliloquii, 
col  far  osservare  che  nelle  nove  tragedie  susse- 
guenti alle  prime  dieci  stampate  in  Siena,  Vau- 
tore  ne  ha  diminuito  mollissimo  l’uso,  il  che  egli 
ha  fatto  più  per  liberarsi  dal  tedio  di  questa  faci- 
le e triviale  censura,  cheper  intima  convinzione 
rbe  siano  essi  quel  difetto  rhe  si  va  dicendo  che 
siano. Ma  comunque  si  reputino,  io  credo  d’aver 
dimostrato  col  fatto,  che  anche  senza  personaggi 
subalterni  si  possa  progredire  un*  azione  tragica 
con  pochissimi  ed  anche  con  nessun  soliloquio. 

Quanto  al  rimanente  della  sceneggiatura  in  que- 
ste tragedie,  ella  mi  pare  per  lo  più  semplice,  na- 
turale , e bastantemente  motivala  ; eccettuatene 
perù  le  tre  prime  tragedie,  in  cui  ella  non  è ab- 
bastanza naturale,  nè  sempre  verisimilmente  mo- 
tivata. Ma  l’autore  stava  allora  imparando  que- 
st'arte che  forse  non  ha  saputo  poi  mai;  ma  che 
in  somma  non  polca  certamente  impararsi  senza 
l’ esperienza  , gli  errori , ed  il  tempo. 

Il  difetto  principale,  che  io  rilevo  nell’ anda- 
mento di  tntte  le  presenti  tragedie,  si  è l’unifor- 
mità. Chi  ha  osservato  l'ossatnra  di  una , le  ha 
quasiché  tutte  osservate.  Il  primo  alto, brevissi- 
mo ; il  protagonista, perlopiù  non  messo  in  palco 
se  non  al  secondo  ; nessuno  incidente  mai  ; molto 
dialogo  ; pochi  qua  rt 'atti,  dei  vuoti  qua  e là  quan- 
to all'azioue,  i quali  l'autore  crede  di  aver  riem- 
pili o nascosti  con  una  certa  passione  di  dialogo  : 
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i quinti  alti  strabevi,  rapidissimi,  e per  io  più 
tutti  azione  • spettacolo;  i morenti,  brevissimi 
favellatori.  Ecco,  in  uno  scorcio  l’andameuto  si- 
milissimo di  tutte  queste  tragedie.  Altri  osserve- 
rà poi  (che  più  lungamente  e meglio  il  potrà  far 
dell*  autore  ) se  questa  costante  uniformità  di  eco- 
nomia nel  poema  vi  venga  bastantemente  com- 
pensata dalla  varietà  dei  soggetti , dei  caratteri  , 
e delle  catastrofi. 

Quanto  alle  regole  delle  Ire  uoilà,  mi  pare  che 
nè  per  ombra  pure  non  vi  sia  stata  violala  mai 
quella  principalissima  e sola  vera  uoilà,  che  po- 


staèod  cuore  dell'uomo,  la  unità  deU'asione.  Ed 
oso  io  qualificarla  di  principalissima,  e di  sola  ve- 
ra, perchè  quando  altri  narra  o fa  vedere  un  fatto 
qualunque,  chi  ascolta  non  vuole,  nè  vedere,  nè 
udir  cosa , che  lo  disturbi  da  quello.  L'unità  dì 
luogo  è violata  io  queste  tragedie  Ire  volte  : nel 
quinl'atlo  del  Filippo,  nel  quarto,  e quinto  deb 
V Agide,  e nel  quinto  del  Bruto  secondo.  Quella 
di  tempo  non  v è stata  infranta  se  non  se  legger- 
mente di  rado,  e in  tal  modo,  da  non  potersene 
accorgere  quasi  nessuno , non  vi  si  trovando  mai 
offesa  la  necessaria  vcrisimigl tanta. 


STILE 


J-Jungamente,  e forse  assai  troppo,  e certamen- 
te iovano  , avrò  io  parlato  dello  stile  dì  queste 
prime  dieci  tragedie,  nel  volerlo,  come  autore, 
difendere  c giustificare,  allorché  mi  occorreva  di 
rispondere  su  di  ciò  al  signor  Calsabigi,  e all’aba- 
te Cesarotti.  Ed  avendo  io  io  questa  seconda  edi- 
zione inserite  entrambe  le  suddette  risposte,  ora- 
mai non  ne  dovrei  ragionar  più  che  tanto,  se  io 
qui  non  mi  assumessi  1*  incarico  di  parlarne  co- 
me censore. 

Comincerò  dunque  col  dire,  che  in  tolte  le 
dieci  prime,  stampale  quali  erano,  ci  ho  ricono- 
sciuto costantemente  duedifelti  non  piccoli,  quan- 
to allo  stile,  e sono,  oscurità  e durezza.  E Don  già 
eh*  io  intenda  qui  di  ridirmi  di  quanto  ho  detto 
nella  risposta  al  Calsabigi  circa  Io  stile  tragico, 
la  di  cui  chiarezza  e armonia  soo  convinto  dover 
esser  in  tutto  divena  dallo  stile  della  lirica  poe- 
sia : ma  intendo  bensì  di  mostrare,  che  il  mio  stile 
tragico  in  quella  prima  edizione  mi  era  venuto  fat- 
to non  solamente  diverso  dal  lìrico,  da  cui  espres- 
samente avea  volato  discostarmi,  ma  ad  nn  tem- 
po stesso  da  quello  stile  tragico  ch'io  m’era  idea- 
to, e che  non  avea  saputo  poi  eseguire. 

In  ogni  arte,  ma  principalmento  nella  diffici- 
lissima del  far  versi,  è certo  pur  troppo,  che  non 
si  può  quasi  mai  far  bene.se  non  dopo  aver  fatto 
male  in  gran  parte  alla  prima,  e quindi  successi- 
vamente sempre  menomale, finche  quel  ben  fare, 
di  cui  è capace  Kartista,  si  trovi  tutto  sviluppato 
dalla  maestra  esperienza.  B ciò  principalmente 
accaderà  a quell’  artista,  che  tentando  un  genrrc 
di  coi  non  ha  perfetti  modelli,  dovrà  ad  un  tem- 
po i migliori  mezzi  per  quel  dato  genere  idearsi, 
e da  sè  stesso  eseguirseli. 

Non  so,  se  in  questa  ter  onda  e intera  edizione 
delle  mie  tragedie  io  ne  abbia  veramente  condot- 
to lo  stile  a quel  grado  or  dianzi  accennato,  al 
quale  forse  non  mi  sarà  dato  mai  di  roodorlo;ma 
non  credo  di  averlo  lasciato  mollo  addietro  da  quel- 
la debole  perfezione  di  cui  posso  esser  io  capace. 
Il  mio  primo  stile  è stato  assai  biasimato  in  Ita- 
lia; avrei  desideralo  per  la  propria  mia  istruzio- 
ne, e pel  vantaggio  dell’  arte  , che  ne*  miei  cri- 
tici 1*  amor  del  bello  ed  i lumi  si  fossero  aggua  - 


gliati  alla  malignità.  Perciò  io  sono  stalo  bene  Ire 
o quattro  anni,  e ancora  sto  tuttavia  aspettando 
una  qualche  luminosa,  sugosa,  vera  , ragionala, 
e brevissima  scolpita  critica,  la  quale  mi  espon- 
ga rapidamente  i difetti  di  quel  mio  primo  sti- 
le, me  ne  assegni  le  cagioni,  e me  ne  additi  i ri- 
medi : e questa  vorrei  che  un  dotto  censore  aves- 
se intrapreso  di  farla , pigliandone  ad  esamina- 
re una  sola  scena  qualunque,  di  cui  da  prima  a 
verso  a verso,  a parola  a parola,  ne  facesse  1‘  anali- 
si, rilevando  i difetti  di  parole,  di  frasi,  di  col- 
locazione, e di  suono  ; quindi  vorrei  che  sviluppas- 
se le  ragioni,  che  a parer  suo  mi  avevano  indotto  in 
simili  errori  ; e che  finalmente  poscia  il  censore 
stesso  rifacesse  egli  quei  versi,  a fine  d’ insegnare 
al  pubblico,  ed  a me,  quali  avrebbero  dovuti  es- 
sere per  riuscire  chiari,  armonici,  e tragici.  Ancor- 
ché io  abbia  lungamente  aspettalo, ed  anche  inu- 
tilmente chiesto,  da  alcuni  dei  più  eccellenti  ver- 
sificatori d’Italia  questo  prezioso  modello,  che  mi 
servisse  poi  come  di  regola  per  ridurre  a simili- 
tudine sua  il  totale  delle  presenti  tragedie  ; mi  è, 
purtroppo,  convenuto  poi  fare  da  me  questa  sgra- 
dita fatica,  d'indagare  io  stesso  la  cagione  costan- 
te del  difettoso  mio  stile,  ed  emendarmelo  come 
il  sapeva,  lo  spero  dunque,  che  la  presente  edi- 
zione1 , seconda  quanto  alle  prime  dieci  trage- 
die che  vi  soo  ristampate,  verrà  bastantemente  a 
fare  la  dovuta  critica  della  prima  edizione,  stan- 
te le  infinite  mutazioni  che  in  materia  di  stile  vi 
si  incontreranno  quasiché  ad  ogni  verso. 

Ma,  per  dimostrare  brevemente  come  io  cadessi 
allora  in  errore,  come  penassi  ad  accorgermene.co- 
me  cominciassi  ad  emendarmi,  e come  finissi  ( per 
ora  almeno)  sì  di  emendare,  che  di  conoscer  Ter- 
rore , mi  prevarrò  dell’  esempio  di  un  solo  mio 
verso,  che  successivamente  bo  fatto  in  quattro  di- 
verse maniere  ; e di  ciascuna  assegnerò  il  come,  il 
quando , • il  perchè,  lo  scelgo  a bella  posta  un 
verso  di  nessunissima  importanza  perse  stesso;  un 
verso  che  non  ha  in  sè  scusa  alcuna,  appunto  per- 
chè non  contiene  pensiero  nè  affetto  nessuno;  un 

1 Quella  cioè  di  Parigi,  1788,  in  6 voi.  ifl-8" 
grande. 
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ver»o  in  somma  di  quei  tanti,  che  debbono  come 
in  uno  esercito  ignare  fra  la  moltitudine  tenia 
latti  nè  lodare,  oc  biasimare,  nè  pure  osservare. 
Sta  nel  Filippo,  alto  IV,  scena  V,  verso  20  del- 
la pagina  67  di  questa  terra  editiuoe  di  esso.  1 
Parla  Comes  a isabella ; diceva  nella  prima  edi- 
aiooe  : 

I.  A quei  che  uscir  den  dal  tuo  fianco  figli. 
Questo  verso  è difettoso  per  molte  ragioni.  Intral- 
ciato di  eollocasione  di  parole,  perché  figli  è trop- 
po lontano  da  quei  : spiacevole  di  armonia,  per- 
chè ha  tanti  monosillabi  mal  collocati,  e princi- 
palmente uscir  den  dal:  questo  verso,  fiualmen- 
le,  è triviale  altresi,  per  via  di  quella  sola  parola 
t quei,  che  particolarizundo  una  cosa  che  uon  lo 
deve  essere,  si  rapprotsima  quindi  assai  troppi  al 
parlar  familiare.  A chi  vorrà  vedere  la  gradazione 
per  cui  l’autore  è venuto  a fare , non  a calo  , ma 
espressamente,  questo  verso  intralciato  e stentato 

|(rhe  sono  i due  caratteri  distintivi  del  primo  suo 
stile)  basterà  il  sapere  che  questo  verso  è nato  da 
, un  primo,  che  naturalissimo  era  e chiarissimo;  ma 
che  essendo  troppo  triviale  e cantabile,  o almeno 
tale  parendo  all’  autore,  veuiva  poi  supplito  col- 
l' altro;  ed  il  primo  verso  fatto  era  questo  : 

11.  Ai fi  gii  che  usciranno  dal  tuo  fianco. 

Ed  ecco  il  verso,  che  senz’arte  nessuna  si  appre- 
semeli primo  a chiunque  vorrà  dire  tal  cosa.  Ma, 
trovato  dall’autore,  come  dissi,  troppo  rudente, 
per  evitare  questo  difetto  egli  è caduto  poi  nel- 
l'opposto, facendogli  succedere  quel  secondo  ir- 
lo e stentato.  L'autore  nel  ristampare  si  avvide 
dello  stento  e intralcio  di  quel  verso;  e lo  cor- 
resse, fra  molli  altri , cosi: 

1 111.  A quei  figli  che  uscir  den  dal  tuo  fianco. 

I Ed  ecco  un  verso,  da  cui  è tolto  l’ intralcio  bensì, 
! ma  non  già  lo  stento,  il  quale  nasce  dalla  inutile 
! spiacevolezza  di  quello  già  accennalo  suono  uscir 
| den  dal.  L’autore,  rileggendolo  un  giorno  stampa- 
to in  questi  bellissimi  caratteri,  ed  essendo  egli  già 
Tie  più  inoltralo  nella  sua  conversione  , rimase 
colpito  della  non  necessaria  durrzza  di  questo 
verso,  il  quale  per  sè  stesso  non  dice  nulla , che 
uè  lo  possa  scusare;  onde  avendolo  auche  ritro- 
vato in  numerosa  brigala  con  altri  ebe  tuttavia 
gli  offendevano  inutilmente  l’orecchio,  passò  al- 
la tersa  edizione  delle  intere  tre  prime  tragedie, 
| per  sempre  più  ripurgarle  di  quella  loro  prima 
1 imperfetta  maniera.  E nella  lena  edizione  del 
I Filippo,  che  è la  presente,  questo  mal  a del  lo  e 
• nullissimo  verso  finalmente  vi  si  legge  cosi  : 

IV.  Al  figli,  cha  uscir  denno  dal  tuo  fianco . 
E così  mi  parrebbe  per  ora,  ch’egli  starvi  doves- 
se per  non  farsi  punto  osservare. 

Strano  parrà  ad  alcuni,  ed  ai  più,  che  una  co- 
* sa  tanto  semplice  e facile  non  si  presentasse  alla 
ì prima  all*  autore  ; ma  chi  conosce  l’uomo  e l’arte, 
, ri  vedrà  che  il  verso  1.  naturale  e triviale,  era 
quello  di  ogni  autore  che  poco  ancora  sapesse  far 
■ versi;  che  il  verso  II.  era  di  chi  stava  imparando 
e tentando  di  farsi  una  maniera  sua  ;il  verso  Ili 
era  d’uno  che  non  avea  ancora  in  lutto  conosciu- 
to i difetti,  io  cui  era  dovuto  ueccssariamcnle  tra- 
scorrara  nel  tentarla  ; e finalmente , il  verso  IV. 

1 Pag.  fi,  prima  colonna , verso  5a  della  pre- 
sente edizione. 


era  d’uno  che  a forsa  d’arte  era  pervenuto  forzo 
a 1 iauuniere  la  naturalezza  spogliandola  della  tri- 
vialità. E quest’ultinia  asserzione  si  puoàimostrar 
brevemente,  paragonando  insieme  il  primo  ed  il 
quarto  ; quindi  il  secondo  e terzo  col  quarto. 

Mi  si  perdoni,  se  in  questa  apparente  puerilità 

10  spenderò  ancora  alquante  parole , e più  che 
non  paiono  necessarie  ; ma  un  verso  dei  comuni 
bene  esaminato,  vale  spesso,  se  non  per  tutti,  al- 
ineoo  pe’ molti,  perdio  i molli  son  quelli  che 
uoo  stile  compongono.  Diceva  il  piimo: 

Ai  figli  che  usciranno  dal  tuo  fianco. 

Quell  usciranno,  parola  lunga,  collocata  in  quella 
mezzana  sesie;  parola, che  accenna  quasi  cosa  sir  ura 
una  cosa  dubbia,  parve  all'autore  die  portasse  eoo 
j sè  trivialità  d’espressione  e di  suono.  Sostituitovi 
1 nel  quarto  Y uscir  denno  , il  verso  rimane  di  una 
cadenza  più  sostenuta  ; e la  parola  denno , ri  riesce 
anche  pm  propria  in  hocco  di  Compì, che  parla  al- 
| la  regina  dei  figli  futuri,  cui  egualmente  potrà  a- 
vere  e non  avere,  ma  che  pure  c desiderabile  e prò-  * 
ballile  ch'ella  abbia.  Levando  alla  parola  denno 
una  sillaba, che  viene  a dar  luogo  alla  parola  quei , 
articolo  non  necessario  di  figli,  si  ha  il  terzo  ver- 
so che  non  è difettoso  quanto  il  secondo,  perchè 
quei  sta  vicino  a figli , ma  che  pure  quanto  al- 
l'armonia (per  quella  die  possa  avere  questo 
verso)  riesce  assai  meno  buono  che  il  quarto. 

E cosi  come  io  con  tediosa  minul caza  ho  analiz- 
zato questi  quattro  veni,  da  cui  ne  è risultato  uno 
solo,  e comune, altri  potrà  ragionare,  volendolo, 
su  tutti,  e cavarne  la  ragione  dei  diversi  difelt  i od 
ammende,  paragonando  delle  dicci  tragedie  la  pri- 
ma edizione  con  la  seconda;  e delle  tre  prime, la 
terza  con  la  seconda  e la  prima.  E cosi,  mi  pare,  si 
potrebbe  e dovrebbe  ragionar  sopra  i libri,  ove  pu- 
re meritino  una  tal  briga  ;e  si  verrebbe  in  tal  mo- 
do a chiarir  la  ragione  dei  diversi  stili  nei  diver- 
si generi  ; e si  verrcldiero  cosi  a fissare  esattamen- 
te i giusti  confiui  dello  stile  naturale,  del  sciupìi-  , 
ce,  del  ricercalo,  dello  stentato, e del  dignitoso  f 

11  quale  in  tragedia  dee  ( se  non  m'inganno)  es- 
sere il  preferibile, e dee  partecipare  alquanto  dei 
primi  quattro  ; ma  in  tal  modo  pure,  che  i due 
viziosi  uon  pregiudichino  ai  due  buoni  : talché  io 
somma  il  naturale  si  venga  a condire  con  una 
minima  parte  di  ricercato,  affinchè  triviale  non 
aia,  e che  lo  stentalo  perda  il  difetto  del  nome,  im- 
medesimandosi al  semplice  quanto  basti,  affinchè 
il  semplice  non  paia  cascante.  Do  fine  a tutto 
questo  mio  parere  circa  lo  stile,  come  circa  ogni 
altra  parte  delle  presenti  tragedie,  col  dire;  che 
nello  alile  di  questa  edizione  io  ci  scorgo  pur  an- 
che quattro  diverse  gradazioni  di  tinte. 

La  prima,  non  del  tutto  ancora  ripurgata,  nè 
Forse  mai  ripurgahilc  dalla  antica  oscurità  e sten- 
to, mi  pare  di  vederla  nel  Filippo,  Polinice,  ed 
Antigone,  quali  erano  nella  seconda  edizione,  che 
ai  sono  poi  ristampate  intere  : e in  qualche  parte  ve 
la  osservo  ancora  in  questa  stessa  tersa  edizione 
delle  tre  mentovale  tragrdic.la  quale  finalmente 
rimane.  E questi  due  difetti,  oscurità  e stento, 
nelle  suddette  tre  prime  tragedie  vi  si  troveran- 
no forse  ancora  sparsi  qua  e là,  somiglianti  a un 
di  presso  a quel  verso  del  Filippo  qua  sopra  da  ; 
me  dimostrato  difettoso  in  più  ti*  un  aspetto. 

La  seconda  tinta  nello  stile,  mi  par  di  veder  ve- 
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lancile  selle  susseguenti  tragedie  ristampale,  fino 
a Maria  Stuarda  che  è la  prima  inedita.  In  queste 
sette,  lo  stile  mi  pare  bastantemente  appianato  , e 
tendente  verso  quel  semplice  dignitoso  che  cerca 
l’autore  ; ma  con  tutto  ciò,  io  lo  giudico  ancora 
assai  lontano  in  questa  parte  da  quello  che  egli 
s’era  ideato.  Credo  rhe  la  ragione  ne  sia,  che  tutte 
ueste  dieci  tragedie  già  stampate , non  essen- 
o a bella  prima  state  gettate  con  la  dovuta  chia- 
rella ed  eleganza  di  stile,  non  è mai  più  riuscito 
all'autore  di  poter  dare  ad  esse  per  ria  di  corre- 
zione quella  maestria  c quella  naturalezza,  che  si 
dà  ad  un'opera  per  via  di  creasiooe. 

Credo  di  scorgere  una  terza  tinta  distile  nelle 
prime  quattro  inedite  : Maria  Stuarda,  Congiura 
de’Patii,  DonGarxia,  e Saul.  Queste,  ancorché 
fossero  fatte  nello  stesso  tempo  che  le  dieci  pri- 
me, e finite  quando  1* altre  si  stampavano,  con 
tutto  ciò,  per  non  essere  mai  state  stampate,  ed 
essere  sempre  stale  qua  e là  ritoccale  nel  frattem- 
po deU’una  all'altra  edizione,  ne  sono  per  avven- 
tura riuscite  alquanto  più  facili  e pure}  ma  non 
però  mai  quanto  le  cinque  ultime. 

In  queste  mi  pare , che  vi  si  possa  ravvisare  uno 
stile  di  un  altro  getto;  essendo  elle  stale  conce- 
pite e verseggiale  ben  due  o tre  anni  dopolealtre 
quattordici.  La  loro  dicitura  mi  pare  più  liscia, 
più  ma  filosamente  semplice,  e più  faci!  mente  bre- 
ve; e sono  queste  le  principali  parti  a cui  fin  da 
prima  l'autore  avea  indirizzato  ogni  suo  sforzo.  In 
queste  si  è anche  molto  più  badalo  a combinare 
una  certa  armonia  di  verso . che  seoza  riuscire  uni- 
forme, nè  troppo  suonante,  apparisse  pure  dolce 
e lusinghiera,  con  varietà  e grandezza.  E fra  que- 
st' ultime  cinque,  le  due  che  mi  paiono  avvicinar- 
si il  più  all'idea  deH'autore,  sono  la  Sofonisba,  e 
il  Bruto  secondo  : o fosse  che  quei  personaggi  mag- 
giamente si  prestassero  alla  sublime  semplicità  del 
dire,  o che  i difetti  stessi  del  soggetto  nel  Bruto, 
e il  poco  moto  dell'  azione  nella  Sofonisba , sfor- 
zassero l'autore  a lavorarne  maggiormente  tostile. 

Ma  dovendo  io  delle  presenti  tragedie  tutte  uni- 
formemente dar  sentenza  quanto  allo  stile,  direi 
ch'elle  mi  paiono  tutte  per  questa  parie  bastante- 
mente pure,  corrette,  e non  fiacche;  direi,  che 
la  dicitura  non  è troppo  epica , nè  lirica  mai , se 
non  quando  può  esser  tale . senza  cessar  d’ esser 
tragica.  Quindi  niuna  similitudine  mai  vi  s’ in- 
contra, se  non  per  via  di  brevissima  immagine; 
pochissime  narrazioni , e non  lunghe  e non  mai  in- 
tromesse là  dove  necessarie  non  siano.  Quindi  po- 
chissime sentenze,  e non  dette  mai  dall’autore; 
nessuna  timidezza  quanto  ai  pensieri,  e pochissi- 
ma quanto  all’ espressioni.  Alle  volle  ( ma  di  rado) 
vi  si  inronlrerannoalcune  parole  nuove,  come  ma- 
drignale;  e massimamente  dei  verbi  : per  esempio 
dislemere  t preaccennare,  ravvedere,  in  senso  at- 
tivo, e altri  simili  : ma,  in  tutti  si  potrà  osservare 
che  l'amore  della  brevità  assai  più  che  l'amore 
della  novità  li  creava.  E in  somma,  rendendo  l'au- 
tore conto  a sè  stesso  di  ogni  pensiero,  parola,  e 
sillaba  componente  queste  tragedie,  non  ha  appro- 
vato nè  rigettato  mai  Dulia  sotto  altre  regole,  che 
quelle  della  semplice  natura,  e dell’indole  della 
lingua;  cioè,  esaminando  se  quel  tal  personaggio 
in  quella  data  circostanza  polca,  e dovea  pensare 
tal  cosa,  ed  in  quella  tal  guisa  colorarla. 


I Quanto  alla  maniera  di  architettare  il  verso,  si 
I potrà  con  qualche  ragione  tacciare  l'autore  di  vo- 
lerlo far  troppo  pieno,  e di  avere  ad  un  tal  fine 
abusato  assai  delie  particelle  riempitive,  pur,  nè, 
sì,  io,  e principalmente,  or  ; che  questa,  non  v'è 
pagina  in  cui  non  s'incontri,  e piu  d’una  volta; 
e massime  nelle  ondici  tragedie,  che  precedono  le 
ultime  cinque.  Se  non  temessi  di  riuscir  tedioso, 
or  arrecherei  parecchi  esempi.e  assegnerei  le  ragio- 
ni per  cui  ho  errato,  appunto  quando  mi  estima- 
va far  meglio:  ma  , oltre  la  noia  inseparalùle  da 
queste  puerilità,  le  giudico  anche  inutili  affatto  per 
chiunque  non  sa  cosaè  verso  ; echi,  per  esperien- 
za dell'arte,  dasè  lo  capisce,  bastantemente  l’osr 
serverà  da  sè  stesso.  Mi  lusingo  ben  si , che  chiun- 
que intende  dell'arte  vedrà  codeste  particelle  non 
osservisi  mai  intromesse  a caso;  e che  quasi  sem- 
pre elle  operano  alcuna  cosa  nel  verso,  o per 
l'energia,  o per  I*  armonia,  o per  la  gravità  o per  la 
varietà,  o(  più  che  ogni  altro)  per  la  sostenutezza 
e impedimento  di  trivialità  e di  cantilena.  Con- 
tu  tt  or  tò  elle  vi  sono  forse  biasimevoli  come  troppe. 

Questo  siile,  esaminato  in  massa,  mi  pare  avo- 
re  un  certo  aspetto,  nuovo,  e proprio  suo.  Pochis- 
sime, per  non  dire  nessuna,  delle  italiane  trage- 
die vi  sono  finora  , di  cui  si  ammiri  con  giustezza 
di  sana  critica  lo  stile.  E benché  in  molli  squarci 
meritamente  venga  lodato  lo  stile  del  Maflri  nel- 
la Merope,  chiunque  vorrà  paragonare  qualsivo- 
glia squarcio  di  queste  a qualsivoglia  squarcio  di 
quella  , si  convincerà  facilmente  da  sè  ( per  poco 
che  egli  intenda  di  stile  ) che  questo  non  e in 
nulla  simile  a quello  ; e peggiore  per  avventura 

10  potrà  giudicare,  ma  non  mai  giudicarlo  certa- 
mente lo  stesso.  E cosi  pure,  ranrontandolo  con 
altri  veni  sciolti,  di  qualunque  specie  sian  essi  , 
non  credo  che  si  potrà  mai  giustamente  rassomi- 
gliarlo a nessuna.  Che  se  in  falli  l'Italia  non 
avea , o non  ha , una  bastante  quantità  di  eccel- 
lenti tragedie,  che  quanto  allo  stile  prestassero 

11  modello  del  verso  tragico,  chiara  cosa  è ed  in- 
dubitabile, che  chiunque  pretendeva,  o pretto-- 
derà,  di  scriver  tragedie,  si  dovesse  , come  tutto 

il  rimanente,  e forse  più  ancora  d’ogni  altra  cosa,  i 
cercare  anche  da  sè  stesso  lo  stile. 

Questo  verseggiare  in  somma,  qual  ch'egli  sia,  j 
a me  pare  il  men  cattivo  per  tragedia,  che  si  sin  I 
finora  adopra lo  in  lingua  italiana:  e ciò  dico,  ! 
perchè  veramente  tale  mi  pare;  non  perchè  io  i 
pretenda  accertarlo,  nè  farlo  altrui  credere:  e j 
non  penso  che  la  lode  sia  grande;  poiché  niuna 
tragedia  abbiamo  assolutamente  finora  in  Italia, 
che  tutta  intera  si  ardisca  porre  innanzi  per  buo- 
na quanto  allo  stile,  non  che  per  oliima.  Ed  io 
reputo  questo  come  il  men  cattivo  finora,  per- 
chè mi  par  di  vedere  in  esso  costantemente  più 
brevità,  più  energia,  più  semplicità,  e dignità,  e 
varietà,  che  in  qualunque  altro  tragico  ver seg-  1 
! giare  finora  iu  Italia  tentato  da  altri  : oltre  all'as-  j 
sai  minor  cantilena  e trivialità  di  suono,  che  mi  > 
sembra  pure  di  scorgervi. 

Ma  io,  tuttavia,  lo  reputo  assai  lontano  da  quel  - 
la  sua  possibile  perfezione,  che  l'autore  avea  più 
assai  nella  mente  che  nella  penna;  perfezione,  a 
cui  qualch  altro  che  verrà  dopo  , approfittandosi 
forse  de’  suoi  errori  pur  tanti , e di  alcuno  sua  scar- 
sa bellezza,  potrà  più  facilmente  poscia  condurlo. 
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Ogni  scrittore  l»a,  o dee  avere,  una  faccia  sua 
propria  : quella  del  presente  tragico  non  è la  dol- 
cezza in  supremo  grado;  quindi,  ogniqoalvolta  si 
ammetterà  che  la  dolcesaa  debba  essere  il  primo 
pregio  del  più  terribile  genere  di  poesia  che  v’ab- 
bia, l'autore  di  queste  tragedie  si  dà  interamente 
per  vinto , e si  conosce  incapace  di  tentare  ciò 
che  per  evidensa  di  ragione  a lui  non  par  essere 
il  vero,  e che,  per  l’impero  della  sua  propria  na- 
tura, a lui  riuscirebbe  impossibile  in  questo  gene- 
re. Ma,  se  la  dolcetta  al  contrario  dee  sola  regna- 
re sovra  ognialtro  pregio  nella  lirica  poesia,  l’au- 
tore ha  scritto  egli  pure  i suoi  sonettucri  pur  trop- 
pi. e non  poche  altre  rime,  su  le  quali  poi  si  po- 
trà giudicare  se  egli  sapeva  cosa  sia  la  dolcezza 
dei  verdeggiare,  edoveecomeadoprarlasi  debba. 

Onde,  il  tutto  riassumendo,  conchiudo;  che 
da  quel  segno  a cui  l'autore  lascia  le  presenti  tra- 
gedie quanto  allo  stile,  non  credo  che  lavorando- 
vi egli  pur  anco  vent'anni  gli  verrebbe  mai  latto 
di  portarle  notabilmente  più  oltre;  ma  che,  in 
molte  piccio)issimecose(lcquali,  ove  siano  assai, 
ne  vengono  a compor  delle  graodi  ) sarebbe  pur 
sempre  scarsissima  la  intera  sua  vita,  quando  egli 
tutta  la  impiegasse  al  far  meglio;  gran  parola  nel- 
le art»  ; poiché  nessuna  opera  umana  la  escludo  : 
e quanto  più  l'uomo  in  alcuna  di  esse  s’inoltra. 


tanto  più  vede  che  gli  avanza  della  via,  e che  gli 
manca  della  capacità  e del  tempo. 


SU  LE  TRAGEDIE 


CjTia  dell 'ali  sue  calde  il  franco  volo 
Giovinezza  da  me  lungo  dispiega: 

Dei  ma  , dei  si,  dei  ronsz,  ecco  lo  stuolo, 
Con  1 impiombata  forza  che  l'uoni  lega. 

Dunqu  è ornai  tempo,  eh’  io  mi  sacri  al  solo 
Freddo  lavoro  che  l'anima  sega; 

La  lima  io  dico,  onde  pur  tanto  ha  il  duolo 
E chi  l’adopra,  e chi  adoprarla  mega. 

Quercia,  che  altera  agli  onor  primi  aspira 
Fra  quante  altre  torreggiano  sui  monte, 
Allor  che  giunta  in  piena  età  si  mÌTa, 

Non  di  rami  nos-elli  a ornar  sua  fronte. 

Ma  al  vieppiù  radicarsi  il  succo  gira. 

Per  poi  schernir  d’Austro  e di  Borea  Ponte. 


SCHIARIMENTO 

© ® & Vfll&lDVRR<Dl!LlB* 

SULL)  ALCESTE 


N.U  'anno  1794,  ritrovandomi  io  traduttore  in 
Firense,  comprai  tu  un  muriceiuolo  un  fastellone 
di  liliri  sudici,  fra 'quali  v’ erano  pur  anche  alcuni 
classici  di  non  cattive  ediaioni.  Dissemi  il  muric- 
ciolaio,  essere  stati  tutti  que*  libri  appartenenza 
d'un  certo  prete , morto  decrepito  e povero,  del 
quale  o non  mi  disse  il  nome,  o mi  passò  di  men- 
te.  Portatili  a casa,  facendooe  la  rivista,  ritrovai 
in  un  fa  scelto  d'alcune  operucce  legate  insieme, 
un  manoscritto  piuttosto  bello  e bastantemente 
pulito,  che  mi  avvidi  esser  greco.  Ma  siccome  io 
non  sapeva  assolutamente  di  questa  lingua  altro 
che  il  semplice  alfabeto,  ed  anche  malamente ; 
io  venni  con  molta  pena  a racrapetsare,  compi- 
tando le  lettere  del  frontespitio,  le  due  parole 
ALCESTE  ed  KtnuriDI.  Onde , credendomi  che  il 
manoscritto  fosse  una  copia  della  ben  nota  Alce- 
ste  di  Euripide,  senta  badarvi  altrimenti  lo  but- 
tai là  fra  i libri  dimenticati , come  cosa  che  mi 
riusciva  inutile  affatto. 

Successivamente  poi  nell'inno  1795,  entrata- 
mi per  via  d'oaio  la  vergogna  nell' ossa  del  tro- 
varmi io  giunto  oramai  all’età  di  quarantasei  an- 
ni, e d'avere  da  ben  anni  vculi  esercitato,  come 
che  fosse,  l’arte  delle  lettere,  e schiccherate  fra 
le  altre  cose  tante  tragedie,  senta  pure  avere  mai 
non  che  studiati,  ma  uè  letti  tampoco  i fonti  su- 
blimi di  quell’arte  divina;  allora  solamente,  (an- 
corché tardetto)  intrapresi  a leggere  dopo  Ome- 
ro i tre  Tragici  Greci,  cominciando  da  Eschilo,  e 
gli  andai  leggendo  in  quelle  tradutioni  latine  let- 
terali , che  si  sogliono  porre  a colonna  col  testo 
Greco.  E crescendomi  progressivamente  sempre 
piu  col  leggere  e la  curiosità , e la  vergogna,  ed 
una  certa  tacita  sperati  ta  o lusinga  di  poterli  pu- 
re una  volta  ed  intendere  e gustare,  e sviscerare, 
direi, nel  loro  originale  idioma,  m’impelagai  sen- 
ta accorgermene  in  questo  oceano  immenso  della 
lingua  Greca,  di  cui  se  anco  altri  treol'anni  vi- 
vessi, nonne  potrò  mai  vedere  certamente  la  riva. 

Verso  la  metà  dell’anno  1796  mi  posi  dunque 
a studiare  in  tutta  regola  e ostinatamente  da  me 
solo  le  diverse  Grammatiche  Greche.  E comin- 
ciando Jallc  Laline-Grecbe,  a poco  a poco  mi  di- 
sfeci dell* interprete,  e seguitai  lo  studio  nelle 
GrammatirheGrechesoltaDto.il  che  accrescendo 
la  difficoltà,  accrebbe  pure  anche  il  frutto  non  po- 
co. E quanti  ritrovava  più  ostacoli,  tanto  infiam- 
mandomi più  ; • 0 bene  o male,  alcun  poco  pur 


progredendo,  pervenni  nell’anno  susseguente  al 
punto  di  potere  esattamente  appurare  dove  letra- 
dusioni  letterali  si  trovano  accurate,  dove  no; 
dove  deboli, dove  equivalenti  ; ed  in  somma  a po- 
terle sempre  andantemente  raffrontare  col  Testo. 

In  questa  maniera  frattanto* studiando  e be- 
stemmiando e penando,  io  era  pervenuto  ad  aver 
lette  tolte  le  trenlatre  Tragedie  Greche,  c le  on- 
dici Commedie  di  Aristofane:  e alcune  delle  Tra- 
gedie le  avea  lette  sino  in  due  e tre  volte  in  di- 
versi tempi  ] e tra  queste,  l’Alceste  di  Euripide, 
la  quale  per  via  del  soggetto  mi  era  sommamente 
piaciuta  oltre  le  altre  tutte  e sue  e degli  altri. 

Cercando  dunque  io  ogni  messo  per  andarmi 
un  poco  più  sempre  rinfrancando  nell’intelligen- 
aa  della  lingua,  mi  entrò  allora  il  pensiero  di  tra- 
durre tutta  l’Alceste,  di  cui  già  alcuni  degli  squar- 
ci più  belli  mi  si  erano  fatti  tradurre  quasi  per 
fona,  sensa  ch’io  punto  pensassi  a pigliare  tale 
assunto.  Ma,  accintomi  al  lavoro,  ad  ogni  pagina 
quasi  io  incontrava  delle  difficoltà  non  piccole, 
alle  quali  nè  tradusion  letterale,  nè  note,  nè  va- 
rietà di  lesioni  bastavano  per  farmi  sicurodeU’in- 
tensione  dell'autore.  Inceppatomi  una  volta  tra 
l'altre  in  ano  di  questi  sì  falli  scogli,  mi  tornò 
allora  in  mente  quel  mio  manoscritto  comprato  da 
più  di  due  anni,  di  cui  ho  fatta  mentione.  Fatta- 
ne tosto  ricerca,  con  molta  ansietà  mi  accingeva  a 
consultarlo  su  quei  passi  dubbiosi  ; ma  non  vi  es- 
sendo nel  manoscritto  nè  i numeri  apposti  ai  ver- 
si, nè  divisione  nessuna  di  Scene  nè  di  Atti,  come 
usa  nei  testi  Greci,  non  mi  venia  mai  fatto  di 
rintracciare  quel  tale  o tal  verso,  o parlala,  ch'io 
avrri  voluto  raffrontare  coi  testi  stampati. 

Dopo  essermici  trapassato  più  volte,  e sempre 
senta  niun  fruito,  allora  finalmente  ( ve'  bella 
sagarilà  e prestessa  d’intelletto!  ) incominciai  a 
dubitare  fra  me,  che  auel  mio  manoscritto  non 
fosse  la  solita  e nota  Alceste  di  Euripide.  E fatto- 
mi ad  esaminarla  con  flemma  da  capo,  tosto  me 
ne  accertai,  scorgendovi  da  bel  principio  una  to- 
tal differenza  nel  numero  • qualità  dei  personag- 
gi; e successivamente  poi  leggendola  tutta  alla 
meglio  (con  logorarvi  sopra  essa  un  Lessico),  gli 
Atti,  e le  Scene,  e i Cori,  tutto  ritrovai  difièren- 
tissiroo  esser  dall'  altra. 

Quando  ebbi  dunque  finita  la  tradusiooe  del- 
1’  Alceste  prima  , mi  accinsi  immediatamente  a 
tradurre  quest’  Alceste  seconda.  E siccome  non 


• Fin? e Alfieri  di  non  tesero  che  il  Traduttore , mentre  egli  è V Autore , di  que- 
sta Tragedia. 
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mai  si  logge  cosi  scrupolosamente  oiun’ opera 
quanto  nel  doverla  tradurre  , io  andava  tuttavia 
ritrovando  in  questa  seconda  tragedia  una  quasi* 
che  ribollitura,  dirci,  degli  stessi  pensieri,  parole, 
immagini,  ed  affetti,  ma  sempre  sotto  altre  forme 
impastati,  e con  molla  diversità  distribuiti,  tal- 
ché io  non  ben  sapeva  , né  so , qual  idea  critica 
formarmi  di  quest'  Alceste.  che  ora  mi  pareva  po- 
ter pur  essere  aneh’essa  di  Euripide,  ed  ora  no. 

Ma  , qujl  eh’  ella  sì  fosse  , appena  io  n'  ebbi 
terminata  la  traduzione,  chr  già  già  non  poco  pa- 
voneggiandomi di  questa  letteraria  scoperta  , e 
non  avendo  inteso  che  nessun  dotto  di  Lipsia  a- 
ve&se  finora  mostrato  di  aver  notizia  di  questa 
seconda  Alceste  di  Euripide;  io  cresciuto  in  bal- 
danza me  ne  slava  covando  una  dissertazione  la- 
tina (Dio  sa  come)  da  premettersi  a questa  tra- 
duzione; e pensa  vanii  di  prolissamente  corredar- 
la di  notizie  filologiche,  antiquarie,  e lapidarie,  e 
d*  induzioni,  c di  congetture  , e di  varie  lesioni 
sul  manoscritto:  individuando,  se  egli  fosse  carta- 
ceo o membranaceo,  di  un  tal  secolo  o di  un  tal  al- 
tro; cd  altre  ad  altre  , ingegnose  a parer  mio  ed 
utilissime  esercitazioni  su  1*  arte  tragica  , su  la 
Tragedia  degli  antichi,  su  i cori,  c su  tutto  in 
somma  quel  rh'io  mi  credea  di  sapere, avrebbero 
talmente  accresciuto  il  volume  di  quest*  Alceste 
cadetta,  ch’ella  vi  sarebbe  rimasta  in  aspetto  di 
accessorio  più  assai  che  di  principale.  Ma  il  gior- 
no , (oimc  ) in  cui  già  già  slava  io  per  emetter 
qurlladotirincvole  dissertazione,  andai  per  ripren- 
dete il  mio  gioiello  manoscritto  nella  cassetta  do- 
ve me  Io  soleva  preziosamente  custodire  : rd,  oh 
ciclo  I lutto  ricorra»,  rivoltai,  sconficcai  il  mio  fe- 
dele scrittoio  ; fra  tutti  i miei  libri  e carte  inve- 
stigai con  ostinata  diligenza  più  giorni,  uè  mai 
più  mi  venne  fatto  di  rintracciarlo. 

Disperato  per  una  si  importante  perdita,  c stan- 
co rifinito  di  tante  c sì  faticose  ricerche , me  ne 
andai  finalmente  a letto  una  sera.  Ed  ecco  (effet- 
to forse  di  troppi»  accesa  e di  troppo  spossata  fan- 
tasia) appena  chiudeva  io  gli  occhi,  ecco  che  una 
testa  di  Euripide,  la  quale  disegnata  da  amata 
mano  appesa  pende  nella  mia  cameretta,  pareva 
sorridendo  guardarmi; e giurato  avrei  cosi  Ira  il 
sonno  e la  veglia,  che  quella  venerabile  immagi- 
ne mi  articolasse  distintamente  queste  non  po- 
che parole,  che  io  qui  fedelmente  registro. 


*>  Non  ti  affliggere  più  oramai  dello  smarrito 
« tuo  manoscritto.  Lo  cercheresti  tu  invano.  fi- 
li sprcsso  volere  mio  egli  è,  che  tu  non  lo  riveg- 
« gamai  più  ; siccome  voler  mio  parimente  è sU- 
« to,  che  solo  per  ora  ue  avessi  notisia.Ma,  poi- 
m che  tu  bai  interamente  ed  esattissimamente  Ira- 
ti dotta  questa  mia  Alceste  seconda,  non  tnen  che 
« la  prima  ; sarà  poi  pensicr  mio  una  volta  di  fa- 
ti re  a suo  tempo  ricomparire  alla  luce  quel  mio 
« testo  smarritosi  , il  quale  per  esser  stato  igno- 
ti to  finora,  verrà  forse  anco  taccialo  di  apocri- 
fi fo  Intanto,  con  questi  miei  ammonimenti  pa- 
ti terni  io  ti  voglio  risparmiar  la  vergogna  che 
* tu  ritrarresti  dal  volerti  spacciare  per  erudito, 
m non  lo  essendo  tu  stato  mai.  E voglio,  che  tu 
« per  ora,  con  questa  tua  seconda  Alceste  tradot- 
ti ta,  abbi  ad  incontrare  piuttosto  la  taccia  d’im- 
w postore,  quasi  che  tu  da  un  manoscritto  a me 
« falsamente  attribuito  ricavata  1'avrssi;  e forse 
« anco  ti  lascerò  incontrare  la  taccia  di  sperpu- 
tt  ro  ad  Apollo,  ove  mai  tu  ne  fossi  creduto  l*au- 
« tore,  contro  il  tuo  espresso  giuramento  prestato 
« a quel  nostro  comune  Iddio,  or  son  ben  dieci 
m anni, di  non  ti  calzare  mai  più  da  quel  punto 
» io  poi  il  coturno:  ogni  altro  letterario  perico- 
li lo  in  somma  ti  lascerò  correre,  piuttosto  che 
m quello  del  disserlazionare  1 senza  dottrina.  Io 
« dunque  li  inibisco  assolutamente  di  appiccica- 
ti re  a niuna  di  queste  due  Alceste  nè  prefazione, 
ti  nè  note,  nè  dissertazione,  nè  altro  ; fuorché  la 
m semplice  narrazione  di  quanto  li  è accaduto 
« intorno  a questa  seconda  : ed  anche  t*  imposi- 
««  go  di  narrare  il  fatto  in  umil  prosa,  per  non  gli 
n dare  aspetto  nessuno  di  poetica  favola.  » 

Al  cessare  di  questi  amorevoli  accenti,  io  mi 
risvegliai  stupefatto,  e addolorato  si|  ma  in  uu 
rassegnalo  pienamente  ai  non  dubbii  comandi  di 
un  tanto  Personaggio.  Ed  ecco  il  come  stan  qui 
queste  due  traduzioni,  ]*  una  all’altra  accoppia- 
te, ed  a parer  mio  inseparabili.  Rimane  con  lutto 
ciò  la  libertà  al  Irggilore  interissima,  di  accettare 
o scartare  o 1*  una  o 1’  altra,  od  entrambe. 

* Euripide  avvezzo  nella  sua  divina  lingua  a 
formare  a suo  piacimento  delle  nuove  parole , 
si  è presa  anche  in  questa  la  licenza  di  stam- 
parsi il  dis*cr(ationarc;e</  io  non  fo  altro  cito 
servilmente  ripeterla . 


Digitized  by  Google 


SENTIMENTO 


ID  Sì  IL  IL5  A U 0 1 1 

SILI,.*  TRAGEDIA 

ANTONIO  E CLEOPATRA 


ATTO  PRIMO 

Li  irresoluzione],  e il  piagnisteo  di  Cleopatra 
nelle  tre  prime  scene  di  quest’ Atto  non  paiono 
conseguenti  alla  temeraria  azione  da  essa  com- 
messa, col  fuggire  , cd  abbandonare  Antonio  in 
Azio; e molto  meno  poi  le  si  convengono  codesti 
lamenti, se  si  osserva  qual  sia  il  carattere  di  Cleo- 
patra, nel  rimanente  della  Tragedia. 

Era  il  pensier  mio  di  tener  gli  spettatori  sospe- 
si fino  al  monologo  di  Cleopatra  , che  dà  fine  al 
primo  Alto,  e che  sviluppa  chiaramente  qualsia 
f'aoimo  suo;  ma  non  mi  è riuscito  in  questo  di 
conservarci  quella  gradazion  di  colori,  cosi  ne- 
cessaria per  mantenere  1*  illusione. 

ATTO  SECONDO 

Credo  che  gli  spettatori , non  saranno  molto 
contenti  delle  ragioni  addotte  da  Antonio  a Dio- 
mede , nella  seconda  scena  di  quest' Atto  , per 
iscbiarirlo  sulla  sua  fuga  dall'armata,  e sul  suo 
arrivo  in  Egitto.  Quel  romanzetto  del  vascello 
inimico , che  si  rese  padrone  del  suo , e il  di  cui 
capitano  rendette  poscia  la  libertà  ad  Antonio, 
non  mi  sodisfà  neppure,  perche  mi  par  cosa  poco 
verisimile;  per  altro  bisognerà  contentarsene, 
mentre  non  ho  saputo  trovare  ragione  più  appa- 
rente  di  quella  per  giustificare  il  suo  più  tardo 
arrivo  in  Egitto. 

Questa  scena  istessa  panà  lunghetta , suppo- 
nendo, come  si  deve  supporre  da  ognuno,  rbe 
Antonio  altro  non  desidera,  che  di  riveder  Cleo- 
patra, quella  per  cui  disprezza  l’onore  , e la  fa- 
ma ; ma  m’è  parso,  che  Antonio  doveva  render 
conto  in  qual  modo  fosse  pervenuto  in  Egitto,  e 
questo  non  lo  poteva  rendere,  che  ad  un  perso- 
naggio di  second’  ordine  ; perchè  se  avesse  rac- 
contato il  suo  caso  a Cleopatra,  avrebbe  sconcia 
)a  stia  scena  con  lei  ; scena  che  non  deve  ammet- 
tere altro  che  passione  dalla  parte  d’Antonio,  ed 
infingardaggine  da  quella  di  Cleopatra. 

Del  resto  poi  volli  anche  mostrarlo  eroe,  pri- 
ma di  mostrarlo  amante  ; altrimenti  poi.  Antonio 
avrebbe  comparso  piuttosto  un  debolissimo  inna- 
moralo , che  un  celebre  Romano , se  venendo  in 


scena^subilo  avesse  trovato  Cleopatra,  e eou  le» 
si  fosse  abbassato  a rimproveri  indegni  di  uo 
tant’  uomo;  cosi  nelle  prime  due  scene  avendo 
mostrato  l’ anima  d*  un  eroe,  resta  poi  più  scusa- 
bile nella  terza  , se  si  mostra  anche  meno  di  un 
uomo. 

Questa  terza  scena  nemmeno  mi  piace,  e ben- 
ché non  sia  cattiva,  poteva  essere  assai  meglio 
trattata.  Antonio  vi  si  mostra  troppo  credulo,  e 
Cleopatra  parla  piuttosto  con  ferocità , che  cou 
arte,  e passione. 


ATTO  TERZO 


Tutta  1* atrocità  di  Cleopatra  compare  nella 
prima  scena  j e la  prima  era  necessarissima , per 
intendere  la  seconda. 

Non  so  se  avrò  riuscito  di  fare  questa  seconda 
scena  differente  da  quella  del  second* Alto, in  cui 
si  veggono  Antonio,  e Cleopatra  perla  prima  vol- 
ta; la  situazione  essendo  quasi  la  stessa,  diffici- 
lissimo si  era,  che  la  scena  non  si  rassomigliasse 
alla  precedente. 

Un  nuovo  tradimento  dalla  parie  di  Cleopatra, 
ed  un  più  gran  furore  da  quella  d’Antonio,  sono, 
o devono  essere,  il  nervo  di  questa  scena. 

Quello  stile  che  passeggia  da  una  mano  all’al- 
tra , senza  ferirsi  nessuno,  è cosa  delirala  assai, 
per  la  prossimità,  che  il  tragico,  in  queste  occa- 
sioni. può  facilmente  aver  con  il  comiro:  mi  par 
però  d avere  sfuggito  da  questo  pericolo,  colla  ri- 
sposta che  faccio  fare  da  Cleopatra  allorché  le 
vien  dato  il  pugnale  da  Antonio.  Cleopatra  trop- 
po conosciuta  dagli  spettatori. perchè  alcuno  pos- 
sa crederla  capace  di  uccidersi , o di  lasciarsi  uc- 
cidere in  quelle  circostanze,  poteva  facilmente 
muovere  alle  risa  parlando  di  mor(e;quetla  è l’ar- 
te delle  parole,  e mi  pare  che  non  ci  sia  nella 
tragedia  una  parlata  più  artifiziosa  di  questa  ; in 
somma  ha  salvato  le  risa,  e forse  forse  ha  tenuto 
in  sospeso  gli  animi  de’ spettatori. 

La  scena  d’ Augusto  e d*  Antonio  è l»ella,  ma 
Iroppo lunga.  Quella  d’Augustoron  Settimio  ser- 
ve per  far  conoscere  Augusto,  e vedendolo  rosi 
briccone  , ognuno  deve  necessariamente  compa- 
tire maggiormente  Antonio,  che  ne  deve  essere 
la  vittima. 


i 


» 


Digitized  by  Google 


3<jo  SENTIMENTO  DELL»  AUTORE  SULLA  CLEOPATRA 


ATTO  QUARTO 

Ecco  il  Tori  ice,  da  cui  non  ebbi  abiliti  bastan- 
te a fuggire.  Era  il  quart' Alto  pieno  di  siUiaxio- 
ni  bellissime,  ma  difficili  , e tutte  quante  le  ho 
sbagliale. 

Augusto  con  Cleopatra,  vale  a dire  due  che  si 
▼ogliono  reciprocamente  ingannare,  questa  pri- 
ma situazione  esigeva  un  pennello  più  delicato, 
e colori  più  fini.  Cleopatra  fa  la  pettegola,  ed  Au- 
gusto fa  all'amore  come  uno  scolaro,  che  esce  di 
collegio. 

Venne  poi  Antonio,  e resta  la  cosa  delicatissi- 
ma a trattarsi  ; Augusto,  e Cleopatra  s’ inganna- 
no fra  loro;  qui  si  riuniscono  per  ingannare  An- 
tonio, il  quale  fa  una  uscita  da  spaccamonlc,  in- 
furia per  gelosia,  indi  a poco  a poco,  scordata  af- 
fatto La  gelosia,  prega  Augusto  a favore  di  Cleo- 
patra , Cleopatra  prega  Augusto  a favore  di  lei 
stessa, e d'Antonio; insomma  questa  farsa  bassis- 
sima, (che  io  con  saprei  qual  altro  nome  prestar- 
le) non  mi  piace,  e non  vai  niente;  non  è se  non 
bassa , e atroce,  mentre  doveva  esser  artifiziosa,  e 
notule. 

Del  resto  pare  che  non  v'era  neppure  questa 
necessitai  di  fare  assassinare  Antonio,  poiché  lui 
dal  tere'Atto,  non  vuole  se  non  morire  ; ma  sic- 
come non  sempre  gl*  innamorati  su  questo  son 
degni  di  fede,  m’ha  parso  perciò,  che  la  regina 
già  ingannata  due  volte  nella  sua  speranza  dì  ve- 
dere Antonio  estinto  nelle  due  battaglie,  non  do- 
veva piu  vacillare  a compire  più  sicuramente  il 
suo  delitto. 

L*  ulima  scena,  in  cui  Cleopatra  ordina  a Dio- 
mede di  assassinare  Antonio,  è scritta  con  energia, 
con  rabbia  e furore,  forse  non  veritimile  nella 
persona  di  Cleopatra  , mentre  poi  Antonio  non 
I*  aveva  offesa,  e non  era  verso  di  lei  colpevole, 
se  non  di  troppo  amore;  ma  era  necessario,  che 
fosse  cnlesla  parlata  infocata  , affiae  di  risolvere 
Diomede  ad  una  tale  atrocità,  che  doveva  co- 
stare moltissimo  ad  un  personaggio  pieno  di  pro- 
bità, e di  virtù.  Per  questo  la  regina  gli  dice  che 
Antonio  ha  voluta  tradire  lei  stessa  , per  questo 
non  lo  lascia  uè  riflettere,  né  rispondere. 


Questa  scena,  difettosa  quanto  airinlreccio' del- 
la tragedia,  fa  un  effètto  inaspettato  in  teatro , e 
lascia  alla  fine  del  quart’Alto  in  grandissima  so- 
spensione, te  Diomede  obbedirà  o no  all'  atroce 
comando  della  regina. 

ATTO  QUINTO 

Mi  piace  il  qnint'Atto:  è il  migliore  di  tutti , 
e non  ha  in  se  altri  difetti,  che  quelli  che  ridon- 
dano in  lui  dagli  altri  quattro.  È ripieno  dì  pas- 
sioni, e non  languisce  mai. 

La  morte  di  Antonio  è bella,  benché  dovrebbe 
parlar  più  ad  Augusto,  e meno  alla  morte  ; e mo- 
strarsi più  Romano,  che  filosofo. 

La  morte  di  Cleopatra  fa  un  contrasto  bellissi- 
mo con  quella  d’  Antonio  ; é vero  che  il  perso- 
naggio d'Àugusto  nell' ultima  scena  non  é invi- 
diabile ; ma  di  questo  non  ne  posso  nulla  : se 
non  lo  mostravo  in  scena , la  morte  d*  Antonio 
perdeva  molto  non  essendo  in  faccia  al  vincitore; 
se  lo  facevo  parlare  , che  doveva  dire?  scusarsi? 
era  più  vile;  insultare  Antonio?  era  sfacciatag- 
gine. Rimproverar  Cleopatra?  era  accusarsi  : com- 
piangere Antonio?  era  ridicolo.  Dunque  niente; 
e se  fa  cattiva  figura,  se  lo  ha  meritalo. 

CARATTERI 

Airrowio,  h nobile, grande,  ma  alle  volte  trop- 
po credulo. 

Clkofatha,  é sostenuta,  ma  spesse  volte  trop- 
po atroce,  senza  necessità. 

Augusto,  fuorché  nella  prima  scena  con  An- 
tonio, é sempre  piccolo. 

Diomzdk,  é più  spettatore,  che  attore. 

Ridata  nna  corsa  a tutte  queste  cose  ottenni 
dopo,  le  trovai,  come  sono,  cattive,  male  scritte, 
e poco  meglio  pensate;  non  però  tali  da  vergo- 
gnarmene davanti  a chi  sapesse  le  mie  circostan- 
za d*  allora. 

Roma  3o  Luglio  1782. 

E in  Firenze  nel  171)8.  — Avendone  riletti 
qua  e li  degli  squarcelti;,  ho  riso  veramente  di 
cuore,  e mi  sono  rallegrato  con  me  stesso. 
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La  Scena,  la  Reggia  in  Me  tiene 


ATTO  PRIMO 


SCENA  1 

POLIFONIE,  MEROPE 

Poi.  IVTerope,  il  luogo  duol,  l'odio, il  sospetto 
Scaccia  ornai  dal  tuo  tea  : miglior  destino 
Io  gili  t’annunrio,  ansi  ti  reco.  Altrui 
• Forse  tu  noi  credesti;  ora  a me  stesso 
Credilo  pur,  eh*  io  mai  non  parlo  indarno. 
Io  consorte  io  t'  elessi;  e to’  ben  lotto 
Che  la  nostra  Messenia  un’altra  volta 
Sua  regina  ti  vegga.  Il  bruno  ammanto, 

I veli  e l’ altre  vedovili  spoglie 
Deponi  adunque,  e i lieti  panni  e i fregi 
Ripiglia  ; e i tuoi  perni cr  nel  ben  presente 
Riconfortando  ornai,  gli  antichi  affanni. 
Come  saggia  che  sei,  spargi  d'  oblio. 

Mer.  O del  1 qual  nuova  specie  di  tormento 
Apprestar  mi  vegg'iol  Deb,  Polifonie, 
Lasciami  in  pace,  io  quella  pace  amara 
Che  rilrovmn  nel  pianto  gl'infelid: 


Lasciami  in  preda  al  mio  dolor  tri  lui  Ut. 

Poi.  Mira,  s’ei  non  è ver  che  snol  la  donna 
Farsi  una  insana  ambisfon  del  pianto  I 
Dunque  negletta,  abbandonata,  e quasi 
Prigioniera,  restar  più  tosto  vuoi, 

Che  ricovrir  l'antico  regno? 

Mer.  Un  regno 

Non  varrebbe  il  dolor  d*  esser  tua  moglie. 
Ch'io  dovessi  abbracciar  colui  che  in  seno 
Il  mio  consorte  amato  (ahi  rimembransa  ! ) 
Mi  svenò  crudelmente?  e ch’io  dovessi 
Colui  baciar  che  i figli  miei  trafisse? 

Solo  in  pensarlo  io  tremo,  e tutte  io  sento 
Ricercarmi  le  vene  un  freddo  orrore. 

Poi.  Deh,  come  mai  ti  stanno  fisse  in  mente 
Cose  gi'a  consumate,  e antiche  tanto 
Ch’io  men  ricordo  appena  I Ma  i’ti  priegn. 
Da’  loco  a la  ragion  : era  egli  giusto 
Che  sempre  su  i Messemi  il  tuo  Cresfonle 
Solo  regnasse,  e ch’io  non  men  di  lui 
Dagli  Eraclidi  nato,  ognor  vivessi 
Fra  la  turba  volgar  confuso  e misto? 
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34»  MER 

Poi  tu  ben  «ai  che  accollo  egli  non  era* 

E che  non  sol  gli  esterni  aiuti  e I*  armi , 

Ma  in  campo  a mio  favor  vennero  i primi 
Ed  i miglior  del  regno  : e finalmente 
Cièche  a regnar  conduce,  ognor  si  loda. 

Che  se  per  dominar,  se  per  uscire 
Di  servitù,  lecito  all'uom  non  fosse 
E 1*  ingegno  e *1  valor  di  porre  in  opra. 
Darebbe  Giove  questi  doni  indarno. 

Mer.  Barbari  sensi  ! l’ urna  e le  divine 
Sorti  su  la  Messenia  al  sol  Cresfonte 
Dièr  diritto  e ragion  : ma  quanto  ci  fosse 
Buon  re,  chiedilo  altrui,  chiedilo  a questo 
Popolo  afflitto  che  tuttora  il  piange: 

Tanto  buon  re  prò  volto  esso,  qua  ni*  io 
Buon  consorte  il  provai.  Chi  più  felice 
Visse  di  me  quel  primo  lustro  ? e tale 
Ancor  vivrei,  se  tu  non  eri.  Insana 
Ambizlon  ti  spinse,  invidia  cieca 
T'invase;  e quale,  o Dio,  qual  inaudita 
Empietti  fu  la  tua,  quando  nel  primo 
Scoppiar  della  congiura,  i due  innocenti 
Pargoletti  miei  figli,  ah  figli  cari! 

Che  avrian  co'bei  sembianti,  e eoa  l'umile 

Lor  dimandar  mercè,  le  tcocrelle 

Lor  mani  e gli  occhi  lagrìmosi  aliando, 

Avrian  mosso  a pietà  le  fere  e i sassi , 
Trafiggesti  tu  stesso!  e in  tutto  il  tempo 
Che  pugnando  per  noi  si  tenne  Itome, 

Quanto  scempio  tu  allor  de’ nostri  fidi 
In  Messene  non  feslìf  e quando  al  fine 
Ci  arrendemmo , perchè  contra  la  fede 
Al  mio  sposo  dar  morte?  o tradimento) 

E ch'io  da  un  mostro  tale  udir  mi  debba 
Parlar  di  noue  e ricercar  d' amore  ? 

A questo  ancor  mi  riserhaste,  o Dei? 

Poi.  Meropc,  ornai  t'accheta;  tu  se'  donna, 

E qual  donna  ragioni:  i molli  affetti 
Ed  i teneri  sensi  in  te  non  biasmo. 

Ma  con  gli  alti  pensier  non  si  coofanno. 

Ma,  dimmi  : e perchè  sol  ciò  che  ti  spiace 
Vai  con  la  mente  ricercando,  e ometti 
Quant’io  feci  per  te?cbè  non  rammenti 
Cha  il  tento  figlio,  in  cui  del  padre  il  nome 
Ti  piacque  rinnovar,  tu  trafugasti, 

E ch’io  ’1  permisi;  • che  a la  falsa  voce. 
Sparsa  da  te  de  la  sua  morte,  io  finsi 
Dar  fede,  e in  grazia  tua  mi  stetti  cheto? 

Mer.  Il  mio  picciol  Cresfonte,  ch’era  ancora 
Presso  di  me,  non  giunto  anco  al  terranno, 
Me*  primi  giorni  del  tumulto,  in  queste 
j Braccia  morì  pur  troppo , e della  fuga 
| Al  disagio  non  resse.  Ma  che  parli  ? 

\ Coi  narri  tu  d' aver  per  lui  dimostro 
| Cor  ai  benigno?  Forse  Argo  e Corinto, 
Arcadia,  Acaia,  e Pisa  e Sparta,  in  fine 
E terra  e mare  ricercar  non  Testi 
i Pel  tuo  vano  sospetto  ? e al  giorno  d’ oggi 
I Forse  non  fai  che  su  quest*  empia  cura 
j Da*  tuoi  si  vegli  in  varie  parti  ancora  T 
Ah  ben  si  vede  che  incruenta  morte 
Non  appaga  i tiranni  ; ancor  ti  duole 
Che  la  natura  prevenendo  il  ferro. 

Rullasse  a te  I*  aspro  piacer  del  colpo. 

Poi.  Cb*ei  non  mori,  in  Messene  a tutti  è noto; 
E viva  pur:  ma  tu,  che  tutto  nieghi, 
Negherai  d’ esser  viva?  c negherai 


O P E 


Che  tu  noi  debba  a me?  non  fu  in  mia  mano 
La  tua  vita  sì  beq , come  1*  altrui? 

Mer.  Ecco  il  don  dei  tiranni  : allor  che  morte 
Non  danno,  sembra  lor  di  dar  la  vita. 

Po!.  Ma  lascimi  tutto  ciò:  lasciam  le  amare 
Memorie  al  fine  : io  l'amo , e del  mio  amore 
Prova  tu  vedi  che  mentir  non  puote. 

Ciò  ch’io  ti  tolsi,  a un  tratto  ecco  di  rendo, 

E sposo  c regno,  a se  non  spero  indarno. 

Figli  ancor:  forse  nel  tuo  cuor  potranno 
Più  d'ammenda  presente  antichi  errori? 

Mer.  Deh  dimmi,  o Polifonie  : c come  mai 
Questo  tuo  amor  si  tardi  nacque?  e come 
Desio  di  me  mai  non  ti  punse  allora 
Che  giovinetta  mi  fioria  sul  volto: 

Ed  or  ti  sprona  si,  che  già  inclinando 
L'età,  c lasciando  i miglior  giorni  addietro. 
Oltre  al  settimo  lustro  ornai  scn  varca? 

Poi.  Quel  ch'ora  bramo,  ognor  bramai;  ma  il  duro  ì 
Tenor  de  la  mia  vita  assai  t’ è noto. 

Sai  che  appena  fui  re , eh’  esterne  guerre 
Infoltir  la  Messenia;  c l'una  estinta, 

Altra  s'accese;  e sena’ aver  riposo. 

Or  qua  accorrendo , or  là , sudar  fu  fona 
Un  decennio  fra  l’armi.  Io  pace  poi 
Gli  estranei  mi  lasciar,  ma  allor  lo  stato 
Cominciò  a perturbar  questa  malnata 
Plebe,  e io  cure  si  gravi  ogni  allrò  mio 
Desir  si  tacque.  Or  che  a la  fine  in  calma 
Questo  regno  vegg'  io  , destarsi  io  sento 
Tutti  i dolci  pensier;  b mia  futura 
Veccbiexaa  io  vo*  munir  co'  figli,  e voglio 
Far  pago  il  mio,  fin  qui  soppresso,  amore. 

Mer.  Amore  eh?  sempre  chi  in  poter  prevale , 

D*  avantar  gli  altri,  anche  in  saper,  presume, 

E d'aggirare  a senno  suo  le  meuli 
Altrui  si  crede.  Pensi  tu  si  stolta 
Merope , che  l’arcano  e *1  fin  nascosto 
A pien  non  vegga?  l’ultimo  tumulto 
Troppo  ben  ti  scopri  che  ancor  sicuro 
Nel  non  tuo  trono  tu  non  sei:  scorgesti 
Quaoto  viva  pur  anco  e quanto  cara 
Del  buon  Cresfonte  è la  memoria.  I pochi. 

Ma  accorti  amici  tuoi  sperar  ti  Tanno 
Cbe  se  t’ accoppi  a me , se  regnar  teco 
Mi  fai,  scemando  l’odio,  io  pace  al  fine 
Soffriranno  i Messenii  il  giogo.  Questo 
È l'amar  rbe  per  me  t*  infiamma,  questo 
È quel  dolce  pensier  che  in  te  si  desta. 

Poi.  Donna  non  vidi  mai  di  te  più  pronta 
A torcer  tutto  in  mala  parte.  Io  formo 
Son  nel  mio  soglio  si , cbe  nulla  curo 
D*  altrui  favor;  e di  chi  freme  invano. 

Mi  rido,  e ognor  mi  riderò.  Ma  siasi  • 
Tutto  ciò  che  tu  sogni  : egli  è pur  certo 
Che  il  tuo  ben  ci  è congiunto:  or  se  far  aso 
Del  tuo  senno  tu  vuoi,  la  sorte  afferra. 

Nè  darti  altro  pensier:  molto  a te  giova 
Prontamente  abbracciar  l'effetto,  e nulla 
L'indagar  la  cagion. 

Mer.  Sì,  se  avess’io 

Il  cor  di  Polifonie,  e s*  io  volessi 
Ad  un  idol  di  regno,  a un’aura  vana 
Sacrificar  la  fe , svenar  gli  affetti  ; 

E se  potessi,  anche  volendo,  il  giusto 
Insuperati!  odio  estinguer  mai. 

Poi.  Or  si  iroochi  il  garrir.  Al  suo  signore 
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Riputa  non  si  dà  : per  queste  notte 
Duponti  pure,  e ad  ubbidir  t’appresta  ; 

Che  a te  piacria.onou  piaccia,  io  cosi  voglio. — 
Adrasto!  e come  qui?  l’accosta. 

Mer.  Ismene  # 

Non  mi  lasciar  qui  sola. 

SCENA  II 

ADRASTO,  ISMENE,  « ditti 

Adr.  Io  questo  punto. 

Signor,  i* giungo. 

Ism.  Io  non  ardia  appressarmi. 

Vedendo  il  ragionar  : ma  , mia  reina. 

Perchè  li  veggio  si  turbata? 

Mer.  Il  tutto 

Saprai  fra  poco.  ) 

Poi . E che  ci  rechi,  Adrasto? 

Adr.  Un  omicida  entro  Messene  io  trassi, 

Perchè  col  suo  supplicio  ogni  men  fausto 
Augurio  purghi,  e gir  non  possa  altrove 
Col  vanto  dell’ aver  rotte  e schernite 
Le  nostre  leggi. 

Poi.  E chi  è costui? 

Adr.  Di  questa 

Terra  ei  non  è,  ma  passeggiar  mi  sembra. 

Poi.  E l’ucciso? 

Adr.  No!  so  , perchè  il  suo  corpo 

Gettato  fu  dentro  il  Pamiso,  eh*  ora 
Gonfio  e spnmanle  conre:  nè  presente 
Al  fatto  i’  fui  ; ma  il  reo  noi  niega.  Al  loco 
Dove  tuttora , o re,  tu  con  le  squadre 
Dei  cavalier  di  soggiornar  m’imponi. 

Recato  fu  che  al  ponte,  indi  non  lungo  , 
Rubato  s*  era  pur  allora  e ucciso 
Un  uomo,  e che  il  ladron  la  via  avea  presa 
Ch*è  lungo  il  fiume,  lo,  ch'era  a sorte  insella. 
Spronai  con  pochi,  e lo  raggiunsi.  Alcune 
Spoglie,  ch'ci  non  negò  d'aver  rapite, 

Frde  mi  fèr  che  al  sangue  altro  che  vile 
Avidità  noi  trasse:  al  nmanenle 
Non  credi  ciò,  s’ al  suo  sembiante  credi. 
Giovane  d'alti  sensi  in  basso  stato. 

Ed  in  vesti  plebee  di  nobil  volto. 

Poi.  Fa  eh*  io  *1  vegga.  * 

Mer,  (Cosini  forse  delitto 

Lo  sparger  sangue  non  crodcu,  ove  regna 
Un  carnefice.  ) 

Ism.  ( Al  certo  se  ogni  morte, 

Se  ogni  rapina  Polifonie  avesse 
Col  supplizio  pagata,  in  questa  terra 
Fono  venute  meno  c pietre  e scuri  ). 

SCENA  III 

ADRASTO  con  EG1STO,  ■ ditti 

Adr.  Eccoli  il  reo. 

Mer.  Mira  gentile  aspetto  I 

Poi.  In  cosi  verde  età  si  scellerato! 

Chi  sei  tu?  donde  vieni?  e dove  i passi 
Penlavi  indiriatar? 

JEfii.  Di  padre  serro 

Povero  i’sono  e oscuro  figlio:  i*  vengo 

■ Adrasto  parte. 
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D*  Elide,  e verso  Sparla  il  piè  movea. 

lsm%  (Che  bai,  regina?  oimè  quali  improvvise 
Lagrime  ti  vegg’io  sgorgar  da  gli  occhi? 

Mer.  O Ismene,  nell’ aprir  la  bocca  ai  detti 
Fece  costui  col  labbro  un  colai  alto, 

Che  ’l  mio  contorte  riloruommi  a mente, 

E mcl  ritrasse  si,  com*  io  *1  vedessi.  ) 

Poi.  Or  ti  pensavi  tu  forse  che  in  questo 
Suolo  fosse  a*  airarii  ed  a’iadrooi 
A posta  lor  d’infuriar  permesso? 

O ti  pensavi  che  poter  supremo 

Or  qui  non  fosse,  e ch'io  regnassi  in  vano? 

Egi,  Nè  ciò  pensai,  nè  a far  ciò  eh*  io  pur  feci. 
Empia  sete  mi  spinse,  o voglia  avara  : 

Anzi  a chi  me  spogliare  e uccider  volle 
Per  mia  pura  difesa  a tor  la  vita 
lo  fui  costretto.  In  testimon  ne  chiamo 
Quel  Giove  che  in  Olimpia,  ba  pochi  giorni. 
Venerai  nel  gran  tempio.  Il  mio  cammino 
Cheto  e soletto  i’prosrguia  ; allor  quando. 

Per  quella  via  che  in  ver  Laconia  guida, 

Un  uom  vidi  venir,  d’età  conforme, 

Ma  di  selvaggio  e truce  aspetto  : in  mano 
Nodosa  dava  avea.  Fissò  in  me  gli  occhi 
Torvi,  poi  riguardò  se  quinci  o quindi 
Gente  apparia  : poiché  appressati  fummo 
Appunto  al  varco  del  marmoreo  ponte. 

Ecco  un  braccio  ni’  ufièrra,  e le  mie  vesti 
E quanto  ho  meco  altero  chiede,  • morte 
Bieco  minaccia.  Io  con  sicura  fronte 
Sprigiono  il  braccio  a forza  | egli  0 due  mani 
La  clava  aliando,  mi  prepara  un  colpo. 

Che  se  giunto  m'avesse,  le  mie  sparse 
Cervella  foran  or  giocondo  pasto 
Ai  rapaci  avvoltoi  : ma  ratto  allora 
Sottentrando  il  prevenni , cd  a traverso 
Lo  strinsi  e l’incalzai:  cosi  abbracciati 
Ci  dibattemmo  alquanto,  indi  in  un  fascio 
N’andammo  a terra  ; ed  arte  fosse,  0 sorte, 

10  restai  sopra,  ed  ei  percosse  in  guisa 
Sovra  una  pietra  il  capo,  che  il  suo  volto 
Impallidì  ad  un  tratto,  e le  giunture 
Disciolle,  immobil  giacque.  Allor  mi  corse 
Tosto  al  pensier,  che  su  la  via  restando 
Quel  funesto  spettacolo,  inseguito 

D’ ogni  parte  i*  sarei  fra  poco  : in  core 
Pero  mi  venne  di  lanciar  nel  fiume 

11  morto,  o semivivo;  e con  fatica 
( Ch’inutil  era  per  riuscire  e vana  ) 

L*  alzai  da  terra , e in  terra  rimaneva 
Una  poiia  di  sangue:  a mezzo  il  ponte 
Portai!»  in  fretta  , di  vermiglia  striscia 
Sempre  rigando  il  snol;  qninci  radere 

Col  capo  in  giù  il  lasriai:  piombò,  e gran  tonfo 
S'udi  nel  profondarsi:  in  alto  salse 
Lo  spratto,  e l'onda  sovra  Ini  si  rhiuse. 

Nè  il  vidi  più,  chè  ’l  rapido  torrente 
L’avrà  travolto,  e ne' suoi  gorghi  spinto. 
Giaceun  nel  suol  la  clava  r nrgra  pelle. 

Che-  nel  pugnar  gli  si  sfibbiò  dal  petto  : • 

Queste  io  tolsi,  non  già  come  rapine, 

Ma  per  vano  piacer  quasi  trofei. 

E chi  creder  potrìa  thè  spoglie  tali, 

O di  nessuno  o di  sì  poro  presso, 

M*  aveuer  spinto  n ricercar  periglio  , 

Ed  a dar  morte  altrui? 

Adr.  Onesta  è sempre 
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MEKOFE 


La  causa  di  colui  che  parla  solo. 

Poi.  Ma  in  van,  per  non  aver  dii  parli  incontra, 
il  tutto  a suo  uvor  dipinge  e adorna; 

Ch’io  qual  custode  delle  leggi  oiìcse 
L' avversario  sarò. 

Mer.  Non  correr  tosto. 

Polifonie  al  rigor  : che  non  sospendi. 

Finche  si  cerchi  alcun  riscontro?  io  veggio 
Di  veri  là  non  pochi  iodisii*  e panni 
Ch’egli  merli  pietà. 

Poi  Nulla  si  nieghi 

In  questo  giorno  a te  : ma  a le  lue  stante 
Tornar  ti  piaccia  ornai,  che  al  tuo  decoro 
Non  lien  conviensi  il  far  più  qui  dimora. 

/sin.  (Non  un’ora  già  mai,  non  un  momento 
Abbandona  il  sospetto  i re  malvagi  ). 

Poi.  Tua  cura,  Adrasto,  fia  eh’  egli  fra  tanto 
Non  ci  a*  involi.  1 

Mer.  Adrasto,  usa  pielade 

Con  quel  meschin  ; benché  povero  e servo, 
Egli  à pur  uomo  al  fine,  e assai  per  tempo 
Ei  comincia  a provare  i guai  di  questa 
Misera  vita,  (lo  tal  povero  stato 
Oimè,  ch’anche  il  mio  figlio  occulto  vive. 

E credi  pure,  Ismene,  che  se  il  guardo 
Giugoer  potesse  io  si  lontana  parte. 

Tale  appunto  il  vedrei  ; che  le  sue  vesti 
Da  quelle  di  costui  poco  saranno 
Dissomigliami.  Piaccia  almeno  al  cielo 
Ch’anch’ei  si  ben  complesso  e di  sue  membra 
Sì  beo  disposto  divenuto  sia.  ) 

SCENA  IV 

ECISTO,  ADRASTO 

Egi.  Dimmi,  ti  prego,  chi  è colei? 

Ada.  Rcina 

Fu  già  di  questa  terra,  c sarà  ancora 
Fra  poco. 

Egi.  1 sommi  Dei  l’ esaltin  sempre, 

E della  sua  pietà  quella  mercede 
Che  dar  non  le  poss*  io,  reodanle  ognora. 
Donna  non  vidi  mai  rbe  lauta  iu  seno 
Riverensa  ed  affetto  altrui  movesse. 

Ma  tu , che  presso  al  re  puoi  tanto,  segui 
Cosi  nobile  esempio,  e a mio  favore 
T’  adopra.  Deh  1 signor,  di  me  Rincresca, 
Che  nel  fior  dell'età,  sema  difesa  , 

Senta  delitto  alcun,  per  fato  avverso 
In  tal  periglio  son  condotto,  lo  questa 
Sì  famosa  città  non  far  che  a torto 
Sparso  il  mio  sangue  sia;  lungo  tormeoto 
A gl' innocenti  genitori  afflitti, 

I quai  la  sola  assenta  mia  son  certo 
Ch'or  fa  struggere  in  pianto. 

A dr.  In  tuo  vantaggio 

lo  già  da  prima  il  tutto  esposi  : e forse 
Non  t’accorgesti  ancor  quanto  cortese 
Io  fui  ver  te?  tu  vedi  pur  ch'io  tacqui 
Del  ricco  anello  che,  da  te  rapito, 
lo  ti  trassi  di  man  : per  qual  cagione 
Pensi  ch’io  ’l  celi?  per  vii  brama  forse 
Di  restar  possessor  di  quella  gemma  , 

Nè  darla  al  re?  mal  credi  se  ciò  credi; 

1 Polifonie  parie. 


Ch’a  me'non  mancan  gemme.  Io  per  tuo  scampo 
E non  per  altro  il  fo:  poiché  se  scopro 
Che  si  gran  preda  bai  latta,  il  tuo  delitto 
Troppo  si  fa  palese;  ansi  s’aggrava 
Di  mollo,  perchè  appar  ch’uom  d’alto  grado 
Fu  l’ucciso  da  te. 

Egi.  Tu  pur  se’  fisso 

la  voler  ch’involato  io  m’ abbia  quella 
Scolpita  pietra  : ma  t’ attesto  ancora 
Che  dal  mio  vecchio  padre  in  dono  io  l’ebhi. 
Credilo,  e sappi  ch'io  mentir  non  soglio. 

Adr.  Veggo  più  tosto  che  mentir  non  sai. 

Non  mi  dicesti  tu  che  il  padre  tuo 
In  fortuna  servii  si  giace  ? 

Egi.  Il  dissi, 

E *1  dico. 

Adr.  Or  dunque  in  tuo  paese  i servi 
Han  di  coleste  gemme  ? un  bel  paese 
Fia  questo  tuo:  nel  nostro  una  tal  gemma 
Ad  un  dito  regai  non  sconverrebbe. 

Egi.  A ciò  non  so  che  dir,  nè  del  suo  presso 
Più  oltre  i’  so:  nta  ben  giurar  posa1  io 
Che, non  ha  ancor  gran  tempo,  il  giorno  incoi 
Compiva  suo  giro  il  diciottesim'aano. 

Chi jmommi  il  padre  mio  dinanzi  a l’ ara 
De’  domestici  Dei  ; e qui  piangendo 
Dirottamente,  l’aureo  cerchio  in  dito 
Mi  pose,  e volle  ch’io  gli  dessi  fede 
Di  custodirlo  ognora.  Il  sommo  Giove 
Oda  i miei  detti,  e se  non  son  veraci* 

Vibri  sue  fiamme  ultrìci,  e iu  questo  punto 
M’incenerisca. 

Adr.  Un’arme  è il  giuramento 

Valida  molto,  e ch’adoprata  a tempo 
Fa  bellissimi  colpi;  ma  tu  ancora 
Non  sai  che  meco  non  ha  forza  alcuna. 

Or  lasciai»  queste  fole:  il  punto  è questo: 

Ch'  io  per  tuo  bene  al  re  non  farò  motto 
Di  ciò;  e che  tu  altresì,  a' esser  vuoi  salvo* 
Altrui  noi  faccia  mai. 

Egi.  Tanto  prometto  ; 

E credi  come  tuoi  , pur  che  m*  aiti. 

Ansi  pur  che  a salvezza  in  lauto  rischio 
Tu  mi  conduca  * io  di  buon  cor  li  faccio 
Di  quella  gemma  un  don. 

Adr.  Leggiadro  dono 

Per  certo  è questo  tuo,  quando  mi  doni 
Quel  eh' è già  in  mio  potere , e ch’è  già  mio. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

EU  RISO  > ISMENE 

7 sin.  No,  Euriso,  di  veder  Merope  il  tempo 
Questo  non  è : benché  tu  sia  quel  solo 
Che  d' ogni  arcano  suo  fu  sempre  a parte. 
Lasciala  sola  ancor  , finché  piangendo 
Si  sfoghi  alquanto  : tu  non  sai  qual  nuova 
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Sciagura  il  cor  le  opprima.  I 

Eur.  Io  già  pur  ora 

Da  «crpcggiante  ambigua  voce  ho  inteso , 
Polifonie  affrettar  le  minacciate 
None,  e per  accertarmi  a lei  correa. 

Ism.  Questo  a lei  sembra  atroce  mal  ; ma  questo 
Quasi  ch’or  si  disperde*  e in  sen  le  tace; 
Ch’altro  maggior  l'alma  le  ingombra  e preme. 

! Ewr.  Che  avvenne  mai  T forse  del  figlio,  ch'ella 
Bambino  diede  a Polidoro,  il  vecchio 
Servo*  perchè  qual  suo  lungi  il  nodrisse* 

, Novella  infausta  è giunta  ? 

Ì/m.  Ah  ! tu  il  pensasti , 

E uri  so  ; tu  ben  sai  ch’altro  conforto 
Non  avea  l'infelice  in  tanti  mali* 

Che  M mandare  in  Caconia  il  fiJo  Arbanlc 
Ogni  sci  lune  occulto.  Al  suo  ritorno* 

Di  cui  l'ore  contava  ed  i momenti. 

Quasi  uscia  di  sè  stessa*  e cento  cose 
Yolea  a un  fi  ito  saper;  da  la  sua  bocca 
Quinci  pende»  per  lungo  tempo*  il  volto 
Cangiando  spesso*  e palpitando  latta; 

Poi  tornava , e volea  cento  minute 
Notixie  ancora  * o noi  lasciava  in  pace* 

Finche  gli  atti  * il  parlar,  le  membra*  i panni 
Dipinti  non  aveva  a parte  a parte 
Il  buon  messo  ; e talor  la  cosa  stessa 
Dieci  volte  chiede». 

Eur.  Non  ti  dar  pena 

Di  ciò  ridire  a me,  eh’  io  la  conosco 
Troppo  bene  * e talvolta  a me  da  poi 
Tutto  narrava  ; e s’ un  l>el  detto  avea 
Da  raccontarmi  del  suo  figlio*  o Dio* 

De  scintillava»  d’ allegrezza  gli  occhi 
Nel  riferirlo.  Or  dimmi  pur  qual  nuova 
Abbiasi  di  Cresfonte. 

Ism.  E giunto  Arbante , 

Che  tardò  questa  volta  olirà  'I  costume* 

E porta  che  Cresfonte  appresso  il  mesto 
Vecchio  più  non  si  trova:  e eh’  ei  tuttora 
Ne  cerca  invan,  nè  sa  di  lui  novella. 

Eur.  O speme  tronca  1 o regno  afflìtto*  o estinto 
Sangue  de’  nostri  re  ! 

Ism.  Ma  tu  mi  sembri 

Altra  Merope  appunto*  che  dì  lancio 
Nrgli  estremi  ti  getti:  io  non  li  dico 
Che  la  sua  morte  ei  rechi. 

Eur.  Si  ; ma  credi 

! Tu  che  a caso , o da  sé  sarà  svanito? 

L'avrà  scoperto  Polifunle  al  fine* 

Gli  avrà  leso  l’ aguato,  e l'avrà  colto. 

Ism.  Nulb  di  questo:  afferma  Polidoro 
Ch’era  preso  il  garton  da  viva  brama 
| D*  andar  vagando  per  la  Grecia*  e alcune 
\ Città  veder  che  del  lor  nome  han  stanca 

La  fama.  Egli  or  co' preghi  *ed  or  con  l'uso 
Di  paterno  poter,  per  alcun  tempo 
11  raffrenò:  ma  al  fio  l' ardente  spirto 
Vìnto  dal  suo  desio  parti  di  furto; 

E 'I  vecchio*  dopo  averlo  atteso  in  vano, 

Era  già  in  punto  per  seguirlo  e girne 
Ei  stesso  in  traccia,  investigando  l'orme. 

Eur.  O questo  è un  male  assai  minore*  e forse 
Nè  pure  è mal  ; che,  a qual  perìglio  esponsi 
Col  suo  peregrinar,  se,  non  che  altrui. 

Ma  nè  pure  a sè  stesso  ei  non  è noto? 

A ciò  pensando  * avrà  conforto  in  breve 


TIATIO  TRAGICO 


La  madre  aditila. 

Ism.  O si*  li  so  dir  io 

Ch*  or  ben  t'apponi  : tutti  i rischi*  tutti 
1 disagi  che  mai  potino  dar  noia 
A chi  va  errando , s’  odi  lei  , già  tutti 
Stanno  intorno  al  suo  figlio-  Il  sole  ardente. 

Le  fredde  piogge*  le  montagne  alpestri 
Va  rammentando,  ne  funesto  caso 
Avvenne  in  viaggio  mai,  che  a la  sua  mente 
Non  si  presenti:  or  nel  passar  d‘  un  fiume 
Dal  corso  vinto  , ed  or  le  par  vederlo 
In  mezzo  a’malandrìn  ferito  e oppresso. 

Ma  ricorda  anche  i sogni*  e d’ ogni  cosa 
Fa  materia  di  pianto;  in  somma  * Euriso* 

S’ io  debito  dirti  il  vero,  alcuna  volta 
Sembra  ebe  il  senuo  suo  vacilli. 

Eur.  O figlia* 

Tutto  vuol  condonarsi  a un  cor  di  madre: 
Quello  è l’affetto  in  cui  del  tuo  infinito 
Divin  poter  pompa  suol  far  natura. 

Quando  tu  *1  proverai,  vedrai  s*  io  mento. 

Ism.  Per  me  non  proverollo  al  certo;  eh'  io 
Imparo  tutto  di  quanta  follia 
È ’1  girsi  a procacciar  si  gran  dolore. 

Eur.  Questo  è un  dolor  che  con  piacer  s'acquista- 

ìsm.  Credimi  pur,  che  in  tal  pensier  son  fissa. 

Eur.  Ma  bramata  e richiesta  il  pensi  invano; 
Che  ’1  tuo  sembiante  al  tuo  pcntier  fa  guerra. 

Ism.  Ecco  Merope. 

SCENA  II 

MEROPE  x ditti 

Mer.  O Euriso  ! nel  vederti 

Ripiglia  il  lagrìmar  l’ usata  via. 

Eur.  Pur  or  l'avviso  udii. 

Mer.  Questo  è ben  altro 

Che  gir  pensando,  or  che  ai  vigor  degli  anni 
Era  giunto  Cresfonte,  al  miglior  modo 
Di  palesarlo  ornai  : questo  è beo  altro 
Che  figurarsi  dì  vederlo  or  ora 
Della  plebe  al  favor  portar  feroce 
Sul  tiranno  crudet  la  sua  vendetta. 

Eur.  Ma  perdona,  o reina  : e chi  distrusse 
Queste  dolci  speranze?  e che  rileva* 

Se  lodevol  desio  guida  alcun  tempo 
Per  le  greche  provinole  il  giovanetto 
Di  sapere  e di  senno  a far  tesoro? 

Tu  ornai  nel  pianto  la  ragion  sommergi. 

Mer.  Ah  ! tu  non  sai  da  qual  timor  sia  vìnta. 

Eur.  Dillo*  Teina. 

Mer.  Già  due  giorni*  al  ponte 

Che  le  due  strade  unisce*  un  uom  fu  ucciso. 

Ettr.  Il  so*  che  Adrasto  l’omicida  ha  colto. 

Mer.  Or,  quell’ ucciso  io  temo  (e  piaccia  al  cielo 
Che  il  mio  timor  sia  vano)  * io  temo,  Euriso* 
Non  sia  stalo  Cresfonte. 

Eur.  O eterni  Numi  f 

Dove  mai  non  vai  tn  cercando  ognora 

I motivi  d'affanno? 

Mer.  Troppo  forti 

Son  questa  volta  i miei  motivi  ; ascolta  * j 
Qni  de’  Messemi  alcun  non  manca,  ond’era  1 
Quell'infelice  un  passeggier:  confessa 

II  reo  ch'era  d’età  a la  sua  conforme* 

Ch’era  povero  e solo,  e che  veniva 
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Di  Laconia:  non  vedi  come  tutto 
Confronta T appretto,  egli  stringea  una  clava: 
Forse  il  vecchio  scoperta  al  fin  gli  avea 
L'Erculea  schiatta:  ond'ei  dell'arme  avita 
Giovanilmente  facea  pompa , e certa 
Qua  sen  veniva  per  tentar  sua  sorte. 

Eur.  Piccoli  indiai  per  si  gran  sospetto. 

Mer.  lo  peuso  ancor  eh* Adrasto,  del  lirauno 
L'intimo  amico,  il  reo  condusse.  Or  dimmi, 
Perche  venne  egli  stesso?  egli  sena' altro 
Potea  mandarlo;  e perchè  mai  nel  fiume 
Far  che  il  corpo  si  occulti  e ai  disperda , 

Nè  alcuno  il  vegga  ? 

Eur.  Deh  quanto  ingegnosa 

Tu  sei  per  tormentarli  ? 

Mer.  Ah  eh*  io  ne’  mìei 

Divisamente  errar  non  soglio  mai. 

E notasti  tu,  Ismene,  qual  cura  ebbe 
Polifonie  in  partir,  eh* io  rimanendo 
Col  reo  non  ragionassi  ? e ti  sovviene 
Quanto  pronto  e giulivo  ei  mi  concesse 
Ciò  ch’io  richiesi  in  suo  favore? 

Ism.  Infatti 

Molto  cortese  fu,  molto  clemente 
Egli  allor  si  mostrò;  non  può  negarsi 
Che  diverso  c pur  troppo  il  suo  costume. 

Eur.  Ma  gioverei ihe  in  questo  caso  a lui 
Più  *1  divulgar  che  l’occultare  il  fatto. 

Per  troncare  adii  l’odia  ogni  speranta. 

Mer.  Non  già  ; che  troppo  il  popol  questa  nuova 
Atrocilli  commovereblie  a sdegno. 

Eur.  Ala  come  vuoi  ch'egli  abbia  or  di  repente 
Scoperto  il  figlio  tuo? 

Mer.  Chi  de*  tiranni 

Può  penetrar  le  occulte  vie?  Fort*  anco 
Sol  per  spogliarlo  il  rio  ladrun  l' uccise  , 

E di  poi  s*  è scoperto. 

Eur.  Or  io  di  questo 

Labirinto,  che  tu  a te  stessa  ordisci. 

Spero  di  trarti  in  breve.  Avrà  fra  poco 
Adrasto  assai  mrstier  dell’opra  mia) 

Non  fi  a però  ebe  a compiacermi  io  'I  trovi 
Pestio:  lascia  che  seco  parli;  e trarne. 

Mia  reina,  lien  tosto  io  ti  prometto 
Quanto  basti  a chiarirci. 

1 Mer.  Ottimo  in  vero 

E tal  consiglio:  fallo  dunque,  Euriso, 

Ma  fallo  tosto;  non  frappor  dimora. 

Eur.  Non  dubitar:  ma  intanto  ne*  tuoi  danni 
Non  congiurar  tu  ancor  con  la  tua  sorte, 

E non  crearti  con  la  mente  i mali. 

; Mer.  O caro  Euriso,  io  veggio  ben  che  questo 
Nulla  è più  che  un  sospetto  ; ma  se  ancora 
Fosse  falso  sospetto,  or  ti  par  egli 
Che  il  sol  peregrinar  del  mio  Crrsfonte 
Ali  dia  ragion  di  dover  esser  lieta  ? 

Koun  garruli,  solo,  inesperto,  ignaro 
De  le  vie  , de'  costumi  e de*  perigli , 

Ch*  appoggio  alcun  non  ha , novero  e privo 
D*  ospiti;  qual  di  vitto  e qual  d’albergo 
Non  patirà  disagio?  Quante  volte 
A l’altrui  mense  accoslcrassi , un  pane 
Chiedendo  umile!  e ne  sarà  fon’ anche 
Scacciato;  egli,  il  cui  padre  a ricca  mensa 
Tanta  gente  accoglìca.  Ma  poi,  se  infermo 
Cade,  com’ c pur  troppo  agevol  cosa. 

Chi  n’avrà  cura?  ci  giaccrassi  in  terra 
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Languente,  afflitto , abbandonato,  e un  sorso 
D'acqua  non  vi  sarà  chi  pur  gli  porga. 

Oh  Dei , che  s*  io  potessi  almeno  ir  seco , 
Panni  che  tutto  soffrirei  eoo  pace. 

Ism.  Regina , odi  rumor  : qua  Polifonie 
Sen  viene. 

Mer.  Io  mi  sottraggo;  Euriso,  a core 

Ti  sia  cercar  Adrasto. 

Eur.  Egli  sena’  altro 

Sarà  col  re  : tosto  che  il  la»ci , io  pronto 
L’ afferro , e il  lutto  esploro,  e a le  ritorno. 

SCENA  HI 

POLIFONTE,  ADRASTO 

Poi  Or  dirami  : parti  che  deponga  ornai 
Gli  empii  pensier  la  fluttuante  ognora 
Città  superba  c *1  procelloso  volgo? 

Adr.  La  turba  vii,  che  peggiorar  non  puole, 
Odia  sempre  il  presente  e cangia  brama  , 

E ’l  re  che  più  non  ba,  stima  il  migliore. 

Poi . Troppo  è vero;  qualor  le  vie  trascorro , 
lo  veggo  i volti  di  livor  dipinti, 

E leggo  il  tradimento  in  ogni  fronte. 

Adr.  A tirella , o re , queste  lue  nozze  ; affretta 
Di  soddisfar  con  quest’  immagiu  vana 
Di  giustizia  e di  pace  il  popol  pazzo. 

Poi  Meglio  saria  far  di  costoro  scempio. 

Adr.  Tu  stesso  a te  terresti  allora  il  regno. 

Poi.  In  voto  regno  alinea  sarei  sicuro. 

Adr.  Ma  ciò  bramar,  non  già  sperar  ti  lice. 

Poi  E creili  tu  che  sia  per  poter  tanto 
Nel  sentimento  popolare  il  solo 
Veder  del  regio  onor  Merope  cinta? 

Adr.  Sol  l’incerto  romor  che  di  ciò  corre. 

Molli  già  ti  concilia;  e ci  ha  chi  spera 
Che  di  Cresfonte  la  consorte  debba 
Risvegliar  di  Cresfonte  in  te  i costumi. 

Poi  Sciocco  pensieri  ma  se  costei  ricusa? 

Adr.  La  donna,  come  sai,  ricusa  e brama. 

Poi  Mal  da  l' uso  commi  questa  misuri. 

Adr.  Di  raddolcir  la  disdegnosa  mente 
Con  alcun  atto  a lei  gradito  è forza 
Por  cura  : arduo  non  fia  che  il  primo  passo. 
Fallo  questo,  e ridotta  anche  ritrosa 
E ripugnante  a sofferire  il  nome 
Di  tua  sposa,  espugnar  tutto  il  suo  cuore 
Fia  lieve  impresa  ; che  a placar  la  donna , 

E a far  lieti  tosto  del  suo  aflètto  acquisto , 
Somma  han  virtude  i maritali  amplessi. 
Fors'anco  allora  con  lusinghe  e vezzi 
(Per  alma  femmitiil  forte  tortura) 

Giunger  potresti  il  gran  segreto  a trarle 
Di  bocca:  dove  quel  suo  figlio  occulti. 

Qual,  fin  che  ha  vita » aver  tu  non  puoi  pace. 

Poi.  Questa  è la  spina  che  nel  cor  sta  fissa. 

Adr.  Ciò  potrebbe  avvenir;  ma  se  persiste 
Contumace  e superila  anche  in  suo  danno , 

E piegar  non  si  vuol , conviensi  allora 
Forza  e minacce  usar  ; cbè  a tutto  prezzo 
Vuoisi  ottener  di  coronar  nel  tempio 
A gli  occhi  dei  Messemi,  infra  la  pompa 
Di  festoso  imeneo  , costei , vèr  cui 
È tanta  la  pietà,  lant' è 1* affetto. 

Pace  dando  ed  onore  a questo  avanzo 
De  la  famiglia  a lor  cotanto  cara. 
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Poi.  Adrasto , Taglia  il  ver , tu  ben  ragioni. 

Fa  che  ai  chiami  Ismene.  Al  mio  pensiero 
È il  tuo  conforme  : or  più  non  stilisi  a bada. 
Ciò  eh’  è ben  fare , differire  h male. 

Vanne  tu  al  sacerdote , e di’  che  appresti 
Pel  nuovo  giorno  pubblico  e giulivo 
Sacrificio  solenne.  Il  volgo  sciocco 
Vuol  sempre  a parte  d' ogni  cosa  i Dei. 

Pe'  trivii  poi  t'  aggira  , e la  novella 
Spargi  con  arte , e in  mio  favor  1*  adorna. 

Adr.  Saggiamente  risolvi  : ad  ubbidirti 
M' affretto* 

SCENA  IV 

ISMENE , POL1FONTE 

Jsm.  E che  m*  imponi,  o re  ? 

Poi.  Dirai 

A Merope  , che  amor  non  soffre  indugio, 

E eh*  io  non  vo’  moltiplicare  il  danno 
Di  tanta  eia  perduta.  Al  nuovo  sole 
Però  n*  andremo  al  tempio , ove  ilei  mio 
Sincero  cor,  di  mia  perpetua  fede 
Tutti  farò  mallevadori  i Dei. 

Quinci  di  cento  trombe  al  suoli  festivo 
Fra  *1  giubilo  comun , fra  i lieti  gridi 
Sposa  uscirà  e regina.  Un  tanto  dono 
Dee  far  grata,  qual  sia  la  man  che  il  porge. 

Jsm.  Come,  signor?  Il  fermo  tno  volere 
Oggi  dopo  il  meriggio  esponi , e vuoi 
Che  a cosi  strano  cangiamento... 

Poi.  E voglio 

Che  tutto  ciò  diman  pria  del  meriggio 
Sia  eseguito:  lode  è protrar  le  pene. 

Ma  non  già  i licncficii.  Or  perche  veggia 
Merope  quanto  sul  mio  cor  già  regni , 

Dille,  che  avendo  scorto  il  suo  desio 
Intorno  all’ omicida,  io  le  do  fede 
Che  in  danno  suo  non  sorgerà  funesto 
Decreto  alcun  : e in  avvenir  si  accerti 
Che  sempre  grideran  le  leggi  in  vano 
Contro  chi  fia  dal  suo  favore  assolto. 

Or  vanne , e fa  che  in  cosi  lieto  giorno 
Piacciale  illuminar  di  gioia  il  mesto 
Volto,  e le  membra  circondar  di  pompa. 

Jsm.  Sappi,  o re, ch'ella  da  alcun  tempo  io  quelle 
Ore  tranquille  che  al  riposo  c al  sonno 
Per  noi  si  dao  , dissimulalo  in  vano. 

Soffre  di  febbre  assalto.  Alquanti  giorni 
Donare  è fona  a rinfrancar  suoi  spirti. 

Poi . Il  comando  intendesti  : or  tuo  dovere 
È r ubbidir,  non  il  gracchiare  al  vcolo. 

SCENA  V 

ISMENE  , eoi  MEROPE 

Jsm.  Sventurata  reina!  a tanti  affanni 
Questo  mancava  ancor;  e questo  appunto 
Per  1*  infelice  il  tempo  era  opportuno 
Da  vedersi  condurre  a none,  c none 
Con  Polifoote:  o misero  destino  I 

Mtr.  Da  le  che  volle  Polifonie  , Ismene? 

Jsm.  Oimc,  sposa  ti  vuole  al  sol  novello. 

Mtr.  Di  Crcsfoate  il  pensier  tanto  mi  strinse , 


Che  quest*  altro  dolore  io  quasi  avea 
Posto  in  oblio.  Ma  che?  morte  da  questo 
A mio  piacer  trar  mi  saprà , sol  eh’  io 
Potessi  pria  del  figlio  e di  sua  vita 
Contessa  aver. 

Jsm.  Aggiunse,  che  quel  reo 

Sol  iierchè  in  suo  favor  piegar  ti  vide, 

Ei  da  morte  assicura. 

! Mtr.  Or  vedi,  Ismene, 

S*  occulto  arcano  i qui  ? qual  nuova  cura 
Di  secondar  con  animo  sì  pronto 
Un  lampo  di  desir  che  in  me  Indusse? 

Jsm.  Ecco  Euriso  che  torna , e con  sereno 
Sembiante;  ei  ti  previen  di  già  col  riso. 

Qual  uoin  che  porla  in  seo  liete  novelle. 

SCENA  VI 

EURISO  « ditti 

Eur.  Lodato  il  ciel , regina:  io  questa  volta 
Ti  trarrò  pur  d’affanno:  oh  se  d’ogni  altro 
Trar  ti  potessi  in  questo  modo  un  giorno! 

Mtr.  Tu  mi  rallegri , Euriso  ; e che  mi  rechi 
Di  cosi  certo  ? 

j Eur.  Io  con  Adrasto  appena 

A parlar  cominciai , che  venni  io  chiaro 
Come  1*  ucciso  dal  ladrone  al  ponte 
Il  tuo  figlio  non  fu. 

Mer.  Grasse  a gli  Dei , 

Da  morte  a vita  tu  mi  torni  ; e pure 
Cresceva  in  me  il  sospetto;  or  quai  di  questo 
Aver  potesti  tu  si  chiare  prove  ? 

Eur.  lo  len  dirò  una  sola:  il  tuo  Cresfontc 
Nudrito  in  umil  tetto,  e qual  di  servo 
Figlio  tenuto , in  basso  arnese  è Corsa 
; Che  vada  erraudo., 

! Mer.  E ver  pur  troppo. 

| Eur.  Or  tappi 

Che  quel  misero  avea  superbe  spoglie 
j E ricchi  arredi. 

! Mer.  Se  quest’ è,  Cres fonte 

Ei  per  certo  non  fu;  tu  ben  ragioni. 

Ma  quali  furon  queste  spoglie , e dove 
Sono  ? 

Eur.  Io  di  esse  questa  sola  gemma 
Vo*  che  tu  vegga  ; con  fatica  Adrasto 
A le  mie  mani  l'affidò;  rimira. 

Se  un  tesoro  non  vale. 

Mer.  O quanto,  Euriso, 

Io  tenuta  ti  sono  I Oimc!  traveggo? 

Aita , o Dei , si  ch’io  non  mora  in  questo 
Punto. 

Jsm.  Che  sarà  mai  ? 

Eur.  Pensar  noi  posso. 

Mer.  Ah  l ch’io  non  erro  : c dessa.  Questa  gemma  j 
Avea  dunque  colui  che  fu  trafitto? 

Eur.  Aveala  : or  che  ti  turba  7 
Mer.  Avete  vinto  , 

Perverse  stelle  I or  sarai  savia , o sorte  ; 

Vibrato  hai  pur  l’ ultimo  colpo  : oh  De»  I 
Eur.  lo  son  confuso. 

/sm.  Il  cor  palpita  e trema. 

Mer.  Questo  c V anel  che  col  bambino  io  diedi 
A Polidoro , c eh’  io  di  dar  gl*  imposi 
Al  figlio  mio,  se  mai  giungesse  a ferma 
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E latte  ; egli  ri  giunse , oimc , ma  in  vano. 

Eur.  Deh  , che  mai  sento  ! 

IJtm.  O maraviglia  I 

Mtr.  Io  madre 

Gii  più  non  sono  : ogni  speratila  è a terra. 

I lini  Deli,  che  forse  tu  sbagli:  e come  vuoi 
Dopo  si  lungo  tempo  aver  sì  fissa 
D’ un  anello  1‘  idea  ? ma  , in  oltre , forse 
Non  si  puon  dar  due  somiglianti  gemme? 

Mtr.  Che  somigliar,  che  sbagli  ? un  lustro  intero 
Portata  ho  in  dito  questa  gemma:  questo 
. Fu  il  primo  dono  del  mio  sposo;  e vuoi 
Che  riconoscere  or  noi  sappia  ? pensi 
Tu  ch'io  sia  fuor  di  senuo?  Ecco  la  volpe 
* Ch‘  egregio  mastro  vi  scolpi  ; con  essa 
Spesso  improntare  il  re  solca. 

‘ Eur.  Ma  forse 

Smarrilla  il  vecchio  in  sì  lungh'anni,  e forse 
Involata  gli  fu. 

. Mtr.  Non  gii  ; chi  Arbante 

Custodita  appo  lui  sempre  la  vide. 

Eur.  O fona  di  destino  I 
i /sm.  11  cor  glie)  disse. 

I Eur.  Presentimento  hanno  le  madri  ignoto. 

Mtr.  Or  che  più  bado  ? e in  questa  vita  amara 
Che  più  tratticnmi?  per  tant'  anni  tutto 
Il  nodrimento  mio  fu  nna  speranza; 

Or  questa  c a)  vento:  altro  non  resta;  il  figlio 
Mio  non  vedrò  mai  più.  Or  Polifonie 
Regnerà  sempre,  e regnerà  tranquillo. 

O ingiusti  Numi  ! il  perfido,  l'iniquo 

Il  traditor,  I’  usurpalor,  colui 

Che  in  crudeltà,  che  in  empietà,  che  in  frode 

Qual  si  fu  mai  più  scelerato  avanza, 

Questo  voi  proteggete,  iu  questo  il  vostro 
I Favor  tutto  versate  ; e contra  il  sangue 
Del  buon  Cresfontc, contra  gl’infelici 
Germi  innocenti  di  scoccar  v’è  a grado 
Gli  strali:  e ducivi  furie  ora  che  ornai 
Estinti  tutti,  ove  scoccar  non  resta. 

Eur.  Il  funesto,  impensato,  orribil  caso 
M'ha  trafitto  cosi,  così  m'ha  oppresso, 
Ch'assai  più  d'uopo  io  stesso  hu  di  conforto, 
Ch’  atto  or  mi  sia  por  dar  conforto  altrui. 

Non  pertanto,  o rcina , il  buon  desio , 

K 'I  sommo  duol  clic  del  tuo  duolo  io  sento, 

• Fan  ch'io  pur  ti  dirò  che  il  tempo  è questo 
| lo  cui  tu  devi  richiamare  al  cuore 
Tutto  il  valor  di  tua  virtù  : e siccome 
Sovra  il  corso  mortale,  ed  oltre  a l'uso 
Del  tuo  sesso,  in  tuli*  altro  ogni  altro  hai  vinto, 
Cosi  in  durar  coutra  quest*  aspro  colpo 
E guai  ti  mostra,  e fa  arrossir  gli  Dei. 

Oscure,  imperscrutabili,  profonde 
Son  quelle  vie  per  cui , reggendo  i Fati , 
Guidar  ci  suol  l’alto  consiglio  eterno. 

Tu  ben  sai  che  il  gran  re,  per  cui  fu  tratta 
La  Grecia  in  armi  a Troia  , in  Aulì  ei  stesso 
La  cara  figlia  a cruda  morte  offerse; 

E sai  che  *1  comandar  gli  stessi  Dei. 

Mtr.  O Euriso,  non  avrian  già  inai  gli  Dei 
Ciò  comandato  ad  uoa  madre.  L’n  uomo 
Intendere  non  può,  non  può  sentire 
Qual  divario  ci  corra  : e poi  colei 
r Per  la  salute  universale  a morte 
• N'andò  come  in  trionfo;  e al  figlio  mio 
, Sotto  il  braccio  plebeo  spirar  fu  farsa 


D' un  malandrino.  Empio  ladron  crudele. 
Con  che  astuto  parlar , con  quai  menzogne 
Il  fallo  dipingcal  chi  non  gli  avrebbe 
Prestata  fede?  Orodi,  Euriso:  io  in  vita 
Non  vo'più  rimaner;  da  questi  aflànui 
Ben  so  la  via  d'uscir;  ma  convien  prima 
Sbramar  1*  avido  cor  con  la  vendetta. 

Quel  scelerato  in  mio  poter  vorrei. 

Per  trarne  prima,  s'  ebbe  parte  in  questo 
Assassinio  il  tiranno;  io  voglio  poi 
Con  una  scure  spalancargli  il  petto. 

Voglio  strappargli  il  cor,  voglio  co*  denti 
Lacerarlo  e sbranarlo.  In  ciò  m*  aita, 

O fido  amico,  in  ciò  m'  assisti;  e dopo 
Ciò , li  conforma  al  tempo.  La  tua  fede 
Non  avrà  più  per  cui  servarsi:  ornai 
Sirgui  i felici,  e quel  partito  alihraccia 
Per  cui  son  lutti  dichiarali  i Dei. 

Eur.  Si  stretto  ho  '1  cor , che  invece  di  parole 
Non  mi  tramanda  che  singulti  e pianto. 
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SCENA  I 

POLIFONTE , ADRASTO 

Poi.  Con  si  gran  fretta  io  ti  richiesi,  Adrasto, 
Perche  felici  alte  novelle  io  sono 
Impalante  di  versarli  in  seno. 

Cresfonte  è morto;  e fu  colui  che  al  ponte 
Trucidato  restò  : dirmi  or  !»en  posso 
Be  di  Messcnia;  or  posso  dir  che  al  fine 
Incomincio  a regnar. 

jltlr.  Veduto  ho  sempre 

Creder  l’uom  di  legger  ciò  che  desia. 

E chi  recò  si  gran  novella? 

Poi.  Vn  servo 

Di  Merope,  che  quanto  a lui  riesce 
Di  penetrar,  mi  svela;  a ragguagliarmi 
Corso  è pur  or,  com’  ella  su  tal  morte 
Smania;  e il  segreto  che  per  lunga  etade 
Tacque  si  cauta,  or  forsennata  il  grida. 
Crucciandosi  d'aver  con  tanti  ioganni 
E con  tanto  sudor  sol  conseguito 
Di  fabbricarsi  una  maggior  sventura. 

jidr.  E tu  a lei  presti  fede?  e perchè  ma» 

Chi  mentito  ha  veni'  anni,  or  dirà  il  vero? 

Poi.  Tu  sospetti  a ragion:  ma  io  noi  credo 
A i detti  suoi  ; al  suo  dolore  il  credo. 

Videla  il  servo  lacerata  il  crioe, 

Di  pianto  il  scn  piena,  di  morte  il  volto: 
Videla  sorger  furibonda,  a un  ferro 
Dar  di  piglio,  impedita  a viva  forza 
Dall' aprirsi  nel  seno  ampia  ferita. 

Or  freme  ed  urla , or  d’ una  in  altra  stanu 
Scn  va  gemendo,  e chiama  il  figlio  a nome  : 
Qual  rondine  lalor  , che  ritornando 
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Non  vede  i parti , e trova  rotto  il  nido  , 
Ch'alto  strìdendo  gli  s'aggira  intorno, 

E parte , e riede , e di  querelo  assorda. 

j4dr.  Ma  come  mai  ciò  rilevò  ? «*4 

Poi.  Ben  chiaro 

Ciò  non  comprese  il  servo  ; ma  assicura 
Che  a dubitar  loco  non  resta. 

Àdr,  Or  dunque 

Felice  te,  per  cui  tutto  combatte 
E in  cui  favor  s'è  armato  il  raso  ancora 
Non  sol  di  torre  il  tuo  rivai  dal  mondo. 

Ma  si  è preso  anche  cura  la  fortuna 
Di  risparmiare  a te  il  delitto. 

Poi.  Ho  imposto 

Che  si  diiciolga  l’ttcciior,  sol  eh*  egli 
Del  palagio  non  esca  : or  vo  pensando 
Se  il  già  prefisso  a me  troppo  noioso 
Imeneo  tralasciar  si  possa:  il  volgo 
Non  ha  più  che  sperar;  nè  ci  ha  in  Messene 
Chi  a regger  vaglia  temerarie  imprese. 

D*  altra  parte  non  ò spreuabil  rischio 
L'avvicinarsi  quella  furia:  imbelle 
Domestico  nimico  assai  più  temo. 

Che  armato  in  rampo  j e tu  ben  sai  che  offesa 
Femmina  non  perdona. 

Adr.  Ansi  ora  è il  tempo 

Di  dare  ornai  con  ciò  1*  ultimo  impulso 
À » voler  vacillanti,  e per  tal  morte 
Resi  dal  disperar  vèr  te  più  miti. 

Certo  esser  dei  che  acquisterà  più  lode 
Quest* apparenza  di  pietà,  che  biasmo 
Cento  oscuri  misfatti.  Dell’altera 
Merope,  dopo  ciò,  fanne  a tuo  senno. 

Quanto  d’  atroce  sep  spargesse,  allora 
Perderà  fede  presso  il  volgo,  e tutto 
Maldicenza  parrà.  Vuoisi  non  meno 
Ben  tosto  ampia  innalzar  funerea  pompa, 

E con  lugubre  onor,  eoo  finto  pianto 
Del  tuo  nemico  celebrar  la  morte  ; 

Sì  per  mostrar  d*  aver  cangiato  il  core , 

Come  per  pubblicar  ciò  che  ti  giova. 

Poi.  Tutto  si  faccia  ; e poiché  vuoi  Messene 
Esser  delusa , si  deluda.  Quando 
Saran  da  poi  sopiti  alquanto  e queli 
Gli  animi,  1'  arte  del  regnar  mi  giovi. 

Per  mule  oblique  vie  n*  andranno  a Stige 
L’almr  più  audaci  e generose.  A i vici  , 

Per  cui  vigor  ti  abbatte , ardir  si  toglie, 

Il  freno  allargherò.  Lunga  clemenza 
Con  pompa  di  pietà  faro  che  splenda 
Su  i delinquenti,  a * gran  delitti  invilo. 
Onde  restino  i buoni  esposti , e paghi 
Benda  gl’iniqui  la  licenza:  ed  onde 
Poi  fra  sé  distruggendosi,  in  crudeli 
Gare  private  il  lor  furor  si  stempri. 

Udrai  sovente  risonar  gli  editti, 

E raddoppiar  le  leggi , che  al  sovrano 
Giovan  servate  e trasgredite.  Udrai 
Correr  minaccia  ognor  di  guerra  esterna  ; 
Ond’io  n'andrò  su  1’  atterrita  plebe 
Sempre  crescendo  i pesi , e peregrine 
Milizie  introdurrò.  Che  più?  son  giunto 
Dov’ altro  ornai  non  fa  mesticr  che  tempo. 
Anche  da  sè  ferma  i domimi  il  tempo. 

Adr.  Certo  negar  noti  si  potrà  che  nato 
A.  regnar  lu  uon  sia.  Quanto  col  grado , 

Con  la  mente  altrettanto  altrui  sovrasti. 


SCENA  li 

EGISTO  I DETTI 

Egi.  Eccelso  re,  che  i miseri  difendi, 

E che  i decreti  di  clemenza  adorni , 

Sovra  di  le  versi  (ter  sempre  il  cielo 
Letizia  e pace,  e ogni  desir  {‘adempia* 

Poi.  Il  tuo  delitto  ( se  pur  dee  delitto 
Dirsi  il  purgar  d’ uomini  rri  la  terra) 

Poiché  tanto  valore  in  te  pah  sa. 

Grazia  seppe  acquistar  nel  mio  pernierò. 

Egi.  Qual  si  fosse  il  vigor  rhe  in  qucll’iDConlro 
A mia  difesa  usai,  fioch’io  respiri, 

Sarò  pronto  ad  usar  in  tua  difesa. 

Poi.  Qual  è il  tuo  nome? 

Egi.  Egisto  è il  nome  mio. 

Poi.  Or  io  vorrei  che  di  colui  che  oppresso 
Cadde  sotto  ì tuoi  colpi,  ancor  mi  dessi 
Più  precisa  conle/ta. 

Egi.  Io  già  ne  dissi 

Quanto  ne  seppi , e a rio  che  già  narrai 
Nulla  aggiunger  potrei. 

Poi.  E pur  si  trova 

Chi  11’  ha  notizie  assai  migliori,  lì  fallo 
Già  vedi  che  per  me  si  approva  e loda  j 
Nulla  hai  da  temer:  svelare  or  puoi 
Francamente  ogni  cosa  ; assai  m’ imporla 
Quel  ch'or  ti  chiedo.  Dell*  ucciso  il  corpo, 
Che  forse  del  torrente  altri  già  trasse. 

Ho  spedilo  a indagar  : ma  dimmi  intanto 
Ciò  ch’egli  disse,  e ciò  che  seco  avej. 

Ciò  che  togliesti  tu  , ciò  che  rimase. 

Adr.  Signor,  i*  veggio  Ismene,  indizio  certo 
Che  Merope  s’appressa  : un  si  noioso 
Incontro  sfuggi . e *1  primo  impelo  schiva 
Del  suo  dolor  : lascia  che  a suo  piacere 
Con  l'urcisnr  favelli;  onde  scorgendo 
Che  innocente  por  sei  di  questo  sangue. 
Nuovo  motivo  d’ abbonir  lue  nozze 
Non  le  si  desti  in  cor. 

Poi.  Ben  pensi.  Adrasto; 

Nè  fi  a che  tempo  a investigar  ci  manchi. 

SCENA  III 

MEROPE,  ISMENE,  EGISTO 

Ism.  Egli  è qui  solo. 

M cr.  Iniquo  orribil  ceffo! 

Or  fa  eli'  Enriso  accorra , e fa  che  indugio 
Non  ci  frammetta. 

Egi.  O regaì  donna,  o esempio 

Di  virtute  e d'ouor,  lascia  ch'io  stempri 
Su  le  tue  vesti  in  umil  bacio  il  cuore. 

Quella  pietà  che  a rea  prigion  mi  tolse, 

E rhe  nell'  ombre  di  mortai  periglio 
Balenò  a mio  favor , certo  «on  io 
Che  da  te  il  moto  e da  te  preso  ha  il  lume. 
Gli  eterni  Dei  piovami  ognora  in  seno 
Tutti  » lor  doni  ; e se  cader  già  mai 
Dovessi  in  caso  avverso,  essi  la  mano 
Porgano  a te,  qual  tu  U porgi  altrui. 

Io,  per  più  non  poter,  dentro  il  mio  core 
T'ergerò  un  tempio,  in  cui,  6nchè  lo  spirto 
Reggerà  queste  membra,  io  qual  mi  porti 
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Strania  terra  il  dcstin,  la  tua  memoria 
E ’l  beneficio  tno  per  me  a*  onori. 

Ma  tu  torbida  e in  te  raccolta  ascolti , 

Se  pur  m’  ascolti  ; nè  d*  un  guardo  pure 
Mi  degni:  ingombran  forse  alti  pensieri 
Il  regio  seno,  e intempestivo  io  parlo. 

Deh  perdona  il  mio  fallo,  e soffri  ancora 
Ch'io  di  compir  Topra  ti  prieghi.  Intera 
La  libertà  sospiro  : i paini  amali 
Lari  tu  sola  puoi  far  eh*  io  riveggia. 

Ed  in  te  sola  ogni  mia  speme  è posta. 

SCENA  IV 

EURISO , ISMENE,  k ditti 

Eur.  Eccomi  a*  cenni  tnoi. 

3/er.  Tosto  di  lui 

T*  assicura. 

Eur.  Son  pronto  ; or  più  non  fugge , 

Se  questo  braccio  non  ci  lascia. 

Egi.  Come  I 

| E perchè  mai  fuggir  dovrei  ? Regina , 

Non  basta  dunque  un  sol  tuo  cenno?  imponi  : 
Spiegami  il  tuo  voler;  che  farposs’io? 

Vuoi  eh' imroobil  mi  renda?  immobil  sona 
Ch'io  pieghi  le  ginocchia?  ecco  le  piego. 

Ch'  io  t'otfra  inerme  il  |>etlo?  Eccoti  il  petto. 

lsm.  Chi  credcria  che  sotto  un  tanto  umile 
Sembiante  tanta  iniquità  s'asconda  ! 

3/er.  Spiega  la  fascia,  e ad  un  di  questi  marmi 
L'annoda  in  guisa  che  fuggir  non  possa. 

Egi.  O càci , che  stravaganza  ! 

Eur.  Or  qua.  spediamei, 

E per  tuo  ben  non  far  nè  pur  sembiante 
Di  repugnare,  o di  far  forza. 

Egi.  E credi 

Tu  che  qui  fermo  tuo  valor  mi  tenga  ? 

E ch'uom  tu  fossi  da  atterrirmi,  e tra,  mi 
In  questo  modo?  non  se  tre  tuoi  pari 
Stessermi  intorno  ; gli  orsi  a la  foresta 
Non  ho  temuto  d’ affrontare  io  solo. 

Eur.  Ciancia  a tuo  senno,  pur  ch'io  qui  ti  leghi. 

Egi.  Mira,  colei  mi  lega:  ella  mi  toglie 
Il  mio  vigor:  il  suo  reai  volere 
j Venero  e temo  : fuor  di  ciò  , già  cinto 
T’  avrei  con  queste  braccia,  e sollevato 
T’  avrei  percosso  al  suol. 

Mer.  Non  tacerai , 

Temerario?  affrettar  cerchi  il  tuo  fato? 

, Egi.  Regina,  io  cedo,  io  t*  ubbidisco , io  stesso, 
Qual  li  piace,  m'adatto:  ba  pochi  istanti 
Ch*  io  fui  per  te  tratto  da  a ceppi  ; ed  ecco 
Ch’io  ti  rendo  '1  tuo  don;  vieni  tu  stessa, 
Stringimi  a tuo  piacer  : tu  disciogliesti 
| Queste  misere  membra,  e tu  le  annoda. 

lem.  Or  non  cred*  io  che  dar  potesse  un  crollo. 

! Mer.  Or  va  , recami  un'  asta. 

< Egi.  Un' asta!  o sorte, 

Qual  di  me  gioco  oggi  ti  prendi?  • quale 
Commesso  ho  mai  nuovo  delitto?  dimmi, 

A qual  fine  son  io  qui  avvinto  • stretto  ? 

Mer.  China  quegli  occhi,  traditore,  a terra. 

lem.  Eccoti  il  ferro. 

Eur.  Io  *1  prendo,  e se  t'ò  in  grtdo, 

Gliel  presento  alla  gola. 

Mer.  A me  quel  feiTO. 


Egi.  Cosi  dunquo  morir  degg'io,  qual  fiera 
Ne* lacci  avviluppata?  o senza  almeno 
Saperne  la  cagion  ? 

Mer.  Non  la  sai  eh? 

Perfido  mostro?  or  odi:  la  tua  morte 
Fia  il  minor  de'  tuoi  mali:  a brano  a brano 
Qui  lacerar  ti  vo* , se  in  un  momento 
Tutto  non  sveli,  o se  mentisci  : parla; 

Come  scopri  Ilo  Polifonie  ? e come 
Riconoscesti!  tu? 

Egi.  Che  mai  favelli  ? 

Mer.  Non  t’infinger,  ladron,  chè  tutto  è invano. 

Egi.  Regina,  in  qualche  error  tua  mente  è corsa; 1 
Frena  l’ira,  ti  priego:  io  ciò  che  chiedi 
Nè  pure  intendo. 

Mer.  Empio  a ssa  ssi  n , tuo  scempio 

Dal  trarti  gli  occhi  io  già  comincio:  ancora 
Non  mi  rispondi? 

Egi.  O giusti  Numi,  e come 

Risponder  posso  a ciò  che  non  intendo? 

3/er.  Che  non  intendo ? Polifonie  adunque 
Tu  non  conosci? 

Egi.  Oggi  il  conobbi  ; oggi 

Due  volte  gli  parlai:  s’ io  mai  più  il  vidi, 

S'io  di  lui  seppi  mai,  1* onnipotente 
Giove  dalle  tue  mani  or  non  mi  salvi. 

lsm.  Hanno  il  lor  Giove  i malandrini  ancora? 

Eur.  Ma  quel  sangue  innocente  e chi  l' indusse, 
A sparger  dunque? 

Egi.  Di  colui  che  uccisi , 

Parli  tu  forse?  e chi  vuoi  tu  che  indotto 
M'abbia?  la  mia  difesa,  il  naturale 
Amor  della  mia  vita , il  caso,  il  fato  , 

Questi  far  che  m' indussero. 

Mer.  O fortuna. 

Cosi  dunque  perir  dovea  Cresfonte  ! 

Egi  Ma  com*  esser  può  mai  che  tanto  importi 
D*  un  vii  ladron  la  morte? 

3/er.  Audacia  estrema  ! 

Tu  vile,  tu  ladron , tu  scelerato. 

Egi.  Eterni  Dei,  ch'io  venerai  mai  sempre. 
Soccorretemi  or  voi:  voi  riguardate 
Con  occhi  di  pietà  la  mia  innocenza. 

3/er.  Dimmi:  pria  di  spirar  quell’ infelice 
Che  disse?  non  ti  fc*  preghiera  alcuna? 

Quai  nomi  proferì  ? non  chiamò  mai 
Merope? 

Egi.  Io  non  udii  da  Ini  panda. 

Ma  il  re  pur  anco  di  costui  chiedea  ; 

Che  mai  s’asconde  qui  ? 

Eur.  Donna,  tu  perdi 

11  tempo  e la  vendetta:  in  questo  loco 
Di  leggier  può  arrivar  ehi  ti  frastoni. 

3/er.  Mora  dunque  il  crudele. 

Egi.  O cara  madre. 

Se  in  questo  punto  mi  vedessi  ! 

3/er.  Hai  madre? 

Egi.  Che  gran  dolor  fia  '1  tuoi 

3/er.  Barbaro,  madre 

Fui  ben  aneli’  io,  e sol  per  tua  cagiono 
Non  ne  son  più  : quest* è ciò  che  ti  perde: 
Morrai , fiero  ladrone. 

Egi.  Ah  padre  mio  I 

Tu  mrl  dicesti  un  di  eh'  io  mi  guardassi 
Dal  por  già  mai  ne  la  Messenia  il  piede. 

Mer.  Ne  la  Messenia?  c perchè  mai? 

Egi.  Bisogna 
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Credere  a i vecchi. 

Mer.  Un  vecchio  è il  padre  tuo? 

Dal  capo  a i piè  m’è  corto  un  gelò,  Eurito , 
Che  istupidita  m'ha.  1 Dimmi,  garzone. 
Che  nome  ha ... 

Ism.  Ecco  i servi,  ecco  il  tiranno. 

Mer.  O stelle  avverte  I fuggi,  Euriso;  fuggi 
Tu  ancora,  Ismene:  io  nulla  curo. 

SCENA  V 

POLIFONTE.  MEROPE,  EG1STO 

Egi.  Accorri» 

O re,  mira  qual  trattanti  in  tua  corte 
Color  che  assolvi  tu:  qui  strettamente 
Legato  m'hanno  a trucidarmi  accinti 
Per  quella  colpa  che  non  è più  colpa  » 

Poiché  T approvi  tu  , che  regni,  e grazia 
Poiché  appo  te  seppe  acquistare  e lode. 

Mer.  Egli  r approva  e loda  ? e mostrò  prima 
D' intarlarne  tanto:  ah  fui  delusa I 

Poi.  Colui  si  sciolga. 

Egi.  O giusto  re,  la  vita 

Dolce  mi  fia  spender  per  te  ad  ognora. 

Si  gran  periglio  ai  giorni  miei  non  corsi  : 

Ma  se  vivo  mi  vuoi , tuo  regio  manto 
Dal  furor  di  costei  mi  faccia  schermo. 

Po /.  Vanne,  e nulla  temer  : mortai  delitto 
D*or  innanii  sarà  recarti  offesa. 

Premio  attendi,  e non  pena:  bai  fatto  un  colpo 
Che  fra  gli  eroi  l' innalza,  e *1  tuo  misfatto 
Le  imprrse  altrui  più  celebrale  avanza. 

Mer.  Che  dubitar?  misera,  ed  io  da  un  nulla 
Trattener  mi  lasciai. 

Egi.  Or  de  1*  avversa 

Sorte  ringrazio  i colpi,  se  il  mio  petto 
Io  sol  per  essi  assicurar  dovea 
De  la  grazia  reai  col  forte  usbergo. 

SCENA  VI 

POLIFONTE,  MEROPE 

Poi.  Merope,  ornai  troppo  t* arroghi:  adunque, 
S'a  me  l’avviso  non  correa  veloce. 

Cader  vedeasi  trucidato  a terra 
Chi  fu  per  me  fatto  sicuro?  adunque 
Veder  doveasi  in  questa  reggia  avvinto 
Per  altrui  man  chi  per  la  mia  fu  sciolto? 

Quel  nome  eh*  io  di  sposa  mia  ti  diedi , 
Troppo  ti  dà  baldanza , e troppo  a torto 
In  mia  offesa  sì  tosto  armi  i miei  doni. 

Mer.  A te , che  regni,  e che  prestar  pur  dei 
Sempre  ad  Astrea  vendicatrice  il  braccio , 
Spiacer  già  non  dovria  che  d' ira  armata 
Sovra  un  empio  ladron  treuda  la  pena. 

Poi.  Quanto  instabi!  tu  sei  1 non  se’tu  quella 
Che  poco  fa  salvo  lo  volle?  or  come 
In  un  momento  se' cangiala?  forse 
Sol  d'impugnare  il  mio  piacer  t’ aggrada  ? 

Se  vedi  ch'io  *1  condanni,  e tu  l’assolvi; 

So  vedi  eh’  io  I*  assolva  , c tu  *1  condanni. 

Mer.  Io  non  sapeva  allor  quant'egli  è reo. 

Poi.  Ed  io  seppi  ora  sol  quanl’è  innocente. 

Mer.  Pria  mi  donasti  la  sua  vita;  adesso 
Donami  la  sua  morte. 

1 Le  cade  V asta  di  mano. 


Poi.  Iniquo  fora 

Grazia  annullar  a Merope  concessa. 

Ma  perché  in  ciò  t’ affanni  sì?  qual  parte 
Vi  prendi  tu?  di  vendicar  quel  sangue 
Che  mai  s’aspetta  a te?  del  tuo  Cresfonte 
Esso  al  certo  non  fa,  eh’ei  già  bambino 
Mori  nelle  tue  braccia,  e della  fuga 
Al  disagio  non  resse. 

Mer.  Ah  scelersto , 

Tu  mi  dileggi  ancora  ; or  più  non  fingi , 

Ti  scopri  al  fin  : forse  il  piacer  tu  speri 
Di  vedermi  ora  qui  morir  di  duolo: 

Ma  noo  l’ avrai;  violo  è il  dolor  dall'ira. 

Sì , che  vìvtò  per  vendicarmi  ; ornai 
Nulla  ho  più  da  temer  : correr  le  vie 
Saprò:  le  vesti  lacerando  e *1  crine 
E co*  gridi  e col  pianto  il  popol  tutto 
Infiammare  a furor,  spingere  all’ armi. 

Chi  vi  sarà  che  non  mi  segua  ? all’empia 
Tua  magion  mi  vedrai  con  mille  faci; 
Arderò,  spianterò  le  mura,  i tetti. 

Svenerò  i tuoi  più  cari , entro  il  tuo  sangue 
Sazierò  il  mio  furor:  quanto  contenta. 
Quanto  lieta  sarò  uel  rimirarti 
Sbranato  e sparso  1 ahi  che  dich'  io  ! che  penso  I 

10  sarò  allor  contenta?  io  sarò  lieta? 

Misera , tutto  questo  il  figlio  mio 
Riviver  uou  farà.  Tutto  eiò  allora 
Far  si  dovea,  che  per  cui  farlo  v’era  : 

Or  che  più  giova  ? Girne,  chi  provò  mai 
Si  fatte  angosce?  io  *1  mio  consorte  amato, 

I due  teneri  figli  a viva  forza 
Strappar  mi  vidi,  e trucidare.  Un  solo 
Rimato  m’  era  appena,  io  per  ramparlo 
Mei  divrlsi  dal  scn  , mandando!  lungi. 

Lassa  1 e ‘1  piacer  non  ebbi  di  vederlo 
Andar  crescendo,  e i fanciulleschi  giuochi 
Di  rimirarne.  Vissi  ognora  in  pianto. 

Sempre  avendolo  innanzi  in  quel  vezzoso 
Sembiante  ch’egli  area  , quando  al  mio  servo 

11  porsi  quante  lagrimate  notti  ! 

Quanti  amari  sospir , quanto  desio  I 
Pur  cresciuto  era  al  fine;  e già  si  ordiva 
Di  porlo  in  trono,  e già  pareami  ognora 
D’ irgli  insegnando  qual  regnar  solca 

II  suo  buon  genilor:  ma  nel  mio  core. 
Misera,  io  destinata  insin  gli  avea 

La  sposa  : ed  ecco  un  improvviso  colpo 
Di  sanguinosa  inesorabil  morte 
Me  l’ invola  per  sempre;  c senza  ch'io 
Pur  una  volta  il  vegga,  e senza  almeno 
Poterne  aver  le  ceneri:  trafitto 
Lacerato,  insepolto,  a i pesci  in  preda. 

Qual  vii  bifolco  da  torrente  oppresso... 

Poi.  (Non  cetre  o lire  mi  fur  rrai  si  grate, 
Quant'ora  il  flcliil  suor»  di  questi  lai. 

Che  del  spento  rivai  fan  certa  fede.  ) 

Mer.  Ma  perrbè  dunque,  o Dei,  salvarlo  allora? 
Perché  finora  conservarlo?  ahi  lassai 
Perchè  Unto  nodrir  la  mia  speranza  ? 

Che  non  farlo  perir  ne’  dì  fatali 
Della  nostra  ruina , allora  quando 
Il  dolor  della  sua  misto  al  dolore 
Di  tante  morti  si  sana  confuso? 

Ma  voi  studiate  crudeltà  ; pur  ora 
Sul  traditor  stetti  con  l’asta , e voi 
Mi  confondeste  i sensi,  ond'io  rimasi 
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Quaù  fanciulla:  mi  si  nega  ancora 
L’infelice  piacer  d'uni  vendetta. 

Cicli,  cbe  mai  fec’io?  Ma  tu  clic  tatto 
Mi  togliesti,  la  «ita  ancor  mi  lasci? 

Perchè  se  godi  si  del  sangue,  il  mio 
Ricusi  ancor?  per  mio  tormento  adunque 
Vrdrrmti  in  lìtio  diventar  pietoso? 

Tal  già  nnu  fosti  col  mio  figlio.  O stelle  I 
Se  del  soglio  temevi,  in  monti  e in  selve 
A menar  tra  pastori  oscuri  giorni 
Chi  ti  vietava  il  condannarlo?  io  paga 
Alihastanaa  sarei:  sol  eh’  e»  vivesse. 

Che  m*  importava  del  regnar?  Crudele 
Tienti  il  tuo  regno , e 'I  figlio  mio  mi  rendi. 

Poi.  Il  pianto  femininil  non  ha  misura; 

Cessa,  Merope,  ornai:  le  nostre  none 
Rislorrran  la  perdita;  e in  hrev'ora 
Tutti  i tuoi  mali  eopriran  d'oidio. 

il ter.  Nel  sempiterno  oblio  saprò  l»en  tosto 
Portargli  io  stessa  • ma  una  gratta  sola 
Donami,  o Giove:  fa  ch'io  non  vi  giunga 
Ombra  affatto  derisa  e invendicata 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

ADRASTO,  ISMENE 

Adr.  In  somma  tutto  si  ristringe  in  questo  , 

Che  se  diman  non  cangerà  pensiero, 

E se  pronta  a seguir  la  regia  voglia 
Non  moslrei assi,  tutti  i suoi  più  rari. 

Tutti  gli  antichi  amici,  a me  ben  noti, 

Saranle  a fona  strascinati  instanti, 

E ad  uno  ad  uno  sotto  gli  occhi  suoi 
Saran  svenali.  Quest*  è ciò  ehe  imposto 
Ila  il  re  , eh*  io  a te , e cbe  tu  poscia  a lei 
Sena*  altro  rechi. 

Uni.  O ferità  inaudita I 

O non  più  intesi  di  barbarie  esempi! 

A dr.  Non  si  dolga  del  mal  chi  ’l  l*en  ricusa. 

Jsm.  Ahil  questo  è mi  ben  che  tutti  imalt  avama. 

A dr.  11  vano  immaginar  fa  inganno  a i sensi, 

E d'  ogni  alto  gioir  sa  fiir  dolore. 

Jsm.  Gioir  li  semiira  il  soffrir  notte  in  tempo 
Che  tutto  ciò  che  vrde,  e ciò  che  ascolta. 

Non  le  desta  nel  seno  altro  cbe  pianto  ? 

Adr.  Di  lei  cosi  han  disposto  il  rirlo  e 'I  fato. 

Jsm.  Il  ciel  l'ha  abbandonata,  e ’l  fato  oppressa. 

Adr.  Quanto  passò,  taccia  una  volta,  e oblìi. 

Jsm.  Può  ben  tacere,  ma  obliar  non  puote; 

Che  M silentio  è in  sua  man.  ma  non  l'oblio. 

Adr.  Di  se  si  dolga  chi  al  peggior  s'appiglia. 

Jsm.  Nulla  è peggio  per  lei  del  re  crudele. 

Adr.  Crude!  chi  offre  onor,  gioia  e diletto? 

Jsm.  Diletlo  amaro  a cbi  col  cor  ripugna. 

Adr.  Perchè  ripugna  a ciò  ik’ogni  altra  brama? 

• Jsm.  Ella  brama  piuttosto  e straiio  e morte. 

Adr.  Sì,  se  non  fosse  morte  altro  cbe  un  nome. 

Jsm.  La  virtù  di  costei  in  non  conosci. 


Adr.  Dunque  se  di  virtù  cotanta  abbonda 
Facciasi  una  virtù  conforme  al  tempo. 

Già  per  disporsi  ella  uon  ha  che  qnesta 
Ornai  distesa  notte  : se  tu  1*  ami , 

Qual  mostri,  fa  che  il  suo  miglior  diserro* 

E cbe  i suoi  fidi  non  esponga  a morte. 

Paxao  è ’l  noccbicr  cbe  non  seconda  il  -vento. 

SCENA  li 

ISMENE,  rot  EGISTO 

Jsm.  Deb  qual  fine  avrà  mai  l’ amaro  giuoco 
Che  di  quell*  infelice  la  fortuna 
Si  va  prendendo  ? Di  veder  già  panni 
Che  siatn  giunti  a quel  punto  ov'ella  ornai 
Contro  sè  stessa  sue  minacce  adempia , 
Funestandoci  or  or  col  proprio  sangue 
E gli  occhi  e ’l  core  : o lagrimevol  sorte! 

£gi.  Deb  , se  t'arrhla  il  ciel , leggiadra  figlia , 
Dimmi,  ti  prirgo:  chiude  ancor  si  atroce 
Mcropc  centra  me  nel  cor  lo  sdegno? 

Lungo  esser  suole  in  regio  cor  lo  sdegno  ; 

Ed  io  ne  temo  si , eh’  ogni  momrnto 
Mi  par  d' averla  con  quell’  asta  al  fianco  ; 

E quest’  ora  notturna  . in  cui  riposo 
Penso  che  prenda,  m’assicura  appena. 

Jsm.  Sgombra  il  timor;  vano  timor , cbe  troppo 
Fa  torto  a lui  che  regna,  e a te  fa  scudo. 

Egi.  Ciò  mi  rincora  sì  ; ma  per  mia  pace 
Impetrami  da  lei , figlia  cortese , 

Di  quale  error  non  so,  ma  pur  perdono. 

Jsm.  Uopo  di  ciò  non  hai  ; perchè  il  furore, 
Contra  di  te  dentro  il  suo  cor  già  acceso. 

Per  sè  si  dileguò. 

Egi.  Grasie  a gli  Dei. 

Ma  di  tanto  furor,  di  tanto  affanno 
Qual  ebbe  mai  ragion?  da  i tronchi  accenti 
lo  raccoglier  non  seppi  il  suo  sospetto. 

Certo, ingombro! la  error , e per  un  vile 
Ladron  selvaggio  io  van  si  croccia. 

Jsm.  11  tutto 

Scoprirti  non  ricuso;  ma  egli  è d'  uopo 
Cbe  qui  t’arresti  per  hrev’ora  : urgente 
Cura  or  mi  chiama  altrove. 

Egi.  Io  volentieri 

T'attendo  quanto  vuoi. 

Jsm.  Ma  non  partire, 

E non  far  poi  eh'  io  qua  ritorni  indaroo. 

Egi.  Mia  fe  do  in  pegno; e dove  gir  dovrei? 
Per  consumar  la  notte , e alcun  ristoro 
Per  dar  col  tonno  al  travagliato  fianco  , 

E a gli  afflitti  pensier,  io  miglior  loco 
Di  quest’  atrio  non  ho , dove  adagiarmi 
Cercherò  in  alcun  modo , e dove  almeno 
Dal  freddo  della  luna  umido  raggio 
Sarò  difeso. 

Jsm.  Io  dunque  a te  fra  poco 

Farò  ritorno. 

SCENA  IH 

EGISTO 

O di  perigli  piene, 

O di  «tire  e d’  affanni  ingombre  e cinte 
Case  dei  re  t mio  pastora!  ricetto , 
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Mio  paterno  tugurio,  e dove  sci? 

Che  viver  dolce  in  solitaria  parte. 

Godendo  in  pare  il  puro  aperto  cielo, 

E della  terra  le  natie  ricchesxe  1 
Che  dolci  sonni  al  sussurrar  del  vento, 

E qual  piacer  sorger  col  giorno,  e tulle 
Con  lieta  caccia  affaticar  le  sclvel 
Poi  ritornando,  nel  partir  del  sole, 

A i genitor,  che  ti  si  fanno  incontra , 
Mostrar  la  preda,  e raccontare  i casi 
E descrivere  i colpii  Ivi  non  sdegno. 

Non  timor,  non  invidia,  ivi  non  giunge 
D'afTìinnosi  pensier  tormento,  o brama 
Di  dominio  e d'onor.  Folle  consiglio 
Fu  beu  il  mio,  che  tanto  ben  lasciai 
Per  gir  vagando:  o pastoral  ricetto, 

O paterno  tugurio,  c dove  sei? 

Ma  in  questo  acerbo  di  fu  tanta  e tale 
La  fatica  del  piè,  del  cor  1’  affanno. 

Che  da  stancheua  estrema  ornai  son  vinto. 

son , se  ben  di  marmo  , 
o quanto  or  caro  il  mio 
Lelticciuol  mi  serial  che  lungo  sonno 
Vi  prenderci  I quanto  è soave  il  sonno  I 


Ben  opportuni 
Questi  sedili  : 


SCENA  IV 

EURISO,  POLIDORO 

Eur.  Eccoti,  o peregrin,  qual  tu  chiedesti , 

Nel  palagio  reai  : per  queste  porte 
Alle  stante  si  passa,  ove  chi  regge 
Suol  far  dimora  ; penetrar  più  oltre 
A te  non  lice.  Ma  perchè  dagli  occhi 
Cader  ti  veggio  in  su  le  guance  il  pianto? 

Potid.  O figlio,  se  sapessi  quante  dolci 
Memorie  in  seno  risvegliar  mi  sento  I 
lo  vidi  un  tempo,  io  vidi  questa  corte; 

E riconosco  il  loco:  anche  in  quel  tempo 
Cosi  solcasi  illuminar  la  notte. 

Ma  allor  non  era  io  già  qual  or  mi  vedi. 

Fioria  la  guancia;  e per  vigore,  o fosse 
Nel  corso,  o in  aspra  lotta,  al  più  robusto, 

Al  più  leggier  non  la  cedea  : ma  il  tempo 
Passa  c non  torna.  Or  io  della  benigna 
Scorta  che  fatta  m*  hai,  quante  più  posso 
Grasse  li  rendo. 

Eur.  Assai  più  volentieri 

Ne  le  mie  case  io  t*  averci  condotto. 

Perchè  (juivi  le  membra  tue,  cui  rende 
L’età  piu  del  cammino  afflitte  o lasse, 
Ristorar  si  potessero. 

Pohd.  Io  li  priego 

Di  qui  lasciarmi.  E non  vuoi  tu  ch’io  sappia 
Di  chi  mi  fu  cosi  cortese  il  nome? 

Eur.  Euriso  di  N icandro. 

Pohd.  DiNicandro, 

{ Ch*  abitava  sul  colle  ? e che  si  caro 
Era  al  buon  re  Cresfonte  ? 

Eur.  Per  l'appunto. 

Pohd.  Viv’egli  ancora? 

Eur.  Ei  chi  use  il  giorno  estremo. 

Pohd.  O (manto  me  ne  duole!  Egli  era  uusauo 
E liberal:  quando  appariva,  tutti 
Faceangli  onor.  Io  mi  ricordo  ancora 
Di  quando  ei  festeggiò  con  bella  pompa 


Le  sue  notte  con  Silvia,  ch’era  figlia 
D'  Olimpia  e di  Glicoli,  fratei  d'  Ipparco. 

Tu  dunque  sei  quel  fanciullin  che  in  corte 
Silvia  condur  solca  quasi  per  pompa  : 

Parmi  l'altr’ ieri.  O quanto  siete  presti, 

Quanto  mai  v’affrettate,  o giovinetti, 

A farvi  adulti,  ed  a gridar  tacendo. 

Che  noi  diam  loco  1 

Eur.  La  contrita,  amico , 

Che  tu  mostri  de'  miei,  maggior  desio 
Risveglia  in  me  d' esserti  grato.  Io  dunque  I 
Ti  priego  ancor  che  tu  d‘ ogni  mia  cosa. 

Per  mio  piacere,  a tuo  piacer  ti  vaglia. 

Polid.  Altro  per  or  da  te  non  bramo,  Euriso, 

Se  non  che  tu  mi  lasci  occulto,  e nulla 
Con  chi  che  sia  di  me  ragioni. 

Eur.  In  questo 

Agevol  cosa  è il  compiacerti.  Addio. 

SCENA  V 

POLIDORO  , EGISTO  ch*  dorme 

t 

Ben  mia  ventura  fu  1*  essermi  in  questo 
Uom  cortese  avvenuto,  il  qual  disdetto 
Non  m’  ha  di  <iua  condurmi  anche  in  lai  ora  : 
Poiché,  da  quel  eh'  esser  solea,  mi  sembra 
Questa  città  cangiata  si,  che  quasi 
In  non  mi  rinveniva.  Ottimo  ancora 
Consiglio  fu,  crcd’io,  l’entrar  notturno 
E inosservato;  rhè  in  men  nobil  parte 
Pria  celerommi;  e benché  a pochi  noto, 

Ed  a nTun  forse  sospetto,  pure 

Più  cauto  fia  ne  le  regali  stante 

Entrar  poi  di  nascosto.  Or  qui  ben  posso  . 

Prender  frattanto  alcun  riposo.  — r veggio 

Un  servo  là  ebe  dorme.  Quella  veste 

Strano  risalto  m’ha  destato  al  core; 

Desio  mi  viene  di  vedergli  il  volto 
Ch’  ei  si  copre  col  braccio.  Ma  udir  parmi 
Gente  eh*  appressa;  questa  porta  t’apre; 
Convien  eh1  io  mi  nasconda. 

SCENA  VI 

ISMENE,  poi  MEROPE  co*  uha  scum  ! 

Ism.  Or  se  ti  piace. 

Qui  adunque  attendi.  Affé  eh’  io  più  noi  veggo. 
Ben  in  vano  sperai  che  tener  fede 
Ei  mi  dovesse;  e forse  ancor  più  in  vano 
Mi  lusingava  che  si  sciocco  ei  fosse 
Di  lasciarsi  condur  là  entro.  Or  dove 
Cercar  si  possa,  i’non  saprei:  ma  taci, 

Ismene , eccol  sepolto  in  allo  sonno. 

Esci,  regina,  esci  seni’ altro;  ei  dorme 
Profondamente. 

Mer. . Ed  in  qual  parte  ? 

Ism.  Mira , 

Vedi  te  in  miglior  guisa,  e più  a tuo  senno 
li  ^poteva  presentar  fortuna. 

Mer.  È vero;  i giusti  Dei  l’han  tratto  al  varco. 
Ombra  cara,  infelice,  e fino  aJ  ora 
Invendicata  del  mio  figlio  ucciso. 

Quest’  olocausto  accetta,  c questo  sangue 
Prendi,  che  per  placarti  a terra  io  spargo. 
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SCENA  VII 

POLIDORO  X DETTI 

Polid.  Ferma,  rema  ; oimè , ferma,  ti  dico. 

Mer.  Qual  temerai  io? 

Efi.  O Dei,  0 Dei,  aoccorso  I 

Pur  ancor  questa  furia. 

Mer.  Si . si , fuggi. 

Polid.  T' arresta,  oimè,  t'accheta. 

Mcr.  Fuggi  pure 

Per  questa  volta  ancor:  da  queste  mani 
Non  sempre  fuggirai,  non  te  credessi 
Di  trucidarti  a Polifonie  io  lira  eòo. 

Polid.  O Dei,  che  non  m* ascolti? 

Mtr.  Ma  to , pano, 

Tu  pagherai..:  la  tua  caciaie  il  colpo 
M' arresta  : e qual  delirio?  e quale  ardire? 

Polid.  Dunque  più  non  conosci  Polidoro? 

Mtr.  Che? 

Polid.  Si,  t'accheta  : ecco  il  tuo  servo  antico; 

Quegli  son  ioj  e quei  che  uccider  vuoi. 

Quegli  è Cretfonle,  è '1  tiglio  tuo. 

Mcr.  Che!  vive? 

Polid.  Se  vivel  noi  vedesti?  non  vivrebbe 
Già  più  •'  io  qui  non  era. 

Mtr.  Oimè  1 

Polid.  Sostienla , 

Sostieola,  0 figlia;  1* allegrezza  estrema 
E l'improvviso  cangiamento  al  core 
Gli  spirti  invola:  tosto  usa.  se  risai, 

Alcun  sugo  vitale;  or  hen  l'adopri. 

Quanto  ringrazio  i Dei  che  a sì  grand'uopo 
T rassereni,  e fèr  ch’io  differir  non  volli 
Pur  uo  momento  a entrar  qua  dentro:  0 quale 
S' io  qui  non  era,  empio,  inaudito,  atroce 
Spettacolo  1 

Itm.  Sono  io  tanto  confuta 

Fra  T allegrezza  e lo  stupor,  che  quasi 
Non  so  quel  eh'  io  mi  faccia.  0 mia  reioa, 
Torna,  fa  core;  ora  è di  viver  tempo. 

Polid.  Vedi  (he  già  si  muove,  or  si  riscuote. 

Mcr.  Dove,  dove  son  io?  sogno?  vaneggio? 

lsm.  Nè  sogni,  nè  vaneggi.  Eccoti  innanzi 
Il  fcdel  Polidor  che  t'assicura 
Del  figlio  tuo,  non  vivo  sol,  ma  sano. 
Leggiadro,  forte,  e posso  dir  presente. 

Mer.  Mi  drlndete  voi?  severamente 
Tu  Polidoro  ? 

Polid.  Guarda  pur,  rimira  ; 

Postillile  che  ancor  non  mi  ravvisi, 

Sehhen  di  queste  faci  al  dubbio  lume? 

▲ te  venuto  er'  io,  perchè  in  più  parli 
A cercar  di  Cresfonte,  e perché  insieme... 

Mer.  Si  che  se'  desso  ; sì  eh’  io  ti  ravviso , 
Benché  invecchiato  di  molto. 

Polid.  Ma , il  tempo 

Non  perdona. 

Mer.  E m'  accerti  eh' è il  mio  figlio 

Quel  giovinetto?  e non  t’inganni? 

Polid.  Come 

Ingannarmi?  pur  or  là  addietro  stando. 

Del  suo  sembiante,  che  da  quella  parte 
Tutto  io  scopria,  saaiati  ho  gli  occhi.  Or  quale 
Impelo  sfortunato,  e qual  destino 
T*  accecava  la  mente  ? 

Mer.  O caro  servo. 

Empia  faeeami  la  pietà:  del  figlio 
Il  figlio  stesso  io  l'nccisor  credei. 

5* accoppar  cento  cote  ad  ingannarmi; 

E l’anel,  ch'io  li  diedi,  ad  un  garzone 
Da  lui  trafitto,  altri  asserì  per  certo 
Ch'ei  rapilo  l*  avesse. 

Polid.  Ei  da  me  l'ebbe 

Benché  con  ordia  d’ occultarlo. 

Mer.  Oh  stelle  ! 

E sarà  ver  che  il  sospirato  tanto. 

Che  il  si  bramato  mio  Cresfonte  al  fine 
Sia  in  Messene?  e ch'io  sia  la  più  felice 
Donna  del  mondo? 

Polid.  To  di  tenerezza 

Fai  lagrimar  me  ancora.  O sacri  nodi 
Del  sangue  e di  naturai  quanto  forti 
Voi  siete,  e quanto  il  nostro  core  è frale! 

Mer.  O cielo,  ed  io  striasi  due  volle  il  ferro,  ; 

Ed  il  colpo  librai  : viscere  mie  1 
Due  volte,  Polidor,  son  oggi  state 
In  que»to  rischio:  nel  pensarlo  tutta 
Mi  raccapriccio,  e mi  si  stringe  il  core. 

lsm.  Con  cosi  strani  avvenimenti  uom  forse 
Non  vide  mai  favoleggiar  le  scene. 

Mer.  Lode  a i pietosi  eterni  Dei,  che  tanta 
Atrocità  non  consentilo;  e lode. 

Ciotta  triforme,  a te,  che  tulio  or  miri. 

Dal  liel  carro  spargendo  argenteo  lume. 

Ma  dov'è  *1  figlio  mio?  da  questa  parte 
Fuggendo  corse;  ov'e'si  sia.  trovarlo 
Sapro  ben  io:  mia  rara  Ismene,  i* credo 
Che  morrò  di  dolcezza  in  abbracciarlo. 

In  stringerlo,  io  baciarlo. 

Polid.  Ove  tea  corri? 

Mer.  Perche  m’ arresti? 

Polid.  Sta. 

Mer.  Lascia. 

Polid.  Vaneggi  ; 

Non  ti  sovvieni  tn  ch'entro  la  reggia 
Di  Polifonie  or  sei?  che  sei  fra  meno 
A*  suoi  custodi  ed  a'suoi  servi?  un  solo 
Che  col  garaon  ti  vegga  in  tcneresza. 

Dimmi,  non  stara  perduti?  in  maggior  rischio 
Eì  non  fu  mai,  oè  ci  fu  mai  mestieri 
Di  più  cautela.  Dominar  conviene 
I propri  affetti;  e chi  non  sa  por  freno 
A quei  desir  che,  quasi  venti,  ognora 
Van  diliat tendo  il  nostro  cor,  non  speri 
D'incontrar,  finché  vive,  altro  che  guai. 

Non  sol  da  ('abbracciarlo,  ma  guardarti 
Con  gran  cura  tu  dei  dal  sol  vederlo  ; 

Perchè  il  materno  amor,  l’argin  rompendo. 

Non  tradisca  il  segreto,  ed  in  un  punto 
Di  tant'anni  il  lavor  non  getti  a terra. 

Ma  percb’  ei  sappia  contenersi,  io  tosto 
L'esscr  suo  scoprirogli,  e d'ogni  cosa 
Farollo  istrutto.  Co*  tuoi  fidi  poi 
Terrem  consiglio,  e con  maturo  ingegno 
Si  studierà  di  far  scoccare  il  colpo. 

Tutto  s'  otlien,  quando  prudenza  è guida  : 

Per  altro  assai  sovente  i gravi  adori. 

Con  gran  sudor  per  lunga  età  condotti , 
Vcggiam  precipitar  sul  fine  ; e,  sai. 

Non  si  lodan  le  imprese  che  dal  fine; 

E sehhen  molto  e molto  avesse  fatto. 

Nulla  ha  mai  fatto  chi  non  compie  l'opra. 
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3/«r.  O fido  servo  mio,  tu  se’  pur  sempre 
Quel  saggio  Polidor. 

Poltd.  Non  tulli  i mali 

Vecchietta  ha  seco:  che  restando  in  calma 
Dalle  procelle  degli  alleiti  il  core. 

Se  gli  occhi  foii  lii  ion,  chiara  è la  mente; 

R se  vacilla  il  pie,  fermo  è’1  consiglio. 

J Yfer.  Or  dimmi,  il  mio  Cresfonte  è vigoroso? 
Politi.  Quanto  altri  mai. 

3/er.  Ha  egli  cor  ? 

Polìd.  Se  ha  core  ? 

Miser  colui  che  farne  prova  ardisse. 

Era  suo  scherso  il  travagliar  le  selve, 

E 'I  guerreggiar  le  più  superile  fere. 

In  cento  incontri  e cento  io  mai  non  vidi 
Orma  in  lui  di  timor. 

3/er.  Ma  sarà  forse 

Indocile  e feroce. 

Po/id.  Nulla  meno. 

Vèr  noi,  ch’egli  credea  suoi  genitori, 

Più  mansueto  non  si  vide:  o quante 
E quante  volte  in  ubbidir  sì  pronto 
Scorgendolo,  e si  umil  meco,  pensaudo 
Ch’egli  era  pure  il  mio  signor,  il  pianto 
Mi  venia  fino  agli  occhi,  e ni' era  fona 
Appartarmi  ben  tosto,  ed  in  segreto 
Sfocare  a pieno  il  cor,  lasciando  aperto 
A le  lagrime  il  corso 
3/er.  O me  beata! 

Non  cape  entro  il  mio  core  il  mio  contento 
E ben  di  tutto  ciò  veduto  bo  segni; 

Che  si  umil  favellar,  si  dolci  modi 
Meco  egli  usò,  che  nulla  più:  ma  quando 
Altri  atterrar  lo  volle,  oh  se  veduto 
L’ avessi  1 ei  si  rivolse  qual  leone; 

E se  l>en  cesse  al  mìo  comando,  ci  cesse 
Quasi  mastio,  mi  minacciando  è sopra 
Con  dura  verga  il  suo  signor,  che  i denti 
Mostra  e raffrena , e in  ubbidir  feroce 
$'  abbassa  e ringhia  e in  un  s’  umilia  e freme. 
O destino  cortese,  io  ti  perdono 
Quanti  mai  fur  tutti  i miei  guai  ; sol  forse 
I Perdonar  non  ti  so  ch’or  io  non  possa 
Stringarlo  a mio  piacer,  mirarlo,  udirlo. 

Ma  quale,  o mio  fedel,  qual  potrò  io 
Darti  già  mai  mercè  che  i merli  agguagli? 
Polid.  Il  mio  stesso  servir  fu  premio,  ed  ora 
| M’è  il  vederti  contenta  ampia  mercede. 

Che  vuoi  tu  darmi?  io  nulla  bramo:  caro 
Sol  mi  sarta  ciò  eh’  altri  dar  non  puolei 
j Che  scemato  mi  fosse  il  grave  incarco 
De  gli  anni  che  mi  sta  sul  capo,  e a terra 
| Il  curva  e preme  si,  che  parmi  un  monte. 
Tutto  l'oro  del  mondo  e tulli  i regni 
Darei  per  giovinetta. 

3/rr.  Giovinetta 

Per  certo  è un  sommo  ben. 

Polid.  Ma  questo  bene 

Chi  l’ha  noi  firn,  che  mentre  l'ha,  lo  perde. 
Mtr.  Or  vien,  thè  sarai  lasso,  e di  riposo 
Sommo  bisogno  avrai. 

: Polid.  M*  è intervenuto 

j Qual  suole  al  caccìator  che  al  fin  del  giorno 
i Si  regge  appena  e appena  oltre  si  spinge; 

Ma  se  a sorte  sbucar  vede  una  fera 
Donde  meno  il  credeva,  agile  e pronto 
| Lo  scorgi  ancora,  e de’ suoi  lunghi  errori 


Non  sente  i danni,  e la  stanchezza  oblia. 
Pur  t'ubbidisco  e seguo:  questa  scure 
Qui  lasciar  non  si  vuol. 

3/cr.  Benché  in  balia 

Del  suo  fatai  nimico  or  sia  Cresfonte  , 
Attristarmi  non  so,  temer  non  posso: 

Cbè  preservato  non  1*  avrebbe  in  tanti 
E si  strani  perigli  il  sommo  Giove, 

Se  custodir  poi  noi  volesse  ancora 
In  avvenir. 

Po/id.  Facciam,  facciam  noi  pure 
Quanto  per  noi  si  dee:  cbè  l’avvenire 
Caligin  densa  e impeoetrabil  notte 
Sempre  circonda,  e l’ hanno  in  mano  i Dei. 
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SCENA  1 

EGISTO,  POLIDORO 

Egi.  P adre,  non  più,  non  più;  che  se  creduto 
Avessi  io  mai  di  tal  recarti  affanno. 

Morto  sarei,  prima  che  por  già  mai 
Fuor  della  soglia  il  piè.  Fra  pochi  giorni 
lo  ritornar  prosai;  ma  strani  tanto. 

Come  pur  ora  i*  li  narrava,  e tanto 
Acerbi  i casi  sono,  in  che  m'avvenni , 

Ch’ebbi  a bastanza  ne  l’error  la  pena. 

Polid.  Ma  , così  va  chi  a senno  suo  si  regge. 

Egi.  Tu  mai  più  declinar  da'  tuoi  voleri 
Non  mi  vedrai  ; e poiché  fatto  ba’l  ciclo 
Cbe  qui  mi  trovi,  io  ti  prometto  ogni  arte 
Ben  tosto  Usar,  perchè  mi  sia  concesso 
Partirmi,  e tornar  teco  al  suol  natio. 

Polid.  S’ami  il  tuo  suol  natio,  partir  non  dei 

Egi.  Vuoi  che  lasci  in  dolor  la  madre  antica? 

Polid.  La  madre  tua  qui  li  desia. 

Egi.  Qui  ? forse 

Perch’ora  ho  il  padre  appresso? 

Polid.  Anzi  la  madre 

Hai  presso,  e il  padre  troppo  lungi. 

Egi.  Come  ? 

Che  di*  tu  mai  ? qui  tra  le  fauci  a morte 
Sempre  sarò;  vuol  Merope  il  mio  sangue. 

Polid.  Anzi  ella  il  sangue  suo  per  te  darebbe. 

Egi.  Se  già  due  volte  trucidar  mi  volle  1 

Polid.  Odio  pareva,  ed  era  estremo  amore. 

Egi.  Me  n’accorgeva  io  ben,  se  il  re  non  era. 

Polid.  Ma  non  t’accorgi  ancor  ch'ei  vuoili  estinto. 

Egi.  Se  dall’  altrui  furore  ei  mi  difese  I 

Polìd.  Amor  pareva,  ed  odio  era  mortale. 

1 Egi.  Padre,  cbe  parli?  quai  viluppi,  e quali 
Nuovi  enigmi  son  questi? 
j Polid.  O figlio  mio! 

O non  più  figlio  I è giunto  il  tempo  ornai 
Cbe  l’enigma  si  scioglia,  il  ver  si  sveli. 

I Già  t’ha  condotto  il  Cito  ove  non  puoi 
Senza  tuo  rischio  ignorar  più  te  stesso. 

Perciò  nel  primo  biancheggiar  del  giorno 
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MEROPE 


A ricercarti  io  venni  : alto  segreto 
Scoprir  li  drggio  al  fin. 

Egi.  Tu  mi  sospendi 

L'animo  si,  che  il  cor  mi  balta  in  petto. 

Polid.  Sappi  che  tu  non  se*  chi  credi  : sappi 
Ch'io  tuo  padre  non  soo,  tuo  servo  i’sono; 

Nè  tu  d*  un  servo,  ma  di  re  sci  figlio. 

Egi.  Padre,  mi  beffi  tu?  scherni?  o li  prendi 
Giuoco  T 

Po/id.  Non  srhento,  no,  clic  non  è questa 
Materia  o tempo  da  schermar:  richiama 
Tatti  i tuoi  spirti,  e ascolta.  11  nome  ino. 

Non  Egitto,  è Crcsfonte.  Udisti  mai 
Che  Cresfunte  già  re  di  questa  terra 
Ebbe  tre  figli  ? 

Egi.  Udiilo  ; c come  uccisi 

Fur  pargoletti. 

Polid.  Non  già  tutti  uccisi 

Fur  pargoletti,  poiché  il  termo  d'  essi 
Se*  tu. 

Egi.  Deh  che  mai  narri  I 

Polid.  Il  ver  ti  narro  ; 

Tu  di  quel  re  sei  figlio:  a l’empie  mani 
Di  Polifonie  Merope  tua  madre 
Ti  sottrasse,  ed  a me  suo  fido  servo 
Ti  diè,  perch*  io  la  ti  nodrissi  occulto, 

E alla  vendetta  li  serbassi  e al  regno. 

Egi.  Son  fuor  di  me  per  maraviglia,  c in  forse 
Mi  sto,  s*io  creda,  o no. 

Polid.  Creder  mi  dei  ; 

Cbè  quanto  dico,  il  giuro;  e quella  gemma 
( Gemma  regai  ) Merope  a me  già  diede , 

E spento  or  ti  volea,  perch*  altri  a torlo 
Le  asserì  che  rapita  altrui  l'avevi, 

E l'omicida  in  tc  di  le  cercava. 

Egi.  Ora  intendo:  o gran  Giove!  ed  è pur  vero 
Che  mi  trasformo  in  un  momento,  e ch’io 
Più  non  son  io?  d'un  re  son  figlio?  è dunque 
Mio  questo  regno,  io  son  l’ crede. v 

Polid.  È veroj 

S’aspetta  il  regno  a le,  se* tu  l'erede: 

Ma  quanto  e quanto... 

Egi.  In  queste  vene  adunque 

Scorre  il  sangue  d'Àlridc.  O come  io  sento 
Farmi  di  me  maggiori  ah  se  tu  questo. 

Se  questo  sol  tu  mi  scoprisi,  io  gli  anni 
Già  non  lasciava  in  ozio  vii  sommersi: 
Grideria  forse  gali  fama  il  mio  nome  ; 

E ravvisando  ornai  1* Erculee  prove, 

I Forse  i Messemi  avrianmi  accolto,  e infranto 
Avriano  già  del  rio  tiranno  il  giogo. 
l*mi  senlia  ben  io  dentro  il  mio  petto 
1 Un  non  so  qual  non  ben  inteso  ardore. 

Che  spronava  i pensicr,  no  sapea  dove. 

Polid.  E perciò  appunto  a te  celar  te  stesso 
Doyeasi  : il  tuo  valor  scopriali,  c a l’ armi 
! Di  Polifonie,  e l’espooca  a l'iniquo 
Sue  varie  frodi. 

Egi.  In  questo  suolo  adunque 

j Fu  di  mio  padre  il  sangue  sparso;  in  questo 
Gl'innocenti  fratelli...  e quel  ribaldo 
Pur  anco  regna?  e va  superilo  ancora 
Del  non  suo  scettro  ? ah  fia  per  poco;  io  corro 
A procacciarmi  un  ferro  ; immerger  tatto 
Glicl  vo*  tosto  nel  petto,  in  mezzo  a tutti 
I suoi  custodi:  i*  vo’ che  ciò  senz'altro 
Segua;  del  resto  avranno  cura  il  ciclo. 


Polid.  Ferma. 

Egi.  Che  vuoi? 

Polid.  Dove  ne  vai  ? 

Egi.  Mi  lascia. 

Polid.  O cieca  gioventù  1 dove  ti  guida 
Sconsigliato  furor  I 

Egi.  Perche  t'affanni? 

Polid.  La  morie... 

Egi.  Altrui  la  porto. 

Polid.  A te  l’affretti. 

Egi.  Lasciami  al  fin. 

Polid.  Deh  figlio  mio,  cbè  figlio 

Sempre  ti  chiamerò,  vedimi  a terra: 

Per  questo  bianco  crin  , per  queste  braccia. 
Con  cui  li  strinsi  tante  volte  al  petto. 

Se  nulla  appresso  te  l’amor,  se  nulla 
Ponno  impetrar  le  lagrime,  raffrena 
Cotesto  insano  ardir:  pietà  ti  muova 
Della  madre,  del  regno,  e di  te  stesso. 

Egi.  Padre,  chè  padre  ben  mi  fosti,  sorgi. 

Sorgi,  ti  prego,  e taci:  io  vo’clie  sempre 
Tal  mi  veggia  ver  te,  qual  mi  vedesti. 

Ma  non  vuoi  tu  di’ ornai  m’armi  a vendetta? 
Polid.  SI,  voglio;  a questo  fin  tutto  ainora 
S*è  fallo;  ina  le  grandi  ed  ardue  imprese 
Non  precipizio,  non  furor,  le  guida 
Solo  a buon  fin  saper,  senno,  consiglio. 
Dissimulare,  antiveder,  soffrire 

I giovani  non  sanno:  io  mostrerotti 
Come  l'alibi  a condur;  ma  creder  dei. 

Chè  mi  credca  tuo  padre  ancora,  e i saggi 
Suoi  consiglier  non  disprezzaron  mai 

II  mio  parere:  e pur  quali  uomin  furo  1 
Non  ci  son  più  di  quelle  menti. 

Egi.  E credi 

Tu  che  se  questo  popolo  scorgesse 
L’odiato  usurpalor  morder  la  «erra, 

E che  s'io  mi  scoprissi,  eolro  ogni  coro 
Non  pugnasse  per  me  l’antica  lède? 

Polid. Q ual  fede?  o figlio, or  non  son  più  quei  tcmjà: 
A tempo  mio  ben  si  vedea  ; ma  ora 
Troppo  intristito  è*l  mondo,  e troppo  iniqtu 
Gli  uomin  son  fatti  : io  mi  ricordo,  e voglio 
Narrarlo:  crasi... 

Egi.  Taci,  esce  il  tiranno. 

Polid.  Fuggiam,  ci  occulteremo  dietro  quelle 
Colonne. 

SCENA  11 

POLIFONTE,  ADRASTO 

Poi.  Tu  m'affretti  assai  per  tempo; 

Ben  sollecito  sei. 

j4dr.  Già  lutto  è in  punto. 

Coronali  di  fior,  le  corna  aurati 
Stannosi  i tori  al  tempio  ; arabi  fumi 
Di  peregrino  odor,  di  lieto  sunno 
Musici  bossi  empiono  l'aria;  immensa 
Turba  è raccolta,  e già  festeggia  e applaude. 
Poi.  Or  Merope  si  chiami.  Io  di  condurla 
A te  lascio  il  pcnsier.  Percorrer  voglio. 

Ed  ostentarmi  al  volgo:  esso  schernendo. 

Che  non  ba  mente,  ed  i suoi  sordi  Dei, 

Che  non  ebbero  mai  mente,  nè  senso. 

Qual  uom,  qual  Dio  tonni  di  man  lo  scettro 
Potrebbe  or  più,  poiché,  son  ombra  e polve 
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Tulli  color  cbe  già  potcan  sul  regno 
Vantar  diritto?  lì  mio  valore»  Adrasto, 

Il  senno  mio  furo  i miei  Dei.  Con  questi 
Dip  rivato  destili  scossi  l’ oltraggio, 

E fra  l’armi  e fra’l  sangue  e fra  i perigli 
A un  soglio  al  Un  m'apersi  via  : con  questi 
lo  fermo  ci  terrò  per  sempre  il  piede  : 
Fremano  pur  in  san  la  terra  e'I  cielo. 

Parmi  Mi-rupe  udir:  di  lei  tu  prendi 
Cura  ; e s’ ancor  contrasta,  un  ferro  in  seno 
Vibrale  al  fine,  e se  con  me  non  vuole, 

A far  sue  none  con  Pluton  sen  vada. 

SCENA  III 

MEROPE,  ISMENE,  ADRASTO 

Mer . O qual  supplizio,  Ismene,  o qual  tormento 

Ism.  Fa  core  al  ha. 

Mer.  Mai  non  mi  didro  i Dei 

| Senza  un  ugual  disastro  una  ventura. 

, lem.  Vinci  te  stessa,  e a i lieti  di  li  serba. 

Mer.  Cresfonte  mio,  per  le  soffrir  m’ è forza  1 

Adr.  Kcina,  io  pur  t attendo  t or  cbe  più  badi! 

Mer.  ( Di  malvagio  signor  servo  peggiore.  ) 

! Adr.  Ad  opra  cosi  lieta  in  mesto  ammanto? 

Mer.  Del  sommo  interno  affanno  esso  fa  fede. 

Adr.  Offende  quest’  aflàuno  il  tuo  consorte, 
j Mer.  Cbe  di'  tu  ? non  per  anco  c mio  consorte. 
| Adr.  O questo,  o de’ tuoi  cari  un  fiero  scempio. 

Mer.  Pensamento  maligno,  empio,  infernale  1 

Ism.  ( Cedi,  cedi  al  destin  : non  far  che  guasto 
j Resti  il  gran  colpo  già  a scoccar  vicino.  ) 

Mer.  Questo  c il  solo  pcnsier  cbe  pur  mi  frena 
Dal  trapassarmi  il  sen;  questa  èia  speme. 
Per  cui  ceder  vorrei , per  cui  mi  sforzo 
Far  violenza  al  mio  cor;  ma  oimc  rifugge 
L’animo,  e si  disJcgna  e inorridisce, 
i Adr . Se  di  strage  novella  or  or  non  vuoi 
| Carco  vedere  il  suol,  trooca  ogn'  indugio; 

Condor  per  me  si  dee  la  sposa  al  tempio. 

1 Mer.  Di*  più  tosto  la  vittima. 

Adr . E che?  forse 

] Nuovo  parrà,  qualora  pur  si  reggia, 

Regai  donna  esser  vittima  dì  stalo? 
j Mer.  Ma  si  vada:  sul  fatto  i Dei  fors’anco 
Nuovo  nel  cor  m*  accenderan  consiglio. 
Andiarone,  Ismene,  ornai. 

SCENA  IV 

ECISTO,  POLIDORO 

Egi.  Quella  è mia  madre 

Ch'or  strascinata  è là. 

Polid.  Ben  duro  passo 

E quello  a cui  l’astringe  il  fier  tiranno; 

Ma  che  s'ha  a far?  forse  da  questo  male 
Alcun  ben  n’  uscirà  : la  sofferenza, 

E l'adattarsi  al  tempo  oon  di  rado 
Han  cangiato  in  antìdoto  il  veleno. 

Egi.  Io  men  vo*  gire  al  tempio,  e la  solenne 
Pompa  veder. 

ì Polid.  Vanne;  curiosa  brama 

Punge  i cor  giovinetti  ; vanne,  figlio, 

Clt’  io  seguir  non  ti  posso  : a quella  calca 
Reggere  io  non  potrei.  Se  tal  mi  fossi 
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IQual  era  allor  che  i lunghi  interi  giorni 
Seguiva  in  caccia  il  padre  tuo,  ben  franco 
Accompagnare  i’  ti  vorrei  ; ma  ora 
Se  il  desio  mi  sospinge,  il  pie  vieo  manco. 

Vanne  ; ma  avverti  ognor  che  di  tua  madre 
L'occhio  sopra  di  te  cader  non  possa, 
j Egi.  Vano  è che  tu  di  ciò  pensier  ti  prenda. 

SCENA  V 

POLIDORO,  ,01  EUR1SO 

I 

Polid.  Beo  ebbe  avverse  al  nascer  suo  le  stelle  j 
Quella  misera  donna.  O quanto  egli  erra 
Chiunque  dall'altezza  dello  stalo 
Felicità  misura  1 e quanto  insano 
E’1  vulgo  cbe  si  crede  ne’ superbi 
Palagi  albergo  aver  sempre  allegrezza  1 
t Chi  presso  a’ grandi  vive,  a pien  conosce 
1 Cbe  quanto  c più  sublime  la  lortuna  , 

Tanto  i disastri  son  più  gravi,  e tanto 
Più  atroci  i casi,  più  le  cure  acerbe. 

Eur.  Ospite,  ancor  se* qui?  mollo  m’è  caro 
Di  rivederti  : ma  tu  fermo  hai  'I  piede 
In  reggia  seclerata,  in  suol  crudele. 

Polid.  Amico,  il  mondo  tutto  è pien  di  guai  ; 
Terra  è facil  cangiar,  ma  non  ventura. 

Piacque  cosi  a gli  Dei.  Miser  chi  crede 
( E pur  chi  non  lo  crede  ? ) i giorni  suoi 
Menar  lieti  e tranquilli,  fe  questa  vita 
Tutta  un  inganuo,  e trapassar  si  suole 
t Sperando  il  bene,  e sostenendo  il  male. 

, Eur.  Ma  perchè  tu,  cbe  forestier  qui  sei. 

Non  vai  nel  tempio  a rimirar  la  pompa 
Del  ricco  sacrificio? 

Polid.  O , curroso 

Punto  i’non  son:  passò  stagione:  assai 
Veduti  ho  sacrificii.  Io  mi  ricordo 
Di  quello  ancora,  quando  il  re  Cresfonte 
Incominciò  a regnar:  quella  fu  pompa. 

Ora  più  non  si  fanno  a questi  tempi 
Di  cotai  sacrificii.  Più  di  cento 
Fur  le  bestie  svenate  ; i sacerdoti 
Risplendean  tutti;  ed  ove  ti  volgessi. 

Altro  non  sì  vedea  che  argento  ed  oro. 

Ma  beo  parmi  che  a te  caler  dovrebbe 
L*  imeneo  de’ tuoi  re. 

, Eur.  Deh  se  sapessi 

In  che  dee  terminar  tanto  apparato 
Di  gioia  I io  non  ho  cor  per  ritrovarmi 
Presente  a sì  funesto  orribil  caso. 

Polid.  Qual  caso  avvenir  può  ? 

Eur.  S’hai  già  contezza  j 

Di  questa  casa,  tu  ignorar  non  puoi 
Quanto  a Mcrope  amare  e quanto  infauste  | 
, Sien  queste  nozze.  Or  sappi  ch'ella  iu  core  j 
Già  sì  fermò,  dove  a sì  duro  passo 
Costretta  fosse,  in  mezzo  al  tempio,  a vista 
Del  popol  tutto,  trapassarsi  il  core. 

Cosi  sottrarsi  elegge  ; e si  lusinga 
Che  a spet Incoi  si  atroce  al6n  si  scuota 
Il  popol  neghittoso,  e sul  tiranno 
Si  scagli , e '1  fàccia  in  pezzi.  Ella  è pur  troppo 
Donna  da  ciò:  senz*  altro  il  fa  ; su  Falba 
Mandò  per  me  con  somma  fretta;  il  cielo 
Fe’cb'io  non  giunsi  a tempo:  ella  per  certo 
Darmi  volca  l’ ultimo  addio:  infelice. 
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Sventurata  reina  t 
Polid.  O come  il  core 

Trafitto  or  m'hai  I Ben  la  vid’io  partire 
T raffigurata,  e di  pallor  mortale 
Già  tinta)  o acerbo,  o lagrimevnl  fine 

| D' una  tanta  reina  I 
Eur.  Ma  non  odi 

Dal  vicin  tempio  alto  rumor? 

Polid.  Ben  panni 

D'udire  alcuna  cosa. 

Eur.  Al  certo  è fatto 

Il  colpo;  e se  perriò  sorse  tumulto. 

La  sorte  dei  miglior  correr  vo*  anch'  io. 

SCENA  VI 

POLIDORO,  eoi  ISMENE 

i Polid.  O me  infelice,  e che  giovaron  mai 
Tanti  rischi  e sudori  sema  costei 
Che  più  far  si  potrà  ? 

: Ism.  Pietosi  Numi, 

Non  ci  abbandoni  in  questo  dì  la  vostra 
Aita. 

| Polid.  Oimè,  figlia,  ove  vai?  deh  ascolta. 

! Ism.  Vecchio,  che  fai  tu  qui  ? noo  sai  tu  nulla? 

I Sacrificio  inaudito,  umano  sangue; 

Vittima  regia.... 

* Polid.  O destino  I in  qual  punto 

| Mi  traesti  tu  qual 
Ism.  Che  hai  ? tu  dunque, 

Tu  piangi  Polifonie? 

Polid.  Polifonie? 

Ism.  Si,  Polifonie;  entro  il  suo  sangue  ei  giace. 
Polid.  Ma  chi  1*  uccise  ? 

Ism.  Il  figlio  tuo  l'ucrise. 

Polid.  Colà  nel  tempio?  o smisurato  ardirei 
Ism.  Taci,  eh’ e»  fece  un  colpo,  onde  il  suo  nome 
Cinto  di  gloria  ad  ogni  età  sen  vada. 

Gli  eroi  già  vinse,  e la  sua  prima  impresa 
Le  tante  Lrse  del  grand'avo  oscura. 

Era  già  in  punto  il  sariificio.  e i peli 
Del  capo  il  sacerdote  avea  già  tronchi 
Al  toro  per  pillargli  entro  la  fiamma. 

Stava  da  un  lato  il  re;  da  l'altro,  in  atto 
Di  chi  a iTv-rir  sen  va,  Mrrope  : intorno 
La  varia  turba  rimirando,  immota 
E taciturna,  lo,  ch'era  alquanto  in  alto, 

Vidi  Cresfnnte  aprir  la  folla,  e innanti 
Farsi  a gran  pena,  acceso  in  volto,  e tatto 
Da  quel  di  pria  diverso:  a sboccar  venne 
Poco  lungi  da  l'ara,  e ritrovassi 
Dietro  appunto  al  tiranno.  Allora  stette 
Alquanto  altero  e fosco,  e l'occhio  bieco 
Giro  d'intorno.  Qni  il  nairar  virn  manco; 
Poiché  la  sarra  preparata  scare. 

Che  fra  patere  r vasi  aveva  innanti, 

L’  afferrare  a due  mani,  e orribilmente 
Calarla,  e a l'empio  re  fenderne  il  rollo. 

Fu  un  sol  momento;  e fu  in  un  punto  solo 
Ch'io  vidi  il  fono  lampeggiare  in  aria, 

E che  il  misero  a terra  slramattò. 

Del  sacerdote  in  su  la  bianca  veste 
Lo  sprusxo  rosseggiò  : più  gridi  alairsi; 

Ma  in  terra  i colpi  ei  rrpltrava.  Adrasto, 
Ch'era  vicin,  ben  si  avventò;  ma  il  fiero 


Giovane,  qual  cignal  si  volse,  e in  seno 
*.  Gli  piantò  la  bipenne.  Or  chi  la  madre 
Pinger  potrebbe?  si  scagliò  qual  tigre. 

Si  pose  innaoti  al  figlio,  ed  a chi  incontra 
Vernagli,  opponea  il  netto.  Alto  gridava 
In  tronche  voci  : E 7 figlio  mfot  e Cresfonte  , 
Questi  è *1  re  vostro:  ma  il  rumor,  la  calca 
Tutto  npprimea:  chi  vuol  fuggir,  chi  innanti 
Vuol  farsi;  or  spinta,  or  risospinta  ondeggia. 
Qual  messe  al  vento,  la  confusa  turba, 

E lo  perché  noo  sa  ; correr,  ritrarsi , 

Urtare,  interrogar,  fremer,  dolersi. 

Urli,  stridi,  terror,  fanciulli  oppressi. 

Donne  sossopra.  oh  fiera  scena  I II  toro 
Lasciato  in  sua  balia  spavento  accresce, 

E salta  e mugge  : echeggia  d*  alto  il  tempio. 
Chi  s' affanna  d'uscir,  preme  e s' ingorga, 

E per  troppo  affrettar  ritarda;  in  vano 
Le  guardie  là  che  custodian  le  porte. 

Si  sfortaro  d'entrar;  che  la  corrente 
Le  svolse,  e seco  alfin  le  trasse.  Intanto 
Frasi  intorno  a noi  drappel  ridotto 
D'antichi  amici  ; sfavillavan  gli  occhi 
Do  l'ardito  Cresfonte,  e altero  e franco 
S’ avviò  per  uscir  fra* suoi  ristretto, 
lo.  che  disgiunta  ne  rimasi,  al  fosco 
Adito  angusto  che  al  palagio  guida  , 

Mi  corsi,  e gli  occhi  rivolgendo,  vidi 
Sfigurato  e sconvolto,  ( orrihil  vistai  ) 

Spaccato  il  capo  e'I  fianco,  in  mar  di  sangue  | 
Polifonie  giacer  : prosteso  Adrasto 
Ingombrava  la  terra,  e semivivo 
| Contorcendosi  ancor,  mi  fe’  spavento. 

Gli  occhi  appannati  nel  singhioaio  aprendo. 
Bovesciata  era  l'ara,  e sparsi  e infranti 
Canestri  e vasi  e tripodi  e coltelli. 

Ma  che  bado  io  più  qui  ? dar  1'  armi  a i servi. 
Assicurar  Ir  porte,  e far  ripari 
Tosto  si  converrà.  cb‘a*pro  fra  poco 
Sena* alcun  dubbio  soffriremo  assalto. 

SCENA  VII 

POLIDORO,  rot  MEROPE,  EGISTO, 

EU  RI  SO  , CON  SEGUITO  d'  altri 

I 

Polid.  Senta  del  vostro  allo  immollai  consiglio 
Già  non  veggiam  si  fatti  casi,  o Dei. 

Voi  dal  cielo  assistete.  O membra  mie. 

Perche  non  sete  or  voi,  quai  foste  un  tempo? 
Come  pronto  e feroce  or  io...  ma  ecco... 

; Mer.  Si.  ri.  o Messemi,  il  giuro  ancora,  è questi. 
Questi  è *1  mio  terso  figlio:  io *1  trafugai, 
lo  l'occultai  finor:  questi  è l’erede  ; 

Questi  del  vostro  buon  Cresfoote  è il  saugue: 

Di  quel  Cresfonte  che  oon  ben  sapeste 
Se  fosse  padre  o re  ; di  quel  Cresfonte 
Che  sì  a lungo  piangeste  or  vi  sovvengo 
Quanto  ei  fu  giusto  e liberale  e mite. 

Colui  che  là  dentro  il  suo  sangue  è involto, 

E quel  tiranno,  è quel  ladron.  quell'empio 
Rilselle.  usurputor,  che  a tradimento 
Del  legittimo  re,  de’figli  imbelli 
Trafisse  il  sen,  sparse  Ir  membra  : é quegli 
Ch'ogni  dritto  violò;  che  prese  a scherno 
Le  leggi  e i Dei  ; che  non  fu  saaio  mai 
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Nè  d'oro,  nè  di  sangue;  che  per  vani 
Sospetti  trucidò  laoli  infelici. 

Ed  il  cencr  ne  sparse,  e fin  le  mura 
Arse,  spiantò,  di»tnme.  A qual  di  voi 
Padre  o fratei,  figlio,  congiunto  o amico 
Non  avrà  tolto?  e dubitate  ancora? 

Forse  non  v’accertate  ancor  che  questi 
Sia  il  figlio  mio?  sia  di  Cresfonte  il  figlio? 

Se  alle  parole  mie  non  lo  credete. 

Credetelo  al  mio  cor  ; credete  a questo 
Furor  d’  affetto  che  m’ha  invasa,  e tutta 
M'agita  e avvampa:  eccovi  il  vecchio;  il  cielo 
Mei  manda  innanai,  il  vecchio  che  nodrillo. 

Pofid.  Io,  ÌO... 

Mer.  Ma  che  ! che  testimon  ? che  prove  ? 

Questo  colpo  lo  prova  : in  fresca  etale 
Non  s’ al» erra n tiranni  in  meato  a un  tempio 
Da  chi  discende  altronde,  e nelle  vene 
Non  ha  il  sangue  d’  Alcide.  E qual  sperania 
Or  più  contra  di  voi  nodrir  potranno 
Elide  e Sparta,  se  dell' armi  vostre 
Fia  condultor  si  fallo  eroe  ? 

Eur.  Reina , 

Nasce  il  nostro  tacer  sol  da  profonda 
Meraviglia  che  il  petto  ancor  c’  ingombra,  I 
E più  d'ogni  altro  a me:  ma  non  per  tanto 
Certa  sii  pur,  eh' ognun  rhe  qui  tu  vedi, 

Correr  vuol  teco  una  medesma  sorte. 

Sparso  è nel  popol  già  che  di  Cresfonte 
E questi  il  figlio:  se  l’antico  affetto, 

O se  più  in  esso  stupide»»  e oblio 
Potran,  vedremo  or  or;  ma  io  ogni  evento 
Contro  i seguaci  del  tiranno  e l’armi. 

Il  nostro  re  ( thè  nostro  re  pur  fia  ) 

Avrà  nel  nostro  petto  argine  e scudo. 

Timor  si  sgombri  ; che  se  meco,  amici , 

Voi  siete,  io  d' anni  e di  furor  mi  rido. 
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SCENA  ULTIMA 

ISMENE  E PETTI 

Jsm.  Che  fai,  regina  ì che  più  badi? 

Mer.  Oimè 

Che  porli? 

Jsm.  Il  gran  cortil...  non  odi  i gridi? 

Corri,  e conduci  il  figlio. 

Egi . Io,  io  v’  accorro. 

Resta,  reina. 

lem.  II  gran  cortile  è pieno 

D’immensa  turba,  uomioi  e donne;  ognuno 
Chiede  l’eroe  che’l  fier  tiranno  uccise; 

Veder  vorrebbe  ognuno  il  re  novello. 

Chi  rammenta  Cresfonte,  e chi  descrive 
11  giovinetto  ; altri  dimanda  , ed  altri 
Narra  la  cosa  in  cento  modi.  1 viva 
Fendono  l'aria;  insino  i fanciulletli 
Ballon  le  man  per  allegretaa  ; è fona. 

Credi,  egli  è fona  lagrimar  di  gioia. 

Mer.  O lodalo  sia  tu,  che  tutto  reggi, 

E che  tutto  disponi.  Andiamo,  o caro 
Figlio,  tu  sei  già  re:  troppo  felice 
Oggi  son  io  ; senta  dimora  andiamne. 

Finché  bolle  ne  i cor  si  bel  desio. 

Egi.  Credete,  amici,  che  si  cara  madre 

M'é  assai  più  caro  d'acquistar,  che  il  reguo. 

Polid.  Giove,  or  quando  li  piace,  a i giorni  miei , 
Imponi  pure  il  fin:  de*  miei  desiri 
Veduta  ho  già  la  meta  ; altro  non  chieggio.  I 

Egi.  Reioa,  a questo  vecchio  io  render  mai  I 
Ciò  che  gli  delibo,  non  potrei  ; permetti 
Che  a tenerlo  per  padre  io  segua  ognora.  ; 

Mer.  Io  più  di  te  gli  debbo,  e assai  mi  piace 
Di  scorgerti  si  grato,  e che  il  tuo  primo 
Alto  e pensier  di  re  virtù  governi. 


; 
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ARISTODEMO  LISANDRO 

CESI» A PALAMEDE 

GON1PPO  EXJMEO 


DEMO 


La  scena  è in  Messene, 

ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

Sahi  regia , nel  cui  fondo  si  vede  una  tomba. 
LISANDRO,  PALAMEDE 

Lis.  Si,  Palamede:  alla  regai  Messene 
j Di  pace  apportator  S parta  m'invia. 

Sparla  di  guerre  è stanca,  e i nostri  allori , 
Di  tanto  saDguc  citudin  bagnati, 

Son  di  peso  alla  fronte  e di  vergogna. 

Ira  fu  vinta  da  pietà.  Prevalse 
Ragione,  e persuase  esser  follia 
Per  un’  avara  gelosia  di  stalo 
Troncarsi  a brani,  e desolar  la  terra. 
Poiché  dunque  a bramar  pace  il  primiero 
Fu  V inimico,  la  prudente  Sparta 
Volentier  la  concede,  ed  io  fa  reco. 

Nè  questo  sol,  ma  libcrtade  ancora 
A qualunque  de*  nostri  è qui  tenuto 
In  servilude;  e a te,  diletto  amico. 
Principalmente,  che,  bramato  e pianto , 
Compie  il  Ieri*  anno,  senza  onor  languisci 
Illustre  prigioniero  in  queste  mura. 

Pai.  Ben  Li  riveggo  con  piacer,  Lisandro  ; 

E giocondo  mi  fia  per  la  tua  mauo 
Racquistar  libertarie,  e fra  gli  amplessi 
Ritornar  de'eongiunti,  e un’  altra  volta 
Goder  la  luce  delle  patrie  rive. 


* 

Scblicn  serbarmi  non  potea  fortuna 
Più  dolce  schiavitù.  Sai  che  Cesira , 
Leggiadra  figlia  di  Taltibio,  aneli* essa 
Prigioniera  qui  vive.  Or  sappi  ancora 
Che  favor  tanto  nel  rea!  cospetto. 

Di  Cesira  trovar  Palme  sembianze  , 

E i dolci  modi  e le  parole  oneste , 

Che  Aristodemo  di  servii  catena 
Non  la  volle  mai  carca  ; anzi  col  molla 
Di  beneScii:  e a me  permise  ir  sciolto 
Perla  reggia,  qual  vedi,  a mio  talento, 
Partecipando  della  sua  ventura. 

Lis.  Dunque  il  re  Pania,  o Palamede. 

Pai.  Ei  Pam  a 

Con  cuor  di  padre,  e sol  dappresso  a lei 
Quel  misero  talor  sente  nel  petto 
Qualche  stilla  di  gioia  insinuarsi, 

E P affanno  ammollir  che  sempre  il  gTava. 
Senza  Cesira  un  lampo  di  sorriso 
Su  quell*  i libito  e tenebroso  volto 
Non  si  vedrebbe  scintillar  giammai. 

Lis . Di  sua  mortai  malinconia  per  tutta 
Grecia  si  parla,  c la  cagion  sen  tace; 

Ma  sarà,  mi  cred*  io,  qui  manifesto 
Quel  che  altrove  s*  ignora.  Han  sempre  i regi 
Mille  d’intorno  osservatori  attenti 
Ch'ogni  detto  ne  sanno,  ogni  sospiro. 

Anche  i pensieri.  Or  qui  fra  tanti  sguardi 
Quale  di  sua  tristezza  si  scoperse 
Vera  sorgente? 

Pai.  Narrerò  sincero , 
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Qual  mi  fu  «letta,  la  pietosa  istoria 
Di  questo  sventurato  — Era  Messene 
Da  erutto  morbo  desolata;  e Delfo 
Della  stirpe  d’  Epito  una  Donxella 
Avca  richiesta  in  sagrifìcio  a Plulo. 

Poste  furo  le  sorti,  e di  Licisco 
Nomar  la  figlia.  Scellerato  il  padre 
E in  un  pietoso,  con  segreta  fuga 
La  sottrasse  alla  morte,  e un'altra  vittima 
Il  popolo  cbiedea.  Comparve  allora 
Aristodemo,  e la  sua  propria  figlia , 

La  bellissima  Dirce,  al  sacerdote 
Volontario  offerì.  Dirce  fu  dunque 
Dell*  altra  invece  su  l'altar  svenata; 

E col  virginco  sangue  1*  infelice 
Sbramò  la  sete  dell'ingordo  Averno, 

Per  salvesxa  de*  suoi  dando  la  vita. 

Lis.  Io  già  questo  sapea,  che  grande  intorno 
Fama  ne  corse , e della  madre  insieme 
Dicea  caso  nefando. 

Pai.  Ella  di  Dirce 

Mal  soffrendo  la  morte,  e stimolata 
Da  dolor,  da  furor,  squarciossi  il  petto 
Spietatamente,  ed  ingombrò  la  starna 
Cadavere  deforme  e sanguinoso , 
Raggiungendo  così  nel  morto  regno. 
Forsennata  e contenta  ombra,  la  figlia. 

Ed  ecco  dell*  afflitto  Aristodemo 
La  seconda  sventura,  a cui  successe 
Poscia  la  tersa,  e fu  d*  Argia  la  trista 
Dolorosa  vicenda.  Era  del  padre 
Questa  1*  ultima  speme,  una  veszosa 
Pargoletta  gentil  che,  mal  sicure 
Col  piè  tenero  ancor  forme  segoando. 
Toccava  appena  il  messo  lustro.  Ei  dunque , 
Stretta  al  seno  tenendola  sovente , 

Sentia  chetarsi  in  petto  a poco  a poco 
La  rimembranza  de’ sofferti  affanni, 

E sonar  dolce  al  core  un’altra  volta 
Di  padre  il  nome,  e rallegrarli  il  ciglio. 

Ma  fu  breve  il  contento,  e questo  pure 
Gli  fu  tolto  di  bene  avanzo  estremo; 


Che  f esercito  nostro  allor  repente 
D’Anfca  vincendo  la  fatai  giornata, 

E stretta  avendo  di  feroce  assedio 
La  discosccsa  Itòme,  Aristodemo 
Che  ne  fenica  la  presa  e la  mina. 

Dalle  braccia  disveltasi  la  figlia , 

ÀI  fido  Eumico  la  consegnò,  che  seco 
Occultamente  la  recasse  in  Argo, 

Molto  pria  dubitando,  e mille  volle 
Raccomandando  una  sì  cara  vita. 

Vano  pensieri  Là  dove  nell* Alféo 
Si  confonde  il  Ladon,  stuolo  de*  nostri, 
Della  fuga  avvertiti,  o da  fortuoa 
Spinti  colà,  tagliar  le  scorte  a pezzi. 

Ne  risparmiar  persona  ; e nella  strage 
Spenta  rimase  la  reai  bambina. 

Lis.  E di  questa  avventura,  o Palamede , 
Altro  ne  sai? 

Pai.  Nuli*  altro. 

Lis.  Or  sappi  adunque 

Che  duce  di  quell'  armi  era  Lisandro, 

Ch’io  fui  d'Euméo  l’assai  iter. 

Pai.  Ch’ascolto  ? 

Tufoccisor  d' Argia?  Ma  se  qui  giunge 
A penetrarsi... 


Lis.  Il  tuo  racconto  segui  r 

Parleremo  del  resto  a miglior  tempo. 

Pai.  Dopo  il  fato  d'  Argia  tutto  lasciossi 
A sua  tristezza  in  preda  Aristodemo; 

Nè  mai  diletto  gli  brillò  sul  core, 

O,  se  brillovvi,  fu  di  lampo  in  guisa. 

Che  fa  un  solco  nell* ombra  e si  dilegua. 

Ed  or  lo  vedi  errar  mesto  e pensoso 
Per  solitari!  luoghi,  e verso  il  cielo 
Dal  profondo  del  cor  geme  e sospira  : 

Or  vassene  dintorno  furibondo, 

E pietoso  ululando,  e sempre  a nome 
La  sua  Dirce  chiamando,  a’  piè  si  getta 
Della  tomba  che  il  cenere  ne  chiude  : 
Singhiozzando  f abbraccia,  e resta  immoto. 
Immoto  si,  che  lo  diresti  un  sasso  ; 

Se  non  che  vivo  lo  palesa  il  pianto 
Che  tacilo  gli  scorre ‘per  le  gote , 

Ed  inonda  il  sepolcro.  Ecco,  o Lisandro, 
Dell* infelice  il  doloroso  stato. 

Lis.  Misero  stato I Ma,  sia  pur  qual  vuoisi. 

Di  ciò  non  calmi.  A servir  Sparta  io  venni. 
Non  a compianger  l’inimico.  Ho  cose 
Su  questo  a dirli  d’importanza  estrema  : 

Ma  più  libero  tempo  alle  parole 
Sceglier  fa  d’uopo.  Già  qualcun  s’ appressa. 
Che  ascoltarne  potxia. 

Pai.  Guarda  : è Cesira. 

SCENA  II 

CESIRA  i ditti 

Pai.  Vieoi,  bella  Cesira.  Ecco  Lisandro 
Dell*  inclito  tuo  padre  illustre  amico. 

Ces.  Da  Gonippo,  che  al  re  poc’anzi  il  disse. 
Seppi,  signor,  la  tua  venuta,  e tosto 
Ad  incontrarti  io  mossi.  Or  ben,  quai  nuove 
Del  mio  diletto  genitor  mi  rechi  I. 

Il  buon  vecchio  che  fa? 

Lis.  La  sola  speme 

Di  rivederli  gli  mantien  la  vita. 

Da  quel  momeoto  che  da  man  nemica 
Ne*  campi  Terapnei  tolta  ne  fosti. 

Grave  aflànno  mortai  sempre  f oppresse 
E tutti  in  danno  tuo  temendo  i mali 
Di  dura  schiavitù,  ragion  non  havvi 
Che  lo  conforti,  e gli  è rimasto  il  solo 
Tristo  piacer  degl*  infelici,  il  pianto. 

Ces.  Egli  non  sa  di  quanto  amor,  di  quante 
Beneficenze  liberal  fu  meco 
Il  generoso  Aristodemo,  e come 
Tenerezza,  pietà,  riconoscenza 
M'hanno  a lui  stretta  di  possente  nodo  ; 
Possente  si,  che  nel  lasciarlo,  il  core 
Parrà  sentirmi  distaccar  dal  petto. 

Lis.  E per  lui  ti  rattristi  a questo  segno? 

Cts.  Parlano  ad  ogni  cuor  le  sue  sventure, 

E più  d*  ogni  altro  al  mio  ; nè  dirti  io  so 
Che  mi  darei  per  addolcirle,  e tutta 
Penetrar  la  cagìon  di  sua  tristezza. 

Pai.  A giudicarne  dagli  esterni  segni 
Ella  è tremenda.  1)  sol  Gonippo,  a cui 
Liberamente  egli  apre  il  suo  pensiero. 

Sol  Gonippo  potrà  «lai  cor  strappargli 
L’orribile  segreto. 

1 Ces.  Eccolo.  Oh  quanto 
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Vicn  turbato  ed  afflitto  I 

SCENA  III 

GONIPPO  X DETTI 

Ces.  Ab  I perchè  mai 

Cosi  mesto,  o Gonippo?  C perché  piangi? 

Gon.  E chi  nou  piange  ? Aristodemo  è giunto 
A tal  tristraxa,  che  furor  diventa. 

Smania,  geme,  sospira,  e come  fronda 
Gli  tremano  le  membra  : spaventato 
Erra  lo  sguardo,  e su  le  guance  stanno 
Le  lagrime  per  solchi  inaridite. 

Dopo  lung’ora  di  delirio,  alfine 

Le  sue  stame  abbandona,  e in  questo  luogo 

Desia  del  giorno  riveder  la  luce. 

Quindi  vi  prego  allontanarvi  tutti. 

Libero  sfogo  il  suo  dolor  chiedendo. 

Lis.  Quando  opportuno  il  crederai,  Gonippo, 

Al  tuo  signor  ricorda  che  Lisandro 
Per  favellargli  il  suo  comando  attende. 

Gon.  A suo  tempo  n*  avrai  pronto  1*  avviso. 

SCENA  IV 

GONIPPO,  iicdi  ARISTODEMO 

Gon.  Che  h mai  la  pompa  e lo  splendor  del  trono  1 
Quanta  miseria,  se  dappresso  il  miri , 

Lo  circonda  sovente!  — Ecco  il  più  grande, 

I più  temuto  regnator  di  Grecia, 

Or  fatto  si  dolente  ed  infelice. 

Che  crudo  h ben  chi  noi  compiange!  — Vieni, 
Signor.  Nessuno  qui  n*  ascolta,  e puoi 
L’acerba  doglia  disfogar  sicuro. 

Siam  soli. 

Ari.  O mio  Gonippo,  ad  ogni  sguardo 

Vorrei  starmi  celato,  c se  il  potessi , 

A me  medesmo  ancor.  Tutto  m*  attrista 
E m’importuna;  e questo  sole  stesso 
Che  desiai  poc’  ansi , or  lo  detesto , 

E sopportar  noi  posso. 

Gon.  Eh , via,  fa  core  ; 

Non  L*  avvilir  cosi.  Dove  n*andaro 
D*  Aristodemo  i generosi  spirti. 

La  costansa,  il  coraggio? 

Ari.  Il  mio  coraggio  ? 

La  mia  costane*  ? lo  l'ho  perduta,  lo  1*  odio 
, Sono  del  cielo  ; e quando  il  cicl  gli  abborre , 
Anche  i regnanti  son  codardi  e vili. 

Io  fui  felice,  io  fui  possente)  or  sono 
L*  ultimo  Je’  mortali. 

Gon.  E che  ti  manca 

Ond’ essere  il  primiero?  Io  ben  lo  veggo, 

Che  un  orrendo  pcnsier  che  mi  nascondi , 
T’attraversa  la  mento. 

Ari.  Si,  Gonippo , 

I Un  orrendo  pensiero,  c quanto  è truce 
Tu  non  lo  sai.  Lo  sguardo  tuo  non  passa 
Dentro  il  mio  cor,  nè  mira  la  tempesta 
Che  lo  sconvolge  lutto.  Ab,  mio  fedele , 
Credimi,  io  sono  sventurato  assai. 

Senta  misura  sventurato;  un  empio, 

Un  maladctlo  nel  furor  del  ciclo, 

E l’orror  di  natura  c di  me  slesso. 

Gon.  Deh,  che  strano  disordine  di  mente  t 
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Certo  il  dolore  la  ragion  ti  offusca  , 

E la  Iristctxa  tua  dal  falso  e guasto 
Immaginar  si  crea. 

Ari.  Cosi  pur  fosse  I 

Ma  mi  conosci  tu?  Sai  tu  qual  sangue 
Dalle  mani  mi  gronda  ? Hai  tu  veduto 
Spalancarsi  i sepolcri,  e dal  profondo 
Mandar  gli  spettri  a rovesciarmi  il  trono? 

A cacciarmi  le  mani  entro  le  chiome, 

E strappar  la  corona  ? Hai  tu  sentita 
Tonar  dintorno  una  tremenda  voce 
Che  grida  : Muori , scellerato , muori  t 
Sì  morirò:  son  pronto  : eccoti  il  petto. 

Eccoli  il  sangue  mio;  versalo  tutto. 

Vendica  la  natura,  e alfin  mi  salva 
DaU’orror  di  vederti,  ombra  crudele. 

Gon.  Il  tuo  parlar  mi  raccapriccia,  e troppo 
Dicesti  tu  perch’io  l’ intenda,  e vegga 
Che  da  rimorsi  hai  l’ anima  trafitta. 

In  che  peccasti?  qual  tua  colpa  accese 
Contro  te  negli  Dei  tanto  disdegno  ? 

Aprimi  i sensi  tuoi.  Del  tuo  Gonippo 
La  fedeltà  t’è  nota,  e tu  più  volle 
De* tuoi  segreti  l’onorasti.  Or  questo 
Pur  mi  confida.  Scemasi  de*  mali 
Sovente  il  peso  col  narrarli  altrui. 

Ari.  I miei,  parlando,  si  farian  più  gravi. 

Non  ti  curar  di  penetrarne  il  fondo , 

Non  tentarmi  di  rompere  il  silentiot 
Lasciami  per  pietà. 

Gon.  No , non  ti  lascio 

Se  tu  segui  a tacer.  Non  morta  il  mio 
Lungo  servire  e questo  bianco  crine 
La  diflidenxa  tua. 

Ari.  Ma  che  pretendi 

Col  tuo  pregar?  Tu  fremerai  d’orrore 
Se  il  vel  rimovo  del  fatai  segreto. 

Gon.  E che  puoi  dirmi,  che  all'orror  non  ceda 
Di  vederti  spirar  su  gli  occhi  miei. 

Signor,  per  queste  lagrime  eh’  io  verso , 

Per  I’  auguste  ginocchia  che  ti  stringo. 

Non  slratiarmi  di  più...  parla. 

Ari.  Lo  lirami  ? 

Aitati...  ( Oh  cieli  che  gli  rivelo  io  mai?  ) 

Gon.  Parla,  prosegui... Oimèl  che  ferro  è quello  ? 

Ari.  Ferro  di  morte.  Guardalo.  Vi  scorgi 
Questo  sangue  rappreso? 

Gon.  Oh  Dio!  qual  sangue? 

Chi  lo  versò  ! 

Ari.  Mia  figlia.  E sai  qual  mano 

Glielo  trasse  dal  sen? 

Gon.  Taci,  non  dirlo , 

Che  già  t’ intesi. 

Ari.  E la  ragion,  la  sai? 

Gon.  Io  mi  confondo. 

Ari.  Ascolta  dunque.  In  petto 

Ti  sentirai  d*  orror  fredde  le  vene; 

Ma  tu  mi  costringesti.  Odimi,  e tutto 
L*  atroce  arcana  e il  mio  delitto  impani. 

Di  quel  tempo  sovvengati,  che  Delfo 
Vittime  umane  comandate  avendo, 

All’Èrebo  immolar  dovea  Messene 
Una  vergin  d*  Epito.  Ti  sovvenga 
Che , dall’urna  (alai  solennemente 
Traila  la  figlia  di  Licisco,  il  padre 
La  salvò  colla  fuga,  e un  altro  capo 
Dovea  perire  ; e palpitanti  i padri 


Starano  tutti  la  seconda  rolla 
Sul  destin  delle  figlie.  Era  in  miei  giorni 
Vedovo  appunto  di  Messenia  il  trono; 
Questo  pur  ti  rimembra. 

Gon.  Io  1*  ho  presente  j 

£ mi  rammento  ebe  il  reni  diadema 
Fra  le.  Dami  e Cleon  pendea  sospeso , 

E il  popolo  in  tre  parti  era  diviso. 

Ari.  Or  ben,  Gonippo.  A guadagnar  la  plebe 
£ il  trono  assicurar,  senti  pensiero 
Che  da  spielata  ambizlon  mi  renne. 
Faeciam,  dissi  tra  me,  faccialo  profitto 
Dell’altrui  debolezza.  Il  volgo  è sempre 
Per  cbi  1*  abbaglia,  e spesse  rolla  il  regno 
E del  più  scaltro.  Deludiamo  adunque 
Questa  plel*  insensata,  e di  Licisco 
Si  corregga  l'error  ; ne  sia  l'emenda 
11  sangue  di  mia  figlia,  e col  suo  sangae 
Il  popolo  si  compri  e la  corona. 

Gon.  Ab,  signor,  ebe  di’  mai?  come  potesti 
Si  reo  disegno  concepir? 

Ari.  Comprendi 

Che  Tuoroo  ambizioso  è uora  crudele. 

Tra  le  sue  mire  di  grandezza  e lui 
Metti  il  capo  del  padre  e del  fratello: 
Calcherà  l’uno  e l'altro,  e farà  d’ambo 
Sgabello  ai  piedi  per  salir  sublime. 

Questo  appunto  fec'io  della  mia  figlia: 

Cosi  dc’sacerdoti  alla  bipenne 
La  mia  Dirce  profferii.  Al  mio  disegno 
S'oppose  Telamón  di  Dirce  amante. 
Supplicò,  minacciò,  ma  non  mi  svelse 
Dal  mio  proposto.  Desolato  allora 
Mi  si  gettò,  perdon  chiedendo,  ai  piedi, 

E palesommi  non  potersi  Dirce 
Sacrificar;  dal  Piume  esser  richiesto 
D'una  vergine  il  sangue,  c Dirce  il  grembo 
Portar  già  carco  di  crescente  prole. 

Ed  esso  averne  di  marito  i dritti. 
Sopravvenne  in  soccorso  anche  la  madre, 

E confermò  di  Telamóne  il  detto. 

Onde  piena  acquistar  credenza  e fede. 

Gon.  E ebe  facesti  allora  ? 

Ari.  Arsi  di  rabbia  ; 

E pungendomi  quindi  la  vergogoa 
Del  tradito  onor  mio,  quindi  più  forte 
La  mia  delusa  a minilo  o,  che  tolto 
Cosi  di  pugno  mi  crcdea  l'impero, 
Guardai  nel  viso  a Telamón,  nè  feci 
Motto  ; ma  calma  simulando  , e preso 
Da  profondo  furor,  venni  alla  figlia. 
Abbandonata  la  trovai  sul  letto. 

Che  pallida,  scomposta  ed  abbattuta. 

In  languido  letargo  avea  sopiti 
Gli  occhi,  dal  lungo  lagrimar  già  stanchi. 
Ah,  Gonippo  I qual  furia  non  avria 
Quella  vista  commosso  ? Ma  la  rabbia 
M*  avea  posta  la  benda,  e mi  bolliva 
Nelle  vene  il  dispetto;  onde,  impugnato 
L' esecrando  coltello,  e spento  in  tutto 
Di  natura  il  ribrezzo,  aliai  la  punta, 

E dritta  al  core  glicl’  immersi  in  petto. 

Gli  occhi  aprì  l'infelice,  e mi  conobbe, 

E coprendosi  il  volto;  Oh  padre  mio , 

Oh  padre  mio , mi  disse , c più  non  disse . 

I Gon.  Gelo  d*  orrore. 

j Ari.  L’ orror  tuo  sospendi , 


Chè  non  è tempo  ancor  che  tutto  il  senta 
Sull’  anima  scoppiar.  — Più  non  movea 
Nè  man  nè  labbro  la  trafitta;  ed  io, 

Tutto  asperso  di  sangue  c senza  mente, 

Chè  stupido  m*  avea  reso  il  delitto , 

Della  stanza  n’uscia.  Quando  al  pensiero 
Mi  ricorse  l'idea  del  suo  peccato; 

E quindi  l'ira  risorgendo,  e spinto 
Da  insensatezza,  da  furor,  tornai 
Sul  cadavere  caldo  e palpitante: 

Ed  il  fianco  n’apersi,  empio,  e col  fèrro 
Stolidamente  a ricercar  mi  diedi 
Nelle  fumanti  viscere  la  colpa. 

Ahi  1 che  innocente  ell'era.  — Allor  mi  cadde 
Giù  dagli  occhi  la  benda;  allor  la  frode 
Manifesta  m’apparve,  e la  pietade 
Sboccò  nel  cuore.  Corsemi  per  Tossa 
Il  raccapriccio,  e m'impietrò  sul  ciglio 
Le  lagrime  scorrenti;  e cosi  stetti 
Finché  improvvisa  entrò  la  madre,  e visto 
Lo  spettacolo  atroce  s’arrestò 
Pallida,  fredda,  muta.  Indi  qual  lampo 
Disperata  spiccassi,  e stretto  il  ferro 
Ch’era  poc’anzi  di  mia  man  caduto. 

Se  lo  fisse  nel  petto,  e su  la  figlia 
Lasciò  cadérsi  e le  spirò  sul  viso. 

Ecco  d’ambo  la  fine:  ecco  l’arcano 
Che  mi  sta  da  tre  lustri  in  cor  sepolto, 

E tuttor  vi  staria,  se  tu  non  eri. 

Gon.  Fiera  istoria  narrasti,  e il  tuo  racconto 
Tutto  di  gelo  striosemi  le  membra, 

E nel  pensarlo  aneor  l’alma  rifogge. 

Ma,  dimmi  : e come  ad  ogni  sguardo  occulte 
Restar  poterò  si  tremende  cose  ? 

Ari.  Non  ti  prenda  stupor.  Temuto  e grande 
Era  il  mio  nome,  e mi  chiamava  al  trooo 
Il  voto  universal.  Facil  fu  dunque 
Oprar  l’inganno:  e tu  ben  sai  che  l’ombra 
D’un  trono  è grande  per  coprir  delitti. 

I sacerdoti,  che  del  ciel  la  voce 
I Soo  costretti  a tacer,  quando  i potenti 
{ Fan  la  forza  parlar,  taciti  e soli 
Col  fàvor  delle  tenebre  nel  tempio 
La  morta  Dirce  trasportare,  e quindi 
| Creder  féro  che  Dirce  in  quella  notte 
1 Segretamente  su  l’aliar  svenata 

Placato  avesse  col  suo  sangue  i Numi; 

E che  di  questo  fieramente  afflitta 
Sè  medesma  uccidesse  anche  la  madre. 

Ma  vegliano  su  i rei  gli  occhi  del  cielo, 

E un  Dio  v’  è certo  che  dal  lungo  sonno 
Va  nelle  tombe  a risvegliar  le  colpe  , 

• E degli  empii  sul  cor  ne  manda  il  grido. 

1 Rivelarlo  dovrò?  — Da  qualche  tempo 
I Va  orribile  spettro... 

' Gon.  Eh  lascia  al  volgo 

Degli  spettri  la  tema,  e dai  sepolcri 
Non  suscitar  gli  estiuti.  Or  li  conforta; 

Chè  a’tuoi  tanti  rimorsi  esser  non  puote 
i Che  non  perdoni  il  cielo  il  tuo  delitto. 

Fu  grande,  è vero,  ma  più  grande  è pure 
Degli  Dei  la  pietà.  Chetati,  e loco 
Diasi  a pensier  più  necessario.  È giunto 
Di  Sparta  Torator,  tei  dissi,  e ma 
Le  proposte  di  pace.  Odilo,  e pensa 
Che  la  patria  teu  prega,  e questa  pace 
Ti  raccomanda,  e le  sue  mura  e i pochi 


ATTO  PRIMO 


365 


Digitized  by  Google 


366 


ARISTODEMO 


Laceri  avansi  del  tuo  guasto  impero. 

| Ari.  Dunque  alla  patria  a*  obbedisca.  Andiamo. 


ATTO  SECONDO 

! 

SCENA  1 

LISANDRO,  PALAMEDE 

c 

Pai.  VJbe  mi  narrasti  mai?  Pieno  aon  io 
Di  tanta  meraviglia,  che  mi  sembra 
Di  sognar  tuttavia.  D' Aristodemo 
Figlia  Ccsira? 

bis.  Più  dimesso  parla. 

Sì,  Cesira  sua  figlia,  la  perduta 
E deplorata  Argia.  Come  ad  Eumco 
In  su  la  foce  del  Ladón  la  tolsi, 

Son  già  tre  lustri,  e come  allor  mi  vinse 
Pirla  deirionocente,  io  già  tei  dissi. 

Or  seguirò,  che  per  giovarmen  conira 
Lo  stesso  Aristodemo,  ove  l’ avesse 
Chiesto  il  bisogno,  ad  educar  la  diedi 
Airamiro  Taltibio,  e lo  costrinsi 
Con  giuramento  ad  occultar  l'arcano. 

Ei  la  crebbe  e l’amò  qual  propria  figlia; 

Ve  fu  padre  creduto,  e sen  compiacque; 

E se  natura  noi  fé*  tal,  l'amore 
Supplì  al  difetto. 

Pai.  E nulla  mai  Cesira 

Ne  sospettò? 

| bis.  Mai  nulla. 

| Pai.  E che  fu  poi 

I D’ Eumco  che  la  scortava? 
bis.  Eum<*o  fu  posto 

In  carcere  sicuro.  Io  volli  in  esso 
Serbarmi  all'uopo  un  testimon  del  vero; 

E per  mia  sola  utilità  privata. 

Non  per  pietade,  gli  lasciai  la  vita. 

Pai.  Vive  egli  piu? 

bis.  Noi  so,  che  me  finora 

! Lungi  trattenne  dalle  patrie  mura 
Il  mestiero  dell*  armi  ; e di  Taltibio 
Fu  commesso  alla  fede  il  prigioniero. 

Pai.  Strano  racconto  I Ma,  con  tanto  danno 
Di  questi  sventurati,  or  perchè  vuoi 
Un  segreto  celar  che  più  non  giova? 
bis.  Giova  all’odio  di  Sparta  e a'suoi  nascosi 
j Politici  disegni,  e giova  insieme 

) Alla  vendetta  univcrsal.  Rammenta 

Che  il  maggior  de*  nemici  è Aristodemo. 
Del  nostro  sangue,  che  il  suo  brando  sparse , 
Son  le  valli  d’Anfca  vermiglie  ancora; 
Piangono  ancor  sui  talami  deserti 
Le  vedove  spartane,  e piango  anch’io. 
Trafitti  di  sua  man,  padre  e fratello. 

( Pai.  Ei  nel  campo  li  spense,  e da  guerriero, 

, Non  da  vile  assassino. 

Ibis.  E perdonargli 

Dovrò  per  questo,  ed  abborrirlo  io  meno? 
Pai.  Abborrirlo  I perchè  ? scasami  : aneli*  io 


La  strage  mi  rammento  e le  faville 
Delle  case  paterne,  e panni  ancora 
Veder  tra  quegl'incendi  Aristodemo 
Lordo  del  sangue  de' miei  figli  uccisi. 

Non  l'abbono  però,  ch’io  pur  lo  stesso 
Gli  avrei  fatto,  potendo;  ansi  d'assai 
Grato  gli  son,  che  a me  cortese  i ceppi 
Sciolse  come  ad  amico,  e l'amerei 
S’ io  non  fossi  Spartano,  egli  Mcsseno. 
bis.  Ben  si  ravvisa  che  i severi  e forti 
Sensi  di  prima  schiavitù  corruppe. 

Ma  se  cangiasti  tu,  non  io  cangiai: 

E se  qualche  virtù  nel  cor  m’alberga. 

Non  è certo  pietà  pel  mio  nemico; 

Chè  male  io  servirei  la  patria  mia, 

Se,  scordando  il  dover  d'alma  spartana  , 

Per  un  debole  afirtto  io  la  tradissi. 

Pai.  Pietà,  debole  affetto? 
bis . Ingiusto  ancora 

E vergognoso,  se  alla  patna  nuoce... 

Ma  vico  Cesira.  Ritiriamo.  Altrove 
Parlercm  più  sicuri,  lo  vo’cbe  tutta 
Di  questo  arcano  l’ importanti  intenda. 

SCENA.  II 

GON1PPO , CESIRA 

Con.  Essi  di  pace  parleran,  Cesira  ; 

Ma  qual  debba  il  successo  esser  di  questo 
Siogolar  parlamento,  ognun  l’ignora. 

Occhio  vulgar  non  vede  entro  il  profondo 
Pensier  de' regi.  Il  sai,  loro  è il  disporre; 
Nostro  il  servir.  Ma  pace  io  spero;  e pace. 
Purché  discrete  le  proposte  sieno  , 

Aristodemo  ancor  cerca  e sospira. 

Cts.  Ed  io  la  temo,  nè  il  perchè  so  dirlo: 

Ed  ho  l’alma  frattanto  io  due  divisa. 

Quindi  a Sparta  mi  chiama  un  padre  afflitto. 
Quindi  in  Messene  a rimaner  m’ invita 
Pietà  d’  Aristodemo;  e,  salto  il  cielo. 

Se,  dovendo  lasciarlo,  al  cor  funesto 
Mi  sarà  l’abbandono.  Io  non  intendo 
Questa  dolce  segreta  inlelligenta 
Che  han  sull’anima  mia  le  sue  sembiante , 

E più  di  queste  la  miseria  sua: 

Intendo  solo  che  da  lui  lontana 
Io  trarrò  mesti  e sconsolati  i giorni. 

Con.  E credi  tu  che,  te  perdendo,  ei  debba 
Trarli  più  lieti?  Il  misero  al  tuo  fianco 
De’ suoi  mali  solea  dimenticarsi  ; 

Un  tuo  detto  sovente,  un  tuo  sorriso 
Gli  chetava  dell'alma  le  tempeste, 

E meno  acerba  gli  rendea  la  vita. 

Or  pensa,  da  te  lungi,  il  suo  cordoglio  I 
Cts.  Vedilo  che  s’  appressa,  e manifesta 
In  volto  più  sereno  alma  più  chela. 

Con.  Egli  di  pace  a conferenta  viene; 

A trattar  causa  da  cui  pende  tutta 
La  salute  del  regno  ; e quando  in  Ini 
Parla  questo  pensier,  gli  altri  son  muti. 

SCENA  III 

ARISTODEMO  a ditti 
Ari.  Venga  di  Sparta  l’orator. 
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SCENA  IV 

ARISTODEMO  b CESIE! 

Jri.  Se  fallito 

Il  cielo  mi  seconda,  oggi,  o Ceiira, 

Dì  Messenia  e di  Sparta  alfia  v cdrassi 
Terminar  la  querela,  e pace  avremo  j 
E fia  primo  di  pace  amaro  frutto 
Perderti,  e qui  restarmi  egro  e dolente. 
Mentre  tn  lieta  t-  n'andrai  di  Sparla 
A riveder  le  sospirale  mura. 

Ces.  Mal  dunque  leggi  nel  mio  cuore.  Il  cielo 
Beo  vi  legge  c 1*  intende. 

Jri.  Oh  generosa  1 

E sceglieresti  rimanerti  meco  ? 

E bramarlo  potresti  1 E non  rimembri 
11  padre  che  t’aspetta,  e che  sol  vive 
Della  speranza  di  vederti  ? 

Ces.  11  padre 

Mi  sta  nel  core,  ma  vi  stai  tu  pure  j 
E il  cor  per  te  mi  parla,  e il  cor  mi  dii». 
Che  tu  sovr'  esso  hai  dritto,  e te  lo  danno 
La  gratitudin  mia,  le  lue  sventure, 

E un  altro  affetto  che  nell'alma  incerta 
Mi  fa  tumulto,  nè  so  dir  che  sia. 

Jri.  I nostri  cuori  si  scontraro  insieme. 

Ma  tutti,  e al  solo  genilor  tu  devi 
Questi  teneri  sensi.  A lui  ritorna, 

E lo  consola.  Avventuroso  vecchio  ! 

Alinea  di  quelli  tu  non  sei,  che  il  cielo 
Fece  esser  padri  per  punirli.  Almeno 
Avrai  chi  nel  morir  gli  occhi  ti  chiuda, 

E le  tue  gote  sentirai  scaldarsi 
Dai  baci  d’ una  figlia...  Oh!  se  lasciata 
Me  l'avesse  il  destino,  anch'io  potrei 
Di  tanta  sorte  lusingarmi,  e tutte 
Fra  le  sue  braccia  deporrei  le  pene. 

Ces.  Di  chi  parli,  signor  ? 

Jri.  Parlo  d'  Argia. 

Scusa  se  spesso  io  la  ricordo.  Eli' era, 

Lo  sai,  Tullimo  bene  ond'io  sperava 
Racconsolar  la  mia  vecchieaza.  Or  tutto 
Me  la  rimembra  : in  tallo  una  crudele 
llitufon  me  la  dipinge , e panai. 

Te  vedendo,  vederla } e il  cor  frattanto 
Mi  pai  piu,  mi  trema  } e si  fa  giuoco 
Della  mia  vana  tenerezza  il  cielo. 

Ces.  Misero  pad  rei 

Jri.  Ella  d'etade  adesso 

A te  pari  saria,  nè  di  bellezza 
Minor,  nè  di  virtude. 

Ces.  Egli  fu  invero 

Fatai  consiglio  quel  mandarla  in  Argo, 

Piè  ’l  rischio  preveder  che  tea  fé*  privo. 

Jri.  Si , consiglio  fatai,  stolu  prudenza  1 
E non  era  abbastanza  al  fianco  mio 
i Sicura  l'infelice?  Han  forse  i figli 
| Scudo  migliore  dei  paterno  petto? 

Ces.  Oh  , perchè  il  cielo  te  la  tolse  I 
I Jri.  Il  cielo 

Volea  compiti  i miei  disastri. 

| Ce t.  E s' ella 

I Vivesse  ancora,  U faria  contento? 

, Jri.  Ceiira,  un  solo  degli  amplessi  suoi, 

Un  solo  amplesso,  c basterebbe. 


Ces.  Oh  fossi 

10  quella  dunque  ! 

Jri.  Se  lo  fimi...  Oh  figlia  I 

Ces.  Perchè  figlia  mi  chiami? 

Jri.  Il  cor  mi  spinse 

Questo  nome  sul  labbro. 

Ces.  E a me  pur  anche 

11  cor  consiglia  di  chiamarti  padre. 

Jri.  Si,  si,  chiamami  padre:  in  questo  nome 
Un  incanto  cooliensi,  una  dolcezza 
Che  mi  rapisce  ; e per  gustarla  intera 
Egli  è bisogno  aver,  com*  io,  bevuto 
Tutto  il  calice  reo  delle  sventure: 

Aver  sentilo  di  natura  il  tocco 
Profondamente,  aver  perduti  » figli, 

E perduti  per  sempre. 

Ces.  ( Il  cor  mi  spezza.  ) 

SCENA  V 

GONIPPO  Z DITTI 

Con . Signor , di  Sparta  ]'  orator  s*  avanza. 
Jri.  In  qual  puoto  mi  coglie  t Ite,  partile. 
Cesira,  addio  j c»  rivedrem. 

SCENA  VI 

ARISTODEMO  solo 

Ti  sveglia. 

Addormentata  mia  virtù.  Del  regno 
Dobbiam  la  causa  sostener,  far  pago 
De*  popoli  il  desio.  Si,  questa  volta 
11  suddito  comandi,  il  re  obbedisca; 

Ma  da  re  s'obbedisca,  e non  si  vegga 
Supplice  e timoroso  Aristodemo 
La  pace  mendicar  dal  suo  nemico. 

Nè  sian  tutti  di  pace  i detti  miei, 

Qual  già  crede  in  suo  cor  questo  superbo. 

SCENA  VII 

LISANDRO  B DETTO 

Jri.  Lisandro,  siedi,  e libero  m’esponi 
Di  Sparta  amica  od  inimica  i sensi. 

Lis.  Sparta  al  re  di  Messene  invia  salate, 

E pace  ancor,  se  la  desia. 

Jri.  La  chiesi. 

Dunque  la  bramo  ; ed  or  m' è dolce  udire 
Che  dopo  tante  stragi  e tanto  sdegno. 

Da  ingiusta  guerra  desistendo,  alfine 
All’antica  amistà  Sparta  ritorni. 

Lis.  Ingiusta  guerra  ? Non  è tal,  cred'co, 
Quando  è vendetta  d'  un'  ingiusta  offesa  ; 
Voi  nel  sangue  di  T^leclo  macchiaste 
Di  Limna  i sagrifirj  ; ed  era,  il  sai , 

Tcleclo  il  nostro  re.  Questa,  e non  altra , 
Fu  k sorgente  di  si  gran  contrasto: 
Rammentalo,  signor. 

Jri.  Io  lo  Iacea 

Per  non  farti  arrossir.  Dove  apprendeste 
A mentir  gonne  femminili,  e altrui 
Tramar  la  motte  in  securtà  di  pace 
Fra  le  danze  e le  feste  accanto  all’ are? 

Lis.  Suona  del  fatto  assai  diverso  il  grido; 
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Nè  Sparta  è tal  che,  guerreggiar  volendo, 

Ed  un  nemico  sterminar  , discenda 
Alla  bassezza  d’  un  pretesto  indegno. 

Ari.  E ver  : sua  dignità  Sparta  non  dee 
Co*  pretesti  avvilir  quando  aver  crede 
La  ragion  del  più  Corte.  Ove  la  spada 
Le  contese  decide,  inutil  Cassi 
Idea  dannosa,  veriladc  e dritto. 

Nè  il  dritto  è certo  la  virtù  di  Sparta, 

Ma  prepotenza,  col  modesto  manto 
Di  libertà.  Quindi  è fra  voi  costumo 
Fuggir  l’onesto,  se  vi  nuoce,  e pronti 
Al  del  itto  volar,  quando  vi  giova. 

Porre  in  discordia  i popoli  vicini. 
Dismembrarne  le  forte,  e poi  divisi 
Combatterli  repente,  e strascinarli , 

Più  traditi  che  vinti,  a giogo  indegno, 

E cosi  tutta  debellar  la  Grecia. 

Bellurie  invcr  di  conquistar  gl*  imperjl 
E voi  l'esempio  delle  genti  T voi 
Concittadini  di  Licurgo  T ed  egli 
Vi  lasciò  queste  leggi  ? Eh  via,  spogliate 
Le  pompose  apparenze.  In  faccia  al  mondo 
Mcn  leggi  abbiate  e più  virtudi;  e regni 
Anche  Ira  voi  l’onor,  la  fede,  il  giusto* 

Lis.  Sire, vi  regna  la  clemenza  ancora j 
E se  non  fosse,  che  sana  di  voi? 

Già  rovesciate  al  suol  dell’arsa  Itóme 
Stan  le  rupi  e le  torri.  E se  prosegue 
La  vincitrice  Sparta  il  suo  trionfo, 

Qual  Nume  vi  difende  ? 

Ari.  Aristodemo: 

E (tasta  ei  solo,  finché  vive:  e «piando 
Sarà  sotterra,  il  cenere  vi  resta. 

Che,  muto  ancora,  vi  darà  terrore. 

Lis.  Signor,  chi  vivo  non  ti  teme,  estinto 
Ti  temerà?  Ma  se  garrir  qui  d'altro 
Non  vogliam  che  d’oltraggi,  ho  già  finito.  * 

A Sparta  io  riedo,  e le  dirò  che  il  ferro 
Nel  fodero  non  ponga,  che  l' avanzo 
De'suoi  nemici  a disfidar  la  torna. 

Ari.  * Kiedi  a Sparta  qual  vuoi  ; ma  dille  ancora 
Che  per  domar  cotesto  avanzo,  è d'uopo 
Che  nato  ella  riprenda,  e nuovo  sangue 
Prima  rimetta  nelle  vote  vene. 

Lis.  Men  di  quel  che  a Mrssenia  or  fa  bisogno 
Per  sanar  le  ferite,  onde  ancor  molto 
Piange  e sospira. 

Ari.  Se  Messe  aia  piange , 

Sparta  non  ride. 

Lis.  Ma  neppur  s’abbassa 

A chieder  pace. 

Ari.  Io , io  la  chiesi,  e Sparla 

Paventa  che  pentito  or  la  ricusi. 

Sa  else  d’Elide , d’Argo  e Sicfone 
Son  pronte  l'armi  a mio  favor.  Sa  quanto 
Di  vendetta  desio  s'aduna  c bolle 
Ne'mcvscnici  pelli*  e come  acute 
Abbiam  le  spade  e disperato  il  braccio  : 

Sa  che  varia  dell' armi  è la  fortuna; 

E si  rammenta  che  qualor  ci  vinse. 

Di  frode  vinse,  e di  valor  non  mai. 

Ecco,  Lisandro,  la  pietà  spartana  j 
Accordar  pace  e millantar  dementa, 

1 Si  aita. 

■ Alzandosi. 


Per  tema  di  restar  battuta  in  guerra. 

Lis.  Dunque  scegliti  guerra. 

Ari.  Io  scelgo  pace  ; 

E sceglier  guerra  a me  non  lice,  allora 
Cbe  pace  il  popol  mi  domanda.  Oh  fosse 
Stato  pur  veri...  Ma,  via...  torniamo  amici, 
Torniam  (rateili,  e di  a tu  riposo  al  brando. 

Gli  umani  sdegni  dureranno  eterni? 

Forse  avemmo  dal  ciel  la  vita  in  dono  , 

Sol  per  odiarci  e trucidarci  insieme? 

Natura  si  lasciò  forse  dal  seno 
Svellere  il  ferro,  perchè  Paoni  dovesse 
Darselo  in  petto  r un  con  1'altro,  e (arto 
Linimento  di  morte  e di  delitti  ? 

Se  fine  all'ira  non  porrem,  tra  poco 
Un  deserto  saran  Sparta  e Mcssenia, 

Nè  rimarravvi  che  uno  sluol  mendico 
Di  vedove  piangenti  e di  pupilli. 

E frattanto  di  noi  Grecia  che  dice  ? 

Dice  cbe  tutta  rìnnoviam  di  Tebe 
L’ atrocità  ; che  d’un  medetmo  sangue 
Gli  Spartani  son  nati  e li  Messemi) 

Che  fur  due  soli  in  Tebe  i fratricidi, 

E qui  tanti  ne  son  quanti  sul  campo 
Lascia  il  nostro  furor  corpi  trafitti. 

E sì  gran  rabbia  perchè  mai?  Per  poche 
Aride  glebe,  che  bastanti  appena 
Ne  fian  per  seppellirci,  e che  vermiglia 
Van  del  sangue  de’  padri  e de*  fratelli 
Di  cui  siamo  assassini.  Ah  ! non  si  narri 
Più  per  Grecia  di  noi  Unta  vergogna; 

E se  la  fama  non  ci  muove,  almeno 
L’interesse  ci  mova.  Abbiamo  al  fianco 
La  fiera  Tebe  e la  gelosa  Atene, 

Che  il  fine  altendon  di  cotanU  lite 
Per  calar  tu  lo  sUnco  vincitore, 

Rapirgli  la  vittoria,  e rovesciarne 
La  nascente  grandezza.  Orche  v'è  tempo. 
Assicuriamo,  e ragioniam  di  pace. 

Lis.  E l'accettarla  e il  ricusarla , a tutta 
Tua  scelU  l'abbandono. 

Ari.  Udirne  i patti 

Pria  d 'ogni  altro  conviensi. 

Lis.  Eccoli , e brevi  : 

m Anfra  darete  e il  Taigcto,  e in  Limna 
m Più  non  verrete  a celebrar  le  feste.  — 

Ari.  Il  primo  accetto  cd  il  secondo  palio  ; 

Il  terzo  lo  ricuso,  e ragion  chieggo 
Perchè  di  Limna  i sacrifici!  escludi, 

E di  quel  Nume  proleltor  ne  privi. 

Lis • Fra  i conviti  limoli  scoppio  la  prima 
Favilla  della  guerra,  e ad  ammorzarla 
Treni*  anni  ancora  non  bastar  di  sangue. 

Se  non  ne  viene  la  cagion  rimossa. 

Scoppierà  la  seconda.  È d’oopo  adunque , 

Or  che  l’ire  tra  noi  son  calde  ancora. 
Comunanza  troncar  si  perigliosa. 

Ari.  Con  onU  del  suo  nome  Aristodemo 
Pace  non  compra.  Cedere  si  ponno 
Le  sostanzo , gli  onori,  e viU  e figli, 

E tutto  in  somma  ; ma  gli  Dei,  Lisandro  I 
I lu tela r»  De»!  la  veneranda 
Religlou  de'  nostri  padri  I il  primo 
D’ogni  nostro  dover,  de*  nostri  affetti... 

Lis.  E degli  errori  aggiungi,  lo  parlo  ad  uomo 
Non  sottoposto  aU’opinar  del  volgo  : 

Parlo  a un  guerrier  die  questi  Dei , quest 'ombre 
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Dell*  umano  timor  guarda  c sorride, 

E lieti  frattanto  il  pugno  in  su  la  spada. 

Non  so  quanto  finor  n'  abbia  giovalo 
Questo  Nume  limolo.  So  ben  che  molto 
| Nacque  in  addietro  , e in  avvenir  più  ancora 
Ne  nocerii , se  non  gli  scema  a tempo 
Le  vittime  e i devoti  un  altro  nume 
Miglior  del  primo,  la  Prudente. 

Ari.  A franco 

Parlar,  risponderò  franche  parole. 

Si  mal  finora  mi  giovir  gli  Dei , 

Che  Lodarmi  di  lor  certo  non  posso. 

Non  gli  spreiso  però  : molte  ho  nel  cuore 
Ragion  segrete  e veementi,  ond'ìo 
Temer  li  debba  ed  adorar.  Se  alcuna 
Tu  n'bai  per  confessarli,  abbine  ancora 
Per  venerarli.  Se  non  l'hai,  rispetta 
Del  popolo  l' error , tremendo  al  paro 
De*  Numi  stessi,  che  comanda  ai  regi, 

A nessuno  obbedisce  E poi  lo  stesso 
| Vostro  esempio  nu  vaglia.  Elide  un  giorno 
Dalle  olimpiche  feste,  e tulli  il  sanno. 
Esclusi  vi  volea.  Quanto  tumulto 
L'  ingiuria  non  destò?  Con  quanto  d'  armi 
E di  sdegni  apparecchio  alla  ripulsa 
Non  v*  opponeste  ? E pur  diversa  molto 
Era  l'offesa.  Un  libero  suo  dritto 
Elide  esercitava  in  propria  sede. 

E per  nume  non  suo  Sparta  pugnava. 

Ma  qui  si  pugna  perii  templi  aviti, 

Pe’  domestici  Dei.  Nostro  è il  terreno  , 
Nostri  gli  altari;  e per  serbarli  illesi 
Pugnerem  finche  mani  avremo  e braccia  | 

E,  tronche  questo,  pugnerem  co*  petti; 

Che  dove  alzar  religtou  si  vede 
Lo  stendardo  di  guerra  , si  combatte 
Colla  benda  su  gli  occhi,  e la  pietade. 

La  medesma  pietà  , rabbia  diventa , 

E pria  che  il  ferro , si  depon  la  vita. 
Fiorini.  Se  Sparla  a vera  pace  incline, 

Sri  primo  della  pace  fondamento 
j Lasciarci  i nostri  Dei.  Se  lo  contrasta , 

, Si  torni  in  guerra. 

* Ut.  No:  si  lomim  pace. 

Mia  gloria  non  ripongo  io  ostinarmi 
i Nel  mio  pensier.  La  deificata  è questa 
Delle  piccole  menti  ; ed  io  mi  credo 
; Grande  abbastanza  per  lasciarti  tutto 
L'onor  d*  avermi  persuaso  e vinto. 

[ Vada  di  Limna  la  pretesa.  All' altre, 

Signor,  ti  piace  acconsentir  ? 

! Ari.  Mi  (dace. 

Ecco  la  destra. 

• Um.  Ecco  la  mia. 

: Ari.  Tì  resta 

; Da  me  nuli' altro  a destar? 

Lis.  Nuli*  altro. 

Ari.  Addio , Lisandro. 

| Lis.  Aristodemo,  addio. 
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SCENA  I 

ARISTODEMO  seduto  accanto 

ALLA  TOMBA 

i 

No  , no.  Se  eterna  I’  esistenza  fosse, 

10  seuto  che  del  par  sarebbe  eterno 

11  mio  mari  irò.  O eie),  dammi  costanza 
Per  sopportarlo.  Non  tentar  la  mano. 

Non  offuscarmi  la  ragion...  Che  dissi? 

La  ragion  i...  me  infelice  I E se  giovasse 
Perderla?...  se  dovesse  un  colpo  solo 
Tutti  ì miei  mali  terminar?...  Si,  tutti 
Una  sola  ferita  ?...  Allontaniamo 

Questo  pensier;  non  vo’  seguirlo:  ei  troppo 
Cri  comincia  a sedurmi.  E tu , spietata 
Ombra  importuna  , placati  una  volta  , 

Placati  dunque,  e mi  perdona.  Io  fui 
Tuo  padre  alfine  i di  gran  colpa  reo. 

Lo  io  , ma  padre  nondimeno,  e figlia  , 

Tu  che  Uà  lo  mi  strazi  e mi  persegui. 

SCENA  II 

GON1PPO,  E DETTO 

Con.  Signor,  questo  non  è tempo  di  pianto, 
Orche  tutta  rallegrasi  Messene 
Della  pace  ottenuta.  Àndrim  ; t’ involi 
A questo  luogo  di  dolor;  vico  rocco. 

All'  esultante  popolo  ti  mostra 

Che  dimanda  il  suo  re , che  li  sospira  , 

E suo  padre  ti  chiama. 

Ari.  Io  padre?  ...  Io  l'ebbi 

Questo  nome  una  volta , c con  diletto 
Lo  scoria  risonar  dentro  il  cor  mio. 

Or  più  noi  sento.  Me  lo  diè  natura 
Nome  si  santo;  e Ì!  mio  furor  mrl  tolse. 

Con.  Non  pensarvi  più  dunque.  Ora  di  cose 
Nuov’  ordine  incomincia. 

Ari.  E pur  del  tutto 

Non  averlo  perduto  mi  parca 
Questo  nome  adorato,  e tornar  padre 
Credei  sovente  di  Cedra  al  fianco. 

O sia  che  il  cuor  degl*  infelici  ha  sempre 
Di  spandersi  bisogno , e facilmente 
S*  abbandona  al  piacer  d' intenerirsi  ; 

O sta  degli  anni  già  cadenti  ed  egri 
Funesta  conseguenza;  o certa  ignota 
Tenerezza  che  fammi  alta  de’  figli 
La  mancanza  sentire,  e si  feroce 
Me  ne  risveglia  il  desiderio  in  petto; 

0 sian  diretti  da  uno  occulto  Dio 

1 palpili  ch'io  sento  e non  intendo; 

Questo  so  dirti , che  vicino  • lei 
Par  che  cessi  1*  orror  delle  mie  pene; 

E una  tacila  gioia  mi  seduce , 

Che  dolce  insinuandosi  nell*  alma , 

I rimorsi  ne  nlaca , e ini  sospinge 
Dagli  abissi  del  cor  su  gli  occhi  il  pianto. 
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j Or  queita  cara  illusTon  tra  poco 

] Mi  sarà  tolta. 

Con.  Se  tuo  bene  estimi 

Che  Ceiira  qui  resti , e tu  frapponi 
Indugio  a sua  partenza,  e manda  intanto 
A supplicar  Taltibio... 

Ari.  E vuoi  che  questo 

Genitor  desolato , a cui  di  vita 
Poco  rimane , e quanta  sol  gli  basta 
1 Per  abbracciar  la  figlia  e poi  morire  , 

, Vuoi  tu  eh'  egli  consenta?...  Ab  ! tu  non  fosti 
Padre  giammai  : tu  non  intendi  il  prezzo 
Di  si  tenero  nome,  e quanto  è dolce 
La  presenza  d*  un  figlio , e tormentosa 
La  lontananza  : tu  non  sai  qual  sia’ 

Immenso,  inesplicabile  diletto 
In  rivederlo,  in  avventargli  al  rollo 
Tremanti  dal  piacere  amlie  le  braerie’, 

E confondere  i volti,  e lungamente 
Star  negli  amplessi,  e lagrimar  di  gioia. 

Or  altri  aerasti  un  tanto  bene,  lo  solo 
Più  non  T avrò;  mai  più. 

Con.  Cercane  altronde 

Dunque  il  compenso,  e con  soverchio  affanno 
L*  alla  bontà  non  irritar  del  cielo. 

Che  placalo  si  mostra , e tu  noi  vedi. 

Credilo,  tu  medrsmo  i mali  tuoi 
Di  troppo  aggravi  j e se  un  di  reo  ti  fesli 
Di  grande  eccesso , ti  scordasti  poi 
Che  debole  1*  uom  pecca , e il  ciel  perdona. 

Ari.  Mi  punisce  pur  anco  ; e la  mia  pena 
Sento  ben  io  che  ancor  non  è compita. 

Oh  dirupi  d*  Itome,  oh  sacre  sponde 
Del  sonante  Ladòne  e del  Pamiso, 

Più  non  udrete  delle  mie  vittorie 
I cantici  guerrieri  I Oh  rrggia  ! oh  casa 
De*  generosi  Eraclidi , infamata, 

E di  sangue  innocente  ancor  vermiglia , 

! Ricoprili  d’orror;  piomba  sul  capo 

ID*  un  empio  padre,  e nelle  tue  rovine 
L*  infamia  tua  nascondi  e il  mio  delitto. 

| Con.  Deh  I calmali , mio  re:  le  andate  cose 
Ohblia  per  sempre,  nè  inasprir  tue  piaghe 
Con  memorie  si  rie. 

1 Ari.  Caro  Gooippo  , 

In  questo  petto  comandar  pass*  io 
Ai  rimordi  il  silenzio?  E lo  dovrei , 

S’aneo  il  potessi?  lo  ti  contristo,  il  veggo; 

Ma  degli  afflitti,  il  sai,  grave  fu  sempre 
La  compagnia.  Perdonami  se  d’altro 
Parlar  non  m’odi  che  di  mie  sventure. 

Gode  il  cor  di  trattar  le  sue  ferite; 

E le  ferite  mie  son  la  memoria 
De*  perduti  miei  figli.  Ti  ricordi  ( 

Ti  ricordi  d’ Argia? 

Con.  Signor,  che  giova  ? 

IArì.  Ti  risovvicn  la  dolorosa  notte 

Che  I*  innocente  consegnai  d’  Eumdo  » 
Alle  fidate  braccia.  E questo  il  loco. 

Questa  la  porta.  Tu  mi  slavi  accanto, 

E mesto  lagrimavi.  Alto  gridava 
La  pargoletta , e non  volea  dal  seno 
Staccarmisi,  e piangra.  L’bai  tu  presente, 
Gonippo , di’ , non  tei  rammenti  ? 

1 Gon.  Io  tutto 

Mi  rammento  ; ma , deh  1 ... 

! Panni  vederla, 


Panni  sentirla.  Oh  Dio]  Tre  volte  io  stetti 
Per  consegnarla  , ed  altrettante  al  petto 
Me  la  ripresi,  e la  coprii  di  baci. 

Ultimi  laici , e piansero!  in  srgreto 
Il  cor  presago  della  rea  sventura. 

Oh  ! n avessi  l’occulto  avvertimento 
Secondalo  per  tempo  ! Ita  a morire 
Non  saresti  cosi,  misera  figliai 
Ancor  vivresti!  e la  presenza  tua 
Mi  renderebbe  ancor  dolce  la  vita; 

Nè  sul  volto  verria  d’una  Spartana 
A tormentarmi  la  Ina  cara  immago , 

A straziarmi  il  pensiero I Orsù  Gonippo, 

Va,  compì  il  mio  voler,  parta  Cesira , 

Parta:  e,  se  puossi  ancor,  senza  vedermi.  ■ 

SCENA  III 

CESIRA.  ARISTODEMO 

Ces.  Senza  vederti?  E dal  Ino  labbro  liscia 
Questo  fiero  comando? 

Ari.  A che  ne  vieni , 

Fatale  oggetto  dell’ amor  d’un  misero! 

Era  pur  meglio  l’evitarci  entrambi, 

E dai  nostri  occhi  allontanar  per  sempre 
Il  funesto  piacer  di  riscontrarsi. 

Ces.  Chi  resister  polca  ? Come  dal  mio 
Denefattor  ir  lungi,  e non  vederlo. 

Non  ringraziarlo,  e disfogar  eoo  esso 
Del  partir  I*  amarezza  ? e l’un  coll’altro 
Dime  1’  ultimo  addio?  Son  cosi  dolci 
Anche  in  messo  al  dolor  questi  momenti  ; 

Son  di  tanto  diletto... 

Ari.  Ogni  diletto 

E cassalo  per  me.  Vedi  quel  marmo? 

La  mia  pace,  il  mio  cor  là  dentro  è chiuso, 

E quanto  al  mondo  ho  di  più  caro  e insieme 
Di  più  tremendo. 

Ces.  Io  già , signor , non  biasmo 

Il  tuo  cordoglio  : il  vuol  natura,  è giusto. 

Ma  su  l’amato  cenere  de’ figli 
Eterno  scorrerà  de*  padri  il  pianto? 

Ah.  Anche  eterno , per  me  poco  saria. 

Lascia  pur  eh’  io  lo  versi.  Il  pianto,  o figli». 
Al  mio  stato  ronvien.  Questa  è la  sola 
Virtù  che  mi  rimase,  il  so)  conforto 
Che  I*  ire  nitrici  mi  lasciar  del  cielo. 

Ces.  Giudica  meglio.  Il  cielo  in  le  rispetta 
Di  buon  padre,  qual  fosti,  e cittadino. 

Di  buon  regnante,  la  virtù. 

Ari.  Buon  padre? 

Buon  cittadino? 

Ces.  E non  è tal,  chi  mosso 

Da  generoso  amor  di  patria , cede 
Al  romtin  uopo  volontario  i figli? 

Ari.  (Oh Dio!  che  mai  ricorda!) 

Ces.  E gli  abliandooa. 

Staccali  allora  dal  paterno  amplesso. 

Alla  scure  fatai  del  sacerdote? 

Ari.  ( Ali,  qual  furia  le  pone  in  su  le  labbra 
Questi  accenti  crudeli!  ) 

Ces.  Ove  s’ intese 

Più  magnanimo  fatto?  ove  I*  eroe 
Cbe  ti  somigli?  E,  dimmi,  al  sacrificio 

• Mentre  parte  Gonippo  da  un  iato,  esce  dal» 
V altro  Cesira. 
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Folti  proselito? 

J Ari.  ...  Si,  presente  io  v' era. 

CVf,  E la  vedesti  colle  roani  avvinta 
j Inviarsi  a morir? 

Ari.  Taci,  Cesira. 

Tari , desisti.  Ogni  tuo  detto  è spada 
' Cbe  mi  trafigge. 

| Ce*.  Ti  consoli  adunque 

Il  sentimento  della  tua  virtude , 

Cbe  per  onta  di  tempo  e di  fortuna 
Morir  non  puote,  e ti  conforti  insieme 
De*  sudditi  l’amnr,  la  gloria,  il  regno. 

1 j4ri.  Cbe  dici?  il  regno?  la  più  grande  c questa 
\ Dell*  umane  sventure.  Oh  se  potesse 
j L' uom  dalla  polve  interrogar  sul  trono 
j Lo  schiavo  coronato I intenderesti, 

{ Che  solo  per  punire  il  eie)  sovente 
! Uno  scettro  ne  manda  , una  corona. 

! Ces.  La  corona  regal  sovente  è premio 
Pur  anche  di  virtude,  e lo  fu  certo 
Quando  cinse  il  tuo  crine. 

• jiri.  (Ahi  s’interrompa 

! Un  parlar  cbe  m’uccide.)  Assai  , Cesira, 

| Il  tuo  cortese  giudicar  m'onora. 

Ma  tu  ...  non  mi  conosci. Or  basta:  anch'io, 
Anch'  io  divenni  possessor  d’un  soglio. 

| Felice  me  se  non  1*  a vessi  mai , 

Mai  conseguilo!  Oh  mille  volte  e mille 
Colui  beato  ebe  regnar  sol  cura 
Su  l'innocente  sua  famiglia,  cd  altro 
Trono  non  ha  che  il  cuor  de*  figli  I il  trono 
Di  natura;  e dal  mio  quanto  diverso I 
Il  mio  , lo  vedi , è questo  sasso.  Or  lascia 
Ch’io  qui  segga,  qui  pianga  , e va  felice, 
j Ces.  E in  questo  stato  abbandonar  ti  deggio? 

In  questo  stato? 

Ari.  Io  ne  son  degno.  Al  fine 

• Di  separarci  è tempo;  e non  dovremo 
Più  vederci;  più  mai.  Tu  piangi,  o figlia, 

4 Mia  Cesira,  tu  piangi?  il  eie)  pietoso 
Delle  lagrime  lue  li  ricompensi. 

Ces.  Morir  mi  sento. 

Ari.  Addio...  per  me  salata 

Il  padre  tuo:  padre  felice  ! ...  c quando 
i Chiederà  de’  tuoi  casi , e lo  vedrai 
Sollevarsi  del  letto  in  su  la  sponda, 

E pender  dal  tuo  labbro  ini  culo  e cheto , 
Narragli  come  io  t' ebbi  cara , e quanta 
j Corrispondenza  di  soavi  affetti 

I nostri  cuori  insiem  confusi  avea. 

D*  Aristodemo  ancor  digli  le  crude 
i Dolorose  vicende , e il  tuo  racconto 

D'  un  sotpir,  d'nna  lagrima  interrompi. 

Addìo  dunque,  Cesira. 

Ces.  Ab,  dove  vai? 

Ferma  ; ritorna. 

Ari.  E che  vuoi  dirmi? 

] Ces.  Oh  Diol 

Non  lo  so,  ma  rimanti:  io  la  ue  prego. 

1 Ari.  Cesira  ? 

Ces.  Aristodemo  ! 

Ari.  lo  non  resisto. 

Vieni  al  mio  seno,  abbracciami...  Oh  diletto! 
Oh  inesplicabil  tenere»»*  I lo  tento 
Che  nel  mio  cor  straniera  ella  non  giunge  2 
Un’  altra  volta  io  l' ho  provala.  Oh  cielo I t 
La  confondi  tu  forse  armici  tormenti 


Per  raddoppiarli?  Tu,  crudel,  m’inganni, 

Tu  mi  deludi.  Ah  scostati , Cesira: 

Fu  d'Avemo  una  Furia  cbe  mi  spinse 
Ad  abbracciarti,  scostali. 

: Ces.  Deb!  m'odi. 

Ari.  Lasciami. 

Ces.  Qual  furor? 

Ari.  Fuggi.  ^na  fiera 

Invisibile  mano  si  frappone 
Fra  i nostri  pelli,  e ne  respinge  indietro. 
Lungi,  lungi  da  me. 

Ces.  Solo  un  momento... 

Ari.  Non  h più  tempo.  Addio  per  tempre,  addio. 

Ces.  Ma  fermati,  ma  senti. 

SCENA  IV 

CESIRA 

Egli  si  invola 

I Profondamente  addolorato;  ed  io 

Avrò  cordi  lasciarlo?  E tanto  affetto?... 

E si  care  memorie?...  Ah  no,  noi  posso. 

, E chi  se’  mai  tu  dunque,  Aristodemo , 

Che  tanta  parte  del  mio  core  ingombri , 

I E silo  turbi  e lo  commovi  ? 

SCENA  V 

LISANDRO , PAI.AMEDE  , 1 ditta 

LU.  Appunto 

Di  te,  Cesira , cerca v^m.  Già  pronti 
Tu  ne  vedi  al  partire , ed  aspettando 
Ne  stiam  te  sola. 

Ces.  Ah  differiam,  Lisandro, 

Quest*  amara  partenza.  Aristodemo 
In  tale  stato  di  dolorai  trova. 

Che  fa  tutto  temermi.  Ella  sari* 

Crudeltà,  sconoscenta  abliandonarlo. 

M’  amava  ei  tanto , mi  colmò  di  tante 
Beneficenze ... 

1 Lis.  Io  qui  di  Sparta  venni 

L'ambasciata  a recar.  Sparta  n* attende 
L’esito  impaziente;  «colpa  fora 
Qualunque  indugio.  Tu,  se  vuoi,  rimanti. 

Del  padre  tuo  mi  duol , cbe , non  vedendo 
Tornar  la  figlia , avranno  al  eor  ramai  a reo 

| Grave,  infinito. 

Ces.  E tu  lo  credi  ? 

' Lis.  E certo 

Ne  morirli  d'  affanno. 

Ces.  Ehben  ; prevalga 

Dunque  del  padre  la  pietà.  Gli  Dei , 

Spero,  intanto  l’avran  d’ Aristodemo, 

E veglieran  sovr'  esso. 

Pai.  ( Or  vedi , amico , 

Quanto  barbaro  sei.  , 

Lis.  Taci , rammenta 

La  tua  promessa  ; e fa  che  Sparla  ignori 
Questa  tua  debolezza.) 

] 

SCENA  IV 

GONIPPO  > DITTI  ■* 

Gon.  Ricevete 
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j Da  me,  miei  cari,  T ultimo  congedo. 

Tu  , Palamede  , e In  , Cedra  , abbiate 
{ Memoria  di  Gonippo,  e vi  sovvenga 
| D'  Aristodemo  , di  cui  molta  ho  tema 
Che  presto  non  vi  giunga  aspra  novella. 

» Ce*.  Non  dir  cosi.  Difenderallo  il  cielo. 

Che  il  buon  monarca  e la  virtù  protegge. 

| Ma  deb  I che  fa  quel  misero  ? che  du  e? 

1 Con.  Ei  nulla  dice.  Immobile  s*  asside 
Colle  mani  incrociate,  e pensieroso, 

Torbido,  fosco,  spalancati  affìgge 

Gli  occhi  al  terreno . e ad  or  ad  or  gli  vedi 

Le  lagrime  cader  dalle  pupille. 

Poi , come  scosso  da  profondo  sonno , 

Balta  in  piedi  repente,  e tenia  modo 
Qua  e la  a* aggira,  e or  Tuna  cosa,  or  1*  altra 
Va  colla  man  toccando  e pcrrotendo, 

E , interrogalo,  guarda  c non  risponde. 

Ce*.  Mi  fa  pielade  l’infelice. 

Con.  Io  volli 

Da  quel  delirio  svellerlo , e con  fona 
L'ut  traversai,  lo  scossi.  Istupidito 
M*  addimundó  chi  fossi , ed  io  gliel  dissi  { 

K asciugandomi  gli  orchi.  Io  pregava 
Di  darsi  pare.  Allor  furente  e torvo: 

« Vattene  . sciagurato  , egli  proruppe, 

■ Non  pjrlarmi  di  («are;»  e si  dicendo, 
Declinava  la  faccia , e con  la  mano 
Mi  respingeva.  Io  noi  lasciai  per  questo, 

Ma  seguita  a esortarlo,  a consolarlo  | 

Finche,  ragion  tornando  a poco  a poco. 

Mi  pregò  di  perdono,  rd  ahhracciommi , 

Ed  amico  rhiamommi , « con  un  fiume 
Di  lagrime  sfogo  1*  immenso  affanno. 
Piangevamo  amhidue.  Con  questo  pianto 
Sollevato  ha  del  cor  1*  orrido  peso. 

Ed  or  si  mostra  più  calmato,  e chiede 
Se  Cesira  è partila.  Ei  vuol  saperlo  ) 

E per  quctarlo  appunto  io  qui  ne  venni. 

Ce*.  A lui  dunque  ritorna,  e di*  che  fusti 
Di  mia  parteuta  lestimon  tu  stesso, 

E con  quanto  dolor,  salto  il  cor  miol 
Digli  che  viva,  e che  di  questo  il  prega 
La  sua  Cesira.  Digli  che  da  forte 
A’ suoi  mali  resista,  e degli  Dei 
Nella  bontà  confidi.  E tu,  Gonippo, 

Tu  lo  reggi  e Tassisti.  All* amor  tuo 
Lo  raccomando. 

Con.  Questo  cor  per  lui 

Più  assai  mi  dire  che  il  tuo  labbro)  ed  io 
Ben  io  lo  sento. 

Ce*.  Il  credo  e lo  comprendo 

Dallo  stato  del  mio.  Questo  ancor  digli. 

Che  di  me  si  ricordi,  e eh* io  di  lui 
Memoria  serberò  finche  lo  spirto 
Scalderà  questo  petto. 

Con.  Ogni  tuo  cenno 

Fedele  eseguirò. 

Ce*.  Senti;  se  chiede 

Come  afflitta  partii,  tu  che  lo  vedi  , 

Tu  diglielo  per  me. 

Lis.  Più  si  ragiona 

Più  cresce  ancora  del  partir  la  pena. 

Ce*.  Dunque...  Andiam. 

Li*.  Palamede. 

Pai.  Ecco,  son  (eco. 

( Ancor  son  dubbio  se  tacer  mi  debba , 


O la  promessa  violar.  Consiglio.) 

SCENA  VII 

GONIPPO,  noi  ARISTODEMO 

Gon.  Chebel  cuor  1 che  bell’alma  I Oh  dolci  prove 
Dell*  umana  pietà,  soave  incanto 
Dell' anime  infelici!...  Alfin  Cesira, 

Signor,  partì,  nè  il  suo  partir  fu  senaa 
Mollo  pianto  e dolor. 

I Ari.  Bramato  avrei 

j Che  partita  non  fosse.  Uua  rumente) 

Ragion  segreta  mi  senlia  nel  core 
Di  vederla  e parlarle  anco  una  volta. 

Ma  sia  cosi.  — Gonippo,  una  gran  guerra 
Si  fa  qui  dentro. 

Gon.  Cesserà , lo  spero  ( 

Si , cesserà  : ma  non  lasciarti  tanto 
Da  tua  tristcsaa  indebolir)  fa  fona 
A le  medesmo,  e deviar  procura 
Ogni  nero  pensier. 

> Ari.  Dimmi  Gonippo: 

Qual  ti  sembra  il  mio  stato?  e non  son  io 
Veramcute  infelice? 

Gon.  Lo  siam  tulli , 

Signor  ; ciascuno  ha  i suoi  disastri. 

Ari.  ▼ero, 

Tulli  siamo  infelici.  Altro  di  ben* 

Non  abbiarn  che  la  morte. 

Gon.  Che? 

Ari.  Si  certo  , 

La  morte.  — E credi  tu , quanto  si  dice , 
Doloroso  il  morir? 

Gon.  Mio  re,  che  parli? 

Ari.  Doloroso?...  Io  lo  credo  ansi  soave 
Quando  è fin  del  patire. 

Gon.  Ah  I che  discorri  ? 

Che  vaneggi  tu  mai? 

ziri.  ...  Senti , Gonippo,  | 

lo  tei  confido,  ma  non  far,  ti  prego. 

Che  attristato  ti  vegga.  Ancor  quest’oggi  , 
Solamente  quest* oggi ...  e poi,  sotterra. 

Gon.  Sotterra  ? E rhc  vuoi  dir  ? Con  questo  accento 
Tu  mi  passasti  il  cor. 

Ari.  Ma  perchè  tanto 

Addolorarti,  o mio  fedel?  T'accheta: 

10  non  vo'chc  tu  pianga  ; io  non  son  degno 
Delle  lagrime  tue.  Lascia  che  lutto 

11  mio  deslin  si  compia  , e che  la  stella 
Che  ne  guidava  il  corso,  alfin  tramonti* 

Verrà  dimani  il  sole  che  dall’  alto 

La  mia  grandetta  illuminar  solca  j 
Mi  cdr< berà  per  questa  reggia,  ed  altro 
Non  vedrà  che  la  pietra  che  mi  chiude. 

Tu  pur,  Gonippo,  la  vedrai. 

Gon.  Deh!  cessa 

Di  parlarmi  cosi.  Scaccia  di  niente 
Questa  orreuda  follia. 

Ari.  No,  dolce  amico; 

Follia  sarebbe  il  sopportar  la  vita 
Quando  in  mal  si  cangiò. 

Gon.  Qualunque  sia 

Ella  è dono  del  cielo. 

Ari.  Io  la  rio  unsi  o 

S«  mi  rende  infelice, 
j Gon.  E chi  ti  diede 
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Questo  dritto,  o signor? 

Ari.  Le  mie  sventure 

Gon.  Soffrile  coraggioso. 

Ari.  lo  le  soffersi 

Fioche  il  coraggio  fu  maggior  di  loro. 

Or  divenne  minore.  Avea  pur  esso 
1 suoi  confini  : del  dolor  la  piena 
Gli  ha  superati , ed  io  soccombo. 

Con.  Dunque 

Hai  risoluto? ... 

Ari.  Di  morir. 

Con.  Nè  pensi 

Che  il  dritto  usurpi  degli  Dei?  che  il  cielo. 
Gli  uomini  offèndi , ed  una  colpa  aggiungi 
Della  prima  maggior  ? 

Ari.  Tu  parli,  amico. 

Col  cor  vóto  e tranquillo , e non  comprendi 
L*  abhondanxa  del  mio.  Tu  nelle  vene 
De’  tuo»  figliuoli  non  cacciasti  il  ferro  ; 

Tu  noo  comprasti  col  lor  sangue  un  regno; 

Tu  non  sai  come  pesa  una  corona 
Quando  costa  un  delitto.  1 sonni  tuoi 
Tu  li  dormi  sicuri,  e non  ti  senti 
Destar  da  orrende  voci,  e non  ti  vedi 
Sempre  dinanzi  un  furibondo  spettro 
Che  t' incalza  e ti  tocca ... 

Con.  E parlar  sempre 

D*  uno  spettro  t'udrò  t Sgombra  uua  volta 
Queste  vane  paure,  e meglio  vedi  i 

Ari.  Vane  paure!  Oh,  se  volessi  io  dirti 
Quaul'egli  è truce,  ti  farei  le  chiome 
Rizzar  per  lo  spavento,  e sul  tuo  ciglio 
Passerebbe  il  terror  della  mia  fronte. 

Con.  Ma  qual  forza  vuoi  tu  che  di  natura 
Gli  ordini  rompa  e l’ infornai  barriera , 

Onde  trarne  gli  estinti?  E perchè  poi? 

Ari.  Perchè  tremino  i vivi,  lo  non  m'inganno  ; 
Io  medesmo  l'ho  visto,  e con  quest* occhi... 
Con  queste  mani...  Ma  narrar  che  giovai 
Troppo  alroce  è il  racconto. 

Con.  E vuoi  ch’io  creda? 

Ari.  Non  creder  nulla.  Io  delirai,  fu  sogno; 
Non  creder  nulla.  Oh  cenere  temuto  1 
Oh  nero  spettro  1 ob  figlia  ! In  quella  tomba 
Si  che  ti  sento  mormorar  : t'accheta , 

Ti  placherò:  t'accheta...  E tu,  Gonippo... 
C'ascolti  tu?  Ben  io  l'ascolto,  e tremo. 

Con.  Signor,  che  dirò  mai?  Le  tue  parole 
Tale  han  tuono  di  vero  e di  grandezza. 

Che  fan  gelarmi.  D’ uno  spettro  è albergo 
Veramente  quel  marmo?  E tu  il  vedesti? 

E tu  l’ udisti  ? E come  mai  ? Deh  I narra , 
Narrami  tutto. 

Ari.  Ekben:  sia  questo  adunque 

C*  ultimo  orror  che  dal  mio  labbro  intendi. 
Come  or  vedi  tu  me,  cosi  vegg’io 
L’  ombra  sovente  della  figlia  uccisa; 

Ed,  ahi,  quanto  tremenda  I Allor  che  tutte 
Pormoo  le  cose  , ed  io  sol  veglio  e siedo 
Al  chiaror  fioco  di  notturno  lume. 

Ecco  il  lame  repente  impallidirsi, 

E nell'  alzar  degli  occhi  ecco  lo  spettro 
Starmi  d' incontro  ed  occupar  la  porta 
Minaccioso  e gigante.  Egli  è ravvolto 
Io  manto  sepolcral,  quel  manto  stesso 
Onde  Dirce  coperta  era  quel  giorno 
Che  passò  nella  tomba.  I suoi  capelli, 


Aggruppati  nel  sangue  e nella  polve, 

A rovescio  gli  cadono  su)  volto, 

E più  lo  fanno,  col  celarlo,  orrendo. 
Spaventato  io  m'arretro,  e con  un  grido 
Volgo  altrove  la  fronte,  e mcl  riveggo 
Seduto  al  fianco.  Mi  riguarda  fiso  , 

Ed  immobile  stassi , e non  fa  mollo. 

Poi  dal  volto  togliendosi  le  chiome , 

E piovendone  sangue,  apre  la  veste, 

E squarciato  m'addita  , ahi  vista  I il  seno , 

Di  nera  tabe  ancor  stillante  e brutto. 

Io  lo  respingo;  ed  ci  più  fiero  incalza  , 

E col  petto  mi  preme  e colle  braccia. 

Parmi  allora  sentir  sotto  la  mano 
Tepide  e rotte  palpitar  le  viscere, 

E quel  tocco  d‘  orror  mi  drizza  i crini. 

Tento  fuggir;  ma  pigliami  lo  spettro 
Traverso  i fianchi , e mi  trascina  a* piedi 
Di  quella  tomba,  e.  Qui  I* aspetto,  grida} 

E ciò  detto  sparisce. 

Con.  Inorridisco. 

O sia  vero  il  portento  , o zia  d*  afflitta 
Malinconica  mente  opra  ed  inganno. 

Ti  compiango,  mio  re.  Molto  palirne 
Certo  tu  dei  ; ma  disperarsi  poi 
Debolezza  saria.  Salda  costanza 
D'ogni  disastro  è vincitrice.  Il  tempo, 

La  lontananza , dileguar  potranno 
De’  tuoi  spirti  il  tumulto  e la  tristezza. 

Questi  luoghi  abbandona,  ove  nudrito 
Da  tanti  oggetti  è il  tuo  dolor.  Scorriamo 
La  Grecia  tutta , visitiam  ciltadi , 

Vediamone  i costumi.  In  cento  modi 
T’ occuperai,  ti  distrarrai  ...  Che  pensi? 
Oimè  I che  tenti  sconsiglialo  ? 

Ari.  Io  stesso 

Entrar  la  dentro. 

Con.  In  quella  tomba  ? Oh  stelle  I 

Ferma  , a qual  fine? 

Ari.  A consultar  quell'ombra. 

O placarla  o morir . 

Con.  Signor,  t’  arresta. 

Mio  re,  te  ne  scongiuro. 

Ari.  E di  che  temi  ? 

Gon.  Di  tna  medesma  fantasia.  Ritorna, 
Cangia  pcnaser. 

Ari.  Non  lo  sperar. 

Con.  Deh!  m'odi 

(Misero  me!  ) Mas 'egli  è ver  che  quella 
D' uno  spettro  è la  sede ... 

Ari.  lo  giti  son  uso 

Da  gran  tempo  a vederlo. 

Con.  E che  pretendi  ? 

Ari.  Parlargli. 

Gon.  Ah  no,  noi  cimentar. 

Ari.  M' accada 

Quanto  pnossi  d'atroce,  io  to' quell’ ombra 
Interrogar.  Le  chiederò  ragione 
Perchè  un  delitto  non  ottien  perdono 
Dopo  tanti  rimorsi.  Il  suo  disegno 
Saper  mi  giova;  che  comandi  Ù cielo, 

Che  si  voglia  da  me. 

Gon.  Sentimi.  Oh  Dio  ? 

Qual  orrendo  consiglio  I 

Ari.  Ornai  mi  lascia  , 

Dammi  libero  il  passo:  io  tei  comando. 

Gon.  Ma  senti,  per  piatii.  Giacché  sei  fermo 
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ARISTODEMO 


Nel  tuo  voler,  solo  una  grazia  imploro, 

E l'imploro  al  tuo  piè. 
j4ri.  Parla.  Che  brami  T 

Gon.  Signor...  quel  ferro  che  nascondi  al  fianco.. 
Ari.  Ebben? 

Gon.  Quel  ferro  ti  domando. 

Ari . ...  Preodi. 

Il  mio  momento  non  è giunto  ancora. 

Prendi , servo  amoroso;  il  cor  mi  tocca 
Cotanto  affetto.  Abbracciami,  e compensi 
Questo  pegno  d' amor  fede  si  bella.  1 
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SCENA  I 

CES1RA  CO*  GHIRLANDA  Di  NIOBI , 

i ARISTODEMO  dentro  la  tomba. 

Ces.  1 ti  certo  amico  Dio  che  a Palamede 
Mise  in  capo  un  inciampo  alla  parteoia. 

Profili eronnr  per  veder  di  nuovo 
Questi  luoghi  a me  cari  lo  qui  poc’  ansi 
Lasciai  I*  aitili  lo  Aristodemo,  e (orse 
Qui  tornerà.  Questa  ghirlanda  intanto 
Mio  roptuelo  quotidian  tributo, 

A quella  tomba  appenderò.  Ricevi 
Questo  segno  d* alleilo,  ombra  onorata. 

Oh  Dirre!  oh  perchè  mai  non  vivi  ancora? 
lo  t'amerei  pur  molto,  e tu  saresti 
Di  Crsìra  l’ amica  e la  compagna 
E la  sorella  Ma  par  anco  estinta 
T’amo;  e sempre  mi  fia  sacra  ed  acerlia 
La  memoria  di  Dirre  ...  Oimèl  qual  s’ode 
Romor  là  denlrn?...  Quai  lamenti  c gridi? 

Ari.  Lasciami,  orrendu  spettro.  ' 

Ces.  Oh  Dio  ! La  voce 

Parmi  d'  Aristodemo.  Oh  santi  Nomi, 

Soccorso , aita. 

• t . . , I 

SCENA  II  , 

ARISTODEMO  ch*  esc*  iMrETUos  amente  e 

CADE  SUL  DAVANTI  DEL  TEATRO  ri! ORI  DI  SEN- 
TIMENTO, E DETTA. 

Ari.  Lasciami*  i*  invola: 

Pietà , crudo',  pietà. 

Cts.  Dove  mi  celo? 

Misera  me  ! nè  riguardarlo  io  posso, 

Nè  gridar  , nè  fuggir.  Chi  mi  consiglia? 

Che  deggio  farmi  1 SorcorriamU ...  Ahi  I tutto 
Egli  è coperto  del  pallor  di  morie. 

Come  gli  gronda  di  sudor  la  fronte, 

E gli  a*  alzali  le  chiome  I La  sua  vista 
Di  spavento  mi  colma.  Aristodemo, 

■ Finirà  nella  tomba. 

% Da  IT  interno  della  tomba. 


Aristodemo;  non  mi  senti  ? 

Ari.  Fuggi , 

Scostati,  non  toccarmi,  ombra  spietata. 

Cts.  Apri  gli  occhi , ravvisami , son  io 
Che  ti  chiamo , signor. 

Ari.  Che?...  si  nascose? 

Dove  n*  andò?  chi  mi  salvò  dall’ira 
Di  quel  crudele  ? 

Cts.  E di  chi  parli  mai  ? 

Signor,  che  guardi  intorno? 

Ari.  E noi  vedesti? 

Non  lo  sentisti? 

Cts.  E chi  mai  dunque?  Io  tremo 

Tutta  in  udirti. 

Ari.  E tu  chi  sei  che  vieni 

Pietosa  in  mio  soccorso?  Se  del  cielo 
Un  Nume  sei , deh,  scoprili.  A' tuoi  piedi 
Mi  getterò  per  adorarti. 

Ces.  Oh  Diol 

Che  fai?  Non  mi  ravvisi?  Io  son  Cesira. 

Ari.  Chi  è Cesira? 

Ces.  ( Ahi  lassa  I egli  ha  perduta 

La  cnnosrenva  tutta.)  Il  volto  mio 
Noi  riconosci? 

Ari.  lo  l’ ho  nel  cor  scolpito... 

Il  cor  mi  parla  , e fa  radermi  il  velo. 
Consolatrice  mia,  chi  ti  ritorna 
Fra  queste  braccia?  Oh.  lasciami  alle  tue 
Mescolar  le  mie  lagrime  ; mi  srnppia 
D’affanno  il  cuor  se  non  m*aita  il  pianto. 

Ces.  SI,  versalo  pur  tolto  in  questo  seno; 

Altro  non  puoi  trovarne  che  più  sia 
Di  pietà  penetrato  e di  dolore. 

Usrir  parole  dal  tuo  labbro  inlesi. 

Che  mi  frr  raccaprirrio.  E quale  è dunque 
Questo  spettro  crudel  che  ti  persegue? 

Ari.  Un'innocente  che  persegue  un  empio. 

Ces.  E quest’empio? 

Ari.  Son  io. 

Ces.  Tu?  Perchè  vuoi 

Che  li  creda  si  reo? 

Ari.  Perch*  io  1*  uccisi. 

Ces.  E chi  uccidesti? 

Ari.  La  mia  figli»- 

Ces.  (Oh  cielo  I 

Egli  delira.  E qnal  follia  lo  spinse 
A por  là  dentro  il  piè?  Numi  clementi, 

Se  clementi  vi  piace  esser  chiamati, 

Deh  , gli  rendete  la  ragion  smarrita , 

Deh  , vi  desti  pietà.)  Signor  lu  tremi  : 

Che  mai  contempli  cosi  fiso? 

Ari.  Fi  torna , 

Egli  è desso  : noi  vedi  ? Ah , mi  difendi  ; 
Celami  per  pietate  alla  sua  vista. 

Ces.  Tu  vaneggi , signor.  Nuli*  altro  io  veggo 
Che  quella  tomba. 

Ari.  Guardalo , ei  si  ferma 

Ritto  e feroce  su  1’  aperta  soglia  : 

Guardalo:  immoli  in  me  lien  gli  occhi  e freme. 
Oh  placati , crodel  ! Se  dì  mia  figlia 
L' onibia  tu  sei,  perchè  prendesti  forme 
Cosi  tremende?  E chi  ti  diede  il  dritto 
D’opprimere  tuo  padree  la  natura? 

Egli  tace,  s’arretra  e mi  sparisce. 

Ahi  quanto  è crudo  e spaventoso  I 
Ces.  Ancb*  io 

Or  sì  che  sento  andarmi  per  le  vene 
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Il  gelo  della  tema.  Io  nulla  vidi» 

Nullal  no  veramente  j n»a  quel  fioco 
Gemito  inteso , il  muto  orror  che  viene 
Dall'  aperto  sepolcro , i detti  tuoi , 

Il  pallor  del  tuo  volto,  e soprattutto 
Il  tumulto  che  1'  alma  mi  solleva , 

Più  non  mi  fanno  dubitar  che  questa 
Orrida  larva  culi  dentro  alberghi. 

Ma  perchè  mal  visibile  al  tuo  sguardo 
Ella  si  mostra,  e si  nasconde  al  mio? 

Ari.  lnuocenle  tu  sei.  Le  tue  pupille  , 

No,  non  sou  fatte  per  veder  segreti. 

Che  lo  sdegno  de* Numi  al  guardo  solo 
Scopre  de* rei  per  atterrirli.  Il  sangue 
Tu  non  versasti  del  materno  fianco; 

Nè  te  condanna  di  natura  il  grido. 

Ces.  Ma  dunque  è ver  che  tu  sei  reo? 

Ari.  Tel  diasi,  j 

Ma  non  voler  più  innanzi  interrogarmi  ; 

E fuggimi,  tea  prego,  e m’abbandona.  , I 

Ces.  Ch'io  ('abbandoni?  Ah, no.  Qualunque el’sia 
Il  tuo  misfatto,  nel  mio  cuor  sta  scrìtta 
La  tua  difesa. 

Ari.  Io  ciel  sta  scrìtta  ancora 

La  mia  condanna,  e ve  la  scrisse  il  sangue 
D’  un’innocente. 

Ces,  E che,  signor?  gli  estioti 

Non  conoscon  perdono? 

Ari.  Oltre  la  tomLa 

Tutta  a sè  soli  riserhar  gli  Dei 
La  ragion  del  perdono.  E se  tu  stessa 
Fossi  mia  figlia,  se  per  empie  mire 
Trucidata  t'avessi,  ah  dimmi,  allora 
Al  tuo  crudo  assassino  ombra  clemente 
Perdoneresti  tu?  Dimmi,  Cesira, 

Perdoneresti  ? 

Ces.  Ah  taci. 

Ari»  E credi  poi 

Che  il  ciel  lo  consentisse  ? 

Ces.  E il  ciel  permette 

All*  anima  de’ figli  ira  sì  lunga 
Contro  de*  padri , e si  crude!  vendetta  ? 

Ari.  Severi,  imperscrutabili,  profondi 
Sono  i decreti  di  lassù,  nè  lice 
A mortai  occhio  penetrarne  il  buio. 

Forse  il  cielo  ordinò  che  altrui  d’esempio 
Sia  la  mia  pena  , onde  ogni  padre  apprenda  1 
A rispettar  natura,  e la  paventi. 

Credi  al  mio  detto:  eli* è feroce  assai 
Quando  è oltraggiala.  Impunemente  il  nome  ! 
Non  si  porta  di  padre  ; e presto  o tardi 
Chi  ne  manca  al  dover,  si  nenie  e piange. 

Ces.  E tu  piangesti.  Or  egli  c tempo  al  fine 
D’  asciugarsi  le  ciglia , e dagli  avversi 
Numi  implorar  del  tuo  pentire  il  frutto. 

Fa  coraggio,  signor.  Colpa  non  havvi 
Ch’esprabil  non  sia.  Queir  ombra  irata 
Placar  procura  con  divoti  incensi. 

Con  vittime  più  scelte. 

Ari.  ...  Ebben...  farollo... 

La  vittima  è già  pronta. 

Ces.  Alla  sant'opra 

Esser  teco  vogl’  io. 

Ari.  No , non  curarti 

D’esterne  spettatrice;  io  tei  consiglio. 

Ces.  Voglio  anzi  io  stessa  coronar  di  fiori 
La  vittima,  e far  preghi  onde  si  cambi 


Il  tuo  destin. 

Ari.  Si  cangerà  , lo  spero , 

Si  cangerà. 

Ces.  Non  dubitarne.  1 mali 

lian  lor  confine.  La  pietà  del  cielo 
Tarda  sovente  ; ma  giammai  non  manca. 

A te  poi  meno  mancherà  , che  tutta 

Col  pentimento  tuo...  (Più  non  m’ascolta, 

E fitti  ha  gli  occhi  nel  terreo  , nè  lialte 
Neppur  palpebra , e simulacro  sembra. 

Che  peata  mai?) 

Ari.  (Nou  più:  questa  è la  via: 

Un  istante,  e si  dorme...  ) Ho  già  deciso. 

Ces.  Hai  già  deciso?  E che?...  Parla. 

Ari.  Nuli’  altro 

Che  la  mia  pace. 

Ces.  E si  turbato  il  dici  ? 

Ari.  No  ; son  tranquillo  : non  lo  vedi?  Io  sono 
Pienamente  tranquillo. 

Ces.  Ab,  questa  calma 

Più  mi  spaventa  che  il  furor  di  prima  ! 

Per  pietà...  (Non  mi  bada:  e che  va  mai 
Sotto  il  inJDlo  cercando  ? Io  non  ho  fibra 
Che  non  mi  tremi.  ) 

Ari.  ( Troveranno  un  altro. 

Qualunque  sta,  mi  servirà.  ) 

Ces.  Deh  I ferma  ; 

Fermati,  non  partir.  Prostrala  ai  piedi. 

Te  ne  seongiuro.  Ascoltami:  depoui 
L*  orribile  disegno. 

Ari.  E qual  disegno 

Figurando  ti  vai  ? 

Ces.  Deh!  mi  risparmia 

L*  orror  di  proferirlo,  lo  già  lo  veggo , 

E gelo  di  terror. 

Ari.  Nulla  di  tristo 

Non  paveotar  per  me.  Ti  rassicuri 
Questo  sorriso. 

Ces.  Quel  sorriso  è fiero 

Più  che  non  credi,  e mi  spaventa  amh’esso.  | 
No,  non  sono  innocenti  i tuoi  pensieri: 

Deb,  cangiali , signor  , non  mi  fuggire  : 
Guardami.io  son  che  prego.. (Oh  dio!  non  m’ode: 
Insensato  divenne...  Ah  son  perduta!  ) 
Fermati,  senti;  io  vo’ seguirli  1 Ahi  lassai 

SCENA  III 

CESIRA,  inni  GONIPPO 

C«.  Cosi  niel  vieta?  M* atterrì  quel  renno  j 
E quello  sguardo.  Ah , lode  al  ciel,  Gonippo, 
Egli  è un  Dio  che  ti  manda.  Aristodemo, 

E fuor  di  sentimento.  Ah  coiti  ; vola  : 

Salvalo  dal  furor  che  lo  trasporla.  * 

SCENA  IV 

CESIRA  ; 

Ces.  Assistetelo,  o Numi.  Oh  qual  d’affetti 
Terribile  tumulto  I Io  non  intendo 
Più  dove  sooo.  A lagrimar  mi  spinge 

* Aristodemo  con  atto  minaccioso  le  impone  di 
non  seguirlo  , e parte. 

» Gonippo  siegue  Aristodemo. 
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Non  so  qual  fona , e lacrimar  non  pano  , 

E nrl  fondo  dell*  anima  una  voce 
Bomor  mi  detta  , nè  io  dir  che  esprima, 

Nc  che  sperar  nè  che  temer.  Sediamo. 

500  coti  oppressa , che  mi  manca  il  piede. 

SCENA  V 

EUMEO  , I DITTA  19  DISPARTÌ 

n.  Eccoti,  E umdo,  dentro  Messene.  Oh  come 
Qui  da  Sparta  arrivai  spossato  e stanco  I 
Ma  pure  alfine  v' arrivai.  Pietosi 
Dei,  vi  ringrasio  che  me  tolto  avete 
Al  servaggio  di  Sparta,  e rotti  i ceppi 
Che  tutta  quasi  estenuar  mia  vita. 

Quanto  or  m’ è dolce  libertà.  Riveggo 
La  patria  e queste  sospirate  mora , 

E di  gioia  confusa  il  cor  mi  Italia  j 

501  di  te  duoimi,  Aristodemo;  io  vengo 
Nuovo  pianto  a recarti.  Eumco  vedrai, 

Ma  non  vedrai  tua  figlia.  Il  ciel  non  volle 
Ch'io  ti  salvassi  la  tua  cara  Argia, 

E dispose  altrimenti.  Or  chi  mi  guida 
Al  cospetto  reali  Nessun  qui  trovo 
Che  mi  conosca,  e desolata  intorno 
Tutta  parmi  la  reggia.  Inoltrerommi 
Per  questa  parte. 

Ces.  Chi  s'avaniaT  Oh,  sema, 

Buon  vecchio.  Che  ricerchi  T 

Eum.  Al  re  vorrei, 

Gentil  dontella,  favellar.  Son  tale 
Ch*  egli  avrà  caro  di  vedermi. 

Ces.  Infausto 

Tempo  scegliesti.  Da  gran  doglia  oppresso 
Il  re  s'asconde  ad  ogni  sguardo,  e fora 
Parlar  con  esso  nn*  impossil.il  cosa. 

Ma  se  il  mio  dimandar  non  è superbo. 

Dimmi  , chi  sei! 

Eum.  S'unqua  all'  orecchio  il  nome 

D'Eumdo  ti  giunse,  io  son  quel  desso. 

Ces.  EumÀ>? 

Possenti  Numi  I E a chi  non  noto  Eutndo  T 
Chi  non  sa  che  t'avea  spedito  in  Argo 
Aristodemo  per  condurvi  in  salvo 
La  pargoletta  Argia?  Ma  qui  venuto 
Era  romor  che  insiem  colla  fanciulla 
In  su  la  foce  del  Ladon  t'avea 
Trucidato  di  Sparta  una  masnada. 

Ciò  credette  il  re  pure  ; e fin  d*  allora 
Ei  pianse  e piange  tuttavia  la  figlia. 

Eum.  Se  viva  l'infelice,  e dove  e come, 
Affermar  noi  saprei.  Ma  se  il  nemico 
Alla  mia  vita  perdooò,  ben  credo 
Risparmiato  avrà  quella  anche  d*  Argia, 
Massimamente  se  sadica  di  quanto 
E di  qual  presso  eli  era. 

Ces.  E tu  da  morte 

Come  campasti  poi!  Come  ritorni? 

Eum.  In  cupa  torre  io  fui  racchiuso,  ed  essi , 

Lo  sann'cssi  quei  barbari  a qual  fiue 
Si  grave  mi  lasciar  misera  vita. 

Ogni  lusinga , e fin  la  brama  ù lessa 
Di  libertade,  io  gii  perduta  avea. 

Tranne  un  vivo  del  cor  molo  segreto. 

Che  sempre  rammentar  mi  fra  le  care 
Patrie  contrade  e la  beata  spooda 
Del  diletto  Pamiso,  e su  la  trista 


Dolce  memoria  sospirar  sovente. 

Quindi  sperai  che  morte  alfin  pietosa 
Al  mio  lungo  patir  tolto  m'avria  : 

Quando  repente  del  mio  career  vidi 
Spalancarsi  le  porte , e udii  che  pace 
Por  termine  dovrà,  tra  Sparta  e noi. 

Agli  odii  antichi,  alle  guerriere  offese) 

E eh* un  de' primi  fra' Leeóni  intanto 
Di  mie  vicende  istrutto,  e de’ miei  mali 
Fatto  pietoso,  libertà  m’avea 
Ansi  tempo  impetrata.  A lui  diressi 
Dunque  tosto  il  mio  passo , il  primo 
D*  ogni  dover . riconosceva.  Un  vecchio 
Trovai  d'aspetto  venerando,  ed  era 
Già  virino  a morir.  Mi  surse  incontro. 

Dal  letto  sollevando  il  fianco  infermo, 

E m* abbracciò  piangendo,  e disse:  Eumèo , 
Non  cercar  la  cagion  che  mi  condussi 
A sciogliere  i tuoi  ceppi  ; a te  Jia  noia 
Quando  in  Messene  giungerai.  Ricerca 
Ivi  tosto  farai  d“  una  dontella 
Che  Cesirm  si  noma. 

Ces.  Oh  eie!  I Cesira? 

Eum.  Appunto:  e,  questo  le  darai , soggiunse: 
E trasse  un  foglio,  e con  tremante  roano 
Mei  consegnò. 

Ces.  Deh,  dimmi,  io  te  ne  prego. 

Dimmi  il  nome  di  lui. 

Eum.  Tallibio. 

Ces.  Oh  stelle  1 

Tallibio  I che  di*  mai?  Tallibio I 

Eum.  Forse 

T*  era  egli  noto  ? 

Ces.  Egli  è mio  padre  ; ed  io 

Quella  Cesira  che  cercar  t*  impose. 

Eum.  Ebbeo,...se  tu  sei  quella,...  eccoti  il  foglio 
Che  Tallibio  mi  diè. 

Ces.  Porgi  — « Cesira  , 

m Allor  che  questa  leggerai , già  morte 
• Avrà  tronchi  i miei  di.  Pria  di  morire 
m Grande  arcano  ti  svelo.  A te  mai  padre 
m Stato  non  sooo  che  d'  amor.  Lisandro 
m Può  sol  nomarli  il  genitor  tuo  vero. 

« Ei  lo  conosce  , e se  l’ occulta , è solo 
m Perchè  I*  odia  in  segreto , e ti  tradisce. 

« Addio.  Dir  oltre  un  giuramento  vieta  : 

« Ma  non  mente  Taltikio.  » Ove  son  io? 

Che  lessi  mai  ? 

Eum.  Comprendo  adesso,  o figlia. 

Perchè  Tallibio  nel  morir  sciamava: 

Non  avessi  incannata  un*  innocente  I 
E il  pianto  gli  cadea  giù  per  la  guancia. 

Ces.  n Ei  lo  conosce,  e se  l' occulta,  è solo 
« Perchè  l'odia  in  segreto , e ti  tradisce.  - 
E mi  tradisce:  ah  scellerato I In  traccia 
Di  quest*  empio  si  corra. 

SCENA  VI 

LISANDRO,  PALAMEDE,  a ditti 

Ces.  A tempo  vieni) 

Lera»- 

Eum . (Quel  volto  io  l'ho  pur  visto  altrove. 
Sicuramente.  Oh,  mio  pensier,  m' assisti 
Perchè  racl  possa  ricordar.  ) 

Lis.  Bugiardo 
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ATTO  QUINTO 


È questo  foglio,  e delirò  Tallii, io. 

Ces.  Tallitilo  delirò?....  Perfido , menti. 

Quello  scritto  duri  è d’uoiu  che  delira. 

Eum.  No,  tiou  m’inganno,  è desso.  Oh  gioito  cielo! 
Lascia,  lascia  ch'io  parli.  In  questo  volto 
Fissa  lo  sguardo,  il  riconosci? 

Zi/.  Nuovo 

Non  panni,  no,  ma  non  sovvienimi,  o vecchio. 

Eum.  E non  rammenti  del  Laduti  la  foce. 

La  rapita  fanciulla  ? 

Zi/.  ( Or  lo  ravviso. 

Ma  come  vivo , c qui?  ) 

Eum.  Mira;  senio 

Quello  a cui  l*involasli. 

Ces.  E di  chi  parli  ? 

Eum.  Parlo  d’  Argia.  Costui  fu  quello  appunto 
Che  me  la  tolse. 

Pai.  Orsù  favella,  amico, 

O tutto  io  stesso  svelerò. 

Eum.  Rispondi, 

Dimmi,  che  fu  dell*  infelice  1% 

Zìi.  E vano 

Il  simular.  Non  più.  Quella  che  cerchi 
E ch’io  ti  tolsi,  la  perduta  Argia, 

Tu,  Cesira  sei  quella. 

Eum.  Ah  lo  prev  idi. 

Ces.  Come?  Che  disse?  Cbi  soli  io? 

Eum.  Tu  sei 

La  tanto  pianta  Argia  ; d’ Aristodemo 
Tu  tei  la  figlia.  11  cor  mcl  disse.  , 

Ces.  ,,  Io  figlia 

D’  Aristodemo  I E tu,  barbaro,  tu,  . • 

Lo  sapevi  e il  tacesti?  Anima  vile, 

Più  vii,  piò  sussi  di  calcato  fango. 
Comprendo  il  tuo  disegno  ; ma  lo  ruppe 
La  giustuia  del  ciel.  Va:  thè  non  reggo 
All  orror  del  tuo  volto...  Ove  mi  perdo? 

Si  voli  al  geuitur;  corri amgli  in  braccio. 

In  giubbilo  a cangiar  le  sue  sveulure. 

SCENA  VII 

LISANDRO,  PALAMEDE 

Lis.  Udisti? 

Pai.  Udii. 

Zi/.  Partiam  : si  rechi  altrove 

Il  mio  dispetto,  il  mio  rossor. 

Pai.  Partiamo. 

Or  vado  volentieri  che  coU’amiro 
Non  ho  tradito  l’onor  mio,  nè  porto 
Meco  il  rimorso  d’un  silenzio  ingiusto. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  1 

GONIPPO,  indi  ARGIA 

Con.  Dove  mai  si  celò?  Col  cor  tremante 
Lo  vo  cercando.  E pur  son  pochi  istanti.  — 


I 
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Perchè  ingannarmi  ? Simular  riposo , 

E sì  ratto  sparirmi?...  Argia. 

A>g.  Gonippo. 

tìon.  Il  trovasti  ? 

Arg.  Il  vedesti? 

Con.  luvan  lo  cerco. 

Arg.  Misera  me  1 

Gon.  Non  ti  turbar:  tuo  padre 

F.  sensa  ferro;  io  gli  levai  dal  tiauco 
Il  pugnai  che  Icnca. 

A*g.  L’hai  teco? 

Gon.  Il  vedi. 

Arg.  E se  un  altro  ne  trova  ? Oh  Dio!  torniamo 
A cercarlo  per  lutto. 

Gon.  E se  frattanto 

Qui  sopraggiungf  ?. 

An*.  * Io  resterò:  va,  corri. 

Non  perdiamo  i momenti.  1 

SCENA  11 

ARGIA  | 

Oh,  qual  m’iogomhra 
Farai  presentimento  ? Aristodemo!... 

Padre  mio!...  non  rispondi  ! Ah  tutto  è muto, 

E par  che  solo  mi  risponda  l’eco 
Di  quella  tornila.  Oh  santi  Numi  ! E s’egli 
Si  celasse  la  dentro?  Ah  si  ;■  poc’anzi 
Fe’pur  lo  stesso;  l’ha  sedotto  un  nuovo 
Vancggijnienlo  : senta  dubbio.  Entriamo, 
Vediam...  Ma  se  lo  spettro  ?...  E che  dcgg'io 
Aver  tema  di  spettri,  ove  d’uu  padre 
E in  periglio  la  vita  ? Entriam.  Se  tutto 
Vi  scontrassi  l‘A verno,  io  noi  pavento.  1 

SCENA  III 

AJUSTODEMO 

Ecco  la  tornita,  ecco  Fallar  che  deve 
Del  mio  sangue  bagnarsi.  Finalmente 
Questo  ferro  trovai.  La  punta  è acuta. 

Dunque  vibrimi...  Tu  tremi?  allur  dovevi 
Tremar  ebe  di  tua  figlia  il  petto  api  isti 
Genitor  scellerato  I Or  non  è giusto 
Di  vacillar...  Moriamo.  Itene  lungi 
Dalla  mia  fronte,  abominate  insegne 
D’infamia  e di  delitto.  E tu  fuor  esci. 

Esci  adesso  ch’è  tempo,  orrido  spettro; 

Vieni  a veder  la  tua  vendetta,  e drizza 
Tu  stesso  il  colpo...  Egli  m’intese,  ei  corre. 
Io  ne  sento  il  rumor,  trema  la  tomba. 

Eccolo...  vieni  pur;  sangue  chiedesti, 

E questo  è sangue.  * 

SCENA  ULTIMA 

ARGIA,  GONIPPO,  EUMEO,  t detto 

Arg.  Ah  ferma..!  Ahi!  che  facesti? 

Qual  furia  ti  sedusse? 

Gon.  Accorri,  Euméo, 

Reggilo  da  quel  lato  e qui  lo  posa. 

1 Entra  nella  tomba. 

* Si  ferisce. 
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ARISTODEMO 


Ari.  Lasciatomi,  importuni.  È tarda,  è vana 
Ogni  pietà  ; lasciatomi. 

Arg.  Deh  ! frena 

Questo  furor.  Sappi...  son  io...  Mi  tronca 
Il  pianto  le  parole. 

Ari.  A che  venisti. 

Malaccorta  Cesira  ? lo  mi  moria. 

Senta  vederti,  più  contento  e pago. 

Crudel,  chi  ti  condusse?...  E tu  chi  tei. 
Pietoso  vecchio,  che  mi  piangi  accanto, 

E nascondi  la  ironie?  Io  vo’ vederti. 

Qual  sembiante? 

Eum.  Ah,  signor,  scorgi,  ravvisa 

Il  tuo  fedele... 

Ari . Eumèo? 

Eum.  Si  : quello  so  tono. 

E la  tua  figlia... 

Ari.  Argia  ? 

Eum.  Che  a me  fidasti 

E perduta  credesti... 

Ari.  Elihen  ! 

Eum.  Già  stassi 

Dinansi  agli  occhi  tuoi:  guardala,  è quella. 

Ari.  Chel  Cesira  mia  figlia? 

Ar g.  Ab  I caro  padre, 

E che  mi  giova,  se  ti  perdo  ? 

Ari.  Io  dunque 

Ti  racquislo  così?  Del  ciel  compita 
Or  veggo  la  vendetta  : ora  di  morte 
Sento  lo  straaio.  Oh  conoscenza  ! oh  figliai 
Un  atroce  furor  m'entra  nel  petto. 

Ed  il  momeulo  a maledir  mi  sfona 
Che  ti  conosco. 

Arg.  Dei  pietosi , ah  voi 

Rendetemi  il  mio  padre , o qui  con  esso 
Lasciatemi  morir. 

Ari.  Stolta  t qual  speri 

Pietà  dai  Numi?  Essi  vi  son, lo  credo, 

E rocl  provano  assai  le  mie  sventure: 

Ma  son  crudeli.  A questo  passo,  o figlia , 

La  lor  barbarie  mi  costrinse. 


Arg.  Oh  cielo  ! 

M'ascolta,  e vedi  il  mio  pianto  ; perdona 
Agl' insensati  accenti.  Oh,  padre  mio! 

Nnn  aggiunger  delitti  ai  mali  tuoi, 

Il  maggior  dei  delitti,  la  bestemmia 
De’  disperati. 

Ari.  Il  solo  bene  b questo 

Che  mi  rimase.  Attenderò  demenza 
In  questo  stato?  E chiederla  poss’io, 

E saper  se  la  bramo? 

Arg.  Oh  Dio  ! dilegua 

Quest’  orrendo  timor  ; lo  spirto  accheta , 

Alza  al  cielo  le  luci. 

Con.  Egli  le  abbassa  , 

E mormora  fra 'labbri , e si  scolora. 

Ari . Ahi,  dove  mi  traete?  Ove  son  io? 

Qual  oscuro  deserto  I Allontanate 
Quelle  pallide  larve.  E per  chi  sono 
Quei  roventi  flagelli? 

Arg.  Il  cor  mi  manca. 

Eum.  Re  sventurato! 

Con.  L'agonia  di  morto 

Lo  conduce  al  delirio.  Aristoddmo... 

Mio  signor,...  mi  conosci?  lo  son  Gonippo; 
Questa  b tua  figlia. 

Ari.  Ehben,  che  vuol  mia  figlia? 

S'io  la  svenai,  la  piansi  ancor.  Non  basta 
Per  vendicarla?  Oh,  venga  innansi.  lo  stesso 
Le  parlerò...  Miratela:  le  chiome 
Son  irle  spine,  e vóti  ha  gli  occhi  in  fronte. 
Chi  glieli  svelse?  E perchfe  manda  il  sangue 
Dalle  peste  narici  ? Oimfe  ! Sul  resto 
Tirate  ua  vel  j copritela  col  lembo 
Del  mio  manto  regai  ; mettete  in  brani 
Quella  corona  del  suo  sangue  tìnta , 

E gli  avanti  spargetene,  e la  polve 
Sui  troni  della  terra;  e dite  ai  regi. 

Che  mal  si  compra  co'deiitti  il  voglio, 

E ch’io  morii... 

Gon.  Qual  morte!  Egli  spirò. 
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C.  GRACCO 
CORNELIA 
LICINIA 

L.  OPIMIO  CORSOLE 

LIVIO  DRUSO  tribcro  ! 

M.  FULVIO 

ha  Scena  è nel  foro  e nelV 
imminente 


Un  liberto  di  CAJO 

Senatori 

Tribuni 

Littori 

Popolo 

o della  casa  dì  Gracco, 
Foro. 


ATTO  PRIMO 


; 

SCENA  I 

CAJO  solo 

Eccoti,  Cajo,  in  Roma.  Io  qui  non  visto 
Entrai  protetto  dalla  notte  amica. 

Oh  patria  mia,  fa  cor,  che  Gracco  è teco. 

Tutto  tace  d'iotorno,  e in  alto  sonno 
Dalle  cure  del  dì  prendon  riposo 
Gli  operosi  plebei.  Oh  buoni,  oh  veri. 

Soli  Romani I II  vostro  sonno  è dolce. 

Perchè  fatica  lo  condisce;  c puro. 

Perchè  rimorso  a intorbidar  noi  viene. 

Tra  il  fumo  delle  mense  ebbri  frattanto 
Gavauano  i patrizi i.  gli  assassini 
Del  mio  caro  fratello  ; o veramente. 

Chiusi  in  congrega  tenebrosa,  i vili 
Stan  la  mia  morte  macchinando,  e ceppi 
Alla  romana  libertà;  nè  sanno 
Qual  tremendo  nemico  è sopraggiunto. 

Or  basta  ; salvo  io  premo  la  paterna 
Soglia.  Sì,  questa  è la  mia  soglia.  Oh  madre! 


Oh  mia  Licinia  I oh  figlio  ? a finir  vengo 
1 vostri  pianti  | e tre  gran  furie  ho  meco; 

Ira  di  patria  oppressa,  amor  de'  miei, 

E vendetta,  la  tersa;  si,  vendetta 
Della  fraterna  strage.  Entriam.  Ma  giunge 
Qualcun.  Foss'  egli  alcun  de*  nostri. 

SCENA  II 

FULVIO  COR  URO  SCHIAVO 

FhL  Sgombra,  ] 

Servo  fedele,  ogni  timor.  Compiemmo 
Arditamente  un'alta  impresa:  abbiamo 
Tolto  a Roma  un  lirauno.  Alla  del  pari 
Mercè  n’avrai,  la  libertà.  Ma  bada  : 

Sul  tuo  capo  riposa  un  grande  arcano  ; 

Non  obliar  che  dal  sileoxio  tuo 
La  mia  fama  dipende  e la  tua  vita. 

Lasciami!  — Stollo  1 alla  sua  morte  ci  corre. 
M'è  necessaria  la  sua  testa.  Un  troppo 
Terribile  segreto  ella  racchiude  : 

E demenza  varia...  Ma  dii  /appressa? 
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Son  tradito.  Chi  sci  che  qui  t’aggiri? 
Tenebroso  spiando  ì passi  altrui? 

Non  l’avantar:  chi  sei?  parla. 

Cajo  La  voce 

Non  e questa  di  Fulvio? 

Fui.  Che  pretendi 

Tu  da  Fulvio?  Che  ardir  s’é  questo  tuo 
D’interrogar  fra  l'orohre  uu  cittadino 
Che  non  li  cerca  ? 

Cajo  Ah  ! tu  sei  desso.  Oh  Fulvio! 

Abbracciami.  Son  Cajo. 

Fui.  Oh  cieli  Xa  Cajo? 

Tu?... 

Cijo  Sì . taci  ; son  io. 

Fui.  Oh  me  felice! 

Oh  sospirato  amico  ? E qual  propizio 
Nume  ti  guida?  lo  di  Cartago  ancora 
Sul  lido  ti  credea.  Come  oc  vieni? 

Come  dunque  ritorni? 

Cajo  *lo  la  spedito 

Fui  di  Cartago  a rialzar  le  mura. 

Adempiuto  ho  il  comando;  cd  in  due  lune» 
Che  Tur  bastanti  a rovesciarla  appena  , 
Da'fondamenli  suoi  Cartago  è sorta. 
Incredibile  impresa  i e minor  solo 
Del  mio  coraggio,  a cui  dicr  sprone  i tuoi 
Frequenti  avvisi,  e l’insligarche  ratto 
Qua  fosse  il  mio  ritorno  ; aver  prevalso 
L'inimico  parlilo,  esser  del  nostro 
Atterrala  la  forza,  ed  in  periglio 
Star  le  mie  leggi  e Roma.  Io  l’opra  allora 
Precipitai,  la  consumai  ; veloce 
Ali  parto  da  Cartago  ; e,  benché  irato 
Fosse  il  Tirreno,  e minacciosi  i venti. 

Pure  al  mar  mi  commisi  ; ed  improvviso 
Qual  folgore  qui  giungo.  Or,  quale  abbiamo 
Sialo  di  cose? 

Fui.  Periglioso  e tristo. 

L’altero  Opimio,  il  tuo  crude!  nemico, 

Console  indegno  e cilladin  peggiore, 

La  lontananza  tua  posta  a profitto. 

Guerra  aperta  ti  muove.  E dello  scorno 
A che  tu  l*c*ponesti,  allor  che  chiese, 

E per  te  non  rotienne,  il  consolato, 
Solennemente  a vendicarsi  aspira. 

Propon  che  tutte  radansi  del  tuo 
Tiihunato  le  leggi,  e il  di  che  viene 
A quest’opra  d’infamia  è già  prefìsso. 

('ajo  Ma  i tribuni  clic  fan? 

Fui.  Fanno  mercato 

De’lor  sacri  doveri.  A prezzo  bau  messa 
I.or  potesiade,  e i senator  1’  han  compra. 

C ajo  Oh  infami  I 

Fui.  E Drmo,  il  capo  della  manJra 

Tribunizia,  il  codardo  e molle  Druso, 

La  sua  vilmente  trafficò  primiero. 

Gli  altri,  che  sono  più  vii  fango  ancora, 
.Seguir  tosto  l’esempio.  A questo  modo 
Avarizia  si  strinse  a tirannia, 

K collegate  consumar  di  nostra 
« adente  libertà,  delle  tne  leggi, 

F.  forse  pur  della  tua  vita,  il  nero 
< )rrihile  contratto. 

Cajo  Alto  contratto , 

Degno  di  tali  mercatanti  ! Oh  Roma  ! 

Già  madrigna  In  vendi  i generosi 
Ai  pravi  cittadini,  r venderai, 


Se  un  giorno  trovi  il  comprator,  te  stessa. 

Oh  senato,  che  un  di  sembrasti  al  mondo 
Non  d’uomini  consiglio,  ma  di  Numi, 
Ch'altro  adesso  se’lu  che  una  temuta 
Illustre  tana  di  ladroni?  lo  fremo. 

Fui.  Freme  ogni  vero  citladin.  Ma  questo 
Di  dolor  non  è tempo  e di  sospiri; 

Tempo  c di  fatti. 

Cajo  E li  farem.  Afa  pria 

Le  nostre  forte  esamimam.  Rispondi: 

Quanti  amici,  se  amici  ha  la  sventura. 

Nella  fede  restar? 

Fui.  Pochi,  ma  forti. 

L’intrepido  Carbon,  già  tuo  collega 
Nelle  agrarie  contese;  e Kubrio  e Mario 
Ammusi  plebei,  possente  ognuno 
Nella  propria  tribù.  Yeaio  v'aggiungi, 

E Pomponio  e Licinio,  alme  Indienti 
Di  liliertà  del  par  che  di  coraggio. 

Di  me  non  parlo;  mi  conosci.  Il  resto 
Rapi  seco  il  rotar  della  fortuna. 

Ed  ecco  tutte  del  tuo  gran  naufragio 
Le  onorate  reliquie.  Oh  amico!  oh  quale 
Mutamento  di  cose!  Fu  già  tempo. 

Che,  di  tulio  signor,  devoti  avesti 
Popoli  e regi  al  criiuo  tuo.  Dittanti 
Ti  tremava  il  senato;  riverenti 
Ti  fean  corona  i cittadini;  un  detto, 

Uno  sguardo  di  Cajo,  un  suo  saluto, 

L'n  suo  sorriso  li  farea  superbi. 

Ambia  ciascuno  di  chiamarsi  umico, 
drente,  schiavo  di  questo  felice 
Idolo  della  plebe  ; c nel  vederli 
Si  prostrali.  Ut  stesso  vergognavi 
Di  lor  viltà,  tu  stesso.  Al  fin  tramonta 
La  tua  fortuna,  ed  ecco  ir  tutte  in  nebbia 
Le  sue  splendide  larve,  ecco  disfatto 
Questo  nume  terreno,  c dagli  altari 
Gittato  nella  polve. 

Cajo  E che  per  questo  ? 

Nell'ire  soe  l’avversa  sorte  a Gracco 
Non  tolse  Gracco.  Ho  tale  un  cor  nel  petto. 
Che  ne'disastri  esulta;  un  forche  gode 
Lottar  col  fato,  e superai  lo.  Il  fato. 

Credi,  é tremendo , perché  l’uomo  é vile  ; 

Ed  un  codardo  fu  colui  die  primo 
Un  Dio  ne  fece.  Ma  perché  Ira'noslri 
Fannio  non  conti  ? 

Fui.  Fannio?  li  vile  è fatto 

Ttio  nemico  mortai.  Pose  in  oliblio 
Costui  quel  giorno  che  per  man  davanti 
Alla  plebe  il  traesti,  e,  Opimio  escluso, 

Del  consolalo  intercessor  gli  fosti: 

E tei  predissi  aitar,  che  tu  nel  core 
D’nn  ingrato  locavi  il  benefizio. 

Cajo  Sì,  nel  cord’un  patrizio.  Ab!  ch'io  non  sempre 
Fui  nella  scelta  drgli  amici  m»m  saggio. 

Ma  dal  mio  core  giudicai  l'altrui, 

E spesso  il  diedi  a’traditori.  In  questo 
Non  so  scusarmi.  Or  dimmi,  e della  plebe 
Quale  intanto  è il  pensieri  Perse  ella  tutto 
Di  sue  sventure  il  sentimento?  E morta, 
Parlami  vero,  é tutta  in  lei  già  morta 
La  memoria  di  Cajo? 

Fui.  A tira  che  passa, 

Fd  ur  da  questo  or  da  quel  lato  spira, 

È amor  di  plebe.  Afa  scusarla  è forra. 
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Vicn  da  miseria  il  suo  difetto  , e molti 
Scodo  i bisogni,  esser  dee  molta  ancora 
La  debolezza.  In  suo  segreto  al  certo 
Ella  ancor  t'ama,  e il  suo  sospir  t’invia: 

Ma  il  labbro  non  lo  sa.  Timidi  e muti 
Sono  i sospiri,  ed  il  pallor  del  volto 
Solo  gli  accusa,  il  sussurrar  tio  nome 
Sommessamente,  e l' abbassar  del  ciglio. 
Ch’uno  non  già  nè  due  sono  i tiranni» 

Ma  quanti  in  Roma  «bbiam  patntii,  e quanti 
Opulenti  e tribuni,  E girne  impune 
Può  ben  la  tirannia.  Vedova  è Roma 
Della  più  fiera  gioventù,  rliè  tutta 
Fabio  la  trasse  a guerreggiar  sul  Tago, 

E i men  forti  restar.  Quindi  smarrito 
Langue  ogni  spirto;  trepida,  abbattuta 
Geme  la  plebe;  ti  desia,  ma  tace. 

Cajo  Io  parlar  la  farò.  LTon  che  dorme 
È la  plebe  romana,  e la  mia  voce 
Lo  sveglierà  : vedrai.  A tutto  io  venni  # 
Già  preparato,  e , navigando  a Roma» 

I miei  perigli  meditai  per  via. 

Mormoravano  Tonde;  inferocito 
Mugghiava  il  renio,  apriasi  in  lampi  il  cielo» 
E tremava  il  nocchiero.  Ed  io  pensoso 
Stavami  in  fondo  aU'agitato  legno. 

Chiuso  nel  manto,  e con  lo  sguardo  basso 
In  altra  assorto  più  erudel  tempesta. 

Strette  intorno  al  mio  cor  tenean  consiglio 
Fra  lor  dell’alma  le  potente;  e Roma 
Volgea  per  mente,  e anlivedea  pur  tutti 
Del  senato  e d’Opimio  e de’tribnni, 

E degli  amici  i tradimenti.  Oh  Fulvio! 

10  frenica  nel  pensarli,  e lagrimava. 

Ma  lagrime  di  rabbia  rran  le  mie: 

E in  piè  m’alzava,  e m'aggirava  intorno» 

E eoi  vento  roggia;  che  furioso 
Mi  rendea  la  piet’a  dell’infeliro 
Patria,  e Tim  « ago  d’un  fratei  che  grida 
Son  dieci  anni,  vendetta,  e ancor  non  l’ebbe. 
Fui.  Già  l’ebbe. 

Cajo  E quale? 

Fui.  Lo  saprai. 

Cajo  Ti  spiega. 

Fui.  Senti...  ( Incauto  che  fo?  ) 

Cajo  Perchè  trarresti , 

Perché  non  parli? 

Fui.  Scusa.  Ila  qualche  volta 

1 suoi  segreti  Tarmata. 

Cajo  Non  mai 

La  verace  amistà.  Ma,  sia  qualunque. 

Rispetto  il  tuo  segreto,  c più  non  chieggo. 
Dimmi  so),  che  saperlo  assai  ne  giova  , 

Quale  osserva  contegno  in  tanto  affare 

11  mio  ronginnto  Kmilran?  Che  dicr? 

Fui.  Emilfan?...  Perdona,  ogni  tuo  detto 

K una  dimanda;  e della  madre  ancora, 

E della  sposa,  o Cajo,  « del  tuo  figlio 
Nulla  inchiedesti  ? 

Cajo  I pensier  primi  a Roma. 

Darò  i secondi  a mia  famiglia.  Or  dunque, 
D’Emiliano  che  sperar?  Marito 
Dì  mia  sorella... 

Fui.  Noi  chiamar  manto, 

Ma  tiraolio. 

f nìn  Lo  io,  che  la  mesi  lòlla 

Di  tal  co  Morte  non  c lieta. 


Fui.  E il  punte 

Esser  mai  donna  che  plebea  si  stringe 
A marito  patrizio  ? Egli  Tahborre  , 

E te  del  pari  abborre. 

Cajo  Ed  io...  non  l’amo. 

Ma  non  t’asrondo  il  ver.  L’alta  sua  fama. 
Le  grandi  imprese  che  gli  fero  il  nome 
Di  secondo  Affricati,  la  cieca  e muta 
Verso  lui  riverenza  della  plebe, 

Gbe  lo  sa  suo  nemico  e lo  rispetta  ; 

Tutto  in  lui  mi  conlurLa;  e duro  intoppo, 
S'egli  n’è  eontra,  alla  vittoria  aviemo. 

Fui.  E noi  vittoria  avrem,  s’ altro  non  temi: 
Ti  rassicura. 

Cajo  ...  Io  non  t’intendo. 

Fui.  In  breve 

M’intenderai.  Ma  noi  spendiam  qui  indarno 
Tempo  e parole.  Non  lontana  è l’alba; 

E niuno  degli  amici  ancor  s’  avvisa 
Di  tua  venuta.  A confortarli  io  corro 
Di  tanto  annunzio. 

Cajo  Fermati. 

Fui.  A qual  fine? 

Cajo  A farmi  chiaro  il  tuo  parlar. 

Fui.  T’aerbeta. 

Romor  di  passi  ascolto,  e venir  sembra 
Dalle  tue  soglie. 

Cajo  Oh  ciel  I che  fia  ? 

Fui.  T’accheta. 


SCENA  HI 

CORNELIA,  LICINIA  col  fi olio  per  maro, 

IL  LIBERTO  FlLOCRATB,  E DETTI 

Cor.  Frena  il  pianto,  Licinia,  e non  tradire 
Co’ tuoi  lamenti  i nostri  passi.  Andiamo 
Tacitamente,  o figlia.  — E tu  ci  scorta, 
Filocrate. 

Cajo  Qual  voce  I Udisti  ? Ah  questa, 

Questa  è mia  madre. 

Fui.  Avviciniamri. 

Cor.  Gente 

S’appressa  :— Stale:  io  vado  innanai,  io  sola 
Esploratrice. 

Cajo  11  cor  mi  balza. 

Cor.  Olà , 

Cittadini,  chi  siete? 

Cajo  Oh  madre  mia  f 

Cor.  Di  chi  madre? 

Cajo  Di  Gracco.  Si,  son  io; 

Non  sospettar,  son  Cajo  ; riconosci 
Del  tuo  figlio  la  voce. 

Cor.  Ah  tu  sei  desso  1 J 

Il  cor  ti  vede.  Oh  raro  figlio!  E come?... 
Quando  ?... 

Cajo  Tutto  saprai.  Ma  la  eonsorte 

Licinia  mia  dov’è?  Tu  la  nomavi 
Pur  or  : dov’è? 

Lic.  Fra  le  lue  braccia.  Il  suono 

Di  tua  voce  su  Tanìma  mi  corse, 

E il  cor  senti  la  tua  presenza. 

Cajo  Oh  gioia! 

Lic.  E questo  il  scili?  Lo  ravvisi? 

t 'ajo  n fìpi  io  ? | 

Possenti  Numi!  il  figlio  inio?  Ncll’ura 
In  cui  natura  e<l  innocenza  dorme, 
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Tu  , povero  innocente,  tu  ramingo 
Per  quest'orrido  buio,  aU'ontc  esposto 
Degli  elementi?  Oh  madre  miai  Qual  dura 
Cagion  di  Gracco  la  famiglia  astringe 
Per  quesi’ombre  a vagar  ? Chi  vi  persegue? 
Chi  vi  caccia? 

Cor.  ...  Filucratc,  rientra, 

E teco  adduci  quel  fanciul.  — Chi  è questi 
Che  t’accompagna?  1 

Cajo  Un  mio  fidato  amico, 

E udir  può  tutto. 

Cor.  Dirò  dunque  aperto 

Di  tua  famiglia  il  duro  stato,  e quali 
Ne  sovratian  perigli.  — Il  di  che  giunge, 
D'orror  fi  a giorno,  o figlio;  e questo  Foro, 
Campo  già  di  virtù,  fia  campo  in  breve 
Di  tumulto,  di  sangue  e di  delitti. 

Qui  giacque  spento  il  tuo  fratei,  percosso 
Per  la  causa  miglior.  Queste  che  calchi 
Son  le  lue  soglie.  Atleuder  (orse  io  deggio 
Che  imperversando  a violarle  venga 
Il  patruio  furor?  V'ha  forse  asilo 
Sacro  per  queste  avare  tigri  in  toga. 

Di  plel>eo  sangue  sitibonde?  Oh  figlio! 

Tu  ne  stavi  lunlano  ed  io  tremava; 

Per  me  nou  già:  la  madre  tua  , lo  sai. 

Non  conosce  liroor;  ma  per  gli  amati 
Pegni  io  tremava  de'tuoi  sacri  affetti. 

Per  questa  donna  del  luo  cor,  pei  giorni 
Del  tuo  teoero  figlio,  in  cui  mi  giova  , 

Se  perir  devi,  assicurarti  un  qualche 
Vendicator.  Perciò  m'ascolta.  — In  tanta 
Congiura  di  malvagi,  havvi  chi  sente 
Pietà  del  nostro  iniquo  stato,  un  giusto 
Che,  patrizio,  detesta  de'patriiii 
Le  nere  trame,  e mcn  porgea  l'avviso, 

E n ‘offeriva  ne'suoi  tetti  asilo. 

Sicurezza,  silenzio.  lodi  ciò  dunque 
Sollecita  movea,  fidando  all'ombra 
Queste  vite  a te  care.  Or  che  presente 
Tu  sei,  cangialo  è il  mio  consiglio,  e l'alma 
Più  Don  mi  trema. 

Cajo  E di  tremar  ti  vieto. 

Fra  poco  il  sole  ed  il  tuo  figlio  in  Roma 
Mostreranno  la  fronte,  c rangerassi 
Degli  uomini  la  faccia  c delle  cose. 

Zie.  Lo  spero  io  Wn;  ma  se  lontan  mi  fosti 
Di  lagrime  ragion,  presente  adesso 
Di  spavento  lo  sci.  Molto  in 'affida, 

E molto  m’alterrisce  il  tuo  coraggio. 

Fieri  nemici  a superar  ti  resta; 

Il  senato,  i tribuni,  e il  più  tremendo, 

Il  più  fatai  di  lutti,  anco  te  stesso. 

Sii  dunque  mansueto,  io  le  ne  prego; 

Va  prudente,  va  cauto,  e nella  tua 
Deb!  custodisci  per  pietà  la  vita 
Del  luo  figlio  o la  mia. 

Cajo  Ti  riconforta, 

Consorte  amata,  e sulla  certa  speme 
Di  destino  miglior  gli  spirti  acqueta. 

Questo  terrore  lascialo  alle  spose 
De’miei  nemici,  — Mj  chi  è questo,  o madre. 
Di  mia  famiglia  proltllor  pietoso? 

Questo  patrizio  non  perverso? 

Cor.  Il  figlio 

* Piano  a Cajo. 


D*  Emilio,  il  luo  cognato. 

Cajo  Uu  mio  nemico  ? 

Cor.  Non  e tal  chi  comparte  un  beneficio. 

Cajo  Ei  m*  è nemico;  e atroce  offesa  io  stimo 
Il  beneficio  di  nemica  mano. 

Da  chi  m'odia,  m'è  caro  aver  la  morte 
Pria  che  la  vita.  Ov’anco  ei  tal  noi  fosse. 

Egli  e l’idol  de’grandi,  il  più  superbo 
Dispregiatore  della  plebe,  e basta. 

Cor.  Tu  oltraggi  la  virtù. 

Cajo  Non  è virtude, 

Ov’anco  amor  del  popolo  nou  sia. 

Cessa  : m'irrita  il  luo  parlar. 

Cor.  La  prima 

Volta  s’è  questa  che  al  mio  figlio  è grave 
La  mia  favella.  Al  tuo  dolor  perdouo 
L'irriverente  tua  risposta. 

Cajo  Oh  madre  1 

Fui.  Più  tacermi  non  so.  — Donna,  tu  prendi 
Sconsigliata  difesa,  e sul  tuo  labbro 
Duro  c la  lode  udir  d'un  cittadino. 

Grande  si,  ma  tiranoo.  A chi  fidavi 
Tu  de*  Gracchi  la  vita?  Ad  uno  Scipio? 

Ed  uno  Scipio  non  Tu  quel  che  fece 
Te  vedova  d'un  figlio?  Oh  degli  Scipj 
Orgogliosa  despotica  famiglia , 

D'alme  grandi  feconda  e di  tiranni! 

Oh  Cornelia!  tu  sei  famoso  seme 
Di  questa  schiatta,  e tu  la  plebe  adori? 

Cor.  Cajo,  chi  è questo  temerario  ? 

Fui.  Appella 

Qual  più  ti  piace  il  ragionar  mio  franco  ; 
Marco  Fulvio  sou  io. 

Cor.  Sci  Fulvio,  ed  osi 

Voce  alzar,  me  presente  ? E ancor  non  sai 
Che  ammutir  deve  ogni  ribaldo  iu  fàccia 
Alla  madre  de'  Gracchi  ? Tu  mal  scegli, 

Cajo,  gli  amici,  e d’onor  poca  bai  cura. 

Di  tua  sorella,  sappilo,  costui 
Insidia  la  virtù.  Quindi  la  soglia 
Il  luo  cognato  gli  precluse;  e quindi 
L'altr'ier  le  stolte  sue  minacce,  ed  ora 
Le  ancor  più  stolte  sue  calunnie.  Oh  figlio! 
Che  di  comune  hai  tu  con  un  siffatto 
Malvagio?  Un  Gracco  con  un  Fulvio I 
Fui.  Oh  rabbia  1 

Quale  oltraggio  ? 

Cor.  Qual  merli. 

Fui.  E chi  ti  diede 

Su  me  tal  dritto? 

Cor . 1 tuoi  costumi,  e forse 

I tuoi  misfatti. 

Fui.  I miei  misfatti,  o donna, 

Son  due:  l’odio  a'superbi,  e immenso,  ardente 
Amor  di  libertà. 

Cor.  Di  liberta  de 

Che  parli  tu,  e con  chi  ? Non  hai  pudore. 
Non  hai  virtude,  e libero  li  chiami? 

Zelo  di  libertà , pretesto  eterno 
D'ogni  delitto  t Frangere  le  leggi 
Impunemente,  seminar  per  tutto 

II  furor  delle  parti,  e con  atroci 
Mille  calunnie  tormentar  qualunque 
Non  vi  somiglia;  insidiar  la  vita, 

Le  sostanze,  la  fama  : anco  gli  accenti , 

Anco  i pensieri  incatenar;  poi  lordi 
D'ogni  sozzura  predicar  virtude. 
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Carila  di  fratelli,  attribuirvi 
Titol  di  puri  cittadini;  e sempre 
Su  le  labbra  la  patria,  e nel  ror  mai; 

Ecco  l’egregia,  la  sublime  e santa 
Liberia  de*  tuoi  pari,  e non  de’Graccbi. 
Libertà  di  ladroni  e d'assassini.  — 

Figlio,  vien  meco. 

SCENA  IV 

CAJO  a FULVIO 

Fui.  Udisti?  e mi  degg’io 

Soffrir  si  atroce  favellar  ? Daresti 
Tu  fede  al  detto  di  costei  ? 

Cajo.  Rispetta 

Mia  madre,  e pensa  a ben  scolparti  ; intendi? 
A scolparti. 

SCENA  V 

FULVIO  solo 

Io  scolparmi  ? e sai  tu  Itene 
Chi  mi  son  io?  Va,  stolto!  Al  nuovo  sole 
L'opra  vedrai  di  queste  mani  ; e fona 
T'è  laudarla,  tacerla,  o perir  meco. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

OPIMIO  z DRUSO 

Dru.  Il  primo  raggio  appena  al  Palatino 
Illumina  le  cime,  e già  pel  Foro 
Move  senta  lillor,  privato  e solo 
Il  console  di  Roma?  In  questo  giorno, 

A te  giorno  d'onor,  dì  scorno  a Gracco , 

Dì  trionfo  al  senato,  ogni  pupilla 
In  Opimio  è conversa.  A lui  confida 
Umil  la  plebe  il  suo  destino  , t grandi 
La  lor  fortuna  , il  suo  riposo  Roma, 

Di  contese  già  saxia:  ed  ci  qui  stassi 
Inoperoso?  e il  dirò  pur,  se  lice, 

Dimentico  d’altrui  e di  se  stesso  ? 

Opi.  Tribuno,  bai  pronti  i tuoi  colleghi? 

Dm.  Tutti 

Da  te  pendiamo. 

Opi.  Riposar  poss'io 

Su  la  lor  fede? 

Dru.  Ella  t’è  sacra. 

Opi.  I capi 

Del  popolo  son  nostri? 

Dru.  Il  ricevuto 

Oro,  e la  speme  di  maggior  mcrccdo 
Te  n’assicura. 

Opi.  E le  tribù  son  tutte 

Alla  calma  disposte  ed  al  rispetto? 

Dru.  Tutte.  La  plebe  non  fu  mai,  mel  credi, 
Più  docile,  più  saggia  e mansueta. 


Opi-  È la  plebe  romana  una  tal  belva 

Che,  come  manco  il  pensi,  apre  gli  arligli, 

E inferocita  cecamente  sbrana 

Del  par  chi  1'acraressa,  e chi  TofTende. 

Oggi  t'adora,  e dimani  t'uccide. 

Per  tornar  poscia  ad  adorarti  e» tinto.  — 

Di  roe  che  pensa  questa  belva  ? 

Dru.  Mula 

T'osserva,  e trema. 

I Opi • Il  *uo  tremar  m'k  caro 

! Più  d'assai  che  l'amarmi.  Ma,  di  plebe 
| Vedi  natura!  o dominar  tiranna, 

O tremante  servir.  Liliertà  vera, 

& Che  tra  il  servaggio  e la  licenza  è posta , 

Nè  poisederia,  nè  spretatela  seppe 
I 1)  popol  mai  eoo  temperalo  affetto. 

' E non  invoca,  non  rimembra  intanto 
i II  suo  Gracco  ella  più  ? 

IDru.  Ben  lo  rimembra; 

Ma  come  sogno  lusingbicr  fuggito. 

Rotto  è il  fascino  al  fine  in  che  l'av volse 
Quel  periglioso  forsennato. 

Opi.  E credi 

Che  indìfTercnte  ne  vedrà  soppressi 
I plebisciti? 

Dru.  Il  lor  funesto  effetto. 

Le  discordie  vo’dir,  che  amare  e tante 
Da  questa  fonte  derivar;  la  strana 
Di  tai  leggi  natura,  i modi  ingiusti 
Che  ne  seguir,  la  sana  espellente 
Che  cento  volte  le  deluse  : al  fine 
L’impossibile  loro  adempimento 
In  dispregio  le  ban  poste  ed  in  oblio: 

E tutte  cancellarle  opra  ti  fia 
Agesole  del  par  che  gloriosa. 

Opi.  Più  dura,  amico,  che  non  pensi. 

Dru.  E quali 

Ostacoli  figuri?  Onnipossente 
' E il  tuo  partito,  disperato  e nullo 

Quello  di  Gracco:  egli  è lontano,  e temi? 

Opi.  lo  mai  non  temo.  — Ma  senti  e stupisci  : 
Gracco  è in  Roma. 

Dru.  Ohi  che  dici?  In  Roma  Gracco  ? ! 

Opi.  In  Roma. 

Dru.  E come,  se  in  Cartago?... 

Opi.  In  Roma  , 

Ti  dico;  e Fulvio  già  ne  porse  avviso 
A Pomponio,  a Licinio , e a quanti  v’hanno 
Suoi  parlrggianti. 

Dru.  E non  potria  qualcuno 

Ingannarti? 

Opi.  Ingannar  me  non  ardisce 

Nessun.  Per  tutto  orrecchie  ed  occhi  e mani 
Ho  io,  per  tutto.  La  sua  giunta  è certa, 

E tu  medesmo  lo  vrdrai  tra  poco 
Manifestarsi,  e brulicar  le  vie 
Di  popolo  affollato,  ed  alle  gliela 
Sollevarti  di  gioia.  Un'altra  volta 
Vedrai  la  plebe  minacciar  furente 
I consoli,  il  senato,  e disegnarli 
Vittime  a questa  rediviva  e cara 
Popolar  deità. 

Dru.  La  maraviglia 

Il  pensier  mi  confonde  e le  parole  : 

Qual  Dio  nemico  lo  condusse? 

Opi.  Un  Dio 

Che  lo  persegue  : il  Dio  che  spinse  a morte 


Digitized  by  Google 


384 


CAJO  G il  A C C O 


Già  suo  fratello,  in  questo  luogo,  in  metto 
Alla  frequenza  de'Quirili,  iti  braccio 
Della  plebe,  che  vile  e sbalordita 
Spirar  io  vide  al  suo  cospetto  e tacque. 
Vedrai...  Ma  prima  vo’pai  largii.  lo  venni 
Espressamente  a questo,  c qui  battendo. 

Dm.  Constile,  bada  : temerario  e fiero 
E bollente  il  quel  cor. 

Opi.  Ma  generoso. 

Ma  leal.  Sua  virtù  mi  fa  sicuro 
Di  sua  raduta.  Parlerogli;  a pace 
L'esorleru,  ma  per  averne  ertelto 
Contrario.  Haìchiaro  il  mio  pensieri..  Va , trova  ! 
I tuoi  culleghi,  avvisali  di  lutto 
Che  da  me  già  sapesti,  r lor  prescrivi 
Di  starsi  in  calma,  e nulla  osar.  Non  chieggo 
Da  voi,  tribuni,  che  prudenza. 

Drtt.  Io  volo. 

SCENA  II 

OP1MIO  solo 

Io  mi  dolea  che  lungi  ei  fosse:  ed  ecco 
Propizia  sorte  me  rinvia.  Compiuta 
Sarà  pur  dunque  a (fin  la  mia  vendetta. 

Tu  mi  togliesti,  leu  sovvenga,  o Graceo, 

Tu  mi  tog1ie»ii  un  consolalo,  e un  Fannio 
Mi  preponesti.  Oh  mia  vergognai  un  Fannio. 
Ma,  tuo  malgrado,  questa  che  mi  copre 
Gli  omeri  e »1  petto,  è la  negata  invano 
Porpora  consolar.  Gli  sdegni  alfine 
Più  non  sono  impotenti,  ma  di  forza 
Vestili  e d’alta  autorità.  Tu  bai 
Dna  vita,  e io  le  voglio.  — Ancor  per  poco 
Stalli  chiuso  nel  petto,  o mio  disdegno. 

L’ora  s’appressa...  Ma,  venir  già  veggo 
Fervid’omla  di  piche,  ed  orgoglioso 
Fra  gli  applausi  avantarsi  il  mio  nemico. 
POrOLO  DENTRO  LA  SCENA 

Vira  Gracco. 

O pi.  Tripudia,  esulta,  sfogati. 

Stolida  plebe,  generala  in  seno 
Alla  paura:  imparerai  tra  poco 
A tacer. 


Dcll’adunauza  convocata  e l'ora. 

Tosto  che  giunga,  io  qui  v’aspetto,  e tutti. 
Fia  quello  il  tempo  di  spiegar  U vostra 
Alla,  tremenda  maestà. 


SCENA  III 

CAJO,  POPOLO,  K DETTO 


Viva  Gracco.  Onore  a Gracco. 
Ulto  DEL  POPOLO 
Morte  ai  patriaii. 

Cajo  A nessun  morte,  amati 

Miei  fratelli,  a nessuno,  lo  qui  non  miro 
Che  romani  sembianti;  e se  qualch’alma 
Non  è romana,  vi  son  leggi  ; a questo 
Il  giudicar  lasciale  ed  il  punire. 

Popolo  ingiusto  è popolo  tiranno; 

Ed  io  l’amore  de’ltran-ii  abborro. 

S’io  Gracco  vi  son  caro:  ognun  ritorni 
A sue  faccende,  ognun  riprenda  in  pace 
Le  domestiche  cure.  Ancor  lontana 


PRIMO  CITTADINO 


Gracco  è no  nobile  cor. 


beo  parla: 


SECONDO  CITTADINO 


Del  giusto  amico. 

TERZO  CITTADINO 

Vero  sangue  plebeo.  Gracco,  disponi. 
Di  nostre  vile.  * 


SCENA  IV 

OPIMIO  e CAJO 

Opi.  A che  mi  guardi,  e in  atto 

Di  stupor  ti  soffermi?  Non  ravvisi 
Lucio  Opimio? 

Cajo  Son  tali  i tuoi  sembianti. 

Che  si  fan  tosto  ravvisar.  Ma,  dove 
Noi  potesse  lo  sguardo,  il  cor  che  freme 
Alla  tua  vista,  mi  diria  chi  sei. 

Opi . Ti  dirà  dunque  ch’io  son  tuo  nemico, 

E securo  abbastanza  il  cor  mi  sento 

Per  affermarlo,  e non  temerti.  — Or  dunque 

Che  tutto  mi  conosci,  odi  e rispondi. 

Cajo  Vuoi  tu  tradirmi  innanzi  tempo? 

Opi.  Il  forte 

Non  sa  tradire  ; ed  io  son  forte. 

Cajo  E iniquo  : 

E tal  tu  aendo,  ascolta  lor  li  cerca 
Più  rispettoso. 

Opi.  Se  consiglio  prendi 

Dall’odio,  va;  se  tullavolla  caro 
Più  che  l’odio  privalo  hai  della  patria 
L’alto  interesse,  fermali.  Qui  trassi 
A parlarti  di  lei. 

Cajo  Dell’ interesso 

Sol  della  patria? 

Opi . Di  ciò  sol. 

Cajo  T’ascolto. 

Opi.  Giurami  calma,  attenzron. 

Cajo  La  giuro. 

Opi.  Tra  noi  tu  vedi  in  due  Roma  divisa: 

Tu  libera  la  brami,  ed  io  la  bramo  ; 

Uno  c lo  scopo,  ma  diverso  il  mezzo  : 

E noi  calchiaui  si  opposte  vìe.  che  l’uua 
Certo  è fallace,  cd  a mina  debbo 
Più  che  a salvezza  riuscir.  Chi  dunque. 

Chi  le  nuoce  di  noi  ? fors'io  7 ma  guarda 
E giudica.  — Qui  siamo,  io  del  senato. 

Tu  della  plebe  difensor.  La  causa. 

Per  cui  vindice  sorgo,  è quella  causa 
Per  cui  Giove  tonar  dalla  Tarpea 
Rupe  palese  i nostri  padri  udirò; 

Per  cui  pugnar  Fabrizio  c Cincinnalo, 

E Papirio  e Carolilo,  ed  il  divino 
Più  che  senno  mortai  di  Fabio  e Scipio, 

E quanti,  in  somma,  sollevalo  al  cielo 
La  romana  potenza,  e nascer  fero 
Tra’  barbari  sospetto  che  disceso 

1 li  popolo  si  ritira . 


ATTO  SECONDO 


Foste  il  concilio  de'Celesti  in  terra 
E sedeste  e parlasse  , e nella  piena 
Sua  maestade  governasse  il  mondo 
Nel  senato  Ialino.  — Ecco  il  partito 
A cui,  romano  cittadia  , m’  appresi  j 
Il  partito  de*  saggi  e degli  Dei. 

Qual  li  scegliesti  or  tu  ? Quello  scegliesti... 
Non  accigliarti , non  turbai  ti , osserva 
La  tua  parola.  — Tu  scegliesti  quello 
Della  rivolta  , del  furor  civile; 

Di  quel  furor  che  tra  i tumulti  un  giorno 
Del  monte  Sacro  partorir  si  vide 
L*onta  eterna  di  Roma,  il  tribunato. 

Ecco  il  cammino  die  tu  calcisi.  E quali 
Illustri  esempli  nella  tua  carriera 
Ti  proponi  ? Un  Sirinio  , un  Terentillo, 

Un  t'rebonio,  un  Gennaio,  un  Canuleio, 
Un  Rabdlcio,  e quella  tanta  ciurma 
Di  Rutilj,  d' Icilj  e di  Prtilj, 

Alme  tutte  di  fango,  e vitupero 
Del  gran  nome  romano. 

Cajo  E Opimio  ardisce 

Con  questi  vili  pareggiar  me  Gracco? 

Me  ? ... 

Opi ■ Tu  manchi  d'onor,  se  manchi  a’ tuoi 

Giuramenti.  Tu  devi,  e lo  pretendo, 
Ascoltarmi  e tacer.  Quando  tìa  tempo 
Risponderai.  — Non  io  con  si  vii  turba 
Ti  paragono,  io  no.  Gente  fu  quella 
D'ignominia  vissuta  e di  misfatti. 


Che  protestando  di  vegliar  sul  sacro 
Del  popolo  interesse,  ìu  del  popolo 
Prima  ruma,  ed  isiru mento  fece 


La  miseria  di  lui  di  sua  perversa 
AmbttVon.  Tu  , inclito  nepote 
Del  maggior  Scipio  e di  Cornelia  figlio , 
Un  cuor  tu  porti  generoso  e degno 


Dell'origine  Ina.  Tu  il  popò!  ami, 

Non  per  le  stesso,  ma  per  lui:  lo  veggo. 
Non  lo  contrasto.  Ma  ebe  oprar  di  strano 


Quei  malvagi  e di  rio,  che  con  più  danno 
E tu  fatto  non  l'abbia  T tu  de*  tristi 
Sostegno  eterno,  tu  che  tutto  ardisci. 

Tu  che  tutto  sconvolgi , e che  fors’anco 
Terribile  saresti , ov'  io  non  fossi  I 

Cajo  Hai  tu  finito? 

Opi.  Non  ancor , sta  cheto  ; 

Non  rompere  i miei  «letti.  Ad  isfogarti 
T'avrai  quanto  vuoi  tempo.— -Io  qui  non  voglio 
Uno  per  uno  memorar  gl' insani 
Tuoi  plebisciti,  e come  per  lor  giaco 
Vilipesa,  prostrala  la  suprema 
Maestà  del  senato,  lo  non  vo'  dirli 
A che  mani  togliesti,  e a quai  fidasti 
Le  bilance  d’  Astica.  Taccio  le  tuo 
Di  scandalo  feconde  e di  tumulti 
Frumentarie  Calende;  il  sacro  io  laccio 
Di  roman  cittadino  augusto  drillo 
Per  lulla  Italia  proslitnto;  e a cui? 

A gente  che  pur  anco  il  solco  porta 
Delle  nostre  catene.  Io  di  ciò  lutto 
Non  vo'  far  pialo.  Ma , tacer  poss'  io 
De* tuoi  delirii  il  più  funesto?  lo  dico 
L’Agraria,  eterno  doloroso  fonte 
Delle  risse  civili  , e forse  un  giorno 
Della  romana  libertà  la  tomba. 

E tu  daj  sonno  in  che  giacca  sepolta 


Questa  legge  fatai,  tu  forsennato. 

La  provocasti!  F.  adulator  di  plebe, 

Querul.i  sempre,  nè  satolla  mai. 

Tu  per  costei  «lei  pubblico  riposo 
Ti  fai  nemico?  per  costei?  Ne  il  fato, 

Ansi  neppur  1* infamia  ti  sgomenta 
Di  Gemisi»,  di  Melio  e Visrrllino  , 

Tuoi  precursori  in  sì  nefanda  impresa? 

E die  dico  di  questi  ? Il  tuo  fratello 
Perche  giacque? 

Cajo  Perchè  de*  giusti  è fatto 

Carnefice  il  senato. 

Opi.  Ponitore 

Delle  colpe  è il  senato.  E nondimeno 
Mai  causa  più  perversa  ebbe  un  più  puro 
Pruteggitor.  Si:  la  virtù  difese 
L' iniquità  ; ma  pur  soggiacque.  E allora 
Fu  manifesto  che  in  contrario  tutti 
Congiurati  di  Roma  eran  gli  Dei. 

Perocché  il  solo  che  polca  far  giusta 
Si  ingiusta  causa  e meritar  perdono, 

Dal  fulmine  del  tiri  fu  tocco  anch*  esso. 
Dopo  un  cotanto  esempio,  che  pretendi 
Tu  mal  cauto?  che  speri?  A che  lasciasti 
Di  Cartago  le  sponde?  a che  venisti , 
Misero?  a sostener  conira  il  senato, 

Lontra  il  ciel.  contra  me  le  Ine  proscritte 
Tribunizie  follie?  T*  inganni  : E fissò 
Che  le  tue  leggi  perano.  Tu  stesso 
Pei  irai,  se  t'opponi:  io  son  thè  il  dico. 

Se  di  tua  vita  non  ti  cui,  li  caglia 
Della  tua  fama,  ragliali  di  Roma  , 

Che  di  sangue  civile  un'altra  volta  , 

Se  non  fai  senno,  si  vedrà  vermiglia. 

Ciò  mi  mosse,  e nuli* altro,  a favellarli. 
Or  che  aperto  conosci  il  mio  pensiero. 

Fa  ch’io  del  pari  il  tuo  conosca;  e parla. 

Cajo  Orator  del  senato,  e de’ superbi 
Ricchi  malvagi,  che  si  noman  Grandi, 
Vuoi  tu  risposta?  Io  la  damili  e breve.  — 
Di  patria  l'  odo  ragionar.  Noo  chieggo 
Se  n’hai  veruna  , e se  la  merli . quando 
Per  te  il  senato  è lutto,  il  popol  nulla. 

Beri  io  ti  dico,  che  mia  patria  e quella 
Che  nel  popolo  sta.  Piace  agli  Dei 
Del  senato  la  causa?  A Gracco  piace 
La  causa  della  plebe.  E vuoi  saperne 
Lo  perchè?  Perrbè  il  fasto,  1'  alterezza  , 

L*  Ira , la  gola , 1*  avarisia  e tutta 

La  falange  de’visii  e delle  colpo 

E vostra  tutta  quanta  ; c star  non  puole 

La  libertà,  la  pubblica  salute 

Con  si  vii  compagnia.  Ma  non  vo’  leco 

Perder  tempo  e parole.  — Tu  se' grande. 

Tu  se*  vero  patrizio,  e non  intendi. 

Non  vantarmi  i Camilli  ed  i Fabràii  : 
Imitali  piuttosto,  e mi  vedrai 
Cadérli  al  pie  per  adorarti.  Quanto 
Alle  mie  leggi , che  tu  inique  appelli, 

Tu  senator,  tu  console,  tu  parte, 

Giudice  acconcio  non  ne  sei.  De*  grandi 
La  tirannia  ne  freme  ; e ciò  m'avvisa 
Clic  giuste  furo  e necessarie  e sante. 

Opi.  Altra  risposta  non  mi  dai? 

Cajo  La  sola 

Di  te  degna. 

Opi.  E non  cori  il  mio  consiglio? 


TlATaO  TlAftlCO 
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Cajo  Consiglio  di  nemico  è tradimento. 

Opi.  Or  ben,  se  apresti  le  parole , avrai 
Falli. 

Cajo  Si , quelli  del  trinici  Nasica, 

Dell'  assassino  del  fratello  mio. 

Ilen  tu  se'degoo  d’ imitarlo. 

Opi.  Io  Uccio. 

Cajo  E tacendo  parlasti. 

Opi . limanti  a lloma 

Più  chiaro  in  breve  parlerò. 

Cajo.  E più  chiare 

N’avrai  risposte. 

Opi . Le  udirem. 

Cajo  Lo  spero. 

SCENA  V 

Dnt’SO  * DETTI 

Dru.  Console,...  io  vengo  ap|>ortalor  di  nuova 
Che  porrà  tutti  in  pianto...  Al  mio  racconto 
Manca  la  voce...  Tu  perdesti,  o Cajo, 

Un  illustre  congiunto,  c Roma  il  primo  * 
De*  cittadini.  Emiliano  ir  spento. 

OpL  Ohimè!  che  narri? 

Dru.  Verità  funesta. 

Osserva  che  frequente  d'  ogni  parte 
Il  popolo  v'accorre.  Altro  non  odi 
Per  la  contrada  che  lamenti  e cu  ni 
Fremiti  di  pietà.  Chi  piange  in  lui 
Il  prolettor,  chi  il  padre  c chi  1* amico s 
Tutti  il  sostegno  della  patria;  ed  havvi. 

Per  tutto  dirli,  chi  bisbiglia  voce 
Di  violenta  morte. 

Opi.  Oh  ciel!  (he  ascolto? 

Ctjo  Quale  orrendo  sospetto  ? 1 

Dru.  Ecco  Cornelia. 

Il  turbato  suo  volto  assai  ne  dice 
Che  il  fiero  caso  1*  è già  noto. 

SCENA  VI 

CORNELIA  E DETTI 

Cor.  Figlio 

Un  doloroso  annunaio.  Il  tuo  cognato 
Più  non  respira. 

Cajo  Oh  madre!... 

Cor.  A che  mi  traggi 

In  disparte?  Che  hai,  figlio?  tu  tremi  ? 

Che  t* avvenne?  che  hai? 

Cajo  Druso  racconta 

Cosa  che  fammi  inorridir.  Va . corri , 

Vedi,  osserva,  l* informa.  Il  cor  mi  strazia 
Un  sospetto  crude!. 

Cor.  Parla , li  spiega ... 

Cajo  Qui  noi  posso.  Dehl  vola,  e dall’estinto 
Non  ti  partir  Gnch’io  non  giungo.  E tosto 
Ti  seguirò. 

Cor.  Mi  trema  il  cor. 

SCENA  VII 

•OP1MIO,  DRUSO  E CAJO 

Opi.  Notasti? 

Dru.  Notai. 

» Tra  sè. 


Opi.  Vedesti  quel  pallor? 

Dm.  Lo  vidi. 

Opi.  Quel  pallor,  quella  smania,  quel  sommesso 
Favellarsi  in  disparte,  mi  assicura 
Che  fiero  arcano  qui  s’ asconde.  Vieni. 


SCENA  Vili 

CAJO,  Eoi  FULVIO 

Cajo  Ho  l'inferno  nel  cor.  Di  Fulvio  i detti 
Mi  ricorrono  lutti  alla  memoria, 

Come  strali  di  foco.  — A tempo  giungi*  • 
Parla,  perfido  amico.  Emiliano 
Giace  in  braccio  di  morte  assassinalo: 

Chi  1*  uccise? 

Fui.  A me  il  chiedi? 

Cajo  A te,  che  in  guisa 

Ragionavi  di  lui  da  farmi  or  certo 
Che  tu  medesmo  I'  assassin  ne  sei. 

Parla  dunque , fellon  , parla. 

Fui.  . Se  tanto 

Al  cor  t'è  grave  la  costui  caduta  , 

0 tu  non  sei  più  Gracco,  o tu  deliri. 

Dovria  Graern  più  laude  e cor  più  grato 
Al  generoso  ardir  che  un  oppressore 
Tolse  alla  patria,  un  avversario  ■ lui. 

Cajo  Dunque  tu  l' uccidesti. 

Fui.  A che  mi  tenti , 

Ingrato  amico?  L'onor  tuo  periglb  ) 

La  lil>ertà  vacilla  ; un  reo  senato 
Mette  Roma  in  catene;  a morte  infame 
Spinge  uno  Scipio  il  tuo  fratello;  un  altro 

1 tuoi  giorni  minaccia:  nn  risoluto 
E magnanimo  colpo  al  tuo  partilo 
La  vittoria  assicura  ; a te  la  vita 
Salva  e la  fama  : vendica  la  plebe  ; 

Placa  l'ombra  fraterna:  e li  lamenti, 

E mi  chiami  assassin  ? Va,  tei  ripeto  t 
O tu  non  sei  più  Gracco,  o tu  deliri. 

Cajo  Or  li  conosco,  barbaro!  E tu  servi 
Alla  mia  causa  co* delitti  ? 

Fui.  * E qnelli 

De)  su|>erbo,  ch'io  spensi  e tu  compiangi , 
Dimenticasti  tu?  Più  non  rammenti. 

Opra  di  questo  destruttur  crudele. 

Di  Numanzia  la  fame,  opra  che  nero 
Fé*  il  nostro  nome  cd  esecralo  al  mondo! 
Ohbllasli  di  Luzia  i quattrocento 
Giovanetti  traditi,  e colle  monche 
Alan  sanguinose  ai  genilor  renduli? 

Interroga  Carlago;  alle  sue  rive 
Chiedi  di  questo  bevilor  di  sangue 
Le  terribili  imprese.  Ai  pianti,  ai  gridi, 

Alle  stragi  ineffabili  di  cento 
E più  mila  infelici,  altri  in  catene. 

Altri  al  fcrTo,  alle  fiamme  abbandonati 
D'ogni  età  , d'ogni  sesso,  ho  maraviglia 
Che  inorriditi  non  s* aprirò  i lidi. 

Eran  barlwre  geuli , eran  nemiche. 

Ma  disarmate,  imbelli  e lagrimanli 
E chiedenti  mercede  : e la  romana 
Virtù  comanda  perdonare  ai  vinti. 

Debellare  i superiti.  — Ma  che  vado 
Esterne  colpe  di  costui  cercando? 

Se  la  misera  p!el>e  ancor  sospira 
Sola  uoa  gleba  ove  pori’  ossa  in  pace  ; 
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Ove  l’onta  lavar  di  questa  fronte 
Disonorata?  Che  faro?  Tremenda 


Se  la  provvida  legge,  che  sì  breve 
Patrimonio  le  doua,  e che  suggello 
Ebbe  dal  sangue  del  german  tuo  stesso. 
Amor  timaosi  incfiicacc  c vana. 

Chi  la  deluse?  Chi  svio,  chi  tolse 
Ai  tre  prescelti  il  liberi»  giudiaio 
Delle  terre  usurpate  ? A Ititi , chi  disse 
Nella  piena  adunanza  utile  e giusta 
Del  tuo  fi  atei  la  morte?  Emiliano, 

E ricordati,  Cajo,  te  parole 
Che,  preseute  la  plebe,  in  quel  momento 
Fulminar  le  tue  labbra:  io  le  ho  riposto 
Altamente  nel  cor.  — Uopo  è,  dicesti. 

Uopo  è dar  morte  a quel  tiranno.  Il  feri. 

E mi  chiami  assassin  ? Se  questa  c colpa , 

L’  assassino  sei  tu.  Tua  la  sentensa. 

Tuo  pur  anco  il  delitto.  Amico  e cieco» 

Io  non  fri  che  obbedirti. 

Cajo  Amico  mio 

Tu , scellerato?  Di  ribaldi  io  mai 
Non  son  1' amico,  io  mai.  Fulmine  colga , 
Sperda  que’  tristi  che  per  vie  di  sangue 
Recando  libertà  , recan  catene. 

Ed  infame  c crude!  più  che  il  servaggio 
Fan  la  medesma  libertà.  Nou  dire. 

Empio  non  dir  clic  la  sentenza  è mia. 

Spento  il  voleva  io  si , ma  per  lascure 
D'alta  giustizia  popolar,  per  quella 
Che  il  tuo  vii  capo  troncherà.  Tu  festa 
Orribil  onta  al  mio  nome,  e tu  trema. 

Fui.  Cajo,  fine  agli  oltraggi  ; io  lei  consiglio: 
Fine  agli  oltraggi.  Iniquo  o giusto  sia. 
Raccogli  il  frutto  del  mio  colpo,  e taci: 

Nou  sforzarmi  a dir  oltre. 

Cajo  E che  diresti  ? 

Fui.  Quel  che  taccio. 

Cajo  Che?  Forse  altri  delitti  ? 

Fui.  Noi  so. 

Cajo  Noi  sai  ? Gelo  d*  orror,  ned  oso 

Più  interrogarli. 

Fui.  E n'hai  ragion. 

Cajo  Che  dici? 

/'«/.Nulla. 

Cajo  Quel  detto  il  cor  mi  serra.  Oh  quale 
Nel  pensier  mi  balena  orrido  lampo  ? 

Hai  tu  complici? 

Fui.  SI. 

Cajo  Quali  ? 

Fui.  Insensato , 

Non  dimandarlo. 

Cajo  Vo*  saperlo. 

Fui.  Bada , 

Ti  pentirai. 

Cajo  Non  più  | lo  voglio. 

Fui.  Il  vuoi? 

Chiedilo...  a tua  sorella. 

SCENA  IX 

CAJO  SOLO 

A mia  sorella  f 

Spento  ha  il  marito  la  sorella  mia? 

Oh  nefando  delitto  I oh  immacolato 
Nome  de'  Gracchi  divenuto  infame  I 
Infame  ? Jo  sento  a questa  idea  sul  capo 
Sollevarsi  lo  chiome.  Ove  m'ascondo? 


Voce  nel  cor  nu  mormora,  ini  grida? 

Va  , corri,  svena  la  tua  rea  sorella.  — I 
TerriLil  voce  dell*  onor  tradito 
Di  mia  famiglia,  l’obbedisco.  Sangue 
Tu  chiedi , e saugue  tu  1‘  avrai,  lo  giuro. 
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CORNELIA , LICINIA  s CAJO 

Cor.  iglio,  calma  il  furor,  torna  in  te  stesso. 
Mio  caro  figlio  j per  pietà  rispetta 
Il  dolor  d’ una  madre  e della  tua 
Sposa  infelice  che  tutta  si  scioglie. 

Vedila,  io  pianto.  Non  fuggir  lontano 
Da  queste  braccia;  guardami,  crudele, 
lo  sou  che  prego. 

Cajo  Ah  madre  ! ... 

Cor.  Deh  I si  fiero 

Non  rispondere,  o figlio:  supplicarti 

10  no,  non  voglio  per  la  rea  sorella... 

Cajo  Non  mi  nomar  quel  mostro.  Una  tal  furia 
Non  m*è  sorella.  Pcrchà  m'hai  di  pugno 
Strappato  il  ferro  che  già  tutto  entrava 
Nelle  perfide  vene?. Obi  tu  lo  caccia 
Per  pietà  nelle  mie,  e qui  m* ueridi. 

Cor.  Doli  eonsidbra  meglio.  Il  suo  delitto 
Non  è palese!  ài  tou  peri  tir,  l’ orrore 
Della  sua  colpa  lo  scoprirò  a noi 
Più  che  gl’  indizj  della  colpa  istessa.  I 

Ella  è pur  auco  occulta , e col  punirla 
Tu  la  riveli;  e sul  tuo  nome  .stampi 
Tu  medesrool* infamia.'  In  altra  guisa. 

Credi  tu  che  trattar  questa  mia  mano 
Non  sappia  un  ferro,  e , dovo  onor  io  chiegga. 
Nel  sm  vibrarlo  ancor  de*  figli  ? Io  porto 
Un  cor  qua  dentro , se  noi  sai , più  fiero  , 

Più  superbo  che  il  tuo.  Ma  questo  capo,  ! 
Questo  mio  capo  , o figlio,  à più  sereno 
E con  più  senno  governar  sa  l’ira 
E drizzarla  al  suo  fin.  Non  disputiamo 
Dunque,  ti  prego,  e la  mia  voce  ascolta;  ( 
Ch’  or  altro  e il  volto  delle  cose,  ed  altri 
Esser  deano  i pensier.  — L’ora  s*  appressa 
Dell'  adunanza  popolar.  Raccolto 
Di  Bellona  nel  tempio  è il  reo  senato  : 

E in  quell*  antro  di  colpe  e di  vendette 
Che  si  congiura  ? la  tua  morte.  Il  tempo 
E d’alto  presso,  e in  altro  che  lamenti 
Adoprarlo  eonvien.  Raccogli  adunque 
La  tua  virtude,  e ne  circonda  il  petto. 

Più  rhe  vita  l'onor  ti  raccomando, 

E la  patria.  Va  , figlio;  e sia  qualunque 

11  tuo  detlin , non  (smentir  le  stesso , 

Ne  me  tua  madre. 

Lic.  Oh  me  infelice  I 

Cor.  Intendo 
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Il  tuo  gomito,  o figlia:  ma  disdice 
Alla  moglie  di  Gracco  t a una  Romana. 

Lic.  Se  romana  virtù  pianto  non  soffro, 

Se  mi  comanda  soffocar  natura, 

E tradir  di  consorte  il  pio  dovere. 

Ben  io  mi  dolgo,  cime!  d’  esser  Romana. 

Te  le  lagrime  mie,  me  attrista,  o madre, 

ILa  tua  fiera  virtù.  Poss'  io  vederti 
Alla  morte  esortar  questo  tuo  figlio. 

Questo  dell*  alma  mia  parte  più  cara; 

Poss*  io  vederlo  , e non  disfarmi  in  pianto? 
Cor.  Vuoi  che  Cornelia  una  villa  consigli? 

Vuoi  tu  eh*  ella? ... 

l.lc.  Sia  madre  : altro  non  chieggo. 

Qual  più  sublime,  qual  più  santo  nome 
j Che  quel  di  madre,  c che  più  scenda  al  core? 
Di  tre  parti  feconda,  uno  il  perdesti 
Per  pulritio  furor,  l’altro  la  luce 
Di  tua  stirpe  marchiò  con  un  misfatto: 

Non  rimanti  che  il  (erto;  e questo  ancora, 
Questo  incalsi  di  morte  sul  cammino, 

Sol  d* affanni  bramoso  e di  sventure? 

Aladre  , e questa  è virtù  ? Deh , per  1*  amato 
Cenere  sacro  dell'ucciso  figlio, 

A lui  salva  il  fratello , a me  lo  sposo. 

Dna  dolcezza  a*  tuoi  lugubri  e lardi 
Vedovi  giorni,  una  speranza  a Roma.**- 
E tu  cangia  , amor  mio,  cangia  consiglio. 

1 Ineguale  di  forra  e di  fortuna 

Non  cozzar  col  destino,  e la  tua  vita 
Non  espor  senza  fratto  in  qnrsta  arcua. 

Sai  di  che  sangue  è tinta , e per  che  mani  I 
Oimc  1 che  sitibonde  anche  ari  tuo , 

Quelle  inani  medesme  han  fatto  acuto 
Nuovamente  il  pugnai  contro  il  tuo  seno. 

Non  affrontarle , non  portar  tu  stesso 
Sotto  i lor  colpi  volontario  il  petto. 

Deh , non  ridurre  a tal  la  tua  contorte 
Di  dover  vagabonda  per  le  rive 
Aggirarsi  del  Tebro,  e pregar  Tonde 
Di  rendermi  pietose  il  divorato 
Tuo  cadavere  I 

Cajo  Oh  tuf  su  le  cui  lahhra 

Colsi  il  primo  d'amor  barin  divino. 

Che  i primi  avesti  e gli  ultimi  t’avrai 
Palpiti  del  cor  mio,  non  assalire 
Con  le  lagrime  tue  la  mia  costanza. 

Nè  con  tra  l’onor  mio,  se  li  son  caro. 

Co*  tuoi  singulti  cospirar  tu  stessa. 
Abbastanza  son  in  da  più  crudele. 

Da  più  giusto  dolor  violo  e trafitto. 

Dal  dolor  ...  Ma  che  prò?  Sul  nome  mio 
Piombò  l'infamia,  ed  io  la  vita  abliorro. 

Lic.  Me  misera  1 

Cajo  Fa  cor,  Licinia,  e prendi 

Convenienti  al  tempo  alma  e pensieri. 

Se  fisso  è in  ciel  che  sia  questo  l'estremo 
De*  miei  miseri  di , non  io  ti  chieggo 
Di  lagrime  tributo  e di  sospiri  : 

Ciò  mi  faria  tra'  morti  ombra  dolente. 

Ben  ti  chieggo  d* amarmi,  e vivo  avermi 
Nel  caro  figlio , e lui  per  man  sovente 
Alla  mia  tomba  addurre,  ed  insegnargli 
A spargerla  di  fiori,  e con  la  voce 
Pargoletta  a chiamar  T ombra  paterna. 
Esulterà  noll’urnì,  c avvi  virassi 
Par  la  vostra  pietà  la  polve  mia. 
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E tu  del  padre  gli  racconta  allora  , 

Onde  apprenda  virtù  , le  rie  sventure. 

Narragli  quanto  amai  la  patria,  e come 
Per  la  patria  morii.  Digli  ch'io  m'ebbi 
Un  illustre  fralel,  per  la  medesma 
Gloriosa  ragion  spento  ancor  esso; 

Ma  non  gli  dir  eh*  io  m'ebbi  una  sorella  ; 

Non  gli  dir  che  de'  Gracchi  nella  casa 
Entrar  delitti,  orrìbili  delitti... 

E invendicati. 

Cor.  Oh  figlio!  e perchè  tenti 

. Con  memorie  si  crude  il  mio  coraggio? 

Che  vuoi  tu  dunque?  Alla  viltà  del  pianto 
Forzar  anco  la  madre?  Ebbra,...  crudele... 

Tu  T ottenesti.  — Di  Tiberio  mio 
Vidi  lacero  il  corpo;  lo  raccolsi 
Tra  queste  braccia  ; ne  lavai  le  piaghe 
Con  queste  mani  ; le  baciai  : non  piansi. 

Si;  senza  pianto  contemplai  lo  strazio 
Di  cosi  caro  oggetto:  e,  al  rio  pensiero 
Dell' ignominia  di  mia  stirpe,  il  ciglio 
Più  non  resiste,  e il  cor  mi  scoppia. 

SCENA.  II 

Uff  BANDITORE  S*  AVANZA  Colf  Uff  DECRETO  ALLA 
MARO  ; LO  APPRNDR  AD  ITff  A COLONNA  , E IL  PO* 
POLO  VI  ACCORRA  AVIDAMENTE  PtR  LKCCERLO. 
Uff  CITTADINO.  DOPO  d'  AVERLO  OSSERVATO  , • 
R*  ACCOSTA  A CAJO  SEPOLTO  NBL  DOLORE,  LO  I 
SCUOTE  PEL  MANTO,  X DICE  I 

Gracco, 

Gracco,  un  decreto  del  senato;  il  vedi? 
T'accosta  e leggi. 

Cajo  ' « Il  console  provegga 

• Che  non  riceva  detrimento  alcuno 
« La  repubblica.  « 

LO  STESSO  CITTADINO 

Guardati,  infelice. 

Quel  decreto  è fatale  alla  tua  vita. 

Lic.  Ahi  che  sento! 

Cajo  Lo  veggo  , e ti  ringrasio, 

Cortese  dttadin.  Tu , se  uon  erro  , 

Tu  sei  Quiotilio. 

IL  CITTADINO  STB1NCIND0C.L»  LA  MANO 
E amico  tuo  : coraggio.  * 

Cor.  Volgiti,  figlio;  al  popol  tutto  in  messo 
Fiero  s'avanza  a questa  volta  Onimio. 
Svegliati:  il  tempo  d'aver  core  è giunto. 

Cajo  Va:  uon  temer. 

Cor.  La  man  mi  porgi. 

Cajo  Prendi  ; 

Senti  se  trema. 

Cor.  No  , non  trema:  è quella 

Del  mio  figlio;  e mi  dice  che  tu  sai. 

Pria  che  tradirne  l'onor  tuo,  morire. 

Son  tranquilla. 

Cajo  Licinia...  Addio...  m’ahbracria. 

Se  questo  amplesso  ...  se  il  dcslin...  Soccorri 
Questa  misera,  o madre:  ella  già  perde 
La  conoscenza.  Addio.  Ti  raccomando 

• .V*  accosta  e legge. 

• Si  ritira. 
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Li  mia  «posa,  il  mio  figlio. 

Cornelia  si  ritira  sostenendo  Licinia  vacil- 
lantef mentre  Cajo , arrestandosi  dinanzi 
alla  statua  del  padre t dice: 

O la,  che  malo 
Da  questo  marmo  al  cor  mi  porli , io* ilio 
Mio  genilor,  t’ intendo,  e sarai  pago. 

O libera  fia  Roma  oggi , o tra  poco 
Nud* ombra  anch’io  t’  abbrucierò. 

SCENA  III 

OPJMIO  FIUSCIDUTO  DAI  LITTORI,  B SEGUITO 
DAI  SINATOXI  ; DRUSO  , X OLI  ALTRI  TRI- 
BURI  ; FULVIO  conpuso  tra  il  popolo  cui 
ACCORRA  DA  TUTTI  LI  PARTI  , X CAJO. 

Dpi.  Romani , 

La  salute  del  popolo  è in  periglio. 

Chieggo  parlarvi. 

POPOLO 

Farla. 

Opi.  * Le  divine 

Norme  del  giusto  ; lo  splendor  supremo 
De*  magistrati  ; l'eminente  nome 
Di  roman  cittadino  , a cui  noli' altro 
S*  agguaglia  in  terra  ; i sacri  patti  ond'haono 
Lor  sicurezca  le  sostante;  alfine 
La  servalrire  d*ogni  stato,  io  dico 
La  concordia  civil , giacchio  per  nuove 
Funeste  leggi  mortalmente  offesi , 

E domandai»  riparo.  Alto  il  suggello. 

Ma  si  grave  è il  dolor  che  il  cor  m'ingombra, 
Che  mal  risponderanno  alla  grandezza 
Dell*  argomento  mio  le  mie  parole. 

Più  che  a parlarvi , a lacrimar  son  io 
Preparato,  o Quiriti.  E veramente. 

Qual  de*  barbari  ancor  poi  ria  dal  pianto 
Temperarsi,  pensando  alla  raduta 
Del  maggior  de'Romani?  Il  grande,  il  giusto, 
L'invitto  Scipio  Emilrano  è spento, 

E di  Roma  con  lui  spenta  la  luce. 

E fosse  noto  almcn , se  degli  Dei 
O degli  empii  la  man  troocò  uno  stame 
Si  prezioso. 

i Fui.  Console,  tu  lungi 

IVai  dal  proposto  tuo:  torna  al  suggello. 

popolo 

| Al  suggello,  al  suggello. 

Opi.  Io  ben  mi  veggo 

Che  il  sol  ricordo  dell*  estinto  eroe 
Fa  talun  qui  tremar  ; ma  dovend'io 
D' inique  leggi  da  quel  giusto  in  prima 
fìiasmate  ragionar , duoimi  che  spenta 
Or  sia  di  tanto  ripreusor  la  voce; 

! Viva  la  qual,  saria  salva  quest'oggi 

La  patria,  e muto  chi  a perir  la  mena.  — 
Cajo  Gracco , ove  sei  ? Mostra  la  fronte. 

Dello  tue  leggi  io  parlo,  e innanzi  a questo 
Da  te  tradito  popolo  ne  parlo. 

Tu  crollasti  gli  antichi  c venerandi 
Tribunali  di  Temi;  ce  fidasti 

, 1 Su  la  tribuna. 


A* tuoi  trecento  le  bilance.  Or  quale 
N'hai  colto  frutto?  Io  tei  dirò;  la  piena 
Libertà  dei  delitti.  E eh’  altro  è adesso 
Libero  in  Roma,  che  il  delitto?  Hai  fatti 
Cittadini  romani  (e  con  tal  nome 
Io  vo'dir  più  che  re)  chi?  Schiavi.  E quanti  ? * 
Milioni.  E a qual  fin?  Per  farli  solo 
Tiranno  de*  suffragi,  indi  assoluto 
Della  patria  tiranno. 

Cajo  • A me  tiranno  I 

Menti  lor,  scendi , eh*  io  risponda , scendi. 

Opi.  E mia  , Romani,  la  tribuna;  io  chieggo 
Libertà  di  parole. 

PRIMO  CITTADINO 

Il  giusto  ei  chiede  ; 

Libertà  di  parole. 

Cajo  Egli  mentisce... 

POPOLO 

Libertà  di  parole. 

Dru.  Ti  slonlana, 

Forsennato,  obbedisci.  Il  popol  solo 
E qui  sovrano , e le  sentente  ei  vuole 
Liberissime.  Taci:  nel  suo  nomo 
Io  tei  comando. 

Cajo  Oh  rabbia  1 

TERZO  CITTADIRO  PIANO  A CAJO 

Incauto,  affrena 

L*  intempestivo  tuo  furor.  Ti  perdi 
Se  interrompi  ; noi  vedi  ? 

Opi.  A te  di  nuovo 

Mi  volgo,  o Gracco.  — Seduttor  te  chiamo 
Del  popolo,  te  solo,  e tei  dimostro. 

Tu  suscitasti  di  Slolou  la  legge. 

Che,  ognor  promessa  e trasgredita  ognora, 

Son  tre  secoli  e più  che  squarcia  il  seno 
Della  torbida  Roma.  — Ór  voi.  Quiriti, 
Datene  lutti  attento  orecchio:  udite 
La  ruìnota  di  si  stolta  legge 
Conseguenza , e fremete.  E primamente 
Scorrete  la  città,  questa  del  mondo 
Dominatrice  augusta:  e che  vedete? 

Vilipeso  il  senato,  anima  e vita 
Dell’imperio  ; sconvolti  e lacerati 
Dalle  discordie  i cittadini  ; il  popolo 
Adulato  , sedotto,  pervertito, 

E col  sogno  fatai  di  beni  estremi 
In  mali  estremi  già  sepolto,  e fatto 
De’  ribaldi  lo  schiavo  e di  sè  stesso. 

E chi  fe*  questo?  Gracco;  e non  è tutto. 
Scorrete  i campi  : e che  vedete  ? I dritti 
Del  tempo,  che  consacra  ogni  possesso. 
Infranti  : espulso  il  comprator , che  indarno  I 
Le  leggi  invoca  : violati  i patti  ; 

Incerto  delle  terre  ogni  confine; 

La  dote  incerta  delle  spose;  incerta 
L'eredità  dei  padri;  al  vento  sparse 
Le  ceneri  degli  avi , e le  lor  sante 
Ombre  turbate  dai  riposi  antichi. 

E chi  fe* questo?  Gracco;  e non  è tutto. 
Trascorrete  gli  eserciti  ; portate 
Per  le  lor  file  il  guardo  : e che  vedete? 
D’Affrica  e d'Asia  i vincitor  corrotti , 

* Lanciandosi  alla  tribuna. 
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Molli,  infingardi;  ne’lor  pelli  estinto 
Della  gloria  l’amor;  ritrosa  all' armi 
La  gioventù  coscritta  ; abbandonate 
Le  bandiere  latine:  alfin  perduta 
La  disciplina  , la  virtù  primiera 
Del  soldato;  e perchè?  Perchè  le  tene 
Alla  plebe  concesse , a lei  togliendo 

I suoi  bisogni , ogni  virtù  le  tua  tolta  ; 

Del  travaglio  l’amor,  la  tollerania 
Degli  stenti,  il  rispetto  ai  condottieri , 

F.  tutto,  in  somma,  che  rendei  tremendo 

II  romano  guerriero.  F.  chi  fé* questo? 

Chi  ?...  Non  vo'dirlo:  Il  vostro  cor  fremente 
Per  cotanti  delitti  assai  vcl  dice. 

Cajo  Non  più , liumani  ; vo*  parlare. 

Opi.  |o  tutto 

Ancor  non  dissi,  e qui  dirollo,  e Roma 
Ne  Tara  suo  giudizio.  — | nostri  padri 
Pena  di  morte  pronunciar  sul  capo 
Degli  ozTosi  cittadini.  Ed  ora 
Chi  ravviva  la  legge?  Ose  s'ascolta 
Una  voce  d'onor  che  la  risvegli? 

De*  censori  la  verga  è neghittosa; 

Vóti  » seggi  cortili , e fallo  infame 
Traffico  la  giuslixia.  Oh!  dove  sei. 

Giusto  Pisone,  dove  sei,  verace 
Non  credulo  profeta?  In  mezzo  ai  rampi 
Tu  dell'Asia  combatti,  adorno  il  crine 
Di  greco  alloro  e di  siriaca  polve. 

Te  fortunato  che  . da  noi  lontano, 

L*  orror  che  predirsi  i ora  non  vedi  I 
Quelle  destre  non  vedi  clic  le  mura 
Rovesciar  di  Nununsia,  arser  Corinto, 

Che  spensero  Cartogo,  che  in  catene 
Strascinar  d’  Alessandro  il  discendente. 

Che  Grecia  conquistar  tutta  , e dell’  Asia 
Cinquecento  citta  : ti , quelle  stesso 
Belliche  destre  abbrustolate  ai  soli 
D’  Affrica  , or  6aerbe,  avvinavate  in  metto 
Alle  taverne  della  vii  Suburra , 

Del  brando  in  vece  maneggiar  le  fatte. 
Arme,  arme  intanto  I’ (Mente  grida. 

Arme  l'arsa  Numidia.  arme  Lamagna. 

E quinci  move  Mitridate,  e quindi 
Il  perfido  Giugurta,  ed  alle  spalle 
Ne  vico  di  Cimbri  procelloso  un  nembo. 
Aspra  gente  crudele,  e che  del  pari 
Trattar  sa  il  ferro  e dispregiar  la  morte. 

E noi  stolti,  noi  ciechi,  e giuoco  eterno 
Di  questo  rivoltoso,  infino  a quando 
Dormirem  neghittosi  in  sul  periglio? 

Infino  a quando  patirem  gl’insulti 
D*  un  forsennato?  Oh  cara  patria,  oh  casa 
De' Numi,  e seggio  di  virtù  divina! 

Hai  guerra  in  seno,  nell'estremo  hai  guerra. 
Per  tutto  guerra  e tempesta  e mina  ; 

E chi  ti  pone  nel  naufragio  è vivo? 

Ahi!  che  non  solo  è vivo,  ma  superilo 
Passeggia  le  tue  vie , frequenta  il  Foro, 

Il  popolo  seduce,  e fin  dai  lidi 
D’Affrica  viene  a lacerarli  il  petto... 

Cajo  Assai  dicesti  ; or  me , Romani , udito. 
J)ru.  Popolo,  non  udirlo:  egli  c provato 
Seduttor  ; non  l’ udir. 

PARTI  DEL  POPOLO 

Gracco  t*  ascolti. 


ALTEA  PASTI  DSL  POPOLO 

No;  Gracco  è seduttor. 

1 PRIMI 

Gracco  si  ascolti. 

I s ECO>DI 

Gracco  al  Tarp&>. 

Cajo  Deh  I per  gli  Dei  m'udite , , 

Poi  m*  uccidete. 

US  VECCHIO  DEL  POPOLO 

Udiam  , fratelli , udiamo. 
Qurlatevi , sentite.  Opra  saria 
Di  voi  non  degna  il  condannar  qualunque 
Pria  d'  asridtailo.  Alfin  gli  è Gracco,  il  nostro 
Benefattore. 

PRIMO  CITTADINO 

E fosse  anco  nemico  , . 

Udirsi  ei  debile,  ed  ammutir  chiunque 
Ila  qui  venduta  coll'onor  la  voce. 

Gracco,  è tua  la  tribuna:  io  teli  fo  certo, 
lo  non  venduto  a qualsisia  parlilo.  ' 

Monta  scettro,  e ti  difendi. % 

C*jo  * E questa 

L’ ultima  volta  che  vi  parlo.  1 miri 
Nemici  e vostri  la  mia  morte  han  fissa: 

E grane  vi  degg'io  clic  permettendo 
Liliere  le  parole  alle  mie  labbra , 

Non  permettete  ch’io  mi  muoia  infame. 

E qual  più  grave  iofàmia  ad  uu  Romano, 

Che  agli  estinti  passar  col  nome  in  fronte 
Di  tiranno?  Yerrammi  incontro  l’ ombra 
Del  trucidalo  mio  fratei:  coperto 
D’ ignominia  vedranuni  e di  fente  : 

E chi  t’ impresse,  mi  dirà  , quest’oiita? 

Chi  ti  fe* queste  piaghe ?cd  io.  Romani, 

Che  rispondere  allor  ? A questo  strazio. 

Dirò,  m’han  tratto  quelle  man  medeaum 
Che  le  spensero  il  di  che  sconoscente 
T’ abbandono  la  plebe,  • tu  giacesti  ; 
Rotto  la  fronte  di  crudrl  percossa, 

E d*  innocente  sangue  lunga  riga 
Lasciasti  orribilmente  strascinato  ; 

Fine bè  trpido  ancor,  qual  vile  ingombra»  | 
Nel  Tebro  ti  giltir,  che  del  primiero 
Civil  sangue  marchiato  al  mar  fuggiva. 

Nè  ti  valse,  infelice  , esser  tribuno 
Ed  aver  sacra  la  persona  I E aneli'  io, 

Dirò  fui  spento  dai  patrixii , c reo 
De’mcdcsmi  delitti;  anch’io  tiranno 
Fui  chiamalo . io  che  lutti  ognor  sacrai 
Alla  patria,  a lei  sola  i miei  pensieri  j 
Io  che  tolsi  la  plelie  alle  catene 
De*  voraci  potenti  ; io  che  i rapili 
Drilli  le  resi  • le  patente  terre , 

Io  povero,  io  plclieo,  io  de’ tiranni 
Tormento  eterno,  anch’io  tiranno.  Oh  plebe. 
Qual  ria  mercede  a chi  ti  servai 

TERZO  CITTADIRO 

Gracco, 

Fa  cor  : la  plebe  non  è iograta , il  giuro. 

1 Su  la  tribuna . 
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Aiuti  t’estima  tiranno:  arditamente 
Di' tua  ragione»  e non  tremar. 

Cajo  Tremare 

Soli  qui  donno  gli  oppressor.  Son  io 
Patrizio  forse?  Tremai  forse  io  quando 
(Uni  allo  rischio  del  mio  capo  osai 
D’auguste  leggi  cirrondar  la  Tostra 
Prostrala  libertà?  Pur  quello  io  sono* 
Riconoscimi,  noma,  io  mi  sna  quello 
Che  cantra  iniquo  usurpalor  senato» 

E libero  e monarca  e onnipossente 
Il  popol  feci.  Fu  delitto  ei  questo? 

Plebe,  rispondi  : è questo  un  mio  delitto  ? 

Tatuo  CITTADINO 
No;  qui  tutti  siam  re. 

SECONDO  CITTADINO 

Nel  popol  tutta 

Sta  la  possanza. 

PAINO  CITTADINO 

Fserutor  di  nostra 
Mente  il  senato  , e uulla  più. 

Caio  Nemico 

£ dunque  vostro  chi  di  vostra  intera 
Libertà  mi  fa  colpa  , e va  dolente 
Della  patrizia  tirannia  perduta.  — 

In  tribunal  sedenti  rran  trecento 
Vili,  venduti  senatori.  Il  forte 
• Rompe»  la  legge  o la  comprova,  ed  era 
La  povertà  delitto,  lo,  questa  infame 
Vettal  ginslizia  stemmi»!.- Trecento 
Giudici  aggiunsi  di  tenace  e salda 
Fede,  e comune  colla  plebe  io  resi 
11  poter  de’  giudizi.  Or,  chi  di  santa 
Opra  incolparmi  a voi  dinanzi  ardisce? 

Un  Opimio , o Romani , e que'medesmt. 
Quei  medesimi  perversi,  a cui  precluso 
Fu  il  reo  mercato  delle  vostre  vile. 

Delle  vostre  sostanze.  Ahi  nome  vano, 
Virtù,  ludibrio  de* malvagi  I Ahi  dove 
Porrai  tu  il  trono , se  qui  pur , se  in  mezzo 
Dell* alma  Roma  e de* suoi  santi  Numi, 
Nome  acquisti  di  colpa  e sei  punita? 

il  vaccaio  sotto  voce  al  pii/  vicino 

Vero  è,  pur  troppo,  il  suo  parlar.  Mostrarsi 
Di  virtù  caldo  è gran  periglio.  Un  Dio 
Sul  labbro  suo  ragiona. 

Cajo  Io  per  supremo 

Degli  Dei  benefìcio  in  gremì»  nato 
Di  questa  bella  Italia.  Italia  tutta 
Partecipe  chiamai  delta  romana 
Cittadinanza,  e di  serva  la  feci 
Libera  e prima  nazTon  del  mondo. 

Voi,  Romani,  voi  sommi  incliti  figli 
Di  questa  madre,  nomerete  or  voi 
L*  italiana  libertà  delitto  1 

PRIMO  CITTADINO 

No,  Itali  siam  tulli,  un  popol  solo. 

Una  sola  famiglia. 

POPOLO 

Italiani 

Tutti , e fratelli. 


JL  vecchio 

Oh  dolci  grida  I oh  sensi 
Altissimi,  divini!  Per  la  gioia 
Mi  sgorga  il  pianto. 

Cajo  Alfine  odo  sablimi 

Romane  voci , e lagrime  vegg’  io 
D* uomini  degne.  Ma  rrssate  il  pianto: 
L’ultima  udite  capitai  mia  colpa; 

E non  di  gaudio,  ma  di  rabbia  e d'ira 
Lagrime  verserai , plebe  tradita. 

Tu  sfammi  attenta  ad  ascoltar.  — . Dc’grandi 
L*  avarizia  crudc-1 , di  tua  miseria 
Calcolatrice , a te  rapito  avea 
Tutto , e lasciato  in  avviliti  corpi 
L’ anime  appena  ; e pictade  pur  era 
Col  paterno  retaggio  a te  rapire 
L*  anime  ancora.  Ti  lasciar  crudeli 
Dunque  la  vita  per  gioir  di  tue 
Lagrime  eterne,  per  calcarti,  e oppressa 
Ì Tenerli  e schiava , e , ciò  che  peggio  estimo  , 
? Sprezzarti.  Or  odi  l’inaudita,  atroce 

Mia  colpa,  e tutta  in  due  molli  la  siringo: 

, Restituirti  il  tuo  ; restituirli 
| Tanto  di  terra  else  di  poca  polve 

Le  travagliate  e stanche  ossa  ti  copra* 

Oh  miseri  fratelli  ! Hanno  le  Cere, 

Pe’ dirupi  disperse  e per  le  selve. 

Le  lor  tane  ciascuna  ove  tranquille 
Posar  le  membra  e disprezaar  l’ insulto 
Degl’ irati  elementi.  E voi,  Rtsmani 
Voi  che  carchi  di  ferro  a dura  morte 
Per  la  patria  la  vita  ognor  ponete; 

Voi,  signori  del  mondo,  altro  nel  mondo 
Noo  possedete,  perchè  tor  non  putissi, 

Che  il  raggio  della  luce.  Erranti 

Per  le  campagne,  e di  fante  cadenti 
Pietosa  e mesta  compagnia  vi  fanno 
Le  squallide  consorti  e i nudi  figli. 

Che  domandano  pane.  Ebbri  frattanto 
Dì  falerno  e di  crapole  lascive , 

Fra  i canti  Fescennini  a desco  stanno 
Le  arpie  togate  j e dò,  che  non  mai  sazio 
Il  lor  ventre  divora,  è vostro  sangue. 

Sangue  vostro  i palagi , folgoranti 
Di  tartarico  lusso  , e l’ auree  taise, 

| Ed*  Arabia  i profumi , e di  Sidone 
Le  porpore  e i tappeti  alessandrini. 

Sangue  vostro  quei  rampi  e le  regali 
Tuieulane  delizie  e tìbnrtìne  : 

Quelle  tele,  quei  marmi  ; e quanto,  in  somma 
1 lì  lor  fasto  alimenta,  è tutto  sangue 
Che  a larghi  rivi  in  messo  alle  battaglie 
Vi  trassero  dal  sen  spade  nemiche. 

Non  han  di  proprio  che  i delitti.  Oh  iniqui. 
Oh  crudeli  patrizi*  I E poi  ne’  campi 
Di  Marte  faticosi  osan  ribelli 
E infingardi  chiamarvi,  essi  che  tutta 
Colla  mollezza  d*  Oriente  han  guasta 
L'attstenlk  latina,  ed  in  bordello 
Gli  c&rciti  conversi;  cui  che,  tutti 
De* popoli  soggetti  e dell*  impero 
Ingoiando  i tosar,  latcian  per  famo 
Il  soldato  perire,  e per  tal  guisa 
Querulo  il  fanno  disperato  e ladro. 

E poi  perduta  piangono  1’  antica 
Militar  disciplina  ; e poi  nell'ora 
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Gridano  della  pugna:  combattete 
Pe*  domestici  Numi  e per  le  lombo 
De'  vostri  padri.  Ma  di  voi  meschini  , 

Chi  possiede  di  voi  un  foco,  un’  ara  , 

Una  vii  pietra  sepolcral  ? 

popolo  CO»  ALTISSIMO  GRIDO 

Nessuno, 

Nessuno. 

Cajo  E per  chi  dunque  andate  a morte? 

Per  chi  son  quelle  larghe  cicatrici 
Che  rosseggia  vi  veggio  e trasparirò 
Fuor  del  lacero  saio?  Oh  chi  le  porgo. 

Chi  le  porge  a' miei  baci?  La  lor  vista 
M intenerisce , e ad  un  medesmo  tempo 
A fremer  d’ira  e a lagrimar  mi  sforsa. 

SECONDO  CITTADINO 

Misero  Cajo!  Ei  piange,  e per  no!  piange. 

Oh  magnanimo  cor  I 

TERZO  CITTADINO 

Costerà  caro 
A!  patriiii  quel  pianto. 

Fui.  E caro  el  costi. 

Che  si  tarda,  compagni?  Ecco  il  momento ... 
Mano  al  pugnai:  seguitemi. 

Cajo  ’ Romani... 

ramo  cittadino 

Silenzio,  ei  toma  a ragionar,  silenzio. 

Cajo  Fratelli,  udiste  i miei  delitti.  Or  voi 
Poniteli,  ferite,  lo  v'abbandono 
Questo  misero  corpo.  Strascinatelo 
Per  le  vie  sanguinoso  ; Opimio  fate 
Di  mia  morte  contento,  e col  supplizio 
Del  vostro  amico  il  suo  furor  piante. 

Già  som  use  a veder  le  vie  latin»' 

DI  mia  gente  lo  strazio:  usa  è del  Tebro 
L'onda  pietosa  a seppellir  de*  Gracchi 
Ne’ suoi  gorghi  le  membra;  e la  lor  madre 
Già  conosce  le  rive  ove  de’  figli 
Cercar  le  spoglia  lacerala.  Oh  patria! 

Felice  me , se  il  mio  morir... 

TI1U0  CITTADINO 

Noj  vivi* 

Muora  Opimio.  1 

Opi.  Littori , alto  levate 

Le  mannaie,  e,  chiunque  osa  , ferite. 

Il  capo  de* littori  Autilio  con  la  scure  in  alto , 
t gridando  addietro,  si  avanza  contro  il  po~ 

rio  alla  lesta  de ' suoi  compagni. 

Vile  ministro  di  più  vii  lirauno. 

Muori  dunque  lu  primo.  • 

Cajo  5 Àhil  che  faceste? 

Fui.  * Coraggiosi  avanzate;  Opimio  muora. 

POPOLO 

Muora  Opimio. 

Cajo  9 Fermate,  o me  con  esso 

* / congiurati  ripetono  con  furore  la  ultime  pa- 
role. 

1 Antilio  cade  trafitto  da  molti  pugnali. 

3 Precipitandosi  dalla  tribuna. 

* Ai  congiurati. 

9 Frapponendosi. 


Trucidate.  E che  dunque?  altra  non  havvi 
Via  di  certa  salute  e di  vendetta  , 

Che  la  via  de'  misfatti  ? Ah  ! per  gli  Dei , 

Ad  Opimio  lasciate  ed  al  senato 
Il  meslier  di  carnefici.  Romani , 

Leggi  c non  sangue.  Abbasso  l’ire,  abbasso;  ■ 
Nel  fodero  quei  ferri , e vergognate 
Del  furor  che  v’  arciera,  e gli  assassini 
Del  mio  fratello  ad  imitar  vi  mena. 

TERZO  CITTADINO 
Vogliam  vendetta. 

Cajo  E noi  l’avrem. — M’ascolta, 

Console,  ed  alza  1*  atterrilo  viso. 

Tu  delle  leggi  violar  tentasti 
La  santità,  la  maestà.  Te  dunque 
Nemico  accuso  della  patria  : e tosto 
Che  spiri  il  sommo  consolar  tuo  grado. 

Che  tua  persona  or  rende  inviolata. 

Io  Cajo  Gracco  a comparir  ti  cito 
Avanti  al  tuo  sovrano,  avanti  a questo 
Giudice  delle  colpe.  A lui  la  pena 
Pagherai  delle  tue.  — Romani,  ognuno 
Si  rimanga  tranquillo,  e nnn  sollesi 
Nessun  qui  grido  insultator;  nessuno. 

Del  popolo  il  silenvio  è de’tiranui 
La  piu  tremenda  Inumi.  Partite 
Queti,  e lasciate  a*  suoi  rimorsi  in  preda 
Questo  superbo.  1 

Fui.  Oh  vii  clemenza  1 oh  stolta 

Virtù I Per  Gracco,  Opimio  vivo!...  lo  sento 
U’  altro  sangue  1 Upgoo  : e questo  ferro 
Mi  darà  sangue  ;»»«««>  d’altri...  il  mio. 

SCENA  IV 

OPIMIO,  DRUSO,  SENATORI  r.  LITTORI 

Dru.  A che  pur  taci,  e torvo  guardi  e fremi  ? 

Tu  meditavi  la  sua  mode,  cd  egli 
Ti  fa  don  della  vita.  Dopo  tanto 
Benefizio  a che  pensi  ? 

Opi.  Alla  vtMidt'lU. 

Dru.  E vuoi  che  Gracco?... 

Opi.  Muoia. — Odi , Hai. ino. 

Dru.  Quale  e quanto  è nel  cor,  comincio  oc  lutto 
A conoscere  Opimio. 

Opi.  • Il  mio  romando 

Corri  veloce  ad  eseguir.  — - Trillimi  , 

Statevi  pronti  al  cenno  mio,  se  cara 
La  patria  avete.  — Senatori,  udite.  3 

* Parte,  e il  popolo  si  ritira  modestamente. 

* A Rubino  che  subito  parte. 

3 Parte  discorrendo  in  segreto  co* senatori. 


I 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

CORNELIA  * CAIO 

Cor.  F acciari  gli  Dei  che  non  ti  penta , o figlio, 
Di  tua  troppa  virtù.  Se  generali 
Semi  in  Opimio  speri , iuvau  lo  speri. 

Egli  è tutto  tiranno:  e,  ciò  che  parrai 
Più  da  temersi , svergognalo  e carco 
D’  un  benefixio.  Quel  suo  cor  malnato 
Mai  perdonarti  non  saprà  lo  scorno 
Di  doverti  U vita. 

Cojo  C noi  perdoni. 

Non  penlirommi  del  mio  don  per  questo. 

Sia  tirrena  o virtù,  più  mi  lusinga 
La  sua  vergogna  che  la  sua  ruina. 

Se  reo  sangue  versarsi  oggi  dovea. 

Altro  ve  n'  era , e tu  lo  sai , più  degno 
D*  esser  versato. 

Cor.  Tu  , credei,  rinnovi 

Memoria  d’ira  e di  dolor,  che  tutto 
Del  tuo  trionfo  il  dolce  m*  avvelena. 

Ma  poiché  torni  tu  medesmo,  o figlio, 

A trattar  la  ferita,  odi  sospetto 

Che  mi  fona  a tremar.  — Sappi  che  dianzi 

Segretamente  il  console  egli  stesso 

Del  tuo  cognato  a visitar  la  spoglia 

Esanime  recossi  ; e cor  maligno 

Certo  il  condusse  più  che  cor  pietoso. 

Che  sì  tenti  non  so;  ma  scellerato 
Colpo  si  tenta.  Se  costui...  Che  veggio  ? 
Cinto  il  foro  d’ armali? 

Cojo  Ansi  di  sgherri.  — 

La  schiera  è questa  de’  Creteosi. 

Cor.  Oh  ciel  l 

De’  Crei  e usi  la  schierai  Ed  a qual  fine? 

Mai  non  muovon  per  Roma  armi  siffatte 
Scusa  sangue  e ferrar.  Figlio,  in  tuo  danno 
Son  quelle  lance  ; il  cor  enei  dice. 

Cojo  E a tanto 

Spinge  quel  vile  la  perfidia  ? 

Cor.  Ed  altro 

Speri  tu  da  un  tiranno?...  Ma  che  vale 
Strapparsi  i crini,  infuriar ?...  Qui  vuoisi 
Senno,  o figlio,  e non  rabbia.  Va,  raduna 
Il  popolo , e li  mostra,  c parla  e tuona. 

Sul  tuo  labbro  è la  folgore , e vibrarla 
Tu  sai  nell*  uopo.  Or  tu  la  vibra , e sperdi 
Chi  l’insidia,  e punisci.  Al  giusto  nuoce 
Chi  al  malvagio  perdona;  e li  ricorda 
Che  cornuti  beneficio  é la  vendetta 
De* beneficj.  Va,  tronca  gl’indugi, 

Quel  perfido  confondi,  il  fallo  emenda 
Di  tua  clemenza , e vendicalo  torna  , 

O non  tornar  più  mai. 

Cojo  Madre,  lo  veggo; 

Il  tradimento  mi  circonda , usate 
Armi  patrie ie.  Ma  schivarne  i colpi 
Ella  è del  tutto  un’  impossibil  cosa 
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Senta  sangue  civile;  ed  io  di  sangue 
Non  ho  sete  ; c lo  sai. 

Cor.  Di  questo  sangue 

Roma  ha  colme  le  vene,  e sta  nel  trarlo 
La  sua  salute. 

Cojo  Traggalo  la  scure , 

Non  la  man  del  tuo  figlio.  Anche  de’ rei 
Il  sangue  è sacro , né  versarlo  delibo 
Che  il  ferro  della  legge. 

Cor.  E che  ragioni 

Tu  di  leggi , infelice  , ove  la  sola 
Voce  de* sommi  scellerati  é leggo? 

Ove  d*  oro  e di  porpora  lucenti 
Vanno  le  colpe , e la  virtù  mendica  ? 

Ove  delitto  é amor  di  patria?  Ov’ebbe 
Iniqua  morte  il  tuo  fratei,  trafitto; 

E da  chi  ? Dalle  leggi  ? — Amalo  figlio , | 

Vuoi  tu  leggi  ascoltar?  Quella  sol  odi 

Divina,  eterna,  che  natura  a tutti 

Grida  s Alla  forma  oppon  la  fotta.  — Il  brando  j 

Qui  di  giustisia  b senta  taglio . o solo 

Il  debole  percuote , e col  potente 

Patteggia. 

Cojo  Madre,  se  mi  sproni  ad  opra 

Di  sangue,  tu  m* oltraggi,  lo  non  son  nato 
Ai  delitti,  né  queste  eran  le  impreso 
A che  tu  m‘  educavi. 

Cor.  E chi  ti  chiede 

Delitti?  Armarsi,  cospirar,  dar  morte 
A chi  la  patria  opprime  , é sacrosanto 
Dover.  Temi  tu  forse  le  vendale 
E trepidanti  lor  mannaie?  Mai  torse 
Te  menta  di  morir  ? 

Cojo  Donna... 

Cor.  Che  dissi! 

lo  t* offesi;  perdona.  Amor  materno. 

Ira,  timor  , pietà  sulle  mie  labbra 
Spingon  parole  che  ragion  condanna. 

Ma  veder  che  imminente  é la  caduta 
Di  nostra  cara  libertà;  vederti  * 

Circuito,  tradito,  e in  tua  ruina 
Tornar  la  tua  virtù  : veder  che  morte 
Ti  si  prepara,  e morte  infame I...  oh  figlio, 
Non  mi  dir  per  che  meno,  ma  provvedi 
Al  tuo  periglio,  all* amor  tuo. 

Cojo  Su  questo 

Statti  sicura...  So  che  far...  Tra  poco 
O vivo  o spento  intenderai  eh’  io  sono 
Di  le  degno. 

Cor.  Ed  inerme  ad  espor  corri 

Tra  nemici  la  vita? 

Cojo  Ho  l’ arme  al  petto 

Dell’  innocensa  ; e basta. 

Cor.  Tra*  pugnali 

Vai  de*  vili  ottimati , e bastar  credi 
D’ itraoceata  lo  scudo  ? 

Cojo  Io  tei  ridico; 

lo  non  to’  sangue  cilUdio. 

Cor.  Tu  vuoi 

Dunque  tu  morte  ? 

Cojo  Intatta  fama  io  voglio. 

O fera  o mite  che  mi  sia  fortuna. 

Mai  non  farà  else  da  me  stesso  io  sia 
Degenere.  — Ma  senti.  Incontra  io  vado  1 
A gran  periglio , e l’ infelice  sposa 

1 Licinia  comparisce  in  fondo  delia  scena. 
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Di  ciò  tj  nulla  « ed  io  da  lei  mi  parlo 
Senza  pure  uà  addio.  Madre,  ti  giuro 
Per  questa  mau  eh*  io  lucio  e stringo , forse 
L'ultima  volta,  che  veder  1‘ afflitta. 

Nè  soffrire  il  suo  pianto  , nc  la  vista 
Del  mio  figlio  non  posso.  — Tu  consola. 
Tu  sovvieni  in  mia  vece,  ov*  io  sucrumba. 
Questi  due  derelitti.  Andrò  più  fermo 
Con  questa  speme  ad  ogni  rischio  ; e dolce 
Mi  fia,  quando  che  giunga,  il  mio  morire. 

SCENA  11 

LICINIA  t DETTI 

Lic.  Morir?  crudele I Ed  in  ohhlio  ponesti 
Ch‘  altri  pure  in  te  vive  ? E que»ta  vita  , 

Di  che  disponi , è forse  tua  ? Non  hai. 

Non  hai  tu  dunque  una  consorte,  un  figlio 
Che  su  i tuoi  giorni  han  dritto,  e moriranno 
Se  tu  muori  ? 

Cajo  Licinia,  e tu  pur  vieni 

A lacerarmi  ? 

Lic.  A ricordarli  io  vengo 

Che  tu  sei  padre,  che  tu  sei  marito. 

Che  inumaua,  esecrata  opra  commetti 
Se  n’  abbandoni.  Già  non  vai  tu  a guerra 
Ove  gloria  si  colga  , ove  tua  morte 
Lutto  onorato  partorir  mi  possa. 

Misto  allor  fora  d*  alcun  dolce  almeno 
Il  vedovil  mio  pianto , e al  cor  conforto 
Le  vittorie  narrarne,  e i fatti  egregi 
E 1*  oneste  ferite.  Ma  qui , lassa  ! 
i A cimento  tu  corri,  ove  sicura 

Fia  l’ignominia,  e per  la  patria  nullo 
Del  tuo  morire  il  frutto.  Già  vincenti 
Sono  i peggiori;  vFolenaa  c ferro 
Tutto  decide;  il  tuo  nemico  ha  vólto 
Contra  te  stesso  il  beneficio  tuo: 

Per  iofame  decreto  egli  è di  Roma 
Arbitro,  e l’armi  che  ne  fan  qui  cerchio 
Son  segnale  di  morte.  Iniqui  amici 
Iniqua  han  fatta  la  tua  causa:  i pochi 
Non  scellerati , ma  tremanti  e vili , 

Si  dileguar:  sci  solo  e ioerme,  e carco 
D' odio  patrizio.  In  cotanta  mina 
Che  ti  resta , infelice? 
i Cajo  II  mio  coraggio, 

i La  mia  ragion , la  plebe. 

Lic.  E in  chi  t*  affidi , 

I Sconsigliato,  in  chi  speri  ? Infausti  e brevi 
Son  di  plebe  gli  amori,  n un  rio  no  fece 
Esperimento  il  tuo  fratcl.  — Deh!  prendi 
Altro  consiglio.  Salvali,  rieovra 
A* tuoi  Penati  in  braccio.  Io  ti  lo  scudo 
Di  questo  petto.  Me,  me  prima  in  brani 
Faran  Tarmi  d'Opimio.  Ah  vieni,  ah  cedi. 
Involati.  Per  questo  pianto  mio. 

Pel  nostro  maritai  nodo,  per  quanti 
D’ansor  pegni  ti  diedi,  pel  tuo  figlio. 

Pel  tuo  misero  figlio,  abbi,  ti  prego. 

Pietà  delia  cadente  tua  famiglia, 

K al  cor  ti  accoda  di  natura  il  grido. 

| Cajo  Deh  I Licinia,  t* accheta  ; c di  mia  fama 
Non  voler  che  tramonti  oggi  la  luce, 

I Nè  ch'altri  un  giorno  il  tuo  consorte  debba 


Arguir  di  viltà.  Roma  è in  periglio; 

Odo  intorno  sonar  le  sue  catene. 

Odo  il  suo  lungo  dimandar  mercede, 

E gridar  che  preporre  a lei  si  donno 
E sposa  e figli  e vita.  Ed  io  starommi 
Appiattato,  attonito?  io  Gracco,  io  nato 
Di  questa  madre,  io  genero  di  Crasso, 

10  Romano?  No,  sposa.  Al  mio  dovere 
Lasciami  dunque  satisfar:  sostieni 

Che  in  tua  pace  mi  parta,  c alla  chiamata 
Della  patria  obbedisca.  — Addio. 

Lic.  No,  resta. 

Cajo  Lasciami. 

Lic.  No,  crudcl. 

Cajo  Lasciami. 

Lic.  O resta 

Cuor  di  tigre,  o m'uccidi:  oltre  non  passi, 
No,  se  prima  non  calchi  questo  corpo 
Atterralo  a’  tuoi  piedi. 

Cajo  ...  Oh  padre!... 

Lic.  lo  vinsi 

Numi  pietosi!  Intenerito  e fiso 
Del  padre  ei  guarda  il  simulacro,  e muto 
Scorrer  gli  veggo  per  le  gote  il  pianto. 

Sì  ; quel  pianto  mi  dice  che  spetrossi 
Finalmente  il  suo  cor. 

SCENA  111 

PRIMO  CITTADINO  k detti 

ramo  cittadino 

Cajo,  sul  capo 
Gran  disastro  ti  pende.  L’ A ventino 
Tutto  d’armi  è risialo,  e si  divulga 
Tra  la  plebe  allamrnte,  esser  caduto 
Di  violento  colpo  Emiliano  ; 

E Io,  e Sempronia  la  tua  suora,  e Fulvio 
Detti  ne  siete  gli  assassini;  e Druso 
Questa  voce  avvalora;  e d'ogni  parte 
Ripetendo  la  van  lingue  nemn  Le  ; 

11  popolo  bisbiglia,  e l'uno  alTaltro 
La  susurra  all’orecchio,  e già  la  crede. 

Cajo  E già  la  crede?... 

ramo  cittadino 

Nè  ciò  sol , ma  giura 
Dell'  ucciso  vendetta,  io  che  pur  auco 
Innocente  li  reputo... 

Cajo  La  plebe 

Già  mi  crede  assassino?...  1 
Lic.  Ah  ferma , ab  scoli 

Barbaro,  ferma... 

Cor.  Dove  corri , o figlia  ?.;. 

Lic.  Lasciami , madre. 

Cor.  No,  lo  tenti  invano. 

. Lic.  Madre  crudeli...  Me  misera!...  Più  usai 
Noi  rivedrò , mai  più. 

ramo  cittadino 

...  Gracco  è innocente. 

Ben  feci. 


* Parte  rapidamente  come  fuori  di  ti. 
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SCÉMA  IV 

CORNELIA  i LICINIA 
Cor.  Ah  riedi  nel  tuo  sonno,  o figlia; 

E per  soverchia  doglia,  ove  non  sono , 

Non  crearli  sventure.  Ami  tu  forse 

IPiù  eh*  io  non  l'amo,  il  figlio  mio?  tranquilla 
Nondimen  tu  mi  vedi,  ed  io  sou  madre. 

Lic.  ...Noi  rivedrò  più  mai. 

Cor.  Più  saldo  petto, 

E più  romano  pianto  m’  aspettava 
lo  dalla  nuora  di  Cornelia. 

. Lic.  Ei  corre 

A certa  morte,  e tu  mi  fai  delitto 
Del  piangere? 

Cor.  Egli  corre  ove  1*  appella 

Voce  sacra  d’ onor. 

! Lic.  Ma  quando  innansi 

Brutto  di  sangue  , piagato , sbranato 
Tel  vedrai  tratto  nella  polve,  allorj 
I Che  farai? 

Cor.  Ciò  che  feci  il  di  che  cadde 

Il  suo  fratello.  Adotterò  contenta 
| La  sua  gloria  , e tcrrammi  il  nome  suo 
Vece  di  figlio  nella  dolce  stima 
Della  ledei  posterità.  Tu  imita 
La  mia  costansa , e datti  pace. 

Lic.  Io  pace? 

Più  non  l'atlendo  che  da  morte.  Il  rogo. 

Che  le  tue  mani  accenderanno  al  Gglio  , 

Non  fia  solo,  tei  giuro. 

SCENA  V 

CORNELIA  sola 
Ove  si  vide 

Più  infelice  famiglia,  e cuor  di  questo 
Più  stranamente  tormentato?  Io  figlia 
Del  maggiore  Affrican , madre  de'  Gracchi , 
Per  si  bei  nomi  un  di  famosa  , c chiesta 
A regie  nove,  io  sfortunata,  ornai 
Più  non  posseggo  di  cotanto  grido , 

Che  il  lugubre  splendor  di  mie  sventure. 

Due  figli  a Roma  partoriti  ave  a , 

Due  magnanimi  figli;  e fastidita 
Della  sua  libertà  Roma  gli  uccide. 

E per  che  man  gli  uccide  1 Ah  1 eh’  esser  madre 
D'  alme  grandi  è delitto,  e ornai  sol  laude 
Generar  scellerati.  Ma  tal  merto 
S' abbia  n le  madri  degli  Opimj  : a me 
Piace  aver  figli  trafitti , scannali , 

Ansi  che  infami.  Ma  seguir  vo*  Torme 
Dell' infelice...  Oimc!  che  turba  è quella  7... 
Una  bara  funebre  ; e su  le  spalle 
! Li  portan  mesti  i senatori.  Oh  vista 

Che  le  vene  m'  agghiaccia  1 Ecco  il  feretro 
D’Emilrano...  Il  cor  mi  trema,...  e il  piede 
Appena  ha  l'orca  d’ involarsi.  Ob  figlia , 
Empia  figlia,  che  festil 

SCEMA  VI 

OP1MIO,  SENATORI  CHI  PORTANO  IL  FERETRO 

D’Emiliano,  littori  ■ popolo 

i 

^ Opi.  Qui  posale 


Quell'  incarco  fcral  — Popolo  « amici, 

Senatori , qui  T ultimo  dobbiamo 
Di  pubblica  pietà  mesto  tributo 
Al  miglior  de’ mortali.  Unqua  più  giusta 
Cagiou  non  v'chbe  e non  v'avrà  più  mai 
Di  lagrimar.  Romani,  il  vostro  padre. 

Lo  splendor  dell’  impero,  ami  del  mondo. 
Giacciono  spenti  in  quel  feretro.  Oh  quanto 
Di  vigor,  di  grandezza  , oggi  ha  perduto 
La  romana  puttnza  ! Oh  quanto  liete 
All* annunzio  crudrl  d'Asia  n’  andranno 
E d'  Affrica  le  genti  1 11  braccio  invitto 
Che  fra  tremarle,  è senza  moto,  c in  damo 
Lo  richiama  alla  vita  il  nostro  pianto.  — 

I Quinto  Fabio  dov'è?  Dianzi  ai  mio  fianco 
Io  Tho  pur  visto.. .Oh,  sei  qui,  Fabio?  In  mente 
Ognor  mi  suona  quella  tua  sublime 
Sentenza:  Era,  diresti,  era  destino 
Cb*  ivi  fosse  T impero  della  terra 
Ovunque  fosse  si  grand'alma.  Or  io 
Ben  ringrazio  gli  Dei  che  qui  le  diero 
Nascimento;  ma  dolgomi  clic  tosto 
• L'  abbian  rapita , e noi  stimati  indegni 

Di  possederla.  — Ob  Lelio,  e qui  tu  pure, 

| Illustre  esempio  d'amistà?  L'angoscia 
i Le  lagrime  li  vieta  ; tu  contempli 
j Stupido  e muto  per  dolor  quel  tetro 

Letto  di  morte.  Oh  misero  I che  cerchi  ? 

, Il  tuo  Scipio , il  tuo  amico  ? Eccolo , in  veli 
i Funebri  avvolto,  esanime  e per  sempre 
Mulo,  per  sempre.  Non  udrai  più  dunque 
j Le  sue  piene  di  senno  alle  parole , 

J L'amor  spiranti  della  patria,  c sparse 
Di  celeste  saper.  Più  uol  vedrai 
! Fulminar  fra' nemici,  e dopo  il  nembo 
Delle  battaglie  serenar  la  fronte  , 

] Stender  la  destra  mansueta  ai  vinti, 

J E piangere  con  essi  e consolarli , 

E mostrar  nella  pace  e nella  guerra 
lo  sembianza  mortale  il  cor  d'  un  Nume. 
Tenero  figlio,  tenero  fratello, 

Tenero  amico.  Ideerai , cortese , 

I Sobrio,  modesto,  ciltadin  perfetto. 

Tutte  nel  suo  gran  cor  (enea  raccolte 
Le  romane  virtù.  — Questo  à l’eroe 
Che  noi  perdrmmo.  E per  qual  via?  — Quiriti . 
lo  non  cerco,  io  non  voglio  il  vostro  pianto 
In  furor  convertire.  Io  non  vo’ dirvi 
Che  un  gran  delitto  a'à  commesso.  Oh!  mai 
Non  sappiate  , no,  mai  che  vi  fe'pnvi 
Del  vostro  padre  un  assassinio. 

, PRIMO  CITTADINO 

Parla  : 

Vogliam  saperlo. 

Opi.  No,  Romani:  io  deggio 

Tacer  : vi  prego , non  forzate  il  lahliro 
A nomar  gli  uccisori. 

TXRZO  CITTADINO 

i 

Il  nome , il  nome 

Degli  assassini. 

Opi.  Deh  ! calmate  il  vostro  » 

Sdegno , fratelli.  A che  nomarvi  i rei, 

| Se  di  Unto  misfatto  ancor  le  prove 
; Non  conoscete  ? 
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SECONDO  CITTADINO 

Ebben  , le  prove  udiamo}  | 
Vcdiam  le  prove. 

Opi.  Le  volete?  Io  dunque 

Alzerò  la  gramaglia  che  nasconde 
Quella  fronte  onorata.  Avvicinatevi, 

Faterai  cerchio  e contemplale.  1 

ropoLo 

Oh  rio 

Spettacolo!  * 

Opi.  Mirate  per  1*  asceso 

Sangue  alla  faccia  tutte  della  fronte 
Gonfie  lo  vene.  — Ilo  qualche  volta  io  visto...  1 
M’udite  attenti:  ho  visto  alcuna  volta 
Cadaveri,  recente  abbandonali 
Dalla  vita;  ma  pallidi,  sparuti, 

Estenuati.  Nel  conflitto  estremo 
Che  fa  natura  colla  morte,  il  sangue 
Ministro  della  vita  al  cor  discende 
Per  aitarlo  in  si  gran  lotta.  E quando 
Serra  il  gelo  mortai  del  cor  le  porle. 

Quivi  inerte  ristagna,  e delle  guance 
Più  non  ritorna  a colorir  le  rose. 

Ma , qui,  il  vedete?  tutto  quanto  il  viso 
Dell' infelice  n'è  ricolmo  e nero. 

Le  vedete  voi  qui  livide  e pesto 
Lo  fàuci , e impresse  della  man  che  forte 
Le  soffocò?  Mirate  le  pupille 
Travolte,  oblique,  e per  lo  sforao  quasi 
Fuor  dell' orbita  lor.  Notate  il  varco 
Delle  narici  dilatato,  indizio 
Di  compresso  respiro  ; e queste  braccia 
Stese  quanto  son  lunghe  ; e queste  dila 
Pur  tutte  aperte  ; come  d’ uom  che  sente 
Afferrarsi  alla  gola,  e si  dibalte 
Finche  forza  il  soggioga.  — E dopo  tanto, 
Direm  noi  fuor  di  queste  membra  uscita 
Per  fato  naturai  l'alma  che  dianzi 
Abitarle  godea?  L'alma  del  giusto 
Con  tanta  offesa,  ah  no,  non  abbandona 
Il  carcere  terreno.  Ella  non  fugge 
Como  nemico  che  devasta , e Torme 
Lascia  del  suo  furor,  ma  si  diparte 
Dall’ingombro  mortai  placida  c cheta 
Come  amico  che  dice,  al  termin  giunto 
D’affannoso  ramrain  , 1*  ultimo  addio 
Al  compagno  fedel  delle  sue  pene.— 

Oh  Romani  I oh  non  possa  il  vostro  sguardo. 
Siccome  il  mio,  veder  chiaro  il  delitto  1 
Multo  CITTADINO 

Egli  fe  chiaro,  evidente,  e ne  vogliamo 
Tutti  vendetta. 

FOrOLO 
Si , vendetta. 

Opi.  B voi , 

La  vorrete  voi,  quando  vi  fia  noto 
Chi  commise  il  misfatto?  lo  non  vi  dissi 
De'  rei  pur  anco  il  nome. 

TERZO  CITTADINO 

E tu  li  noma  : 

* Scopre  il  cadavere. 

• Retrocedendo  inorridito. 


Di’  chi  sono,  e vedrai. 

Opi.  E non  vel  dice 

Chiaro  abbastanza  la  lor  colpa  istessal 
Chi  potea  consumarla?  Chi  furtivo 
Dell'infelice  penetrar  la  stanza, 

E in  piena  securtade,  e nel  silenzio1 
E nel  mezzo  de’  suoi  torgli  la  vita  T 
Da  domestica  man  duoque  partito 
Mi  sembra  il  colpo. 

SECONDO  CITTADINO 

Ei  dice  il  vero. 

TXEZO  CITTADINO 

Opimio 

Ben  parla;  il  colpo  non  potea  partire 
Che  da  mauo  domestica. 

FRISO  CITTADINO 

Tacete  , 

Ascoltilo. 

Opi.  Fra*  suoi  cari  è forzi  dunque 

Il  reo  cercar.  Ma  su  qual  capo?  Egli  era 
Da' suoi  servi  adoralo;  ognuno  in  lui 
Godea  d’un  padre  ; avria  difeso  ognuno 
Col  proprio  sangue  il  suo  signor.  Chi  duoque. 
Chi  r abborria  ? 

MUSO  CITTADINO 

La  moglie. 

Opi.  A questo  nome 

Veggo,  o Quiriti,  le  sembianze  vostre 
Impallidire , stupefarsi.  E pure 
A chi  non  noto,  che  siffatta  moglie 
Detestava  il  consorte?  Ma  costei. 

Benché  audace  di  cor,  potea  costei. 

Donna,  e sola,  eseguir  tanto  delitto? 

No:  si  lunge  non  va  femminea  forza. 

Qual  braccio  adunque  1*  aitò  ? — Sapri* 

Di  voi  nessuno  in  suo  peasier  trovarlo  ? 
Indicarlo?  — Ognun  tace,  e per  terrore 
Muto  è fallo  ogni  labbro.  — lo  non  ardisco 
Duoque  dir  oltre , e taccio  anch'  io. 

FRISO  CITTADINO 

No,  parla. 

Libero  parla  , non  ne  far  l’oltraggio 
Di  pensar  che  tra  noi  tema  nessuno 
La  verità:  noi  la  vogliam. 

SECONDO  E TERZO  CITTADINO 

Si , tutti  : 

La  verità  , la  verità. 

Opi.  Dirolla  : 

Ma  consentite  una  domanda  sola. 

Voi  giudici  dell* opre  e dei  costumi 
De*  cittadini , che  opinate  voi 
Dei  costumi  di  Fulvio? 

SECONDO  CITTADINO 

Egli  b un  infame. 

TERZO  CITTADINO 

E nimico  di  Scipio:  ed  io  Tintesi 
lo  qui  ier  l'altro  con  atroci  detti 
Minacciarne  li  viti. 
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rumo  CITTADINO 

E lutto  questo 

Anch’io  l’ affermo,  che  presente  *0  v'era; 

E quanto  affermo  sostcrrollo  a fronte 
Di  quel  vile  , e di  tulli. 

Opi.  Or  dunque  udite. 

Questo  indegno  Romano,  (io  parlo  cose 
Già  manifeste  ) questa  vii  di  colpe 
E di  vizii  sentina , ama  di  Scipio 
La  barbara  mogli  era  : ed  io  non  cerco 
Di  quale  amor.  Ben  so  che  Scipio  avea 
Interdetta  a costui  la  propria  soglia; 

50  che  fremeane  Fulvio;  e sappia ui  tutti 
Perche  pubbliche  fur , le  sue  minacce. 

E ohimè!  che  Fulvio  a minacciar  si  cara 
E nobil  vita  non  fu  soL 

Chi  altri? 

paino  CITTADINO 

Tutto  rivela:  io  qui  per  tutti  il  chieggo. 

Opi . Voi  lo  chiedete,  e a me  il  chiedete?  E quelli 
Non  siete  voi  che  un  giorno  in  questo  Foro 
Gracco  udiste  gridar  : Scipio  è tiranno. 
Spegnerlo  è d’uopo  : ed  ecco  Scipio  è spento: 
Ecco  il  fiero  di  Gracco  orrido  cenno 
Eseguito.  E qualor  penso,  o Quiriti, 

Che  di  Fulvio  all'  oprar  norm.^  costante 
Fu  di  Gracco  il  voler;  che  Grrcco  e Fulvio 
Sono  un’  alma  in  duo  corpi  ; che  1*  un  drudo. 
L'altro  è fratello  di  colei  cìie  delta 
Fu  consorte  di  Scipio;  qualor  miro 
Che  improvviso  e segreto  in  questa  notte 
Gracco  ne  giunge  da  Carlago , e Scipio 
Cade  all'  istante  assassinato  ; alfine , 

Quando  osservo  de*  Gracchi  in  si  grand'uopo 
La  studiata  non  curansa,  e l'alto 
Lor  feroce  silenzio , ove  primieri 
Dovrian  (siccome  carità  , dovere 
Vuol  di  congiunti  ) dimandar  del  fatto 
Conoscenza  e vendetta  ; qualor  tutte 

51  orrende  cose  nel  pensier  rivolgo , 

Pois'  io  non  dire?...  Ma  che  dir?  secare. 

Se  protetto,  adorato  è l'assassino. 

SECONDO  CITTADINO 

Postumio , udisti?  Non  ti  par  che  dritto 
Il  console  ragioni? 

PRIMO  CITTADINO 

Oh?  Gracco  è reo; 

Più  non  y*  ha  dubbio. 

SECONDO  CITTADINO 

Non  f*  ha  dubbio , è reo  : 

Che  far  dobbiam  ? 

TERZO  CITTADINO 

Di  Fulvio  arder  le  case. 

E nel  mezzo  giltarlo  delle  fiamme 
Scannato. 

SECONDO  CITTADINO 
E Gracco? 

PRIVO  CITTADINO 

Abbandonarlo. 


SECONDO  CITTADINO 


Che  il  misero  perisca? 


E vuoi 


PRIMO  CITTADINO 


E ben , perisca. 

Vegga  il  senato  che  stara  giusti. 

Opi.  Osserva , 

Fabio,  quei  volti.  11  mio  parlar  gli  ha  tutti 
Sgominati  e coafusi.  Ecco  il  momento 
Di  por  l' ultima  mano  al  mio  disegno. 

SCENA  VII 

DRUSO  B DITTI 

Dru.  Console,  accorri.  Orribil  zuffa  è sorta 
Fra  soldati  e plebei  sull' A ventino. 

Tutto  è sangue  e terror.  Gracco  ha  parlato, 
E il  popolo  dal  fulmine  racceso 
Di  sua  calda  eloquenza,  al  ferro,  ai  sassi, 
Alle  faci  s*  appiglia.  Il  furor  l'armi 
Somministra  ; e , gridando  orribilmente 
A te  morte  e a)  senato,  un  sanguinoso 
Ìmpeto  ha  fatto  nelle  guardie.  1 tuoi 
Menan  1’  aste  e le  spade,  e d’ogni  parte 
Si  fa  sangue  e macello.  E già  trafitto 
Morde  Fulvio  il  terrea.  Lo  scellerato. 
Primo  al  tumulto,  e primo  anco  alla  fuga. 
Fra  le  ruine  dì  deserto  bagno 
Avea  cerco  lo  scampo.  Ivi  con  esso 
11  maggior  de' suoi  figli,  un  grazfoso 
Giovinetto  , di  padre  miglior  degno , 

Fu  raggiunto  da’ tuoi.  Piangea  quel  vile 
Non  pel  figlio , per  se.  Piangea  pel  padre 
All ’ opposto  il  fanciullo,  e offria  per  lui 
L'innocente  suo  capo.  Invano.  Entrambi 
Son  trucidati.  Ma  la  piena  intanto 
Soprablmnda  del  popolo  , c mal  ponno 
Far  argine  i Cretensi  al  niinoso 
Torrente  che  s’  avanza  ; e non  1’  a (frena 
Nè  sciamar  di  tribuni  , nè  preghiera 
De* più  canuti.  E Lcntulo  ben  tallo. 
Principe  «lei  senato.  Il  venerando 
Vecchio,  gTave  di  merli  e di  pietade. 

Era  accorso  nel  mezzo;  e la  grimo  so 
E supplice:  Ah!  fratelli , iva  gridando. 

Qual  vi  porta  furor?  sangue  romano 
E il  sangue  che  versate  : ah!  per  gli  Dei, 
Per  la  patria,  per  me  , che  vostro  sono. 
Fermatevi,  sentile.  Io  questi  detti 
Acciaro  traditor  gli  squarcia  il  fianco 
Di  ferita  mortai.  — Vedi  lui  stesso  1 
Strascinarsi  spirante,  e sanguinoso 
Da  man  pietose  sostenuto. 

Opi.  Oli  vista 

Che  dalle  fiere  ancor  trarrebbe  il  pianto  ! 
Mirate  e inorridite.  Oh  popol  cieco. 

Nelle  gesto  d’  onor  codardo,  e solo 
Coraggioso  al  delitto,  ecco  del  tuo 
Gracco  l’ imprese:  Emilran  strozzato, 
Lcntulo  trucidato , ingombra  tutta 
Roma  di  stragi,  e le  più  illustri  vite 

* Si  vede  Lcntulo  ferito  trapassar  la  scena 
appoggiato  ad  un  servo. 
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CAIO  GRACCO 


In  estremo  periglio.  — E che  più  resta 
Al  suo  furore?  e noi,  che  facciam  noi? 
Aspcttiam  forse  che  costui  ci  sveni 
Fra*  domestici  Dei  le  spose,  i figli, 

E noi  sovr'essi?  Eh  prendavi  vergogna 
Della  vostra  viltà,  dell’  error  cieco 
Che  vi  fece  adorarlo.  Io,  rivestilo 
Di  quel  poter  che  a pubblica  salute 
Il  senato  m’  affida  , io  vi  dichiaro 
Gracco  nemico  della  patria;  e a proto 
Ne  pongo  la  rea  testa  che  consacro 
Agl* infernali  Dei.  — Padri,  stendiamo 
Tutti  la  man  su  quest*  esangue,  e tutti 
Giuriam  di  vendicarlo. 

I SENATORI  .STENDENDO  LA  MARO 
SUL  CADAVERE 

11  giuro. 

Opi.  Or  parte 

Di  voi  prenda  la  via  speditamente 
Della  porta  Capcna,  ed  accompagni 
Agli  aviti  sepolcri  1*  onorato 
Cadavere.  Con  meco  il  resto  venga. 

Via  gl’indugi.  — Littori  alto  le  scuri: 
Soldati,  all’ anni:  senatori,  il  ferro 
Fuor  delle  toghe  : ardue,  lo  vi  precedo. 
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SCENA  I 

LICINIA 

2ual  lugubre  silentio!  ohimè,  qual  mesta 
tudinc  I il  Foni  abbandonato , 

Le  vie  deserte,  nè  passar  vegg*  io 
Che  dolorose  inorridite  fronti 
Di  lagrimanti  vecchi  ; altro  non  odo 
Che  gemito  di  madri,  ed  ululato 
E singulti  di  spose,  che,  plorando, 
Ridomandano  i figli  ed  i mariti. 

E anch’  Ib  qui  gemo , e ridomando  al  cielo 
Il  crudel  che  nel  pianto  m’  abbandona. 

Sì , crudclo  , tu,  Cajol  E lo  potesti , 

Tu  lasciarmi  potesti  I e tutte  indarno 
Fur  le  lagrime  mie  ! Or  chi  sa  dirmi 
Dove  t’aggiri?  Chi  sa  dirmi,  ahi  lassai 
Se  più  sei  vivo? 

SCENA  II 

LICINIA  s il  VECCHIO  dell’atto  terzo, 

RICONDUCESTE  IL  GIOVINETTO  SUO  TIGLIO  DAL 
TUMULTO  DELL*  A VENTINO 

IL  VIC£UIO 

Ah  figlio,  amato  figlio  f 
Non  resistere,  vieni.  Alle  tremanti 
Mie  msn  , deh  I cedi  quell’  acciar.  Non  ire , 
Forsennato,  a macchiarlo  nelle  vene 


De*  tuoi  fratelli  : che  fratei  pur  sono 
I nemici  che  affronti f...  I Numi,  il  vedi, 
Conira  noi  stanno,  e le  romane  colpe 
Alaturata  ne' fatti  han  1‘ultim’ora 
Della  romana  libertà.  Salvarla 
Non  può  di  Gracco  la  virtù  suprema; 

E tu  insensato,  lo  pretendi? 

Lic.  ...  Io  tremo 

Tutta  ...  dal  capo  alle  piante...  Vorrei 
Interrogarli,  e la  voce  mi  spira 
Su  le  labbra. 

IL  VECCHIO 

Non  più , vieni , sostegno 
Unico  c caro  <li  mia  stanca  vita, 

A lagrimar  vien  meco  la  ruina 
Di  nostra  patria,  a spirar  di  dolore , 

Ma  innocenti. 

SCENA  ni 

LICINIA 

A que*  due  certo  è palese 
Il  destino  di  Cajo.  E perché  dunque 
Non  osai  dimandarlo?  perchè  fredda 
Suda  la  fronte?  perchè.  Numi  avverai, 

11  supplicar  de*  padri  al  cor  de’  figli 
La  via  ritrova,  c de’  manti  al  core 
Non  sa  trovarlo  delle  spose  il  pianto?... 

Ma  quali  odo  da  lungi  orrende  grida?... 

Qual  per  l’aria  rimbombo?  Par  che  Roma 
Tremi  tutta...  Che  fia?...  ecco  la  madre. 

SCENA  IV 

CORNELIA  e DETTA 

Lic.  Ah  madre,  dov’è  Cai o?  È salvo?  è vivo?  1 
Non  mi  risponde.  L* affrettato  passo, 

Lo  smarrito  sno  volto,  il  suo  tacere  , 

Ohimè!  mi  dice  che  il  mio  sposo  è morto. 

Chi  mi  soccorre  ? Io  manco.  * 

SCENA  V 

LICINIA  e CORNELIA  eni  rientra  col  par- 
goletto DI  CAJO  V*  BRACCIO  SEGUITA  DAL 
LIBERTO  FlLOCRATR 

Cor.  Andiam,  mi  segui. 

Servo  fedel...  Che  miro?  11  duolo  oppresse 
Quest’  infelice.  Or  io  che  fo?  — Deh  prendi 
Tu,  Filocrate  mio,  questo  innocente: 

Corri , lo  porta  inosservato  in  salvo 
Alle  case  di  Crasso...  Ah  corri,  vola. 

All’  amor  tuo  l' affido.  — Aliati,  figlia , 

Apri  alla  speme  il  cor,  Cajo  ancor  vive. 

Lic.  Vive  Cajo?  e dov’è?  perchè  noi  veggo? 
Perchè  teco  non  è?  deh,  parla. 

Cor.  ...Oh  figlia. 

Che  dir  pois*  io  che  ti  conforti  , e insieme 
Non  t’ inganni?  Le  vie  dell’ Avenlino 

• Cornelia  traversa  la  scena  tenia  rispondere. 

* Si  abbandona  vacillante  su  i gradini  della 
tribuna. 
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Son  di  sangue  allagale.  Orrenda  pugna 
Fan  la  plebe  e il  senato } e si  decido 
Se  dovrem  tutte  maledir  la  nostra 
Fecondità,  se  le  romane  sposo 
Liberi  6gli  partorir  dorranno, 

O schiari.  Intanto  dormono  le  leggi 
E svegliatisi  i delitti,  che  afferrata 
Han  di  giustizia  la  tremenda  spada, 

E scorrendo  van  Roma,  e percuotendo 
Le  più  libere  Croati. 

Lic.  E che  tuoi  dire  ? 

Dunque  Cajo  T 

Cor.  M’ ascolta,  e coraggiosa 

All'avversa  fortuna  il  cor  prepara.  — 

Sai  che  a difesa  di  sua  fama  ei  corse 
SuirAtentino  ad  arringar  la  plebe, 

A rintuzzar  di  Druso  e delTiufame 
Compro  Rabìrio  le  calunnie.  Ei  giunse  ; 

E inerme  tutta  la  persona,  e armato 
Sol  dell’usbergo  del  sentirsi  puro. 

Parlò,  confuse  i traditori  : il  resto 
Fo’  la  presenza  mia,  che  ardita  io  pure 
Colà  mi  spinsi  e dispreizai  perigli. 

Nel  popolo  già  tutta  era  la  calma 
Restituita,  allor  che  Fulvio  ad  ira 
Nuovamente  il  commosse;  e della  strage, 
Ch'or  si  consuma, eccitatore,  e a un  tempo 
Fu  vittima  egli  stesso.  Ora  nel  mezzo 
Della  mischia  è il  tuo  sposo,  e la  sua  vita. 

Non  vo’  ingannarti,  in  gran  cimento,  lo  corsi  . 
Per  fargli  scudo  del  materno  petto. 

Per  porgli  almeno  nelle  mani  un  ferro. 

Che  un  ferro  il  tengo.  Ma  l'immensa  folla 

Vietollo  ; e d’ogni  parte  in  un  momento 

Di  pugnali,  di  lance  e di  trafitti 

Circondala  mi  vidi , e a qui  tornarmi 

Ogni  senlier  preciso,  lo  nondimeno 

Mossi  animosa  in  mezzi  all' armi,  e Tarmi  ; 

Mi  dicr  per  lutto  riverenti  il  passo. 

I Mentre  che  fra  le  stragi  e fra  le  grida 
j Altri  accorre,  altri  fugge,  ed  io  la  sponda  i 
Del  Velahro  tenendo,  inorridita 
I Sollecitava  a questa  volta  il  piede. 

In  lontananza  vidi...  oh  Dio  I che  vidi!...  i 
E che  racconto  io  mai  ? 

Lic.  Madre,  finisci 

j Dì  straziarmi,  prosegui.  E die  vedesti. 

Di' , che  vedesti  ? 

1 Cor.  Oh  figliai...  aste,  bipenni , j 

I E snudati  pugnali,  c senatori 

E littori  e soldati,  e innanzi  a tntti 
L’implacabile  Opimio;  e dove  ei  corra, 

Contro  qual  seno  sian  tanl’armi  ed  ire,  t 

Tu  Tintendi...  Ma,  dchl  non  darti  in  preda  i 
A dolor  disperato.  Alto  c il  periglio 
Del  tuo  consorte,  ma  più  alto,  credi. 

Il  suo  coraggio;  o vi  son  Numi  in  cielo. 

Lic . Si,  ma  non  giusti.  Ed  in  quai  Numi,  o madre. 
Aver  più  speme?  In  quelli,  al  cui  cospetto 
Fu  l’innocente  ino  Tiberio  ucciso? 

Vuoi  che  da  questi  del  mio  sposo  attenda 
La  salvezza?  Da  questi?  Oh  me  dcscrtal 
Misero  Cajol  A chi  dovrolla  io  dunque 
Dimandar?  Chi  sarà  che  li  soccorra I 
Meglio  mi  fora  supplicar  le  tigri , 

Meglio  mi  fora  dimandarla  ai  venti, 

) Alle  burrasche,  al  mar  che  tu  sfidasti 


Per  qui  venire  a salvar  Roma  oppressa. 

Oh  della  patria  amor  fatale!  Oh  cruda 
Della  virtù  mercede!  Or  dove,  ahi  lassa  ! 

Dove  il  piè  porterò,  che  del  perduto 
Mio  consorte  il  pensier  non  mi  persegua  ? 

Qui  la  ragion  del  popolo  ei  tonava, 

E i perversi  atterri  ; quivi  la  plebe 
Suo  padre  il  salutò;  suo  salvatore 
Colà  i legati  delle  genti  ; a tutti 
Ei  largia  benefirj;  era  di  tutti 
La  speranza,  l’appoggio;  e tutti,  oh  vili! 

L’ abbandonar.  Deh , voi , romani  colli , 

Voi  vendicate  la  virtù  tradita  , 

Scotele  i fianchi , rovesciate  al  piano 
Questa  iniqua  città,  che  nido  è fatta 
Di  tiranni  e d’ingrati,  e me  sovr’essi, 

Me  seppellite  nelle  sue  mine. 

Cor.  Mi  sbrana  il  cor. 

SCENA  VI 

I 

PRIMO  CITTADINO 

CHE  ACCORRE  SPAVENTATO,  E DETTE 

' 

PRIMO  CITTADINO 


Donna , che  fai  ? La  morte  ; 
Sut  tuo  figlio  già  peode  : a prezzo  è messa 
La  sua  testa  ; noi  sai  ? 1 
Lic.  Ciclo , che  intesi  1 

Cor.  Che  disse?  Il  capo  del  mio  figlio  a prezzo 
Qual  d'infame  ladron?  Roma  crudele. 

Grazie  ti  rendo  dell’  atroce  oficsa. 

Ripiglio  alfin  la  mia  fierezza  , alfine 
Mi  riconosco.  — Esci,  timor  materno. 

Da  questo  petto.  — Andiam,  figlia;  vien  meco; 
Ardir,  vieu  meco. 


SCENA  VII 

SECONDO  CITTADINO  fuggendo  egli  pure  j 

ATTERB1TO  , E DETTE 
SECONDO  CITTADINO 

Il  piè , fermate , o donne  ; 

Non  inoltrate,  che  per  tutto  è strago 
E morte  inevitabile. 

Cor.  E il  mio  figlio? 

SECONDO  CITTADINO 

Misera  madre  ! tu  non  bai  più  figlio.  a 
Licinia  rimane  stupida  per  dolore. 

Cor.  Perchè  torno  a tremar?  Perchè  le  chiome 
Sento  agitarsi  su  la  fronte,...  e freddo 
Il  terror  mi  ricorre  per  le  vene  ? 

Mia  virtù,  non  lasciarmi. 

t 

SCENA  Vili 

TERZO  CITTADINO  s ditt» 

TERZO  CITTADINO 

Ti  conforta  , 

Eccelsa  donna;  è salvo  il  figlio... 

Ltc.  e Cor.  Oh  gioia  !... 

1 Via  subito. 

• Via  subito. 
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Lic.  Salto  il  mio  sposo?... 

Cor.  U figlio  mio?  deh  , narra... 

Lic.  l’arra  : il  cor  torna , per  udirti , io  vita. 

TERZO  CITTADINO 

Da’Cretensi  inseguito,  c dimandando 
A tutti  un  ferro  per  morir  da  forte, 

E negandolo  tutti , l' infelice 
Con  virtù  disperata  a darsi  in  preda 
De* nemici  correa,  di  vita  schivo 
E prodigo  dell’alma.  Le  preghiere 
Instanti  e molte  de’ rimasti  amici 
Lo  distornar  con  forza  dal  feroce 
Proponimento  , e un  pio  dover  gli  fòro 
Di  serbarsi  alla  patria,  che  precetto 
Di  vivere  ne  fa,  quando  il  morire 
Inutilmente  ad  essa  è codardia , 

E il  vivere  coraggio.  Àl!or,  da  Unto 
Pregar  fonalo  ci  più  che  persuaso. 

Torse  le  piante,  e ricos rossi  al  bosco 
Consecrato  alle  Furie. 

Cor.  ...E  che  racconti 

Tu  de* Gracchi  alla  madre?  Uua  vii  fuga 
Posto  ha  io  salvo  il  mio  figlio? 

TERZO  CITTADINO 

A sgherri  infami 

Dovrà  dar  egli  con  più  vii  partilo 
Cosi  nobile  ^ita? 

Cor . E non  avevi 

Tu  dunque  un  ferro  ? 

TERZO  CITTADINO 

Pe*  nemici  il  ferro  J 

Per  gli  amici  il  mio  sangue:  e questo,  o donna, 
Dato  gli  avrei  se  mel  chierica. — Furente  < 
Per  lo  scampo  di  Cajo,  Opimio  intanto 
Co' feroci  palriiii  e i suo»  di  Creta 
Sagiltarii  crudeli,  un  dispieiato 
Fa  macello  de'  nostri,  e d’ogni  parta 
I resistenti  uccide , e ne’  fuggenti  i 

Saettar  fa  la  morte.  In  sul  Sublicio 
Resislon  soli  i generosi  petti 
Di  Pomponio  e Licioio. 

Cor.  E vile  il  resto. 

Sempre  vile  la  plein?,  e sempre  ingrata 
Abbandona  il  mio  figlio? 

TEnZO  CITTADINO 

I Numi , o donna,  ! 
Lo  tradir , nou  la  pici*?  j e ne  fan  prova 
Mille  c mill*  ombre  di  plebei  trafitti 
Per  la  causa  di  Gracco , c nella  fronte 


E nel  petto  trafitti.  Il  Tebro  è tutto 
De’  nostri  corpi  ingombro,  e la  vermiglia 
Onda  riempie  di  terror  le  viste. 

E dopo  tanto?...  ma  strepito  d’armi 
Odi  tu?...  Mira;  d’ogni  parte  inonda 
Il  popolo  atterrito.  Ah , certo  arriva 
Il  console  crudel  : fuggir 

Cor.  Io  fuggire? 

Ad  incontrarlo  io  corro. 

SCENA  IX 

CAJO  , ACCORRENDO  PRECIPITOSO,  I DETTI 

Cajo  Un  ferro,  o madre  , 

Un  ferro  per  pietà.  Non  abbia  il  vanto 
Di  mia  morte  quel  vile. 

Cor.  A quel  tiranno. 

Questo  vanto? — No,  mai. 

Cajo  Dehl  madre,  un  ferro: 

Tu  l’hai,  porgilo:  all’onta  mi  sottraggi 
Di  vilmeute  cader. 

SCENA  ULTIMA 

OPIMIO  CON  SEGUITO  DI  PATBIZU,  S D*  ARMATI, 
E DETTI 

Opl.  Eccolo;  in  lui 

Abbassate  quell*  armi. 

Cor.  * I vostri  colpi , 

Pria  che  al  suo  petto  passeran  per  questo. 

Lic.  * E per  questo,  crudeli. 

Opi.  Allontanate, 

Soldati , a forca  quelle  donue;  il  reo 
Perditele.  Il  suo  capo  alla  saluto 
Pubblica  è sacro.  Percotcte. 

Cor.  * Ah  figlio. 

Prendi , c muori  onorato. 

Cajo  lo  questo  dono 

Ti  riconosco,  o madre.  In  questo  colpo 
Riconosci  tu  il  figlio.  4 

Lic.  * Oh  dio  !...  mi  muoro. 

* Lanciandoti  tra  Cajo  c i soldati. 

* Facendo  io  tinto. 

* Con  una  mano  avvolgendoti  il  capo  nel  manto , 
e colf  altra  porgendo  rapidamente  al  Jiglio  il 
pugnale. 

4 Si  uccide. 

* Celiando  un  grido  acutissimo , e cadendo  tra- 
mortita. 


Digitized  by  Google 


GALEOTTO  MANFREDI 


| 


TRAGEDIA 


I 

ijjfotijunaggi  ; 

GALEOTTO  MANFREDI 
MATILDE  BENTIVOGLIO 
ELISA 

UBALDO  DEGÙ  ACCARISI 

La  Scena  c in  Faentn 

I 

| 

ATTO  PRIMO 


M’ingannai,  mi  ricredo. 

Uba.  E che!  Zambrino 

Fra  gli  amici  mi  conta?  Eh,  eia  ; correggi 
Questo  petuier  : non  lusingarti.  Ubaldo 
Non  è largo  d’ affetti  a chi  l’ inganna; 

A chi  degli  altri  alla  caduta  anela 
Per  sollevar  sé  stesso;  a chi  possiede 
Il  gran  talento  delle  corti,  l'arte 
D*  accaresaar  chi  s’ odia , ed  in  segreto 
Tradir  per  telo  ed  infamar  per  vetro. 

Z am.  Se  malvagio  mi  credi  a questo  segno, 

10  li  compiango,  Ubaldo,  e li  perdono. 

Se  temi  che  a Matilde  abbia  qualcuno 
Posta  in  sospetto  la  tua  fe , ben  temi. 

Di  calunnie  giammai  non  fu  penuria. 

Nè  di  credule  orecchie.  Ànch*  io  tu’  accorgo 
Che  fu  sedotta  l’iraconda  donna; 

Ma  scusa;  è moglie  innamorata,  il  vedi; 

E timore  ed  amor  van  tempre  insieme. 

D'  altra  parte  non  senta  alto  motivo 
Di  Alan  (redi  cangiato  ella  paventa 

11  coniugale  affetto. 

Uba.  E dove  fonda 

Le  sue  paure  ? 

Zom.  Sul  cercarla  ei  poco. 

Lasciarla  presto  ed  evitarla  spesso, 

TI  ATRO  TRAGICO  5i 


SCENA  I 


ZAMBRINO.  UBALDO 

Zam.  TJb.ldo,  udi.lt? 

Uha.  Udii,  Zambrino. 

Zam.  In  tee 

Quell*  a ccrl»o  parlar? 

Uba.  L*  intendo  assai. 

Z*tm.  Di  profondi  sospetti  ingombra  è certo 
La  gelosa  Matilde.  In  altro  amore 
Travtato  ella  teme  il  suo  Manfredi, 

E complice  ti  crede. 

Uba.  E tu  sei  quello 

Cbe  tal  credensa  le  risvegli  in  petto  t 
Quest*  ancora  v’  aggiungi. 

Za m.  A torto  oltraggi 

L*  onor  mio,  la  mia  fe.  Come  potrei 
Dir  cosa  che  non  penso? 

Uba.  Altro  nel  core. 

Altro  sul  labbro  d’ un  tuo  puri.  Indarno 
Tenti  sedurmi  ; io  ti  conosco,  c basta. 

Zam.  Quando  parli  cosi,  dunque  son  io 
Che  mal  finora  ti  conobbi.  Uom  giusto 
lo  t’  estimava  , e più  discreto  amico  ; 


ZAMBRINO 
ODO A R D O 
RIGO 

Guardie  che  itoti  parlavo 
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Nè  mai  parlarne  , c dimandarne  mai. 

E s*  «'gii  avvenga  poi  che  l'infelice. 

Nell' abbondanza  del  dolor,  talvolta 
In  lamenti  prorompa  ed  in  rampogne , 
Taciturno  la  stanza  egli  patteggia, 

Nè  »i  ditrolpa,  e ditpcttoso  e luteo 

Volge  a un  tratto  le  spalle  , e l'abbandooa.  > 

■ Ed  ella  piange  allora,  e ti  scapiglia, 

E straccia  i veli , e corre  iotana  , e quanto 
Viene  incontro  alla  man  tutto  rovescia, 

E rabbiosa  il  calpesta,  infincbè  poi. 

Stanca,  spostata  dal  furor,  a’ asside, 

E traendo  un  tospir  raddoppia  il  pianto. 

Uba.  Zambrin.  m' ascolta,  c te  gentili  e dolci 
Le  mie  parole  non  taran,  mi  scusa, 
lu  te  solo  , Matilde  ( e chi  l' ignora  f ) 

' Pone  del  cor  la  confidenti , c lutti 
Tu  ne  ronosri  i moli  ed  i pensieri  ; 

E sai  guidarla  , circondarla  , e lungi 
Tener  qualunque,  e vigilarvi  sopra 
] Come  rane  che  ringhia  in  su  la  preda. 

Manfredi  anrb'esto  a te  si  fida  c l'ama, 

E lu  tradisci  entrambi, 
j Zam.  Io  li  tradisco? 

I ,o? 

i Uba.  Tu  roedetmo:  e giusto  è ben  che  al  fianco 

■ Ogni  regnante  s*  abbia  il  suo  Sciano; 

E fortunato  dii  ne  conta  un  solo. 

Tu  li  tradisci , tei  ripeto;  e certo 

Son  del  mio  detto , come  il  son  che  questi , 

Si , clic  questi  è Zambrino. 

1 Zam.  lo  del  mio  prence 

Traditor  farmi  ? ed  a qual  fin  tradirlo? 

! Uba.  Tu  tei  saprai,  non  io  che  non  lo  cerco, 

E cercandolo  ancor  vano  saria  ; 

Che  troppo  vasto  e tenebroso  abisso 
F.  il  cor  d’un  cortigiano.  Egli  potrebbe 
! Però  strapparsi  finalmente  il  velo; 

E guai,  Zambrino,  se  si  squarcia,  guati 
Tu  rientri  nel  nulla  onde  sortisti. 

Tu  vai  disperso  come  polve  : e bada 
Ch*  io  t’  osservo , e non  t’ amo  . 

Zam.  Il  so  che  Ubaldo  | 

Dell*  odio  suo  m’onora  ; il  so. 

Uba.  Non  t*  odio , j 

Ma  ti  dispreaao. 

Zam.  Un  dì  potresti  ancora 

Temermi. 

I Ulti.  lo  vile  a questo  segoo?  llbaldo 

Temer  Zambrino? 

Zcim.  Si.  Qui  dentro  allierga 

Tale  un  cor,  se  noi  sai,  che  indeguzroeule 
Oltraggialo  poi  ria...  Ma  disdegnarmi 
Non  so,  nè  posso  ; e obliar  tutto  io  voglio,  I 
I Tutto.  Una  legge  che  tu  mal  conosci. 

Amor  per  odio  mi  comanda , e amico 
Pur,  tuo  malgrado  , ti  sarò. 

Uba.  Zambrino  I 

Vuoi  che  amico  ti  creda  ; ebbro  , comincia 
Dal  dirlo  meno , ansi  mai  più  : depoui 
Queste  sembianze  mansuete  e pie , 

Nè  si  di  leggi  osservator  vantarli, 
i Nè  perdonar  il  facilmente:  offeso 
Senti  l‘ olièra;  e se  ti  scalda  il  petto 
Pur  scintilla  d’onnr,  fa  ch’io  la  vegga 
Brillar  su  quella  spada. 

I 7/>«.  Ecco  Manfredi. 


SCENA  11 

MANFREDI , ODOARDO,  e detti 


Man.  Leggi,  Odoardo,  questo  foglio,  e fremi. 
Vedi  quale  si  fa  per  la  provincia 
Della  mia  potestà,  del  nome  mio 
Orrendo  abuso.  Vedi  modo  indegno 
Di  riscuoter  tributi...  All’uopo  entrambi 
Vi  ritrovo  opportuni. 

Zam.  In  volto  i segni. 

Signor,  ti  leggo  di  tristezza.  Al  nostro 
Zelo  svelarne  la  eagiun  li  piaccia. 

Man.  A questo  appunto  vi  cercai.  La  nuova 
Gravezza  im|*o»ta  , e 1*  inumano  stile 
Del  barbaro  esattor,  tutta  in  tumulto 
Già  pon  Faenza  e le  castella  , e quante 
Abbuiti  terre  soggette.  In  ogni  parte 
Suonan  querele , ed  è ciascuna  un  tuono 
Che  mi  scorre  su  I*  alma , e rompe  il  sonno 
Delle  mie  notti.  Sopportar  non  posso 
Tanto  rimorso,  e vo’ placarlo.  E dunque 
Mio  desiderio  rivocar  prudente 
L’  abbonilo  tributo. -—Avete,  amici. 

Nulla  d’opposto  al  mio  detir?  Parlate. 

Zam.  Ubaldo  prima  il  suo  pensier  produca. 

Uba.  Il  mio  pensiero  manifesto  il  feci 
Quando  al  fatai  tributo  io  qni  m’  opposi  , 

In  questo  luogo,  e periglioso  il  disti , 
Funesto  il  presagii.  Fumanti  i campi 
Son  dì  strage  , io  gridai  ; vote  di  sangue 
Abbiarn  le  veoe , e anror  dolenti  e rosse 
Le  cicatrici.  Sulla  sponda  intanto 
Sta  del  Viti  a lavar  le  sue  ferite 
La  gelosa  Ravenna,  e minacciando , 

Del  veneto  Leon  l’aita  implora. 

Di  fuor  moll’odio  de*  nemici , e dentro 
Timor  ne  stringe  di  civil  tumulto, 

F.  meditiam  gravezze?  e quel  medesmo 
Braccio  s’opprime  che  pregar  tra  poco 
Di  soccorso  dovrem?  Nessuna  io  tacqui 
Di  queste  rose,  ma  prevalse  allora 
Il  parer  di  Zambrino,  il  mio  sprezzossi; 

E sprezzar  si  dovea  ; che  nel  contrasto 
Severo  parlalor  sempre  dispiace  ; 

Ma  non  seppi  adular. 

Zam.  Ned  altri  il  seppe. 

Se  diverso  opinai , lo  persuase 
Del  principe  il  bisogno. 

Uba.  E che?  s’ udranno 

Del  principe  gli  editti  parlar  sempre 
Del  suo  bisogno,  nè  giammai  del  nostro? 

Ma  qual  bisogno  ? 

Zam.  E chi  noi  sa?  Deserte 

Sono  le  rocche  ; affaticata  e poca 
La  soldatesca.  E se  ne  coglie  intanto 
D'armi  e d'oro  sprovvisti  il  fier  nemico, 

Chi  pugnerà  per  noi  ? Dove  difesa , 

Dove  coraggio  troverei»  ? 

Uba.  Nel  petto. 

Nell’  amor  de*  vassalli  — Abbiti  questo , 
Signor  , nc  d' altro  ti  enrar.  Se  tuo 
Delle  tue  genti  è il  cor,  solleva  un  grido, 

F vedrai  nulle  sguainarsi  e mille 
Lucenti  ferri  , e circondarti  il  fianco  ; 

Ma  se  lo  perdi,  un  milUoo  di  brandì 
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I.' armonia  delle  braccia. 


.Non  t*  assicura.  Non  ha  forza  il  braccio 
Se  dal  cor  non  la  prende;  e lu  tarai 
Fra  tante  spade  disarmato  e nudo. 

Ysim.  Nell*  amor  dunque  di  sue  genti  debbe 
Tutta  un  regnante  collocar  la  speme  T 
Nell* amor  di  sue  genti?  Oh,  tu  couosri 
Il  popol  veramente. 

Uba.  Un  gregge  infame 

Conosco  ancora;  della  corte  i lupi, 

; Che  per  empirsi  I*  affamato  ventre 
Suggono  il  latte  d’ innocenti  agnelle. 

Ragion  leggiadra  di  tributi  invero! 

Perche  fumin  più  laute  ed  odorose 
Le  vostre  mense . e vi  corchiate  il  fianco 
In  più  morbido  letto,  e più  sfacciati 
V'empian  le  sale  di  tumulto  i serri, 
i Far  che  pianga  l'onesto  cittadino, 

L'utile  artista  che  previen  l'aurora 
| A sudar  per  chi  dorme , ad  affinargli 
Il  piacer  della  vita  e la  mollezza; 

Far  che  lo  stanco  agricollor  la  sera 
Rieda  all’albergo  sospirando  , e vegga 
Dintorno  al  fncolar  mesti  e sparuti 
Consorte  e figli  dimandar  del  pane, 

E pane  non  aver.  Ali  I ti  scolpisci 
Questa  immago  nell*  alma  , e all’amor  mio , 
Signor,  perdona,  se  parlai  sincero. 

| /V<M.Viem,imico,  al  mio  petto,  e questo  amplesso 
Ti  risponda  per  me.  Dolce  diventa 
Sul  labbro  tuo  la  verità  : mi  credo 
Degno  d*  udirla  ; e parlami , se  m' ami 
Sempre  cosi.  — Non  più  contrasti.  Io  voglio 
Rivoeato  il  tributo;  e tu  va,  scrìvi, 

Odoardo,  e provvedi. 

1 Odo.  Ad  ubbidirti 

Volo,  signor.  Il  cancellato  editto 
Gran  pianto  li  risparmia.  Ogoi  vii  peno 
D'argento  e d'oro  ti  rapiva  un  core. 

Zam.  Dada,  signor,  che  in  avvenir  funesta 
La  tua  clemenza  non  li  sia.  Profonda 
Ferita  b questa  al  tuo  poter.  Non  lice 
Al  principe  pentirsi. 

Man.  Empia  dottrina 

D’inferno  nscita  , e col  sangue  segoata 
Degli  infelici  ! io  la  detesto.  Parti. 

Non  più,  parti,  Zambrìno.  Or  non  ho  d'uopo 
De’  tuoi  consigli. 

Zam.  * Al  Ino  livor  sorrìde 

Fortuna,  Ubaldo;  esulta,  il  tempo  e questo 
D'  opprimere  Zambrin. 

Uba.  • Volpe  di  corte , 

Va  pur  tranquillo:  io  noo  ti  temo  ancora. 

SCENA  III 

MANFREDI,  UBALDO 

Man.  Fgli  parte  confuso.  Acerbamente 
Tu  lo  pungesti.  In  avvenir  ti  prego. 

Non  1*  oltraggiar.  M’r  dura  cosa  al  fianco 
Aver  ministri  di  provata  fede. 

Ma  d'indole  diversa  ed  inimica. 

I E del  capo,  lo  sai,  dovunque  è regno. 

Mal  procede  il  governo , ove  sia  rotta 

• Piano  ad  Ubaldo. 

! * Piano  a Zambnno 


Uba.  E dove  il  capo 

Mostrasi  infermo,  delle  Lraccia  è nulla 
La  concordia. 

Man.  T'intendo;  e la  rampogna 

Pur  troppo  è giusta;  uh  si,  purtroppo  è inferma 
Del  tuo  prence  la  mente.  Alla  nel  petto 
Stride  la  piaga  che  v' aperse  Elisa , 

Me  lasso  I Elisa.  — Proferirne  il  nome 
Non  so  senza  tremar. 

Uba.  Meglio  diresti , 

Sema  arrossir. 

Man.  Si , n’  arrossisco  : e solo 

Che  nominar  l'ascolti,  entro  le  vene 
Par  che  un  rivo  di  foco  mi  trascorra 
E m'ascenda  sul  volto,  e manifesti 
Il  grande  arcano  che  a le  solo  è noto. 

Uba.  A me  solo  finor:  ma  susurrarne 
Presto  udrai  mille  bocche.  E già  Matilde 
In  gran  tempesta  di  sospetti  ondeggia. 

Nulla  scoperse  ancor;  ma  d'  un'amante 

Chi  può  I*  occhio  ingannar  ? Torna  in  te  stesso . ì 

E ti  svelti  dal  cor  Unta  follia. 

Man.  lo  noi  posso. 

Uba.  Il  potrai,  se  sordo  al  grido 

Non  sarai  di  ragion. 

Man.  Questa  vantata 

Ragion,  de' nostri  affetti  imperatrice. 

Non  è quel  che  si  crede.  Ella  sparisce 
Quando  1’  alma  è sconvolta  e burrascosa. 

Il  freddo  gel  de*  suoi  consigli  è meno 
D'  una  stilla  che  cade  su  le  vampe 
Di  gran  fornace. 

Uba.  Io  mi  confondo. 

Man.  Amico, 

Gù  non  escuso  la  mia  colpa.  Io  tutto 
Ne  comprendo  l'orror;  mu  tu  mi  dona 
Quella  pietà  che  a me  medesmo  io  nego. 

Uba.  Si,  ti  compiango. 

Man.  E noi  demerto.  Oh  cielo  I 

Un  affetto  che  pria  sol  d’ innocenza 
Avea  sembiante  , e mi  parca  pietade! 

Come  mai  non  amarla  ? I suoi  natali 
Le  acquistavan  rispetto.  Era  costretta 
Di  Ferrara  a fuggir  per  odio  c tema 
D»  quel  prence  nemico.  Era  infelice , 

Era  bella , e piaogea.  Poi  si  gentile 
D’atti,  e di  sguardi  si  modesta...  Ubaldo, 

La  virtù  mi  sedusse:  in  altra  guisa 
Abborrìta  l'avrei.  Quella  divina 
Dolce  attrattiva  di  pudor  mi  vinse, 

E i sensi  m' avvampò.  Tentai  più  volte 
Spegner  la  fiamma,  ma  bramai  che  vano 
Fosse  lo  sforzo;  e il  fa,  che  troppo  mi  era 
Caro  il  periglio,  e più  mi  fra  spavento 
Della  perdita  mia  la  mia  vittoria. 

Ulta.  Signor,  tuo  stato  è fiero  assai.  La  piaga 
Sanar  si  può  d'una  beltà  malvagia. 

Che  in  ror  bennato  amor  mainalo  è breve  ; 

Afa  bellade  »•  fatai  quando  è pudica. 

Che  pretendi  però  ? questo  delirio  , 

Questa  follia  ti  disonora. 

Man.  Il  veggo. 

Uba.  Il  tuo  rimorso  la  condanna. 

Man.  Il  sento. 

Uba.  E che  ne  speri  ? 

I Man.  Non  lo  so. 
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Uba.  Noi  mi? 

Ascolta  dunque , io  tei  dirò.  La  benda 

10  squarterò  che  sì  t'offusca  i lumi.— 

Amar  non  òche  dorar.  Ma  guarda; 

Fra  il  tuo  desire  c il  desfato  oggetto 
Uu  interrallo  orrendo  si  frappone; 

E per  varcarlo , calpestar  l’ è d*  uopo 
Fama  ed  onor;  degli  uomini  e del  cielo 
Le  leggi  rfolar  : spegner  per  via 
Cento  rimorsi  per  crearne  mille. 

Clic  poi  (aranti  detestar  la  luce. 

Tremar  nell' ombra  e traballar  nel  sonno. 
Allor  ti  grideranno  , e fu  quel  grido 
Un  muggito  di  tomba:  Un'innocente 
Tu  seducesti  ; e abbandonasti,  ingrato. 

Una  tenera  moglie  che  di  pianto 

Bagna  il  letto  deserto.  E in  che  ti  spiacque 

La  sventurata  ? in  che  t'  offese  ? I vezzi , j 

Gli  area  celesti  , ne  il  suo  cor  conobbe 

Un  sospiro , un  desio  ebe  tuo  non  fosse. 

locostante  t'amò:  che  non  arria 

Fatto  fedele?  ed  ella  ancor  t'adora, 

E ti  perdona. — Ab,  mio  signor,  deb,  torna. 
Tornale  in  braccio;  palpitar  la  senti 
Conira  il  tuo  seno,  e cangerai  ronciglio. 

Si  , gli  amplessi  di  sposa  , o prence  mio, 

Son  possenti  e divini  ; una  dolcezza 
Spandon  su  l'alma  . che  rapisce,  e sola 
Tutti  assorbe  gli  affetti.  Andiam,  sieri  meco. 
Già  sei  commosso  : a consolarla  andiamo. 

Via  , l’ arrendi,  signor. 

Man.  Ferma,  venirne 

Veggo  Elisa  e Matilde.  Oiroèl  S’ eviti 
Questo  incontro  fatai  ; d*  Elisa  in  faccia 
E tradito , se  resto , il  mio  segreto. 

SCENA  IV 

MATILDE,  ELISA 

Mat.  Il  vedi.  Elisa?  Egli  mi  fogge. 

Eh.  ( Io  tremo.  ) 

Mat.  Il  mio  cospetto  lo  funesta,  e un  guardo, 
Neppur  un  guardo  mi  gittò  l'ingrato. 

11  redi , Elisa  ? il  vedi  ? 

Eli.  ( Ahi  ! che  dir  posso  I 

Mi  manca  il  cor.)  Signora,...  ei  forse  ingombra 
Ha  di  cure  la  mente, ...  e lu  ben  sai 
Che  di  ehi  regna  tenebrose  e mute 
Sono  le  cure.  Alla  maggior  grandma 
Del  suo  dominio,  allo  splendor  di  questa 
Città  vaga  o possente,  alla  qufele 
Dell*  afflitta  provincia  i suoi  pensieri 
Sai  che  lutti  egli  dona  , e il  suo  riposo. 

Rai  che  lo  stato  combattuto  è sempre 
Da  molesti  nemici  ; e vuoi  che  lieta 
Egli  mostri  la  frootc , e ti  sorrida  ? 

Mat.  Invan  lo  scusi,  generosa  amica. 

Non  della  mente , ma  del  cor  son  figlie 
Le  rupe  sue  malinconie.  Gran  pezza 
E eh*  io  1*  osservo  ; c se  d’ amor  ben  noli 
Mi  sono  i segni,  egli  d’ amor  sospira. 

Conosco  mia  ragion  , stolta  non  sono  , 

Nc  s' inganna  una  moglie. 

Eli.  Eppur  sovcule 

Tu  V udisti  giurar... 

I Mat.  Qual  fede  adesso 


A' giuramenti?  Ogni  ribaldo  giura; 

E mille  volte  aneli*  ei  stretto  al  mio  seno 
Giurò  d’ amarmi , e che  sana  fedele. 

Ed  ecco  mi  tradisce  , e già  mi  sprezza. 

Misera  1 e il  volto  mio  più  non  comanda 
Sul  cor  dell' incostante.  Or  che  fan  meco 
Questi  vani  ornamenti  ? Itene  lungi , 

Pompe  infelici:  al  mio  dolor  sconviene 
Si  bugiarda  apparenza,  e ra’ importuna. 

E/i.  Deh  , calmati  ; c te  stessa  , e il  tuo  decoro 
Non  obliar  cosi. 

Mat.  No,  no,  prendiamo 

Vestimenti  più  vili.  A chi  degg'  io 
Più  adomar  questo  seno  e queste  chiome? 
Lasciatole  incolte  e disadorne.  Un'  altra 
A danno  mio  frattanto  le  coltiva , 

E s*  affatica  di  parer  più  bella. 

Più  bella?...  Abi  lassa!  E seti’ un  van  sospetto 

10  m’affliggessi  veramente?  ed  altra 
Del  turbamento  suo  fusse  la  fonte? 

Se  un  ignoto  disastro  i suoi  pensieri 

In  tempesta  tenesse?...  Ab,  toma,  Elisa, 
Torna,  teq  prego,  a discolparlo;  il  mio 
Desiderio  lusinga  ; ancor  fedele 
Dipingimi  il  mio  sposo,  e se  lo  puoi. 

Mostra  che  ingiusta  io  sono,  e che  deliro. 

Eh.  Cessa,  mi  strappi  il  cor,  cessa.  Sedotta 
Sei  dal  tuo  ealdo  immaginar.  Manfredi , 

SI,  Manfredi  ò innocente,  e tu  l* inganni 
Mat.  Innocente  Manfredi,  e m* abbandona? 

Egli  innocente,  e non  tien  conto  il  erodo 
Delle  lagrime  mie?  No,  mi  tradisce. 

Chi  non  lo  vede?  L'infcdel  m'ahborre: 

Certa  ne  sono,  e del  suo  cor  m'ha  priva. 

Nò  mi  resta  che  il  pianto. 

Eli.  ( Io  non  resisto. 

Cielo I consiglio.) 

Mat.  Elisa , il  tuo  dolore 

Dolce  mi  desta  tenerezza  , e sronca 
Di  tua  1*11' alma  la  pietà...  Ma  dimmi  : 

Fra  quante  elette  donne  altera  e bella 
Fan  questa  corte , a te  benigno  indrizza 
Sue  parole  Manfredi , e lieta  io  sono 
Che  d*  un  pietoso  affetto  egli  consoli 
La  modesta  virtude  e la  sventura 
D’un  illustre  infelice:  Or  di*:  talvolta 
Seco  parlando  raccogliesti  mai 
H suo  pensier  ? Tentasti  mai  con  arte 

11  suo  segreto?  Ti  cercò,  ti  chiese 
Della  sua  sposa?  e tu  narrasti  allora 

Il  mio  pianto  all'ingrato,  c le  mie  pene? 

Eli.  (Deh  qual  dimandai)  PrincipesM,  credi... 
T*  assicura...  di  te  sempre  parlommi 
Tenero  e dolce  : nè  sfuggiagii  un  detto 
Che  il  tuo  bel  cor  smentisse  e la  sua  fede. 
Mat.  Ei  non  h folle,  e la  ragion  ben  veggo 
Che  gli  fé*  teco  contener  gli  accenti. 

Sa  che  fida  mi  sci,  sa  quell’ accorto 
Che  la  tua  fedeltà  nulla  m'avria 
Di  lui  taciuto.  Ma  sia  pur  sepolto 
Quanto  vuoisi  1'  arcano,  io  ben  taprollo 
Disotterrar,  nc  lungamente  al  guardo 
Sfuggirà  di  Zambrino. 

Eli.  E di  Zambrino 

Vorrai  fidarti? 

Mat.  Non  temer.  D’ Ubaldo 

Ei  va  spiando  » passi , e di  Manfredi 
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FaUivamen(e>  c la  rivai  palese 
Presto  sarà.  Ma , guai  per  la  superi». 

Eli  ( Misera  ine  ! ) La  conoscendo , allora 
Che  farai  ? 

Mai.  Che  farò  ? Gran  forxa  inspira 

E fieretaa  il  dolor,  quando  lo  movo 
Amor  tradito.  Che  farò?  Vorrei 
Che  tante  vite  nelle  membra  avesse 
Quanti  sono  i sospir,  quante  le  stille 
Che  mi  costa  di  pianto. 

Eli.  ( lo  soo  perduta.  ) 

Mat.  Sarò  crudele,  si,  crudcl;  ma  giusta. 

Rabbia  , smania , dispetto  mi  consuma 
Di  strappar  questo  velo.  Andiamo  , Elisa  ; 
Serbami  fede,  e avrem  vendetta:  andiamo 
Segretamente  a consultar  Zambrìno. 

Eli.  ( Scampo  non  ho  se  non  mi  salva  il  Cielo  ). 

I 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

ZiMBRINO 

M insulta  Ubaldo,  scacciami  Manfredi; 

De  itole  questi , e quegli  allier.  L' no  copre 
Col  rei  di  franca  probità  l'orgoglio; 

L'altro  col  manto  di  rrgal  elemento. 

La  regai  codardia.  Voler  tributi , 

E di  lagni  aver  tema!  emanar  leggi, 

E poi  pentirsi I II  debole  si  pente, 

E fa  sprecarsi  ! Oh  , s*  io  regnassi  ! Ebbene  ? 
Fortuna  nel  passar  getta  per  via 
Del  comando  la  verga , e la  raccoglie 
Sempre  la  mano  del  più  scaltro.  Ed  io. 

Io  chi  mi  sodo?  Noi  vo’ dir,  noi  voglio 
Neppure  all'aria  confidar.  Gran  cosa  1 
Da  per  tutto  veggiam  la  colpa  in  riso. 

In  pianto  la  virtù.  Dunque  vi  sono 
L*  utili  colpe  e le  virtù  dannose. 

Chi  fia  si  pasto  a procacciar  suo  danno? 

Ama  te  stesso  ; ecco  il  comando , il  grido 
Principal  di  natura.  Or  non  poiria 
Zambrìno  esser  Manfredi?  Ecco  quel  tarlo 
Che  incessante  mi  rode.  Ambiatone 
In  cor  mel  mise,  nè  strapparlo  io  posto. 

Che  troppo  addentro  è penetrato.  Or  basta  : 
Quando  fia  l'ora  chiamerem  dell’ alma 
Le  potente  a consiglio.  Intanto  giova 
A era  renar  Matilde.  Una  grand'arme 
M'è  questa  donna  ; un'arme  che  più  vaimi 
Di  mille  spade,  e so  ben  io...  ma  Elisa 
Vico  con  Ubaldo,  e stretta  panni  e viva 
Lor  conferenia...  Un  gran  sospetto...  Io  voglio 
Qui  celato  ascoltar. 

SCENA  II 

UBALDO,  ELISA 
Uba.  Altro  non  hawi 


Miglior  riparo.  Allontanarti  è d'uopo 
Da  questo  luogo.  La  presenta  tua 
A Manfredi  è fatai , troppo  devia 
La  sua  ragion , nè  richiamarla  ei  puote 
Finche  lu  resti.  Se  Matilde  intanto 
Giunge  a saper  che  la  rivai  tu  sei  ? 

Tremo  per  te  : ma  dalli  pace  ; io  solo  , 
Conscio  solo  son  io  di  tanto  arrano, 

E sepolto  egli  dorme  nel  mio  petto 
Più  che  nei  petto  d*  un  estinto.  Or  via, 
Non  l’avvilir:  coraggio. 

Eli.  E questo  è il  fine 

Dell' incauto  amor  mio?  Dunque  m’è  lorta 
Dimenticarlo,  e abbandonar  Manfredi! 

Più  non  m’  oppongo  : se  partir  si  deve , 
Eccomi  pronta. 

Uba.  Dalla  tua  forteasa  , 

Dal  senno  tuo  non  atteudea  di  meno. 

Eli.  Si,  si,  voglio  partir;  mel  comandasse 
Manfredi  stesso  di  restar...  ma  poco 
Egli  vi  pensa , e so  che  più  non  m’ama. 

Uba.  E non  lo  debbe;  e come  onesta  e saggia 
So  che  in  segreto  i tuoi  non  sani  alièni 
Tu  medesma  condanni;  e n’arrossisci. 

Eli.  Arrossirne?  Perchè?  Sul  volto  mio 
Nessuna  colpa  fa  salir  vergogna  : 

D* amarlo  arrossirò,  quaodo  vietato 
Fia  l' esser  grata  a’ henefizii. — Ab,  rendi. 
Rendi  ragione  all’ amor  mìo  tu  slesso. 
Rammentati  quel  di  che  a*  piedi  suoi 
Venni  soccorso  ad  implorar  smarrita, 

E de*  miei  casi  gli  narrai  la  lunga 
Storia  crudcl.  Dal  campo  egli  tornava 
Tutto  di  sangue  asperso  e di  «udore.  . 
Momento  infausto:  e nondimeu  mi  stese 
La  man  pietoso;  della  sua  clemenza 
Assirurommi . ed  obliai  ben  presto 
Ne  benefizi  i suoi  le  mie  sventure. 

Misera  me!  La  libertà  perdetti 
Allor  dell’alma,  ed  al  nascente  affetto 
Riconoscenta  preparò  la  via: 

Ma  chi  por  freno  vi  potea?  Rispondi, 

Che  far  dovea  per  non  amar  Ma n fi  ed i ? 

Uba.  Ricordarti  che  sposo  era  d'altrui; 

Sovra  te  stessa  vigilar  più  cauta; 

Evitarlo,  fuggirlo,  irne  lontana. 

Tutto  far,  onde  trartelo  dal  Seno; 

E in  cimento  non  por  la  sua  virtudo. 

Il  tuo  dover  questuerà. 

Eli-  E questo  io  volli. 

Ma  contro  il  cor  si  vuole  indarno;  c pri\ 
Di  pur  pensarlo  mi  trovai  già  vinta. 
Amavamo  ambedue  : clemenza  iu  lui. 
Gratitudine  in  me  parve  l’amore. 

Egli  il  racconto  mi  cbiedca  sovente 
Di  mie  dure  vicende,  e per  qual  modo 
Il  signor  di  Ferrara  al  padre  mio 
Fc'  tor  la  vita  per  sospetto , e come 
Andar  raminga  fu  costretta  , e spersa 
L'innocente  famiglia  ; e il  mìo  fratello 
Segui  di  Carlo  l’onorate  insegne  ; 

E di  disagio  mi  mori  per  via 
L' ioconsolabil  madre,  ed  altra  pompa. 
Altro  di  tomi»  onor  . lassa  I non  ebbe. 

Che  una  tara  campestre  e pochi  fiori, 

K poca  terra,  e della  figlia  il  pianto. 

Allento  da’  miei  detti  egli  pendea  , 
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K uscia  su  gli  occhi  il  cor  commosso.  E quaudo 
Riferendo  venia,  come  «lue  lune , 

Paventosa  di  tutti,  occulta  io  tìssì 
In  povera  capanna  , c il  mio  dolore 
M*  avna  condotta  finalmente  a morte  , 

Se  la  pleiade  d’  un  pastor  non  era , 

Mi  si  levava  di  repente  in  piedi , 

E taciturno  colla  man  sul  volto 
Mi  lasciava,  e di  pianto  umido  il  ciglio 
Con  un  sospiro  mi  tornava  al  fianco. 

Uba.  (Mi  disarma  costei.  La  sua  favella 
Al  cor  mi  scende  c il  mio  rigor  seduce.  ) 
Dimmi , Elisa  ; (tarlar  si  dolce  io  l'odo. 

Che  mi  rapisci.  Al  lahhro  tuo  chi  diede 
Tanta  dolcetta?  E questi  sensi  in  petto 
Chi  dunque  l'inspiro? 

Eli.  Le  mie  sventure. 

Sono  eloquenti  gl'infelici,  e tutto 
Dalle  pene  s' impara.  Esse  del  core 
Son  le  maestre,  e a queste  sole  io  deggio 
Una  qualche  virtù. 

Uba.  ( Scuso  Manfredi 

Se  cotanto  1*  adora.  ) 

Eli.  Il  cuor  si  serra 

Nelle  fortune,  e sol  lo  schiude  il  tocco 
Delle  grandi  sventure.  E se  Manfredi 
Stato  non  fosse  un  infelice  aneli* esso. 

Amato  Elisa  non  avria , ni*  questa 
Manfredi , ah  ! no.  Ma  sul  mio  cor  più  forti 
Di  sua  hootade  i suoi  disastri  furo.  — 

Ei  narrarmi  solca  come,  del  padre 
L'ira  fuggendo,  giovinetto  ancora 
Errò  per  boschi  e monti , e da  per  tutto 
L'  odio  fraterno  , che  mai  non  perdona, 

A morte  I*  inseguii  ; come  sovente 
Gli  diero  asilo  le  spelonche,  ed  ebbe 
Comune  il  sonuo  colle  belve  : e allora 
Chi  pianto  non  avria,  chi  non  sentirsi 
Penetrato  e commosso  ? 

Uba.  A che  risvegli 

Dolorose  memorie  ? Or  non  è tempo 
D*  intenerirsi  sul  passato.  Armarsi 
Di  coraggio  Insogna  e di  costanza  , 

Che  starti  con  Manfredi  ora  è delitto, 
i Eli.  SI,  dunque:  basta  che  noi  sia  l'amarlo, 
lo  parto  volentier  se  lontananza 
Rende  innocente  l'amor  mio.  Scordarmi 
Di  lui  mi  fora  un*  impossihil  cosa. 

Vedrò  degl*  infelici  e sowenrammi 
Che  Manfredi  gli  amava.  Udrò  le  grida 
Dell'oppresso  pupillo,  e avrò  presente 
Che  scudo  degli  oppressi  era  Manfredi , 

E con  essi  piangea.  — Deh  , scusa , Ubaldo  , 
Se  di  lui  parlo  ancor.  Egli  è ti  giusto, 

Si  clemente,  si  pio;  schivo  di  lodi. 

Amico  sol  di  verità  ; cortese 
Senta  bassezza  ; e maestoso  e grave. 

Ma  senza  orgoglio  ; liberal  per  core  , 

E non  per  fasto;  le  privale  otfese 
Facile  a perdonar,  pronto  e veloce 
Le  pubbliche  a punir;  dolce  fra* suoi, 
Terrihil  fra  i nemici , un  mansueto 
Agnello  in  pace , ed  un  leone  in  guerra  : 

F.  amar  noi  deggio  ? ed  io  son  rea  ? 

Uba.  Deh  , taci , 

Egli  qui  giunge.  Ricomponi  il  volto, 

M la  tristezza  tua  guerra  non  cresca 


Al  suo  cor  combattuto 

Eli.  E tu,  non  dirgli 

Qtianl'  io  ti  dissi , per  pietà. 

SCENA  III 

MANFREDI,  Z AM 6 RINO,  e detti 

Man.  Parlasti?  » 

Uba.  Parlai:  già  seppe  il  tuo  voler.  Dolente 
La  troverai;  ma  già  disposta. 

Man.  Elisa ... 

Timbrino  traversando  il  fianco  della  sala  , li 
guarita , e parte. 

L'ultima  volta  che  li  veggo,  è questa: 
L'ultima  volta,  e desiato  avrei 
Fosse  la  prima  , che  tremante  adesso 
Questo  cor  non  daria  qualche  sospiro. 
Qualche  palpito  reo  che  lo  condanna. 
Havviviam  dunque  la  virtù  sonila. 

Pria  che  il  delirio  dell' amor  1*  estingua: 
Separiamo.  Il  tuo  volto  e l'ouor  mio 
Son  due  nemici  che  tra  lor  di  pace 
Parlar  non  ponno,  e prevalerne  un  dchhe. 
Vuoi  to  che  ceda  l'onor  mio?  che  spenta 
Sia  di  Manfredi  la  seconda  vita, 

E la  migliore?  Ali,  not  Se  muor  mia  Cima, 
La  tua  pur  muore:  e che  rimanti  allora? 
Ignominia,  rossor,  disprezzo  e pianto. 

Se  piangere  si  dee,  si  pianga  4 desso 

Fin  clic  siamo  innocenti.  Or  ben...  tu  taci? 

Tu  non  rispondi  ? 

Eli.  Lasciami  partire, 

Signor  ; te  ne  scongiuro. 

Man.  E perchè  volgi 

Altrove  i lumi  ? È ripugnanza  ? è sdegno? 

È dispetto? 

EU.  Noi  so;  ma  le  dimore 

Tronrbiam.  ti  prego,  e fa  che  tosto  io  parta. 

Min.  Si,  bella  Elisa  : dalla  tua  costanza 
Questo  sforzo  dimando  ; e quanto  sia 
Doloroso  per  me,  quanto  mi  costi , 

Tu  non  cercarlo,  li  nostro  cor  n’  avea 
Traditi  entrambi  ; ma  l'error  degli  occhi 
Ragion  corregga , e la  virtù  s*  ascolti. 

EH.  Si,  l'ascolto,  signor:  fra*  mali  miei 
Sol  questa  mi  rimane,  evo' morire. 

Morir  pria  che  tradirla.  Abbiano  fine 
Dunque  i delirii,  e dividiamo,  lo  sento 
Che  in  te  ogni  sguardo  è una  virtù  tradita  ; 
In  me  un  delitto  ogni  sospiro.  Oh,  mai 
Non  l' avessi  veduto  ! Oh  , madre  mia  I 
Felice  me,  se  di  spirarti  accanto 
Mi  concedean  le  stelle,  e raccoglie* 

Le  nostre  salme  una  medesma  fossa. 

Un  medetmo  riposo I E tu,  signore. 

Perchè  pietade  del  mio  pianto  avesti? 

Era  almeo  quello  d' innocenza  il  pianto: 

Or  lo  versa  la  colpa. 

Man.  Ah  frena.  Elisa  , 

Quelle  lagrime  tue.  Non  m'assalire 
Con  arme  si  tremenda  ; o se  tu  segui, 

E consumato  il  mio  delitto,  lo  posso 
Con  saldo  petto  disfidar  la  morte  , 

E gl*  irati  clementi,  e delle  cose 

1 siti  Ubaldo. 
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L'  uni  versai  ruina;  ma  vacillo, 

E mi  trema  lo  spirto  c si  dilegua 
Nel  veder  che  tu  piangi , e che  son  io 
La  cagion  del  tuo  pianto* 

Eh.  Elihen:  perdona 

Dell'incauto  mio  cor  l'ultimo  sfogo; 

Tua  virtù  mi  soccorre  ; ed  ecco  asciutte 
Le  mie  pupille.  Or  tu  di  scorta  dunque 
Mi  provvedi»  e si  vada. 

Man.  E dove  i passi 

Drizzar  pensasti? 

Eli.  Al  Tehro.  Ivi  raminga 

Porterò  la  mia  doglia , e verrà  meco 
De*  benefica  tuoi  dolce  ed  eterna 
La  rimembratila.  Ad  ogni  sguardo  occulta 
Vivrò  solinga,  abbandonata;  ed  altra 
Non  avrò  compagnia  che  le  mie  pene. 

Man.  Raggiungeralti  l’ assistenza  mia 
Sulla  riva  de)  Tehro  » e sul  tuo  capo 
Veglierà  diligente  il  mio  pensiero. 

Ti  prego  intanto... 

SCENA  IV 

ZAMBR1NO  , MATILDE  ut  dispartì,  i detti 

Zam.  * ( Guardali  : l' orecchio 

Porgi  attenta , ed  udrai.  ) * 

Eli.  Taci , Manfredi  ; 

La  debolesxa  del  mio  oor  rispetta , 

E scordati  d’ Elisa... 

Man.  Invan  lo  speri  ; 

L*  immago  tua  vivrà  dentro  il  mio  seno 
Finché  il  gelo  di  morte  non  v'estingua 
L'ultimo  spirto... 

Mat.  5 Non  seguir,  spergiuro; 

Che  l’ascolta  la  moglie. — Il  guardo  a terra. 
Ànime  ree , non  abbassate  : in  fronte 
Aliatelo  a Matilde , e su  la  guancia 
Dissipate  il  pallor  che  vi  coperse. 

Chiamar  vi  deggio  traditori  entrambi; 

Ma  chi  prima  , non  so.  Ciascuno  ha  scritta 
Nel  sembiante  la  colpa , e fra  voi  due 
Non  dislìoguo  il  più  reo. 

Man.  Donna  furente. 

Chi  li  conduce?  perchè  vieni  ardita 
I segreti  a spiar  del  tuo  signore? 

Donde  questa  baldanza  ? 

Mat.  Ah,  scellerato! 

Dunque  sei  tu  che  mi  tradisci  il  primo. 

Tu,  il  più  vile  di  tulli? 

Man.  Olà , si  parla 

A Manfredi  cosi?  non  li  rammenti... 

Ma  ritirali , Elisa. 

Mat.  Arresta  il  pasto , 

Seduttrice  proterva,  e dell*  offesa 
Rendimi  conto.  * 

Eli.  Salvami,  * 

Man.  Che  fai? 

Mat.  Rendimi  conto  dell*  offesa. 

* A Matilde. 

* Si  ritira. 

* Avanzandoti. 

A 5*  avventa  ad  Elisa. 

* A Manfredi. 

c Trattenendo  Matilde. 


Man.  Indietro, 

Furia  d'Averuo , indietro. 

Eli.  Aita , o cieli.  1 

Mat.  Va,  perfida;  va  pur:  la  mia  vendetta 
T'arriverà,  nè  disarmata  sempre 
Troverai  questa  mano. 

Man.  Un  sol  capello 

Che  tu  le  torca , o donna  , un  sol  capello , 
Ti  costerà... 

Mat.  La  vita?  A te  piuttosto, 

Tiranno,  che  ne  perdesti  il  dritto 
Co’ tradimenti  tuoi. 

Man.  Tu  lo  perdesti 

Alla  clemenza  mia.  La  tua  ferocia 
A incrudelir  m’insegna;  e tu  , lo  giuro, 
Tu  non  hai  più  marito. 

Mat.  Il  ciel  percuota 

Qualunque  ti  somiglia:  esci,  va  pure. 
Crude!  ; ma  trema  : I*  innocenza  mia 
A pesar  mi  comincia  , e d'  un  delitto 
Sento  il  bisogno...  Non  lasciarmi , o furia , 
Che  nel  peusicr  mi  mormori  : si  corra 
Alla  vendetta,  e si  raggiunga  Elisa. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

MATILDE 

INfon  ti  basta  d* avermi,  empio,  tradita. 
Che  d'  un  ripudio  ancor  l’onta  mi  giuri? 
Misera  me!  m* abbandonar  già  tutti. 

Mi  lasrian  tutti  desolata  , e nulla 
Più  mi  rimane. 

8CENA  II 


ZAMDRINO  * ditta 

7/int.  Ti  riman  Zambrino.  # 

Volai  tuo  cenno  ad  eseguir. 

Mat.  Deh  , fuggi , 

Che  tu  pur  m’importuni , e gli  occhi  miei 
No,  che  più  non  vedran  d’  uomo  il  cospetto. 
Se  m’  c negato  di  veder  Manfredi. 

Oh,  Manfredi!  m*  abboni,  mi  dispreiza  ; 

Sii , qual  brami,  infedel  : ma  non  privarmi 
Del  piacer  di  seguirti  anche  ocmieo. 

Sarolti  ancella,  se  non  vuoi  consorte} 
Oblierò  1*  offesa  ; alla  rivale 
Perdonerò,  sopporterò...  L'indegna 
Come  ingannotnmi  t Come  scaltra  seppe 
Vestir  di  zelo  il  tradimento  I ed  io. 

Io  1*  abbracciava  , e del  mio  cor  le  [iene 
Le  confidava,  e la  chiamava  amica, 

1 f"gge. 
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Ed  era  la  netnicj.  — Ab  t vien  Zamhrino  ; 

Di  consiglio  soccorri  il  mio  disdegno.  — 

K lu  pur  in' abbandoni?  Il  mio  comando 
Non  adempisti  ? flou  ritorni  asperso 
Di  quel  per  ti  do  sangue? 

7.o m.  Al  tuo  bisogno 

Sin  pronto  il  braccio  già  di  tal  che  ardito 
Anche  su  l'ara  io  pien  meriggio  andrebbe  ; 
A guadagnar  la  sua  merce.  T* accheta. 
Vendicala  sarai... 

3/at.  Si,  muoia:  il  primo 

Tasso  sia  «fucilo.  Cominciato  dal  sangue 
D'  uoa  rivai  superba  ed  abbonita. 

7.<im.  E se  Manfredi  la  difende  ? 

M it  11  ferro 

Nessun  distingua  ; ed  una  morte  spegna 
Due  scellerati. 

Z am.  Che  di'  mai  ? rammenta 

Ch'  uno  è tuo  sposo,  e che  l' adori... 

Mat.  Oh  Dio  ! 

Tur  troppo!  e il  crudo  non  vi  pensa.  Ei  doua 
Ad  altra  il  cor  che  a me  donato  avea. 

E a me  bisogna  di  Manfredi  il  core; 

E tuoi  irò  se  noi  rarquislo. 

Z.im.  A lui 

Vanne  dunque  sommessa,  e l’amor  tenta 
Di  >i  caro  inlrdcl  con  pianti  e preghi. 

Mal.  lo  piangere,  io  pregar  chi  mi  tradisce? 

Chi  mi  discaccia , e I'  onor  mio  calpesta  , 

E la  mia  tenerezza?  E per  chi  puoi? 

Ter  una  vii  raminga,  in  cui  non  lodo 
Che  la  miseria;  in  cui  miseria  è vinta 
Da  sconoscenza. — Eh,  si  prosegua  intera 
La  mia  vendetta  ,e  si  fluisca... 

Zam.  Taci, 

Taci  : Odoardo  sopraggiunge.  ( Il  frutto 
N»n  è maturo,  e ancor  resiste  al  tasto 
Della  man  che  lo  lenta.  ) 


SCENA  III 

ODOARDO  t dktti 

Otto  Ubaldo  chiede 

Di  favellarli , e di  cortese  ascolto 
Ter  poco  li  scongiura. 

Mai.  A che  mi  cerca? 

Che  pretende  costui  ? 

Odo.  Grave  cagione  , 

Die' egli,  il  guida;  e l'insistente  prego 
Lo  manifesta. 

Tarn.  E tu  T ignori , amico , 

Tu  veramente  ? 

Odo.  Non  lo  so , signore. 

Con  qual  profitto  una  menzogna?  Intesi 
So!  che  ad  Elisa  di  partir  lu  dato 
Improvviso  comaudo. 

Mal.  Oh , che  mi  narri  ? 

Comando  a Elisa  di  partir? 

Odo.  Mei  disse 

Ubaldo  stesso,  ed  il  perchè  mi  tacque; 
Ned  io  lo  domandai , che  non  duiuaudo 
Giammai  d'altri  il  segreto. 

Mal.  Elisa  dunque , 

Tu  rassicuri,  partirà?  che  dice. 


MANFREDI 


Che  fa  colei?  Non  pon  sue  forse  in  opra? 

Non  supplica,  non  piange? 

Odo.  E questo  pure 

L*  ignoro,  o principessa  ; e benché  mollo 
La  corte  io  senta  bisbigliar  dintorno  , 

Nulla  so,  nulla  seppi,  e nulla  bramo 
Saper  di  lutto,  se  uon  questo  solo: 

Poco  in  corte  veder,  molto  tacere, 

E , tacendo,  obbedir. 

Mot.  Ma  di  Manfredi 

Quai  sono  i sensi  ? Non  è seco  Elisa? 

Non  si  disfoga  nei  congedi  estremi? 

Odo.  Non  so  d'  Elisa.  So  che  mesto  e chioso 
In  sue  stanze  Manfredi  ad  ogui  sguardo 
Stessi  nascoso,  e,  tranne  Ubaldo,  a tutli 
Impedito  è l' ingresso.  Ei  v'introdusse 
Dianzi  Rodolfo,  e conferenza  insieme 
Ebber  lunga  e segreta. 

Mal.  > E qual  ti  sembra 

Questo  contegno? 

Zom.  Noi  so  dir. 

Mal.  Sospendi 

Quanto  t’ imposi. 

Tarn.  ( Io  lo  previdi , e vano 

Sana  l'opporsi  alla  corrente.  ) 

Odo.  Or  dunque, 

Ubaldo  udir  ti  piaccia.  Egli  è qui  proso. 

Ed  un  sol  ccnuo  attende. 

Zam.  Odilo.  Ei  viene  , 

Vedrai,  mandato  da  Manfredi;  e giova. 

Sia  qualunque,  scoprir  il  suo  pensiero. 

Mat.  Ubaldo  venga. 

Zam.  In  liberal  maniera 

Or  tu  Raccogli,  ed  in  sembiante  umano. 

Ei  fu  d'amor  l’ interprete,  noi  nego. 

Tra  Manfredi  ed  Elisa,  e tuo  nemico  ; 

Ma  co'  nemici  la  clemenza  è Infila 
Pm  assai  che  la  vendetta.  — Orsù  , li  lascio;  ! 
Rivedreuici  tra  poco,  c più  tranquilla 
Fa  ch'io  ti  trovi,  e più  serena.  Addio. 

( Tu  cerchi  pace  e l*  otterrai , ma  breve , 

Se  questo  non  vacilla.  ) * 

Mal.  Il  «or  mi  grida 

Che  viver  non  poss’io  senza  Manfredi. 

Ma  dovrò  supplicarlo?  E lagrimosa 
A*  suoi  piedi  gitlartm?  E nou  soq  io 
E donna  e moglie,  e,  dopo  questo,  offesa? 


SCENA  IV 

UBALDO  I DETTA 

Mat.  Ecco  U malvagio  consiglier.  — Che  cerchi? 

Perchè  vieni  a turbarmi  il  mio  cordoglio  ? 
Uba.  A finirlo  vengh'io,  se  tu  m’ascolti. 

Mat.  A finirlo?  Men  parte  aver  dovevi 
Nel  cominciarlo.  Or  qual  ti  prendi  cura 
D’una  tradita?  E l’ultimo  uon  fosti 
A tradirmi  lu  stesso;  e soffrir  l'onta 
Or  non  dovrei  d*  un  infedel  consorte. 

Se  tu  del  fallo  instigator  non  eri. 


• A Zambrino. 

* Col  diio  alla  fronte. 
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Uba.  Qualunque , altri  che  donna , osasse  farmi 
L'oltraggio  cbe  tu  fai  ...  ma  tace  Ubaldo 
Se  MatUde  parlò. 

Mat.  Questo  è do*  rei 

Il  partito  miglior. 

Uba.  Nè  reo  son  io» 

Nè  timoroso  io  mia  ragion  , nè  vile. 

Ma  rispettoso.  Di  Manfredi  io  tatto 
Sapea  l' errar  » ma  noi  giovai. 

Mat.  Dovevi 

Dunque  a Matilde  confidar  l'arcano. 

Uba.  Feci  dì  più.  Con  salutar  consiglio. 

Ora  dolce,  or  severo,  a pentimento 
La  sopita  ragion  scossi  in  Manfredi , 

Lo  pregai,  lo  costrinsi  , il  persuasi 
A discacciarne  Elisa;  a mandar  lungi 
Questo  velen  dal  core  e dalla  mente; 

E ottenuto  l’avea,  quando  i congedi. 

Congedi  estremi  e di  perdon  ben  degni, 

Se  amor  geloso  perdonar  sapesse. 

Tu  stessa  interrompesti.  Il  resto  è noto» 

Mat.  Oh  , gli  avessi  nel  cor  sepolto  un  ferro 
In  quel  momento  I 

Uba.  Un  cor  trafitto  avresti 

Cbe  si  pentia  del  fallo;  un  cor  cbe  t'ama. 
Mat.  Se  m'amasse  il  crude! , potria  privarmi 
Del  suo  cospetto?  il  barbaro  sracciommi. 
Sappilo  , Ubaldo;  e giuramento  aggiunto 
Che  più  veduta  non  m*  avria,  più  mai. 

Uba.  Furor  dettò  quel  giuramento;  e il  ruppe 
Nume  più  grande  e più  possente.  Amore. 

Mat.  Si,  l'amor  cbe  ad  Elisa  il  riconduce* 

Uba.  Elisa  è morta  nel  tuo  cor,  sbandita 
Da  questa  corte.  Di  condurla  n'  ebbe 
Già  Rodolfo  la  cura.  In  questa  notte 
Sgombrerà  di  Faensa  , e n'andrà  seco 
Di  Manfredi  il  periglio  e il  tuo  sospetto. 

Non  più:  Manfredi  a le  ritorna:  io  venni 
Da  lui  mandalo:  ei  vuol  vederti  ; ei  brama, 
Smania,  sospira  di  giltarsi  al  collo 
D'  una  sposa  adorata,  e in  un  amplesso 
Confondere  la  colpa  ed  il  perdono. 

Parla , rispondi  : nel  commosso  aspetto 
Già  li  leggo  cbe  sei  vìnta  e placata, 
j Mal»  No,  non  è ver:  non  ispcrar  giammai 
Per  quell'  iufido  il  mio  perdon. 
j Uba^  ' X’  inganni 

Già’perdonasli,  e tu  negando  il  mostri, 

E l’afferma  quel  pianto.  Ab  , vieo,  Matilde, 
j Vienteoe,  corri  ad  abbracciar  Manfredi. 

D' uno  sposo  fedel  soavi  e santi 
Sono  gli  amplessi,  ma  lo  son  più  mollo 
D*  uno  sposo  pentito. 

Mat.  Oh  Diol  pentito 

Poi  veramente? 

Uba.  SI:  quella  bell'alma 

Fatta  non  era  par  la  colpa  : un  lieve 
Vapor  fu  questo  che,  per  vento  errando. 

Passò  dinansi  al  sole,  e non  l'oficse. 

Umana  cosa  è il  deviar;  celeste 
Il  ricondursi  sul  cammin  diritto. 

E più  grande  d'assai  fitto  c Manfredi 
Nel  pentimento  suo,  cbe  reo  non  era 
Nel  suo  trascorso. 

Mat.  E s'egli  è tal , se  brama 

Il  passato  emendar,  perchè  s’asconde? 

Perchè  dunque  non  viene  ? Aspetta  ei  forse 
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Ch'io  lo  cerchi  sommessa,  e rea  mi  chiami, 
E pentita  lo  preghi  ? 

SCENA  V 

MANFREDI  t detti 

Man.  Io  son  che  prego  , 

10  che  l' offesi.  Ab  > sposa  mia,  che  sempre 
Nel  mio  stesso  fallir  fosti  pur  mia  , 

Non  mi  fuggir,  ritorna  in  pace;  e tatto 
Mi  ridona  il  tuo  cor. 

Mat.  Lo  inerti , ingrato  ? 

Man.  Noi  merto  io,  no  ; ma  se  pur  fuvvi  errore 
Cancellato  giammai  per  pentimento, 

11  mio  fu  certo.  Pentimento  solo 

Qui  mi  conduce  : e eh’  altro  mai  potea 
Forzarmi  alle  preghiere,  e a questo  passo 
Mia  fierezza  abbassar?  Quel  che  ottenuto 
Di  mille  spade  non  avria  la  punta , 

Un  rimorso  l'ottenne. 

Mat.  E cbe  mi  giova? 

Il  tuo  rimorso  svanirà  su  gli  occhi 
. D*  uq* altra  Elisa. 

• Man.  Noi  temer  : virtude 

Dal  cor  m'escluse  ogni  straniera  affetto. 

Poi  serrande  la  porta  : e tu  qui  dentro 
Sci  rimasa,  tu  sola. 

Mat.  Un'  altra  volta 

Regnai  pur  sola  nel  tuo  cor,  ma  breve 
Fu  quell'  impero.  Comincio  col  riso  , 

E terminò  col  pianto. 

| Man.  Oblio  deh  copra 

Le  andate  cose , e eoo  idea  si  cruda 
! Non  ferirmi  di  più. 

! Mat.  Del  nostro  sesso 

Ecco  il  deslin.  Noi  siam  celeste  cosa 
Finché  l'uom  ne  desia,  ma  nell'acquisto 
Si  dilegua  l'incanto,  e disamala 
Presto  e un’amante  troppo  fida:  ed  io, 

Ed  io  stolta  il  sapea. 

: Man.  Taci , cor  mio  ; 

! Chetati  per  pietà. 

Mat.  Ma  chi  temerlo 

Si  fallace  dovea?  Quai  furo  i vezzi 
Che  tanto  inebriar  le  sue  pupille  ? 

Infedel,  sconoscente!  Altre  vi  furo 
Tradite  spose  in  securtà  di  amore , 

1 Ma  non  com'io,  non  mai. 

Man.  Deh!  mia  Matilde, 

. Perchè  mi  strazi  ? Supplice,  pentito 
i A te  ne  vengo;  1* errar  inio  confesso; 

• Ten  prometto  l’emenda;  amor  ti  giuro; 
j T'apro  incontro  la  braccia,  c non  ti  basta, 

E ancor  paga  non  sci?  — Lasci  amia,  Ubaldo; 
Vana  è la  speme  di  placarla.  — • andiamo. 

: Mat.  Ah,  no,  ferma,  ritorna. 

Man.  E che  vuoi  dirmi  ? 

Forse  mi  chiami  ad  un  novello  insulto? 

Mat.  lo  trascorsi,  perdona.  Ecco  già  tutto 
Si  disperse  il  mio  sdegno,  e non  vi  resta 
Cbe  la  mia  tenerezza. 

Man.  A questo  seno 

Vieni  dunque,  mia  vita;  e qui  per  sempre 
Il  mio  cor  ti  ripiglia  e il  tuo  mi  rendi. 

Mat.  Ah,  mio  Manfredi  I Ah,  sposo  mio,  m’uccide 
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L'assalto  della  gioia. 

Man.  Oh , da  qual  peso 

Mi  tento  alleggerir!  L'ultima  volta 
Sia  questa  che  t*  offrii. 

Mal.  Ah,  non  parlarmi. 

Ben  mio,  d'offese.  Io  guadagnai  più  molto 
Che  non  perdei)  t'  accheta. 

Man.  Anima  mia. 

Torna  dunque  al  mio  sen.  I)i  mille  amplessi. 
Che  dar  ti  posso  , l'ultimo  fia  sempre 
Il  più  tenero  e dolce. 

Mal.  Ah  , più  non  sorga 

Altra  lite  fra  noi  che  questa • o caro. 

Man.  Si , questa  sola. 

SCENA  VI 

ELISA  E DETTI 

Uba»  1 Oh  ciel  ! ferma  , che  fai  T 

Non  inoltrar. 

Eli.  Mi  lascia.  Ecco  al  tuo  piede 

Chi  t'ofìèse»  o Matilde.  Un  sol  momento 
SuS(>endi  P ira  tua  ; m’ ascolta , e dopo 
Uccitlfmi  se  Vuoi.  Miserai  Io  dissi 
D' averti  offesa  ! ma  per  questa  luce  , 

Per  qnanto  è di  più  sacro , io  tei  protesto  p 
Non  conosco  delitto.  A te  di  nauti 
Onof  suto  mi  guida.  Ir  non  doveva 
Da  te  lontana , ed  un  pensier  lasciarti , 

Un  sospetto  crudel  che  del  tuo  sposo 
Oltraggiasse  la  fede  e la  mia  fama. 

Questa  non  formi , e il  sangue  mio  ti  prendi.  * 
Ma  se  giusta  sei  pure  e generosa , 

Vedi  il  mio  pianto,  e Penror  mio  perdona. 

Mal.  Aitati,  e dimmi:  lusingar,  sedurre 
Un  cor  che  ad  altra  fe  dato,  e possederlo. 
Occuparlo  cosi  che  immoto  e sordo 
Alle  lagrime  fosse  ed  ai  sospiri 
D’una  tenera  moglie  (e  tu  lo  sai 
Quanti  nc  sparse  P infelice);  e intanto 
Tu  confidente,  tu  compagna  e amica 
Mirarne  il  pianto,  le  querele  udirne. 
Riceverne  gli  amplessi,  o poi  tradirla  ; 

Si,  tradirla  tu  stessa:  e questo  Elisa, 

Non  è questo  un  delitto? 

Eli.  Ah , non  seguire  , 

Che  mi  colmi  d'orror.  Cielo!  e potei 
Innocente  vantarmi?  Io  non  compresi 
Di  mia  colpa  l'eccesso.  Ah , non  si  parli 
Di  perdono,  no,  più  } l'onta  punisci 
Che  per  me  ti  si  fere,  e col  castigo 
La:tQa  vendetta  e il  mio  rimorso  accheta. 

Mnt.  Spento  il  tuo  filler  se  il  rimorso  c nato. 
Ma  ravvisi  tu  ben  quanta  e qual  era 
La  sconoseenta  tua  ? 

Eli.  Taci  , m*  uccide 

Questo  pensier. 

Mal.  De*  benefitii  mie» , 

Dillo  tu  stessa  , e di  si  lungo  affetto 
Aspettarmi  dovrà  questa  mercede  ? 

Eli.  Desisti  per  pietà.  Tu  mi  sei  cruda 


Più  eh'  io  medeima  non  fui  teco  ingrata. 

O dammi  morte,  o cessa:  assai  più  caro. 

Che  P udirti  parlar,  mi  fia  morire. 

Mat.  No,  vivi,  e vieni  a queste  braccia. 

Man.  Oh , prode  f 

Uba.  Oh,  valorosa! 

Man.  Quella  dolce  osserva 

ConftuFon  di  volti  e di  persone. 

Uba.  Son  due  bell*  alme  virtuose. 

Mal.  ^ Elisa , 

Io  più  sdegni  non  ho  ; ma  ti  sovvenga 
Che  perdonai , non  obbltai  l'offesa, 

E che  tu  sei  la  mia  nemica  ancora. 

Fui  dapprima  clemente,  or  m'è  bisogno 
Esser  prudente.  Una  città  non  cape 
Di  Manfredi  l'amante  e la  consorte. 

Vanne  dunque  lontana.  Era  prescrìtta 
A tua  partenza  la  vegnente  notte: 

Ma  l'improvviso  tuo  sparir,  potendo 
Svegliar  sospetti  alla  tua  fama  e a quella 
Del  mio  sposo  oltraggiosi,  un  più  discreto 
Spazio  di  tempo  ancor  ti  si  conceda. 

Potrassi  intanto  immaginar  pretesto 
Che  la  partenza  tua  scusi  e colori. 

Man.  Saggio  consiglio.  Da  disuor  tu  salvi 
La  misera  cosi. 

Uba.  1 Taci. 

Mal.  Manfredi , 

Ogni  altra  voce  aver  polca  qui  loco 
Fuorché  la  tua. 

Mam.  Deh  , non  pensar ... 

Mal.  Ma  scuso 

L*  error  del  labbro.  Non  è foco  amore 
Che  si  possa  celar  quando  ne  piaccia. — 

Tu  nondimeno  ...  Elisa,  il  tuo  cospetto 
Non  è qui  necessario  ...  Esci  ...  vorrei 
Non  averti  veduta  ...  Abbi  presente 
Che  m'offendesti;  intendi?  e che  Matilde 
Mai  non  perdona  la  seconda  offesa.  * 

( Insirm  guardarsi  non  osar  ; ma  sono 
D' intelligenza  i cuori,  e rad  dimostra 
Questo  ritegno.) 

Uba.  ( Una  parola , un  lampo 

Quell' anima  turbò.  ) 

Mal.  Vuoi  tu,  Manfredi, 

Meco  venirne? 

Mr.n.  Sì,  Matilde:  un  solo 

Dello  ad  Ubaldo,  e ti  raggiungo. 

Mal.  Il  tuo 

Voler  m*è  legge.  ( Io  fremo.  ) 

SCENA  VII  | 

f 

MANFREDI , UBALDO 

Man.  Ubaldo,  Elisa  , 

Fa  che  subito  parta. 

Uba.  Il  tuo  pensiero 

Già  volea  prevenir. 

Man.  Cheta  abbastanza 

Non  è Matilde.  Àllonlaniam  qualunque 
Di  sospetto  cagioo. 


1 Ad  Elisa  trattenendola. 
* S’inginocchia. 


1 A Manfredi. 
* Elisa  parte. 
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U ha.  -,  L*  alba  novella 

Elisa  non  vedrà  fra  queste  mura. 

Man.  Se  l' infelice  si  lamenta , a lei 
Scusami  tu , che  tutto  sai  ...  ma  no  ... 

Nulla  di  questo  palesar;  non  sappia 
La  deboletta  mia  : dille  che  parta , 

Altro  non  dirle.  E tu  d*  Elisa  mai 
Non  parlarmi,  più  mai. 

Uba.  Comincia  dunque 

Tu  dal  tacerne. 

Man.  Ben  mi  pungi.  Amico , 

Ti  deggio  assai , ma  povero  son  io 
Per  compensarti , ne  pagarti  io  posso 
Che  di  parole.  Mostrerà  poi  l’opra 
Che  non  locasti  in  cor  duro  ed  ingrato 
Il  benefisio  tuo... 

Uba.  Segui  Matilde , 

E scorda  il  resto.  * — Non  permetta  il  cielo 
Che  lor  pace  si  turbi.  O bella  pace  1 
O de*  mortali  uuiversal  sospiro  1 
Se  1*  uom  li  conoscesse,  e più  geloso 
Fosse  di  U,  riprenderla  suoi  dritti 
Allor  natura:  vi  seria  nel  mondo 
lina  sola  famiglia;  arbitro  amore 
Reggerehlie  le  cose,  nè  coperta 
Più  di  delitti  si  vedria  la  terra. 

Se  fatto  avessi  d*  un  impero  acquisto  , 

No , non  sarei  si  lieto. 

SCENA  Vili 

CAMERINO  * bitto 

, Z am.  In  traccia  appunto 

Movra  di  te.  — M*  ascolta  f Ul»aldo.  Il  peso 
• Della  tua  nimistà  cosi  m’opprime, 

| Che  più  noi  posso  sopportar.  Deh , fine 
Abbia  la  guerra  ; ed  or  che  tutti  amplesso 
Si  dan  di  pace,  deponiam  noi  pure 
Ogni  vecchio  rancor;  torniamo  amie», 

Siam  generosi:  io  t’offro  il  cor;  vedrai.,.* 
Non  mi  risponde  quel  superbo.  Ei  crede 
Provocarmi  cosi.  Stollo  l ed  ignora 
Che  tranquillo  son  io  come  una  rupe. 

Odiar  so  bene;  ma  sdegnarmi!  Oh  pensa. 
Odio  verace  e risoluto  è sempre 
Ospite  breve  in  iracondo  petto  , 

Ed  eterno  nel  mio.  Quasi  arrossisco 
Di  nemico  si  debole. 


SCENA  IX 

RIGO  E DETTO 

Rigo  Zarabrino. 

Zam.  Chi  m’interrompe?  Oh,  scusa.  Rigo  : altrove 
Stava  il  pensirr. — Perdemmo  l' opra , amico. 
Noi  sai?  Matilde  con  Manfredi  alfine 
Terminò  le  querele;  è tutto  atterra 
11  bel  prospetto  della  nostra  speme  > ) 

Questa  pace  importuna. 


* Manfredi  parte. 

* Ubaldo  lo  guarda  eoa  Ls  degno  e disprezzo , e 
parte  senza  parlare . 


Rigo  II  *o  pur  troppo! 

Or  che  fàrem?  La  nostra  impresa  avea 
Di  scompiglio  bisogno,  e qui  son  tutte 
Chete  le  cose.  Navigar  conviene, 

E non  increspa  il  mar  soffio  di  vento.  ' f-  - 
Io  mi  smarrisco,  lei  confesso,  e temo. 

Z am.  Taci  i arrossisci  di-limor  si  vile  ; 

Quelle  sembiante  stupide  correggi,  ■ y 1 # - 
E prendi  il  primo  dignitoso  aspetto  ■ » j 

D’  un  congiurato.  Àvreru  sedotto  indarno1 
Guelfo  il  duce  dell*  armi , e fra'  palrixii 
I più  possenti , c i primi  ? Àvrcm  profusi  ; 
Tanto  sudor,  tanl’oro  e tante  pene  j 

Inutilmente?  No:  pria  che  pentirsi, 

Morir. 

Rigo  Morremo,  e senta  prò. 

Zam.  L’uom  vile 

Più  d’ una  volta  muor  pria  di  morire. 

Ed  una  sola  il  coraggioso.  % 

Rigo.  E vano  — * | 

L*  ardir , se  loeo  e tempo  manca  , e meato. 

Zam.  Nè  1*  un  nè  1*  altro  mancherà.  D’un  dettò  * 
Lascia  ch’io  punga  di  Matilde  il  core: 

Lasciami  ritrovar  fra  questo  buio 
Un  raggio  di  sospetto  , una  minuta 
Moribonda  scintilla,  e vedrai  quanta 
Fiamma  risveglio;  lo  vedrai. 

Rigo  Lo  bramo  ; j 

Ma  segreto  rimorso ... 

Zam.  In  corte  vivi, 

E di  rimorsi  hai  tema  ? 

Rigo  Io  li  dispretto 

Più  di  quest’  aria  che  m’ insulta  il  viso  : 

Ma...  l' appressarsi  del  delitto... 

Zam.  Ascolta. 

Fu  1*  umana  viltà  che  di  delitto 
Creò  la  prima  il  nome,  e l’alte  imprese 
Disonoro  Risvegliali,  castiga 
Questi  audaci  rimorsi , e dar  ti  piaccia 
Tilol  più  bello  ad  un  illustre  ardire.— 

Primo  diritto,  indipendema.  Empiamo 
Sol  di  questa  il  peusicr,  si  che  non  abbia 

. Del  suo  favore  ad  arrossir  fortuna. 

Vedi  tolta  di  guerre  e di  congiure 

Ardere  Italia:  e Unti  aver  tiranni  ^ J 

Quante  ha  cilladi,  e variar  destino 

Come  varia  sUgiooi.  Oggi  comanda 

Chi  ier  fu  servo  , ed  un  Marcel  di  veni?  k I 

Ogni  villan  che  parteggiando  viene.  - ;;  j 

Ed  in  campo  si  vasto  neghittosi  ^ : 

Noi,  d'  una  liella  ambitlon  ripieni. 

Noi  d’un  superbo  languirero  nei  ceppi! 

D’un  che  1*  ira  paterna  avea  proscritto! 

D*  un  che  sol  fra  Udroni  e masnadieri 
Sfiorò  la  giovinetta,  • di  Faenta  • r 
S’alxò  tiranno,  la  man  lordo  e il  viso 

i Di  sangue cil ladini  Rammenta,  o Higo, 

11  tuo  valente  genitor,  trafitto 

Per  la  cansa  più  giusta.  Egli,  morrndo,  1 

Non  ti  lasciò  che  T odio  c la  vendetta. 

| Lo  vendicasti  tu  ? Respira  ancora  | 

L’astassin  di  tuo  padre,  e tu  sei  vivo? 

' Rigo  Tu  m’infiammi,  Zambrino.  Ogni  tuo  detto 
È uno  strale  di  foco.  Il  mio  pensiero  * I 
Sento  mutarsi  e sollevarsi.  Ed  io 
Dimenticar  polca  1*  atroce  offesa , 

Ed  inulu  lasciar  l'ombra  del  padre  ? 
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Oh  mia  vergogna  I Ad  emendar  m corra 
Quella  vii  trascuranta  ; e se  vacillo. 

Panami  allora  (u  niedeimo  il  prlto. 

Zani.  Or  »i  mi  piaci,  e di  Zamlirin  sei  degno. 
Ma  sì  belle  d’onor  calde  faville 
Non  far  che  gelo  di  villa  le  smorti  : 

Sarai  codardo  se  sarai  pietoso.  — 

Or  t'invia  nella  rocca  e Guelfo  trova; 

Digli  che  qui  Tallendo,  e ebedi  cosa 
Parlar  gli  deggio  d' importatila  eslroina. 
Tosto  che  bruna  si  farà  la  sera. 

Rigo  Ilo  1*  ali  al  piè  per  ubbidirti. 

Zem.  Addio: 

Ma  ritorna  veloce.  Un  altro  inrarco 
Mi  resta  a darti.  M*  intendesti? 

Intesi. 

Zara.  Una  selce  è costui  che  nelle  vene 
Foco  racchiude,  ma  scoppiar  noi  vedi 
Se  noi  percuoti.  Ei  nel  calor  moli* opra, 

Nè  la  testa  sa  mai  l'opra  del  braccio; 

E questo  appunto  si  volea.  Coraggio. 

Quella  è la  meta , e di  Manfredi  il  capo 
Qui  m*  ingombra  la  via.  Capo  ahbomto. 
Cedimi  il  passo;  e tu,  prudenta,  posa 
Sulle  mie  labbra , e non  lasciar  che  fugga 
Un  accento,  un  sospir  che  mi  tradisca. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I 

ZAMBRINO,  RIGO 

Zam.  "V ieni,  libero  parla;  occhio  non  havvi 
Che  qni  n* osservi.  Di';  come  t'imposi, 
Recasti  il  foglio? 

Rigo  Lo  recai  fedele. 

Zani.  In  parte  lo  ponesti  ove  Manfredi 
Gettar  vi  possa  nell' entrar  lo  sguardo? 

Pipo  In  guisa  T adattai,  che  per  se  stesso 
Si  presenti  alla  vista. 

I 7Mm.  E non  li  vide 

Nessun  ? 

Rigo  Nessuno.  Era  la  stanta  intorno 
Taciturna  e deserta. 

Tarn.  Uomo  tu  sei 

Raro  ed  egregio.  Or  pieno  ho  il  cor  di  speme. 

Rigo  E che  sperar  puoi  tu  se  parte  Elisa  ? 

Zam.  Arcano  è questo  che  Manfredi  occulto 
Tiene  a Matilde,  e ciò  mi  basta.  Intanto, 

Pria  che  parta  colei , qualche  tempesta 
Potria  le  cose  intorbidar  : quel  foglio 
La  desterà  , che  tu  recasti. 

Rigo  Baila 

Che  non  si  squarci  dell*  inganno  il  velo; 
Badavi,  amico. 

Tarn.  Non  temer.  Manfredi 

Da  due  sommi  difetti  è posseduto , 

Amore  ed  onestà.  Quindi  un  fanciullo 
Ingannarlo  potria.  Nè  gù  vogl’io 


Trarlo  in  inganno,  nè  di  tanto  ho  d'uopo; 
Trarlo  mi  basta  in  un  cola)  sospetto. 
Inspirargli  uo  timor  contra  Matilde 
Lieve  c fugace  ; annuvolargli  il  volto 
Per  pochi  istanti,  e nulla  più. 

Rigo  Non  veggo 

Le  conseguenze. 

I Zam.  Le  vegg'  io.  Ma  vanne. 

Lasciami  solo;  a me  t’affida,  e taci. 

Rigo  Ncppur  per  morte  parlerò. 

Zam.  Lo  spero. 

SCENA  II 

ZAMBRINO  solo 

E nondimeno,  poiché  tratta  a fine 
A» rem  quest'opra,  la  tua  testa,  o folle, 

Fia  la  prima  a volar  lungi  dal  busto. 

Troppo  grave  segreto  ella  racchiude, 

E stoltezza  saria  eoa  sì  gran  peso 
Lanciartela  sul  collo.  — Or  da  quel  foglio 
VcJiam  qual  debba  partorirsi  effetto.  — 

Ecco  l'effetto.  Crederà  Manfredi 
Cbe  la  fiera  Matilde  occulto  ordisca 
Tradimento  ad  Elisa.  Essa  all'incontro. 
Crederà  di  Manfredi  il  turbamento 
Una  seconda  infedeltà.  Superba 
Han  l'alma  eptramhi,  e subitanea.  Quindi 
Si  temeranno  e tareran.  Più  fia 
Cupa  la  rabbia,  più  saran  nemici: 

Ed  ecco  ribellati,  ecco  divisi 
Un'altra  volta  i cuori;  ed  io  nel  meno 
L'un  contro  all'altra  aizzerò,  fintanto 
Che  I*  ora  arrivi  d' agghiacciarli  entrambi 
Con  questo  ferro.  Un  giorno  solo  io  chieggo; 
Ed  un  sol  giorno  per  Zambrino  è molto. 

Ecco  Matilde;  di  sfuggir  sua  vista 
Facciam  sembiante;  e il  volto  mio  somigli 
AI  fior  modesto  che  nasconde  il  serpe. 

8CENA  III 

MATILDE  e ditto 

Mat.  Dove  Zambrino? 

Z am.  In  gran  peniier  mi  sembri, 

E da  te  lungi  mi  traea  rispetto. 

Mat.  Tu  nel  cor  mi  leggesti.  Una  possente 
Amarezza  mi  rode,  e par  che  l'alma 
Investigarne  la  ragion  rifugga. 

O debole  Matilde  I era  pur  meglio 
Restarsi  in  guerra,  che  nudrir  sospetti 
Più  di  mal  certo  laceranti  e crudi. 

Z<fm.  Ma  che  t* affligge?  Non  possiedi  intero 
Del  tuo  consorte  il  cor?  non  racquisUati, 

La  tenerezza  sua  ? 

Mat.  M'ascolta , e poi 

Giudica  tu.  — Son  pochi  istanti,  in  cerca 
Men  venia  di  Manfredi.  Entro  sicura 
Nelle  stanze  segrete;  assiso  il  trovo. 

Non  so  qual  foglio  d' una  man  tenendo. 

Coll* altra  il  mento  tormentando,  e gli  occhi 
Fissi  ed  immoti  sulla  carta.  Un  balzo 
Fa  tosto  al  mio  venir,  mi  getta  un  guardo. 
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Chiude  quel  foglio,  e in  rotai  atto  il  chiude. 
Che  timor  mostra  ed  imbaratto , e »*  alu. 
lo  gli  sorrido  incontro , ed  un  sorriso 
Ei  mi  ricambia  ritenuto  e tronco. 

Diveniam  muti  l’ uuo  e l’altro.  Alfine 
Non  so  quante  parole  io  gli  dirigo 
Vote  di  senso  e fuor  di  loco.  Alcune 
Ei  ne  risponde  più  scomposte  e rotte. 

Che  mai  lo  turbi  gli  dimando:  ei  dice 
Grave  cura  di  stato.  Ah  ! questa  è dunque 
Una  ragione?  In  quel  medrsmo  punto 
Giunge  Rodolfo,  ed  io  m’involo.  Or  dimmi. 
Di  Manfredi  ti  par  giusto  il  contegno? 

Reo  lo  ritrovi  od  innocente  ? 

Zam.  lo  spesso 

Pur  volentieri  mi  torrei,  Matilde, 

Non  aver  occhio,  non  aver  parole. 

Onde  moto  su  1*  opre  esser  d’altrui 
Del  par  che  cieco.  Da  natura  io  tengo 
Lingua  che  troppo  alla  censura  è pronta. 
Fosse  1‘  uom  sempre  virtuoso,  e mai 
Un  traditor,  no,  mai! 

Bfat.  Misera!  dunque 

Manfredi  è tal? 

Zam.  Questo  non  dico  : il  servo 

Non  giudica  il  suo  prence. 

Bfat.  Il  tuo  silenzio 

Lo  giudica  abbastanza.  — Ah , son  tradita! 
Quel  suo  smarrirsi,  quel  tacer,  quel  foglio. 
Ah , quel  foglio  è d’  Elisa  : un’altra  volta 
Sicuramente  l'ba  colei  sedotto. 

Zam.  Sedotto? 

Bfat.  Si:  quel  perfido  l’adora: 

Staccarsene  non  può. 

Zam.  Noi  puote? 

Mat.  Il  foco 

Egli  nascose,  e non  l'eslinse;  e vivo 
Tutlor  manlicnsi  nel  suo  cor. 

Zam.  Nel  core? 

Mat.  Si , nel  cor  di  Manfredi.  E perchè  vai 
L'eco  rendendo  delle  mie  parole? 

E stupido  li  resti  e sospettoso  , 

Simile  ad  uomo  che  nel  capo  ha  chiuso 
Un  deforme  peniicr  che  lo  tormenta? 

Con  queste  tenebrose  idee  sepolte 
Che  vuoi  tu  dirmi? 

Z am.  Che  pensar,  temere 

Non  dei  che  ti  tradisca. 

Mat.  E chi  ? 

Zam.  Manfredi  : 

Nè  che  d’ Elisa  egli  arda  più,  nè  ch’abbia 
Sì  basso  il  cor  per  ingannar  la  moglie. 

Mat.  ingannarmi  ? 

Zam.  Tu  tremi,  e ti  scolorì  1 

Mat.  Ingannarmi  Manfredi? 

Zam.  Ah , principessa  1 

Guardati  da' sospetti,  e bada  il  velo 
Non  toccar  che  li  copre:  essi  la  mano 
Mordono  sempre  che  svelarli  ardisce, 

E svelati  dan  morte;  ove  nascosi 
Nè  scorno  alcuno  ti  farian  nè  danno. 

Chi  mi  ruba  il  tcsor , finch’  io  l’ iguoro , 

Non  mi  rende  infelice. 

Mai.  E argomentarne 

Che  vuoi  da  ciò  ? 

Zam.  Nulla,  Matilde,  nulla. 

Mat.  Una  mano  di  ghiaccio  il  cor  mi  serra. 


Zam.  Ma  nulla;  via,  t’accbcta... Incauto!  io  l’alma 
In  tempesta  ti  posi;  ed  altro,  il  giuro. 

Era  lo  scopo  delle  mie  parole.— 

Lascia  ch’io  parta.  Se  più  resto,  il  labbro 
Poiria  dir  rosa  al  mio  pcnsier  contraria. 

Addio,  Matilde,  addio. 

Bfat.  Fri  ma  : lu  quindi 

Passo  non  moverai  se  non  riveli 
L’orribile  mistero. 

Zam.  E qual  mistero? 

Mat.  Non  m'irritar,  Zambrino:  ho  sì  bollente  j 
Il  cor , che  in  furia  mi  faria  salire 
Un  sibilo  di  vento. 

Z am.  Ah , sconsigliata  1 

Perchè  mi  tenti?  Un  doloroso  acuto  ^ 

Pugnai  tu  cerchi  che  ti  squarci  ; e vuoi 
Ch'io  nel  cor  te  lo  pianti?  lo,  che  tua  vita 
Comprerei  colla  mia?  No;  si  spietato 
Esser  non  posso.  Di  dolor  morrai  j 

Se  un  motto  profferisco. 

Mat.  Ab,  tu  m'uccidi,  } 

Crude! , tacendo.  Oh  Dio!  parla;  finisci 
Di  lacerarmi. 

Zam.  Ehhen... Ma  forza  in  petto  ! 

Ti  senti  tu  per  questo  colpo? 

Mat.  Ah , parla  ; 

Trovar  morte  dovessi  al  primo  accento, 

Parla,  su  parla. 

Zam.  Ubbidirò  ; ma  pria 

Dimmi:  volesti  tu  che  sia  d' Elisa 
Sospesa  la  partenza  ? 

Mat.  Il  condiscesi: 

E fatto  non  l'avessi! 

Zam.  Oh  , ben  hai  d’ uopo 

Di  pentimento.  Va , ritira , annulla 
La  tua  clemenza,  fa  che  tosto  parta; 

Fa  che  ratta  s’involi  e si  dilegui 
Questa  nemica  perigliosa.  Un  nero 
Tradimento  si  tesse. 

Bfat.  Uu  tradimento? 

Misera! 

Z am.  Occulta  ritener  qui  pensa 

Il  tuo  sposo  la  druda.  Ad  ingannarti 
Ei  n*  ha  già  macchinata  un’  improvvisa 
Finta  partenza , accortamente  dato 
L'apparente  comando.  Al  nuovo  sole 
Elisa  ti  vedrai  tolta  dagli  occhi: 

Tu  ne  farai  di  ciò  merlo  a Manfredi  : 

La  crederai  lontana  , e la  nemica 
Non  fia  distante  che  d’un  passo;  e l’aria 
Bcvrrà  che  tu  bevi.  • 

Mat.  Olà  , Zambrino  : 

Questa  è nera  calunnia.  Esser  non  puote 
S)  perverso  Manfredi,  e tu  mentisci , 

Ed  iniquo  m* inganni,  e non  li  credo. 

Zam.  Io  son  dunque  tranquillo,  ed  ho  finito. 

E cosi  molte  aver  grazie  ti  deggio 
Che  mi  risparmi  il  favellar  di  cosa 
Che  pur  volca  tacerti  ; e ben  ti  scuso 
Se  me  sospetti,  e non  Manfredi.  Or  dunque 
D’ altro  parliam. 

Bfat.  Zambrino  1 — esser  sincero 

Tu  dovresti , ed  onesto. 

Zam.  Esser  dovrei 

Saggio  piuttosto  ; e non  cercarmi  insulti , 

E titolo  d’iniquo  e mentitore. 

Bfat.  Sulla  fronte  venir  freddo  mi  sento 
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Sudor  di  morte. 

Zam.  ( A insinuarsi  lotto 

Già  comincia  il  veleno.  O gelosia. 

Stringi  la  benda , e sovra  il  cor  t'aggrava.  ) 

Mat.  Non  più:  segui,  finisci;  e dove  e quando. 
Da  chi  sapesti  il  tradimento?  Parla, 

Squarcia  questo  segreto:  io  vo’ vederlo. 
Contemplarlo,  toccarlo. 

Z am.  Eh  , tu  vaneggi. 

M'oltraggiasti  abbastanza;  e di  bugiardo 
lo  l'accusa  non  compro  a questo  prezzo. 

Mat.  No,  ti  credo,  prosegui.  Io  son  di  nuovo 
Dunque  tradita  ? c qui  rimami  Elisa 
A tutte  voglie  di  Manfredi?  E dunde 
Ciò  sapesti?  Da  chi? 

Zam.  Da  Rigo  ; e Rigo 

Dall* amico  Rodolfo,  a cui  di  tutto 
Fu  commessa  la  cura. 

Mat.  Ah  , scellerato! 

Ora  comprendo  io  Iten  le  tortuose 
Di  Rodolfo,  d’ Ubaldo  e di  Manfredi 
Conferenze  segrete,  cd  il  continuo 
Volar  di  messi  c di  comandi.  Or  veggo 
Perchè  poc’anzi  si  turbò  l’infido; 

Perchè  venne  a implorar  quella  ribalda 
Pace  e perdono.  Tennero  di  questo 
Tra  lor  consiglio,  e fabbricar  gli  iniqui  * » 
Sulla  mia  fede  il  tradimento.  Oh  rabbia! 

Zam.  Deh,  si  veloce  e violenta  all’ira 
Non  volar  per  pietà!  Forse  Manfredi 
Si  cangiò,  si  ravvide.  Andiam  più  lenti. 

Chi  sa  se  Rigo  mi  parlo  sincero! 

Ingannarmi  potrebbe  ...  Odi  ...  Tu  stessa 
Esamina  Rodolfo.  Esserti  nota 
Fingi  d* Elisa  la  partenza:  fingi 
Stimarla  vera  : e s’ei  1#  afferma  (c  farlo 
Duvria),  tien  certo  il  tradimento  allora; 

Allor  consiglio  prenderai. 

Mal.  Si,  corri, 

lo  vo*  Rodolfo  interrogar  , dal  labbro 
La  verità  strappargli , alla  vendetta 
Abbandonarmi;  c satollar  di  sangue 
L’anima  sitibonda. 

Zam.  (Un  altro  poco 

Slimoliam  la  sua  rabbia,  e fia  compita.) 
Ascoltami,  Matilde:  io  ti  scongiuro. 

Frena  lo  sdegno,  e dell’ altrui  perfidia 
Sia  maggior  tua  bontà. 

Mal.  Non  è più  tempo  : 

Chiama  Rodolfo. 

Zam.  Deh,  non  far... 

Mat.  Rodolfo, 

Dico,  Rodolfo. 

Zam.  Disperati  c truci 

Sono  i tuoi  detti , c di  terror  mi  colmi. 

Deh,  tei  ripeto  ancor , vinci  te  stessa, 

E non  voler  delitti ... 


SCENA  IV 

MANFREDI  a detti 

Man.  E qual  delitto 

Ti  comanda  costei? 

Zam.  Signor... 

Man.  Matilde, 


Questo  foglio,  cred’io,  di  te  ragiona  : 

Leggi , e rispondi. 

Zam.  (Ah  son  perduto!) 

Mat.  Io  nulla 

Ho  di  romnn  con  te.  Non  ti  conosco; 

Nè  ti  rendo  ragion  del  mio  pensiero. 

Quando  fia  tempo  lo  saprai. 


SCENA  V 

ZAMBRINO,  MANFREDI 

Zam.  ( Respiro.  ) 

Man.  Perfida  donua!  — Accostati,  Zambrino. 

Zam.  Signor... 

Man.  Qual  darti  scellerato  incarco 

Volea  Matilde  ? 

Zam.  Deh,  signor... 

Man.  Tradirla 

Temi  tu  forse?  Non  intesi  io  stesso 
Il  suo  truce  disegno  e il  tuo  rifiuto? 

Zam.  Tacer  dunque  mi  lascia.  Il  mio  silensio 
Parla  abbastanza  ;e  più  parlato  avria 
Il  mio  zelo  por’  anzi  e la  mia  fede 
S’ era  più  tardo  il  tuo  venir. 

Man.  Prosegui 

Dunque  1’ arringo,  e testimone  io  stesso 
Del  tuo  zelo  saro.  — Torni  Matilde. 

Olà.  1 

Zrf/n.  Deh , ferma.  Ed  a qual  fin  ? 

Man.  Convinta 

La  vo’di  fronte  a te,  vo’che  tu  stesso 
Qui , me  presente , la  confonda. 

Zam.  (Oh  stelle  I) 

Man.  Alla  sprezzata  mia  bontà  degg*  io 
Una  vendetta  alfin.  Taccia  il  marito. 

Parli  il  sovrano.  Olà , Rigo  : si  tragga 
A me  tosto  Matilde...  Ah,  fermai  Ubaldo 


A tempo  giunge  ; egli  vi  andrà. 

SCENA  VI 
UBALDO  ■ ditti 

Uba.  ( Che  veggo  ? 

Con  Manfredi  costor  ? ) 

Man.  Deh  , vola , Ubaldo  , 

Teeo  adduci  la  guardia  ; c al  mio  cospetto 
Traggi  Matilde. 

Uba.  Violento  mezzo 

Non  adoprar,  che  d’ un’  aperta  fona 
Rovina  aperta  ti  farai.  Matilde 
Non  è tal  da  soffrirla.  Io  l’ ho  scontrata 
In  questo  punto  furibonda , e temo 
Qualche  nero  disegno. 

Man.  Un  tradimento 

Ella  ordisce  ad  Elisa  : osserva , e leggi. 

Uba.  - Sulla  vita , signor,  veglia  d'  Elisa. 
u V*  è fra*  tuoi  cari  un  suo  mortai  nemico  ; 

« E la  man  che  fu  chiesta  ad  un  misfatto, 

« Del  periglio  t*  avviai.  *»  — Altra  non  hai 
Miglior  prova  di  questa  ? 

Man.  Ho  queste  luci , 
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E queste  orecchie  , e qui  Za  rubri  n che  i cenni 
Ne  ricusava;  ed  io  1* intesi,  io  stesso. 

) Uba.  Che?  di  Matilde  acrusator  Zambrino? 

Tarn.  Che  ti  sorprende,  Ubaldo?  Al  suo  disegno 
j Dovrà  forse  applaudir?  Forse  dell’opra 

| Prestarmi  vile  csccutor? 

Uba.  Stupisco 

Che  tu  fatto  non  l'abbia.  — Un  gran  mistero 
Qui  » signor,  si  nasconde;  e se  mentilo 
Non  « quel  foglio,  e un  traditor  qui  stassi, 

Il  iradiloro  è questi,  e non  Matilde. 

Zam.  Tu  lo  sarai , non  io.  Il  tuo  superilo 
Parlar  mi  spoglia  di  riguardi , e spegne 
L i sofferenza  mia.  Del  tuo  sovrano 
Ti  ci  lo  in  faccia  a palesar  le  provo 
Del  tradimento  mio. 

Uba.  Le  provo?  E quando 

Vi  fu  bisogno  di  provarli  iniquo? 
j Zww.  Tu  m’ abboni,  e nell’  odio  è posta  tutta 
La  tua  somma  ragion  ; ma  prove  io  chieggo , 

| Non  insulti  e panile.  Ancor  di  nuovo 
! A rivelar  li  sfido  il  mio  reato. 

Uba.  Vii  tenebroso  seduttor,  se  il  volto 
Del  tuo  sovrano  non  li  desse  ardire. 

Un  sol  detto  passar  non  oseria 
Sul  tremante  tuo  labbro,  lo  non  distinguo 
No,  le  tue  trame;  e chi  il  potria?  Non  lascia 
Uno  scaltro  tuo  par  1’  orine  giammai 
Del  suo  delitto.  Nondiroen  t’appello 
Un  frodolenlo . un  traditor.  Sul  brando 
Sta»  le  mie  prove;  e tu,  s’hai  cor,  raccogli 
La  disfida  mortai  ch’ai  piè  li  getto. 

Tarn.  E questa,  e mille.  1 

3/an.  Ola  I nessuno  ardisca 

Nrppur  l’elsa  toccar  di  quelle  spade. — 

A te , che  primo  insultator  qui  fosti , 

A te  mi  volgo,  Ubaldo,  lo  ti  volea 
Più  rispettoso,  e nell’ ardila  accusa 
Più  conseguente.  A che  mancanze  apponi. 

Se  provarle  non  sai? 

Uba.  Perche  mel  vieti? 

Uomo  son  io  di  spada  e non  di  toga; 

E della  spada  la  ragion  produco. 

Man.  Lungi  dagli  occhi  miei  produrla  in  campo 
Dunque  dovevi.  Alla  presenza  mia 
Non  dee  la  punta  ragiooar  del  brando , 

Ma  dritto  e veri  tè.  La  tua  conosco 
Privata  gelosia.  Reo  ti  rendesti 
D*  un’  aperta  calunnia  , e dell'  oppresso 
Io  qui  le  veci  assumo  e la  difesa. 

Uba.  Ben  ti  sta  la  difesa.  E de’  potenti 
Questo  lo  sii) , di  quanti  han  servi  al  fianco 
Proteggere,  pregiar  sempre  il  più  vile; 

E aver  più  caro  chi  tradir  sa  meglio. 

Man.  E tu  dunque  chi  sei,  tu  che  la  prima 
Parte  otleoevi  del  mio  cor?  Ben  mostri 
Che  n’eri  indegno,  e ch’io  dovrei,  superbo, 
Qui  giudicarti  su  le  lue  parole. 

Uba.  Di  Zambrino  ti  fida:  egli  è modesto  j 
Ei  d’umillade  e di  rispetto  abbonda, 

E un  furente  son  io.  Ben  lo  sapea 
Che  parlar  vero  a chi  domanda , è colpa , J 
Che  di  regio  perdon  trapassa  il  segoo- 
Man.  Guardie. 


• Raccoglie  il  guanto. 


Z<im.  Deh  , scusa  il  suo  soverchio  zelo  : 

Noi  condannar.  La  tua  clemenza  io  stesso 
Intercedo  per  lui. 

Uba.  Come  ? Zambrino 

Intercessor  d* Ubaldo?  Ah,  l’ira  in  petto 
Fa  scoppiarmi  le  vene.  Anima  vile , 

Più  vii  che  il  fango  che  mi  lorda  il  piede. 
Vizio  vestito  di  virtù,  che  sperì? 
Abbagliarmi,  sedurmi? 

Man.  Irriverente 

Suddito  altero,  che  da  mia  clemenza 
Orgoglio  tanto  ed  arroganza  prendi. 

Obliasti  dinanzi  a chi  favelli? 

E ch’io  qui  posso  col  piegar  d’un  guardo 
Fartelo  sovvenir? 

Uba.  Tn  mel  faresti 

Dimenticar  per  questa  via.  Ma  troppo 
Il  cor  d’ Ubaldo  è tuo.  T’amo,  Manfredi, 

E la  morte  m’ afferri  in  qnesto  punto 
Se  ti  mentisco.  Si , fede!  ti  sono: 

Ma  più  dolce  mi  fora  esser  col  capo 
Sotto  la  scure,  che  l’aver  costui 
Mio  difentnr.  Difenda  egli  clienti 
Di  lui  più  degni , il  ladro  e l’ assassino  • 

Non  Ululdo  Arcarirìo.  lo  non  son  uomo 
Per  cotanta  ignominia.  Entrai,  richiesto, 
Nella  tua  corte,  e vi  restai  finora 
Per  amor  di  te  solo.  Or  queste  soglie 
Le  calpesti  chi  vuol.  La  corte  è fatta 
Per  li  Zambrini.  lo  ne  soffersi  il  lezio 
Abliastanza , signor.  Sotto  il  mio  tetto 
L’aria  è più  pura. 

Man.  E tu  vi  torna,  e sgombra 

Da  questo  luogo;  e loda,  ingrato,  il  cielo. 

Che  una  reliquia  dell’antico  affetto 

Il  mio  sdegno  sospende , e il  tuo  castigo.  — 

Oh,  di  chi  regna  miserando  stato! 

Il  più  vii  de’  miei  servi  in  su  la  fronte, 

In  su  le  labbra  il  cor  mi  trova,  e tutti 

La  mia  boutade  abbraccia:  e nondimeno 

Di  nemici  son  cinto;  e i miei  più  cari 

Lo  sono  i primi.  SI  grand'odio  è dunque 

L'assoluto  poter?  Queste  d*  impero 

Son  le  dolcezze?  — Eppur  d’ Ubaldo  i detti... 

Non  so  ...smarrito  è il  mio  pensier.  1 

Z am.  Concedi 

Che  il  mio  telo,  signor... 

Man.  Non  mi  seguire  : 

Nè  al  mio  cospetto  comparir , se  pria 
Non  ti  domando.  Con  Matilde  poi 
Ogni  parlar  li  vieto;  e d’un  sol  detto, 

D’un  sol  detto  eoo  essa , la  tua  testa 
Risponderà. 

Zam.  Signor,  troppo...  E mi  lascia 

Minaccioso  cosi  ? Rigo , il*  indugi  * 

Non  è più  tempo  : seguimi. 

SCENA  VII 

UBALDO  solo 

Si  scosse 

Pur  finalmente  la  virtù  sopita 


* In  atto  di  partire. 

* Sottovoce. 
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GALEOTTO  MANFREDI 


Dall*  iocauto  Manfredi.  Io  però  troppo 
Lasciai  gli  accenti  trasportar  dall'ira  , 

E son  pentito.  — Ah,  prence  mio,  perdona 
Se  l’oltraggiai.  Nel  distaccarmi  or  sento 
Quanl  io  t'amava. Ho  il  cuor  commosso,  e piango 
Senta  volerlo.  Orsù  partiam.  Ti  lascio  « 
Abbonito  soggiorno,  ove  c delitto 
L’onestad*  c la  fe:  li  lascio,  e duoimi 
Solo  Manfredi  abbandonar.  Su  lui 
Vrglia  cou  occhio  di  dementa,  o Ciclo, 

E da  Rigo  lo  salva  e da  Zambrino. 
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botti 


Or  più  non  posso.  Ah,  tu  per  me  Tassisti, 

Tel  raccomando,  amico.  Inver  lu  questa  t 
La  sua  parola  , e la  dicea  piangendo. 

Man.  Non  più;  va,  cerca,  riconduci  Ubaldo, 
Riconduci  T amico;  io  nou  Lo  pace 
Se  noi  riveggo. 

Odo.  lo  corro. 

Man.  Odi:  a qual  punto 

Siam  della  notte? 

Odo.  Al  quinto  squillo!  i bronci 

Sonar  poc’anti  intesi,  e darne  il  segno 
La  fedel  sentinella. 

Man.  A queste  luci , 

Digli,  che  sonno  non  darò,  se  pria 
Abbraccialo  non  T abbia. 

Odo.  Oh  generoso  I 

Volo,  e ritorno. 

SCENA  XI 

MANFREDI 


SCENA  1 

ODOARDO,  MANFREDI 

Odo.  ]Ben  fosti,  o prence,  a divietargli  io  tutto 
L’amistà  di  Malilue.  A me  pur  sembra 
Ambigua  troppo  di  Zambrin  La  fede. 

Non  son  de’ cuori  scrutalor,  ma  certo 
I Quelle  eterne  d' affetto  e d'  onestade 

Ampie  proteste,  i suoi  sì  pronti  amplessi. 

Il  subito  sorriso,  e quell' attento 
Vagar  degli  occhi  sospettosi  (e  gli  occhi 
Son  dell’  alma  lo  specchio  ) a me  fur  sempre 
i Sinistro  indillo,  tei  conlesso;  e parrai 
I Che  più  semplice  d’atti  e di  sembiante 
Esser  debba  virtù  quando  è sincera. 

■ Man.  Vero  ragioni  : dubitar  m*  è forte 

Che  Zambriuo  m’ inganni.  Ah , mio  fedele  I 
Che  mai  dirò?  Di  tradimenti  io  stesso 
Scodo  incapace,  immaginar  non  posso 
Ch’altri  lo  sia,  nè  diffidente  c mai 
Dell’  alme  oneste  la  virtù.  Ma  senti  : 

Se  Zambrin  mi  tradisse,  egli  saria 
Un  grande  iniquo,  e degl* ingrati  il  primo. 

! Odo.  Ah  , piente  mio,  de*  beoefìcii  è questa 
La  conseguenza.  Ma  più  schietto  ancora 
Lice  parlar? 

. Man.  Sì,  parla,  li  tuo  linguaggio 

I Move  dal  core , e persuade  e vince. 

! Odo.  Quauto  Zambrioo  m’ è sospetto , Ubaldo 
Altrettanto  c fedele.  Allontanarlo, 

Signor,  deh  scusa,  non  fu  buon  consiglio.* 

Man.  lo  noi  costrinsi  : volontario  ri  volle 
Prender  congedo , e mi  lascio  partendo 
i Una  punta  nel  cor  che  mi  trafigge. 

Odo.  E tu  dunque  il  richiama.  Egli  è,  mi  credi, 
Più  dolente  di  te.  Scontrai  T afflitto 
Verso  la  sera  nel  maggior  cortile: 

| Mi  venne  incontro  , presemi  per  mano; 

| E , addio,  mi  disse:  io  parlo , io  son  caduto 

Al  mio  principe  in  ira,  e qni  restarmi 
L’ouor  mio  non  consente.  Ei  da  Zambrino  i 
E tradito , soggiunse , e dargli  aita 


Il  tempo  è questo  e Tara 
Degli  atroci  delitti.  In  tana  ascosi 
Statisi  i miti  animali , e so)  traversa 
Tacilo  i campi  l'affamato  lupo. 

Or  di  sangue  lordar  gode  il  suo  ferro 
L*  omicida  ladrooe  ; e tal  v'  ha  forse 
Che  d'una  parte  ha  la  regai  corona. 

Dall’altra  1‘ assassino.  — * Il  cor  mi  strinse 
Questo  pensiero. *— O notte)  e donde  avviene 
Che  m’atterrisci,  e le  tempeste  in  petto 
M'addormenti  d'amor?  Dentro  lo  spirto 
Come  una  larva  veggomi  d*  Elisa 
L'immagine  passar.  Larva  adorata. 

Quanta  virtude  mi  rapisti , e quanto 
Carattere  d*  onor  I Tal  mi  ridussi , 

Che  un  uom  del  volgo  co' rimorsi  io  sono; 
Senta  rimorsi  un  traditor.  Nemica 
M’  è quinci  la  virtù,  quindi  la  colpa; 

E , fra  tanto  contrasto , il  cor  smarrisco 
La  nativa  energia. 

SCENA  III 

RIGO  B DITTO 


Rigo  Signor. 

Man.  Che  rechi  ? 

Rigo  Tutto  d*  Elisa  alla  partenza  è pronto. 

Ma  suo  stato  è crndel.  Sa  la  meschina 
Di  Matilde  le  furie,  e ad  ogni  lieve 
Strider  di  porte,  o calpestio  di  gente, 

Tiensi  per  morta  , e trema  , e delle  stesse 
Armi , custodi  di  sua  vita,  il  lampo 
La  sbigottisce.  I suoi  begli  occhi  intanto 
Pietosamente  al  ciel  rivolli  e fissi 
Fan  due  rivi  di  lagrime  che  tutta 
Le  lavano  la  farcia:  e non  favella; 

Ma  dolorosa  colle  giunte  mani 
Dal  più  cupo  del  cor  manda  sospiri 
Che  speuan  l'alma  di  pietà. 

Man.  (Resisti, 

Mio  cor.  ) 

Rigo  Rodolfo  è già  in  procinto,  il  dissi  : 
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Ma  porre  in  via,  signor,  la  sventurata. 

Di  questo  tempo,  crudeltà  saria. 

Orribilmente  piocelloso  è il  cielo; 

Tal  de*  nembi  è il  furor,  che  di  quest’ora 
Abbandonar  non  oscrian  la  tana 
Ncppur  le  belve  più  sicure. 

Man.  ( E fotta 

Ch'ella  parla.  Cospiri  a danno  mio 
Tutta  l’ ira  del  ciel,  ma  porta  Elisa. 

Si,  tronchiamo  gl'indugi.  Ogni  ritardo 
Cresce  i perigli , c tempo  è ornai  che  intera 
La  mia  virtù  trionfi.  ) 

i 

SCENA  IV 

RIGO,  roi  ZA  MURINO 

Rigo  Ei  mi  s’ invola 

Fuor  di  se  stesso;  non  ha  seco  il  core, 

Nè  sa  quale  U circonda  alla  mina. 

Z am.  Rigo. 

Rigo  Zambrino. 

ZÒrn.  Uscir  Manfredi  ho  visto 

Per  quella  parte.  Favellasti  seco  ? 

Rigo  Sì. 

7. am.  Gli  narrasti,  coiti’  io  ben  l' istruii*  » 

D’Elisa  il  pianto  ed  il  terror  ? 

Rigo.  Sì,  tutto; 

Non  omisi  parola. 

Zar».  E»  dunque  corre 

Difilato  alla  druda,  ansi  alla  morte. 

Rigo  Ma  pur... 

Zam.  T' accheta  : io  vo’raccorne  tl  fratto, 

Ala  noo  l’ infamia,  che  fatai  ini  fora. 

Questa  io  serbo  a Matilde  ; e se  dubbiosa . l 
Irresoluta,  e in  suo  furor  mal  ferma 
La  troverò,  soccorso  allor  darammi 
Disperato  peosier.  Basta  che  il  sole 
O Manfredi,  o Zambcin  trovi  dimani 
Cadavere  già  freddo.  Uno  di  noi 
L’  ultima  volta  tramontar  l’ ha  visto 
Sicuramente. 

Rigo  E’  par  che  orrendi  falli 

Anche  il  ciel  ne  predica.  Unqua  oon  vidi 
Degl' irati  elemeuti  uu  più  lugubre 
Fiero  scompiglio. 

Zam.  Il  cielo  adunque  aneli'  esso 

Congiurato  è eoa  noi.  La  spaventosa 
Sua  sembianza  feral  l'opra  somiglia 
Che  prepar iam...  Silenzio. — Udir  mi  parve 
Un  vicino  bisbiglio. 

Rigo.  — Io  qui  non  odo 

Cbe  U fremere  del  vento.  — E di  funebre 
Denta  notte  la  reggia  ingombra  è tutta. 

Z am.  D’acceso  immaginar  fu  dunque  inganno. 
Tra  ’1  concepire,  e P eseguir  qualcuna 
Feroce  impresa,  l'intervallo  è sempre 
Tutto  di  larve  pieno  e di  terrore. 

Ma  di  terror  che  parlo?  Il  sangue  mio 
Scorra  tranquillo,  o,  se  più  ratto  avvampa. 
Egli  è vampo  di  gioia.  — Orsù,  fa  core. 

Che  la  meta  è vicina.  In  pria  provvedi. 

Che  alcun  oon  entri  ; c poi  vola  e sprigiona 
Da  questo  mondo  Ubaldo.  Ombra  opportuna 
Ne  diffonde  la  notte,  • prenderai 
Tccu  l'aita  de' più  forti.  A Guelfo 
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Dar  però  «tósi  primamente  avviso, 

Cbe  al  suonar  della  sesta  a nuda  spada 
Assicuri  la  rocca,  e ratto  scenda 
Ai  quartieri,  alle  case,  e ad  una  ad  una 
Tronchi  le  teste  già  proscritte.  11  sonno , 

E la  tempesta,  e il  turbine,  e alfin  tutto 
Fia  propizio  all’ impresa,  il  resto  è mio.  — 
Ecco  Matilde.  Corri.  Ogni  momento 
E di  presso  infinito. 


SCENA  V 

MATILDE  a ZAMBRINO 

Mai.  E chi  fu  quegli 

Che  involarsi  mirai  Y 

Zam.  Rigo.  — A che  vieni , 

Sconsigliata  Malilde?  il  sol  vederti 
Può  costarmi  la  vita,  o tu  Io  sai; 

E questa  è pure  la  seconda  volta 
Cbe  in  periglio  mi  sto. 

Mat.  Finch’ io  respiro 

Non  perirai,  tei  giuro.  A uie  l’ offesa. 

Non  a te  s'appartien.  Meco  ti  vieta 
Ogni  colloquio  il  crudo:  o so  ben  io 
Perchè  lo  vieta.  Acrusator  ti  teme 
De’  tradimenti  suoi  : P infame  tresca 
Tenermi  occulta  per  ul  modo  ei  pensa  ; 

Ben  lo  comprendo. 

Zam.  Io  taccio. 

Mat.  Ho  d*  uopo  io  forse 

Che  tu  mel  noli?  Si,  me  sola  intende 
Il  tiranno  oltraggiar,  quando  mi  privo 
Dell*  unico  fede!,  cbe  raddolcirmi 
Solea  le  pene,  ed  asciugarmi  il  pianto. 

Ma  ne  spani  abbastanza.  Or  l'ira  in  seno 
Il  cor  cangiommi.  ed  ei  con  gli  occhi  ha  rolla 
Coma  pandemia . 

Zam.  Ah  principessa,  il  cielo 

M’è  testimeli,  che  mi  sgomenta  solo 
De’ tuoi  mali  il  pensiero,  in  me  si  sfoghi 
Come  più  vuol  Manfredi,  e mi  punisca 
D’ aver  svelato  alla  tradita  moglie 
La  nuova  infedeltà.  Sommo  deutlo, 

Cbe  sommo  reo  signor  mai  non  perdona  I 
Di  le  ducimi,  infelice  I Alla  min  mente 
Funesto  e truce  un  avvenir  s'affaccia, 

Cbe  fa  tremarmi  il  cor  sul  tuo  destino. 

Tu  del  consorte,  tu  per  sempre,  o donna  , 
Hai  perduto  1*  amor. 

Mal.  Ma  non  perduta 

La  mia  vendetta;  ed  so  l'avro,  pagarla 
Dovessi  a presso  d'anima  e di  sangue  : 

Si,  compiuta  Panò. 

Zam.  Ma  «T  un  ripudio 

Meglio  non  fdra  tollerar  l'affronto? 

Mat.  Di  ripudio  cbe  parli  ? 

Znm.  E ehi  potrà 

Campartene?  Non  vedi?  Ei  per  Elisa 
D’umnr  «Udirà.  Possederla  10  Moglie, 

Abbi  sicuro  che  vi  pensa  ; e due 
Capirne  il  letto  maritai  non  punte. 

A scacciarne  te  poscia  11  suo  discetto 
Fia  di  messi  abbondante  c di  pretesti. 
L'odio  d’ entrambi,  l'infecondo  nodo, 

D'  ua  successur  necessità,  gran  possa 
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i Di  forti  amici,  e tasterà  per  tatti 
Di  Valentino  1*  amistà,  di  Roma 
! L’ oracolo  fia  poi  mite  e cortese. 

Intercedente  Valentino.  E certo 
Il  trionfo  d*  Elisa. 

Mat.  Ansi  la  morte. 

Viea  meco. 

Tarn.  E dove  1 

ì Mat.  A trucidarla. 

Zcun.  Ignori 

Che  Manfredi  è con  lei?  L’ho  visto  io  stesso 
Fèrtivo  entrarvi  col  làvor  dell 'ombre, 

E serrar  l’uscio  sospettoso  e cheto. 

Avvicinai  l’orecchio,  e tutto  intorno 
Era  silenzio:  e nulla  intesi,  e nulla 
Di  più  so  dirti. 

Mal.  Ah,  taci.  Ogni  parola 

Mi  solleva  le  chiome:  assai  dicesti; 

Basta  così;  non  proseguir...  L’hai  visto 
Tu  stesso,  non  fc  ver  ? Parla. 

Zani.  T’accheta; 

Oh  taciuto  l’avessi  I 

Mat.  Ehben,  tiriamo 

Sul  resto  un  velo.  — Oh  Dio!  Spalanca,  o terra, 
Le  voragini  tue:  quegli  empii  inghiottì 
Nel  calor  della  colpa,  e queste  mura, 

E l’intera  città;  sorga  una  fiamma 
Che  li  divori,  e me  con  essi,  e quanti 
Vi  son  perversi  che  la  fede  osaro 
Del  talamo  tradir. 

Zam.  ( Pungi,  prosegui. 

Demone  tutelar;  colmala  tutta 
E testa  e cuor  di  rabbia  e di  veleno, 

E d*  una  crudeltà  limpida,  pura, 

Senza  mistura  di  pietà.  ) 

Mat.  Spergiuro, 

Barbaro  ; finalmente  io  ti  ringrazio 
Della  tua  reità.  Cosi  mi  spogli 
D’ ogni  rimorso.  E tu  dalla  vagina 
Esci,  ferro  di  morte:  a questa  punta 
La  mia  vendetta  raccomando.  Il  tuo 
Snuda,  Zambrioo. 

Zam.  T’ obbedisco. 

Mat.  Andiamo. 

Zam.  Un  colpo... 

Mat.  E mora. 

Zam.  È necessario. ^ 

Mat  E giusto. 

Zam.  Eil’ha  voluto. 

Mal.  E l’abhia  ; e di  marito 

La  fede  impari  a mantener.  Corriamo 
Ad  assalirlo  nel  delitto.  Io  sento 
Che  l’ idea  mi  rapisce,  e non  ho  fibra 
Che  di  foco  non  sia. 

Zam.  Ferma:  qualcuno 

Odo  appressarsi.— fe  desso,  e la  sua  druda. 
Donna , coraggio. 

Mat.  La  sna  druda?  Adunque 

Il  sangue  d’ ambedue. 

SCENA  ULTIMA 

MANFREDI.  ELISA,  ikdi  UBALDO, 
ODOARDO,  guardie,  e detti 

Mat.  Perfido , muori  1 • 


1 Lo  ferij et  da  un  tato. 


Zam.  Muori,  tiranno.  1 

Mat.  E tu  pur  cadi , indegna.  * 

Odo.  T’arresta.  5 
Eli.  Aita. 

Man.  A Tradilor,  nel  petto 

Riprenditi  il  tuo  ferro. 

Uba.  5 E questo  ancora , 

Scellerato. 

Zam.  Tu  vivi?  lo  te  sperava 

Dell’odio  mio  mortai  vittima  prima. 

Maledetto  il  destin  che  ti  protesse  s 
La  tua  vista  m'arrabbia. 

Uba.  Strascinatelo 8 

Altrove  a vomitar  1*  anima  rea. 

Zam.  Sì,  ma  pria  vendicato.  Era  innocente 
Il  tuo  sposo,  Matilde.  Era  tradita 
La  tua  sposa,  Manfredi,  lo  v' ingannai 
Entrambi,  e sol  per  istraaiarvi  tutti 
Svelo  l' inganno. 

Mat.  Ahi,  misera,  che  ferii 

Zam.  Si , per  istrasio  di  lutti:  e potessi 
Meco  trar  tutti  I 7 

Uba.  No:  piomta  tu  solo 

Nella  caia  d'inferno.  Ivi  di  Rigo 
L'alma  infame  raggiungi,  e li  dispera. 

Mat.  Dove , dove  m’ ascondo  I 
Uba.  Ah , prence  mio  I 

Man.  Ab,  caro  Ubaldo  1 D*  un  ingiusto  amico, 
Cbe  ciecamente  l'oltraggiò,  ricevi 
L*  ultimo  spirto. 

Mat.  Apriti , o terra. 

Man.  Osserva  : 

Ecco  la  man  che  mi  feri  La  prima: 

Vedila  : io  stesso  condncea  lontana 
Quell’ innocente  ; e sol  perle,  Matilde, 

Per  le  solo,  spietata,  io  m' affrettava 
D’ allontanarla. 

Mal.  A me,  a me  quel  ferro. 

Che  maerhiai  del  »oo  sangue,  il  ferro,  o crudi, 
Rendetemi  quel  ferro,  o m' uccidete.  8 
Man.  Frenatela,  impedite... 

Mat.  9 A*  piedi  tuoi 

Ti  prego,  mio  signor,  giudice  mio , 

E non  più  mio  consorte.  Ah  non  negarmi 
Una  morte  cbe  imploro,  e che  per  presso 
Meritai  di  delitto.  Io  fui  sedotta: 

Questo  solo  vo*  dirti  ; una  gelosa 
Furia  mi  spinse,  e troppo  amor  mi  fece 
Scellerata  e crudele.  Or  mi  punisca 
La  tua  giustiaia,  o il  mio  dolor  m'uccida.  *° 
Man.  Leva  il  volto,  o Matilde  II  mio  perdono 
L*  hai  nel  tuo  pentimento  : e tu  m’ abbraccia , 
E tu  pur  mi  perdona.  Ànch’  io  t’  offési , 

E vilmente , e primiero.  Or  datti  pace, 


* Lo  ferisce  dair  altro. 

* Avventandosi  ad  Elisa . 

5 Afferrandole  il  braccio , e disarmandola. 

i Strappa  di  mano  a Zambrino  il  pugnale  , e 
glielo  pianta  nel  petto. 

8 Dandogli  un  altro  colpo. 

6 Alle  guardie. 

7 Lo  guardie  lo  strascinano  dentro  alla  scene. 

* JVeir  ultima  disperazione. 

9 Precipitandosi  a' suoi  piedi. 

>•  Colla  lesta  alle  sue  ginocchia. 
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Dalli  pace,  Matilde;  e «e  vedermi 
Vuoi  contento  spirar.  pon  fine  agli  odj 
Contro  d’ Elisa,  e tutte  oblia  l' offese. 

Basti  il  mio  sangue  a soddisfarti.  1 — Ubaldo, 


Matilde  si  volta  ad  Elisa , c con  doloroso  ab • 
bandono  affettuosamente  t abbraccia. 


Mira  quei  pianti  e quegli  amplessi. — Or  veggo 
Or  scoto,  eterno  Dio,  quanto  è divina 
L’augusta  legge  drl  perdono,  e quanto 
Ne  fa  dolce  il  morir.  — Fedele  amico... 

Amico  generoso,...  il  tuo  coraggio 
Matilde  assista , e la  conforti.  In  essa 
Il  mio  dritto  proteggi;  aU’amor  tuo... 

Alla  tua  fé...  la  raccomando...  io  moro. 
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P ubblicando  un'opera  d'immaginazione  che  non 
ti  uniforma  ai  canoni  di  gusto  ricevuti  comune- 
mente in  Italia  e sanzionali  dalla  consuetudine  dei 
più,  io  non  credo  però  di  dovere  annoiaro  il  let- 
tore con  una  lunga  esposizione  dei  principi!  che 
ho  seguiti  in  questo  lavoro.  Alcuni  scritti  recenti 
contengono  sulla  poesia  drammatica  idee  cosi 
nuove  e vere  e di  così  vasta  applicaxione,  ebeinessi 
si  può  trovare  facilmente  la  ragione  di  un  dram- 
ma il  quale,  dipartendosi  dalle  norme  prescritte 
dagli  antichi  trattatisti,  sia  ciò  non  ostante  con- 
dotto con  una  qualche  intenzione.  Oltre  di  che, 
ogni  componimento  presenta,  a chi  voglia  esami- 
narlo, gli  elementi  necessari  a regolarne  un  giudi- 
zio: e a mio  avviso  sou  questi  — Quale  sia  1* in- 
tento dall'autore  — Se  questo  intento  sia  ragio- 
nevole— Se  P autore  1 abbia  conseguito.  Pre- 
scindere da  un  tale  esame,  • volere  a tutta  forza 
giudicare  ogni  lavoro  secondo  regole,  delle  quali 
è controversa  appunto  l'universalità  e la  certezza, 
è lo  stesso  che  esporsi  a giudicare  stortamente  un 
lavoro:  il  che  per  altro  è uno  dei  più  lievi  mali 
che  possano  accadere  in  questo  mondo. 

Fra  i vari  spedienti  che  gli  uomini  hanno  tro- 
vato per  impacciarsi  l'un  l’altro,  ingegnosissimo 
è quello  di  avere,  quasi  per  ogni  argomenta,  duo 
massime  opposte,  tenute  egualmente  come  infal- 
libili. Applicando  quest'uso  anche  ai  piccoli  inte- 
ressi della  poesia,  cosi  dicono  a chi  la  esercita: 
siate  originale , e non  fate  nulla  di  cui  i grandi 
poeti  non  vi  abbiano  lascialo  l’ esempio.  Questi 
comandi  che  rendono  difficile  l'arte  più  cb'  ella 
non  è,  tolgono  anche  ad  uno  scrittore  la  speran- 
te di  poter  rendere  ragione  d’un  lavoro  poetico; 
quand’anche  non  ne  lo  ritenesse  il  ridicolo  a cui 
si  espone  sempre  l’apologista  de’suoi  propri  versi. 

Ma  poiché  la  quisltone  delle  due  unità  di  tem- 
po e di  luogo  può  essere  trattata  tuttain  astratto, 
e senza  far  parola  della  presente  qualsiasi  trage- 
dia ; e poiché  queste  unità,  malgrado  gli  argomen- 
ti» a mio  credere  iuespugnabili , che  furono  a<K 
dotti  contro  di  esse,  sono  ancora  da  moltissimi 
ritenute  per  condisioni  indispensabili  del  dram- 
mi  giova  di  ripigliarne  brevemente  l’ esame. 
Studierò  per  altro  di  lare  piuttosto  una  picciola 
appendice , che  una  ripeiiaionc  degli  scritti  che 
lo  hanno  gii  combattute. 

. I.  V unità  di  luogo,  e la  così  delta  unità  di 


tempo,  non  sono  regole  fondate  nella  ragione  del- 
l'arte,  nè  risultanti  dall'indole  del  poema  dram- 
matico} ma  sono  venute  da  una  autorità  non  be- 
ne intesa,  e da  principi!  arbitrarli  : ciò  risulta  evi- 
dente a chi  osservi  la  genesi  di  esse.  L'unità  di 
luogo  è nata  dal  fatto,  che  la  più  parte  delle  tra- 
gedie greche  imitano  un' azione  la  quale  si  com- 
pie in  un  sol  luogo,  e dalla  idea  che  il  teatro  gre- 
co àia  un  esemplare  perpetuo  ed  esclusivo  di  per- 
fezione drammatica.  L’ unità  di  tempo  ebbe  ori- 
gine da  un  passo  di  Aristotile  (l),  il  quale,  come 
benissimo  osserva  il  signor  Schlegel  (2),  non  con- 
tiene un  precetto,  ma  la  semplice  notizia  di  un 
fallo;  cioè  della  pratica  più  generale  del  teatro 
gTeco.  Che  se  Aristotile  avesse  realmente  inteso 
di  stabilire  un  canone  dell’arte,  questa  sua  frase 
a v rel>l>e  il  doppio  inconveniente  di  non  esprimere 
un’idea  precisa,  c di  non  essere  accompagnala  da 
alcun  ragionamento. 

Quando  poi  vennero  coloro  i quali,  non  badan- 
do all'autorità,  domandarono  la  ragione  di  queste 
regole,  i fautori  di  esse  non  seppero  trovarne  che 
una;  ed  è:  che,  assistendo  lo  spettatore  realmen- 
te alla  rappresentazione  di  un'azione,  diventa  per 
lui  inverisimile  che  le  diverse  parli  di  questa  aiio- 
I ne  avvengano  io  diversi  luoghi,  e che  essa  duri 
per  un  lungo  tempo,  mentre  egli  sa  di  non  essersi 
I mosso  di  luogo,  e di  avere  impiegate  solo  poebo 
| ore  ad  osservarla.  Questa  ragione  c evidentemen- 
! te  fondata  su  di  un  falso  supposto , cioè,  ebe  Io 
spettatore  sia  li  come  parte  dell’azioue;  quando 
egli  è,  per  cosi  dire,  una  mente  estrinseca  che  la  j 
| contempla.  La  vcrisimiglianra  non  deve  nascere 
in  lui  dai  rapporti  dell*  azione  col  suo  modo  at- 
tuale di  essere,  mai  dai  rapporti  ch^le  varie  par- 
^ ti  delì’aaione  hanno  fra  di  loro.  Quando  si  considc- 

I (l)  Sono  differenti  in  questo  ( l'Epopea  c la 
Tragedia  ),  che  quella  ha  il  verso  misurato 
semplice  , ed  è raccontativa , e formala  di  lun- 
ghezza i e questa  si  afona , quanto  può  il  jtiò, 
di  stare  sotto  un  giro  del  sole , o di  mutar- 
ne poco  j ma  f Epopea  è smoderata  per  tem- 
po , ed  in  Ciò  è differente  dalla  Tragedia . Tra- 
duzione del  Castelvetro. 

| (a)  Corso  di  letteratura  drammatica,  le - 


* 
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ra  che  lo  spettatore  è fuori  detrattone,  Targo* 
mento  in  favore  delle  unità  svanisce. 

11.  Queste  regole  non  sono  in  analogia  cogli  al- 
tri principii  dell’arte  ricevuti  da  quegli  «tessi  che 
< le  credono  necessarie.  Infatti  si  ammettono  nella 
tragedia  come  verisimili  molte  cose , che  non  lo 
sarebbero , se  ad  esse  si  applicasse  il  principio  sul 
; quale  si  stabilisce  la  necessità  delle  due  unità,  il 
; principio  cioè  che  nel  dramma  rappresentato  sieno 
verisimili  quei  fatti  soltanto  che  si  accordano  colla 
presenta  dello  spettatore,  in  modo  che  a luipos- 
! sano  parere  falli  reali.  Se  altri  dicesse  per  esem- 
; pio  : — - Que’  due  personaggi  che  parlano  fra  loro 
! di  cose  segretissime,  assicurandosi  di  esser  soli, 
distruggono  ogni  illusione,  perchè  io  sento  di  es- 
! ser  loro  visibilmente  presente,  e li  veggo  esposti 
j agli  occhi  d' una  moltitudine  egli  farebbe  pre- 

• osamente  la  stessa  obbiezione  che  i critici  fanno 
! alle  tragedie  dove  sono  trascurate  le  due  unità. 
I A quest'  uomo  non  sì  può  dare  che  una  risposta: 

I la  platea  non  entra  nel  dramma  : e questa  rispo- 
j sta  vale  anche  per  le  due  unità.  Chi  cercasse  il 
j motivo  per  cui  non  si  sia  esteso  il  falso  principio 
I anche  a questi  casi,  e non  si  sia  imposto  all'arte 

anche  questo  giogo,  io  credo  che  non  ne  trove- 
rebbe altro,  se  non  che  per  questi  casi  non  v'era 
un  perìodo  di  Aristotile. 

I III.  Se  poi  qneste  regole  si  considerano  dal  lato 

• delTespericnta,  la  gran  provache  non  sono  Deces- 
sane alla  illusione  si  è,  che  il  popolo  si  trova  nello 

1 stato  d'illusione  voluta  dall'atta , assistendo  tutto 
di,  e in  tutti  i paesi  a rappresentaaioni  dova  esse 
non  sono  osservate:  e il  popolo  in  questa  materia  è 
1 il  miglior  testimonio.  Poiché  non  conoscendo  esso 
la  distinzione  dei  diversi  generi  d'illusione,  e non 
arendo  alcuna  idra  teorica  del  verìsimile  dell'arte 
definito  da  alcuni  critici  pensatori  ; niuna  idea 
•stratta,  niun  precedente  giuditio  potrebbe  fargli 
ricevere  un'impressione  di  verosimiglianza  da  co- 
se che  non  fossero  naturalmente  alte  a produrla. 

| Se  i cangiamenti  di  scena  distruggessero  l'illusio- 
I ne , essa  dovrebbe  certansente  essere  più  presto 
i distrutta  nel  popolo  che  nelle  persone  coke,  lo 
quali  piegano  più  facilmente  la  loro  fantasia  a se- 
| rondare  le  intenzioni  dell*  artista. 

Se  dai  teatri  popolari  passiamo  ad  esaminare 
qual  conto  si  sia  tenuto  di  queste  regole  nei  tea- 
! tri  colti  d*  ogni  nazione,  noi  troviamo  che  nel  gre- 
co non  sono  mai  stale  poste  per  principio,  e che 
si  è fatto  contro  ciò  che  esse  prescrivono,  ogni 
[ volta  che  T argomento  lo  ha  richiesto;  che  spoeti 
drammatici  inglesi  e spaglinoli  più  celebri,  i qua- 
! lì  sono  riguardali  come  i poeti  nazionali , non  h» 
hanno  conosciute,  onon  se  nesono  curati;  che  i 
tedeschile  rifiutano  per  riflessione. Nel  teatro  fran- 
cese vennero  introdotte  a stento:  e l’unità  di  luo- 
go in  ispecie  incontrò  ostacoli  da  parte  dei  comici 
stessi , quando  vi  fu  posta  in  pratica  da  Nairet  col- 
la sua  Sofonisba,  che  si  dicela  prima  tragedia  re- 
golare francese:  quasi  fosse  un  destioo  che  la  re- 
golarità tragica  debba  sempre  incominciare  da  una 
Sofonisba  noiosa.  In  Italia  queste  regole  sono  sta- 
te seguite  come  leggi,  e senza  discussione,  ch'io 
sappia,  e quindi  probabilmente  senza  esame. 

IV.  Per  colmo  poi  di  bizzarria  è accaduto  che 
quegli  stessi  che  le  haono  ricevute  oon  le  osser- 
vano esattamente  in  fatto.  Perchè,  senta  parlare 


di  qualche  violaaiono  della  unità  di  luogo  che  si 
trova  io  alcune  tragedie  italiane  e francesi,  di 
quelle  chiamate  esclusivamente  regolari,  è noto 
che  l'unità  di  tempo  non  è osservata  nè  pre- 
tesa nel  suo  stretto  senso,  cioè  nella  eguaglian- 
za del  tempo  fittizio  attribuito  all'  azione  col  Ictn- 
| po  reale  che  essa  occupa  nella  rapprese  ut  ai  ione. 
Appena  in  lutto  il  teatro  francese  si  citano  tre  o 
quattro  tragedie  che  adempiano  questa  coudisùn 
ne.  Comma  il  est  Irès-rare  (dice  un  critico  fran- 
* cese  ) de  trouvar  dts  sujeU  qui  pu Usami  èira  i 
resserras  dans  dts  bornes  si  itroites,  on  a èlmr-  j 
gi  la  règie,  et  on  l'a  t: tentine  jusqu à viagt- 
qualrc  heures  (i).  Con  tale  transazione  i trat-  ] 
tatisti  nou  lutino  fatto  altro  che  riconoscere  la  : 
dannosità  della  regola,  e si  sono  messi  in  on  ' 
campo  dove  non  possono  sostenersi  in  alcun  mo- 
do. Giacche  si  potrà  ben  discutere  con  chi  è di 
parere  che  I1  azione  non  debba  oltrepassare  il 
tempo  materiale  della  rappresentatione ; ma  dai  : 
Ita  abbandonato  questo  punto,  eoo  che  ragione 
pretenderà  che  altri  si  contenga  in  on  limite  ch'e- 
gli ha  posto  arbitrariamente?  Che  ai  può  mai  di-  J 
re  ad  un  critico,  il  quale  stima  che  si  possano 
allargare  le  regole  ? Accade  qui  come  in  molte 
altre  cose,  che  sia  più  ragionevole  domandare  \ 
il  mollo  che  il  poco.  Si  hanno  argomenti  più  che  1 
sufficienti  per  esimersi  da  queste  regole;  ma  non 
se  ne  può  trovare  uno  per  ottenere  una  facilita- 
zione a chi  le  voglia  eseguire.  — Jl  sortii  dono 
à souhaiter  ( dice  un  altro  critico  ) ?**  fa  darò* 
flctivo  do  C action  pùl  ss  borner  au  temps  du 
speditele  ; mais  c*  est  étre  e/memi  dot  arts , et 
dn  pimi*  ir  qu‘ ils  causami , qua  sla  tour  impo- 
sar dea  lois  qu  ita  me  patroni  suture  sans  so 
privar  da  lettrs  ressources  les  plus  fecondo* g 
al  de  laurs  plus  rare*  beautàs.  Il  est  dei  li- 
cances  heurausas , doni  lo  p ublic  convieni  ta- 
ci ternani  aree  les  poetar,  • condition  qu  ils 
les  employemt  à lui  pimire  et  a le  toucharj 
et  de  ce  membra  est  l’ extern  sion  f tinta  et  sup- 
poste du  temps  rial  de  V action  thèd  troie  (*).  [ 
Salvo  ih  rispetto  a Manno  atei,  e all'  opera  piena  ‘ 
di  merito  Della  quale  leggasi  questo  passo,  osser- 
vo che  le  licerne  felici  sono  parolo  senta  scuso  in  } 
letteratura  ; sono  di  quello  molle  espressioni  che 
rappresentano  un*  idea  chiara  nel  loro  significalo  | 
proprio  e comune , e che  usale  qui  metaforico-  ( 
mente  rinchiudono  unacontradizione.Si  chiama 
ordinariamente  licenza  ciò  che  ai  fa  contro  le  te-  I 
gole  prescritte  dagli  uomini;  e si  danno  in  questo  j 
senso  licenze  felici , perchè  seguite  da  un  buon 
successo.  Si  è trasportala  questa  espressione  nella 
grammatica,  e vi  sta  beoej  perchè  molte  regole 
grammaticali  essendo  di  convenzione,  e per  con- 
seguenza alterabili,  può  uno  scrittore,  violando  al- 
cuna  di  queste,  spiegarsi  meglio  ; ma  nelle  regole 
intrinseche  alle  arti  del  bello  la  cosasi  a altrimenti. 
Esse  devono  essere  fondato  sulla  natura , uecos» 
sarie,  immutabili,  indipendenti  dalla  volontà  o« 
crìtici,  trovate,  non  folta;  e non  si  può  quindi 
trasgredirle  sema  follare  lo  scopo  deU’arta. — Ma 
perchè  queste  riflessioni  su  due  parole?  Nello  due 

(I)  flatiaux , Principe*  deUUànUttre,  Trai- 
ti V.  chap.  4-  . - . ... 

(A)  Marmontel,  ÉUment  éa  littar.  eri. Unitd. 
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parole  appunto  ala  l'errore.  Qoando  si  abbraccia 
una  opinione  storta  , si  usa  per  lo  più  spiegarla 
con  frasi  metaforiche  ed  ambigue,  rere  in  un  sen- 
so e false  in  un  altro;  perché  la  frasechiara  sve- 
lerebbe lo  contradiiioue.  E a voler  mostrare  l'er- 
roneità della  opinione,  basta  indicare  doveste 
l*  equivoco. 

V.  Finalmente  queste  regole  impediscono  mol- 
te bellezze,  e producono  molti  inconvenient*. 

Non  discenderò  a provare  eoo  esempi  la  prima 
parte  di  questa  propostone:  ciò  è stato  fatto  egre- 
giamente pii»  d’una  volta.  E la  cosa  risulta  Unto 
evidentemente  dalla  più  leggiera  osservaaione  di 
alcune  tragedie  inglesi  e tedesche,  che  molti  dei 
sostenitori  stessi  delle  regole  hanno  dovuto  conve- 
nirne. Confessano  essi  che  il  non  astringersi  ai  li- 
mili reali  di  tempo  e di  luogo  lascia  il  campo  ad 
una  imilaiione  ben  altrimenti  varia  e forte j non 
negano  le  bellezze  ottenute  a scapito  delle  regole  j 
ma  a Henna  no  che  bisogna  rinunaiare  a quelle  bel- 
leue, giacchi  per  ottenerle  bisogna  cadere  nell’  iu- 
verisimile.  Ora,  ammettendo l’obbiezione,  ècbia- 
roche  rinverisimigliania  tanto  temuta  nonsarels- 
be  sensibile  che  alla  rappresenUaioue  scenica;  e pe- 
rò la  tragedia  da  recitarsi  sarebbe  di  sua  natura 
incapace  di  quel  grado  di  perfezione,  a cui  può 
giungere  la  tragedia,  quando  non  si  consideri  che 
come  un  poema  in  dialogo  fatto  soltanto  per  la 
lettura,  del  pari  che  il  narrativo.  In  tal  caso  chi 
vuol  cavare  dalla  poesia  ciò  che  essa  può  dare , do- 
rrebbe preferire  sempre  questo  secondo  genere  di 
tragedie:  e nell* alternativa  di  sacrificare  o la 
rappresentasione  materiale,  o ciò  che  forma  l’es- 
senza del  bello  poetico,  chi  potrebbe  mai  stare  in 
dubbio  f Certo,  meno  d'ogni  altro,  quei  critici,  i 
quali  sono  tuttavia  di  parere  che  le  tragedie  gre- 
che non  sieno  mai  state  superate  dai  moderni,  e 
che  producano  il  sommo  effetto  poetico,  tragedie 
non  conosciute  che  per  la  lettura.  Non  ho  inteso 
con  ciò  di  concedere  chei  drammi  senza  le  unità 
riescano  inverisimili  alla  recita  jma  da  una  conse- 
guenza ha  voluto  far  sentire  il  valore  del  principio. 

Gl'inconvenienti  che  risultano  dall’astringersi 
alle  due  unità,  e specialmente  a quella  di  luogo, 
sono  essi  pure  confessati  dai  critici.  Anai  non  par 
credibile  che  le  inverisimiglUuze  esistenti  nei 
drammi  orditi  secando  queste  regole,  sieno  cosi 
tranquillamente  tollerate  da  coloro  che  vogliono  le 
regole  a solo  fine  di  ottenere  la  verisìmiglianza.  Ci- 
to un  solo  esempio  di  questa  loro  rassegnazione. 
Dans  Cinna , tifaut  que  In  conjnration  se /atte 
dans  le  cabinet  d' Emilie,  et  qu * Auguste  Vienne 
dans  ce  ménte  cabinet  con/ondre  Cinna  et  lai 
pardonner:  cela  est  peu  naturel.  L'inconvenien- 
za  è assai  bene  sentita,  e sinceramente  confessata. 
Ma  la  giustificazione  b singolare.  Eccola:  Cepen- 
dant  il  le  faut.  (l) 

Forse  si  b qui  eccessivamente  ciarlato  su  di  una 
quistione  già  cosi  bene  sciolta,  e che  a molti  può 
sembrare  troppo  frivola.  Ricorderò!  questi  le  pa- 
role usate  in  un  caso  consimile  da  un  eccellente 
scrittore.*  il n*yaa pas grand  mal à se  tromprr 
en  tout  cela  j mais  il  vaut  encore  mieux  ne  s‘  y 
point  t romper , s*  il  est  possib/e  (2).  Nondimeno 

(1)  Batteux,  1.  C. 

(a)  Fleury  , Mauri  des  Israèlites , X. 


10  stimo  che  una  tale  questione  abbia  il  suo  lato  im- 
portante. L’errore  solo  è frivolo  in  ogni  senso. 
Tutto  ciò  che  ha  relazione  coll* arti  della  parola,  e 
coidiversi  modi  d’ influire  sulle  idee  e sugli  affet- 
ti degli  uomini,  è legalo  di  sua  natura  con  oggetti 
gravissimi.  L’arte  drammatica  ti  trova  presso  tulli 

1 i popoli  civilizzali  : essa  b considerata  da  alcuni  co- 
me un  mezzo  potente  di  miglioramento , da  altri 
come  uu  mezzo  potente  di  corruttela,  da  nessuno 
| come  cosa  indifferente.  Egli  è certo  che  tutto 
l ciò  che  tende  a ravvicinarla  o ad  allontanarla  dal 
i suo  tipo  di  verità  e di  perfezione,  deve  alterare , 

1 dirigere,  aumentare,  o diminuire  la  sua  in- 
< fluenza. 

Queste  ultime  riflessioni  conducono  ad  una  qui- 
j slione  più  volte  discussa,  ora  quasi  dimenticata, 

| ma  che  io  credo  tutto  altro  che  sciolta , ed  è , se 
I la  poesia  drammatica  sia  utile  o dannosa.  So  che 
ai  nostri  giorni  sembra  pedanteria  il  conservare 
sopra  di  ciò  alcuno  dubbio,  dacché  il  pubblico  di 
1 tutte  le  nazioni  colte  ba  sentenziato  col  fallo  in 
favore  del  teatro.  Mi  sembra  però  che  ci  voglia 
| mollo  coraggio  per  sottoscriversi  senza  esame  ad 
una  sentenza  contro  la  quale  sussistono  le  appel- 
lazioni di  Nicole , di  Bovsuet  e di  G.  G.  Rousseau , 

11  cui  nome  unito  a questi  viene  qui  ad  avere  una 
autorità  singolare.  Essi  hanno  unanimemente  in- 
teso di  stabilire  due  punti:  l' uno  che  i drammi 
da  loro  conosciuti  ed  esaminati  sono  immorali, 
l'altro  che  ogni  dramma  debba  esserlo,  sotto  pe- 
.ia  di  riuscire  freddo,  e qui  udì  vizioso  secondo  l'ar- 
te; e che  in  conseguenza  le  poesia  drammatica  sia 
una  di  quelle  cose  che  si  debbono  abbandonare, 
quantunque  producano  dei  piaceri,  perche  essen- 
zialmente dannose.  Convenendo  interamente  sui 
visit  del  sistema  drammatico  giudicato  dagli  scrit- 
tori nominati  qui  sopra  , oso  credere  illegìttima 
la  conseguenza  che  essi  ne  hanno  dedotta  a disfa- 
vore di  tutta  in  generale  la  poesia  drammatica. 
Parmi  che  sieno  stati  tratti  in  errore  dal  non  aver 

| supposto  possibile  altro  sistema  fuori  di  quello  se- 
1 guito  in  Francia.  Se  oc  può  dare,  e se  ne  dà,  un 
! altro  suscettibile  del  più  alto  grado  d'interesse  ed 
esente  dagl'inconvenienti  di  quello;  un  sistema 
conducente  allo  scopo  morale,  ben  lungi  dall'es- 
sergli  contrario. 

Al  presente  saggio  di  componimento  dram- 
matico , io  aveva  in  animo  di  unire  un  discor- 
so su  tale  argomento.  Ma  costretto  da  alcune  cir- 
costanze a rimettere  questo  lavoro  ad  altro  tempo , 
mi  fo  lecito  di  annunziarlo  ; perchè  mi  sembra  co- 
sa sconveniente  il  manifestare  una  opinione  oppo- 
sta all’opinione  ragionata  di  uomini  di  prim’ordi- 
ne,  senza  addurre  le  proprie  ragioni,  o senza  pro- 
metterle almeno. 

Mi  rimane  a render  conto  del  Coro  introdotto 
una  volta  in  questa  tragedia,  il  quale,  per  non 
essere  nominati  i personaggi  che  lo  compongono, 
può  sembrare  un  capriccio,  o un  enigma.  Non 
posso  meglio  spiegarne  l’intenzione , che  ripor- 
tando in  parte  ciò  che  il  signor  Schlegel  ha  detto 
dei  Cori  greci.  Il  Cora  e da  riguardarsi  come 
la  personificazione  dei  pensieri  morali  che  /’  «- 
sione  inspira  j come  f organo  del  sentimenti  del 
poeta  che  parla  in  nome  deir  intera  umanità.  E 
poco  sotto  : Vollero  i Greci  che  in  ogni  dramma 
il  Coro...  fosse  prima  di  tutto  il  rappresentan- 
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te  del  genio  nazionale,  e poscia  il  difensore  della 
causa  deir  umanità  : il  Coro  era  insomma  lo 
spettatore  ideale:  esso  temperava  le  impressio- 
ni violente  e dolorose  eT  un'azione  talvolta  trop- 
po vicina  al  vero  ; e riverberando,  per  così  dire , 
allo  spettatore  reale  le  sue  proprie  emozioni, 
gliele  rimandava  raddolcite  dalla  vaghezza  d‘u- 
na  espressione  lirica  e armonica , e lo  conduceva 
così  nel  campo  piu  tranquillo  della  contempla- 
zione, (*)  Or*  mi  è sembrato  che  se  i Cori  dei 
Greci  non  tono  combinabili  col  «ulema  tragico 
moderno,  ri  possa  però  ottenere  in  parte  il  loro  fi- 
ne e rinnovarne  lo  spirito,  inserendo  degli  squar- 
ci lirici  composti  nella  idea  di  quei  Cori.  Se  Tes- 
sere questi  indipendenti  dall'azione  e non  appli- 
cati a personaggi  toglie  loro  una  gran  parte  dell'ef- 
Trito  che  producevano  quelli,  può  però,  a mio 
credere,  renderli  suscettibili  d'uno  slancio  più  li- 
rico, più  variato,  e più  fantastico.  Hanno  inoltre 
sugli  antichi  il  vantaggio  di  essere  senza  inconve- 
nienti : non  essendo  legati  colla  orditura  delTazio- 

1 Corso  di  Letteratura  dramm.  Lezione  ///. 

ne,  non  saranno  mai  cagione  che  questa  si  alteri 
e si  scomponga  per  farveli  stare.  Ha  uno  finalmen- 
te un  altro  vantaggio  per  l'arte,  inquanto,  riser- 
bando al  poeta  un  cantuccio  dov'egli  possa  par- 
lare in  persona  propria , gli  diminuiranno  la  ten- 
tazione d ‘introdursi  nell'  azione,  e di  prestare  ai 
personaggi  i suoi  propri  sentimenti  : difetto  dei 
più  noti  negli  scrittori  drammatici.  Senza  inda- 
gare se  questi  Cori  potessero  mai  essere  io  qual- 
che modo  adattati  alla  recita,  iopropoogo  soltan- 
to che  sieno  destinati  alla  lettura  : e prego  il  let- 
tore di  esaminare  questo  progetto  indipendente- 
mente dal  saggio  chequi  se  ne  presenta  ; perchè  il 
progetto  mi  sembra  potere  esser  atto  a dare  all’ar- 
te più  importanza  e perfezionamento,  sommini- 
strandole un  mezzo  più  diretto,  più  certo  e più  de- 
terminato d'influenza  morale. 

Premetto  alla  tragedia  alcune  notizie  storiche 
sul  personaggio,  e sui  fatti  che  sono  T argomento 
di  essa,  pensando  che  chiunque  si  rivolge  a leg- 
gere un  componimento  misto  d'invenzione,  e di 
verità  storica,  ami  di  potere,  senza  lunghe  ricer- 
che, discernere  ciò  che  vi  è conservato  di  avve- 
nimenti reali. 
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x rance tco  di  Bartolommeo  Bustone  , conta- 
dino , nacque  in  Carmagnola , donde  prese  il  no- 
me tli  guerra  che  gli  è rimasto  nella  storia. 
L*  anno  della  sua  nascita  non  è noto.  Il  signor 
Tenibili,  che  ne  scrisse  la  vita  nella  Biografia 
Piemontese  , la  pone  verso  il  l3<)o.  Mentre  an- 
cor giovanetto  pascolava  gli  armenti,  Varia  fie- 
ra itel  suo  volto  fu  ostentata  da  un  soldato  di 
ventura  , che  lo  invitò  a venir  seco  lui  alla  guer- 
ra. Egli  lo  seguì  volentieri , e si  pose  con  esso 
agli  stipendj  di  Facino  Cane,  celebre  condot- 
tiero. 

Qui  la  storia  del  Carmagnola  comincia  ad 
esser  legata  con  quella  del  suo  tempo  ; io  non 
toccherò  di  questa  che  i fatti  principali , e quel- 
li singolarmente  che  sono  accennati  o rappre- 
sentati nella  tragedia.  Alcuni  di  essi  sono  narra- 
ti così  diversamente  dagli  storici , che  è impos- 
sibile , a chi  li  raccoglie  dai  loro  scritti , for- 
marsene . e dame  una  opinione  certa  ed  unica. 
Fra  le  lesioni  spesso  varie,  e talvolta  opposte, 
ho  scelto  quelle  che  mi  sono  sembrate  piu  veri- 
simili  , o le  più  universalmente  seguite. 

AUa  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti  Du- 
ca di  Milano  ( ìbis) , il  fratello  di  lui  Filippo 
Maria  Conte  di  Pavia  era  rimasto  erede , in  ti- 
tolo, del  Ducato.  Ma  questo  Stato  , ingrandito 
dal  padre  loro  Giovanni  Galeazzo  , erosi  sfa- 
sciato nella  minorità  pessimamente  tutelata , e 
nel  debole  e crudele  governo  di  Giovanni.  Molte 
Città  eransi  ribellate , alcune  tornate  in  potere  di 
antichi  signori  , d'  altre  $*  erano  fatti  padroni  i 
generali  stessi  delle  truppe  ducali.  Facino  Cane 
uno  di  essi,  il  quale  di  Tortona  , Vercelli  ed  al- 
tre città  ave  vasi  formato  un  piccolo  principato  , 
morì  in  Pavia  nel  giorno  stesso.  In  cui  Giovan- 
ni Maria  fu  ucciso  dai  congiurati  in  Milano. 
Filippo  sposò  Beatrice  Tenda  vedova  di  Faci- 
no, e si  trovò  signore  delle  città  tenute  la  lui  , 
e dei  suoi  militi. 

Era  tra  essi  il  Carmagnola  , e vi  aveva  già 
un  comando.  Questo  esercito  corse  col  nuovo 
Duca  sopra  Milano , ne  espulse  il  figlio  naturale 
di  Bamalfò  Visconti , A s torre,  il  quale  se  n era 
impadronito , lo  sforzò  a ritirarsi  in  Monta,  do- 
ve assediato , rimase  ucciso.  Il  Carmagnola  si 
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segnalò  tanto  in  questa  impresa,  che  fu  dal  Du- 
ca nominato  generale. 

Tutti  gli  storici  riguardano  II  Carmagnola 
come  artefice  della  potenza  di  Filippo.  Fu  il 
Carmagnola  che  gli  riacquistò  in  breve  tempo 
Piacenza , Brescia,  Bergamo  ed  altre  città  j al- 
cune ritornarono  allo  stato  per  vendita  o per 
j semplice  cessione  di  quelli  che  le  avevano  oc- 
cupate: il  terrore  che  già  inspirava  il  nome  del 
nuovo  condottiero  sara  probabilmente  stato  il 
motivo  di  queste  transazioni.  Egli  espugnò  inol- 
tre Genova , e la  riunì  agli  stati  del  Duca.  E 
' questi , che  nel  l^ia  era  senza  potere  e come 
prigioniero  in  Pavia,  possedeva  nel  1 4^4  venti 
città  m acquistate  , per  servirmi  delle  parole  di 
Pietro  Verri,  colle  nozze  della  infelice  Duches- 
sa (i),  e colla  fede  e col  valore  del  Conte  Fran- 
cesco. » Venne  il  Carmagnola  creato  dal  Duca 
Conte  di  Castelnuovo  ; sposò  Antonietta  Viscon- 
ti parente  di  Filippo  , non  si  sa  in  qual  grado  j 
e si  fabbricò  in  Milano  il  palazzo  chiamato  tut- 
| lavia  del  Broletto. 

j L* alta  fama  dell'  esimio  generale , l*  entu- 

siasmo dei  soldati  per  lui , il  suo  carattere  fer- 
mo  ed  altiero , e la  grandezza  forse  de * suoi  ser- 
vigi,  gli  alienarono  1‘  animo  del  Duca.  I nemici 
! del  Conte,  fra  i quali  il  Bigli  storico  contem- 
I poni  neo  cita  Tornino  Bircio  , e Oldrado  JLam- 
' pugnano , fomentarono  i sospetti  e l*  avversione 
del  loro  signore.  Il  Conte  fu  spedito  Governa- 
tore a Genova,  e tolto  così  dalla  direzione  della 
milizia.  Aveva  conservato  il  comando  di  tre- 
cento cavalli  ; il  Duca  gli  chiese  per  lettere  che 

10  hnunziasse.  Il  Carmagnola  rispose  pregan- 
dolo che  non  volesse  spogliare  dell ‘ armi  un  uo- 
mo nutrito  fra  le  armi  : e ben  s*  accorse  , dice 

11  Bigli  (a) , che  era  questo  consiglio  dei  suoi 
nemici , i quali  confidavano  di  poter  tutto  osare 
quando  lo  avessero  ridotto  a condizione  priva- 

(l)  Filippo  la  fece  decapitare  come  rea  di 
adulterio  con  Michele  Orombelli.  Il  più  degli 
storici  crede  che  questa  colpa  le  fosse  apposta 
calunniosamente. 

(a)  (listar,  lib.  4-  Rer.  Usi.  Script.  T.  XIX. 

COL  J2. 
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ta.  Non  ottenendo  risposta  nè  alle  lagnanze,  j 
nè  alla  domanda  espressa  d'essere  licenzia - j 
to  da!  servigio  , il  Conte  si  risolvette  di  recarsi  i 
in  persona  a parlare  col  principe.  Questi  di - j 
morava  in  Abbiategrasso.  Quando  il  Carma-  j 
gnola  si  presentò  per  entrar  nel  castello , udì  ! 
con  sorpresa  dirsi  che  aspettasse.  Fattosi  an • , 
nunzi n re  al  Duca , ebbe  in  risposta  che  questi  \ 
era  impedito,  e ch'egli  parlasse  con  Riccio . In- 
sistette egli , dicendo  di  avere  poche  cose  e da 
comunicarsi  al  Duca  stesso  , e gli  fu  replicata 
la  prima  risposta.  Allora  rivolto  a Filippo, 
che  egli  vedeva  dalle  balestriere , gli  rimpro- 
verò la  sua  ingratitudine , e la  sua  perfidia , 
e giurò  che  bentosto  ei  si  farebbe  desiderare 
da  chi  non  voleva  allora  ascoltarlo  ; die  di 
volta  al  cavallo  , e partì  coi  pochi  compagni 
che  avea  condotti  con  se , inseguito  invano  da 
Old  rado , il  quale  , al  dire  del  Digli  , stimò  be- 
ne di  non  raggiugner/o. 

Andò  il  Carmagnola  in  Piemonte , dove  ab- 
boccatosi con  Amedeo  duca  di  Savoia  suo  na- 
turai principe , fece  di  tutto  per  inimicarlo  a 
Filippo  j poi  attraversando  la  Savoia,  la  Sviz- 
zera e il  Tiro/o,  si  portò  a Treviso.  Filippo 
confiscò  * beni  assai  ragguardevoli  che  il  Car- 
magnola aveva  nel  Milanese  (i). 

Giunto  il  Carmagnola  a Venezia  il  giorno  ì3 
di  febbraio  ilei  1^2.5,  vi  fu  accolto  con  distin- 
zione ; gii  fu  dato  alloggio  dal  pubblico  nel  Pa- 
triarcato , e concessa  licenza  di  portar  arme 
a lui  ed  al  suo  seguito.  Due  giorni  dopo  fu 
preso  al  servigio  della  Repubblica  con  3oo 
lance  (a). 

/ Fiorentini , impegnati  allora  in  una  guer- 
ra infelice  contea  il  Duca  Filippo,  sollecitava- 
no F alleanza  dei  Veneziani : il  Duca  instava 
presso  di  essi  perchè  volessero  rimanere  in 
pace  con  lui.  In  questo  frattempo  un  Giovan- 
ni Uprando  , fuoruscito  milanese  , pattuì  col 
Duca  /'  uccisione  del  Carmagnola , purché  gli 
fosse  concesso  il  ritorno  in  patria.  La  trama  fu 
sventata , e tolse  ai  Veneziani  ogni  dubbio  che 
il  conte  fosse  mai  più  per  riconciliarsi  c&l  suo 
antico  principe.  Il  Pigli  attribuisce  in  gran 
parte  a questa  scoperta  la  risoluzione  dei  Ve- 
neziani per  la  guerra.  Il  Doge  propose  in  Se- 
nato che  si  consultasse  il  Carmagnola s questi 
consigliò  la  guerra  r il  Doge  opinò  pure  cal- 
damente per  essa , e fu  risoluta.  La  lega  coi 
Fiorentini  e con  altri  Stati  t?  Italia  fu  pro- 
clamata in  Venezia  il  giorno  27  gennaio  tiel 
1/^26.  Agli  II  del  mese  seguente  il  Carma- 
gnola fu  creato  capitano  generale  delle  genti 
da  terra  della  repubblica  ; ed  ai  1 5 gli  fu 
dato  dal  Doge  il  bastone  e lo  stendardo  di 
capitano  aW  altare  di  San  Marco. 

Trascorrerò  più  rapidamente  che  mi  sarà 
possibile  sugli  avvenimenti  dì  questa  guerra, 
la  quale  fu  interrotta  da  due  paci , ferman- 
domi solo  sui  fatti  che  hanno  servito  di  ar- 
gomento alla  tragedia. 

(l)  Tutto  questo  racconto  è estratto  Hai  Bì- 
*'<• 

(a)  Sanuto,  V ite  dei  duchi  di  Venezia,  Rer. 
Hai.  XXII.  978. 


* Ridusse  si  la  guerra  in  Lombardia,  dove 
» fu  governata  dal  Carmagnola  virtuosamen- 
« le,  ed  in  pochi  mesi  tolse  molte  terre  al 
« Duca , insieme  colla  città  di  Brescia  3 la 
« quale  espugnazione  in  quelli  tempi , e se- 
" condo  quelle  guerre,  fu  tenuta  mirabile.  (I)  »• 
Papa  Martino  V s‘  intromise  3 e sul finire  dello 
stesso  anno  fu  chiusa  la  pace,  nella  quale 
Filippo  cedette  ai  Veneziani  Brescia  col  suo 
territorio. 

Nella  seconda  guerra  (1^27)  il  Ctrmagno- 
la  pose  per  la  prima  volta  in  uso  un  suo  tro- 
vato di  fortificare  il  campo  con  un  doppio  cin- 
to di  carri,  sopra  ognuno  dei  quali  stavano 
tre  balestrieri.  Dopo  molti  piccioli  fatti,  e 
dopo  la  presa  di  alcune  terre , venne  egli  a 
campo  sotto  il  castello  di  Mac/odio,  tenuto 
da  una  guarnigione  ciuchesca. 

Comandavano  nel  campo  del  Duca  quattro 
insigni  condottieri.  Angelo  della  Pergola,  Gui- 
do Torello,  Francesco  Sforza  , e Niccolò  Pic- 
cinino (2).  Essendo  venuta  la  discordia  fra  di 
essi,  il  giovine  Filippo  vi  mandò  con  pieni 
poteri  Carlo  Molatati  pesarese,  di  nobilissima 
famiglia  ; ma,  dice  il  Digli,  alla  nobiltà  man- 
cava V ingegno.  Questo  storico  ostenta  che  il 
supremo  comando  accordato  al  Malatesti  non 
boston  togliere  la  rivalità  dei  condottieri j men- 
tre nel  campo  veneto  a nessuno  ripugnava  f ob- 
bedire al  Carmagnola , benché  sotto  di  luì  co- 
mandassero condottieri  celebri , e principi , co- 
me Gio.  Francesco  Gonzaga  signore  di  Man- 
tova , Antonio  Manfredi  di  Faenza , e Giovan- 
ni Varano  di  Camerino. 

Il  Carmagnola  seppe  conoscere  il  carattere 
dei  generale  nemico , e trame  profitto.  Attac- 
cò Maclodio , nella  cui  vicinanza  era  il  campo 
duchesco.  / due  eserciti  si  trovarono  divisi  da 
un  terreno  paludoso,  in  mezzo  al  quale  pas- 
sava una  strada  elevata  a guisa  d’ argine  : e 
fra  U paludi  s*  alzavano  qua  e là  delle  mac- 
chie poste  su  di  un  terreno  più  sodo  : il  con- 
te pose  agguati  in  queste,  « si  diede  a pro- 
vocare il  nemico.  Nel  campo  duchesco  i pa- 
reri erano  varj  f i racconti  degli  storici  non 

10  sono  meno.  Ma  V opinione  che  sembra  ave- 
re più  sostenitori , è che  il  Pergola  ed  il  To- 
rello, sospettando  di  agguati , opinassero  di  non 
dar  battaglia : che  lo  Sforza  e il  Piccinino 
la  volessero  ad  ogni  modo.  Carlo  fu  del  parere 
degli  ultimi  3 la  diede  ,efu  pienamente  sconfit- 
to. Come  appena  il  suo  esercito  ebbe  affrontato 

11  nemico , fu  assalilo  da  ambo  i lati  dalle  im- 
boscate, e gli  furono  fatti,  secondo  alcuni , fin- 
qua,  secondo  altri  ottomila  prigionieri.  Il  co-  \ 
mandante  fu  preso  anch'egli  3 gh  altri  quattro  , 
chi  in  un  modo,  chi  nell * altro,  si  sottrassero. 


(I)  Machiavelli,  Ist.  Fior.  lib.  4- 
(a)  Per  servir  alla  dignità  del  verso,  il  no- 
me di  quest'ultimo  personaggio  nella  tragedia 
venne  cambiato  con  quello  di  Forlebraccio.  La 
storia  stessa  ha  suggerita  questa  mutazione  ; dac- 
ché il  Piccinino  era  nipote  di  Braccio  Fortebrac- 
ci,  e dopo  la  morte  dello  zio  fu  capo  de*  soldati 
della  fazione  Bracccsca. 
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Un  figliuolo  del  Percola  si  trovò  fra  * pri- 
gionieri. 

La  notte  dopo  ta  battaglia  i soldati  vittoriosi 
lasciarono  hi  libertà  quasi  tutti  i prigionieri.  1 
('commissari  veneti  ne fecero  lagnanza  al  Conte: 
egli  richiese  che  fosse  avvenuto  dei  prigioni , ed 
essendogli  risposto  che  tutti  erano  stati  posti 
in  libertà , fuorché  quattrocento , ordinò  che 
questi  pure  si  rilasciassero  secondo  C uso  (1). 

Uno  storico,  che  non  solo  scriveva  in  quei 
tempi , ma  aveva  militato  in  quelle  guerre,  An- 
drea Hai us io,  è il  solo , per  quanto  io  sappia, 
che  abbia  indicata  la  vera  ragione  di  questo 
uso  militare  tf  allora.  Egli  V attribuisce  al  ti- 
more che  i soldati  avevano  di  veder  presto  finite 
te  guerre , e di  udirsi  gridare  dai  popoli  : alla 
zappa  i soldati  (2). 

/ Signori  veneti  furono  punti  e insospettiti 
dal  procedere  del  Conte  j nel  che  mi  pare  aves- 
sero il  torto.  Perchè  pigliando  al  soldo  un  con- 
dottiero , dovevano  aspettarsi  eh*  egli  farebbe 
la  guerra  secontio  le  leggi  della  guerra  comune- 
mente seguite ; nè  potevano  senza  indiscrezione 
pretendere  che  egli  si  attentasse  di  riformare 
un  uso  così  utile  e caro  ai  soldati , esponendosi 
a venire  in  odio  a tutta  la  milizia  , ed  a privar- 
si d’ ogni  appoggio.  Avevano  bensì  ragione  di 
j pretendere  da  esso  la  fedeltà  e lo  zelo  , ma  non 
| una  devozione  illimitata:  questa  si  accorda  sol- 
j tanto  ad  una  causa  che  si  abbraccia  per  entu- 
siasmo o per  dovere.  Aon  trovo  però  che  dopo 
I le  prime  osservazioni  dei  Commissari , il  Go- 
j verno  veneto  abbia  mosse  col  Carmagnola  altre 
; lamentarne  per  questo  fatto  ; non  si  paria  anzi 
che  di  onori  e di  ricompense. 

In  aprile  del  \l\iA  fu  conclusa  tra  i J'ene- 
i stani  e il  Duca  un'  altra  di  quelle  solite  paci. 
i La  guerra  rotta  di  nuovo  nel  non  ebbe 
1 pel  Conte  così  prosperi  cominciamenti  come  le 
; due  passate.  Il  castellano  che  teneva  Sonci  no 
: pel  Duca , si finse  disposto  a cedere  per  tradi- 
! mento  quel  castello  al  Carmagnola.  (Questi  vi 
i andò  con  una  parte  di  truppa , e diede  in  un 
j agguato  , ove  lasciò  prigionieri,  secondo  il  Bi- 
j gH,  seicento  cavalli  e molti  fanti,  salvandosi 
> egli  a stento. 

Pochi  giorni  dopo  Aiccola  Trevisani,  capìta- 
1 no  dell'  armata  veneta  sul  Po , venne  alle  prt- 
se  coi  galeoni  del  Duca  di  Milano.  Il  Piccinino 
e lo  Sforza  con  finte  disposizioni  d*  attaccare  il 
' Carmagnola  lo  ritennero  dal  venire  in  soccorso 
dell’armata  veneta,  e intanto  imbarcarono  gran 
parte  delle  loro  genti  da  terra  sulle  navi  de! 
Duca.  Quando  il  Carmagnola  s*  avvide  dell’in- 
I ganno  e corse  per  sostenere  i suoi , la  battaglia 
era  presso  l'altra  riva.  L'armata  veneta  fu 
scon  fitta,  e il  capitano  di  essa  fuggì  su  di  una 
barchetta. 

Gli  storici  veneti  accusano  qui  il  Carma- 
gnola di  aver  patteggiato  col  nemico , che  egli 
non  verrebbe  in  soccorso  delle  navi.  Gli  sto- 
rici che  non  hanno  pigliato  il  tristo  assunto 

J (l)  Istos  quoque  iubco  solita  lege  dimitii. 

; Bigli , lib.  6. 

I (2)  Ad  hgnncm  stipendiarli.  Chroci.  Tarv. 

I Ber.  U.  XIX.  864. 


di  giustificare  gli  uccisori  di  lui , sembrano  pi  ut- 
tosto  dargli  taccia  di  essersi  lasciato  ingannare  j 
da  uno  stratagemma.  Par  certo  che  la  condotta  [ 
del  Trevisani  fosse  imprudente  dapprima,  e ir-  ] 
resoluta  nella  battaglia  (1).  Egli  fu  bandito, 
furono  confiscati  i suoi  beni ; « 0 al  capitano  | 
*•  generale,  per  imputazione  di  non  aver  dato 

* favore  all' armata  , con  lettere  del  Senato  fu 

• scritta  una  lieve  riprensione,  (a)  »» 

Ael  giorno  18  ottobre  il  Carmagnola  diede 
ordine  a!  Cavalcabò , uno  de ' suoi  condottieri , 1 
di  sorprendere  Cremona.  Questi  se  ne  impa- 
dronì W una  parte,  ma  essendosi  i cittadini  le-  J 
vati  a stormo  , egli  dovette  abbandonare  l*  im-  ’ 
presa,  e ritornare  a / campo. 

Il  Carmagnola  non  credette  a proposito  l'an- 
dar col  grosso  dell * esercito  a sostenere  questa 
impresa  ; e mi  sembra  cosa  strana  che  ciò  & I 
sia  stato  imputato  a tradimento  dal  governo 
veneto.  La  resistenza , probabilmente  inaspetta- 
ta, del  popolo,  spiega  benissimo  perche  egli 
non  si  sia  ostinato  a combattere  una  città  che 
egli  sperava  di  occupare  tranquillamente  per 
sorpresa  : il  tradimento  non  ispiega  nulla  ; giac - ! 
che  non  si  sa  vedere  perchè  il  Carmagnola 
avrebbe  ordinata  la  spedizione:  e questa , se  fu  ] 
inutile  ai  Veneziani , non  fu  loro  d’ alcun  dan - ' 
no , essendo  ritornato  al  campo  il  drappello  che  ’• 
t aveva  invano  tentata. 

Ma  la  Signoria , risoluta , secondo  l' espres- 
sione del  Aavagcro  , di  liberarsi  da!  C arma - ] 
gnola  , pensò  al  modo  di  averlo  nelle  mani  di-  1 
sarmato  ; e non  ne  trovò  uno  migliore  nè  più 
sicuro  che  quello  d'invitarlo  a Venezia  sotto 
pretesto  di  consultarlo  sulla  pace.  Egli  vi  andò 
senza  sospetto  / e in  tutto  il  viaggio  furono  fatti 
onori  straordinari  sì  a lui , che  a Giovanni 
Francesco  Gonzaga,  ch'egli  si  aveva  tolto  per 
compagno.  Tutti  gli  storici  anche  veneti  sono 
in  ciò  it  accordo  ; pare  anzi  che  raccontino  con 
un  sentimento  di  compiacenza  questo  procedere, 
come  un  bel  tratto  di  ciò  che  altre  volte  si  chia- 
mava prudenza  e virtù  politica.  Giunto  a Ve- 
nezia «•  gli  furono  mandati  incontro  otto  genti- 
» /uomini , avanti  eh'  egli  smontasse  a casa 
**  sua,  che  l’accompagnarono  a San  Mar- 
*•  co.  (3)  ••  Quando  egli  fu  introdotto  nel  pa-  I 
lazzo  ducale  , si  rimandarono  le  sue  genti , di- 
cendo loro  che  il  Conta  si  fermerebbe  a lungo 
col  Doge.  Fu  arrestato  nel  palazzo  e condotto 
in  prigione.  Fu  esaminato  da  una  Giunta,  alla 
quale  il  Anvagcro  dà  nome  di  collegio  segreto  ; 
e condannato  a morte , fu  nel  giorno  5 di  mag- 

I 

(l)  Ai  l3  di  luglio  estendo  stato  proclamato  | 
Niccolò  Trevisano  che  fu  capitano  nel  Po.  ed  es- 
sendosi egli  assentalo»  gli  Àvvogadoridi  Comu- 
ne andarono  al  consiglio  de'Pregadi,  e mossero 
di  procedere  contro  di  lui.  per  essere  stato  rotto 
io  Po  dai  galeoni  del  Duca  di  Milano  ai  ai  di  | 
giugno  passato,  in  vitupero  del  dominio,  c per  ' 
non  aver  fatto  il  suo  dovere,  immo  vilissime  es-  I 
sersi  portato,  immo  perchè  andò  pregando  gli 
altri  che  fuggissero  via.  Sanalo  1017. 

(a)  Nasagero.  Stor.  Vcn.  Her.  Hai.  XXIII.  j 
loffi 

l w Suolilo.  Ber  II.  XXII.  1038. 
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gio  del  1433  condotto  colle  sbarre  alla  bocca 
fra  le  due  colonne  della  Piazzetta , ed  ivi  de- 
capitato. La  moglie  ed  una  figliuola  del  Conte  , 
o due  figliuole,  secondo  alcuni , si  trovavano 
allora  in  Venezia. 

Nulla  d'autentico  si  ha  sulla  innocenza  o 
sulla  reità  di  questo  grand'uomo.  Era  da  aspet- 
tarsi che  gli  storici  veneti  , che  volevano  scrive- 
re e vivere  tranquilli , avrebbero  affermata  la  se- 
conda opinione.  Essi  la  esprimono  come  una  cer- 
tezza , e con  quella  negligenza  che  è naturale  a 
chi  parla  in  favore  della  forza.  Senza  perdersi 
in  congetture , asseriscono  che  il  Carmagnola 
fu  convinto  coi  tormenti , coi  testimoni  e colle 
sue  proprie  lettere.  Di  questi  tre  mezzi  di  pro- 
va il  solo  che  si  sappia  di  certo  essere  stato  atio- 
pernto,  e 1‘  infamissimo  primo,  quello  che  non 
prova  nulla. 

Ma  oltre  la  mancanza  assoluta  di  testimo- 
nianze dirette  storiche,  che  dieno  prove  della 
reità  del  Carmagnola  , molte  riflessioni  la  fan- 
no apparire  improbabile.  JVè  i Veneziani  lutano 
: rivelati  mai  quali  fossero  le  condizioni  del  tra - 
{ dimenio  pattuito  ; nè  da  altra  parte  si  è saputo 
j mai  nulla  d‘  un  tale  trattato.  Questa  accusa  è 
I isolata  nella  storia  , e non  si  appoggia  a nulla  , 
j se  non  a qualche  svantaggio  di  guerra  , il  quale 
: anche  si  spiega  senza  ricorrere  a questa  suppo- 
ni sizione  j 6 sarebbe  una  legge  stravagante  non 
; meno  che  atroce , quella  che  volesse  imputato  a 
; perfidia  del  generale  ogni  evento  infelice.  Si  pon- 
! ga  mente  inoltre  all'andata  del  Conte  a Venezia 
senza  esitazione  , senza  riguardi  e senza  precau- 
zioni ; si  ponga  mente  al  mistero  tenuto  sempre 
dal  governo  veneto  a malgrado  della  taccia  d'in- 
gratitudine e di  ingiustizia  che  gli  si  dava  in 
« Italia  i si  ponga  mente  alla  crudele  precauzione 
di  mandare  il  Conte  al  supplizio  colle  sbarre 
i alla  bocca  , precauzione  tanto  più  da  notarsi,  in 
quanto  che  si  usava  con  un  militare  non  vene- 
\ zia  no,  che  non  poteva  avere  partigiani  ne l popo- 
1 lo  ; si  ponga  mente  per  ultimo  a l carattere  noto 
■ del  Carmagnola  e del  Duca  di  Milano  ; e si  ve- 
' drà  che  l* uno  e l’ altro  ripugnano  alla  supposi- 
1 itone  d‘  un  trattato  di  questa  sorte  fra  di  loro. 

Una  riconciliazione  segreta  con  un  uomo  che  gli 
' era  stato  orribilmente  ingrato , e che  aveva  ten- 
tato di  farlo  ammazzare;  un  patto  di  agir  lenta- 
mente , di  lasciarsi  battere , non  si  accordano 
coll'  animo  impetuoso  , attivo , avido  di  gloria 
1 del  Carmagnola.  Il  Duca  non  era  perdonato  re  $ 
e il  Carmagnola , che  lo  conosceva  meglio  d'ogni 
I altro,  non  avrebbe  mai  potuto  credere  ad  una 
riconciliazione  stabile  e sicura  con  lui.  Il  dise- 
, gno  di  ritornare  con  Filippo  offeso  non  poteva 
mai  venire  in  capo  a quell' nomo,  che  aveva  pro- 
vate le  retribuzioni  di  Filippo  beneficato. 

Ilo  cercato  se  negli  storici  contemporanei  si 
trovasse  qualche  traccia  di  opinione  pubblica 
diversa  da  quella  che  il  governo  veneto  ha  vo- 
luto stabilire  ; ed  ecco  ciò  che  ho  potuto  racco- 
: gtieme. 

j Un  cronista  di  Bologna,  dopo  avere  racconta- 
ta la  fine  del  Carmagnola  , soggiunge  ? •»  Die- 
1 « sest  che  questo  hanno  fatto  , perchè  egli  non 
" farcita  lealmente  per  loro  la  guerra  contra  il 
! ••  Duc  i di  Milano , come  rgh  doveva  , e che  si 


m intendeva  col  Duca.  Jltri  dicono  che  come 
m vedevano  tutto  lo  Stata  loro  posto  nelle  mani 
m del  Conte , capitano  d' un  tanto  esercito  , pa- 
m rendo  loro  di  stare  a gran  pericolo  , e non  sa- 
m pendo  con  qual  miglior  modo  potessero  depor- 

* lo,  han  trovato  cagione  di  tradimento  contra 
m lui.  Iddio  voglia  che  abbiano fatto  saviamente  .* 

* perche  par  pure , che  per  questo  la  Signoria 
m abbia  molto  diminuita  la  sua  possanza , ed 

* esaltata  quella  del  Duca  di  Milana.  (1)  » 

E il  Poggio:  m Certuni  dicono  che  non  abbia  ; 

* meritata  la  morte  con  delitto  di  sorta  ; ma 

m c he  ne  fosse  cagione  la  sua  superbia  insml-  | 
m tante  verso  i cittadini  veneti , e odiosa  a lut - | 
- ti.  (a)  - 

Il  Corio  poi,  scrittore  non  contemporaneo , ma  j 
di  poco  posteriore  , così  dice t 

« Gli  tolsero  il  valsente  di  più  di  trecento  mi-  | 
m ghaia  di  ducati,  i quali  furono  piuttosto  co- 
m gì one  della  sua  morte  che  altro.  <* 

Senza  dar  mollo  peso  a quest'  ultima  conget-  ' 
tura,  mi  sembra  che  le  prime  due,  cioè  il  timore 
e le  vendette  private  de IV  amor  proprio  bastino, 
per  quei  tempi , a dare  di  questo  avvenimento 
una  spiegazione  probabile,  e certo  più  probabi- 
le, di  un  tradimento  contrario  alC ìndole  e all' in- 
teresse deli1  uomo  a cui  fu  apposto. 

Fra  quegli  storici  moderni,  che  non  adottan- 
do ciecamente  le  tradizioni  antiche,  le  hanno 
esaminate  con  un  libero  giudizio,  un  solo , ch'io 
sappia  ,sintos  trò  persuaso  affatto  che  il  Canno-  j 
gnola  sia  stato  percosso  da  una  giusta  sentenza.  , 
Questi  è il  conte  Ferri  ; ma  basta  leggere  il  pai-  1 
so  della  sua  storia  che  si  riferisce  a questo  av-  j 
vemmento , per  essere  tosto  convinti  che  la  sua  I 
opinione  è venuta  dal  non  avere  egli  voluto  infoi-  | 
morsi  esattamente  dei  fatti  sui  quali  andava  sta - f 
bili  la.  Ecco  le  sue  parole : « Ó foss' egli  allea * 1 
« lanato  per  una  ripugnanza  dell * animo  dal 

* portare  così  la  distruzione  ad  un  principe , 
m dal  quale  aveva  un  tempo  ottenuto  gli  onori  , 
m e sotto  del  quale  aveva  acquistata  In  cetebri- 
m tà  j ovvero  foss*  egli  ancora  nella  fiducia,  che 
m umiliato  il  Duca,  venisse  a fargli  proposizioni 

m dì  accomodamento,  e gli  sacrificasse  i mescili - | 
u ni  nemici,  che  avevano  ardito  di  nuocergli,  | 
m cioè  i vilissimi  cortigiani  suoi  ; o qualunque  • 
m ne  fosse  il  motivo,  il  conte  Francesco  Carena-  j 
m gno/n,  malgrado  il  dissenso  dei  Procuratori  j 
m veneti,  e malgrado  la  decisa  loro  opposizione, 
rn  volle  rimandare,  disarmali  bensì,  ma  liberi,  al 
m Duca  tutti  i generali  ed  i soldati  numerosi  s- 
m si  mi,  che  aveva  fatti  prigionieri  nella  vilio- 
m ria  del  giorno  11  d'ottobre  Il  se- 

ti gwto  delle  sue  imprese  fece  sempre  piu  pale- 
« se  il  suo  animo  j poiché  trascurò  tutte  le  oc-  j 
m castoni,  e lentamente  progredendo  lasciò  sem-  < 
m pre  tempo  ai  ducali  di  sostenersi.  In  somma 
m giunse  a tale  evidenza  la  cattiva  fede  del  Con- 
ti te  Francesco  Carmagnola  , che  venne  , dopo 
n formale  processo,  decapitato  in  V enezia  .... 
m come  reo  di  alto  tradimento.  » Fa  stupore  il 
vedere  addotto  in  prova  della  reità  d“  un  uomo 
un  giudizio  segreto  di  quei  tempi , da  uno  stort- 
ili Cronica  di  Bologna,  Rer.  It.  XVIII.  645. 
(2)  l’oggii  Ilist.  IU>.  VI. 
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co  che  ne  ha  tanto  conosciuta  l'Iniquità , e che 
tanto  si  studia  di  farla  conoscere  ai  suoi  lettori. 
Quanto  al fatto  dei  prigioni , ognun  vede  gli  er- 
rori della  relazione  che  ho  trascritta.  Il  Conte 
di  Carmagnola  non  rimandò  liberi  tutti  i gene- 
rali e i soldati , ma  quattrocento  soli;  non  ri- 
mandò i generali , perchè  non  ne  fu  preso  che 
il  Mala  testi  , e questi  fu  ritenuto : non  è esalto 
il  dire  che  i soldati  fossero  rimandati  al  Duca: 
furono  semplicemente  messi  in  libertà.  IS'on  ve- 
do poi  perchè  si  entri  in  congetture  per  i spiega- 
re la  condotta  del  Carmagnola  in  questa  occa- 
sione, quando  esiste  il  fatto  che  essa  fu  dettata 
da  una  costumanza  di  guerra. 

La  sorte  del  Carmagnola  fece  un  grande  stre- 
pito in  tutta  1*  Italia  ; e sembra  che  in  partico- 
lare i Piemontesi  la  sentissero  assai  acerbamen- 
te , e ne  serbassero  memoria , come  lo  indica  il 
seguente  aneddoto  raccontato  dal  Denina  (l). 

Il  primo  sospetto  che  i Veneziani  ebbero  del 

(l)  RivoUniooi  d’Italia,  lib.  X.  cip.  1. 


segreto  della  lega  di  Cambrai  venne  dalle  rela-  ( 
sioni  di  un  foro  agente  in  Milano , il  quale  aveva  j 
inteso  m che  un  Carlo  Gin ff  redo  piemontese , che  ' 
m si  trovava  fra  i segretari  di  stato  del  gover- 
•*  no  di  Milano  a*  sen’igi  del  re  Luigi , andava 
* fra  i suoi  famig/iari  dicendo  esser  venuto  il 
••  tempo  in  cui  sarebl/esi  abbondantemente  ven- 
ti dicata  la  morte  de!  conte  Francesco  di  Carttta - 
m gnola  suo  compatriotto.  n 

JSon  ho  citato  questo  tratto  per  applaudire 
ad  un  sentimento  di  vendetta , e di  patriottismo  ! 
municipale , ma  per  mostrare  quale  era  l’ impar-  | 
tanca  che  si  dava  a questo  gran  capitano  in  I 
quella  nobile  e bellicosa  parte  d‘  Italia , che  lo 
considerava  più  specialmente  come  suo. 

A quegli  avvenimenti  che  si  sono  scelti  per 
farne  il  materiale  della  presente  tragedia  , si  è 
conserx’ato  il  loro  ordine  cronologico  e le  loro 
circostanze  essenziali  ; se  se  ne  eccettui  l' aver 
supposto  accaduto  in  Venezia  l'attentato  contra 
la  vita  del  Carmagnola,  quando  invece  ebbe  luo- 
go in  Trcx’iso. 
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IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 
ANTONIETTA  VISCONTI  su*  sogli* 

CENA  LORO  FIGLIA,  a cui  nella  tragedia  si  A 
attribuito  il  Dome  di  MATILDE 

FRANCESCO  FOSCARI  dog*  di  Ymuu 
CIO.  FRANCESCO  GONZAGA  1 Motlitri 
PAOLO  FRANCESCO  ORSINI  'ol  soldo  dei 
NICOLÒ  DA  TOLENTINO  J FtnaM 


CARLO  MALATESTI 
ANGELO  della  PERGOLA 
GUIDO  TORELLO  F Condottieri 

NICOLÒ  PICCININO,  a cui  nella  V ,M°  d'1 
tragedia  *i  è attribuito  i)  cogno-[  ™uearfi  -Mi- 
me di  FORTEBRÀCCIO  * lan0 

FRANCESCO  SFORZA 
PERGOLA  FIGLIO 


tjPttaottitggi  ideali 


MARCO,  SMX ATORB  VEMEZIAJCO 
31  ARINO,  USO  DEI  CAPI  DEL  COXSJGLIO  DII  DlSCI 
Primo  COMMISSARIO  YEXITO  Kit  CAMPO 
'•  SlCOJIDO  COMMISSARIO 


Un  Soldato  del  Cohtx 
Uh  Soldato  pbigioxiero 
Sbxatobi,  Condottieri , Soldati,  Pbigioxi, 
Guardie 


ATTO  PRIMO 


SCENA  1 

Sala  del  Senato  in  Venezia. 

IL  DOGE  I SENATORI  SEDUTI 
* 

Doge  Ij  giuntoti  fin  de*  lunghi  dubbia  è giunto, 
Nolnl  Uomini , il  dì  rhc  statuito 
Fu  a risolver  da  voi.  Su  questa  lega, 

A cui  Firenze  con  si  caldi  preghi 
Incontro  il  duca  di  Milan  c’ invita. 

Oggi  il  partito  si  porrà.  Ma  pria , 

Se  alcuno  fc  qui  cui  non  sia  noto  ancora 
Che  vile  opra  di  tenebre  e di  sangue 

TEATRO  TRAGICO 


Su  gli  occhi  nostri  fu  teotata  in  questa 
Stessa  Venezia,  in* fatato  asilo 
Di  giustizia  e di  pace,  odami:  al  nostro 
Deliberar  rileva  assai  che  alcuno 
Qui  non  l' ignori.  Un  fuoruscito  al  conte 
Di  Carmagnola  insidiò  la  vita; 

Fallito  è il  colpo,  e l’assassino  e io  ceppi; 
Mandato  egli  era  ; e quei  che  a ciò  roandollo 
Ei  1'  ba  notato,  ed  è — quel  Duca  istesso 
Di  cui  qui  abbum  gli  ambasciatori  ancora 
A chieder  pace,  a cui  più  nulla  preme 
Che  la  nostra  amistà.  Tale  arra  intanto 
Ei  ri  dà  della  sua.  Taccio  la  vile 
Perfidia  della  trama,  e l’onta  aperta 
Che  io  un  nostro  soldato  a noi  vien  (atta. 
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| Due  sole  rose  avverto:  egli  odia  dunque 
Veracemente  il  Coute;  ella  è fra  loro 
Chiusa  ogni  via  di  pare;  il  sangue  ha  stri  llo 
Fra  lur  d*  eterna  inimicizia  un  patto. 

’ L'odia— e lo  teme:  ei  sa  che  il  |>uò  dal  trono 

Quella  mano  sbalzar  che  in  Irono  il  pose; 

| i;  disperando  clic  più  a lungo  iu  questa 
lu onorata,  improuda,  tradita 
Pare  restar  noi  consentiamo,  ei  sente 
Che  sia  per  noi  quest* uom:  questo  fra  i primi  ] 
Guerrier  d’  Italia  il  primo,  c,  quel  che  monta 
Forse  ancor  più,  delle  sue  fon  e istruito 
i Come  dell*  arti  sue;  questi  che  il  lato 
Saprà  tosto  trovargli  ove  più  certa, 

F.  più  mortai  fìa  la  ferita.  Ci  volle 
j Spezzar  quest'arme  in  nostra  mano:  e noi 
Adoperiamla , e tosto.  — Onde  possiamo 
Un  più  fedele  e saggio  avviso  in  questo, 
i Che  dal  Conte  aspettarci  ? lo  l'invitai  : 

Piacevi  udirlo?  « S’introduca  il  Conte. 

I 

SCENA  II 

I 

IL  CONTE  e detti 

i 

Doge  Conte  «li  Cannagliela , oggi  la  prima 
Occasron  s’affaccia  iu  che  ili  voi 
Si  valga  la  Repubblica , e vi  mostri 
i In  che  conio  vi  tiene:  in  grave  aliare 
Grave  consiglio  ci  abbisogna.  Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  Senato 
Si  rallegra  con  voi  da  si  nefando 
Periglio  uscito,  e protesi iam  che  a noi 
Falla  è F offesa,  e clic  sul  vostro  rapo 
Or  più  che  mai  Ha  steso  il  nostro  scudo; 

. Scudo  di  vigilanza  e di  vendetta. 

Con.  Serenissimo  Doge,  ancor  null’allro 
j lo  per  questa  ospitai  terra,  clic  ardisco 
j Nomar  mia  patria,  potei  far  clic  voli, 

i Oh  I mi  sia  dato  allin  questa  mia  vita, 

Pur  or  sottratta  al  macchinar  dei  vili , 

Questa  che  nulla  or  fa  che  giorno  a giorno 
Aggiungere  in  silenzio  e che  guardarsi 
Tristamente,  tirarla  in  Iure  ancora 
F,  spenderla  per  voi,  ma  di  tal  modo. 

Che  dir  si  possa  un  dì,  che  in  loco  indegno 
! Vozlr’  alta  cortesia  posta  non  era. 
i Doge  Certo  gran  cose,  ove  il  bisogno  il  chicggak 
| Ci  prometliain  da  voi.  Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno.  In  suo  soccorso 
Contro  il  Visconte  Tarmi  nostre  implora 
Già  da  lungo  Firenze.  Il  vostro  avviso 
Nella  bilancia  che  feniani  librata 
Non  farà  pioeoi  peso. 

Con.  E senno  c braccio 

E quanto  io  sono  c cosa  vostra  : e certo 
Se  mai  fu  caso  in  etti  sperar  m*  attenti 
Clic  a voi  pur  giovi  un  mio  consiglio,  è questo; 
E lo  darti:  ma  pria  nii  sia  concesso 
Di  me  parlarvi  in  breve , e un  cuore  aprirvi , 
Un  cuor  che  agogna  sol  d’  esser  l*en  nolo. 

Dogn  Dite:  a questa  adunanza  indifferente 
Cosa  che  a cor  vi  stia  giunger  non  puote. 

Con.  Serenissimo  Doge,  Senatori, 

Io  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a voi 

• * Segni  tf  mie  tiong. 


• Esser  grato  e fedel , a*  io  non  divengo 

| Nemico  all*  uom  che  mio  Sigoor  fu  un  tempo. 

S*  io  credessi  che  ad  esso  il  più  zollilo 
Vincolo  di  dover  mi  leghi  ancora, 

L*  ombra  onorata  delle  vostre  insegne 
Fuggir  vorrei,  viver  nell’ ozio  oscuro 
Vorrei , prima  che  romperlo , e me  stesso 
Far  vile  agli  occhi  mici.  Dubbio  veruno 
Sul  partito  che  scelsi  in  cor  non  sento. 
Perch’egli  è giunto  ed  onorato:  il  solo 
Timor  mi  pesa  del  giudìzio  altrui. 

O!  beato  colui,  cui  la  fortuna 
Così  distinte  in  suo  carnmin  presenta 
t Le  vie  del  biasimi  e dell'  onor,  eh*  ei  puote 

i Correr  certo  del  plauso,  c non  dar  mai 

l’asso  ove  trovi  a malignar  1*  intento 
| Sguardo  del  suo  nemico.  Un  altro  campo 
Correr  degg'io,  dove  in  periglio  sono 
Di  riportar— forza  è pur  dirlo— il  brullo 
Nome  d’ingrato,  l’insoffrihi]  nome 
Di  Iraditor.  So  che  de’  Grandi  è l’uso 
Valersi  d'opra  rh'cssi  stimali  rea, 

E profondere  a quei  che  l’ha  compita 
Premi»  c disprezzo,  il  so;  ma  io  non  sono 
Nato  a questo;  e il  maggior  premio  ch’io  Wamo  ‘ 
Il  solo,  egli  è la  vostra  stima,  e quella 
D’ogni  cortese;  e — arditamente  il  dico— 
Sento  di  meritarla.  Attesto  il  vostro 
Sapiente  giudirio,  o Senatori, 

Che  d’ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  Duca 
Mi  tengo  , c il  sono.  Se  volesse  alcuno 
Dei  bencficii  che  fra  noi  son  corsi 
Pareggiar  le  ragioni , è nolo  al  mondo 
. Qual  rimarrebbe  il  debitor  dei  due.— 

| Ma  di  ciò  nulla;  io  fui  fedele  al  Duca, 

Fin  eh’  io  fui  seco  , c noi  lasciai  che  quando 
Ei  mi  v’  astrìnse.  Ei  mi  cacciò  del  grado 
Col  mio  sangue  acquistato:  in  vati  trillai 
Al  mio  Signor  lagnarmi.  I miei  nemici 
Fatto  avean  siepe  intorno  al  trono:  allora. 
M'accorsi  aitili  che  la  mia  vita  anch’essa 
Stava  in  periglio:  — a ciò  non  gli  dici  tempo*  ; 
Che  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo. 
Per  nobil  causa , e con  onor,  nou  preso 
Nella  rete  dei  vili,  lo  lo  lasciai, 

E a voi  chiesi  un  asilo;  e in  questo  ancora 
Ei  mi  tese  un  agguato.  Ora  a costui 
Più  nulla  io  deggio  ; di  nemico  aperto 
Nemico  aperto  io  sono.  AH*  util  vostro 

10  servirò,  ma  franco,  e in  mio  proposto 
Deliberalo,  come  quei  ch’e  certo 

Che  giusta  cosa  imprende. 

Doge  E tal  vi  tiene 

Questo  Senato:  già  fra  il  Duca  e voi 
Ila  giudicato  irrevocabilmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fede 
Ha  liberata,  a voi  T ha  resa  intatta , 

Qual  gliela  deste  il  primo  giorno.  E nostra 
Or  questa  fede;  e noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  conto.  Or  d’essa  un  primo  pegno 

11  vostro  schietto  consigliar  ci  sia. 

Con.  Lieto  son  io  che  un  tal  consiglio  io  possa 
Darvi  senza  esitanza.  Io  tengo  al  tutto 
Necessaria  la  guerra,  e della  guerra 
(Se  oltre  il  presente  è mai  concesso  all’uomo 
Cosa  certa  veder  ) certo  I*  evento  ; 

Tanto  più,  quanto  ficn  gl’ indugi  meno. 
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A che  partilo  è il  Duca  ? A meno  è vinta 
Da  lui  Firenze;  ma  ferito  a Manco 
Il  vincilor,  vuoti  gli  erari;  oppressi 
Dal  teiTor , dai  tributi  i cittadini 
Pregan  dal  cicl  su  Tarmi  loro  istcsse 
Le  sconfitte  o le  fughe,  lo  li  conosco, 

£ conoscer  li  «leggio:  a molti  in  meule 
Dura  il  pensier  del  glorioso , arsi  ico 
Viver  civile;  e tontamente  un  guardo 
Rivolgon  di  desio  la  dove  appena 
D’un  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggi.*, 
Frementi  del  presente  e vergognosi. 

Ei  conosce  il  periglio;  indi  T udito 
Mansueto  parlarvi;  indi  vi  chiede 
Tempo  sollaulo  da  sbranar  la  preda 
Che  già  ticnsi  fra  Tugne,  e divorarla. 
Fmgiam  che  glielo  diate  ; ecco  mutata 
La  faccia  «Ielle  cose:  egli  soggioga 
Senta  dubbio  Fircnsc;  ecco  satolle 
Le  costui  schiere  col  tesor  dei  vinti, 

E più  folle,  e anelanti  a nuove  imprese. 

Qual  prence  allor  dell’ alleanza  sua 
Far  rifiuto  oseria?  Beato  il  primo 
Ch’  ei  chiamerebbe  amico  ! Egli  sicaro 
Consulterebbe  e come  e quando  a voi 
Muover  la  guerra,  a voi  rimasti  soli. 

L’ ira  che  addoppia  T ardimento  al  prode 
Che  si  sente  percosso , ei  non  io  trova 
Che  nei  prosperi  casi:  impaziente 
D’ogni  dimora  ove  il  guadagno  è certo; 

Ma  nei  perigli  irresoluto:  ai  suoi 
Soltlali  ascoso,  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede.  Li  nella  rocca  intanto , 

O nelle  ville  rintanato,  attende 
A novellar  di  cacce  e di  banchetti, 

A interrogar  temendo  un  iudovino. 

Ora  è il  tempo  di  vincerlo:  cogliete 
Questo  momento:  ardir  prudenza  or  Sa. 

Doge  Conte,  su  questo  fcdel  vostro  avviso 
Tosto  il  Senato  prenderà  partito; 

Ma  il  segua  o no,  vi  è grato:  e vede  in  esso. 
Non  meu  che  il  scono,  il  vostro  amor  per  noi. 

SCENA  III 

IL  DOGE  * Senatori 

Doge  Dissimil  certo  da  sì  nobil  voto 

Nessun  s'aspetta  il  mio.  Quando  il  consiglio 
Più  generoso  è il  più  sicuro , in  forse 
Chi  poiria  rimaner?  Porgiam  la  mano 
Al  fratello  che  implora  : un  sacro  nodo 
Stringe  i liberi  Stali:  hanno  comuni 
Fra  lur  rischi  e speranze  ; c tremati  talli 
Dai  fondamenti  al  rovinar  d’  un  solo. 
Provoeator  dei  «letali , nemico 
D* ognun  che  schiavo  non  gli  sia,  la  pace 
Con  tanta  istanza  a che  ci  chiede  il  Dina? 
Perche  il  momento  della  guerra  ei  vuole 
Sceglierlo,  ei  solo;  e non  c questo  il  suo. 

Il  nostro  egli  è , :e  non  ci  falla  il  senno, 

Nè  T animo. — Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno; 
Andiamglì  incontro  uniti.  Ahi  saria  questa 
La  prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Al  suon  delle  lusinghe  addormentato. 

i * Parie  il  Conte. 
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No;  Ga  tentato  invan.—  Pongo  il  partilo 
Che  si  stringa  la  lega,  e che  la  guctra 
Tosto  al  Duca  s’intimi,  e delle  nostre 
(«cuti  da  terra  abbia  il  comando  il  Conte. 

I Mar.  Contro  sì  giusta  e necessaria  guerra 
Io  non  sorgo  u parlar;  questo  sol  cbicggio, 

Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 

La  metà  dell' impresa  è nella  scelta 
Del  capitano.  Io  so  che  vanta  il  Conte 
Molli  amici  fra  noi;  ma  d’una  cosa 
Mi  rendo  certo,  che  nessun  di  questi 
L’aina  più  della  patria,  e per  me,  quando 
Di  lei  si  tratti,  ogni  rispetto  è nulla, 
lo  dico , e duolmi  che  di  fronte  io  deggia, 
Serenissimo  Doge , oppormi  a voi.— 

Non  è il  duce  costui  quale  il  richiede 
I.a  gravità  , l’onor  di  questo  stato. 

Noo  cercherò  perche  lasciasse  il  Dura.— 

Ei  fu  T offeso:  e sia  pur  ver:—  T offesa 
E tal  che  accordo  non  può  darsi;  e questo 
Consento;  io  giuro  nelle  sue  parole. 

Ma  queste  sue  parole  importa  assai 
Considerarle , perche  tutto  in  esse 
Ei  s’è  dipinto;  — e governar  si  ombroso  , 

Si  delicato  e violento  orgoglio , 

O Senatori , non  mi  par  che  sia 
Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 

Finor  fu  nostra  cura  il  mantenerci 
La  riverenza  dei  soggetti;  or  altro 
Studio  far  si  dovria  : come  costui 
Riverir  degnamente. — E quando  egli  abbia 
La  man  nell’elsa  della  nostra  spada, 

Potrem  noi  dir  d’aver  creato  un  serto? 

Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 
Di  noi:  se  nasce  un  disparcr,  Ga  degno 
Che  nell’ arti  di  guerra  il  voler  nostro 
A quel  d’ un  tanto  rondoltier  prevalga  ? 

S’ egli  erra  , e nostra  c drll*  errar  la  pena  — 
Che  invincibil  noi  credo  — io  vi  domando 
Se  Ga  concesso  il  fame  lagno?  E «love 
Si  riscotan  per  questo  onte  e dispregi , 

Che  far?  Sotirirli?  Non  v*  aggrada,  io  stimo  , 
Questo  partilo:  risentirsi?  È dargli 
Decatron  ebe  in  mezzo  all*  opra , e nelle 
Più  difficili  strette  ei  ci  abtandoni 
Sdegnato,  e al  primo  altro  Signor  che  il  voglia — 
Forse  al  nemico— offra  il  suo  braccio,  e sveli 
Quanto  di  noi  pur  sa,  magnificando 
La  nostra  sconoscrnza,  e i suoi  gran  merli. 

1 Doge  11  Coote  un  prence  abitandone;  ma  quale? 
Un  che  «la  lui  (enea  lo  Stato , c a cui 
Quindi  ei  minor  non  polca  mai  stimarsi; 

Un  da  pochi  aggirato,  e questi  vili; 

Timido  e stolto  , che  non  seppe  almeno 
Il  buon  consiglio  tor  della  paura  , 

Nasconderla  nel  core,  e starsi  all’erta; 

Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo: 
Tale  è il  Signor  che  inimicossi  il  Conte. 

Ma  lode  al  ciel,  nulla  in  Venezia  io  vrggio 
Che  gli  somigli.  Se  destrier,  correndo. 

Scosse  una  volta  un  furibondo  e stollo 
Fuor  dell’ arcione,  e logiltò  nel  fango; 

Non  fla  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e franco  cavalier  non  voglia. 

Mar.  Poiché  si  certo  è dì  quest'uomo  il  Doge. 
Più  non  m'oppongo:  e questa  a lui  sol  chieggo.: 
Vuoisi  egli  far  malie vador  del  Conte? 
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Doge  A ii  preciso  interrogar,  preciso 
Risponderò:  malie vador  pel  Conte, 

Nè  per  altr’  uom  che  sia,  certo  io  non  entro; 
Dell' opre  mie,  de* mici  consigli  il  sono: 
Quando  sien  fidi , ei  basta.  Ilo  io  proposto 
Che  guardia  al  Conte  non  si  faccia,  e a lui 
Si  dia  1'  arbitrio  dello  Stato  in  mano? 

Ei  diritto  aoderà  ; tale  io  diviso. 

Ma  s'ei  si  volge  al  rio  sentier,  ci  manca 
Occhio  che  tosto  ce  ne  faccia  accorti, 

E braccio  che  invisibile  il  raggiunga? 

Marco  Perchè  i prìncipi  di  si  bella  impresa 
Contristar  con  sospetti  ? E far  disegni 
Di  terrori  e di  pene,  ove  nuli*  altro 
Che  lodi  e grazio  può  aver  luogo?  lo  taccio 
Che  all’  util  suo  sola  una  via  gli  è schiusa: 
Lo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qual  cosa 
Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza  ? 

La  gloria  ond'eglt  è già  coperto,  e quella 
A cui  pur  anco  aspira  il  generoso. 

Il  fiero  animo  suo:  che  un  giorno  ei  voglia 
Dall'altezza  calar  de’ suoi  pensieri, 

E riporsi  fra  i vili , esser  non  puole. 

Or,  se  prudenza  il  vuol,  vegli  pur  l’occhio; 
Ma  dorma  il  cor  nella  fiducia.  È poi 
Che  in  coti  giusta  e grave  causa , un  tanto 
Dono  ri  manda  Iddio,  con  «{uella  fronte, 

E con  quel  cor  che  sì  riceve  un  dono , 

Sia  da  noi  ricevuto. 

MOLTI  SENATORI 

Ai  voli , ai  votil 

Dogr  Si  raccolgano  i voli — e ognun  rammenti 
Quanto  rilevi  che  di  qui  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar,  nè  cenno 
Che  presumer  lo  faccia.  In  questo  Stato 
Tochi  il  segreto  hanno  tradito,  c nullo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse. 

SCENA  IV 

Casa  del  Conte 
IL  CONTE 

Profugo— o condottiero. — O come  il  vecchio 
Guerrier  nell'ozio  i giorni  trar,  vivendo 
Della  gloria  passata , in  atto  sempre 
Di  render  grafie  e dì  pregar,  proietto 
Dal  braccio  altrui  cho  un  dì  polria  stancarsi 
E abbandonarmi— o ritornar  sul  campo, 
Sentir  la  vita,  salutar  di  nuovo 
La  mia  fortuna,  delle  trombe  al  suono 
Destarmi,  comandar. — Questo  è il  momento 
Cho  ne  decide.  Eh  ! se  Venezia  in  pace 
Riman,  drgg’io  chiuso  e celato  ancora 
In  questo  asilo  rimaner,  siccome 
L'omicida  nel  tempio?  E chi  d'un  regno 
Fece  il  destin,  non  potrà  farsi  il  suo? 

Non  troverò  fra  tanti  prenci,  in  questa 
Divisa  Italia , un  sol  che  la  corona , 

Onde  il  vii  rapo  di  Filippo  splende. 

Ardisca  invidiar?  che  si  ricordi, 

Ch’  io  1'  acquistai,  che  dalle  man  di  dieci 
Tiranni  io  la  strappai,  ch'io  la  riposi 
Sa  quella  fronte , ed  or  nuli'  altro  agogno 
Che  ritorla  all’ingrato;  e farne  un  dono 
A chi  saprà  del  braccio  mio  valersi  ? 


SCENA  V 

MARCO  e IL  CONTE 

Con.Q  dolce  amico— ebben,  che  nunzio  arrechi? 
Marco  La  guerra  è risoluta , e tu  sei  duce. 

Con . Marco,  ad  impresa  io  non  m'accinsi  mai 
Con  maggior  cor  che  a questa  ; una  gran  fede 
Poneste  in  me:  ne  sarò  degno,  il  giuro.— 

Il  giorno  è questo  che  del  viver  mio 
Ferma  il  destin:  poi  che  quest'alma  terra 
M’ha  nel  sno  glorioso  antico  grembo 
Accolto,  e dato  di  suo  figlio  il  nome. 

Esserlo  io  vo’per  sempre:  e questo  brando 
Io  consacro  per  sempre  alla  difesa 
E alla  grandezza  sua. — 

Marco  Dolce  disegno  I 

Non  soffra  il  cial  che  la  fortuna  il  rompa  — 

0 tu  medesmo.  * 

Con.  Io — come? 

Marco  Al  par  di  tutti 

1 generosi , che  giovando  altrui 
Nocquer  sempre  a se  stessi , e superate 
Tutte  le  vie  delle  più  dure  imprese. 

Caddero  a un  passo  poi , che  facilmente 
L’  ultimo  de’ mortali  avria  varcato. 

Credi  ad  un  nom  che  t’ama — i più  dei  nostri 
Ti  sono  amici;  ma  non  tatti  il  sono. 

Di  più  non  dico,  nè  mi  lice— e forse 
Troppo  già  dissi.  Ma  la  mia  parola 
Nel  fido  orecchio  dell'amico  stia. 

Come  nel  tempio  del  mio  ror,  rinchiusa. 

Con.  Forse  io  l’ignoro?  E forse  ad  uno  ad  uno  ] 
Non  so  quai  sieoo  i miei  nemici? 

Marco  E sai 

Chi  te  gli  ha  fatti.  — In  pria  Tesser  tn  tanto 
Maggior  di  loro,  indi  lo  sprezzo  aperto 
Che  tu  ne  festi  in  ogni  incontro.  Alcuno 
Non  li  nocque  finor — ma , chi  non  puote 
Nuocer  col  tempo  ? Tu  non  penti  ad  essi , 

Se  uon  allnr  che  in  tuo  cammin  li  trovi; 

Ma  peosan  essi  a te . più  che  non  credi. 

Spregia  il  grande,  cd  oblia  : ma  il  vii  si  gode 
Nell’odio.  — Or  tu  non  irritarlo:  cerca 
Di  spegnerlo;  tu  il  puoi  forse.  Consiglio 
Di  vili  arti  eh’  io  stesso  a sdegno  avrei. 

Io  non  li  do,  nè  tal  da  me  l'aspetti. 

Ma  tra  la  non  enranza , e la  servile 
Cautela  hawi  una  via  ; v'ha  una  prudenza 
Anco  pei  cor  più  nobili  e più  schivi  ; 

V’  ha  un*  arte  d*  acquistar  l' alme  volgari , 
Senza  discender  fino  ad  esse  ; e questa 
Nel  senno  tuo,  quando  tu  vuoi,  la  trovi. 

Con.  Troppo  è il  tuo  dir  verace:  il  tuo  consiglio 
Le  mille  volte  a me  medesmo  io  il  diedi; 

E sempre  all’  uopo  ei  mi  fuggi  di  mente  ; 

E sempre  appresi  a danno  mio  che  dove 
Semina  l’ira,  il  pentimento  miete. 

Dura  scuola  ed  inutile  I Alfin  slaneo 
Di  far  leggi  a me  stesso,  e trasgredirle. 

Tra  me  fermai , che  s’egli  è mio  destina 
Ch'io  sia  sempre  in  tai  nodi  avviluppato. 

Che  meatier  faccia  a disbrigargli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca- s* ella 
E pur  virtù — s’è  mio  destin  che  un  giorno 
lo  sia  colto  in  tai  nodi , e vi  perisca  ; 
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Meglio  è senza  riguardi  andargli  incontro. 

Io  ne  appello  a te  stesso:  i buoni  mai 
Non  fur  senza  nemici , e tu  ne  bai  dunque* 

E giurerei  che  un  sol  non  è (ira  loro 
Cut  tu  degni , non  dico  accarezzarlo. 

Ma  non  dargli  a veder  che  lo  dispregi. 
Rispondi. 

| Marco  E ver  : se  v'  ha  mortai  di  cui 
La  sorte  invidi , c sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  e in  tempi  ov’uom  potesse  aperto 
Mostrar  l’animo  in  fronte,  e a quelle  prove 
Solo  trovarsi  ove  più  fona  è d' uopo 
Che  accorgimento:  quindi,  ove  convenga 
Simular,  non  ti  faccia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  sia.  Pensa  per  altro 
Quanto  più  ni*  è concesso  impunemente 
Fallire  in  ciò,  che  a te  ; che  poche  vie 
Al  pugnai  d’un  nemico  otTre  il  inio  petto; 
Che  me  contra  i privati  odii  assecura 
La  pubblica  ragion;  ch’io  vesto  il  saio 
Stesso  di  quei  che  ban  la  mia  sorte  in  mano. 
Ma  tu  stranier,  tu  condottiero  al  soldo 
Di  togati  Signor,  tn  cui  lo  Stato 
Da  tante  spade  per  salvarlo,  e ninna 
Per  salvar  te...  fa  che  gli  amici  tuoi 
Odan  sol  le  tue  lodi,  e non  dar  loro 
La  trista  cura  di  scolparti.  Pensa 
Che  felici  non  son , se  tu  noi  sei. 

Che  dirò  più?  Vuoi  che  una  corda  io  tocchi 
Che  ancor  più  addentro  nel  tuo  cor  risuoni? 
Pensa  alla  moglie  tua , pensa  alla  figlia 
A cui  tu  se’ sola  speranza:  il  cielo 
Diè  loro  un’ alma  per  sentir  la  gioia, 
Un’alma  che  sospira  i di  sereni. 

Ma  che  nulla  può  far  per  conquistarli* 

Tu  il  puoi  per  esse-— e lo  vorrai.  Non  dire 
Che  il  tuo  deslin  lì  porta  : allor  che  il  forte 
Ha  detto  : io  voglio:  ci  sente  esser  più  assai 
Signor  di  sè  che  non  pensava  in  prima. 

! Con.  Tu  bai  ragione.  Il  ciel  si  piglia  al  certo 
Qualche  cura  di  me,  poiché  m’ha  dato 
Un  tale  amico.  Ascolta;  il  buoc  & recesso 
Potrà,  spero,  placar  chi  mi  diurna: 

Tutto  in  letizia  finirà.  Tu  intanto 
Se  cosa  odi  di  me  che  ti  dispiaccia , 

L’ indole  mia  ne  incolpa,  un  improvviso 
Impeto  primo,  ma  non  mai  l’oblio 
Di  tue  parole. 

Marco  Or  la  mia  gioia  è intera. 

Va,  vinci,  e torna — Oh  come  atteso  e caro 
Verrà  quel  messo  che  la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  patria  annunzi  I 

I 


I 


’ 

I 
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SCENA  I 

Parie  del  campo  ducale  con  tende 
MÀLÀTESTI  k PERCOLA 

I 

Per.  Si,  condottieri  come  ordinaste,  in  pronto 
Son  le  mie  bande.  A voi  commise  il  Duca 
L’ arbitrio  della  guerra  : io  v*  ho  obbedito. 

Ma  con  dolor:  ve  ne  scongiuro  ancora. 

Non  diam  battaglia. 

Mal.  Anzian  d’anni  e di  fama, 

O Pergola , qui  ziete  : io  sento  il  peso 
Del  vostro  voto  ; ma  cangiar  non  posso 
Il  mio.  Voi  lo  vedete,  il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  dì  : quasi  ad  insulto  J 

Sugli  occhi  nostri  alfin  Maclodio  ba  stretto: 

E due  partiti  ci  rimangon  soli; 

0 lui  cacciarne-— o ahlundonar  la  terra  ; 

Che  saria  danno  e scorno. 

Per.  A pochi  è dato, 

A pochi  egregi  il  dubitar  di  nuovo. 

Quando  han  già  detto:  ella  è cosi.  8*  io  parlo, 

È che  tale  vi  tengo.  Italia  forse 
Mai  da’ barbari  in  poi  non  vide  a fronte 
Due  si  possenti  eserciti  : ma  il  nostro 
L’ultimo  sforzo  è di  Filippo.  In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna , e sempre 
Vuol  la  sua  parte:  chi  noi  sa?  Ma  quando 
Ne  va  il  tutto,  o Signore,  allor  non  vuoisi 
Dargliene  più  ch’ella  non  chiede.  E questo 
Esercito  con  cui  tutto  possiamo 
Salvar,  ma  che  perduto  in  una  volta 
Mai  più  rifar  non  si  potria , non  dessi 
Come  un  dado  gittario  ad  occhi  chiusi , 
Avventurarlo  in  un  si  picciol  campo, 

E in  un  campo  mal  noto,  e,  quel  eh’ è peggio, 
Noto  al  nemico.  Ei  qui  ci  trasse;  un  torto  | 
Argin  divide  le  due  schiere  : a destra 
E a sinistra  paludi . in  esse  sparsi 

1 suoi  drappelli  ; e noi  fuori  dei  nostri 

Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 
Pur  di  terreo.  Credete  ad  nn  che  Parti 
Conosce  di  costui  ; che  ba  combattuto 
Al  fianco  suo;  qui  v’è  un'insidia.  Forse 
La  miglior  via  di  guerreggiar  quest’uomo 
Saria  tenerlo  a bada,  aspettar  tempo,  j 

Tanto  che  alcun  dei  duci  ai  quali  è sopra. 
Pigliasse  a noia  il  suo  superbo  impero  . 

E il  làscio  eh’  egli  or  nella  roano  ha  stretto 
Si  rallentasse  alfin.  Pur  se  a giornata 
Venir  si  debbo , oon  è questo  il  loco  : 

Usciam  di  qui,  scegliamo  un  campo  noi , 
Tiriam  quivi  il  nemico  : ivi  in  un  giorno 
Senza  svantaggio  almanco  si  derida. 

Mal.  Due  grandi  schiere  a fronte  stanno; e granile 
Pia  la  battaglia:  d’utia  tale  appunto 
Abbisogna  Filippo.  A questi  estremi 
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A poco  a poco  ei  venne , e coi  contigli 
Ch'or  proponete.  A Irarnclo,  fi  a «l’uopo 
Appigliarci  agli  opposti;  il  rischio  vero 
Sta  nell* indugio,  e nel  mutare  il  campo 
Rovina  rena.  Chi  sapria  dir  <|uanlo 
Di  numero  e di  ror  scemato  ei  fi  j , 

Pria  che  ti  ponga  altrove  ? Ora  egli  è quale 
Bramar  lo  punte  un  capitan  ; eoo  csto 
Tutto  lice  tentar. 

SCENA  II 

SFORZA,  FORTEBRÀCCIO  b detti 

Mal.  Ditelo,  o Sforza, 

E Fortebraccio;  voi  giungete  in  tempo: 
Ditelo  voi,  come  trovaste  il  campo? 

Che  possiamo  sperarne? 

S/or.  Ogni  gran  cosa. 

Quando  gli  ordini  udir,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari  , io  vidi 
Un  feroce  tripudio;  alla  chiamala 
Ksullaudo  venieno,  e col  sorrisa 
Si  fcan  cenno  a vicenda.  E «piando  io  corti 
Entro  le  Gle,  a«l  ogni  schiera  uu  grido 
S' alzava:  ognuno  in  nio  fissando  il  guardo 
Parca  «liccsse;  o condottier,  v'intendo. 

For.  E lai  son  tutti:  allor  eh* io  venni  a' miei, 
Tutù  mi  furo  intorno.  Un  mi  dicea: 
Quando  udremo  le  trombe?  Altri:  noi  siamo 
Stanchi  d’ esser  beffali;  e tutti  in  una 
La  battaglia  chiedeau,  come  già  certi 
Dell*  olteuerla , e dubbi  sol  «lei  quando. 
Ebben,  compagni,  io  rispondea,  se  il  segno 
Presto  s’udrà,  mi  date  voi  parola 
Di  vincere  con  ine?  Gli  elmi  levati 
Sull’asle,  un  grido  uni  versai  d’assenso 
Fu  la  parola  , ond'io  gioisco  ancora. 

E a tai  soldati  ci  venia  proposto 
D'intimar  la  ritratta;  ed  alle  mani. 

Che  già  posate  sulle  spade  aspettano 
1/ orditi  di  sguainarle  e di  ferire , 

Si  comandasse  di  levar  le  tende  ? 

Chi  fronte  avria  di  presentarsi  ad  essi 
Cou  tal  ordine  ormai? 

Per.  Dal  parlar  vostro 

Un  nuovo  motlo  di  milizia  imparo; 

Che  i soldati  comandino,  e che  i duci 
Obbediscano. 

For.  O Pergola  , i soldati 

A coi  rapo  suo  io,  fur  da  «pici  Braccio 
Disciplinali,  else  per  tutto  ancora 
Con  maraviglia  e con  terror  si  noma; 

E non  son  usi  a sostener  gli  scherni 
Dell’  inimico. 

Per.  Ed  io  conduco  genti 

Da  me,  «piai  ch'io  mi  sia,  disciplinate; 

E sono  avvene  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero,  ed  affidarsi  in  lui. 

Blal.  Dimentichiamo  or  noi  che  numerati 
Sono  i momenti,  c non  nc  rosta  alcuno 
Per  le  gare  private  ? 

SCENA  III 

TORELLO  v ditti 

Sfar.  Eldien , Torello, 


Siete  mutato  di  parer?  Vedeste 
L'  animo  ardente  de*  soldati  ? 

Tot.  Il  vidi; 

Udii  le  grida  del  furor,  le  grida 
Della  fiducia  e «lei  coraggio  ; c il  viso 
Rivolsi  altrove,  onde  nessun  «lei  pro«ii 
Vi  leggesse  il  pensier  che  mal  mio  grado 
Vi  si  pingeva: — era  il  pensier  che  false 
Son  quelle  gioie  e brevi  : era  il  pensiero 
Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai 
Lungo  tutta  la  Ironie:  io  tesi  il  guardo, 
Quanto  lunge  potei  ; rividi  quelle 
Macchie  che  surgon  qua  e là  dal  suolo 
Uliginoso  che  la  via  fiancheggia; 

Là  son  gli  agusti , il  giurerei.  Rividi 
Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri. 

Onde  assiepato  c del  nemico  il  campo. 

Se  l’urto  primo  ei  sostener  non  punte. 

Ila  una  ritratta  ove  sfucgirlo  e uscirne 
Preparato  al  secondo.  Un  nuovo  è questo 
Trovato  di  «*ostui . per  torre  ai  suoi 
Il  pensier  primo  rhe  s’ affacci,!  ai  violi. 

Il  pensier  della  fuga.  Ad  atterrarlo 
Due  colpi  è d’uopo,  ei  con  un  sol  ne  atterra. 
Perchè— non  giova  chiuder  gli  occhi  al  vero—  ! 
Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  pe* figli 
E per  le  donne  e per  la  patria  terra 
E per  le  leggi  che  la  fan  si  cara , 

Combatteva  il  soldato;  in  cui  pensava 
li  capitano  a statuirgli  uu  posto , 

Egli  a morirvi.  A mercenarie  genti 
Noi  comandiamo . in  cui  più  di  leggieri 
Trovi  il  furor  che  la  costanza , e corrono 
Volonterosi  alla  vittoria  incontro. 

Ma  s’ella  larda,  se  soa  posti  a lungo 
Tra  la  fuga  e la  morte,  ahi  dubbia  è troppo 
La  scelta  di  costoro.  E questo  evento 
Più  che  tuli’  altro  antiveder  ci  è fona. — 

Vii  tempo,  in  cui  tanto  al  comando  cresce 
Difficoltà,  quanto  la  gloria  scemai 
Io  lo  ripeto,  non  è questo  un  campo 
Di  battaglia  per  noi. 

Mal.  Dunque  ? 

2 or.  Si  muti. 

Non  siam  pari  al  nemico;  «udiamo  io  luogo 
Dove  lo  siam. 

Mal.  Cosi  Ma  do  dio  a lui 

Lasrerrm  quasi  in  dono?  I valorosi. 

Che  vi  son  chiusi , non  potran  tenersi 
Più  che  due  giorni. 

Ter.  Il  so  ; ma  non  si  tratta 

Nè  d' un  presidio  qui , nè  d*  una  terra  : 

Trattasi  dello  Stato. 

E di  che  mai 

Se  non  di  terre  ti  rompon  lo  Stato? 

E quelle  rhe  indugiando,  ad  una  ad  una 
Già  lasciammo  sfuggir,  quante  son  elle? 

Casal,  Uiiu , Quinsano  e...  se  vi  piace, 
Noveratele  voi , che  in  tal  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  sento,  il  nohil  manto. 

Che  a noi  fidato  La  il  Duca , a brano  a brano 
Soffriani  cosi  che  in  nostra  man  si  scemi  , 

E che  a lui  messo  ornai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi!.  Intanto 
Superbisco  il  nemico,  e ai  nostri  indugi 
Sfaccialo  insulla. 

Tor.  E questo  è segno , o Stòrta , \ 
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i Ch*  ci  brama  una  tanaglia . 

S/or.  Oh,  che  puoi*  egli 

■ Bramar  di  più , che  innami  a se  (acciaro* 

! Colla  spada  nel  Iutiero? 

Per.  Che  pool® 

Bramar  di  più?  Dirowel'io,  che  ooi 
Tutto  «rischiaro  l’esercito  in  un  campo 
Ov'egli  ha  preso  ogni  vantaggio.  Or  questo 
Poniamo  in  salvo}  cbè  le  Lene  è lieve 
Ripigliar  con  gli  eserciti. 

For.  Con  quali  ? 

Non,  per  mia  Te,  con  quelli,  a cui  s’iniegoa 
A di  loggia  r quando  il  nemico  appare, 

A non  mirarlo  in  faccia , a lasciar  soli 
Nelle  angosce  i compagni  ; ma  con  genti, 
QimIì  or  tc  abbiadi,  d’ ira  c di  scorno  accese. 
Impanienti  di  pugnar;  con  queste 
Si  riparati  le  perdile,  e si  vince. 

Che  dobbiamo  aspettar?  Brandi  arrotali, 
Perchè  lasciargli  irrugginir  ? 

S/or.  ' Torello, 

Voi  Irmele  d*  agguati?  Anch'io  dirovvi: 

Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  minali 
Drappellettì  movean,  coll’occhio  leso 
Ogni  macchia  guatando,  ogni  rivolta. 

Un* oste  intera  sovra  un’oste  intera 
Oggi  rm esecrassi:  un  tanto  stuolo 
Si  vince  sì , ma  non  s’accerchia  ; ei  spatta 
tananai  a sè  gl’intoppi , e fin  ch’c  unito. 
Dovunque  sia  , sul  suo  terreno  è sempre. 

For,  • Siete  convinti  ? 

J Tor . Sofie rite... 

! Mai.  lo  il  sono. 

Ornai  vano  è più  dir.  Certo  io  mi  tengo 
Che  lutti  andrete  in  operar  d’accordo, 
più  che  non  foste  in  divisar  disgiunti. 

Poi  che  un  parlilo  e l’altro  ha  il  suo  periglio. 
Scegliamo  almeu  quel  che  più  gloria  ha  seco. 
Noi  darem  la  battaglia:  alla  frontiera 
Io  mi  pongo  coi  mìci  ; Sfuria  vien  dietro 
E chiude  la  vanguardia  ; il  metto  tenga 
Della  battaglia  Eorlcbraccio  : e il  nostro 
Ufficio  sia  con  impelo  serrarci 
Addosso  il  campo  del  nemico , aprirlo 
E spingerci  a Mac  Iodio.  Voi,  Torello, 

E voi  Pergola , a cui  si  dubbia  sembra 
Questa  giornata,  io  pongo  in  vostra  mano 
L*  assicurarla  : voi  discosti  alquanto, 

. Il  retroguardo  avrete.  O la  fortuna, 

| Pur  come  suol , seconda  i valorosi , 
j E rompiamo  il  nemico}  e voi  piombale 
5>>pra  i dispersi.  Ala  s’ei  dura  incontro 
! L’impeto  nostro,  e ci  vedrle  entrali 
! Donile  uscir  soli  non  possi jm , venite 
I A noi , reggete  i perigliami  amici , 

[ Clsè  per  cosa  che  arcaggia,  io  vi  prometto  . 
Retrocedere  a voi  non  ci  ve<lr*(e. 

! For.  Non  ci  vedrete,  no. 

| éSfor.  Siatene  certi. 

‘ For.  Sia  lode  al  cicl,  combatteremo  alfine: 

Mai  non  accade  a capitan,  ch’io  sappia, 

| Per  fare  il  suo  inestier  contender  tanto. 

1 Per.  O Carmagnola,  tu  pensasti  che  oggi 
> Il  giovenìl  corruccio  alla  prudente 

Prevarrebbe  dei  vecchi;  e li  apponesti. 

! * A Pergola  e Tortilo . 


For,  Si,  la  prue! onta  è la  virtù  dei  vecchi  t 
Ella  cresce  cogli  anni,  e tanto  cresce 
Che  aliin  diventa... 

Per.  Ebbeo,  dite. 

For.  Paura; 

Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 

Mal.  ForteLraccioI 

Per.  L*  hai  detto.  Ad  un  sol Jalo 

Che  già  più  volte  avea  pugnalo  e vinto 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera. 

Oggi  tu  il  primo  hai  detto... 

Mal.  Da  quel  lato. 

Presso  Maclodio  è posto  il  Carmagnola. 
Quegli  fra  noi  (he  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  t he  costui , sarebbe 
Un  traditori  pensatamente  il  dico. 

Per.  Ritratto  il  volo  che  dapprima  io  diedi; 

E il  do  per  la  battaglia:  ella  tia  quale 
Predirsi  allor,  ma  non  importa.  Allora 
Polca  schifarsi  ; or  la  domando  io  primo: 
lo  son  per  la  battaglia. 

Mal.  ' Accetto  il  voto , 

Ma  non  1*  augurio  : lo  distorni  il  ciclo 
Sul  capo  de)  nemico. 

Per . O Forlebraccio , 

Tu  m’hai  offeso. 

Mal.  Or  via... 

For . Se  cosi  credi , 

Sia  pur  coti  : perchè  a te  spiaccia , o a quale 
Altro  pur  sta,  non  crederai  ch’io  voglia 
Una  parola  ritirar  che  uscita 
Dalle  labbra  mi  sia. 

Ma!.  1 Chi  resta  fido 

A Filippo,  mi  segua. 

Per.  Io  vi  prometto 

Clic  oggi  darem  battaglia,  e che  di  noi 
Non  mancherà v vi  alcuno.  — O Fortebraccio , 
Non  giunger  onta  ad  onta:  io  ti  ripeto 
Tu  ni’  bai  offeso. — Ascolta  : io  t’ offro  il  modo 
Che  tu  mi  renda  l’ooor  mio,  serluudo 
Intatto  il  tuo. 

For.  Che  vuoi? 

Per.  Dammi  il  Ino  posto. 

Ovunque  tu  rombati.!,  a lutti  è noto 
Che  tu  volesti  la  battaglia , ed  io— 

Io  deggio  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  l’ amico  e il  nemico  aperto  veggia 
Ch’  io  non  ho ...  tu  m*  intendi 


For . Io  son  contento: 

Piglia  quel  posto:  e,  poi  che  il  brami,  è tuo. 
O forte,  or  m’odi  : ora  rn’è  dolce  il  dirti 
Ch’  io  non  l’ offesi,  no  : per  la  fortuna 
Del  Signor  nostro  tu  soverchio  temi: 

Questo  dir  volli.  Ma  il  timor  che  nasco 
In  cor  di  quei  che  ama  la  vita , e 1’  ama 
Più  dell’  onor,  ma  che  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  ch’egli  affronta, 

E mai  più  non  risorge,  o valoroso. 

Pensavi  tu?... 

Per.  Nulla  pensai  ; In  parli 

Da  generoso  qual  tu  sei.  * Signore, 

Voi  consentite  al  cambio?... 

Mal.  Io  v’accoojento: 

E son  1-cn  lieto  di  veder  tanl*  ira 

* In  atto  Hi  partire. 

• A Maialati. 
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| Tutta  cader  sovra  il  nemico. 

Tor.  * Io  stava 

Col  Pergola  da  prima  ; ingiusto,  io  spero. 
Non  vi  parrà... 

S/or.  V'intendo;  e con  Ini  state 

Alla  vanguardia  : aitimi  e primi,  tutti 
CombaUerem  ; poco  m*  imporla  il  dove. 

Mal.  Non  più  ritardi.  Iddio  sarà  coi  prodi.  * 

SCENA  IV 

Campo  veneziano.  Tenda  del  Conte. 

IL  CONTE,  poi  vx  Soldato  ciac  soriUGGirvr.r. 

Sol.  Signor,  l'oste  nemica  è in  movimento: 

La  vanguardia  è sull'argine,  e s'avanza. 

Con.  I condottieri  dove  son  T 
Sol.  Qui  tutti 

Fuor  della  tenda  i principali  ; c stanno 
Gli  ordin  vostri  aspettando. 3 
Con.  Entrino  tosto. 

ì 

SCENA  V 

IL  CONTE 

Eccolo  il  di  eh'  io  bramai  tanto. — Il  giorno 
Ch'ei  non  mi  volle  udir,  che  invan  pregai. 
Che  ogni  adito  era  chioso , e che  deriso 
Solo,  io  partiva,  e non  sapea  per  dove. 

Oggi  con  gioia  io  lo  rammento  alfine, 
j Ti  pentirai , dicea , mi  rivedrai , 

Ma  condottier  de' tuoi  nemici,  ingrato! 
j Io  lo  dicea;  ma  allor  pareva  un  sogno. 

Un  sogno  della  rabbia — ed  ora  è vero. 

Gli  sono  a fronte  — ecco  mi  balza  il  core  : 

10  sento  il  di  della  battaglia:  — e s* io... 

No:  la  vittoria  è mia. 

SCENA  VI 

IL  CONTE,  GONZAGA,  ORSINI, 
TOLENTINO,  R altri  Condottieri 

Con.  Compagni , udiste 

La  lieta  nuova:  l' inimico  ha  fatto 
Ciò  eh*  io  volca;  così  voi  pur  farete. 

E il  sol  che  sorge,  a ognun  di  noi,  lo  giuro, 

11  più  bel  di  di  nostra  vita  apporta. 

Non  è fra  voi  dii  una  battaglia  aspetti 
Per  farsi  un  nome,  io  *1  so;  ma  questa  sera 
L’  avrem  più  glorioso  ; e la  parola 

Che  al  nostro  orecchio  scenderà  più  grata, 
Ornai  fia  quella  di  Madodio. —Orsini, 

Son  pronti  i tuoi? 

Ors.  SI. 

Con.  Corri  all’ imboscate 

Sulla  destra  dell' argine;  raggiungi 
Quei  che  vi  stanno,  e pigliane  il  comando. 

E tn  a sinistra , o Tolentino.  E quindi 
Non  vi  movete,  che  non  sia  lo  scontro 
Incominciato;  quando  ei  fia,  correte 

* Allo  S/orsa. 

* Partono. 

5 Parte  il  soldato. 


Alle  spalle  al  nemico.  Udite  entrambi: 

Se  delle  insidie  egli  s'avvede,  e tenta 
Ritrarsi,  appena  avrà  voltato  il  dorso. 

Siategli  addosso  uniti  : io  son  con  voi. 
Provochi , o fugga , oggi  dev’  esser  vinto. 

Ors.  Ei  lo  sarà.  1 

Tal.  Ti  obbedirem  , vedrai.  • 

Con.  Tu  Gonzaga , al  mio  fianco.— I posti  a voi3 
Assegnerò  sul  campo.  Andiam  , compagni. 

Si  resista  al  prim*  urto  : il  resto  è certo. 

CORO  (*) 

S'ode  a destra  uno  squillo  di  tromba; 

A sinistra  risponde  uno  squillo  : 

D'ambo  i iati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e da  fanti  il  terrea. 

Quinci  spunta  per  l'aria  un  vessillo; 

Quindi  un  altro  s' avanza  spiegato  : 

Ecco  appare  un  drappello  schierato; 

Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vien. 

Già  di  mezzo  sparito  è il  terreno; 

Già  le  spade  rispiogoo  le  spade  ; 

L*  un  dell' altro  le  immerge  nel  seno; 

Gronda  il  sangue;  raddoppia  il  ferir.— 

Chi  son  essi  7 Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a far  guerra  T 
Qual  è quei  che  ba  giuralo  la  terra 
Dove  uacque  far  salva  , o morir? 

D una  terra  son  tutti  : un  linguaggio 
Parlan  tutti:  fratelli  li  dice 
Lo  straniero:  il  cornane  lignaggio 
A ognun  d*  essi  dal  volto  traspar. 

Questa  terra  fu  a lutti  nudrice. 

Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa. 

Che  Natura  dall' altre  ba  divisa, 

E recinta  coll*  Alpe  e col  mar. 

Ahi!  Qual  d'essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a ferire  I 
Oh  terrò r I Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual’  cl 
Non  la  sanno:  a dar  morte,  a morire 
Qui  sena*  ira  ognun  d'essi  è venuto, 

E venduto  ad  nn  duce  venduto. 

Con  lui  pugna,  e non  chiede  il  perchè. 

Ahi  sventura  1 Ma  spose  non  hanno. 

Non  ban  madri  gli  stolli  guerrieri ì 
Perchè  tulle  i lor  cari  non  vanno 
Dall'ignobile  campo  a strappar? 

E i vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  sehiudon  la  mente, 

Cbè  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar  7 — 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro. 

Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i campi  che  arati  ei  non  ha  ; 

Cosi  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti. 

Raccontar  le  migliaia  de' morti, 

E la  pietà  dell'  arse  città. 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i figli , che  imparano  intenti 

« Parte. 
a Parte. 

3 Agli  altri . 

(*)  Vedasi  la  prefazione , a pag.  4*5  § seg. 
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A distìnguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  Andranno  ad  uccidere  un  di; 
Qui  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e dei  cititi, 

Che  alle  donne  deserte  dei  vinti 
11  marito  o ramante  rapi.  — 

Ahi  sveutura!  sventura!  sventura! 

Già  la  terra  è coperta  d’  uccisi  : 

Tutta  è sangue  la  vasta  pianura; 

Cresce  il  grido , raddoppia  il  furor. 

Ma  negli  ordini  manchi  e divisi 
Mal  si  regge,  già  cede  una  schiera; 

Già  nel  volgo,  che  vincer  dispera, 

Della  vita  1 inasce  l*  amor. 

Come  il  grano  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro  nell’ aria  si  spande; 

Tale  intorno  per  1*  ampio  terreno 
Si  sparpagliano  1 vinti  guerrier. 

Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s'  aifaccian  sul  calle  ; 

Ma  si  senton  più  presso  alle  sfalle 
Scalpitare  il  temuto  destrier. 

Cadon  trepidi  a piè  dei  nemici  , 
Rendon  l'arme,  si  danno  prigioni: 

Il  clamor  delle  turbe  viltnci 
Copre  i lai  del  tapino  che  inuor. 

Un  cornerò  è salito  in  arcioni , 

Prende  un  foglio,  il  ripone,  a* avvia  , 
Sterza , sprona  , divora  la  via  ; 

Ogni  villa  si  desta  al  roraor. 

Perchè  tutti  sul  |*sto  cammino 
Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 

Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino. 

Che  gioconda  novella  recò? 

Donde  ri  venga,  infelici,  il  sapete, 

K sperale  che  gioia  favelli? 

1 fratelli  hanno  ucciso  i fratelli} 

Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intorno  festevoli  gridi; 

S’orna  il  tempio,  e risuona  del  canto  ; 
Già  s*  innalzan  dai  cuori  omicidi 
Grasse  ed  ioni  che  ahhemina  il  Ciel.  — 
Giù  dal  cerchio  dell' Alpi  frattanto 
La  straniero  gli  sguardi  rìvolve; 

Vede  i forti  che  raordou  la  polve, 

E li  conta  con  gioia  crude).  — 
Affrettatevi,  empite  le  schiere. 
Sospendete  i trionfi  ed  i giuochi. 
Ritornate  alle  vostre  bandiere  ; 

Lo  straniero  discende;  egli  è qui. 
Vincitori  siete  deboli  e pochi? 

Ma  per  questo  a sfidarvi  ei  discende; 

E voglioso  a quei  rampi  v*  attende 
Ove  il  vostro  fratello  peri.  — 

Tu  che  angusta  a’ tuoi  tigli  parevi; 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai. 

Fatai  terra  , gli  estrani  ricevi: 

Tal  giudiciu  comincia  per  te. 

Un  nemico  che  offeso  non  bai , 

A lue  mense  insultando  s’asside; 

Degli  stolti  le  spoglie  divide; 

Toglie  il  brando  di  mano  a’ tuoi  re. 

Stolto  anch’esso!  Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio? 
Solo  al  vinto  non  toccano  i guai; 
Torna  io  pianto  dell'empio  il  gioir. 
Ben  talor  nel  superbo  viaggio 


Non  I* abbatte  l'eterna  vendetta. 

Ma  lo  segna  ; ma  veglia  ed  aspetta; 

Ma  lo  coglie  all'estremo  sospir. 

Tutti  fatti  a sembianza  d'un  Solo, 
Figli  tulli  d'un  solo  riscatto. 

In  qual'  ora  , in  qUal  parte  del  suolo 
Trascorriamo  quest' aura  vital, 

Siam  fratelli:  siam  stretti  ad  un  pattuì 
Maladrllo  colui  che  lo  infrange. 

Che  s’ innalza  sul  fiacco  che  piange , 
Che  contrista  uno  spirto  immortali 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

Tenda  del  Conte 

IL  CONTE  R il  primo  COMMISSARIO  j 

1 

Con.  Siete  contenti? 

PRIMO  COMMISSARIO 

Udir  l’alto  trionfo 
Della  patria;  vederlo;  essere  i primi 
A salutarla  vincitrice;  a lei 
Darne  l’annunzio:  assistere  alla  fuga 
De' suoi  nemici,  e mentre  al  nostro  orecchio 
Rimbomba  il  suon  della  minaccia  ancora, 
Veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 
Uscir  raggiante  e più  che  mai  serena 
Come  un  Sol  dalle  nubi;  è gioia  questa 
Forse,  o Signor,  cui  la  parola  arrivi? 

Voi  la  vedete:  essa  vi  sia  misura 
Della  riconoscenia  : e ben  ci  larda 
Di  rendervi  lai  graaie  in  altro  nome 
Che  non  è il  nostro , e del  Senato  a voi 
Riferir  la  letiaia  e il  guiderdone. 

Ei  saià  pari  al  merlo. 

Con.  lo  g'«  lo  tengo. 

Venezia  è salva  ; ho  liberata  in  parte 
Una  grande  promessa;  ho  fatto  alfine 
Risovvenir  di  me  tal  che  in'avca 
Dimeniirato:  ho  vinto. 

PRIMO  COMMISSARIO 

Ed  or  si  vuole 

Assicurar  della  vittoria  il  frutto. 

Con.  ...  Questa  è mia  cura. 

PRIMO  COMMISSARIO 

Or  che  dal  vostro  brando 
Sgombra  è la  via  , noi  ci  aspettiam  che  tutta 
Voi  la  farete,  nè  starcra  fin  Unto 
Che  non  sì  giunga  del  nemico  al  trono. 

Con.  Quando  fisa  tempo. 

PRIMO  COMMISSARIO 

E che  ? Voi  non  volete 

Inseguire  i fuggenti? 
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Con.  Or  non  la  voglio. 

PRIMO  COMMISSARIO 

Ma  il  senato  lo  credo  ...  E noi  ben  certi 
Che  pari  all*  alla  occasìon , che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  arrior  saria 
Nel  proseguirla,  abbiamo  a lui ... 

Con.  Vi  siete 

Troppo  affrettati. 

PRIMO  COMMISSARIO 

E che  dirà  mai  quando 
Udrà  che  ancor  siam  qui? 

Con.  Diri , che  il  meglio 

E di  fidarsi  a chi  per  lui  già  vinse. 

PRIMO  COMMISSARIO 
Ma  ...  che  pensate  far? 

Con. ' Ve  l'avrei  detto 

Pili  volcntier  potili  momenti  or  sono) 

Pur  convien  eh*  io  vel  dica,  lo  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui  pria  ch'espugnale 
Non  sien  le  ntcrlie  «he  ci  slan  d'intorno. 
Voglio  un  solo  nemico*  c quello  in  taccia. 

PRIMO  COMMISSARIO 

Or  dunque  i nostri  voti  ... 

Con.  I vostri  voti 

Più  ardili  son  del  hrrndo  mio,  più  rapidi 
De' miei  cavalli  : ...  ed  io  ...  la  prima  volta 
E che  m'ascolto  dir  ch'io  pur  m'affretti. 

PRIMO  COMMISSARIO 
Ma  pensaste  abbastania? 

Con.  E che?  Sì  nuova 

Dunque  mi  giunge  una  vittoria?  E parvi 
Che  questa  gioia  mi  confonda  il  core 
Tanto,  che  il  primo  mio  pcnsier  non  sia  j 
Per  ciò  che  resta  a far  ì 


SCENA  li 

il  sicokdo  COMMISSARIO  x detti 


SECONDO  COMMISSARIO 

Signor,  se  tosto 

Non  correte  al  riparo,  una  slacciata 
Perfìdia  s' aftàlica  a render  vana 
Si  gran  vittoria:  e già  l'ha  fatto  in  parte. 

Con.  Come  ? 

SECONDO  COMMISSARIO 

I prigioni  escon  del  campo  a torme;  J 

I condottieri  ed  i soldati  a gara 

Li  mandan  sciolti,  nè  tener  li  punte 
Fuor  che  un  vostro  comando. 

Con.  Un  mio  comando? 

SECONDO  COMMISSARIO 

Esitereste  a darlo  ? 

Con.  È questo  un  uso 

Della  guerra , il  sapete.  È cosi  dolce 

II  perdonar  quando  si  vince!  E l’ira 
Presto  si  cangia  in  amistà  nei  cori 
Che  ballon  sullo  il  ferro!  Ah  I non  vogliate 
Invidiar  si  nobil  premio  a quelli 


Che  hanno  per  voi  posta  la  vita , ed  oggi 
Son  generosi , perchè  icr  tur  prodi, 

secondo  Commissario 
Sia  generoso  chi  per  sé  combatte. 

Signor;  ma  questi— e ad  oiior  l’hanno.iocredo— 
Al  nostro  soldo  han  combattuto;  e nostri 
Sono  i piigioui. 

Con.  E voi  potete  adunque 

Creder  così  : quei  che  gli  han  visti  a fronte. 
Che  assaggialo  i lor  colpi , e che  a fatica 
Su  lor  le  mani  insanguinate  han  poste , 

Noi  c roderà u si  di  leggieri. 

PRIMO  COMMISSARIO 

E questa 

Dunque  una  giostra  di  piacer?  Non  vince 
Per  conservar,  Venezia  ? E vana  al  tulio 
Fia  la  vittoria? 

Con.  Io  già  1'  udii,  di  nuovo 

La  deggio  udir  questa  parola:  amara, 
Importuna  mi  vien.come  l’insello 
Che,  scaccialo  una  volta , anco  a ronzarmi 
Torna  sul  volto  ...  La  vittoria  è vaua?  — 

Il  suol  d*  estinti  ricoperto  , e sparso 
E scoraggiato  il  resto:  — il  più  fiorente 
Esercito  ! — col  qual , se  unito  ancora 
E mio  foss’ egli,  c mio  davvrr,  torrei 
A correr  tutta  Italia:  ogni  disegno 
Dell* inimico  al  vento;  anco  il  pernierò 
DcU*oftè*a  a lui  tolto;  a stento  usciti 
Dalle  mie  mani,  e di  fuggir  conienti 
Quattro  tai  duci,  contro  a’quai  pur  ieri 
Era  vanto  il  resistere;  svanito 
Mezzo  il  lerror  di  quei  gran  nomi;  ai  nostri 
Addoppiato  1’  ardir  che  agli  altri  è scemo; 

Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi; 

Nostre  le  terre  ch'egli  han  sgombre. ..è  nulla? 
Pensate  voi  che  torneranno  al  Duca 
Quei  prigioni?  che  l'amino?  che  a loro 
Caglia  di  lui  più  che  di  voi?  Ch’egli  abbiano 
Combattuto  per  esso?  Han  combattuto 
Perchè  all*  uomo  che  segue  una  bandiera , 

Grida  una  voce  imperiosa  io  core  : 

Combatti , e vinci.  Ei  son  perdenti;  ei  so no 
Tornati  in  libertà  ; si  venderanno,  — 

Ob  tale  ora  è il  soldato  I — a chi  primiero 
Li  comprerà  ...  Comprateli,  e son  vostri. 

PRIMO  COMMISSARIO 

Quando  assoldammo  chi  dovea  con  essi 
Pugnar,  comprarli  noi  credemmo  allora. 

secondo  commissario 

Signor,  Venezia  in  voi  si  fida  ; in  voi 
Ved’ella  un  figlio:  e quanto  all’  ut  il  *uo. 

Alla  sua  gloria  può  condur,  s*  aspetta 
Che  zi  faccia  da  voi. 

Con.  Tutto  eh*  io  posso. 

secondo  commissario 

Ebben,  che  non  potete  in  questo  campo? 

Con.  Quel  che  chiedete:  un  uso  antico,  un  oso 
Caro  ai  soldati  violar  non  posso. 

SECONDO  COMMISSARIO 
Voi,  cui  nulla  resiste,  a cui  ù pronto 
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Tifo  dietro  ogni  voler , sicch*  uom  non  vede 
Se  per  amore  u per  timor  ti  pieghi  , 

\oi  non  potreste  in  questo  rampo,  voi 
Fare  una  legge,  e mantenerla? 

Con.  Io  ditti 

Ch*  io  non  potea  : meglio  or  diro  : noi  voglio. 
Non  più  parole;  cogli  amiti  è questo 
Il  mio  costume  aulirò;  ai  giusti  preghi 
Soddisfar  tosto  e lietamente , e gli  altri 
Apertamente  rifiutar.  — Soldati  I 

SECONDO  COMMISSARIO 

Ala... che  disegno  e il  vostro? 

Con.  \ Or  lo  vedrete  — 

Quanti  prigion  restano  ancora?  1 
Sol.  Io  credo 

Quattrocento , Signor.' 

Con.  Chiamali  ...  chiama 

I più  distinti  ...  quei  che  incontri  i primi: 
Vengan  qui  tosto.  ■ Io  *1  potrei  certo...  Ov’ io 
Dessi  un  tal  cenno,  non  s'udria  nel  rampo 
Dna  ripulsa  ...  Ma  i miei  figli , i mici 
Compagni  del  periglio  e della  gioia  , 

Quei  che  fidano  in  me , che  un  capitano 
Crrdon  seguir  sempre  a difender  pronto 
L’onor  della  miiisia  ed  il  vantaggio,  . 

Io  tradirli  rosi  I Farla  più  serva. 

Più  vii , piu  trista  che  non  è!  ...  Signori, 
Fidente  io  son.  come  i soldati  li  sono: 

Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a fona , 

Che  mi  tolga  l'amor  de*  miri  compagni; 

Se  mi  volete  separar  da  quelli  , 

£ a tal  ridurmi  ch’io  non  ahhia  appoggio 
Altro  che  il  vostro — a mio  mal  grado  il  dico— 
M'  astringerete  a dubitar... 

SECONDO  COMMISSARIO 

Che  dite? 


I 


SCENA  in 

1 PRIGIONI,  fra  1 QUALI  PERGOLA 

FIGLIO  , B DETTI 

Con.  3 O prodi  indarno,  o sventurati!  ...  A voi 
Dunque  fortuoa  é più  rrudel  ; voi  soli 
Siete  alla  trista  prigionia  serbati? 

Un  Prig.  Tale,  eccelso  Signor, non  era  il  nostro 
Presentimento:  allorché  a voi  dinanù 
Fummo  chiamali , udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  liherth.  Già  tutti  T hanno 
Ricovrita  color  che  agli  alari  duci. 

Minor  di  voi , caddero  in  mano  ; e noi  ... 

Con.  Voi , di  chi  siete  prigìonicr  ? 

Il  Prig.  Noi  fummo 

Gli  ultimi  a render  Tarmi.  In  fuga  , o preso 
Già  lutto  il  resto,  ancor  per  pochi  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  l’empia  fortuna 
Della  giornata  ; alfin  voi  feste  il  cenno 
D’ accerchiarci , o Signor,  — soli,  non  vinti , ! 
Ma  reliquie  dei  vìnti  — al  drappcl  vostro. 

Con.  Voi  siete  quelli?  Io  son  contento,  amici, 

Di  rivedervi;  e posso  ben  far  fede 

* Ad  un  soldato  che  entra. 

■ Parte  il  soldato. 

1 Ai  Prigioni. 


Che  pugnaste  da  prodi  : e se  tradito 
Tanto  valor  non  era,  e pari  a voi 
Soitito  aveste  un  comlollier,  non  era 
Piarevol  tresca  esservi  a Ironie. 

Il  Prig.  Ed  ora 

Ci  fia  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a voi,  Signore?  E quelli  a cui  toccalo 
Meo  glorioso  è il  vmeitor,  T avranno 
Trovalo  più  cortese?  Indarno  ai  vostri. 

La  libertà  chiedemmo;  alcun  non  osa 
Dispor  di  noi  sema  1*  assenso  vostro; 

Ma  rei  proimser  lutti.  Ohi  se  potete 
Mostrarvi  al  Conte,  ci  dicean:  non  egli 
Certo  dei  vinti  aggraverà  la  sorte; 

Non  fia  certo  per  lui  tolta  un’antica 
Cortesia  della  guerra,  ...  ei  che  sapria 
Esser  piuttosto  ad  inventarla  il  primo. 

Con.  'Voi  gli  udite.o  Signori... Ehhen, che  dite?... 
Voi , che  fareste?...*  Tolga  il  cicl  che  alcuno  ; 
Più  altamen le  di  me  pensi  eh*  io  stesso.  — 

Yoi  siete  sciolti,  amici  : addio  ; seguite 
La  vostra  aorte,  c s’ ella  ancor  vi  porta 
Sotto  un’  insegna  che  mi  sia  nemica  ... 

Eblten,  ci  rivedremo.  * O giovanetto, 

Tu  del  volgo  non  sei;  T abito,  e il  volto 
Ancor  più  chiaro  il  dice,  e ti  confoodi 
Cogli  altri , e taci? 

Per.  F.  Capitano,  i vinti 

Non  ban  nulla  da  dir. 

Con.  Questa  fortuna 

Porti  cosi , che  ben  ti  mostri  degno 
D’  una  miglior.  Quale  c il  tuo  nome? 

Per.  F.  Un  nome 

Cui  crescer  pregio  assai  difliril  fia. 

Che  un  grande  obbligo  impone  a chi  lo  porla  : 
Pergola  è il  nome  litio. 

Con.  Che  ? Tu  sei  figlio  j 

Di  qnel  valente?  i 

Per.  F.  Io- il  son. 

Con.  Tieni,  ed  abbraccia 

L#  antico  amico  di  ino  padre.  Io  era 
Quale  or  tu  sei,  quando  il  conobbi  in  prima.— 
Tu  mi  rammenti  i lieti  giorni,  i giorni 
Delle  sperante.  E tu  fa  cor.  Fortuna 
Più  giocondi  principii  a me  concesse; 

Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi; 

E tosto  o tardi  essa  le  adempie.  Il  padre 
Per  me  saluta  , o giovanetto,  e digli , 

Ch’  io  non  lei  chiesi,  ma  che  certo  io  sono 
Cb’ri  non  volcu  questa  battaglia. 

Per.  F.  Ahi  certo  | 

Non  la  volea;  ma  fur  parole  al  vento. 

Con.  Non  ti  doler:  del  capitano  b Tonta 
Della  sconfitta  ; e sempre  ben  comincia 
Chi  da  forte  combatte  ov’  ei  fu  posto. 

Vien  meco;  4 ai  duci  io  vo’mostrarli,  io  voglio 
Reuderti  la  tua  spada.  AdJio,  Signori;  • 
Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 
lo  non  saro,  che  dopo  averli  vinti.  6 

I 

* Ai  Commissari. 

* Ai  Prigioni. 

5 Segni  di  gioia  fra  i Prigioni  ch»  partono  j il 
Conte  astersa  il  Pergola  figlio  , e lo  ferma,  j 

4 Lo  piglia  per  mano. 

* Ai  Commissari. 

6 Partono  il  Conte  e Pergola  figlio. 
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SCENA  IV 

I dui  COMMISSARI 

SECONDO  COMMISSARIO  1 

I Direte  ancor  che  a presagir  perigli 
Troppo  facil  son  io?  Che  le  parole 
De* suoi  contrari , il  mio  sospetto  antico. 
L'odio  forse,  chi  sa?  mi  fanno  ingiusto 
Contri  costui?  Ch'  egli  c sdegnoso,  ardente  , 
Ma  leali  Che  da  lui  cercar  non  dessi 
Ossequi,  ma  servigi?  E quando  in  grave 
Caso  la  nostra  voglia  a lui  s’intimi. 

Il  dubitar  ch’egli  resista  è un  sogno? 

I Vi  basta  questo  ? 

ritmo  commissario 

V'ha  di  più.  Gl»  dissi 
Che  a noi  premea  che  a*  inseguisse  il  vioto  ; 

Ei  ricusò  : 

SXCOKDO  COMMISSARIO 

Ma  che  rispose? 

PRIMO  COMMISSARIO 

E»  vuole 

j Assicurarsi  delle  rocche  ...  ei  teme  ... 

SECONDO  COMMISSARIO 
Canto  ad  un  tratto  i divenuto  — e dopo 
Una  vittoria. 

ramo  COMMISSARIO 
La  parola  a stento 

Gli  uscia  di  Itocca  : ella  parca  risposta 
AH’ indiscreto  che  t’assedia  . e vuole 
Il  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 

SECONDO  COMMISSARIO 

Ma  — 1’  ha  poi  detto  il  suo  segreto?  E questo 
Motivo  ond  egli  accontentar  vi  volle. 

Vi  parve  il  solo  suo  motivo  — il  vero  ? 

PRIMO  COMMISSARIO 

Noi  so,  non  vi  badai,  tempo  non  ebbi 
Che  di  pensar  eh*  io  mi  trovava  innanxi 
Un  temerario,  e ch'io  sentii  parole 
Inusitate  ai  pari  nostri. 

SECONDO  COMMISSARIO 
E s'egli 

i Al  suo  signore  antico,  al  primo  ond*  ebbe 
Onor  supremi , all'alta  creatura 
! Della  sua  spada,  più  terror  che  danno 
Volesse  far?  Fargli  pensar  soltanto 
I Quel  ch'egli  era  per  lui,  quel  che  gli  è conilo? 

Tal  nemico  mostrargli»  , eh'  ei  brami 
i D’  averlo  amico  ancor?  S*  ei  non  potesse 
Tutto  staccare  il  suo  pensier  da  un  Irono 
Ch'egli  aliò  dalla  polve,  ov’chbe  il  primo 
Grado  dopo  colui  che  v*  è seduto? 

Se  uo  duca  ardente  di  conquiste  , e inetto 
A sopportar  d*  una  cara  ria  il  peso, 

Che  d’una  mano  ha  d'uopo  e d’uo  consiglio— 

i ■ Dopo  qualche  silenzio.  I 


Che  al  condottier  lo  chiede  , e gli  comanda 
Ciò  ch’ei  medesmo  gl’ inspirò  — più  grato 
Signor,  più  dolce  al  condottier  paresse, 

Che  molli,  e vigilanti,  e più  bramosi 
Di  conservar  che  d'acquistar,  cui  preme 
So vr' ogni  cosa  il  comandar  davvero? 

PRIMO  COMMISSARIO 

Tutto  io  m'aspetto  da  costui. 

SECONDO  COMMISSARIO 

Teuiamo 

Questo  sospetto  : il  suo  contegno,  i nostri 
Accorgimenti  il  faran  chiaro  in  breve  , 

O ad  altro  almen  ci  guideranno.  Ei  trama 
Certo.  — Colui  che  trama , e già  si  pasce  i 
Del  suo  disegno  , come  il  tenga  , ardito 
Farla  ancor  che  noi  voglia  ; e quei  che  sprona 
In  faccia  il  suo  Signor,  già  in  cor  ne  ha  scelto 
Un  altro,  o prnsa  a divenirlo  ei  stesso. 

No  ; da  Filippo  ei  non  « sciolto  in  lutto. 

A quella  stirpe,  oode  la  sposa  egli  ebbe,  ] 
Non  è stranieri  troppo  gli  è caro  il  nodo 
Che  ad  essa  un  dì  lo  strinse.  In  quella  figlia,  I 
Che  ha  tanta  parte  io  suo  pensier,  non  scorre 
Col  suo  confuso  de*  Visconti  il  sangue? 

PRIMO  COMMISSARIO 

Come  parlò!  Come  passò  dall’ira 
Al  non  curari  Con  che  superba  pace 
Disubbidì!  Siam  noi  nel  nostro  campo? 

Di  Veuczij  i mandali?  Kran  costoro 
Vinti  e prigioni?  E più  semro  il  guardo 
Portavano  di  noi!  noi  testimoni 
Del  suo  poter  ! del  conto  in  cui  ci  tiene, 

Dei  nostri  acquisti  così  sparsi  al  vento. 

Di  tal  gioia,  di  lai  grazie,  di  tali 
Abbracciamenti I Oh!  ciò  durar  noo  puote.  — 
Che  avviso  è il  vostro? 

SECONDO  COMMISSARIO 

Ila v vene  duo.  Soffrire, 
Dissimular,  fargli  querele  ancora 
D*  un'  offesa  che  mai  creder  non  puote 
Dimenticata,  e insicnvla  strada  aprirgli 
Di  ripararla  a modo  suo,  gradire 
Che  ch’ei  ne  faccia  . chiedergli  soltanto 
Ciò  che  siam  certi  d’ ottenerne,  opporci 
Sol  quanto  basti  a far  che  vera  appaia 
Condiscendenza  il  resto,  a dichiararsi 
Non  astringerlo  mai  ...  vegliare  intanto. 
Scriverne  ai  Dieci , ed  aspettar  comandi.  j 

PRIMO  COMMISSARIO 

Viver  cosi  I Che  si  diria  di  noi? 

Dell’alto  ufficio  che  ci  fu  commesso  , 

A cui  venimmo  invidfati,  e or  tale 
Diviene?  ... 

SECONDO  COMMISSARIO 

E sempre  glorioso  il  posto 
Dove  si  serve  la  sua  patria,  e dove 
Si  giunge  ai  fini  suoi.  Soldati  e duci 
Tutti  sono  per  lui,  l’ ammirali  tutti. 

Nessun  l' invidia)  a sommo  onor  si  tiene  ' 
Bene  obbedirlo;  e in  questo  sol  v'è  gara. 

Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira.  — 
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Voce  si  cara  e riverita  io  prima. 

Che  fona  avrebbe  in  lor,  poscia  che  udita 
L’hanno  in  un  tanto  di,  che  fona  avrebbe 
Se  proferisse  mai  quella  parola , 

Che  in  core  han  tulli — la  rivolta?  Guai! 

Che  più?  — Gli  udimmo  pur — come  de’ suoi, 
È oc)  pensiero  dei  nemici  io  cima. 

MIMO  COMMISSARIO 

Ma  siamo  in  tempo?  Ei  già  sospetta. 

SECONDO  COMMISSARIO 

Il  siamo: 

Essi  armati , e sol  essi  ; avvezzi  tulli 
A prodigar  la  vita,  a non  temere 
Il  prrigìio,  ad  amarlo,  e delle  imprese 
A non  guardar  ebe  la  speranza,  alfine 
Più  ch’uomini  nel  campo:  ahi  se  fanciulli 
Non  fosser  poi  nel  resto,  ed  i sospetti 
Facili  a palesar  come  a deporti; 

Se  una  parola  di  lusinga,  un  atto 
Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A talento  di  quei  che  l’usa  a tempo; 

E che  saremmo?  Ubbidirla  la  spada? 
Saremmo  ancora  i Signor  noi  ? 

PRIMO  COMMISSARIO 

Sta  Itene. 

Riesca  , o no,  questo  partito  è il  solo. 
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j SCENA  I 

Sala  dei  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci 
in  Venezia 

\ 

MARCO  senatore , e MARINO  ujro  dei  Capi 

Marco  faccomi  al  cenno  degli  eccelsi  capi 
Del  Consiglio  dei  Dieci. 

! Mar . Io  parlo  io  nome 

Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
Incarto  , via  di  qui  : se  un  argomento 

IDi  confidenza  questo  fia...  la  vostra 
Coscienza  il  diravvi, 
i Marco  Ella  mi  dire 

Che  scarsa  al  merlo  ed  all*  ingegno  mio 
Dee  la  pairia  concederla,  ma  intera 
Alla  fede  cd  al  cor.  , 

Mar.  La  patria  I E un  nome 

, Dolce  a chi  1'  ama  oltre  ogni  cosa , e sente 
Di  vivere  per  lei;  ma  proferirlo 
Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De’  suoi  nemici. 

! Marco  Ed  io... 

Mar.  Per  chi  parlaste 

Oggi  in  Senato?  Per  la  patria?  I vostri 
Sdegni,  i vostri  terrori  eran  per  lei? 


Che  vi  rendea  si  caldo?  Il  suo  periglio} 

O il  periglio  di  chi?  Chi  difendeste... 

Voi  solo? 

Marco  Io  so  dinanzi  a cui  mi  trovo. 

Sta  la  mia  vita  in  vostra  man , ma  il  mio 
Volo  non  già;  giudice  ei  non  eonosre 
Fuor  che  il  mio  cor:  nè  d’altro  esser  può  reo 
Che  d*  avergli  mentito.  A darne  conto 
Pur  disposto  son  io. 

Mar.  Tutto  che  puole 

Por  la  patria  in  periglio , essere  inciampo 
AH* alle  mire  sue  , dargli  sospetto, 

È in  nostra  man.  Perche  ci  siale  or  voi. 

Se  n«>l  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  sjperlo,  uditelo.  Per  ora 
D'oggi  si  parli;  non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

Marco.  R else?  Fora*  altro  mi  si  apponi  Di  nulla  j 
Temer  posa’ io;  la  mia  condotta... 

Mar.  È noia 

Più  a noi  che  a voi.  Dalla  memoria  vostra 
, Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo  : — 

Il  nostro  libro  non  obblia. 
j Marco  Di  tutto 

Ragion  darò. 

Mar.  Voi  la  darete  quando 

Vi  fia  chiesta:  non  più.  — Quando  il  Senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a molli 
Era  sospetta  la  sua  fede;  ad  altri 
Certa  parca:  potrà  parerlo  allora.  — 

, Ei  discioglie  i prigioni , insulta  i nostri 
Mandali,  i nostri  pari:  ha  vinto,  e perde 
J In  perfid'  ozio  la  vittoria.  Il  velo 
( Cade  dal  ciglio  ai  più.  — Nel  suo  soccorso 
Troppo  fidando  il  Trevisan  s'innoltra 
Nel  Po  , le  navi  del  nemico  affronta  , 
Sopraffatto  dal  numero,  domanda 
Al  Capitan  rinforzo,  e non  l'ottiene. 

Freme  il  Senato;  poche  voci  appena 
S‘  alzano  ancor  per  lui.  — Cremona  è presa , 
Basta  sol  ch'ei  v’accorra;  ci  non  v'occorre. 
Giunge  l'annunzio  oggi  al  Senato.  — Alfine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo: 

Solo , ma  caldo  difensor.  Per  lui 
Innocente  è costui,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa  ; e se  vi  fu  sventura , 

Colpa  è soltanto  del  destino  e nostra.  — 

Non  è giustizia  che  il  persegue:  è solo 
Odio  privalo , è invidia , è basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo,  a chi  tacendo 
Grida  coi  fatti  : io  son  maggior  di  voi.  — i 
Certo  inaudito  è un  tal  linguaggio  : i Padri 
Nel  lor  Senato  oggi  l'udiro;  e muli 
Si  volsero  a guardar  donde  tal  voce 
Venia,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 
Premere  un  seggio  nel  Senato  ardia.— 

{ Chiarito  è il  Conte  un  traditor;  si  suole  j 
Torgli  ogni  via  di  nuocere.  Ma  l'arte 
Tanta  e I*  audacia  è di  costui , che  reso 
Ei  s*  è tremendo  ai  snoi  Signori  ; è forte 

• Di  quella  forza  che  gli  abhiam  fidata  ; 

1 Egli  ha  il  cor  de’ soldati;  e 1* armi  nostre. 
Quando  ci  voglia,  son  sue;  contro  di  noi 
Volger  le  puote  , e il  vuol.  Certo  è follia 

• Aspettar  ch’ei  lo  tenti  : ognun  risolve 
Ch*  ei  sì  prevenga , e tosto.  A forza  aperta 
E impresa  piena  di  perigli.  E noi 
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Starem  per  «poeslo?  E il  sno  maggior  delitto 
Saia  ragion  perchè  impunito  w vada? 

Sola  una  strada  alla  giustizia  è schiusa, 

L’  arte  con  cui  1*  ingannator  »'  inganna  : 

Ei  ci  astrinse  a tenerla,  tlilwi , si  tenga  : 
(Questo  è il  voto  comun.—  Che  lece  alluri 
L'amico  di  costui T Ve  ne  rammenta? 

10  Voi  dirò;  che  mm  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor.  dell'occhio 
Che  imperi  ni  baio  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno.  ullrej*as»aste  il  largo 
Confili  che  un  restudi  prudenza  uvea 
Prescritto  al  vostro  ardori  dimenticaste 
C*ò  che  promrsso  v’  eravate,  intero 

Ai  mcn  veggenti  vi  svelaste,  a quelli 
Cui  parrà  nuovo  ciò  che  a noi  non  l’era. 
Ognuno  allor  pensò  ch’oggi  in  Senato 
Vera  un  uom  di  soverchio,  e che  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  stato  in  salvo. 

Marco  Signor,  tulio  a voi  lice.  Innanzi  a voi 
Quel  che  ora  io  sia , non  so  ; — pero  non  posso 
Dimeni icamii  che  patnaio  io  sono; 

Tic  a voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m’offende. 
Sono  un  di  voi:  la  causa  dello  Stato 
E la  mia  causa  ; e il  suo  segreto  importa 
A me  noo  mcn  che  altrui. 

Mar.  Volete  alfine 

Saper  chi  siete  qui  ? Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  trme,  un  che  lo  stalo  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.  Mostrate 
Che  noi  sarrte; — il  darvene  agio  ancora 
E gran  clemenza. 

Marco  Io  sono  amico  al  Conte  : 

Questa  è l'accusa  mia  ; md  nego,  io  il  sono: 
E il  ciel  ringrazio  che  vigor  nu  ha  dato 
Di  confessarlo  qui.  Ma  se  neiniro 
E della  patria,  mi  si  provi  ; è il  mio. 

Che  gli  si  appone?  I prigionier  disriolti?— 
Noo  li  ditcódse  il  vinritor  soldato?— 

Ma  invan  pregato  il  eondotlier  n*  n volle 
Frenar  questa  licenza.— Il  polca  forse?  — 
Ma  1'  imito.— Non  ve  lo  astrinse  un  uso. 
Qual  ch’ei  sia,  «iella  guerra?  Ed  al  Senato 
Vera  non  parve  qursla  sruta?  E largo 
D’ ogni  onor  poscia  non  gli  fu  ? — L’ aiuto 
Al  Tresisan  negato?  — Era  più  grate 
Periglio  il  darlo;  era  l’impresa  ordita. 

Ignaro  il  Conte  : ei  non  fu  chiesto  in  tempo. 
E la  sentenza  che  a sì  turpe  esilio 

11  Trevitan  dannò,  lulla  la  colpa 

Non  rovescio  sopra  di  lui?  — Cremona?  — 

Chi  «li  Cremona  meditò  I*  acquisto? 

Chi  Pordin  diè  che  si  tentasse?  Il  Conte. 

Del  popol  lutto  che  a romor  si  leva 
Non  può  scarso  drappel  P inaspettato 
Impeto  sostener;  ritorna  al  campo. 

Non  scemo  pur  d’un  combattente.  Al  Dure 
Buon  consiglio  noo  parve  incontra  un  nuovo 
Impensato  nemico  avventurarsi  ; 

E abbandono  l'impresa.  Ella  è,  fra  tante 
Si  ben  compiute,  una  fallita  impresa. 

Ma  il  tradimento  ov'è?  Fiero,  oltraggioso 
Da  gran  tempo,  voi  dite,  è il  suo  linguaggio; 
Un  troppo  lungo  tollerar  marchiato 
Ila  P onor  nostro.  — Ed  un’  insidia  il  lava? 

E poi  che  un  n«>do  — un  di  si  raro  — ormai 
Non  può  tener  Venezia  e il  Carmagnola  , 


Chi  ci  vieta  «lisdorio?  Un'umistade 
hi  nobilmente  stretta,  or  non  potria 
Nobilmente  finir?  Come!  anrhe  in  questo 
Un  periglio  si  scorge!  Il  genio  ardito 
! Del  condoli irr,  la  bnu  sua  si  trme, 
i Dei  soldati  P am«>r!  Se  render  piena 
Testimonianza  al  ver,  colpa  si  stima; 

| Se  a t.<l  trista  temenza  nppor  non  lice 
La  lealtà  del  Conte,  il  scuso  almeno 
Del  nostro  onor  la  scarti.  Abbia m di  noi  i 
L'n  più  «legno  concetto,  e non  si  crrda 
. Che  a tal  Venezia  giunta  sia,  che  possa 

Porla  in  periglio  un  uom.  Lasciato  codeste  { 
Cure  ai  tifarmi:  ivi  il  valor  si  tema 
Ove  lo  scettro  è in  una  mano , e batta 
i A strapparlo  un  giierricr  che  dica  : in  sono  | 
Più  degno  di  tenerlo,  — e a* suoi  compagni 
Il  persua«la.  F.i  che  tentar  poiria? 

Al  Duca  ritornar,  difesi,  e seco 
Le  schiere  trar  nel  Ira«!tmento.  — Al  Duca?  • 
A II*  u<>m  che  un'onta  n«>n  perdona  mai, 

Nè  un  gran  servigio,  ritornar  colui 
Che  gli  compose  e che  gli  scosse  il  trono? 

Chi  non  potè  restargli  amiro  in  tempo 
Che  pugnava  per  lui,  ridivenirlo 
Dopo  averlo  sconfitto!  Avvicinarsi 
A quella  man  rhe  in  qursfn  asilo  istesso 
Compro  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto! — 
L’odio  solo , Signor,  creiler  lo  puote. 

Ah  ! qual  sia  la  ragion  che  innanzi  a questo  j 
| Temuto  seggio  fa  trovarmi,  un’alta 
j Grazia  mi  fia  , se  fare  intender  posso 
Anco  una  volta  il  ver:  qualche  lusinga 
lo  nutro  ancor  che  non  fia  forse  invano. 

I Si  l'odio  riero,  Podio  sol  polea 

Far  rhe  fosse  in  Senato  un  tal  sospetto 
Proposto,  inteso,  tollerato.  Ha  molli 
* Fra  noi  nemici  il  Conte;  or  non  ricerco 
Perchè  lo  sieno:  — il  son.  Quando  nascoste 
; All’ombra  della  pubblica  vendetta, 

Le  nimistà  private  io  disvelai; 

Quando  rhiedca  che  a provveder  s'avesse 
| L’util  soltanto  dell»  sialo,  e il  giusto; 

Alloca  ufficio  io  min  birra  d*  amico  , 

! Ma  di  fedel  patrizio,  lo  già  non  scuso 
! Il  mio  parlar:  quando  proporre  intesi 
Che  sotto  il  vel  di  consultarlo  ri  sia 
Richiamato  a Venezia,  e gli  si  faccia 
Onor  più  dt-IP  usato,  e tutto  questo 
Per  tirarlo  nel  laccio...  allor , noi  nego.,. 

! Mnr.  Più  non  pensaste  che  all'amico. 

| Marco  Allora, 

Dissimular  non  to',  tutte  io  sentii 
Le  potenze  dell'alma  sollevarsi 
Contro  un  consiglio...  Ah  fu  seguito!  un  solo 
Pensier  non  fu , fu  della  patria  mia 
L'nnor,  ch'io  veggio  vilipeso,  il  grido 
Dei  ormici  e «lei  posteri:  fu  il  primo 
Senso  d'orror  che  un  tradimento  inspira 
AlPuotn  che  dre  stornarlo,  o starne  a parte. 

E se  pietà  H*  un  prode  a tanti  affetti 
Pur  si  mischio , «fovea , poteva  io  forse 
Farla  tacer?  Son  reo  d*  aver  creduto 
Ch'ulil  punte  a Venezia  esser  soltanto 
Ciò  rhe  1* onora  ; che  si  può  salvarla 
Scusa  farsi... 

Mar.  Non  più  t se  tanto  udii 
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Fu  perche  ai  capi  del  Consiglio  importa 
Di  conoscervi  appirn.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  peiisicr  ; veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v'asea 
Tratto  a più  saggio  e più  ci\ il  consiglio. 

Or , poiché  indarno  si  spero , credete 
Voi  che  un  dccrrto  del  fienaio  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a voi?  Si  tratta 
La  vostra  causa  qui.  Pensale  a voi. 

Non  alla  patria  : ad  altre,  e forti,  e pure 
Mani  è commessa  la  sua  sorte;  e nulla 
A cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia. 

Ma  che  s’adempia , e che  uoo  sia  sofferto 
Pure  il  pensicr  di  porvi  impedimento. 

A questo  vegluni  noi.  Quindi  io  nun  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest’  uom  è del  fienaio  il  volo. 

Compir  si  dee.  — ■ Voi  che  pensieri  avete? 

Marco  Quale  inchiesta , Signori 

Mar.  Voi  siete  a parte 

D'  un  gran  disegno;  e in  vostro  cor  bramate 
Che  a vuoto  ei  vada  — non  e ver  ? 

Marco  Clio  importa 

Ciò  che  io  brami,  allo  stato?  A prova  ormai 
Sa  che  dell’  opre  mie  non  è misura 
Il  desideiio,  ma  il  dover. 

Mar.  Qual  pegno 

Abhiam  da  voi  che  lo  farete?  In  nome 
Del  liihunale  un  ve  ne  chieggo;  c questi. 

Se  lo  negata,  un  iradimr  vi  tiene. 

Quel  che  si  serba  ai  Iradilor,  v'è  noto. 

Marco  lo ...  Che  si  vuol  da  me? 

Mar.  * ■ Riconoscete 

Che  patria  è queste  a cui  Imstowi  il  core 
Di  preferir  uno  stranier.  Sui  figli 
A siculo  e tardi  ossa  la  mano  aggrava: 

E a perderne  soltanto  ella  consento 

Qui  i che  salvar  non  puole.  Ogni  errar  vostro 

È pronta  ad  old  far  ; v’apre  ella  stessa 

La  strada  al  pentimento. 

Marco  Al  pentimento! 

Ebben  , che  strada  ? 

IMar.  Il  Musulmau  disegna 

D'assalir  Tessalonìra  : voi  siete 
| Cola  mandato.  A quale  ufficio,  quivi 
Noto  vi  fia  : pronta  è la  nave;  ed  oggi 
Voi  partirete. 

Marco  Ubbidirò. 

. Mar.  Ma  nn'arra 

Si  vuol  di  vostra  fe:  giurar  dovete 
Per  quanto  è sacro . che  in  parole  o in  cenni 
' Nulla  per  voi  traspireià  di  quanto 

Oggi  s’e  fisso.  Il  giuramento  è questo: 1 
Sottoscrivete. 

Marco  • E che.  Signor?  Non  basta?... 
Mar.  E per  l’ultimo,  udite.  Il  messo  è in  via 
Che  reca  al  Conte  il  suo  richiamo.  Ov’egii 
Pronto  ubbidisca  ed  in  Venezia  airi»». 
Giustizia  ei  troverà,  forse  clemenza. 

Mj  se  ricnsa,  s*  egli  indugia  , o.  segno 
Dà  di  soz|»etlo;  un  gran  segreto  udite, 

E serbatolo  in  voi  : 1*  ordine  è dato 
Che  dalle  nostre  man  vivo  fi  non  esca. 

11  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce, 

* Gli  presenta  un  foglio. 

I * uss*-  \ « 


Quei  l’uccide,  e si  perde.-— lo  più  non  odo 
Nulla  da  voi:  scrivete;  ovvero  «... 

Marco  Io  scrivo. — * 

Mar.  Tutto  é posto  in  oidio.  La  vostra  fede 
Ila  fatto  il  più  : vinto  ha  il  duver:  l’ impresa 
Compirsi  or  dee  dalla  prudenza  ; e questa 
Non  può  mancarvi,  sol  che  in  mente  abbiate 
Che  ormai  due  vile  in  vostra  man  son  poste.  1 

SCENA  II 

MARCO 

Dunque  é deciso!...  un  vii  son  io...  fui  posto 

Al  cimento  ; e che  feci  ?...  lo  prima  d’  oggi 

Non  conoscea  me  stesso  1...  O che  segreto 

Oggi  ho  scoperto I Abbandonar  nel  laccio 

Un  amico  io  polca?  Vedergli  al  tergo 

L’  assassino  venir,  veder  lo  stilo 

Che  su  lui  scende,  e non  gridar:  li  guardai 

10  lo  potrai  1’  ho  fallo...  io  più  no)  «leggio 
Salvar;  chiamato  ho  in  testimonio  il  cielo 
D’  una  infame  viltà...  la  sua  sentenza  ; , 

Uo  so  Uose  ri  Ua...  ho  la  mia  parie  aneli'  io 
Nel  suo  saugiic!  ob  che  ferii...  io  mi  lasciai 
Dunque  uUcrrir?...  La  vita?...  Ebbeu,  talvolta 
Senza  delitto  non  si  può  serbai  la: 

Noi  sapeva  io?  Perché  promisi  adunque  ? 

Per  chi  tremai?  per  me?  |*er  me?  per  questo 
Disonorato  capo?.,,  o per  l’amico? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo , 

Non  lo  stornava.  O Din.  che  tutto  scemi. 
Rivelami  il  mio  cor  : cb’io  vrggia  almeno 
In  quale  abissi)  io  smi  raduto,  s*  io 
Fui  più  stollo,  o codardo,  o sventurato  — 

O Carmagnola,  tu  verrai I...  si  certo 

Egli  vcrià...  se  anco  di  queste  volpi 

Stesse  in  sospetto,  ei  penserà  che  Marco 

E srnator,  che  amh'io  l'invilo,  e longe 

Ogni  dubbiezza  ei  caccerà  ; rimorso 

Avrà  d'averla  accolta...  lo  son  ebo  il  perdo. — 

Ma... di  clemenza  oon  parlo  quel  vile? 

Si  , la  clemenza  che  il  potente  accorda 
All' uom  che  ha  tratto  urll’agualo,  a quello 
Ch’egli  medrsmo  accusa,  e «he  gl’ importa 
Di  trovar  reo.  (demenza  all’ innocente I 

011  ! il  vii  son  io  che  gli  credetti , o volli 
Credergli  ; ei  la  nomò  perché  comprese 
Che  bastante  a corrompermi  nou  era 

Il  rio  timor  che  a goccia  a goccia  ri  fea 
Scender  sull’alma  mia;  vide  che  d’  uopo 
M'era  un  nubi!  pretesto;  e me  lo  diede.  — 

Gli  astuti  1 i traditori  Come  le  parti 
Distribuite  hanuo  fi  a lor  costoro  1 
Uno  il  sorriso,  uno  il  pugnai,  quest’ altro 
Le  minacce...  e la  mia?... ,vollrr  che  fosse 
De bulrzza  ed  inganno.  . ed  io  l’ho  presa  I 
lo  gli  spregiava  — e son  da  mrn  di  lorol 
Ei  non  gli  sono  amici!...  lo  non  doveva 
Essergli  amico:  io  lo  cercai  ; fui  preso 
Dall’alta  indole  sua,  dal  suo  gran  nome. 
Perché  dapprima  non  pensai  che  incarco 
E l'amistà  il*  un  uom  che  agli  alili  ò sopra? 

1 Gli  porge  il  foglio. 

* Piglia  il  foglio  « lo  sottoscrive. 

5 Parte.  . • 
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j Perchè  allor  corier  solo  io  noi  lasciai 

ILa  sua  splendida  via , s'io  non  potea 
Seguire  i passi  suoi?  La  man  gli  slesi  ; 

Il  cortese  la  strinse;  ed  or  ch*ei  dorme 
E il  nemico  gli  è sopra — io  la  ritiro  — 

Ei  si  desta,  e mi  cerca  — io  son  fuggito!  | 
Ei  mi  dispregia — -e  muore!  Io  non  sostengo 
Questo  pensier...che  ferii. ..|...Ebben,  che  loci? 

| Nulla  finora:  ho  sottoscrìtto  un  loglio, 

I E nulla  più.  Se  Ri  delitto  il  giuro, 

| Non  ha  virtù  I* infrangerlo?  Non  sono 

Che  all’orlo  ancor  del  precipito  ; il  veggio,  ! 
I E rìtrartni  poss'  io.  — Non  posso  un  mesto 
Trovar?.. .Ma  s*io  1*  uccido?— Ohi  forse  il  disse 
Per  atterrirmi— e se  davvero  il  disse? 

Oh  empii,  in  quale  ahhominevol  rete 
Stretto  m* avete!  Un  nobile  consiglio 
] Per  me  non  v*  ha  : qualunque  io  scelgo,  è colpa. 
Oh  duhhio  atroce  ! — lo  li  ringratio,  ei  m’hanno 
Statuito  un  destino;  ci  m’hanno  spinto 
Per  una  via  — vi  corro: — almcn  mi  giova  , 

Ch’io  non  la  scelsi  — io  nulla  scelgo;  e tutto  i 
Ch’  io  faccio,  è forza  e volontà  d’altrui.  — ' 

Terra  ov’io  nacqui,  addio  per  tempro:  io  spero 
Che  ti  morrò  lontano,  e pria  che  nulla 
i Sappia  di  te,  lo  spero;  in  fra  i perìgli 
Certo  per  sua  pietade  il  ciel  m*  invia.— 
i Io  non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 
E gloriosa,  che  m’importa?  Anch'io 
Due  gran  tesori  avea,  la  mia  virtude. 

Ed  un  amico— e tu  m’ bai  tolto  entrambi.  1 

■ 

SCENA  111 

Tenda  del  Conte  ■ 

IL  CONTE , i GONZAGA 

| Con.  Ebben  che  raccogliesti  ? 

Con.  Io  favellai 

Come  imponevi  ai  Commissari  ; e chiaro 
Mostrai  che  tutta  delle  vinte  navi 
Riman  la  colpa  e la  vergogna  a lui 
Che  non  le  seppe  comandar  ; che  infausta 
I.a  giornata  gli  fu,  perchè  la  imprese 
Sema  di  te;  che  tu  da  lui  chiamato 
Tardi  in  soccorso,  romper  non  dovevi 
1 tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui  ; 

Che  l'armi  lor  tanto  in  Ina  man  felici 
Sempre  il  sarien , se  questa  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ed  al  voler  d*  un  solo. 

Con.  Che  dicou  essi? 

Con.  Si  mostrar  convinti 

Ai  detti  miei;  dissero  in  pria  che  nulla 
Dissimular  voleau  ; che  amaro  al  certo 
Dei  perduti  navìgli  era  il  pensiero, 

E di  Qremona  la  fallita  impresa: 

Ma  che  son  lieti  di  saper  che  il  fallo 
Di  te  non  fu  ; che  di  chiunque  ei  sia , 

Da  te  l' ammenda  aspettano. 

Con.  Tu  il  vedi, 

O mio  Gonzaga  t se  dai  fede  al  volgo 
Sommo  riguardo , arte  profonda  è d'uopo 
Con  questi  uomio  di  Stato,  lo  fui  con  essi 
Quel  eh’ esser  soglio;  rigettai  le  iDgiusle 

j * Parte. 


Protese  lor,  scender  li  feci  alquanto 
Dall’ alto  seggio  ove  si  pon  chi  avvezzo 
Non  è a vedersi  altri  che  schiavi  intorno; 

10  mostrai  lor  fino  a che  segno  io  voglio 
Che  altri  Signor  mi  sia:  d’  allora  in  poi 
Mai  varcato  non  l'hanno;  io  li  provai 
Saggi  sempre  e cortesi. 

Con.  E non  pertanto 

Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vorrei 
Di  tener  qtiesta  via.  Te  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  e la  fot  luna  ; ad  essi 
latti  tu  sei , tu  necessario  e caro — 

Terribil  forse:  — e lo  la  prova  hai  vinta; 

Se  pur  può  dirsi  che  sia  viola  ancora. 

Con.  Che  dubbi  hai  tu  ? 

Con.  Tu  , che  certezza?  Io  veggio 

Dolci  sembianti,  e dolci  delti  ascolto. 

Segni  d’amor;  ma  pur,  l'odio  che  teine 
Altri  ne  ha  forse? 

Con.  No  : di  questo  io  nulla 

Sono  In  pensler.  Troppo  a regnar  son  nsf , 

E san  che  ali'uom  da  cui  t*  ottiene  il  molto 
Chieder  noo  dessi  inipronUmente  il  meno. 

E poi— mi  credi;  io  li  guardai  dappresso» 
Questa  cupa  arte  lor,  questi  inlricati 
Avvolgimenti  di  menzogna  , questo 
Finger,  tacere,  antiveder,  di  cui 
Tanto  li  loda  e li  condanna  il  mondo, 

E meno  assai  di  quel  che  al  mondo  appare. 

Con.  Se  pnr  noo  era  di  lor  arte  il  colmo 

11  parer  tali  a te. 

Con.  No  : tu  li  vedi 

Coll* occhio  altrui.  Quando  col  tuo  li  veggia, 
Tu  cangcrai  pensiero.  Havvene  assai 
Di  schietti  e buoni.  Havvene  tal  che  un*  alla 
Anima  chiude,  a cui  pensier  non  osa 
Avvicinarsi  che  gentil  noti  sia: 

Anima  dolce  e disdegnosa,  in  cui 
Legger  non  puoi , clic  tu  non  sia  compreso 
D’amor,  di  riverenza,  e di  desio 
Di  somigliare. — Non  temer  : non  sono 
Di  me  scontenti;  c quando  il  fossermai, 

Io  lo  saprei  ben  tosto. 

Con.  Il  ciel  non  voglia 

Che  tu  1*  inganni. 

Con.  —Altro  mi  duol  — son  stanco 

Di  questa  guerra  che  condur  non  posso 
A modo  mio.  — Quand'io  noo  era  ancora 
Più  che  un  soldato  di  ventura,  ascoso 
E perduto  fra  i mille,  ed  io  senlia 
Che  al  loco  mio  non  m’avea  posto  il  cielo, 

E della  oscuriti»  l’uria  affannosa 
Respirava  fremendo,  ed  il  comando 
Si  bello  mi  parca...  chi  m'avria  detto 
Ch’Io  I* otterrei , che  a gloriosi  duci, 

E a tanti  e cosi  prodi  e così  fidi 
Soldati  io  sarei  capo  ; e che  felice 
lo  non  sarei  perciò l...1  Che  rechi? 

Sol.  Un  foglio  ' 

Di  Venezia.  • 

Con.  Veggiam.  * Non  tei  diss’io? 

Mai  non  gli  ebbi  più  amici:  a lor  la  pace 
Domanda  il  Duca,  e conferir  con  meco 

1 Entra  un  soldato. 

* Oli  porge  il  foglio  e parte . 

* Legge. 
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Brama n,  di  ciò.  Vuoi  lu  arguirmi? 
j Gon.  Io  tengo. 

Con.  Che  di' tu  di  tal  pace  ? 

Gon.  Ad  un  soldato 

Tu  lo  domandi  ? 

Con.  E ver.  — Ma  questa  è guerra? 

, O mia  consorte,  o figlia  mia,  fra  poco 
lo  rivcdrovvi,  abbraccerò  gli  amici  : — 

Questo  è contento  al  certo.  — E pur  del  lutto 
Esser  lieto  non  so:  chi  potria  dirmi 

I Se  un  si  bel  campo  io  rivedrò  più  mai? 


ATTO  QUINTO 


1 SCENA  I 

Notti 

Sol*  del  Consiglio  dei  Dieci  illuminata. 

IL  DOGE,  I DIECI,  i IL  CONTE,  seduti 

j Doge  1 A questi  patti  offre  la  pace  il  Duca; 
Su  ciò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostro. 

Con.  Signori,  un  altro  io  ve  ne  diedi;  e mollo 
Promisi  allor:  vi  piacque,  lo  attenni  in  parte 
Quel  che  promesso  avea  : ma  luoge  ancora 
Dalle  parole  è il  (atto  ; ed  or  non  voglio 
Farle  obliar  pero:  sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza 
jjion  le  ponea.  Di  nuovo  avviso  or  chiesto. 
Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 

Se  intera  e calda  e risoluta  guerra 

Far  disponete,  ahi  siete  in  tempo:  è questa 

2 La  miglior  scelta  aocora.  Ei  vi  abbandona 
Bergamo  e Brescia  e non  son  vostre?  L'afmi 
Le  han  fatte  vostre.  Ei  non  può  tanto  offrirvi 
Quanto  sperar  di  torgli  v'è  concesso. 

Ma  — da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede  , 
Voi  non  volete  altro  che  il  ver;  — se  il  modo 
j Mutar  di  questa  guerra  a voi  non  piace. 
Accettale  gli  accordi. 

; Doge  il  parlar  vostro 

\ Accenna  assai,  ma  poco  spiega  : un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 

Con.  Uditel  dunque. 

Scegliete  un  duce,  e confidate  iu  lui  i 
Tutto  ei  possa  tentar,  nulla  si  teoli 
Senza  di  lui:  largo  poter  gli  date; 

I Stretto  conto  ci  ne  renda,  lo  non  vi  chieggo 
Ch*  io  sia  1*  eletto  : io  dico  sol  che  molto 
Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 

Mar.  Non  1*  eravate  voi  quando  i prigioni 
Sciolti  voleste,  e il  (uro?  Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  non  si  fra  per  questo. 

Nè  certa  più.  Duce  e Signor  nel  campo, 

Forse  coocesso  non  ('avreste. 

| Con.  Avrei 

Fatto  di  più:  sotto  alle  mie  bandiere 
Venian  quei  prodi;  e di  Filippo  il  soglio 

« Al  Conte. 
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Voto  or  sarebbe,  o sederla  vi  un  altro. 

Doge  Vasti  disegni  avete. 

Con.  E 1*  adempirli 

Sta  in  voi;  se  ancor  noi  son,  n'è  ragion  sola 
Che  la  man  che  il  dovea  sciolta  noo  era. 

Mar.  A noi  si  disse  altra  ragion:  che  il  Duca  i 
Vi  commosse  a pietà,  che  l’odio  atroce 
Che  già  portaste  a]  Signor  vostro  aotico , i 
Sovra  i presenti  il  rovesciaste  Intero. 

Con.  Questo  vi  fu  riferlo?  Ella  è sventura  ! 
Di  chi  regge  gli  Stali  udir  con  pace 
La  impudente  meniogna,  i turpi  sogni 
D'un  vii , di  cui  non  drgnerìa  privato 
Le  parole  ascoltar. 

Mar.  Sventura  è vostra 

Che  a lai  riferlo  il  vostro  oprar  s'accordi,  ; 
Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi,  ejil  vinca. 

Con.  II  vostro  grado  io  riverisco  in  voi, 

E questi  generosi  in  metto  a cui  j 

V'ha  posto  il  raso;  e mi  conforta  almeno 
Che  il  non  merlato  onor,  di  che  lor  piacque 
Cingere  il  loro  capitan,  lo  stesso 
Udirvi  io  qui,  mostra  eh' essi  ban  di  lui 
Altro  pensiero.  I. 

Doge.  Uno  è il  pensicr  dì  lutti. 

Con.  E qdal? 

Doge.  L*  udiste. 

Con.  fe  del  Consiglio  il  voto 

Quello  che  udii  ? 

Doge  Si.  il  crederete  al  t)oge.  I 

Con.  Questo  dubbio  di  me?... 

Doge  Già  da  gran  tempo  ( 

Non  è più  dubbio. 

Con.  # E m*  invitaste  a questo  ? j 

E taceste  finor? 

Doge  81,  per  punirvi 

Del  tradimento,  e non  vi  dar  pretesti 
Per  consumarlo. 

Con.  Io  traditor  I Comincio 

A compretadervi  aifin  : pur  troppo  altrui  | 
Creder  non  Volli.  — Io  traditori  Ma  questo 
Titolo  infame  in6no  a me  non  giunge: 

Ei  non  è mio;  chi  l’ha  merlalo  il  tenga. 
Ditemi  stolto,  il  soffrirò:  che  il  merlo: 

Tale  è il  mio  posto  qui  ; ma  con  ouU’altro 
11  cangerci,  ch'egli  è il  più  degno  ancora.  — 

Io  guardo,  io  tomo  col  pensicr  sul  tempo  ( 
Cb  io  fui  vostro  soldato  : ella  è uoa  via 
Sparsa  di  fior.  Segnate  il  giorno  in  cui 
Vi  parvi  un  traditur!  Diti-mi  un  giorno 
Che  di  gratie  e di  lodi  e di  promesse 
Colmo  non  sial  Che  più  ? Qui  siedo;  e q bando 
Io  venni  a questo  che  alto  onor  parca  , 

Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 
Fiducia,  amor,  rìconosccnta,  e telo... 

Fiducia  no  : pensa  a fidarsi  forse 

Quei  che  invitato  infra  gli  amici  arriva?  — 

lo  veniva  all' inganno!  Ehhen  , ci  caddi; 

Ella  è cosi.  Ma  via  — poiché  gettato 
E il  finto  volto  del  sorriso  ormai , 

Sia  lode  al  cieli  siamo  in  un  rampo  almeno 
Che  aneli’  io  conosco.  — A voi  parlar  or  toc».*, 
E difendermi  a me:  dite  quai  sono 
. I tradimenti  miei? 

I Coge  Gli  udrete  or  ora 

Dal  Collegio  segreto. 

I Con*  Io  lo  ricuso. 
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Quel  eh’  io  feci  per  voi,  lullo  lo  feci 
Alla  luce  del  tol  : renderne  conto 
Fra  insidiose  tenebre  non  voglio. 

Giudice  del  gucrrier,  solo  b il  guerriero. 

Voglio  scolparmi  a chi  m'inleuda;  voglio 
Che  il  mondo  ascolti  le  difese,  e vcggia... 

Doge  Passalo  è il  tempo  di  voler. 

Con.  Qui  dunque 

Mi  si  fa  fona  T le  mie  guardie  1 1 

Doge  Sono 

Lunge  di  qui.  — Soldati  I — ■ Eccovi  ormai 
Le  vostre  guardie. 

Con.  Or  son  tradito  I 

Doge  Un  saggio 

Pensier  fu  dunque  il  rimandarle:  a torto 
Non  si  stimo  che,  in  suo  tramar  sorpreso, 
l'arsi  ribelle  un  tradilor  poiria. 

Con.  Anche  un  ribelle,  sì;  come  v* aggrada 
Ornai  potete  favellar. 

Doge  Sia  tratto 

Al  tribunal  segreto.  ^ 

Con.  Un  breve  istante  « 

Udite  in  pria.  Voi  risolveste,  il  veggio. 

La  morte  mia  ; ma  risolvete  insieme 
La  vostra  infamia  eterna.  Oltre  l'antico 
Confin  l’insegna  del  Leon  si  spiega 
Su  quelle  torri,  ove  all'  Europa  e noto 
Ch*  io  la  piantai.  Qui  lacerassi,  b vero; 

Ma  intorno  a voi,  nove  non  giunge  il  muto 
Terrur  del  vostro  impero,  ivi  libralo, 

Ivi  in  note  indelebili  fìa  scritto 
Il  beneficio  e la  mercè.  Pensate 
Ai  vostri  annali,  all*  avvenir.  Fra  poco 
Il  dì  verrà  che  d‘ui»  guerriero  ancora 

1 Uopo  vi  sia:  — • chi  vorrà  farsi  il  vostro? 

Voi  provocate  la  milizia.  Or  sono 
In  vostra  forsa,  b ver;  ma  vi  sovvenga 
Ch'io  non  vi  nacqui,  che  fra  gente  io  nacqftfi 
Belligera,  concorde,  usa  gran  tempo 
A guardar  come  sua  questa  qualunque 
Gloria  d'un  suo  roncittadin:  non  fa 
Che  straniera  all’oltraggio  ella  si  tenga. 

Qui  v'b  un  inganno:  a ciò  vi  trasse  uu  qualche 
Vostro  nemico  e mio:  voi  noo  credete 
Ch’  io  vi  tradissi.  E tempo  ancora. 

Doge  È lardi.  I 

Quando  il  delitto  meditaste,  e Laido 
AiTrontavate  chi  dovea  punirlo. 

Tempo  era  allor  d* antiveggenza. 

Con.  Indegno I 

Tu  forse  osasti  di  pensar  che  un  prode 
Pei  giorni  suoi  tremava.  Ah  1 tu  vedrai 
Come  sì  muor.  Va;  quando  1’  ultim'ora  l 

Ti  coglierà  sul  vii  tuo  letto,  iucontro 
Non  le  starai  con  quella  fronte  al  certo, 

Che  a questa  infame,  a cui  mi  traggi,  io  reco.  3 

SCENA  II 

Caia  del  Conte 

ANTONIETTA,  e MATILDE. 

Mal.  Ecco  l'aurora;  c il  padre  ancor  non  giunge. 

I 

* Alzando  la  voce,  va  per  uscire . 

* Entrano  genti  armate. 

t * Parte  il  Conte  fra  le  genti  armate* 


Ant.  Ah  ! tu  noi  sai  per  prova  I i lieti  eventi  ! 
Tardi,  aspettati  giungono,  e non  sempre. 

Presta  soltanto  è la  sventura,  o figlia: 
Intraveduta  appena  ella  ci  b sopra. 

Ma  la  notte  passò;  le  ore  penose 
Del  desio  piu  non  son , fra  pochi  istanti 
Quella  del  gaudio  suonerà.  Non  puole 
Ei  piò  tardar;  — da  questo  indugio  io  precido 
Un  fausto  augurio:  il  consultar  si  a lungo 
Tratto  non  han,  che  per  fermar  la  pace.  — ! 

Ei  sarà  nostro  ; e per  gran  tempo. 

Mat.  O madre. 

Anch’io  lo  spero.  Assai  di  notti  in  pianto, 

E di  giorni  in  sospetto  abbiam  passati, 

E tempo  ormai  che  ad  ogni  istante,  ad  ogni 
Novella,  ad  ogni  snsurrardel  volgo 
Più  non  si  tremi,  e all'alma  combattuta 
Quell’ orrendo  pensier  più  non  ritorni: 

Forse  colui  che  sospirale,  or  muore. 

Ant.  €)b  rio  pensieri  ma  almen  per  ora  b lunge. 
Figlia,  ogni  gioia  col  dolor  si  compra. 

Non  ti  sovvirn  quel  di  rhc  il  tuo  gran  padre 
Tratto  in  trionfo,  in  fra  i piò  grandi  accolli  ^ 
Portò  le  insegne  dei  nemici  al  tempio? 

Mat.  Oh  giorno  1 

Ant.  Ognun  parca  minor  di  lui , 

L'aria  suonava  del  suo  nome,  e noi 
Scevre  del  volgo,  in  allo  loco  intanto 
Contemplavam  quell’uno,  in  eoi  rivolti 
Eran  tutti  gli  sguardi:  inebriato 
Il  cor  tremava,  e ripetea:  siam  sue. 

Mat.  Felici  istanti  I 

Ant.  Che  nvevam  noi  fatto 

P<*r  meritarli?  A questa  gioia  il  cielo 
Ci  traseelse  fra  mille.  — Il  ciel  ti  scelse, 

11  ciel  ti  scrisse  un  sì  gran  nome  in  fronte... 
Tal  don  ti  fece,  che  a chiunque  il  rechi,  j 
Ne  andrà  superbo.  A quanta  invidia  b segno 
La  nostra  sortei  E noi  dobbiam  scontarla 
Con  queste  angosce. 

Mat.  Ahi  son  finite...  ascolta  ; 

Odo  un  batter  di  remi...  ei  cresce...  ei  cessa... 
Si  spalancan  le  porte...  ah!  certo  ei  giunge. 

O madre,  io  veggio  un'armatura  ; è desso. 

Ant.  Chi  mai  saria  s’eglì  non  fosse?...  O sposo..  1 

SCENA  III 

GONZAGA  K DETTI 

Ant.  Gonzaga!.  ..ov'b  il  mio  sposo?  ov’b?... Ma  voi 
Non  rispondete?  Oh  cielo!  il  vostro  aspetto 
Annunzia  una  sventura. 

Con.  Ah  che  pur  troppo 

Annunzia  il  vero  1 

Mat.  A chi  sventura? 

(ìon.  O donne  t 

Perchè  un  iocarco  sì  crudel  m'b  imposto? 

Ant.  Ahi  voi  volete  esser  pietoso,  e siete 
Crudel:  tremar  più  non  ci  late.  In  nome 
Di  Dio,  parlate  : ov'b  il  mio  sposo! 

Con.  Il  cielo 

Vi  dia  la  forza  d’ ascoltarmi.  Il  Conte... 

Mat.  Forse  b tornato  al  campo? 

Con.  Ab  più  non  toma  f 

i 

* fa  verso  la  scena. 
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Egli  è in  disgrazia  dei  Signori}  è proto. 

Ant.  Egli  è preso  ! perché  ? 

Con.  Gli  danno  accusa 

Di  tradimento. 

Ant.  Ei  traditore  1 

Mal.  Oh  padrei 

Ant.  Or  eia  } seguite:  preparate  a lutto 
Siam  noi}  che  gli  faran? 

Con.  Dal  labbro  mio 

Voi  non  T udrete. 

AnL  Ahi  1’  hanno  ucciso  I 

Con.  Ei  vive } 

Ma  la  sentenza  è proferita. 

Art.  Ei  vite  1 

Non  pianger,  figlia,  or  che  d’eprare  é il  tempo. 
Gontaga,  per  pietà,  non  vi  stancate 
Della  nostra  sventura:  il  ciel  vi  affida 
Due  derelitte.  — Ei  v’era  amico: — andiamo, 
Siateci  scorta  ai  giudici.  Vien  meco  , 
Poverella  innocente:  ohi  vieni  — in  terra 
V’è  ancor  pietà  — sou  sposi  e padri  anch’essi. 
Mentre  scrivean  l’empia  sentenza,  in  mente 
Non  venne  lor  ch'egli  era  sposo  e padre. — 
Quando  vedrai»  di  che  dolor  cagione 
È nna  parola  di  lor  bocca  uscita. 

Ne  fremeranno  anch’essi}  ahi  non  potranno 
Non  revocarla  ~—del  dolor  l’aspetto 
È terribile  all’  uom.  — Forse  scusarsi 
Quel  pro<le  non  degnò,  rammentar  loro 
Quel  che  per  essi  oprò  } noi  rammentarlo 
Sapremo.  Ah  ! certo  ei  non  pregò;  ma  noi, 
Noi  pregheremo.  « 

Con.  Oh  ciel,  perchè  non  posso 

Lasciarvi  almen  questa  speranza  I A preghi 
Loco  non  v'è:  qui  i giudici  son  tordi. 
Implacabili  — ignoti:  il  fulmin  piomba: 

La  roan  che  il  vibra  è nelle  nubi  ascosa. 

Solo  un  conforto  v’è  concesso,  il  tristo 
Conforto  di  vederlo,  ed  io  vel  reco. 

Ma  il  tempo  incalza.  Fate  cor  ; tremenda 
È la  prova  ; ma  il  Dio  degl'infelici 
Sarà  con  voi. 

Mat.  Non  v*  c speranza  ! 

Art.  Oh  figlia  I • 


SCENA  IV 

Prigione 


A quell'ora  il  sapranno  — Oh  perchè  almeno 
Luuge  da  lor  non  muoio  1 Orrendo,  è vero, 
Lor  giungerla  l’annunzio;  ma  varcata 
L*  ora  solenne  del  dolor  saria  ; — 

E adesso  ionanzi  ella  ci  sta  : bisogna 
Gustarla  a sorsi,  e insieme.  — O campi  aperti  I 
O Sol  diffuso!  O strepito  dell’ armi! 

O gioia  dei  perigli!  O trombe!  O grida 
Dei  combattenti!  O mio  destrieri  Fra  voi 
Era  bello  il  morir.  — Ma  — ripugnante 
Vo  dunque  incontro  al  mio  destin , forzato , 
Siccome  un  reo,  spargendo  io  sulla  via 
Voli  impotenti  e misere  querele!  — 


I 1 Jn  atto  di  partire. 
j * Partono 


E Marco,  ancb’  ei  m’ avria  tradito  1 O vile  j 
Sospetto  ! o dubbio  1 oh  potess*  io  deporto  ; 
Pria  di  morir  ! — Ma  no  — che  vai  di  nuovo 
Affacciarsi  alla  vita  ; e indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo  T — 

E tu,  Filippo,  ne  godrai!  — Che  importai 
Io  le  provai,  quest*  empie  gioie  aneli’  io:  1 

Quel  che  vagliono  or  so.  — Ma  rivederle  I 
Ma  i lor  gemiti  udir!  L’ultimo  addio 
Da  quelle  voci  udir!  Fra  quelle  braccia 
Ritrovarmi  e — staccarmene  per  sempre! 
Eccole  ! O Dio,  manda  dal  ciel  sovr*  esse 
Un  guardo  di  pietà. 

SCENA  V 

ANTONIETTA,  MATILDE,  GONZAGA 
k IL  CONTE 

Art.  Mio  sposo!... 

Mat.  , Ob  padre! 

Art.  Cosi  ritorni  a noi!  Questo  è il  momento 
Bramato  tanto!... 

Con.  O misere , sa  il  cielo 

Che  per  voi  sole  ei  m’è  tremendo.  Avvezzo 

10  son  da  luugo  a contemplar  la  morie, 

E ad  aspettarla.  Ah!  sol  per  voi  bisogno 
Ho  di  coraggio  ; e voi  — voi  non  vorrete 
Tornirlo,  è vero  ! Àllor  che  Iddio  sui  buoni 
Fa  cader  la  sciagura,  ei  dona  ancora 

11  cor  di  sostenerla.  Ab  I pari  il  vostro 

Alla  sciagura  or  sia.  Godiam  di  questo  1 

Abbracciamento:  è un  don  del  cielo  a neh 'esso. 
Figlia,  tu  piangi,  e tu,  consorte  !..  Ah  ! quando 
Ti  feci  mia,  sereni  i giorni  tuoi 
Scorreano  in  pace;  — io  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  tristo  destin  : questo  pensiero 
Mi  avvelena  il  morir.  Deb  eh'  io  non  veggia 
Quanto  per  me  sci  sventurata  I 

Ant.  O sposo 

De' miei  bei  dì,  tu  che  li  fesli,  il  core 
Vedimi;  io  muoio  di  dolor:  ma  pure 
Bramar  non  posso  di  non  esser  tua. 

Con.  Sposa , il  sapea  quel  che  in  te  perdo— ed  ora 
Non  far  che  troppo  il  senta. 

Mat.  Oh  gli  omicidi  I 

Con.  No,  mia  dolce  Matilde;  il  tristo  grido  j 
Della  vendetta  e del  rancor  non  sorga 
Dall’  innocente  animo  tuo,  non  turbi 
Questi  istanti:  — son  sacri.  F.  grande  il  torto: 
Ma  perdona,  e vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Un’alta  gioia  anco  riman.  — La  morte  1 
Il  più  crudel  nemico  altro  non  puole 
Che  accelerarla.  — Oli  l gli  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte:  ella  saria 
Rabbiosa,  insopportabile:  — dal  cielo 
Ella  ne  viene,  e l’accompagna  il  cielo 
Con  tal  conforto,  chenc  dar  nè  torre 
Gli  uomini  nonno.  — O sposa,  o figlia,—  udite 
Le  mie  parole  estreme  : amare,  il  veggo. 

Vi  piombano  sul  cor;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolceiza  a rammentarle  insieme.  — 
Tu,  sposa,  vivi  — il  dolor  vinci,  e vivi) 
Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto  : 

Fuggi  da  questa  terra,  e tosto  ai  tuoi 
La  riconduci  — ella  è lor  sangue  — ad  essi 
Fosti  si  cara  un  di:  — consorte  poscia 
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IL  CARMAGNOLA 


I lìti  lor  nemico,  il  folli  me  n ; le  crude 
Ire  di  Stato  avversi  fra  ri  gran  tempo 
De' Carmagnola  e de*  Visconti  il  nome.  — 

Ma  tu  rìedi  infelice;  il  tristo  oggetto 
Dell'odio  è tolto:-— è un  gran  piacerla  morte. 
E tu,  tenero  fior,  tu  che  fra  1’  armi 
A rallegrare  il  mio  pensier  venivi,  — 

Tu  chini  il  capo  : — oh  ! la  tempesta  ruggo 
Sopra  di  te  — tu  tremi,  ed  al  singulto 
Più  non  rrgge  il  tuo  sen  — sento  sul  petto 
Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi; 

E tergerle  non  posso  ; — a me  tu  sembri 
Chieder  pietà,  Matilde;  ahi  nulla  il  padre 
Può  far  per  te  : — ma  pei  diserti  in  cielo 
Ve  un  padre,  il  sai.— -Confida  in  esso,  e vivi 
Ai  di  tranquilli  se  non  lieti:  ei  certo 
Te  li  destioa.  Ah  I perchè  mai  versato 
Tutto  il  torrente  dell'angoscia  avria 
Sul  tuo  mattin,  se  non  serbasse  al  resto 
Tutta  la  sua  pietà?  — Vivi,  e consola 
Questa  dolente  madre.  — Oh  ch’ella  un  giorno 
A un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio  ! — 
Gonxaga,  io  t*  offro  questa  man  che  spesso 
Strìngesti  il  di  della  battaglia,  e quando 
Duhbii  eravam  di  rivederci  a sera. 

Vuoi  tu  stringerla  ancora,  e la  tua  fede 
Darmi,  rbe  scorta  e di  fon  sor  sarai 
Di  queste  donne,  iofin  che  sien  rendalo 
Ai  lor  congiunti  ? 

Con.  Io  tei  prometto. 

' Con.  Or  sono 

Contento.  E quindi,  se  tu  riedi  al  campo. 
Saluta  i miei  fratelli,  e di*  lor  eh'  io 

' Muoio  innocente  ; testimon  tn  fosti 


I 


Dell 'opre  m»e,  de’ miei  pensieri, — e il  sai. 
Di'  lor  che  il  brando  io  non  macchiai  coll’onta 
D’un  tradimento — io  noi  macchia»:— son  io 
Tradito.  — E quando  squilleran  le  trombe, 
Quando  le  insegne  agiteransi  al  vento. 

Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 

E il  di  rbe  segue  alla  battaglia,  quando 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote. 

Fra  il  suon  lugubre,  alzi  le  palme,  oKrendo 
Il  sacrificio  per  gli  estinti  al  cielo. 

Ricordivi  di  me,  che  anch'io  credca 
Morir  sul  campo, 

Ani.  Oh  Dio,  pietà  di  noi  I 

Con.  Sposa,  Matilde,  ornai  vicina  è l’ora  : 
Convien  lasciarci  — addio. 

JUaL  No,  padre... 

Con.  Ancora 

Una  volta  venite  a questo  seno, 

E per  pietà  partite. 

Jnt.  Ab  no  I dovranno 

Staccarci  a fona.  * 

Mnt.  Oh  qual  fragor  I 

Ant.  Gran  Dio!  * 

Con.  O Dio  pietoso,  tu  le  involi  a questo 
Crudel  momento;  io  ti  ringrazio.  — Amico, 
Tu  le  soccorri,  a questo  infausto  loco 
Le  togli;  e quando  rivedran  la  luce 
Di'  lur  — che  nulla  da  temer  più  resta. 

* Si  ode  uno  strepilo  di  armati. 

* Si  apre  la  porta  di  mezzo,  e si  affacciano  gen- 
ti armate  j il  capo  di  esse  si  avanza  verso  il 
Conte:  le  due  donne  cadono  svenute. 
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FATTI  ANTERIORI  ALL’  AZIONE 

I 

COMPRESA  NELLA  TRAGEDIA 


i 


JXm  anno  568  la  nazione  longobarda  guidala 
; da  Alhoino  uscì  dalla  Pannonia  , che  abbando- 
nò agli  Avari  j e ingrossata  di  ventimila  Sasso- 
ni e d’  uomini  di  altre  genti  nordiche  , scese  in 
Italia  , la  quale  allora  si  teneva  per  gt*  impera- 
tori greci  i ne  invase  una  parte , si  stabilì  in 
quella  come  padrona , e.  vi  pose  un  regno,  di 
cui  Pavia  fu  poi  la  residenza  reale  (l).  In  pro- 
gresso di  tempo  questa  nazione  dilatò  in  piu  ri- 
prese il  suo  possesso  in  Italia  , o estendendo  i 
confini  del  regno  , o fondando  duchee  più  o me- 
no dipendenti  dal  re.  Alla  metà  fieli ' ottavo  se- 
colo il  continente  italico  era  occupato  dai  Lon- 
gobardi , salvo  alcuni  stabilimenti  veneziani  in 
Terraferma  , l’esarcato  di  Ravenna  tenuto  an- 
cora dall * Impero , come  pure  alcune  citta  ma- 
rittime della  magna  Grecia.  Roma  col  suo  Du- 
cato appartenga  pure  in  titolo  agli  imperatori  j 
ma  V autorità  loro  vi  si  andava  di  dì  in  dì  re- 
stringendo ed  a ffievolendo , e vi  cresceva  quella 
dei  pontefici  (2).  I Longobardi  corsero  in  di- 
versi tempi  alcune  di  queste  ten  e , e tentarono 
anche  di  ridurle  affabile  soggezione. 

554 

Astolfo  re  dei  Longobardi  invade  in  parte , 
ed  in  parte  minaccia  le  terre  del  ducato  roma- 
no: Stefano  II  papa  si  porta  a Parigi,,  e chiede 
soccorso  a Pipino,  ch’egli  unge  in  re  de’  Fran- 
chi } scende  questi  in  Italia  , caccia  Astolfo  in 
Pavia , lo  vi  assedia,  e per  la  intromissione  del 

(1)  Paul.  Diac.  de  gesti*  Langoh.  Lib.  2. 

(2)  Una  descrizione  più  circostansiata  delle  di- 
visioni dell*  Italia  a quel  tempo  ci  condurrebbe 

, a quislioni  intricate,  e inopportune.  V.  Murai. 
AnUch.  llal.  Dissert.  seconda. 


papa , gli  accorda  un  trattato,  in  cui  Astolfo  I 
giura  di  sgombrare  le  città  occupate. 

755 

Ripartiti  i Franchi,  Astolfo  non  tiene  il 
patto , anzi  pone  l’ assedio  a Roma,  e ne  deva- 
sta i contorni.  Stefano  ricorre  di  nuovo  a Pipi- 
no : questi  scende  di  nuovo.  Astolfo  corre  in 
fretta  alle  Chiuse  delle  Alpi  : Pipino  le  supera 
e spinge  Astolfo  in  Pavia.  Presso  a questa  cit- 
tà si  presentarono  a Pipino  due  messi  di  Co- 
stantino Copremmo  imperatore , a pregarlo  che 
rimettesse  all * impero  le  città  dell ’ esarcato  , le 
quali  per  le  armi  dei  Franchi  venivano  ad  es- 
sere spazzate  di  longobardi.  Ma  Pipino  giurò 
in  risposta,  eh’  egli  aveva  combattuto  per  amo- 
re di  S.  JJietro , e per  mercede  dei  suoi  pecca - j 
1/  j che  per  altri  non  avrebbe  voluto  muoversi , . 
e che  ad  altri  non  darebbe  per  nulla  ciò  che  a-  1 
veva  già  offerto  a S.  Pietro  (l).  Così  fu  tronca  ; 
brevemente  nel  fatto  quella  curiosa  questione  , 
Sul  dritto  della  quale,  si  è disputato  f no  ai  no-  , 
stri  giorni  inclusivamentej  tanto  l'ingegno  urna-  J 
no  si  ferma  con  diletto  in  una  quistione  mal  po- 
sta. Astolfo  , stretto  in  Pavia  , calò  di  nuovo  | 
agli  acconti  , e confermò  i primi  patti.  Pipino 
tornossene  in  Francia  , e mandò  al  papa  la  do- 
nazione in  iscritto . 


(l)  Affìrnians  ctiam  sub  juramento  , quod  per  & 
nullius  honùtùs  favurem  scse  rertamiui  saepiua  j 
drdissct,  itisi  prò  amore  Beali  Prtri,  et  venia  j 
deliclorum  ; assereni  et  hoc , quod  nulla  cuoi  • 
thesauri  copia  suaderc  valeret , ut  quod  semel  | 
Bealo  Petro  obtulil,  auferrct.  Anastas.  Ribliot.  * 
Rer.  It.  T.  3.  p.  171. 
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I Muore  Astolfo;  Desiderio  nobile  di  lire- 
scia  (l) , duca  longobardo,  aspira  al  regno,  ra- 
duna i Longobardi  della  Toscana  , ove  si  tro- 
va speditovi  da  Astolfo  (a),  eviene  da  essi  elet- 
to re . Rii*  hi»,  quel  fratello  di  Astolfo  che  re 
prima  di  lui , erosi  fatto  monaco , lasciando  il 
regno  , lo  ambisce  di  nuovo  , esce  dal  chiostro , 
fa  raccolta  di  uomini , e va  lontra  Desiderio. 
Questi  si  volta  al  papa  ; il  quale  fattogli  pro- 
mettere, che  consegnerebbe  le  citta  già  occupa- 
te da  Astolfo,  e non  mai  rilasciate  /lappai , con • 
j sente  a favorirlo,  consiglia  a Batch  is  di  ritor- 
, narsene  a Montecassino  (3)  j Ratchis  dà  retta  al 
papa , e Desiderio  rimane  re  dei  Longobardi , 
j Non  si  sa  precisamente  in  qual  anno,  ma 
certo  in  uno  dei  primi  del  suo  regno,  fondò  De- 
! si  de  rio  insieme  con  Ansa  sua  moglie  il  mona- 
stero di  San  Salvatore  che  fu  poi  detto  di  San- 
'•  ta  Giulia , in  Brescia;  Ansberga,  o Anselper- 
i fta  » ftfi*  di  Desiderio , ne  fu  la  prima  ha- 

I *"«(4)- 
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I duchi  di  Benevento  e di  Spoleti  si  ribellano 
a Desiderio  , ponendosi  sotto  la  protezione  di 
Pipino  ; Desiderio  gli  attacca , gli  sconfigge  , 
prende  Alboino  di  Spoleti , e mette  in  fuga 
Liutprando  di  Benevento  (5).  In  questo  o nel 
! seguente  anno  fu  associato  al  regno  il fgliuolo 
J di  Desiderio , nelle  lettere  dei  papi , e nelle  cro- 
nache chiamato  Adelgiso  , Atalgiso , o anche 
\ Algiso  i ma  negli  atti  pubblici  Adelchls. 

, Nell * anno  768  morì  Pipino  ; il  regno  del 

Franchi  fu  diviso  fra  Carlo  e Carlomanno  suoi 
fg/i.  Le  lettere  a Pipino  , di  Paolo  / e di  Ste- 
fano III  successori  di  Stefano  II,  sono  piene  di 
lamenti  e di  richiami  contro  Desiderio , perche 
non  restituiva  le  città  promesse,  e perchè  face - 
: va  nuove  occ/quezìont. 


(I)  Cniu*  ( Brirlae  ) ipse  Desiderili*  nobili* 
«rat.  Bido/f  Notar,  /fisi.  ap.  Biemmi* Jst.  di 
Brescia.  Del  secolo  XI.  -Sicardi  Frase.  Ber. 
IL  T.  7.  577  , ed  altri. 

(a)  Anast.  173. 

(3)  Sob  jnrrjunndn  polliritui  e*t  restituen- 
dum  Orato  Petrn  rivitate*  reliquat,  Faventùm, 
Imol  jm.Ferrjriani  rum  eortim  finibili,  eie  .Steph. 

. Ep.  ad  Pipin.  Cod.  Car.  8. 

(^)  Ànselperga  sacrata  Deo  Abbati»»  Mona* 
•ferii  Domini  Salvatori*,  qui  ftindatum  e»t  in 
«vitale  Brina,  quam  Domimi*  Desideriti*  rx- 
celienti  itimus  rei,  et  Aosam  prerei  leni  mimarti 
reginam,  genitore*  ejua,  a fondamenti*  edifi- 
eaverunt...  Dipi.  an.  761  npud  Murai.  Anti- 
quii. Italie.  Dlssert.  06.  Tom.  5.  pag.  499* 

, (5)  Paul.  €p.  ad.  Pip.  Cod.  Car.  l5. 


77* 

Bertrada  vedova  di  Pipino  , desiderosa  di 
stringere  vincoli  di  amicizia  tra  la  sua  casa  e 
quella  di  Desiderio  , viene  in  Italia , e propone 
1 dui  rilatrimonii  ; eli  Desiderata  o Emtengar- 
dn  (l)  figlia  di  Desiderio  con  uno  de*  suoi  figli, 
e di  Gisla  sua  fgliuola  con  Adelchi.  Stefano 
IH » al  rumore  di  questo  trattato  scrive  aire 
Franchi  quelli  cèlebre  lettera,  inibendo  loro  t 
una  tal  parentela  (2)  Ciò  non  di  meno  Bertrada  i 
condusse  seco  in  Francia  Frmengarda  ; e Car- 
lo , che  fu  voi  detto  il  magno , la  pigliò  in  mo-  J 
glie  (3).  Il  matrimonio  di  Gisla  con  Adelchi  1 * 3 
non  fu  concluso. 

77* 

Carlo , per  ignota  cagione  , ripudia  Frmen- 
garda, c sposa  l/degarde , di  nazione  sveca  (4). 

IA  madre  di  Carlo  , Bertrada  , biasimò  il  di- 
vorzio, e fu  questo  cagione  della  sola  sconcor-  ■ 
dia , che  sia  mai  nata  fra  loro  (5).  Muore  Car-  j 
lomanno  ; Carlo  accorre  a Carbonac  nella  Sel- 
va Ardcnna  al  confino  del  due  regni:  ottiene  i 
suffragi  degli  elettori;  è nominato  re  in  luogo 
del  fratello  ; e riunisce  così  gli  stati  divisi  alla 
morte  di  Pipino.  Gerberga  vedova  di  Carloman- 
nbfugge  Coi  suol  due  figli , e con  alcuni  ottimati , ! 
0 si  ricovera  presso  Desiderio.  Carlo  prese  sde-  : 
gno  di  questa  andata,  come  d’ oltraggio.  (6) 

77* 

A Stefano  ìli  succede  Adriano.  Desiderio  gli 
spedisce  un * ambasciata  per  richiederlo  della 
Sua  amicizia;  il  nuovo  papa  risponde , th1  egli , 
come  con  tutti  l Cristiani , così  bramii  tenerla 
con  quel  re;  ma  che  ho/i  può  fidarsi  d * un  uomo, 
il  quale , avendo  giurato  di  render  alla  Chie- 
sa ciò  che  le  appartiene , lo  si  tiene  tuttavia. 
Desiderio  corre  altre  terre  della  donazione  (7). 

i 

(1)  Le  cronache  di  quei  tempi  variano  perfi- 
no uri  nomi , quando  però  li  danno. 

(2)  Cod.  Carni.  Epist.  45. 

(3)  Berta  duxit  Cium  Desiderii  regi*  Lango- 
bardontm  in  Fmnriaro.  Annui.  Notar.  ad  h.  i 
an.  Ber.  Fr.  T.  5.  pag.  1 1 . 

(4)  Cum,  mairi*  hnrlalu,  filiam  Desiderii  re- 
gi» Langnbardurum  duiissel  uxnrrm,  incerimi!  j 
qua  de  causa,  post  annum  repudiavi!, ' et  Hil- 
degardem  de  gente  S uevortim  praecipuae  nobilita*  I 
tis  fruii  nani  in  matrimonium  acrepit.  Karol.  M.  | 
l"i  ta  per  Fgia  h.  18.  ( Seri  ttore  contemporaneo) 

(5)  Ita  ut  nulla  invierai  sii  esorta  discordia, 
praeler  in  divorilo  filile  Regi*  Desiderii,  quam, 
illa  suadente,’ accelerai.  Frinii,  in  Fila  Far.  i&. 

(6)  Rrx  ati(em  hanr  edrum  profrrtionem,  qua- 
si mpervactnm,  impalienter  tulil.  Fginh.  Annui, 
ad  h.  annum.  ' 

(7)  An*st.  180.  ! 
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773.  774. 

Mentre  Carlo  guerreggiti*  a / Sassoni,  al 
rf itali  prese  Freshurgo  , ( secondo  alcuni  (t) 
Stadlherg  nella  / est  falla  ) Desiderio,  per  ven- 
, di  tarsi  di  lui , ed  inimicarlo  ad  un  tempo  col 

Ìpapa  , propose  a questo  di  ungere  in  1 e dei 
Franchi  i due  figliuoli  di  Ceri» erga.  Per  un 
re  barbaro  e di  tempi  barbarici , la  pensata 
non  era  sema  merito:  ma  Desiderio  non  era 
abbastanza  grande  amico,  nè  abbastanza  gran- 
de nimico  per  ottenere  un  tanto  favore  ; ed 
j ebbe  un  aperto  rifiuto  (3).  Spedì  egli  allora 
: un  esercito,  che  mise  a ferro  e a fuoco  i 
territoni  di  varie  città  romane  (3).  In  queste 
' angustie  , e dopo  inutili  ambascerie  di  supfdi- 
catione > Adriano  ebbe  ricorso  a Carlo  (.\), 
Questi,  prima  di  ricevere  l’ultima  legazione 
di  Adriano,  aveva  spedito  a Poma  tre  am- 
basciatori> Albino  suo  confidente  (5)*  Giorgio 
vescovo , e IFui 'fardo  abbate , perchè  si  ac- 
cercassero  di  veduta  , se  le  città  occupate  dai 
1 Longobardi  erano  state  restituite  , come  asse- 
| riva  Desiderio.  Gli  ambasciatori , chiariti  del 
no , tornando  in  Francia , si  fermarono  presso 
Desiderio , esortandolo  in  /tome  di  Carlo  a 
j rendere  a San  Pietro  ciò  che  gli  era  dovuto  ; ai 
quali  il  Longobardo  rispose,  che  ciò  non  fa- 
rebbe per  nulla  (6).  Con  questa  risposta  tor- 
narono essi  a Carlo , il  quale  svernava  in 
ThionviUe:  ad  un  tempo  con  essi  giunse  Pie- 
tro legato  di  Adriano  a chieder  soccorsi.  (7) 
In  quel  torno  di  tempo,  essendo  i longo- 
bardi divisi  di  voleri,  e di  parti,  alcuni  dei 
primati  tennero  pratica  con  Carlo,  I* invita- 
rono per  messi  a scendere  in  Italia  con  forte 
j esercito  , e ad  impadronirsi  del  regno , pronte t- 

(l)  Ilegevìscb.  Hist,  do  Cbarlcro.  trad.  de 
l'Allem.  pag.  116. 

(3)  Aitasi.  181. 

(3)  ld.  182. 

(4)  ld.  183. 

(5)  Alhinusdeliciosusipsius  regia.  Aitasi.  18  j. 
V-  Mur . Ani.  il.  Diti.  4. 

(6)  A stereo*  ae  minime  «juidquam  redditi» ut». 
Ann.it.  ibtd. 

(7)  Anoal.  Tiliaoi,  Loiseliani,  Granar.  Moit- 
j iucensc , ed  altri  nel  Toro  5.  Rer.  Frane.  In 

I*  generale  gli  annalisti  di  que’secoli,  che  noi  «bu- 
rniamo barbari,  sanno  nelle  roae  di  poca  impor- 
tatila copiarsi  I*  on  l'altra  al  pari  di  qualunque 
lei  (era  tu  moderno:  a 'accorda  no  poi  a maraviglia 
nel  tacere  di  quello,  ebe  più  si  vorrebbe  sapere. 
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tendo  di  dargli  in  mano  Desiderio  e le  sue  ric- 
chezze (I). 

Carlo  tenne  il  sinodo , a il  campo  in  Gi- 
nevra  e la  guerra  vi  fu  deliberata  (3).  S'av- 
viò quindi  coti’  esercito , e giunse  alle  Chiu- 
se d*  Italia.  Erano  queste  una  linea  di  mu- 
ra , di  bastile , e di  torri  posta  verso  la 
sbocco  di  Pai  di  Susa , al  luògo  che  serba 
tuttavia  il  nome  di  Chiusa.  Desiderio  le  ave- 
va ristali  rate  ed  accresciute  (3);  ed  accorse 
coll’esercito  a difenderle.  L’esercito  Franco 
ristette  alle  Chiuse , come  ad  assedio , e vi 
trovò  grande  resistenza  (4).  Il  monaco  della 
t \ova/esa  pur  or  citato  narra  che  Adelchi  ro- 
bustissimo dalle  giovinezza  , ed  uso  a porta- 
re m battaglia  una  mazza  di  ferro,  agguata- 
va dalle  Chiuse  i Franchi,  e piombando  so- 
vr ' essi  alla  sprovveduta  coi  suoi  , martellava 
a destra  e a manca  , e ne  faceva  grande  car- 
nificina  (5).  Cario , di  sperando  di  superar  le 
Chiuse , nè  sospettando  altra  ria  per  isboc- 
care  in  Italia,  aveva  già  fermo  di  ritornar- 

(1)  Sed  durn  iniqua  cupiditate  Laogobardi  in- 
ter se  cousurgefent , quidam  ex  procetibu»  Lon- 
gobardi* talun  Irgatioaern  mutuili  Carolo  Fran- 
mrurn  regi , quatenus  veri  irei  rum  valido  exer- 
cilu,  et  regimili  Italiae  sub  sua  ditione  obtinoret , 
asserente*,  quia  illuni  Desider  um  tyrannum  sub 
potestale  eiu*  fradereut  vinci  uni,  et  opes  multa* 
eie....  Quod  ille  praedirtut  rex  Carolai  engno- 
srens , rum...  ingenti  multi! utline  Italiani  prn- 
peravit.  Anonim.  Snternit.  Chron  C.  9.  /?.  I. 
T.  3.  P.  3.  pag.  1 80  —Scrisse  nel  secolo  X. 

(2)  Eginli.  Anna!,  ad  an.  7 7 3. 

(3)  Anatt.  pag.  l84  — Chron.  Novaliciense, 
Lib.  3.  C.<).  R.  I.  T.  a P.  3.  p;ig.  717.  — limo- 
nato anonimo  autore  di  questa  cronaca  visse, 
secondo  le  congetture  del  Muratori  , verso  la 
metà  del  secolo  Xf. 

(4)  Firmi*  qui  ( Desideri  a s ) fabricis  prati  lo- 
de ni  Inuma  regni  — Arcebai  Frantoi  adì  tu — Ex 
Frodoardode  Ponti f Rom.  Rer.  Fr.  T.  5.  pag. 
^63 — Frodoardo  Canonico  di  Rheims  viste  nel 
X secolo. 

(5)  E rat  rnim  Desiderio  filius  nomine  Algiso* 
a juvcnlute  tua  forti*  virihut.  Ific  haculum  fer- 
reum  equitando  soliluserat  Terre  tempore  bolli- 
li... Cura  aultm  hic  juvenis  die»  et  noctes  oh- 
servare!,  et  Franco*  quìetccrc  cernerei,  subito 
super  ipsos  irrueus,  percutielut  cum  suis  a del- 
iri* et  a sinistri*  , et  maxima  caede  cu*  prostri  * 
nelsat.  Chron , JVW.  L.  3.  c.  Io. 

~ Ù8 
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sene  ( 1 ) , quando  , spedito  da  Leone  arcive- 
scovo di  Ravenna , giunse  al  campo  de’ Fran- 
chi (a)  Martino  diacono,  il  quale  insegnò  a 
Icario  un  passo  per  calare  in  Italia.  Questo 
Martino  fu  poi  arcivescovo  di  Ravenna. 

Mandò  Carlo  per  salite  scoscese  una  parte 
eletta  dell ’ esercito , la  quale  riuscì  alle  spalle 
dei  Ijongobardi , e gli  assalse  : questi , sorpresi 
dal  lato  onde  non  avevano  pensato  a guardar- 
si , e misti  di  traditori , si  dispersero.  Carlo 
entrò  allora  col  resto  de1  suoi  nelle  Chiuse  ab- 
bandonate (3).  Desiderio  , con  parte  di  quegli 
che  gli  erano  rimasti  fidi  , corse  a chiudersi 
in  Pavia  ; Adelchi  in  } crono  , dove  condusse 
Gerberga  coi  figliuoli  (4)-  Molti  tlegli  altri 
longobardi  sbandati  ritornarono  alle  loro  cit- 
tà: di  queste  alcune  s* arrendettero  a Carlo, 
altre  si  chiusero , e si  posero  in  difesa.  Tra 
queste  ultime  fu  Jì resela , di  cui  era  duca  il 
nipote  di  Desiderio , Poto , che  con  inflessio- 
ne leggiera , e conforme  alle  variazioni  usate 
nello  scrivere  i nomi  germanici , è in  questa 
tragedia  nominato  Baudo.  Questi  con  Answal- 
do  suo  fratello,  vescovo  pur  di  Brescia,  si 
fio  se  alla  testa  di  molti  nobili  , e resistette  ad 
Jsmondo  conte  mandato  da  Carlo  a soggioga- 
re quella  città.  Piu  tarili  il  popolo  atterrito 
dalle  crudeltà,  con  che  Jsmondo  trattava  * re- 
sistenti che  gli  venivano  nelle  mani  , forzò  • 
due  fratelli  alla  resa  (5). 

Carlo  pose  l*  assedio  a Pavia  , fece  venire 
al  campo  la  novella  sua  moglie  Ildegarde , e 
vedendo  che  la  resa  andava  in  lungo,  si  por- 
tò con  qualche  schiera  a Roma , per  visitare 

(i)  Clauslrisquc  repulsi 

In  sua  prareipitem  meditanti»*  regna  rrgro&sum. 
Una  murami  redi  tu»  tantum  nox  forte  fcrcbal. 

Frodoardo  ih.  — Dum  velico»  F ranci  alio  die 
ad  propria  rcvrrli.  Anast.  pag.  l84- 

(?,)  Tlic  ( Leo  ) primo*  Francis  ltaliac  iter  ©- 
stendi t per  Martinum  diacontim  suum,  qui  post 
cum  quartus  Erclesiae  regimcn  tenuit  , et  al»  eo 
Karolm  rei  invitata*  Italiani  renit.  Agnel.  Ra- 
ven.  Pontif.  R.  I.  T.  2.  P.  l pag  ijy. — Scris- 
se Agnello  nella  prima  metà  del  secolo  IX , e 
conobbe  Martino  di  cui  descrive  l'alta  statura , 
e le  forme  atletiche,  ibid.  pag.  182. 

(3)  Misil  auleni  ( Karolns  ) per  difticilem  aseen- 
sam  monti*  legioucra  ei  probatmimis  pugnato- 
rìlius,  qui,  transcenso  monte.  Longobardo*  cum 
Desiderio  rege  corum...  in  fugam  contrrlcrunl. 
Karolns  vero  rei.  cum  rxercilii  suo  , per  aperta* 
Clusas  intravit.  Chron.  Moissiac.  Rer.  Fr.  T. 
5.  pag.  69.  — Questa  cronaca  d’ incerto  autore 
termina  all'anno  818. 

(fi)  Anast.  i84- 

(5)  Ri  do!  fi  Notarii  Ilistor.  apud  Biemmi,  1 sto- 
na di  Brescia»  T.  2.  — Del  secolo XI. 


i liniini  apostolici  e Adriano,  dal  quale  fu 
accolto  come  un  figlio  liberatore  (l).  L'asse- 
dio di  Pavia  durò  parte  dall3 anno  77-3,  e del 
susseguente : non  ctTdo  si  possano  porre  ter- 
mini piu  distinti  , senza  incontrare  contradi- 
zioni fra  i cronisti , o quistioni  inutili  al  ca- 
so nostro , e forse  insolubili.  Ritornato  Carlo 
al  campo  sotto  Pavia  , 1 Longobardi  stanchi 
dall3  assedio  gli  aprirono  le  porte  (a).  Desi- 
derio fu  dai  suoi  fedeli  consegnato  al  nemi- 
co (3)  ; e da  lui  condotto  prigione  in  Fran- 
cia , fu  finalmente  confinato  nel  monastero  di 
Corbie  (4).  I longobardi  accorsero  da  tutte 
le  parti  a sottomettersi  (5).  Il  regno  de3  Lon- 
gobardi^ fu  consertato,  e Carlo  ne  assunse  il 
titolo.  È incerto,  quando  egli  si  presentasse  sot - | 
to  Verona:  al  suo  awicinarsi , Gerberga  gli 
usci  incontro  eoi  figli , c si  pose  nelle  sue  ma- 
ni. Adelchi  abbandonò  Verona,  In  quale  si 
arrese  : quegli  si  rifuggì  a Costantinopoli , ove  , 
accolto  onorevolmente,  stette  a chiedere  aiuti: 
dopo  vari  anni  ottenne  il  comando  di  alcune 
forze  greche  , sbarcò  in  Italia  (6) , diede  bat- 
taglia ai  Franchi  , e fu  morto  (7). 

Biella  tragedia  la  fine  di  Adelchi  si  è tra-  ! 
sportata  al  tempo  ch'egli  usci  da  Verona-  ! 
Questo  anacronismo  , e /'  altro  d’ aver  suppo-  1 
sta  Ansa  già  morta  prima  del  momento  in  . 
cui  comincia  l'azione  ( mentre  in  realtà  quel- 
la regina  fu  condotta  col  marito  captiva  in 
Francia , dove  morì  ) , sono  le  due  sole  alte-  ! 
razioni  essenziali  fatte  agli  avvenimenti  ntate-  \ 
riali  e certi  della  storia.  Per  ciò  che  riguar » i 
da  la  parte  morale  , si  è cercato  di  accomo-  | 
dare  i discorsi  dei  personaggi  alle  azioni  loro 
conosciute,  e alle  circostanze  in  cui  si  sono  tro - i 
vati.  Il  carattere  però  d’ un  personaggio,  quale  1 
è presentato  in  questa  tragedia  , manca  affatto  \ 
di  fondamenti  storici:  i disegni  di  Adeìchi,  i 
suoi  giudizii  sugli  eventi,  le  sue  inclinazioni , \ 
tutto  il  carattere  in  somma  è inventato  di  pian - 1 
ta,  e intruso  fra  i caratteri  storici  con  una 
infelicità , che  dal  più  difficile  o dal  più  male- 
volo lettore  non  sarà  certo  così  vivamente  senti- 
ta come  lo  è dall’ autore. 

(1)  Anast.  18A  « 

(2)  Langobardiobsidionepertaesicivitatecum  1 
Desiderio  rege  egrediuntur  ad  regern.  Annoi. 
Lamine.  R.  Fr.  5.  64- 

(3)  I)c*idcrius  a sui*  quippe,  ut  diximus.  Fi- 

deli  bus  callide  ei  tradii  us.  A non.  Salem.  179.  ! 

(A)  Rer.  Fr.  T.  5.  pag.  385. 

(5)  lbique  veniente*  undique  Longobardi  de 
singulis  rivitatibus  Italue  subdideranl  se  domi- 
nio et  regimini  gloriosi  regi*  Karoli  Chron . Moia  • 
sìac.  Rer.  Fr.  5.  70. 

(6)  Hadriani  Epist.  ad  Carolum.  Cod.  Carol.  , 
88.  et  90. 

(7)  Ex  Sigcberti  Cron.  Ber.  Fr,  5i  377.  I 
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ATTO  I,  «CIMA  II»  TIRSO  l^g. 

i II  segno  della  elezione  dei  re  longobardi  era 
j di  porre  loro  in  mano  un * asta  (l). 

SCI» A lil,  TIRSO  312. 

Alle  donzelle  longobarde  si  recidevano  le 
chiome  , quando  andavano  a marito  : le  nubili 
sono  dette  nelle  leggi } figlie  in  capelli  (2).  Si 
crede,  che  fossero  pure  chiamate  intonse,  e che 
quindi  sia  venuta  la  voce  Tosa , tuttavia  in  uso 
presso  alcuni  volghi  di  Lombardia  (3). 

SCI. HA  T , VERSO  335. 

Tutti  i longobardi  atti  alle  armi , che  pos - 
I sedevano  un  cavallo  , erano  tenuti  a marciare  : 

; il  giudice  poteva  dispensarne  un  piccio/isslmo 
numero  PI- 
ATTO III,  SCESA  I,  TIRSO  78. 

Pfei  costumi  germanici  il  dipendere  personal - 
mente  dai  principali  era  , già  ai  tempi  di  Taci- 
to , una  distinzione  ambita  (5).  Questa  dipen- 
denza , nel  medio  evo  , comprendeva  il  servizio 
domestico  e il  militare  ; edera  un  misto  di  sog- 
gezione onorata,  e di  devozione  affettuosa.  Quelli 
che  esercitavano  questa  condizione  , erano  dai 
! Longobardi  chiamati  Gasìndj  ; nei  secoli  poste- 
riori invalse  il  titolo  domiceli us , donde  il  don* 
«elio , che  non  sedendo  ai  costumi  attuali  e ri- 
masto però  nella  parte  storica  della  lingua . Que- 
sta condizione , diversa  affatto  dalla  servile  , si 

(1)  Coi  ( ffildrprando)  dum  contimi,  ut  morii 
l est,  [radei  ent.  Paul.  L.  (ì.  C.  55. 

(2)  Si  quii  Langohardus,  te  vivente,  suasfilias 
I nuptui  Iradidcrit,  ri  alias  filias  in  rapido  in  rasa 

rcliqucrit...  Liutprgndi  Leg.  Lib.  1.  2. 

(3)  V.  Nota  al  {tasso  citato,  Rei.  It.  T.  1.  P.  2. 

pag.  5l. 

(q)  De  omnibus  judicibus,  quomodo  in  eterei* 
| tu  ambutandi  causa  necessita»  Inerii,  non  mittant 
* alios  homincs,  nisi  taotummodo  qui  unum  cabal* 
Iurta  habeanf  ; idest  homincs  quinque  eie.  Liutpr. 
Leg.  Lib.  5.  29. 

(5)  Insignis  nobilitai,  aul  magna  patrum  me- 
rita principi!  dignationem  rt  iam  adolescenti!]  is  as- 
! si g nani:  ccteris  rubuslioribus  ac  jampridem  pro- 

1 balis  aggrcganlur  : nccrubor  intcrcomitcs  «spici. 
Tacit.  Herman.  l3. 


trova  pure  nei  secoli  eroici ; ed  è uno  dei  molti  ' 
capi  di  somiglianza  che  hanno  quei  tempi  con- 
quelli,  che  Vico  chiamò  della  barbarie  seconda. 
Patroclo  ancor  giovinetto , dopo  d ’ aver  nell'ira 
del  giuoco  ucciso  il  fglio  d’ Anf  damante  , è dal 
padre  ricoverato  presso  il  cavalier  Peleo  , il 
quale  lo  alleva  nelle  sue  case , e lo  pone  ai  ser- 
vigi del fglio  Achille  (I). 

SCENA  IV,  VERSO  212. 

L’omaggio  dai  Franchi  si  prestava  ginocchio-  j 
ni,  e ponendo  le  mani  in  quelle  del  nuovo  signo- 
re (2). 

ATTO  IV,  SCENA  II.  VERSO  221. 

I 

Una  delle  formalità  del  giuramento , presso  « 
longobardi , era  di  porre  le  mani  sulle  armi  be- 
nedette prima  da  un  sacerdote  (3). 

coro  nell*  atto  ir,  st.  7. 

Carlo , come  i suol  nazionali,  si  esercitava 
spesso  nella  caccia  (^).  Un  poeta  anonimo,  suo  1 
contemporaneo  , imitatore  studioso  di  Virgilio , i 
come  si  poteva  esserlo  nel  secolo  IX  , descrive  ! 
lungamente  una  caccia  di  Carlo , e le  donne  del- 
la famiglia  reale  , che  lo  stanno  mirando  da  | 
un’altura  (5). 

curo  suddetto , ST.  io. 

1 

Carlo  si  dilettava  assai  del  bagno  di  acque  ! 
naturalmente  calde , e perciò  fabbricassi  il  pa- 
lazzo di  Aquisgrana  (6). 

Il  vocabolo  Fedele  , che  ricorre  spesso  in  | 
questa  tragedia  , vi  è sempre  adoperato  nel sen-  1 
so  che  aveva  nei  secoli  barbarici , senso  smarri- 
to affatto  dilli * uso  comune  della  lingua  moderna,  j 

j 

(l)  Homer.  Iliaci.  L.  23.  v.  90. 

(3)  Tassilo  dui  Bajoariorum...  more  (rancico  J 
in  manus  regi»  io  vassaticum  raanibus  sui»  te*  I 
| mctipsum  commenda  vii.  Eginh.  Annoi.  Per.  Fr.  j 
T.  5.  pag.  198. 

(3)  Juret  ad  arma  sacrata.  Potharis  Leg.  36^  [ 
y.  Murai.  Ant.  Jt.  Disseri * 38. 

(4)  Assiduceicrrchalur  rquitando  ac  renando,  1 

quoa  idi  gentil itionri  crai.  Kginh.  Vlt.  Kar.  23.  | 

I (5)  Ror.  Fr.  T.  5.  pag.  388. 
i (6)  Delcrt  al.atur  et  uni  vaporiliusaquarum  na*  j 
turaliter  calenlium...  Oh  hoc  ctiam  Aquisgram 
I Rcgiam  extruiit.  Eginh.  Vii.  Kar.  22. 
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NOTIZIE  STORICO 


In  questa  , applicato  alle  relazioni  politiche , 
significa  l’uomo  che  mantiene  la  fede  ; nel  me- 
dio evo  era  il  titolo  di  colui , che  /*  aveva  obbli- 
gata , comunque  poi  la  serbas  te.  JVon  trovando  \ 
altro  vocabolo  da  sostituire , non  si  e potuto  far 
altro , onde  evitare  l' equivoco , che  dittinguer 
quello  colla  iniziale  grande.  Drudo  , che  aveva 
la  stessa  significazione  , ed  e di  evidente  origi- 
ne germanica  ( i ) , farebbe  peggior  suono , essen- 
ti) Treu , fedele . 


% 


do  ri  scrinato  ad  un  senso  ancor  pili  esclusivo . 
Usila  lingua  francese  il  fidrlis  barbarico  si 
trasformato  in  foal , e vi  è rimasto  : le  cagioni 
della  differente  fortuna  dì  questo  vocabolo  nelle 
due  lingue  , si  trovano  nella  storia  dei  due  po- 
poli ; e in  questo,  come  in  tante  altre  cose  , sa- 
rebbe difficile  il  dire  quale  dei  due  abbia  donde 
invidiar  /’  altro.  / francesi  hanno  conservata 
nel  loro  idioma  questa  parola  a forza  di  lagri- 
me e di  sangue;  e a forza  di  lagrime  e di  san- 
gue ella  si  e sperduta  dal  nostro. 
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ADELCHI 


TRAGEDIA 


DESIDERIO,  re 
ADELCHI,  suo  riouo,  rk 
ERMENGARDA,  riCLiA  di  Desiderio 
ANSBERGA,  figlia  di  Desiderio,  abbadbssa 
VERMONDO»  scudiero  di  Desiderio 
ANFRIDO  scudiero  di  Adelchi 
TEUDI , SCUDIERO  di  Adilcui 
BAUDO  duca  di  Brescia 


FRANCHI 


CARLO,  u 
ALBINO,  usato 
RUTLANDO  j 
ARVINO  i 


Conti 


GISELBERTO,  duca  di  Verona 
1LDECU1 
INDOLFO 

FARVALDO  \ Duchi 
ERVIGO 
GUNTIGI 
AMBI,  SCUDIERO  di  QUKTLGl 
SVARTO,  SOLDATO 

LATINI 

PIETRO  Leoato  di  Adeiano  fata 
. MARTINO  Ducono  di  Ravenna 

Duchi f Scudieri , Soldati  longobardi  — Don- 
| ielle.  Suore  nel  monastero  di  A usbergo — Con  ti 
[ J ranchi , un  Araldo. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

! 

Palazzo  reale  in  Paola. 
DESIDERIO  , ADELCHI , VERMONDO 

I Ver.  O mio  re  Desiderio,  c tu  del  regno 

J Nobil  collega,  Adelchi  j il  doloroso 
Ed  alto  officio,  che  alla  nostra  feda 
Commetteste,  è fornito.  All*  arduo  muro 
Che  Val  di  Susa  chiude,  e dalla  franca 
La  longobarda  signoria  divide, 

Come  ìmr oneste,  noi  ristemmo;  ed  ivi 
Tra  le  f oche  donselle,  e gli  scudieri 
Giunse  la  nobilissima  Ermeogarda  ; 

E da  lor  si  divise,  ed  alla  nostra 

Fida  scorta  si  pose.  1 riverenti 

Lunghi  commiati  del  corteggio,  e il  pianto 


Mal  rattenuto  in  ogni  ciglio,  aperto 
Mostrar  che  degni  cran  color  d'averla 
Sempre  a regina, e che  dei  Franchi  istmi 
Complice  alcuno  in  suo  pensicr  non  era 
Del  vii  rifiuto  del  suo  re;  che  vinti 
Tutti  i cori  ella  avea,  trattone  un  solo. 
Compimmo  il  resto  della  via.  Nel  bosco 
Che  intorno  al  vallo  Occidental  si  stende  , 
La  reai  donna  or  posa  : io  la  precorsi, 

L*  annunsio  ad  arrecar. 

Des.  L’  ira  del  cielo, 

E 1*  abbominio  della  terra,  e il  brando 
Vendirator  sul  capo  dell’  iniquo. 

Che  pura  e bella  dalle  man  materne 
La  mia  figlia  si  prese,  e me  la  rendo 
Con  l'ignominia  d'un  ripudio  in  fronte. 
Onta  a quel  Carlo,  al  ditleal,  per  cui 
Annunsio  di  sventura  al  cor  dfun  padre 
È udirsi  dir  che  la  sua  figlia  v giunta. 
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Ohi  questo  di  gli  sìa  pagato  : oh  t raggia 
Tanto  in  fondo  costui,  che  il  ^>tù  tapino, 
L'ultimo  de'  soggetti  si  sollevi 
Dalla  sua  polve,  e gli  s'accosti,  e possa 
Dirgli  senta  timor  : tu  fosti  un  vile 
Quando  oltraggiasti  una  innocente. 

I Ade.  O padre  j 

i Ch*  io  corra  ad  incontrarla  ; e ch'io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  Oh  lassa  lei,  che  invano 
Quel  della  madre  cercherà  1 Dolore 
Sopra  dolor!  Su  queste  soglie,  ahi!  troppe 
Memorie  acerbe  affollcransi  intorno 
A quell*  anima  offesa.  Al  fiero  assalto 
Sprovveduta  non  venga,  e senta  iu  prima 
Una  voce  d’amor  che  la  conforti. 

Des.  Figlio,  rimanti.  E tu,  fcdel  Vermondo, 
Riedi  alla  figlia  mia  ; dille  che  aperte 
De* suoi  le  braccia  ad  aspettarla  stanno; 

De*  suoi,  che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 
Lascia  : tu  al  padre  ed  al  fratei  rimena 
Quel  destato  volto.  Alla  sua  scorta 
Due  fidate  donzelle,  c teco  Anfrido 
Saran  bastanti  : per  la  via  segreta 
! Al  palazzo  venite,  e inosservati 

Quanto  si  puote:  in  più  drappelli  il  resto 
Della  gente  dividi,  e per  diverse 
Parti  gli  invia  dentro  le  mura.  * 

SCENA  n 

DESIDERIO,  ADELCHI 

Des.  Adelchi  » 

Che  pensiero  era  il  tuo?  Tutta  Pavia 
Par  di  nostr'outa  testimon  volevi? 

E la  ria  moltitudine  a goderne , 

Come  a festa,  invitar?  Dimenticasti 
Che  anco  son  vivi , che  ci  stan  d' intorno 
Quei  che  le  parti  sostenean  di  Rachi, 
Quand’  egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio  ? 
Nemici  ascosi,  aperti  un  tempo,  a cui 
L*  abbattimento  delle  nostre  fronti 
È conforto  e vendetta  ! 

Ade.  Oh  prezzo  amaro 

Del  regno I oh  stato  del  costor,  di  quello 
Dei  soggetti  più  rio  I se  anche  il  lor  guardo 
Temer  ci  è fona,  cd  occultar  la  fronte 
Per  la  vergogna,  e se  non  ci  è concesso. 
Alla  faccia  del  sol,  d’ una  diletta 
La  sventura  ooorar! 

Des.  Quando  all*  oltraggio 

Pari  fia  la  mercè,  quando  la  macchia 
Fia  lavata  col  sangue,  allor  deposti 
1 vestimenti  del  dolor,  dall'omhra 
La  mia  figlia  uscirli;  figlia  e sorella 
Non  indarno  di  re,  sovra  la  folla 
Ammiratrice,  leverà  la  fronte 
Bella  di  gloria  e di  vendetta  — e il  giorno 
Lunge  non  è ; l’arme  io  la  tengo  ; e Carlo , 
Ei  me  la  diè  : la  vedova  infelice 
Del  frate!  suo,  di  cui  con  arti  inique 
Ei  successor  si  feo,  quella  Gcrbcrga 
Che  a noi  chiese  un  asilo,  e i figli  all’ombra 
Del  nostro  soglio  ricovrò.  Quei  figli 
Noi  condurremo  al  Tebro,  c j*cr  corteggio 

j 1 Vermondo  parte. 


Un  esercito  avranno  : al  Pastor  sommo 
Comanderem  che  le  innocenti  teste 
Unga,  e sovr’eise  proferisca  i preghi 
Che  danno  ai  Franchi  un  re.  Sul  Franco  suolo 
Li  porterem,  dov'ebbe  regno  il  padre, 

Ove  han  fautori  a torme,  ove  sopita 
Ma  non  estiota  in  mille  petti  è 1*  ira 
Contra  l'iniquo  usurpator. 

Ade.  Ma  incerta 

B la  risposta  d*  Adrian  ? di  luì 
Che  stretto  a Carlo  di  cotanti  nodi. 

Voce  udir  non  gli  fa  che  di  lusinga 
E di  lode  non  sia,  voce  di  padre 
Che  benedice  ? A lui  vittoria  e regno 
E gloria,  a lui  l’alto  favor  di  Piero 
Promette  e prega  ; e in  questo  punto  ancora 
I suoi  Legali  accoglie , e contra  noi 
Certo  gl' implora  : contra  noi  la  terra 
E il  santuario  di  querele  assorda 
Per  le  città  rapite. 

Des.  Ebben  ricusi  : 

Nemico  aperto  ei  fia  ; questa  incresciosa 
Guerra  eterna  di  lagni  e di  messaggi 
E di  trame  fia  troncar  e quella  al  fine 
Comiucerà  dei  brandi  : e dubbia  allora 
La  vittoria  esser  può?  Quel  di  che  indarno 
I nostri  padri  sospirar,  serbalo 
E a noi  : Roma  (ia  nostra  ; e tardi  accorto. 
Supplice  invan,  delle  terrene  spade 
Disarmato  per  sempre,  ai  santi  studj 
Adrian  tornerà  ; re  delle  preci, 

Signor  del  Sagrificio,  il  soglio  a noi 
Sgombro  darà. 

Ade.  Debellator  dei  Greci , 

E terror  de* ribelli;  uso  a non  mai 
Tornar  che  dopo  la  vittoria,  innanzi 
Alla  tomba  di  Pier  due  volte  Astolfo 
Piegò  le  insegne,  e si  fuggi  : due  volte 
Dell'antico  pontefice  la  destra. 

Che  pace  offria,  respinse,  e sordo  stette 
All'  impotente  gemito.  Oltre  l’Alpe 
Fu  quel  genito  inteso;  a vendicarlo 
Pipili  due  volte  le  varcò:  quei  Franchi 
Da  noi  soccorsi  tante  volte  e vinti , 

Dettaro  i palli  qui.  Veggio  da  questa 
Reggia  il  piaa  vergognoso,  ove  le  tende 
Abbonite  sorgean,  dove  sconca 
L'ugna  dei  franchi  conidor. 

Des.  Che  parli 

Or  tu  d' Astolfo  e di  Pipia?  Sottena 
Giacciono  entrambi  ; altri  mortali  bao  regno  ; 
Altri  tempi  si  volgono;  brandite 
Sono  altre  spade  : Eh  I se  il  gucrrier  che  il  capo 
Al  primo  rischio  offerse,  e il  muro  ascese,  i 
Cadde  e peri  , gli  altri  fuggir  dovranno , 

E disperar  ? Questi  i consigli  sono 
Del  mìo  figliuol  ? Quel  mio  superbo  Adelchi 
Dov'  è,  che  imberbe  ancor  vide  Spoleti 
Rovinoso  venir,  qual  su  la  preda 
Giovinetto  sparviero,  e nella  strage 
Spensierato  tuffarsi,  e su  la  lurba 
Dei  combattenti  sfolgorar,  siccome 
Lo  sposo  nel  convito?  Insiem  col  vinto 
Dura  ribelle  ei  ritornò:  sul  campo 
Consorte  al  regno  il  chiesi  : un  grido  surse 
Di  consenso  o di  plauso,  e nella  destra 
— Tremenda  allor — l’ asta  reai  fu  posta.  | 
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Ed  or  quel  desso  altro  veder  cbe  inciampi 
E sventure  non  sa?  Dopo  una  rotta 
Così  parlar  non  mi  dovresti.  Oh  cielo  I 
Chi  mi  venisse  a riferir  clic  tali 
Son  di  Carlo  i pensi  cr,  quali  or  gli  scorgo 
Nel  mio  figliuol,  mi  colnieria  di  gioia. 

Ade.  Deh  perchè  non  è qui  i Perchè  non  posso 
In  campo  chiuso  essergli  a fronte,  io  solo, 
lo  fralel  d’  Ermengardal  e al  tuo  cospetto. 

Nel  giudicio  di  Dio,  nella  mia  spada 
La  vendetta  ripor  del  nostro  oltraggio, 

E farti  dir,  che  troppo  presta,  o padre , 

Una  parola  dal  tuo  labbro  userà  ? 

Des.  Questa  è voce  d' Adelchi.  Kbben,  quel  giorno 
Che  tu  brami,  io  1*  affretto- 

Ade.  O padre,  un  altro  j 

Giorno  io  veggio  appressarsi.  Al  grido  imbelle 
Ma  riverito  d'  Adrian,  vegg'  io 
Carlo  venir  con  tutta  Francia:  e il  giorno 
Quello  sarà  dei  successor  d*  Astolfo 
Incontro  al  figlio  di  Pipin.  Rammenta 
Di  chi  siam  re;  che  nelle  nostre  file 
Misti  ai  leali,  e più  di  lor  fors*  anro, 

Sono  i nostri  nemici,  e che  la  vista 
D* un'insegna  straniera  ogni  nemico 
In  tradilor  ti  cangia.  Il  cote,  o padre. 

Basta  a morir  ; ma  I j vittoria  e il  regno 
E pel  felice  che  ai  concordi  impera. 

Odio  l'aurora  che  m'annuuzia  il  giorno 
Della  battaglia,  incresce  l'asta  c pesa 
Alla  mia  man,  se  nel  pugnar,  guardarmi 
Deggio  dall’  uom  che  mi  combatte  al  fianco. 

De*.  Chi  mai  regnò  senza  nemici?  il  core 
Che  imporla?  e re  siam  dunque  indarno?  e i 
Tener  chiusi  dovrein  nella  vagina  (brandi 
Infili  che  spento  ogni  livor  non  sia? 

Ed  aspettar  sul  soglio  iooperosi 

Chi  ci  percola?  Hawi  altra  via  di  srampo 

Fuorché  l'ardir?  Tu.  che  proponi  alfine? 

Ade.  Quel,  che  signor  di  grute  invitta  e fida,  J 
In  un  di  di  vittoria,  io  proporrei: 

Sgomhriam  le  terre  de*  Romani:  amici 
Siam  d'  Adriano  : et  lo  desia. 

Dee.  Perire , 

Perir  sul  trono,  o nella  polve  in  pria , 

Che  tanta  onta  soffrir.  Questo  consiglio 
Più  dalle  labbra  non  ti  sfugga;  il  padre 
Te  lo  comanda. 


SCENA  III 

Dim,  VERMONDO  cui  frkcedi  ERMEN- 
GARDA  i donzelli  cui  l’  accomiacma.no. 

Ver.  O regi , ecco  Er mengarda. 

Dee . Vieni,  o figlia  ; fa  cor.  1 

Ade.  Sei  nelle  braccia 

Del  fratei  tuo,  dinansi  al  padre,  in  messo 
Ai  fidi  antichi  tuoi  ; sci  nel  palagio 
Dei  re,  nel  tao,  più  riverita  e cara 
D*  allor  che  ne  partisti. 

Erm.  O benedetta 

Voce  dei  miei  I Padre,  fratelli,  il  cielo 
Queste  parole  vi  ricambi  ; il  cielo 

1 / crmondo  parte:  le  donzelle  li  scostano. 


Sia  sempre  a voi,  quali  voi  siete  ad  una 
Vostra  infelice.  Ohi  se  per  me  potesse 
Sorgere  un  lieto  di,  questo  sarchile , 

Questo,  in  cui  vi  riveggio.  — O dolce  madre) 
Qui  li  lasciai  : le  tue  parole  estreme 
Io  non  udii;  tu  qui  morivi  — ed  io... 

Ah  I di  lassù  certo  or  ci  guardi  : oh  ! vedi 
Quella  Ermengarda  tua,  cui  di  tua  mano 
Adornavi  quel  di,  con  tanta  gioia. 

Con  tanta  pietà,  a cui  tu  stessa  il  crine 
Recidesti  quel  di,  vedi  qual  torna  I 
E benedici  i cari  tuoi,  che  accolla 
Hanno  cosi  questa  reietta. 

Ade.  Ah  I nostro 

E il  tuo  dolor,  nostro  1'  oltraggio. 

Des.  E nostro 

Sarà  il  pcnsier  della  vendetta. 

£rm.  O padre. 

Tanto  non  chiede  il  m io  dolor  : V oblio  N 
Sol  bramo;  e il  mondo  volenlier  l'accorda 
Agli  infelici  : ob  1 l»asla  ; in  me  finisca 
La  mia  sventura.  D'amistà,  di  paco 

10  la  candida  insegna  esser  dovea  ; 

11  ciel  noi  volle  : ah  I non  si  dica  almeno 
Ch’  io  recai  meco  la  discordia  e il  pianto 
Dorunque  apparvi,  a tutti,  a cui  di  gioia 
Esser  pegno  dovea. 

Des.  Di  quell'iniouo 

Forse  il  supplizio  ti  doma  ? quel  vile. 

Tu  T ameresti  ancor? 

Erm.  Padre,  nel  fondo 

Di  questo  cor  che  vai  cercando  ? Ah  1 nulla 
Uscir  ne  può  che  ti  rallegri  : io  stessa 
Temo  d’ interrogarlo:  ogni  passata 
Cosa  è nulla  per  me  — Padre,  nn  estremo 
Favor  ti  chicggio:  io  questa  corte,  ov'io 
Crebbi  adornata  di  sperarne,  in  grembo 
Di  quella  madre,  or  che  farci?  ghirlanda 
Vagheggiala  un  momento,  in  su  la  fronte 
l*o»ta  per  gioco  nn  di  festivo , e tosto 
Gittata  ai  pie' del  passeggierò.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e di  pietà  che  un  tempo 
La  veueraoda  tua  coosorte  ergea 
— Quasi  presaga  — ove  la  mia  diletta 
Suora,  oh  felice  I la  sua  fede  strinse 
A quello  sposo  che  non  mai  rifiuta , 

Lascia  ch'io  mi  ricovrì.  A quelle  pure 
Notic  aspirar  più  non  poss'io,  legata 
D*  un  altro  nodo:  ma  non  vista,  in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i giorni. 

Ade.  Al  vento 

Questo  presagio:  tu  vivrai:  non  diede 
Cosi  la  vita  dei  migliori  il  cielo 
All’arbitrio  de*  rei  : non  è in  lor  mano 
Ogni  speranza  inaridir,  dal  moudo 
Torre  ogni  gioia. 

Erm.  Ohi  non  avesse  mai 

Viste  le  rive  del  Ticin  Brrtrada  I 
Non  avesse  la  pia  del  longobardo 
Sangue  una  nuora  desiala  mai. 

Nè  gli  occhi  volli  sopra  mel 

Des.  Vendetta 

Quanto  lenta  verrai  I 

Erm.  Trova  il  mio  prego 

Grazia  appo  te? 

Des.  Sollecito  fu  sempre 

Consiglierò  il  dolor  più  cbe  fedele  , 
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E di  vicende  e di  pensieri  il  tempo 

Giova  compagni  nei  consigli  avervi. 

Imprevcduto  apportator.  Se  nulla 

Come  nel  campo.  — Ambasciate*,  cbe  rechi? 

Al  tuo  proposto  ei  muta,  alla  mia  figlia 

All>.  Carlo,  il  diletto  a Dio  sire  dei  Franchi, 

Nulla  disdir  vogl’io. 

Dei  Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia  : volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar,  di  cui 

SCEKA  IV 

1 

L'uomo  illustre  Pipin  fe'doho  a PietU? 

Des.  Uomini  longobardi  I in  faccia  a tutto  | 

ANFRIDO  E DETTI 

1 

]!  popnl  nostro,  testimoni  voi 

Des.  Che  rechi,  Àofridof 

Anf.  Sire,  un  legato  h nella  reggia  , e chiede 
Gli  sia  concesso  apprestarsi  ai  regi. 

Des.  Donde  vico?  Chi  1* invia} 

Anf.  Da  Roma  et  viene , 

Ma  legato  è d'  un  re. 

Erm.  Padre  j concedi 

Ch'io  mi  ritragga. 

Des.  O donne,  alle  sue  stanse 

La  mia  figlia  scorgete:  a 'suoi  servigi 

10  vi  destino:  di  regina  il  nome 

Abbia  e 1’  onor.  1 D'  un  re  dicesti,  Anfrido? 
Un  legato...  di  Carlo? 

Anf.  O re,  l’hai  detto. 

Des.  Che  pretende  costui } quali  pardo 
Cambiar  si  ponno  fra  di  noi  ? qual  patto 
Che  di  morie  non  sia? 

Anf  Di  gran  messaggio 

Apportator  si  dice  : ai  duchi  intanto , 

Ai  conti,  a quanti  nella  reggia  incontra. 
Favella  in  alto  di  blandir. 

Des.  Conosco 

L'arli  di  Carlo. 

Ade.  Al  suo  stromento  il  tempo 

D’ esercitarle  non  si  dia. 

Des.  Kaguna 

Tosto  i Fedeli,  Anfrido,  c in  un  con  essi 
E»  venga.  * 

Des.  Il  giorno  della  prova  b giunto  ; 

Figlio,  svi  tu  con  me? 

Ade.  Si  dura  inchiesta 

Quando,  o padre,  merlai  ? 

Des.  Venuto  è il  giorno 

Cbe  un  voler  solo,  un  solo  cor  domanda: 

Di';  rabbuio  noi?  Cbc  pensi  far? 

Ade.  Risponda 

11  passato  per  me:  gli  ordini  tuoi 
Attender  penso,  ed  eseguirli. 

De*.  E quando 

A*  tuoi  disegni  opposti  sieoo  ? 

Ade . O padre! 

Un  nemico  si  mostra,  c tu  mi  chiedi 
Ciò  eh*  io  farò?  Più  non  son  io  che  un  brando 
Nella  tua  mano.  Ecco  il  legato,  il  mio 
Dover  tìa  scrìtto  nella  tua  risposta. 


! 


SCENA  V 

DESIDERIO,  ADELCHI,  ALBINO, 

FEDELI  LONGOBARDI 

Des.  Duchi,  e Fedeli  ; ai  rostri  re  mai  sempre 


l * Erm engar da  parte  con  le  donzelle. 
i * Anfrido  parte. 


Or  v'ha  nomato,  e ch'io  nomar  non  voglio. 
Il  messo  accolsi,  e la  proposta  intesi. 

Sacro  dover  di  re  solo  potea 

Piegarmi  a tanto  — Or  tu,  straniero,  ascolta. 

Lieve  domando  il  tuo  non  è:  tu  chiedi 

Il  segreto  dei  re  : sappi  che  ai  primi 

Di  nostra  gente,  a quelli  sol  da  cui 

Leal  consiglio  ri  aspettiamo,  a questi 

Alfin  che  vedi  intorno  a noi,  siam  usi 

Di  confidarlo  ; agli  stranier  non  mai. 

Degna  risposta  al  tuo  domando  c quindi 
Non  darne  alcuna, 

Alh.  E tal  risposta  è guerra. 

Di  Carlo  in  nome  io  la  v* intimo;  a voi, 
Desiderio  ed  Adelchi,  a voi  che  |>oslo 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete. 

E contristato  il  Santo.  A questa  illustre 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  viene: 
Campino  di  Dìo,  da  Lui  chiamato,  a Lui 
Il  suo  braccio  consacra,  e suo  mal  grado 
Lo  spiegherà  contra  chi  voglia  a parte 
Star  del  vostro  peccato. 

Des.  Al  tuo  re  torna , 

Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito. 
Stringi  un  acciar,  vieni,  e vedrai  se  Dio 
Sreglie  a campione  un  iraditor.  — Fedeli  l 
Rispondete  a costui. 

MOLTI  FEDELI 
Guerra! 

All*.  E l’avrete, 

E tosto,  e qui:  I*  angiol  di  Dio.  che  innanzi 
Al  destrier  di  Pipin  corse  dae  volte. 

Il  guidaior  che  mai  non  guarda  indietro, 

Già  si  rimette  io  via. 

Des.  Spieghi  ogni  duca 

Il  sno  vessillo  ; della  guerra  t!  bando 
Ogni  giudice  intimi,  e l'oste  aduni; 
Ogn’uom  clic  nutre  un  eorridor,  lo  salga, 

E accorra  al  grido  de*  suoi  re.  La  posta 
E alle  Chiuse  dell*  Alpi.  1 Al  re  dei  Franchi 
Questo  invito  riporta. 

Ade.  E digli  ancora , 

Che  il  Dio  di  tutti,  il  Dìo  che  i giurì  ascolta 
Che  al  debole  son  fatti,  e ne  malleva 
L*  adempimento  o la  vendetta;  il  Dio, 

Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  e in  ira,  in  cor  del  reo  sovente 
Mette  una  smania,  rhe  alla  peni  incontro 
Correr  lo  fa:  digli  che  mal  s'avvisa 
Chi  va  ilei  brandi  longobardi  in  cerca. 

Poi  che  una  donna  longobarda  offese.  * 


Al  Ledalo. 

Partono  da  un  lato  i re  con  la  più  parte  dei 
Fedeli,  e dall*  altra  il  Legato. 
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SCENA  VI 

DUCHI  RIMASTI 


Ind.  Guerra  egli  ha  dello  ? 

Far.  lu  questa  guerra  c il  fato 

Del  regno. 

Ind.  E il  nostro. 

Erv.  E inerti  ad  aspettarli! 

Starcmci? 

! lld-  Amici  , di  consulte  il  loco 

Questo  non  è.  Sgombriam;  per  vie  diverse 
Alla  casa  di  Svarto  ognuno  arrivi. 

SCENA  VII 

Casa  di  Svarto. 

SVARTO 

Un  messaggier  dei  Franchi  I Un  qualche  evento. 
Qual  eh*  ei  pur  sia,  sovrasta.— In  fondo  all’urna 
Da  mille  nomi  ricoperto  giace 
Il  mio;  se  l'urna  non  si  scote,  in  fondo 
Si  rimarrà  per  sempre;  c iu  questa  mia 
Oscurila  morrò,  senta  die  alcuno 
Sappia  nemmeno  eh*  io  d*  uscirne  ardra. 

— Nulla  sou  io.  Se  in  questo  tetto  i grandi 
S’adunano  talor,  quelli  a cui  lice 
Essere  avversi  ai  re;  se  i lor  segreti 
Saper  m*  c dato , è perchè  nulla  io  sono. 

Chi  penta  a Svario?  chi  spiar  s*  affanna 
Qual  piede  a questo  limitar  si  volga? 

Chi  m’odia?  chi  mi  teme?  Oh!  se  l’ardire 
Desse  gli  onori  se  non  aveste  in  pria 
Comandato  la  sortei  e se  l’ impero 
Si  contendesse  a spade,  allor  vedreste 
Duchi  superbi,  chi  di  noi  l’avrìa. 

Se  toccasse  all’ accorto!  A tutti  voi 
lo  leggo  iu  cor;ma  il  mio  v'è  chiuso.  Ob!  quanto 
Stupor  vi  prenderia,  quanto  disdegno, 

Se  vi  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 
A voi  lutti  mi  lega,  una  sperauaa... 

D’ esservi  pari  un  di!  — • D'oro  appagarmi 
Credete  voi.  L’oro!  gii  tarlo  al  piede 
Del  suo  minor,  quello  è destin;  ma  inerme, 
Umil  tender  la  mano  ad  afferrarlo, 

Come  il  mendico... 

SCENA  Vili 

SVARTO,  ILDECHI 

QUINDI  ALTRI  CHS  SOPRAGOIUHGORO 

lld.  Il  ciel  ti  salvi,  o Svarto  : 

Nessuno  è qui? 

Sva.  Nessun.  Quai  nuove,  o duca? 

l(d.  Gravi:  la  guerra  ahbiam  coi  Franchi  : il  uodo 
Si  ravviluppa,  o Svarto;  e fia  mestieri 
Sciorlo  col  ferro:  il  di  s’appressa,  io  spero, 
Del  guiderdon  per  tutti. 

Sva.  Io  nulla  attendo, 

Fuor  che  da  voi. 

lld.  * Farvaldo,  alcun  ti  segue? 

j * A Farvaldo  che  sopraggiunge. 

TEATRO  TRAGICO 


Far.  Vien  sui  miei  passi  Indolfo. 

lld.  Eccolo. 

Ind.  Amici  I 

lld.  Vila!  Ervigol  1 Fratelli!  Ebben:  supremo 
E il  momento,  il  vedete:  i vinti  in  questa 
Guerra,  qual  siasi  il  vinritor,  siam  noi. 

Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
La  sorte  ai  re;  svelatamcnte  addosso 
Ci  piuenheran:  Carlo  trionfi;  in  preso 
Regno,  che  posto  ci  riman?  Con  uno 
De»  combattenti  è fona  star.  — Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  voleva  un  altro  re? 

Ind.  Nessuna 

Pace  con  lor. 

ALTRI  DUCHI 
Nessuna  ! 

lld.  E d’ uopo  un  patto 

Stringer  con  Carlo. 

Far . Al  suo  legalo.... 

Erv.  ' È cinto 

Dagli  amici  dei  regi  ; io  vidi  Anfrido 
Por g lisi  al  fianco  ; e Iu  pensier  d’ Adelchi. 

lld. — Vada  adunque  un  di  noi;  rechi  le  nostre 
Promesse  a Carlo,  e con  le  sue  ritorni, 

O le  rimandi. 

Ind.  Bene  sta. 

lld.  Chi  piglia 

Quest’impresa? 

Sva.  Io  v' andrò.  Duchi,  m'udite. 

Se  alcun  di  voi  quioci  svanisce,  i guardi 
Fieno  intesi  a cercarlo;  ed  il  sospetto 
La  sua  via  frugherà,  fin  che  la  trovi: 

Ma  che  un  gregario  cavalier,  che  Svarto 
Manchi,  non  fia  ebe  più  s'avvcggia  il  mondo. 
Che  d’ un  vepre  scemato  alla  boscaglia. 

Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma , e chiede: 

Do  v'è?  dica  un  di  voi:  Svarto  ? io  lo  vidi 
Scorrer  lungo  il  Ticino  ; il  suo  destriero 
Imbixxarrì,  giù  daU'arrion  nell'onda 
Lo  scosse:  armato  egli  era , e più  non  salse. 
Sventurato  ! diranno;  e più  di  Svarto 
Non  si  farà  parola.  A voi  non  lice 
Inosservati  andar;  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  lo  sguardo?  Al  calpestio 
Del  mio  ronzio  che  solo  arrivi,  appena 
Qualche  Latin  fia  che  si  volga , e il  passo 
Tosto  mi  sgombrerà. 

lld.  r—  Svarto , io  da  tanto 

Non  ti  credea. 

Sva.  Necessità  lo  telo 

Rende  operoso  ; e ad  arrecar  messaggi 
Non  è meslier  che  di  promessa. 

lld.  Amici  I 

Ch'ei  vada  ? 


Ei  vada. 

lld.  Al  di  novello  in  pronto 

Sii,  Svarto;  e in  un  gli  ordini  nostri  il  fieno. 

* Ad  altri  che  entrano. 
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ADELCHI 


ATTO  SECONDO 

i 

SCESA  I 

Campo  dei  Franchi  in  Val  di  Susa. 
CARLO,  PIETRO 

Pie.  Cirio  invitto,  che  udii?  Toccato  ancora 
Il  suol  non  bai  dove  il  secondo  regno 
Il  Signor  li  destina;  e di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  si  bisbiglia  t Oli  ! possa 
Dal  tuo  labbro  reai  tosto  smentita 
L’empia  voce  cader!  L’età  ventura 
Non  abbia  a dir  ebe  io  sul  principio  tronca 
Giacque  un’impresa  risoluta  in  cirlo, 
Abbracciata  da  le.  No , eh  ' io  non  torni 
Al  Pastor  santo,  e debba  dirgli  : il  brando, 
Cbe  suscitalo  Iddio  t’avea,  ricadde 
Nella  guaina:  il  tuo  gran  figlio  volle, 

Volle  un  momento,  e disperò. 

Car.  Quant’  io 

Per  la  salvczaa  di  tal  padre  oprai, 

Uomo  di  Dio,  tu  lo  vedesti,  il  vide 
Il  mondo , e fede  ne  fari.  Di  quello 
Cbe  resti  a far,  dal  mio  detir  consiglio 
Non  prenderò , quando  in’  ha  dato  il  suo 
Necessità.  L’ Onnipotente  c un  solo. 

Quando  all’  orecchio  mi  pervenne  il  grido 
Del  pastor  minacciato,  io  su  gl’ infranti 
Idoli  vincilor  dietro  l'infido 
Sassone  camminava,  e la  sua  fuga 
Mi  batteva  la  via:  ristetti  in  mesto 
Della  vittoria,  e patteggiai  là  dove 
Tre  di  più  tardi  comandar  potrà. 

Tenni  il  campo  in  Ginevra;  al  voler  mio 
Ogni  voler  piegò;  Francia  non  ebbe 
Più  che  un  allàr  ; tutta  si  mosse;  al  varco 
D'Italia  s*  aliar  ciò  volonterosa, 

Come  al  racquisto  dì  tue  terre  andria. 

Ora  a ebe  siam,  tu  il  vedi:  il  varco  è chiuso. 
Oli  ! te  frapposti  tra  il  conquisto  e i Franchi 
Fotser  uomini  sol.  questa  parola 
Il  re  dei  Franchi  proferir  potrebbe: 

Chiusa  è la  via?  Natura  a)  mio  nemico 
Il  campo  preparò,  gli  abissi  intonso 
Gli  scavò  pei  fossati;  e questi  monti. 

Che  il  Signor  fabbrico  , son  le  sue  torri 
E i ballifn'di:  ogni  più  piccini  varco 
Chiuso  è di  mura,  onde  insultare  ai  mille 
Polriano  i dieci,  ed  ai  guerrìer  le  donne. 

— Già  troppo  in  npra,  ove  il  valor  non  basta, 
Di  valenti  io  perdei 4 troppo,  fidando 
Nel  suo  vantaggio,  il  fiero  Adclcbi  ha  tinta 
Di  Franco  sangue  la  sua  spada.  Ardito 
Come  un  Iron  presso  la  tana,  ei  piomba. 
Percuote  r fuggi*.  Oh  ciel  ! più  volle  io  stesso 
Nell'alta  notte  visitando  il  campo. 

Fermo  presso  le  tende,  udii  quel  nome. 

Con  lerror  proferito.  1 Franchi  miei 


Ad  una  scuola  di  lerror  più  a lungo 

10  non  terrò.  S’ io  del  nemico  a fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperto,  ohi  breve 
Era  questa  lenton,  certa  l'impresa... 

Fio  troppo  certa  per  la  gloria:  e Svario, 

Un  guerrìer  senza  nome , un  fuggitivo 

L’ astia  con  me  divisa;  ei  cbe  già  vinti 
Mi  rassi-guo  tanti  nemici.  Ilo  giorno, 

Meo  che  un  giorno  bastava:  Iddio  mcl  niega. 
Nou  se  ne  parli  più. 

Pie.  Re,  all’nmil  servo 

Di  colui  che  t'elesse , e pose  il  regno 
Nella  tua  casa  , non  vorrai  tu  i purghi 
Anco  inibir.  Pensa  a cbe  mau  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
Già  provocato  a guerra  avevi,  in  arme 
Già  tu  scendevi , e aucor  di  rabbia  insano. 

Più  che  di  tema  , il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar,  che  ai  Frauchi 
Desse  altri  re:  — tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mando  risposta  a quel  tiranno:  Immota 
Sia  questa  man  per  sempre  ; inaridisca 

11  crisma  santo  in  su  Tultar  di  Dio; 

Pria  che  sparso  da  me.  seme  diventi 

Di  guerra  incontro  al  figliuol  mio.  — T’aiti 
Quel  tuo  figliuol,  fé’ replicarli  il  rege; 

Ma  pensa  ben,  che  s’  ei  ti  falla  un  giorno, 

Fia  rivoluta  in  fra  noi  due  la  lite. 

Car.  A che  ritenti  questa  piaga  ? In  vani 
Lamenti  vuoi  che  anch  10  mi  perda?  o pensi 
Che  abbia  Carlo  mesticr  di  sproni  al  fianco? 

* — E in  perìglio  Adrian  : forse  è mestieri 
Che  altri  a Carlo  il  rimembri  ? il  veggio,  il  tento; 
E non  fe  detto  di  mortai  che  possa 
Crescere  il  cruccio  cbe  il  mio  cor  ne  prova. 

Ma  superar  queste  bastile , al  suo 
Scampo  volar  ...  de’ Frauchi  il  re  noi  punte. 
Detto  io  te  l’ho:  oh  volentier  ripeto 
Questa  parola. — Io  da’ miei  Franchi  ottenni 
Tutto  finor,  perche  sol  grandi  io  chiesi 
E fattibili  rose.  Alt'uom  cbe  staisi 
Fuor  degli  eventi  eguale,  arduo  talvolta 
Ciò  eh’ è più  lieve  appar,  lieve  talvolta 
Ciò  che  la  possa  de*  mortali  eccede. 

Ma  chi  tenzona  con  le  cose  , e del.be 
Ciò  ch’egli  agogna  conseguir  con  l'opra. 

Quei  conosce  i momenti.  — E che  potrà 
lo  far  di  più?  Pace  al  nemico  offersi , 

Sol  che  le  terre  dei  Romani  ei  sgombri; 

Oro  gli  offersi  per  la  pace,  e Toro 
Ei  ricusò!  Vergogna)  a ripararla 
Sul  Vosero  ne  andrò. 

SCENA  li 

ÀRVINO  B DETTI 

Arv.  Sire,  nel  campo 

Un  uom  latino  è giunto,  e il  tuo  cospetto 
Chiede. 

Pie.  Un  Latin? 

Car.  Donde  arrivò?  Le  Chiuse 

Come  varcò? 

Arv.  Per  calli  sconosciuti , 

Declinandole,  ei  giunse:  e a te  si  vauta 
Grande  avviso  recar. 
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Car.  Fa  ch'io  gli  parli.  1 

E tu  mero  1*  udrai.  Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  d’ Adriano  io  voglio 
Lasciar:  di  questo  triti mon  li  chiamo. 

SCENA  III 

MARTINO  IHTRODOTTO  DA  AHV1NO  , 

B DETTI  * 

Car.  Tu  se'  latino  , e qui  ? tu  uel  mio  campo , 
Illeso,  inosservato? 

Mar.  Inclita  speme 

Dell'ovil  santo  e del  paslor,  li  veggio; 

E de*  miei  stenti  e dei  perigli  c questa 
Ampia  mercè  ; ma  non  è sola.  Eletto 
A strugger  gli  empii  I ad  insegnarli  io  vengo 
La  via. 

Cor.  Qual  via? 

Mar.  Quella  eh'  io  feci. 

Cor.  E come 

Giungesti  a noi?  Chi  se*?  Donde  1*  ardilo 
| Pensier  li  venne  ? 

j Mar.  All*  ordin  sacro  ascritto 

Dei  Draconi  io  son.  Ravenna  il  giorno 
Mi  diè:  Leone,  il  suo  Pastor,  m’invia. 

Vanne,  ei  mi  disse,  al  salvator  di  Roma; 
Trovalo;  Iddìo  sia  leco  : e s'ei  di  tanto 
Ti  degna , al  re  sii  scorta;  a lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  e d'Adrlao. 

Cor.  Tu  vedi 

Il  suo  legato. 

Pie.  Ch*  io  la  man  ti  stringa , 

Prode  concittadino  : a noi  tu  giungi 
Angel  di  gioia. 

Mar.  Uom  peccator  son  io: 

Ma  la  gioia  è dal  cielo,  e non  fu  vana. 

Cor.  Animoso  Latio,  ciò  che  veduto. 

Ciò  che  hai  sofferto , il  tuo  cammino  e i rischi, 
Tutto  mi  narra. 

Mar.  Di  Leone  al  cenno 

Verso  il  tuo  campo  io  mi  dr  issai  : la  bella 

Contrada  attraversai , che  nido  è fatta 

Del  Longobardo,  e da  lui  piglia  il  nome. 

Scorsi  ville  e città  sol  di  latini 

Abitatori  popolate  : alcuno 

Dell*  empia  ratta  a le  nemica  e a noi 

Non  vi  riman,  che  le  superbe  spose 

Dei  tiranni,  e le  madri  ed  i fanciulli 

Che  s' addestrano  all*  armi , e i vecchi  stanchi, 

Lasciati  a guardia  de’cultor  soggetti. 

Come  radi  paslor  di  follo  armento. 

Giunsi  presso  alle  Chiuse:  ivi  addensati 
Sono  I cavalli  e Tarmi;  ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta,  perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

Cor.  Toccasti 

Il  campo  lor?  qual  c?  che  fan? 

Mar.  Securi 

Da  quella  parte  che  all'Italia  è volta. 

Fossa  non  hanno,  uè  ripar,  nè  schiere 
In  ordiuanoa;  a fascio  stanno:  e solo 
Si  guardan  quinci , donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A le  per  metto 

• Arvino  parie. 

• Arvino  si  ritira. 


Il  campo  ostil  quindi  venir  non  m'era 
Possibil  cosa;  c noi  tentai;  che  cinto 
Al  par  di  rocca  è questo  lato,  e mille 
Volte  nemico  in  fra  coslor  chiarito 
M'avria  la  breve  chioma,  il  mento  ignudo, 
L'abito,  il  volto  rd  il  srrmon  latino. 
Straniero  ed  inimico,  inulti  morte 
Trovalo  avrei:  rrddir  senta  sederti 
M’era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dall'aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  partu;  risolai 
La  via  cercarne,  e la  rinvenni. 

Cor.  E come 

Nota  a te  fu?  come  al  nemico  ascosa  ? 

I Mar.  Dio  gli  accecò , Dio  mi  guidò.  Dal  campo 
Inosservato  uscii  ; 1'  orme  ripresi 
Poco  innanti  calcate;  indi  alla  destra 
Piegai  verso  Aquilone,  e abbandonando 
I battuti  sentieri,  iu  una  augusta 
Oscura  valle  nt*  internai:  ma  quanto 
Più  il  passo  procedca , tanto  allo  sguardo 
Più  spaziosa  ella  ti  Tea.  Qui  scorsi 
Gregge  erranti  e tugurii:  era  codesta 
L*  ultima  stanta  de’  mortali  : entrai 
Presso  un  paslor,  chiesi  1*  ospitio,  e sovra 
Lanose  pelli  riposai  la  notte. 

Sorto  all*  aurora , al  buon  pastor  la  via 
Addimandai  di  Francia.  — Oltre  quei  monti 
Sono  altri  monti,  ri  disse,  ed  altri  ancora: 

E lontano  lontan  Francia;  ma  via 
Non  havvi,  e mille  son  que* monti,  e lutti 
Erti,  nudi,  tremendi , inabitati 
Se  non  da  spirti , ed  uom  mortai  giammai 
Non  li  vareù.  — Le  vie  di  Dio  sou  molte. 

Più  assai  di  quelle  del  mortai , risposi: 

E Dio  mi  manda. — E Dio  ti  scorga  , ei  disse: 
Indi  tra  i pani  che  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puote  andar  carco,  e in  rude  sacco  avvolti 
No  gravò  le  mie  spalle;  il  guiderdone 
Io  gli  pregai  dal  cielo . e in  via  mi  posi. 
Giunsi  in  capo  alla  valle,  uu  giogo  ascesi, 

E in  Dio  fidando,  lo  varcai.  Qui  nulla 
Traccia  d’ uomo  apparia  ; solo  foreste 
D'intatti  abeti,  igooti  fiumi , e valli 
Sema  sentieri  tutto  Iacea;  nuU'allro 
Che  i miei  passi  io  sentiva;  ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  dei  torrenti,  o T improvviso 
Stridir  del  falco,  o l'aquila  dall’erto 
Nido  spiccala  in  sul  matlin,  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo,  o sul  meriggio. 
Tocchi  dal  sole,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i coni.  Andai  cosi  Ire  giorni; 

E sotto  T alte  piante,  o nei  burroni 
Posai  tre  ootli.  Era  mia  guida  il  sole; 

Io  sorgeva  con  esso,  e il  suo  viaggio 
Seguia , rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 
Pur  del  cammino,  io  già  di  valle  in  vallo 
Trapassando  mai  sempre;  o se  talvolta 
D‘  accessibil  pendio  sorgermi  innanti 
Vedeva  un  giogo,  e n'altingea  la  cima. 
Altre  più  eccelse  cime  , innanti , intorno 
Sovrastavano»  ancora;  altre  di  neve 
Da  sommo  ad  imo  biancheggianti  t e quasi 
Ripidi,  acuti  padiglioni  al  suolo 
Confitti;  altre  ferrigne,  cretto  a guisa 
Di  mura,  insuperabili.  — Cadeva 
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1)  terso  sol  quando  un  gran  monte  io  scorti, 
Cbe  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte  ; ed  era 
Tutto  una  verde  china  ; c la  tua  vetta 
Coronata  di  piante.  A quella  parte 
Tosto  il  passo  io  rivulti.  Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  otesso, 

A cui  di  contro  al  sol  radente , il  tuo 
Campo  s’ appoggia  , o sire.  — In  su  le  falde  ( 
Mi  colsero  le  tenebre:  le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abe  ti,  ond’era 
Il  suol  gremito,  mi  lui  Ietto,  e sponda 
Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 
Speranza  , all’alba,  risvegliommi;  e pieno 
Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 

Appena  il  sommo  uc  toccai,  l’ orecchio 
Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 
Parea  venir , cupo , incessante  : io  stetti , 

Ed  immoto  ascoltai.  Non  crau  1’  acque 
Rotte  fra  i sassi  in  giù,  non  era  il  vento 
Che  investia  le  foreste,  e sibilando, 

D’una  in  altra  scorrca  : ma  veramente 
Un  romor  di  viventi,  uu  indistinto 
Suoli  di  favelle  e d'opre  e di  pedate 
Brulicanti  da  lungi,  un  agitarsi 
D'uomini  immenso.  11  cor  bai  tonimi;  e il  passo 
Accelerai.  Su  questa  , o re,  che  a noi 
Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 
Fendere  il  ciel,  quasi  affilala  scure. 

Giace  un’ampia  pianura,  c d’erbe  è folta 
Non  mai  calcate  in  pria.  Presi  di  quella 
11  più  breve  tragitto:  ad  ogui  istante 
Si  fea  il  romor  più  presso  : divorai 
L’estrema  via;  giunsi  sull’orlo,  il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle,  e vidi... ohi  vidi 
Le  tende  d’ Israeliti,  i sospirali 
Padiglion  di  Giacobbe  : ai  suol  prostrato, 

Dio  ringraziai,  li  benedissi,  e scesi. 

I Car.  — Empio  colui,  che  uuu  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell*  Eccelso  ! 

Pie.  E quanto 

| Più  manifesta  apparirà  nell*  opra  , 

A cui  l’Eccelso  li  destinai 
1 Car.  Ed  io 

i La  compirò.  1 Pensa,  o Latino , e certa 
Sia  la  risposta:  a'cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  percorresti  ? 

Mar.  Il  punte. 

E a che  l’avrchlie  preparata  il  ciclo? 

Per  chi,  signor?  Perche  un  mortale  oscuro 
Al  re  dei  Franchi  narrator  veuisse 
D’inutile  portento? 
j Car.  Oggi  a riposo 

Nella  mia  tenda  rimarrai:  sull* alba 
1 Ad  uu*  eletta  di  guerrier  tu  scorta 
j Per  quella  via  sarai.  — Pensa,  o valente. 

Che  il  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  affido, 
i Mar.  Con  lor  sarò:  di  mie  promesse  pegno 
Il  mio  capo  ti  fia. 

Car.  Se  dì  quest'alpe 

j Mi  sferro  al  fine,  e vincitore  al  santo 
Avel  di  Piero,  al  desialo  amplesso 
Del  gran  padre  Adrian  giunger  m'è  dato, 

Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può,  le  pastorali  bende 
Circonderan  quel  capo  ; e farau  fede 

I 

| * A Martino. 


lo  quaulo  ouor  Carlo  lo  tenga.  — Arvino.  * 

1 Conti  e i Sacerdoti.  a E voi,  le  mani 
Levate  al  ciel;  le  grazie  a lui  rendule 
Preghiera  sicn  che  favor  nuovo  impetri.  9 

SCENA  IV 

1 

CARLO 

Coti  Carlo  reddiva.  Il  riso  amaro 
Del  suo  nemico  e dell’età  ventura 
Gli  stava  innanzi;  ma  l'avea  giuralo. 

Egli  ìn  Francia  reddia. — Qual  de’ mici  prodi. 
Qual  de’  mici  fidi , per  consiglio  o prego 
Smosso  m’avria  del  mio  proposto?  E un  solo, 
Un  uom  di  pace,  uno  slranier,  m'apporta 
Nuovi  pensieri  No:  quei  che  in  petto  a Carlo 
Ripone  il  cor,  non  è costui.  La  stella 
Che  scintillava  al  mio  partir,  che  ascosa 
Stette  alcun  tempo,  io  la  riveggio.  Egli  era 
Un  fantasma  d'error  quel  che  parea 
Dall'Italia  rispingermi  ; bugiarda 
Era  la  voce  che  diccami  in  core: 

Non  mai , no , rege  esser  non  puoi  nel  suolo 
Ove  nacque  Ermcngarda. — Ohi  del  tuo  sangue 
Mondo  suo  io;  tu  vivi:  e perchè  dunque 
Ostinala  cosi  mi  stavi  innanzi, 

Tacila,  in  atto  di  rampogna,  afflitta, 

Pallida,  e come  del  sepolcro  uscita? 

Dio  riprovata  ha  la  tua  casa,  ed  io 
Starle  unito  dovea?  Se  agli  occhi  mici 
Piacque  Udegarde,  al  letto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  alla  ragion  di  regno? 

Se  minor  degli  eventi  è il  femminile 
Tuo  cor , che  far  pois’ io?  Che  mai  faria 
Colui  che  tutti,  pria  d'oprar,  volesse 
Prevedere  i dolori?  Un  re  non  puote 
Correr  l'alta  sua  via,  senza  che  alcuuo 
Cada  sotto  il  suo  piè.  Larva  cresciuta 
Nel  silenzio  e nell'ombra , il  sol  si  leva. 
Squillai!  le  trombe,  li  dilegua. 

SCENA  V 

CARLO , CONTI  e VESCOVI 

Car.  * — A dura 

Prova  io  vi  posi,  o miei  guerrier,  vi  tenni 
A perigli  oziosi , a patimenti 
Cbe  parcan  senza  onor;  ma  voi  fidaste 
Nel  vostro  re,  voi  gli  obbediste  come 
In  un  dì  di  battaglia.  Or  della  prova 
E giunto  il  fine;  c un  guiderdon  s’appressa 
Degno  dei  Franchi.  Al  sol  nascente,  in  via 
Una  schiera  porrassi. — E<  cardo,  il  duce 
Tu  oe  sarai. — Dell*  inimico  in  cerca 
N'andranno,  e tosto  il  giungeran  là  dove 
F.i men  s'aspetta. — Ordia  più  chiarì,  Ecc*rdo, 
Io  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 
Ho  amici  assai;  come  li  scerna,  e d'essi 
Ti  valga , udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 

* Entra  Arvino. 

■ Arvino  parte.  Segue  Carlo  a parlare  al  Le  - 
gaio  ed  a Martino. 

9 Partono  il  Legato  e Martino. 

4 Ai  Conti. 
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Voi  sniderete  di  leggier:  noi  tosto 
Le  passercm  senta  contrasto,  e tutti 
Ci  rivedremo  in  campo  aperto.  — A mici  I 
Non  piu  muraglie,  nè  bastie,  nè  frecce 
Dai  merli  uscite,  e fcrìtor  che  hda 
Dai  ripari  impunito,  o ebe  improvviso 
Piombi  su  noi;  ma  insegne  a|»erle  al  vento, 
Detlricr  contra  destrier,  genti  disperse 
Nel  piano,  e petti  non  da  noi  più  lungo 
Che  la  misura  d'una  lancia.  Il  dite 
A*  miei  soldati  ; dite  lor , ebe  lieto 
Vedeste  il  re,  siccome  allor  che  certa 
La  vittoria  predisse  in  Eretlwrgo: 

Che  sien  pronti  a pugnar:  che  di  ritorno 
Si  parlerà  dopo  il  conquisto , e quando 
Fia  diviso  il  bottin.  Tre  giorni;  c poi 
La  pugna  e la  vittoria;  indi  il  riposo 
Là  nella  bella  Italia , in  mezzi  ai  campi 
Ondeggianti  di  spighe,  e nei  frutteti 
Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote  ; 

Fra  i tempii  antichi  e gli  atrii  in  quella  terra 
Rallegrala  dai  canti , al  sol  diletta, 

Che  i signori  del  mondo  in  sen  racchiude, 

E i martiri  di  Dio;  dove  il  supremo 
Pastor  leva  le  palme,  e benedice 
Le  nostre  insegne;  ove  nemica  abbiamo 
Una  picciola  gente,  e questa  ancora 
Tra  m divisa , e mesta  mia;  la  stessa 
Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 
Corse  ; una  gente  che  si  scioglie.  Il  resto 
Tutto  è per  noi  ; tutto  ci  aspetta.  — Intento 
Dalle  vedette  sue,  miri  il  nemico 
Moversi  il  nostro  campo,  e si  rallegri. 

Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 
La  scellerata  preda  ; in  sua  uian  servo 
Sogni  il  sommo  Levita,  il  romun  padre, 

]|  nostro  amico;  in  fin  che  giunga  Kccardo 
Risvcgliator  non  aspettato.  — E voi. 

Vescovi  santi  e sacerdoti,  al  campo 
Intimate  le  preci.  A Dio  si  voti 
Questa  impresa  di'  è sua.  Come  i mici  Franchi 
A Lui  dinanai  ahhasseran  la  fronte. 

Tale  i nimici  in  nauti  a lor,  nel  campo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I 

Campo  dei  Longobardi 
Piaiza  dinansi  alla  tenda  di  Adelchi 

ADELCHI,  ANFR1DO 
Anf. 1 Signor! 

Ade.  Diletto  Anfrido;  elico , che  fanno, 

Codesti  Franchi  ? non  dan  seguo  ancora 
Le  tende  al  tutto  di  levar? 

Anf.  Nessuno: 

Fioora  immoti  tuttavia  si  stanno, 

* Che  sopraggiunge. 


Quali  sull'  alba  li  vedesti , quali 
Sun  da  tre  di , poi  che  le  prime  schiere 
Cominrur  la  ritratta.  Un  lungo  tratto 
Scorsi  del  vallo,  esaminando;  ascesi 
Una  torre,  e guatai;  stiriti  li  vidi 
In  ordinanza  , folti , all'  erta  ; in  atto 
Di  chi  assalir  non  pensa  , ed  in  sospetto 
Sta  d’uu  assalto,  e più  si  guarda,  quaiilo 
Più  scemato  è di  foizr;  r senza  «illesa 
Ritrarsi  agogua;  rd  il  momento  agguata. 

Ade.  E lo  |K>trà,  pur  troppo!  Ei  parte , il  vile 
Offensor  d’ Ermeugarda  , ei  che  giurava 
Di  spegner  la  mia  casa  ; ed  io  non  posso 
Spingergli  addosso  il  mio  drslrier,  tenerlo. 
Dibattermi  con  esso,  e riposarmi 
Sull’ armi  suol  Noi  posso I in  campo  a|H*rto 
Stargli  a fronte  io  non  posso I In  queste  Chiuse 
La  le  dei  pochi,  che  a guardarle  io  scelsi. 

Il  cor  di  quelli  eh’  10  prcadca  fra  i pochi, 
Compagni  alle  sortite , alla  salvezza 
Potè  bastar  d*  un  regno  : i traditori 
Stellrr  lontani  dalla  pugna,  inerti. 

Ma  contenuti.  In  campo  aperto,  al  Franco, 
Solo  coi  pochi , abbandonato  almeno 

10  sarei  da  costoro.  Oh  rabida!  Il  messo 
Che  mi  dirà:  Carlo  è partito,  uu  lieto 
Annunzio  mi  darà;  gioia  mi  fia 

Che  luuge  ei  sia  dalla  mia  spadai 

Anf.  Oh  dolce 

Signor,  ti  basti  questa  gloria.  Come 
Un  vincilor  sopra  la  spoglia,  ei  scese 
Su  questo  regno;  e vinto  or  torna:  ei  vinto 
Si  confessò  quando  impiotò  la  pace. 

Quando  il  prezzo  rie  offerse  ; e tu  sei  quello 
Che  l'hai  rispinlo.  Il  padre  tuo  n' esulta; 
Tutto  il  rampo  il  confessa;  i fidi  tuoi 
Alteri  van  della  tua  gloria,  alteri 
Di  dividerla  tero:  e quei  codardi 
Che  a non  amarti  si  dannar,  temerti 
Dovranno  or  più  che  mai. 

Ade.  La  gloria  I il  mio 

Destino  è d' agognarla,  e di  morire 
Senza  averla  gustata.  Ah  no!  codesta 
Noti  è ancor  gloria,  Anfrido.  Il  mio  nemico 
Parte  impunito  ; a nuove  imprese  c»  corre: 
Vinto  in  un  lato , ei  di  vittoria  altrove 
Andar  può  io  cerca  ; ei  che  su  un  popol  regna 
D'un  sol  voler,  saldo,  gittate  in  mio. 
Siccome  il  ferro  del  suo  brando  ; e in  pugno 
Come  il  tirando  lo  liensi.  Ed  io  sull'  empio 
Che  ni* offese  nel  cor,  che  per  ammenda 

11  mio  regno  assalì , compier  non  posso 

La  mia  vendetta!  Un’altra  impresa,  Anfrido 
Che  sempre  incrchbe  al  mio  peusior,  nè  giusta 
Nè  gloriosa , si  presenta  : c questa 
Certa  ed  agevol  fia. 

Anf.  Toma  agli  antichi 

Disegni  il  re? 

Ade.  Dubbiar  ne  puoi  ? Securo 

Dalle  minacce  d'rvti  Franchi,  incontro 
L*  apostolico  sire  il  rampo  tosto 
Ei  moverà;  noi  guidem»  sul  Tetro 
Tutta  Longobardi  , pronta  , concorde 
Contra  gl' menni,  e fida  allor  che  a certa 
E farii  preda  la  conduci.  Anfndol 
Qual  guerra!  e qual  nemico!  Ancor  mine 
Sopra  mine  ammucchicreto:  1’  aulica 
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Nostr*  arte  c questa  : nei  palagi  il  fuoco 
Porremo,  e nei  tuguri! : uccisi  i primi, 

I signori  del  suolo,  e quanti  a caso 
Nell' asce  nostre  ad  inciampar  verranno  ; 

Fia  servo  il  resto,  e fra  di  noi  diviso; 

E ai  più  sleali  e più  temuti,  il  meglio 
Toccherà  della  preda.  — Oh!  mi  parea, 

Pur  mi  parea  che  ad  altro  io  fossi  nato. 

Che  ad  esser  capo  di  iadron  ; che  il  cielo 
Su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse. 

Che  sensa  rischio , e senta  onor , guastarla. 

— O mio  diletto!  O de* miei  giorni  primi, 
De’giuorhi  miei,  dell' armi  poi , de' rischi 
Sola  compagno  e dei  piacer,  fratello 
Della  mia  scelta;  innanzi  a te  soltanto 
Tutto  vola  sui  lalihri  il  mio  pensiero. 

II  mio  cor  m'angc,  Anfrido:  ei  mi  comanda 
Alte  e nobili  cose;  e la  fortuna 

Mi  condanna  ad  inique:  e strascinato 
Vo  per  la  via  eh*  io  non  mi  scelsi , oscura 
Senza  scopo:  e il  mio  cor  s'inaridisce. 

Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno, 

E balzato  dal  vento. 

Anf.  Alto  iofelice  I 

Reale  amieoi  il  tuo  fedel  t'ammira, 

E li  compiange.  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss'io,  ma  posso 
Tcco  sentirla  almeno.  Al  cor  d' Adelchi 
Dir  che  d'  omaggi , di  potenza  e d’  oro 
Sia  contento,  il  poss'io  dargli  la  pace 
Dei  vili,  il  posso?  e lo  vorrei,  potendo? 

— Soffi i e sii  grande:  il  tuo  destino  è questo 
Finor:  soffri,  ma  spera:  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena  : e chi  sa  dir,  quai  tempi, 
Quali  opre  il  cielo  li  prepara  ? il  cielo 
Che  re  li  fece , ed  un  tal  cor  ti  diede. 

SCENA  II 

ADELCHI,  DESIDERIO  ■ 

Des.  Figlio,  a te  rege  qual  son  io,  m’è  tolto 
Esser  largo  d'onor;  farti  più  grande 
Nessun  mortale  il  può  ; ma  uu  premio  io  tengo 
Caro  alla  ttia  pietà  , la  gioia  , e l'alto 
Lodi  d'un  padre.  Salvator  d'un  regno, 

La  tua  gloria  or  comincia:  altro  più  largo 
E agevol  campo  le  si  schiude.  I dubliii, 

Ed  i timor,  che  a' miei  disegni  un  giorno 
Tu  frapponevi,  ecco,  gli  ha  sciolti  il  tuo 
Braccio  ; ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  fura. 
Dissipalor  di  Francia!  io  ti  saluto 
Cooquistator  di  Roma:  al  notiil  serto 
Che  non  intero  mai  passò  sul  capo 
Di  venti  re , tu  di  tua  man  porrai 
L*  ultima  fronda , e la  più  bèlla. 

; Ade.  À quale 

Tu  vogli  impresa,  il  tuo  guerriero,  o padre , 
Obbediente  seguiratti. 

Des.  E a tanto 

Acquisto,  o figlio,  obbedreosa  sola 
Spinger  ti  può? 

Ade.  Questa  è in  mia  mano  ; e intera 

L'avrai , fin  eh'  io  respiro. 

Des.  Obbediresti 

I 1 Anfrido  si  ritir*. 


Bulinando? 

Ade.  Obbedirei. 

Det.  Gloria  e tormento 

Della  canizie  mia , braccio  del  padre 
Nella  battaglia,  e nei  consigli  inciampo; 
Sempre  cosi?  sempre  fia  d’uopo  a forza 
Traggcrti  alla  vittoria? 

SCENA  III 

Uno  SCUDIERO  frettoloso  ed  attearito, 

B DETTI 
LO  SCUDIERO 

I Franchi  I i Franchi  I 

Dei.  Che  dici,  insano? 

UB  ALTRO  SCUDIERO 

I Fracchi,  o re. 

Da.  Che  Franchi?  * 

Ade.  Baudo , che  fu  ? 

Bau.  Morte  e sventura  I li  campo 

E penetrato  d' ogni  parte  : al  dorso 
Piombano  i Franchi  ad  assalirci. 

Des.  1 Franchi  1 

Per  qual  via  ? 

Bau.  Chi  lo  sa? 

Ade.  Corriamo,  ei  fia 

Un  drappello  sbandato.  * 

Bau.  Un'oste  intera: 

Gli  sbandati  siam  noi:  tutto  fc  perduto. 

Des.  Tutto  è perduto? 

Ade.  Ebben  compagni  ; i Franchi? 

Non  siam  noi  qui  per  essi  ? Andiam  : che  importa 
Da  che  parte  sian  giunti?  1 nostri  brandi. 

Per  riceverli , abbiamo.  I brandi  ili  pugno. 

Ei  gli  han  provati:  fc  una  battaglia  ancora: 
Non  v'è  sorpresa  pel  guerrier  : tornate  , 

Via,  Longobardi,  indietro;  ove  correte. 

Per  Dio?  La  via  che  avete  presa , è infame  : 

Il  nemico  è di  là.  Seguite  Adelchi.  * 

Àufrido  ! 

Anf.  O re , son  teco. 

Ade. 4 O padre,  accorri, 

Veglia  alle  Chiuse.  * 

Des.  0 Sciagurati!  almeno 

Alle  Chiose  con  me;  se  tanto  a core 
Vi  sta  la  vita,  ivi  son  torri  e mura 
Da  porla  in  salvo.  7 

UH  SOLDATO  FUOGITITO 

O re  , tu  qui  ? Dehl  fuggi.  8 

Des.  Infame;  al  re  questo  consiglio?  E voi. 

Da  chi  fuggite  ? lu  abbandon  le  Chiuse 

« La  scena  si  affolla  di  Longobardi /uggitivi. 

Entra  Baudo. 

* In  atto  di  partire. 

5  Entra  Anfrido. 

A Avviandosi. 

5 Parte  seguito  da  Anfrido , da  Baudo , e da 

alcuni  Longobardi. 

6 Ai  /uggitivi  che  attraversano  la  scena. 

7 Sopraggiungono  soldati  /uggitivi  dalla  parte 

opposta  a quella  donde  è partito  Adelchi. 

* Aitraversa  la  scena. 
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Voi  Usciate  cosi?  Che  fu?  Yiltade 
V ha  tolto  il  senno.  1 Senza  cor,  se  il  ferro 
Fuggir  ti  fa  , questo  è pur  ferro,  e uccide 
Come  quello  dei  Franchi.  Al  re  favella: 
Perchè  fuggite  dalie  Chiuse? 

il  SOLDATO 

1 Franchi 

Dall'altra  parte  hanno  sorpreso  il  campo; 

Gli  abbiam  veduti  dalle  torri.  1 nostri 
Son  dispersi. 

Des.  Tu  menti.  11  figliuol  mio 

Gli  ha  regimali,  e li  conduce  incontro 
A quei  pochi  nemici.  Indietro  1 

IL  SOLDATO 

O sire, 

Non  è più  tempo;  e'non  son  pochi;  c 'giungono: 
Scampo  non  v’èj  schierati  ei  sono;  e i nostri 
Chi  qua , chi  là,  sena*  arme  in  fuga:  Adelchi 
Non  li  raguoa:  siam  traditi. 

Des.  * Oh  vili! 

Alle  Chiuse  saUiamci;  ivi  a difesa 
Restar  si  può. 

un  SOLDATO 

Sono  deserte  : i Franchi 
Le  passeranno;  e noi  siam  posti  intanto 
Fra  due  nemici;  un  pirriot  varco  appena 
Resta  alla  fuga;  or  or  ha  chiuso. 

Des.  Ebbene; 

Moriam  qui  da  guerrier. 

uà  ALTRO  SOLDATO 

Siamo  traditi t 
Siam  venduti  al  macello. 

UH  ALTRO  SOLDATO 

lo  giusta  guerra 

Morir  voglialo , come  a guerrier  conviensi , 
Non  isgozxali  a tradimento. 

ALTRO  SOLDATO 

1 Franchi  I 

MOLTI  SOLDATI 

Foggiamo  ! 

Dei.  Ebben,  correte;  anch'io  con  voi 

Fuggo:  è dcslin  di  chi  comanda  ai  tristi.  * 

SCENA  IV 

Parte  del  campo  abbandonato  dai  Longobardi 
sotto  alle  Chiuse. 

CARLO  circondato  da  CONTI  FRANCHI , 
r SVARTO 

Car.  Ecco  varcate  queste  Chiuse.  A Dio 
Tutto  l'onor.  Terra  d' Italia,  io  pianto 
Nel  tuo  scn  questa  lancia , e ti  conquisto. 


È una  vittoria  senta  pugna.  Eccardo 
Tutto  ha  già  fallo.  1 Su  quel  colle  ascendi , 
Guata  se  vedi  la  sua  schiera , e tosto 
Yieni  a darmene  avviso.  * 

SCENA  V 

RUTLÀNDO  e detti 

Car.  E che  ? Rullando , 

Tu  riedi  dal  conflitto  ? 

Rut.  O re,  ti  chiamo 

In  testimonio , e voi  Conti , che  in  questo 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai  : ferisca 
Oggi  chi  vuol:  gregge  atterrito  e sperso  , 

10  uoo  1*  inseguo. 

Car.  E non  trovasti  alcuno 

Che  mostrasse  la  fronte  ? 

Jìut.  Incontro  io  vidi 

Un  drappello  venirmi , ed  alla  testa 
Più  duchi  area  : sopra  lor  corsi  ; e quelli 
Calir  tosto  i vessilli , e fecer  segni 
Di  pace , e amici  si  gridaro.  — Amici  ? 

Noi  l'eravam  più  assai,  quando  alle  Chiose  j 
Ci  scontravano— Chiesero  il  re;  le  spalle 
Lor  volsi  ; or  li  vedrai.  No:  s*io  sapea 
A qual  nemico  si  venia , per  certo 
Mosso  di  Francia  non  sarei.  ♦ 

Car.  T*  accheta , 

Prode  fra  i prodi  mici.  Bello  è d*nn  regno,  , 
Sia  comunque,  l'acquisto;  in  luogo,  il  vedi,  ! 
Non  andrà  questo;  e non  temer  che  manchi  | 
Da  far:  Sassonia  non  c vinta  ancora.  3 

IL  CONTE 

Eccardo  è in  campo,  e verso  noi  s' avanza; 

Ei  procede  in  battaglia  : i Longobardi 
Fra  il  nostro  campo  e il  suo,  sfilali  in  folla, 
Sfuggono  a destra  ed  a sinistra;  il  piano,  < 
Che  da  lui  ci  divide  , or  or  fia  sgombro. 

Car.  Esser  dovea  cosi. 

IL  CORTE 

Vidi  un  drappello. 

Che  s'arrendette  ai  nostri;  e a questa  volta 
Venia  correndo. 

Uff  ALTRO  CONTE 

È qui. 

Car.  Svario,  son  quelli 

Che  m*  annunziasti  ? 

Sva.  Il  son. — Compagni  I 

SCENA  VI 

ILDECUi.  AD  altri  DUCHI,  GIUDICI, 

SOLDATI  LONGOBARDI B DETTI 

lld.  O Svarto  f 

11  re! 

Car.  Son  desso. 


* I soldati  continuano  a /uggire.  Desiderio  ap- 

punta la  spada  al  petto  d' uno  di  essi , e lo 
ferma. 

* sii  fuggitivi  che  si  affollano* 

3 S"  avvia  coi  fuggitivi. 


! 

' Ad  uno  dei  Conti. 

* Il  Conte  parte. 

3 Entra  il  Conte  spedito  da  Carlo. 

* A Cario.  | 


Digitized  by  Google 


474 


ADELCHI 


lld.  1 * * * O re  dei  Franchi  e nostro! 

Nella  tua  man  vittoriosa  accogli 
La  nostra  man  devota,  e dalla  bocca 
j Dei  Longobardi  tuoi  l'omaggio  accetta, 

A te  promesso  da  gran  tempo. 

I Car.  Svarto, 

j Conte  di  Suta! 

• Sva.  O re,  qual  grazia?... 

| Car.  Il  uome 

Dimmi  di  questi  a me  desoli. 

Sva.  . Il  duca 

Di  Trento  lldecbi,  di  Cremona  Ervigo, 
Ermenegildo  di  Mdauo,  Indulto 
Di  Pisa,  Vita  di  Piacenza:  questi 
Giudici  sou,  questi  guerrieri. 

Car.  Alzatevi, 

Fedeli  mici , giudici  e duchi , ognuno 
Nel  grado  suo , per  ora.  I primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo,  io  li  destino 
Al  guiderdon  de*  vostri  merli:  il  tempo 
Questo  è d’oprar.  Prodi  fedeli,  ai  vostri 
Conciltadm  tornate,  a quei  che  ancora 
Non  san  che  Iddio  de*  Longobardi  al  regno 
Oggi  assunto  ha  il  suo  servo,  e che  potrieno 
Sventurati,  al  lor  re,  senza  saperlo. 

Star  contro  in  campo:  dite  lor,  che  ad  una 
Gente  germana  , di  german  guerrieri 
Capo,  guerra  io  non  porto:  una  famiglia 
Riprovata  dal  Ciel , del  solio  indegna, 

A balzamela  io  venni.  Al  vostro  regno 
Non  fu  cangiato  altro  ebe  il  re.  Vedete 
Quel  sol?  qualunque,  in  pria  ch’ei  scenda,  ornag- 
li) mia  mano  a far  venga,  o dei  Fedeli  (gio 
Franchi,  o di  voi,  nel  grado  suo  serbalo, 

Mio  Fedcl  diverrà.  Chi  a me  dinanzi 
Tragga  i due  che  fur  irgi , un  premio  aspetti 
Pari  all’opra.  * Rullando,  ho  io  chiamati 
Prodi  coslur? 

i Jtiaf.  Pur  troppo. 

Car.  Errato  ha  il  labbro 

Del  re.  Questa  parola  ai  Franchi  mìei 
In  guiderdon  la  serbo.  Ohi  possa  ognuno 
1 Dimenticar  ch’io  proferita  or  l'abbia.  $ 

SCENA  VII 

ANFRIDO  FERITO,  PORTATO  DA  DCR  FRANCHI, 
R DETTI 

■ fìat.  Ecco  un  nemico.  Ove  si  pugna? 

UN  F RAS CO 

Il  solo 

j Che  pugnasse,  è costui. 

Car.  Solo  ? 

IL  FBASCO 

Gran  parte 

| Gctlan  l’arme,  e si  danno;  in  fuga  a torme 
Altri  ne  vari.  Lento  ritrarsi  e solo 
Costui  vedemmo,  che  alle  barde,  all’ armi, 

1 S*  infinocchia  a pone  le  sue  mani  fra  quelle 

1 Hi  Carlo . 

* I Longobardi  partono , e Carlo  segue  a par- 

lare a Rullando  in  disparte. 

] 5 S‘  avvia. 


Uom  d’ alto  aliar  parca:  quattro  guerrieri 
Da  un  drappel  ci  spiccammo , e a tutta  briglia 
Sull’ orme  sue,  pei  campi.  Egli  inseguito 
Nulla  affretto  della  sua  Ioga  ; e quando 
Sopra  gli  fummo,  si  rivolse.  Arrenditi , 

Gli  grilliamo;  ei  ne  affronta  ; al  più  vicino 
Vibra  1’  asta  , e lo  abbatte  e la  ritira; 

Prostra  il  secondo  ancor , ma  nello  stesso 
Ferir,  percosso  dalle  nostre  ei  cadde. 

Quando  fu  al  suol , tese  le  mani  in  atto 
Di  supplicante,  e ci  pregò,  che  posto 
Ogni  rancor,  sull* aste  nostre  ei  fosse 
Portato  lungo  dal  tumulto,  in  loco 
Dove  in  pace  ei  si  muoia.  Invitto  sire , 

Meglio  da  far  quivi  Duo  v’era:  al  prego 
Ci  arrendemmo. 

Car.  E ben  feste  : a chi  resiste 

L’ire  vostre  sortale.  1 11  riconosci? 

Sva.  Aufrido  egli  è,  scudier  d’ Adelchi. 

Car.  Anlrido, 

Tu  solo  audavi  contro  a lor? 

jinf.  Bisogno 

Fa  di  compagni  per  morir? 

Car.  Ruttando  I 

Ecco  un  prode.  • O guerrier , perchè  giltavi 
L'uà  vita  sì  degna?  e non  sapevi 
Che  nostra  di  venia?  che  , a noi  cedendo, 
Guerrier  restavi  e non  prigion  di  Carlo? 

Anf.  Io  viver  tuo  guerrier,  quand’io  polca 
Morir  quello  d’  Adelchi  ? Al  ciel  diletto 
E Adelchi , o re.  Da  questo  giorno  iti  la  me 
Trarrallo  il  ciel,  lo  spero,  e ad  un  migliore 
Vorrà  serbarlo:  ma,  se  mai... rammenta 
Che,  regnante  o caduto,  è tale  Adelchi, 

Che  chi  l’ offende,  il  Dio  del  cielo  offende 
Nella  più  pura  imnugin  sua.  Lo  vinci 
Tu  di  fortuna  e di  poter,  ma  d’alma 
Nessun  mortale:  un  che  si  muor  tei  dice. 

Car.  3 Amar  così  deve  un  Fedel.  4 Tu  porti 
Teco  la  nostra  slima.  E il  re  dei  Fraochi 
Che  ti  stringe  la  man  . d’  onore  in  segno, 

E d’amistà.  Nel  suol  de* prodi,  o prode. 

Il  tuo  nome  vivrà;  le  Franche  donne 
L* udran  dal  nostro  labbro,  e il  ridiranno 
Con  riverenza  c con  pietà  : riposo 
Ti  pregheran.—  Fulrado.  a questo  pio 
Presta  gli  estremi  ufficii.  • In  lui  vedete 
Un  amico  del  re.  Conti , ad  Eccardo 
Incontro  andiam:  nobil  saluto  ei  merla. 

SCENA  Vili 

Roseo  solitario. 

DESIDERIO,  VERMONDO, 

ALTRI  LONGOBARDI  FUGGIASCHI  IN  DISORDINA 

Ver.  Siamo  in  salvo,  o mio  re:  scendi,  e su  queste 
Erta  1’  antico  e venerabil  fianco 
Riposa  alquanto.  O mio  signor,  ripiglia 
Gii  afTatioati  spirti.  Assai  dal  campo 

* A Svarto. 

* Ad  Anfrido . 

5 Ai  Conti. 

4 Ad  Anfrido. 

* Ai  soldati  che  rimangono. 
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Siam  lunge,  e fuoristrada  : al  nostro  orecchio 
Lo  scellerato  mormorio  non  giunge. 

Ciato  non  sei  cbe  di  leali. 

JH».  E Adelchi  T 

Ver.  Or  or  fia  qui  f lo  spero  : alla  sua  traccia 
Più  d’ un  fido  inviai,  cbe  Io  ritragga 
Dall' empio  rischio,  a miglior  pugna  il  serbi, 

E a quella  posta  de'  leali  il  guidi. 

Dee.  O mio  Vermondo,  il  vecchio  rege  è stanco, 
È stanco  — dalla  fuga. 

Ver.  Ahi  traditori  t 

Dee.  Vili  f Nel  fango  han  trascinato  i bianchi 
Capelli  del  lor  re;  P hanno  costretto. 

Come  un  vile,  a fuggir.  — Fuggirei  e quinci 
Non  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo: 

A cbe  prò?  dove  ? in  traccia  d'un  sepolcro 
Privo  di  gloria  ? — E compie  ? Io,  per  costoro 
Fuggir?  Chi  il  regno  mi  rapi,  mi  tolga 
La  vita.  Ebbro  ? quanti*  io  sarò  sotterra  . 

Cbe  mi  farà  codesto  Carlo  ? 

Ver.  O nostro 

Re  per  sempre,  fa  cor:  son  molti  i Fidi} 

La  sorpresa  gli  ba  spersi;  a le  d'intorno 
Li  chiamerà  Ponor:  ti  reitan  tante 
Città  munite;  e Adelchi  vive  , io  spero. 

Des.  Maisdetto  quel  dì  cbe  sopra  il  monto 
Alboino  sali , che  in  giù  rivolse 
Lo  sguardo,  e disse:  questa  terra  a mia! 

Una  terra  infedel  che  sotto  i piedi 
Dei  successori  suoi  doveva  aprirsi. 

Ed  ingoiarli I Maledetto  il  giorno, 

Cbe  tin  popol  vi  guidò,  cbe  la  dovea 
Guardar  cosi!  che  vi  fondava  un  regno. 

Che  an'  esecranda  ora  d*  infamia  ha  spentol 
Ver . Urei 

Des.  Figlio,  sei  tu? 

SCENA.  IX 

ADELCHI  g detti 

Ade.  Padre  ti  trovo!  * 

Des.  S' io  t*  avessi  ascoltato  I 
Ade.  Oh  ? che  rammenti  ? 

Padre,  tu  vivi;  un  alto  scopo  ancora 
E serbato  a' miei  di:  spender  li  posso 

10  tua  difesa.  — O mio  signor , la  lena 
Come  ti  regge  ? 

Des.  Oh  I per  la  prima  volta 

Sento  degli  anni  e degli  stenti  il  peso. 

Di  gravi  io  ne  portai;  ma  allor  uon  era 
Per  fuggire  un  ocmico. 

Ade.  * Ecco , o guerrieri , 

11  vostro  re. 

VX  LONGOBARDO 
No»  morire tn  per  lui  l 
MOLTI  LONGOBARDI 
Tulli  morrem  ! 

Ade.  Quand* è cosi,  salvargli 

Forse  potrem  più  che  la  vita.  — E a questa 
Causa,  or  >1  dubbia,  ma  egoor  sacra,  afflitta, 
Ma  non  perduta  , voi  legale  ancora 
La  vostra  fede? 

* S*  abbracciano. 

* Ai  Longobardi. 
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C5t  LONGOBARDO 

Ai  tuoi  guerrieri,  Adelchi , 
Risparmia  i giuri  : ai  longobardi  labbri 
Disdicon  oggi , o re  : somigliati  troppo 
Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi:  il  solo 
Seguo  de*  Fidi  è questo  ornai. 

Ade.  V*ha  adunque 

Dei  Longobardi  ancora  ! Ebben  ; corriamo 
Sopra  Pavia;  fuggisti),  salviam  per  ora 
La  nostra  vita  , ma  per  farla  in  tempo 
Caro  costar:  donarla  al  tradimento 
Non  à valor.  Quanti  potrem  dispersi 
Raccoglierei!)  per  via  ; misti  con  noi 
Rìtorneran  soldati.  Entro  Pavia  , 

A riposo,  a difesa,  o padre,  intanto 
Ristar  potrai:  cinta  di  mura  intatte. 

Ricca  d'arme  è Pavia:  due  volte  Astolfo 
Vi  si  chiuse  fuggìasco;  e re  ne  uscio. 

10  mi  getto  in  Verona.  O re,  trascegli 
L*  uom  cbe  restar  debba  ai  tuo  fianco. 

Des.  11  duca 

D’  IvTea. 

Ade.  1 Guntigi,  lo  ti  confido  il  padre. 

11  duca  di  Verona  ov’è? 

Cis.  • Tra  i Fidi. 

Ade.  Meco  verrai  : nosco  tra rremGer terga. 
Tristo  colui  che  odia  sua  sventura 
Gli  sventurati  ohblia  ! Bando,  il  tuo  posto 
Lo  sai  ; chiudili  in  Brescia  ; ivi  difendi 
Il  tuo  ducato,  ed  Ermengarda.  — E voi 
Alachi,  Ansuldo,  Ibba,  Cuuberto,  Ansprandok3 
Tornate  al  campo:  oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponno  lenta  sospetto  i Longobardi 
Mischiarsi  : esaminate  : i duchi , i conti  j 

Esplorate  e i gucrrier  ; dai  traditori 
Discernete  i sorpresi , e a quei  cbe  mesti 
Vergognosi  vedrete  da  codesto 
Orrido  sogno  di  viltà  destarsi, 

Dite  eh' fe  tempo  ancor,  che  i re  son  vivi, 

Che  si  combatte,  cbe  uoa  via  rimane 
Di  morir  sema  infamia  ; e li  guidato 
Alle  città  munite.  Ei  diverranno 
Invitti:  il  brando  del  gucrrier  pentito 
E ritempralo  a morte.  Il  tempo,  i falli 
Dell*  inimico , il  vostro  cor , consigli 
Inaspettati  vi  daranno.  Il  tempo 

**  Porterà  la  salute;  il  regno  à sperso 
In  questo  di , ma  non  distrutto!  * 

Des.  O figlio! 

Tu  m’hai  fenduto  il  mio  vigor:  partiamo. 

Ade.  Padre,  io  l'affido  a questi  prodi;  or  ora 
A neh'  io  Ureo  sarò. 

Des.  Cbe  attendi! 

Ade.  Anfrido. 

Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse , e volle 
Seguirmi  da  lontan  ; più  presso  al  rischio 
Star,  per  guardarmi  : io  non  potei  dal  duro 
Voler,  da  tanta  fedeltà  distorlo. 

Seco  indugiarmi,  di  tua  vita  in  forse. 

Io  non  potea:  ma  tu  sei  salvo;  e quinci 
Non  partirò,  fin  eh*  e»  non  giunga. 

* A Guntigi  che  s*  avanza. 

* S*  avanza. 

3 Li  scerne  tra  la  folla. 

4 Partono  gli  indicati  da  Adelchi. 

6o 
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De*.  E teco 

▲spetterò. 

Ade.  Padre  ...  Vedesti  Ànfrido?  * 

il  soldato 
Re  , che  mi  chiedi  ? 

j Ade.  O rie!  t favella. 

IL  SOLDATO 

I)  vidi 

Morto  cader. 

I Ade.  Giorno  d*  infamia  e d’ ira  ; 

Tu  se' compiuto?  — O mio  fratei , tu  sei 
Morto  per  me  I tu  combattesti  1 ...  ed  io  : ... 
Crudeli  perchè  volesti  ad  un  periglio 
Solo  andar  sema  me?  Non  eran  questi 
j I nostri  patti.  Oh  Dio!.. .Dio,  che  mi  serbi 
In  vita  ancor , che  un  gran  dover  mi  lasci , 
Dammi  la  fona  per  compirlo.  — Andiamo. 

CORO 

Dagli  alni  muscosi , dai  fòri  cadenti , 

Dai  boschi,  dall* arse  fucine  stridenti. 

Dai  solchi  lagnati  di  servo  sudor. 

Un  volgo  disperso  repente  si  desta , 

Intende  l’ orecchio , solleva  la'  testa 
Percosso  da  nnovo  crescente  romor. 

Dai  guardi  dubbiosi , dai  pavidi  volti. 

Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti, 

! Troluce  dei  padri  la  fiera  virtù  : 
j Nei  guardi  nei  volti  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e discorda  lo  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d’  un  tempo  che  fu. 
S’aduna  voglioso,  si  sperde  tremante; 

Per  torti  sentieri , con  passo  vagante  , 

, Fra  tema  e desire,  a*  avanza  e risii; 

E adocchia  e rimira  scorata  e confusa 
| Dei  crudi  signori  la  turba  diffusa; 

Che  fogge  dai  brandi , che  sosta  non  ha. 
Ansanti  li  vede,  qtiai  trepide  fere , 

Irsnti  per  tema  le  fulve  criniere, 

I.c  note  latebre  del  covo  cercar  : 

E quivi,  deposta  l’usata  minaccia. 

Le  donne  superbe,  con  pallida  faccia, 

! I figli  pensosi  pensose  guatar. 

E sopra  i fuggenti,  con  avido  brando, 

Quai  cani  disriolli,  correndo,  frugando, 
Da  ritta,  da  manca,  guerrieri  venir: 

Li  vede,  e rapito  d’ignoto  contento, 

Con  l’agile  speme  precorre  l’evento, 

| E sogna  la  fine  del  duro  servir. 

» Udite  ! Quei  forti  che  tengono  il  campo. 

Che  ai  vostri  tiranni  precludon  lo  scampo  , 
Son  giunti  da  lungc . per  aspri  scnticr; 
Sospescr  le  gioie  dei  brandi  festosi , 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi , 
Chiamati  repente  da  squillo  gucrrier. 
Lasciar  nelle  sale  del  letto  natio 

Le  donne  accorate  tornanti  all’addio, 

A preghi  e consigli  che  il  pianto  troncò: 
Han  carca  la  fronte  dei  pesti  cimieri , 

* Dan  poste  le  selle  sui  bruni  corsieri, 
Volaron  sul  ponte  che  cupo  sonò. 

* Ad  un  soldato  che  sopraggiunte. 


A torme,  di  terra  passarono  in  terra, 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra , 

Ma  i dolci  castelli  pensando  nel  cor; 

Per  valli  petrose,  per  balzi  dirotti , 
Vegliamo  nell’arme  le  gelide  notti, 
Membrando  i fidati  colloqui  d’amor. 

Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose. 

Per  greppi  senz’orma  le  corse  affannose. 
Il  rigido  impero,  le  fami  durar; 

Si  vider  le  lance  calate  sui  petti. 

Accanto  agli  scudi,  rasente  gli  elmetti 
Udiron  le  frecce  fischiando  volar. 

E il  premio  sperato , promesso  a quei  forti 
Sarebbe,  o delusi , rivolger  le  sorti , 

D*  un  volgo  straniero  por  fine  al  dolor? 
Tornate  alle  vostre  superile  mine  , 

All*  opere  imlielli  dell’ arse  officine, 

Ai  solchi  bagnali  di  servo  sudor. 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico 
Col  nuovo  signore  rimane  l’antico; 

L’un  popolo  e l’altro  sul  coltovi  sta. 
Dividono  i servi,  dividon  gli  armenti, 

Si  posano  insieme  sui  campi  cruenti 
D*  un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

Giardino  nel  monastero  di  San  Salo  adoro  in 
Brescia. 

ERMENGARDA  sostemjtà  da  mn  dokzille, 
ANSBERGA 

Erm.  C^ui  sotto  il  tiglio,  qui.  * Come  è soave 
Questo  raggio  d’ aprii  ! come  si  posa 
Su  le  fronde  nascenti!  Intendo  or  come 
Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che  d’anni 
Carco , fuggir  sente  la  vita  ! * A voi 
Grazie,  a voi , che  reggendo  il  fianco  infermo, 
Pago  feste  l'amor  ch’oggi  mi  prese 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Àure  , eh’  io  prime  respirai , del  Mella  ; 

Sotto  il  mio  ciclo  di  sedermi , c tutto 
Vederlo  ancor,  fin  dove  il  guardo  arriva. 

*— • Dolce  sorella,  a Dìo  sacrata  madre. 

Pietosa  Ansherga  ! 5 — Di  tue  cure  il  fine 
S*  appressa  , e di  mie  pene.  Oh  I con  misura 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca  , foriera  della  tomla  : incontro 
L’ora  di  Dio  più  non  combatte  questa 
Mia  giovinezza  doma  : e dolcemente 
Più  che  sperato  io  non  avrei , dal  laccio 
L’anima  antica  nel  dolor,  si  solve. 

* S ' adagia  sur  un  sedile. 

* Alle  donzelle. 

5 Le  porge  la  mano  : le  donzelle  ti  ritirano , 
Ansherga  siede. 
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L*  ultima  gratta  ora  ti  chieggo;  accogli 
Le  solenni  parole  , i voti  ascolta 
Delta  morente;  in  cor  li  serba,  e puri 
Rendili  un  giorno  a quei  ch’io  lascio  in  terra. 
— Non  turbarli,  o diletta:  oh!  non  guardarmi 
Accorata  così.  Di  Dio  (noi  vedi?) 

Questa  è pietà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
Pel  dì  che  Drescia  ansali  un  ? per  quando 
Un  tal  nemico  appresserà?  che  a questo 
Ineffàbile  si  ratio  ci  qui  mi  tenga  ? 

Ans.  Cara  infelice,  non  temer  : lontane 
Da  noi  son  Tarmi  ancor:  conira  Verona 
Contro  Pavia,  dei  re,  dei  Fidi  asilo. 

Tutte  le  forze  sue  quell’ empio  adopra; 

E,  spero  in  Dio,  non  basteranno.  Il  nostro 
Mobil  cugin,  l’ ardito  Baudo  , il  santo 
Vescovo  Ansvaldo  a queste  mura  intorno 
Del  Bcnaco  i guerrieri  c delle  valli 
Uan  ragunali  ; e immoti  stanno,  accinti 
A difesa  mortai.  Quando  Verona 
Caggia  e Pavia  (Dio,  noi  cooseutil  ) un  nuovo 
Lungo  conllilto... 

Erm.  Io  noi  vedrò:  disciolta 

Già  d*  ogni  tema  , c d’ogni  amor  terreno. 

Dal  rio  sperar,  lunge  io  sarò;  pel  padre 
lo  pregherò,  per  quell’ amato  Adelchi, 

Per  le,  per  quei  che  soffrono,  per  quelli  j 
Che  fan  soffrir , per  tulli.  — Or  tu  raccogli 
La  mia  mente  suprema.  Al  padre,  Atuberga, 
Ed  al  fratei,  quando  li  reggia  — oh  questa 
Gioia  negata  non  vi  sial  — dirai 
Che  all*  orlo  estremo  della  vita,  al  punto 
In  cui  tolto  s’ oblìi  ia,  grata  e soave 
Serbai  memoria  di  quel  dì , dell’atto 
Cortese,  allor  che  a me  tremante,  incerta 
Steser  le  braccia  risolute  e pie , 

Piè  una  reietta  vrrgogn&r;  dirai" 

Che  al  trono  del  Signor,  caldo,  incessante 
Per  la  vittoria  lor  stello  il  mio  prego; 

E s’  ei  non  l’ode,  allo  consiglio  c certo 
Di  pietà  più  profonda;  e eh*  io  morendo 
Gli  ho  benedetti.— Indi  sorella...  oh!  questo 
Pion  mi  negar  : ...trova  un  Fedel  che  possa , 
Quando  che  sia,  dovunque  , a quel  feroce 
Di  mia  gente  nemico  approssimarsi... 

Ans.  Carlo  I 

Erm.  Tu  l'hai  nomato:  e si  gli  dica: 

Senza  rancor  passa  Ermengarda  : oggetto 
D’odio  in  terra  non  lascia,  e di  quel  tanto 
Ch'ella  soSVrse,  Iddio  scongiura,  e spera, 

Ch*  egli  a nessun  conto  ne  cbirgga,  poi 
Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 

Questo  gli  dica , e...  se  all’  orecchio  altero 
Troppo  acerba  non  giunge  evia  parola... 

Ch*  io  gli  perdono.  — Lo  farai  ? 

Ans.  Le  estreme 

Parole  mie  riceva  il  ciel,  siccome 
Qneale  tue  mi  son  sacre. 

Erm.  Amala  I ed’ una 

Cosa  ti  prego  ancor  : delta  mia  spoglia. 

Cui,  mentre  un  soffro  l’animò,  si  larga 

Tosti  di  cure,  non  ti  sia  ribrezzo 

Prender  l’ estrema  : e la  componi  in  pace. 

Questo  anel , che  tu  vedi  alta  mia  manca  , 

Scenda  seco  Dell'  urna  ; ei  mi  fu  dato 

Presso  all*  aitar  dinanzi  a Dio.  Modesta 

Sia  1*  urna  mia.  — Tutù  siam  polve;  ed  ù>  j 


Di  che  mi  posso  gloriar  ? — Ma  porti 
Di  regina  le  insegne:  un  sacro  nodo 
Mi  fe’ regina:  il  don  di  Dio,  nessuno 
Rapir  lo  puole,  il  sai:  come  la  vita. 

Dee  la  mol  le  attestarlo. 

Ani.  Oh  ! da  te  lunge 

Queste  memorie  dolorose  ? — Adempì 
11  sacrifizio;  odi  : di  questo  asilo. 

Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio, 

Cittadina  divieni,  e sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti,  e lo  spirto  seco,  e d’ogni  umana 
Cosa  V obblio. 

Erm.  Che  mi  proponi , Amberga? 

Ch'io  mentisca  al  signori  Pensa  ch'io  vado  I 
Sposa  dinanzi  a lui;  sposa  illibata. 

Ma  d'un  mortai.— Felici  voil  felice 
Qualunque,  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  dei  regi  offerse,  e il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò  , pria  di  fissarli 
In  firoote  all*  uoml  Ma  — d'altri  sodo. 

Am.  Oh  mai  j 

State  noi  Tossii 

Erm.  Oh  mail  ma  quella  via. 

Su  cui  ci  pose  il  ciel,  correrla  intera 
Convien  , qual  eh’  ella  sia > fino  all’ estremo. 

— E , se  alitar) nunzio  di  mia  morte , uu  nuovo 
Pensier  di  pentimento  e di  pietade 
Assalisse  quel  cor?  Se,  per  ammenda 
Tarda,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua  , dovuta 
Alla  tomba  reai?  Gli  estinti,  Ansberga, 

Talor  dei  vivi  soa  più  forti  assai. 

Ant.  Ohi  noi  farà. 

Erm.  Tu  pia,  tu  poni  un  freno 

Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui , 

Che  tocca  i cor,  che  gode  io  sua  mercede 
Far  che  ripari,  chi  lo  fece,  il  torto? 

Ans.  No,  sventurata,  ei  noi  farà.  —Noi  puote. 

Erm.  Come?  perchè  noi  puote? 

Ani.  O mia  diletta. 

Non  chieder  oltre  , obblia. 

Erm.  Parla!  alla  tomba 

Con  questo  dubbio  non  mandarmi. 

Ant.  Oh  l'empio 

Il  suo  delitto  consumò. 

Erm.  Prosegui  ! 

Ans.  Caccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
Inique  nozze  ei  si  fe'reo:  su  gli  occhi 
Degli  uomini  e di  Dio,  l'io  verecondo. 

Come  in  trionfo,  nel  suo  campo  ei  traggo 
Questa  lldegarde  sua  ...  1 Tu  impallidisci f 
Ermengartta  I non  m’  odi  ? Oh  ciel  I sorelle. 
Accorrete I oh  che  feci!  * Ohi  chi  soccorso 
Le  dà?  Vedete:  il  suo  dolor  T uccide. 

PRIMA  SUORA 

Fa  core:  ella  respira. 

S1C0NDA  SUORA 

O sventurata  ! 

A questa  età , nata  in  tal  loco,  e Unto 
Soffrir  t 


1 Ermengania  sviene. 

* Entrano  le  due  donzelle  e varie  suore. 
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ADELCHI 


Dolce  mia  donna  I 


Ecco  le  luci 

Apre. 

Ans.  Oh  che  sguardo  I Ciel  1 che  fia  ? 

Erm.  * Cacciate 

Quella  donna,  o scudieri  1 Ohi  non  vedete 
Come  s’ a vanta  ardimentosa,  e tenta 
Prender  la  mano  al  re? 

Ans.  Svegliati  1 O Dio 

Non  dir  così  ; ritorna  in  te  ; rispingi 
Questi  fantasmi:  il  nome  santo  invoca. 

Erm.  9 Carlo  I non  lo  soffrir  •,  lancia  a costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Ohi  tosto  in  foga 
Andranne:  io  stessa,  io  sposa  tua,  non  rea 
Pur  d*  un  pensiero,  intraveder  noi  posso 
Senza  lotta  turbarmi  — Oh  ciel!  che  veggio I 
Tu  le  sorrìdi  ! Ab  no  1 cessa  il  crudele 
Scherzo;  ei  mi  stratta,  io  noi  sostengo— 0 Carlo 
Panni  morire  di  dolor.  In  il  puoi; 

Ma  che  gloria  ti  fia  ? Tu  stesso  un  giorno 

Dolor  ne  avresti Amor  tremeodo  è il  mio: 

Tu  noi  conosci  ancora  ; oh!  tutto  ancora 
Non  lei  mostrai  : tu  eri  mio  ; secura 
Nel  mio  gaudio  io  Iacea,  nè  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avrìa 
Dirti  1*  ebbre» ta  del  mio  cor  segreto. 
•—Scacciala  per  pirli!  Vedi;  io  la  temo 
Come  una  serpe:  il  guardo  suo  m* uccide. 

— Sola  e deboi  son  io  ; non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico  ? Se  fui  tua,  se  alcuna 
Di  me  dolcetta  avesti ...  oh  1 non  fortanni 
A supplicar  così  dina  mi  a questa 
Turba  che  mi  derìde. ..Oh  cielo I rifugge 
Nelle  sue  braccia  ...io  muoio  I... 

Ans.  Oh  ! mi  (arai 

Teco  morir! 

Erm.  * Dov'  è Bertrada  ? io  voglio 
Quella  soave , quella  pia.  Bertrada  ! 

Dimmi  , il  sai  tu  ? tu,  che  la  prima  io  vidi , 
Che  prima  amai  di  questa  casa,  il  sai? 

Parla  a questa  infelice:  odio  la  voce 
D*  ogni  mortai  ; ma  al  tuo  pietoso  aspetto. 

Ma  nelle  braccia  tue  sento  una  vita. 

Un  gaudio  amaro  thè  all*  amor  somiglia. 

— Lascia  eh*  io  ti  rimiri , c eh*  io  mi  segga 
Qui  presso  a te;  il  stanca  io  sonol  lo  voglio 
Star  presso  a te;  voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  faccia  , e piangere:  con  teco 
Piangere  io  posso!  Ah  non  partir  ! prometti 
Di  non  fuggir  da  me,  fin  cb*  io  mi  levi 
Inebriata  del  mio  pianto.  Ohi  mollo 
Da  tollerarmi  non  ti  resta  : e tanto 
Mi  amasti!  Oh  quanti  abluam  trascorsi  insieme 
Giorni  rìdenti!  Ti  sovvicn?  varcammo 
Monti , fiumi  e foreste  ; e ad  ogni  aurora 
Crescea  la  gioia  del  destarsi.  Oh  giorni! 

No,  non  parlarne  per  pietà!  Sa  il  cielo, 

S' io  mi  c redea  che  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e tanto  affanno  1 
Tn  piangi  meco  ! Oh  ! consolar  mi  vuoi  ? 

* In  delirio. 

* In  delirio. 

* In  delirio. 


Chiamami  figlia  : a questo  nome  io  sento 
Una  pienezza  di  mar  tir,  che  il  core 
M'inonda,  e il  getta  nell* obhlio.  1 

Ans.  Tranquilla 

Ella  morìa  ! 

Erm.  9 Se  fosse  un  sogno  ! e 1*  alba 

Lo  risolvesse  in  nebbia  ! e mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  affannosa;  e Carlo 
La  cagion  ne  chiedesse,  e sorrìdendo 
Di  poca  fe  mi  rampognasse!  3 

Ans.  O donna 

Del  ciel,  soccorri  a quest*  afflitta  ! 

prima  suona 

Oh  ! vedi  : 

Toma  la  pace  su  quel  volto  ; il  core 
Sotto  la  mia  più  non  trabalsa. 

Ans.  O suora  I 

Ermengarda!  Ermengarda! 

Erm.  Oh  ! chi  mi  chiama? 

Ans.  Guardami  ; io  sono  Ansberga:  a le  d’intorno 
Stan  le  donzelle  tue,  le  suore  pie, 

Che  per  la  pace  tua  pregano. 

Erm.  A 11  cielo 

Vi  Iwnediea.  — Ah  ! sì:  questi  son  volti 
Di  pace  e d*  amistà.  — Da  un  tristo  sogno 
lo  mi  risveglio. 

Ans.  Misera  ! travaglio 

Più  che  ristoro  ti  recò  si  torba 
Quiete.  % 

Erm.  E ver:  tutta  la  lena  ir  spenta. 

Beggimi , o cara  : e voi,  cortesi , al  fido 
Mio  letticciuol  traetemi  : I*  estrema 
Fatica  à questa  eh*  io  vi  do  : ma  tutto 
Son  contale  lassù.  — Moriamo  in  pece. 
Parlatemi  di  Dio:  sento  cb’’Ei  giunge. 

CORO 

Sparsa  le  trecce  morbide 
Su  l'affannoso  petto. 

Lenta  le  palme,  e rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto. 

Giace  la  pia,  col  tremolo 
Guardo  cercando  il  ciel. 

Cessa  il  compianto:  unanime 
S*  innalza  una  preghiera  : 

Calala  in  su  la  gelida 
Fronte  una  man  leggiera 
Su  la  pupilla  cenila 
Stende  l’estremo  vel. 

Sgombra  , o gentil,  dall' ansia 
Mente  i terrestri  ardori; 

Leva  all*  Eterno  un  candido 
Feusier  d*  offerta , e muori  i 
Fuor  della  vita  è il  termina 
Del  lungo  tuo  roartir. 

Tal  della  mesta , immobile 
Era  quaggtuso  il  fato, 

Sempre  un  obhlio  di  chiedere 
Che  le  saria  negato , 

E al  Dio  dei  santi  ascondere 
Santa  del  suo  patir. 

* Ricade. 

* In  delirio. 

* Ricade  in  letargo. 

4 Riavendosi. 
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Ahi  nelle  intonni  tenebre, 

Pei  ria  ut  tri  solitari. 

Fra  il  canto  delle  vergini, 

Ai  supplicali  altari , 

Sempre  al  pentier  tornavano 
Gl*  irTevocati  dì  ; 

Quando  ancor  cara,  improvida 
D'  un  avvenir  mal  fido, 

Ebra  spirò  le  vivide 
Aure  del  franco  lido , 

E fra  le  nuore  Salicbo 
Invidiata  usci  : 

Quando  da  un  poggio  aereo  ( 

Il  biondo  crìa  gemmata, 
Vedea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  affaccendata, 

E tu  le  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir  ; 

E dietro  a lui  la  furia 
Dei  corrìdor  fumanti  » 

E lo  sbandarsi,  e il  rapido 
Redir  dei  veltri  ansanti) 

E dai  tentati  triboli 
L*  irto  cinghiale  uscir  ) 

E la  battuta  polvere 
Rigar  di  sangue , colto 
Dal  regio  strai  : la  tenera 
Alle  donzelle  il  volto 
Torcea  repente , pallida 
D’  amabile  terror. 

Oh  Mota  errante  ! oh  tepidi 
Lavacri  d’  Aquisgranol 
Ove  depotU  l'orrida 
Maglia , il  guerrier  sovrano , 
Scendea  del  campo  a tergerò 
Il  nobile  audor  t 
Come  rugiada  al  cespite 
Dell*  erba  inaridita 
Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita* 

Che  verdi  ancor  risorgono 
Nel  temperato  albor  j 
Tale  al  pentier  cui  l’ empia 
Virtù d* amor  fatica, 
Ditcende  il  refrigerio 
D'una  parola  amica, 

E il  cor  diverte  ai  placidi 
Gaudii  d*  un  altro  amor. 

Ma  come  il  tol  che  reduce 
L’erta  infocata  ascende, 

E con  la  vampa  assidua 
L' immolli!  aura  incende. 
Risorti  appena  i gracili 
Steli  riarde  al  suol; 

R*tto  cosi  dal  tenue 

Ohblio  storna  immortale 
L'amor  sopito,  d’anima 
Impaurila  assale, 

E le  sviate  immagini 
Richiama  al  noto  duo!. 
Sgombra,  o gentil,  dall' ansia 
Mente  i terrestri  ardori. 
Leva  all*  Eterno  un  candido 
Pensier  d’  offerta*  e muori: 
Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir. 

Altre  infelici  dormono  * 


Che  il  duol  consume;  orbate 
Spose  dal  brando*  e vergiui 
Indarno  fidanzate, 

Madri , che  i nati  videro 
Trafitti  impallidir. 

Te  dalla  rea  progenie 
Degli  opprrssor  discesa. 

Cui  fu  prodezza  il  numero. 

Cui  fu  ragion  1*  offesa  , 

E dritto  il  sangue  , e gloria 
Il  non  aver  pietà; 

Te  colloco  la  provida 

Sventura  in  Ira  gli  oppressi  ; 

Muori  compianta  e placida; 

Scendi  a dormir  con  essi: 

Alle  incolpale  ceneri 
Nessuno  insulterà. 

Muori;  e la  faccia  esanime 
Si  ricomponga  in  pace  ; 

Com'era  allor  che  improvida 
D'  un  avvenir  fallace. 

Lievi  pensier  virginei 
Solo  pingea.  Cosi 
Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolve  il  sol  cadente, 

E dietro  il  monte  imporpora 
11  trepido  occidente  ; 

Al  pio  colono  augurio 
Di  più  sereno  dì. 

SCENA  U 

Notte.  Interno  <?  un  batti/ 'redo  su  le  mura  di 
Pavia.  Un  armatura  nel  mezxo. 

GUNTIGI , AM  RI 

Gun.  Antri,  sovvienti  di  Spoleti? 

Amri  E posso 

Obbllarlo,  signor? 

Gun.  D' allor,  che  morto 

Il  tuo  signor*  solo,  dai  nostri  cinto 
Senta  difesa  rimanesti?  Alxata 
Sttl  tuo  capo  la  scure,  un  furibondo 
Già  la  calava  ; io  In  ritenni  ; ai  piedi 
Tu  mi  cadesti , e ti  gridasti  mio. 

Che  ini  giuravi  ? 

Antri  Obbedienza  e fede 

Fino  alla  morte.  • — O mio  signor,  falsato 
Ho  il  giuro  mai  ? 

Gun.  No;  ma  ristante  è giunto 

Che  tu  lo  illustri  eoo  la  prova. 

Amri  Imponi. 

Gun.  Tocca  quest' armi  consacrate,  e giura 
Che  il  mio  comaodo  eseguirai  ; che  mai , 

Nè  per  timor  nè  per  lusinghe,  ei  fu 
Mai  dal  tuo  labbro  rivelato. 

Amri  * Il  giuro  : 

E se  quandnnque  mentirò,  mendico 
Andarne  io  possa  , non  portar  più  scudo. 
Divenir  servo  d'  uu  Romano. 

Gun.  Ascolta. 

A me  commessa  delle  mura  , il  sai , 

E la  custodiamo  qui  comando,  e a nullo 
Obbedisco  che  al  re.  Su  questo  spallo 


j 1 Ponendo  le  mani  sull*  armi. 
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Io  ti  pongo  a vedetta;  e quindi  ogn’ altro 
, Guerriero  allontanai.  Tendi  1*  orecchio; 

• E guata  al  lume  della  luna:  al  mezzo 
I Quando  la  notte  fu,  cheto  vedrai 

Alle  mura  un  armalo  avvicinar»: 
i Svario  ei  sarà  ...  Perchè  co»i  mi  guati 
Attonito?  Egli  è Svario,  un  che  fra  noi 
i Era  da  meu  di  te;  che  ora  Ira  i Franchi 
In  alto  sta,  sol  perchè  seppe  accolto 
E segreto  servii.  Ti  basti  intanto. 

Che  amico  viene  al  luo  signor  costui. 

Col  pomo  della  spada  in  su  lo  scudo 
' Sommessamente  ci  picchierà  : ire  volte 
1 Gli  renderai  lo  stesso  segno.  Al  muro 
Una  scala  ei  porrà  ; quando  fia  posta  , 

Ripeti  il  seguo  ; ei  saliruvvi  : a questo 
Ballifredo  lo  scorgi , e a guardia  ponti 
! Qui  fuor:  se  un’orma,  se  un  respiro  intendi. 
Entra  ed  avvisa. 

Antri  Come  imponi , io  tulio 

i Farò. 

i Gun.  Tu  servi  a gran  disegno,  e grande 
Fia  il  premio.  1 

SCENA  111 

GUNTIGI 

Fedeltà!  — Clic  il  tristo  amico 
Di  caduto  signor,  quei  che  ostinato 
Nella  speranza,  o irresoluto,  strile 
Con  lui  fino  all'estremo  , e con  lui  cadde; 

; Fedeltà!  fedeltà  ! gridi,  e con  essa 
Si  consoli,  sta  l»en.  Ciò  che  consola 
Creder  si  vuol  senza  esitar.  — Ma  quando 
Tutto  perder  si  puolc,  e tutto  ancora 
Si  può  salvar;  quando  il  felice,  il  sire 
Per  cui  Dio  si  dichiara,  il  consacrato 
Carlo  un  messo  ni*  invia,  mi  suole  amico. 
M’insila  a non  perir,  vuol  dalla  causa 
Della  sventura  separar  la  mia... 

A che,  sempre  lispiula,  ad  assalirmi 
Questa  parola  Fedeltà  ritorna. 

Simile  all’  importuno  ? c sempre  in  mezzo 
Ai  miei  pcn&ier  si  getta,  e la  consulta 
Ne  turba?  — Fedeltà  1 Bello  è con  essa 
Ogni  destin;  hello  il  morir.  — Chi  ’l  dice? 
Quegli  per  cui  si  muor.  — Ma  I’  universo 
Seco  il  ripete  ad  una  voce,  e grida 
Ì Che,  anco  mendico  e derelitto,  il  fido 

Degno  è d’onor  più  che  il  frllon  tra  gli  agi 
} E gli  amici.  — Da  v ver?  Ma,  s'egli  è degno, 
Perchè  è mendico  c derelitto  ? E voi 

• Che  l’ ammirate,  chi  vi  lien  che  in  lolla 
Non  accorriate  a consolarlo,  a fargli 
Onor  , le  iugiurie  della  sorte  iniqua 
A ristorar?  Levatesi  dal  fianco 
Di  quei  felici  che  spregiate  , e dove 
Sta  quest* ouor  fate  vedervi:  allora 
Vi  crederò.  Certo,  se  a voi  consiglio 
Chieder  doversi,  dir  m*  udrei  ; rigetta 
Le  offerte  indegne:  de* tuoi  re  dividi. 

Qual  di’ ella  sia,  U sorte.  E perchè  Unto 
A cuor  qui  eto  vs  sia?  Perchè,  a* io  faggio 
lo  vi  iàio  pietà;  ma  se  fra  mezzo 

! * Antri  parte. 


Alle  rovine  altrui  ritto  io  rimango  , 

Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco 
Del  vinriior  che  mi  sorrida , allora 
Forse  invidia  farovsi;  e più  v'aggrada 
Sentir  pietà  che  invidia.  Ah!  oon  è puro 
Questo  vostro  consiglio. — Oh  I Carlo  aneli*  egli. 
In  cor  tispregerà.  — Chi  ve  1’  ha  dello? 

Spregia  egli  Svario,  un  non»  di  guerra  oscuro 
Che  ai  primi  gradi  alzo?  Quando  sul  volto  > 
Quel  polente  m'onori,  il  core  a voi 
Chi  *1  nvela?  E che  imporla?  ah  ! voi  volete  ; 
Sparger  di  fiele  il  nappo  a cui  non  puote 
Giungere  il  vostro  labbro.  A voi  diletta 
Veder  grandi  cadute,  ombre  d’estinta 
Fortuna,  e favellarne,  e nella  vostra 
Oscurità  racconsolarvi  : è questo 
Di  vostre  mire  il  segno:  un  più  ridente 
Splende  alla  mia  ; nè  di  toccarlo  il  vostro 
Vano  clamor  mi  riterrà.  Se  basta 
I vostri  plausi  ad  olteucr  lo  starsi 
Fermo  alle  prese  col  periglio,  ebbene. 

Un  tremendo  io  ne  affronto,  e un  dì  saprete 
Che  a questo  posto  più  meslier  coraggio 
Mi  fu,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo. 
Perchè,  se  il  rrge,come  suol  talvolta. 
Visitando  le  mura,  or  or  qui  meco 
Svario  trovasse  a parlamento.  Svario, 

Un  di  color,  eh’ ci  traditori,  e Carlo 
Noma  Fedeli...  oh!  di  guardarsi  indietro 
Non  è più  tempo;  egli  è destin  che  pera 
Un  di  noi  due  ; far  deggio  in  modo , o veglio, 
Ch*  io  quel  oon  sia. 

SCENA  IV 

GUNTIGI,  SVÀRTO  cokdotto  da  AMRI 

Sita.  Guuligi  I 

Gun.  Svario  1 Alcuno  1 

Non  incontrasti? 

Sva.  Alcun. 

Gun.  Qui  intorno  veglia.  * 

SCENA  V 

GUNTIGI,  SVARTO 

Sva.  Guntigi,  io  vengo,  c il  capo  mio  commetto 
Alla  tua  ferie. 

Gun.  E tu  n’hai  pegno;  entrambi 

Un  periglio  corriamo. 

Sva.  E un  premio  immenso 

Trarne  sta  in  te.  Vnoi  tu  fermar  la  sorte 
D’  un  popolo  e la  tua  ? 

Gun.  Quando  quel  Franco 

Trigion  condotto  entro  Pavia  mi  chiese 
Di  srgreto  parlar , messo  di  Carlo 
Mi  si  scoverse  , e in  oome  suo  mi  disse , 

Che  l’ ira  di  nemico  a volger  pronto 
In  reai  grazia  egli  era,  e in  me  speranza 
Molta  pouca  ; eh’  ogni  mìo  danno  avria 
Riparato  da  re  ; che  tu  verresti 
A trattar  meco»  io  condiscesi:  un  pegno 
Ei  domandò  : tosto  de*  F rauchi  al  campo 

* Ad  Antri. 

* Antri  porle.  . 
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Nascosamente  il  mio  figltuol  mandai 
Messo  insieme  ed  ostaggio  : e certo  ancora 
Del  mio  soler  non  tei?  Fermo  è del  pari 
Carlo  nel  ano  ? 

Sva.  Dubbiar  ne  puoi? 

Gun.  Ch'io  sappia 

Ciò  eh*  ei  desia,  ciò  eh' e*  promette.  Ei  prese 
La  mia  fillade;  e ne  le’ dono  altrui  ; 

Nè  resta  a me  che  un  tilol  sano. 

Sva.  E giova 

Che  dispoglialo  altri  ti  creda  , c quindi 
Implacabile  a Carlo.  Or  tappi)  il  grado 
Che  già  tenesti,  tu  non  I*  hai  lasciato 
Che  per  salir.  Carlo  a'  tuoi  pari  doua 
E non  promette:  Ivrea  perdesti)  il  Conte, 
Prendi,  » sei  di  Pavia. 

Con.  Da  questo  istante 

10  l' ufficio  ne  assomo  : e Rane  accorto 
Dall*  opre  il  signor  mìo.  Gli  ordini  suoi 
No  oziami,  o Svario. 

Sva.  Ei  vuol  Pavia;  eaptivo 

Vuole  in  sua  mano  il  re:  l'impresa  allora 
Precipita  al  suo  fio.  Verona  a stento 
Chiusa  ancor  liensi  : tranne  pochi , ognuno 
Brama  d*  uscirne,  e dirsi  vinto:  Adelchi 
Sol  li  rilieo;  ma  quando  Carlo  arrivi 
Viocilordi  Pavia,  di  rrsislrnca 
Chi  parlerà?  L' altre  città  che  sparse 
Tengonsi,  e spera n nell’  indugio  ancora, 
Ciggion  tutte  io  un  di,  membra  disciolte 
D*  avulso  capo:  i re  caduti , è tolto 
Ogni  pretesto  di  vergogna  ; al  doro 
Ostinato  obbedir  manca  il  comando: 

Ei  regna,  e guerra  più  non  v'è. 

Cuti.  Si,  certo; 

Pavia  gli  è d'nopo:  ed  ei  l*avrà:  domani. 
Non  più  tardi,  I*  avrà.  Verso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  ei  venga: 
Finga  quivi  un  assalto;  io  questa  opposta 
Terrò  sguernita  , e vi  porrò  sol  pochi 
Miei  fidi:  accesa  ivi  la  mischia , a questa 
Ei  corra  ; aperta  gli  sarà.  — Ch*  io  , preso 

11  re  consegni  al  ino  nemico , questo 
Carlo  da  me  non  cbiegga  ; io  fui  vassallo 
Di  Desiderio  in  dì  felici;  e il  mio 
Nome  d*inulil  marchia  io  coprirei. 

Cinto  di  qua  , di  là,  lo  sventurato. 

Staggir  non  può. 

Sva.  Felice  me,  che  a Carto 

Tal  nunzio  apporterò!  Te  più  felice, 

Che  puoi  tanto  per  lui  t Ma  dimmi  ancora: 
Che  si  pena  io  Pavia?  Quei  che  il  crollante 
Vecchio  poter  salvare  ban  fermo , o seco 
Precipitar,  son  molti  ancora?  o si tr’ astro 
Trioofilur  di  Carlo  i guardi  alfine 
Volgonsi  e ì voli?  e agevol  6a  , siccome 
L'altra  già  fu,  questa  vittoria  estrema? 

Gun.  Stanchi  e sfidati  i più,  sotto  il  vessillo 
Stanno  sol  per  costume;  a lor  consiglia 
Ogni  pensier  di  abbandonar  cui  Dio 
Già  da  gran  tempo  ablwndonò;  ma  in  capo 
D’ogoi  pensier  s* affaccia  una  parola 
Che  gli  ipaveota:  tradimento.  Un'altra 
Più  saggia  a questi  udir  farò:  salvezza 
Del  regno  ; e nostri  diverrà»»  : già  il  sono, 

* Gli  porge  un  diploma. 


Altri,  inconcussi  io  loro  amor,  da  Carlo 
Ormai  nulla  sperando... 

Sva.  Ebbeo,  prometti; 

Tutù  guadagna. 

Gun.  fnutil  rischio  ei’fia. 

Lascia  perir  chi  vuol  perir  : seoz'essi 
Tutto  compir  si  può. 

Sva.  Guntigi,  ascolta. 

Fedel  del  re  dei  Franchi,  io  qui  favello 
A un  suo  Fedel;  ma  Longobardo  pure 
A un  Longobardo.  I patti  suoi,  lo  credo, 

Carlo  terrà  : ma  non  e forse  il  meglio 
Esser  cinti  d'amici?  in  una  folla 
Di  salvati  da  noi  ? 

Gun.  Fiducia,  o Svario, 

Per  fiducia  ti  rendo.  Il  di  che  Carlo 
Senza  sospetto  regnerà , che  un  brando 
Noo  resterà,  che  non  gli  sia  devoto... 
Guardìacnci  da  quel  di  ! Ma  se  gli  sfugge 
Un  nemico,  e respira,  e questo  nuovo 
Regno  mioaccia,  non  temer  che  sia 
Posto  in  non  cui  chi  glielo  diede  in  mano. 

Sva.  Saggio  tu  parli  e schietto.  — Od»;  per  no»  ! 
Sola  via  di  salute  era  pur  quella 
Su  cui  corriamo,  ma  d'inciampi  è sparsa  j 
E d'insidie:  il  vedrai.  Tristo  a chi  solo 
Farla  vorrà.  — Poi  che  la  sorte  in  questa 
Ora  solenne  qui  ci  uni,  ci  elesse 
AH’  opera  compagni  ed  al  periglio 
Di  questa  notte,  che  chhlfata  ornai 
Da  noi  non  fia  , stringiamo  uu  patto,  ad  ambo 
Patto  di  vita.  Su  la  tua  fortuna 
Io  di  vegliar  prometto  ; i tuoi  nemici 
Saranno  i mìei. 

Gun.  La  tua  parola,  o Svario, 

Prendo,  e la  mia  ti  fermo. 

Sva.  In  vita  e io  morte. 

Gun.  Pegno  la  destra.  JÀl  re  dei  Franchi , amico 
Reca  ì’  omaggio  mio. 

Sva.  Domani 

Gun.  < Domani. 

Atnril  * È sgombro  lo  spalto? 

Amri.  E sgombro  ; • tutto 

Tace  d'intorno* 

Gun.  3 11  riconduci. 

Sva.  Addio. 

I 

1 Gli  porge  In  destra»  Svario  la  stringe. 

* Entra  Antri. 

3 Ad  Antri  accennando  Svario. 

I 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  I 

Palano  Reale  in  Verona 
ADELCHI,  GISELBERTO  duca  di  Verona 


Gis.  V-iostretto,  o re,  dell* oste  intera  io  vengo* 
A nunsiarti  il  voler:  duchi  e soldati 
Chieggon  la  resa.  A tulli  è noto,  c indarno 
Celar  si  volle,  che  Pavia  le  porte 
Al  Franco  apri  ; che  il  vini  itor  s’afTretta 
Sopra  Verona;  e che  pur  troppo  ei  traggo 
Capi  ivo  il  re.  Coi  tigli  suoi  Geiberga 
Già  incontro  a Callo  usci , dell' aspro  sire 
Più  ancor  fidando  uri  perdon.  che  in  una 
Impotente  amistà.  Verona  atlrila 
Dal  lungo  assedio,  di  guerrier,  di  scorte 
Scema,  non  forte  a»v*i  loutra  il  nemico 
Che  giù  .la  siiinge,  non  potrà  la  foga 
Dei  sorveglienti  sostener;  uè  quelli. 

Che  l'han  difesa  in6nn  ad  or,  se  pochi 
Ne  (raggi,  o re.  vogliono  al  rischio  starsi 
Di  pugna  impari,  e di  spietato  assalto. 

Fiu  che  del  fare  e del  soffrir  concesso 
Era  un' frutto  sperar,  fruno  e soffrire; 

Quanto  il  dover,  quanto  Toner  rhiedea, 

11  £iero:  ai  mali,  che  non  han  più  scopo. 
Chieggono  il  fine. 

Ade.  Esci:  la  mia  risposta 

Fra  poco  avrai. 

SCENA  II 


Va,  vivi,  invecchia  in  pace; 
Resta  un  de 'primi  di  tua  gente:  il  merli  : 

Va,  non  temer,  sarai  vassallo  : il  tempo 
E pei  tuoi  pari.  — Anco  il  comando  udirsi  j 
Intimar  dai  codardi,  e da  chi  trema 
Prender  la  legge!  è troppo.  Han  risoluto? 
Voglion,  perchè  son  vili;  e minacciosi 
Li  fa  il  terror  : nè  soffriran  che  a questo 
Furor  di  codardia  s'opponga  un  solo. 

Che  resti  un  uom  fra  loro  ! — Oh  cielo!  il  padre 
Negli  artigli  di  Carlo!  I giorni  estremi 
Uomo  d'altrui  vivrà,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  man,  che  non  avria  voluto 
Come  amico  serrar;  mangiando  il  pane 
Di  chi  Tuffine,  e Tehlse  a pretto  ! E nulla 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa,  ov'cgli 
Rogge  (radilo  e solo,  e chiama  indarno 
Chi  salvarlo  non  può!  nulla!  — Caduta 
Brescia,  c il  mio  Baudo,  il  generoso,  astretto 
Anch'ri  le  porle  a spalancar  da  quelli 
Che  non  vogtinn  moiire.  Oh  più  di  tutti 
Fortunata  Èrmengarda!  Oh  giorni  I oli  casa  1 
Di  Desiderio,  ove  d'invidia  è degno 
Chi  d'affanno  mori  ! — Di  fuor  costui , 


Che  arrogante  s* avanta,  e or  or  verrammi 
Ad  intimar  che  il  suo  trioofo  io  compia  ; 

Qui  la  viltà  che  gli  risponde,  ed  osa 
Pressarmi  ; — è troppo  in  una  volta!  Almeno 
Finor,  perduta  anco  la  speme,  il  loco 
V’  era  all'  opra  ; ogni  giorno  il  suo  domani , 

Ed  ogni  stretta  il  suo  partilo  avea. 

Ed  ora  ...  ed  or , se  io  sen  dei  vili  un  core 

10  piantar  non  potei,  potranno  i vili 
Togliere  al  forte,  che  «la  forte  ei  j*era? 

Tutti  alfìn  non  son  vili  : udrammi  alcuno; 

Più  d’  un  compagno  io  troverò,  s' io  grido: 
Usriam  costoro  ad  incontrar,  mostriamo 
Che  non  è ver  che  a tutto  i Longobardi 
Antepongon  la  vita;  e ...  se  non  altro, 
Morrem.  — Che  pensi?  Nella  tua  ruìna 
Perchè  quei  prodi  strascinar?  Se  nulla 

Ti  resta  a far  quaggiù  , non  puoi  tu  solo 
Morir?  Noi  puoi?  Sento  che  T alma  in  questo 
Pensier  riposa  alfine;  ri  mi  sorride. 

Come  l'amico  che  sul  volto  reca 
Una  lieta  novella.  Uscir  di  questa 
Ignohil  calca  che  mi  preme;  il  riso 
Non  veder  del  nemico;  e questo  peso 
D’ira,  di  dubbio,  e di  pietà  giltarlol  ... 

Tu  , brando  mio,  che  del  destino  altrui 
Tante  volte  hai  deciso , e tu  sccura 
Mano  awezs.1  a trattarlo  ...e  in  un  momento 
Tutto  è finito. —Tutto?  Ah  sciagurato! 
Perchè  menti  a te  stesso?  Il  mormorio 
Di  questi  vermi  ti  stordisce;  il  solo 
Pensier  di  starti  a un  vincìtdr  dinanzi 
Vince  ogni  tua  virtù  ; I*  ansia  di  questa 
Ora  T a (frange  , e fa  gridarti:  è troppo! 

E affrontar  Dio  potresti?  e dirgli  : io  vengo 
Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami;  il  posto 
Che  in* assegnasti  era  ddfiril  troppo; 

E Tbo  desei  lo!  — Empio  I fuggire?  e intanto 
Per  compagnia  fino  alla  tomba,  al  padre 
Lasciar  questa  memoria  : il  tuo  supremo 
Disperato  sospir  legargli  ? Al  vento , 

Empi"  pensier.  — L’animo  tuo  ripiglia  , 
Adelrbi  ; uom  sii.  Che  cerchi  ? in  questo  istante 
D'ogui  travaglio  il  fin  tu  vuoi:  non  vedi. 

Che  in  tuo  poter  non  è?— T’offre  un  asilo 

11  greco  imperador.  Si  : per  sua  bocca 
Te  l'offre  Iddio:  grato  l'accetta  : il  solo 
Saggio  partito,  il  solo  degno  è questo. 
Conserva  al  padre  la  sua  speme:  ei  possa 
Reduce  almeno  e vincitor  sognarti. 

Infrangiti^  de* ceppi  suoi,  non  tinto 

Del  sangue  sparso  disperando. — E sogno 
Forse  non  fia:  da  più  profondo  abisso 
Altri  già  sorse:  tutto  cangia:  eterni 
Patti  non  stringe  con  alcun  fortuna. 

— Teudi  I 

SCENA  HI 

ADELCHI,  TEUDI 


Teu.  Mio  re. 

Ade.  Restano  amici  ancora 

Al  re  che  cade? 

Teu.  Si:  color  cho  amici 

Eran  d’ Adelchi. 

Ade.  E che  partito  han  preso  ? 
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Teu.  L*  aspettano  da  te. 

Ade.  Dove  son  essi  ? 

Teu.  Qui  nel  paUzao  tuo,  scevri  dai  tristi 
A cui  sol  tarda  d’  esser  vinti  appieno. 

Ade.  Tristo,  o Teudi  il  valor  disseminato 
Fra  la  viltà  I — Compagni  alla  mia  fuga 
lo  questi  prodi  prenderò:  nuli’ altro 
Far  ne  posi'  io:  nulla  ri  per  me  far  ponno. 
Che  seguirmi  a Disanaio.  Ah  I se  havvi  alcuno 
A cui  soccorra  un  più  gentil  consiglio , 

Per  pietà,  me  lo  dia. — Da  te,  mio  Teudi, 

Un  più  corsi  servigio,  un  più  fidato 
Attendo  ancor:  resta  per  ora;  al  padre 
Fa  che  di  me  questa  novella  arrivi  ; 

Ch'  io  son  fuggito , ma  per  lui  : eh'  io  vivo 
Per  liberarlo  un  di  ; che  non  disperi. 

Vieni,  e m'abbraccia  : a dì  più  lieti. — Al  duca 
Di  Verona  dirai  che  non  attenda 
Ordini  più  da  me.  — Su  la  tua  fede 
Biposo,  o Teudi. 

Teu.  Oh  1 la  secondi  il  cielo.  < 


SCENA  IV 

Tenda  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona 
CARLO,  UH  araldo,  ÀRVINO , COSTI 

Cor.  Vanne,  araldo,  in  Verona;  c al  duca,  e a lutti 
I suoi  cuerrier  questa  parola  esponi: 

Re  Cario  è qui:  le  porte  aprite,  egli  entra 
Grazioso  signor:  se  no,  più  tarda 
L*  entrata  fia  , ma  non  men  certa  : e i patti 
Quali  un  solo  li  detta,  e inacerbito.  • 

Ar\'.  Il  vinto  re  chiede  parlarti,  o aire. 

Cor.  Che  vuol? 

Arv.  Noi  disse;  ma  pietosa  istansa 

Egli  ne  fea. 

Cor.  Venga.  5 Vediam  colui. 

Che  destinata  a un’altra  fronte  avra 
La  corona  di  Carlo.  4 Ite:  alle  mura 
La  custodia  addoppiale:  ad  ogni  sbocco 
Si  vegli  io  arme;  c che  nessun  mi  sfugga. 

SCENA  V 

CARLO,  DESIDERIO 

Car.  A che  vieni,  iofelice?  E che  parola 
Correr  puote  fra  noi?  Decisa  il  cielo 
Ha  la  nostra  contesa , e più  non  resta 
Di  che  garrir.  Tristi  querele  e pianto 
Sparger  dinanzi  al  vincitor,  disdice 
A chi  fu  re:  nè  a me  con  detti  acerbi 
L’ odio  antico  appagar  lice , nè  questo 
Gaudio  superbo  che  in  mio  cor  s’eleva, 
Ostentarti  sul  volto;  onde  sdegnato 
Dio  non  si  penta , e alla  vittoria  in  mezzo 
Non  m’abbandoni  ancor.  Nè,  certo  , un  vano 


1 Elicono  dai  lati  opposti. 
1 V Araldo  parte. 

5 And  no  parte. 

4 Ai  Conti. 


Da  me  conforto  di  parole  attendi. 

Che  ti  direi  ? ciò  che  t*  accora , è gioia 
Per  me  : nè  lamentar  posso  un  destino , 

Ch*  io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortalo 
E la  sorte  qua  giù:  quando  alle  prese 
Son  due  di  ior , forza  è che  l’un  piangendo 
Esca  del  campo.  Tu  vivrai  : nuli*  altro 
Dono  ha  Carlo  per  te. 

Des.  Re  del  mio  regno , 

Pmeculor  del  sangue  mio,  qual  dono 
Ai  re  caduti  sia  la  vita  , il  sai  ? 

E pensi  tu,  ch’io  vinto,  io  nella  polve/ 

Di  gioia  anco  una  volta  inebriarmi 
Non  potrei  ? del  velen  che  il  cor  m* affoga. 

Il  tuo  trionfo  amareggiar  ? parole 
Dirti  di  cui  ti  sovverresti,  e in  parte 
Vendicato  morir?  Ma  in  te  del  cielo 
lo  la  vendetta  adoro  , e innanzi  a cui 
Dio m’ inchinò , m’inchino:  a supplicarti 
Vengo  , e m’ udrai  ; che  degli  afflitti  il  prego 
£ giudiiio  di  sangue  a chi  lo  sdegna. 

Car.  Parla. 

Des.  In  difesa  d’Adrian,  tu  il  brando 

Contro  di  me  traesti? 

Car.  A che  mi  chiedi 

Quello  che  sai  ? 

Des.  Sappi  tu  ancor  che  solo 

10  nemico  gli  fui,  che  Adelchi  — m'ode 
Quel  Dio  che  è presso  ai  travagliati — Adelchi 
Al  mio  furor  preghi , consigli , ed  anco , 
Quanto  è concesso  a pio  figliuol , rampogne 
Mai  sempre  oppose:  indarno  1 

Car.  Ebbcn  ? 

Des.  Compiuta 

È la  tua  impresa  : non  ha  più  nemici 

11  Ino  Romano:  intera,  e tal  che  basti 
Al  cor  più  fiacco  ed  iracondo,  ei  gode 
La  sicurezza  e la  vendetta.  A questo 

Tu  scendevi  , e 1*  hai  detto  : allor  tu  stesso 
Segnasti  il  terroin  dell’ offesa.  Eli’ era 
Causa  di  Dio,  dicevi.  È vinta,  e nulla 
Più  ti  domanda  Iddio. 

Car.  Tu  legge  imponi 

Al  vincitor? 

Des.  Legge?  Ohi  ne* detti  miei 

Non  ti  fingere  orgoglio,  onde  sdegnarli. 

O Cario,  il  ciel  molto  ti  die:  t»  vedi 
Il  nemico  ai  ginocchi,  e da!  suo  labbro 
Odi  il  prego  sommesso  e la  lusinga  : 

Nel  suolo,  ov’es  ti  combattea,  tu  regni. 

Ah  l non  voler  di  più  : pensa  che  abborrc 
Gli  smisurati  desiderii  il  cielo. 

Car....  Cessa. 

Des.  Ah  t m’ ascolta  : un  di  tu  ancor  potresti 
Assaggiar  la  sventura , e d‘  un  amico 
Pensier  che  li  conforti  aver  bisogno  ; 

E allor  gioconda  ti  verrebbe  in  mente 
Di  questo  giorno  la  pietà.  Rammenta 
Che  innanzi  al  Irono  dell'  Eterno  un  giorno 
Aspetterai  tremando  una  risposta 
O di  mercede  o di  rigor , eom'io 
Dal  tuo  labbro  or  l'aspetto.  Abt  gii  venduto 
li  mio  figlio  t’è  forse  I Ohi  se  quell’  alto 
Spirto,  indomito,  ardente , consumar» 

Debbe  io  ealene!  ah  not  pensa  che  reo 
Di  nulla  egli  è ; difese  il  padre:  or  questo 
Gli  è tolto  ancor.  Che  puoi  temer?  Per  noi 
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Non  v'è  brando  ebe  l'era:  a te  vassalli 
Son  quei  che  il  furo  a noi  : da  lor  tradito 
Tu  non  sarai:  tutto  è leale  al  forte. 

Italia  è tua}  reggila  in  pace,  un  rege 
Prigion  li  basti  j a stranio  suol  consenti 
Che  il  figliuol  mio  ... 

, Cor.  Non  più  ; cosa  mi  chiedi 

Tu . che  da  me  non  olterria  Bertrada. 

Des. — lo  ti  pregata  l io  che  per  certo  a pruuva 
Conoscerti  dovrà  ! Nega  } sul  tuo 
Capo  il  lesor  della  vendetta  addensa  ; 

Ti  le*  l’ing.nno  vincitori  superbo 
La  vittoria  li  faccia  a diipiclato; 

Calca  i prostrati,  e sali)  a Dio  rincresci... 

Car.  Taci  tu  che  sei  vinto.  E che  ? pur  ieri 
La  mia  morie  sognavi,  e grasia  or  chiedi , 
Qual  ennverria , se  nella  fiscil*  ora 
Di  colloquio  ospitai  lieto  io  sorgessi 
Dalla  tua  mensa  I E perchè  amica  e pari 
Non  sono  la  risposta  al  tao  desìo. 

Anco  mi  vieni  a imperversar  d’ intonso. 

Come  il  mendico  che  un  rifiato  ascolta  I 
Ma  quel  che  a me  tu  preparavi...  Adelchi 
Era  allor  leco...non  ne  parli:  or  io 
Ne  parlerò.  Da  me  fòggia  Cerberga, 

Da  me  cognato,  e seco  1 figli,  i figli 
Del  mio  (ratei  traea , di  strida  empiendo 
Il  sno  passaggio , come  augel  che  i nati 
Trafuga  all' ugna  di  sparvicr.  Mentito 
Era  il  terror,  vero  soltanto  il  cruccio 
Di  non  regnar:  ma  obbrobriosa  intanto 
Me  una  fama  pingea,  quasi  un  immane 
Vorator  di  famiuìli  , un  parricida, 
lo  soffriva , e lacca.  Voi  premurosi 
La  sconsigliata  Faccettaste,  ed  eco 
Fette  a quel  sno  garrito.  Ospiti  voi 
Dei  nipoti  di  Carini  Difensori 
Voi  del  mio  sangue  incontra  me!  Tornata 
Or  finalmente  è,  se  noi  sai,  Gerberga 
A cui  fuggir  usai  non  doveva  ; a quoto 
Tutor  trrmrndo  i figli  adduce,  e fida 
Le  care  vite  a questa  man.  Ma  voi. 

Altro  che  «ita , un  più  superbo  dono 
Destinavate  a* miei  nipoti.  Al  santo 
Pavtor  chiedeste,  e non  fu  inerme  il  prego. 
Che  su  le  chiome  dei  fanciulli , al  peso 
Non  pur  dell*  elmo  avvrtxe,  ei  da  spergiuro 
L'olio  versasse  del  Signor.  Sceglieste 
Un  pugnai , l' affilaste  , e al  più  diletto 
Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno , 
Perch'egli  in  cor  me  lo  piantasse.  E quando 
lo  tra’l  Vdsero  infido  e la  selvaggia 
Elba  i nemici  a debellar  del  cielo 
Mi  sarei  travaglialo , in  Francia  voi 
Correre,  insegna  contra  insegna , • crisma 
Conira  crisma  levar,  perfidi  1 e pormi 
In  un  letto  di  spioi,  il  più  giocondo 
De*  vosrrì  sogni  era  codesto.  Al  cielo 
Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 
Labbro  un  calice  amaro;  ei  v'è  rimasto: 
Vuotatelo.  Di  Dio  tu  mi  favelli; 

S’so  noi  temessi,  il  rio  che  tanto  ardia. 

Pensi  che  in  Fraocia  il  condurrei  raplivo  ? 
Cogli  ora  il  fior  che  hai  coltivalo,  e taci. 
Inesausta  di  ci  ance  è la  sventura  ; 

Ma  «lei  par  sofferente  e infaticato 
Non  è d’offeso  viocitor  1* orecchio. 


SCENA  VI 

CARLO.  DESIDERIO,  ARVINO 

Arv.  Viva  re  Carlo  1 Al  cenno  Ino  ,dai  valli 
Calao  le  insegne  ; strepitando  a terra 
Van  le  sbarre  nemiche  ; ai  claustri  aperti 
Ognun  s*  affolla,  ed  all’omaggio  accorre. 

Des.  Ahi  dolente,  che  ascolto!  e che  mi  resta 
Ad  ascoltar  I 

Car.  Nè  alcun  ri  manca  T 

Arv.  Alcuno. 

Pochi  io  fuga  ne  gian:  ma  i nostri  a fronte 
Visti  venir,  pugnar  da  furti,  invano: 

Tutti  restar,  qual  sena a vita,  e quale 
Presso  al  morire. 

Car . E soni 

Arv,  Tale  è presente, 

A cui  troppo  dorrà  , se  tutto  io  dico. 

Des.  Nunzio  di  morte  , tu  l'hai  detto. 

Car.  Adclch  s 

Dunque  perii 

Dts.  • Parla,  o crudele  , al  padre. 

Arv.  La  luce  ei  vede  , ma  per  poco  , offeso 
D' immedieabil  colpo.  Il  padre  ci  chiede, 

E te  pur  anco , o sire. 

Des.  E questo  ancora 

Mi  negherai  I 

Car.  No  , sventurato.  — Arv  ino. 

Fa  eh*  ri  sia  tratto  alla  mia  tenda,  e digli 
Che  oon  ha  più  nemici. 

SCENA  VII 

CARLO,  DESIDERIO 

Des.  Oh  ! come  grave 

Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico. 

Mano  di  Dio!  qual  mi  ritorni  il  figlio! 

Figlio,  mia  sola  gloria,  io  qui  mi  struggo, 

E tremo  di  vederti,  lo  del  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita?  io  che  dovea 
Esser  pianto  da  tei  Misero!  io  solo 
Ti  traivi  a ciò  : cicco  amator , per  farti 
Più  hello  il  soglio  , io  li  scavai  la  torniva  I 
Se  ancor , tra  il  cauto  dei  guerrier  , caduto 
Fossi  in  un  giorno  di  vittoria!  o chiusi 
Fra  il  singulto  de* tuoi,  fra  il  riverente 
Dolor  dei  fidi,  sul  rral  tuo  letto. 

Gli  orchi  io  l’avessi ...  Ah  saria  stato  ancora 
loeffìibil  cordoglio!  Ed  or  morrai 
Non  re,  deserto,  al  tuo  nemico  in  mano. 
Senza  lamenti , che  del  padre,  e sparsi 
Innanzi  ad  uom , che  in  ascoltargli  esulta  I 

Car.  Veglio,  t'inganna  il  tuo  dolor.  Pensoso, 
Non  esultante,  d’  un  gagliardo  il  fato 
Io  contemplo , e d'un  re.  Nemico  io  fui 
D*  Adelchi  ; egli  era  il  mio,  nè  tal,  che  io  questo 
Novello  srggio  io  riposar  potessi. 

Lui  vivo , e fnor  delle  mie  maoi.  Or  egli 
Stassi  in  quelle  di  Dio:  quivi  non  giunge 
La  nimistà  d'un  pio. 

Des.  Dodo  funesto 


' Ad  Arvìno. 
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La  tua  pietà  , s*  ella  giamoui  non  arenile, 

Che  iui  cadati  arnia  speme  in  fondo; 

6*  allor  soltanto  il  lirarrio  luo  rati icm, 

Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite. 

SCENA  Vili 

CARLO,  DESIDERIO,  ADELCHI  rwuTo 

B PORTATO 

Pes.  Ahi,  figlio I 

Ade.  O padre,  io  ti  ri  veggio!  Appressa, 

Tocca  la  mano  del  tuo  figlio. 

Dee.  Oncndo 

M’è  il  vederti  cosi. 

Ade.  Molti  sul  campo 

Cadder  cosi  per  la  mia  mano 
Dee.  Ah,  dunque 

Insanabile,  o caro,  è questa  piagai 
Ade.  Insanabile. 

Dee.  Ah  lasso  I ahi  guerra  atroce  I 

10  crudel  che  la  volli;  io  che  t* uccido! 

Ade.  Non  tu,  nè  questi,  ma  il  Signor  d' entrambi. 
Dee.  O destato  da  quest* occhi,  oh  quanto 
Lunge  da  te  soffersi  ! Ed  un  pensiero 
Fra  tante  ambasce  mi  regge a,  la  speme 
Di  narrartele  un  giorno , in  una  fida 
Ora  di  pace. 

Ade.  Ora  per  me  di  pace, 

Credilo  , o padre,  è giunta  ; ah  I pur  che  vinto 
Te  dal  dolor  qua  giù  non  lasci. 

Dee.  Oh  fronte 

Balda  e serena  ! oh  mao  gagliarda  ! oh  ciglio 
Che  spiravi  il  terrori 
Ade.  Cessa  i lamenti. 

Cessa,  o padre , per  Dio  I Non  era  questo 

11  tempo  di  morir  T Ma  tu , che  preso 
Vivrai,  vissuto  nella  reggia,  ascolta. 

Gran  segreto  è la  vita  ; e noi  comprende 
Che  l*ora  estrema.  Ti  fu  tolto  un  rrgno: 

Dehl  noi  pianger;  mel  credi.  Allorché  a questa 
Ora  tu  stesso  appresserai , giocondi 

Si  schiereranno  a]  tuo  pensier  dinanzi 
Gli  aoni  in  cui  re  non  sarai  stato,  in  cui 
Nè  una  lagrima  pur  notata  in  cielo 
Fia  contri  te , nè  il  nome  tuo  sa  ravvi 
Con  l'imprecar  dei  triliolati  asceso. 

Godi  che  re  non  sei , godi  che  chiusa 
All* oprar  t'è  ogni  via:  loco  a gentile. 

Ad  innocente  opra  non  v*è:  non  resta 
Che  far  torto,  o patirlo.  Una  feroce 
Fona  il  mondo  possiede,  e fa  nomarsi 
Dritto:  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  l’ ingiustizia  ; i padri  1*  hanno 
Coltivata  col  sangue  ; e ornai  la  terra 
Altra  messe  non  di».  Reggere  iniqui 
Dolce  non  è ; tu  1*  hai  provato  : e forse , 

Non  dee  finir  cosi?  Questo  felice. 

Cui  la  mia  morte  là  più  fermo  il  soglio. 

Cui  tutto  arride,  tutto  plaude  e serve, 

Questi  è un  uom  che  morrà. 

Des.  Ma  ch'io  li  perdo. 

Figlio,  di  ciò  chi  mi  erosola? 

Ade.  Il  Dio 


Che  di  lutto  consola.  * E tu  superbo 
Nemico  mio... 

Cor.  Con  questo  nome,  Adelchi. 

Più  non  chiamarmi  ; il  fui  ; ma  con  le  tombe 
Empia  e villana  è nimistà  ; nè  tale , 

Credilo,  in  cor  cape  di  Carlo. 

Ade.  E amico 

Il  mio  parlar  sarà  , supplice  c schivo 
D'ogui  ricordo  ad  ambo  amaro,  e a questo 
Per  cui  ti  prego,  e la  morente  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 
Tu  lasci  in  libertà...  questo  io  non  chieggo , 
Che  vano,  il  veggio , il  ntio  pregar  sana , 

Vano  il  pregar  d'  ogni  mortale.  Immoto 
È il  senno  luo;  nè  a questo  seguo  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  «he  negar  non  puoi , 

Senza  esser  crudo  , io  ti  domando.  Mite 
Quant'  esser  può , scevra  d’ insulto  sia 
La  prigiouia  di  questo  antico,  e quale 
La  imploreresti  al  padre  tu,  se  il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo  io  forza  altrui 
Ti  destinava.  Il  venerala)  capo 
D*ogoi  oltraggio  difendi:  i forti  incontra 
I raduti , son  molti:  e la  crudele 
Vista  ei  non  debbe  sopportar  d*  alcuno 
Che  vassallo  il  tradì. 

Car.  Porta  all'avello 

Questa  lieta  certezza  : Adelchi , il  cielo 
Testimonio  mi  sia:  la  tua  preghiera 
È parola  di  Carlo. 

Ade.  Il  tuo  nemico 

Piega  per  te,  morendo. 

SCENA  IX 

ARVINO,  CARLO,  DESIDERIO, 
ADELCHI 

Arv.  Impaslenti, 

Invitto  re,  chieggon  guerrieri  e duchi 
D'  essere  ammessi 

Ade.  Carlo  I 

Cor.  Alcun  non  osi 

Avvicinarli  a questa  tenda.  Adelchi 
E signor  qui.  Solo  d’  Adelchi  il  padre, 

E il  pio  ministro  del  perdon  divino 

Han  qui  T accesso.  * * I 

SCENA  X 

DESIDERIO,  ADELCHI 

De».  Ahi , mio  diletto  I 

Ade.  O padre  , 

Fugge  la  luce  da  quest*  occhi. 

Des.  Adelchi , 

No,  non  lasciarmi! 

Ade.  O Re  dei  re,  tradito 

Da  un  tuo  frdcl , dagli  altri  abbandonato , 
Vengo  alla  pace  tua,  l’ anima  stanca 
Accogli. 

Des.  Ei  t'ode:  oh  cieli  tu  manchi!  Ed  io..* 
lo  scrvitude  a piangerli  rimango. 

I 

1 Si  volge  a Cerio. 

* Porte  con  Andno. 
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SOPRA  ALCUNI  punti 

DELLA  STORIA  LONGOBARDICA 

1 Pi  ITALIA 


Le  notule  storiche  premette  a qoesta  tragedia 
non  tono  altro  che  una  serie  di  nodi  fatti  scelti 
nelle  cronache  e nelle  memorie  d’ ogni  genere , 
che  ci  rimangono  dell*  epoca  rappresentata  nella 
tragedia  stessa.  Si  è detto  scelti,  perchè  in  quelle 
cronache  e in  quelle  memorie  i folli  sono  riferiti 
in  un  modo  si  multiforme  e con  tradì  tlo  rio,  che 
dalla  lettura  di  esse  risulta  tuli 'altro  che  un  con- 
cetto unico  di  storia:  a volerselo  formare,  è ne- 
cessario scernere  fra  le  relazioni  discordanti  di 
scrittori  talvolta  creduli,  talvolta  ingannati,  tal- 
volta appassionali , e spesso  lontani  assai  di.  lau- 
dagli avvenimenti,  scernere,  dico,  ciò  che 
più  carattere  di  probabilità,  e meglio  si  con- 
nette con  alcuni  fotti  principali  affermati  comu- 
nemente da  tutti.  Chi  scrive  ha  cercato  di  fare 
alla  meglio  questa  separazione;  e le  Piotiti e Sto- 
riche sono  il  risultalo  del  suo  ultimo  convinci- 
mento. Ma  in  esse  egli  non  ha  arrecai?  le  ragioni 
della  preferenza  data  ad  una  testimonianza  su 
L'altra;  non  ha  fatto  parola  delle  discordante  fra 
i cronisti;  ha  dissimulale  le  opinioni  degli  storici 
moderni  contrarie  alla  sua;  ha  preso  insomma  il 
metodo  affermativo,  come  il  più  breve.  Quei 
lettori  però , ai  quali  alcune  pagine  di  ricerche 
storiche  non  fanno  terrore,  troveranno  nel  primo 
capitolo  di  questo  discorso  le  ragioni  dell'  opi- 
nione tenuta  nelle  Notizie  in  alcuni  punti  più 
disputali;  e nello  stesso  tempo  qualche  schiari- 
mento, e qualche  riflessioni)  sovra  folli  esposti 
ivi  con  asciutta  brevità. 

Ma  una  serie  di  fatti  materiali  ed  esterni,  per 
cosi  dire,  fost'anchc  purgata  d’ogni  errore,  e fran- 
ca d*  ogni  dubbio,  non  è per  anco  la  storia,  nè 
una  materia  bastante  a formare  il  concetto  dram- 
matico di  un  avvenimento  storico.  Le  circostanze 
di  leggi , di  consuetudini , di  opinioni , in  cui  si 
sono  trovati  i personaggi  operanti  ; le  intenzioni 
e le  tendenze  loro  ; la  giustizia,  o l’ ingiustizia  di 
esse,  indipendentemente  dalle  convenzioni  uma- 
ne, secondo  o contra  le  quali  è stato  operato  ; i de- 
sideri, i timori,  i patimenti,  lo  stalo  generale  del- 
l'immenso numero  d’uomini  che  non  ebbero  par- 
to attiva  negli  avvenimenti,  ma  che  ne  provaro- 
no gli  effètti  ; queste  ed  altre  cose  di  eguale,  cioè 
di  somma  importanza,  non  si  manifestano  per  lo 
più  nei  fotti  stessi  : e son  pure  la  misura  del  giu- 
dizio che  te  ne  deve  portare.  Dalla  lettura  atten- 
ta e ripetuta  delle  memorie,  che  possono  servire 
a far  conoscere  il  tratto  di  storia  su  cui  è fondata 


questa  tragedia,  è risultato  all'autore  un  concet- 
to opposto  io  molli  dei  punti  accennati  pur  ora, 
a quello  che  ne  hanno  avuto  e lasciato  storici  di 
alto  grido.  Per  quanto  egli  dovesse  essere,  e fosse 
diffidente  del  suo  giudizio,  e propenso  a credere 
più  ragionato  il  loro  , non  ha  però  potuto  rice- 
vere il  giogo  di  opinioni,  le  quali  più  esamina- 
te, più  gli  sono  parute  contrarie  all’evidenza. 
Quindi  lo  spirito  storico  del  drammi  è in  molli 
punti  affatto  opposto  a quello  che  esce,  per  cosi 
dire,  dalle  più  riputale  storie  moderne,  e per 
conseguenza  all'opinione  del  più  dei  lettori.  À 
quelli  che  desiderassero  conoscere  le  ragioni  di 
questo  dissenso  sono  consacrali  gli  altri  capitoli. 

Ma  giustificare  il  concetto  storico  della  trage- 
dia che  precede  a questo  discorso,  non  e lo  scopo 
unico,  e nemmeno  il  primario  di  esso  : chi  scrivo 
sente  benissimo  ciò  che  vi  avrebbe  di  vano  e di 
puerile  nello  spender  tante  parole  per  un  tal  fine. 

Accennare  alcun»  rilevanti  soggetti  di  ricerche 
filosofiche  nella  storia  del  medioevo,  mostrare 
che  di  questi  soggetti,  altri  nou  sono  stati  presi 
in  con  siderazione  finora;  die  sn  di  altri  sono  itate 
date  e comunemente  ricevute  opiniooi  assoluta- 
mente  non  fondate;  indicare  insomma  quanto 
importi  questa  storia , e quanto  ancora  ella  ci 
manchi;  ed  eccitare  così  qualche  amico  del  vero 
a farne  uno  studio  severo,  e ad  intraprenderne 
il  lavoro  con  nuove  e più  certe  mire,  con  gli 
aioli  più  generali  e più  potenti  che  presta  l’au- 
mento attuale  di  tutte  le  idee  relative  alla  storia, 
e con  una  alile  e ragionata  diffidenza , la  quale 
non  isrema  per  nulla  il  rispetto  e la  riconoscen- 
za dovuta  a chi  ha  follo  i primi  passi:  ecco  lo 
scopo  orina  pale  di  questo  discorso.  Se  questo 
scopo  SI  ottiene,  una  tragedia,  qual  ch’ella  sia 
per  sè,  sarà  pure  stata  una  occasione  felice. 

CAPITOLO  I 

SCHJAÌUMSWTI  DI  ALCUNI  FATTI  RIFIUTI 
FILLI  NOTIZIE  STORICHE 

S I 

Dei  matrimonio  di  Adelchi  e di  Gis/a. 

Il  soio  documento,  a mia  notizia,  che  ci  ri 
manga  della  propoita  di  queste  none,  è la  lette- 
ra. con  cui  Stefano  papa  dissuade  i due  tt  Pran- 
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riti,  Carlo  e Carluinano,  dal  contrarre  parco  tela 
con  la  caia  dì  Desiderio}  della  rimetta  nessun 
cronista  ne  parla  ; quindi  alcuni  hanno  creduto 
che  questo  punto  di  storia  rimanesse  in  dubbio. 
« Se  poi , dire  un  moderno , abbia  avuto  effetto 
il  matrimonio  di  Gisla  con  Adelchi,  sebbene  al* 
cuni  l'asseriscano,  io  però  non  oserei  affermar- 
lo. (l)  * Si  può  però  sciita  temerità  affermare  il 
contrario.  Gisla,  nata  nel  767  (2),  aveva  tredici 
anni  quando  il  matrimonio  fu  proposto,  c quat- 
tordici quando  il  ripudio  d*  Ermengarda  guastò 
ogni  amicizia  tra  le  due  famiglie.  Eginardo,  scrit- 
tore di  quei  tempi,  e famigliare  della  casa  di 
Gisla,  dice  che  ella  fu  addetta  dalla  prima  gio- 
vinezza allo  stato  religioso  (3):  rimangono  alcune 
lettere  che  a lei  badessa  di  Chelle  scrisse  Alcui- 
110  (4),  e la  caria  di  una  donazione,  ch’ella  fece 
al  monastero  di  san  Dionigi,  nell’anno  799  (5). 

S H 

Del  ripudio  di  Ermengnrda. 

Il  monaco  di  san  Gallo,  anonimo  autore  di  due 
libri  delle  gesta  di  Carlomagno,  afferma  che  Er- 
mengarda  lu  ripudiala  per  giudizio  di  santissimi 
sacerdoti , perchè  inferma  e sterile  (6).  Basnage, 
Imo  editore  di  quei  libri,  appose  a questo  passo 
la  seguente  nota  : « Si  osservi  qui  la  cagione  del 
divorzio  tra  Carlomagno  e la  figlia  di  Desiderio, 
cagione  non  accennata,  ch’io  sappia,  da  alcuno 
antico  scrittore.  » Ma  in  verità  nnlla  è da  osser- 
vare in  quella  cronicaccia , scritta,  come  prova 
Basoage  stesso,  piò  d’nn  secolo  dopo  il  fatto,  e 
l'autore  della  quale  sembra  essere  stato  uno  dei 
primi  guaitamestieri , che  alle  poche  notirie  au- 
tentiche sostituirono  favole  incoerenti,  nelle  quali 
si  vede  il  germe  di  quelle  pazze  paladinerie,  che 

Poi  furono  per  secoli  spacciate  c tenute  come 
unica  storia  di  quei  tempi,  e ne  hanno  soffoca- 
to il  concetto  vero  e importante.  Abbiamo  citata 
questa  falsa  opinione,  perché  è stata  ricevala  da 
molti  scrittori , e dallo  stesso  Fleury  (7)  : ma 
quando  scriveva  quel  valentuomo,  la  critica  della 
storia  era  ancor  piò  corriva  che  ai  nostri  giorni. 
Il  Muratori  rifiuta  con  tutta  ragione  l'autorità 
dell'aoontmo  ; e per  provare  che  fu  disapprovato 
il  ripudio  di  Ermengarda  e il  nuovo  matrimonio 
di  Carlo,  cita  il  fatto  del  cugino  di  Carlo, 
sant'A delardo,  il  quale  vedendo  con  gemito  che 
il  re  , espulsa  la  moglie  innocente,  aveva  con- 
fi) Antichità  longobardico- milanesi.  Disser- 
tai. Z.  Tom.  I.  pag.  86. 

(2)  757  Natività*  Gislanae.  Anna!.  Petav. 
Per.  Fr.  Tom,  5.  pag.  1 3. 

(3)  A poellaribus  annis  rrligiosae  conversationi 
mancipata.  in  Vita  Kar.  18. 

(A)  Per.  Fr.  Tom.  5.  pag.  6l5. 

(5)  Per.  Fr.  Tom.  5.  pag.  760. 

(6)  Quia  essel  clinica , et  ad  propagandum 
prolem  inhabilis,  judìcio  sancì  issimor uni  sacer- 
dotum,  relieta  ve! ut  mortua.  De  Reb.  beli.  Cor. 
M.  Lib.  2.  26.  Per.  Frane.  Tom.  5.  pag.  i3l. 
ivi  ia  nota  di  Basnage. 

<7)  Disi.  Feci.  /ir.  43.  5 9. 


I tratte  illecite  nozze,  si  Ce*  monaco,  per  non  es- 
sere più  immischiato  in  tali  faccende,  (l) 

§ IH 

Della  succe  t sione  di  Carlo  al  regno 
dei  fratello. 

Molti  moderni  la  dipingono  come  una  usurpa- 
zione. Odasi  il  Muratori:  « Passano  gli  scrittori 
1 francesi  con  disinvoltura  quest'azione  di  Carloma- 
! gno , come  se  fusse  cosa  da  nulla  l’avere  usurpa- 
j lo  a’ suoi  nipoti  un  regno,  che  per  tutte  le  leggi 
I divine  ed  umane  era  loro  dovuto,  con  averli  an- 
| che  di  poi  perseguitati.  (2)  » Queste  poche  parole 
| di  uno  scrittore  si  diligente  e si  sagace,  possono 
1 servire  per  un  esempio  insigne  di  quel  costume 
| tanto  comune  a molti  storici  di  pigliar  le  con- 
I venzioni  moderne  per  misura  a giudicare  i Catti 
accaduti  in  tempi,  in  cui  queste  convenzioni  non  si 
sognavano  nemmeno.  Nelle  leggi  divine  è impos- 
sibile di  assegnar  quella,  per  cui  i figli  di  Carlo- 
rnanno  dovessero  succedergli  nel  regno.  Quanto 
alle  umane  poi,  l'egregio  Muratori  sapeva  meglio 
d'ogni  altro  che,  presso  i popoli  settentrionali,  la 
collazione  de)  poter  regio  era  regolata  non  da  leggi 
scritte,  ma  da  consuetudini  ;ecbelaconsue1udine 
dei  Franchi,  a quei  tempi,  era  di  eleggere  nella  fa- 
miglia del  re  morto  colui  che  pareva  più  conve- 
niente a quell’ufficio.  Mala  prepotenza  del  costu- 
me, cbrabhiatn  detto,  lo  condusse  ad  un  tale  giu- 
dizio, che  pur  troppo  non  è il  solo  di  quel  valore. 

S ir 

Delle  giustizie  di  san  Pietro 

Questa  parola,  nelle  lettere  dei  papi  ai  re  Fran- 
chi e nelle  cronache  , è adoprata  per  significare 
generalmente  il  soggetto  delle  restituzioni  che  i 
papi  pretendevano  dai  re  longobardi  ; ma  il  senso 
preciso  del  vocabolo,  chiaro  per  quelli  che  lo 
usavano,  non  lo  è tanto  per  noi,  che  non  sia 
stato  mestieri  d'induzioni  per  dichiararlo.  Nessu- 
na però  delle  messe  in  campo  finora  ci  sembra 
atta  a spiegarne  1*  origine  e a darne  la  ragione. 

Il  Muratori  (3),  copiato  poi  dall’autore  delle 
Antichità  longohardiro-milanesi  (j),  definisce  que* 
ate  giusta  te:  ««  allodiali  rendite  e diritti,  che  ap- 
partenevano alla  Chiesa  romana  nel  regno  longo- 
bardico. ••  Una  congettura  più  pensata  è proposta 
dal  signor  Sismondi  : « Le  città  regie,  dice  egli, 
ossia  le  tenute  della  corona,  erano  in  Francia  go- 
vernate dai  giudici  ; è quindi  verosimileche  nelle 
donazioni  fatte  a san  Pietro  elle  abbiano  ottenuto 
il  nome  di  giustizie.  (5)  » A questa  congettura 
però  non  possiamo  fermarci,  perchè  la  parola  giu- 
stizie in  questo  senso  non  si  trova,  ch’io  sappia, 

(l)  Gemebat  puer  beatae  indoli*  quod...  rcx 
illicito  nteretur  thoro,  propria,  sioealiquo  cri- 
mine , reprobata  uxore.  Presso  Muriti.  Anna /. 
ann.  771. 

(2)  Annali  d' Hai.  ann.  77 1. 

(3)  Annal.  An.  769. 

(4)  Dissert.  t.pag.  83. 

(5)  li is taire  des  Francois,  Tom.  2,  pag.  281  • 
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mai  Degli  annali  o nelle  leggi  franciche:  vi  si 
trova  ansi  in  tuli*  altro  senso , e questo  ci  dà  la 
chiave  per  intendere  quello  che  si  applicava  alle 
giustizie  di  san  Pietro.  Nei  Capitolari  di  Carlo 
Magoo  si  stabilisce  la  pena  al  Conte  che  non  avrà 
fatte  le  giurli s/e  (l))  è ingiunto  di  proteggere 
le  giustizie  delle  Chiese,  delle  vedove,  degli  or* 
fani,  dei  pupilli  <a);  e prescritto  che  i deboli 
d’ogni  sorta  ottengano  le  loro  giustizie  (3).  Si 
osservi  poi,  che  cosi  nelle  lettere  dei  papi,  come 
io  Anastasio  e nei  cronisti  Franchi,  si  trovano 
iudiifcreolenienle  le  frasi:  rendere,  o fare  le 
giustizie,  talvolta  anco  la  giustizia  di  san  Pie- 
tro Il  secondo  di  questi  due  verbi  non  si  po- 
trebbe applicare  al  nome  di  giustizie,  se  questo 
significasse  materialmente  la  cosa  contrastata. 

Si  rifletta  ancora  che  le  invasioni  del  territo- 
rio romano  per  parte  dei  Longobardi  erano  tal- 
mente ripetute,  varie,  attraversa  te,  per  dir  con  di 
restituaiooi  parziali,  • di  sgombri  momentanei, 
che  i papi,  per  esprimere  i loro  richiami  ai  Fran- 
chi , hanno  dovuto  servirsi  d‘  un  termine  gene- 
ralissimo. Crederei  quindi  che  questa  parola  giu- 
stizie significasse  nel  modo  più  esteso  ciò  che  era 
dovuto  alla  Chiesa;  e che  si  dicesse  indifferente- 
mente rendere  o fare  le  giustizie,  come  si  dice  ai 
oostri  giorni  rendere  il  debito,  fare  il  suo  debito. 

Osserviamo  in  prova  che  Paolo  I (5)  sembra 
in  una  sua  lettera  aver  voluto  definire  questa  pa- 
rola: « le  giustizie  di  san  Pietro,  scrive  egli, 
cioè  lutti  i patrimoni!,  i diritti,  i luoghi,  i con- 
fini , i (emioni  delle  diverse  città  della  repub- 
blica dei  Romani.  « Questa  definizione  concorda 
perfettamente  con  la  inlerpretaiiooe  che  abbia- 
mo proposta. 

La  Ionie  poi  donde  quella  parola  è venuta  ne) 
latino  barbarico , mi  pare  che  posta  essere  la 
Volgala,  da  cui  taoli  altri  vocaboli  sono  stali 
derivali  nelle  lingue  moderne.  In  essa  justitiae 
ha  molti  sensi  leggermente  distinti  ed  analoghi? 
talvolta  vale  precetti,  talvolta  azioni  conformi 
olla  legge , talvolta  diritti.  Mie  sono  le  giustizie 
e r impero,  dice  Dio  io  Isaia  (6).  Tobia  racco- 
manda a’ suoi  figli  d'inculcare  ai  loro  che  fac- 
ciano giustizie  ed  elemosine  (7)  ; per  non  citare 
olirà  esempi. 


(1)  Si  come*  in  suo  ministerio  juslitiei  non 
Ceeerit.  Capii,  ann.  770.  ai. 

(2)  De  justitiis  Ecclesiarum  Dei,  viduamm, 
erphanorum  et  pupillorum,  ut  in  pubiicis  jodt- 
riis  non  despiciantur  clamati tcs.  Capitai,  ann. 
8o5.  2. 

(3)  Minus  potente!  ...  cor um  justitias  adqui- 
rant.  Capital,  ann.  806.  3. 

(4)  Omnes  justitias  se  spondei  nobis  esse 
farturum.  Cod.  Car.  ai.  — Pro  justitiis  sanctac 
Dei  Ecclesiae  fàciendis.  A nasi,  in  Ade.  180.  Ad 
Domum  regem  iuvitandum  prò  jottitia  S.  Petri 
super  Desideri  um  regem.  Annui.  TU.  An.  773, 
et  alibi  passim. 

(5)  Cod.  Carol.  ai. 

(6)  Meac  sunt  justitiae  et  imperium.  Isaia. 
4^-  i5. 

(7)  Et  filìis  vestris  mandate,  ut  fa  ciani  josti- 
lias  et  elecniosynas.  Tob.  l4*  II. 


% v 

Del  tradimento  di  alcuni  Longobardi. 

L'asserzione  dell'anonimo  Salernitano,  cita- 
ta nelle  Notizie  storiche , di  pratiche  tenute  da 
alcuni  Longobardi  traditori  con  Carlo,  è solita- 
ria nella  storia  ; ma  le  cronache  son  tanto  digiu- 
ne, ma  i pochi  scrittori  contemporanei  son  cosi 
parziali  di  Cario,  ma  queste  pratiche  si  accomo- 
dano cosi  bene  col  resto  dei  latti,  e ne  sono  una 
spiegazione  tanto  naturale,  che  chiunque  ha  let- 
te le  memorie  di  quella  guerra , è inclinato  a 
credere  all’anonimo.  Ratchis  competitore  di  De- 
siderio nel  regno , aveva  avuto  un  partilo  pode- 
roso, e Desiderio  non  seppe  disarmarlo,  che 
persuadendo  per  mezzo  del  papa  il  suo  rivale  a 
desistere  dalla  pretesa,  e a cessare  d'essere  capo 
ds  quello.  La  cosa  t‘  acquetò  a quel  modo  ; Deri- 
derà» fu  re  ; ma  il  partito  non  fu  distrutto.  In 
oltre  la  proota  sommissione  di  molti  Longobar- 
di a Carlo,  e la  conservazione  del  regno  in  quel- 
la naiione , rendono  assai  probabile  una  intelli- 
genza anteriore. 

8 vi 

Della  calata  dei  Franchi  in  Italia . 

Ins  operabili  là  delle  Chiuse  , resistenza  ostina- 
la dei  Longobardi , scoraggiamento  di  Cario,  e 
risoluzione  sua  di  tornamene  in  Francia  senza 
aver  fatto  nulla  ; quindi  le  Chiuse  abbandonate, 
i Longobardi  in  fuga  , Carlo  trionfante  , ecco  le 
notizie  che  danno  a rottami  quasi  tniti  I laconici 
crooisli,  senta  curarsi  d'indicare  i falli  che  le- 
gano quei  due  estremi,  e spiegano  una  tanta  mu- 
tazione di  sorti.  Nei  loro  racconti  essa  ha  del  mi- 
racoloso. Anastasio  infatti  colla  solita  temerità 
degli  scrittori  di  partilo,  all’erma  che  Dio,  ve- 
dendo P ioiqua  perfidia  e la  intollerabile  proter- 
via di  Desiderio,  mise  in  cuor  di  lui , del  figlio, 
dell'esercito  intero,  uno  spavento  che  fece  a tulli 
pigliar  la  fuga , senza  che  fossero  pure  assali- 
li (1),  come  se  un  uomo  potesse  indovinare, 
quando  Dio  metta  qualche  cosa  in  cuore  altrui. 

Ma  lutto  a parer  nostro  si  concilia  e si  spiega 
per  mezzo  di  tre  fatti,  ebe  abbiamo  riferiti  nelle 
Notizie  storiche , e sono  ; un  partito  nei  Longo- 
bardi venduto  a Carlo,  e che  aveva  pero  bisogno 
j d’ una  occasione  per  agire  in  favor  sno  : l' essere 
, stata  indicata  a Cario  una  via  sconosciuta  per  ca- 
lare io  Italia:  l'aver  egli  spedilo  una  parte  dei- 
I l'esercito  a sorprendere  i Longobardi  alle  spalle. 
Sul  primo  fatto  si  è ragionato  pur  ora  : quanto  al 
secondo,  P andata  di  Martino  diacono  a Carlo, 
per  mostrargli  la  strada , ci  sembra  uno  dei  fatti 
j più  autentici  della  storia  di  quei  tempi,  riferito 
, da  un  contemporaneo,  da  un  conoscente  di  Mar- 
tino stesso.  Il  monaco  anonimo,  autore  della  cro- 
naca della  Novalesa,  al  quale  ritorneremo  or 
ora,  racconta  che  un  giullare  si  presentò  a Car- 
lo, il  quale  acquartierato  in  Val  diSusa  dispcru- 

(l)  Anast.  In  Cita  Iladr.  Rer.  It.  T.  3. 
, P*t-  >8'*- 
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va  di  trovare  un  paesaggio  ; e ai  offerse  a mo- 
strarglielo: e condusse  infatti  l'esercito  Franco 
per  luoghi  senta  strada  fino  alle  spalle  dei  Lon- 
gobardi. Al) ‘astersione  di  questo  scrittore,  poste* 
riore  di  circa  tre  secoli  all'avvenimento,  c favo- 
leggiatore insigne,  non  è da  badare , quand'essa 
è in  opposisiooc  coli’  autorità  di  Agnello  Raven- 
nate ; ma  può  servire  nel  resto  ad  attestare  una 
Indinone  rimasta  de)  fatto  , che  un  cammino  fu 
inaspettatamente  scoperto  a Carlo. 

Del  drappello  di  eletti  combattenti  staccato 
dall’  esercito  e spedito  per  difficili  salile , non  si 
ha  altra  memoria  che  nella  cronaca  di  Moissac 
da  noi  citata  nelle  Notizie  storiche  : ma  la  cosa 
è tanto  probabile,  e spiega  tanto  bene  il  passaggio 
delle  Chiuse  certo  ad  un  tempo  ed  oscuro , che 
non  si  vede  perchè  si  possa  esitare  ad  ammetterla. 

Eginardo  accenna  le  fatiche  dei  Franchi  nel 
varcare  gioghi  senta  strada,  scogli  eretti  al  ciclo, 
c rupi  dirotte  : ma  non  è chiaro , s*  egli  intenda 
di  questo  passaggio,  o della  via  fatta  da  lutto 
1* esercito  per  giungere  fino  alle  Chiuse  (i). 

Sul  silo  poi  delle  Chiuse,  e sui  viaggi  di  quel 
drappello,  alcune  indicaaioni  ci  sono  date  dal 
monaco  della  Novalcsa,  il  quale  per  corrivo  cb’ei 
sia,  può  pure  essere  ascoltato  con  curiosità,  quan- 
do parla  di  positioni  a lui  note,  e di  cose  che 
afferma  di  aver  vedute.  Die*  egli  adunque  che  i 
fondamenti  delle  Chiuse  sussistevano  a*  suoi 
giorni,  dal  monte  Porrariano  (probabilmente  le 
Alpi  della  Poma  ) fino  al  Vico  Cabrio  (a).  Chia- 
vrie  è posta  sulla  sinistra  della  Dora  minore, 
verso  lo  sbocco  di  Val  di  Susa.  Dall’  altra  spon- 
da, e quasi  dirimpetto  Chiavrie,  è il  luogo  rbe 
tuttavia  vieu  detto  la  C/tiusa.  Il  nome  di  questa 
terra  è già  un  forte  indiaio , che  ivi  fossero  le 
antiche  Chiuse  ; c questo  indiaio  diventa  quasi 
certexaa,  quando  si  rilletla  che  le  antiche  Chiuse 
erano  appunto  allo  sbocco  di  Val  di  Susa  ; come 
si  rileva  dalla  carta  di  divisione  dell' impero  dei 
Franchi  fatta  da  Carlomagno , nella  quale  fra  i 
lerrilorii  assegnati  al  figlio  Ludovico,  egli  com- 
prende la  Valle  Susina  fino  alle  Chiuse  (3).  Del 
resto  il  monaco  narra  che  Carlo,  non  potendo 
varcare  le  Chiuse  , occupò  tutta  la  Val  di  Susa  ; 
alierma  che  egli  stantio  nel  monastero  della  No- 
valesa, dove  si  mangiò  tutte  le  scorte  dei  mona- 
ci j cosa  molto  probabile  anche  in  bocca  d*  un 
romanaiere. 

Quanto  al  circuito  preso  dal  drappello  di  Fran- 
chi , poco  egli  dice , e<i  oscuramente.  Il  giullare, 
secondo  lui,  abbandonati  tutti  i seulieri  conosciu- 
ti, guidava  i Franchi  pel  fesso  d’  un  monte.  Un 
luogo  per  dove  passarono,  riteneva  ancora  ai  tem- 

(l)  llaliam  infranti  qusm  difficili»  Àlpiutn 
transito»  fuerit,  quantoque  Franconim  labore 
invia  monlium  juga,  et  eminente»  in  coelutn 
i scopuli  et  asperse  caute»  superata*  sint,  hoc  loco 
1 ilescribercm,  nisi  eie.  Kar.  } ttay  fi.  — Avreb- 
be però  folto  bene  a descriverlo. 

(a)  Nani  usque  in  praescntem  diem  mnrornni 
lumia  menla  apparrnt.quemadmodum  facilini  de 
monte  Porrariano  usque  ad  Vi  rum  Cabrium. 
Lib.  3.  Cap.  j).  Ber.  II.  Tom.  3.  P.  a.  col.  717. 

lì)  Valicai  Segusianam  usque  ad Ciusai. Char. 
Divii.  Iter.  Fr.  Tom.  5 , pag.  773. 


pi  del  monaco  il  nome  di  Via  dei  Franchi  (t). 
Questa  indicasione  è forse  inutile  per  noi,  giac- 
che quel  luogo  può  aver  perduto  un  tal  nome. 
Villafranea  nella  valle  d'Aosta  è a troppa  di- 
stanaa  dal  monte  Cenisio  e dalle  Chiuse,  perchè 
la  somigliatila  del  nome  basti  a far  sospettare 
che  i Franchi  sieno  passati  per  di  là.  Il  puulo 
dove  si  posero  io  battaglia  è indicato  espressa- 
mente dal  monaco,  e quadra  benissimo  con  le 
altre  posiaioni  conosciute:  divennero,  die’ egli, 
e si  ragunarono  al  Vico  Gavense  (A).  Giaveno 
infatti  è posto  al  di  qua  della  Chiusa , e a poca 
distanza.  Pare  quindi  che  quei  Franchi  sieno  di- 
scesi per  la  valle  di  Viù:  ma  tutta  la  via  da  essi 
tenuta  non  si  può  nè  indovinare,  nè  segnare  su 
la  carta  : forse  una  visita  ai  luoghi  potrebbe  con- 
durre ad  una  scoperta  più  concludente.  Sarebbe 
da  desiderarsi  che  alcuno  di  coloro  che  si  diver- 
tono a tribolare  il  prossimo , e dei  quali  il  mon- 
do non  ha  mai  avuto  difetto,  pigliasse  a cuore 
questa  scoperta  ; e lasciando  per  essa  le  sue  so- 
lite occupazioni , si  portasse  sul  luogo , ed  im- 
piegasse ivi  mollo  tempo  in  una  tale  ricerca. 

s VII 

Della  resistenza  di  Poto  e di  Ansvaldo 
in  Brescia . 

Non  ne  è parlato,  a nostra  notizia,  fuorché 
nella  cronichetta  di  Rodolfo  notaio,  edita  nel  se- 
condo volume  della  storia  di  Brescia  del  Biemmi. 
174*)-  Ma  quel  documento , benché  del  sospetto 
secolo  undccimo,  merita  una  singolare  attenzione 
pel  tono  storico  e semplice,  con  cui  è dettato.  E 
ad  acquistarli  ancor  più  fidocia  conduce  il  tro- 
varvi alcuni  personaggi  dell’ epoca  di  Carloma- 
gno , 1’  esistenza  dei  quali  è certamente  storica  , 
e che  non  potevano  essere  conosciuti  al  cronista 
che  per  memorie  di  loro  contemporanei  ; come  il 
coole  Arvino , e Anseimo  Abate  di  NonaololA. 

S Vili 

Della  sorte  dei  figli  di  Carlo  nonno . 

« Cosa  poi  avvenisse  di  questi  principi , lo  ta- 
ce la  storia,  verosimilmente  per  non  rivelare  un 
fallo  che  tornava  in  discredito  di  esso  Carlo,  cioè 
la  sua  poca  umanità  verso  gli  innocenti  nipoti  •». 
Così  il  Muratori;  c prima  e dopo  di  lui  molli 
altri  scrittori  hanno  fatto  intendere  che  sotto  que- 
sto silenzio  intravedevano  qualche  cosa  di  atroce 
• di  misterioso  (3).  Ma  il  silenzio  di  quei  croni- 
sti , anche  sui  personaggi  più  importanti,  c trop- 
po frequente  e cornane  , per  essere  significante  : 

(l)  In  quo  usque  in  hodiemum  diem  Via 
Fraocorum  diritur.  Ber.  11.  col.  719. 

(A)  Dcvenerunt  in  planitirra  Vici,  cui  nomen 
crai  Gavonsis  : ibique  se  adunante»  slrucbaut 
acicm  conira  Desiderium.  Ibid. 

(3)  Murai.  An.  77^.  — donnone.  Ist.  Civ. 
Lib.  5.  Cap.  4*  “ Carli  Anlich.  IL  Parte  3 , 
p.  224.  — Tonnetti , del  regno  tic' Longobardi 
Lib . 0.  par.  68. — JnUch.  longob.  mìl.  Di*.  1. 
par.  57.  ed  altri. 
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chi  lo  roleoe  interpretar  tempre , avrebbe  da  fa- 
re aitai:  tante  cote  hanno  lanute!  Che  te  in  que- 
sto cavo  avessero  avuto  l'intento  di  velare  un  fatto 
disonorevole  a Carlo , perchè  avrebbero  essi  ram- 
mentata la  dediiiono  di  Gesherga  e dei  figli?  Non 
erano  poi  coti  barbari  da  non  sentire  che  il  mi- 
glior meno  per  lasciar  dimenticare  qualcheduno 
c di  non  nominarlo  adatto. 

CAP  ITOL  O U 

SS  AL  TEMPO  DELLA  IXVASiOKE  DI  CARLOMAG.NO, 

I LONGOBARDI  K GLI  ITALIANI  FORMASSERO  UN 
SOL  POPOLO. 

Due,  e talvolta  più  nationi  viventi  sullo  stesso 
suolo,  e diverte  d'interessi , di  lingua,  di  fogge, 
e in  parte  di  leggi , tale  è il  fenomeno  che  pre- 
sentò quasi  tutta  1*  Europa  «topo  le  invasioni  e 
gli  stabilimenti  barbarici.  Fino  a che  le  conqui- 
ste non  furono  pienamente  consumale,  gli  indi- 
geni e gli  aggressori  erano  fra  di  loro  in  istalo  di 
guerra;  ma  cessata,  coll'assoggettamento  dei 

E rimi , la  guerra  propriamente  delta,  le  redazioni 
a i due  popoli  dovettero  di  necessità  assumere 
un  carattere  permanente , e in  un  certo  senso,  le- 
gale. Queste  relazioni  fondale  da  per  tutto  sur  un 
fatto  simile,  la  conquista  ; e nello  stesso  tempo 
Tardamente  modificate  da  infinite  circostanze  par- 
ziali , hanno  dovuto  certamente  produrre  un  gran- 
de, nuovo,  vario  e caratici istico  svolgimento  di 
natura  umana , e dare  al  corso  della  società  un 
movimento  particolare  e degno  di  osservazione  ; 
pare  quindi  che  dovrebbero  essere  una  sorgente 
feconda  di  scoperte  e di  cognizioni.  E non  per- 
tanto è questo  uno  dei  punti  più  oscuri,  più  igno- 
rati, più  trascurali  della  storia.  I cronisti  del  me- 
dio evo  raccontano  per  lo  più  i soli  avvenimenti 
massimi  e più  apparenti,  e danno  la  storia  del 
solo  popolo  conquistatore;  talvolta  dei  soli  re  di 
quel  popolo.  Delle  sue  relazioni  con  gli  indigeni, 
dello  stato  di  questi . essi  non  parlano  quasi  mai 
di  proposito:  e quando  Io  fanno  occasionalmente, 
le  formule  di  cui  si  servono  sono  per  lo  più  rapi- 
de , originali,  speciali  ; si  vede  ebe  avevano  un 
significalo  chiaro,  comunemente  ricevuto  a quei 
tempi,  ebe  per  noi  è smarrito  ; e sono  più  atte  a 
somministrare  un  soggetto  di  discussione,cheuno 
schiarimento.  Fra  tutte  poi  le  memorie  del  me- 
dio evo,  le  più  distinte  per  laconismo,  per  omis- 
sioni su  tutto  ciò  che  riguarda  la  popolazione  con- 
quistata, sono  forse  quelle  cheti  rimaugono  della 
dominazione  longobardica  in  Italia. 

A malgrado  di  questa  scarsezza  di  dati  esiste  su 
le  relazioni  dei  due  popoli,  almeno  per  un  certo 
periodo  della  loro  convivenza  , una  opinione  c- 
sprezza  con  molta  asseveranza  da  scrittori  ripuU  - 
(issimi,  e ricevuta  con  fiducia  dalla  più  parte 
di  coloro  che  più  o meno  amano  di  avere  un'opi- 
nione su  le  epoche  importanti  della  storia:  ed  è; 
che  già  prima  della  conquista  di  Carlomagno,  j 
Longolurdi  ed  Italiaui  fossero  fusi  in  un  solo  po- 
polo. Questa  opinione  ci  proponiamo  di  esami- 
nare. 

Il  primo  autore  di  essa,  a nostra  notizia  è il 
Machiavelli  : « Erano  stati  i Longobardi  dugento- 
veoiidue  anni  in  Italia , e di  già  non  ritenevano 


di  forestieri  altro  che  il  nome.  ( i ) »*  Con  affer- 
mazione non  meno  sicura  , e con  più  apparenza 
di  precisione,  scrisse  il  Muratori:  «Divenuti 
Romani  e Longul>ardi  un  popolo  solo  , ec.  (a)  « 
Finalmente , per  tacer  di  molli  altri , un  autore 
più  moderno  ridusse  quell*  opinione  in  termini  ! 
ancor  più  assoluti:  ecco  le  sue  parole:  « Felice  t 
esser  doveva  anzi  che  no  la  condizione  dei  citta-  [ 
dini  si  longobardi  che  italiani , i quali  con  loro 
formavano  uno  stesso  corpo  civile,  ed  una  stessa 
repubblica.  (3)  « 

in  queste  asserzioni  generalissime  si  trovano  j 
affermali  molti  falli , e specialmente  questi  : che  i 
nessuno  dei  due  popoli  aveva  diritti  {Militici  ne- 
gali all'altro,  nessuno  operava  indipendentemen- 
te dall'altro:  che,  se  v’eran  distinzioni  eredita- 
rie o persooali  di  gradi,  di  titoli,  di  autorità,  1 
queste  distinzioni  si  trovavano  sparse  nelle  fami-  1 2 3 
glie  o nelle  persone  delle  due  nazioni,  ma  che 
l’appartenere  ad  una  nazione  piuttosto  che  all'al- 
tra non  era  per  se  una  distinzione  politica. 

Un  tale  stato  di  cose  a quel  tempo  sarebbe 
certo  un  fenomeno  dei  più  singolari  della  storia:  , 
ma  questa  singolarità  appunto  deve  fare,  che  ad 
ammetterla  si  ricerchino  prove  evidenti.  Vedia- 
mo quelle  che  se  ne  atlducono. 

A molti  il  fatto  è sembrato  tanto  naturale,  che  | 
non  l’hanno  credulo  bisognevole  di  prove:  dagli 
altri  alcune  sono  stale  piuttosto  accennate  che 
discusse.  Esaminiamone  due , che  possono  sem- 
brare a prima  vista  speciose,  e sono:  la  longe- 
| vita  della  occupazione,  i matrimoni!. 

La  grinta  , a dir  vero,  non  è di  alcun  valore , 1 
giacche  riposa  sur  un  supposto  affatto  arbitrario, 
cioè  che  due  nazioni  non  possano  per  un  lungo 
tratto  di  tempo  abitare  lo  stesso  suolo,  rimanen- 
do adatto  distinte  politicamente.  In  ragione,  non 
si  vede  su  che  sia  fondala  questa  impossibilità. 
Una  nazione  armata  ne  soggioga  un'altra,  e s'im-  j 
padroniscc  del  suo  territorio,  si  stabilisce  in  que-  I 
sto  con  possessi  e privilegi  particolari,  che  h- 
sguarda  come  i frulli  della  conquista  : mantiene 

(1)  Ist.  Fior . Lib.  l. 

(2)  Muratori  Anlic.  It.  Disi.  31.  Chi  è ap- 
pena versato  nella  storia  del  medio  evo,  sa  che 
tanto  in  Italia  quanto  nelle  Gal  he,  « popoli  con- 
quistati portavano  il  nome  di  Fontani  ; era  na- 
turale , che  i conquistatori  li  designassero  col 
nome  del  governo  che  avevano  vinto , 0 sul  qua- 
le gli  avevano  acquistati.  Questo  nome  divenuto 
necessario  per  distinguere  gli  indigeni  dai  so- 
pravvenuti , rimase  dunque  ai  primi , nella  leg- 
gi e nelle  cronache.  In  quella  parte  dell’  antico 
impero  romano , dove  i conquistatori  sono  an- 
cora affatto  separati  nazionalmente  e politica- 
mente , nella  parte  occupata  dai  Turchi , gli 
indigeni  serbano  tuttavia  il  nome  di  Romei.  Nel 
seguito  di  questo  discorso  si  adopereranno  in- 
differentemente  l nomi  d'  Italiani , di  Romani , I 
ed  anche  di  Latini  per  significare  gli  mdigo-  | 
ni  della  parte  et  Italia  posseduta  dai  Longo- 
bardi. 

(3)  Antic.  Longobardico -Milanesi , Disi.  I.  i 
parag.  71.  L’  uno  e l' altro  scrittore  parla  dei 
tempi  che  precedettero  alla  conquista  di  Cor-  , 
lomagno. 
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0 crea  per  se  «ola  ordini  particolari  destinati  a 

' conservare  la  stia  forca  c i suoi  privilegi  ; tra-  j 
smetto  quegli  ordini  di  generazione  in  gcnerazio-  : 
ne,  ponendo  ugni  cura  ad  esitar  la  riMifusionc  e • 
[ la  inesfol.uica,  perche  queste  equivalgono  a |»cr-  < 
dita  dei  privilegi  stessi,  duv'è  la  ragiono  per  eiu  | 
' un  tale  stato  di  rose  non  possa  durare  tre,  quat- 
I tru , «licci  secoli  ? Perché  cessi , converrà  «he 
I quelli  che  ite  hanno  il  vanlaggio.o  vi  rinuncino, 

I o ile  sieuo  S|H)lektati : ma  all'uiut  c all’altro  di 
. questi  edétti  non  basta  il  tempo,  il  quale  non  fa 
nulla  da  se. 

i In  fatUi  poi , il  supposto,  rhc  si  c detto , è in 
! aperta  roulradicmne  con  quello  che  per  la  sharia 
' sappiamo  essere  avvenuto  in  altri  luoghi.  I Mori 
non  divennero  Sjwigriiiidi , i Turchi  non  diven- 
nero Greci  nel  tonnine  di  )«eu  piu  lunghe  occu- 
pazioni che  n**n  fosse  quella  dei  Longobardi  alla 
line  dell'ulta  vo  secolo,  t . Ivi  dunque  tonda  la  mi- 
stione delle  nazioni  loitgoltaida  e latina  sulla  lun- 
ga cuaKilazione  dello  ste*»«>  territorio,  ragiona  a 
; un  di  presso  ernie  chi  dicesse:  quel  eareericre  a- 
l>ita  da  tanti  anni  nelle  prigioni,*  he  a buon  tini- 
j tu  può  esser  chiamalo  un  prigioniero. 

I maininomi  sembrano  adibiti  in  prova  dal 
Muratori,  dove  prima  di  asserire  che  « Romani  ì 
I e Longobardi  erano  divelluti  un  pi  polo  solo  •» 
asserisce  pure  che  questi  s’imparentarono  coi  Ro- 
mani,  cioè  con  gli  antichi  abitatori  d'Italia,  (t) 

. Ma  quell' egregi  » scritturo , di  cui  le  diligenti , 

| im  p»r  lati  li,  multiplici  sroperte  saranno  sempre  un 
| oggetto  di  riconoscenza  c una  sema  abbondante 
per  le  inavvertenza  nelle  quali  c caduto , quel-  j 
l'egregio  scrittore  non  si  sovvenne,  «he  i Loti- 
! goliardi  avevano  antiveduta  la  contusione  delle 

• due  schiatte  a cui  potevano  dar  luogo  i mainino- 
; iiii.  e che  avevano  pensato  a prevenirla,  c che  la 

prova  di  questa  antiveggenza  e di  questo  pensie- 
ro si  trova  in  quelle  stesse  loro  leggi,  che  furono 
< ristampate  e commentate  da  lui:  •<  So  un  Roma- 
no avrà  .sposata  una  Longobarda...,  questa  è 1 
, fatta  Romana,  c i tigli  «b  * saranno  nati  «l'un  tal 

• matrimonio,  nono  Romani , e sognano  la  legge  j 
! drl  padre.  (2)  » 

| Quand’anche  però  le  prove,  che  abbiamo  lire, 
j veniente  «liscusse,  non  fossero  cosi  inferme  per 
, se,  sarebb«»no  pure  inadrgualc  a dimostrare  la 
I verità  dell’ opinione  di  cui  si  tratta  , per  essere  j 
' prove  di  semplice  induritine.  Poiché  nel  nostro  | 
caso  son  i necessarie  prove  positive  di  falbi;  e la  j 
i ragione  di  questa  necessità  è evidente.  > i è ncllj  : 
storia  un  fattone  contrastatole,  ne  contrastalo,  che  | 
le  due  nazioni  longobarda  e italiana  furono  un 
I tempo  separate  ; per  i.vlabilire  quindi  che  in  un  | 
altro  tempo  esse  non  formarono  più  che  una  sola 
j nazione , è mestieri  provare  come  e quando  quel 
j primo  fatto  via  cessalo,  bisogna  mostrare  il  [*a<~ 

; saggio  dall' una  situazione  all’altra  op[»osla.  I 
I Longobardi,  quando  invasero  l’Italia  , avevano 
; una  organizzazione  qualunque,  leggi,  ordini,  con- 
fi) yintic . /lai.  Disseri.  21. 

(2)  Si  Rumami!  homo  muberemlangobarl«am  j 

1 libri  t,  et  nuimliuni  e*  ea  feceril,...  romana  el-  | 
feda  est;  et  fili»  qui  de  co  matrimonio  nasrnntur,  I 
secundum  Irgem  patri»,  romani  tini.  lÀntpr.  I 

leg.  Uh.  & 74. 


mici u«iini  loro  proprie;  e queste  attribuivano  uf-  > 
firù,  privilegi,  r tiblighi  a persone  diverse.  Per 
formare  con  gli  Italiani  una  sola  massa  polìtica 
hanno  essi  dovuto  o rinunziare  a questi  ordini  e 
ricevere  quelli  dei  loro  conquistati , o chiamar 
questi  a parte  «lei  loro.  Si  mostri  nella  stori*  lon- 
gobaritira,  prima  di  Carlomagno , qualche  indi- 
zio del  runa  o dell’  altra  di  queste  transazioni  : e 
si  avrà  allora  un  qualche  principio  di  prova  di 
questa  mistione  tanto  asserita.  Ma  ammetterla 
senza  veder  mai  un  alto  espresso  die  l’abbia  pro- 
dotta, c troppo;  ponile  la  mistione  vuol  dire  che 
Longobardo  e Romano,  cioè  vincitore  e vinto, 
eraii  divenuti  nomi  sinonimi;  importa,  rheipri-  I 
mi  erano  entrati  coi  secondi  in  una  coi  nmun  ione  ! 
di  vantaggi  e di  pesi.  Li  si  dica  se  l'hanno  fallo  { 
per  amore  della  giustizia,  « j»er  forza,  o per  [ 
inav vertenza:  la  cagiona  e il  nu>do  di  un  tale  av- 
venimento sarà  unita  dubbio  un  oggetto  di  per- 
petua osservazione;  ma  ri  si  dica  prima  di  lutto, 
come  consti  che  l'abbiano  fatto;  affinché  la  no- 
stra venerazione  o la  nostra  gioia  o la  nostra  int- 
ra v iglia  possano  esser  ragionate. 

Dimostrando  fin  qui  che  la  opinione  di  cui  si 
tratta,  ó «lesi ilota  di  prove  storiche,  si  è dimo- 
strata ch'ella  è arbitraria:  torchiamo  ora  breve- 
mente alcune  Ira  le  molle  considerazioni  che  |ms- 
sono  far  vedere  quanto  ella  sia  falsa,  in  rontrad- 
dizione  perpetua  coir  la  storia,  c smentita  da  lutti 
i documenti  del  tempo. 

I.  Da  Rotari,  che  fu  il  primo,  fino  ad  Astol- 
fo, che  fu  1*  ultimo  dei  re  longobardi  i quali  ab- 
biano promulgate  leggi , tutti  in  fronte  a quelle 
s’  sul  it« .lane»  sempre  re  della  nazione  dei  J.onj*o» 
barili  (I).  Si  dimanda  so  questa  «lem  mi nazione 
comprendeva  tutti  gli  abitanti  d’Italia  o la  sub 
nazione  conquistatrice.  Se  tutti,  perchè  dunque 
le  leggi  stesse  distinguono  Longo!>ar«lo  «la  Ro- 
mano? Se  la  sola  schiatta  conquistatrice,  «piale 
testimonianza  piti  autentica,  piu  solenne,  piu  pr«>-  ! 
vante  può  rei-carri  della  distiraione politica  «Ielle  I 
due  nazioni,  che  quella  deire.  i quali  «'intitolano  | 
rsrlusiv amante  capi  di  una  di  esse;  quei  re  che 
dai  propugnatori  della  unità  sono  rappresentati 
come  l'anello  che  le  riuniva  ! 

II.  Tutti  i re  promulgatoci  di  leggi  parlano 
poi  dell* intervento  dei  guidici,  o dei  Fedeli 
Long' >hardi,  o anche  di  tutto  il  popedn , »’  in- 
tende longobardo.  In  qua!  modo  si  può  dire,  else 
fermino  uno  stesso  corpi» civile,  una  mia  repub- 
blica due  popolazioni,  una  «Ielle  quali,  n in  rorjuj  ; 
o per  frazioni,  roncone  alla  legislazione , e 1'  al-  ! 
tra  ne  è onninamente  esc  hi  »a  ? A questo  si  fa-  | 
rà  una  ri»]>osta,  la  quale  viene  opportunamente  a 
somministrate  una  prova  novella  al  nostro  assiro-  1 
lo.  Si  dirà,  che  le  leggi  promulgate  dai  re  con  J 
1‘  intervento  dei  Lungi  .bardi , obbligavano  questi 
soli;  che  i Romani  avevano  la  biro  legge:  e che  | 
imo  si  faceva  lur  b rio  non  chiamandoli  a rio«  he  1 
non  li  ri'guarJava.  Anzi  questo  permesso  dato  ai 
Romani  di  vivere  secomlu  la  loro  legge,  è cita-  j 

(l)  Grimo  nido , Lini pra  ndo . Astolfo  usano  ! 
il  termine , lìex  g^nùs  Langohardonint.  Jtaichés 
dice  lo  stesso  con  una  perifrasi:  Dum  cum  gen- 
ti» nostra®,  illesi  Laugobordorutn  J inficili us . . . 
considerassero , eie. 
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to  corno  una  prora  della  dementa  dei  ▼incilo- 
ri  (l).  Lasciamo  stare  per  ora  la  dementa, della 
quale  si  parlerà  altrove;  ed  osserviamo  soltanto 
che  il  fatto  ricordalo  in  questa  risposta  dimostra 
com[  ultamente  la  nostra  tesi;  la  distinzione  poli- 
tica cioè  dulie  due  nazioni.  Abbiamo  già  due  rat- 
te d’uomini  separale  da  diversi  nomi  nazionali; 
troviamo  ora  fra  di  esse  un* altra  separazione , 
quella  delle  leggi  : che  ri  Insogna  di  più  per  ri- 
(guardarle  come  due  nazioni?  Pretendere,  die 
Longobardi  c Romani  lusserò  una  nazione  sola,  e 
nello  stesso  tempo  che  i Longobardi  l'ussero  una 
Dazione  clemente  verso  i noinani , è un  dare  ai 
primi  due  melili  incompatibili;  per  quanto  buo- 
na volontà  uno  si  senta  di  favorirli,  c pur  forza 
scegliere  fra  ì due  sistemi  di  lode. 

Si  liuti  qui  di  passaggio,  che  il  primo  respiro 
di  vita  politica  per  gli  indigeni,  pare  che  si  possa 
sentirlo  nei  proemii  alle  leggi  costituite  dai  re  di 
nazione  Franca:  ivi  per  la  prima  volta  si  fa  men- 
zione dell’assistenza  dei  vescovi  e degli  aliati. 
Non  è detto  ivi  espressamente  se  *’ intenda  di 
tutti  qu-lli  che  in  Italia  occupavano  questi  gradi 

0 pure  ilei  vescovi  e dogli  aliali  delle  sole  na- 
ti oni  Longobarda  e Franca.  Ma  se  si  potesse  con 
altri  documenti  stabilire  la  prima  di  queste  due 
ipotesi,  si  comincerchbe  in  quei  tempi  a ve- 
dere qualche  Italiano  intervenire  ad  uu  atto  po- 
litico. 

II f.  Si  è mai  citato,  non  dico  fra  i re,  ma  fra 

1 ducili,  fra  i giudici,  fra  i gaitaldi,  Ira  i gasimli 
regii,  fra  gli  ufixiali  di  qualunque  sorta  del  regno 
longobardico,  il  nome  d’un  personaggio  latino? 
la  quella  congerie  di  notizie  vere,  false,  dubbie, 
che  in  complesso  si  chiama  storia  dei  Franchi,  si 
trova  almeno  la  elezione  di  un  Fgidioromano  in 
re  (al;  e questo  ha  potuto  servire  di  appiglio  a 
quegli  scrittori  sistematic  i che  hanno  voluto  pro- 
vare , che  i Franchi,  impadronendosi  delle  Gal- 
lie,  non  averano  serbalo  esclusivamente  nella  lo- 
ro nazione  l’esercizio  del  potere.  Ma  negli  ufiìui, 
nelle  deliberazioni,  nelle  imprese,  negli  atti  na- 
zionali insomma  dei  Longobardi  prima  di  Carlo- 
magio  non  si  trova  intruso  mai  un  personaggio 
italiano,  nemmeno  immaginario. 

IV.  Una  delle  cose,  che  d’una  moltitudine  di 
uomini  costituiscono  una  sola  repubblica,  fc  cer- 
tamente la  comunione  delle  difese  c delle  offese, 
l'un i fa  dei  rapporti  di  amicizia  o di  guerra  verso 
le  popolazioni  rette  da  un  altro  potere.  Ora  i pa- 
pi si  lagnarono  a più  riprese  ai  Franchi  delle  ves* 
i sazioni,  che  soffrivano  dai  Longobardi.  Vogli.uu 
dire  die  essi  intendessero  parlare  di  tutti  gli  abi- 
tanti del  regno  longobardico?  Quando  questa  in- 
terpretazione non  fosse  in  aperta  antipatia  colla 
storia,  basterebliero  a distruggerla  le  lettere  stes- 
so dei  papi,  nelle  quali  si  scorge , quasi  dirci , 
una  cura  continua  a far  sentire  , che  parlavano 
della  sola  schiatta  longobarda:  ••  La  perii Ja  e 
« puzzolentissima  gente  dei  Longobardi,  dico 

(l)  Clementi  qui ppe,simulque  prudenti  Consi- 
lio usi.  la  Leges  Langobardornm.  Praefat.It.A. 
Muratori , Iter.  It.  Tom.  /.  P.  2 ; ed  altri. 

(3)  Cregor.  Turon.  Hist.  Francar.  Lib.  2,  c. 
1 2.  Quei  passo  però  non  si  trova  in  tutti  i ma- 
| noscritU. 


« Stefano  IV  ; quella  che  non  ti  conta  pur  fra  le 
« genti,  e dalla  quale  c certo  esser  venuta  la  rat- 
« za  dei  lebbrosi,  (i)  » 

A queste  si  potrebbero  aggiungere  molte  più 
altre  osservazioni,  le  quali  s'intralasciano, pensan- 
do che  , se  il  fermar»!  lungamente  nel  dubbio  è 
un  dolore  , fermarsi  lungamente  su  I’  evidenza 
produco  un  altro  dolore,  ili  quel  genere  clic  si 
chiama  noia. 

Si  è dunque  dimostrato  che  V opinione  della  j 
unità  ilei  duo  popoli  è arbitraria,  perchèdesliluta 
di  prove;  e che  esaminando  alcuni  fatti,  i quali 
dovrebbero  essere  alti  a somministrarne,  sì  trova  ; 
invece  che  questi  provano  il  contrario:  ora  si  os- 
servi. clic  quella  opinione  è anche  indeterminata 
cd  ambigua;  tallite  non  può  nemmeno  chiamarsi 
uu  errore  preciso,  se  ve  n’ha  di  tali.  E in  vero, 
quale  idea  chiara  alla  fine  delle  fini  è rappresen- 
tala da  questa  frase:  due  masse  d’uomini,  nazismi 
distinte  uu  tempo,  segnate  ancora  con  un  nome  i 
nazionale  diverso,  aventi  leggi  diverse,  formavano  ! 
pero  un  solo  popolo,  una  sola  repubblica?  Certo,  j 
i propugnatori  dell' unità  non  davano  a queste  { 
ultime  parole  il  significato , rhe  hanno  nell*  ae-  j 
cettazione  comune,  peri  he  questa  nell'unità  rom-  ; 
irende  senza  dubbio  l’ identità  del  nome  e dello  j 
cggi.  Fare  adunque  che  abbiano  avuta  una  idea  j 
multo  originale,  lontana  dal  modo  comune  di  os-  j 
servare  le  cose,  fondata  su  qualche  distinzione  ? 
sottile  e non  avvertita  in  prima:  ma  quale  èque-  i 
sta  idea?  Ognuno  può  a suo  grado  scegliere  o 
creare  la  formula  clic  gli  sembra  più  ulta  ad  espri- 
mere il  suo  trovato;  purché  pero  indichi  il  senso 
preciso  che  egli  intende  di  dare  a questa  forino- 
la: l’hanno  essi  fatto?  No.  L’  abate  Duhuis,  il 
quale  ha  preteso  di  stabilire  una  opinione  a un  di 
presso  simile  sulla  fusione  dei  Franchi  coi  Roma- 
ni delle  Gallie,  ha  almeno  fatto  un  sistema  (a);e 
questo  metodo  ha  grandi  vantaggi.  L'autore  ha  ' 
dovuto  esaminare  molti  fatti;  proporre  e cercare 

(t)  Cum  perfida  ac  foctenlissima  Langobardo-  ! 
rum  gente. ..  qtiac  in  numero  geni  inni  iicqna-  ' 
quatti  compatatuf , de  cuius  nalione  et  leproso-  ! 
rum  genus  i-riri  certuni  est.  C-ud.  ("or.  Kp.  ! 
Questa  taccia  è sembrala  al  Muratori  ( an.  1 
770)  tanto  strana  e piena  d’ignoranza,  da  met-  J 
ter  dubbio  sull’  autenticità  della  lettera.  Pii - | 
re  è fucile  dure  a quella  espressione  di  Stefa- 
no un  sento  ragionevole.  Si  conosceva  presso  j 
/ Longobardi  una  malattia , (tuoi  eh ’ ella  poi  j 
fosse  , denominata  lebbra.  Ciò  si  vede  nelle  j 
leggi , e specialmente  nella  170  di  Polari,  nella 
quale  il  lebbra  to  espulso  è dichiarato  morto  , 
civilmente,  e da  mantenersi  del  suo  }>er  cari- 
tà. Questa  malattia  sconosciuta  in  Italia  pri - ( 
ma  del  loro  arrivo,  sarà  stata  ila  essi  comuni-  ! 
cnta  agli  indigeni!  e Stefano  ha  voluto  dire 
che  la  razza  dei  lebbrosi  del  suo  tempo  era  ve* 
nula  dai  Longobardi.  Ila  parlato  come  un  Gre- 
co , il  quale  non  ignorando  che  vi  c stata  peste 
nel  suo  paese  molte  volte  prima  che  i Turchi  | 
ne  fossero  padroni,  dice  pure  che  i Turchi  vi  j 
hanno  portato  Iti  peste ; quella,  cioè,  che  attuai-  } 
niente  vi  regna.  | 

(2)  Jfistoire  crii iq ne  de  l’étabfi stemmi  de  la  j 
monarchie  francate  dans  Ics  Galilei 
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di  sciogliere  molte  difficoltà,  cercar  di  conciliare 
molte  contraddizioni;  in  una  lunga  discussione  è 
quasi  impossibile  di  evitar  sempre laquistione,  e 
di  celare  il  lato  debole  della  opinione  diesi  vuol 
difendere.  Ma  i nostri  non  prendendo  mai  quel 
punto  di  storia  come  oggetto  principale, l'hanno 
I definito  soltanto  di  passaggio:  presentano  il  para- 
dosso nudo  di  spiegazioni  c di  prove  ; i falli  che 
; sono  iu  contraddizione  con  la  loro  opinione, li  ri- 
i feriscono,  ma  altrove:  porli  a fronte  di  essa,  di- 
batterli, conciliarli,  c un  pensiero  che  hanno  la- 
i sciato  ai  lettori. 

Ma  soprattutto  la  formula  di  cui  li  tratta  ( ed 
, è questo  il  suo  carattere  il  più  osservabile,  come 
! il  suo  effetto  il  più  grave)  questa  formola  porta 
, una  maledizione  di  sterilita  su  tutta  la  storia  del 
; medio  evo:  fingendo  di  sciogliere  o di  prevenire 
! le  quislioni  le  più  importanti,  distorna  lamento 
dal  proporsele  c dal  considerarle  : vi  fa  attraver- 
sare senza  curiosità,  scota  darvi  il  tempo  di  fare 
| una  domanda  o una  osservazione,  dei  secoli  d’un 
I carattere  tanto  speciale,  c pieni  di  tanti  problemi. 

| istituzioni,  fatti,  caratteri,  rivoluzioni,  a tutto  to- 
glie il  perchè  ed  il  senso  importante,  a tutto  attri- 
buisce cagioni  volgari  e false;  e quel  complesso 
i che  pnlrebb’ essere  forse  soggetto  di  recondite, 

\ evidenti,  continuate  scoperte  di  natura  umana,  o 
• almeno  certamente  di  ragionate  ricerche,  nonio 
; lascia  più  comparire  che  come  un  ammasso  dica- 
( ti  staccati,  di  rombiuazioni  fortuite,  di  dclibera- 
; rioni  v caule  da  un  impulso  senza  disegni.  Preci- 
j pilando  con  un  avventato  anacronismo  il  risulta- 
t to  di  molle  cause  che  hanno  operato  in  una  lunga 
successione  di  tempi,  ri  toglie  di  osservare  queste 
| cause,  dì  segnarne  la  prima  origine , di  seguirle 
, nel  loro  svolgimento,  e di  conoscere  cosi  una 
! parte  essenziale  del  corso  della  società;  giacché 
| al  momento  storico  in  cui  la  fusione  si  forma,  iu 
cui  nuovi  interessi,  nuove  forze,  nuove  idee  co- 
| minciano  a crollare  l’antico  muro  di  separazione 
! fra  le  due  genti,  che  mai  può  osservare  colui,  il 
quale  pensa  che  da  gran  tempo  queste  due  genti 
1 ne  formassero  una  sola?  Cosi,  dopo  d’avervi  im- 
pedito di  comprendere  quelle  istituzioni  c quelle 
j azioni,  il  cui  fine  era  di  mantenere  la  divisione  co- 
j me  un  possesso,  questa  formola  nemica  d’ogni  ri- 
flessione , non  vi  biscia  nemmeno  nulla  scoprire 
nei  lenti  sforzi  della  giustizia  per  introdurci  in 
qualche  augolo  delle  cose  umane,  nulla  nei  tro- 
vati ingegnosi  delle  passioni  per  servirsi  coutra 
altre  passioni  del  sentimento  della  giustizia.  Vi 
' dà  i risultali  i piùmaravigliosi,  senza  accennarvi 
nemmeno  i mezzi:  vi  asserisce  la  pace  falla  tra  lo 
; spoglia tore  e lo  spogliato,  tra  il  violento  e ilsot- 
; tomi»*'»,  tra  il  lupo  e l’agnello,  senza  neppurpar- 
larvi  delle  trattative  che  poterono  condurre  a con- 
chiuderla; vi  rappresenta  una  certa  qualeequilà 
1 stabilita  tutto  ad  uo  tratto,  una  certa  giustizia  ve- 
! nuta  alla  luce  iu  un  parlo  senza  angosce;  e questo 
in  un’epoca,  in  cui  la  forza  tutta  da  una  partee 
I la  debolezza  tutta  dall’altra  rendevano  l’iogiusti- 
) zia  la  cosa  la  più  facile  e la  più  naturale.  La  di- 
j stilinone  de* conquistatori  e dei  conquistati  h un 
| filo,  che  non  solo  conduce  l’ osservatore  per  gli 
i andirivieni  delle  istituzioni  de!  medio  evo,  ma 
t serve  pure  a legare  quest’epoca  con  le  allre  più 
| importanti  «Iella  stona,  e die  sembrano  le  più  di- 


verse. Chi  si  attenga  a quel  fatto,  per  cosi  dire,  i 
maestro,  le  indicazioni  più  leggiere,  le  tradizio- 
ni più  succinte  dei  secoli  anteriori  alla  invasione, 
giovano  talvolta  ad  illuminare  la  storia  dei  tempi  j 
barbarici,  e viceversa  questa  storia  diventa  una  1 
spiegazione  dell'antichità.  Che  più?  usanze  e riti,  1 
ed  istituzioni  tuttavia  viventi  in  tutta  Europa, e 
oscurissime  per  se,  ricevono  tosto  un  senso  cuna 
derivazione  ragionata  , qtiaado  si  riconducono  « * 
questo  fatto:  la  forinola,  che  lo  nega,  tronca  tutti 
questi  vincoli  di  storia  c di  filosofia.  Questa  for- 
mola finalmente  è stata  cagione  agli  storici,  anche 
i meno  corrivi , di  affermare , c di  propagare  o- 
pinioui  le  più  mancatiti  di  fondamento,  e nello 
stesso  tempo  ha  fatto  loro  trovare  inciampi  nei 
passi  della  storia , ove  il  cammino  è più  spedito.  I 
Cito  un  solo  esempio  per  ognunodi  questi dueef-  1 
fetti,  c lo  ricavo  di  preferenza  dalle  opere  del  Mu-  * 
ratorì,  c per  la  sua  autorità,  e perchè  è cosa  me- 
no spiacevole  il  ribattere  le  opinioni  di  quegli  scrit- 
tori , dei  quali , nel  confutarli , si  può  parlare  con 
ua  grande  rispetto.  «•  Laddove  nei  primi  tempi  di 
« questo  nuovo  regno  osi  Romani,  per  attestato 
m di  Paolo  Diacono , dovevano  tertiam  partem 
« sitar  uni  frittura  Longobardi*  persolvcre  ( l )% 
n nel  progresso  de’ tempi  tolta  fu  questa  diversi- 
n là  di  trattamento  ; e divenuti  Romani  e Lon- 
« goliardi  ua  popolo  solo,  la  stessa  misura  di  trì- 
«<  liuti  fu  imposta  ad  ognuno.  (2)  « Cosi  un  fat- 
to tanto  capitale,  tanto  strano,  un  fatto,  che  ai 
tempi  stessi  del  Muratori  era  ben  lungi  dall’esse- 
re universale  in  Europa,  l’eguaglianza  delle  impo- 
ste , è qui  dalui  affermalo  come  un  fatto  del  set- 
timo o dcll’oltavo  secolo  , affermato , contra  l' is- 
so di  quell* accurato  scrittore,  senza  documenti, 

0 solo  come  una  conseguenza  del  principio  arbi- 
trario dell’  unità. 

Il  secondo  esempio  ci  vien  fornito  dal  Murato- 
ri nella  disserlaziouc  XXVI,  dove, dopoaver fatto 
vedere  con  le  leggi  dei  Longobardi , quanto  po-  t 
chi  nomini  alti  allearmi  fossero  esenti  dal  marcia- 
re all’esercito,  si  fa  tra  le  altre  questa  difficultà: 
m Chi  aveva  da  coltivar  le  campagne?  Che  se  al- 
« lora  l’Italia  fosse  stata  al  parid’oggidi  popola- 
« ta,  il  m«*nar  tanta  gente  al  campo,  più  danno  e 
••  confusione  avrebbe  recato  che  utilità.  » Queste  1 
difficoltà  vengono  «lai  supposto,  che  lutti  gli  ahi-  i 
latori  d’Italia  fossero  ascritti  alla  milizia:  ma  don-  ! 
de  il  sopposto?  Chi  ha  «letto  al  buon  Monitori  che  j 

1 Longobardi  avessero  disciplinati,  fatti  cavalieri,  ' ■ 
mischiali  nelle  loro  file  t vinti?  Ne  ha  egli  trova- 
ta qualche  traccia  nella  loro  storia?  E se  si  fosse 
invece  fermato  a pensare  che  i vinti  polevauo  eoi*  ; 
tivar  le  campagne,  non  avrcbb’egli  in  un  punto  ' 
schivate  «lue  difficoltà,  le  campagne  deserte,  ed  i 1 
campi  di  guerra  troppo  affollati  ? 

Dal  fin  qui  detto  si  può  arditamente  concbiu- 
derc  ( poca  co*a  al  certo)  che  l’opinione  dell’u- 
nità politica  di  Longobardi  e Romani  prima  della 
conquista  Trancici,  h affatto  arbitraria,  e chiude 
ogni  via  a cercare,  e conoscere  le  vere  relazioni 
che  souo  state  fra  i due  popoli. 

Ma  quali  erano  queste  relazioni? 

(1)  Contribuire  al  Longobardi  la  terza  parte 
del  loro  raccolti.  Paolo  Diacono , Lib.  2.  cap.  3 2. 

(2)  Antich.  li.  Di  steri.  21. 
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Qui  dovrel»l>«  cominciare  la  storia  positiva, la 
▼era,  la  importante  storia  : qui  si  sente  tosto  che 
)a  scoperta  di  quell'errore  non  è tanto  una  cogni- 
sione,  quanto  una  sorgente  di  curiosità  , per  ehi 
j nella  storia  ama  di  vedere  i vani  svolgimenti  e gli 
adattamenti  della  natura  umana  nel  corso  della 
società  ; di  quello  stato  cosi  naturale  all’  uomo  e 
1 così  violento , cosi  voluto,  e rosi  pieno  di  dolori, 

| elie  crea  tanti  scopi,  dei  quali  rende  impossibile 
| l’adempimento  , che  sopporta  tutti  ì mali  e tutti 
| i rimedi!  piuttosto  che  cessare  un  momento,  dì 
quello  stato  che  c un  mistero  di  contraddizioni  in 
cui  l’ingegno  si  perde  , se  non  lo  considera  come 
uno  stato  di  prova  e di  preparatone  ad  un'altra 
esistenza. 

Appena  ammesso  il  fatto  della  distinzione  dello 
due  nazioni , mille  questioni  si  presentano  : ne 
accenneremo  qni  alcune , per  mostrare  l' impor- 
[ tanza  di  ciò  che  s'ignora,  avvertendo  però  da  pri- 
ma rise  non  siamo  in  grado  dì  risolverne  alcuna. 

Quale  era  nei  due  secoli  della  dominazione 
longobardica  lo  stato  politico  della  massa  degli  Ita- 
liani , superiori  certamente  e d’assai  in  numero 
alla  nazione  conquistatrice?  Eran  essi,  come  dice 
il  Malici  (1),  in  vera  servitù?  Ma  in  qual  grado? 
Avevano  nna  rappresentanza  qualunque,  un  mez- 
zo di  comunicazione  rome popolo  suddito  col  po- 
polo signore?  o coi  principali  di  esso?  o coi  re? 
Eravi  alcuna  istituzione  a tutela  della  vita  e delle 
proprietà  degli  indigeni?  e quale? quali  i limiti  e 
le  regole  della  loro  soggezione  ai  vincitori?  1 Lon- 
gobardi ai  consideravano  essi  come  eredi  dell'au- 
foriti»  che  era  stata  esercitata  sui  popoli  d’ Italia 
dagli  imperatori  greci?  conservarono  questa  au- 
torità nelle  sue  forme  , ne' suoi  coofini?  a in  ebo 
mani  la  posero?  o quell’autorità  cessò?  e quale 
fa  io  questo  caso  il  nuovo  modo  di  astone  e di 
repressione  su  quei  popoli  o su  quella  moltitudi- 
ne ? Noi  sappiamo  tanto  o poco , Itene  o male  , 
quali  erano  le  attribuzioni  dei  re, dei  duchi,  dei 
giudici  longobardi  nei  rapporti  con  la  loro  pro- 
pria nazione:  ma  che  cosa  erano  tutti  costoro  nei 
loro  rapporti  con  gli  Italiani,  fra  i quali,  sopra 
dei  quali  vivevano? 

Ecco  alcune  delle  tante  cose  che  ignoriamo  in- 
torno allo  stato  dei  nostri  avi  nel  corso  di  due  se- 
coli. Si  può  certamente  rassegnarsi  ad  ignorarle, 
si  poò  anche  chiamar  frivolo  e pedantesco  il  de- 
siderio di  saperle  ; ma  allora  non  bisogna  esser 
persuasi  di  tenere  la  storia  del  proprio  paese.  E 
quando  anche  si  conosca  c la  precipitosa  irruzione 
e l’atroce  coavito  e l'uccisione  proditoria  di  Al- 
boino, le  galanterie  di  Autari,  le  vicende  di  Ber- 
(arido,  la  ribellione  di  Alarhi , e il  ristabilimento 
di  Cuniberto,  le  guerrre  diLiutprandoedi  Astol- 
fo e la  rovina  di  Desiderio , bisogna  confessare 
ebe  non  si  conosce  se  non  una  parte  della  storia 
per  dir  cosi  famigliare  di  una  piccola  nazione 
stabilita  in  Italia;  la  storia  d’ Italia  non  già. 

Pigli  adunque  qualche  acuto  ed  insistente  in- 
gegno l’impresa  di  trovaro  la  storia  patria  di  quei 
secoli  : ne  esamini  con  nuove  e più  vaste  e più 
lontane  intensioni  le  memorie,  esplori  nelle  cro- 
nache , nelle  leggi , nelle  lettere,  nelle  carte  dei 
privati , che  ci  rimangono,  i segni  di  vita  della 

(I)  Verona  illustrata , Lib.  io,  col.  273. 


popolazione  italiana.  I pochi  scrittori  di  quei  lem-  . 
pi  e dei  tempi  vicini  non  hanno  volato  nc  potuto  | 
distinguere  in  ciò  rhe  passava  so'to  i loro  occhi, 
i punti  più  essenziali  storici,  quello  che  importa-  | 
va  d’  esser  trasmesso  alla  posterità;  notarono  al-  I 
cimi  fatti;  ma  le  istitusioni  e i costumi,  ma  tostato  1 
generale  delle  nazioni, cioehe  per  noi  sarebbe  il  più  j 
nuovo,  il  piu  curioso  a sapersi,  era  per  essi  la  cosa 
la  più  naturale,  la  più  semplice,  quella  che  me-  j 
no  portava  il  prezzo  di  essere  raccontala.  Ma  v'  fe  ; 
pure  un’  arte  di  sorprendere  eoo  e ertezza  le  rive-  | 
Iasioni  più  importanti  sfuggite  allo  scrittore  che 
non  aveva  intenzione  di  dare  una  noli  sia, di  esten- 
dere con  induzioni  fondale  alcune  poche  cogni- 
zioni positive.  Quest'arte,  orila  quale  alcuni  stra- 
nieri fanno  da  qualche  tempo  studii  più  diligenti, 
e di  cui  lasciano  a quando  a quando  monumenti  ; 
degni  di  grande  osservazione,  quest’arte,  se  non  ! 
m’ inganno,  è ai  nostri  giorni  poco  esercitata  fra  j 
noi.  Eppure  credo  si  possa  dire  rhe  ha  avuto  il 
suo  rominciamento  e un  progresso  non  volgare  in 
Italia:  due  uomini  certamente  insigni  aprirono  1 
in  essa  due  vie,  che  ponno  sembrare  lontane  e 
divergenti  a chi  non  ne  guardi  che  il  principio , j 
ma  rhe  dopo  alcuni  passi  si  riuniscono  nella  sola 
vìa  che  posta  condurre  a qualche  importante  ve- 
rità storica  del  medio  evo. 

L'uno  di  essi,  l'immortale  Muratori,  impie- 
gò lunghe  e tati’ altro  che  materiali  fatiche  a 
raccogliere  e a vagliare  notizie  di  quell'epoca; 
cercatore  indefesso,  discernilore  guardingo  , edi- 
tore liberalissimo  di  memorie  d’ogni  genere;  an- 
nalista sempre  diligente,  e spesso  felice  nel  tro- 
vare i fatti  che  hanno  un  carattere  storico , nel 
rigettare  le  favole  che  al  suo  tempo  erano  credule 
storia  ; raccoglitore  attento  dei  tratti  sparsi  nei 
documenti  del  medio  evo,  e che  possono  servire 
a dare  una  idea  dei  costumi  e delle  istitusioni 
che  vigevano  in  esso,  egli  risolvette  tante  que- 
stioni , tante  pici  assai  nc  pose , ne  sfrattò  tante 
inutili  e sciocche,  e fece  la  strada  a tante  altre, 
che  il  suo  nome  , come  le  sue  scoperte , si  trova 
e debbe  trovarsi  ad  ogni  passo  negli  scritti  po- 
steriori , che  trattano  di  questa  materia. 

Contemporaneamente  al  Muratori,  ma  in  una 
slera  più  alta,  più  perigliosa,  meno  popolata, 
Giambattista  Vico  andò  in  cerca  di  principi!  ge- 
neralissimi intorno  alla  comune  natura  delle  na- 
zioni. Egli  non  tolse  ad  illustrare  alcun’epoca  spe- 
ciale di  storia,  ma  cercò  di  srgnarc  un  andamen- 
to universale  della  società  nelle  epoche  le  più  oscu- 
re, in  quelle  di  cui  sono  più  scarse  e più  miste- 
riose le  memorie , o le  tradizioni.  Volendo  per  lo  j 
più  trattare  di  tempi  in  cui  non  vissero  scrittori,  j 
persuaso  altamente  che  quando  gli  scrittori  appar- 
vero, le  istituzioni,  le  credenze  sociali  erano  già 
tanto  modificate, le  tradizioni  di  quei  tempi  anti-  t 
diissimi  già  tanto  sfigurate  dai  nuovi  fatti  stessi,  ’ 
che  non  potevano  esse-re  fedelmente  comprese,  nà  I 
trasmesse  dagli  scrittori;  ma  persuaso  nello  stesso  1 
tempo,  che  le  idee  di  questi,  come  figlie  in  gran  1 
parte  degli  avvenimenti  e delle  dot  trine  anterio- 
ri, dove  vano  pur  conservarne  dei  tratti  importanti  | 
e maestri,  egli  riguardo  qur«iì  scrittori  come  te- 
stimoni in  parte  pregiudicali,  in  parte  incerti 
nelle  loro  idee,  in  parie  smemorati,  ma  pur  som-  ■ 
prc  testimoni  di  fatti  generali  di  somma  impor*  1 
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tanta:  e come  tali  si  fere  ad  esaminarli.  Incredu- 
lo per  lo  più  e «premiatore  delle  idee  che  essi  «tan- 
no come  un  Ioni  giudizio,  egli  re  reo  una  verità  in 
j «pirlle  che  essi  sembrano  trasmettere  come  venute 
I da  più  alta  origine,  e rigettando  le  loro  conclu- 
sioni,  stabili  dei  cannai  per  cavarne  di  più  funda- 
I te  dalle  loro  rivelazioni,  per  così  dire,  involonla- 
I rie.  Queste  regule  pretese  egli  deri  varie  dalle  pro- 
prietà della  mente  umana  e dalla  esperienza  dei 
1 (alti  più  conuseiiiti  : e certo,  quand'  anche  sicno 
sistematiche,  il  che  arcade  pur  troppo  sovente, 
le  non  sono  giammai  d’  una  fallacia  vulgate.  5i 
i studio  di  raccogliere  da  epoche  separate  |>erlun- 
, ghissimi  interv  alli.da  costumi  in  apjiarcnza  dispa- 
ratissimi,alcuni  elementi  conformi  nei  punti  mas- 
simi della  vita  sociale; e fu  come  talvolta  acutis- 
simo, così  ({tialclie  volta  troppo  facile  nella  scelta 
di  questi  clementi,  tratto  a rioda  quella  sua  unità 
di  vrJute  su  lo  sviluppo  della  natura  umana.  Dai 
secoli  eroici  c «lai  mediti  evo,  dalle  leggi  e dalle 
I poesie, dai  simigli  e dai  monumenti,  da  dimoio- 
1 gietal  volta  ingegnose  e che  sono  una  scopri  La,  ma 
I talvolta  arbitrarie  esinentiteda  cognizioni  venute 
! dopo  dì  lui;  dai  riti  religiosi,  dalle  formule  di 
j giurisprudenza,  e dalle  dottrine  fìlosofìclie ; da 
j tempi  e fatti  e pensieri  insomma  sparpagliati,  per 
| così  dire,  nella  vita  del  genere  umano,  egli  tolse 
«pia  n là  qualche  imlizio,  che,  a dir  vero,  nelle 
sue  idee  diventa  troppo  presto  certezza.  Ma  quan- 
do, dopo  aver  dimostrata  l'ambiguità,  la  falsità, 
la  contradizione  delle  idee  comuni  intorno  allo 
stato  della  società  in  un'epoca  oscura  e importan- 
te, egli  apparta  invece  una  idea  fondala  sur  una 
nuova  osservazione  dei  pochi  fatti  noli  di  quell'e- 
poca ; «pianti  errori  distrugge  egli  in  un  plinto, 

| che  fascio  di  verità  presenta  in  uua  di  quelle  for- 
[ mole  splendido  e potenti,  che  sono  emine  la  ri- 
| compensa  del  genio,  che  ha  lungamente  medita- 
1 lo!  È quando  pure  o la  scarsità  delle  cognizioni 
1 positive,  o l'amore  recessivo  di  alcuni  principi! 

; generali,  n la  confidenza  elio  nasce  negli  ingegni 
j avvezzi  a scoprire.  Io  traqiorta  e lo  arresta  in  opi- 
i ninni  evùlcnlemrnte  false . o d*  una  murila  per- 
' pelila  ed  ine«tri(  alile,  perchè  prodotta  da  inesat- 
1 tozza  nelle  sue  itlcue  quindi  nelle  sue  espressioni; 
j egli  lascia  pure  un  senso  di  ammirazione,  c dà 
! quasi  ancora  un  esempio  di  andana , che  potrei)- 
| he  esser  felice  con  qual  he  condizione  di  più;quan- 
i do  egli  non  vi  dimostra  la  verità,  vi  fa  pur  scn- 
l tire  di  averv  i condotti  in  quelle  regioni,  dovo  sol- 
; tanto  si  può  sperare  di  trovarla. 

Ossorvamlo  i lavori  del  Muratori  c del  Vico  , 
par  quasi  di  vedere  , con  ammirazione  e con  di- 
‘ spiacerc  ad  un  tempri,  due  grandi  lune  disunite, 

‘ c d’intravedere  un  granile  cifrilo  che  sarebbe  prte 
dotto  dulia  loro  riunione.  Nella  moltitudine  delle 
notizie  positive  e dei  giudizii  talvolta  esatti,  ina 
sempre  speciali,  in  mezzo  a cui  vi  pone  il  primo, 
i come  si  «lesidcrano  le  viste  generali  del  secondo, 

1 «piasi  uno  sguardo  più  acuto,  più  lontano,  più 
j istantaneo,  per  iscorgere  grandi  masse  in  una  vol- 
ta, per  avere  un  senso  unico  e lucido  di  tante  par- 
ti che  separale  appaiono  piccole  ed  oscure , per 
trasformare  in  dottrina  vitale,  in  scienza  perpetua 
tante  cognizioni  senza  principi!  e senza  runseguen- 
j ze!  E seguendo  il  Vico  nelle  ardite  e troppo  spcs- 
, so  ipotetiche  sue  classifica  ùooi,  comesi  vorrebbe 
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progredire  culla  scorta  di  fatti  moltiplicic  severa- 
mente discussi,  pergustare  queH'ullodilello  men- 
tale, che  le  rivelazioni  dell'  ingegno  non  |tossoiio 
produrre  che  per  mezzo  ddi'ev  ulema!  Ma  dopo 
«pie»  due  scrittori,  nessuno,  ch'io  sappia,  si  ò 
portato  al  capo  ove  si  coiigiungono  le  vie  da  loro 
seguale,  per  far  calumino  a piu  importatili  sco- 
perte nella  storia  d«*i  tempi  oscuri  del  medio  evo. 
bimane  «Inique  intentato  un  grati  messo  c il  solo 
mezzo  per  trovare  in  essi  quelle  verità,  che  i do- 
cumenti di  quel  tempo  possono  somministrare:  c 
perche  non  si  potrà  sperare,  che  alcuno  sia  per 
tentarlo?  L'ammirazione  pei  sommi  lavori  deli'in- 
grgnoè  certamente  un  seiitiineulo  dolce  e nobile; 
una  forza, non  so  se  ragionevole,  ma  tuttavia  uni- 
versale, ci  porta  a gustare  più  ancora  un  tal  sen- 
timento, quando  gl'iogegm  «h«*lu  fanno  nascere, 
sicno  nostri  concittadini;  ma  1* ammirazione  nuli 
deve  mai  essere  un  pretesto  alla  pigrizia:  voglio 
dire,  che  uou  deve  mai  iiichiinlere  l'idea  il' una 
| ] ri  rione  che  mai  lasci  più  nulla  da  desiderare 
uè  da  fare.  Nessun  uomo  è tale  da  chiudere  la 
serie  delle  idee  in  nessuna  materia;  e come  uclle 
, opere  della  produzione  materiale,  così  ili  «parile 
; dell’  ingegno,  ogni  generazione  deve  vivere  del 
j suo  lavoro,  e riguardare  il  già  fatto,  come  un  ca- 
pitale da  far  fruttare  con  nuovi  trovali , non  co- 
me una  ricchezza  che  dispensi  «la Ha  occupazione. 

Che  se  le  ricerche  le  più  filust-fiche,  e le  più 
acturate  su  lo  stalo  della  popolazione  italiana  , 
durante  il  dominio  de’  LongoliarJi,  non  potesse- 
ro condurre  che  alla  disperazione  di  conoscerlo, 
questa  sola  dii  n osi  razione  sarebbe  uua  delle  più 
gravi  e delle  più  feconde  di  pensiero  «he  possa 
offrire  la  storia,  l'uà  immensa  moltitudine  d*  uo- 
mini , una  serie  di  generazioni , che  passa  su  la 
terra,  su  la  sua  terra,  inosservata,  senza  lasciarvi 
un  vestigio,  è un  tristo  ma  portentoso  fenomeno; 
e le  cagioni  di  un  lauto  silenzio  possono  dar  luo- 
go ad  indagini  ancor  più  iiuporUuli , che  multe 
scoperte  di  fallo. 

CAPITOLO  III 

PROBLEMI  SU  LA  CONCB SSIOItS  DATA  AGLI  ITALIANI 
DI  VIVER*  Quflf  LA  LEGGE  ROMARA 

Al  Muratori,  come  si  è detto,  e ad  altri  è sem- 
brata questa  concessione  unici  tratto  di  clemen- 
za, e una  prova,  fra  le  multe,  della  dolcezza  o 
saviezza  dei  conquistatori  Lutig«d»ardi.  E «picsla 
opinione  pare  la  più  universalmente  ricevuta  da 
quelli  che  vogliono  averne  una  su  lo  cose  di  quei 
tempi. 

Che  scrittori  i quali  non  si  stancano  di  ammi- 
rare l'equità,  la  sapienza,  l' antiveggenza , la  ci- 
viltà in  somma  delle  leggi  dei  Longobardi,  ri- 
sguardino  poi  come  clemenza  il  non  averne  essi 
chiamati  a parte  i vinti , è cosa  che  non  s’inten«lo 
cosi  facilmente.  È «la  dirsi  forse  che  questi  le  ri- 
cusavano, e chea  «{uci  buoni  vincitori  parve  cosa 
ingiusta  costringerli  anche  a ricevcrcun  beneficio? 
Ma  perchè  ricusavano  i vinti  quelle  leggicosi  per- 
fette, c cosi  tutelari  «Pugni  diritto  o «fogni  per- 
sona? Per  un  cicco  affetto  all'zniie*  legislazione, 
o per  orgoglio  nazionale?  o perchè  non  si  corifa- 
cessero  alle  loro  abitudini  « c*  non  si  albicassero 
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j ai  casi  comuni  nel  loro  modo  di  vivcrr?  di  modo 
che  ottime  pel  popolo  conquistatore,  lusserò  scar- 
| se,  superflue,  injil*  filale,  inopportune  per  etti  ? 
Ma  non  ci  hanno  detto  quegli  stetti  tenitori,  clic 
Longobardi  e Italiani  erano  un  popolo  solo?  E te 
ammettono  le  ipotetiche  abbi jm  pr»q»oste,  questa 
loro  asserzione  non  diventa  ella  tempre  piu  ine* 
splicabile,  e,  oserei  dire,  stravagante  ? 

Si  osservi  inoltre,  clic  ques’uso  di  lasciare  ai 
tinti  la  legge  romana  non  è particolare  ai  Lon- 
gobardi: una  nulli  unione  di  (.lutano  1 la  ronser- 
| va  ai Callo- Nomai  viventi  sotto  i Franchi  ( I); le 
leggi  dei  Gorgoglimi!  .quelle  dei Ripuarii (2)  sta- 
lli Isscum»  i cavi  e le  persone  da  giudicarti  con  la 
legge  romana;  e per  finirla,  tutti  i conquistatori 
lutimi  nell'impero  romano  ebbero  legislazione 
propria  , e nello  stesso  tempo  concessero  ai  vinti 
vii  conservare  la  legge  antica.  Ad  un  fatto  cosi  ge- 
nerale tonvien  dunque  cercare  un  principiogrne- 
ral*\  e questo  ha  voluto  fare  l'immortale  Monlrs- 
quieti.  La  ragione  della  molliludine  delle  leggi  in 
! un  solo  stato,  egli  la  trova  nella  riunione  di  di- 
j verse  iiaaimii,  le  quali  vollero  pure  e jtolcrouo  con- 
servare nella  rinniofte  la  loro  indipcndeiixa  e le 
j loro»  oiisucludini  (3).  (Questa  ragione  spiega  a ma- 
l ra viglia  il  perche  varie  nazioni  riunite  a roiiqui- 
! stare  un  paese,  e stabilite  insieme  in  quello  d>  j.o 
la  conquista  conservassero  le  loro  leggi  parziali; 
giacché  essendo  quelle  nazioni  eguali  Ira  loro,  non 
vi  era  motivo,  per  rui  una  dovesse  ricevere  la 
legge  dali'aitia  ; ma  non  è applicabile  ai  vinti; 
questi  unii  trattavano,  non  islipulavauo,  non  mer- 
canteggiavano patti,  (ter  dir  cosi; la  causa  dcll’cs* 
sere  loro  stata  lasciata  la  legge  romana  bisogna 
dunque  cercarla  nella  semplice  volontà  dei  vin- 
citori. Su  questa  causa  arrischieremo  imacongrt* 
i tura,  e sarà  pur  troppo  la  sola  conclusione  di  que- 
j sto  discorso:  per  ora,  se  alcuno  vuol  proptio  te- 
nere, che  la  fosse  clemenza,  si  ricordi  almeno  clic 
nuli  si  può  fame  una  lode  particolare  ai  Lungo* 
; Lardi;  conviene  supporre  una  inclinazione,  una 
consuetudine,  uno  spinto  di  clemenza  in  tutti  i 
; I mi  bari  che  vennero  a dividersi  l’impero  rumano: 
questa  supposizione  del  resto  non  saia  la  più 
! nuova,  che  si  sia  falla  su  quell* epoca. 

< Ma,  a valutare  nel  nostro  caso  speciale  il  gra- 
1 do  di  clemenza  longobardica  , ci  manca  un  dato 
j essenzialissimo;  di  sapere  precisamente  in  clic 
consistesse  il  beneficio:  di  saper  ciocche  cosa  vo- 
lesse dire:  vìvere  colla  legge  romana.  Il  senso 
; ovvio  ed  intero  di  questa  frase  è inammissibile  ; 
dunque  trovarne  uno  modificato,  e rhe  possa 
conciliarsi  coi  fatti  incoutraslalnli  della  domina- 
zione longobardica:  questo  senso  non  è stato  « 
ch'io  sappia  , ne  dato  uè  cercato  lumia. 

1 i vere  colla  leppi  romana  aveva  certamente 
per  gl*  Italiani , nel  tempo  eh* essi  erano  sotto 
gl’  imperatori , un  significato  rhe  non  ha  potuto 
conservare  interamente  dopo  l’ invasione  lungo- 
bardica.  Quella  leggo  stabiliva  udiri  ed  attribu- 
ii) Inter  llomanus  nrgolia  rausarum  romani s 
Irgihus  praeripirnus  terminar!.  ChtoL  ConsUt. 
generali s.  licr.  Frane.  Tom.  4-  p* flf-  1*6. 

(2)  Le JP  Jìargun<l.  Cap,  55,  2.  •—  LcX.  Iti' 
puar.  Ut.  58,  l. 

| (3)  Esprti  dee  Loie . ZrV.  28,  c.  2. 


rioni , che  sono  cessate  pel  fatto  della  conquista  ; ; 
regolava  rapporti  politici , che  furono  distrutti  , 
onninamente  ila  questa.  È forza  dunque  ristrin-  1 
gcrc  il  senso  di  questa  frase,  quando  la  si  appli-  j 
ca  all*  epoca  di  cui  parliamo.  Ma  fui  dove  ristrin-  j 
gerle?  con  che  dati  circoscriverlo? 

In  scrunilo  luogo;  come  *1  regolavano  i nuovi 
inevitabili  rapporti  fra  i Longobardi  stabiliti  con 
signoria  nel  territorio,  c gli  antichi  abitatori? 
rapporti, certo, non  preveduti  dalla  legge  aulica. 

*i  erzo  ; volendo  conoscere  con  qualche  preci- 
sione fino  a che  sogno  la  facoltà  di  vivere  con 
quella  legge  o coi  rimasugli  di  quella  legge,  fosse 
1111  privilegio,  una  franchigia,  un  dono  , bisogna 
pur  sapere  al  giudizio  di  chi  fosse  commessa  la 
! legge  stessa  per  le  riforme,  per  le  aggiunte,  per 
le  interpretazioni;  (toichc,  vngliam  noi  supporre 
una  legge  viva  senza  un  legislatore?  una  terrea 
immutabilità  di  ordini?  prescrizioni  sottraile  ad 
ogni  esercìzio  di  sovranità?  Questo  sarchile  un 
(vizzo  sialo  di  rose  , il  quale  prcscnterehlie  tante 
romidrrjziooiii  c tanti  problemi,  che  la  clemenza, 
quando  ve  11 'avesse,  sarebbe  certamente  una  delle 
ultime  condizioni  che  vi  meritassero  attenzione. 
Nè  a spiegate  un  tale  stato  si  potrebbe  addurre, 
come  un  fatto  simile  , la  storia  o la  storiella  di 
Licurgo,  die  fece  giurare  agli  Spartani  di  non 
inai  toccare  le  leggi  («oste  da  lui , poiché  queste 
' stabilivano  generalmente  attribuzioni  di  poteri,  e 
1 disegnavano  le  persone  che  dovevano  esercitarli: 
erano  leggi  di  statuto,  clic  davano  1 mezzi  e le 
forme  per  fare  tulle  le  altre  leggi  necessarie  alla 
giornata  ; ma  nel  caso  degl*  Italiani  sotto  i Lon- 
gobardi, la  legge  conservata  non  avrchlie  lasciato 
ab  un  modo  di  far  nuove  regole  quantunque  in- 
di» («cri labili.  Se  v*  era  dunque  su  la  legge  un  po- 
tere legislativo,  chi  ne  era  il  ministro? 

Quarto  ; di  che  nazione  erano  i giudici,  che  ap- 
plicavano quella  legge? 

Ognuno  sente  quanto  queste  condizioni  dove*-  j 
■ cero  inlluirc  sii  la  esecuzione  della  legge  stessa  ; | 
1 qitiiuli  ognun  vede  quanto  sia  necessario  conosce-  | 
| re  qiipjle  condizioni  nel  caso  di  rui  si  tratta. 

l'er  soddisfare  a questa  curiosità , non  abbiamo  \ 
in  tulli  gli  atti  puldJiei,  da  Alburno  fino  alla  con-  j 
quista  di  Carlo , che  una  sola  prescrizione  sul  ino*  ! 
do  di  applicare  la  legge  romana.  Ed  una  legge  di  ( 
Liutprando,  la  quale  prescrìve  ai  notai  che,  uveo-  j 
do  a fare  scrittura  , o secondo  la  legge  longobar* 
dica , o secondo  la  romana, stimo  all* una  o all’al-  • 
tra  delle  due  leggi  {impone  il  guidrighi  ( la  rr.ul-  ; 
ta , il  compenso)  a quelli  che  per  ignoranza  sii*  1 
1 (udano  cose  contrarie  alla  legge  seguita  dai  con* 

, traenti;  salvo  fiero  i rasi,  in  cui  i contraenti  stessi  , 
( rinuiuiawrro  alla  legge  iti  quahhe  parte  o in  lui* 
lo  (l).  Questo  unico,  povero  e digiuno  documen-  ; 

( I)  Ile  scribi*  hoc  protpeiimtis,»!  quirhartam  j 
{ srrqiserint , sive  ad  legrm  Langobardurum , quae  j 
aperdsima  et  pene  omnibus  nota  est,  sive  ad  le-  t 
gem  Itomanorurn  , non  aliter  faciant,nisi  q u<  mo- 
do in  idra  legihtit  coiilineiur.  Marti  centra  Lango- 
hardoruin  legem , aul  Romanonini  non  senbaut. 

| Quia  sinesciverìnt,inlerrogentalios:etsi  non  pt>- 
| lumai  ipsas  lege*  piene  scire,  non  serihaut  ipsas 

Ìcharlas.  Et  qui  aliler  praesumpserit  lacere,  coni- 
ponat  guùkiglil  muro , cjccplo  ti  aliquid  io  ter 
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to  fa  sempre  più  sentire  quel  carattere  speciale  di 
oscurità  dell’ epura  longobardica  per  lutto  cioche 
, risguarda  gl*  indigeni  conquistali.  In  tuttelcallrc 
; leggi  barbariche  i Romani  sodo  nominali  sovente, 

; tali  olla  con  distinzioni  di  gradi,  per  lo  più  in  cir- 
costanze che  sono  di  un  grande  soccorso  a trovare 
notizie  cardinali , ed  applicabili  a molti  casi  del 
; loro  stalo  civile  e politico  : ma  negli  alti  pubbli- 
1 ci,  ma  nella  storia  dei  Longobardi,  la  popolazione 
I italiana  c talmente  dissimulata,  inavvertita,  abo- 
j (ita,  per  cosi  dire,  che  le  ricerche  spesse  volte  non 
j conducono  ad  altro  che  a nuovi  problemi. 

Rcrapitoliamo  ora  i quesiti,  p«-r  vedere  quali 
lumi  per  isciogHerli  si  possano  ricavare  dalla  legge 
j citata  di  Liutprando,  e do  v 'essa  non  ne  sommi- 
: nistra.  da  altre  induzioni;  per  vedere  finalmente 
1 sesia  lecito  venire»  qualcheconclusioneun  po'più 
I positiva  su  la  legge  lasciata  agli  ltaliaui,e  quin- 
' di  sui  motivi  di  questa  concessione. 

1°  Quanta  parte  di  legge  romana  fu  lasciala 
i «SV  indigeni  ? 

2°  Questa  legge  era  per  essi  la  sola  obbliga- 
toria ? 

3°  Chi  ne  era  il  legislatore  vivo? 

4°  Chi  erano  i giudici  che  la  applicavano? 

Chi  volesse  prescindere  da  queste  ricerche,  bi- 
sogna almeno  tener  per  fermo,  clic  quelle  paro- 
le— Gl’italiani  sotto  il  dominio  dei  Longobardi 
conservarono  la  loro  legge  — non  danno  un  con- 
cetto , ma  sono  di  quelle  cortesi  parole,  le  quali, 
come  diceva  Mcfislofcle,  non  mancano  mai  di 
opportunamente  presentarsi , appunto  quando 
manca  il  concetto. 

1. 

La  legge  citata  di  Liutprando  non  sembra  sup- 
[ porre  l’ uso  della  romana  che  nei  meri  casi  civili; 

poiché  parla  soltanto  di  contralti  e di  successioni. 

| Ma  siccome  ivi  non  era  il  luogo  di  parlare  delle 
altre  sue  possibili  applicazioni,  così  quel  silenzio 
! non  basta  a stabilire  che  la  legge  romana  fosse 
abrogata  intuitele  disposizioni  d' un  altro  genere. 
Nelle  cause  criminali  vigeva  per  gl'italiani  quella 
legge,  o erano  essi  giudicati  secondo  le  longobar- 
di! he?  K nelle  cause  criminali  fra  persone  di  di- 
versa nazione  come  si  procedeva?  Più  sagaci  ed 
attente  ricerche  che  non  sieno  state  le  nostre,  po- 
tranno forse  condurre  altri  alla  soluzione  di  que- 
sto quesito.  Si  vegga  frattanto,  se  una  legge  del 
figlio  di  Carlomagno,  Pipino  re  in  Italia  dei 
Franchi  e dei  Longobardi,  (tossa,  quantunque 
posteriore  alla  conquista  di  Carlo,  c bastante- 
mente imbrogliala , dar  qualche  lume  pei  tempi 
di  cui  parliamo. 

» Secondo  la  nostra  consuetudine,  se  accader*» 
« che  un  Longobardo,  o un  Romano  abbiati  causa 
« fra  loro,  osserviamo,  che  pei  Romani  si  deci- 
m da  secondo  la  legge  loro.  E le  scritture  le  fac- 
« ciano  pure  secondo  quella,  e secondo  quella 

conlihertos  conveneril.  Et  si  unusquisque  de  lega 
sua  descendere  vuluerit.  et  paeliones,  atque  con- 
vcnlioncs  mlcr  se  freeeint,  et  arabae  partes  con- 
senscrint, istud  non  rcputelurcontra  lcgcm,quod 
atnbac  partes  voluntarie  facilini.  Liulprandi  Le- 
ges,  Ltb.  6,  37. 


m giurino  : così  gli  altri.  Quanto  alle  composi- 
« zioni  ( compenso  pecuniano  de'  danni  e delle 
« offese)  Ir  tacciano  secondo  la  legge  dcll'ofléso 
m c cosi  viceversa  i Longobardi  con  loro.  Per  tut- 
« te  le  altre  cause  si  stia  alla  legge  comune , che 
" fu  aggiunta  nell*  edito  di  Carlo  signoro  ec- 
m cruentissimo,  re  dei  Frauchi  e dei  Loogobar- 
« di.  ( l)  »» 

Quando  Pipino  dice:  « secondo  la  nostra  con - 
« suctudine  » , non  si  vede  chiaramente  se  egli 
parli  della  consuetudine  della  nazione,  a cui  ap- 
parteneva per  nascita,  odi  quella  elio  reggeva;e 
non  si  può  quindi  sapere,  se  accenni  qui  una  co- 
stumanza aulica  del  regno  longobardico,  o una 
di  quelle  che  i re  Franchi  v*  introdussero.  Un'al- 
tra strana  dilTicultà  presenta  questa  confusissima 
legge. Come  applirarealla  legge  romana  lacom- 
poM zinne  pccuniaria  per  le  oliésc,  che  è una  spe- 
ciale consuetudine  dei  barbari  settentrionali?  (2) 
Tanto  le  leggi  dei  Longobardi  quanto  quelle  dei 
Franchi,  discendono  a particolari  minutissimi  su 
questo  proposito;  tanti  soldi  per  una  ferita  alla 
testa,  al  casso,  al  braccio:  tanti  per  un  occhio 
cavato;  tanti  per  un  dito. pel  naso  tagliato.;  tan- 
ti per  un  pugno;  per  aver  ailronlalo  altri  nella 
via  (3).  Ma  quando  chi  aveva  ricevuto  uno  di 
questi  complimenti  era  Romano,  come  poteva 
1* offesa  comporsi  con  la  sua  legge?  Si  osservi  fi- 
nalmente che  questo  ordine  di  Pipiqo  è scritto 
così  variamente  nei  diversi  esemplari,  che  non 
se  ne  può  nemmeno  ricavare  la  certezza  che  in 
esso  si  stabiliscano  i rapporti  tra  Longobardi  e 
Romani.  I)i  modo  che  uoa  pare  che  se  ne  possa 
sperare  alcun  lume. 


(1)  « Siati  consuetudo  nostra  est , ut  Lan- 
m g obardus  ani  Romana  s , si  evenent%  quod 
« cau sant  inter  se  habeani,  observamus , ut 
« Romani  successore*  jnxta  illorum  legem  ha- 
ll beant  ( var:  ut  romauus  popoli!»  successione!!! 
« eorum  juzta  suam  Icgern  habe.it  ).  Sinulilcr  < t 
« omnes  scriptiones  secundum  tegem  suam  fa- 
ti ciani.  Et  quando  jurant,  jnxta  Ugem  suam 
•*  j areni.  Et  olii  simili  ter.  Et  quando  rompo - 
« nunt%  jnxta  legem  ipsius  , cuius  malum  fe- 
* cerini , componant.  Et  Longobardo*  illosfvar: 
•>  Langoharduv  illi)  con%enit  similiter  compone- 
te re.  De  ceteris  vero  causis , comuni  lege  vi- 
ti vamus , quant  Dominus  Carola*  excelienlis- 
« simus  rex  Francornm  atque  Langobardorum 
" in  cdiclam  adjunxit.  » Pi  pini  Reg.  Lex.  q6. 
Rer.  II.  Tom.  /.  ParL  2,  pag.  1 1.\. 

(2)  Esprit  dei  Lois.  Liv.  3o.  Cap.  19.  20. 
Il  fine  legislativo  però  della  composizione  non 
era,  come  ha  detto  queir  arguto  scrittore , di 
proteggere  il  colpevole  conira  la  vendetta  dell'of- 
feso, ma  di  dare  a questo  un  ristoro  dell * in- 
giuria , e di  terminare  così  una  inimicizia , che 
avrebbe  potuto  perturbare  la  società.'  era  for - 
s‘ anche  di  ritenere  col  timore  della  multa  gli 
uomini  dall ' offendere  ,fors’  anche  d' infliggere 
un  castigo.  Montesquieu  pare  aver  creduto  che 
l’ idea  di  penalità  fosse  esclusa  affatto  dalle 
composizioni jì  ma  questa  opinione  è lungi  dal- 
f essere  dimostrata. 

Vedi  le  leggi  di  Ilo  tari , ed  altre . 
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Nella  collezione  delle  leggi  dei  barbari  (l) , fa 
la  prima  rolla  pubblicato  un  codice  di  legge  ro- 
mana, compilato  evidentemente  sotto  una  domi- 
nazione barbarica.  Pare  a prima  giunta  che  in 
questo  documento  si  dovrebbe  trovare  l'intera 
soluzione  del  presente  quesito  j ma  come  la  più 
parte  dei  documenti  di  quei  secoli,  anche  questo 
fa  nascere  molto  più  dubbii  che  non  ne  dissipi. 
Due  ragioni  impediscono  di  cavarne  alcuna  con- 
seguenza pei  due  secoli  del  regno  longobardico ; 
1*  1* incertezza  del  tempo,  in  cui  quel  codice  fu 
scritto j a*  il  non  sapere  che  grado  di  autentici- 
tà avesse,  nè  in  che  tratto  di  paese  fosse  in  vi- 
gore. (2)  del  resto  contiene  prescrizioni,  le  quali 
certamente  non  potevano  aver  forza  di  legge  nel- 
1*  epoca  di  cui  parliamo:  e fra  le  altre  quella, 
che  proibisco  sotto  pena  di  morte  le  nozze  tra  un 
barbaro  e una  Romana  , e viceversa  (3).  Che  un 
Longobardo  potesse  subire  un  giudizio  capitale  in 
vigore  d'una  legge  romana,  è supposto  indegno 
non  pur  di  fede,  ina  di  esame  : oltre  dì  che  si  hs 
la  legge  di  Liutprando , la  quale  parla  degli  ef- 
fetti delle  nozze  tra  un  Romano  c una  Longobar- 
da (4).  Un  altro  titolo  contiene  preseriiinni  per 
le  nozze  dei  senatori  (5).  Certo,  farebbe  una 
bella  scoperta  chi  potesse  trovare  dei  senatori  nei 
paesi  d’Italia  posseduti  dai  Longobardi. 

Due  cose  in  quel  codice  et  sembrano  meritare 
una  particolare  osservazione,  l’una  che  non  vi 
sono  testi  di  legge  romana , ma  oscure  interpre- 
tazioni; e queste  disposte  in  una  serie  non  ragio- 
nata, prese  a casaccio,  scarse,  mancanti,  tron- 
che nelle  cose  più  essenziali,  c piene  ad  un  tem- 
po di  superfluità  : di  modo  che  per  intendere 
come  un  popolo  si  regolasse  con  queste,  bisogna 
supporlo  in  uno  stato  completo  di  disordine. 
L’altra  cosa  da  osservarsi  sono  le  parole  barba- 
riche di  significato  legale  e importante,  le  quali 
provano  che  anche  la  parte  conservata  di  legge 
romana  è stata  alterata  e modificata  dal  <lom«nio 
dei  harltari.  Nella  predinone  posta  innanzi  a quel 
codice  dal  primo  editore  ne  fono  addotti  alcuni 
esempj , e molti  altri  si  possono  vedere  nel  co- 
dice stesso.  Fra  le  altre  cose  vi  è nominato  il 
Fretto,  come  una  consuetudine  (6). 

(1)  Leg.  Barbar.  Tom.  4*  46l. 

(2)  Vedi  la  dotta  e sensata  prefazione  al  co- 
dice s tetto;  Ivi. 

(3) Nullus  Romanut  Barbara  ruiuslibet  gente» 
uiorcm  h altere  presumat,  nec  Barbanti  Romana 
sibi  in  coniugio  babcrc  presa mat  : quod  si  fece- 
rint  ranitalrm  sentcntiam  tèriantur  (rie)  Lib.  3. 
cap.  pof.  479- 

(q)Si  Rumanus  homo  mulieremLangobardam 
tulerit  etc.  Liutpr.  Leg.  Lib.  6.  74- 

(5)  lAb.  l8.  Cap.  3. 

(6)  Salvarti  Judires  lrrtum  (jfc.)  Lib.  4-  C. 
I£).  Fretta  o Frodo  (da  Friede  pace)  prezzo 
della  pace,  pagamento  della  sentenza,  la  qua- 
le, fissando  la  composizione , faceva  cenare 
la  Faida  ( I’ehdc  lo  stato  di  guerra  fra  l'offeso 
e /’  offensore).  Ora  si  direbbe  sportola.  In  tutte 
le  leggi  longobardiche , prima  di  Carlomagno , 
non  è mai , eh*  io  abbia  potuto  scorgere , par- 
lato di  Frodai  il  che  potrebbe  essere  un  indizio 


Forse  un  esame  attento  della  lìngua  difquet  ! 
codice  ,ed  altre  osservazioni  su  la  sostanza  di  es-  | 
so,  potrebbero  condurre  a scoprire  l'epoca  in 
cui  fu  compilato  ; ma  per  buona  sorte  a noi  non 
occorre  avviarci  in  un  tale  lalierinto;  basti  al  no- 
stro assunto  il  poter  dire  che  della  legge  romana  ; 
non  rimasero  in  vigore  che  frammenti, in  quella  ; 
parte  d*  Italia  che  tu  svelta  dall*  impero  per  l'oc- 
cupazione longobardica. 


Qtiand*  anche  dall’editto  di  Pipino,  qual  ch'ei  j 
sia  , e da  altri  documenti,  se  ve  n*ha,  altri  vo-  > 
lesse  arguire  che  la  legge  romana  era  sempre  ri- 
masta in  vigore  anche  per  ciò  che  risgnarda  le  | 
offese,  si  avtà  eh*  ella  fu  conservata  nei  rapporti  ; 
civili  e criminali  dei  privati.  Ma  nei  rapporti  di  1 2 3 * 5 6 
sovranità,  di  dominazione,  chi  faceva  fa  legge?  I 
Documenti  che  possono  condurre  alla  soluzione  ! 
del  quesito  non  ne  abbiamo  : ma  possiamo  farne  ; 
senza.  Sappiamo  che  i Longobardi  imposero  agli  | 
indigeni  if  tributo  della  terza  parte  dei  loro  rac-  ! 
colti  : ecco  certamente  per  gli  Italiani  una  legge,  • 
che  non  era  nel  codice  teodosiano.  Nelle  leggi  . 
franciche  s’incontrano  ad  ogni  passo  le  prove,  ! 
per  chi  ne  abbisognasse,  che  la  nazione  vincitri- 
ce faceva,  quando  lo  trovava  a proposito,  gli  or-  I 
dini  per  la  vinta;  nelle  longobardiche  non  occor-  i 
rono,  è vero,  come  in  quelle,  prescrizioni  pei  j 
Romani  ; ma  farebbe  vera  follia  dedurre  da  que-  J 
sto  silenzio  una  congettura  di  libertà  pei  vinti:  ! 
riunendo  questo  ad  altri  dati,  se  ne  potrebbe  piut-  ! 
tosto  conchiudere,  che  gl*  indigeni  d' Italia  sotto  ! 
i Longobardi  conservavano  meno  importanza,  ri-  ! 
tenevan  meno  la  forma  di  un  popolo,  che  i Gal- 
lo-Romani sotto  i Franchi.  Certo  h , che  lo  sta-  * 
bilimenlo  d*  una  nazione  sovrana  ed  armata  in  j 
Italia  creò  fra  questa  e i primi  abitatori  (poiché  j 
non  furono  tutti  scannati)  dei  nuovi  e molti  pi  ici  I 
rapporti:  e questi  erano  regolati,  come  che  fosse,  [ 
dai  vincitori  soli.  Quando  si  dice  adunque  che  ! 
gl' Italiani  avevano  la  loro  legge,  non  s'intenda 
che  ella  foste  il  limite  della  loro  obbedienza , e 
una  tutela  della  loro  libertà  ; ma  si  ritenga  che 
oltre  quella,  ne  avevano  un'altra,  imposta  da 
una  parte  interessata  ; il  non  trovarla  scritta  , il 
non  conoscerla  noi,  nemmeno  per  tradizione.può 
lasciar  supporre  che  fosse  una  legge  di  fatto,  som- 
mamente arbitraria  ed  estesa  nella  sua  applica- 
zione, c ad  un  tempo  terribilmente  semplice  nel  ( 
suo  principio. 

HI 

) 

Che  poi  la  legge  romana  conservata  fosse  sog-  j 
gptta  all’  autorità  legislativa  dei  signori  longobar-  I 
di,  è piuttosto  un  fatto  da  accennarsi  che  un  pun- 
to da  discutersi.  Si  guardi  nulladimeno,  per  sn- 
prappiù , alla  legge  di  Liutprando  già  da  noi  ci- 
tata;  ivi  egli  regola  l’uso  della  legge  romana,  e 
, impone  una  sanzione  penale  ; e per  conseguenza 
esercita  in  questo  caso,  insieme  co'  suoi  giudici 

a credere  quel  codice  <?  una  età  posteriore  alla 
conquista. 
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DISCORSO  STORICO 


e con  tulli  gli  altri  Fedeli  longobardi  uà*  azione  la  dominazione  longobardica  ti  trovassero  queste 
sovrana  su  quella  legge.  portentose  parole,  giudici  romani,  tare!» Le  un 

fallo  da  osservarsi,  una  anomalia  da  spiegarsi;  (i) 


IV 

Quali  erano  finalmente  i giudiri  degli  Italiani  ? 
« In  quei  secoli,  a lTcrma  il  Muratori,  la  diver- 
ti sita  delle  leggi  indusse  la  diversità  anche  dei 
m giudici , di  modo  che  altri  erano  giudici  Ro- 
ti mani  , cioè  periti  della  legge  romana,  altri 
« Longobardi,  altri  Franchi  ec.  (l)  » Non  si  di- 
scente qui  chiaramente  se  il  Muratori  intenda 
che  i giudici  per  la  legge  romana  fossero  Roma- 
ni di  aaaione.  Checche  ne  sia  però,  il  docu- 
mento da  lui  addotto  per  provare  la  diversità 
dei  giudici  non  serve  a nulla  nel  caso  nostro.  E 
un  placito  dei  marchese  Bonifacio,  tenuto  nel- 
l’anno loi5:  dalla  conquista  di  Carlo  erano  al- 
lora passati  dngenlo  quarantun  anni  pieni  di  ri- 
volusioni , o per  dir  meglio,  di  continua  rivolu- 
zione. Noi,  dal  vedere  questo  documento  riferito 
come  uuica  prova  da  un  Muratori,  possiamo  in- 
vece ricavare  un’altra  conseguenza  , cioè  che  in 
nessun  altro  documento  anteriore  ai  ioi5  non  è 
fatta  menzione  di  giudici  romani:  e pigliomi  in 
questa  occasione  la  libertà  di  riflettere,  chele  pa- 
role: in  quei  secoli, o le  equivalenti,  furono  trop- 
po spesso  usale  da  quell'  insigne  scrittore.  Com- 
prendendo in  quell»'  parole  di  troppo  ampio  si- 
gnificato tutte  le  epoche  dei  medio  evo , egli  si 
precluse  piùd’  una  voltala  via  a scoprire  ciò  che 
vi  era  di  più  importante,  cioè  la  distinzione  ap- 
punto delle  varie  epoche,  c in  quelle  il  differen- 
te corso  della  civiltà. 

lino  scrittore  posteriore  al  Muratori  dall’avere 
i Romani  conservata  la  loro  legge  argomenta  in 
un  modo  più  positivo,  che  avesser  pur  giudici 
della  loro  nazione  ; « Dovevanvi  dunque  c vie- 
ti re , die* egli,  e tribunali  e giudici  italiani,  che 
«■  agli  Italiani  reudesser  giustizia  orile  cause  che 
«i  si  offerivano  ad  esaminare.  (2)  » Non  fu  forse 
mai  scritto  uu  dunque  Unto  precipitalo  ; e non 
fi  può  leggerlo  senza  maraviglia:  poiché  dopo  la 
pubblicazione  dello  Spirito  delle  leggi,  non  pare 
che  fosse  lecito  passare  per  dir  così  a cauto,  senza 
avvertirlo,*  quel  tatto  cardiale  delle  dominazioni 
barbariche , la  riunione  ari  poter  militare  e del 
giudiziario  in  un  solo  uffizio,  e nelle  stesse  per- 
sone (3).  E già  il  Muratori  aveva  evidentemente 
provato  che , presso  i Longobardi , giudice  e con- 
te erano  due  parole  significanti  una  sola  perso- 
na (4)  ; e non  si  può  scorrere  le  memorie  barba- 
riche senza  avvedersi  tosto  che  l'autorità  di  giu- 
dicare era  riguardata  come  uno  dei  più  ovvii, 
incontrastabili  e importanti  esercii)  della  con- 
quista, della  sovranità,  del  possesso,  e quindi 
come  un  attributo  dei  vincitori.  Che  se  in  qual- 
che legge , in  qualche  cronaca  contemporanea  al- 

fi)  Praef.  in  Leges  Langob.  Per.  II.  Tom . 
I.  Par.  2,  p.  4. 

(2)  T imboschi , Storia  della  Leti.  Tom.  3, 

Uh.  a c.  5. 

(3)  Esprit  des  Lois  t llv.  3o,  C.  18.  Du 
doublé  Service,  e altrove. 

(4)  Antiq.  Dissert.  8. 


ma  non  c latto  da  supporvi  senza  aicuu  dato,  e 
per  la  sola  induzione  delle  leggi  diverse;  uon  è 
fatto  da  supporsi  specialmente  sotto  quella  do- 
minazione, la  quale  più  d’ ogni  altra  sembra  ave- 
re tolta  ogni  ombra  di  esistenza  politica  ai  vinti. 
Un  altro  scrittore  ancor  più  moderno  credette  che 
pigliasse  sbaglio  il  Muratori  nell*  affermare  che 
1 conti  avevano  uffizio  di  giudici;  e credette  pro- 
var lo  sbaglio  , provando  che  la  carica  di  conte 
aveva  attribuzioni  politiche  e militari.  (2)  Come 
se,  nel  modo  di  vedere  dei  Longobardi,  queste 
fossero  incompatibili  eoo  ìe  giudiziarie  : come  se 
anzi  le  une  c le  altre  non  fossero  per  essi  stretta- 
mente  legale,  e confuse  nella  idea  di  sovranità 
aristocratica  e nazionale. 

L'errore  di  questo  scrittore  è derivato  da  un* 
sorgente  feconda  di  errori, già  additata,  ma  trop- 
po spesso  inutilmente,  dal  Vico.  Riferir  qui  le 
sue  splendide  parole,  sarà  uscire  un  momento 
dalla  serie  del  ragionamento:  ma  qual  lettore 
co  ne  vorrà  fare  uu  rimprovero? 

« E altra  proprietà  della  mente  umana,  che, 
« ove  gli  uomini  delle  cose  lontane  e non  cono- 
m scinte  non  possono  fare  niun*  idea,  le  stimano 
m dallo  coso  loro  conosciute  e presenti.  » 

« Questa  degnila  (3) addila  iì  fonte  inesausto 
« di  tutti  gii  errori  presi  dalle  intiere  nazioni,  e 
m da  Ulti  i dotti  d'intorno  ai  prlncipii  dell' unta- 
m nità,  perocché  da’ loro  temoi  illuminati , colti 
m e magnifici , nei  quali  cominciarono  quelle  ad 
•t  avvertirle,  questi  a ragionarle, hanno  estimato 
«le  origini  della  umanità,  le  quali  dovettero 
« per  natura  esser  piccìole,  rozze,  oscurissi - 

- !"»•  (4)  * 

Benché,  a dir  vero,  l’ opinione  dell'autore 
delle  Antichità  Longobardico-miianesi  non  è nep- 
pur  fondata  su  ciò  che  era  nel  suo  tempo;  lo  h 
appena  sulla  idea  che  si  aveva  di  ciò  che  avreb- 
be  dovuto  essere;  nel  paese  stesso  dove  scriveva 
l'autore,  in  quel  mese  dove  sul  dominio  longo- 
bardico erano  passate  le  repubbliche  dei  secoli  po- 
steriori , rimaneva  ancora  una  traccia  di  quest* 
prima  consuetudine  del  medio  evo, nelle  pretu- 
re feudali,  in  cui  il  conte , il  cavaliere  riteneva 
in  tìtolo  l*  autorità  di  giudicare , e la  conferiva 
ad  un  suo  mandato. 

L'idea  barbarica  della  riunione  dei  due  poteri 
è espressa  in  una  formula  insigne  entro  una  co- 
stituzione di  Clotario  1 re  dei  Franchi:  provegga 
LA  bravura  ORI  GIUDICI  (5).  Il  collettore,  per 
altro  tanto  dotto  e benemerito  delle  antichità 
« franciche,  tradusse  quella  forinola  cosi:  Tous 

(1)  V*e  nel  proemio  delle  leggi  dei  Borgo- 
gnoni , leggi  degne  d%  una  particolare  osserva- 
zione, una  singolare  tendenza  ad  eguagliare  i 
conquistatori  e gl'  indigeni. 

(2)  Ant.  Long.  Mil.  Disi.  1.  parag.  64. 

(3)  Nel  frasario  del  Vico  degniti  equivale 
ad  assioma. 

(4)  Scienza  Nuova.  JJb.  1.  Ediz.  di  Mila- 
no 180J.  pag.  86. 

(5)  Provideat  ergo  strenuitas  uni  verso  rum  ju- 
dicum.  Per.  Frane.  T.  4,  pag.  166. 
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nos  jupts  auront  sotn.  (i)  Egli  ba  fatto  parlare 
dotano  I come  Luigi  XV  : è questo  un  altro 
esempio  di  quel  costume  quasi  generale  presso  i 
moderni  di  tirare  le  rose  antiche  alla  misura  dei 
loro  tempi»  e di  toglier  cosi  ad  esse  ciò  che  han- 
no di  più  caratteristico  e di  più  istruttive. 

Ma,  per  concludere  intorno  ai  giudici; quando 
non  si  trascorresse  fino  ad  ammettere , o che  gli 
Italiani  avessero  sotto  i Longobardi  grado  di  mi- 
lizia, o che  fossero  rìsguarda ti  come  indipendenti 
dalla  giurisdizione  sovrana  di  questi  (supposi- 
aloni  egualmente  portentose)  ; è forza  ritenere, 
che  i giudici  fossero  tutti  della  nationc  conqui- 
statrice. Le  prove  materiali  ci  mancano , ma  ri- 
dotti ad  argomenti  d’  induzioni , a congetture , 
perchè  non  ci  atterremo  a quella  soia  che  è in 
armonia  con  tutte  le  nozioni  che  si  hanno  dei 
dominio  longobardico,  a quella  che  si  spiega  tanto 
facilmente  col  resto  della  storia,  e ebo  a vicenda 
serve  a spiegarlo. 

Riepilogando  il  fin  qui  detto,  tvremo:  che  una 
parte  della  legge  romana  cadde  da  sè:  che  la  par- 
te di  legge  conservata  non  francava  coloro  che 
la  seguivano  da  ogni  altra  giurisdizione  del  po- 
polo padrone;  che  la  legge  stessa  rimase  sempre 
sotto  l'autorità  di  questo;  e che  da  esso  turouo 
sempre  tratti  i giudici,  che  dovevano  applicarla. 
Ristretta  entro  questi  limiti,  la  concessione  di 
vivere  sotto  la  legge  romana  è tale,  che  per  tro- 
varne il  motivo,  non  è più  mestieri  di  ricorrere 
fino  alla  clemenza.  Se  ne  può  dare  un*  altra  ra- 
gione pur  troppo  più  naturale. 

Ed  ecco  finalmente  su  questo  punto  la  nostra 
congettura. 

Tutti  i barbari , che  riuniti  in  corpo  dì  nazio- 
ne si  gettarono  sn  qualche  parte  dell'impero  ro- 
mano, avevano  delle  leggi  loro  proprie,  non  iscrit- 
te ma  tradizionali.  Queste  leggi  erano  frullo  di 
deliberazioni  comuni  ponderate  sui  bisogni,  e bi- 
lanciate dalle  diverse  volontà,  fondate  sui  costa- 
mi e su  le  idee  di  chi  doveva  tenerle;  costumi  ed 
idee  che  In  parte  sussistono  tuttavia,  e che  sono 
cosi  esattamente  descritti  nella  Germania  di  Ta- 
cito, che  sembra  talvolta  ch'egli  parli  del  medio 
evo,  talvolta  perfino  dei  nostri  tempi.  Portarono  ‘ 
i barbari  quelle  leggi  sai  snolo  conquistato,  le  ac- 
crebbero, le  riformarono  secondo  i nuovi  bisogni, 
ma  sempre  con  quelle  viste  generali  che  abbiam 
detto.  Ora  queste  leggi,  che  erano  il  loro  lavoro, 
la  loro  proprietà,  perchè  le  avrebbero  essi  comu- 
nicate ai  vinti?  Per  mantenerli  in  soggezione? 
Ma  quelle  leggi  non  erano  state  fatte  con  nn  tale 
scopo;non  erano  dunque  un  mezzo  adattalo;non 
regolavano  i rapporti  da  vincitore  a vinto, da  po- 
polo a popolo;  ma,  per  dir  cosi,  da  cittadino  a 
cittadino,  da  cittadino  a magistrato.  Pei  vinti  era-  f 
no  dunque  necessarie  leggi  o prescrizioni  o con-  ! 
roetodini  diverse.  Ecco  perche  i Longobardi,  co-  | 
me  gli  altri  barbari , non  forzarono  i Romani  a 
ricevere  le  leggi  loro.  11  perchè  poi  lasciassero  ad 
essi  le  antiche,  mi  pare  egualmente  chiaro.  Post»  ‘ 
in  salvo  i privilegi  della  conquista,  le  relazioni  ■ 
fra  conquistato  e conquistato  diventavano  iodifle-  : 
reni»  ai  padroni.  Che  dovevano  essi  fare?  una  legge  j 
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pei  vini»  ? E perchè  tanta  degnazione , e tanto  j 
incomodo?  Nei  tempi  moderni,  I*  esercizio  della  • 
sovranità  si  considera  come  nn’  amministrazione  I 
avente  per  fine  la  giustizia  e l'utile  pubblico:  j 
ma  questa  non  era  l’idea  dei  conquistatori  bar-  ' 
bari:  la  sovranità  sui  vinti  era  per  essi  possesso,  j 
i e non  ministero. 

Queste  mi  sembrano  le  cagioni  generali  della  j 
; concessione  data  a»  vinti  di  tenere  la  legge  ro-  j 
! mani  : le  diverse  circostanze  in  cui  si  trovarono 
! ì barbari  nei  diversi  territorj  occupati,  danno  * 
poi  le  cagioni  parziali  delle  varie  modificazioni  ; 
i di  questa  concessione. 

CAPITOLO  IV 

di  ora  opiw: otri  moderna  tu  la  sorta* 

MORALE  OSI  LONGOBARDI. 

Non  molto  dopo  il  principio  del  secolo  scor-  ' 
•o  , alcuni  scrittori  portarono  dei  barbari  inva-  ; 
sori  dell’  impero  romano  nn  giudizio  asta»  piè  ! 
favorevole  di  quello  invalso  nella  opinione  co-  I 
mane  : e i Longobardi  in  isperie  ebbero  non  solo  ' 
apologisti,  ma  panegiristi  celebri.  Il  sentimento  j 
di  questi  fu  poi  quasi  generalmente  seguito  da-  ; 
gli  scrittori  posteriori  , e divenne  una  specie  di  • 
moda.  Fra  le  molte  ragioni  di  questa  rivoluzion- 
cella  d'idee,  una  satà  stata  certamente  la  noia  ( 
intollerabile  che  doveva  finalmente  recare  l'anti- 
ca opinione  non  mai  ragionata  e sempre  ripe- 
tuta da  una  folla  di  prosatori,  che  per  la  forza 
dell'argomentazione  non  la  cedevano  ai  poeti, 
da  una  folla  di  poeti,  che  pel  fervore  dell* en- 
tusiasmo non  la  cedevano  ai  prosatori  ; poeti  e 
prosatori,  i quali  di  padre  in  figlio  deploravano 
da  secoli  l'invasione  de’  barbari , lo  scettro  del- 
l'universo tolto  di  mano  alla  Doona  del  Tebro, 
gli  archi  atterrati,  la  civiltà  distrutta , e dipin- 
gevano cosi  a grandi  pennellate  i barbari  come 
feroci,  immani,  rozzi  e bestiali.  Alcuni  di  quei  , 
pochissimi  che  non  amano  i giudizi»  senza  di- 
scussione, e I risultati  senza  analisi,  si  misero  al- 
lora a frugare  entro  quella  barbarie;  ed  è natura- 
le che  sieno  stati  disposti  a cavarne  una  opinione 
nuova,  ad  a fermarvi»!,  come  l’infermo  giaciuto 
lungamente  sur  un  lato  cerca  un  riposo  su  l'altro. 

Che  che  ne  sia  , il  fondamento  su  cui  princi- 
palmente è stata  stabilita  l’opintone  della  bontà 
morale  dei  Longobardi,  e del  loro  dolce  modo  di 
vivere  c di  lasciar  vivere,  è il  famoso  passo  di  Pao- 
lo di  Warnefrido : «Questo  v'era  di  mirabile  nel 
regno  dei  Longobardi , ebe  non  vi  si  faceva  vio- 
lenta di  sorta,  non  si  tendevano  agguati  ; nessu- 
no angariava  a torto,  nessuno  dispogliava  altrui  : 
nè  furti,  nè  ladronecci  : ognuno  sicuro  e senza  so- 
spetto n'andava  dove  più  gli  fosse  piaciuto.  (l)« 

Il  Giannone  reca  questo  pasto  come  una  testi- 
monianza (3).  Il  Muratori, sostenendolo  conira  una 

(l)  E rat  sane  hoc  mirabile  in  regno  Langnbar- 
dorum  : nulla  erat  violentia,  aulite  struebanlur 
insidiae,  nemo  aliquem  injuste  angariabat,  nemo 
spoiiabat.non  erant  furia  ncque  latrocinia,  uous- 
quisque  quo  libebat,  secums  sine  timore  perge-  J 
hai.  Paul.  Dine-  Lib.  3.  cap.  16. 

(1)  Iti.  Civ.  Itb.  5.  cap.  4-  verso  In  fine.  ! 


(I)  Rtr.  Fr.  2.  Praef.  pcg.  49. 
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obiezione  del  Baronia,  avveri*  che  i mali  fatti  dai  ! 
Longobardi  nei  paesi  nemici  non  provano  nulla  > 
contro  l'asserzione  di  Paolo  che  nel  re^no  loro  j 
si  godesse  quella  invidiabile  tranquillila  j e per  | 
tacer  di  inolt'allri,  il  Denina  cita  pure  quel  pas-  ; 
so  come  una  prova  , acconsentendo  pero  di  leg-  : 
gieri  al  Baronie  che  qualche  cosa  si  detragga  da 
un  elogio  che  viene  da  un  autore  paniate  (i).  ! 

Ceco  l'osservazione  del  Baronio:  «Cosi  Pao- 
lo ; ma  Longobardo  egli  stesso,  troppo  favoriva  j 
i suoi  : ben  altramente  però  gli  altri  di  quel  tem- 
po, cpiù  d'ognuno  Gregorio  papa,  il  quale  a quei  ? 
Longobardi  dii , pei  loro  eccessi,  il  titolo  di  ne* 
fandissima  nazione , e riferisce  di  essi  cose  io  ! 
tutto  opposte  alle  narrate  da  Paolo.  (2)  *» 

Ma  giacche  al  Baronio  premeva  di  togliere  ogni 
autorità  a quell'attestato , non  si  vede  com’egli 
abbia  credulo  dover  cercare  un  argomento  nella 
nazionalità  dijllo  storico,  quando  ne  aveva  uno 
più  ovvio,  più  calzante,  tanto  calzante  da  rende- 
re inutili  tulle  le  altre  molte  osservazioni  che  si 
possono  fare  su  quella  singolare  descrizione.  Era 
inutile  riflettere,  che  secondo  la  narrazione  di  Pao- 
lo stesso,  nell'era  dei  duchi , cioè  in  quella  che 
precedette  immediatamente  l'epoca  felice,  molti 
dei  nobili  romani  furono  messi  a morte  per  cupi- 
digia, il  resto  fallo  tributario  (3) , e ebe  un  tale 
c si  subitaneo  passaggio  dal  male  al  bene  è uno 
di  quei  falli  che  non  si  credono  , se  non  si  vede 
come  siano  avvenuti.  Era  anche  inutile  osservare, 
che  quel  mirabile  elogio  è preceduto  da  certe  pa- 
role di  colore  oscuro  (.))  , da  non  potersi  nerume  - 

(1)  Rivol.  tf  It.  Lih.  7 , cap.  g. 

(2)  Annal.  Eccl.  ad  an.  585. 

(3)  Bis  diebus  multi  nobilium  romanorum  ob 
eupiditatem  interfecli  inni;  rcliqui  vero  per  ho- 
sies  divisi  ...  tributari»  eflkiuutur.  Paul.  Dime. 

L.  n.  c.  3a. 

(q)  Populi  t amen  aggravati  per  langobardos  ho- 
spites  partiuntur.  m Pare  che  accenni,  dice  il  Mu- 
ratori (an.  58)). , che  ai  portoli  italiani  fu  ad- 
dossalo di  mantenere  i soldati  longobardi , e 
però  li  compartirono  fra  di  loro.  » Un  appog- 
gio di  analogia  a questa  interpretazione  si  può 
trovare  nelle  leggi  dei  Borgognoni , i quali  ado- 
perarono in  questo  senso  la  bella  parola  ospiti. 
Ma  il  modo  e te  condizioni  di  questa  ospitalità 
longobardica  sono  ignote , e non  si  trova , ch'io 
sappia , nella  storia  alcun  dato  che  serva  a for- 
mare un  idea  distinta  di  un  tale  aggravio. 

Da  un  altro  scrittore  è stata  proposta , per 
quelle  parole  di  Paolo,  una  spiegazione  che  me- 
rita di  esser  citata  per  la  sua  singolarità.  « La 
ripartizione  qui  accennata  dallo  storico  riguar- 
dar non  dovrebbe , a mio  avviso , le  persone,  ma 
gli  aggravi  delle  medesime , cosicché  da  quel 
punto  in  aitanti  avessero  aii  essere  ripartiti  in- 
differentemente  e su  gli  Italiani  e sui  Longobar- 
di, 1 quali  cominciavano  già  ad  essere  comena- 
zionah  della  stessa  patria;  e ciò  seconda  i prin- 
cipìi  dell'equità  e giustizia  distiibutiva  che,  re- 
gnando .4 tifar i , con  altre  belle  virtù  allignato 
avevano  felicemente  in  tutti  i sudditi j onde  sem- 
brava quasi  risorta  V età  delCoro.  Così  almeno 
ce  la  rappresenta  it  IP amefndo.  » ( Antic . Lcng. 
mi/.  Diitert.  I.  paragr.  06). 


no  tradurre  con  un  senso  preciso,  le  quali  però, 
se  qualche  cosa  lasciano  intravedere,  è tuli  altro 
che  felicità  c misericordia.  Queste  ed  altre  rifles- 
sioni erano  perfettamente  inutili:  bastava  osser- 
vare, che  Paolo  parla  del  regno  di  Antari , cioè 
di  un'epoca  anteriore  circa  due  secoli  al  tempo 
in  cui  egli  scrìsse.  Osservalo  questo,  si  sente  to- 
sto clic  la  descrizione  di  quello  storico  non  ha 
bisogno  nè  di  confutazione,  nc  di  chiosa,  perchè 
non  ha  alcun  genere  di  autorità,  alcun  carattere 
che  le  concilii  la  menoma  fede  : è una  di  quelle 
solite  istorie  sognate  di  uua  età  felicissima,  che 
si  trovano  presso  i popoli  più  o meno  rozzi , che 
si  raccontano,  che  si  credono,  che  si  sospirano,  e 
che  di  tempo  in  tempo  si  trasportano  in  giù  ad 
un’epoca  un  poco  meno  rimota,  perchè  (non  sa- 
prei per  qual  ragione)  non  si  vogliono  troppo 
antiche.  Il  regno  di  Aulari  era  per  la  generazione 
in  cui  viveva  Paolo , il  buon  tempo  antico  : se 
non  che  nello  tradizioni  dei  volghi  attuali  v’  è 
qualche  cosa  di  più  particolareggiato,  e di  meno 
aureo,  qualche  cosa  che  somiglia  un  po’  più  alla 
storia , che  non  quelle  righe  del  buou  diacono. 

Per  render  sospetta  ia  verità  di  un  fatto  storico, 
massime  di  tempi  illetterati, si  ritiene  a tutta  ragio- 
ne che  basta  il  non  trovarlo  narralo  che  da  uomini 
lontani  per  tempo  da  quello:  eppure,  non  un  fat- 

Lasciamo  tutte  le  ragioni  critiche  speciali  che 
ripugnano  affatto  a questa  interpetrazione  : la- 
sciamo , che  Paolo  adopera  a un  di  presso  la 
stessa  frase  ( vedi  la  nota  antecedente)  per  indi- 
care una  operazione  del  tempo  dei  trenta  duchi, 
nel  quale  certo  nessuno  sogna  equità,  e giustizia 
distributiva.  Ma  da  questo  passo  oscuro  argui- 
re un  fatto  tanto  grave,  tanto  contrario  a tutte 
le  nazioni  di  conquista  e di  stabilimento  barba- 
rico , e pur  troppo  a tutte  quelle  delC esperita» 
za;  ma  supporre , che  i forti  abbiano  rinunzia- 
to a dei  privilegi,  assunti  dei  pesi , senza  guer- 
ra, senza  minaccia,  senza  altro  impulso  che 
l’amore  dell’equità!.*  Quando  fautore , che  ab- 
biamo citato , dava  fuori  questa  sua  congettura 
(171)2),  bolliva  in  una  parte  d'Europa  una  gran- 
di suma  rivoluzione,  la  quale  aveva  appunto  per 
i scopo  quasi  primario  di  forzarci  successori  del- 
la nazione  conquistatrice  ad  acconsentire  alla 
comune  ripartizione  di  ogni  aggravio.  E In 
mezzo  ni  romore  di  questa  rivoluzione , egli  sup- 
poneva che  quello  che  in  essa  si  contendeva , 
fosse  stato  fatto  tranquillamente,  spontanea- 
mente in  Italia  dodici  secoli  prima. 

In  verità , quando  s' incontrano  di  questi  ra- 
gionamenti. non  si  può  a meno  di  non  provare  un 
vero  dispiacere,  che  quelli  a cui  caddero  in  men- 
te, in  vece  di  scrittori  non  sieno  stati  attori  di 
storia , poiché,  vedendo  così  bene  dove  stava  Ve- 
quità,  e trovando  così  naturale  che  tutto  andas- 
se a norma  di  questa,  avrebbero  certamente  con- 
dotte quelle  età  felici,  che  hanno  immaginate. 

Se  presso  i Longobardi  del  secolo  VI fossero 
state  in  uso  le  parole  equità  , giustizia  distribu- 
tiva, avrebbero  voluto  dire  che  i viaggiatori  do- 
vevano essere  equamente  distribuiti  fra  i vinci- 
tori, e i pesi  distribuiti  fra  i vinti  in  modo  che 
potessero  continuare  a portarli. 
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lo,  ma  un  giudizio  sopra  un  completo  di  fatti, 
ud  giudizio  in  aria,  senza  prove  e senza  applica- 
zioni, portato  quasi  due  secoli  dopo  la  morte  dei 
testimoni,  questo  giudizio  è stato  pigliato  pel  te- 
tto da  discutersi , pel  fuudamenlo  su  cui  si  do- 
veva stabilire  il  concetto  d*uua  Dazione.  Se  nella 
longobarda  avesse  veramente  avuto  luogo  quel 
così  riposalo  e cosi  bello  viver  di  cittadini,  dove- 
va ciò  esser  venuto  da  molte  e polenti  cause  di 
istituzioni,  d’idee,  di  circostanze  singolari  d'ogni 
genere,  e doveva  pure  produrre  eliciti  singolari 
di  cui  tutta  la  storia  di  quel  popolo  si  risentireb- 
be : non  si  vede  nè  in  Paolo , nè  altrove  vestigio 
di  ciò:  egli  badato  quello  stalo  di  cose  come  un 
punto , per  dir  cosi , isolato  di  storia  ; e come  ta- 
le è stato  preso  : il  che  può  servire  per  misura 
della  fede  che  si  può  accordare  agli  scrittori  mo- 
derni che  hanno  voluto  dare  una  idea  dello  stalo 
morale  dei  Longobardi.  Vedasi  per  esempio  quan- 
to vasta  e quanto  assoluta  , quanto  magnifica  di 

rde  e indeterminata  di  senso  sia  quella  che 
espressa  l’esimio  Muratori.  «Torniamo  ai 
Longobardi.  Dacché  costoro,  abiurato  l’Arìani- 
smo,  si  unirono  colla  Chiesa  cattolica,  allora  più 
che  mai  deposero  l'antica  loro  selvatichezza,  e 
gareggiarono  collo  altre  nazioui  cattoliche  nella 
pia *ev olezza , nella  pietà,  nella  clemenza,  nella 
giustizia,  di  modo  che  sotto  il  loro  governo  non 
mancavano  le  rugiade  della  contentezza.  (l)  «• 
Le  rugiade  del  medio  evo  1 Dio  ne  scampi  l'crbe 
de' nostri  nemici. 

Del  resto  , anche  prima  di  esaminare  se  una 
tanta  asserzione  riposi  sopra  qualche  fondamen- 
to, si  sente  nelle  parole  stesse  di  questa , come 
di  tante  altre  sul  medesimo  argomento,  qualche 
cosa  che  avverte  non  esservi  rinchiusa  una  di- 
stinta e sentita  verità.  Qui  sono  rugiade,  piace- 
volezza , pietà,  clemenza,  giustìzia:  là  le  belle 
virtù,  che  allignato  avevano  felicemente  intuiti 
i sudditi  : tale  non  è lo  stile  della  persuasione 
che  viene  dopo  una  curiosità  sincera,  dopo  un 
dubbio  ponderatone , dopo  un  esame  accurato. 
Questo  fa  trovare  nelle  cose  tante  limitazioni  e 
tante  eccezioni , un  carattere,  per  cosi  dire,  di 
originalità,  che  si  comunica  alle  parole  di  chi 
ha  attentamente  guardato;  la  verità  non  va  a 
collocarsi  io  quelle  formolo  già  nate  prima  della 
idea , che  sono  in  mille  casi  il  messo  di  comu- 
nicaiione  tra  il  poco  bisogno  di  spiegarsi,  c il 
poco  bisogno  d’ intendere.  Se  un  coscenzioso 
amore  della  verità,  se  una  decisa  e ombrosa  av- 
versione per  tutto  ciò  che  è superficiale  ed  am- 
biguo, se  la  volontà  di  non  ommeltcre  nulla  di 
certo  e di  rilevante,  e di  escludere  tutto  ciò  che 
non  lo  è,  se  una  ripugnanza  invincibile  a riem- 
piere con  parole  le  lacune  dei  fatti,  a legare  le 
acoperte  importanti  con  supposizioni  arbitrarie 
o approssimative , se  il  vivo  sentimento  dello 
difficoltà,  che  nasce  dal  veder  molto  e molto 
addentro  nelle  cose,  se  queste  ed  altre  simili 
condizioni  non  ritardassero  tuttavia  la  pubbli- 
cazione dei  lavori  di  ua  egregio  straniero  su  la 
civiltà  politica  e letteraria  di  un'  epoca  impor- 
tante del  medioevo,  sarebbe  pur  dolce  ad  un 
amico  di  poter  qui  citare  un  vivo  esemplare  di 

fi)  Annoi,  hai.  Dùscrt.  a3. 


quello  stile  di  storia,  che  risulta  dalle  tenaci 
contemplazioni  di  un  intelletto  profondo  1 

Tornando  al  picciolo  nostro  proposito,  la  ca- 
gione principale  dell'essere  scarse  le  idee  su  lo 
stalo  dei  costumi  longobardici , è certamente  la 
scarsità  delle  notizie  che  ce  nc  furono  tramanda- 
te. Ma  ropiuionc  erronea  della  mistione  di  Lon- 
gobardi c d’ Italiani  ci  sembra  pure  essere  stata 
cagione,  che  in  quelle  notizie  non  si  sicno  cercate 
tulle  le  idee  che  forse  se  ne  potevano  ricavare  , 
c che  su  quell’ argomento  si  sia  detto  troppo  ad 
un  tempo,  e troppo  poco.  E ciò  principalmente 
in  due  modi,  che  ri  arrischiamo  di  proporre  alla 
considerazione  di  chi  volesse  rintracciare  su  que- 
sto soggetto  qualche  cosa  di  più  positivo. 

Primieramente  : essendo  ì Longobardi  padroni 
del  suolo,  soli  legislatori  in  quello,  arbitri  iu 
gran  parte  e senza  contrasto  del  destino  della 
popolazione  indigena , il  punto  più  importante 
della  loro  (notale , la  materia  pel  giudizio  che  si 
dee  portarne , deve  essere  la  loro  condotta  verso 
la  classe  numerosa  dei  violi.  La  tentazione  di 
essere  ingiusti  doveva  esser  grande  io  propor- 
zione della  facilità,  dell’  impuuità,  e del  profit- 
to; c secondo  la  natura  comune  degli  uomini, 
non  lo  azioni  solo,  ma  lo  idee  e le  teorie  inorali 
potevauo  facilmente  foggiarsi  su  queste  circo- 
stanze. Per  chiamar  buoui  o tristi  i Longobardi, 
converrebbe  dunque  cercare  se  essi  hanno  cedu- 
to a questa  tentazione,  o se  l'amore  della  giu- 
stizia ha  predominato  in  essi , se  ha  prodotto  un 
riconoscimento  volontario  dei  piiocipii  eterni  di 
quella.  Ma  supponendo  le  due  nazioni  fuso  in 
un  solo  corpo,  g>i  scrittori  moderni  hanno  esclu- 
so dalle  loro  considerazioni  l’esame  di  quei  rap- 
porti , hanno , per  tal  modo,  coperto  il  lato  im- 
portante e vasto  della  questione. 

Secondariamente:  quando  si  faccia  attenzione 
alla  divisione  delle  due  nazioni,  si  vedrà  certo 
clic  questo  fatto  deve  servir  di  misura  a stimare 
la  moralità  dei  Longobardi  anche  nei  rapporti  fra 
loro.  Poiché,  per  dichiarare  virtuoso  un  senti- 
mento, un  alto  qualunque , non  basta  ricono- 
scervi qualche  carattere  di  sacrificio,  o di  auste- 
rità , » di  benevolenza;  cou viene  accertarsi  che 
non  sia  opposto  ai  doveri  della  equità  e della  ca- 
rità universale.  Ora,  vi  ha  delle  circostante, 
nelle  quali,  per  mantenere  l' ingiustizia  , tono 
appunto  necessarie  alcune  di  quello  disposizioni 
di  animo,  le  quali  gcneralmento  sono  stimate 
virtù.  Dalla  republdicà  di  Sparta  fino  alle  com- 
pagnie di  masnadieri , tutte  le  società  che  hanno 
voluto  godere  di  certi  heui  e di  certi  lucri  a spe- 
se della  società  universale  degli  uomini , non 
banno  potuto  mantenere  nei  loro  membri  i vin- 
coli necessari  d’ untone , che  pel  mezzo  di  sacri- 
li») delle  passioni  private,  con  una  equità  rigo- 
rosa fra  di  essi , c con  una  severità,  con  una 
fiducia,  con  una  affezione  talvolta  eroica.  Essere 
iniquo  verso  tutto  il  genere  umano  non  è con- 
cesso a veruno;  e senza  un  po'  di  virtù  non  zi  fa 
nulla  in  questo  mondo. 

1 Longobardi  erano  appunto  in  una  situazione 
di  questo  genere.  Quando  adunque  nelle  loro 
leggi  s’incontrano  prescrizioni  che  suppongono 
una  cura  delicata  di  lutti  gli  interessi  c di  tutti  i 
diritti  dei  nazionali , quando  nella  loro  storia  zi 
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trovano  aneddoti  di  generosità  o di  temperane*, 
prima  di  andare  in  dolcetta  ed  in  ammiraaione, 
prima  di  scoppiare  in  applausi,  bisogna  esaminare 
se  questi  atti  ed  abiti  virtuosi  fossero  effetti  d’un 
sentimento  pio  del  dovere,  o se  nascessero  da  spi- 
rito di  corporazione , da  una  speculazione,  forse 
non  ipocrita,  ma  neppur  virtuosa,  nel  scaso  pre- 
ciso cheti  dovrebbe  sempre  dare  a questa  parola. 

Non  è qui  da  dissimularsi  ebe  quella  opinione 
cosi  favorevole  ai  Longobardi  non  fu  ricevuta  da 
tutti  gli  scrittori  moderni.  Ma  nessuno,  ch'io  sap- 
pia, la  combattè  di  proposito  e con  la  intenzione 
di  stabilirne  una  piu  fondata  , e la  più  completa 
ebe  si  possa  ricavare  dalia  osservazione  di  tutto  il 
soggetto.  Il  Cav.  Tiraboschi , senza  impugnare 
direttamente  il  giudizio  del  Muratori  e del  Deni- 
na , ne  paria  pero  con  una  sorpresa , e con  una 
diffidenza  molto  ragionevole.  Ma,  avendo  ner  suo 
principale  oggetto  la  letteratura,  e ristringendo 
pur  questa  entro  confini  forse  un  po' angusti,  e 
forse  un  po'ringolari  (l),  non  potè  nè  voile  esten- 
dersi molto  su  questo  argomento.  Pure  i fatti  da 
lui  citati  e le  sue  riflessioni  parranno,  credo,  a 
chiunque  le  legga,  più  che  bastanti  a distruggere 
il  giudizio  che  una  predilezione  singolare  per 
quei  barbari , come  egli  dice  benissimo , detto  al 
buon  Muratori.  Tanto  questo  giudizio  è in  con- 
tinua ed  in  aperta  guerra  con  la  storia! 

L*  illustre  Maffei , uel  Libro X.  della  Storia  di 
Verona,  giudicò  anch'egli  i Longobardi  con  una 
severità  assai  più  ragionata  che  non  fossero  le  ac- 
clamazioni dei  loro  panegiristi  : ma  egli  pure  non 
si  propose  di  trattare  tutta  la  questione.  Contut- 
tociò  quella  parte  d'opinione,  che  egli  se  n' era 
latta  e che  ha  espressa , deriva  da  osservazioni 
tuli* altro  che  frettolose  e volgari.  Egli  Don  ba 
ligi iata  la  questione  com'  era  posta  malamente 
igli  altri,  ma  l'ha  rifatta  su  le  cose  stesse;  ha 


fi 


indicalo  dei  principii  ai  quali,  per  essere  ricono- 
sciuti principii  importanti , non  manca  forse  che 
una  applicazione  più  circostanziata  ; non  ha  sup- 
posta la  strana  mistione  dei  due  popoii  ; e primo  , 
ch'io  sappia,  ha  accennati  alcuni  effetti  della  do- 
minazione longobardica,  generali  e permanenti  su 
la  popolazione  possedata  da  essi; in  quella  domi- 
nazione e in  quelle  leggi  ha  cercato  l'origine  di 
alcune  abitudini  e di  alcune  opinioni,  che  hanno 
regnato^  per  secoli , che  regnavano  ancora  al  suo 
tempo.  E un  modo  di  osservare  la  storia,  che  non 
è divenuto  comune  dopo  il  Maffei , ma  che  prima 
di  lui  era  a un  di  presso  sconosciuto.  Concludia- 
mo, che  per  avere  una  idea  positiva  su  lo  stato 
morale  dei  Longobardi , è necessario  un  lavoro, 
SI  quale  non  è ancora  stato  intrapreso. 


(l)  u Ma  ora  mi  convien  fare  una  riflessione 
diligente  sullo  stato  in  cui  trovo* si  t* Italia  a que* 

, sii  tempi,  non  già  pei  diversi  domini i,  che  si  ven- 
i nero  formando,  essendo  essa  allora  divisa  in  pià 
stati  , e soggetta  a diversi  signori , che  appella - 
! va/i si  duchi , ma  pur  dipendevano  in  qualche 
modo  dal  re  di  tutta  la  nazione , che  risiedeva 
in  Pavia , ne  pel  diritto  feudale,  che  probabil- 
' mente  allora  cominciò  ad  usarsi , come  già  ab- 
biamo osservato;  le  quali  cose  non  poterono  avere 
alcuna  influenza  sulla  letteratura,  ma  bensì  ec.» 
• Slor.  della  letteratura.  T.  3 , lib.  2 , C.  f . 


CAPITOLO  V 

DILLA  PARTI  CHI  KBBIIO  I PAPI  VILLA  CADUTA 
DILLA  DUI  ASTIA  LONGOBARDICA. 

È uno  dei  punti  della  storia  , sui  quali  i giu- 
dizj  dei  fatti,  delle  intenzioni,  e delle  persone 
sono  i più  discordi  e i più  intricati,  perchè  è 
stato  quasi  sempre  in  mano  di  scrittori  di  partilo. 
Le  notizie  che  ce  ne  rimangono,  sono  già  sospet- 
te nella  loro  origine;  poiché  le  si  trovano  a un 
di  presso  tutte  o nelle  lettere  dei  papi  stessi , 
cioè  di  una  parte  interessata,  o nelle  vite  di  essi 
scritte  da  Anastasio,  o da  chi  egli  si  fosse,  con 
una  scoverta  parzialità.  Quanto  ai  moderni,  al- 
cuni, scrivendo  in  odio  della  religione,  in  tat- 
to ciò  che  i papi  hanno  fatto,  voluto,  detto,  o 
anche  sofferto,  noa  hanno  veduto  che  astuzia  o 
violenza  pai  tri  senza  un  fine  irreligioso,  ma  ligi! 
alla  causa  di  qualche  potentato,  il  quale  era  o 
credeva  di  essere  in  contesa  di  non  so  che  diritti 
coi  papi , cercarono  di  metter  sempre  questi  dalla 
parte  dell'usurpazione  e del  torto.  Dall’altro  lato 
alcuni  dei  loro  apologisti  ribatterono  le  accuse, 
ritenendo  il  metodo  degli  accusatori;  quando  pa- 
iono più  inferociti  nella  discussione,  non  crede- 
ste gài,  che  il  loro  fine  fosse  di  giungere  a sta- 
bilire una  opinione  intorno  ad  un  punto  di  storia: 
nulla  meno  ; si  vede,  che  questo  era  tutto  al  più 
un  mezzo.  Quindi  da  una  parte  e dall '[altra  qui- 
stioni  mal  poste,  o a caso  o a disegno,  dissirau- 
1 a rione  o travisamento  di  ciò  che  poteva  nuocere 
al  partilo  dello  scrittore , discussioni  tenebrose 
di  erudizione  o di  principii  introdotte  opportu- 
namente, nel  momento  in  cui  le  cose  potevano 
cominciare  a larsi  chiare  ; di  modo  che  il  letlo- 
re,  il  quale  s’aspetta  che  quegli  scrittori  gl* 
spianino  la  via  a conoscere,  quanto  si  può  chia- 
ramente, alcuni  fatti,  s’accorge  invece  con  di- 
spetto , che  essi  hanno  fatto  ciò  che  potevano 
per  rendergliela  difficile  e tortuosa. 

In  altri  scrittori  si  scorge  uno  spìrito  di  partito 
nato  da  motivi  c da  disposizioni  più  degne  , ma 
partilo  pur  sempre.  Taluni  compresi  da  una  ve- 
nerazione sinceramente  pia  per  la  dignità  dei 
sommi  pastori,  indegnati  della  parzialità  ostile 
con  cui  moìti  di  essi  furono  trattati,  hanno  qua- 
si tutto  difeso , quasi  tutto  giustificato.  Altri  in- 
vece stomacati  dell’  abuso  violento,  che  molti 

Cpi  fecero  dell’ autorità  loro,  non  hanno  più 
dato  a distinzione  di  tempi , di  persone;  han- 
no veduto  ia  tutte  le  azioni  di  tutti  i papi  un 
disegno  profondo,  continuo,  perpetuo  di  usur- 
pazione e di  dominio;  e sono  stati  portati  a rap- 
presentare tutti  ì nemici  di  quelli,  come  vittime 
per  lo  più  mansuete  sotto  il  coltello  inesorabile 
del  sacerdote.  E fa  sorpresa  talvolta,  come  scrit- 
tori per  altro  retti  e veggenti,  ma  mosii  da  que- 
sto spirito,  domandino  ai  posteri  lagrime , non 
per  la  morte  dolorosa  , non  per  quei  patimenti 
che  ogn’uomo  piange  e che  ogn*  uomo  può  pro- 
vare, ma  per  la  perdita  del  potere,  per  lo  scon- 
cio dei  disegni  ambiziosi  d'uomini  che  delibera- 
tamente, e a diletto  ne  hanno  fatte  tante  versare. 

Quando  una  questione  storica  è divenuta  cosi 
una  disputa  di  partito , i lettori  sodo  per  lo  più 
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disposti  a supporre  mire  di  partito  in  chiunque  si 
faccia  a trattarla  di  nuovo  : e' questi  avrà  ancor  più 
di  difficoltà  a sciogliersi  dal  sospetto  di  paratali* 
tà,  quando  la  atta  opinione  sia  assolutamente  fa- 
vorevole ad  una  delie  parli.  Tale  è il  caso  di  chi 
scrive  questo  discorso:  e che  fare  in  questo  casoT 
Dire  la  cosa  proprio  come  la  si  pensa,  e lasciare 
poi  che  ognuuo  la  intenda  a suo  modo.  Chi  scri- 
ve dichiara  adunque»  che  il  giudixio,  che  dalla 
attenta  consideratone  dei  fatti  si  è formato  nella 
tua  mente  su  (gli  ultimi  dibattimenti  fra  i Lon- 
gobardi e i papi,  è decisamente  favorevole  a questi 
ultimi;  e ch'egli  intende  di  portare  le  ragioni 
di  questo  giudixio,  di  provare  che  la  giustiaia, 
(non  l’assoluta  giustizia,  che  nou  si  cerca  nelle 
cose  umane)  era  dalia  parte  di  Adriano  , il  torto 
dalla  parte  di  Desiderio;  e nulla  più.  Che  sechi 
difende  un  papa  vien  riguardato  come  ('apolo- 
gista di  tutto  ciò  che  tutti  i papi  hanno  fatto,  o 
che  si  è fatto  io  lor  nome;  se  molti  non  sanno 
immaginare  che  si  possa  voler  provare  che  un 
uomo , una  società  ha  avuto  ragione  in  un  caso , 
se  non  pel  fine  di  favorire  tutta  la  causa»  tutto 
il  sistema  al  quale  quell*  uomo  e quella  società 
si  riguardano  come  uniti,  questo  non  ècoluasua; 
e il  fine  eh'  egli  si  propone  davvero , e ai  dire 
quella  che  gli  par  verità , e di  dirla  con  tanto 
più  di  voglia. quanto  più  è stala  contrastata. 

Nella  lunga  lolla  fra  i re  longobardi  e i papi» 
quello  che  è stato  più  osservalo  sono  le  mire  am- 
biziose di  questi;  e il  testo  ordinario  della  que- 
stione : intorno  a ciò  vertono  le  accuse  e le  difese. 
Ma  l'importanza  data  a questo  punto  è un  effetto 
di  quella  abitudine  strana  di  non  vedere  nella 
Storia  quasi  altro  che  alcuni  personaggi.  Non  si 
trattava  qui  soltanto  di  papi  e di  re  ; e in  una 
Unta  discussione  d’interessi , l'ambizione  degli 
uni  o degli  altri  è un  oggetto  di  considerazione 
molto  secondario.  Si  sa  che  gli  uomini  i quali 
entrano  a trattare  gli  affari  di  una  parte  dei  ge- 
nere umano,  vi  portano  facilmente  interessi  pri- 
vati di  dominazione:  trovare  dei  personaggi  sto- 
rici, che  gli  abbiano  dimenticati  o posposti,  quella 
sarebbe  una  scoperta  da  fermarvisi  sopra  con  la 
riflessione.  Ma,  nel  dibattimento  fra  quelle  due 
forze,  si  agitava  il  destino  di  alcuni  milioni  di 
uomini  : quale  di  queste  due  forze  rappresenta- 
va più  di  vicinoti  voto,  il  diritto  di  quella  mol- 
titudine di  viventi,  quale  tendeva  a diminuire  i 
dolori,  a mettere  in  questo  mondo  un  po’piùdi 
giustizia T Ecco,  a parer  nostro,  il  punto  vero 
delia  discussione. 

Per  formarne  un  giudizio,  bisogna  pur  risol- 
versi a dare  un*  occhiata  ai  fatti  : toccheremo  i 
principali  con  tutta  quella  brevità  che  si  può 
conciliare  eoo  una  certa  esattezza  t tanto  che  si 
ubbia  di  che  decidere  a quale  delle  due  cause 
debba  darsi  il  voto»  non  dirò  d’  ogni  Italiano, 
ma  d*  ogni  amico  della  giustizia. 

Roma  e le  altre  parti  d 'Italia  non  conquistate 
dai  Longobardi,  e tenute  ancora  o con  vero  eser- 
cizio di  potere, o in  titolo,  dagli  imperatori  greci, 
furono  nell'ottavo  secolo,  quasi  ad  ogni  tratto 
invase,  o corse,  o minacciate  da  quelli.  Gli  ul- 
timi loro  re  Liulprando  e Ildebrando,  Ratebi, 
Astolfo»  Desiderio,  fecero  gitale  una,  qual  due, 
qual  più  spedizioni  sul  territorio  romano,  asse- 


diando talvolta  Roma,  e depredando  c ucciden- 
do sempre  sul  loro  passaggio.  Quali  eranoper 
gli  abitanti  i mezzi  di  difesa?  A un  di  presso  niente. 
L’ impero  spesso  distratto  in  altre  guerre,  e ad 
ogni  modo  ite  più  forte,  nè  retto  da  ordini  o da 
uomini  migliori  di  quelli  che  avevano  lasciata 
invadere  l’altra  parte  d’Italia,  non  valeva  più 
a difendere  il  resto:  e un  esempio  insigne  della 
sua  debolezza  si  vide  quando,  essendo  il  territo- 
rio di  Ravenna  guerreggiato  da  Liutpraudo,  l’e- 
sarca Eulicbio  non  seppe  fare  altro  che  pregare 
Zacaria  papa , perde  implorasse  dal  re  longo- 
bardo la  cessazione  delle  ostilità  (l).  I Romani 
erano  quali  gli  aveva  preparali  di  lunga  mano 
la  viltà  fastosa , e 1*  irresoluzione  arrogante  dei 
loro  ultimi  imperatori,  la  successionee  là  vicen- 
da delie  irruzioni  barbariche,  il  disarmarne n lo 
sistematico  e l’esercizio  delle  arti  imbelli,  incoi 
furono  tenuti  dai  Goti,  la  dominazione  greca, 
forte  soltanto  quanto  bastava  ad  opprimere, era- 
no quali  gli  avevano  fatti  dei  secoli  di  batticuo- 
re e di  rimpialtamenti,  secoli  d*  inerzia  senza 
riposo,  di  dolori  sema  dignità,  di  stragi  senza 
battaglie;  secoli  in  cui  per  far  diventare  il  nome 
romano  un  nome  di  disprezzoe  d’ingiuria,  quelli 
che  lo  portavano  tollerarono  più  severe  fatiche , 
più  rigorose  privazioni , più  inflessibili  discipli- 
ne, passarono  per  più  angosciose  strette,  che 
non  i loro  maggiori  perrenderlo  terribile  e rive- 
rito all’universo.  Privi  di  ordioi  militarle  di 
condottieri,  di  memorie  recenti  da  cui  trarre  fi- 
ducia, e di  quell’  animo  che  in  gran  parte  è il 
frullo  di  tutte  queste  cose,  come  avrebbero  essi 
potuto  resistere  all*  impeto  di  quelle  bande  che 
nelle  città  conquistate  avevano  ritenuta  la  di- 
sciplina delle  antiche  foreste,  che  avevano  ap- 
prese con  la  prima  educazione  le  arti  della  in- 
vasione , 1’  arte  di  guerreggiare  gli  sbigottiti , e 
che  dalla  loro  entrata  in  Italia  non  avevano  nelle 
loro  tradizioni  una  sconfitta  ricevuta  dai  Roma- 
ni? tutto  era  dunque  per  questi  scoraggimento, 
gemilo,  disperaziooe.  Anastasio  parla,  è vero, 
in  varie  occasioni,  dell’esercito  romano;  ma 
quanto  e quale  egli  fosse,  si  può  arguire  dal  ve- 
dere che,  nei  frangenti  gravi,  quel  po’di  fiducia 
si  fondava  sempre  o nelle  suppliche  o nell’aiuto 
straniero.  Quando  un  popolo  e venuto  o portalo 
a questa  condizione,  egli  non  ha  più  nuli*  a spe- 
rare, nem manco  la  compassione  e l'interessamen- 
to della  posterità.  Austeri  scrittori,  seduti  a cauto 
al  loro  fuoco  lo  accusano  dinanzi  a questa  eoo 
ischerno  e senza  pietà:  e tale  è l’av versione  loro 
per  la  viltà  di  esso,  che  non  di  radoscusano,  lo- 
dano i suo  persecutori,  li  guardano  quasi  con 
compiacenza,  purché  nel  carattere  di  essi  risia 
qualche  cosa  di  aspro  e di  risoluto,  che  denoti 
una  tempra  robusta.  Eppure  il  più  forte  senti- 
mento d'avversione  dovrcbbVssere  per  la  volon- 
tà che  si  propone  il  male  degli  uomini  ■*  e per 
uanto  profondamente  essi  sieno  caduti,  un  senso 
i gioia  deve  sorgere  nel  cuore  di  ogni  umano, 
quando  vegga  per  essi  nascere  una  speranza  di 
sollievo,  se  non  di  risorgimeli to. 

(I)  Anast.  in  VUa  Zachariac  Rer.  lui, 
Tom.  3.  pag.  162. 
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Questa  speranza , pei  Romani,  era  tutta  ripo- 
sta nei  pontefici.  Roma,  spogliala  ili  lutto  ciò 
che  può  dare  una  consideratone  , aveva  nel  suo 
seno  un  oggetto  di  venerazione , di  pietà , e tal- 
volta di  terrore  anche  ai  suoi  nemici,  un  perso- 
naggio  per  cui  verso  di  essa  si  rivolgeva  da  tanta 
parte  di  mondo  uno  sguardo  di  riverenza  e di 
aspettazione,  per  cui  il  nome  romano  si  profe- 
riva nelle  occasioni  più  gravi.  E mentre  io  ra- 
gioni di  equità,  di  aulica  proprietà,  di  diritto 
sul  proprio  suolo  non  sarebbero  state  nè  ascol- 
tate ne  comprese  dai  barluri,  i quali  avevano  un 
loro  sistema  di  diritto  pubblico  fondato  sulla  con- 
quista, questo  solo  personaggio  poteva  pronun- 
ziar parole  che  diventavano  un  soggetto  di  at- 
tenzione p di  discussione:  era  un  Romano',  che 
aveva  promesse  e minacce  da  fare.  A quest*  uo- 
mo adunque  si  dovevano  rivolgere  tutti  i voti,  e 
tutti  gW  sguardi  de’tuoi  concittadini,  e così  in- 
fatti avvetiiva.  I papi  nelle  tribolazioni  di  qucl- 
l’inftlice  popolo  chiedevano  o forze  ai  Greci,  o 
pietà  ai  Longobardi,  o aiuti  ai  Franchi,  secondo 
che  la  condizione  dei  tempi  concedeva  di  sperar 
più  nell*  uno  che  nell’  altro  rirorso.  L’  ultimo 
fu  il  piu  valevole:  ma  per  vedere,  se  l’  effetto 
principale  dell’  intervento  armato  dei  Franchi 
sia  stato  di  soddisfare  una  ambizione  privata  dei 
papi,  o di  salvare  una  popolazione,  basta  guar- 
dare alla  sfuggita  in  quali  occasioni  i Franchi 
sieno  stati  invocati  dai  papi.  Gregorio  III  scrive 
per  oiuto  a Carlo  Martello,  quando  gli  eserciti 
dei  Longobardi  mettono  a sacco  il  territorio  ro- 
mano (i).  Stefano  li  ricorre  a ripino,  quando 
Astolfo,  poco  dopo  aver  fermata  ima  pace  di 
quarant’  anni , assale  Roma,  pretende  dai  citta- 
dini che  si  riconoscano  tributarli;  finalmente  mi- 
naccia i Romani  di  metterli  tatti  a fi!  di  spada, 
ae  non  si  sottopongono  alla  signorìa  longobar- 
dica (a). 

Dopo  la  duplice  fuga,  e le  iterate  promesse  di 
Astolfo,  e la  donazione  di  Pipino,  i richiami  dei 
papi  ai  Franchi  vertono  intorno  agli  indugi  dei 
Longobardi  nello  sgombrare  le  terre  donate  da 
Pipino,  e insieme  intorno  alle  nuove  invasioni  di 
essi  sul  territorio  romano.  Nel  primo  lamento  mol- 
ti non  veggono  altro  che  un  dolore  ambizioso  dei 
papi,  e fanno  carico  a questi  di  aver  mosso  ciclo 
e terra  per  una  loro  causa  privata  : a noi  però, 
come  abbiam  detto,  è impossibile  di  riguardare 
come  causa  privata  una  contesa,  nella  quale  si 
dibatteva  se  una  popolazione  sarebbe  stata  con- 
servata  come  conquista  dei  barbari,  o libera  da 
quelli.  I mali  orrendi  delle  spedizioni  continue 
non  erano  certo  un  dolore  privato  dei  papi;  e 
Paolo  1 non  pregava  per  se  solo,  quando  implo- 
rava l’aiuto  di  Pipino  conira  i Longobardi,  che 
passando  perle  città  d-  Ila  Pentapoli  uvevan  messo 
tutto  a ferro  e a fuoco  (3);  nè  Adriano,  quando  i 
Longobardi  commettevano  saccheggi , incendii, 
e earnificioe  nei  icrrìlorii  di  Siuigaglia,  d’Ur- 

(l)  Fpist.  Grtg.  ad  Car.  Mari,  in  Cod. 
Carol.  I. 

(a)  j4nast.  Per . //.  T.  3,  pag.  l6 6j  e l§  let - 
tire  di  Stefano  nel  Codice  Carolino . 

(3)  Pauli  ad  Pìp.  Epist.  in  Cod.  Car.  l5. 


bino,  e d’altre  città  romane,  quando  assalendo 
alla  sprovveduta  gli  abitanti  di  Birra,  che  senta 
sospetto  mietevano,  uccisero  luti,  i primati,  por- 
tarono via  molta  preda  d’uomini  e d’armenti  , e 
posero  il  resto  a ferro  e a fuoco  (i). 

Chi  vuol  più  fatti,  ne  troverà  nelle  lettere  dei 
papi  e nelle  vite  loro.  Abbiam  citato  questi  pochi 
1 per  saggio;  e 1*  ultimo  ci  sembra  degno  d’  una 
osservazione  particolare  per  quella  strage  dei  ( 
• primati , che  è una  ripetizione  di  quello  che  i [ 
Longobardi  avevano  fatto  nelle  prime  occupazio- 
ni. Siamo  !.en  lontani  dall* affermare  che  questi 
due  fatti  bastino  per  far  supporre  che  l’uccisione 
dei  principali  proprietarii  fosse  una  parte  del 
sistema  loogobardico  di  conquista  ; ma  se  ci  fos- 
sero dati  piu  numerosi  per  poterlo  stabilire,  non 
può  negarsi  che  con  esso  si  verrebbe  in  parte  a 
spiegare  il  perche,  fra  tutte  le  storie  delle  do- 
minazioni barbariche,  la  longobardica  sia  quella 
in  cui  meno  appare  la  popolazione  indigena  ; a 
si  potrebbe  con  più  facilità  arguire  a qual  con- 
dizione dovesse  esser  ridotta  la  parte  che  i vin- 
citori lasciavano  viva. 

Si  dirà  qui  senza  fallo  , e molto  a proposito , 
che  pei  fatti  tra  i Longobardi  e i Romani,  non 
è da  stare  in  tutto  olle  grida  dei  papi  (2),  nè  alle 
asserzioni  di  Anastasio;  e certo,  si  può  supporre 
esagerazione  nello  une  e nelle  altre.  Ma  si  os- 
servi , che  si  potrà  ben  contendere  sul  più  e sul 
meno  delle  violenze,  delle  soverchierie  crudeli 
esercitate  dai  Longobardi  sui  Romani;  ma  che 
pur  sempre  ( e qui  sta  il  ponto  massimo  della 
I questione)  le  soverchierie  e le  violenze  sono  per- 
petuamrnte  da  una  parte:  l’altra  non  c ricordata 
che  pel  suo  spavento,  per  le  sue  processioni,  e 
al  più  per  qualche  vano  e misero  preparativo  di 
i difesa. 

Si  veda  ora  che  grazia  abbiano  quelle  parole 
del  Giannone;  »«  I Pontefici  Romani,  e sopra  tutti 
* Adriano,  che  mal  potevano  sofferirli  (i  Lon- 
m goliardi  ) nell’Italia,  come  quelli  che  cercava- 
« no  di  rompere  tutti  i loro  disegni,  li  dipinsero 
m al  mondo  per  crudeli,  inumani,  c barbari; 

« quindi  avvenne  che  presso  alla  gente,  e gli 
••  scrittori  delle  età  seguenti,  acquistassero  fama 
« d'incolti  c di  crudeli  (3)  ».  E quali  erano  poi 

(1)  dnastas.  pag.  182. 

(2)  Stefano  Iti , nelle  sue  lettere  ai  Fran- 
chi parla  di  Desiderio  con  termini , ora  di 
rispetto , e di  benevolenza  , ora  di  estrema  si/* 
Ionia , secondo  che  quel  re  gli  era  amico  o 
nemico.  In  quasi  tutte  le  altre  poi  si  trovano 
talvolta  espressioni  appassionale , furibonde,  o 
adulatorie.  Questa  osservazione , benché  per- 
fettamente estranea  alla  questione , e gin  fat- 
ta da  quasi  lutti  gli  Storici  ( tranne  quelli  che 
scrissero  per  patrocinare  la  causa  dei  papi  ) , 
questa  osservazione  si  ripete  qui , affine  di  evi- 
tare la  taccia  schifosa  di  parzialità  servile. 

(3)  /st.  civ.  Lib.  5.  Cap.  4.  fi  donnone , 
In  grazia  della  sua  storia , fu  perseguitato 
nella  persona , col  pretesto  di  difendere  la  re- 
ligione. Un  altra  consuetudine  dello  scrivere 
di  partito  si  è che , quando  si  rifiuta  uno 
scrittore  in  qualche  parte , si  vuole  tacita- 
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finalmente  questi  disegni  dei  papi*  cui  i Longo- 
bardi cercavano  di  rompere?  Clic  i Romani  non 
fossero  uè  tributarli,  nè  soggetti  di  quei  barbari, 
nè  scannati  da  loro.  Ma  avevano  pure  altri 
disegni.-—  Si  eh?  Che  monta?  Avevano  o non 
avevano  questi  che  abbiamo  detto  ? E questi  era* 
no  giusti  o ingiusti?  Frivoli  o importanti?  Si  de- 
cida questo,  e poi  si  cerchi  pure , se  i papi  pen- 
sarono ad  approfittare  delle  angustie  d'un  popo- 
lo infelice  e della  amicizia  dei  re  Franchi  per  ac- 
quistare nn  dominio:  e quando  si  trovi  che  la  fu 
cosi,  si  dica  pure  che  il  bene  ebe  fecero  quei  pa- 
pi ai  Romani  loro  coetanei,  non  venne  da  un  sen- 
timento purissimo  di  virtù  disinteressata.  Ecco 
tutto:  resterà,  che  1* ambizione  loro  li  portò  a 
salvare  una  moltitudine  dalle  ugno  atroci  delle 
fiere  barbariche,  ed  a risparmiarle  gli  estremi  pa- 
timenti: quando  l'ambizione  produce  simili  ef- 
fetti , si  suole  chiamarla  virtù  : questo  è un  ecces- 
so; ma  perchè,  quando  si  giudica  Adriano,  get- 
tarsi a tutta  forza  nell'eccesso  opposto?  che  uno 
nel  leggere  la  trista  storia  romana  di  auel  secolo, 
senta  una  pietà  dolorosa  per  un  popolo  posto  tra 
quelle  due  sorti,  è cosa  che  si  comprende,  ma 
che,  nel  contrario  dei  due  poteri , che  tendevano 
ad  impadronirsi  di  quel  popolo  o a governarlo , 
1*  approvazione  e ì voti  si  rivolgano  al  longolur- 
dico,  è cosa  che  ecciterebbe  un’alta  meraviglia  , 
se  iofatto  di  giudisj  su  la  storia  , non  si  dovesse 
ormai  essere  avvezzi  a tolto. 

Ci  sia  permesso  di  trascrivere  qui  alcuni  passi 
del  Giannone  su  le  cagioni  di  discordia  fra  Adria- 
no e Desiderio , e di  proporre  questi  passi  come 
un  esempio  solenne  della  stranezza  d idee  e di 
espressioni,  alla  quale  conduce  un  modo  parziale 
di  vedere  la  storia , ed  un  sentimento  unico  ap- 
plicalo ai  falli  multiformi,  che  essa  presenta. 
m Era  intanto,  die’ egli,  morto  Stefano,  stalo 
m eletto  nel  77U  Adriano  I,  il  quale  sul  principio 
m del  suo  pontificato  trattò  con  Desiderio  di  pa- 
ci ce , e tra  loro  formarono  convenzioni  di  non 
m disturbarsi  l’ uno  con  1*  altro:  perciò  Desiderio, 
« credendo  che  questo  nuovo  pontefice  fosse  di 
m contrani  sentimenti  da‘  suoi  predecessori  , 
« pensò,  per  meglio  agevolare  i suoi  disegni , 
m d*  indurlo  a consacrare  i due  figliuoli  di  Car- 
m {omarino  per  re.  » 

Che  dall’avere  Adriano  promesso  di  non  di- 
sturbar Desiderio,  dovesse  ragionevolmente  de- 
dursi eh'  egli  avrebbe  acconsentito  alla  strana 

1 mente  inferire  che  tutto  quello  e stalo  detto 
o fatto  contro  di  lui , sta  stato  ben  fatto  # 
ben  detto.  Chi  scrive  protesta  quindi  che  ri- 
sguarda  come  inique , e detesta  le  persecu- 
zioni fatte  a quello  sventurato  scrittore.  Lino 
| dei  tristi  ed  infallibili  effetti  delie  violente  di 
! questo  genere , è di  confermare  molti  in  quel- 
la opinione , che  la  causa  della  religione  sia 
tale  da  non  poterla  difendere , se  non  turan- 
do la  bocca  agli  oppositori.  Ma  questo  effet- 
to, quantunque  pessimo , non  è il  motivo  prin- 
cipale per  condannare  le  persecuzioni  falle  col 
pretesto  della  religione  t il  motivo  principale 
e perpetuo  si  è , che  le  sono  contro  ogni  di- 
ritto. 


domanda  di  costui , si  sarebbe  impacciato  della  J 
successione  dei  re  Franchi  senza  esserne  ricerca*  j 
io,  avrebbe  fatto  un  contraltare  a Carlo,  si  sa-  j 
rebhe  attirato  il  suo  sdegno , avrebbe  deciso  in 
cosa  ebe  non  gli  competeva  per  nulla , è conse- 
guenza tanto  Inori  di  proposito,  che  non  può  es- 
ser caduta  in  capo  nemmeno  a Desiderio  re  lon- 
goliardo,  ambizioso,  interessato,  irritato  conira 
Carlo:  come  sia  venuta  in  capo  ad  uuo  storico, 
è cosa  che  non  si  sa  comprendere. 

m Ma  Adriano,  dice  poco  dopo  il  Giannone,  t 
1 Adriano,  che  interamente  covava  le  medesime  j 
«•  massime  da’  suoi  predecessori ; e che  non  me-  J 
« no  di  coloro  aveva  per  sospetta  la  potenza  dei 
« Longobardi  in  Italia , non  volle  a patto  alcuno 
■ disgustarsi  il  re  Carlo,  cd  a’ continui  impulsi 
« che  gli  dava  Desiderio , fu  sempre  immolale.  ••  ; 

Ammettiamo,  che  dalla  condotta  di  Adriano 
il  Giannone  abbia  saputo  rilevare  quali  erano  le 
sue  massime  interne,  tuttavia  il  darle  qui  come 
causa  del  rifiuto,  è cosa  affatto  fuor  di  proposi- 
to. Non  era  mestieri  di  covar  nulla , per  rigettare 
una  domanda  tanto  ingiusta  c stravagante  e insi- 
diosa come  era  quella  di  Desiderio  ; c questi  in- 
fatti non  la  sosteneva  con  ragioni,  ma  con  minac- 
ce; sapendo  bene,  che  non  era  di  quelle  cose,  a 
cui  un  uomo  di  buon  senso  s’ arrenda  volontaria- 
mente. 

« Onde  questi  sdegnato , e finalmente  perduta 
« ogni  pazienza  , credendo  colla  forza  ottener 
m quello,  a che  le  preghiere  non  erano  arrivate, 
m invase  C esarcato,  ed  in  un  tratto  avendo  prc- 
« sa  Ferrara , Cornaceli  io , e Faenza  designò 
••  portar  1*  assedio  a Ravenna.  Adriano  non  man- 
« cava  per  Legati  di  placarlo  , e di  tentare  per 

- mezzo  degli  stessi  la  restituitone  di  quelle  città; 
m nè  Desiderio  si  sareblie  mostrato  renitente  a 
m farlo,  purché  il  pontefice  fosse  venuto  da  lui, 

« desiderando  parlargli,  e seco  trattar  della  pa- 

- ce.  Ma  Adriano,  rifiutando  rinvilo  ed  ogni 
« ufficio,  si  ostinò  a non  voler  mai  comparirgli 
» avanti,  se  prima  non  seguiva  la  restituzione 
•4  delle  piazze  occupate.  Cosi  cominciavano  pian 
« piano  i pontefici  romani  a negare  ai  re  d* Italia 
« quei  rispetti  e quegli  onori , che  prima  i loro 
« predecessori  non  sdegnavano  di  prestare.  De* 
m siderio,  irritalo  maggiormente  per  queste  su- 
M perbe  maniere  di  Adriano,  comandò  subitameo- 
« te,  che  il  suo  esercito  marciasse  in  Pentapoli, 

m ove  fece  devastar  Smigaglta , Urbino , e mot • j 
M te  altre  città  del  patrimonio  di  S.  Pietro  fino  j 
« a Roma.  » 

Se  uno  storico  nodrito  nella  reggia  di  Deside-  ! 
rio,  avesse  chiamato  il  rifiuto  di  Adriauo,  superbo,  » 
inìquo,  ed  anche  spietato,  via , sarebbe  in  rego-  ‘ 
la  ; ma  che,  più  di  nove  secoli  dopo  il  fatto,  quao-  . 
do  non  c'era  più  Longobardi,  uno  scrittore  il  | 
quale  non  doveva  avere  altro  partito  ebe  la  veri-  | 
là,  altro  interesse  che  la  giustizia,  abbia  qualifi- 
cate di  superbe  le  maniere  di  Adriano  in  quel 
caso,  di  ostinato  il  suo  non  volersi  muovere,  è 

1'  cosa  ben  mirabile.  Giammai  Desiderio  non  prese 
il  titolo  di  re  d'Italia,  non  più  che  Carlo  nou  si 
sarebbe  intitolato  re  delle  Gallie  : l’uno  o l'altro 
I erano  re  d'una  nazione,  non  d’nn  territorio: 
t ma  lo  avesse  anche  preso;  come  mai  poteva  na- 
j scere  da  ciò , il  dovere  in  Adriano  di  andare  al- 
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]*  obbedir nu  di  quel  re  ? Se  questi  lo  arcup  pre- 
teso per  diritto , come  re  d’Italia,  toccherebbe 
allo  storico  di  svergognare  quella  pretensione;  ma 
il  re  non  Tebbe,  e lo  storico  l’ha  immaginata. 

£ scegliendo  fra  lutti  i sistemi  di  diritto  pubbli- 
co, non  se  ne  troverà  uno,  in  cui  v'abbia  un 
principio  pel  quale  Adriano,  che  abitava  un  pae- 
se sul  quale  i Longobardi  non  avevano  un  dirit- 
to nemmeno  sognato  ( quando  il  desiderio  non 
costituisca  un  diritto),  un  principio,  dico,  pel 
quale  Adriano  dovesse  presentarsi  a loro,  quando 
era  domandato. 

Gli  scrittori  di  storie,  raccontando  e giudican- 
do avvenimenti  consumati,  irrevocabili,  non  eser- 
citano di  fatto  alcuna  influenza,  ma  la  loro  auto- 
rità su  di  quelli,  quanto  è inoperosa  e sterile,  è 
altrettanto  più  degna  ed  estesa  : nessun  interesse, 
nessuna  considerazione,  nessun  ostacolo  dovreb- 
be ritenerli  dall'essere  interamente  giusti  in  pa- 
role. Eppure,  anche  a questo  solo  ma  splendido 
privilegio  può  far  riuuuziare  Io  spirito  di  partito: 
uno  storico  acconsente  di  discendere  dalla  sfera  : 
nobile  e disinteressata,  in  cui  egli  sarebbe  posto 

I naturalmente,  si  getta  nel  mezzo  delle  passioni  e 
dei  secondi  fini,  dai  quali  per  sua  buona  sorte  egli 
si  trova  lontano,  e inventa  talvolta  sofismi  più 
raffinali  e più  strani  di  quelli  che  le  passioni  alti- 
j ve  e minacciale  hanno  saputo  immaginare. 

Non  c da  dissimulare,  che  la  predilezione  di 
molti  perla  rauca  dei  Longobardi  c fondata  sur 
un  pensiero  di  utilità  universale,  e sur  un  senti- 
mento di  quell*  amore  di  patria  che  si  diiiòiide 
sul  passato  e nell*  avvenire , e fa  trovare  negli 
eventi  compiuti  ed  immutabili , negli  eventi  fu- 

I*  turi  e lontani,  dei  quali  non  sappiamo  altro  di  cer- 
to se  non  che  noi  non  ne  saremo  testimoni , un 
interesse  non  della  .«tessa  vivacità,  ma  dello  stesso 
| genere  di  quello  che  si  trova  negli  eveuti  con- 
| temporanei.  Dal  Machiavelli  in  poi,  molti  alo- 
! riri  (nè  certo  quelli  che  hanno  men  grido  di  peu- 
I latori)  hanno  detto,  o fatto  intendere  che  la  con- 
! quisla  «lei  territorio  romano  per  parte  dei  Lon- 
j goliardi  sarebbe  stata  vantaggiosa  a tutti  gli  ahi- 
I latori  d'Italia,  rendendola  forte  e rispettala  per 
' l'unione  e per  l'estensione  del  territorio.  Ma  que- 
j sta  opinione  è sempre  fondata  sul  supposto  che  i 
j Longobardi  vivessero  in  una  comune  conciliarli- 
1 nanza  con  gli  Italiani,  i quali  abitavano  il  territo- 
j rio  da  essi  posseduto;  clic  offerissero  una  comune 
! concittadinanza  a quelli  dei  territori!,  che  avrei» 

| hero  invasi  ; che  volessero  estendere  un  governo, 

' non  un  possesso:  ora  questo  è un  supposto,  sul 
1 quale,  come  spero  di  over  provato , nou  è da  sta- 
! Li! ire  nessuno  ragionamento. 

È un  curioso  modo  di  osservare  la  storia  quello 
! di  arzigogolare  gli  effetti  possibili  di  un  avveni- 
! mento  che  non  ha  avuto  luogo,  invece  di  esa- 
! minare  gli  effetti  reali  di  avvenimenti  reali;  di 
J prendere  per  misura  a giudicare  una  serie  di  falli, 

| gl’  interessi  della  posterità,  e non  quelli  della  ge- 
nerazione che  ha  subito  quei  fitti:  come  se  alcuno 
potesse  prevedere  con  qualche  certezza  lo  stato  che 
I a lungo  andare  sarebbe  risultato  da  fatti  diversi, 
j E,  quando  pur  si  potesse,  non  sarebbe  tuttavia 
uè  ragionevole  nè  umano  il  considerare  una  ge- 
nerazione puramente  come  un  mezzodì  quelle*  he 
le  succedettero.  Ci  dicano  un  po'  chiaramente  j 


quegli  scrittori,  quale  sarchile  stata  b condizione 
del  popolo  romano,  se  i disegni  di  Astolfo  gli  fos- 
sero riusciti; ci  diano,  non  dirò  un  minuto  rag- 
guaglio, ma  un  saggio  su  l’ amministrazione  che 
sarebbe  toccata  ai  conquistali  ; ri  facciano  vedere 
qual  parte  vi  avrebliero  avuta  l’equità,  la  sicu- 
rezza, la  dignità,  tutti  in  somma  quei  beni  socia- 
li che  meritano  un  tal  nome,  non  lauto  pei  van- 
taggi che  recano  nel  tempo,  quanto  perché  rendo- 
no ad  ognuno  men  difficile  Tesser  giusto.  Con  que- 
ste notizie  si  potrà  discutere  se  la  causa  che  essi 
hanno  preferita,  meriti  veramente  la  preferenza. 
Per  noi  io  tanto , i mezzi  che  i Longobardi  met- 
tevano in  opra  per  farsi  signori , cioè  il  ferro  ed 
il  fuoco;  le  nozioni  geoerali  su  l’indole  degli 
stabilimenti  barbarici  del  medio  evo;T  errore  ma- 
nifesto dei  Romani  per  la  sorte  che  li  minacciava; 
l’ignoranza  stessa  in  cui  siamo  dello  stato  degl» 
Italiani  già  soggettiai  Longobardi,  sono  argomen- 
ti più  che  bastanti  per  credere  che  i papi , stor- 
nando la  conquista,  rimossero  da  quei  popoli  una 
indicibile  calamità.  E non  dubitiamo  di  dire  in- 
giustoe  inconsiderato  quel  biasimo  laute  volte  da- 
to alla  memoria  di  Adriano,  di  aver  egli  in  que- 
sto caso  chiamali  gli  stranieri  in  Italia;  parole  che 
esprimendo  una  verità  materiale,  vogliono  però 
inferire  un  errore  stranissimo,  facendo  supporre 
che  gli  abbia  chiamati  contra  i suoi  concittadini, 
quando  invece  egli  aveva  pregato  per  essi.  Che 
avrebbero  detto,  all’udire  un  tal  rimprovero,  quei 
Romani,  i quali  avvezzi  a tremare,  a chiudersi 
nei  tempii,  ad  ululare  dispavento  all* avvicinarsi 
d’un  re  longobardo,  vedevano  allora  un  re  dei 
Francbi,  quel  Carlo  vincitore,  il  cui  nome  da  si 
poco  tempo  pronunziato,  aveva  già  un  suono  sto- 
rico, lo  vedevano  presentarsi  alle  porle  di  Roma, 
chiedere  mansueto  l'entrata,  stringere  cou  affet- 
to riverente  c sincero  (i)  la  mano  dei  poulefice , e 
con  lui  entrare  accompagnato  da’giudici  franchi  e 
romani  (3),  dando  con  quegli  abbracciamenti» con 
quella  fiduciale  confusione  di  persone,  un’  arra  ed 
un  principio  di  riposo  a quelli  che  non  potevano  ' 
sperare  di  conquistarlo.  Riposo  senza  gloria,  dirà  \ 
taluno.  Senza  gloria  certamente:  ma  per  chi  mai 
v ’ era  gloria  in  quel  tempo  ? Per  le  diverse  nazioni  j 
romane  vinte,  possedute,  inermi,  disciolte?  O pei  { 
barbari?  Se  v’ba  chi  crede  che  il  soggiogare  uo-  ' 
mini  i quali  non  sacrano  resistere  ; che  toglier  * 
le  armi  dalle  mani  che  le  laseiavano  cadere;  che  il  ! 
guerreggiare  senza  un  pretesto  di  difesa,  l’oppri-  ! 
mere  senza  perìcolo,  fosse  gloria  ; non  si  ha  nulla  < 
da  dirgli.  Ad  ogni  modo  a questa  gloria  i Romani 
non  potevano  aspirare  ; essi  ottennero,  per  mezzo 
dei  papi  uno  stalo  che  li  guarentiva  dalle  inva-  ' 
rioni  barbariche  , c fu  uu  insigne  beneficio. 

(l)  Quando  fu  annunziata  a Cario  la  morie 
di  Adriano  papa,  eh'  egli  aveva  in  conto  di  sin - | 
golare  amico , pianse,  come  se  avesse  perduto  : 
un  fratello  o un  figliuolo  diletto.  Egm.  in  l il. 
Kar.  ](). 

(3)  Ànast.  pag.  i85.  e seg. 


CAPITOLO  VI 

SU  LA  CAGIONI  GIRERÀ  LE  DELLA  FACILE 
CONQUISTA  DI  CARLO. 

Le  cagioni  immediate  tono  gii*  state  noverate, 
ed  è inutile  di  farne  qui  il  riassunto.  Le  priori* 
pali  però,  quali  sono  il  tradimento  di  alcuni,  le 
difese  scoia  unione,  gli  sbandamenti  eie  pronte 
sommissioni  pei  più , sono  esse  pure  effetti  di  più 
•He  ragioni,  ebe  si  vogliono  ricercare  nello  stato 
morale  e politico  e nella  disposiaione  del  popolo 
rhc  diede  un  tale  spettacolo.  Il  Machiavelli , il 
quale  forse  fu  il  primo  fra  i moderni,  che  andasse  a 
cercar  cagioni  lontane  dei  grandi  avvenimenti  sto* 
riti — metodo  col  quale  si  arriva  a scoperte  gran- 
diose quando  si  lavora  sul  vero,  e ad  errori  del 
pari  grandiosi , quando  illusi  dal  rapporto  che  si 
crede  scorgere  tra  un  fatto  primario  c 1‘  andamen- 
to degli  eveoli  posteriori , si  trascura  di  osservare 
a parte  a parte  il  carattere  e l'origine  di  questi 
per  attaccarli  a quello  solo— il  Machiavelli  attri- 
buì la  rovina  dei  Longobardi , nell'ottavo  secolo, 
ad  una  rivoluzione  eh*  essi  fecero  nel  sesto.  E no- 
to, che  ucciso  Clefi,  (67^)  i Longobardi  non 
elessero  altro  re,  e per  dieci  anni  furono  retti  da 
trenta  duchi:  « il  quale  consiglio,  dice  il  Ma- 
chiavelli, fu  cagione,  che  i Longobardi  non  oc- 
cupassero mai  tutta  1*  Italia...  perchè  il  non  aver 
re  li  fece  meno  pronti  alla  guerra  ; e poiché  rife- 
ciono  quello,  di  ventarono,  per  essere  stati  liberi 
un  tempo,  meno  ubbidienti  e più  atti  alle  discor- 
die fra  loro;  la  qual  cosa  prima  ritardò  la  loro 
vittoria  , di  poi  in  ultimo  li  cacciò  d' Italia.  (i)« 
Lasciando  anche  stare  che, appunto  nell’  interre- 
gno, l’ Italia  fu  dai  Longobardi  quasi  tutta  pre- 
sa (a),  la  cagione,  questa  volta,  è un  po'troppo 
rimota,  per  ciò  che  risgoarda  la  rovina , o per  me- 
glio dire,  la  mutasione  del  regno.  Mei  due  secoli 
che  passarono  fra  queste  due  rivolusioni , ebbero 
luogo  tante  alterazioni  d’ordini,  tanti  regni  bel- 
licosi, tanti  fatti  di  ogni  genere,  che  non  resta 
più  certamente  fra  l*una  e l’altra,  la  relazione 
di  causa  e di  effetto- 

Altri  inclina  a credere,  che  i Longobardi  am- 
mollii i,  come  i Goti  e i Vandali,  dal  possesso 
delle  belle  contrade  che  avevano  conquistate,  di- 
venissero per  dò  facil  preda  dei  loro  nemici  (3). 
Ma  i Romani,  che  tenevano  altre  volte  quelle  con- 
trade, non  furono  per  tanto  tempo  una  facile  pre- 
da ; ma  i Sassoni  perdettero  pure  in  una  batta- 
glia le  contrade  della  Britanuia,  che  non  sono  ce- 
lebrate per  quella  bellezza  che,  al  dir  di  molli, 
ammollisce  i vincitori:  della  rotta  di  Hastings, 
e dei  suoi  effetti  sì  vasti  e sì  rapidi,  non  si  può 
in  verità  dar  la  colpa  nè  ai  tepidi  soli,  nè  alla 
terra  ridente.  Ma  finalmente,  erano  essi  ammol- 
lili quei  Franchi  che  sperdeltero  i Longobardi 7 


(l)  Ut.  Fior.  Lib.  I. 

(3)  Italia  e*  maxima  parte  capta,  et  a Lango- 
hardis  subjecta  est.  Paul.  Dine.  Lib.  a,  cap.  3a. 

(3)  Uut.  de  Ì Firn  per  tur  Charlcmagnc.  Trad. 
libre  de  i'  al/emnnd  Ju  Profeti.  Ùegewuch. 
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E pure  una  buona  parto  di  essi  veniva  da  belle  e 
dilettoso  contrade. 

La  cagione  vera  e primaria  si  trova  a mio  cre- 
dere, non  nel  fatto  addotto,  ma  nel  principio  po- 
sto dal  Machiavelli.  La  libertà  signorile  dei  Lon- 
gobardi (per  servirmi  d’una  espressione  classica 
del  Vico)  fu  quella  che  in  parte  divise,  in  parte 
scemò,  in  parte  rendette  inerti  le  forze  loro  in 
quella  lotta  coi  Franchi;  fu  quella  rhc  soprattutto 
agevolò  «Carlo  tutte  le  operazioni  della  conquista. 

Ma  per  qual  motivo  l 'elicilo  principale  di  que- 
sta lil»erlà,  la  debolezza  in  guerra,  uon  si  fa  sen- 
tire nel  tempo  dei  duchi,  oel  tempo  cioè  in  cui 
una  tale  libertà  era  al  massimo  grado?  E se  que- 
sta libertà  non  veniva  dall'  essere  i Longobardi 
stati  quei  dieci  anni  senza  re,  da  quali  circostan- 
ze fu  ella  poi  spiata  al  grado  da  produrre  la  de- 
bolezza ? 

Rispondere  brevemente  a queste  due  quist ioni, 
è il  miglior  modo  di  mostrare  come  ella  abbia  così 
potentemente  operalo  nella  occasione  di  cui  qui 
si  tratta. 

Per  intendere  da  prima  come  la  nazione  lon- 
gobardica, divisa  in  duchee,  e senza  assoluta  uni- 
tà di  forze  e di  comando,  soggiogasse  tanta  parte 
«1*  Italia,  bisogna  avvertire  una  distinzione  capi- 
tale nelle  imprese  dei  popoli  settentrionali  del 
medio  evo;  tra  quelle  cioè  che  essi  fecero  coatra 
le  varie  nazioni  dell’  impero  romano,  e quelle  che 
ebbero  luogo  tra  barbari  c barbari.  Le  nazioni 
dell’  impero  romano  erano  prive  da  gran  tempo 
di  ordini  militari  a di  milizia;  le  forze  erano  quasi 
tutte  composte  di  barbari;  e quando  questi  si  av- 
videro che,  essendo  i vigorosi  a gli  armati,  pote- 
vano essere  i padroni  ; che  invece  di  ricever  pa- 
ghe misurate , potevano  pigliare  quanto  a loro 
conveniva;  quando  in  somma  i soldati  si  dichiara- 
rono nemici,  quando  gli  eserciti  si  costituirono 
nazioni;  allora  1‘  impero  si  trovò,  per  un  solo  fat- 
to, esposto  alle  offese  e privo  delle  difese.  Il  ca- 
rattere e la  condotta  degl’  imperatori  o dei  gover- 
nanti era  debole  come  lo  stato:  cd  era  naturale 
che  lo  fosse;  perchè  un'alta  e permanente  fona 
morale  destiluta  di  fonc  materiali,  è un  prodigio 
altrettanto  raro  che  inutile.  Sopra  tali  nemici  le 
vittòrie  dovevano  essere  ed  erano  facili,  certe, 
decisive.  I Longobardi  condotti  da  trenta  duebi 
non  avevano,  è vero,  unità  di  disegno  e di  capi- 
tano, ma  unità  di  scopo,  e di  fiducia  nei  loro 
mezzi  : per  togliere  a chi  non  può  difendere  il 
suo,  uon  bisogna  fra  molli  altro  concerto  , che 
quello  di  ripartire  il  lavoro  «la  farsi.  Tutte  le  ope- 
razioni parziali  conducono  al  risultalo  generale: 
la  inolliplicilà  eia  divergenza  di  queste  operazio- 
ni può  bensì  essere  un  ritardo  ad  ottenerlo,  ma 
di  rado  lo  rende  impossibile:  gli  errori  rimango- 
no impuniti,  perchè  uon  v’èun  nemico  che  pos- 
sa approfittarne.  Nascevano  discordie  fra  i duebi? 
Era  un  momento  di  respiro  per  gl*  Italiani  da  con- 
quistarsi; ma  quando  le  discordie  finivano,  e co- 
munque fossero  finite,  i pacificati , o i vincitori, 
o anche  i vinti  potevano  andar  di  nuovo  addosso 
agli  indigeni,  il  torrente  ripigliava  il  suo  corso; 
trovava  un  libero  letto  «lovuoque  arrivava;  nes- 
sun argine  era  stato  alzalo  nel  breve  tempo  in 
cui  le  sue  onde  avevano  presa  un'altra  via. 

Ma  tra  barbari  e barbari  non  correva  questa 
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disegnaglianza  j v*  erano  altre  proporzioni  ; e per 
decidere  della  vittoria  crauo  necessari!  alti»  meni 
particolari  di  superiorità.  Ivi  ognun  vede  quanto 
T unità  materiale  delle  forze,  T unità  del  coman- 
do, la  direzione  di  tutte  le  aaioni  ad  un  solo  sco- 

f»o  dovessero  servire  a renderlo  facile  e sicuro:  ivi 
a libertà  signorile , con  le  sue  pretese,  cou  le 
sue  divisioni,  con  le  sue  condizioni , con  la  sua 
tarda,  diseguale,  dimezzata,  litigata  oliliedienza, 
doveva  essere  cagione  che  molte  cose  necessarie 
alla  riuscita  non  si  tentassero,  che  altre  andasse- 
ro a male  ; doveva  in  somma  produrre  una  delio- 
lezsa  generale  in  tutte  le  operationi.  Questa  dise- 
guaglianza si  trovava  in  sommo  grado  tra  l'eser- 
cito franco  e il  longobardo,  tra  Tutta  c T altra 
nazione  al  tempo  della  guerra  tra  Carlo  e Desi- 
derio. 

Ma  questa  disegnaglianza  (ed  eccoci  alla  se- 
conda questione)  bisogna,  a mio  credere,  cercarla 
non  negli  ordini  dei  due  popoli , ma  nei  caratteri 
dei  due  capi , o per  dir  meglio,  nel  carattere  sin- 
golare di  Carlomagno. 

Gli  ordini  dei  Franchi  e quelli  dei  Longobar- 
di, come  quelli  di  quasi  tutti  ipopoli  nordici,  ave- 
vano Ira  loro  pochissime  differenze,  e questo  non 
essenziali.  Una  nazione  conquistatrice,  posseditri- 
ce,  e militare  ; un  re  elettivo,  capo  dell'  esercito, 
legislatore  col  popolo;  duchi  o conti,  con  poteri 
militane  giudiziari!;  i punti  cardinali  in  somma 
dello  stato  polìtico  erano  i medesimi:  perchè  lo 
stato  antico  e le  circostanze  successive  di  quei  po- 
poli, le  intenzioni  delle  loro  leggi  erano  simili  nel- 
le cose  primarie.  Ma  gli  ordini  politici  di  tutti  i 
tempi  producono  diversi  effetti,  secondo  il  carat- 
tere degli  uomini  che  ne  sono  regolati,  e che  li 
regolano  a vicenda.  Non  vi  è mai  stata  misura  di 
poteri  Unto  precisa,  tanto  applicabile  a lutti  i ra- 
si, a tutte  le  reiasioni,  che  in  tutte  le  mani  ella 
sia  sempre  stata  fa  stessa.  Vi  ha  nelle  leggi  gene- 
rali una  certa,  per  cosi  dire  , arrendevolezza , la 
quale  seconda  le  volontà  più  o meno  forti  di  colo- 
ro che  operano  con  T autorità  di  quelle.  Ora  que- 
sta estensione,  questa  facoltà  di  applicare  in  varii 
modi  le  leggi , si  trovava  in  sommo  grado  presso 
i barbari  del  medio  evo;  fra  i quali  le  leggi  ebe 
attribuiscono  i poteri,  quelle  che  ai  nostri  giorni 
si  chiamerebbero  organiche,  costituzionali,  non 
erano  nè  scritte,  nè  redatte,  che  si  sappia,  in  for- 
inole tradizionali,  ma  erano  consuetudini  prati- 
che, frullo  di  circostanze  e di  necessità  successive 
e complicate.  Queste  leggi,  o consuetudini,  o me- 
morie di  fatti  antecedenti,  non  prevedevano  tutte 
le  possibili  emergente,  tutti  i contrasti  di  potere, 
tutti  i duhhii  ; v*  era  dunque  di  molli  casi , nei 
(piali  il  da  Girsi  non  si  sarebbe  trovato  negli  ordi- 
ni, quando  anche  tutti  di  buona  fede  avessero  vo- 
luto stare  a quelli.  Ora,  in  questi  casi  dov’  era  la 
misura  delle  risoluzioni?  Nelle  volontà.  E quale 
prevaleva!  La  più  forte,  quella  che  net  manifestar- 
si annunziava  una  determinazione,  una  inreroovi- 
bilità,  una  profondità  di  pensiero  e una  passione 
tale,  che  le  altre  s'accorgevano  di  non  avere  al- 
trettanto da  opporle.  Carlomagno  aveva  una  di 
queste  volontà,  e per  conseguenza  le  facoltà  che 
la  fanno  esser  tale,  e tale  riconoscere.  Chi  vuol  sa- 
liere appuntino  che  cosa  significasse  la  parola  He 
nei  secoli  barbarici,  non  è da  cercarlo  io  istituzio- 


ni ebe  o non  esistevano,  o non  erano  compiute, 
ma  nelle  azioni  e nel  carattere  di  ogouno  di  quei 
re:  si  vedrà  allora  che  questa  parola  aveva  in  ogni 
caso  un  diverso  significato:  la  corona  era  un  cer- 
chio di  metallo,  che  valeva  quanto  il  capo  che  no 
era  cinto. 

Quando  un  uomo  del  carattere  di  Carlomagno 
è investito  d*  un  poter  primario  e limitato  nello 
stesso  tempo,  ed  e risoluto  a far  prevalere  la  sua 
volontà,  tutti  gli  uomini  dolati  auch'essi  di  atti- 
vità e d'un  forte  volere,  si  trovano  eoo  esso  lui  io 
tre  diversi  generi  di  relazioni,  che  ne  formano 
come  tre  classi.  La  prima  è di  alcuni  i quali,  te- 
naci dei  loro  o privilrgii  o diritti,  memori  delle 
consuetudini  e dei  fatti  anteriori,  nou  si  potendo 
persuadere  che  le  cose  debliono  mutarsi  perchè  c 
mutala  una  persona,  si  oppougouo,  apertamente 

0 per  via  di  trame,  ad  un  potere  che  stimano  ol- 
traggioso; e questi  sono  perduti.  La  seconda  clas- 
se è di  quelli,  che  con  le  stesse  opinioni  dei  pri- 
mi, non  hanno  la  stessa  risoluzione,  e si  acconten- 
tano di  rammaricarsi  e di  censurare  : e questi 
non  influiscono,  almeno  potentemente,  sugli  av- 
venimenti. La  terza,  e la  più  numerosa,  è di  quel- 
li che,  volendo  operare , ed  accorgendosi  che  il 
modo  più  sicuro,  più  spedito,  ameno  pericolosodi 
operare  è di  farsi  mezzi  di  quell'uomo;  chi  per  in- 
clinazione, chi  per  rassegnazione,  diventano  suoi 
mezzi.  Questo  uomo  allora,  riunendo  in  sua  mano 
la  maggior  somma  delle  forze,  le  dirige  ad  uu  se- 
gno ; governa  tulli  gli  avvenimenti , e ne  fa  na- 
scere, come  è da  aspettarsi,  di  eternamente  me 
mora  bili.  Tale  era  Carlomagno.  Gli  uomini  della 
prima  classe , per  rapporto  a lui , si  vedono  in 
Hunoldo  duca  di  Aquilania,  in  Rodgaudo  duca 
del  Friuli,  in  Tassitene  duca  dei  Bavari , ed  in 
altri:  della  seconda  la  storia  non  parla;  ma  chi 
dubiterà  che  ella  non  abbia  esistito?  La  terza  si 
vede  tutta  raccolta  in  quei  campi  dove  Carlo  fa- 
ceva proposizioni  che  erano  decreti;  in  quegli 
eserciti  ch'egli  portava  da  un  punto  all'altro  di 
Europa,  e nei  quali  non  si  può  distinguere  altro 
che  un  esercito  e un  uomo.  L' aristocrazia  era 
nel  regno  di  Carlo  non  già  abolita,  ma  inerte, 
ma  impotente,  ma  sospesa,  per  cosi  dire,  in  tutti 

1 suoi  eserciti!  di  comando  iudipeudente  e di  re- 
sistenza: e tutta  la  forza,  che  le  rimaneva,  veniva 
ad  essere  un  valido  mezzo  nelle  mani  del  re.  Gli 
uomini  di  questo  carattere,  quando  si  trovano  al 
primo  posto,  non  si  affaticano  a distruggere  tutte 
le  istituzioni  che,  io  diritto,  potrebbero  essere 
un  limite  al  loro  potere  ; perchè  sentono  troppo 
la  grandezza  e la  complicazione  del  loro  disegno, 
per  rcoderlo  ancor  piu  difficile  c più  vasto  senza 
necessità  : creano  alle  volte  essi  stessi  di  queste 
istituzioni  : il  volgo  può  credere  un  momento 
ch'ossi  si  abbiano  posto  un  freno)  c invece  hanno 
afferrato  uno  stromcnto.  Sotto  un  tal  uomo,  l’e- 
sercito Franco  non  aveva  da  pensare  ad  altro, 
che  ad  eseguire  degli  ordini:  e questa  certezza, 
che  scemava  forse  il  sentimento  della  dignità 
nelle  persone,  accresceva  però  la  fiducia  che  na- 
sce dal  trovarsi  in  una  grande  unanimità.  Presso 
i Longobardi  invece,  nessuno  si  sentiva  obbliga- 
to da  uo  impulso  preponderante  a flettere  in  tutto 
la  sua  volontà)  ma  rimanendo  in  gran  parte  li- 
bero correva  rischio  di  rimaner  solo,  o cou  po- 
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chi  compagni.  Da  queste  differente,  la  differente 
condotta  dei  due  eserciti.  Se  questi  avessero  can- 
giati i capi,  la  condotta  di  entrambi  sarebbe  stata 
tuli’ altra.  I Longobardi,  retti  da  Carlo,  non  si 
sarebbero  divisi  in  partili:  quelli  rlie  prima  de! 
suo  regno  avessero  appartenuto  al  partito  del 
suo  nemico,  avrebbero  cercalo  di  farlo  dimenti- 
care a fona  di  devoiione,  e di  senilità:  e se  i 
Franchi  avessero  avuto  un  re  non  dolalo  della 
incontrastabile  superiorità  morale  di  Carlo,  ciò 
che  era  in  essi  impeto  d'obbedienza,  sarebbe  di- 
venuto facilmente  risoluta  oppositionc. 

Eginardo,  nella  vita  di  Carlo,  la  quale,  tan- 
che tanto  scarsa  , è pure  il  più  prezioso  monu- 
mento di  quei  tempi,  osserva  la  differenza  tra  li* 
spedixioni  di  Pipino  in  Italia , c quelle  del  suo 
figliuolo  e successore.  La  cagione  della  guerra  , 
die’ egli,  era  simile,  anzi  la  stessa  ; ma  non  lo  fu 
la  riuscita.  Pipino  assediò  Astolfo  in  Pavia,  l'ob- 
bligo a rendere  il  tolto  ai  Romani,  ricevette  ostag- 
gi e giuramenti:  ma  Carlo  fece  di  più:  egli  nou 
si  rimase  dalla  guerra  incominciala,  clic  dopo 
d’aver  conquistalo  il  paese  in  prima  nemico,  e di 
aver  assicurata  la  sua  conquista.  Cosi  Eginardo: 
ed  è in  uno  storico  di  quei  tempi  cosa  osservabi- 
lissima, che  egli  non  accennò  soltanto  la  diflèn-n- 
aa  delle  due  spedizioni;  ma  cercò  e vide  la  cagio- 
ne di  questa  differenza.  Osserva  egli  rhe  Pipino 
imprese  la  guerra  con  somme  difficoltà  ; perche 
molti  degli  ottimali  Franchi , coi  quali  teneva 
consiglio,  resistettero  alla  sua  volontà,  a segno  di 


protestare  altamente  e liberamente,  che  lo  avreb- 
bero abbandonato,  e sarebbero  ritornali  alle  case 
loro.  Prevalsela  volontà  di  Pipino; ina  la  guerra 
fu  fatta  a precipizio,  e la  pace  tosto  concliiusa: 
le  condizioni  non  furono  dettale  dalla  sola  am- 
bizione, nc  dall'orgoglio  esaltato  di  un  re  vitto- 
rioso: il  bisogno  rhe  questi  sentiva  di  uscire 
da  una  guei ra  che  aveva  oppositori  polenti  tra 
quelli  che  dovei  ano  farla  con  lui,  inlrudusse  nel 
trattato  una  moderazione , che  lasciò  vivere  il 
vinto.  Questa  circostanza  rende  ragione  di  quel 
fatto,  il  quale  potrebbe  parere  un  mistero  ; che 
Pipino  cioè,  una  ed  un'altra  volta,  dopo  aver 
ridotto  il  nemico  in  una  città , c costrettolo  a 
gridar  misericordia,  sia  poi  ripartito  con  la  cele- 
rilà d’un  (uggitilo.  Carlo  invece,  avendo  avvezzi 
tulli  i voleri  ad  uniforniarsial  suo,  e od  aspettarne 
la  manifestazione,  nou  metteva  nelle  imprese  al- 
tra fretta,  che  quella  ch'era  necessaria  a farle 
riuscire. 

Non  si  vuol  conchiudere  che  la  diversità  fra  i 
Longobardi  e ì Franchi,  di  cui  si  è finora  parlato, 
sia  la  sola  cagione  della  conquista;  ma  si  è detto 
abbastanza  per  provare,  che  III  la  primaria,  quel- 
la che  fortificò  tulle  le  altre  circostanze  favorevo- 
li, che  scemò  1* effetto  delle  contrarie.  E,  come 
della  felicità  di  questa  spedizione,  è pur  la  cagio- 
ne primaria  della  riuscita  di  tante  altre  imprese, 
per  le  quali  la  posterità  ha  uuito  al  nome  stesso 
di  Carlo  il  giudizio  dell'ammirazione,  e quel  no- 
me ottenne  una  celebrità,  che  è rimasta  popolare. 


Digitized  by  Google 


I 


ARMIIVIO 

TRAGEDIA 


PROLOGO 


MELPOMENE 


x ter  riviver  gii  estinti , e i prischi  eroi 
Condurre  a passeggiar  tra  piate  scene, 

E a lor  dar  voce  che  di  lor  sia  degna  : 

Metter  su  gii  occhi  di  chi  ascolta  il  pianto  , 
Del  non  vero  creando  ambascia  vera  ; 

E aitar  gli  spirti , e col  piacer  cercato 
La  virtù  non  cercata  indur  ne*  cori; 

Questo  io  prima  insegnai  d‘  //isso  i* i riva . 

Con  fatali  sventure  e colpe  illustri 
L' odio  ai  tiranni , ed  il  timor  de*  Numi 
Nel  popolo  io  destava ; e di  pieiade 
Pungendo  1‘  alme  e di  terror  secreto, 

10  le  temprava  sì , che  V uom  più  duro 
Disconobbe  se  stesso  , e dei  re  crudi 
Avvezza  a segnar  morte,  e al  ciglio  alzata, 
Stupì  la  man  di  ritrovarlo  molle. 

Aure  .fi  dolci  su  i romani  colli 
Non  respirai  : pur  così  nobil  terra 
Nel  grembo  suo  lunga  stagion  mi  tenne. 

Ma  da  insoliti fregi  e da  straniera 
Pompa  io  mi  vidi,  più  che  adorna,  oppressa. 
Già  dall * orecchio  anche  più  culto  all’  occhio 

11  piacer,  tralignando , era  passatoi 
E di  non  s*  agitar,  di  non  dolersi 

Era  , e di  non  tremar  contenta  ogni  alma  s 
E in  maggiori  teatri  io  fui  men  grande. 

Ohimè,  che  le  felici  Ausonie  piagge 
Barbara  gente  inonda  l lo  fuggitiva 
Ricovro  in  sen  delle  pimplèe  foreste  , 

Quella  recantlo  in  man  fiamma  divina 
Ch’io  di  Sofocle  avea  nel  petto  accesa. 
Gelosamente  ivi  la  serbo  ; ed  ivi 
Nutro  la  trista  estasi  mia , vagando 
Or  nel  più  interno  bosco,  ed  or  gli  orecchi 
Al  suon  delle  cadenti  acque  porgendo. 

E come  auge l dalla  notturna  frasca 
Fise  le  luci  tien  nell * Oriente  , 

Pur  desiose  di  vederlo  bianco  ; 

Così  attenta  aspettando  io  già,  che  quella  \ 
Nordica  notte , che  il  bel  cielo  Ausonio 
Premca,  cedesse.  Al  fin  si  rompe ; ed  io 
Corro , coi  sacro  fuoco  in  man  ripreso  , 


Roma  ed  Etruria  a riveder  : poi  varco 
L * Alpi  nevose  e V Oceàn  fremente. 

Colmo  di  meraviglia  udì  Parigi 
Il  ira  , V ambizion  , il  cieco  amore. 

Quelle  tra  i dover  cari  e i cari  affetti 
Difficili  battaglie  , e i moti , e tutti 
1 palpiti  d’ un  cor  da  me  dipinti 
In  abito  non  sol  romano  e greco , 

Ma  cinese,  indiano,  arabo,  scita : 
Meravigliando  aneli * io  di  poter  tanto 
Con  le  abborritc  rime  e un  verso  imbelle. 

Né  men  lieta  Albion  delle  vetuste 
Sue  querce  all'  ospitale  ombra  m’ accolse. 

Lai,  've  il  placido  Avane  i campi  irriga. 
Giacca  della  natura  il figlio  caro 
Tra  l fiori  e l’ erba.  La  gran  madre  , assisa 
Su  quella  sponda  Stessa,  il  volto  augusto 
Svelò  tutto  al  f anciul , che  stese  ardito 
Vèr  lei  le  braccia  pargolette , e rise. 

Ed  ella.  Te ’ questo  pennello,  disse: 

La  genitrice  ritrarrai  con  esso , 

Bambin  sublime  ! Ma  non  volle  l*  Arte 
Raccorlo  in  grembo,  e in  lui  stillar  suo  latte : 
L*  Arte  che  te  nodrìo,  saggio  Addis  sono , 
Per  cui  Caton  dalle  britanne  ciglia 
Trasse  morendo  lagrime  romane. 

Ecco  poi  tutti  vèr  V Ausonio  gli  occhi , 

Ove  d' Adige  in  riva  una  ingannata 

Madre  solleva  V omicida  ferro 

Contro  il  proprio  suo  figlio.  Ah! ferma , ferma. 

Le  grida  un  vecchio,  oh  stelle!  ferma.  E intanto 

Un  dolce  sospirar  s*  alza  per  tutte 

Le  italiche  cittadi  , e in  tutta  Europa 

Dell’  Euripide  nuovo  il  nome  vola. 

Poco  averlo  io  potei:  che  or  l'una,  or  ? altra 
Mei  rapia  delle  Suore  : ed  io  ne  piansi. 

Ma  d’ Asti  surse  a consolarmi  un  Grande  , 
Che , dicendo  alte  cose  in  alto  stile , 

Meritar  parve  che  ad  udirlo  stesse 
Il fior  di  Grecia  e Roma;  ove  minori 
Di  quei,  eh*  egli  scolpì , Timoleone  , 

Agide  furo , e /’  uno  e f altro  Bruto. 
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La  bella  gloria  , onde  splendenti  vanno 
Questi  cari  a me  tanta,  Itali  spirti , 

Sia  sprone  al  vostro  fianco.  Itali  alunni , 
Che  di  calzarvi  il  mio  coturno  ardete . 

Ma  pensate  che  sacra  e 1‘  arte  vostra  ; 

Che  tingi’  incauti  alberghi  ove  una  bassa 
foglia  profana  entrò  , fuggono  , il  volto 
Coprendosi  d*  un  vel , le  caste  Muse. 

K pensate  che  il  del  tutti  i suoi  doni 
fi  sparse  invnn  su  In  felice  culla , 

Se  vigilando  di  compagna  face 

Non  ist, mente  i mi  j se  disdegnate 

Le  feconde  abitar  vocali  selve 

Della  Grecia  e del  Lazio , e il  rozzo  labbro 

Tinger  nell ’ oro  del  toscano  fiume. 

Di  penne  non  icario  il  giovanile 
Tergo  armatevi  prima  : indi  levarvi  , 

No  , non  temete  in  alto , e su  V intera 
Faccia  spiegar  dell’  Universo  il  voto  , 
Lanciando  intorno  gl*  infiammati  sguardi  , 
Fé  ne*  cor  penetrando  : amori  e sdegni  , 
Sospetti , gelosie , speranze  , gioie  , 

Mille  di  color  vario  affetti  , c mille  , 

Tutti  a/lor  s‘  offriranno  in  folla  a voi  , 
L’onor  de*  carmi  domandando  tutti. 
Ferente  aliar  nell’  implorato  canto 


Quelle  , che  in  sen  chiudete  ignee  faville. 

Nuovo  da  queste  scene  intanto  sorge 
Tragico  verso  , che  ascoltar  tacenti  , 

Quanti  sedete  a questa  scene  intorno. 

Sol  vi  chiede,  tremando  , il  mio  Poeta. 

E le  battenti  palaie  f Oh  così  possa  , 
fonte  le  brama,  meni  arie  ancora  ! 

Mira  , è ver,  nella  lode  un  bene  incerto  , 
Periglioso  , fatai , che  il  ben  primiero , 

V interna  pace , ognor  distrugge , e spesso 
D’nont,  che  mai  non  ti  vide , un  tuo  nemico , 
F.  dell’  amico  tuo  forma  un  rivale  : 

F pur  lode  sì  infausta  amar  confessa. 

Ma  quello  udite  eh * io  nel  cor  gli  leggo  j 
Se  un  tfì , per  conqui  starla  , ci  mai  dovesse 
Frodarne  altrui  : se  lusingar  l*  ingiusto 
Fortunato  valor  ; se  al  vizio  in  trono  , 

0 col pileo  sul  capo  , offrir  V incenso. 

Gin  tare  illustri , ower  plebei  tiranni j 
JC  contro  il  ciel , contro  i patemi  altari 

1 ibmr  non  riverente  un  solo  accento j 
Più  tosto  vuole  che  in  tenebre  eterne 
Il  nome  suo  resti  sepolto  t vuole 

Gin  fronte  nuda  ir  sempre  , o che  la  cinga. 
Se  d' all  or  non  è indegna  , un  puro  alloro. 
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Capi  db’  Chercsci  , ak- 


ARPI,  SOLDATO  CHIRESCO 


T.CO  POPOLO  DELLA 

Germania 


TUSNELDA , voglie  d'  arminio 
VELANTE,  piglia  di  Arminio  e di  To- 


SoLOATI 
Sacerdoti 
Donne  ciierusciie 


BARDERÒ,  piclio  di  Arminio  e di  Tc-  „ _ 

’ Coro  di  Bardi 

SNELDA  1 

La  scena  è un  bosco  praticabile,  con  sedili  muscosi  irregolarmente  disposti! 
trofei  sopra  i tronchi  di  alcuni  alberi:  ghirlande  di  fiori  appese  ai  rami  di 
alcuni  altri,  e rotto  altare  nel  metto. 


ATTO  PRIMO 


TELGASTE  che  visi»  dal  mimo  della  scena 

con  ALCUNI  CHE R USCI 


V^iompagm  Sdì,  che  vinceste  tanto 
Dì  fatiche  e di  rischi,  al  fin  liana  giunti , 

E giunti,  fuor  d'ogni  credetw,  in  tempo. 


Di  Teubergo  ecco  il  bosco:  ecco  i trofei 
Più  luminosi  del  valor  cherusco. 
-—Romani  scudi  ed  elmi,  ove  son,  dite. 
Quelle  membra  da  voi  si  mal  coverte 
Con  ira  il  nordico  ferro?  Il  dì  ritorna 
Della  vostra  vergogna  : il  di  che  rese 
La  prima  noi  delle  Germane  genti. 

— Compagni , apparecchiatevi  al  solenne 
Giorno.  Mirale , come  chiaro  spunta  I 


Digitized  by  Google 


SCENA  II 

BÀLDERO,  TELGÀSTE 

Bai.  Nomi  1 Tettaste  qui  ? 

Tel.  Vieni  al  mio  seno, 

Salderò  mio. 

Bai.  Tanta  sperar  ventura 

lo  già  più  non  osava. 

Tel.  Ob  come  ratto 

Monti  e fiumi  varcai!  Da  quella  uscito 
Vasta  prigion  che  della  é Roma,  io  tosto 
Scorrere  in  me  sentii  vita  novella. 

Bai.  Ruma  con  uoi  qual’ è ? 

Tel.  Scaltra  ed  ingiusta. 

Ma  come  vive  il  genitor,  la  madre, 

La  suora  tua  T 

Bai.  La  sposa  tua  — li  aspetta 

Con  nna  smania  da  non  dirsi.  Il  padre 
Le  promeltea  che  questo  giorno,  in  coi 
Varo  fu  vinto,  e che  da  noi  per  queste 
Selve,  ove  cadde,  si  festeggia  ogni  anno. 

Fora  pur  quello  di  sue  notte  tanto 
Da  lei  bramale.  Il  suo  duo!  pensa,  quando 
Vide  ieri  la  notte,  e te  non  vide. 

Tèi.  Chi  di  me , se  Baldero  il  ver  mi  narra  , 
Felice  più. 

Bai.  T*  inganni.  Oggi  felice 

Non  b Tdgaste. 

Tel.  Ohimè!  che  dici? 

Bai.  Uom  che  ami 

La  patria,  esser  noi  può. 

Tel.  Come? 

Bai.  Un  oscuro 

Nembo , che  scorse  per  maggior  mio  male 
Dal  paterno  mio  (etto,  a noi  sul  capo 
Si  addensa. 

Tel.  Parla. 

Bai.  Arminio,  il  padre  mio... 

Tel.  E ben? 

Bai.  Regnar  desia. 

Te/.  Che  ascolto  I — Arminio, 

Quel  grande  Arminio  che  brandì  la  spada 
Cantra  Maruboduo,  perche  gli  Svcvi 
Signoreggiar  volea  ? 

Bai.  Pareagli  allora 

Bello  il  tener  da  qual  si  voglia  impero 
Sgombra  Germania.  Di  tal  gloria  cinto, 

Pargli  or  che  un'altra  il  fregerà,  se  alcuno 
Quel,  eh' ci  contese  altrui,  non  gli  contenda. 

Tel.  Ma  cerleua  n'hai  tu? 

Bai.  Soverchia. 

Tel.  Nulla 

Pria  del  mio  dipartire  io  scorsi. 

Bai.  Appieno 

Te  conoscendo,  egli  lontan  ti  volle, 

E fé*  nomarti  smlukiidor  sul  Teliro, 

Benché  ogni  saggio  reputasse  vana 
Tale  ambasciala.  Occulte  fila  intanto 
Tendendo , presi  a sé  traeva  i duci 
E i sacerdoti,  lo  che  potea  ? Star  muto, 
Fosco,  pensoso  potea  un  figlio,  e stette. 

— Perché  nacqui  da  lui  ? 

Tel.  Ma  fur  tenaci 

Della  lor  liberti  sempre  i Cherusci 


Bai.  Ma  di  Arminio  il  valor  gli  abbaglia.  Le  arti 
Molto  io  non  temo:  il  merlo  suo,  che  noi 
Distrugger  non  possiani , pavento.  Speme 
Resta  in  le  solo.  Ab!  tu  a me  salva  il  padre. 
Salva  I'  amico  a te,  la  patria  a tutti. 

Tel.  Quanto  ella  impone,  io  compirò:  tei  giuro. 
Più  aocur  m'  é cara,  poiché  Roma  io  vidi 
Con  quel  suo  cupo,  impenetrabil,  crudo 
Tiberio  ; Roma,  ove  né  aprir  pur  bocca 
Lice  sotto  un  signor  che  il  parlar  franco 
Teme,  e il  servii  non  ama;  ove  un  senato, 

Cui  dal  tremare  l'adular  non  salva, 

Ch' esser  non  sa  né  libero,  né  schiavo, 

Dai  motti  oscuri,  dal  silenaio  atroce. 

Dal  cello  ambiguo  di  quel  mostro  pende. 

Bai.  1 Vedi  tu  questo  breve  e pronto  acciaro 
Da  me  tolto  con  mano  ancor  fanciulla 
A un  soldato  d'Italia?  Nel  mio  petto 
Tutto  entrerà  , pria  che  i comuni  ceppi  , 

E tanta  io  miri  onta  paterna  e mia. 

Tel.  Calmati,  amico:  dall* Italia,  dove 
lavano  andai,  forse  io  non  riedo  invano. 

— E quai  Velante  mia,  quai  sensi  nutre 
La  sublime  tua  madre? 

Bai.  Della  madre 

Non  favellarmi. 

Tel.  Che? 

Bil.  Tusnelda  e Arminio 

Son  due  corpi  e uno  spirto.  Un'altra  e nuova 
Tusnelda  a noi  dal  contagioso  Tebro 
Ritornò:  a fastidire  ì rosai  nostri 
Costumi , straoi  a risentir  bisogni 
Cominciò  tosto.  Schiava  un  tempo  in  Roma, 
Forse  le  par  che  da  quel  brutto  scorno 
Tergerla  or  debita  di  ftrgina  il  nome. 

Macchia  più  grande.  Oltre  che  sempre,  sempre 
Le  va  soffiando  nell’ orecchia  incauta 
Suo  veleno  un  reo  serpe  a le  ben  noto, 
Gismondo,  che  de*  tacili  consigli 
Del  genitor  primo  é strumento.  Mira, 

Se  odiarlo  io  deggio. — Ma  tu  qui  m'atteodi. ■ 

Tel.  Cosa  io  qui  trovo  inaspettata. 

Bai.  » Se  oggi 

Morir  degg’  io,  di  quel  Gismondo  il  sangue. 
Da  te  versato,  la  mia  tomba  inondi. 

Udisti  ? 

Tel.  Tu  vivrai. 

Bai.  Pur  ch*  io  sul  trono 

Colui  non  vegga , che  ferir  non  posso 


SCENA  III 

TELGÀSTE 

Prode  garione!  impetuosa  troppo 
Fuor  del  giovine  sen  l'alma  ti  sbaUa  : 

Ma  tu  miglior  di  me  sei  mollo.  Alcuno 
Non  ha  la  Ina  virtù  sprone  straniero: 

E me , qualunque  impresa  io  tenti,  acuto 
Punge  desio,  che  la  tua  suora  illustre 
D'aver  posto  in  me  il  core  ognor  s'appliuda. 


* Cavando  un  pugnale. 
I * Muovisi  per  partire. 
• 3 Bitomando- 


TEA T SO  TEA 01  CO 
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SCENA  IV 

TUSNELDA.  VELANTE,  BALDERO, 
TELGASTE 

j 

Tus.  Valoroso  Telgaste,  a noi  tu  giungi 
, Quanto  improvviso  più,  tanto  più  caro, 
j Tel.  Veloci*  io  venni  ; e più  veloce  assai, 

Bella  Velante,  innanzi  a me  volava 
| L'  infocato  cor  mio. 

Vel.  Me  tristi  sogni 

Turtiavan  si,  ch'io  di  dormir  tcmea: 

IV è partian  con  la  notte  i miri  terrori. 

Ma  tutte  al  venir  tuo,  conte  al  sol  nebbia, 
Fuggon  le  larve.  Oggi  rinasrer  parmi. 

Tus.  Tutti  si  compion  oggi  i miei  desiri. 

Bai.  Forse  nou  tutti. 

Tus.  Udiste  T O muto  stessi, 

O parla  aspro  ed  oscuro. 

Vel.  Delti  fratello. 

Non  funestar  con  oltraggiosi  e vani 
Sospetti  un  sì  bel  giorno. 

Bai.  Ecco,  Telgaste, 

La  sposa  tua.  Men  diffidente  ognora, 

Quanto  più  pura,  fuor  di  s è non  vede. 

Che  quel  rhe  trova  in  sè:  l'onesto  e il  retto. 

Tus.  E tu  figlio  crude!,  tratti  ognor  peggio 
i Madre  che  t'ama. 

Bai.  È ver,  tu  m' ami.  Amassi  , 

La  tua  patria  cosi  I 

Tus.  Che?  l'odio  io  forse? 

Bai.  Poiché  di  Roma  i preirosi  marmi 
Vedesti,  e gli  archi  ed  i teatri . semiira 
Che  a te  piacciano  men  le  nostre  selve. 

| Tus.  Bello  e ogni  luco,  quando  è patria, 
i Bai.  E voglia 

Può  in  ogni  loco  ancor  nascer  del  regno. 

Tus.  Audace  lai  fin  chiaro  favelli. 

; Tel.  Come 

Tal  voglia  entrar  d'una  Germana  in  core 
Potria?  Donna  romana,  se  tornando 
Dalla  curia  o dal  campo  il  buon  marito 
Degna  versarle  alcun  secreto  in  seno'. 

Vive  beata.  Altra  è la  vostra  sorte: 

Voi  con  gli  uomini  qui  la  guerra,  voi 
Dividale  la  pace.  Alibiam  noi  visto 
Donne  co'prieghi  e con  gli  opposti  petti 
! Schiere  voltate  rivoltar;  concilìi 

Non  raduniam,  che  non  ne  siate  a parie: 
Degne  ancor  vi  crediam  che  ardente  il  Nume 
Scenda  nel  petto  a voi,  parli  sul  labbro. 

E non  tenersi  assai  locata  in  alto 
Fotria  qui  donna  T 

Tus.  Ed  a te  par  che  molto 

Per  una  sia  quel  che  tutte  ban?  Pur  nulla, 

! Che  di  tutte  non  sia  , chiederò  mai. 

Bai.  Ma  cotest'oro  che  le  braccia  e il  collo. 
Madre,  ti  cinge,  il  vedi  a un'altra  intorno? 

Dal  reo  metallo  noi  scampò  natura, 

O questa  terra  , se  il  produce,  ascose 
Finor  nel  sen  pietoso  il  dono  infausto. 

Dal  Mrnogiorno  giunse  a noi  tal  peste 
Con  le  armate  nemiche.  11  roman  fcrTO 
Non  temo  io  già  ; l'oro  tem'  io  : con  l*  oro , 
j Più  che  col  ferro,  vincer  noi  vuol  Roma, 
j Vel.  Fratello , intatto  il  nome  suo  Tusuelda 


Mantenne  sempre.  La  più  vigli  cura, 

Come  de’ nostri  corpi,  ebbe  dell’ alme; 

E col  latte  amoroso,  onde  ci  crebbe. 

In  noi  stillo  quanto  è di  grande  in  noi. 

Chi , chi  di  lei  nelle  più  dubbi**  pugne 
Ardita  più?  Chi  d' un  rgrrgio  sposo 
Nel  contar  nel  trattar  l’ ampie  ferite 
Più  cittadina  e sposa?  I d in  quel  nero 
Funestissimo  di  che  prigioniera 
De*  Romani  restò,  qual  non  apparve? 

Legata,  ma  non  vinta,  una  dagli  nerbi 
Lagrima,  non  le  cadde,  una  dal  labbro 
Non  le  usci  voce  supplirlievol , bassa: 

Nè  fortezza  minor , ne  minor  ebbe 
Costanza,  nè  fu  men  Clicrusca  in  Roma.  ; 
Questa,  o frate],  la  madre  nostra  è questa.  i 

Bai.  A me  sua  vita  narri  tu?  la  ignoro 
Io  forse?  Ma  qualor... 

Tel.  Taci:  ecco  il  padre. 

SCENA  V 

i 

ARMINTO,  TELGASTE  , BALDERO,  I 
TCS-\ELl>A,  VELASTE 

Arni.  Telgasfe.  Mia  senza  tela  luce 
Non  era  a noi  di  questo  di,  nè  lieta 
Del  bosco  di  Teubcrgo  a noi  la  vista. 
Nell'assemblea,  che  per  l’estiva  usanza 
Si  raccorrà  tra  poco,  udrem  noi  dunque 
Ciò  che  risponde  il  popolo  superbo. 

Che  del  mondo  signor  chiamasi  a torto. 

Finché  il  tuo  lirao  io  folgoreggia  — e il  mio. 
Poi  tutto  di  conviti,  e danze,  e giuochi 
Pieno  andià  il  giorno  : ma  d'ogni  altra  fetta. 
Quella  ond'io  più  godrò,  saran  le  nozze 
Della  dolce  mia  figlia,  lo  già  l'usliergo 
Dolale  e l’elmo  ai  fidi  tuoi  dar  feci. 

Se  tu  fosti  di  guerra  un  fulmin  sempre, 

Che  di  tc  non  $'  udrà,  quando  vestite 
Ti  avrà  I*  armi  una  sposa  a te  si  cara? 

Nulla  vedrai  mancare  alla  mia  piena 
Felicità,  se  docil  più,  se  meno 
Io  scorgessi  ritroso  un  figlio  che  amo. 

Che  amo,  Tclgasle,  più  rhe  padre  forse 
Non  amò  figli.»  ancor:  ma  tu  maneggia. 

Tu  rammollisci  a me  quell'  alma  dura. 

Di  Arminio  che  dirò?  Diro  , eh'  ei  vuole 
Per  la  patria  sudar,  come  se  nulla 
Fatto  avesse  fin  qui;  suole  adoprarsi. 

Come  giovin  guerriero  aucora  ignoto. 

Ma  cui  viver  non  par,  se  oscuro  vive. 

I Tel.  Degne,  che  tu  le  dica,  e eh’  io  le  ascolti,  i 
Son  tai  parole:  ho  anch'io  parole  a dirli 
Di  me  degne  — - e di  le,  «e  ascoltarle  osi. 

Arm.  Mici  figli,  e tu  magnanima  Tusuelda, 

Tra  poco  qui  ci  rivedremo. 

SCENA  VI 

ARMIMO  , TELGASTE 

Tel.  Arminio, 

Grande  certo  sei  tu,  nè  verun  duce. 

Tra  i Chcrusci  non  sol , ma  in  tutto  il  Norie 
Sparge  tal  fama  che  la  tua  pareggi. 

Di  te  stesso  maggior,  cosa  non  lieve , 
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Diventar  brami;  ma  tra  queste  piante. 

Con  mio  duolo  e stupor,  grida  una  voce, 

Che  niinor  di  te  stesso  ansi  ti  rendi: 

Che  alla  patria,  di  cui  tanto  pregavi 
La  libertade,  or  tu  catene  ordisci  : 

Che  quel  nome  di  Re,  che  odiasti  sempre, 

Più  dolce  a te  d’ogni  altro  nome  or  suona, 
j Non  ro* appongo  io?  Rispondimi. 

, Atm.  Dagli  anni 

Miei  primi  alta  io  portai  nel  cor  ferita , 

Narrar  sentendo  che  il  romano  Druso 
Trascorse  vinritordal  Reno  all*  Albi. 

Ma  lieti  di  sorsero  al  (in:  pugnai 
j Con  Varo,  e pugnai  si,  che  nell'altera 

Roma  in  bocca  ai  fanciulli  Arminio  s'ode.  » 
j Passaro  il  Reno  indi  altri  duci  ; e,  s* io 
I Stetti  placido  all*  ombra,  è noto.  È noto 
Che  a Segesle,  che  univa  allor  con  Roma 
I fedeli  suoi  Calti,  io,  benché  indarno. 

Mandai  Tusnelda,  onde  volgesse  il  padre,  1 
E che  1’  armi,  quel  giorno  ahi  ! non  felici. 
Conira  il  suocero  io  mossi,  ancor  che  seco 
Tusnelda  fosse,  che  in  catene  a Roma 
Condotta  fu  ; con  qual  mia  rabbia,  il  sai  : 

Ma  degli  alleili  miei,  fervidi  lutti. 

Seia  patria  è il  miuor,  quindi  lifulge. 

Meglio  arriser  gli  Dei  contro  al  possente 
Maroltoduo,  che  ai  Marromanni  in  braccio 
Riparò  fuggitivo.  Perchè  ratto 
Piombai  su  lui?  Re  non  volean  gli  Svevi. 

Ma  se  d*  un  re  i Cherusci  hanno  vagheaaa , ] 

Se  parte  è ancor  di  libertade  il  farsi. 

Ove  piaccia,  un  sol  capo,  ai  lor  desili 
Mi  opporrò?  E fia  la  scelta  lor  mia  colpa? 
Veggon,  poniamo,  in  me  il  più  degno:  dunque 
Oggi  a sè  nuoce  la  virtù? 

IW.  Sedotta 

Questa  gente  da  le  dunque  non  veQne? 

Non  venne.  Ma  se  folle  al  suo  mal  corre, 

Fia  di  chi  I*  ama  non  fermarla  tosto  ? 

Dal  tuo  dannoso  più,  quanto  più  vivo 
Lume  abbagliala,  il  lutto  in  man  li  pone. 
Sempre  lo  stesso  sarai  tu?  Conosco 
Arminio  duce:  Arminio  prence,  Arminio 
j Che  tutto  puole,  io  non  conosco.  Saggio 
Regnar  sempre  tu  possa.  A suo  re  sempre 
Ti  avrà  il  Cberusco?  e non  impara  intanto 
, Ad  amare  il  poter  d’  un  solo  ? i drilli 

Noo  ohhlia,  gli  usi  antichi,  e al  fin  sè  stesso? 
i Arm.  Come,  sè  stesso  non  ohhlia  già  forse? 

Son  quelli  dell'età  de* nostri  padri,  i 

Dimmi,  i Cherusci?  Oggi  non  può  la  kgg* 

| Ciò  che  allor  polca  I uso;  oggi  si  vieta 
I Ciò  di  che  allor  nè  s'avra  pur  contessa. 

Té/.  Che  parli  tu?  Di*che  Romani  Roma 
Or  più  non  ha:  noi  siamo  ancor  Germani. 

Qui  l'oro,  il  padre  d*  ogni  colpa  , è fango: 

1 Qui  non  basta  il  sembiante,  e non  si  loda 
i Chi  sa  , odiando  nel  core,  amar  col  volto.  , 
Furo  il  talamo  qui,  certa  la  prole. 

Non  turpe  sema,  noo  falerni  vite 
I desir  folli  in  casto  petto  alluma. 

Nè  del  visio  ridiam  (alto  gentile. 
i Vedi  tu  qui  le  vane  arti,  onde  tanto 
Italia  s*  inorgoglia  , e quegli  sludj 
Per  cui  soervansi  1*  alme,  e quelle  scritte  , 
I Pagine  dotte  ove  a temer  »’  impara  ? 
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Insegna  Italia  la  virtude:  noi 
L*  esercitiamo.  I piacer  nostri  e Tarli 
Son  l’arco,  il  corso,  le  più  alle  siepi 
Col  salto  superar,  col  nuoto  i fiumi , 

Stancar  le  selve  in  dura  caccia.  Roma 
Si  compone  i suoi  Dei , che  più  non  teme. 
Poiché  gli  ha  in  marmo  e in  or;  noiqurlTindustre, 
Quel  profano  scarpe!,  che  impietra  i Numi, 
Non  conosciam  ; non  li  serriam  tra  i muri 
D'un  labil  tempio  noi  : ma  su  i profondi 
Rapidi  fiumi,  o di  foresta  sacra 
Nel  venerando  orror  chi  non  li  sente? 

Divise  e sparse  , umili  e roaae , ornate 
Sol  d' innocenza,  ecco  le  nostre  case. 

Ma  che?  sol  di  Germani  il  nome  vano 
Ci  resterà:  chè  dove  s*alza  un  trono. 

Vita  durar  non  può  semplice , austera, 

Paga  del  poco.  Allor  palagi  e piasse, 

E sensi  cittadini  avrem  fillade; 

La  qual,  no,  non  istà  nelle  recise 
Pietre,  che  non  lian  senso,  unite  insieme; 

Ma  Tunlun  delle  concordi  voglie, 

Ma  giuste  leggi,  c più  dell'uom  possenti,  I 
Fan  la  vera  città.  Con  alte  mura 
I cari  pegni,  a cui  miglior  difesa 
Oggi  formiant  col  nostro  petto,  allora 
Vorrei»  guardare  ; nè  guardar  con  alle 
Mura  potremo,  nè  più  allor  — col  petto. 

E non  pur  campi , orti  saranno  ameni 
Quelle  rocche,  onde  noi  cinse  natura. 

I boschi  e i laghi  ; e dai  troncali  boschi 
Fuggiran  tosto  gli  oltraggiati  Ninni , 

E tutto  fia,  perduti  i Dei,  perduto. 

Arm.  Udir  ti  volli:  chè  farondo  patii. 

Ma  la  facondia  tua  volger  credesti 
Ad  uom  rhe  ignori  in  quanti  modi  vita 
Civil  si  vive.  Gira  intorno  il  guardo, 

E presso  i troni  ancor  forza  c coraggio 
Scorgerai  : mira  1*  Oriente  , mira 
Cader  tra  i Parti  in  Crasso  un  altro  Varo. 

Se  non  rhe  de*  suoi  cari  obbietti  pieno 
Telgaste  ha  l'occhio  si,  che  altro  non  vede. 

Tel.  Telgaste  sa  che  dalle  ricche,  immense,  • 
Molli,  corrotte  nazioni  schiave 
Si  toglie  il  sire  invan , perchè  col  sire 
L'invecchiato  , servii , molle  costume  i 

Non  puoi  toglierne  ancor;  perche  le  stesse 
Ridurrai)  pur  sotto  altro  manto  e volto; 

Perchè  rellgion,  patria,  virtude 

Sul  labbro  avran,  do  io  core;  c il  mutar  ceppi 

Diranno  libertà.  Roma,  dc*suoi 

Cesari  senza,  pur  sarebbe  Roma. 

Ma  quel  popolo,  quel  che  nulla  vanta  i 

Di  super fluo  e di  raro;  ove  si  poche 
Son  1* adultere  fiamme,  e la  vorace 
Usura  è ignota  ; ove  maestri  falsi. 

Di  funeste  dottrine  il  labbro  armati. 

Non  assalgono  il  Cielo,  e noo  di  stolti 

Odii  cd  amori,  ma  dell* alte  lodi 

De'Numi  e degli  eroi  custode  è il  canto:  , 

A un  pò  poi  tale  un  rea)  giogo  imporre? 

Dal  collo  de*  tuoi  Parli  io  non  lo  scuoto.  1 

Arm.  E ben,  qual  vagheggiarlo  ami,  sia  quoto 
Popolo  ancora.  Io  chiedo  a te,  che  tanto 
Dal  tuo  peregrinar  traesti  senno. 

Se  giova  il  comparir  lento  di  tanti 
Legislatori,  ed  anche  allor  che  ratto 
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Con  la  pace  la  guerra  in  giusta  lance 
Appender  ti  convien?  Chiedo  te  ponno 
Guerriere  arti  esser  mai  dorè  ogni  armato 
Saper  dee  tutto? 

Tel.  Uu'artc  abbiali»  che  baita. 

Arm.  Quale? 

Tel.  Otar  tutto,  e non  temer  di  nulla. 

Arm.  Questa  io  non  leso. 

Tel.  La  ferisci,  quando 

Levi  al  gnerrier  di  cittadino  i dritti. 

Arm.  E i tanti  colpi,  onde  1*  amor  di  parte. 

Onde  ti  gravi  e spelte  ire  civili? 
i Tel.  Nè  t|»este,  nè  sì  gravi  ; e da  tranquilla 
; Schiavitù  mal  molto  mcn  grande. 

1 Arm.  Male, 

! Di  cui  Roma  ti  giova, 
j Tel.  E te  uno  è il  capo, 

E a Roma  un  giorno  di  comprarlo  avvenga? 

— Ma  cote  a tutti  note  e ornai  il  antiche 
A chi  narro  io?  Chi  di  tc  meglio  intemle 
Quel  che  meglio  a noi  fa?  Muovere  il  passo. 

Le  fresche  aure  spirar,  scaldarsi  al  sole, 

Vita  non  è , tu  già  dicevi  : è vita 
Non  aver  sopra  noi  che  Nomi  e leggi. 
i Così  gridavi  ne*  tuoi  di  migliori. 

’ Arm  Quel  volli  già,  che  ut  il  sembrommi;  quello 
Che  ulil  mi  sembra,  or  voglio.  Alla  corona 
Stendasi  un'altra  man,  te  tanti  allori 
Mietè,  quanti  la  mia:  ma  forte  io  primo 
O in  repubblica,  o in  regno  ad  esser  nacqui, 
i Tel.  Quando  eri  riltadin,  minore  io  parvi 
Di  te,  ma  di  te  tolo,  e men  pregiava. 

Oggi  son  io  qui  primo,  io,  che  ogni  capo 
Sottrarre  intendo  alla  corona,  e tanto 
Più  il  tuo  sottrarre,  quanto  è a me  più  caro, 
Quanto  il  venero  io  più,  quanto  più  forte 
Mi  dorrei  nel  mirar  di  quella  ingombro 
Capo  che  tra  ì Germani  era  il  più  illustre. 

• Arm.  — Nemici  dunque  diverremo  noi  ? 

I Nodo,  che  basti  a ritenerci  uniti. 

Dunque  non  fia  Velante? 

1 Tel.  Ahi  I mtdel,  taci: 

Mortali  punte  nel  mio  cor  tu  pianti, 
j Quel  di,  che  a me  la  promettesti,  Armiuio 
| Eri  tu  ancora.  Perchè  allor  non  dirmi 
Che  quella  tua  verace  gloria  e pura 
T’ incresce  a ornai?  Pugna  pur  troppo  ingrata 
S'apparecchia  or  tra  noi:  tu  di  Velante 
Armato,  io  della  virlù  mia.»—  S'appressa 
| Chi  assai  da  me  ti  parlerà  diverso, 
j Deh!  se  la  patria  or  più  non  ami,  amico 
Di  te  stesso  almeu  vivi,  e quella  luce. 

Di  che  ti  vesti,  a te  non  tor  tu  stesso. 

! 

SCENA  VII 

GISMONDO,  ARMINIO 

Arm.  Che  rechi?  Spira  alla  mia  nave  ardita 
Secoudo  il  vento? 

Cit.  In  porto  sei.  Che  poote 

Avervi  ornai  d*  arduo  per  te  ? il  tuo  nome , 

Le  imprese  tue,  tei  dissi  ancor,  più  che  altra 
Beo  dipinta  da  me  ragion  possente, 

Trassero  i più.  Molti,  che  ancor  sospesi 
Stanno,  verran,  gli  altri  reggendo.  Alcuno  I 
Non  ha  la  mia  tribù  che  a morir  presto 


Non  sia  per  le  : di  me  non  parlo. 

Arm.  Oberto  ? 

Gi*.  Tra  i sacerdoti  il  più  restio.  Ma  il  tengo. 

Arm.  E Vannio  ? 

Gi*.  In  breve,  s'io  non  erro. — Solo 

Noia  mi  rrrha  chi  trovai  qui  teco. 

Arm.  Indarno  il  fri  tra  le  romane  mura 
Buon  tempo  soggiornar,  benché  rinchiuse 
Perdono  il  natio  ardire  anche  le  fiere. 

Pur  nel  suo  amore  per  Velante  io  spero. 

Gi*.  Genero  è a te.  Se  tal  non  fosse  ... 

Arm.  Amore 

Pari  a quello  io  non  so. 

Gi*.  Ma  non  è ancora 

Genero  a le.  Se  alla  tua  gloria  aperto 
Nemico  il  vedi,  a senno  tuo  disporne 
Dubiterai  ? 

Arm.  Tradirlo  ? 

Gl t.  Io  ciò  non  dico. 

Arm . Quello,  che  tutti  adempir  sanno,  indarno 
Mi  proporresti,  lo,  nel  salirlo,  indi  gno 
Farmi  del  trono?  Anzi,  IVlgaste  morto. 
Vorrei  potere  io  dalla  tomba  alzarlo. 

Da  un  tempo  emuli  siam;  minor,  tri  giuro. 
Fora  il  trionfo  mio,  se  un  tale  e tanto 
Spcttator  mi  mancasse. 

Gi*.  Anch'egli  è amato 

Non  poco. 

Arm.  E il  metta  anch'ei. 

Gi*.  Dunque  tremendo 

Nemico  forse. 

Arm.  Di  me  degno  dunque. 

Gi*.  Troppo  sei  grande. 

Arm.  E d'Ingbiomero  nulla? 

Gi*.  Sul  Visurgo  ei  s* accampa,  ove  tuo  nome 
j Gridar  promise  alla  tribù  sua  fida. 

Arm.  Tranquillo  in  non  rimango.  Ei  giàm'oflTese: 
i Quindi  ora  m*  odia. 

Gi*.  Quando,  in  fuga  volto 

Mamlioduo,  venirne  il  firr  tuo  «io 
Dovè  in  catene  a te  dinanti,  e n'ebbe 
Quel  perdon  tanto  generoso,  parve 
Dell’  error  suo  pentito , e per  tc  colmo 
Di  maraviglia. 

Arm.  E vero. 

Gl*.  Arpi  1*  osserva , 

Arpi  a te  fido  , che  di  quanto  scuopre  { 

Daratti  avviso. 

Arm.  Ben  tu  parli,  e in  questo 

Pensier  m'acqueto.  Amico, il  gran  di  è giunto; 
E nelle  spighe  già  mature  e piene, 

Convirn  metter  la  falce.  Altr'uom  tra  pochi 
Momenti  io  sono.  Oh  strana  cosa  ! illustri 
Corsero  i giorni  miei  ; d*  invidia  oggetto 
lo  vissi:  le  felice I io  sento  intorno 
Gridarmi  : e pur  grave,  noiosa  , fredda 
M'è  questa  vita,  che  altrui  par  sì  bella. 

— Ma  già  con  le  dolci  arpe  i Bardi  veggio 
Che  dan  principio  al  festeggiar  col  canto. 

CORO 

TETTO  IL  COSO 

Dalla  culla  tua  celeste. 

Quando  rechi  questo  d). 

Sorgi,  o Sole , e le  foreste 
Sempre  indora,  o Sol,  cosi. 
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VR  BARDO 

Qual,  te  d’  autunno  invade 
Questa  gran  selva  il  vento, 
Pioggia  di  foglie  cade 
Da  cento  rami  e cento: 

Di  secche  frondi  pieno 
Sparir  sembra  il  terreno  : 

Tale,  ed  ancor  più  spessa 
Sotto  la  man  Germana 
Per  questa  selva  stessa 
Cadea  l'oste  romana, 

Pasto  cadea  di  torvi 
Lupi  e d'ingordi  corvi. 

Tanto  fischiar  di  strali , 

Brillar  di  brandi  ignudi, 

Colpi  cosi  mortali. 

Urto  si  fier  di  scudi. 

Sangue  non  fu  mai  tanto, 
fife  più  lelisia  e pianto. 

I fiumi  io  rosso  tinti, 

E d'armi  e di  stendardi 
Pieni , e di  corpi  estinti 
Al  mar  giunsero  tardi, 

Al  mar,  che  impaurilo 
0*  allontanò  dal  lilo. 

TUTTO  IL  CORO 

Dalla  culla  tua  celeste, 

Quando  rechi  questo  di , 

Sorgi,  o Sole,  e le  foreste 
Sempre  indora  , o Sol  cosi, 
un  baiido 

Volgan  dolce  e sereno  il  guardo  al  Norte 
Odino,  e l’alta  sua  compagna  Frea, 

Di  cui  non  vanta  la  celeste  corte 
Piè  Dio  più  grande , nè  più  bella  Dea  : 
Egli  crea  tutto,  e la  gentil  consorte 
Tutto  più  vago  fa  quel  ch'egli  crea; 

A un  sol  degli  occhi  suoi  raggio  fecondo 
Riugiovenito  si  colora  il  mondo. 

UH  ALTRO  BARDO 

Ella  da  Ini  già  nacque 
Prima  d'ogni  altra  cosa: 

Ma  tanto  poi  gli  piacque , 

Ch'  ci  la  nomò  sua  sposa. 

Qual  su  le  nevi  è il  Sole, 

Era  il  suorrin  sul  petto} 

I passi  cren  carole  , 

Musica  ogni  suo  detto. 

Tore  tra  i primi  frutti 
Fu  del  lor  mutuo  amore, 

E de*  lor  figli  tutti 

II  più  possente  è Tore. 

Vibrar  quasi  per  gioco 

Suol  quello  strai  rovente. 

Che  il  cielo  empie  di  foco, 

E di  trrror  la  gente. 

Coatra  i rei  Spiriti 
L'armi  divine 
Landa  instancabile  > 

Ma  vinto  al  fine 
Ceder  dovrà. 

Del  moodo  i cardini 
Fico  rotti  alloca. 
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E fiamma  rapida 
Tutto  in  brev'ora 
Consumerà. 

Ma  una  più  fertile , 

Una  più  bella 
Dalle  sue  ceneri 
TerTa  novella 
Risorgerà. 

Avviati  gli  orridi 
Venti  saranno, 

A assai  mcn  gelido 
Su  i monti  1*  anno 
Comparirà.  ; 

TUTTO  IL  CORO 

Dalla  culla  tua  celeste. 

Quando  rechi  questo  di, 

Sorgi , o Sole , e le  foreste 
Sempre  indora,  o Sol  cosi. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

TOSNELDA  , TELASTE  r.  u,  cono 

CHE  IUMA  Ni  K1L  fOHDO 

Tu ».  Alto  è già  il  Sol];  nè  ragunarsi  ancora 
Scorgo  i Chcrusci. 

7 r/.  Io  tanto  imperiente 

Mai  non  li  vidi* 

Tut.  Perchè  lenti  in  vece 

Non  chiamar  gli  altri? 

777.  Nè  si  lieta  mai. 

Tut.  A ragion,  panni. 

7 'et.  Lo  era  io  pur;  ma  ora 

Temo,  e non  so  di  che  : quindi  più  temo. 

Tut.  Tu  sempre  negli  estremi  o lieti , o tristi , j 
Figlia  ti  getti  ; il  fren  raccor  non  vuoi 
Della  tua  fcrvid1  anima  , che  troppo 
Anche  verso  Telgaste  io  correr  miro. 

Vel.  Deh  che  mai  dici?  Errai  ; noi  niego.  Lnnge 
Tu  stavi,  e di  Telgaste  appo  la  madre. 

Cui  mi  desti,  io  creseea.  I)i  palme  intanto 
Carco,  e di  gloria , e pieno  ancor  dì  bello 
Sdegno  gucrricr  le  colorate  guance 
lo  tornar  vedea  il  figlio:  arse  l’incauto 
Nuovo  mio  cor  di  sconosciuto  affetto. 

Che  mi  parca  virtù,  eh’ io  non  repressi, 

E il  dovea,  di  mie  noue  ancor  non  certa. 

Ma  in  questo  di  non  è dover  l'amore  ? 

Ed  hav  vi  amor  che  non  sia  ardente,  immenso  ? , 

Tut.  Modo  in  tultochiegg’io.  Quel  tuo  frequenta 
Notturno  sospirar,  perchè  il  ritorno 
Egli  alquanto  indugiava,  quell' aitarti, 
QueU’uscir,  quel  tenerti  ore  si  lunghe 
Sotto  le  fredde  stelle  non  mostrava, 

Più  che  amore,  furor  ? Pensa  che  tuo 
Non  è Telgaste  ancora. 
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lei.  Oh  cieli  I mio 

Oggi  esser  non  dovea  T 
Tua.  Si;  ma  discorda 

Oggi  dal  padre,  a cui  non  par  più  amico. 
Vet.—E  il  mio  temer  condanni?  Ma  che  amico 
Non  siagli  ancora,  o madie,  io  no,  noi  credo.  ' 
Tua.  Appena  ei  volse  a me  lo  sguardo.  Illustre 
Per  gran  fatti  cosi , come  per  sangue, 

E certo,  ma  non  quanto  Arminio;  quindi 
L*  egualitade,  a chi  è minor  si  grata, 

Sul  labbro  ha  sempre. 

Tei.  Or  io  comprendo,  e troppo.1 

Tua.  Non  però  mot  si  disperar:  TYlgustc 
T’ama  di  amor  si  violento  e fermo. 

Che  forse  quel  che  non  può  Arminio,  il  padre 
Di  Velante  in  lui  può.  — Ma  già  s’aduna 
Questa  plebe  signora,  cui  pur  tanto 
Costa  I’  unire,  e più  il  calmarla,  quando 
Dai  tempestosi  suoi  drsir  vien  mossa. 

SCENA  II 

BALDERO,  TUSNELDÀ,  VELANTE, 

e il  Cobo 

Tua.  Baldero,  giunge  il  padre? 

Bai.  Con  Tclgaste 

Stretto  è in  colloquio:  rapido  e sonante 
E il  lor  parlarsi,  e in  volto  a lor  traluce 
Misto  allo  sdegno  di  amislade  un  raggio. 

Fi/.  S’ intenderanno,  io  spero. 

Bai.  Or  l’un  con  am1>e 

Le  mani  all’altro  ambo  le  braccia  aflVrra, 

| Or  la  destra  alza  al  eie),  quasi  chiamando 
In  teslimon  gli  Dei. 

■ Tua.  Figlio,  tu  credi 

Ch’io  l’ami,  è vero? 

Bai.  Il  credo. 

Tua.  E che  tao  padre 

T'ami , ancor  pensi? 

Bai.  Ancora. 

; Tua.  Ed  ambo  » lutò 

Genitori  ami  tu? 

Bai.  Madre,  si  poco 

Noto  ancor  li  son  io  ? 

Tua.  Vedi,  come  aspro 

Rispondi  tosto  a chi  ti  parla  dolce  ? 

Bai.  I miei  modi  tu  aai:  ma  sotto  a questa 
Ruvida  scorza  io  non  albergo  sensi 
Ribelli  e duri.  Amo  i dover  miei  lutti  t 
E patria,  e genitori,  e suora,  e amico. 

Nel  suo  loco  ciascun , dentro  dell*  alma 
Ali  stanno.  E se  Salderò  il  ver  non  dice. 

Possa  nel  letto  suo  morir  vilmente. 

Tur.  Or  basta. 

Vcl.  Deb  [ fratei,  ponti  al  mio  fianco. 

SCENA  ni 

ARMINIO,  GISMONOO  . TELGASTE,  TlI- 
8NELDA,  VELANTE.  BALDERO.  €ok- 

SSOTTmt , SOLDATI,  SACERDOTI,  DONNE  ED  IL 

Cono.  Siedono  tutti,  fuorché  i soldati, 

MA  SEMFBE  S*  ALZA  CUI  PARLA. 

Ara*.  Chcrutci , oggi  a’  impose  a questo  labbro 
1 1 Chtrusci  cominciamo  a farsi  rodare. 


- 

Di  favellarvi  primo.  — Ecco  quel  giorno 
Che  sempre  avrem  per  onorato  e caro  : 

Quel  giorno  che  il  lerror  pose  ed  il  pianto 
Entro  i palagi  del  felice  Augusto. 

In  quali  smanie  al  fulminarne  anuuuzio 
Ei  non  andò?  Le  legioni  mie. 

Forsennato  dicea,  rrudimi,  o Varo: 

E le  sue  legioni  eran  già  polve. 

Del  sangue  lor,  che  qui  lu  sparso  tutto, 
Crcldier  più  rigogliosi  e verdi  i boschi. 

Tra  queste  piatile,  or  di  trofei  vestile. 

Caddero  i primi  duci:  sotto  a quella 
Quercia  s* assise,  ed  appoggiossi  al  tronco 
Varo  ferito;  e,  nè  morir  polendo. 

Nè  viver  più,  con  la  sua  propria  mano 
Si  cacciò  fuor  del  sen  l'alma  sdegnosa. 

Col  ricordar  sì  alle  cose  Arminio 
Già  non  intende  d’ ingrandir  sè  stesso: 

No,  della  gloria  vostra  io  non  m’ adorno. 

La  via,  noi  niego,  io  vi  mostrai  col  brando; 

Ma  la  calcaste  voi;  le  vostre  lance 
Spingeste  voi  tra  carne  e carne  all'oste 
Romana  ; voi  nell’  inseguirla  cervi. 

Cinghiali  voi  nell*  atterrarla  foste; 

L’Italia  il  crin  si  lacerò  per  voi. 

— Poiché  la  voce  avrem  del  Bardo,  e l’arpa 
Sentito,  udremo  da  Telgasle  Roma. 

UK  BARDO  CHE  RESTA  SEDUTO  E s’ ACCOMPAGNA 
COR  L’ARPA 

Roma  , qual  tua  sciagura. 

Qual  Nume  ti  scatena 

Conira  una  gente  eh’  è di  stirpe  dura  ; 

Che  i figli  nati  appena 

Reca  de’ fiumi  su  le  fredde  sponde, 

E li  lufià  nell’ onde? 

Canto  al  German  fanciullo 
E di  nutrice  la  guerresca  tromba  : 

Poi  studio  e in  un  trastullo 
Votar  balestra  , o fromba, 

Su  le  rupi  aggrapparsi,  o per  le  Talli 
Fieri  domar  cavalli. 

Armata  vive  questa  genie:  armata 
Coltiva  i campi  ; e quella  lancia  stessa. 

Che  in  petto  ostil  lu  messa , 

Il  soggiogato  bue  punge  placata. 

Dolce  cosa  nel  suol , già  pingue  ed  atro 
Di  latin  sangue,  profondar  l'aratro  : 

Dolce  co’  rastri  gravi 
De' suoi  nemici  i cavi 
Percuoter  sonanti  elmi,  e ancor  sotterra 
All*  ossa  lor  far  guerra. 

Il  debellato  Varo 
De’  germauici  vanti 
E il  più  degno  di  canti. 

Tutti  da  forti  i duci  alior  pugnare, 

E da  forti  le  squadre: 

Ma  di  quella  giornata  è Arminio  il  padre. 
Luce  lugubre  il  brando  suo  tra  i foschi 
Maravigliati  boschi, 

E d’  uomini  spavento  , j 
Il  palleggiar  della  grand’ asta  al  vento. 

Vivrà  d’ Arminio  il  nome 
Splendido  in  ogni  elate  , 

E degli  allori , ond’  ei  a*  ornò  le  chiome, 
Parleran  nazioni  ancor  non  nate. 

I nostri  figli  invitti 

l 
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! Usciran  da* conflitti 

Con  1*  imago  nel  cor  di  sua  Tiriate: 

Ed  e»,  benché  non  vivo, 

! Del  lerren  tuo  nativo 

Lung  i pur  fìa  tallite. 

Tel.  Cherutci,  udite.  Giunti  al  Tel»ro  in  riva; 
Molto  atpellai , sedersi  molto  ; al  fine 
Di  Cetare  al  cospetto  io  cuti  ditti: 

Quella  pare,  che  noi  ferma  ed  eterna 
t Bramiam  con  Roma,  un  ordin  tol  di  cote 
Può  darla  ornai.  Natura,  accorta  madre. 

Con  larghi  fiumi,  o con  eccelli  monti 
! I rlot'osi  figli  tuoi  divite. 

Perché  a lei  contrattar?  Ci  parta  il  Reno. 

Que* coloni , che  son  di  là  dal  fiume. 

Voi  richiamale;  ed  abbattute  e infrante 
Sien  quelle  rocche  cui  mirar  non  puote. 

Senta  tingerti  d’ira,  occhio  Germano: 

E noi  giuriam  che  mji  l’onda  frapposta 
Non  vacheremo  noi.  — Con  vivo  immoto 
1 Tiberio  udì  : poi  tanto  avviluppata 
| Risposta  diè,  coti  la  guerra  insieme 
E la  pare  aggruppo , che  agevol  rota 
! L’intenderlo  non  fu.  Ma  pur  compresi 
Ch'era  inulti  del  Reno  il  far  parole: 

Che  abbandonar  quelle  Germane  genti 
Non  »i  potrà  , che,  patti  fer  con  Roma: 

Slette  riatrun  ne*  rampi  tuoi  tranquillo: 

Prima  non  romperia  l’italo  nome 

Confini  e accordi. Ai  detti  aggiunte  i doni: 

Vati  d*  argento  effigiato  e d'oro. 

Grato,  io  ditti,  ti  tonj  ma  i doni  tuoi 
I Non  verranno  con  ine:  tali  di  nostra 
Povertà  in  seno  meraviglie  industri. 

Più  ancor  che  le  romane  legioni , 

Combat terian  per  Roma.  — Il  nuovo  Sole 
Noo  mi  vide  sul  Tebro. 

Arm.  Ecco  le  usate 

Arti  d’Italia,  che  tra  i buon  Germani 
Vuol  lasciar  le  armi  sue.  non  a dilrsa 
Di  quelli  già  che  palli  fer  con  està. 

Ma  di  tulli  a cosina,  sospingendo 
L’un  popol  conira  l’altro,  e l'un  col  braccio 
Dell’altro  sterminando.  Quel  tuo  chiaro 
Giulio  cosi  domò  le  Gallic.  E doma 
Fia  pur  Germania,  ove  per  voi  non  t'opri 
Quel  ch’io  rivrdgo  da  gran  tempo  in  mente: 
Generale  una  lega , che  i Romani 
Ci  allontani  una  volta,  e su  le  opposte 
i Rive  del  Reno  e del  Danubio  il  volo 
Fermi  dell*  orgogliose  aquile  ingorde. 

Già.  Come  sperar  che  » popoli  Germani 
S'unitcan  tutti,  quando  voi,  Cherutci, 

Spetto  andate  divisi , e chi  l'un  duce 
| Sic gue , chi  l'altro?  S’ assicuri  prima 

La  nostra , e poi  della  Germania  tutta 
, La  concordia  ti  tenti.  Il  solo  al  male 

Rimedio,  chi  noi  vede?  è in  un  tol  rapo. 

Qual  nome  imporgli,  a voi  starà;  ma  imporgli 
Nome  convirn  grande,  temuto  e raro. 

Cosi  prescrive  il  Ciri,  come  cantava 

La  fatidica  donna  abitatrice 

Della  torre  tolinga.  I più  felici 

Destini  ella  promise:  nella  sacra 

Estasi  sua  gridò,  che  dar  vedrassi 

Ceppi,  usi  e leggi  al  Mezzogiorno  il  Norie, 

Se  al  Ciri  s’ubbidirà.  Ms  un  uom  sublime,  [ 


Un  Dio  quasi  bisogna  oggi  ai  Cbcrusci: 

E poco  giovcria  l’aver  trovato 
Quel  che  dee  farsi , ove  tale  uom  mancasse. 
Rendiam  graiie  agli  Dei:  non  manca  uom  tale. 
Più  secoli  potrian  correrne  privi: 

Qual  follia,  se  l’ahhiam,  non  l’usar  dunque? 

Ma  chi  di  voi  già  non  m’intesc?  Gli  occhi 
Chi  non  pose  — in  Arminio?  * il  rostro  plauso1 
Gioia,  più  che  stiipor.  nel  srn  mi  versa. 

Chi  Arminio  sia,  non  che  voi  tutti,  Roma 
Sallo  rd  il  m«ndo,  che  in  lui  lien  gli  sguardi. 
Se  v’ha,  se  v’ha  chi  alcun  di  lui  conosca 
Più  saggio  e prode,  e di  più  fama  adorno. 
Sorga,  parli,  l'additi.  — lo,  che  noi  veggio, 

Te  chiamo,  Arminio,  te  che  di  possanza 
■ Rea)  vestito,  la  Germania  intrra 
Nella  bramala  e necessaria  lega 
j Condar  saprai,  questi  rnl  senno,  quelli 
Col  brando,  molli  col  tuo  nome  solo. 

Tutti  con  la  virtù  vincendo.  E allora 
Non  sol  la  terra  sino  al  Reno  c all'  Istro 
Polran  Germani  coltivar;  ma  , come 
Promesso  fu  dall*  Indovina  illustre. 

Coprir  l’intera  Ausonia,  e rompere  anco 
All' aquile  fuggiasche  il  vecchio  nido. 

cnzausci 

Viva  il  re  Armlniol  Arminio  viva!  viva! 

1 Arm.  * Su  questa  al  grande  Odino  ara  sacrata 
i Giuro  rhe  nè  la  man  sovra  al  mio  capo 
I Porro  le  chiome  a rirompor  , nè  d'acque 
Correntie  pure  spargerò  la  fronte. 

Nè  terrò  gli  occhi  nel  cadente  Sole, 

Se  pria  non  vede  il  Sol  d’ ogni  Romano 
Netta  per  questa  man  Germania  tutta. 

cmausct 

Viva  il  re  Arminio!  Arminio  viva! 

Tel.  5 Ed  io 

Sti  questa  al  grande  Odino  ara  sacrata 
Giuro  che  invan.  finché  io  rimango  in  vita, 
lnvan  qui  spera  unm  di  regnar  giammai. 

Giuro  rhe  Arminio,  ove  il  funesto  , iniquo 
Spogliar  non  voglia  pensamento,  come 
Amico  attento  e caldo  m ledei  m'rbbe. 
Avveduto,  instancabile,  tremendo 
Mi  avrà  nemico.  Di  Gismondo  io  taccio. 

Dal.  Del  turpe,  astuto,  traditor  Gismondo 
Non  taccio  io,  no.  Deh  come  mai  non  scose 
Su  la  tua  fronte  un  fulmine  a troncarti 
Le  parole  e il  respiro  , e a incenerirti  I 
Adulator  di  Arminio,  ma  di  Arminio 
Ammirator  non  già,  quale  t’ infingi. 

Che  le  gran  doti  nè  ammirar  pur  sai. 

Pensi  celare  a me  tuo  fine  ingiusto. 

Tua  vile  ambizioni  Staccare  il  padre 
Dal  popol  vuoi,  perchè  tra  l'uno  e l'altro 
Vuoi  porti:  sotto  al  piè  del  padre  il  servo 
Capo  aver  non  ti  grava,  onde  sul  capo 
Servo  del  popol  tutto  aver  tu  il  piede. 

Basso  e superbo,  è tal  di  re  ministro: 

Tu  sarai  tu,  tu ... 

Gii.  No,  cotanta  audacia 

s J Cheru-tci  percuotono  lancia  con  lancio. 

• S‘  accosta  all * altare. 

* S*  accosta  all'  altare. 
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Io  più  soffrir ... 

Bai.  Tu  della  vita  indegno. 

Non  clic  di  questa  liberta  che  vendi. 

Tu  condannato  ad  una  infamia  eterna. 

Poiché  dirasw  ognor  che  tra  i Chcruschi 
Prime  a gridare  un  re  Tur  le  tue  labbra. 

Gis.  1 Ali!  garxun  temerario,  il  ferro  snuda. 

Ann.  Ferma,  Cùmondo,  ferma  : c tu  che  figlio  | 
Chiamar  non  to',  dagli  orchi  miei  lontauo 
Va,  vola,  all'ira  mia  toglili...  ingrato!... 

Che  a quel  mio  tanto  amor  sì  mal  rispondi.  1 

Bai.  Sol  che  quc’ sensi,  o padre,  che  scoppiaro 
Fuor  del  mio  petto  al  fin,  meglio  io  ti  sveli. 
Quel  Giulio,  ch'io  l’udii  sul  labbro  diansi, 
Perche  il  regno  affettava,  ucciso  venne: 

Degli  uccisori  un  si  chiamava  Bruto, 

E che  da  lui  Bruto  nascesse  è fama. 

Restiri  pur  sempre  tra  i nemici  nostri 
Così  atroci  furori.  Ma  quest’  aura 
S'io  per  te  non  spirassi,  altro,  tei  giuro. 

Non  cercherei  che  trapassarti  il  petto. 

Nc  tra  passar  tei  già,  coinè  vilmente 
F e*  quel  Romano,  con  insidfoso 
Pugnai  nascoso  tra  l’ imbelle  Ioga: 

Ma,  te  chiamalo  a aingoiar  certame. 

La  tua  vorrei  morte,  o la  mia.  Ciò  dunque 
Che  mi  rimati,  se  il  tuo  desir  non  vinci, 

E di  due  l’uno  : o nel  cor  pormi  un  ferro 
O in  bando  ir  dal  natio  cielo  per  sempre. 

Su  l’error  tuo  piangendo  e su  me  stesso. 

In  remote  contrade,  strascinando 
Disutil  vita  e miseranda,  solo. 

Senza  patria,  e da  quanto  ho  qui  di  dolce , j 
Che  dolce  a me  più  non  saria,  diviso. 

Ed  or  lascio  quest* ombre  antiche  e sacre. 

Ma  profanate,  ove  quant'odo  e veggio. 

Mi  strappa  il  cor  da]  petto  a brano  a brano. 

SCENA  IV 

I PEESORAGGl  MEDESIMI,  FU0ECQÌ  BÀLDERO 

Tus.  Perdonate,  o Cherusci , a quel  feroce 
Giovine  cor  di  fiamma,  in  cui  soverchio 
E intempestivo  è tutto:  anco  virlude. 

Vtl.  Misera  me!  da  quale  allena,  e in  quale 
Precipito  voragine  profonda! 

Arm.  Turbate  son  le  nostre  feste,  e sparso 

D’ombra  un  si  lieto  dì.  Sciolta,  o Cherusci,  j 
E l’annua  radunanza.  Ile. 

Tel.  Già  parli 

Da  re  : breve  e assoluto. 

TV*.  Il  comun  voto 

Tanto  lo  alzò. 

Arm.  Ribelle  or  sei. 

Tel.  Tu  il  sei  j 

Tu  che  questo  di  cose  ordine  antico 
Rovesci,  c un  nuovo  ergerne  vuoi.  Ma  in  tempo 
Giuusi,  e qui  stonimi. 

Arm.  E anch'io  qui  stonimi. — Figlia, 

Felice  io  volli  figgi  ciascun  : felice 
Te  con  T rigaste  or  mio  nemico.  E vano 
Dirti  che  fora  in  le  colpa  il  nemico 
Amar  del  padre  tuo.  — Vieni,  Tusnelda. 


* Che  trac  fuori  la  spada. 


SCENA  V 


VELANTE , TELGASTE  e il  Cono 


JW.  — E ben,  Tclgaste? 

Tel.  O mia  Velante  1 

Vcl.  Taci  : 

Mi  squarci  l’alma,  quando  tua  mi  chiami. 

Ma  il  vedesti  l’abisso  in  cui  rademmo? 

Tel.  Se  il  vidi?  Ah  ! tu  non  sai  quale  aspra  pugna 
Fu  dentro  me,  benché  tn’  udisse  Arminio 
Favellargli  si  franco;  come  il  tuo 
Genitur  sempre  a me  si  offriva  in  esso. 

Mentre  io  videa  trovar  solo  il  tiranno. 

Ve l.  Trinaste,  cittadina  io  son:  ma  figlia 
Pur  sono,  e d'un,  cui  den  la  lor  salvezza 
Queste  contrade,  vaglia  il  ver,  son  figlia. 
Tel.  D’uno,  a cui  non  Isaslò  gloria  si  bella. 

Cui  splendor  nuovo,  l»enchè  reo,  cui  piace. 
Diffìcile  rd  illustre,  anco  il  delitto. 

Vtl.  Delitto?  — Si  ; pur  con  Arminio  zlauno 

I ministri  del  ciel. 

Tel.  Suoi , non  del  cielo. 

VA.  Ma  se  concorde  il  popolo  a lui  gode 
Sottomettersi ... 

Tel.  He  non  1*  acclamare 

Tutti:  la  nasTon  non  é qui  tutta: 

Manca  Ingbiomcro. 

Vcl.  — Accender  vuoi  tu  dunque 

Della  guerra  civil  le  fari,  c conira 

II  padre  di  Velante  alzar  la  spada? 

Tel.  Tra  il  popol,  che  sedotto  in  parte  io  credo. 
Non  guasto  ancor,  gitlarmi,  il  suo  periglio 
Mostrare  a lui,  ralìuminarlo,  e farmi 
Di  te  più  degno , io  vo*. 

Vel.  Me  sventurata. 

Se  quando  mio  più  non  mi  lice  dirli. 

Ti  fai  più  granaci  Sperar  posso  io  forse 
Che  Arminio  a te  Tessergli  stato  avverso 
Perdoni  mai  ? Già  mi  vietò  l’amarli. 

10  non  amarti  più?  Scorgi  tu  quanto 

Sia  truce  un  tal  comando  ? Io,  rhe  fanciulla 
Nell’ ossa  cominciai  leuere  ancora 
Quella  fiamma  a sentir,  che  per  te  m’arde: 
Io,  che  con  questa  fiamma  ognor  rresrcnle 
Crescendo  andai  negli  anni,  onde  Tamartì 
E in  me  natura  e vita?  un  tale  incendio 
Come  a un  tratto  si  spegno?  O padre,  dove 
Quest'arte  apprenderò?  Ma  tu  rispondi: 

11  tuo  Tclgaste,  or  mio  nemico,  accusa. 

Tel.  Dunque  Arminio  abbia  regno.  E non  degg'io 

Dalla  sua  man  riceverti?  lo  da  quella 
Man,  che  avrà  posto  la  mia  patria  in  ceppi. 
Riceverti?  E fia  tempo  allor  di  none? 

Noi  far  nascer  schiavi?  A cauti  modi, 

À sensi  umili  e bassi,  alla  paura 
Nndrire  i figli,  o nni  tremar  per  essi? 

Vel.  Veggio  Torror  del  nostro  fato,  il  veggio: 
Ma  di  me  tu  meglio  T affronti  assai. 

Tel.  Assai  più  forte  mi  credea,  tei  giuro. 

Pensar  non  puoi  quanto  a me  costi,  quanto 
Crudo  a me  sembri  quel  dover  eh’  io  seguo: 
Come  ad  uu  tempo  e il  veneri , e V abborra. 
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Vcl.  Sì , ma  il  tuo  cor  libero  è almcn , nè  sacra 
Voce  a te  grida , clic  l' amarmi  ò colpa. 

Quando  tu  per  le  leggi  a ine  dai  morte. 

Nell*  amaro  tuo  stesso  un  dolce  «corre 
Maravigliuso : altera  cosa  imprendi. 

Gloria  ti  accresci,  lo,  quando  l'alma  inchino 
Sotto  il  paterno  impero,  un'opra  teulo 
Forse  nou  meri  difficile . ma  quasi 
Oscura  , o nun  intesa  : che  non  puote 
Intendere  uom  quanto  per  me  sia  duro 
lo  non  dirmi  piu  tua.  — Dunque  seguirti 
Nelle  battaglie  io  non  potrò , gioire 
Non  potrò  de’  tuoi  colpi , o le  tue  piaghe 
Coolar , baciar,  fasciarle,  e il  nudo  petto 
Sparger  di  pianto  doloroso  e caroT 
Tornerai  viucitor,  mille  s’  udranno 
Voci  di  plauso;  ed  io  tacita  c fredda 
licitar  dovrò , perchè  acciglialo  il  padre 
Non  dica  eh’  io  ti  porto  ancor  nell*  alma. 

Ah  t questo  estingue  il  mio  coraggio  : • pure 
Non  sou  donna  vulgar,  poiché  ti  piacqui. 

Tel.  Ed  io  con  le  mie  smanie  ho  tutte  in  seno 
Le  smanie  tue  : m’  uccide  il  sol  vederti 
Misera  tanto,  e in  un  tanto  innocente. 

Ma  che  poss'io?  — Vuoi  tu,  mia  dolce  vita. 
Rompendo  i tuoi  più  antichi  e sacri  nodi , 

Meco  venirne  ad  abitar  lontane 

Grottq  solinghc , e a condor  giorni  agresti  » 

Tu  di  me  sol  vivendo,  io  di  te' solai 
E certa  sei  che  quel  tuo  nobil  core 
Non  ti  rimorda  poi  d'aver  lasciato. 

Fuorché  Telgaste,  lutto?  E pensi,  o donna'. 
Che  agli  occhi  tuoi  sarò  lo  stesso  io  sempre? 
Queste  man , queste  braccia  e questo  volto 
Serberò,  si:  ma  ciò  non  è Telgaste. 

Nudo  di  quanto  agli  occhi  tuoi  m’ adorna. 
Coverto  sol  della  mia  turpe  fuga 
Ti  apparirò.  Qual  peutimenlo  allora 
Nel  mio  cor,  nel  cor  tuoi  ma  della  patria 
Disertar,  traditor,  perduti  i dritti 
Di  cittadin  , di  ricovrarli  indegno. 

Come  osar  rivederla?  Ed  ove  patria 
Più  non  fosse  tra  noi,  come  quel  grave 
Tacito  insulto  sostener , cui  d*  alto 
Lanccria  con  un  sol  rcgal  sno  sguardo 
Su  la  lussa  mia  fronte  il  reo  tuo  padre  ? 

Se  Velante,  di  quanto  io  dissi  ad  onta  , 

Velante  cittadina , e figlia  , e suora 
Fuggir  risolve,  ecco  la  man:  si  f'ugga. 

Vel.  Tu  m*  ami  dunque  ? 

Tel.  Oh  ciel  ! vedi,  s’io  l’amo. 

Qualche  istante  io  potei  pender  dubbioso, 

S*  io  contro  al  padre  tuo  scorger  dovessi  ; 

Ehbi  quasi  uopo  di  pensar,  che  vuole 
Anco  l’anior  ciò  che  il  dover  prescrive, 

Che  vile  spettator  mi  avresti  a scherno; 

E che  arrischiarmi  a perderti  dcgg’io. 

Per  non  cessar  di  meritarti. 

Vel.  Ahi  indegna 

Io  di  te  vivo,  io,  che  un  istante  solo 
Dubitai  del  tuo  foco  : io  m’odio.  Vanne  : 
Poiché  la  legge  il  ti  comanda,  vanne. 

Trota  i compagni  tuoi,  gli  eccita  , opporti 
Con  lutti  al  cieco  genitor:  ma  troppo 
Non  l'irritar,  ma  non  l’ offender  troppo: 

Ma  sia  Telgaste  un  formtdabil  vento , 

Che  il  bosco  piega  si , ma  non  lo  schianta.  | 


SCENA  VI 

TUSNELDA , VELANTE.  TELGASTE 

B IL  CORO  NBL  FONDO. 

Tue.  Fu  da  te  vinto  quel  severo  ingegno? 

0 di  genero  mio  gli  spiace  il  nome 

Più  che  quel  di  tuo  sposo  a lui  non  piaccia? 
Vel.  Il  suo  dover  gli  piace. 

Tus.  Intendo.  Figlia 

Di  Arminio,  contra  lui  tu  pur  congiuri? 

Tel.  Che  congiurar?  Figlia  di  Arminio  vera 
Costei  non  fora,  ove  soffrisse  in  pace 
Di  vederlo  sul  Irono.  E «'egli  crede 
Che  ogni  altro  il  soffra , in  miserando  errore 
Giace,  ma  donde  io  sapro  trarlo:  intanto 
Virtù  a Tusnclda  una  donzella  insegni. 

SCENA  VII 

TUSNELDA,  VELANTE 

B IL  CORO  NBL  FONDO 

Tue.  So  che  mi  sdegni  : nè  di  questo  io  curo. 

— Ma  non  voler  può  il  genero  di  Arminio 
Che  un  trono  t’alzi,  la  cui  luce  in  lauta 
Copia  su  lui  si  sparge? 

Vel.  Ov'èBaldero? 

Tue.  L’ignoro.  Il  crederai?  Benché  Baldcro 
Mi  lacerasse  co* suoi  detti  l’alma. 

Pur  quel  sicuro  ardir,  quel  risoluto 
Core  aperto  mi  piacque.  Ahi  folle  I abboni 
Un  serto  che  poiria  forse  dal  capo 
Passar  del  padre  al  tuo. 

Vel.  Che  voi  sognando? 

Questi  due  non  ancor  conosci  ? Ali  I madre'. 

Ben  te  conobbe  il  figlio. 

Tus.  Altro  io  non  volli , 

Che  il  comun  ben , tei  giuro.  Ascolta.  Roma , 
L’  autorità  d’ Arminio,  di  Gismondo 

1 detti  ebker,  noi  niego,  in  me  gran  fona. 

Tal  forza  io  sento  ancor  : ma  quel  ch’io  scorgo. 
Assai  turba  il  mio  spirto , c in  grande  il  getta 
Perplessità. 

Vel.  Nulla  scorgesti.  Fuma 

Già  questa  terra  di  cognato  sangue? 

Baldcro  fugge , o di  sua  man  s*  uccide. 

Che  al  padre  non  andiam  ? che  non  tentiamo 
Smuoverlo?  % 

Tus.  E tardi.  Immobile  il  lasciai 

Contra  ogni  assalto , e in  un  la  fronte  augusta  - 
Picn  di  foschi  pensier,  qual  salda  rupe 
Di  nubi  cinta.  Che  far  dunque,  o figlia? 
Quanto  concede  un  sì  diffidi  tempo. 

Telgaste  mi  oltraggiò  ; nell'  alma  stessa 
Desio  di  regno  e retti  sensi  avvisa 
Non  potere  allignar , ma  a torto;  e forse , 

Pria  che  imbrunisca  il  del , vedrà  che  sacro 
Anco  a Tusnclda  c della  patria  il  nome. 

CORO 

UN  BANDO 

Qual  non  fa  crudo  strazio 
Amor  co*  fuochi  suoi 
Delle  fanciulle  tenere 
Non  sol,  ma  degli  eroi? 
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Appresa  fiamma  in  arido 
Sosco , se  vento  spira , 

Corre  tra  i rami , e crepita 
Con  minor  furia  ed  ira. 

UN  ALTRO  BARDO 

O la  più  amabile  fra  quante  seno 
Alzati  di  laltc  rherusche  vergini 
E volgon  ccrulo  d’occhi  baleno! 
Bella,  se  il  timido  cervo  fugace 

Siegui  con  l’arco;  bella,  se  intessere 
Su  l’ erba  giovane  balli  ti  piace  t 
Velante , or  d’ agile  danza  desire 
Più  non  ti  scalda  , nè  i cervi  godono 
Per  la  tua  candida  man  di  morire. 
Remoti  e insoliti  sono  i tuoi  passi , 

O di  te  stessa  quasi  dimentica 
Siedi  su  i ruvidi  stillanti  massi. 

Tal  su  la  gelida  collina  bruna 
D*  un  nuvolette  tristo  incoronasi 
Talor  l'argentea  solinga  Luna. 

Il  matlin  lucido  te  sospirosa , 

Te  sospirosa  vede  dal  tacito 
Suo  cocchio  d’ebano  la  notte  ombrosa. 
Di  tutta  l’anima  divien  signore 
Amor , se  sola  , se  inerme  trovala. 
Douaelle  tenere , temete  Amore. 

TUTTO  IL  CORO 

Di  tutta  l’anima  divien  signore 
Amor,  se  sola , se  inerme  trovala. 
Donzelle  tenere,  temete  Amore. 

UN  BARDO 

Non  sul  margine  d’  un  rio , 

Il  cui  roeo  mormorio 
Pare  un  dolce  lamentar  : 

Non  soltanto  all’ombra  mesta 
Di  patetica  foresta 
Ad  Amor  piace  abitsnr. 

Sovra  i campi  ancor  del  sangue 
Tra  chi  spira  e tra  chi  langue 
Animoso  egli  sen  va. 

De*  concilii  più  severi 
Tra  i reconditi  pensieri 
Penetrar  furtivo  sa. 

Chi  di  te  più  accorto  in  pace. 

Chi  di  te  più  in  guerra  audace, 

O Telgaste,  c chi  più  amòl 
Di  accortezza  fosti  nudo, 

Sottil  nebbia  fu  il  tuo  scudo. 
Quando  Amor  la  destra  alzò. 

Della  luce,  onde  sfavilla 
Una  tremola  pupilla, 

O poter , che  non  fai  tu  I 
O potere  assai  più  grande 
in  colei  che  raggi  spande 
Di  bellezza  e di  virtù  I 
UN  ALTRO  BARDO 

Io  rivedrò  tra  poco,  palpitante 

Dicea  Telgaste,  i pairii  boschi  e i fonti, 
E della  vita  con  la  mia  Velante 
Passerò  questo  d) , finche  tramonti. 

E «otto  al  piè  del  frettoloso  amante 
Anco  i più  scabri  s'appianavan  monti. 

^ iUO  l,ene  appena  é giunto, 

Cho  il  ritrora  e lo  perde  in  un  sol  punto. 


un  ALTRO  BARDO 

Sempre  il  nati»  paese 
Figlio  il  mirò  fedeli 

Benché  da  lui  non  chiese 
Mai  prova  sì  crude). 

La  vergin,  che  1*  impiaga 
Con  uno  sguardo  sol , 

Saggia  , non  men  che  vaga , 
Sedur  certo  noi  vuol. 

Ma  può  non  pianger  ella. 
Se  forza  ha  di  tacer? 

Nel  pianto  suo  più  bella 
Può  non  a lui  parer? 

Ahi  lunge  pur  da  voi  , 
Germani,  ogni  timor: 

Ala  paventate , o ero» , 

Sol  paventale  Amor. 

TUTTO  IL  COBO 

Ah  ! lunge  pur  da  voi , 
Germani , ogni  timor  : 
Ma  paventate,  o eroi, 

Sol  paventate  Amor. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

Aiiminio,  gismondo 

i Cnnusci  cur,  vkuuox  luogo  nel  fondo 

c 

Arm.  Oangue  no,  il  dissi:  non  risplende  tinta 
Di  sangue  una  corona. 

Gl*.  Il  poco  spesso 

Mollo  ne  risparmiò. 

Arm.  Se  non  c cruda , 

Vii  cosa  è sempre. 

Gis.  E sensi  alti  son  questi. 

Ma  non  lagnarti  dunque  degl*  inciampi 
Che  nella  via  da  te  già  presa  incontri , 

E che  abliatler  non  vuoi.  Quindi  si  audace 
Baldero... 

Arm.  Ah  I questa  c la  pugnente  spina 

Che  in  cor  mi  sta.  Se  dopo  me  non  regna 
Baldero  mio,  sterile  scettro  io  siringo  : 

Metà  compio  dell’opra,  e son  nel  moodo 
Qual  meteora  che  brilla , e nulla  in  cielo 
Poi  di  sé  lascia. 

Gls.  E a che  nodrir  tal  cura  ? 

Baldero  il  tirando  suo  provar  dee  meco, 

E cader  sotto  il  mio. 

Arm.  Deh  no  ! 

Gis.  M’ offese 

Di  tutti  a vista. 

Arm.  Il  figlio  in  lui  rispetta 

Dell’amico:  tu  sai  quanto  m’è  caro. 

No,  tu  noi  sai,  benché  protervo,  io  l*amo 
Più  della  vita , e quasi  al  par  del  trono. 

Gls.  Ad  ogni  modo  il  perdi:  altro  in  sua  mente, 
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Che  fuga , o morte,  ei  non  rivolge. 

Arm.  Forte 

Raddolcirlo  io  potrò.  Ma  il  tao  rancore 
A me  dona  , ti  prego. 

Gis.  — Oh  si  m‘  avesse 

Oltraggialo  Telgasle!  Invan  , tei  giuro, 

A favor  di  custui  foran  tuoi  detti. 

L'odio  ch'io  gli  ebbi  ognor,  che  da'mici  padri 
Vèr  la  sua  rasa  ereditai , fu  amore 
A quel  che  oggi  per  lui  l'alma  mi  rode. 

Arm.  Tra  i Cherusci  or  s'aggira , e ribellarli 
A me  vuol  dunque? 

Gis.  Opra  di  rischio  piena  : 

E ben  polrian  le  macchine,  che  incontro 
T'innalsa,  a lui  ricader  tutte  in  capo. 

Pur  meglio  assai , se  già  sotterra  ei  fosse. 

Arm.  Solini  pena  maggior,  che  morte:  mio 
Vassallo  viva.—  Ma  |ierchà  Telgasle, 

Cui  pur  tanto  il  Cherusco  ama  , vèr  quella 
Mela , eh*  io  tocco,  ei  pur  non  mosse  ? Averlo 
Emulo  ancora  in  questa  gran  carriera 
CredeamL  Onde  modestia  in  lui  cotanta? 
Parrebbe  a lui  virtù? 

Gis.  Virtù?  Che  dici? 

Non  il  desir,  l'ardir  gli  manca.  Pensi 
Che  quel  che  tuo  Aero  avversario  il  rende , 
Della  vantata  egualità  sia  telo? 

E d'imlocile  spirto  invidroso 
Superba,  inespugnabile  durexxa. 

Arm.  Ma  s'ei  vedesse  la  corona  offrirsi, 

Avvisi  tu  che  cingerla  volesse? 

Gis.  Di  sostenerla  disperando , forse 
Ne  riirarria  la  sbigottita  fronte. 

Arm . No,  vinca  il  vero}  alma  egli  c grande. 

Gis.  Dunque 

Dirai  che  in  lui  la  stessa  voglia  nacque, 

E che  tu  il  prevenisti.  Alma  che  forti 
Senlesi  l’ale,  non  aspira  sempre 
Al  più  allo  de*  voli  ? Nello  stesso 
Tuo  nuovo  e aceri»  impugnalor  noi  vedi  ? 

Un  sol  tra  noi  capo  gpà  sorto,  quale 
A Telgasle  riman  piu  eccelsa  impresa. 

Che  rovesciarlo?  Ecco  il  suo  patrio  amore. 
Chiunque  primeggiar  non  tenta  , o aspetta 
Tempo,  o di  se,  credilo  pur,  diffida. 

Quegli,  che  adoriam  noi  primo  tra  i Numi, 

Un  monarca  fu  in  terra.  E forse  un  giorno 
Anco  ad  Arminio  s’ ergeranno  altari. 

Ma  giunge  il  figli uol  tuo. 

SCENA  II 

SALDERÒ,  ARMINIO,  GISMONDO 

Arm.  Figlio , o nemico 

Torna  Salderò  a me  ? 

Bai.  Favellar  teco 

Il  figlio  brama:  ma  pria  che  altro  dica, 

Di  allontanar  quel  traditor  ti  prega. 

Gis.  Fellone!  questo  acciar... 1 

Arm.  Fermati. 

Bai.  Oh  gioia  I 

Padre,  or  fa  che  rimanga:  a terra  steso 
Da  me  seni'alma  io  soffrirò  ch'ei  resti 
Terso  fra  noi , ma  vivo,  no. 

j 1 Sfoderando  la  spada. 


Gis. 

La  tna  vita , se  puoi. 

Arm.  Fermati:  dammi 

Tal  prova  ancor  dell'amistà  tua  vera. 

BaL  O si  combatta,  o ch'egli  parta. 

Arm.  Lungi , 

Non  dubitarne,  andrà. 

Bai.  Deh  ! cosi  lungi , 

Che  più  agli  orecchi  tuoi  sua  velenosa 
Voce  non  giunga:  provalo  un  torrente, 

Giusto  il  rapisca  un  turbine. 

Arm.  T‘ accheta. 

E tu,  Gismondo,  tanto  almcn  eh'  io  l'oda  , 
Frena  il  tuo  sdegno:  un  giorno  sol  ti  chieggo. 

Gis.  —Tuo  sia  pur  questo  di:  ma  il  nuovo  Sole, 
Lo  giuro  ai  Numi , su  la  mia  vendetta 
Risponderà.  Sta  su  l'avviso  intanto, 
li  quell’ imberbe  sapiente  ascolta 
Così , che  tardi  non  dobbiamo  entrambi 
Pentirci;  tu  d'avere  il  figlio  udito. 

Io  rinserrato  in  sua  vagina  il  braodo. 

SCENA  III 

ARMINIO,  SALDERÒ 

Arm.  Nel  più  vivo  del  core  in  pien  consesso 
Tu  mi  feristi , il  sai  ? 

Bai.  Padre,  m'ascolta. 

L’ arco  a piegare , a trattar  lance  e spade 
Tu  m' insegnasti  ; e della  mente  ancora 
Cura  prenderli  attenta,  il  mio  drisxare 
Pensier  nascente , e il  giorin  cor  per  tempo 
Di  sensi  generosi  armar  ti  calse. 

Non  povertà,  l’oro  temer;  non  morte. 

Ma  il  disonor;  de' suoi  pensieri  in  cima 
Tener  la  patria , e non  patir  che  alcuno 
La  signoreggi  mai  ; furo  i più  caldi 
Precetti  tuoi.  Seri»  tuttora  in  mente 
Quel  giorno  che  un  fanciul  d'età  conforme 
L'infinito  poter  «lei  roman  dure 
A quel  Ira  i nostri  condoltier  diviso 
Preponea;  ©d  io  su  la  colpe  voi  bocca 
Così  gli  diedi  della  man  crucciata. 

Che  «anguinota  io  la  ritrassi.  Allora 
Tu  m* abbracciasti,  mi  baciasti,  vera 
Mi  cl  damasti  tua  prole.  In  età  crebbi; 

K mi  gridavi  ognor  : Figlio,  se  vedi 
Un  Cherusco  tra  gli  altri  alzar  la  fronte. 
Pronto  con  gli  altri  ad  abbassarlo  corri. 

E te  gagliardo  difensor,  te  fido 
Udiva  io  tutti  celebrar  custode 
Della  comune  libertà  Germana. 

Ann.  Nulla  quaggiù  dura  gran  tempo.  È giunta 
Stagione  al  fin  che  questo  popol  debba 
Rispleudcr,  come  il  Sol , su  1 orbe  intero. 
Troppo  in  queste  paludi  e in  questi  boschi 
La  sua  gloria  resto  sepolta  quasi. 

Alle  più  grandi  nailon  tremendo 
Dee  Carsi  ; e farsi  tale  allor  mal  puote 
Che  [>oco  vive  con  se  stesso  in  pace  s 
Nc  altrimenti  vivrà,  finché  la  possa 
D’un  solo  il  folle  parteggiar  non  domi: 

D’un  sol,  che  poi  di  liliertà  non  toglie, 

Che  il  noccvole,  il  troppo;  e meglio  assai 
Cosi  difende  tutto  l'altro,  e guarda. 

Bai.  Che  sento?  Oscure  uubi , à ver,  turbaro 
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I di  nostri  talor:  ma  qual  tempesta 
Non  si  sveglia  or  da  te?  Quel  che  tra  noi 
Piantalo  sorge  da  tanti  anni  e tanti. 

Credi  poterlo  sradicar  eoo  lieta 
Non  fatale  mina?  £ con  quell’arte 
Che  vuoi  felice  la  eh  crusca  gente? 

Arm.  Sì  contenti  di  me  spero  i C ber  usci. 

Fermo  cosi  me  sul  mio  solio  io  spero. 

Che  quando  morte  a scenderne  m’ astringa, 

Tu  con  sicuro  piè  potrai  salirlo. 

Bai.  Funesto  inganno!  ambiato»  funesta! 

Sola  un’  ora  è che  regni,  e già  tu  brami 
Morto  ancora  regnare  — in  me.  Che  intesi?] 
Retaggio  tale  al  figlio  tuo?  Sperava 
Questi  che  sol  delle  virtù  piu  belle 
Fallo  l’ avresti  un  di  tuo  tardo  erede. 

Arm.  Ma  se  Toflerto  a me  novello  scettro 
Io  non  impugno,  altri  poiria  rapirlo. 

Bai.  Chi  porvi  osa  la  man,  se  Arminio  il  vieta  ? 
Arm . Orientai  comando  il  mio  non  fora. 

Bai.  E ti  parrà  regnar,  se  non  puoi  tutto  ? 

— Per  poco  ancor  porgimi  orecchio.  Amore 
Di  libertà,  d’ Arminio  invidia  molti 
Pungerà  certo:  civil  guerra  dunque; 

Dunque  o perir  nell’opra,  o su  le  teste 
De*  tuoi  spenti  fratelli  andare  al  trono. 

In  seggio  sei.  Mite  regnar  li  lice? 

Manca  mai  di  nemici  un  nuovo  regno? 

Taccio  che  altri  un  amico  in  guerra  estinto. 
Altri  un  figliuol  li  ridomanda,  o un  padre. 
Temer  t'  è fona  allor  : quindi  esser  crudo  ; 
Sparger  sangue,  e poi  sangue  ; il  rischio  cresce; 
Sangue  di  nuovo  : il  tuo  rimorso  interno  | 
Si  spunta,  c ognor  più  sangue. — Ma  nou  sicgua 
Nulla  di  ciò.  Scc uro  imperi  ; imperi 
Felice  forse?  Il  sero  saprai,  quando 
Studieran  tanti  d’iogannarti?  Amici 
Avrai  pur,  quando  non  avrai  più  eguali? 
Splendidamente  misero,  lontano 
Dalla  natura,  ed  esule  sul  trono , 

Sai  quale  allor  sarà  tua  maggior  pena? 

Un  resto  di  virtù  che  Capre  gli  occhi, 

E per  cui  balli  la  pentita  fronte , 

Pensando  lardi  che  re  inetti,  o crudi 
Dopo  te  sorgeranno,  e che  tuo  /la. 

Poiché  primo  regoasli,  ogni  lor  fallo. 

Arm.  Vero  il  tuo  ragionar,  mio  caro,  è in  parte: 
Ma  quando  in  lutto  il  fosse  ancor,  che  vuoi  ? 
Troppo  io  già  m'inoltrai:  Tclgasto  muove 
Terra  c ciel  centra  me. 

Bai.  Telgaste  eterno 

Amico  k a le,  se  tu  a te  stesso  il  sei. 

Arm.  E quanti  non  dìrian  ch'io  per  viltade 
Lasciai  l'impresa?  Tornei  animi  questa 
Dilli  rii,  perigliosa?  alle  sicure. 

Facili  cose  non  mi  creilo  io  nato. 

Ala  che  più  giovo  il  favellar?  Ti  basti 
Che  questa  egualità,  ch'io  pure  amava. 

Grave  or  la  sento  sovra  l’alma  starmi  : 

Che  schiavo  esser  mi  par,  s’io  re  non  sono. 
Bai.  Oh  me  in  felice  I oh  me  perduto!  Addio 
Dunque,  o monti  nativi,  o patrie  selve. 

Di  amici  usante  e di  congiunti,  addio  i 
Un  bando  eterno  a rao  s’ intima.  Padre, 

Non  vedi  tu  lo  stato  in  ch'io  rimango? 

Ombra  di  l>en  più  a me  non  resta  : tolto 
M’ b quel  conforto  ancor,  che  a roc  verrebbe 


Da  una  sposa  e dai  figli.  Un  fuggitivo 
Procrear  figli  ? Quel  piacer  m’ è tolto  , 

Primo  tra  i miei,  che  mi  venia  dall 'armi. 

Se  patria  io  non  avrò,  non  donna  e prole 
A difender  con  esse , perchè  in  esse 
Mi  addestrerò?  Da* più  feroci  bruti 
Guardar  la  vita , o ai  timidi  dar  morte 
Per  sostenerla,  e all'  altrui  mense  io  atto 
Non  accollarmi  abbietto  ; ecco  le  impreso 
Cui  si  riserva  un  braccio  che  di  Roma, 

Di  Roma  ai  danni  tu  educasti:  un  braccio... 
Che  meglio  io  volterei  conira  me  stesso. 

Arm.  Salderò,  taci:  acute  punte  vibri 
Tu  nel  mio  core  inutilmente. 

Bai.  In  questo 

Profondo  abisso  io  cado,  io,  che  fra  tutta 
La  gioventù  cherusca  il  più  felice 
Chiamarmi  udiva.  Al  grande  Arminio  figlio  , 
Chi  non  m* invidiava? 

Arm.  Ah  la  mia  gioia  , 

L' orgoglio  mio  sempre  tu  fosti  I 

Bai.  £ vero* 

Ma  or  sodo  l' odio  tuo. 

Arm.  Che  parli  ? T*  amo 

Più  ancor,  ch’io  mai  non  feci.  Pallente 
T’ascoltai , ti  risposi  : un  altro  padre 
Da  sè  t*  avria  scacciato  ; ed  io,  t' accosta  , 

Ed  io  voglio  abbracciarti. 

Bai.  Oh  cielo  1 

Arm.  Un’alma 

Di  virtù  piena  è in  questo  sen  eh*  io  siringo. 
Ma  di  virtude  ferrea,  inopportuna. 

Ed  oggi  a me  nemica. 

Bai.  Io  tuo  nemico? 

lo , che  quel  che  fui  sempre , oggi  pur  sono  ? 
Tu , che  oggi  non  sei  più  quel  che  ognor  fosti. 
Nemico  a me,  benché  d*  amarmi  attesti. 

Fatto  ti  sei.  Deh  quel  che  fosti,  toma: 

Rendi  a me  il  padre  mio,  l' antico,  il  vero 
Mio  solo  padre,  ond’io  gioia,  mi  rendi. 
Strappa  1a  densa , ambitlosa  benda 
Dagli  occhi  illustri,  e credi  al  tuo  Salderò 
Che  a te  si  prostra , e più  non  abliandona 
Le  tue  ginocchia.  Per  gli  eLemi  Dei, 

Per  quella  invitta  impareggiahil  destra. 

Se  cara  è a te  la  vita  mia , se  cara 
È la  tua  fama  a te , pietà  ti  prenda 
Della  patria,  del  figlio  e di  te  stesso. 

Arm.  Sorgi. 

Bai.  A te  non  riman  dopo  cotante 

Palme,  che  vincer  te. 

Arm.  Sorgi  , ti  dico. 

Bai.  * Pensa  che  il  frutto  di  sudor  cotanti 
Perdi  in  un  giorno  solo.  Ecco  , dira  vii , 

Ove  quel  non  mai  stinco  ardor  tendea  : 

Sol  per  opprimer  tutti  ei  si  fo*  grande. 

Quando  Roma  |>ercosse , quando  Varo 
Sconfìsse,  ei  fabbricava  i nostri  ceppi. 

Arm.  Non  più:  t’accheta  ornai.  Questi  novelli 
Disegni  miei  dei  rispettare  almeno. 

Se  lodarli  non  vuoi.  Di  stancar  dunque. 

Di  tormentar  me  e te  con  le  infinite 
Tue  disutili  lagrime  rimanti. 

Malvagia  fosse  ancor  la  via  ch’io  presi. 

Non  però  uscirne  or  mi  s*  addice  ; e forse 

* S"  alza. 
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Col  mio  solo  calcarla  io  la  corressi. 

j Bai.  — E invio  ti  parlo T 

Arm.  1 u vi  no. 

Bai.  —E  nulla  indietro 

Torcer  ti  può? 

Arm.  Può  nulla  invér  la  fonia 

Rivoltar  l' Albi? 

Bai.  Sommi  Dei , v’ intendo.  * 

Prendi /e  m'uccidi. 

Jrm.  Cessa. 

Bai.  Il  riconosci? 

Veduti  appena  io  avea  dodici  verni, 

Cbe  ad  un  roman  soldato  io  tolsi  questo 
Pugnale  j © un  nobil  arco  in  dono  io  n’  ebbi 
Dal  genitor,  che  alte  sperarne,  e abi  vanel 
Di  me  ailor  concepì.  Prendilo. 

Arm.  Cessa. 

Bai.  Perchè  darmi  la  vita,  e formi  quanto 
La  raddolcisce?  Inutil  don  mi  Testi; 

Ed  io  tei  rendo.  Salvami  da  un  lungo 
Penoso  esilio,  cbe  incontrar  non  valgo  : 
Salvami  dal  veder  civili  pugne. 

In  cui  nè  contra  te , nè  per  te  il  brando 
Stringer  mi  lice:  dal  desio  mi  salva. 

Che  in  cor  potriami  entrar,  della  tua  morte. 
Dopo  i miei  detti  esser  non  puoi  tranquillo. 
De* rimorsi  importuni,  ch'io  gettai 
Meli*  alma  tua,  li  vendica:  m'uccidi. 

Arra.  Ahi  troppo,  troppo  la  lionlà  mia  lunga 
Stancasti:  duro  è quel  tuo  core,  e sordo 
Ad  ogni  voce  di  natura.  Il  padre 
Parlò  abbastanza:  anco  il  signore  odi  ora. 
Virtù  verace  sfavillar  può  sempre  : 

Piè  morta  lode  il  non  mutarsi , quando 
Tutto  si  muta  a noi  dintorno.  Eguali 
lo  non  bo,  nè  aver  posso.  Allorché  il  Cielo 
Fa  che  sorga  un  Arminio,  assai  palesa 
Con  questo  sol  clic  il  popol,  tra  cui  sorse, 

È destinalo  a un  cangiamento  grande. 

Alme  nel  lungo  scorrere  de' tempi 
Nasceri  talor,  cbe  qual  Irovaro  il  moodo. 
Lasciar  no1  ponno;  e son  di  queste  una  io. 
Sappilo;  e sappi  ancor  cbe  v'ha  tra  i Numi 
Una  possente  Dea  cui  tutto  cede: 

Necessita.  Se  i miri  precetti  un  giorno 
Ascoltasti,  oggi  pur  fanne  tua  scuola: 

Di  vassallo  fedel , se  di  sommesso 
Figliuol  non  vuoi , le  parti  adempì;  0 il  mio 
Sdegno , e nel  mio  quello  del  Ciel  paventa. 

Bai.  Padre,  perdona.  Presentarli  il  ferro 
La  mia  man  non  dovea  ;dovea  far  tosto 
Quello  cbe  or  fa.  * 

Arm.  Cieli  1 che  veggio?  Figlio... 

Mio  caro  figlio...  qual  furor  ?...  Tusnelda 
Cercate  voi  per  tutto,  ite,  volate! 

Misero  me!  3 

Bai.  Morte  ho  nel  seno  ...io  manco 

Nel  vigor  di  mia  etade  ! 

Arm.  Oh  qual  ferita! 

Bai.  Debile,  il  sai,  non  era  la  mia  destra. 

Ann.  Cieco  amor  per  la  patria  a cbe  ti  trasse  I 

* Dopo  alcuni  passi  e un  lungo  silenzio  cava  un 
pugnale. 

• Si  ferisce. 

3 Alcuni  de*  Cherusci  accorsi  a sostener  Salde- 
rò , van  subito  per  Tusnelda. 


Bai.  Darle  il  mio  sangue  io  non  potei  Ira  l'ami: 
Ma  da  me  stesso  qui  versato  indarno 
Per  lei  forse  non  è.  Vogliano  i Numi 
Cbe  giovi  a lei  senza  tuo  danno,  o padre) 

Oh  I s’ io  potessi...  abbandonar  la  luce 
Con  la  speme  che  tu...Caligin  nera 
Gli  occhi  mi  copre  ...  io  muoio.  1 
Arm.  Abi  colpo! — Io  pace 

Più  non  avrò. 

SCENA  IV 

TUSNELDA  , VELANTE 
Tus.  Figlio!  * 

Vel.  Fratello  I 3 

Tus.  Ab  Dei  I... 

Baldero  ... 

Vel.  Oh  quale  ti  vegg*  io!... 

Tus.  Baldero... 

Rispondi  ...la  tua  madre  è,  che  ti  chiama. 
Ohimè  I 

Vel.  Baldero  ...e  cbe  mai  festi?...ahi  lassa  1 
Tus.  4 Or  cbe  mi  vai  quell* alta  , ch'io  conosco. 
Virtù  dell' erbe,  oode  sanar  ferite? 

Cosi  Padopro  iu  te?  Cosi  l'estremo 
Fiato  dalle  tue  labbra  almen  raccolgo? 

Vel.  Il  disse  : o esilio , o morte. 

Tus.  Oh  qual.  Velante, 

Quale  ai  miei  lumi  disnebbiali  or  s*  offro 
Nuovo  di  cose  aspetto  I 
Vel.  « Ah  eh' io  dovea 

Non  distaccami  dal  suo  fianco  mai. 

Ma  il  suo  padre  che  fa?  Cbe  dico  il  padre? 

Il  carnefice  suo.  Già  sparve.  Arminio, 

Dove  andasti?  Ove  sei?  Perchè  l*  ascondi? 
Perchè  fuggi  da  noi?  Vieni,  rimira 
Pallido,  immoto,  sanguinoso,  infranto 
Quel  tuo  figliuol  che  speme  tua,  tua  gioia. 
Sola  ricchezza  tua  sempre  chiamavi  ; 

S'egli  ti  amava  mcn  forse  vivrebbe. 

Ma  non  ti  scorgo  io  là?  • Vieni,  l'appressa. 
Guarda,  crudele,  l'opra  tua.  Lontano 
Da  qnel  corpo  funesto  invan  tu  stai  : 

La  notte , il  dì,  sul  trono,  a mrusa,  in  rampo 
L'avrai  dinanzi  ognor,  vorrai  dagli  occhi 
Cacciarlo  indarno... Ah!  tu  di  nuovo  fuggi?. .7 
Tua.  • Fermati,  Arminio,  e le  mie  voci  ascolta. 
Barluro!  e speri  che  a divider  teco 
Le  ree  tue  voglie  ambisfosc  io  segua, 

E il  trono  tuo  che  d'un  tal  sangue  hai  tinto  ? 
Facil  ti  fu  ingannar  donna,  di  cui 
Tutta  nelle  tue  man  la  mente  avevi. 

Ma  gli  occhi  apersi  al  fin  : quella  infelice 
Da  te  sedotta  io  più  non  son , che  brame 
Non  sane  ricettò  nel  core  illuso. 

Odio , calpesto  quelle  tue  corone, 

* I \Cherusci  lo  collocano  sopra  un  de*  sedili 
verso  il  fondo  della  scena. 

* Cade  ginocchioni  presso  Salderò. 

3 Cade  nello  stesso  modo  dalf  altra  parte  , ed 
ambedue  restano  qualche  tempo  senza  parlare. 

4 Dopo  lunga  pausa. 

1 Che  s' alza  impetuosamente. 

6 Ad  Arminio  che  ricomparisce. 

7 Iti  toma  al  corpo  di  Baldero. 

* Che  pur  s' alza  con  impeto. 
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Che  brillar  mi  Taceri  ognor  lui  ciglio. 

In  me  passaro  del  mio  figlio  i senti; 

La  sua  mente  partendo  egli  lasctommt  ; 

£ un  più  ardito  in  Tusnelda  , un  più  feroce 
Baldero. avrai.  Saprò  battendo  il  petto, 

E lacerando  il  crin,  correr  le  selve. 

E infiammar  contro  a te  soldati  e duci, 

E i tuoi  più  fidi  ribellarti.  Meco 
Chi  non  sarà  ? chi  fu  che  d' orba  madre 
Ratto  non  s'alzi  e non  accorra  ai  gridi? 
Trema,  o tiranno.  Cosi  l'ombra  irata 
Placherò  del  figliuol,  che  di  regali 
Spirti  a ragion  mi  ripretidea  pur  troppo  : 

Poi  fuggendo  da  te . con  questo  ferro 
Che  di  te  il  liberò,  raggiungerò! lo.  1 
yel.  Net  più  folto  ed  oscuro  della  selva 
Egli  corre  a celarsi. 

Tus.  Ma  che  giova 

Si  tardo  sdegno?  Armarmi  d'esso  io  prima 
Dovea:  chi  sa?  quelle  sue  voglie  audaci. 

Che  Tur,  Baldero,  la  tua  morte,  avrei 
Respinto  forse.  Oggi  di  questa  morie 
Sou  colpevole  anch'  io.  Deh  perche  il  bando 
Scelto  in  vece  non  bai?  Per  monti  e fiumi 
Tua  compagna  io  verrei , d' ogni  disagio 
Verrei,  d'ogni  tuo  rischio  a parte;  e dove 
Alcun  ti  rinfacciasse  il  viver  tuo. 

Risponderesti  col  mostrar  la  madre. 
yel.  Oh  nostre  menti  cieche!  Ardila  troppo. 
Non  conira  te,  contra  i romani  petti 
La  tua  destra  io  temea. — Ma  da  no»,  madre. 
Vuol  Salderò  i pietosi  uffirii  estremi. 

Tus.  • Io  stessa  elegger  vo’  le  foglie  e i tronchi, 
Quali  da  me  richiede  un  giusto  rogo. 

Tu  r armi  sue  più  belle  e il  sno  più  caro 
Destrier  m’adduci.  Andiam,  Velante.  O figlio, 
Te  coprirà  poca  erba  e poca  terra  ; 

Ed  ogni  mio  piacer,  l>ene,  conforto 
Teco  pur  fia  sotto  la  terra  e l'erba.  3 

CORO 

TUTTO  IL  CORO 

Misero  giovinetto, 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
De' sonni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  di  più  tardi 
Nella  camon  de' Bardi 
Il  nome  tuo  vivrà. 

un  BARDO 


Nè  di  tromba  alto  fragore  , 

Che  ogni  core 

Chiama  ai  campi  sanguinosi: 

Nè  la  tenera  favella 

D’  una  Beila 

Ti  alierà  da'  tuoi  riposi. 

Che  sarà  dell'infelice 
Genitrice  ? 

Duol  l'assale  ancor  più  rio  , 

Se  ingannata  talor  crede 

Del  tuo  piede 

Pur  sentire  il  calpestio. 

Siede  a mensa,  e te  non  mira, 

E sospira  : 

Sa  che  più  non  può  trovarti, 

E pur  la , dove  più  fosco 
Sorge  il  bosco , 

Muove  ancor  \»er  ricercarli. 

Fero  turbo  non  ha  infranta 
Questa  pianta , 

Che  avea  il  Core  appena  messo. 
Come  stella  per  le  strado 
Del  ciel  cade , 

Egli  cadde  da  sè  stesso. 

TUTTO  IL  COBO 

Misero  giovinetto , 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
De'  sonni  tuoi  sarà  : 

Ma  sino  ai  di  più  tardi 
Nella  canxon  de'  Bardi 
Il  nome  tuo  vivrà. 

UN  BANDO 

Ombra  immatura 
Volò  di  Odino 
Tra  I*  alte  mura. 

Nell*  aula  immensa 
Di  chi  vicino 
Sicd’  egli  a mensa  ? 

UN  ALTRO  BARDO 

Quivi  agli  ero»  mille  donzelle  in  bianco 
Abito  strette , il  braccio  nude  , e cinte 
L’aurea  lesta  di  fiori , e sovra  il  fianco 
Di  luccicante  azzurra  fascia  avvinte. 
Dolce  licore , die  non  ma»  vicn  manco. 
Versai»  ne' crani»  delle  genti  vinte; 

Onde  s*  innebria  quella  turba  eletta 
Di  voluttà,  di  gloria  e di  vendetta. 


Nè  d'  augel  voce  canora, 
Cbe  1’  Aurora 
Salutar  gode  nascente: 
Nè  del  Sole  i raggi  aurati 
Saettali 

Dalla  porta  d' Oriente: 


! * Raccoglie  il  pugnale , e ritorna  anch*  essa 
j presso  Sniderò. 

' * Dopo  non  breve  pausa. 

3 / Cherutci  circondano  le  due  donne  t il  corpo 
di  Baldero , che  viene  portato  via  j e ritorna 
f il  Coro. 


UN  ALTRO  BARDO 

I compagni , d»c  del  caro 
Natio  fiume  su  la  sponda 
Teco  il  primo  arco  piegaro, 

O rotar  la  prima  fionda , 

O correan  con  pie  leggero  , 
Dicon  lutti:  Ov'c  Baldero? 

Deh  ! non  odano  un  tal  danno 
Le  nemiche  estranio  genti. 
Gioirà»  quando  sapranno 
Spirto  ignudo  andar  so  i venti 
Chi  potea  iteli’  armi  avvolto 
Scolorar  ben  più  d' un  volto* 
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Pochi,  c ver,  furo  i tuoi  passi 
Della  gloria  sovra  i campi: 

Ma  io  si  poche  orme  tu  lassi 
Di  gran  Iure  eterni  lampi  ; 

Ma  nè  men  nella  tua  rulla 
L'alma  tua  parve  fanciulla. 

Tale  il  nuovo  e non  piumato 
Della  forte  aquila  figlio, 

Benché  aperto  e insanguinato 
Mai  non  abbia  il  molle  artiglio, 
Degna  sua  mostrasi  prole, 
Afìroutaodo  i rai  del  Sole. 

TUTTO  IL  COBO 

Misero  giovinetto, 

Basso  .eri  oscuro  il  letto 
De'sonni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  dì  più  tardi 
Nella  cantori  ile'  Bardi 
Il  nome  tuo  vivrà. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

TELGÀSTE  dal  rottno,  s Cherusci 

II»  ORA»  MISURO 

Tei . iSi,*l,  o Cherusci : co* suoi  fidi  Arminio 
Pingc,  quali  non  son,  le  cose  ad  arie. 

Per  destar  di  cangiarle  in  noi  vaghezza. 

Io,  l'esca  onde  mostrarvi  a cui  ne  invita. 

Là  vi  cercai,  dove  più  il  bosco  imbruna: 

Ed  ecco  uu  lampeggiar  di  nudo  acciaro. 
Tosto  assalilo  mi  vegg’  io  da  quattro 
Guerrieri  : a terra  due,  due  pongo  in  fuga  : 
Nè  mi  duol  la  ferita,  oude  sanguigno 
Per  voi,  mirate,  ho  ancor  1*  usbergo. — Arminio 
Gran  trionfi  promette,  la  conquista 
Dell' universo:  dolci  storte  a udirsi, 

E dolcissime  allor  che  certo  liensi 
Quel  che  dubbio  ancor  pende.  Ma  fortuna 
Non  abbandoni  mai  le  nostre  insegne. 
Dobhiam  noi  vagheggiar  pugne  straniere. 

Che  dal  suolo  natio  ci  sbalsin  (unge? 

Direte  , non  lasciar  la  patria  noi , 

Perchè  madri  con  noi  verranno  e figli  : 

Ma  il  terren.  Tonde,  gli  alberi,  le  rupi 
Care  dagli  anni  primi,  e ìli  cui  la  scorsa 
Por  si  rivive  età:  ma  quelle  piante. 

Chea  nn  Dio,  che  ad  un  eroe,  chea  un  dolce 

_ . . . (°8ScUo 

De  nostri  allctti  cousecrar  ci  piacque. 

Dite,  verna?  de' nostri  padri  Tossa, 

Che  a questa  terra  in  sen  dormon  tranquille. 
Sorgerai!  per  seguirci?  Il  vero  io  parlo: 

Più  che  orator,  soldato,  a chi  voi  tenia 
Sedur  con  detti,  io  lascio  l'arte  e Tonta 

uw  CMSRUSCO 

Di  regnar  merla  Arminio:  è un  Nume. 


un  ALTRO 

Sempre 

Ci  guidò  alla  vittoria. 

un  altro 

Io  segnirollo 

Ovunque  mi  conduca. 

Tei.  Uom  grande  è Arminio: 

Ma  non  quando  egli  vuol  che  il  sangue  andiate 
Sol  per  esso  a versar  nel  mondo  tatto.  < 

Gloria  di  schiavi  a un  sol  venduti  è questa. 

Un  popol  vero , il  qual  conosca  e stimi 
Se  stesso,  in  pare  t campi  suoi  coltiva, 

E il  ferro  su  gli  altrui  non  porta  e il  foco  i 
Ma  se  folli  nemici  osan  turbarlo. 

Vento  che  innalza  i mar  britanni,  o sbarba 
Le  annose  querce  delTerrinia  selva. 

Cede  a lui  nella  furia.  Uom  grande  è Arminio: 
Chi  più  il  disse  di  me  ? Verace  amico 
Non  gli  fui  sempre?  Diventar  suo  figlio 
Non  dovea?  Oli  stelle I lo  per  la  patria  corro 
A perder  quel  che  dopo  lei  più  m'arde. 

Sposa,  il  fior  delle  vergini  rherusche. 

Sospirata  cotanto,  e già  mia  quasi; 

K una  patria,  che  a voi  non  costa  nulla 
Degg’io  raccomandarvi?  Uom  grande  è Arms- 

(nio: 

Ma  nervi  e spirti  non  diè  a voi  natura  ? 

Non  vi  nutrì  la  terra  e l’aere  stesso  ? 

Non  bolle  ancor  ne' petti  vostri  un’alma? 

UH  CtlERUSCO 

Gran  senno  io  trovo  in  quel  che  udii. 

un  ALTRO 

Privarsi 

Della  figlia  d'Armiuio  ? 

Tei.  Ogni  altro  affetto 

Tace  in  un  sano  cor,  se  il  patrio  parla: 

L’innato  della  vita  amor  pur  tace. 

Contemplale  Cablerò:  nell'aurora 
Del  suo  bel  giorno  il  giovinetto  sparve. 

Se  volle,  pria  che  Odino  a sè  il  chiamasse. 
Fuori  del  mondo  uscir,  scusa  egli  merta. 

Scusa?  di  luì  non  è,  chi  ben  la  scorge. 

Tal  colpa  : Arminio,  il  padre  suo  l’uccise. 

Che  far  polca  l'alto  garzone?  Andarne 
Per  ville  e per  ciUadi  oggetto  insigne 
Di  scherno,  o di  pietà  ? Nella  nativa 
Restar  sua  terra , e in  odio  a tutti  i buoni 
Vedere  il  padre?  Veder  voi  da  voi 
Tralignati  così?  — Voi , ch'egli  amava 
Più  che  sè  stesso  , assai.  Benché  d'  un  sangue 
Inclito  tra  i Germani,  il  buon  Baldero 
Volc filler  si  nietlea  tra  i vostri  giuochi, 

Con  voi  sedeva  a mensa,  e suoi  fratelli , 

Fratelli  tulli  vi  chiamava.— > Dargli 
Volete  uno  sguardo  ultimo?  Per  questo 
Sentiero  ci  s*a  alla  tomba.  1 


* Sopraggiunge  la  pompa  funebre  di  Baldero , 
che  portato  vien  dai  Cherusci  sopra  il  suo 
scudo:  alcuni  recano  le  altre  sue  armi,  e con- 
ducono a mano  il  cavallo:  scguon  Tusnelda  e 
Velante  con  altre  donne. 


Digìtìzed  by  Google 


Eccolo.  Ahi  vistai 


Molto,  è vero , ei  ci  amò. 

Tel.  Madre  e sorella. 

Deb  ! qui  }>er  poro  sostenete  ; accresco, 

Non  interrompo,  1'  onorevol  rito.  * 

Di  questa  fiera  il  vidi  adorno  sempre; 

Le  travagliale  lane  rifiutando. 

Come  ogni  altro  Chcrusco  ir  si  compiacque. 
Oh  qual  s'apri  uri  seno  ampia  ferita i 
Non  trovo  più,  più  palpitar  non  sento 
Un  cor  di  voi  cosi  ripieno . un  core 
Che  scuoter  polcan  sol  nobili  affetti. 

Quegli  occhi , dove  ognor  la  sua  grand*  alma 
Scintillar  si  vedea,  spenti  mirale: 

E immolili  fredda  questa  man  che  strìnse 
Si  dolcemente  oggi  la  mia  ; che  spesso 
Strìngea  le  mani  vostre;  che  su  lìooia 
Stava  già  per  calar  grave  c funesta. 

Oh  vani  nmau  disegni  t Oh  indarno  sparsi 
Sudori  illustri I Ecco  di  tanta  speme 
Quel  che  riman:  gelido  tronco  e mulo: 

E questo  ancor  mel  torri  in  breve  il  rogo. 
Più  non  ritengo  il  pianto.  Un  cor  di  selce 
Non  ho  : sino  al  mio  cor  giunse  quel  ferro 
Che  trapassò  del  caro  amico  il  petto, 
tm  cmausco 

Dagli  occhi,  mira , gli  esce  il  pianto. 


Uditelo,  ei  vi  parla  : Oh  l ben  perduta  , 
Benché  in  sì  fresca  età , mia  frale  spoglia , 
Oh!  presroso  acciar,  che  con  quel  colpo. 
Onde  squarciato  io  l'ho,  te  antiche  fiamme 
Di  libertà,  di  gloria  in  voi  ridesto; 

Se  consentite  ancor  grandi  e felici 
Di  rimaner,  di  rimaner  Chermes; 

Se  eoo  l'abbandonarvi  io  vi  salvi. 


Grandi  e felici,  si. 


Restercm  sempre. 


Si,  noi  Cherusci 


Non  ti  sembra  costui  I 

un  ALTRO 

Le  sue  prole 

Fino  all* ossa  mi  van. 

Tei.  Le  mie  prole 

Fona  non  han  più  che  le  altiui:  del  vero 
La  fona  è che  vi  muove,  e un  senso  interno. 
Che  sopito  giacca,  ma  non  estinto, 

E ch'io  svegliai  soltanto:  un  senso  interno. 
Che  in  alcuni  di  voi,  che,  spero,  in  tutta 
La  tribù  del  magnanimo  Inghiomero 
Né  sopito  pur  fu.  Questo  vi  dire 
Di  custodir  gli  antichi  vostri  drilli 
Contrv)  ad  Arminio , contro  a ognun  che  osasse 
Ferirli,  contro  a me,  quando  il  più  lieve 
Scorgeste  in  me  di  sovrastar  desio. 

Virtù,  fama,  salute  in  quella  via. 

Che  calcammo  finor,  stan  solo,  fi  giuro 
Per  1* ombre  sacre  di  que’  nostri  padri  , 

Che  di  splendide  piaghe  ornato  il  petto. 

Sol  perc  hè  intanto  a noi  scender  potesse 
Quel  retaggio  che  debbe  ai  nostri  figli 
Scendere  intatto:  per  Baldero  il  giuro , ^ ’f 
Non  già  per  questo  che  or  vi  giace  avanti 
Sordo  ed  immoto , ma  per  quel  Baldero 
Che  spirto  ignudo  e addolorato,  e ancora 
Di  voi  pensoso,  intorno  a voi  s'aggira. 

* La  comitiva  si  ferma:  Telgaste  leva  dal  corpo 
di  Baldero  una  pelle  d*  orso  che  il  cuopre , e 
eh ’ egli  usava  per  manto . 


C'  ingannava  Arminio. 


Arminio  ci  tradiva. 

Tel.  Il  corpo  egregio. 

Madre  e suora,  io  vi  rendo.  1 Ite,  o pie  donne, 
E i lugubri  compiete  ulhcii  estremi. 

— Prodi  Cherusci , non  tradite  dariqae 
Voi  stessi  più.  Molli  per  queste  selve 
Ciechi  ancor  vanno,  il  so  : ma  quelli  ancora 
Ricondur  mi  confido.  Al F armi  forse 
Dar  converrammi  ; e con  faconda  voce 
Gli  onori  Arminio  del  civil  conflitto 
Sonar  farà.  Sarebbe  questo  in  gente 
Guasta  e invilita  il  più  crude)  de*  mali. 
Perchè  inutile  affiato:  in  noi  mal  grande 
Fora , ma  necessario.  E che  ? nemico 
Forestiero  respingere  , e l’interno 
Più  reo  nemico  e più  fatai , soffrirlo? 

Quale  m'oltraggia  più,  chi  qualche  palmo 
Di  terreno  m'  usurpa , o ehi  m' invola 
I dritti  mici  più  sacri,  chi  divide 
Ma  da  me  stesso,  e me  a me  stesso  usurpa? 
Breve  procella  una  battaglia  ; verno 
Sterile  e Intigo  schiavitù.  Ma  spero 
Che  uopo  non  fia  dell’ armi,— Ór  chi  s'aggira 
Tra  quelle  piante  si  agitato  ? E Arminio. 

SCENA  II 

ARMINIO,  TELGÀSTE,  cuiausct 


Arminio  ? Ah  iniquo  t 
Tel.  Orai 


Muoia  i)  tiranno. 

Tel.  • Olà , fermale  : o me  uccidete  pria. 

/ Irm . Lasciami...  deh  [...vanne...  riposa  in  pace. 
Ombra  sdegnata  e cara. 

Tel.  Amici , tregua  . 

Tregua  per  ora  : egli  è turbato  e solo.  * 

* La  comitiva  si  rimette  in  cammino%  cd  esce  di  * 
vista. 

* Mettendosi  tra  i Cherusci  ed  Erminio. 

3 l Cherusci  si  sbandano  e si  ritirano. 
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ATTO  QUARTO 


Mi 


SCENA  m 

ARMINIO  , TELGASTE 

Arm.  Che  vuoi  de  me,  sanguino»  ombre  ? V eggio, 
Sì,  veggio,  o figlio,  quelle  tua  ferite. 

Come?...  io  fui  che  le  feci?...  io  eh  et’ ucci*  it- 
oti me  infelice  1 oh  colpo  1 

j>„/  Arminio... 

Arm.  Pl<lr« 

Chiamami  ancora. 

2 V/.  Arminio... 

Jrm.  Oh  t...  chi  m’appella?.- 

Chi  sci  ? 

Tel.  Telgaste  non  ravvisi  1 •—  Parim 
Che  questo  regno  ausi  li  costi. 

Amt.  Taci. 

Che  del  regoo  mi  cal?  Del  mio  Baldero 
Parlami.  Ah  figlio  caro!  e qual  corona 
Piacermi  or  può?  Pera  ristante,  in  cui 
Più  il  trono  amai,  che  t«. 

Tel.  Che  ascolto  ? — Il  trono 

Non  vuoi  più  dunque? 

Arm.  No,  se  in  altra  guisa 

Di  Baldero  placar  non  posso  l' ombra. 

Tel.  Ah  Velante  qua  tosto,  e qua  Tusnelda. 

Arm.  Che  dici  tu? 

Tel.  La  madre  e la  sorella 

Di  Baldero  io  nomai.  Vuoi  tu  vederle  ? 

Arm.  Vengan,  le  abbracciò,  col  pianto  loro 
Mescerò  il  mio. 

Tel.  Dei,  vi  riograiio.  lo  volo. 


SCENA  IV 

ARMINIO 

i Come  tolto  cangiassi  a me  dintorno! 

| Lucidi  sogni , aarate  larve,  dove  , 

( Dove  a un  tratto  fuggiste?  E tu,  mio  Nume , 
« Gloria,  che  sei  tu  al  fin?  Fatica  e duolo. 

: Meglio  non  era  riposato  e muto 

; Trar  questo  mio  di  vita  ultimo  a vaino 
Ne’domestici  alberghi , e le  vicende 
i Della  Germania  non  mai  cheta , e ì chiari 
1 Fatti  del  figliuol  mio  starmi  ascoltando , 
Disutil  duce  , ma  felice  padre? 

O Baldero,  Baldero,  io  le  perdendo. 

Tutto  perdei  : nulla  io  più  curo  al  mondo; 
Del  Sole  odio  la  luce,  e questa  oscura 
f Fiaccola  breve  che  si  chiama  vita. 


SCENA  V 

G1SMONDO , ARMINIO 

Gii.  Di  ritornar,  a te  non  mi  fu  dato 
Pria  d’or». 

Arm.  A che  ne  Tieni? 

Gl).  A che  ne  vengo? 

Per  te  finora  io  to’  adoperi  : Telgasto 
Molto  To’,  ma  non  quaoto  a lui  bisogna. 

Stai  su)  trono  d’un  di , come  se  il  trono 
Da  molte  età  fesse  in  tua  casa  s scoglio 
Non  v‘  ha  nel  mar  dal  trono  tuo  più  saldo , 


t «ureo  thaoico 


— Tu  oon  rispondi  ai  detti  miei?  tu  gli  occhi 
Figgi  nel  suol?  Fosco  pallet  sul  Tulio 
Ti  siede?  Oli  imi  I potresti  mai?  ..  Noi  credo. 

Arm.  Che  mi  vai  la  corona,  se  dal  vecchio 
Mio  capo  a quello  d’un  figliuol  non  passa  ? 

Se  vien  meco  a celarsi  entro  una  tornita  ? 

Gir.  Che  sento?  — E cosi  noi  srhernire  intanto? 
Que’duei  a te  frdeii  e il  tuo  Gismondo 
Sagtificar  cosi  ? Tra  nuovi  rischi 
Lasciarci,  e agli  odii , alle  vernicile  esposti? 
Abbandonarci  su  la  i u che  teco 
Per  tr  prendemmo?  Può  que  sacri  patti  , 

Che  molti  a stringer  foro,  no  sol  disdori!? 

Arm  A ehi  di  *oi  s' uccise  un  figlro? 

Già.  Un  figlio? 

S’ uccise  a te  un  nemico. 

Arm.  lo,  con  qucstl 

Occhi  il  mirai,  che  tra  doieote  e torvo 
Or  la  piaga  stillante  aurora  c rossa 
Mostrava,  ora  la  man  vèr  me  steodea . 

Come  il  ferro  io  gli  avessi  in  sen  confitto. 

Gl,.  Quel  Baldero  difficile,  che  tutto 
Sdegnava,  sdegoò  ancor  la  vita  : ei  stesso 
Fuor  si  sospinse  di  sua  man  dal  mondo  , 
Emendar  noi  potendo.  E ciò  arrestarli 
Poiria  nel  eammln  Ino?  Meno  io  stupirmi 
Vorrei  s’ei  respirasse  ancor;  ma  iunansi 
Più  non  hai  questo  inciampo.  Un  vano  spettro 
Sarebbe  inciampo  a te?  Non  bai  più  innanai 
Fammi  che  a te,  come  si  viva,  insegni  i 
Ed  egli  or.  fuori  d’ ogni  umano  evento. 

Degli  avi  suoi  fantastica  con  1 ombre.  (que 

Arm.  Dunque.  Jih  il  figlio  nielriùvel..  olirono  dun- 
Gittnger  notando  per  un  mar  di  sangue? 

Gli.  elio  forse  couvcrria  volgersi  all’arnii 
Tu  il  prevedesti,  ed  eri  a usarle  pronto. 

Ma,  lo  scettro  da  le  ghianda  lungi  , 

Speri  tener  mila  vagina  il  brando? 

Contro  que* duci,  che  ingannati  avrai. 

Non  donai  tu  snudarlo?  Ad  ogui  modo 
La  man  nel  sangue  dunque  por  : che  dico? 
Pollavi  sema  frutto,  e un  altro  forse 
Veder  poi  re:  quando  la  regia  benda 
Disposto  è a torsi  ognor  chi  altrui  la  dava  , 

Sol  che  d’ardir  non  manchi;  e l’uom  s'ascouda, 
Che  rintuisava  de'più  sudaci  io  petto 
Col  suo  gran  nome  le  nascenti  brame. 

Arm.  Ohi  che  mi  parli  di  gran  uomo?  lo  giorni 
Tranquilli  e oscuri  vo*  eoodur  : soave 
Tal  vita  c solo,  ch'io  conosco  tardi. 

Vo’  che  di  me  più  non  favelli  alcuno , 

Che  alcun  non  dica:  Che  fa  Armimi??  nuovi 
Nel  vasto  animo  suo  dilegui  alberga  ? 

Quai  cose  annulla,  o quali  crea?  che  il  mondo 
Spera , o teme  da  lui  ? 

G(t  Come  t' illudi  I 

Quello  ti  sforai  di  esaltar,  che  abboni, 

E dispreaai  una  fama  ch’ò  la  sola 
Delma  tua.  Deh  ! spoglia  i non  tuoi  sensi, 

E Arminio  torna,  l'eroe  nostro,  il  Nume 
Della  Germania.  Pensi  tu,  che  dove 
Lo  scettro  ancor,  per  un  rihreaao  nuovo 
Del  rivi!  sangue  in  te,  tu  depooessi , 

Lode  trarre  sii  del  deposlo  scettro  ? 

Se  colpa  v’ba,  fu  nel  volerlo  questa  : 

Nò  ciò  li  fia  mai  perdonato.  Vuoi 
Perdere  il  frullo  della  colpa,  quando 


c- 
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5.U 


A R M I N I O 


Non  è merlo  il  pentirsi?  Se  innocente 
Rifarti  oggi  ti  cal,  regna  ; il  felice 
Mai  colpevol  non  è.  Ma  che  altro  io  parlo? 
Scelta  or  non  bai:  difesa  tua  divenne 
Quel  che  impresa  era  solo,  — e la  più  grande. 

Arm.  Deh  qual  con  le  tue  voci  or  dall’  oppressa 
Mente  a me  togli  tenebrosa  nube  ! 

Cit.  Cagion  del  tuo  non  più  regnar  dirassi. 

Non  già  il  figlio,  nud* ombra,  ma  Telgaste, 
Telgaste  armato:  a te  nell'alma  spento, 

I Non  già  il  desio,  ma  si  dirà  l’ardire, 
i Arm.  Come?  io  temere?  io  non  osar?  Telgaste 
Ritrarre  il  piede  mi  faria  ? No  : il  rischio 
Quanto  è maggior,  tanto  è di  ino  più  degno. 
Tanto  piace  a me  più:  tempesta  sempre 
Fa  la  mia  sita. 

Git.  Arpi  qua  giunge.  Udiamlo. 

SCENA  VI 

ARPI,  ARMINIO,  UISMONDO 

| Arpi  Signor,  l’alto  tuo  aio  con  gran  novelle 
i Mi  manda.  I suoi  guerrier  concordi  tatti 
| Re  ti  gridaro:  all’acrlamar  festivo 
Rimbombar  del  Visnrgo  ambe  le  rive. 

1 Arm.  Non  più,  non  più  : compier  si  dee  quell’opra 
Che  approvan  già,  col  favorirla,  i Numi. 

; Arpi,  a lui  torna,  e reca,  che  Telgaste 
Mi  s’attraversa  ; che  non  poche  ha  lance  ; 
j Che  pugnar  converrà;  ch’io  nulla  temo; 

I Ma  ebe,  s’egli  levar  vuol  tosto  il  campo , 

E unirsi  a me  rapidamente,  io  spero 
! Che  l’armi  sbigottite,  e ancor  digiune 
Del  nostro  sangue,  il  cauto  mio  nemico 
Sena*  altro  deporrà.  Ma  nella  fretta 

ÌSta  il  tutto;  va,  piglia  un  destrier  che  voli , 
Nè  rivolgerti  mai. 

Arpi  Di  me  ti  fida. 

i 

SCENA  VII 

ARMINIO,  MSMONDO 

Git.  Polve,  che  il  vento  sperde , a te  dinami 
Saranno  i tuoi  nemici. 

Arm.  Ardente  fiamma 

Sentomi  tutte  ricercar  le  vene. 

Ed  un  istante  io  potei  star  pensoso, 

S’io  per  sempre  da  me  scuoter  dovea 
Di  questa  odiata  egualità  l’oltraggio? 

! Gis.  Vidi  patir  quasi  un  riflusso  breve 

L’alma  tua,  ma  tornar  tosto,  e più  fiera  , 
Come  il  nostro  Ocekn  che  su  la  spiaggia , 
Donde  si  ritirò,  riede  superbo. 

SCENA  Vili 

TCSNELDÀ,  VELANTE,  TELGASTE, 
ARMINIO , G1SMONDO 

Tut.  Vivere,  amarti  io  posso  dunque  ancora? 
Benché  trafitta  io  fossi  a morte,  un  dolce 
Balsamo  nel  mio  cor  Telgaste  infase. 

Vel.  Non  solo  noi,  ma  pace  aocor  ne  avranno 
Quelle  care  osta  già  da  noi  sepolte. 

•—  Ma  tace  il  gcnitor?  ma  su  noi  getta 


Torbidi  sguardi? 

Tut.  Ob  me  delusa!  Arminio 

Mi  riceve  cosi  ? cosi  m’ abbraccia  ? 

Arm.  La  sanguinosa  inaspettata  morte 
Del  figlio  mìo,  noi  so  negar,  mi  prese 
L’alma  e i sensi  così,  che  per  un  breve 
Funesto  istante  altro  io  non  fui  che  padre. 

Or  son  di  nuovo  Arminio:  in  me  una  sola 
Fibra  non  è che  non  sia  Arminio  ; e Arminio 
O cominciata  impresa  a fin  conduce, 

O in  essa  muore. 

Tel.  Ah  sciagurato! 

Vel.  Oh  vane 

Sperarne! 

Tri.  Infame!  si,  morrai:  più  freno 

L’ira  mia  non  conosce.  AU’armi.  Tutti 
Chiama  pure  i tuoi  fidi  : è fragil  canna 
La  lancia  degli  schiavi. 

Arm.  All’  armi , e tosto. 

Giorno  bastante  ancor  ci  resta  : il  Sole 
Pria  di  cader  vedrà,  vedrà  con  gioia 
Te  fuggitivo,  e me  sul  trono.  AU'armi. 

Tut.  Ah!  barbaro,  ti  ferma,  odimi.  Figlia, 

Con  le  lagrime  tue  l’altro  tu  arresta. 

SCENA  IX 

TELGASTE, VELANTE 

Vel.  No,  non  andrai,  crudele:  se  del  sangue 
D’ Arminio  hai  sete,  io  me  col  ferro  il  cerca. 

Tel.  O dì  reo  geoitor  figlia  divina, 

Crudel,  noi  niego,  io  con  te  sono:  e questo. 
Questo  è il  pensier  che  mi  trafigge.  Arminio 
Come  di  me  trionferia,  se  tutto 
Vedesse  il  dolor  mio  ! Di  me  già  l’empio 
Si  vendica  eoo  te.  Vado  a punirlo 
Della  sua  folle  ambiifon,  di  quella. 

Che  io  cor  brillar  mi  feo,  speme  bugiarda  ; 
Del  mio  dolor,  del  tuo  pianto  innocente. 

Vel.  No,  no,  ti  dico:  egli  è mio  padre;  e figlia 
Io  non  m’accorsi  mai  d’cssergli  tanto. 

Tel.  Ma  che  vuoi  dunque  ? 

Vel.  Ob  ciel  ! perchè  le  cose 

Precipitar  cosi?  Qualche  riparo 
Forse  ancor  rimarrà.  Me  sventurata  I 
Nelle  lagrime  io  vissi.  Ancor  bambina 
La  Iontanansa  della  madre,  e i ceppi 
Pianger  dovei.  Ti  veggo,  ardo  ; e la  tema. 
Non  consentisse  alle  mie  notae  il  padre. 

Mi  cruccia  il  di,  m’ange  la  oolle,  e l'alto 
M’avvclcna  piacer  che  d’amar  sento. 
Cousente  appena  il  genilor,  che  luogo 
Tu  vai  da  me  spacio  infinito;  ed  io 
Da  quanti  rìschi  ha  il  suol,  da  quanti  ha  l’onda , 
Circondato  ti  miro,  e tremo  sempre. 

Ritorni  al  fin;  giunta  mi  trovo  in  cima 
Della  felicità:  ma  quando  io  credo 
La  man  di  sposa  offrirti,  al  frate!  morto 
Dee  la  mia  mino  in  vece  alsare  il  rogo. 

Data  a te  vengo  in  un  sol  giorno,  e tolta; 

E già  lo  sposo  il  padre,  o il  padre  uccide 
Lo  sposo  ; o l’un  su  l’altro  estinti  forse. 

Ahi  doglia  ! 

Tel.  Senti.  L’onor  mio,  la  intera 

Mia  scorsa  vita,  i freschi  oltraggi,  tutto 
Cootro  ad  Armiuio  mi  sospinge  io  campo. 
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So  che  offendendo  lui,  me  offendo  ancora  ; 

So  che  il  minor  per  me  de'mali  è morte) 

Che  a me  nemica  è ancor  la  mia  vittoria , 
Poiché  con  questa  man  del  sangue  tinta 
Del  padre  tuo,  la  tua  tu  non  impalmi. 

Regi»  occhi  ognora  ho  tutto  quel  ch’io  perdo: 
Il  viver  teco,  il  lect>  crescer  prodi 
Figli  alla  patria,  alla  virtude,  ai  Numi. 

Pur  vado.  E che  non  feci,  onde  i crudeli 
Nostri  destini  superar  ? — Novella 
Prova,  che  fìa  l' estrema,  il  Citi  ra’  inspira: 

Ed  io,  cara,  per  te  di  farla  giuro 
Sul  brando  mìo.  Come  un  dell’altro  a fronte 
Staremo,  recherà  cortese  araldo 
Ad  Arminio,  che  s’ri  torna  in  sé  stesso. 

Io  non  pur  ciò,  che  a lui  contendo,  altrui 
Contender  sempre  co’miei  spirti  tutti: 

Ma,  più  ch'io  non  solea  ne  al  passati 
Voglio  rendergli  onor)  centra  chiunque 
j Gli  rinfacciasse  l'error  suo,  feroce 
Voltarmi  tosto;  a tutti  dir,  che  questo 
' Suo  breve  crror  fu  come  ombra  che  passa. 

Su  la  faccia  del  Sole,  eie  sue  lodi 
; Sempre,  e la  gloria  sua  portar  sul  labbro. 

Ma  se  questa  imbasciata  a lui  non  piace. 

Sarà  fuoco  del  ciel  la  lancia  mia. 

Pel.  Ah  I della  speme  debil,  che  mi  lasci. 

Più  giova  il  disperarmi.  Ei  lutto  pose 
Nel  regno  il  cor,  vive  del  regno  : certa 
La  pugna  io  tengo.  1 * 3 * 

Tel.  Amici,  eccomi.  Oh  mio 

Vergognoso  ritardo! 

Vel.  Io  manco.  • 

Tel.  Numi  ! 

Velante...  Ella  non  ode.  Olà,  Cberusche, 
Cittadine,  ove  siete?  5 * 7 Al  campo?  Ah!  pugna 
Per  gli  occhi  vostri  non  é questa.  * A voi, 
Donne,  io  l'affido  : tutte  a lei  del  campo 
Le  vie  chiudete  j il  chiede  a voi  Telgaste. 

» Compiuto  ho  già  la  più  diffidi  parte 
Dell' opra  mia:  men  quel  che  resta  io  temo. 

SCENA  X 

VELANTE  , CHiRUSCJH 

Vii. 5 Cessa;  è mio  padre:  e tu  rammenta,  o padre , 
Che  nel  genero  tuo  me  ancora  uccidi.  • 

Ov’é  Telgaste? 

TUA  CHXKUSCA 

Il  suo  dover,  la  patria... 

P'el.  7 Che  patria?  che  dovere?  Io  questi  nomi, 
Che  sonare  odo  sempre,  ornai  detesto. 

Come  una  patria  che  mi  toglie  tutto. 

Che  1*  eccidio  mio  vuole,  amare  io  posso  ? 
Quando  la  madre  ed  io  trarrem  gl’  interi 

i 

• Compariscono  alcuni  Cheruscì. 

• Cade  sopra  un  de' sedili. 

3 Correndo  per  la  scena. 

* Vendono  alcune  donne. 

* Come  fuori  di  se. 

t Risentendosi. 

7 Alzandosi. 
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Dì  nella  solitudine  e nel  pianto , 

Che  a me  farà,  se  popolare,  o regio 
Sarà  qui  reggimento?  Il  ben  di  tutti 
Dee  dunque  dal  mio  mal  venir  soltanto  ? 

Né  più  qui  si  potrà  comoda  vita 
Viver,  fio  di  dolor  non  muoio  prima?  1 
Oh  incredibil  furore!  Oh  popol  duro. 

Che  barbaro  a ragion  l’ Italia  chiama  ; 

Che  nell'amico  sangue  c nel  fraterno 
Pronto  é sempre  a bagnar  le  man  selvagge; 
Popol  che  libertadc  il  dritto  noma 
Di  nuocer  a sé  stesso  ; almo  di  ferro , 

Su  cui  natura  invau  percuote,  c io  cui 
Altre  giammai  non  vidi  entrar  virtudi, 

Che  le  più  atroci  e barbare! 

UNA  citmuscA 

Che  ascolto? 

Pel.  Penetrar  qui  possan  dì  nuovo,  e questa 
Terra  inondar  gli  eserciti  latini. 

Di  ferro  e fuoco  armati,  e di  vendetta. 

Io,  io  mostrare  ad  essi,  e aprir  le  strade 
Voglio,  cd  offrir  le  faci  : io  di  mia  mano 
Arderò  i boschi,  arderò  i tetti,  e lieta 
Vedrò  i Cherusci  al  roman  giogo  il  collo 
Piegar  frementi,  viver  nello  scorno. 

Non  aver  terra  che  li  cuopra  morti. 

UNA  CHXNU3CA 
Velante  cosi  parla  ? 

in»’ ALTEA 

Ohimè!  Velante , 

Ch*  era  già  di  noi  tutte  esempio  c guida  ? 

P’el.  Cbedissi? — Ahi  dove  il  gran  dolor  mitrasse? 
Perdono,  amiche  : riconosco  e adoro 
Le  nostre  leggi.  Ma  da  me  che  vuoisi? 

Vuoisi  che  spento  io  con  piacer  contempli 
Chi  la  vita  mi  diè?  Non  potrò  dunque. 

Se  inumana  non  sono,  esser  Cbrrusca? 

Legge  si  cruda , no,  non  fu  bandita 
Per  me.  Soldati,  sospendete  » colpi, 

E lasciale  ch'ei  regni...  Ah  taci,  taci , 
Sciagurata  ! E voi,  Dei  di  questa  terTa  , 

Dalle  mie  labbra  offesi,  o men  pungenti 
Rendetemi  le  ambasce,  o un  cor  mi  date, 

Un  cor  tenero  meno  e più  Germano. 


CORO  DI  VECCHI  BAEOI 
TUTTO  IL  CONO 

Quella  fiamma  in  noi  già  langue; 
Fiacco  c il  braccio  e lento  il  pie. 

Tra  la  polvere  ed  il  sangue 
Dato  a noi  1*  andar  non  è. 

UN  «ANDO 

Ove  spati  veloce , 

Ove  la  bella  etadr. 

Quando  polca  mia  voce 
Animar  lance  e spade , 

Che  or  solo  può  dar  lode 
Sotto  le  querce  al  prode  ? 

: 

| • Passeggiando  per  la  scena. 
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arminio 


Sovente  Tarpa  allora 

Depose , e impugnò  1*  asta 
Questa  mia  destra , cbe  ora 
A sdrucciolar  sol  basta 
Sovra  le  ancor  non  sorde 
Armoniose  corde. 

Qual  di  balxa  precipita  in  balza 

Saltante  onda  cbe  spuma  e si  volve 
Giù  sì  grossa  e sì  rapida  giù , 

Che  dal  fondo  più  cupo  .«'innalza 
L’argentina  ed  acquosa  sua  |>olve; 
Tal  la  possa  mia  giovane  tu. 

Ma  ora  immemore 
Di  quel  terribile 
Corso  il  piè  arrestasi , 

E neve  tremola 
Sul  capo  sta. 

Cosi  quel  nobile 
Rrno,  tra  T umide 
Sabbie  perdendosi. 

Forza  di  giungere 
Al  mar  non  ha. 

U7I  ALTRO  RAMPO 

Gli  ultimi  nostri  di  sono  i più  amari. 
Misero  l’uomo  cbe  o morir  dee  biondo, 
O le  tomi*  veder  de’ suoi  più  cari! 

Altro  non  è che  fosca  valle  il  mondo , 

Ove  l’uom  coglie,  cbe  per  lei  s’aggira. 
Tra  mille  tristi  istanti  uno  giocondo: 

Ed  or  questo  radere,  or  quello  mira  ; 

Qui  dà  morte  il  fratello,  e là  percossa 
La  sposa  impallidisce,  o il  figlio  spira. 

Ad  ogni  passo  mi  s’apre  una  fossa: 

E de’  congiunti  calco  e degli  amici 
Con  franco  piè  le  non  ancor  fredd’ossa. 

1 congiunti  lalor  fansi  nemici. 

Deh  qual  furore,  o cittadini  ? A terra 
Scagliate  le  fraterne  aste  infelici. 

Ma  il  Cielo  alinru,  poiché  volea  tal  guerra. 
Alla  causa  miglior  vittoria  dia  : 

O il  canuto  mio  cria  vada  sotterra  , 

Se  in  catene  ho  a veder  la  patita  mia. 

UT*  ALTRO  BARDO 

Ob  quai  leggiadre  imprese 
Ne’ miri  dolci  anni  primi, 

Quai  non  più  viste  o intese 
Opre  io  mirai  sublimi  1 
Quelle  eran  pugne  ! quelli 
Scontri  feroci  c belli  ! 

Fermo  hanno  il  braccio,  e ardente 
Trlgaste  e Arminio  il  core: 

Pur  la  cherusra  gente 
Oggi  è di  sè  minore  : 

Nè  quasi  è più  tra  i figli 
Chi  al  geoitor  somigli. 

Ma  il  degno  ancora,  il  forte, 

Se  del  cani  or  va  privo, 

Dopo  la  prima  morie 
Mollo  non  resta  vivo: 

Nè  lo  stranier  la  sede 
Delle  grand* ossa  chiede. 

Nell*  onde  il  Sol  celato 
Di  sè  non  lascia  tinto. 

Che  per  brev'  ora  il  prato  : 

Tal  fora  un  prode  estinto , 


Se  il  lucido  suo  vanto 
Noi  custodisse  il  canto. 

TUTTO  IL  CORO 

Quella  fiamma  io  noi  già  langue; 

Fiacco  è il  braccio,  e lento  il  piè. 
Tra  la  polvere  ed  il  sangue 
Dato  a noi  T andar  non  è. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  1 

TUSNELDA , VELANTE 

Vel.  Madre  , ove  sci?  Per  ogni  dove  indarno 
Da  gran  tempo  io  ti  cerco. 

Tus.  Ed  io  pur  giva 

Di  te  in  traccia  per  tutto.  A me  tu  sola 
Rimani,  sola,  or  cbe  ho  perduto  il  figlio, 

E morto,  o vincitor,  perdo  il  consorte. 

Vel.  L' ultima  prova  di  Telgaste  vana 
Fu  dunque? 

Tus.  Si.  Vennero  tosto  all' armi. 

Arminio,  ch’io  seguia,  di  non  seguirlo 
M'impose,  ed  ora  il  mio  ubbidir  mi  nuoce. 
Vorrei  tutto  veder,  conoscer  tulio  : 

Solo  il  ver  temerei,  se  alla  battaglia 
Presente  io  fossi;  or  lemo  il  falso  ancora. 

Vel.  Non  disconvenne  a to  fra  le  tue  braccia 
Stretto  quel  che  ami,  ritener;  di  pianto 
Il  suo  volto  inondar. 

Tus.  Che  non  tentai  ? 

Più  non  vede  che  il  trono. 

Vel.  O patria,  il  sangue 

10  verserei  per  le:  ma  se  delitto 

E rabbonire,  il  detestar  tal  pugna. 
Puniscimi;  io  son  rea. 

Tus.  Lareasouio, 

Cbe  di  Arminio  ai  desir  per  sè  veloci 
Novello  spron  col  mio  consenso  aggiunsi. 

Vel.  Ma  tu,  saggia  così,  come  succhiasti 
Di  quel  veleno  ? 

Tus.  FA  me  ToHriva.  Un  giorno 

Saprai  quanto  in  noi  può  caro  e lunghi  anni 
Venerato  consorte. 

Vel.  Ab  t taci  ; io  mai 

Noi  saprò,  mai:  l’uom,  che  a me  solo  al  mondo 
Insegnarlo  polca,  non  è più  mio. 

Tus.  O nuziali  nodi,  quanto  forte 
Stringete  un’alma  voil  Tutti  oggi  Arminio 
Fa  i nostri  mali;  ed  oggi  ancora  io  l’amo. 

Vel.  Qual  credi  tu  che  del  fatai  conflitto 

11  termine  sarà  ? 

Tus.  Non  por  che  Arminio, 

Reso  più  forte  assai  dalle  novelle 
Amiche  squadre,  restar  vinto  possa. 

Vel.  Che  parli  di  novelle  amiche  squadre  ? 

Tus.  Come?  non  sai  giunto  Inghiomcro,  e unii*» 
Al  padre  tuo  ? 
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Vtl.  rouanu  eterne  I TutU 

Quasi  la  nailon  per  lui  combatte; 

E tu,  folle  Telgaste,  a lui  l'opponi. 

Te  perdi  e me,  uè  la  tua  patria  salii. 

A In  mi  opprime  il  dolor!  * Te  avventurato» 
Fratello  mio»  che  qui  spirasti  1*  alma  ! 

10  t' invidio  ancor  più,  ch'io  non  ti  piansi. 

Tus.  * Ne  alcuna  mai  giunge  novella  T a noi 

Non  v'ha  chi  pensi  ? Arpi  mi  diè  pur  fede 
Di  a me  venirne.  Arpi  crude!»  che  tardi? 

Vtl.  8 No,  lunge  star  dall’ esecrato  campo 
Non  doveaii  da  noi  ; ballar  nel  messo 
Si  dovea  degli  eserciti.  Il  tuo  nome. 

La  giovinetta  mia,  le  chiome  al  vento, 

11  dolore,  il  furor  mossi  a pietade 
Avrebbero  i soldati  ; a quei  d‘  Arminio 
Tolta  forse  di  man  l'asta  pentita. 

E se  volavan  già  gli  opposti  dardi, 
lo  del  mio  petto  avrei  coverto  il  padre 
Conira  Telgaste,  e tu  a Telgaste  fatto 
Di  le  conira  il  marito  avresti  scudo. 

Tu*.  Vana  lusinga!  del  figliuol  la  morte 
Parve  alquanto  piegar  quel  capo  altero  : 

Ma  dopo  un  breve  iogannator  momento 
Più  superbo  levossi  e più  tremendo. 

Vtl.  Mira  di  cose  in  poro  d'ora,  o madre, 
Rivolgimento  ! Quai  più  dolci  oomi , 

Che  quel  di  figlia  oggi  e di  sposa?  nomi 
Quali  oggi  più  funesti? 

Tu*.  Altro  non  resta 

Che  aitar  voli  agli  Dei. 

Vtl.  Quai  voti  ? Come 

Porre  in  un  voto  sol  la  patria  e il  padre , 
Telgaste  e Arminio?  Oh  fortunate  belve I 
Del  natio  nido  e de*  più  tari  pegni 
La  difesa  c per  voi  sempre  indivisa. 

Mestirr  voi  non  avete  dell*  umana 
Barbarie.  Ed  io  dovrò  viscere  tali 
Prender,  nuali  non  l’han  le  stesse  fiere? 

No,  no:  schiava  più  tosto...  Ah  I Dei,  perdono 
Tu*.  Alquanto  deh  ! li  calma. 

Vtl.  Ch*  io  mi  calmi  ? 

Somigliare  il  mio  stato  al  tao  vuoi  forse? 

Tu  in  cor  non  tieni  che  la  patria  e Arminio: 
Telgaste  in  me,  tersa  tempesta,  io  chiudo. 

Io  di  Telgaste,  e in  nn  del  padre  il  ferro 
Sento  nelle  mie  viscere,  e tra  queste 
Cruda,  più  che  sul  campo,  è la  battaglia. 

Tu*.  Ah  ! conoscati  al  fin  la  nostra  sorte. 

Vieoi. 

Vtl.  Ove? 

Tu*.  Al  campo.  — Ma  un  guerrier  non  veggio. 
Che  ratto  move  a questa  volta?  O Arpi , 
Saetta  pure  in  noi  quelle,  che  porti , 

Novelle  orrende  : ambo  a morir  siam  pronte. 

SCENA  n 

ARPI,  TUSNELDA,  VELANTE 

Arpi  No,  si  terribil  mischia  io  mai  non  vidi. 

Già  stretta  era  ed  ardente,  allor  ch’io  giunsi 
Con  Ingbiomero:  i suoi  ritenne  il  duce, 

1 Si  laida  cadere  sul  sedile  ore  Balde ro  mori. 

• Guardando  intorno. 

3 Ah  ondosi. 


E a rimirar  quel  primo  sangue  stette , 

Come  in  sua  nube  ancor  fulmine  ascoso. 

Quanti  colpi  vid’io  degni  che  in  petto 
Di  nemico  stranier  fosser  vibrati  I 

Telgaste  e Arminio  incontranti  due  volte , 

Due  volte  l'un  declina  1*  altro,  e passa: 

Nè  a reciproca  tema  alcun  sul  campo 
Par  che  l'ascriva.  Il  buon  Telgaste  cerca , 

Più  che  offendere  altrui,  guardar  sè  stesso, 

E più  che  il  braccio,  usa  la  lingua.  Amici, 

Qual  pietà,  grida,  qual  follia  per  uno 
Contra  tutti  pugnar?  conira  voi?  Quale 
Dell*  armi  abuso  e delle  vostre  vile  ? 

Ai  nemici  serbatele,  ed  a guerre 

Ben  più  degne  del  canto.  — Ed  ecco  molti , 

La  civil  rabbia  detestando , a terra 
Gittar  le  lance,  altri  mutar  le  insegne: 

Onde  non  poco  indebolita  e scema 
D*  Arminio  è l’oste,  cui  pur  manca  tosto 
Gismondo,  che  ad  un  solo  inclito  colpo  , 

Che  di  Telgaste  fu,  traboccò  ; e un  grido 
Per  tutto  va,  che  a lui  Gismondo  agguati 
Nella  notte  del  bosco  avesse  tesi. 

Ingbiomero  allor  muovasi,  e con  alto 
Tradimento  improvviso  i suoi  coogiungc 
A quelli  di  Telgaste.  Ma  le  parti 
Tutte  di  duce  e di  soldato  Arminio 
Empie  cosi,  tanto  valor  dispiega. 

Tal  serba  nel  furor  senno,  che  incerto 
Ondeggia  ancor  della  battaglia  il  fato. 

Tu*.  Andrei»,  Velante  ? 

Vtl.  * Non  mi  basta  il  piede. 

Tutta  il  fero  dolor  si  mi  percosse , 

Ch'io  mi  reggo  a fatica. 

Tu*.  Arpi,  ritorna, 

Ti  priego,  al  campo  ; ed  un  più  certo  annuario 
E un  cordoglio  più  certo  indi  ci  reca. 

SCENA  111 

TUSNELDA,  VELANTE 

Vel.  Vinci,  o Telgaste:  ma  non  muoia  il  padre.  ^ 

Tus.  Sempre  il  diss'io,  che  mal  fidarsi  Arminio 
D*  loghiomcro  potea. 

Vtl.  Pur  quanto  il  rio 

Al  nipote  non  dee  ? 

Tu*.  Per  questo  appunto 

La  gratitudin  gli  pesava  troppo. 

Vel.  Ignobil  corei 

Tu*.  Arminio,  e che  tentasti? 

Vel.  Ma  in  vita  almen  pentito  resti.  Dolce 

Or  mi  parla  una  speme.  Il  buon  Telgaste  i 
Del  genitor  non  vuol  la  morte,  e cara 
Di  sè  prende  ad  un  tempo.  Io  cento  vite 
Darei,  non  che  una,  per  salvarli  entrambi.  * , 

Tus.  Suon  di  vittoria.  — Il  vincilor  qual  fia  ? 

BARDI  DI  DCJSTRO 

Viva  Telgaste,  viva 
Il  cittadino  eroe, 

Delle  contrade  artoe 
La  gloria  ed  il  terror  ! 

Vel.  Udisti? 

1 Appoggiata  ad  una  pianta. 

* Si  odono  trombe. 
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Tus.  Ab  ! dubbio  non  rimane. 

Vel.  Oh  giorno  I 

BARDI 

Su  quella  nobil  fronte 
Scendete,  o verdi  allori: 

Ogni  sentier  s’infiori 
Al  piede  vincilor. 

Viva  Telgaste,  viva... 

SCENA  IV 

TELGÀSTE  coir  spada  huda  tra  Bardi 
e soldati,  TUSNELDA,  VELANTE 

Tel.  Non  più , Bardi,  non  più.  Di  canti  loco 
Questo  non  c : loco  è d'orror,  di  pianto. 

Vel.  E ben?  perduto  ho  il  padre  dunque? 

Tel.  Quando 

Si  fé*  tiranno,  allor  perdesti  il  padre. 

Vel.  Cieli  ! 

Tua.  E non  vive  ci  più  ? 

Tel.  Vive,  Tusnelda, 

Ma  per  brev’ora.  Oh  non  più  visto  e infausto 
Valore!  Oh  smisurato  ardir  funesto! 

Vel.  Misera  figlia!  — Nè  tn  sei  ferito? 

Tus.  E si  da  forte  l’infelice  Arminio 
Dunque  pugnò? 

Tel.  Della  battaglia  il  nembo 

Sostenea  sol:  da  monti  cinto  il  vidi 
D’estinti  corpi;  alcun  dc’mici  vid  io 
Non  osar  di  colpirlo , e con  l’ aitata 
Lancia  fermarsi  a contemplarlo- 

Tua.  A morte 

Tórlo  era  in  te. 

Tel.  Certo  io  mi  veggio  appena 

Della  vittoria,  che  dov'ei  combatte 
Mi  scaglio.  Ei  s’offre  agli  occhi  miei  con  rotto 
Scudo,  e metto  elmo  in  testa,  e in  molte  parti 
Ferito,  c pur  tremendo  : di  sfrondata 
Dal  fulmio  quercia  tronco  par  che  ancora 
Maestoso  s*  innalta.  lo  da  lui  tutti 
Con  la  voce  allontano,  e con  la  destra. 

Che  poi  gli  stendo  amica.  Ohimè  I tardi  era  ; 
Per  cento  vìe  col  ribollente  sangue 
Gli  uscia  la  vita. 

Tua.  Ah  I forse  in  tempo  io  giungo. 

SCENA  V 

TELGÀSTE,  VELANTE 

Vel.  Ed  Jnghiomero? 

Tel.  Del  perduto  scudo 

L*  alta  vergogna  a celar  corse.  * Donna, 

Oprai,  credo,  per  te,  quanl’io  polca 
Oggi,  a me  non  mancando.  Ma  non  merlo 
Più  la  tua  mano,  il  veggio.  Indarno  volli 
Serbarti  il  padre;  e di  sua  morte  io  certo 
La  cagion  sono-  Io  venni  tutto  adunque 
Il  mio  sangue  ad  offrirti.  Or  clic  ho  servito 
La  patria,  a senno  mio  di  me  far  posso. 
Impugna  la  mia  spada,  e in  questo  core 

■ Velante  vuol  seguire  Tusnelda , ma  Telgaste 
la  trattiene. 


L’immergi  tutta:  in  questo  cor,  ebe  tanto 
Mai  non  arse  per  te,  tutta  l'immergi. 

Perchè  piangi,  alma  cara  ? A me  la  vita 
Peggio  e di  morte  senta  te  ; e s’ io  deggio 
Di  vita  uscire,  che  bramar  posso  altro  , 

Che  morir  di  tua  mano?  Il  ferro  impugna. 
Vendica  il  padre,  lo  non  ho  madre  o suora 
Che  sul  mio  cener  pianga  : ma  tu  vieni 
Talvolta,  e pago  io  son,  vieni  soiioga 
Là,  dov’io  giacerommi,  e di  alcun  fiore 
Furtivamente  il  mio  sepolcro  spargi. 

SCENA  VI 

Nolte. 

ARPI,  TELGASTE,  VELANTE 

Arpi  Già  vicino  al  suo  fine  in  questo  loco 
Arminio  giunge  : ove  morì  Baidero , 

Dice  voler  morire. 

Vel.  Oh  del  I qual  vista  t 

Arpi  Miraeoi  par,  che  in  lui  rimanga  fiato. 

Pien  di  ferite  è il  corpo  suo:  ma  l'alma, 

L’ invitta  alma  il  sostenta.  I suoi  cantori 
S*  odono  al  ciel  le  lodi  alzarne,  c,  come 
In  occidente  il  Sol,  dir  ch’egli  cade.  * 

SCENA  ULTIMA 

ARMINIO,  CHI  S0STEKU70  DA*  SUOI  OUERRISUX 
s da  TUSNELDA  visus  ihwahzi  lirtissima- 
mkktx , VELANTE,  TELGASTE,  ARPI 
xd  il  Coro. 

Tel.  ■ Da  te  dunque  compiuto  il  luminoso 
Corso  della  tua  gloria  è già  ? 

Arm.  — Non  anco  : 

Serbo  di  vita  un  fuggitivo  resto, 

E bene  usarlo  io  spero.  Al  fin  la  benda 
Mi  cadde:  io  scorgo  il  ver;  nè  ciò  mi  basta: 

Di  scorgerlo  confesso.  Il  figlio  uccisi, 

Voltai  Tacciar  contro  alla  patria  : entrambi 
Son  vendicati,  e la  mia  morte  è giusta. 
—Telgaste, imprendemmo  ambi  un'opra  insigne: 
Ma  dalla  mia.  compiendol’anco,  io  biasmo 
Traeva  ; c dalla  tua  tu  avresti  tratto. 

Anco  senza  fornirla,  immensa  lode. 

Grandissimo  sei  dunque;  e in  petto  1 alma 
lo  di  nobile  invidia  ho  per  te  colma. 

Tel.  Ah  che  mai  sento?  Per  me  alcun  rancore 
Non  conserva  il  cor  tuo? 

Arm.  Vieni  al  mio  seno. 

— Tusnelda  mia  ti  raccomando.  Tua 
Sia  pur  Velante.  Un  uom  divino  in  lui 
Contempla,  o figlia,  e di  tua  sorte  godi. 
Genero,  ale  il  mio  brando.*  E vercheil  macchia 
Sangue  civil  ; ma  per  la  patria  il  tergi 
Tu  nel  sangue  nemico,  c tu  l’emenda. 

Parmi  che  ancora  io  pugnerò,  se  pugna 
Nella  man  di  Telgaste  il  brando  mio. 

1 Velante  va  all'incontro  di  Arminio. 

* Dopo  un  lungo  allenalo. 

5 Un  guerriero  porge  la  spada  di  Arminio  a 
Telgaste,  che  dà  al  guerriero  la  sua. 
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Tue.  Numi!  qual  cangiamento,  e qual  fattila! 
Vel.  Oh  padre!  Oh  padre!  ed  è l'estremo  bacio 
Questo  che  la  tua  man  da  me  riceve? 

Arm.  Quando  del  fallo  mio...  parla  Tclgaste  , 
Deb!.,  parli  ancor...  degli  ultimi  miei  sensi.  , 
Donne,  non  lagrimate  : se  il  perduto 
Vostro  amor...  racquietai,  felice  io  spiro. 

Teì.  Ei  muore  Arminio,  e il  suo  sospiro  estremo 
È il  più  bello  di  tutti  i suoi  trionfi. 

— Cherusci , chi  sarà  ebe  regnar  tenti 
Tra  noi,  poiché  un  Arminio  invan  tcntollo  ? 

Ma  con  onor  venga  sepolto.  Dica 
L'età  futura,  che  volea  tiranno 
Farsi,  e voi  l'uccideste  : che  non  ebbe 


Pari  a sé  tra  i Germani  ; che  pentito 
Giacque;  e ottenne  da  voi  splendida  tomba. 

CORO 

TUTTO  IL  CORO 

Dalla  breve  tirannia. 

Che  turbò  queste  contrade. 

Ecco  sorger  libcrtade 
Più  gradita  « bella  più. 

Ma  durare,  o patria  mia , 

Sol  potrà  co'tuoi  costumi. 

Temi  sempre,  o patria,  i Nomi; 
Ama  sempre  la  virtù. 


\ 
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^rsottaggi 


P.  EBUZIO 
SEMPRONIO 
MINIO  CERINIO 
FECENIA 

SP.  POSTO  MIO  ALBINO 
LENTULO 

Scena.  Luogo  inabitato  di  Roma 


SCENA  I 

SEMPRONIO,  Oli  SACERDOTE 

Sem.  V»,  ministro,  «1  pontefice  ili  Becco! 
Dirai  che  urgente  cura  a lui  conduco 
Sempronio  in  questo  di  ; che  seco  bramo 
Solo  parlar;  che  qui  l’ attende.  Vanne.  ‘ 

SCENA  li 

SEMPRONIO 

Non  e*  h più  che  pensar.  11  primo  passo 
* Il  sacerdote  si  rinlelva. 


IPl'IA 

Sacerdoti 

Beccarti 

Littori 

Soldati  Legiorarii 
Popolo 


RIMO 


Àgli  altri  mi  sospinge.  Amica  sempre 
Fortuna  è degli  audaci,  ed  agli  occulti 
Disegni  miei  finora  arrise.  Io  solo 
In  quell*  opre  trovai  scaltre  ed  ardite, 

Che  sul  Tehro  si  chiamano  delitti. 

La  mia  feliciti.  Bella  è la  colpa 
Allor  che  giova,  c inutile  riesce 
La  probità  dei  timidi.  Già  tutto 
Vano  e apparente  è sulla  terra,  e basta 
Ci  creda  ognoe  giusti  e innocenti  il  vulgo 
Degl' ingannati  e deboli  mortali. 

Ma  la  virtù  degli  avi  nostri  tanto 
Pregiata  in  queste  mura  ! Ah  che  nel  fondo 
D*  un  cor  roman  qualche  rimorso. .Eh  sogni! — 
Minio  s’avanaa.  Ad  altro  or  non  si  pensi 
Che  a compir  V opra,  e a liberar  me  stesso 


dirimpetto  alla  boscaglia  di  Stimula  , 
nel  mezzo  della  quale  si  vede  torreggiare  il  tempio  di  Bacco. 
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Da  un  oggetto  importuno,  e a' mici  progressi 
Troppo  fatai. 

SCENA  III 

SEMPRONIO,  MINIO 

Min.  Grave  esser  dee  per  certo 

La  cura  tua,  se  pria  che  sorga  il  sole 
Di  St insula  al  tremendo  c sacro  bosco 
Inooltri  il  piè. 

Sem.  Più  grave  assai  di  quello 

Che  tu  possa  pensar.  Soffri  per  poco , 

O pontefice  sommo  , o autor  del  nuovo 
Misterioso  culto  che  deludo 
L*  accortezza  mortai,  sofTri  che  al  tuo 
Pensier,  distratto  forse  in  altri  oggetti 
Al  grado  indispensabili,  io  richiami 
Quanto  tra  noi  segui.  Ma  forse...1 
Min.  Parla  : 

Appena  l'alba  in  ciel  biancheggia.  E lunge 
* L ora  che  al  tempio  le  baccanti  turbe 
Conduce  in  folla , c al  formidato  bosco 
Trema  d’avvicinarsi  il  piè  profano. 

Libero  m’apri  i sensi  tuoi. 

Sem.  M’ascolta. 

Ben  rammentar  tu  dei  com'io  che  ottenni 
L’onor  d* esser  fra*  tuoi  primi  seguaci, 

Arsi  d’  amore  j>cr  Duronia  , donna 
Sagace  e ardita  si  che  tu  creasti 
Tra  le  baccanti  tue  sacerdotessa. 

Ma  il  nodo  d*  imeneo  che  col  geloso 
Marco  Ehuzio  aunodavala , frappose 
Barriera  insuperabile  allo  neutre 
Voglie  ardenti,  e al  reciproco  desire 
Di  possederci,  e di  menar  più  lieti 
Giorni  di  vita  insicm.  Per  mio  consiglio 
E per  quel  della  moglie  iniziato 
Ebuzio  da  le  fu  nei  gran  misteri. 

Ei  con  tremante  piè  rivolse  il  passo 
A questi  luoghi , e con  debole  spirto 
Ai  congressi  assiste.  Volle  il  destino 
A me  propizio,  cd  il  benigno  Nume , 

0 il  mio  pensier  piuttosto,  e l’opra  tua 
Sempre  a giovarmi  intesa,  che  non  alto 
Fosse  colui  dall’assemblea  creduto 

1 gran  segreti  a custodir.  Soggiacque 
Alla  comune  ioesorabil  legge 

Che  condanna  fra  noi  qualunque  dia 
Di  palesargli  anco  leggier  sospetto; 

E tra  l’ orgie  focose , e tra  i conviti 
E le  tazze  fumanti  da  più  colpi 
Trucidato  perì.  L’ acciaro  io  stesso 
Eltbro  tre  volte  a lui  spinsi  nel  fianco, 

Ed  afferrato  per  le  tracce  il  busto 
Sanguinolento  per  1*  arsiccia  polve 
Tre  volle  strascinai.  Celò  la  notte 
L*  utile  impresa  che  saria  nel  foro 
Un  assassinio,  o per  le  vie  latiue. 

Ma  in  questo  bosco  è un  sacrificio  a Bacco. 
Nuove  arser  tede  nuziali;  c tanto 
In  me  potè  la  lina  arte  , e l’ ingegno. 

Che  la  moglie  non  sol , ma  le  ricchezze 
Dell’ immolato  ancora  ebbi,  e un  baccante 
Pretore  a me  del  giovine  suo  figlio 


La  tutela  affidò.  Questo  garzone 
Crebbe  cogli  anni,  e non  so  rome  egli  altro 
Non  ravvolge  in  pender  che  l’alte  imprese 
ile' Curii,  do’Fabbrizii  e de'  Cammilli , 

Che  amor  di  patria,  che  desio  di  gloria  , 

Che  innocenza  e virtù.  Minio,  io  Tabborro. 

La  madre  sua  Duronia,  che  m’adora, 
L'altborre  più  di  me.  Ma  presso  è il  giorno 
In  cui  lo  chiaman  le  romane  leggi 
Al  paterno  retaggio,  e de* suni  Uni 
Egli  ragione  chicderammi.  Ah  questo 
Avvelena  i miei  giorni,  e mi  ritoglie 
Di  mia  solerte  industria  il  frutto,  e rende 
Inutili  le  audaci  opre  trascorse. 

Or  mi  rivolgo  a le  ; solo  tu  puoi 
Da  tali  angustie  liberarmi,  e denno 

I tuoi  consigli  e Tarli  tue  la  sorte 
Assicurar  d’ uu  tuo  fedcl  seguace. 

Min.  Agevole  è il  rimedio , e farei  torto , 
Sempronio , a tc , se  noi  credessi  ancora 
Nato  nel  tuo  pensier.  Non  sei  di  Bacco 
Seguace  tu? 

Sem.  T’ intendo.  Ne*  misteri 

I nitrato  egli  sia  pur. 

Min.  E cada 

Nell* orgie  trucidato,  e sia  simile 

II  destino  del  figlio  a quel  del  padre. 

Sem.  SI,  Minio,  a ciò  pensai:  ne  fei  parola 

Pur  con  Duronia,  c quell* amor  che  nutre 

Essa  per  me  le  soffoca  nel  seno 

Ogni  affetto  materno,  e di  buon  grado 

A Bacco  lo  sacrifica.  Mia  cura 

fu  pur  disporrò  il  giovanetto.  Ei  pieno 

E d’ un  fervente  indomito  desio 

Di  gloria  militar,  e già  fu  eletto 

Dal  console  Poslumio,  che  s’accinge 

A partir  per  la  sua  provincia  , e contro 

La  Liguria  a guidar  Tarmi  romane, 

Tribun  legionario.  Io  gli  dipinsi 

Che  un  nobile  garzon , pria  che  abbandoni 

La  paterna  mapiono  e i Dei  penati. 

Nella  vera  pietà  verso  de’  Numi 

Dee  rassodare  il  cor.  Cercai  mostrargli 

Che,  dopo  i consueti  sacrifica 

Fatti  a Martr,  a Quirino  e all*  alma  Vesta, 

Utile  a lui  sarebbe  inalarsi 

Ne* misteri  di  Bacco,  onde  aver  anco 

11  Dio  tclan  nroteggilor  no*  rischi 

Tremendi  dello  pugne.  A queste  aggiunte 

La  scaltra  madre  più  parole , e vago 

Lo  rese  si  del  nostro  culto,  ch’egli 

Ne  favella  sovente , e desioso 

A conoscerlo  anela. 

Min.  Or  dunque  al  varco 

La  belva  iucauta  s'avvicina.  Il  giorno 
Precedente  alla  notte  destinata 
Pel  notturno  trieterico  congresso 
Sarà  Tnllimo  giorno  che  dall’  Orto 
Vedrà  Ebuzio  spuntar. 

Sem.  Ma  un  dubbio  in  mente 

Mi  nasce  ; e nn  forte  ostacolo  pavento 
Che  potria  vietar  l’opra , c perder  forse 
Poiria  noi  tutti  ancor.  1 

Min.  Perderci  tatti  I 

Quai  fole  fingi  la? 

Sem.  Minio , m' ascolta.' 

E naturale  giovani!  costume 


* Guarda  d' intorno. 
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Arder  d’amor.  F.buzio  è amante,  e il  core 
Donò  a certa  vii  femmina,  già  schiava 
Dell'estinta  Volunnia,  che  fu  nostra 
Sacerdotessa.  Ella  Fecenia  ha  nome, 

E Volunnia  lascio  morendo  a lei 
Ricchezze  e lilwrti.  Costei  nel  suo 
Servaggio  seguitava  a questo  tempio 
La  donna  sua  , I’  orgie  notturne  vide, 

E iniziata  fu  ne‘  gran  misteri. 

Min.  Questa  Fecenia  non  m’è  ignota,  e dopo 
Che  vive  in  libertà,  Volunnia  estinta, 

Rade  volte  t’  accosta  a questi  luoghi. 

Talora  al  chiaro  di  nell'ora  usata 
1 Vrdesi  unita  alle  baccanti  turbe 
Il  diurne  a venerar,  ma  nei  notturni 
i Congressi  mai. 

Seni.  Cedo  avrà  Ebuzio  a lei 

Palesato  il  pcnsicr  d’ iniziarsi 
Ne*  gran  misteri.  Essi  hanno  il  petto  acceso 
Di  tanto  mutuo  amor,  che  l’un  per  l'altro 
Non  han  secreti.  Or  pensa  tu  se  mai 
[ Potria  veder  Fecenia  esposto  a motte 
L'adorato  ganon  , se  il  vivo  amore 
! Non  s<  ioglicreblse  della  donna  il  labbro 
■ A vietar  ad  Ebuzio  il  suo  disegno, 

E forse,  per  sottrarlo  al  fato  estremo, 

A palesar  a* consoli,  a' pretori 
Quanto  sa  dei  baccanti. 

Min.  Inusitato 

E in  te  timor  cotanto.  E che?  può  forse, 

IPuò  Fcrenia  saper  che  iniziato 

Tu  voglia  Ebuzio  ne’ misteri  nostri 
Prr  trucidarlo?  E chi  gliel  disse?  c d'onde 
) Trarne  sospetto  dee?  Creder  non  puote 
Ch'ausi  l' allctto  tuo  voglia  eh* ri  goda 
Onci  l>en  die  noi  godiam,  ch'ella  conosce? 

| Del  nostro  Dio  ligia  agli  arcani,  io  credo 
l Ch' anzi  Fecenia  sarà  ben  contenta 
! Di  vedere  abbracciar  gli  stessi  riti 
j II  caro  amante.  Alle  tremende  leggi 
Forse  Fecenia  tu  credi  infedele? 

Se  un'ombra  di  sospetto,  un'ombra  sola 
Dato  avesse  di  ciò,  l'avria  punita 
Il  braccio  mio  strrininator.  Tu  sai 
Sulla  condotta  de’ seguaci  miei 
Quanto  oculato  io  sia.  Ma,  sehben  ella 
Poco  il  tempio  frequenti,  in  lei  non  anco 
Alcun  d' infedeltà  segno  scopersi. 

Sem.  Tu  vero  di’.  Ma  se  colei  per  sorte 
Immilla  fosse  dell’ estremo  fato 
Del  padre  dell* amante?  Se  al  congresso 
Fatai  stala  ella  fosse  in  cui  svenato 
L’antico  Ebuzio  fu? 
i Min.  S'anro  presente 

Stata  foss'clla  al  sacrificio  antico, 
j Conosrea  forse  il  giovanetto  allora? 

| Lo  amava  in  quella  età?  Fra  tante  morti. 
Fra  tante  a Barro  vittime  immolate 
Sotto  degli  occhi  suoi  nell' orgie  nostre. 

Vuoi  tu  ch’ella  rammenti  il  lato  solo 
Del  tuo  nemico,  se  ignorava  allora 
P rfino  il  non  c degli  ELuzii? 

| Sem.  In  calma 

j Tu  metti  quasi  il  fluttuante  spirto. 

' Min.  Ti  conforta,  Sempronio.  A Minio  amico, 
I E alla  sua  luogo  esperienza  credi. 

| Che  se  anco  inslrutta  dell’  antica  morte 


Fosse  l'imbelle  femmina,  se  ancora 
Qualche  ombra  lieve  nel  suo  cor  s'aprisse 
La  via  del  colpo  che  sul  capo  pende 
Dell'amato  garzone,  io  non  vorrei 
Dall’impresa  cessar.  Che?  Tu  paventi 
Che  una  vii  donna  ed  al  servaggio  avvezza. 
Che  sulle  braccia  liberate  aperta 
Impressi  ancor  porla  i servili  segni 
Delle  catene  di  Volunnia,  possa 
Contro  noi  tanto  osar?  Credi  che  nutra 
Audacia  tal  di  compatir  dinanzi 
Alla  sedia  curiti  d’nn  magistrato 
Ad  accusar  tardi  primati,  e tanti 
Del  popolo  roman  duri  ed  eroi , 

A disvelar  secreti  eh'  ella  apprese 
Trematalo  a venerar?  Dopo  colanti 
Ben  veduti  da  lei  tragici  esempli 
Di  compagni  nell*  orgie  trucidati 
Por  puro  sol  d'infedeltà  sospetto, 

Creder  tu  puoi  che  nutra  alma  si  forte 
Sopri  lor  agli  anni,  al  grado,  al  sesso. 

Onde  ardir  tanto?  E poi  di  Bacco  il  tirso 
Frre  da  lunge  ancor.  Non  è già  d’uopo 
Ch’ella  frequenti  le  notturne  feste. 

Vigile  c lo  mio  sguardo , il  braccio  è pronto. 
Tu  m'intendi,  Sempronio. 

Sem.  Eh  che  ho  rossore 

Quasi  del  mio  timor,  indegno  troppo 
D*  un  ardito  baccante.  Fbbcn,  mi  gitlo 
Nelle  tue  braccia,  ed  alla  tua  prudenza 
L’esito  affido  di  si  dubbia  impresa. 

L’ odfato  garzon  scn  viene,  a cui 
Un  mio  cenno  ordinò  che  qui  volgesse 
Col  sorgere  del  sole  il  suo  cammino. 
Accoglierlo  or  vuoi  tu? 

Min.  S),  che  s’ avanti. 

D’uopo  è tutta  riprender  la  sublime 
Gravità  d*  un  pontefice,  e nel  volto 
Dimostrarla  e negli  atti  e in  le  parole. 

Onde  abbagliar  la  piceol’  aiuta. 

Sem.  Ei  giunge. 

SCENA  IV 

SEMPRONIO,  MINIO,  EBUZIO 

Sem.  T’appressa,  o figlio,  e prostrati  alle  piante 
Del  sublime  pontefice. 

Ebu.  Permetti 

Che  a*  sacri  piedi  tuoi... 

Min.  Sorgi , e rispondi. 

A chiedere  che  vieni  entro  i (emuli 
Del  Dio  tehan  reconditi  recessi? 

Qui  lutto  è oscuro  al  profan  vulgo.  Parla 
Senza  timor. 

Ebu.  Sacro  ministro,  un'alma 

Pura  come  la  mia  che  i dover  compie 
Del  viver  sociale  c di  natura  , 

Che  rispetta  le  leggi  dello  stato. 

Che  venera  gli  Dei  giammai  non  teme. 

Udrai  risposte  al  mio  candor  conformi. 

M' interroga. 

Min.  (Che  ardiri)  Qui  che  ti  guida? 

Ebu.  Heliglon. 

Min.  Da  lei  che  brami  ? 

Ebu.  Il  core 

Di  rassodar  nella  pietà  de' Numi, 
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Venerar  il  gran  Bacco,  essere  a parie 
De'  suoi  sacri  misteri,  le  sue  feste 
Celebrar  tutte,  e divenir  «li  lui 
Un  umile  seguace. 

Min.  Ma  t*  è noto  | 

Quanto  tremendi  sien  questi  misteri  T 

Ebu.  lo  l’ignoro,  signor;  ma  nella  mente 
Ho  impresso  che  ugni  Dio,  benché  si  cinga 
Di  maestà  tremenda , è sempre  mite  , 

Benefico  e clemeute. 

Min . Bai  1’ alma  forte) 

Serbi  il  secreto?  Di  serbarlo  al  cullo 
Del  Dio  costanaa  avrai  ? 

Ebu.  S'ebbi  costanza 

Di  custodir  degli  uomini  i secreti , 

Custodirò  quelli  de’ Munii. 

Min.  Ascolta  : 

E pensa  che  il  gran  Dio  figlio  di  Giove, 

Che  regnò  in  Tel*e , e che  del  Gange  estremo 
I popoli  indomabili  col  tirso 
Fatale  un  dì  vinse  e sommise,  ispira 
Ora  la  niente  mia  , move  il  mio  lahhro. 

Ed  anima  i miei  delti.  In  quella  selva. 

In  quell’atrio  sacrato,  entro  i recessi 
Di  quel  tempio  che  al  ciel  le  guglie  estolle. 
Tutto  nuovo  sarà  per  lo  tuo  guardo 
Abbacinato  da’ profani  oggetti, 

Muovo  per  la  tua  mente  al  buio  avvezza 
Delle  cure  mondane.  Il  Dio  lebano 
Invocato  da  noi  le  suo  seguace 
Destina,  c t’aprirà  de' suoi  tremendi 
Penetrali  le  porte.  Ma  convieni! 

Portar  entro  que*  luoghi  venerandi 
Puro  cor,  duci  l’alma  e vera  fede; 

E sovra  tutto  moderar  t' è forza 
Con  santo  fren  del  giovenil  talento. 

Sempre  di  penetrar  troppo  oltre  vago. 
Gl'impeti  furiosi.  Ah  l>en  ti  guarda 
Di  quanto  là  vedrai , di  quanto  i detti 
Proferiran  del  pontificio  labbro. 

Dì  quanto  udrà  l’orerrljio  tuo,  li  guarda 
Dal  chiedere  ragion.  Fede  soltanto 
Dee  l’opre  tue  guidare  e i tuoi  pensieri  ; 

E tutto  quel  che  sembrar  forse  strano 
Puote  alla  mente  tua  profana  ancora, 

E involta  nelle  tenebre,  tu  devi 
Con  cor  devoto  e con  silenzio  umile 
Adorare  e tacer.  Copro  una  densa 
Reverenda  caligine  allo  sguardo 
Degli  accierali  deboli  mortali 
1 segreti  de'  Numi  ; e a poco  a poco , 

Ed  a misura  sol  che  meritailo 
Sa  con  umile  tacito  rispetto. 

Con  dodi  fe  manifestarsi  all’ uomo 
Vuol  la  divinità.  Tremi  quel  folle 
Sacrilego  mortai  che  spinger  lenta 
L*  occhio  uman  temerario  incautamente 
Melili  arcani  de)  Ciel.  Paventi  e agghiacci 
Colui  che  penetrar  cerca  ì temuti 
Misteri  impenetrabili,  colui 
Che  vuoi  cose  comprendere  da  mente 
Umana  incomprensibili,  e su  d’esse 
Con  profani  argomenti  indorii  osa 
Disputar,  quasi  la  ragion  divina 
All’umana  ragion  servir  dovesse. 

Ogni  mio  dello  a te  fia  legge.  Bacco 
Per  me  li  parlerà.  Tu  ciecamente 


A credere,  a obbedir  sol  ti  prepara. 

Bacco  non  cerca  i suoi  seguaci,  e d’uopo 
Mori  ha  il  mio  Dio  di  te.  Se  mai  ti  seuti 
Timido  il  cor  per  le  tremende  cose, 

E tremende  così  eh'  or  non  le  puoi 
Neppure  immaginar,  clic  là  vedrai; 

O se  conosci  inducile  il  talento, 

E restio  troppo  a una  credenza  cieca. 

Fuggi  da  questo  loco,  e temi  il  tirso 

D’  uu  Dio  vcodieator  che  tai  delitti 

Non  perdona  giammai.  V’  ha  tempo  ancora , i 

Ancor  libero  sei.  Privo  sarai 

Del  maggior  bene  in  ver  che  all’  uomo  degni 

Di  concedere  il  Ciel  ; ma  a questo  sommo, 

A questo  divin  Itene  aspirar  solo 
Puon  le  docili  menti  e i cor  costanti. 

Pensa  che  un  solo  istante  che  il  tuo  piede 
Trascorra  dentro  a quel  tremendo  bosco, 

A Bacco  tu  sci  sacro , e un  nodo  eterno 
T’incatena  a quel  Dio.  Pensa  che  allora 
Non  v’ba  più  luogo  al  pentimento,  e trema. 
Risolvi. 

Ebu.  Ho  risoluto.  Un  sol  momento. 

Signor,  dubbio  non  fui.  Nel  seoo  io  chiudo 
Un  cor  che  non  vacilla.  L'alma  mia 
Teme  gli  Dei  ; ciò  basta.  A*  cenni  tuoi , 

A quanto  espor  degnasti  io  pronto  sono, 

E preparato  sono  ad  ogni  evento. 

Prescrivi,  o gran  pontefice. 

Mm.  T*  accosto.  • 

Ebhen , nel  sacro  e nel  terribil  nonne 
Del  gran  figlio  di  Semele  e di  Giove , 

Del  domator  dell’ indumal.il  Indo, 

Fra*  baccanti  l*  accetto.  » Vien , t'innoltra 
Nella  boscaglia  fornii  data.  Vaone, 

T’ abbandono  a quel  Dio.  3 — Sicuro  , amico. 
Vivi,  Sovente  in  questi  luoghi  torij/ 

A veder  come  avanzi  il  tuo  progetto. 

Questo  ardito  garzoo  tutta  la  forza 
Della  religìon  sente  nell'alma; 

E una  vittima  cieca.  Ei  tale  è appunto 
Qual  si  conviene  al  caso  nostro.  Aperto 
Il  cor  nutre,  ed  ingenuo;  ha  gran  coraggio. 
Ma  poca  esperienza. 

Sem.  E sempre  tale 

Pur  io.  Minio,  il  conobbi.  Ma  l'avverte» 
Ch'egli  ha  uno  spirto  indomito  e feroce, 

E che  de’  più  filinosi  eroi  Romani 
Vanta  tatto  il  valor. 

Min.  Ch'ei  pur  lo  vanti. 

Senti.  Sempre  aggirati  dai  sagaci 
Miuistri  degli  Dei  furon  gii  eroi.  * 

! 1 Gl*  impone  una  mano  tal  capo. 

| * Conduce  F.butiò  vicino  al  bosco. 

: 5 Lo  spinge  dentro  al  bosco. 

* Partono  da  diverse  parti . 
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SCENA  I 

EBUZIO 

Che  sacro  orrori  Che  venerando  aspetto 
Han  questi  luoghi  solitari  ! Quali 
La  sacra  selva  ed  il  delubro  augusto 
Grandi  immagini  ottriro  alla  ima  menici 
Tutto  è nuovo  per  me.  Più  non  mi  sembra 
D*  esser  mortale.  Eppur,  del  iniojnal  grado 
Naturale  ardimento,  io  sento  il  core 
Che  mi  palpita  in  sen.  Que’  tenebrosi 
Giri  del  bosco,  quelle  grotte  opache» 

Quel  fosca  vel  che  il  simulacro  copre, 

Quc* riti  ignoti,  que' pugnali  ignudi 
Nell'ara  infitti,  e destinali,  io  credo. 

Le  vittime  a svenar...  ah  un  certo  misto 
Di  consolante  e di  tremendo...  lo  mai 
Negli  altri  trmpli  degli  Dei  nell' alata 
Tale  nou  mi  sentii  tumulto  interno. 

Clic?  la  religfon...  Frenati  alfine  , 

Troppo  audace  pensicr.  Di  Minio  i delti, 
Ebuzio  trinciano,  ornai  rammenta. 

Perdono,  o Dio  lekan  1 So  che  nou  deve 
Cola  ni*  alto  poggiar  del  servo  tuo 
La  debole  ragiou.  Gli  arcani  tuoi 
Venero  umile,  e i tuoi  misteri  adoro. 

Ma  chi  sono  costor?  1 Forse  fia  questa 
Dei  prestati  al  gran  Dio  devoti  omaggi 
L’ora.  Qual  folta  turba!  Uh  cieli  che  vedo  I 
Fccenia!  L'amur  mio  I 


SCENA  II 

EBUZIO,  FECENIA,  1PPU,  baccabti 

Fec .*  Qui  ti  ritrovo! 

D'onde  ciò?  Perchè  mai  tra  queste  piante,  | 
In  questi  luoghi  inabitati  e solo 
Noli  a’buccauli  il  piè  rivolgi? 

Ebu.  E donde. 

Cara  Fccenia,  io  te  colai  sorpresa? 

Fec.  («insta  è la  mia  sorpresa.  Ór  volgo  un  lustro 
Dacché  frequenti  i lari  miei,  vivendo 
Lieto  dell’  amor  mio  ; nc  intesi  mai 
Della  selva  di  Stimula , dei  riti 
Di  Bacco , o delle  orgie  notturne  s nomi 
Sul  tuo  labbro  suonar. 

Ebu.  Sul  labbro  mio 

Sempre  credo  però  che  uditi  avrai 
Religiosi  sensi;  un  cor  devoto 
Avrai  scoperto  in  me  che  rende  omaggio 
Agli  immortali  DeL 

Fec.  Gli  è ver,  la  tua 

1 Molte  persone  delT  uno  e deli  altro  sesso  pas- 
sano e introducono  nella  boscaglia. 

■ Esce  dallo  stuolo  degli  altri  baccanti  e s'  ac- 
costa ad  Ebmio.  , 


Pietà  m*  è nota  appien.  So  che  sull’aro 
Di  Marte  , di  Quirin  , dell'alma  Vesta 
Spesso  sacrificasti,  e da  te  intesi 
Con  mio  piacer  che  i consultali  auspici» 

E i moti  delle  viscere  tremanti 
Ti  fean  sperar  che  fossero  gradile 
Le  vittime  immolate  ai  Dei  di  Roma 
Dalle  pure  tue  maui. 

Ebu.  Ebbro , se  tanto , 

Dolce  amica,  tu  sai , qual  meravìglia 
Che  cerchi  Ebuzio  iniziarsi  ancora 
Nei  si  famosi  e sì  pregiati  in  Roma 
Del  gran  N ume  teiian  sacri  misteri  ? 

Che  prima  di  vestir  l'usbergo  e l'elmo. 

Pria  di  partir  pel  campo,  aita  implosi 
Da  un  altro  Dio  possente? 

Fec.  (Ah  ben  previdi 

Quest’ «irrida  sventura!)  O Ebuzio,  dimmi, 

E chi  t’indusse  a ciò? 

Ebu.  La  madre  mia  , 

Che  l’onor  gode  d* esser  fra  le  prime 
Del  Dio  sacerdotesse,  c il  suo  consorte 
Che  tiene  a me  luogo  di  padre. 

Fec.  (Oh  Dio  t ) 

Ebu.  Ma  che  vuol  dir,  Fecenia?  Il  tuo  stupore 
Mi  rassembra  soverchio,  e nel  tuo  volto 
Scopro  una  tetra  umbra  colai  che  parati 
Più  che  slupor. 

Fec.  Conosci  tu  gli  arcani 

Di  quel  delubro  o di  quel  bosco? 

Ebu.  Appena 

Posi  stamane  il  piè  tra  quelle  piante. 

Appena  entrai  nel  tempio,  io  vidi  rose 
Grandi  ed  auguste  in  vero,  onde  ancor  sono 
Da  sacro  orror  compreso.  Ma  dal  laU«ro 
Del  pontefice  so  che  a poco  a poco 
Un  docil  core  i più  riposti  arcani 
Può  giungere  a scoprir.  Ma  tu  che  parli! 
lo  non  l’intendo.  Ah  dimmi,  in  questi  luoghi 
Sei  tu  Tenuta  a caso , o di  me  io  traccia 
Movesti  il  piede  ? O forse... 

Fec.  In  traccia  solo 

Venni,  Ebuzio,  di  te.  Ma  iniziala 
Ne’  misteri  di  Bacco  da  gran  tempo 
Sou  io. 

Ebu.  Qual  gioia  I A unir  dunque  le  nostre 
Anime  amanti  un  vincolo  novello 
Questo  sarà.  Di  Bacco  i gran  misteri 
Dunque  conosci  tu? 

Fec.  Sì , li  conosco; 

Pur  troppo  li  conosco! 

Ebu.  Oh  Dio!  che  dici! 

Pur  troppo!  qual  favella? 

Fec.  Eltutio,  m'ansi? 

Ebu.  S’ io  t*  amo  ! qual  richiesta  i 

Fec.  Ah  se  da  vero 

Ami  Feceoia  tua,  s'ami  te  stesso. 

Rinunzia  a un  tal  pensicr,  ripugna  al  voto 
Della  tua  madre  c di  Scinprouio  i fuggi 
Da  questi  luoghi  a te  funesti... 

Ebu.  Ferma. 

Tu  baccante!  Fecenia  tu!  Che  strano 
Inaspettato  favellar!  Vaneggi? 

Scherzi  tu?  Di’. 

Fec.  Ti  salvino  gli  Dei, 

Maudin  la  morie  a me  pria  che  tu  compia 
Così  infausto  dileguo. 
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Ebu.  Ma  più  chiaro 

Spiegati  almeno. 

/■Ve.  Ah  troppo  diui  ancora. 

E/m. Feccn'ia , ascolta.  Un  lustro  ornai  trascorre 
Dacché  teco  io  trapasso  i più  sereni 
Miei  giorni,  c nelle  tenere  «lulcezie 
Del  più  soave  amor  d' esserti  a canto 
Tutto  gusto  il  piacer.  Ben  puoi  memlirarti 
Quante  volte  il  mio  labbro  a le  palese 
Fé* che,  più  che  il  bel  volto  c i dolci  modi , 
Al  tuo  destioo  mi  legava  il  retto 
Tuo  pensar,  i tuoi  candidi  costumi. 

La  tua  pura  virtù.  Tale  io  mai  sempre 
Ti  ravvisai,  Feccnia  ; e questo  core 
Che  teme  i Numi,  e il  suo  dover  conosce. 
Amò  mai  sempre  in  tc  que’  sensi  istessi 
Che  in  10  medestno  nutre.  Tu  ognor  fosti 
De’ miri  pensieri  il  più  gradito  oggetto: 

Io  l’  adorai  dopo  gli  Dei.  Securo 
Dell'  innocenza  tua  devoto  omaggio 
Render  credetti  ad  una  imniagin  viva 
Della  Divinità.  Pensa  or  tu  stessa 
Quale  confuston  nella  mia  mente 
Desta  uu  linguaggio  tal,  che  non  avrei 
Giammai  credulo  udir  sui  labbri  tuoi. 

Saresti  tu  da  le  diversa?  Il  breve 
Spazio  d*  uu  giro  sol  del  gran  pianeta 
Cangiato  avrebbe  il  tuo  bel  cor?  Rispondi, 
Fecenia  per  pietà  , disgombra  il  mio 
Turbamento  improvviso.  Io  m*  ingannai 
Nel  donarli  il  mio  cor  T 
Fec.  Non  l'ingannasti. 

Gli  Dei  veggonmi  il  cor.  Se  tu  potessi 
Vederlo  questo  core , e i sensi  occulti 
Penetrar  ne  potessi , ab  non  sospetti , 

Non  diffidenza,  ma  più  forte  amore 
Accenderebbe  il  tuo.  Così  pietosi 
Permettesser  gli  Dei  che  tu  accettassi 
L*  util  consiglio  mio. 

Ehu.  Ma  qual  consiglio  T 

Contro  religioni  contro  d'uu  Nume! 
Spiegati  alfine. 

Fec.  Ah  che  parlar  non  posso. 

10  tremo  in  questi  luoghi.  O Elmaio  amato, 
Tremo  per  te,  per  me  medesma.  lo  altri 
Momenti  forse  più  opportuni...  Ah  giunge 

11  pontefice,  Eboaio,  oh  Dio  1 Di  quanto 
Dissi  testé,  se  ti  rammenti  punto 

L’  amor  d' un  lustro , di  parlar  ti  guarda. 
Caro , non  mi  tradir. 

Ebu.  (Confuso  io  sono.) 

SCENA  III 

EBUZ10,  FECENIA,  1PPIA,  MINIO 

Min.  Giovane  iniziato,  i primi  istaoli 
C'hai  1'  onor  d'osservar  gli  augusti  riti 
Del  nostro  Nume  cosi  impieghi?  Fuori 

10  ti  ritrovo  del  sacrato  bosco 

Con  femmine  a colloquio,  e a parlar  forse 

11  linguaggio  d'amor?  Non  é Cupido 
Che  qui  s' adora , è Bacco.  Va , t’ nino  lira 
Nel  folto  della  selva.  Ama  c ricerca 
Silenzio  e solitudine,  raccogli 

Lo  spirto  divagato,  ti  prepara 
1 gran  secreti  a penetrar,  ascolla 


Le  voci  de' minori  sacerdoti. 

Ed  incomincia  ad  erudirti.  Parti.  * 

SCENA  IV 

FECENIA,*  IPPIA,  MINIO 

Min.  Fecenia,  non  partir.  Serva,  ti  scosta.  3 
Benché  con  lui  rigido  sembro,  c tale 
Credo  dover  di  dimostrarmi  in  questi 
Di  sua  venuta  primi  istanti  ; puru 
Non  ti  saprei  spiegar,  Frccuia,  quanto 
Quel  giovauelto  altier  sia  caro  a)  mio 
Paterno  cor.  Tulli  i sublimi  pregi. 

Che  ne*  baccanti  mici  risplender  bramo 
Veder,  splendono  in  lui.  Giammai  guidando 
Di  Bacco  al  culto  alcun  nuovo  seduce 
Io  tanto  non  provai  piacer  quatti'  ora 
Nell' acquisto  d‘  Kbuzio. 

Fec . (Ah  non  ti  credo.) 

Min.  Ma  tn  conoscer  de»,  Fecenia,  questo 
Fortunato  garaon  , poiché  ti  vidi 
Intertenerti  a ragionar  con  lui 
Con  domestici  modi. 

Fec.  Un  lustro  volgo 

Dacché  ho  di  lui  piena  contezza.  Ei  nolo 
Da  tanto  tempo  é a me , poiché  da  tanto 
Tempo  mi  stringe  d'  amistà  sincera 
Nodo  ad  Ebuzia  di  lui  zia. 

Min.  Baccante 

Costei  non  è. 

Fec.  Ma  d' esserlo  b ben  degna. 

Min.  Dimmi,  Fecenia,  a questo  Kbuzio  forse 
Dovrebbe  il  Dio,  dovremmo  noi  la  tua 
Odierna  comparsa  iu  questo  bosco? 

Fec.  Non  già,  signor.  Io  men  venia  con  l’ altre 
Baccanti  turbe  a venerare  il  Nume , 

Quando  a caso  lo  vidi,  • la  sorpresa 
Seco  mi  trasse  a favellar. 

Min.  Ma  d’onde 

Nasce  che  così  tiepida  pel  cullo 
Del  nostro  Dio  tu  sei , che  sì  di  rado 
T'accosti  a questo  tempio , e sopra  tulio 
Che  a' notturni  irielerici  congressi 
Più  non  ti  veggo? 

Fec.  Oh  Dio!  signor,  tu  sai 

Che  di  tre  lune  il  giro  or  compie  appena , 
Dacché  la  dolce  donna  mia,  cui  deggio 
La  libcrtade  e gli  agi  miei  presenti , 
Sventurata  perdei.  Giammai  non  posso 
Rammemorarla  senza  pianto.  Sai 
Quanto  quella  si  pia  sacerdote»» 

Zelava  per  lo  Dio  che  qui  s*  adora. 

lo  ri  giuro , signor , che  ogni  liala 

Ch'  io  volgo  il  piede  a questo  bosco,  sempre 

L*bo  innanzi,  e par  mi  di  vederla  in  atto 

Di  celebrar  primiera  i gran  misteri. 

Di  compier  riti  , di  prescriver  leggi , 

E d'istruir  gl* iniziali.  Ah  questo. 

Poiché  l’ amava  si , mi  stringe  il  core, 

E mi  richiama  sul  dolente  ciglio 
Nuove  lacrime  amare. 

Min.  Ammiro  e lodo 

* Firn-io  si  nnselva. 

1 S*  avvia  per  partire. 

5 Ippia  si  ritira. 
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La  lua  pirli.  F cernia.  e il  tuo  cor  grato 
A 'benefici»  di  Yoluonia.  Pure 
Perciò  non  devi  abbandonar  le  narro 
Orpie  notturne  e i gran  misteri  : rii’ auii 
Lo  celo  di  colei  clic  tanto  amasti, 

Cile  sì  l*amò.  trasfonder  ai  dovrebbe 
Appunto  nel  tuo  cor. 

Fec.  A poro  a poro, 

Signor,  in  me  rimarginando  il  trmpo 
L'aperta  piaga  , ritornar  io  «pero 
All'antico  uso,  e i sacri  mici  doveri 
Sollecita  compir. 

3/w.  Io  mi  lusingo 

Di  dò.  Ferenti,  e pensar  dei  tu  stessa 
Clic  il  dimostrarti  tiepida  pel  rullo 
Del  nostro  Dio  poiria  qualche  sospetto 
Ne'  barranti  dettar.  Sai  che  nel  bosco 
Di  Stimula  il  sospetto  * gr*ve  colpa; 

Sai  che  il  sospetto  si  punisce  al  pari 
Della  provata  infedeltà.  Preterite 
Tanto  rigor  lo  stesso  Nume,  e in  mente 
Tu  molli  aver  ne  dei  tragici  esempli. 

Che  questi  nel  tuo  cor  sicno  sepolti 

10  credo.  Al  ver  m'appongo? 

Fec . Io  son  baccante. 

Ji/tn.  Or  ben,  fa  si  che  ti  conosran  tale 
L'assemblra  de' barranti , i sacerdoti, 

I seguaci  del  Nume,  e sovra  tutti 
Gl'inizrali.  1 tuoi  dover  tremendi 
Tutti  noli  a te  sono,  e vauu  fora 
Parlarti  de’  mede  sin  i , ed  inculcarti 

11  primo  d'essi , il  gran  secreto.  Spesso 
Vieni  alla  «arra  selva  , nel  delubro 
Entra  sovente  a porger  preci  al  Numo, 

E rammenta  dell’orgie  alle  notturne 
Feste  di  non  mancar.  Quel  conosciuto 
Da  te  novello  mitrato  or  lasda 
A* suoi  pensier  religiosi,  e quando 
Per  caso  sol  ti  avvenga  in  lui,  l' infiamma 
Al  servigio  del  Dio.  Tu  m'intendesti, 

E a una  baccante  io  non  ragiono  invano. 

Ti  lascio,  e vado  ove  mi  rhiarna  il  mio 
Sublime  grado  e il  ministero  augusto.  1 

SCENA  V 

FECEMA,  IPP1A 

Fec.  Ravviso,  empio  pontefice,  le  tue 
Arti  infernali  e le  tue  mire  inique. 

Misera!  che  faro?  Qual  mi  s’appresta 
Terribile  cimento!  Ippia  l'accosta. 

Non  mi  lasciare  in  questo  stalo. 

Ipp.  E quale 

Turbamento  rruJcl  ti  leggo  in  fronte? 

Fec.  Serva  fedel,  nel  corso  di  mia  vita 
Angustia  non  provai  più  tormentosa 
Di  quella  che  or  mi  lacera.  Vedesti 
Ebtisio  in  questi  luoghi;  e tu  lira  sai 
Quanto  per  lui  m'accenda  amor.  Pavento 
Ch’egli  sia  spinto  iu  quella  selva  orrenda 
Per  incontrar  colà  dalla  spietata 
Madre,  dal  reo  Sempronio  , dal  feroce 
Ipocrita  pontefice  la  morte, 

E cruda  morte,  a quella  egual  che  tanti 

£4 

* Rientra  nel  bosco. 

• «T  avanza. 


Miseri  incontran  da  quelle  empie  mani. 

Ipp.  Quali  enigmi  son  questi?  Alla  mìa  fede, 

Se  troppo  non  ti  chiedo,  i cupi  arcani 
Svelar  ti  piaccia,  che  nel  ror  nascondi. 

Esserti  forse  il  mio  sommesso  alletto 
Non  inutil  potrebbe. 

Fec.  O più  che  serva 

Diletta  amica  , si,  tutto  l'interno 
Tu  vedrai  del  mio  ror.  * Già  tace  il  bosco. 
Tutte  nel  tempio  le  baccanti  turbe 
Raccolte  son  ; ne’ penetrali  Minio 
S' è chiuso  già.  L’ora  è opportuna.  Ascolta. 
L’alme  più  ree  che  vivano  sul  Tebro, 

Coloro  che  dispregiano  le  leggi 
Divine  e umane,  j più  spietati  mostri 
Di  crudeltà,  di  frode,  i più  macchiati 
D'ogni  vizio  infcrrial  sono  i primieri 
Del  Dio  seguaci,  i primi  sacerdoti, 

1 pi  imi  del  delubro  e della  selva 
Ministri,  e di  quegli  orridi  misteri. 

Non  di  religfon  ma  d'empirtade, 

I presidi  cd  i rapi.  In  que’  notturni 
Congressi  lor,  che  thiaman  orgie  sacre. 

Ogni  turpe  delitto,  che  nel  giorno 

La  casta  faccia  del  maggior  pianeta 
Sdegnerebbe  mirar,  impunemente 
Commettono  gl'indegni.  Incesti,  stupri, 
Adulimi,  e quel  tutto  che  sfrrnata 
Concupiscenza  alla  natura  guasta 
ruote  inspirar,  sono  i minori  talli 
Che  nascon  tra  quell*  ombre.  Là  » mendaci 
Testimoni! , le  accuse  agli  innocenti 
llan  la  origine  loro.  Là  si  sforza 

II  libero  volere,  e con  infami 
Carte  firmate  o dalla  negra  frode, 

O dall’ ebrietà  , de’  propri  beni 

6i  spoglian  gl*  innocenti , o con  sopposte 
Ultime  volontà  degl’ infelici. 

Che  più  non  son , si  lasciano  digiuni 
| Del  paterno  retaggio  i ver»  eredi. 

Là  si  toglie  di  vita  ognun  che  possa 

Far  ombra  a que*  malvagi  ; e o tazze  asperse  I 

Di  venefico  umor  secretamente 

Spingono  a Dite  i sventurati , o pure 

Sotto  il  vel  del  sospetto  che  palesi 

Faccian  le  colpe  lor,  che  chiaman  sacri 

Misteri , e del  voler  del  Dio  sognato, 

Cadon  trafitti  il  sen  da  cento  colpi 
Ne*  viali  del  Imsco.  Ed  oh,  miei  lumi, 

Quante  vedeste  mai  tragedie  orrende. 

Che  a rammentarle  freddo  il  sangue  mio 
Trascorre  per  1*  orrori 
Jpp.  Gran  cose  narri  I 

Oh  Dei  di  Roma!  Io  raccapriccio.  E tanta  , 
All’ombra  degl»  altari , e sotto  il  manto 
Della  religfon , e in  faccia  al  Nume 
Tanta  empietà  s’anuida? 

Fec.  Ippia,  ti  narro 

Pur  trop|K>  il  vero.  F.d  oh  quale  funesto 
Nero  presentimento  il  desolato 
Mio  spirto  opprime  ! Ogni  anima  innocente. 
Credilo,  amica,  esser  colà  non  puote 
Che  una  misera  vittima. 

Jpp.  E tu  credi 

Che  ELuzio  tuo  sarà  fra*  destinati 

j 1 Guarda  d“  intorno. 
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Da*  forcanti  alla  morte  ? E non  potrebbe 
Di  vederlo  abbracciar  riti  a lei  cari 
Amar  la  madre  sua  sacerdotessa? 

Fec.  Sua  madre!  E rhi  mai  nomi?  loia  conosco, 

50  quanto  fere.  Ella  medeuna  in  braccio 
Lo  condurrà  d*  mevital.il  morte. 

Jpp.  Possibile  sarebbe!  E che  una  madre, 
Barbara!  infierir  possa  contro  il  parto 
Delle  viscere  sue? 

Fec.  Damma  ? Ab  taci. 

Non  nominar  si  scellerata  donna. 

Ipp.  Ma  che  fece  ella  ? 

Fec.  Ah  senti , amica.  Il  fiero 

Caso  la  prima  eolia  esce  dai  cupi 
Abissi  del  silenzio  de* baccanti, 

E dal  fondo  del  mio  lacero  core 

51  versa  in  sen  dell’  amistà.  Dorema 
Per  T impeto  Sempronio  accesa  ed  ebbra 
D* infame  amor,  ligia  a* suoi  cenni,  mossa 
Dalle  arti  sue,  Duronia  il  >no  consorte. 

Del  caro  Ebuzio  1*  infelice  padre. 

Empia  I sacrificò.  Tra  queste  piante 

In  una  appunto  delle  orrende  notti 
Sacre  a*  piu  detestabili  misfatti 
Fu  ricoperto  di  ferite,  lo  stessa 
Lo  vidi  strascinato  in  un  secreto 
Viale  oscuro  del  suo  sangue  intriso 
A lottar  con  la  morte.  Io  sola,  amica. 

Che  appena  ronosera  d'  Ebuzio  il  nome, 

Sola  fra  tante  insiem  raccolte  genti 
Fui  punta  di  pietà.  Mi  fri  vicina 
Al  morii >0 ndo  abbandonalo,  e i mesti 
Citimi  uffirii  gli  prestai.  Rivolse 
Fi  le  appannate  luci,  e,  O tu , con  fioca 
Voce  mi  disse,  o tu , che  pietà  senti 
Del  mio  morir,  fa  si  ch'io  vergar  possa 
Il  mio  barbaro  raso , onde  a saperlo 
Abbia  un  dì  giunto  alla  matura  elade 
L'unico  figlio  mio.  Mesta,  piangente, 

M*  accinsi  a compiacerlo.  Ei  sopra  un  cuoio 
Scrisse  col  sangue  queste  note:  Figlio, 

Moro  tradito  da  una  moefie  in  fida , 

Dair  infame  suo  di  ritto.  Odia  1 baccanti j 
Vendica  la  mia  morte  —Ei  proscguìa 
Forse  a vergar;  ma  un  tremito  mortale 
Arrestò  la  tua  man,  strinse  la  mia. 

Travolge  gli  occhi,  e poi  restò  di  gelo, 

10  serbo  ancora  il  fatai  foglio;  sempre 
Celalo  a ognuno  il  tenni,  ed  ogni  volta 
Che  su  di  quel  pitto  Io  sguardo  a caso  , 

Sento  di  nuovo  intenerirmi , e amaro 
Mi  sgorga  ancor  dalle  papille  il  pianto. 

Jpp.  Oh  fatto  atroce  I E tu  gli  ultimi  cenni 
Non  eseguisti  dell'estinto?  E ancora 
Quelle  noie  sanguigne  al  figlio  suo 
Legger  non  fosti? 

Fec . Ah  no.  Ben  mi  gnardai 

D»  palesar  l'orribil  fatto  al  suo 
Carattere  focoso,  ond’eì,  bramando 

11  padre  vendicar,  non  git*c  incontro 
A una  sicura  occulta  morte,  lo  tremo. 

Vigile  è rocchio  de' baccanti;  il  braccio 
D'un  assassino  ban  sempre  pronto.  Chioso 
Stato  sarebbe  l' orrido  secreto 

Nel  fondo  del  mio  cor,  se  nel  periglio 
Mortale  Ebuzio  non  vedessi.  Or  quale 
Consiglio,  Ippia  , mi  dai? 


Ipp.  Stupida  io  sono. 

Nel  sen  di  tanti  orrori  anrh'io  mi  perdo. 

Fec.  Questo  di  disvelar  1’  eccidio  antico 
Sarebbe  il  trmpo.  Ma  pavento  io  stessa, 
Senta  Ebuzio  salvar,  di  procacciarmi 
O un  pugnale  nel  seno,  o alle  mie  labbra 
Un  nappo  avvelenato.  Ob  Diof  Non  sai 
Quanto  possenti  sieno  e quanto  accorti 
Quc'focranti,  e non  sai  qua»  personaggi 
Per  dignitadi  e per  nataci  illustri 
Mescolati  vi  sien.  Non  già  servili 
Tuniche  solo,  o r Luti  idi  private 
Sono  tra  lor,  ma  senatorio  toghe, 

E preteste  e tralice.  Ma  alfin  già  esposto 
L’amalo  Ebuzio  è a certo  scempio.  Segua 
Quanto  di  peggio  può  seguir,  e sia 
Vittima  all* empietà  Fecenia  ancora» 

Non  è più  tempo  di  lacer. 

Ipp.  Che  pensi? 

Fec.  Ardilo  h il  passo  in  ver... 

Jpp.  Che  mai  risolvi? 

Fec.  Ippia . vien  meco.  Una  via  sola  i Numi 
M'inspirano  a tentar.  Sì,  raro  amante, 

O per  me  sarai  salvo,  0 varcheremo 
La  pigra  onda  di  Lete  ombre  compagne. 


ATTO  TERZO 


SCEKA  I 

SEMPRONIO,  MINIO 

Sem. Sollecito  ritorno  al  tao  cospetto. 
Pontefice  di  Bacco.  Io  non  bo  pace 
Lunge  da  questi  luoghi,  ed  inqtirefa. 
Benché  tu  sai  qual  nutra  ardir  virile. 
Trovo  sull’ avvenir  Duronia  aurora. 

La  tua  presenta  mi  consola  e affida; 
Lnnlan  da  le  pavento  inciampi.  Or  dimmi 
L'opra  s' avanza  al  termine  bramalo? 
Ehuùo... 

Min.  Egli  morrà. 

Sem.  S'affrrtli  questo 

Destato  momento  , e necessario 
Alla  mia  sicurezza. 

Min.  Io  nell*  indugio 

Non  pavento  perigli. 

Sem.  Mi  <1  ivora 

Rabida  sete  del  suo  sangue.  E poi. 
Calartelo  non  posso,  un'atra  nebbia 
D'insolito  Ieri  or  m’abbuia  il  core. 

Min.  E tn  Sempronio  sei?  Sempronio  teme  ? 
E teme  appunto  aline  che  la  fortuna 
Senza  contrasto  a lui  porge  le  chiome? 

T*  accheta , e impara  con  quai  fila  sappia 
Minio  a fin  lieto  addur  la  trama  tua. 
Lungo  nou  c la  destinala  notte 
Al  notturno  congresso.  In  quella,  senza 
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Dubbio  Ebuzio  cadrà.  Ma  finche  giunga 
Questa  notte  fatai , pel  breve  giro 
Delle  interporti*  aurore,  è forza  l’alma 
Del  giovane  tener  tempre  legala 
Ai  riti  ih>» tri,  e rendere  al  tuo  core 
Di  Bacco  il  culto  venerato  e caro. 

Tu  mi  dicesti  paventar  di  certa 
Fecenia  amante  sua  ne’ gran  misteri] 

Iniziala.  Or  con  costei  poc’aoai 
A ragionar  Ebuzio  in  questo  luogo 
Trovai. 

Sem.  Cieli  qui  Fecenia  1 E la  vedesti 
Con  Ebuzio  a parlar  ? 

Min.  Qual  meraviglia 

Cbe  volga  qui  donna  baccante  il  piede, 

E cbe  amorosa  con  l’amante  parli? 

Sem.  Ab  90(1  è vano  il  mio  timor. 

Min.  T*  accheta. 

Da  qnel  momento  in  cni  qui  volse  il  passo  » 
Ebuzio  annoverar  dei  fra  coloro 
Che  son  polvere  ed  ombra.  Odimi.  Alzai 
Verso  di  lui  la  voce  imperiosa , 

E con  rigidi  accenti  a’ suoi  doveri 
Gl’ imposi  di  tornar.  Poi,  con  la  donna 
Soffermatomi  alquanto,  i sensi  occulti 
Dell’alma  sua  tentai  scoprir,  e lessi 
Nel  fondo  del  suo  cor.  Per  quanto  parmi , 
Ella  è baccante  ancora,  e ancor  conserva 
Il  tcrror  salutar  degli  usi  nostri. 

Finsi  a meglio  adescarla  amor  paterno , 

E somma  tencrrzza  pel  novello 
Giovane  iniziato.  Ella  n ben  lungo 
Dal  sospettar  la  stia  vicina  morte. 

Le  ingiunsi  di  lasciarlo  a’ suoi  devoti 
Pensicr , e , allor  che  il  vegga , d' infiammarlo 
Nel  culto  del  gran  Dio.  Sempronio,  questa 
Femmina  amante  sua,  senza  saperlo. 

Darli  la  mano  all’opra  nostra , e in  braccio 
Condurrà  Elmzio  al  suo  fatai  destino. 

Sem.  Bada  , Minio,  cbe  femmina  è sagace. 

Che  potria  mascherarsi  agli  occhi  tuoi 
Fecenia.  Amore  c vigile,  e il  suo  fuoco 
Rende  a tutto  scoprir  induslre  il  core. 

Min.  Sì , ma  il  suo  cuore  è debole.  Dipinsi, 

Ma  destramente  c senza  mai  far  mostra 
Di  diffidar , tutte  le  gran  v codette 
Del  Dio  tremendo  contro  1’  alme  audaci 
Infedeli  al  secreto,  e le  sue  goto 
lo  vidi  impallidir. 

Sem,  Ma  non  fidarti 

Troppo.  Veglia  su  lei. 

Min.  Sara  mia  rara. 

Sem.  S’  avanza  alcun  verso  di  noi.  Che  vuole 
Un  capitai  triumviro? 

SCENA  li 

SEMPRONIO,  MINIO,  LENTULO,  littori 

I.en.  Littori , 

Qui  la  sedia  curul  posate.  Viene 
In  questi  luoghi  il  consola.  1 

Min.  , Baccanti , 

Sacerdoti,  ministri,  uscite,  e iu  sacro 


* Due  littori  pongono  n terrò  la  sedia  curale. 


Ordine  ricevete  il  magistrato 
Primo  della  repubblica. 

SCENA  111 

SEMPRONIO,  MINIO,  LENTULO,  PO- 

STUMIO,  LITTORI  , SACERDOTI,  BACCANTI 

Pos.  La  selva 

Questa  fe  dunque  di  Stimala  sul  Tehro 
Tanto  famosa,  e le  turrite  cime 
Son  quelle  del  delubro  a Bacco  sacro. 
Meraviglioso  c in  ver  che  nella  parte 
Più  solitaria  e più  remota  della 
Vasta  citili,  cbe  all’universo  impera. 

Degni  d’  ornar  le  prime  vie  latine , 

S’ erga  sì  folto  un  bosco , e si  superbo 
S’ estolla  un  tempio. 

Min.  SI , console , il  Dio 

Stesso  di  Tebe  che  adoriara  prescrivo 
Silenzio  e solitudine.  Lontani 
Qui  dal  frequente  popolar  tumulto 
Celchran  > baccanti  i Ior  misteri 
Incogniti  a’  profani , e pure  preci 
Porgendo , il  Nume  implorino  benigno 
All’ opre  de’morlali,  e sovra  tutto 
Alla  gloria  di  Roma. 

Pos.  Alle  distinte 

Insegne,  agli  ornamenti  ; alla  tiara 
In  tc  di  ravvisar  certo  cred’io 
Il  pontefice  sommo. 

Min.  Il  primo  servo 

Del  Nume  io  sono,  ed  il  concorde  voto 
Della  nostra  assemblea  l’ umilia  mia 
Volle  innalzata  a si  sublime  grado. 

Pos.  9 Tu  ignoto  non  mi  sei.  Panni  d’ averli 
Veduto  o ne*  cornilo  , o al  Campidoglio, 

O al  Circo. 

Sem.  Ignoto  di  Sempronio  il  nome 

Esser  non  puote  a chi  conosce  il  censo 
De’  cavalier  romani. 

Pos.  Or  li  ravviso. 

E tu  sei  fra’ baccanti  ? 

Sem.  lo  son  tra’ primi. 

Tra’ più  zelanti  del  gran  Dio  seguaci. 

Min.  Ma  deh,  signor,  perdona  ; o qual  pensiero 
Ti  guida  in  questi  venerandi  luoghi 
Ignoti  e separali  dai  mortali, 

E sol  famosi  a Roma  per  l’ augusta 
Lor  religion?  Forse  vicino 
A partir  con  le  tue  viltrici  schiere 
Le  ligustiche  arene  a far  soggette 
All'impero  Ialino,  ami  di  Bacco 
Procacciarti  il  favor?  Vuoi  che  invocato 
Sia  propizio  da  noi  con  ostie  pure  , 

E con  fervide  proci  all* armi  tue? 

Ciò  inutile  sari».  Sempre  i baccanti 
Implorano  dal  Dio  che  vincitrici 
Sten  le  romane  legioni,  e ovunque 
Stenda  l'aquila  invitta  il  fiero  artiglio. 

Pos.  Certo  clic  dessi  ogni  guerriera  impresa 
Da’ Numi  incominciar.  Sarò  presente 
Dunque  alle  feste,  ai  sacrifica,  ai  riti, 

E porgerò  nel  bosco  e nel  delubro 

1 Siede. 

* A Sempronio 
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Al  olirne  » voti  miei. 

Min.  Signor , che  dici  i 

À chi  baccante , o almeno  imitato 
Ne’  misteri  non  è , non  si  concede 
Neppor  l’ ingresso  della  selva,  lo  stesso 
Sacrilego  sarei  se  il  permettessi. 

Sorge  invisibilmente  in  sul  ronfine 
Del  liosco  insuperabile  barriera. 

Che  separa  dal  resto  de*  viventi 
La  gente  a Bacco  consecrala. 

Pos.  Come  t 

Sdegna  il  tuo  Nume  t voti  umani  T 

Min.  1 voti 

Ponno  ovunque  a Ini  porgersi;  ma  dentro 
I secreti  recessi , ove  i tremendi 
Misteri  si  disvelano,  i baccaoti 
Soli  puon  penetrar.  Tale  « il  supremo 
Voler  del  nostro  Nume. 

Poi.  Io  credei  sempre 

Cbe  il  puro  culto  agli  immortali  Dei 
Non  avesse  rossor  di  palesarsi 
Agli  occhi  de* mortali,  e che  1©  sante 
Opre  dei  cor  devoti  in  pien  meriggio 
Amassero  mostrarsi  a esempio  altrui  s 
Credei  che  sol  l'ipocrisia , la  fraudo, 

Gli  attentali  sacrìleghi,  i nefandi 
Eccessi  e l’opre  ree  bramasser  sole 
Le  tenebre  e il  secreto.  Al  ver  m*  appongo  T 

Sem.  (Qual  mai  favella f oh  Cieli) 

Min.  Questo  il  linguaggio, 

Perdona , eroe  del  Tefaro,  è dei  profani 
Or  tu  vuoi  conlrappor  la  tua  mortale. 
Limitata  ragione  ai  venerandi 
Arcani  degl»  Dei.  Sempre  celarsi 
Vollero  in  varie  forme,  e a voglia  loro 
Manifestarsi  i Numi,  lo  ogni  ctade. 

Presso  ogni  culla  nailon  gli  Dei 
Ebher  boschi  inaccessi  ed  are  ignote. 

Iside  in  Menfi , in  Efeso  Drana 
Ebbero  ì lor  misteri,  c a* templi  loro. 

Fuori  che  a’ sacerdoti  ed  ai  seguaci 
Ed  sgliuiiafaU,  era  vietato 
L'ingresso  a ogni  vivente,  e fino  ai  stessi 
Re  dell*  Egitto  ed  ai  monarchi  d'  Asia  , 

Che  guerrieri,  che  despoti,  mai  sempre 
Rispettare  però  que*  sacri  asili 
Della  religione.  Or  questo  istewo. 

Questo  è il  culto,  signor,  cbe  ha  Bacco  in  Roma. 

Pos.  Ma  so  volesse  un  consolo  far  uso 
Del  suo  potere,  • penetrar  fin  dentro 
L’arcana  selva  , e i vostri  riti  ignoti 
Girsene  ad  osservar  ? 

Min.  Molto  dovrebbe 

Un  console  tremar;  del  Dio  sdegnalo 
Dovrebbe  paventar  la  gran  vendetta. 

Sem.  E s*  anco  irato  pei  delitti  nostri 
Forse  contro  di  noi  tacesse  il  Nume, 

E differir  volesse  a vendicarsi , 

Difendere  saprian  tutti  t baccanti 
L'ingresso  della  selva  ; e a chi  tentasse 
Con  possa  ma  usurpata  , e con  ingiusta 
Violenza  forzar  que*  sacri  asili , 

Uopo  sarebbe  in  pna  guadare  un  Iago 
D*  umano  sangue,  e calcar  mille*  mille 
Trafitti  corpi  di  baccanti  estinti. 

Pos.  Tu  parli  ardito  in  ver. 

Sem.  Libero  io  porlo,  ! 
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Perché  libero  io  sono,  e son  Romano. 

Pos.  Col  gasligo  però  potria  frenarti 
La  consolare  autorità. 

Sem.  Frenarmi? 

Parla  a' liberti  tuoi,  parla  a’ tuoi  servi 
Questo  linguaggio,  e non  ad  un  romano 
Ingenuo  ciltadin  che  la  ragione 
Difende  degli  Dei.  Teme  e rispetta 
I Numi  e il  culto  lor  questo  sovrano 
Popolo  re  de’  regi.  Ogni  seguace 
D’ un  Nume  alzar  può  libera  la  voce 
Contro  chiunque  osasse  i riti  augusti 
Di  profanarne.  E s*  io  forse  ti  sembro 
Contro  la  dignità  del  consolalo 
àrdilo  troppo , al  popolo  m’  accusa  , 

Che  sol  può  giudicarmi. 

Pos.  In  faccia  a quello 

Dovrai  dar  conto  alle  sacrate  leggi 
Dei  detti  acerbi,  e della  vilipesa 
Consolar  maestà.  Forse  nel  foro. 

Uomo  superilo,  cingerai  favella. 

Sem.  Non  lo  sperar.?  A uloritade  in  Roma 
Non  v’ha  sopra  de* Numi.  In  quella  selva 
Nè  pure  un  dittatore  entrar  potrebbe. 

Pos.  1 E beo,  t'aspetto... 

Min.  Ab  no,  signor , perdona , 

E di  Bacco  lo  sei  che  si  )'  investe 
E il  trasporta.  Sempronio,  abbi  rispetto 
A chi  la  macstade  rappresenta 
Del  senato  e del  popolo  ; di  Bacco 
Nel  nome  io  te  l' impongo.  Noi  roinislri 
Degli  altari,  e di  pace  sulla  terra , 

Siam  per  placar  le  collere  de’  Numi , 

E ammansar  Tire  de’  mortali.  Io  troppo 
La  generosa  anima  tua  conosco. 

Magnanimo  Postumio , nè  capace 
Reputar  posso  un  console  guerriero. 

Della  patria  un  eroe,  di  turbar  questi 
Asili  sacri,  e d*  oltraggiar  que' Numi, 

Col  cui  favor  far  sbaragliali  i Galli, 

L*  E lolla  soggiogala,  Antioco  vinto, 

E trionfala  T’ emula  Cartago. 

Pos.  Ma  dimmi  almeo  , pontefice  ; a chi,  come 
Quando  permette  il  Dio  l' murarsi 
In  codesti  misteri  ? 

Min.  A tutti,  e sempre; 

Ma  ognuno  qui  piegar  deve  l'orgoglio 
Dell' umana  ragion.  Chi  ha  dori)alraa. 
Costante  cor,  perfetta  le,  chi  lotto 
A credere  è disposto,  e a obbedir  sempre, 
Inislarsi  può. 

Pos.  T' intendo.  ( I ndegno  ! ) 

E Ui  se  ne  presentano  sovente 
A questi  luoghi  ? 

Min.  Non  vien  meno  in  Roma 

Mai  la  religione  e la  pietaJe. 

Pos.  Chi  fu  colui  eh'  ultimo  a ciò  sen  venne  ? 

Sem.  ( Che  mai  richiedo  1 ) 

Min.  Un  giovanetto  figlio 

Della  consorte  di  Sempronio , a cui 
Sempronio  tiro  luogo  di  padre,  accetto 
Mollo  al  Nume  e ai  baccanti. 

Pos.  E non  è questi 

Nomato  Ehuzio,  e già  tribuno  eletto 


* S*  alia  , e due  littori  levano  la  sedia  curale. 
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Nell’ esercito  mio  ? 

Sem.  Gli  è desso , e amai 

Che,  pria  di  gir  leco  fra  Tarmi , il  Nume 
Imparasse  a servir  che  servo  anch'io. 

Pos.  Vederlo  io  voglio. 

Sem.  E perchè  mai  1 

Min.  Qual  nuovo 

Desio  li  nasce  7 

Pos.  1 * * * Forse  viela  ancora 

Il  Nume  tuo  che  un  console  Romano 
Un  cittadino  al  tribunal  dinansi 
Possa  chiamar?  * O ciò  fon* anco  eccede 
La  consolare  autorità  1 

Sem.  Ciò  solo 

In  questi  istanti  assai  strano  mi  sembra. 

Min.  Veramente  potresti  ora  lasciarlo 
A*  suoi  pensier  sublimi  ed  alla  sacra 
Istruslon  de’  sacerdoti. 

Pos.  Io  tosto 

Lo  voglio  al  mio  cospetto.  A voi  non  rende 
Un  console  ragion  dell'  opre  sue. 

Partite , Ebusio  venga.  5 

t 

SCENA  IV 

POSTUMO , LENTULO,  littobi 

Pos.  Che  ti  sembra  , 

Lcntulo  , di  costor?  S*  io  non  avessi 
Ne' chiari  indiai  della  donna  amante. 

Nel  fatai  foglio  a me  mostrato , e nelle 
De*  testimoni  unanimi  parole 
Di  lor  malvagità  prove  sicure. 

Abbagliar  forse  mi  potria  di  loro 
La  simulata  ipocrisia.  Ribaldi  ! 

Len.  Certo  voller  gli  Dei  la  tua  partensa 
Differir,  accio  tu  possa  da  questo 
Di  delitti  e di  frodi  orrendo  abisso 
Roma  salvar. 

Pos.  Va  , Lentulo.  Dintorno 

Girino  i banditori , e dentro  il  vasto 
Campo  di  Marte  il  popol  di  Quirino 
Sia  per  tribù  raccolto.  Un  brieve  istante 
Col  misero  garaone  abbacinalo 
Lasciami  a ragionar.  Colà  m*  aspetta. 

Vedrai  che  questo  scellerato  culto. 

Me  console , cadrà. 

Len.  Vèr  te  sen  viene 

Il  giovanetto.  A eseguir  tosto  io  vado 
1 tuoi  cenni,  e T attendo  una  sublime 
Opra  a compir  , che  di  Postumio  Albino 
Renderà  memorando  il  consolato.  4 

SCENA  V 

POSTUMIO,  EBUZIO,  littori 

Pos.  Vieni  , o garzone  valoroso. 

1 A Minio. 

* A Sempronio. 

* Minio  , Sempronio , i sacerdoti  e i baccanti 

rientrano  net  bosco. 

* Parte. 


Ebu.  Io  bacio  y 

Console  invitto,  quella  roau  che  il  sacro 
Deposito  difende  delle  sagge 
Romane  leggi , e che  da  (unge  ancora 
Fa  tremar  la  Liguria.  — Ma  qual  mai 
Il  gran  Postumio  in  questi  arcani  luoghi 
Guida  ignota  cagioni 

Pos.  Qui  vengo  solo 

Per  te. 

Ebu.  Per  me  , signor  1 Io  mi  confondo: 

L*  oscuro  nome  mio , la  mia  privala 
Condizione  meritar  non  ponno 
Un  sì  sublime  onor. 

Pos.  Di  que*  guerrieri 

Che  mi  denno  seguir  nella  futura 
Impresa  mia  , cura  il  mio  cor  si  prende 
Più  che  non  pensi.  O Ebusio , e come  in  vece 
Di  frequentar  di  Marte  il  campo,  e insieme 
Con  la  robusta  gioventù  Ialina 
Esercitarti  nelle  finte  pugne  , 

Perdi  qui  i giorni  inoperosi? 

Ebu.  I miei 

Giorni  agli  Dei  sacrati  sono,  e a Roma: 

Il  valor  militar  non  basta.  Alcuna 
Opra  dee  darsi  pur  de’  Numi  al  culto. 

Io  mi  lusingo  che  qual  tu  mi  trovi 
Spirante,  in  questo  Imsco  a Bacco  sacro, 
Religlon  , mi  troverai  nel  campo 
Pieu  di  bellico  ardor. 

Pos.  In  qne’ misteri. 

In  que*  cotanlo  decantati  riti. 

Che  si  celebran  qui , tu  dunque  sei 
Inislato? 

Ebu.  Si.  Da  pochi  istanti 
Me  lo  concesse  il  Dio. 

Pos.  Di’,  che  vedesti 

Entro  di  quella  selva  ? 

Ebu.  Altro  non  posso 

Dirti , se  non  che  tutto  colà  spira 
Sacro  silcnsio,  orrore  venerando. 

Celeste  maestà.  De’ più  riposti 
Misteri  ancora  ignaro  io  son,  ma  tasto 
lo  mi  lusingo  nel  benigno  Nume 
D*  esserne  a parte.  Il  fortunato  istante 
Co*  più  caldi  desiri  affretto,  e a quello 
Con  doni  core,  anima  forte  e eieca 
Fr  preparato  io  son.  Ma , aliar  che  irraggi 
La  mento  mia  questo  divino  lume. 

Non  chiedermi,  signor,  di  palesarli 
Gli  svelatimi  arcani.  A uu  tal  delitto 
Un  fulmine  mi  tolga. 

Pos.  E chi  t' impose 

Questa  severa  ingrata  legge  ? 

Ebu.  Il  Dio 

Per  bocca  del  pontefice. 

Pos . ( Infelice  ! ) 

Io  volentier  qui  non  ti  veggo. 

Ebu.  Come  ! 

Pos.  Al  foro  meco  venir  vuoi? 

Ebu.  Perdona. 

Questi  giorni  per  me  son  sacri  a Bacco. 

Fia  questo  il  primo  e il  solo  tuo  comando 
Trasgredito  da  me.  Lasciami  in  pace. 

Pos.  ( Vano  è tentare  or  di  sgannarlo , e solo 
Può  chiarirlo  evidente.)  Ebusio,  addio. 

Sappi  che  in  questo  di  più  clic  non  (sensi 
lo  veglio  su  di  le.  Credi  a chi  t*  ama 
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D’altri  non  ti  fidar.  Ti  lascio.  Porse 
Mi  rivedrai  pria  che  tramonti  il  sole.  1 

SCENA  VI 

EBUZiO 

10  veglio  sm  di  te...  Credi  a chi  i' ama... 

Aon  ti  sfidar  ...Mi  riverirai ...  Gran  Dio 
Pria  Fecenia  che  adoro , il  consol  poi , 

11  mio  benefattor  con  tronchi  accenti 
Mi  tnrban  la  ragion  1 Ed  oh  qnal  sento 
Tumulto  aspro  nel  cori  Commetterei 
Qualche  delitto  7 E allor  che  i giorni  miei 
Consacro  a un  Dio...  Che  laberinto  c questo? 
Ah  , leban  Nume  , abbi  pietà  del  tuo 

Servo  atterrilo:  la  mia  mente  illustra, 

E consola  il  mio  cor. 

SCENA  VII 

EBUZIO,  SEMPRONIO,  MINIO 

Sem.  Partito  alfine 

È il  console. 

Firn.  Parti. 

Min.  Che  ti  richiese  ? 

Ebu.  Di  quanto  vidi  e seppi. 

Min.  E quali  ottenne 

Risposte  7 

Ebu.  Che  vid'  io  stupende  e sacre 

Cose  che  non  potrei  ridir,  che  ignoti 
M’  erano  ancora  i gran  misteri , e quando 
Mi  fossero  svelati  ancor , saputo 
Prima  morir  che  palesarli  avrei. 

Min.  Ben  degno  sei  d'  esser  seguace  a Bacco. 
Batti  l’ orme  segnate  , e ben  ti  guarda 
Dal  parlarne  giammai.  Permette  il  Dio 
Questi  assalti  stranieri  onde  far  prova  , 

Della  tua  fedeltà.  Serbati  sempre 
Si  fido  e sì  costante , amato  figlio. 

Va , li  riattiva.  * 

SCENA  Vili 

MINIO  , SEMPRONIO 

Sem.  Ebben , Minio,  che  pensi? 

Sono  vani  fantasmi  i mici  timori? 

Min.  No:  par  troppo  hai  ragione.  Ora  ben  chiaro 
Comprendo  anch'io  che  qualche  ascosa  trama; 
S’  ordisce  contro  noi.  L' inusitata 
Di  Poslumio  comparsa  , e il  suo  linguaggio 
Convinconmi  a temer.  Certo  1*  i adegna 
Fecenia  favellò.  Ma  che  per  questo? 

Credi  che  spenta  sia  la  mia  coslanaa  ? 

Ci  avvilirem , Sempronio  ? 

Sem.  Che?  avvilirmi  ? 

M’  udisti  in  faccia  al  console.  Veraci 
Furon  pur  troppo  i miei  sospetti.  Io  sono 
Or  preparato  ad  ogni  evento. 

Min.  Senti. 

D'uopo  è affrettar  d’  Ebuaio  il  fato)  c insieme 
La  perfida  Fecenia  ancor  si  sveni. 

* Parie  coi  littori. 

* Pinato  rientra  nel  bosco. 
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Pria  che  tramonti  il  sol  compirsi  drnno 
Quest’  opre  salutari. 

Sem.  Or  ti  conosco. 

Min.  Forse  nel  sangue  lor  fu  spento  il  foco: 
Ma  quando  pur  si  riaccenda  , t' armi 
Lo  stuol  che  numeroso  è de'  baccanti 
In  quest’  ampia  città.  Sarà  mia  cura 
Rarcorli  tulli  entro  la  selva.  Intanto 
In  Grecia  ed  in  Etruria  ai  fidi  nostri , 
Veloci  «nessi  arrechin  del  periglio 
Novella  ; e , se  necessità  lo  esige, 

Spieghisi  lo  stendardo  in  queste  mura 
Della  guerra  civil. 

Sem.  ■;«  i ì kiJ  SI,  se  palesi 
Sono  i nostri  secreti , altro  non  ovvi 
Più  scampo.  Innondi  il  cittadino  sangue 
La  curia,  il  foro;  e fumino  lo  vette  f 
Dell'  Aventiuo  e del  Tarpeo. 

Min . t .TUMtdÉW',.  : j 

il  tempo  , non  ri  perda 

Sem.  Ad  ogni  impresa 

Teco  son  io-  Saprò  l’ acciaro  il  primo 
Brandir  de’ Baccanali  alla  difesa. 

Rema,  senti,  deh  senti.  Io  non  ho  madre 
Che  possa  disarmarmi  : e mi  vedrai , 
Armato  a’ danni  tuoi,  con  più  fermeua 
Rinoovellar  di  Coriolano  i giorni.  1 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

LENTCLO,  FECENIA,  IPPIA 

Len.  X3oona,  non  paventar.  D' uo  generoso 
Console  illustre  la  sublime  mente 
S’ occupa  a vendicar  delitti  occulti 
Che  iau  fremer  natura , e a scioglier  nodi 
Tessuti  dalle  Furie.  A te  s'aspetta 
L'opra  a compir  col  giovine  ingannato, 

E d’  appressar  all’  ombre  sue  la  face 
Dell’ evidente  verità. 

Fec.  Qual  fiero 

Momento  è questo!  Ed  a qual  duro  passo 
Ridotta  io  soo  I 

Len.  Ma  sensa  ciò  sarchi* 

Contro  costoro  ogni  opra  utile  a Roma, 

Ma  inutile  per  te.  L*  amante  tuo 
Saria  di  questa  abbominevol  selva 
Il  primo  difensor,  la  giusta  spada 
Impugncria  per  la  difesa  ingiusta 
Degli  assassini  di  suo  padre. 

Fec.  E vero. 

D'uopo  è squarciar  dicami  agli  occhi  suoi 
Uvei  dell’empielà.  Ma,  s’io  pavento, 
Lenitilo,  io  n'ho  giusta  ragion.  Costoro 
Da  lunga  impunità  resi  ora  aperti, 

E coraggiosi  malfattori,  io  troppo 
Quanto  vigili  sieti,  quanto  sagaci 
Conosco.  A disvelar  però  son  pronta 


1 H tentenno  insieme  nella  scit  a. 
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Tallo  ad  Ebuzio  ancor  eh*  io  vegga  al  mio 
Libero  favellar  in  questi  luoghi 
Tremendi  unito  il  mio  mortai  periglio. 

Solo  mi  duol  che  forse  al  caro  amante 
Questo  mio  necessario  atlo  pietoso 
Inutile  sarà  , che  distogliendo 
Quei  che  lo  stringon  sì  muli  infernali , 

Forse  gli  affretto  il  fato  estremo. 

Len.  Alfioe 

Convien  parlar,  Feeenia.  Anch'io  comprendo 
Che  stalo  fora  assai  miglior  consiglio 
Lungi  da  questi  luoghi  all’ infelice 
li  tristo  inganno  palesar.  >la  corno 
Quinci  svellerlo  mai?  Sai  che  allo  stesso 
Consci  niegò  partir  da  questa  selva. 

Riprendi  ardir.  1 lìdi  miei  dintorno 
Disporrò,  de*  baccanti  al  guardo  ascosi. 

M*  aggirerò  non  lunge  io  stesso.  Gii  altri 
Capitali  triumviri  di  vista 
Non  lasceran  questi  contorni.  Ad  ogoi 
Improvviso  attentato  avrai  soccorso. 

Ti  rassicura  ornai. 

Ftc.  No  , tutto  questo 

Non  m*  assicura  ancor.  Degli  empii  l'arti 
E la  possanza  io  so.  Por  dell' amico 
Vadasi  in  traccia,  e alfin  d*error  ti  tolga. 

Len.  Non 'disperar.  Pietosi  i Dei  vorranno 
Protegger  l' innocema  , or  che  a salvarla 
Suda  il  console  illustre.  Il  primo  merlo 
Di  si  bell’opra  hai  tu,  tu  la  corona.  * 

SCENA  11 

FECENIA,  1PPIA 

Fec.  Ippia  fedele,  ai  giusti  Dei  di  Roma*, 

Ai  Dei  vendicatori  dei  delitti 
Solleva  i voti  tuoi.  Vado  al  cimento 
Fatale.  Oh  Dio  I Vacilla  il  piede,  e incerto 
Parche  niegbi  portar  l'afflitta  salma 
Entro  gli  orrori  di  quel  bosco. 

Jpp • E vuoi  J 

Te  stessa  espor  cosi  ? 

Fec.  S’io  voglio  espormi  ? 

Piacesse  pure  al  Ciel  che  i giorni  mici 
Solo  fossero  esposi» , e che  potesse 
Tutto  il  mio  sangue  all*  adorato  oggetto 
Del  mio  tenero  amor  donar  salute. 

Ipp.  Deh  , mia  dolce  signora , al  gran  periglio 
Non  gir  tu  stessa  incontro. 

Fec.  Ab  non  diresti, 

Ippia  , cosi,  se  conoscessi  amore. 

Io  per  Ebuzio , per  colui  che  adoro, 

Ippia,  che  non  farei?  Per  lui  la  vita 
È lieve  sacrificio,  lo  vado  , amica. 

Tra  quelle  piante  a ricercarlo.  Forse 
Senza  salvarlo,  oh  Diol  perdo  me  stessa, 

Ma  a ciò  necessità  dura  mi  spinge. 

D‘  onde  incomineerò?  Come  dal  labbro 
Escir  potrà  la  trepidante  voce  ? 

E quali  mai , quali  potrà  parole 
La  lingua  articolar?  Misero  amante! 
lo  li  perdo  se  taccio  e se  favello  ... 

Ma  qual  preparo  al  tuo  vivace  spirto 

* Parte 


Inopinata,  orrìbile,  inaudita 

Sorpresa!  E,  oh  Dio!  con  quanti,  ELuzio  amato 

Il  tuo  cor  sensitivo  acerbi  colpi 

M’arringo  a lacerar!  Vogliano  i Numi 

Che  il  tenibile  orror  che  a gittar  vengo 

Entro  l’anima  tua,  sia  la  presente 

Unirà  tua  sventura.  Io  vado.  Al  Cielo, 

Ippia,  rinnova  i voti  tuoi.  Coraggio. 

Alio  core,  in  sen  non  palpitarmi.  Alfine 
Vadasi...  * Oh  stelle!  apaventevol  selva! 
Allarghi  del  delitto  ! Sanguinose 
Voragini  di  morte  I 

Ipp.  Attendi.  Qoegli 

Che  move  verso  noi  muto  e pensoso 
Fuori  del  bosco  , non  è Ebuzio  ? 

Fec.  È desso. 

Questo  è il  Citale  istante.  Tu  per  poco 
Ritirati.  Costanza  , anima  mia. 

Oh  caro  Ebuzio!  Egli  s'appressa.  * 

( SCENA  III 

FECEN1A,  EBUZIO 

Ebn.  i Invaso 

Tento  scacciar  dall’  abbattuto  spirto 
Un  turbamento  strano , ed  nn  ignoto 
Terror  che  mi  perseguita.  Gran  Diol 
Questa  è donqne  la  pace  ch’io  sperava 
Trovar  a piè  dell* are  tue?  Ma  forse 
Tu  mi  punisci  perché  a'  delti  impuri 
Scagliali  contro  il  tuo  divino  culto 
Potei  porgere  orecchio.  Oh  Dio  ! che  vedo  f 
Qui  Feccnia  di  nuovo!  Ab  fuggi , o donna: 

Da  me  t*  invola  per  pietà. 

Fec.  Crudele  1 

Mi  discacci  da  tei 

Fitu.  Tu  fosti  quella 

Che  nell’  anima  mia  gittò  primiera 
Quell’  incognito  orror  eh’  io  provo.  E quale 
Mai  funesto  pensiero  io  cor  ti  nacquo 
Di  turbar  con  orribili  contigli 
E con  arcano  favellar  la  pace 
D’  un  devoto  mortale,  e d’  un  amante 
Fedel  che  t' adorava , e solo  i Numi 
Anteponeva  a te? 

Fec.  Misero  ! oh  quale 

L»  prime  volo  error  l'alma  t’ingombra! 

Odimi,  Ebuzio  amato,  e i detti  miei 
Nel  profondo  del  cor ... 

Ebu.  Taci.  Se  mai 

Nuovamente,  o Feceoia,  udir  dovessi 
Animar  1*  empietà  le  tue  parole. 

Troppo  sarebbe  il  mio  dolor. 

Fec.  No,  deggio 

Teco  serbar  Tosato  stile,  e alfine 
Deggio  svelarti  , Ebuzio... 

Fhn.  Ah  T ascoltarti 

È un  delitto  per  me.  Vanne , ti  dico , 

O nel  più  folto  della  sacra  selva 
M’involo  a' sguardi  tuoi. 

Fec.  Ferma,  infelice 


* Giunta  all'  ingresso  delia  selva  ritirasi  con 
orrore . 

1 Ippia  si  ritira. 
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Giovane  affascinato.  E dopo  tanti 
Di  reciproco  amor  votaci  segni 
In  tal  guisa  m'accogli?  E dopo  tante 
Salde  promesse  e tanti  giuramenti 
D'invtolahil  fe  , di  mutuo  affetto. 

La  tua  Fecenia  a questo  segno  , ingrato  , 

Puoi  dispregiar?  Dunque  distrutte  un  giorno, 
Un  giorno  solo  ha  d'  un  intero  lustro 
Le  lenerexic  , t fervidi  trasporti , 

Le  amichevoli  cure,  e quella  dolce 
Amorosa  fiducia  che  legava 
L’  anime  nostre  con  soave  nodo, 

E fea  di  due  voleri  un  voler  solo  ? 

E nel  momento  appunto  in  cui  del  mio 
Più  sviscerato  amor  qui  vengo  a darti 
Con  tanto  rischio  le  maggiori  prove , 

Prove  che  forse  a me  saran  fatali. 

Tu  , barbaro  , mi  fuggi,  e fin  disdegni 
Della  mia  voce,  oh  Dio!  di  quèlla  voce. 

Che  li  fu  tanto  rara,  udir  gli  accenti? 

Ah  sconoscente!  e che  ti  feci  ? E come 
Sei  si  da  te  diverso  ? Ah  , non  avrebbe 
Credulo  mai  la  tenercela  mia 
Questa  di  meritar  cruda  mercede. 

Ebu.  Ma  , Fecenia  adorala,  che  pur  sei 
Sempre  l'anima  mia,  ma  perchè  mai 
Mi  favellasti  io  tronchi  accenti  contro 
Il  culto  d'un  gran  Dio?  Per  qual  cagiono 
Mi  desti  I*  abborrevole  consiglio 
D’ empiamente  lasciarlo  ? Aocor  la  mia 
Tenerezza  è sorpresa  , e non  avrebbe 
Giammai  creduto  udir  sulle  tue  labbra 
Sacrìleghe  parole. 

Fec.  Il  denso  velo 

Che  sul  ciglio  alla  tua  pura  innocenza 
Pose  la  scelleraggine,  e «he  adombra 
La  mente  tua  , fa  si  che  or  mi  condanni,  | 

E a me  giusta  e pietosa  or  tu  dia  taccia 
Di  sacrilegio  e d'empietà. 

Ebu.  Ma  troppo , 

Fecenia  mia... 

Fec.  T’ accheta.  E nell’intero 

Corso  d’ nn  lustro,  in  etti  conduci  meco 
La  compagnevol  vita,  K Inizio,  dimmi. 
Quando  mi  ravvisasti  empia  e malvagia? 
Rispondimi,  rrndcl,  quali  scorgesti 
Segni  in  me  d'alma  rea  ? Vuoi  rbe  in  un  punto 
Le  massime  , i costumi  radicati 
Fin  dall'infantia  nel  mio  core  io  possa 
Sparger  d’indegno  obblio?  Quale  il  motivo 
Di  cangiamento  si  improvviso  e strano 
Esser  potrebbe  in  me?  Se  amor  non  fosse. 

Il  più  vegfiante  amor  sulla  tua  sorte 
Che  mi  guidasse  a te , mio  dolce  amico,  £ 

E che  animasse  i labbri  miei , qual  altra 
Cagione  esser  potrìa  ? Deh  per  pietade. 

Non  di  me,  che  la  mia  misera  vita 
Tutta  a te  conterrai . ma  di  tc  stesso, 

M' ascolta  , Ehutio.  È pur  Fecenia  quella 
Che  col  pianto  sul  ciglio  or  ti  richiede 
D’ udirla  sol,  quella  Fecenia  istessa 
Che  per  un  lustro  intier  cotanto  amasti. 

Eiui . Ah  resister  non  posso.  Intenerito 
Questo  mio  cor...  Ah  mi  punisci,  o Bacco. 
Parla  , Fecenia  , alfin,  spiegali. 

Fec . Io  tremo. 

Il  sangue  mi  s* agghiaccia.  Ebotio  mio,  * * 


Sei  circondato  d’ assassini. 

Ehm.  Come? 

Fec.  E insidrata  la  tua  cara  vita. 

Fbu.  Chi  m’ insidia  ? Perchè? 

Fec.  Sempronio  is tesso  , 

Il  perfido  Sempronio,  or  che  giungesti  ( 

All’eia  in  cui  de’lieni  tuoi  la  leggo 
Arbitro  ti  dichiara,  quell’ iniquo. 

Per  evitar  di  renderti  ragione 
De!  paterno  retaggio  ornai  consunto 
Da  lui,  perder  ti  vuol.  Di  si  nefando 
Eccesso  contro  te  complice  ancora 
E la  tua  madre  snaturata. 

Fbu.  Oh  Diof 

Possibile  sarchia  ? 

Fec.  Ah  che  pur  troppo 

Sul  mio  tremante  labbro  oia  s'assidc 
La  più  funesta  verità.  Mi  credi. 

Prestami  per  pietade  intera  fede. 

Ebu.  Ah  come  creder  mai  di  si  inaudita 
Crudellade  capace  un  ror  materno? 

Gli  è ver  rhe  fu  Duronia  a me  finora 

Più  madrigna  che  madre.  Ma  a tal  segno  j 

Che  giunger  possa,  e che  Sempronio  seco... 

Ma  dimmi , e quando  aneor  ciò  fosse  vero. 
Tolgalo  il  Ciri,  che  ha  ciò  che  far  con  quest»  ' 
Religiosi  luoghi,  e col  tebano 
Nume  rhe  abbandonar  tu  mi  consigli? 

Fec.  Inorridisci,  Ehutio.  Colà  appunto 
Ti  preparano  i crudi  il  fato  estremo. 

Per  que’  tetri  viali,  pei  secreti 
Ravvolgimenti  deH'orribil  selva 
La  tua  morte  passeggia. 

Ebu.  Ab  che  mai  diri  I 

E Bacco,  e i gran  misteri,  e i sacri  riti? 

Fec.  Que’ riti,  que'misleri  da' malvagi 
Sono  inventati  a ricoprir  col  sacro 
Vel  di  religione  i lor  misfatti: 

Altro  non  son  rhe  macchine  nefande 
Dalla  più  fina  ipocrisia  composte 
Contro  dell' innocenza.  I rei  baccanti 
Occultan  d’esse  alfa  parevo!  ombra 
Turpi  e atroci  delitti,  « a’ delinquenti 
L’impunità  assicurano.  Quel  tempio 
Si  venerando,  quel  tremendo  bosco 
Son  nidi  di  ladroni.  Ahusan  gli  empi 
Della  Divinitadc,  e alle  lor  colpe 
Chumao  complice  un  Dio  che  ollraggfan  essi* 
Non  v’ha  fallo  s)  grande  e si  ahhorrito 
Sulle  rive  del  Tebro,  che  non  sia 
Opra  santa  colà.  .»»* 

Eòa.  Più  nulla  credo 

Di  quanto  mi  narrasti.  E qual  t’invadc 
Spinto  immondo  d’empietà?  Quai  voci 
Vomitan  ora  le  lue  labbra  impure? 

Qual  demone  ti  move?  Ah  queste  sono 
Esecrande  bestemmie.  Io  più  non  posso... 

Fec.  Frenati,  dolce  amico,  e più  pacalo 
D un’amante  fcdel  le  voci  ascolta. 

Parlo  per  tua  salvezza.  Ah  possan  questi 
Accenti  mici  fugar  le  tue  tenere, 

Possan  far  breccia  nel  tuo  ror.  lo  sono 
Già  da  tre  lustri  iniziata  in  questi 
Misteri  abbottinosi , io  Tarli  inique 
Di  que'  miniti  ri  c gli  usi  rei  conosco. 

Ebu.  Ma,  Fecenia  ...gran  Dio  I Dovè  mi  trovo  T 
Dove  son  io? 
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Fec.  Questi  miei  lumi  islesri 

Non  ti  saprei  ridir  quante  infelici 
Vii  lime  a rimirar  furon  costretti 
Colà  sacrificate  , e quante  volte 
Si  gnofiiro  di  lagrime  pietose 
Sul  desiin  di  que’  miseri. 

Ebu.  Cbe  intendo  I 

Esser  poireltbe  ver  quanto  mi  narri? 

Ah  no,  no,  non  fia  vero. 

Fec.  Oh  se  sapessi 

Entro  a quel  l>osco , sti  quell'  empia  terra 
Qual  sangue  rosseggio , di  quale  orrenda 
Tragedia  io  stessa  un  di  fui  spettatrice!... 
Ah  li  lacero  il  core:  oh  Ebuxio  amato. 

Cbe  colpo  ti  preparo  ! 

Ebu.  Ebhen , favella. 

Fec.  Di',  misero  amor  mio  , non  li  rimembra 
D'aver  avuto  un  padre? 

Ebu.  Io  I*  chiù.  Appena 

Confusa  idea  ne  serbo,  lo  lo  perdei 
Che  avea  compiuto  appena  il  scttim'anno. 
Ftc.  Che  fu  del  padre  tuo? 

Ebu,  Mori.  Gli  Dei 

Voller  che  nella  puerile  etade 
Orfano  rimanessi. 

Ftc*  Ed  in  qual  guisa 

Di  vita  uscì  ? Qual  fu  V estremo  fato 
Del  tuo  perduto  genitor? 

Ebu.  L*  ignoro. 

50  che  soggiacque  ad  immatura  morte. 

Di  più  dirti  non  so. 

Fcc.  Misero!  Io  stessa  , 

Io  lo  vidi  spirar. 

Ebu.  Tu!  come  ! oh  Diol 

Dove?  qnaudo  ? perchè? 

Fec.  Si , tra  le  laxxc 

Fumanti  di  liror,  tra  gli  urli  e i gridi 
D*un  notturno  festevole  congresso 
Fu  trucidato,  e da  chi  mai  ? ...  La  voce 
Mi  manca  a Unto  orror. 

Ebu.  Parla , finisci. 

Fec.  Da  tina  barbara  moglie  , dal  brutale 
Sempronio,  dai  baccanti. 

Ebu.  Il  padre  mio! 

Fec.  In  quella  selva  , sciagurato,  in  quella 
Spaventevole  selva  ei  fu  trafitto 
Da  que*  coltelli  istessi  che  mirasti 
Nell*  ara  infissi.  I suoi  singulti  estremi . 

1 suoi  dolenti  gemiti  di  morte 

51  coofondean  con  le  festose  grida 

Di  quegli  ebbri  assassini.  Io  tulio  sangue, 
Tritio  ferite  strascinar  io  vidi 
Per  lo  lacero  cria  da  man  furente 
Qua  e là  per  I*  arsa  sabbia.  Abbandonato 
Da  tutti,  boccheggiante,  io  la  tradita 
Alma  esalar  lo  vidi , e i suoi  raccolsi 
Anelili  supremi. 

Ebu.  Oh  Dio  ! T'arresta. 

Quel  tremito  mortai , quel  cupo  gelo  . 

Che  dal  capo  mi  scorrono  alle  piante  . 
Sarebber  mai  le  voci  di  natura  ? 

Fec.  Dagli  stessi  assassini,  nell’ istessa 
Boscaglia  csiahl  la  stessa  sorte 
Preparata  è per  le. 

Ebu.  Mio  padre...  il  Nome... 

La  madre  mia  ...  lo  sposo  suo  ...Che  orrendo 
Afillo  dì  nomi  sacri  cd  esecrandi  ! 


E crederò?...  Ma  se  mai  fosaer  queste 
Mendicate  calunnie?  Se  a taì  prove 
Volesse  il  Dio  ...ma  troppo  fiere... 

Fec.  Ingrato  ! 

Merita  V amor  mio  sì  poca  fede  ? 

Senti.  Conosci  le  vergate  note 
Della  paterna  man? 
j Ebu.  fil. 

Fec.  . Trema...  * Prendi... 

Ab  no,  non  posso.  Mi  si  gela  il  sangue. 

La  man  pietosa... 

I Ebu.  E che?... 

Fec.  La  man  rifugge 

Dal  duro  ufficio  ài  sbranarti  il  core. 

Ebu.  Cbe  foglio  è quello? 

Fec.  È a te  scritto  col  sangue  ... 

Ah  fona  è dirlo  pur;  a te  lo  scrisse  . 

Col  proprio  sangue  il  moribondo  padre. 

Ebu.  Oh  Diol  che  sento!  Porgi ... 

Fec.  Oh  fiero  istanlel 

Ebu.  Porgi,  ti  dico,  porgilo.  Mi  fai 
Mille  volle  morir.  * 

Fec.  ( O giusti  Numi, 

Svelate  ad  esso  il  proprio  inganno  in  quelle 
Note  sanguigne:  ma  I* orror  soverchio 
Dall’alma  in  parto  allontanate.) 

Ebu.  Figlio... 

Moro  tradito...  do  una  moglie  infida... 

Dall'  infame  suo  drudo.  Odia  « baccanti  ... 
Vendica  la  mia  morte...  Io  cado ...  io  manco. .. 1 
Oh  giualicia  del  Ciel  ! ...  Cbe  abisso  orrendo 
Mi  s'apre  innanti  all’ atterrito  ciglio t 
L'inferno  mi  circonda  ...Io  moro.1 
Fec.  Or  tempo 

È di  coraggio,  Ebuxio,  e non  d'  affanno. 

Pensa  adesso  a salvarti , e di  tuo  padre 
L'inulta  a vendicar  ombra  tradita. 

Ma  per  pietà  non  ti  scoprir.  Deludi 

I tuoi  persecutori. 

Ebu.  Io I... chef. ..mio  padre... 

Che  favelli?...  chi  sei?... 

Fec.  Quell*  infelice 

Oppresso  è dall*  ambascia.  Ippia,  ei  vacilla, 

Ei  perde  la  ragion. 

SCENA  IV 

FECENIA,  EBUZIO,  IPPIÀ , LENTULO 

j Leu.  Nel  martio  campo 

La  tua  presenta  è necessaria,  o donna. 

II  console  ti  chiede. 

Fec.  Ah  no , lasciarlo 

Non  posso  in  questo  stalo.  Inorridito... 

Ebuxio,  delirante,  spaventato... 

In  questi  luoghi,  in  fra  i nemici... 

Leu.  Tosto 

Ritornerai.  Vieni,  obbedisci.  Ai  saggi 
Divisamenti  dell'  eroe  di  Roma 
V’  ha  chi  d’ opporsi  ardisce. 

Fec . Ah  se  vi  piacque 

Togliere  Ebuxio  al  suo  funesto  inganno, 

Voi  salvatelo  ancor , pietosi  Dei.  4 

* Trae  un  rotolo. 

* Prende  U rotolo. 

* S* appoggia  abbattuto  al  tronco  d*  un  albero . 

* Parte  con  Lenitilo  ed  Ippia. 
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SCENA  V 

EBUZIO 

Orrendo  giorno  ! Foraiidal.il  luce 
Che  mi  rischiari...  Iure  più  funesta 
Delle  tenebre  miei...  Tanto  malvagi 
Sono  gli  uomini  in  terrai  L'inesperta 
Mia  giovani!  credulità  pelea 
Dagli  empii  a questo  segno  esser  delusa  I 
Mostri,  che  trafiggeste  il  mio  tradito 
Genitor,  vi  prestai  devoto  omaggio I 
Umile  io  v’adorai , luoghi  esecrandi» 

Tempio  profan,  contaminata  selva. 

Funeree  piante,  infame  suolo,  dove 
Biancheggiar  le  insepolte  ossa  paterne! 

Oh  immagine  lugubre!...  Oh  a quanti  orrori, 
Mio  puro  cor,  sei  destinato!  Ahi  lasso!... 
Ombra  del  padre  lurida,  li  vedo... 

Ritta  mi  stai  dina  mi ...  Odo  la  luuga 
Flebile  voce  tua  che  in  suou  funebre 
Sangue  per  sangue  mi  richiede.  Avrai 
Sangue  da  me.  Si  ( genitor,  lo  giuro 
Per  queste  note  sanguinose  e sacre 
Ch'io  bacio  e inondo  del  mio  pianto. 

SCENA  VI 

EBUZIO,  SEMPRONIO 

Sem.  E sempre 

Fuor  della  selva,  o figlio? 

Eùu.  A me  tu  dai 

Tal  nome,  tul 

Sem.  Non  tei  «Uei  sempre?... 

Ebu.  Taci... 

Oh  perfidiai  oh  delitto  1...  oh  venerandi 
Caratteri  sanguigni!...  Egli... 

Sem.  Che  leggi  t 

Ebu.  Leggo  scritto  a caratteri  di  sangue 
L'estremo  mio  dover. 

Sem.  Che  foglio  è quello? 

Ebu.  A me  caro  e funesto. 

Sem.  Chi  lo  scrisse? 

Ebu.  11  padre  mio. 

Sem.  Tuo  padre  ! E qual  follia  ! 

Che  contiene? 

Ehu . La  tua  fatai  sentenza. 

Sem.  Porgila  a me. 

Ebu.  No,  trema  tu. 

Sem.  Ch’io  tremi? 

Trema  tu  stesso,  invano.  E qual  t' investe 
Furia  infermi?  Che  furibondi  sguardi 
Slanci?  Così  fremente,  minaccioso. 

Torvo , che  pensi  ? 

Ebu.  A trapassarli  il  core. 

Sem.  Ah,  temerario!  Or  tutto  io  ben  comprendo. 

I fratti  questi  son  de*  tuoi  frequenti 
Colloqui!  eoa  Fecenia.  Indegno,  obblia 

II  dovuto  rispetto  a chi  sostiene 
Appo  di  te  l'autorità  patema? 

E in  questi  luoghi , e in  questo  sacro  giorno 
M’oltraggi  ? lo  sempre  il  dissi  die  il  tuo  folle 
Amor  eoo  quella  insidiosa  e vile 
Femmina  t’era  scoglio.  E chi  sa  quali 
Macchine  ordì  quella  proscritta  infame. 
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Degenere  baccante  ad  ingombrarti 
La  mente  e il  cor!  Chi  sa  quai  fole  finse. 

Onde  toglierti  al  Nume  e asvelenarti 
L'alma  contro  di  me!  Ribaldo,  o tosto 
Pentiti,  o il  tirso  del  gran  Dio  paventa. 

Ebu.  Colai  paventi  che  d’enormi  colpe 
Ha  l'anima  macchiata.  Il  pentimento 
£ inutile  per  me,  ma  per  te  è tardo. 

Oh  s'io  potessi ... 

Sem.  Olà;  son  stanco  ornai. 

Ebu.  Un  ferro  per  pietà.  Chi  mi  dà  un  ferro? 

10  volo.  * 

Sem.  Ferma.  Dove  corri? 

Ebu.  Dove 

L’invisìbile  man  d*un  Dio  nemico 
De* tradimenti,  e punitor  severo 
De' gran  delitti,  me  cieco  slromento 
Delle  collere  sue  guida  e trasporta.  * 

SCENA  VII 

SEMPRONIO,  MINIO,  «accauti 
Sem.  (Tutto  ei  scoperse.) 

Min.  Amico , o in  questo  giorno 

Cade  il  culto  di  Bacco,  o por  sul  Tebro 
Si  conferma , rassoda  e rende  eterno. 

Raccolto  per  tribù  nel  mando  rampo 
E il  popolo  roman.  Parla  da*  rustti 

11  console  Postando,  c perorando, 

Contro  di  noi  domanda  un  plebiscito. 

11  baccante  Licinio  della  plebe 
Tribuno  a lui  con  fermo  ardir  s’oppone: 

Iovta  1*  avverso  console,  ed  in  mezzo 
Fé’  comparir  piangente  e sparsa  il  criue 
Fecenia  accosalrice.  Il  suo, sermone 
Licinio  incalza,  e chiama  su  i Quiriti , 

Se  allentassero  mai  di  Bacco  al  culto, 

1 fulmini  del  Cìel.  Pendono  iucerti 
I suffragi  di  Roma. 

Sem.  Ebbra,  che  speri? 

3!in.  Forse  Licinio  vìncerà.  Facondo 
Ragiona , è grato  al  popolo-  Ma  quando 
Pur  prevalesse  il  console,  sapremo 
Respingere  la  forza. 

Sem.  Ebuzio  istruito 

Fu  da  Fecenia  già.  Lo  vidi  fiero. 

Inquieto,  anelante.  Acceso  d’ira 
Parlottimi,  e,  se  non  era  disarmato. 

Come  la  legge  vuol  eh’  emù  pel  bosco 
Gl*  iniziati , egli  tentava  ... 

Min.  In  questo 

Folle  garton  vegg’  io  pallida  face 
Che  già  vicina  a spegnersi  tramanda 
Fuor  le  scintille  estreme.  Odi.  1 baccanti 
Convien  che  corrati  tutti  al  marzio  campo 
Per  secondar  Licinio.  Ma , se  mai 
Fosse  fortuna  avversa  a noi,  di  volo 
Ritornerau  nel  bosco , e all*  armi , eh*  io 
Parai , daran  di  piglio.  Essi  d’ un  duce 
D’uopo  han.  Tu  lo  sarai. 

Sem.  Si , Minio,  accetto 

Con  alma  invitta  il  glortcso  in  carco. 

A ogni  evento  sinistro  io  eoo  la  voce 

* Corre  smanioso  qua  e la  per  la  scena. 

* Parte  frettoloso. 
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E con  l'esempio  animerò  le  turbe 
Alla  strage  civile , e alla  difesa 
Del  tempio  e della  selva.  Io  sarò  il  capo 
Dell'  intestina  aspra  tenion  che  forse 
Desolerà  Roma  e l' Italia. 

31  in.  Uscite, 

0 capi  de'  baccanti , e conoscete 
Il  vostro  condottier. 

Sem.  Prodi  compagni. 

Dal  nostro  Nume  destinato  io  sono 

1 vostri  a regolar  sacri  disdegni 
Sterminatori  de' profani.  Tutto 

Dal  vostro  sei , dal  valor  vostro  io  spero. 

Mi  vedrete  primier  ferite  e morte 
Sfidar.  Cbi  tia  che  non  mi  segua  7 Ognuno, 
Cbe  degno  sia  del  nome  di  baccante. 
Combatterà  fin  cbe  la  mano  il  ferro 
Regga , e rimanga  io  lui  stilla  di  sangue. 

A dispur  la  difesa , e I’  armi  c l’ ire 
A preparar  seguitemi  nel  bosco. 

SCENA  Vili 

SEMPRONIO,  MINIO,  EBUZIO,  baccanti 

Ebu.  Assassin  di  mio  padre , questo  ferro 
Preparato  per  me...1 
Min.  Che  tenti  T * 

Sem.  Ah  iniquo!  5 

Min.  Ferma,  e lascia  quell’empio  al  suo  destino. 
Ebu.  Sorte  fatai  ! 

Min.  Sia  custodito  e chioso 

Quel  forsennato , e si  riserbi  a morte.  4 
I Sem.  Subito  »i  trafigga, 
i Min.  Anco  un  istante 

D*  uopo  è indugiar. 

| Sem.  Perchè  T 

i Min.  Vien.  Lo  saprai.  ( 


ATTO  QUINTO 


SCENA  1 

SEMPRONIO,  BACCANTI 

I Sem.  V a da  nel  campo  manioognua  cbe  ascrìtto 

I ' k a romana  tribù.  Talora  un  solo 
, Volo  decider  può  la  gran  contesa. 

Io  stesso  andrei  se  la  presenta  mia 
Non  fosse  utile  qui , colà  fors'  anco 
Dannosa.  Pronti  ad  ogni  mio  comando 
s 

1 S*  avventa  a Sempronio  con  un  pugnate. 

■ Viene  Ebnsio  trattenuta  a disarmato  da  Mi- 
nio e da  baccanti. 

* Vuote  snudar  ta  spada. 

4 Ebu  zio  r condotto  %'ia  da'  baccanti. 

9 Entrano  tutti  net  bosco. 


Restio  nel  bosco  gli  stranieri.  Andate.  1 
È vicino  a cader  questo  funesto 
Giorno  di  dubbi  e di  paure.  O sole, 

Tn  fuggi  forse  dall'orrenda  scena 
Che  si  prepara  al  Tebro  io  riva.  Pende 
Nel  campo  marzio  la  gran  lite  ...  Forse 
Postumi»  lineerà!...  Vinca  ...Gran  sangue 
Si  verserà.  5‘  anco  tramonta  il  giorno, 

Nuovo  non  è alle  mani  de’  baccanti 
Il  ferir  nelle  tenebre.  Ob  destino  1 
Oh  destia  cieco I...  Avrei  forse  tentate 
Opre  colante  invan?  Svenalo  avrei 
L'antico  E butto,  a*  miei  voler  ridotta 
La  di  lui  moglie , i beni  suoi  consunti 
A mio  piacer , sospinto  al  passo  estremo 
L’ abbonito  suo  figlio;  e tutto  invano? 

Della  caduta  di  Sempronio  questo 
Sarebbe  il  giorno?  ...  Ab , se  cadere  è d'uopo  , 
Si  cada , ina  da  forte.  Io  fra  le  stragi 
Perder  vorrei  la  vita , e a’  miei  nemici 
Prima  sbranare  il  cor,  strappar  dal  ventre 
Le  palpitanti  viscere.  La  mia 
Feral  vendetta  incominciar  conviene 
Dal  giovane  odialo,  lo  non  comprendo 
Perchè  Minio  voluto  abbia  il  suo  fato 
Differir.  Par  che  perduto  abbia  il  senno 
Questo  scaltro  pontefice.  Egli  vieoe. 

Lieto  mi  par. 

SCENA  li 

SEMPRONIO,  MIMO 

Min.  Sempronio,  io  mi  lusingo 

Che  l' armi  deporremo , e l' aspra  voce 
Di  Marte  tacerà.  Dalla  temuta 
Guerra  civile  io  spero  salva  Roma. 

Sem.  Come  T 

Min.  Dal  carni»  marzio  i mici  frequenti 

Messi  recano  ognor  fauste  novelle. 

Già  il  console  e il  tribuno  ban  terminato 
Al  popol  d* arringar,  ed  or  ai  stanno 
Raccogliendo  i suffragi.  Un  serpeggiante 
Romor , che  sempre  annuntia  il  vero  nelle 
Assemblee  popolari  , la  vittoria 
Di  Licinio  predice.  Inferocito 
Troppo  chiese  Postumio.  Egli  volea 
De'  Baccanali  l'eslerminio  intero. 

Malagevole  impresa  : i Numi  troppo 
Paventa  di  Quirino  il  popol  pio. 

Fu  più  astuto  Licinio.  Egli,  affettando 
Moderali  consigli , alla  sovrana 
Plebe  umil  domandò  sol  che  le  apposte 
Colpe  sten  prese  in  più  maturo  esame. 

Questo  per  noi  basta,  Sempronio.  Vive 
Del  nostro  Nume  il  disputato  culto. 

Le  ulterTori  indagini  sapremo 
Noi  ben  troncar  nelle  squarciate  gole 
D'ogni  istruito  mortai  che  dia  sospetto 
Di  poterci  tradir. 

Sem.  Godo  alle  tao 

Belle  sperante.  S*  incorni ncin  dunque 

I necessari  sacrifici!.  Pera 

L’audace  F.hutio.  lo  del  suo  sangue  Lo  sete. 

Min . Tosto  si  verserà. 

* I baccanti  si  ritirano. 
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Sem.  Tosto!  Dovrebbe 

Disseccato  anco  esser  sul  suol. 

Min.  Non  basta 

Una  vittima  sola.  Ebuzio  estinto. 

Viva  Fecenia,  ridestarsi  ancora 
Pnliian  nuovi  tumulti.  Accoppi  un  solo 
Istante  la  vendetta.  Al  vago  l'empia 
Donna  vena,  forano  entrambi  insieme. 

Sem.  K credi  ch’ella  esporsi  all'ira  nostra 
Vorrà? 

Min  Tu  amor  conosci,  e ne  paventi? 

Mira  se  il  ver  ti  dico.  Appunto,  incerto 
Aggirando  qua  e là  le  luci,  sparsa 
Le  chiome,  sbigottita  a noi  sen  coire. 

Eccola. 

Sem.  Oh  istante  al  mio  furor  gradito  I 
Vieni,  amara  nemica.  Io  vedrò  alfine 
Te  con  l’amante  tuo  morder  la  terra. 

SCENA  IH 

SEMPRONIO,  MINIO.  FECENIA,  IPPIA  , 


Fec.  Ebuzio  mio,  mio  caro  Ebuzio,  ah  dove , 
Dove  tei,  sventurato?  Ah  che  presago 
Fu  pur  troppo  il  mio  cor.  Dite,  crudeli , 

Che  feste  dici  mio  ben  ? 

3fin.  Di' che  faremo , 

Scellerata,  di  tc.  Profanatore 
De*  misteri  di  Bacco,  alfin  pur  sei 
Giunta  a incontrar  la  meritata  pena 
Della  tua  infedeltà. 

Sem.  Sperasti  invano 

Sottrarli  al  tuo  destin.  Falli  la  tua 
Ingannevole  speme,  e i tuoi  raggiri 
Furo  inutili,  o perfida.  Ti  salvi 
Ora  Posluniio  dalla  mia  vendetta. 

Fec.  Ah  mostri  abbonane  voli,  cruenti 
Carnefici  de’  giusti,  or  via,  la  vostra 
Rabbia  infcrnal  sfogate  pur,  svenale 
Questa  infelice.  Ma  l'amante,  oh  Diol 
Ma  il  mio  solo  pensier...  Deh  chi  mi  dice 
Del  misero  che  fu?...  Barbari  t Ah  voi 
Lo  trafiggeste...  SI,  strazio  ne  fece 
La  vostra  fredda  crudeltà.  Vi  leggo 
Sull' empie  fronti,  si,  la  bruta!  gioia. 

Povero  Ebuzio!...  Ahi  lassa!...  lo  giro  intorno 
Le  cupide  pupille,  e il  cerco  invano. 

Ahimè!  ch'egli  è già  al  suol  steso  nel  sangue. 
Egli  è inulti  cadavere...  Spietati! 

L'interno  mio  dolor,  no,  non  m’ inganna. 

Oh  Roma  cieca  1 Ah  popolo  restio 
Mai  sempre  al  bene  oprar!  Oh  troppo  lento 
L'utile  telo  a secondar  de*  tuoi 
Magistrati  piu  saggi!  Ah  l'importuno 
Ritegno  tuo,  la  tua  freddezza  insana, 
Moltitudine  vii,  sorda  ai  consigli 
D'  un  consol  generoso,  e paziente 
D’ un  corrotto  tribuno  a udir  le  voci. 

Agio  e tempo  concedono  agli  iniqui 

Di  tradir  l'innocenza.  Intanto,  oh  Diol 

Ebuzio  è morto...  Aimcn,  Furie  d’Avertto, 

Lasciatemi  veder  1'  esanimala 

Spoglia  di  lui  che  amai  cotanto.  Io  voglio, 

Mio  ben  perduto,  alle  tue  fredde  labbra 

Giunger  le  mie  labbra  tremanti,  e,  un  fiume 


Versando  fuor  d' inconsolabi!  pianto 
Ad  innondarti  il  contraffatto  viso. 

Voglio  su  te  spirar  l’ aliimo  fiato. 

Min.  Esulto  al  llcbil  suon  di  questi  lai 
Che  fede  certa  fan  della  compiuta 
Nostra  vittoria. 

Sem.  Or  ben,  proterva  donna , 

Sappi  che  il  dispregevole  compagno 
De’ tradì  monti  tuoi,  eh’  Ebuzio  vive. 

Fec.  Vive! 

Sem.  Ed  or  or  vivo  il  vedrai.  Ma  amaro 
Il  vederlo  ti  fia,  che  spettatrice 
E compagna  sarai  della  sua  morte. 

Fec.  O giusti  Numi! 

3 fin.  Un  Nume,  empii , da  voi 

Fu  troppo  vilipeso.  E questo  il  tempo 
Delle  divine  sue  vendette  orrende 
Contro  de' suoi  proladatori.  Bacco 
D’ entrambi  il  sangue  vuol. 

Fec.  Bacco I ribaldi. 

Voi  fabbricate  un  Nume  sitibondo 
D’umano  sangue. 

3fin.  Olà  , tosto . ministri , 

Sacerdoti,  baccanti,  al  sacrificio 
Questa  novella  vittima  guidate, 

La  custodita  conducete. 

Fec.  1 Indegni , 

Servite  all’  empietà.  Non  v’ha  tra  voi 
Un  cor  pietoso?  Oh  Die!  tutti  i baccanti 
O atroci,  o ciechi  son. 


SCENA  IV 

SEMPRONIO,  MINIO,  FECENIA,  JPPIÀ,  j 
EBUZIO,  BACCANTI 

Ebu.  * Fecenia,  oh  in  quale  ; 

Istante  io  ti  riveggo!  Il  fato  avverso 
Rese  inuiil  1'  ardir  di  questo  braccio. 

Ma  perrbè  tu , che  lo  potevi , a queste 
Fiere  senza  pietà  non  t’involasti? 

Fec.  Caro  , nel  tuo  morir  qual  prò  di  mia 
Salvezza  ? Oh  il  sangue  mio  bastaste  ai  crudi 
Sicarii...  Ahimè!  troppo  il  previdi,  ch'io  , 
Me  stessa  perderei  senza  salvarli. 

Noi  sventurati  ? O Ebuzio,  il  nostro  amore 
Un  amor  cosi  puro  aver  dove* 

Cosi  misero  fin?  La  destra  allunga , 

Dallami,  o caro,  e sosteniamo  a gara 
Nel  momento  fiatai.  3 

Ebu.  Solo  m'è  grave 

Che  tu,  innocente  amica,  or  morir  debba 
Per  mia  ragion. 

Fec.  Riviva  negli  Elisi 

Il  nostro  dolce  amor.  Il  sangue  nostro 
Vendetta  griderà,  Non  sempre  gli  ocebi 
Sul  danno  suo  chiuderà  Roma,  lo  spero 
L’ esterni  iuio  vicin  di  questo  negro 


* Viene  circondata  da  baccanti  e condotta  sul * ' 
C ingresso  d'  un  viale  del  bosco. 

■ Viene  condotto  fra' baccanti  sull' ingresso  d‘ un  \ 
altro  viale  vicino  a Fecenia. 

3 Stendono  le  braccia , e a gran  pena  /*  impai-  j 


TEATRO  TRAGICO 


Digitized  by  Google 


5 56 


I BACCANALI 


I 


D’ auauioi  e di  mostri  infame  nido. 

1 Sem.  Porta  gli  auguri i tuoi  teco  fra  1*  ombre. 
Minio,  prescrivi  il  colpo. 

Min.  Sì,  ma  dolce 

M*fe  il  veder  gl* infedeli  a sorso  a sorso 
Bever  la  morte.  Ebben,  sacri  sostegni 
Del  nostro  culto  venerando,  mai 
Non  si  sveoàr  di  Stimala  nel  bosco 
j Tali  ime  più  gradite  al  Dio  tebano. 

! Servì  di  Bacco,  inorridito.  Ignote 
Finora  a voi  colpe  esecrande  udrete, 
j Costei  gli  arcani  reverendi,  i riti, 
j Le  feste , oh  raccaprìccio  I i gran  misteri 
! Giunse  a’ profani  a rivelar.  Costui, 

Appena  inizialo,  il  divia  culto 
| Esecrò,  maledisse,  c fin  sul  capo 

Di  Sempronio  a voi  duce,  a lui  qual  padre, 

I Un  pugnale  innalzò.  Plachisi  il  Nume 
| Corrucciato  a ragion  per  tai  delitti, 

E scorra  alfin  de  delinquenti  il  sangue, 
i Sem.  Quale  bisbiglio  1 1 
Min.  Accorrono  i baccanti: 

Qual  ronior  d’armi  I 
Sem.  Ahi  lento  Minio  I 

Ebu.  Fec . Aita. 

Min.  Ferite,  sacerdoti.  * 

SCENA  V 

SEMPRONIO,  MINIO,  FECENIA,  IPPIA, 
EBL'ZIO,  LENTULO,  baccanti,  soldati 

LEGIONARI!. 

Len.  3 Empii , fermate. 

Romani , distruggete  questi  iniqui 
Nemici  della  patria. 

Sem.  4 Guerrìer  sacri, 

Valorosi  baccanti , difendete 
La  maestà  del  Nume  e Tare  vostre.  * 


SCENA  ULTIMA 

SEMPRONIO.  MINIO,  FECENIÀ . IPPIA, 

! EBUZIO,  LENTULO,  POSTUMIO,  bac- 
canti, SOLDATI  LEGIONARI  1 , LITTORI,  POPOLO 

Po*.  Non  e piu  tempo , anime  ree.  Voi  tutti 
| Siete  in  poter  del  console.  La  selva 
Dalle  mie  legioni,  e dal  fremente 
Popolo  di  Quirino  è latta  invasa. 

Min.  Perdati  siamo. 

Sem.  Oh  rabbia  1 

Ebu.  Oh  inaspettato 

■ S * ode  strepito  d* armi , e si  vede  nell'  interno 
del  bosco  gran  confusione . 

* Due  sacerdoti  innalzano  il  pugnale  sopra  Ebu - 
zio  e Feeenia. 

* Corre  velocemente  seguito  da  soldati  tra  i sa- 
cerdoti e U vittime  , ed  allontanando  queste 
da  quelli , impedisce  i colpi . 

I 4 Snuda  la  spada. 

* Si  vede  confusa  mischia  nell’  interno  del 
bosco. 


Soccorso  I 

Fec.  Oh  cieli 

Pos.  Triumviro,  riprendi 

Quella  incerata  tavola,  c qui  leggi 
Ad  alta  voce  il  plebiscito. 

Len.  * Danna 

Il  Popolo  romano  de*  baccanti 
I sacerdoti , i presidi  ed  i capi 
Alle  verghe , alla  scure  j i /or  seguaci 
Ad  un  perpetuo  esilio  j il  tempio  e il  bosco 
Alle  fiamme. 

Pos.  Eseguite.  J 

Sem.  3 V’arrestate. 

Pos.  Olà. 

Sem.  Gitto  la  spada.  I detti  estremi. 
Console,  ascolta  di  Sempronio.  Io  merlo 
L*  infame  fin  che  mi  prepari.  Io  troppo 
De' supplici!  piò  barbari  son  degno. 
Condannami,  Poitumio.  Io , si , son  reo  : 

Ma  sai  di  che  ? Sai  di  qual  fallo  eterno 

Io  porterò  lacerator  rimorso 

Ne* regni  ancor  della  perduta  gente? 

I Di  non  aver  pria  trucidate  io  stesso 
Queste  due  serpi,  e d’aver  troppo  cieca 
Fede  prestala  alla  fidanza  insana 
Di  quel  presuntuoso.  Ah,  se  un  istante 
Tardato  avessi  ancor,  sarian  schiacciate 
Sotto  a*  miei  piedi,  ed  io  morrei  contento. 
Insensato  pontefice,  la  sempre 
Volubile  fortuna,  alle  nostr’opre 
Stanca  d’arrider,  l’acciecò.  Que’ colpi 
Che  sospendesti  sui  nemici  nostri  , 

Mira  dove  ci  guidano.  Oh  destino  1 
Noi  siam  condotti  a morte,  e vivon  essi. 

Oh  rancor  diipcralo  ! Or  tu  tra’  ceppi  \ 
i Va,  mìsero,  al  supplicò).  Io  no  , che  un  Tctto 
\ Serbo  nascosto , e son  libero  ancora. 

Io  cosi  so  morir.  4 
Pos.  Fermati., 

Sem.  È vana 

La  tua  barbara  aita...  Va,  distruggi 
I tristi  avanzi  de*  baccanti...  Or  io 
Le  tue  verghe  dispregio  e la  tua  scure... 
Ombre  di  morte...  agli  ultimi...  miei  sguardi 
Celate...  il  truce  oggetto...  de’conlenti... 
Nemici  miei...  Si...  l’ odiosa...  luce... 

Già...  mi...  manca...  oh  furori.,  io  moro.  * 
Ebu.  Ei  spira. 

Fec.  Che  spavento  1 
Ebu.  Che  orrori 

Pos . Quell’ assassino. 

Sol  dell*  obbrobrio  degno  e de’  tormenti , 

Non  meritava  una  romana  morte. 

, Fec.  Quai  grazie  a te  noi  rcnderent,  sublime 
! Postando  ? 

Ebu.  Oh  illustre  console  I 

Pos.  Quiriti, 

Consoliamoci  alfin.  Libera  è Roma 
Da  un  interno  terribile  flagello 


1 Prende  tuta  tavoletta  e legge. 

* Vengono  incatenati  tutti  * baccanti . 

3 Si  disarma  da  sè  medesimo. 

4 Trae  un  pugnale  che  tenea  sotto  le  vesti , si 
ferisce  e cade. 

I * Spira. 
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Che  divorava  i cittadini  tuoi.  1 
Già  vanno  i scellerati  al  lor  destino  ; 

E in  cenere  a ridar  la  selva  e il  tempio  * 
S'altan  le  fiamme,  e crepita  c serpeggia 
Il  foco  struggilor.  Resti  abolito 

| 1 Vengono  condotti  i baccanti  da*  littori  e dai 
] soldati. 

j * Si  veggono  il  tempio  e il  bosco  in  fiamme 


I 

I 
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L*  abbonarne  voi  culto,  e bando  eterno 
Di  Tebe  il  Dio  stranier  a’  abbia  dal  Tebro. 
Marte  è il  Dio  de*  Romani)  e non  da  Bacco, 
Ma  da  Vesta  e da  lui  promesso  à in  sorte 
Ai  figli  di  Quirioo  il  mondo  intero. 

Grasie  a Gradivo  rendansi  ; ed  il  giorno 
In  cui  per  cenno  vostro  i Baccanali 
Fur,  console  Tostamio,  esterminati, 

A eterni  aurei  caratteri  segnato 
Ne*  fasti  sia  della  romana  istoria. 


t 


i 

l 


\ 

l 

l 


i 

♦ 

| 


Digitized  by  Google 


CIOT&HHI 

DI  GISCALA 


TRAGEDIA 


i 

iP*¥00ttÌlggt 

GIOSEFFO  FLAVIO,  ambàsciadore  di 
Tito 

ELEAZARO,  fanciullo,  ficlio  di 
Manasse  e di  Marianne 

Un  Centurione  nomano 

Un  Sacerdote 

Coro  di  soldati  ebrei 

Coro  di  sacerdoti 

Coro  di  fanciulle  della  trieiJ  di  Levi 

L'azione  ai  rappresenta  nel  portico  occidentale  del  Tempio  di  Gerusalemme 
assedialo  dall'  esercito  romano. 


ATTO  PRIMO 

i 

SCENA  I 

MANASSE,  i MARI  ANNE 

Man.  Doti  I lasciami , o Marianne.  E perchè  tenti 
Colle  lacrime  Ine,  col  vano  sforzo 
Della  tenera  man  (l'opporti  al  mio 
Ritorno  alla  battaglia?  Il  braccio  offeso 


Da  una  ferita  lieve  è stimol  nuovo , 

E non  freno  all’  ardir.  Già  le  ravvolte 
Fasce  da  te  sovra  la  piaga  al  sangue 
Vietan  di  più  grondar.  Io  vado... 

Mar , O mio 

Fido  Manasse,  col  più  sacro  amore 
In  si  miseri  tempi  a me  congiunto, 
Cedi  al  tuo  stato , se  di  ceder  neghi 
Al  pianto  mio.  T’arresta,  e per  pielade 


GIOVANNI  DI  GISCALA,  tirai»™ 
del  Tempio 

FANNIA,  ULTIMO  PONTEFICE  DEGLI  EBREI 

MARI  ANNE,  figlia  d’ Ah  ano  già  pon- 

1 TEFICE 

MANASSE,  figlio  di  Giovanni  b ma- 
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Ascolta  il  mio  pregar. 

; Man.  Ab  ! tu,  Marianne , 

; Non  curi  l’onor  mio. 

» Mar.  D*  onoro  assai , 

] Dalla  terra  del  sol  fin  all' ottava 
1 Ora  che  scone,  hai  nel  pugnar  raccolto, 
j E ti  par  poca  gloria  aver  le  insegne 
Ai  Romani  rapite,  usi  a serbarle 

• Sacre  a par  de'  lor  Dei?  Se  alfin  per  mille 
; Colpi  t’abbandonò  rotto  il  tuo  scudo; 

| Se  lo  stesso  tuo  padre  il  fier  Giovanni, 

• Che  vide  te  languir  stanco  e ferito, 

I Ti  sfonò  il  piede  a ritirar  dall’  armi , 

Qual  onta  so U re  il  tuo  valor  da  un  breve 
« Necessario  riposo  ? Ai  rossi  marmi 
Adagia  il  corpo  lasso,  e li  conforta 

• Dal  luugo  faticar. 

: Man.  E mentre  ancora 

j Sta  contro  all’  aste,  e alle  romane  spade 
} Co’ figli  d’Israello  il  padre  mio, 
j Dovrò  giacermi  in  cosi  vii  qurete 

j Desertor  della  pugna? 

Mar » Ah  1 piaccia  a Dio , 

Che  alfin  Giovanni  co’ seguaci  suoi 
| Tanto  ostinato  in  sì  funesta  guerra. 

Divenga  istrutto  dalle  sue  sventure, 

Che  l' umano  valor  non  giova  contro 
Al  decreto  del  Ciel. 

; Man.  Leggesti  forso 

• Chiaro  scritta  lassù  la  strage  nostra  , 

E di  Gerusalemme,  e del  suo  tempio 

| L’estremo  eccidio?  O in  le  forse  discese 
, Di  Geremia  lo  spirto  annunxiatorc 
Di  lutto  c morte? 

Mar.  Il  Ciel  spesso  dii  lume 

Alle  debili  donne  ed  a’ fanciulli, 

; E lo  nega  ai  superbi , i quali  offusca 
< L' ambizioso  di  regnar  desio. 

Ma  poi  qual  uopo  abbiam  di  lingua  piena 
Di  Dio  per  presagirne  eccidio  e morte, 
j Ove  parlano  a noi  gli  ultimi  danni? 

Già  fin  d’allor  che  l’ire  c gli  odù  alterni 
1 D’  Aristobolo  e Ircan  fèr  che  Pompeo 
Dentro  Gerusalemme  entrasse  armalo, 
Costretti  fummo  a tollerare  il  giogo 
Di  que’ Romani,  a cui  tuo  padre  invano 
) Tenta  or  sottrarsi.  Già  sotto  altri  duci 
i Ed  il  vario  girar  d’anni  e di  lustri 
Varia  non  fu,  ma  negli  affanni  eguale 
La  nostra  servitù.  Tito  or  combatte 
| Con  tutte  1*  armi  de’  Romani  in  Asia 

Noi  stanchi , e fra  la  fame  e il  ferro  oppressi 
Dal  peso  e dal  pcnsier  di  tanta  impresa, 
j Scosso  dagli  arieti  è già  il  secondo 
Muro,  ed  è presso  a vacillare  il  terso 
Dell’  afflillà  città,  non  so  s’io  debba 
Chiamar  o saccheggiala,  o pur  difesa 
] Da  Simone  di  Giora  infamo  capo 
Di  malandrini.  Già  l'Antonia  rocca 

(Per  gli  archi  di  macigno  al  tempio  aggiunta 
Cesse  a' Romani;  il  portico  vicino 
Rivolto  ad  aquilone  e ornai  distrutto, 

1 E in  cenere  converso.  E questo  stesso 
j Tempio  del  vero  Dio  chi  lo  difende? 

Ah  Manasse  I È Giovanni,  è pur  tuo  padre 
Il  difensor,  che  per  sì  sacro  nome 
I A me  vieta  ridir  quel  eh’  ei  commise. 


Questi  due  condoltier  di  nostra  gente 
Fra  lor  discordi,  irati,  e intolleranti 
Delle  leggi  di  Dio,  come  potranno 
Sostener  l'urto  del  roman  valore, 

E dell’  ira  del  Cielo? 

Man , E pur  la  luna 

Oltre  uo  giro  passò,  da  che  resiste 
Al  furor  de’  Romani  il  tempio,  e forse 
Non  cederà  finche  noi  siamo  in  vita. 

Ma  quai  ti  fingi  tu  de’  nostri  duci 

Nel  tuo  mai  sempre  immaginar  funesto 

Discordie  e sdegni?  Con  cgual  fer messa 

E con  egtial  nell’  armi  impeto  e forxa 

L'uno  dalla  città,  1’  altro  dal  tempio 

Non  rispinge  i nemici?  In  questo  giorno  I 

Inviò  pur  Giovanni  il  sacerdote 

Eltoneo  per  incitar  Simone 

Contro  a’  Romani  ad  un  concorde  assalto 

Nella  futura  aurora.  E ben  la  scelta 

D’Elioneo,  uom  di  facondia  audace. 

Più  saggia  esser  non  può,  nè  in  più  opportuno 
Tempo  per  giunger  di  Simone  all’  ira 
Stimolo  amaro  ; or  che  d' assai  l’ infiamma 
Gionata  il  suo  german,  che  da’  nemici 
Violo,  rimase  prigionier.  Se  dunque 
Per  le  discordie  loro  il  tempio  dee 
Cader,  come  tu  sogni,  io  grazie  rendo 
Al  Ciel,  che  volle  a noi  serbarli)  eterno. 

Mar.  Finta  concordia,  che  Dio  scelse  irato 
Per  condurli  a perir  coll' arti  loro. 

Dimmi,  amalo  Manasse,  e non  ha  forse 
Svelati  a noi  con  voci  ancora  umane 
Apertamente  il  Ciel  gli  sdegni  suoi? 

Non  ti  sovvien  nel  proseguir  di  questa 
Terribil  guerra  1*  esecrato  carme 
Di  quel  Giosia,  che  per  le  vie  gridava, 

Pe* boschi,  per  i colli  e intorno  al  tempio, 

E sotto  i colpi  de’  flagelli,  e dentro 
Il  career  duro  ove  gran  tempo  ei  giacque? 

« Voce  dall’  Orto,  voce  dall’  Occaso , 
m Voce  contra  Sion  dai  quattro  veoti, 

« Voce  al  tempio,  alle  spose,  al  popol  tutto  : 

•*  Miseri  voi  I >•  Non  confermò  fors'  egli 
Col  proprio  danno  il  nostro,  e non  prevenne  t 
« Misero  me!  » gridando  , il  mortai  colpo 
D*  un  sasso  ostil  che  poco  dopo  il  colse , 

E coll’infranto  capo  al  suol  lo  stese? 

Or  se  questo  non  è,  qual  fia  giammai 
Segno  a noi  di  rutna  altro  più  chiaro? 

Man.  Il  cieco  presagir  d*  un  forsennato 
Tanta  nel  tuo  timor  fede  ritrova,  w 
Che  arrivi  ad  obbliar  fin  le  promessi 
Di  Dio,  che  i veri  suoi  profeti  a noi 
Lasciaro  impresse  nelle  sacre  carte, 

E di  cui  tutto  1*  Oriente  è pieno  I 
Noto  è pur  ad  ogni  uom  del  basso  volgo. 

Ansi  ad  ogni  stranier,  che  in  questa  etade 
Dee  sortir  nato  dalla  gente  ebrea 
Il  gran  Re  della  Terra.  E se  di  Dio 
Tal  è il  sommo  voler,  com’  esser  puoto 
Che  in  colmar  noi  di  gloria  egli  distrugga 
Il  suo  tempio,  ed  a sè  tolga  la  sua? 

Mar.  Ecco  scoperta  la  radice  infetta 

Che  muove  e infiamma  i due  superbi  duci 
A resistere  a Tito.  Ognun  di  loro 
Spera  d’essere  il  re  promesso,  e attende 
Dal  suo  delitto  il  regno,  e non  dal  Cielo. 
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Oh  cicchi  I oh  sconsigliati  ! E ornai  compiuto,  ' 
Credilo , a me  non  gii,  credilo  a Unii 
Vivi  argomenti  del  furor  divino. 

Compiuto  é il  gran  presagio.  Il  Re  già  venne  j 
Vero  Figlio  di  Dio,  benché  nascesse 
Di  nostra  gente  ; e questa  empia  lo  vide , 

E conoscer  noi  volle  , ansi  lo  trasse 
A cruda  morte  infame.  E l'avo  mio 
L'antico  A nano  ( ahi  rimemhransa  amara!  ) 
Colle  voci  del  popolo  fremente 
Il  sacro  di  lui  sangue  il  primo  chiese) 

E chiamò  sovra  i figli  ed  i nipoti 
Di  questo  sangue  la  vendetta  e l’ira: 

E l'ira  e la  vendetta  è ornai  vicina. 

' Man.  Se  l' amor  mio  non  ti  vietò  che  fosse 
Da  te  abbracciata  la  cristiana  legge , 

Che  il  lapidalo  Iacopo  l' infuse , 

Non  so  come,  nel  cor  ; se  questo  amore 
Pur  consenti  che  nella  stessa  legge 
L’  unico  nostro  figlio  Eleazaro 
Fosse  da  te  relalamcnte  istrutto. 

Deh!  cessa  dal  turbar  l'anima  mia 
Con  si  funesti  augurii.  Il  tempo,  il  loco. 

La  cornuti  causa,  di  mio  padre  il  nome , 

La  sua  gloria  e la  mia  chir-ggonmi  tutti 
Il  più  fermo  valor;  • tu  coi  pianti. 

Coi  vaticinii  di  ruine  estreme. 

Tu,  mia  consorte,  infievolirlo  ardisci? 

Mar.  Io  tua  sposa  fedel,  Manasse,  ardisco 
Scongiurar  te  per  il  diletto  capo 
Del  nostro  Eleasàro,  unico  pegno 
Di  si  concorde  amor,  che  tu  assalisca 
Nella  tenera  parie  il  cor  del  padre  : 

Espugna  un  disperato,  il  qual  confida 
Nel  furor  suo  rinvigorito  ancora 
Dall'arte  adulatrice  di  Fannia 
li  pontefice  iniquo,  e dai  consigli 
Dell’  rgiiio  Arsimane,  a cui  la  sola 
Froda  è il  solo  suo  Dù>.  E non  s'  avvede 
Che  l’un  pel  sommo  sacerdoxio , a cui 
! Indegnamente  fu  già  scelto,  e l’ altro 
Pel  non  sperato  al  suo  fuggir  perdono 
Dagli  offesi  Romani,  alla  ruina 
Lo  traggon  lusingando?  Ahi  se  di  nuovo 
Tito  Cesare  a noi  parla  di  pace , 

Che  un'altra  volta  invano  a lui  1'  offerse, 

Fa  ch’ei  non  la  ricusi.  E non  é forse 
Incredibil  a udir  ebe  pace  chiegga 
Il  figlio  d’un  romano  imperadorc. 

Armato  e vincitor  della  Giudea  , 

Al  padre  tuo  misero,  vinto,  e stretto 
Fra  le  angustie  d’un  tempio?  Ecco  Fannia 
Frettoloso  e turbato.  Oimèl 

SCENA  II 

MÀRIANNE,  MANASSE,  FANNIA 

Mar.  Che  porti 

Cosi  torbido  in  vista? 

Fan.  Orrida  strage , 

Irreparabil  danno  estremo,  e forse 
La  mia  morte  e la  vostra. 

Mar.  Oh  Diol 

Man.  Ma  come? 

Fan.  L'  ostinato  valor  del  padre  tuo 
De'nostri  mali  è reo.  Polea  contento 


Dell’ aquile  rapite  a’ suoi  nemici 
Richiamar  dopo  si  felice  pugna 
Dentro  il  tempio  le  schiere  ornai  spossate 
Da  un  combatter  si  lungo  e dalle  piaghe; 

Ma  noi  permise  il  suo  furor,  che  volle 
Coatra  i Romani  ritentar  1'  assalto  , 

Per  disloggiarli  dall'  Antonia  rocca. 

Egli  occupato  già  il  marmoreo  ponte 
Che  la  congiunge  al  tempio,  all* alte  mura 
Poste  le  scale  avea,  quando  i Romani 
( Dall'onta  inferociti  e dallo  sdegno, 

E dal  dolor  delle  perdute  insegne  , 

Folli  in  numero  urtar  con  Tito  stesso 
Gli  assalitori  a fronte.  In  un  momento 
Si  rovesciò  sovra  le  squadre  ebree 
L*  impeto  de'  Romani  e la  fortuna 
Col  rispingerle  addietro;  e in  questa  fuga 
Si  riempié  del  sangue  nostro  il  ponte, 

F.d  il  portico,  e il  piano.  Io  dalla  torre 
Aquilonar  vidi  Giovanni  in  meuo 
A mille  spade  senta  volger  faccia 
Ritirarsi  pugnando.  Allor  discesi 
Sbigottito  e confuso,  ed  alla  porta 
Orientai  posi  i Leviti  armati , 

Per  impedir  che  in  questo  sacro  loco 
Misto  non  entri  il  vincitor  col  vinto. 

Oh  giorno!  oh  infausto  giorno  ! Odi  il  rimbombo 
i Delle  percosse  insiem  coltella  e scudi. 

Che  risuona  qui  presso. 

Mar.  E tu , Manasse  , 

Che  lai?  che  pensi? 

Man.  Io  penso  alla  salvesaa 

Di  mio  padre,  e alla  mia  gloria,  o alla  morte. 
Questo,  che  in  man  la  sorte  ora  mi  pose. 
Scudo,  fra  quei  che  al  tempio  appese  Erode, 

10  scelgo  in  mia  difesa.  Or  tu,  Fannia  , 

Tu  , pontefice  sommo,  i fuggitivi 
Raccogli,  e riconforta  ; e tu,  Mariani», 

Rinforza  i voti,  e li  rivolgi  a Dio. 

SCENA  m 

MARI  ANNE,  FANNIA 

Mar.  Ove  corri,  infelice  ? Ah  1 ferma  il  passo  ; 
Contra  Dio  tu  combatti.  Egli  già  sparve. 
Misera  me  1 

Fan.  Somma  é la  tua  sventura  , 

Marianna  ; ma  da  te  soSribil  forse , 

Perché  comune  a noi.  Tu  a viver  usa 
Da  lungo  tempo  con  guerrier  consorte  , 

Dovresti  o men  temere  i suoi  perigli , 

0 più  affidarti  nel  valor  di  lai , 

Che  tante  volte  de'  perigli  stessi 
Lo  rese  vincitor.  Lascia  piuttosto 

1 tristi  moli  d’ un  terror  funesto , 

Lasciali  a me,  che  nato  da  una  stirpe 
Sacerdotal,  fui  ne'prim' anni  avveno 
Della  religione  ai  sacri  ufficìi. 

Ai  pensieri  di  pace.  Ah  I quanto  é duro 

11  contrastar  con  un  costume  antico, 

E vestir  di  virtude  un  cor  che  teme. 

Ma  di  Dio  questa  é causa  c del  suo  tempio  ; i 
E fon*  é il  tollerar. 

Mar.  Tu  dunque  causa 

Di  Dio  credi  esser  questa,  e tu  paventi  ? 

S’io  la  credessi  tal,  ben  mi  vedresti 
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! D'altro  coraggio  armala  i danni  miei 
Placida  non  curar;  che  benché  donna. 

Par  dalla  gratta  d’ un  colette  raggio. 

Che  tu  non  riconosci , io  sono  istrutta 
A separar  dal  falso  il  terror  vero. 

Ma  tapend*  io  che  il  Ciel  stesso  è nemico 
A questa  che  ragion  dì  lui  tu  chiami , 

Non  posso  non  compianger  chi  difende 
Causa  sì  rea,  che  Dio  condanna  e abborre. 

Nè  intender  so  come  avvenir  mai  possa 
Che  tu,  cui  timor  tanto  opprime  il  core, 
i Co'  tuoi  consigli  ognor  Giovanni  accenda 
A ricusar  la  pace,  a impugnar  Tarmi 
Esecrate  da  Dio.  Già  fra  quest’ armi 
Sarà  giunto  Manasse,  e io  questo  istante 
Egli  opporrà,  per  salvar  quel  del  padre , 

Il  petto  all*  aste.  Oh  sfortunato  1 al  tempio 
Con  qual  rara  virtù  serbi  un  tiranno? 

Fan.  E qual  altri  sarà,  se  non  è Dio, 

L'unico  obbietto  di  si  cruda  guerra? 

Per  chi  combaltiam  noi  ? Forse  pe’  nostri 
! Campi  distrutti  dal  nemico  ferro, 

O per  l’onor  dell*  abbattuto  regno , 

Oppur  per  le  ricchezze  arse  e predate? 

A noi  pieni  di  lagrime  ed  abbietti 
Più  non  rimane  in  si  dogliosa  vita 
Fuor  che  la  miser*  anima  che  dee 
Esser  l'ultima  a Dio  vittima  offerta 
Di  nostra  fé,  d'ubbidienza  in  pegno. 

Eguale  ardor,  egual  costanza  e forza 
Dirige  T opre  nostre.  Altri  di  noi 
L*  alma  per  cento  versa  aperte  piaghe 
Col  sangue  estremo;  altri  conforta  i vili 
A rinforzar  1*  atroce  pngna  ad  onta 
Del  sicuro  periglio  ; e benché  ascolti 
Il  suo  timor,  pur  lo  consacra  a Dìo 
Con  sagrificio  illustre.  Or  tu,  che  vedi 
Della  uoslra  virtù  prove  sì  amare , 

Affermar  puoi  che  le  condanni  il  Cielo, 

Ed  abbia  i voli  e il  nostro  sangue  a sdegno? 

Mar.  Uno  sfrenato  orgoglio,  un  desìo  cieco 
Di  regnar  fra  i cadaveri  c nel  sangue  , 

Questi  è il  Dio  che  vi  regge , e ispira  a voi 
L‘  ira  e T ardir  compagni  ai  gran  delitti. 

Se  tu  interroghi  il  cor , ben  t'avvedrai 
Clic  il  labbro  tuo  l'inganna  , e ch'egli  esprime 
Diversamente  assai  da  quel  che  pensi. 

Ma,  lassa!  mentre  invano  io  parlo  leco, 
Manasse  incontra  i crudi  colpi,  e forse 
Giace  a terra  ferito,  e nel  suo  saogue 
Forse  palpita  e spira.  Oh  potess’io 
O diventar  più  forte , o alinea  gl*  interni 
j Moti  provar  men  teneri  del  core. 

Fannia,  ti  lascio  alla  tua  falsa  speme, 

E vado... 

Fan.  E dove? 

Mar.  Io  solitario  loco 

A divider  con  Dio  gli  affanni  miei. 

SCENA  IV 


Felice  lei  fra  tanto  dool  1 che  almeno 
Ha  un'  interna  virtù  che  la  conforta 
A divider  con  Dio  gli  affanni  suoi. 
Misero  me,  che  sol  risento  i moti 


D*  un  timor  vile,  e non  imparo  ancora 
Fra  tante  angustie  a volger  gli  occhi  al  Cielo  ’ 
Per  chieder  speme!  Oh  uon  mai  sazia  appieno 
Ambizione,  a che  mi  traggi  c sfarzi  1 
Quando  lungi  da  me  scorgo  il  periglio, 

1 tumulti  fomento,  a*  quali  io  deggio 
li  durevol  fulgor  di  mia  grandezza  : 

Poi  nel  fervor  dell’ armi  odio  la  guerra  , 

E m’ ingombra  d’ orrore  un  sol  vibrato 
Strai  che  fischiando  a queste  mura  armi. 

Ah  I perchè  piacque  alle  divine  sorti 
Di  sceglier  me  fuor  del  costume  antico 
Del  sacerdozio  sommo  all’  alto  onore  ? 

O me  beato,  s'io  chiudeva  i lumi 
Del  patrio  Affasi  nell'  ignobil  terra 
Fra  i sacerdoti  ultimo  nome  e oscuro. 

Ma  nell' oscurità  tranquillo!  Oh  Ciclo  1 
Qual  calpestio,  qual  fremito  dintorno 
Suona  crescendo?  Io  non  m'  inganno.  Queste, 
Che  qni  veggo  apparir,  sono  le  insegne 
Vittoriose  de’  nemici.  E dove 
Fuggo  e m' ascondo? 

SCENA  V 

FANNIA,  GIOVANNI,  ARSIMANE  co’  sol- 
dati EBAKl  CHS  PORTANO  LE  INSEGNE  TOLTO 
a' Romani 

Gio.  Il  tuo  timor.  Fannia , j 

Ti  sforza  a traveder,  lo  son  Giovanni  ( 

K non  Cesare  Tito;  e queste  insegne 
Quelle  son  che  già  fur  tolte  a*  Romani 
Dal  figlio  mio.  Ahi  sventurato  figlio  1 

Fan.  Io  di  me  non  temea,  che  già  m'offersi  i 
Pronto  ogni  strazio  a tollerar.  Credei 
Profanalo  mirar  da  impure  mani 
Questo  sacro  soggiorno,  t orror  mi  prese 
D’esserne  spettator.  Ma  tu  chiamasti , 

Signor,  il  figlio  tuo  misero.  Forse 
Nuova  sventura... 

Gio.  Oh  Diol  nuova,  ed  estrema. 

Fan.  Egli  pur  ora  ritornò  alla  pugna  , 

Benché  ferito,  per  recar  soccorso 
A te  Ira  T armi  de*  nemici  involto. 

Come  tu  salvo,  ed  egli  in  forse  ? 

Gio.  Ah  incauto  | 

Infelice  Manasse  I% 

Fan.  È dunque  estinto? 

Ar$.  O pontefice  sommo,  e perchè  segui 
A interrogar  di  tanto  danno  un  patire  ? 

Tu  vedi  pur,  che  il  gran  dolor  gli  tronca 
Le  parole  sul  labbro,  ed  in  sospiri 
Ed  in  fremiti  sgorga,  ancorch’  et  tenti 
Metter  in  calma  gli  agitati  spirti  ; 

Che  per  quanta  virtude  abbia  un  uom  forte, 
Non  può  sottrarsi  dagli  affetti  umani. 

Ma  se  la  storia  breve  intender  brami 
D’ un  momeoto  fatai,  saper  ti  basti. 

Che  mentre  pugnavam  Giovanni  ed  io 
Ultimi  co* nemici,  affiti  che  ai  nostri 
Più  agevol  fosse  il  ritirarsi  al  tempio. 

Giunse  Manasse,  e ricoperse  il  padre 
Col  proprio  scudo,  e rinnovò  la  pugna. 

Già  tocca  va  m le  soglie  : allor  eh*  io  vidi 
Manasse  urtar  di  nuovo  entro  le  squadre  j 
Assai  lirici,  ed  incalaar  coll'  asta 
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Ho  Roman  che  gli  area  l'elmo  petroso. 

Lo  vidi  sdrucciolar  nel  pian  sanguigno, 

E sleso  al  suol  cader  ove  le  avverse 
Armi  parean  più  folle.  E ignoto  ancora 
Se  morto  ei  rimanesse,  o prigioniero. 

Che  da' Leviti  lur  chiuse  in  quel  punto 
Le  ferree  porle,  e mi  si  tolse  al  guardo 
Il  fin  di  sua  sventura. 

Fan.  Oh  nostra  mento 

Presaga  solo  de'  futuri  mali 
Per  sua  pena  maggiori  Come  previde 
L'agitala  Marianne  il  vicin  danno 
Dell’amato  consorte^ 

Ciò.  E ritornalo 

Nel  tempio  Elfooeo  T 

Fan.  Noto  non  giunse 

Il  suo  ritorno  a noi. 

Ciò.  Quanto  h la  sotte 

Di  chi  ba  lo  scettro  amarai  In  messo  ai  tristi 
Affetti  miei  dissimular  m' è fona 
Il  mio  dolor  per  confortar  1'  altrui. 

Va  tu , Animane,  ed  a Marianne  arreca 
Questa  perordin  mio  novella.  Dille 
Che  or  or  Manasse  c alla  città  disecco 
Per  ricercare  qual  ragione  arresti 
Fra  i lunghi  indugi  Elìoneo.  Niuno 
Ardisca  il  vero  a lei  scoprir , che  reo 
Sarà  di  morte  il  trasgressor.  Si  celi 
Ad  una  donna  amante,  infio  che  penda 
Oscuro  ancor  del  suo  consorte  il  fato; 

Pcrch'  ella  il  tempio  fra  le  strida  e il  pianto 
Non  ingombri  d' orrore  c di  pietade. 

i Ars.  Adempio  i cenni  tuoi.  Che  pensier  saggio 
In  si  misero  stato  il  Ciel  t'inspira! 

I 

SCENA  VI 

GIOVANNI,  FÀNNIA  co’ soldati 

1 Ciò.  Compagni,  da  cni  scelto  in  guerra  io  fui 
Qual  vuitro  duce  a sostener  di  Dio 
Nel  suo  tempio  l'onor,  voi  ben  potete 
Argomentar  quanto  il  mio  duol  sia  grande 
Dalla  sventura  d’un  tal  figlio.  Iddio 
Pria  della  guerra  ancor  me  lo  disgiunse 
Dal  fianco  c dalla  patria,  e lo  condusse 
Dentro  Gerusalemme,  acciocch'ei  fosse 
Di  pietà  vera  esempio  e di  valore 
Al  popot  lutto,  e ne  apprendesse  questi 
D’ ogni  virtù  le  prove.  E fur  ben  tali, 

( Oimè  ! cresce  il  dolore  in  rammentarle  ) 
Furo  queste  si  chiare  e sì  palesi. 

Che  il  pontefice  Anano . il  più  superbo 
Degli  uomin  spregiator,  tenne  peT  vanto 
Stringer  a lui  la  figlia  sua  Marianne 
Col  nodo  maritai.  Voi  vel  sapete 
In  questo  tempio  quai  sofferse  affanni, 
Quante  vegliate  notti  in  fra  i disagi 
Della  rabida  fame,  e fra  le  piaghe. 

S’ io  la  perdita  mia  non  accompagno 
Col  giusto  si , ma  eoU'inulil  pianto. 

Lo  debbo  a voi , che  tal  mi  deste  esempio 
Nelle  perdite  vostre.  K chi  è di  voi 
Cui  la  guerra  non  abbia  almen  rapito 
O il  padre  , od  il  germano  1 E pure  ad  onta 
Del  vostro  danno,  di  chiamare  in  vece 
Le  lagrime  su  gli  occhi,  al  cof  lo  adegno 


Trasfondeste  e il  valor.  Non  vi  sorprenda 
Dunque  stopor  a* io  l'opre  vostre  imito; 
Ch'io  . che  comando  a voi,  delibo  esser  tale  , 
Clic  l’ubbidirmi  sia  gloria,  e non  scorno. 

Fan.  Tanta  virtù  m* intenerisce.  Ahi  mira. 
Signor,  già  piangon  tntti , e tu  non  piangi. 

O degno  d'  esser  re  della  Giudea  , 

Cui  Davidde  il  valor  guerriero  invidi , 

E Salomone  1*  accortezza  e il  senno. 

Gio.  Ora  surrogo  io  pur  al  mio  dolore 
Lo  sdegno  e la  vendetta.  Ornai  fra  poco 
Ritornerà  ElToneo  eolia  certezaa 
Che  voi  compagne  avrete  a un  nuovo  assalto 
Le  forse  di  Simone,  e Dio  per  guida , 

Che  pugnerà  pel  tempio  suo  eoo  voi. 

Permise  ci  ben  con  prnvvidensa  eterna 
Ch*  io  perdessi  in  quest’  oggi  il  mio  Manasse, 
Per  agguagliarmi  nel  furor,  nel  duolo 
A Simone,  cui  fu  poc'anzi  tolto 
Gionata  suo  fratello,  e che  una  stessa 
Sventura  ci  rendesse  amlm  più  fieri, 

E più  concordi  in  vendicarla  ancora. 

Già  della  virtù  vostra  in  nnestn  giorno 
Troppo  vive  i Romani  rbber  le  prove. 

Voi  resisteste  all'impeto  feroce 
Dell’ armi  lur;  voi  rispingeste  addietro 
Gli  assalitori,  e nelle  lor  trincee 
Guerra  portaste  e morte.  E ben  fu  d'uopo 
Dell'esercito  lor  tutto  raccolto, 

E della  stessa  man  di  Tito  Cesare, 

Por  contrastarci  dell'  Antonia  rocca 
La  tentata  conquista.  Or  noi  non  siamo 
In  stato  disugual  da  quel  che  fummo 
Poche  ore  pria.  Nè  per  alcun  de’  nostri 
Cui  tolta  il  roman  ferro  abbia  la  vita. 

Nè  per  lo  stesso  mio  perduto  figlio 
Temer  dohhiim  che  la  speranza  nostra 
Scemata  o spenta  sia.  S'innalzi  intanto 
Di  queste  oggi  rapite  armi  e bandiere 
A Manasse  un  trofeo,  qual  sacro  pegno 
Del  vostro  animo  grato  alla  sua  lede. 

Del  mio  dolor  e della  sua  virtude. 

Ecco  io  comincio  ; e voi , compagni,  invito 
La  bell’opra  a compir.  Tu  queste  prendi 
Spoglie  lur,  spoglie  ostili,  amato  figlio. 

Se  tu  sei  prigionier,  sia  monumento 
Questo  di  gloria  a te  fra  le  catene); 

E seta  giaci  estinto,  e a te  si  nega 
Terra  anche  vii  che  il  cener  tuo  ricopra , 

Sia  di  lagrime  in  vece  e di  sepolcro. 

Vieni,  o Fannia  ; mentre  ai  feriti  io  vado 
A dar  conforto  e a rincorar  gli  oppressi. 
Offri  di  laude  un  sagrificio  a Dio. 

Fan.  Qaal  sagrificio  a Dio  puote  esser  grato 
Al  par  di  quel  che  consacrasti  a lui? 

SCENA  VII 

CORO  DI  SOLDATI  EBREI  CHE  INTRECCIAI»» 

il  morto 

IL  CORO  MERO 

Questi  a te  sacri  accogli , 

Misero  eroe,  ma  prode, 

Segni  d' onor,  di  lode, 

Fremii  del  tuo  valor. 
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AD  UNA  VOCE 

Le  romane  spoglie  erette 

Dell’ Eufrate  presso  all' acque. 
Quando  Crasso  spento  giacque 
Dalle  particbe  saette, 

Muove  all’Asia  ire  e vendette 
Cominciare)  ad  insegnar. 

Somma  gloria,  or  non  più  rara, 

Nè  serbala  al  Parto  solo. 

O Giordan,  fra  il  pianto  c il  duolo 
Sorgi  fuor  dell’onda  chiara, 

E l' ausonie  insegne  impara 
Nostra  preda  ad  afferrar. 

PARTE  OCL  CORO 

Dove  sei  tu,  o terribile 
Dio  d’ Israel,  che  celi 
Il  volto  ina  ree  ssibile 
Nell’ultimo  de’rieli? 

Noi  non  chicdiain  che  il  sonito 
Dei  voli  nostri  or  vaglia 
Ad  arrecare  il  sole. 

Qual  già  fermossi  attonito 
NeU’Amorrea  battaglia 
La  strage  a rimirar; 

Ma  che  in  noi  stanchi  e maceri 
Il  furor  tuo  s'appaghe 
E non  agginnga  ai  laceri 
Corpi  novelle  piaghe. 

Mira  noi  fervidi  animi. 

Che  tua  virtù  sol  rrgge. 

Noi  difensor  magnanimi 
Della  tua  santa  legge, 

Che  nel  frondoso  culmine 
Del  Sinai  fra  tempeste 
Tu  dettasti  e fra  lampi. 

Ab!  di  que* tanti  un  fulmine 
Su  le  romane  teste 
Si  vegga  a folgorar. 

AD  UNA  VOCE 

Le  antiche  morti  e l’opre  illustri  avantc 
Offro  mi  a noi  per  nostro  esempio  c speme: 
L*  ucciso  da  una  fionda  empio  gigante. 
Sansone  e il  tempio  stritolati  insieme, 

E il  forte  Maccabeo  sotto  al  Liofjnte  , 

E dell’  egiaio  re  le  pene  estreme; 

E la  spruzzata  Vedova  di  sangue 
Col  capo  tronco  d’  Oloferne  esangue. 

IL  Coro  ratio 

Questi  a te  sacri  accogli. 

Misero  eroe,  ma  prode. 

Segni  d* onor,  di  lode. 

Fremii  del  tuo  valor. 

PARTS  DEL  cono 
Langue  fra  i ceppi  avvinto 
Il  prigionieri  nia  l’alma 
Del  vinritor,  del  vinto 
È pari  in  libertà. 

Meta  è al  dolor,  non  danno. 

Morte , che  orribil  sembra  : 
L'immaginarla  c affanno; 

Altro  d’ orror  non  ha. 


L'urna  gli  estinti  onora , 

È ver  : ma  il  ciel  poi  copre 
Quell’  infelice  ancora  , 

Cui  l’urna  mancherà. 

il  cono  PIENO 

Questi  a te  sacri  accogli. 
Misero  eroe,  mu  prode  , 
Segui  d‘  onor,  di  Inde, 
Fremii  del  tuo  vaior. 
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SCENA  I 

ELIONEO,  M1RIÀNNE 

Eli.  Che  veggio  I in  un  trofeo  nel  tempio  alzale 
Conira  il  divieto  della  sacra  leggo 
Degl'  idolatri  le  profane  insegne? 

Chi  fu  che  ardi  cotanto? 

Mar.  E tu  non  sai 

Che  il  suo  voler  legge  è al  tiranno  1 E ancora 
Non  t' è nolo  Giovanili  ? 

EU.  A!mcn  dovria. 

Se  iniquo  è nel  suo  cor,  serbar  l’esterna 
Keiigion  degli  avi  nostri.  Il  grande 
Erode  avrà  pria  di  morir  veduto 
Svelta  c abbattuta  da  quaranta  Ebrei 
L’aquila  d’or  che  a questa  porla  affisse; 

E quel  ch'ei  non  poteò,  potrà  Giovanni 
Lordando  coll*  immagini  romane 
Questo  sacro  soggiorno  ? Oh  audacia  estrema  ! 
Oh  sacrilego  fatto  l% 

Mar . E troppa  cura 

Pianger  ad  uno  ad  uno  i nostri  affanni, 

E i suoi  delitti.  Aggiungi  questo  agli  altri 
Ch’ei  pose  in  opra,  e nuovi  ognor  ne  attendi. 
Or  tn  mi  logli  un  dubbio  rio,  che  nacque 
Dal  tuo  maravigliar,  quando  li  chiesi 
La  cagione  per  cui  tcco  Manasse 
Non  ritorno  nel  tempio.  Ah!  Elioneo, 

Io  son  tradita,  c mi  s'asconde  il  vero 

De' mali  miei.  Ma...  vedi  tu  sul  vallo 

Del  roman  campo  un  tristo  obbiello  e nuovo? 

Non  è quella  una  croce  inalberata 

In  fàccia  al  tempio  nell'Antonia  torre? 

Oimèl  che  addila  mai  l'infausU  trave 
Conficcata  in  tal  loco! 

Elt.  Dopo  tanti 

In  cosi  fiero  assedio  esempi  atroci 
Della  romana  crudeltà,  per  cui 
Parve  marnar  fino  le  croci  ai  corpi, 

E alle  croci  il  Icrrrn,  stupir  li  puoi 
Che  un  patibolo  s’alai,  in  cui  fra  poco 
Qualcun  dei  prigionicr  l’anima  spiri? 

E non  è ancor  in  te  scemo  l’orrore 
Dal  lungo  inorridii  ii  ? 

Mar.  Unisco  insieme 


I 
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Con  quel  segno  fatai  mille  argomenti 
Del  mio  giusto  timor,  ila  cui  non  posso 
Divider  il  penticr.  lo  più  non  veggo 
Manasse,  e non  so  qual  sia  la  sua  sorte. 

50  l,en  ebe  il  cor  mi  palpila,  e mi  parla 
Confusamente  di  sciagure  estreme. 

Poc'anzi  egli  sorti,  che  rìchiamolla 

Il  perìglio  del  padre  alla  battaglia  ; 

Cbe  forse  pel  valor  solo  di  lui 
Potè  nel  tempio  rientrar  fra  i vinti 
E i fuggitivi.  E allor  che  rivederlo 
Salvo  io  lieta  credei,  giunge  Animane 
Apportalor  a me  d’  un  falso  avviso, 

I Che  per  comando  di  Giovanni  stesso 
Impaziente  degli  ioduri  tuoi, 

A r ir  crear  di  te  sceso  c Manasse 
Dentro  Gerusalemme,  lo  taccio,  e guardo 
D*  Animane  non  sol,  ma  de’  soldati 
Il  volto  e i moli,  e legger  parrai,  ahi  lassa  ! 
Nella  tristezza  lor  che  il  mìo  consorte 
Non  è più  mio.  Di  lui  ti  chieggo  io  prima 
1 Qual  mi  rechi  novella  ; e tu  rispondi 
i Come  chi  mostra  al  subito  stupore 

Udir  strana  richiesta.  Ahi  che  lo  stato 
Di  Manasse  è infelice,  e a me  s'asconde, 
Perché  donna  ed  amante.  Accresce  poi 

I terror  miei  quel  l'innalzata  croce 
Con  arte  si  crudele,  onde  si  vegga 

Dal  tempio  lutto  un  prigioniero  illustre 
Confitto  al  tronco  suo.  M’agita,  e ancora 
M’è  ignoto,  e pur  m'agita  un  caso  atroce, 
i Deh  I se  tu  il  sai,  tu  per  pietà  lo  svela. 

' Eli.  Chiedi,  o Marianne,  invali  conforto  e lume 
À chi  porger  noi  puote.  E ver,  non  vidi 
Nella  città  Manasse,  c non  per  questo 
Ingannala  tu  sei,  perch'io  noi  vidi  j 
L'ora  diversa  ed  il  cangiato  loco 
Forse  al  mio  sguardo  lo  sottrasse,  ed  egli 
Per  altra  vìa  farà  ritorno  al  tempio. 

Ma  in  cosi  amari  dubbi  a tc  chi  vieta 
i Giovanni  interrogar  ? io  qui  l*  attendo, 
Com'egli  a me  preterisse. 

’ Mar.  Al  disinganno 

Mezzo  innlil  m'additi.  Ahi  tu  piuttosto. 

Tu,  saggio  Elloneo,  parla  con  fui 
Di  pace,  e lo  scongiura  a metter  fi  no 
Ai  nostri  affanni.  Inaspettata  aita 

II  Ciri  porge  pietoso  ultima  a noi, 

Se  fallace  non  è la  sparsa  fama. 

Che  al  terminar  la  guerra  entri  nel  tempio 
Flavio  Giosefib  ambasciador  di  Tito. 

Eh.  Gioseffo  dentro  al  tempio!  E tanto  a vilo 
I Egli  ha  la  vita  sua,  cbe  fra  di  noi 

1/  riponga  a morte,  ancorché  lo  protegga 
Il  dritto  delle  genti  ? Altri  odiato 
Non  hawi  a par  di  lui,  da  che  s' arrese 
A Vespasiano,  e di  guerrier  feroce 
Adulalor  divenne,  e suo  liberto. 

Par  ch’io  noi  creda  ancor. 

Mar.  Qualunque  e»  sia 

Clio  a noi  pare  proponga,  e tu  seconda 

51  pio  pensiero,  e il  comun  danno  togli 
Col  toglier  1*  anni  dalle  man  dei  vinti. 

Già  dei  misero  mio  consorte  altronde 
Più  che  dal  menzogneT  labbro  del  padre 
La  sorte  intenderò. 

Eli.  Poiria  tradirti 


Ogni  altro,  fuorché  il  padre.  Ancor  che  finga 
Nella  sventura  di  suo  figlio,  ci  tanto 
Finger  non  può,  che  non  tra|>eli  ad  onta 
Delio  sfarzo  dell'alma  il  duol  nel  volto. 

Eccolo. 

SCENA  II 

MARIANNE,  ELIONEO , GIOVANNI 

Gio.  A te,  o Marianne,  il  Cìcl  prepara 

Un  lerrìbil  cimento,  in  cui  si  provi 
Tutta  la  tua  virtude.  lo  ti  nascosi 
Finche  fu  dubbio  c incerto  un  grande  e atroce 
Argomento  del  tuo,  del  mio  doloio. 

Citò  prudenza  c pietade  allora  impose 
Alla  mia  lingua  il  freno.  Or  poiché  troppo 
Il  nostro  danno  è chiaro,  a tc  noi  deggio 
Senza  frutto  celar.  La  man  di  Dio 
Oggi  sovra  di  noi  grave  si  rese 
Col  toglierci  Manasse. 

Mar.  Ahimè  ! 

Eli.  Lo  tolse 

A noi  per  sempre?  Estinto  giace,  o vive  ? 

Gio.  Vive,  ma  prigionier.  Cosi  a Dio  piacque 
Tentar  con  un  de' colpi  suoi  più  forte 
La  tolleranza  mia.  Piangi  pur,  misera 
Marianne,  che  di  lutto  altra  cagione 
Più  giusta  aver  non  de».  Ma , se  conforto 
Ritrovar  puoi  nell' improvviso  affanno. 

Volgimi  un  guardo,  c mira.  Io  soli  il  padre 
Di  colui  che  tu  piangi,  ed  io  t'invilo 
Ad  obbltar,  per  farne  un  dono  a Dio, 

L'amor  tuo  maritale.  Anch'io  gli  alleiti 
Naturali  affienai  nel  sen  paterno 
Per  non  infievolir  quella  costanza 
Che  sola  rialzar  puote  la  nostra 
Cadente  libertà.  Che  se  pur  vuoi 
Serbar  funesta  insieme  ed  ouorata 
Memoria  di  colui  (he  Unto  amasti, 

Serbala  si,  che  questa  al  cor  1*  irriti 
Il  desio  di  vendetta.  E ver,  non  lice 
A te  l’armi  trattar;  ma  questo  stesso 
Tuo  volto,  e le  lue  voci,  e del  tuo  lutto 
La  trista  maestà  concitar  ponno 
A un  furor  sacro  c di  Manasse  ultore 
I miei  fidi  compagni.  Oh  me  felice, 

S’io  nel  perdere  il  figlio,  in  te  ritrovi 
Una  parte  di  lui,  che  benché  inerme 
Pur  le  sue  veci  adempia  e la  sua  fede  ! 

Eli.  Sventurata  Marianne?  Oh  qual  le  scuole 
Spesso  tremor  le  membra,  e come  increspa 
Nel  gran  dolor  1'impallidita  fronte  I 
Cbe  obbielto  lacrimevole I 

Gio.  Raccogli, 

Marianne,  al  cor  la  Ina  virtude,  e degna 
Mostrati  a me  del  tuo  consorte,  e renili 
Lieve  col  tuo  soffrir  la  tua  sventura. 

Mar.  Che  risponder  degg*  io,  se  la  mia  voce 
E tronca  dai  sospiri  e dai  singulti 
Che  m'opprimon  gli  spirti?  Oli  mente  mia» 
Certa  nel  preveder  troppo  i miei  danni , 

E troppo  vii  nel  tollerarne  il  peso! 

Oh  terribile  e sunta  ira  di  Dio, 

Vendicatrice  delle  colpe  antiche 
Sovra  il  popolo  suo,  che  non  conobbe 
La  salute  promessa  ad  Israele, 
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Nè  il  »uo  liberatori 

Gio . Di  qual  salute 

Ragioni  tu,  che  fingi  a noi  promessa , 

E da  noi  rifiutala?  E quando  mai, 

Da  che  RomaJentò  d'importi  il  giogo. 

Un  altro  Giosuè  sorse  in  Giudea, 

O un  nuovo  Gedeon  liberatore 
Di  nostra  schiavitù?  Ma  tu  deliri 
Per  l’impelo  del  duolo;  e perchè  temi 
Il  dubbio  fin  di  qaesta  sacra  guerra. 

Di  duro  cor  chi  la  sostiene  incolpi. 

Ah  ! tempra  ornai  l’aflànno,  e se  do)  puoi, 
Sveglia  in  te  l'odio,  e a vendicarli  impara. 

Mur.  Signor,  Podio  e il  furore  all’alma  mia 
Son  nomi  ignoti;  e mal  saprei  con  questi 
Incoraggire  i tuoi  compagni  alTartni. 

Altro  io  non  so  che  gemere,  e lagnarmi 
Delle  stesse  mie  lagrime,  che  invano 
Cbieggon  pace  finor.  Ben  questa  sola 
E l’unico  riparo  a noi  serbalo 
Dal  Ciel  pe  nostri  danni  ; e tu  la  puoi 
Facilmente  ottener  da  Tito  ancora 
Che  a te  l’offre  di  nuovo,  lo  non  ti  prego 
Che  t'arrenda  per  me.  Pietà  ti  mova. 

Se  nou  del  figlio  tuo,  che  pur  dal  padre 
Impetrar  la  dovria,  di  quell'almcno 
Pegno  innocente  delle  nosse  mie , 

Ch’orfano  laida  a le  Manasse  in  cura. 

Tu  questo  guarda,  e fra  i miei  pianti  a questo, 
Che  alfio  è sangue  tuo,  tu  alfin  perdona. 

G/o.  Tempo  non  c di  gemili,  chè  l’opra 
Chiede  valor,  non  pianto.  Alta  ragione 
V uni  eh’  ElFuoeo  con  me  rimanga  solo. 
Ritirati,  Marianne,  e altrove  porla 
Lutto  si  vii. 

Mar.  Non  dubitar.  Io  vado 

A pianger  i miei  mali  e i tuoi  furori. 

SCENA  III 

GIOVANNI,  ELIONEO 

Eli.  Scusa,  o signor,  d’una  consorte  amante 
Il  confuso  dolor;  che  troppo  amaro 
Fe'sforro  al  core  nel  formar  parole 
Fra  quello  eh’  ella  soflre  immenso  affanno. 

Gio.  Anch’io  son  padre,  e par  lo  soffro  e taccio. 
Or  tu  fedele  a me  narra  qual  pensi 
Darmi  aita  Simone,  e s’clla  è tale. 

Che  coi  Romani  atra  erudel  battaglia 
M’invili  a ritentar.  Questi  superbi 
Soggiogatori  d’ogni  gente,  a sdegno 
Rccansi  e ad  onta  vii  che  poca  terra 
E un  popol  vinto  lor  contrasti  ancora. 

Nè  lasciano  intentate  o l’armi,  o i modi 
Più  accorti  a stringer  pace,  ond’io  mi  pieghi 
Alle  lor  dure  leggi.  A questo  fine 
Tito  Cesare  a me  Gioseffo  i nvia 
Assecurato  d’ogni  ingiuria  ostile 

^ Sovra  la  vita  del  prigion  mio  figlio. 

Ansi  a lerror  del  mio  paterno  amore 
Noto  mi  fa,  s’io  mover  mai  tentassi 
Danno  a Gioseffo,  che  all'alzaia  croce 
In  facci*  a noi  fitto  vedrei  Manasse. 

O amato  figlio,  e tu , tu  ancor  combatti 
Coll’armi  di  natura  a tuo  dispetto 
Per  espugnare  un  miscrabil  padre  ! 


Le  tue  parole,  Elfoneo.  die  {tonno 

0 infievolirmi,  o rinfrancar  la  speme. 
Decideranno  di  si  gran  destino. 

Eli.  Giunto  innaosi  u Simone,  a Ini  scopersi 
Il  tuo  desir  magnanimo  di  porre 
A un  fier  cimento  nella  prima  aurora 
Tutte  le  forse  tue  contro  a’  Romani , 

Invitando  le  sue,  che  a le  compagne 
Fosser  nell’in vestir  1’  Antonia  torre 
Con  raddoppiato  assalto.  Ei  sì  fé*  allora 
Lieto  in  sembiante,  e aliando  gli  occhi  al  ciclo: 
Oh  tu  lodato  sii,  disse,  che  reggi 
Gli  umani  eventi , e chiaro  a Dui  dimostri 
Ch'  Israello  non  è l’ultima  cura 
Del  tuo  pensiero  onnipotente  1 Questa 
È tua , la  riconosco , è tua  pietade 
Che  l’armi  e i cor  discordi  insieme  unisci 
Nel  comune  periglio.  Il  mio  fratello 
Gioitala  avrà  chi  sciolga  a lui,  se  vive, 

Le  sue  crude  ritorte  ; e s' ei  morio , 

Chi  lo  vendichi.  — Poscia  a me  soggiunse: 

Tu  la  risposta  mia  reca  a Giovanni, 

Ch’io  co’soldali  miei  prunto  alla  pugna 
Verrò  nella  nuov’alha  al  dato  segno; 

E sarà  questo  il  «non  delle  canore 
Trombe  sacerdotali.  Ah  piaccia  a Dio 
Che  questo  suon  contro  l' Antonia  rocca 
Sia,  qual  già  un  tempo  fu , snon  di  mina , j 
Quando  atterro  de’  Cananei  le  mura  ! <— 

Ei  tacque,  e ì duci  suoi  fèr  colle  grida 
E col  fremilo  applauso  alle  sue  voci  ; 

Ma  le  sue  voci  son  troppo  diverse 
Dall’iniquo  suo  cor.  Tu  questo  e quelle 
Disamina,  o Giovanni,  e poi  decidi 
Se  al  cor  prestar  dei  fede,  o alle  parole. 

Gio.  Al  felice  principio  io  spero  eguale 
Dell’opra  ardita  il  fine.  Or  dimmi  : quanti 
Guerrieri  radunar  lice  a Simone 
Sotto  le  insegne  sue? 

EH.  Dodici  mila 

Feroci,  a lui  simili. 

Ciò.  E questi  aggiunti 

Al  numeroso  stuol  dc’miei  compagni 
Fanno  tal  poderosa  oste,  che  puote 

1 Romani  affrontar.  Ma  qual  ti  sembra 
La  città  desolata?  In  parte  udii 
Orride  cose,  e parte  ancor  ne  vidi 
Dalle  torri  del  tempio- 

Eli.  Invano  lenti 

Col  forte  immaginar  fingerle  tali , 

Com’  io,  signor,  le  rimirai  sorpreso 
Da  terror,  da  pietà.  Strascinar  vidi 
Infiniti  cadaveri  alle  fosse 
Ampie  della  città,  poiché  i sepolcri 
Al  numero  mancar  di  tanti  estinti. 

Per  le  squallide  strade  e per  le  piasse 
Giacciono  su  la  polve  abbandonali , 

Fra  putredine  e lesso,  nomini  e donne. 

Vecchi  e fanciulli  ìnsicm  confusi  e misi i , 
Marcirti  per  la  fame  e semivivi. 

Cui  tolto  è dalle  forse  illanguidite 
Fin  l’amaro  piacer  delle  querele. 

Ogni  più  ingrata  e disprcgevol  esca 
Per  satollar  il  ventre  è già  consuula  ; 

Clu*  fur  per  ciò  fin  dagli  scudi  svelte 
I r dure  moia.  A te,  perché  fa  intenda 
Tauta  calamità,  basti  il  delitto 
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Clip  in  questo  giorno  stesso  una  commise  1 
Barbara  insieme  e sventurata  madre. 

Che  il  tenero  suo  figlio  uccise,  e parte 
Ne  cosse,  e divorò,  l'altra  serbando 
Ter  la  futura  lame.  Àccorscr  molti 
Soldati  all’empia  casa,  ov’cran  usi. 

Come  in  ogni  altra,  il  rolidiano  cibo 
Preparalo  a rapir.  Ed  ella  a questi 
Rivolta  disse:  Eccovi  il  frutto  infame 
I)i  vostra  crudeltà-  Questi  è mio  figlio. 

Di  cui  pascermi  fui  costretta  : or  voi 
Dell’avanzo  di  mia  scelleratezza 
ì Lieti  gustate,  poich’io  fui  la  prima 

! A saziarmi  di  lui;  che  non  è giusto 

Che  d’  una  donna  voi  siate  piu  vili  , 

\ O più  pietosi  d’uua  madre. 

Ciò.  Orrenda 

i Opra,  e l’unica  al  (in  che  a noi  mancava  j 
Per  tramandar  queste  sventure  nostre 
Atrocemente  illustri  ad  ogni  ctadc, 

I Pur  dal  lerribil  ordin  di  que*  mali 
Che  tu  narrasti,  onor  nc  trae  Simone; 

[ Che  soffre  quel  che  ad  ascoltare  c duro. 

Non  che  a soffrir. 

1 Eli.  Finor  sìncero  esposi 

j Quel  che  il  primo  dovere  a me  chiedea. 

I Ma  se  pailar  libero  a tc  mi  è dato. 

Dirò,  pria  che  in  Simone  appicn  tu  aflldi 
| Tutta  la  speme  tua,  che  antepor  dei 
j La  pace  co’  Romani  ad  ogni  prova 

D’incerto  guerreggiar  : che  ti  sovvenga 
Che  fu  Simouc  un  masnadicr;  che  serba 
Raro,  o non  mai  la  fé;  che  al  regno  aspira, 

E ch'egli  é tuo  nemico.  ^ 

Ciò.  E ver.  Ma  poi 

Mi  sovvien  ch'egli  é un  disperalo,  e tale 
Che  nuU’altra  mai  può  trovar  salute 
Clic  in  vincere,  o in  morir.  Ma  verso  noi 
Àrsimane  s’avvia.  Parti,  ElVonco, 

E coll’esempio  mio  pe*  tuoi  consigli 
Fa  che  Mariannr  a darsi  pace  impari. 

Eli.  Nel  più  vivo  dolor  non  si  dà  pace. 

SCENA  IV 

GIOVANNI,  ARSIMANE  co’ soldati 

Ars.  Signor,  chiede  Gioseffo  a te  l'ingresso. 

Ciò.  Soldati,  con  Gioseffo  a me  guidate 
j Parto  de' sacerdoti,  acciocché  il  tempio 
Abbia  chi  possa  far  de’  sensi  miei 
Non  dubbia  fede  altrui.  Con  Àrsimane 
Solo  io  ve’  rimaner.  Ciascun  di  voi 
Lungi  da  me  sen  vada,  e al  primo  cenno 
Poi  col  romano  ambasciator  ritorni. 

A te  chiede,  o Àrsimane,  ora  consiglio 
Non  un  misero  padre,  o un  duce  oppresso 
Fra  le  angustie  de'suoi,  ma  il  difensore 
Della  Casa  di  Dio.  Con  altri  io  vesto 
I sensi  mici  di  pietà  finta,  e parlo 
Canto  e con  modi  accorli  ; ed  a te  solo 
Apro  tutto  il  mio  cor  ; c tu  rispondi 
Sincero  a me,  noti  alla  mia  fortuna. 

Che  mi  fe’luo  signor.  Se  nova  pace 
Tito  propone,  arrender  debbo  il  tempio  . 

O sostenerlo t ancorché  la  difesa 
( Abbia  in  merce  del  tìglio  mio  la  morte. 


E arrendendolo  alfin,  ricercar  deggto, 

O non  curar  de'mici  compagni  il  voto. 

Che  forse  a me  potrebbe  esser  funesto  ? 
Benché  a le  l’oprc  mie  tutte  sien  note. 
Anzi  le  occulte  idee,  pur  ti  rammento 
Per  Parti  mie  dagl'  Idumei  svenato 
Il  pontefice  Anauo,  e l’altro  ancora 
Supremo  sacerdote  Eleazaro 
Nel  dì  sacro  degli  arimi  trafitto 
Da’mici  seguaci.  Ti  rammento  eletto 
Per  le  tuie  frodi  dalle  sorli  ingiusto 
Pontefice  Fannia,  perch’io  m’avvidi 
Che  un  neghittoso,  com’egli  era,  e un  vile 
Del  sol  nome  contento,  a me  lasciata 
Nc  avria  l'autorità.  Queste  mie  colpo 
Pubbliche  ponno  in  cosi  amari  tempi 
Rinooveltarsi  alla  memoria  altrui, 

E far  che  a danno  mio  le  imiti  alcuno 
De’miei  compagni  ; e queste  colpe  stesse 
Riduco  in  niente  a le,  perché  più  saggio 
Consiglio  tu  mi  dia.  Pensa  tu  dunque 
Che  ne’  futuri  secoli  son  io 
Il  solo  reo,  se  questo  tempio  augusto 
Distrutto  cade  fra  le  sue  mine. 

Pensa  che  puommi  abbandonar  Fortuna 
Che  m’inalzò  sovra  i compagni  mici. 

Da  me  ridotti  a portar  tutto  il  peso 
Della  dispcrazion  ne'casi  estremi; 

E pensa  alfin  ch’io  di  costor  non  sono 
Principe  nato,  o erede,  ma  dall'armi 
Sediziose  a questo  onor  sublime 
Fra  le  strade  balzalo;  e ch'io  do  leggo 
Ad  una  scellerata  ardita  gente. 

Cui  egualmente  a ribellarsi  invita 
La  troppa  libertade  e il  troppo  freno. 

Ars.  Pria  ch’io  ti  sveli  a qual  dei  due  pensieri 
Pieghi  la  mia  ragion,  dimmi:  è Simone 
Pronto  a porgerti  aita? 

Ciò.  Egli  i Romani 

Nell’alba  assalirà. 

Ars.  Tu  dunque  sei 

Solo  uo  tenero  padre,  e non  l’invitto 
Del  tempio  difeusor;  che  ben  lo  mostra 
Questo  in  te  nuovo  dubitar,  che  nasce 
Da’tuoi  turbati  affetti.  Essi  alla  mente 
Ti  rappresentan  come  colpe  atroci 
1)  tronco  in  pezzi  Anano,  e il  sen  trafitto 
D’Elcaz.iro,  e di  Fannia  la  scelta. 

Per  trionfar  del  tuo  valor,  che  puole 
Solo  esser  vinto  dall’amor  paterno. 

Ma  sieri  colpe,  se  vuoi:  furo  io  que’tempi 
Si  necessarie,  onde  ciascun  le  approvi, 

E poi  felici  a segno  tal,  che  ognuno 
Le  ammiri,  anzi  le  invidi.  Or  tu  paventi 
Quel  che  diran  di  te  l'età  future. 

Che  potrudo  serbar  il  tempio  iutatto. 

Per  disperalo  ardir  lo  distruggesti. 

Sai  tu,  signor,  poiché  tanta  ti  preme 
Cura  dell’avvcnir,  quel  che  diranno 
Le  meste  voci  de’nipoli  nostri 
Se  tu  lasci  a’Romaui  il  tempio  ia  preda? 
Diranno:  Annunziò  Dio  pe’suoi  profeti 
Che  io  quc’sì  torhid'anni  uscir  dovea 
Dal  seme  d’isracllo  il  già  aspettato 
Liberatore  del  servaggio  ebreo , 

Anzi  il  Rettor  del  mondo.  Egli  permise 
Clic  due  fn»  i l'oudoltier  di  nostra  gente 
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Voteucx  co*  lor  merti  e Popre  farli 
A tal  pregio  aspirar.  E parve  allora 
Che  eia  Dio  scelto  fosse  a Unto  onore 
Quel  ch’egli  aveva  a sostener  eletto 
Nel  tempio  l'onor  suo;  ma  l 'infelice 
Dopo  sofferti  co)  più  fermo  core 
Affanni,  angustie  c guerre,  alfin  s’arrese 
Ai  nemici  di  Dio  per  serbar  «ivo 
Un  figlio  prigioniero,  e il  tempio  vide 
Profanato  dagl*  idoli  romani, 

E rinunsió  vilmente  all’altro  il  nome 
Di  Messia  santo,  ed  il  promesso  impero!  — 
Ecco  la  gloria  tua,  se  tu  vacilli 
Nella  tua  fc,  che  in  avvenir  t’aspclla. 

O Giovanni  I oh  mio  duce  I oh  da  te  stesso 
Troppo  diverso  ! ornai  conosci , e adora 
La  divina  Bontà,  che  in  questo  giorno 
Per  un  miraeoi  raro  a te  congiunte 
Le  forse  di  Simon,  tanche  sdegnato , 

Benché  nemico  tuo.  Spoglia  il  timore, 

Che  l’anima  in  tumulto  a le  dipinse. 

Della  fede  dc’tuoi.  Questi  saranno. 

Come  già  fur,  pronti  a incontrar  la  morte 
Quando  vorrai.  Del  Ino  perduto  invece 
Ti  dà  il  Cielo  altri  figli;  e noi  siam  questi. 
Che  in  ubbidirti  agguaglierem  Manasse. 

Gio.  Vive  Dio,  che  mi  vede  il  core,  e ascolta 
Le  voci  mie,  che  se  il  mio  figlio  stesso 
Mi  chiedesse  la  vita,  c lo  scorgessi 
Supplire  ionanti  a me,  lo  laseerei 
Ausi  morir,  che  abbandonare  il  tempio 
Al  romano  furor.  Cosi  non  sdegni 
Lo  stesso  Dio  questo  terribil  voto 
Che  con  sì  caro  sangue  io  gli  consacro. 

Ars.  Signor,  già  il  sol  è in  occidente.  Or  quale 
Per  le  notturne  guardie  a me  dai  segno  f 

Ciò.  L’Angelo  della  Morte. 

Ars.  Infausto  nome. 

Gio.  Infausto  fu  a’Caldei,  felice  a noi. 

Introduci  Gioseflb  e i sacerdoti. 

SCENA  V 

GIOVANNI , r FLAVIO  GIOSEFFO  colia 

SR5DA  AC.Lt  OCCHI  FRA  I SOLDATI  8 IL  CORO 
de’  SACIRUOTI. 

Gio.  Tolgasi  al  volto  di  costui  la  benda 
E a)  suo  partir  gli  si  riponga.  Or  apri 
Libero  i sensi  tuoi. 

Gio*.  Il  pio,  felice 

Trionfator  Cesare  Tito  Flavio 
A recar,  se  la  vuoi , pace  c salute 
Me  suo  litarto  a te,  Giovanni,  invia. 

Egli,  da  che  per  ripugnare  il  tempio 
L’armi  rivolte  contro  a te,  rimase 
Maravigliato  d uri  valor  si  raro. 

Cui  fu  necessitade  esser  nemico. 

Ma  il  valor  sommo  ha  i suoi  confini,  e puote, 
Fuor  di  ragion  crescendo,  in  disperate 
Furie  degenerar.  Se  un’altra  volta 
Rispondesti  di  pace  ai  dolci  inviti 
Col  raddoppiar  la  guerra,  il  tuo  si  scusi 
Aoimo  prode,  e ne'prìncipii  suoi 
L'ardor  tallirò  e l’ira.  Or  tu  sei  giunto 
A un  varco  tal,  che  la  pietà  di  Tito 
Non  può  mostrarsi  a te  più  grande,  e il  tuo 
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Stato  sperarne  altra  maggior  da  lui. 

Egli , cui  punge  il  cor  l’unico  voto 
Di  sollrar  dall*  eccidio  ornai  vicino 
Questo  si  augusto  tempio,  a te  richiede 
D*  esserne  possessor.  La  litartade 
Piena  per  te,  pc’  tuoi  seguaci  avrai 
Di  frrmar  ove  più  t’aggrada  il  piedo 
Del  fertile  Giordano  olire  la  sponda. 

T* aggiunge  poi  )' ultimo  don  più  grato: 

A te,  alla  patria,  ai  sacerdoti,  a Dio 
Serba  tu  il  tempio,  ed  ei  ti  rende  il  figlio. 

Gio.  Noti  son  gli  odii  miei  contro  di  Tito; 
Nolo  li  è pur  ch’io  per  dover  difendo 
La  mia  non  sol,  ma  la  ragion  divina. 

Se  il  guerreggiar  con  noi  tanto  gli  è grave. 
Da  queste  sacro  mura  egli  ritiri 
L’esercito  romano,  e più  non  turbi 
1 sacrificii  nostri , ed  abbia  pace. 

Gio*.  ||  vinto  dunque  al  vincilor  dà  legge? 

Gio.  Vinto  non  è chi  si  confida  in  Dio, 

Nè  vincitor  chi  contra  lui  combatte. 

Gios.  Se  giudicasse  Dio  la  gente  rbrea 
Degna  di  libertade,  ed  i Romani 
Dovuti  all’ira  sua  , questa  grand’ira 
Egli  contr’esso  ornai  scoperta  avria. 

Qual  ne  fé’ mostra  nell’antica  etade 
Contra  gli  Assiri  ; e non  sarebbe  apparsa 
Tanto  lenta  a scoppiar  la  sua  vendetta; 

Anzi  ci  l’ avrebbe  fin  d’allor  compiuta. 

Che  Pompeo  sottomise  il  nostro  rrgno, 

Cbe  Sosio  depredo  Gerusalemme, 

Che  Ves|>asian  la  Galilea  distrusse. 

Per  Tito  poi  forse  non  diede  il  Cirio 
Segno  del  suo  favor?  Pria  eh’  ci  cingesse 
Gerusalrm  d* assediò,  inaridite 
Giacquer  le  fonti  sì,  «he  a non  vii  prezzo 
Compre  rran  Tacque  ; e all*  arrivar  dell’ armi 
Romane  intorno  a queste  mura,  il  Siloe 
Crebbe  in  un  punto , ed  agguaglio  le  sponde. 
Narro  a te  cose  note,  e di  cui  furo 
Testimonigli  orchi  tuoi.  Che  se  ti  volgi 
Negli  scritti  infallibili  divini 
L'oracolo  a indagar,  «pesto  predice 
Gli  ultimi  al  tempio  e alla  città  funesti 
Giorni  segnati  col  l'ebreo  innocente 
Sangue  versalo  «ialle  spade  ebree. 

Ti  è ignoto  forse , o ti  par  troppo  oscuro 
L’orribile  presagio?  E pur  gli  stessi 
Compagni  tuoi,  se  avvien  che  ali  un  nc  cada 
De’  Romani  in  poter,  di  tanti  mali 
Qual  adducon  ragion  ? se  non  le  morti 
Degli  immin  giusti  e pii  dagli  avi  e padri 
Commesse  indegnamente  , e da  lor  stessi  ; 

E rammentan  fra  gli  altri  il  pesto  e ucciso 
Jacopo  dalle  pietre,  e Tempie  mani 
Non  espiate  ancor  dal  gran  delitto. 

Or  li  lusinghi  tu , mentre  ognor  cresce 
Per  opra  tua  la  scellerata  strage, 

Cbe  Dio  di  questo  tempio  ami  le  mura 
Più  cbe  T offesa  sua  legge  divina. 

Più  rbc  la  gloria  sua  ? 

Gio.  Perche  nascondi 

Fra  il  rei  de' valicinii  e le  querele 
Finte  da  te  d**’ prigionieri  ebrei 
Quel  ch’io  nel  ruor  ti  leggo?  Ornai  dichiara  , 
Nè  T arrossir,  la  nuova  fc  che  segui. 

Se  la  morte  di  Jacopo  tu  credi 
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Nostro  sterminio,  ad  onorar  die  tardi 
D’  un  egual  vanto  il  suo  fratello?  Aggiungi, 
Di*,  che  del  N a arreno  il  sangue  sparso 
Dagli  avi  novi  ri  a nostra  colpa  è ascritto, 
Che  si  debbo  purgar  col  nostro  sangue. 
Qual  millantano  i suni  fidi,  che  sia 
Questa  di  lui  vendetta.  A me  stupore 
Non  recherà  che  tu  , che  i tuoi  più  rari 
Congiunti  e la  tua  patria  abliaodonasti , 

Sia  ribelle  al  tuo  Dio. 

Gios.  Nell’  alma  io  serbo 

Quella  religione  inviolata 
Che  per  Mose  Dio  ci  fe’nola  , e seguo 
De’ padri  miei  nella  mia  fe  gli  esempj; 

Ma  seguo  ancora  il  ver.  Chi  negar  puote 
Che  un  uom  saggio  non  fosse  il  Nazareno, 
Se  sol  uomo  chiamarlo  a me  pur  lice? 
Fors'egli  non  opro  mirabil  cose 
Oltre  l'umao  poter?  Fu  condannato 
Degli  avi  nostri  per  l’ accuse  a morte; 

Fu  iu  croce  estinto  ; e pur  ei  d.dla  tomba 
Risorse,  e vivo  a’ suoi  più  fidi  apparve, 
Come  di  lui,  dell’ opre  sue  predetto 
Dai  profeti  già  fu.  Delitto  lieve 
Tu  credi  il  trucidargli  uomini  giusti. 
Perche  l'ambizlon  tua  sul  si  pasce 
Di  lagrime  e di  sangue.  E ben  ne  desti 
Nella  strage  d*  Aoano  e d’  Elcatàro 
Funeste  prove,  che  fur  ambo  uccisi. 

L'un  per  le  frodi  tue,  l'altro  pel  ferro; 

Ma  egual  non  è di  tue  bilance  il  peso 
Ai  giudizi  di  Dio,  che  perchè  tarda  , 

Fa  più  atroce  vendetta,  lo  poi  non  curo 

I rimproveri  tuoi , con  cui  mi  chiami 
Della  mia  patria  traditore.  Assai 
Parlano  in  mio  favor  le  cicatrici 

Che  mi  fregiano  il  petto,  e 1’  alta  fama 
Che  pugnando  acquistai  , finché  per  noi 
Fu  il  combatter  virtude,  e non  furore. 

Ma  poiché  tu  nè  alla  ragion  , nè  ai  sacri 
Del  Ciel  presagi , uè  alle  tue  sventure 
Vuoi  piegare  il  tuo  cor,  sappi,  o Giovanni, 
Che  colle  destre  de*  Romani  armate 
Visibilmente  Dio  , Dio  stesso  porla 
Nel  tempio  suo  le  purgataci  fiamme  t 
K questo  tempio  alfin  , con  mille  modi 
D'empielate  da  te  contaminato , 

S*  accinge  a incenerir. 

Gio.  L*  incenerisca 

Colle  folgori  sue,  ebe  ben  lo  puole, 

L’  Onnipotente.  Ma  nel  punto  ch'egli 

II  fulrnin  \ihra  su  le  nostre  fronti , 

Noi  sue  vittime  chiami,  e noi  riguardi 
Arder  nel  foco  o semivivi,  o estinti. 

Ma  in  atto  oguor  di  contrastare  il  varco 
Ai  nemici  Romani. 

Giot.  Oh  che  ostinata 

Ferocia  d*un  cor  barbaro,  che  perde 
Per  sconsiglialo  ardir  se  stesso  e il  figlio! 

Gio.  lnulil  arte  è il  rammentarmi  il  figlio. 
Vedi  tu  quel  trofeo? 

Gios.  Lo  veggo  ; e fremo 

Che  dall’inimagin  ree  il*  aquile  immonde 
Sia  profanato  il  sacro  loco. 

Ciò.  L’armi 

Conosci  appese  ? 

Gioì.  Armi  romane  sono. 


Gio.  Giudira  or  tu , se  può  la  tenerezza 
Trionfar  del  mio  cor.  Questo  trofeo 
Nel  più  fervido  rolmo  del  dolore 

10  stesso  alzai  al  figlio  mio  Manasse 
Da  me  perduto  , acciocché  questo  fosse 
Stimolo  altrui  d’  onore  , a me  di  sdegno 
Contri  chi  me)  rapì.  Questo , me  padre. 

Me  guerrier  move  dalle  sue  catene 
Vivo  a ritorto,  o a vendicarlo  ucciso. 

E questo  insegna  a te  che  non  son  poi 
Invincibili  tanto  i tuoi  Romani , 

Che  il  combatter  con  lor  parer  ti  debba 
Disperato  furore , c non  virludc. 

Vattene. 

Gios.  Ah  1 ben  m'avveggio  che  il  decreto 
Di  Dio  t’accieca,  e irrevocabil  pende 
Su  la  misera  terra  e sul  tuo  capo. 

SCENA  VI 

GIOVANNI  k il  Coro  de' sacerdoti 

Gio.  E pur  io  sento  che  son  padre.  Ad  onta 
Di  si  fiera  virtù  nel  cor  succede 
Alla  costanza  mia  pictade,  amore. 
Pentimento  e dolor.  Muori , e perdona , 
Sfortunato  Manasse  , al  padre  astretto 
Dalla  necessità  di  sceglier  dura 
Fra  U tua  vita  e la  ragioo  di  Dio. 

Ti  coodanuai , lo  so.  Potei  salvarli. 

Nè  il  volli.  Ah  quanto  mai,  figlio,  mi  costa 
Si  amaro  non  voler!  Quanti  contrari 
Feroci  affetti  in  un  medesimi  istante 
Laceran  1*  alma  mia  ! Se  tu  Vedessi 

11  cor  del  padre  tuo.  Lo  chiameresti 
Più  misero  di  te.  Ch’  io  ben  conosco 

Che  il  tuo  valor  sdegnando  i ceppi  indegni , 
Anela  al  fin  degl’  infelici  giorni , 

E assolve  me  dalla  crude!  sentenza. 
Porgiamci  aita , o sacerdoti.  Il  tempio 
Ostia  si  amata  a me  chiese,  e 1’  ottenne  ; 
Chiede  or  le  preci  a voi.  Comhatliam  tatti 
Concordi  insiem  rontra  i nemici  nostri. 

Io  col  (erro  e coll’  anni , e voi  co*  voti. 

SCENA  VII 

IL  CORO  Di’ SACERDOTI 
IL  CORO  PIENO 

Terra  e ciel  tu  crei , tu  reggi 
Del  voler  col  muto  sol. 

Sorgi , o Dio , sorgi , e proteggi 
La  tua  rausa  e il  nostro  duol. 

AD  UNA  TOC* 

Noi  vedemmo  presso  a sera 

L*  empio  aliarsc  eguale  al  cedro  ; 
Ripassammo,  e più  non  v’era 
Quando  l'alba  ritornò. 

Lo  stemprò  qual  molle  cera 
Tocca  e fusa  dalle  fiamme 
L' ira  eterna , che  severa 
Sovra  il  capo  gli  strisciò > 
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Sorgi,  o Dio,  sorgi,  c proteggi 
La  tua  causa  e il  nostro  duol. 


E ancor  rive.  e pugna,  e spera 
Vincer  te,  Dio  degli  Dei, 

La  nemica  ausonia  schiera 
Che  il  tuo  tempio  profanò  ? 

PARTE  DEL  COBO 

O somma  Veritade , 

Ferma  nel  tuo  promettere 
In  cosi  dura  elade 
Nelle  dis  ine  lettere 
À queste  ebree  contrade 
Dell'ampia  terra  il  Re; 

Come  fiorir  piu  chiaro 
Può  l'OrTente  misero. 

Se  guerra  e lutto  amaro 
In  tanto  duol  lo  misero 
81,  che  di  questo  a paro 
Altro  maggior  non  v’è? 

De* nostri  danni  onusto 
5’  affida  a' tuoi  veridici 
Detti  il  romano  Augusto, 

E i carmi  tuoi  fatidici 
V usurpatore  ingiusto 
Osa  spiegar  per  sè. 

Venne  ? o l'asconde  ancora 
De*  tempi  la  caligine 
Quel  Re,  per  cui  s’ onora 
L'alta  d’Aliramo  origine. 

Al  popol  dell'aurora 
Scopo  d'amor,  di  fet 

Tu , Verità  serena. 

Cui  non  fia  mai  che  ottenehre 
Nebbiosa  aura  terrena , 

Sciogli  le  nostre  tenebre 
Con  quella  luce  piena 
Che  si  raggira  in  te. 

IL  coro  pieno  . 

Terra  e riel  tu  crei,  tu  reggi 
Del  voler  col  moto  sol. 

Sorgi,  o Dio,  sorgi,  e proteggi 
La  tua  causa,  il  nostro  duol. 

AD  UNA  VOCI 

Tn  salvi  rendi  noi,  qual  non  offeso 
Per  Uj  fu  Isacco  dal  colici  del  padre, 

E Lot  dall’ignea  fu  pioggia  dilèso , 

E Ismael  tolto  a morte,  e l'egra  madre; 

Qnal  fra  i liuti  giacque  il  Profeta  illeso, 

E Davidde  fra  i regii  odii  e le  squadre. 

Tu  ai  fidi  tuoi  le  onnipossculi  prove 
Mostra,  e abbatti  chi  spera  in  Marte  e in  Giove. 

AD  UNA  VOCE 

Noi  si  am  tua  turba,  e noi 
A te  fra  il  lampo  e il  (nono 
Di  pace  e di  perdono 
Siam  usi  a favellar. 

Per  noi  tu  vedi  i fumi 
Aliar  gl'iurcnsi  ardenti. 

Per  noi  l ‘ostie  cadenti 
Su  l'ara  palpitar. 

IL  CONO  PIENO 

Terra  e ciel  tu  crei,  tu  reggi 
Del  voler  col  moto  sol. 
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Il  CORO  de'&acendoti,  FANNIA 
ed  ELIONEO 
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Fan.  JLj  oscura  notte  cresce,  o sacerdoti , 

E questa  chiama  voi  nel  tempio  al  vostro 
Pio  ministero  di  sethare  accese 
Le  faci  sovrapposte  al  candelabro. 

SCENA  li 

FANNIA,  ELIONEO 

Fan.  Tu  sai  che  assedio  si  ostinato  e duro 
Vieta  sceglier  a me  vittime  degne 
D’offrirsi  al  Dio  d*  Àbramo.  Erbe  e radici , 

E animai  schifi  a noi  porgono  il  cibo 
Misto  a dirotto  pianto  ; e noi  viviamo 
Invidi  a quei  che  ci  rapì  la  guerra. 

Or  poiché  tolto  è il  sagrificio  imposto 
A noi  con  legge,  io  null’altro  potei 
Se  non  col  corpo  al  suol  prosteso,  c il  capo 
Di  rcner  carco  esporre  a Dio  nel  tempio 
L'inno  dolente  del  rcal  Profeta, 

In  cui  Dio  stesso  al  santo  Vate  insegna 
Che  il  sagiificio  a lui  più  scelto  e caro 
E il  cor  contrito  e umil.  Dopo  la  sacra 
Lagrimcvol  preghiera  io  mi  sentii, 

Credimi,  Elroneo,  scaldar  il  petto 
Da  un  ignoto  vigor  che  mi  lusinga. 

Mi  conforta  a sperar. 

EU.  Troppo  diversa 

Dalla  tua  lieta  è la  funesta  immago 
Che  si  presenta  all'alma  mia.  Nell’atto 
In  cui,  seguendo  il  mio  dover,  io  posi 
Sovra  ballar  dc’limTami  l'aureo 
Tnrihol  carco  d'odorosi  fumi. 

In  quell'alto,  non  so  come  dagli  occhi 
Involontarie  mi  sgorgar  le  lagrime, 

E parve  a me  che  mi  dicesse  interna 
Voce  del  cor:  — Quest ‘è  bullona  sera 
Che  tu  al  tuo  Dio  sdegnato  offri  gl'incensi. - 
Ah,  pontefice  sommo,  io  penso,  e meco 
Tu  pensarancor  dei  che  questa  notte, 
Questa  stessa  fatai  notte  precede 
AI  decimo  d’agosto,  infausto  giorno. 

In  cui  fu  dagli  Assiri  un'altra  volta 
Arso  il  tempio  e distrutto. 

Fan.  Ma  non  fosti 

Tu  stesso  in  questo  di  nttntio  a Giovanni 
Del  placato  Simone,  e dell'aita 
Pronta  in  favor  di  lui?  Tu  pur  con  quelle 
Nuove  armi  aggiunte,  e più  col  tuo  consiglio 
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Lo  rincorarti  alla  difesa.  Or  come 
Cangialo  sei  ? Tu  brami  quel  chq  fuggi. 

Poi  luggi  quel  che  brami. 

Eli.  Io,  qual  dovea 

Un  fido  messaggier,  le  tiesse  voci 
E le  risposte  riportai  sincere 
Di  Simouo  a Giovanni  ; e poi  gli  esposi 
Il  libero  pensar  di  mia  ragione, 

Qual  convenissi  a me,  che  sacerdote 
Soli  del  tempio  dì  Dio  ; vano  gli  pinti 
L'affidarsi  in  Simonc,  e il  prestar  fede 
A un  empio  e a un  masnadicro.  Or  s’egli  inchina 
Al  parlilo  peggior,  il  suo  s'incolp» 

Sfrenato  orgoglio,  c non  il  mio  consiglio. 

Ma  quest'orgoglio  infin  sani  fatale 
A Giovanni  cd  a coi. 

Fan.  Se  la  paterna 

Voce  pel  figlio  suo  vicino  a morte 
Noi  paolo  intenerir,  chi  fia  si  ardito, 

Che  parlando  o prrgando  al  suo  s'oppooga 
Fermo  voler?  Forse  potrebbe  il  solo 
Arsimane  tentar  l'incerta  impresa 
Con  dubbia  speme  ancora. 

Eli.  E ti  lusinghi 

Ch'egli,  che  nacque  Egixio,  a noi  nemico. 

Che  de'Romani  è un  fuggitivo,  a cui 
Sovrasta  fra  i supplici)  il  più  crudele , 

Se  delle  forse  ostili  ri  cade  in  preda , 

Util  per  noi  consiglio  dia  che  infine 
Sol  torni  a danno  suo?  Lusinga  è questa 
D'un  sogno  mensognero;  e indarno  in  lui 
Cerchi  un  folle,  o un  eroe.  Pel  tempio  parli 
Chi  da  Dio  Tcbbe  in  cura,  e pel  suo  gregge 
Parli  il  pastor.  A te,  che  nostro  sei 
Pontefice,  appartien  vincer  Giovanni 
Colla  ragioue.  A lui  dimostra  il  tempio 
Sfregialo  da  un  trofeo  d'aquile,  e lordo 
Per  la  civica  strage  : i sacerdoti 
Ed  » Leviti  oppressi,  c morilsondi 
Fra  la  guerra  e la  fame  : i sacrifici 
Lungamente  interrotti  ! il  figlio  suo 
Per  colpa  sua  presso  a morire  io  croce , 
Benché  innocente.  A lui  l'esempio  adduci 
Del  buon  re  Geconia,  che  in  abbandono 
Il  tempio  e la  citta  lasciar  elesse 
Ai  re  di  Babilonia,  ansi  che  questi 
Santi  luoghi  mirare  ani  dal  luoco; 

Dalla  qual  opra  illustre  ei  traggo  ancora 
Dopo  secoli  tanti  onore  e lode. 

Invoca  Dio,  che  per  te  parli,  e vinto 
Giovanni  ad  onta  del  suo  cor  vedrai. 

Fan  NV consigli  infelici  avvien  che  quello 
Sembri  il  miglior  che  piu  eseguir  non  puossi. 
GioscHo  al  roman  rampo  é gik  tornato 
Colla  npulsa  di  Giovanni  a Tito; 

Che  del  rifiuto  altier  per  la  vendetta , 

Tutti  a quest'ora  a un  sanguinoso  assalto 
Prepara  » suoi  guerrieri  mentre  Giovanni 
Conscio  qual  turbin  d'armi  or  lo  minacci, 
More  gli  ultimi  sforai  ov'e»  ripone 
Della  sua  liberili  l'ultima  speme. 

E ti  par  egli  questo  il  tempo  e il  loco 
Di  favellar  di  pace?  E poi  quand'anco 
Fosse  opportuno,  credi  tu  ch'io  voglia 
Concitar  centra  me  d'uom  si  feroce 
I sospetti  e gli  sdegni?  Ah  ! basti  Ornai 
In  due  sommi  pontefici  svenati 


Veduto  aver  due  vittime  si  grandi 
Offerte  all'ira  sua,  sensa  eh*  io  stesso 
La  tersa  invan  col  capo  mio  le  aggiunga. 

Eli.  Taci,  ch'ei  si  avviciua,  e impressa  in  volto 
Ha  d'un  fosco  pcosier  la  tetra  idea. 

SCENA  III 

FANNIA,  ELIONEO , GIOVANNI 

CO*  SOLDATI 

filo.  Amici , io  vengo  a voi,  perché  m'avveggo 
Che  bastevul  non  è per  mia  difesa 
La  mia  sola  virtù;  nuova,  mudila 
Arte  di  guerreggiar , ma  troppo  cruda, 

Tito  adopra  eoa  me.  Questa  è la  prima 
Volta  ch'io  di  lui  temo,  e di  me  stesso. 

Ah  che  fiero  nemico  egli  presenta 

Agli  occhi  mici  I Voi  lo  vedrete  or  ora,  | 

Ancorché  cinto  di  catene,  opporsi 

Al  mio  valor,  combatterlo,  e ridurmi 

Nell'ullime  agonie. 

Fan.  E chi  mai  puote 

Esser  cotanto  forte,  al  cui  sol  nome 
Tu  deggia  paventar? 

Eli.  Forse  Manasso 

T’è  fora*  riveder,  e ti  combatte 
L’amor  patcruo  ? 

Gio.  Appunto  il  figlio  mio , 

Di  Tito  per  eomaudo  a me  sen  viene. 

Non  so  se  pace  o guerra  egli  mi  porti, 

Nc  so  ancor  se  chiamar,  ahi  lassai  il  debba 
O sventurato,  o tradilor.  Io  stetti 
In  forse  di  rispingerlo  da  queste  1 
Mura  , ch’ei  pria  col  sangue  tuo  difese  ; 

Ma  poi  fama  di  me  barbara  e oscura 
Andrebbe  in  ogni  età,  s’io  ricusassi 
Un  mio  figlio  ascoltar,  che  del  suo  pcfto 
Fc’  scudo  al  mio  nella  battaglia  infausta 
Ov’ei  rimase  prigionier. 

Fan.  Ti  rende 

Il  Ciri  per  strana  via  si  caro  pegno; 

E tu,  signor,  li  lagni?  Ah  lo  raccogli 
Fra  le  tue  braccia,  e a te  lo  serba,  e a noi. 

Gio.  Tu  non  comprendi  ancor.  Fannia,  Tingano*) 
Che  Tito  ordisce. 

Fan.  E che  ? medita  forse, 

Mcnfre  s’apron  le  porle  al  figlio  tuo. 

Nel  buio  della  notte  entrar  furtivo 
Co'suoi  soldati,  ed  occupare  il  tempio? 

Gio.  No,  che  Tito  non  c delle  mie  cure 
Providc  ignaro;  e poi  con  tante  faci 
Nel  tempio  esser  dovrà  Manasse  accolto. 

Che  vana  renderà  qualunque  trama 
DclTombre  amica.  A più  sicuro  colpo 
Cesare  aspira.  Ei  fra  no»  sparger  teuta 
Delle  discordie  alterne  il  seme  ascoso. 

S’io  trattengo  Manasse,  e qual  de* nostri 
Non  crederà  ch'io  non  mi  pieghi  a Tito 
Dopo  un  dono  sì  grande  ? e che  lo  stesso 
Mio  figlio,  che  dovea  perire  in  croce. 

Non  rammenti,  non  prieghi  e non  mi  sfoni  1 

A ricambiar  la  gonerosa  fede 

Cbc  il  suo  più  ficr  nemico  ebbe  di  lui? 

Ben  veggo  d'ogni  intorno  angustie  : e sola 
Dovrà  la  mia  costanca  e la  sua  morte 
Tornii  d'impaccio,  ancorché  nei  pensarlo 
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10  m’  agghiacci  d'orror. 

1 TUi.  E chi  li  vieta 

11  terminar  i nostri  affanni  e i tuoi 
Coll’ aspettata  pace?  In  questa  guisa 
Se  il  Ino  nemico  a te  la  chiede,  è salvo 
L’  onor  tuo,  questo  tempio  ed  il  tuo  figlio. 

Gio.  E avranno  a noi  finor  parlato  in  vaoo 
Gli  oracoli  di  D10T  Creder  dovrassi 
Ch’egli  il  promesso  ad  Israello  onore, 

E il  regno  della  terra  abbia  serbato 
Per  un  vii,  per  un  vinto?  e non  piuttosto 
Per  chi  a dispetto  degli  avversi  casi 
Mei  suo  poter  divino  ancor  confida  ? 

No,  non  fia  ver  che  a me  si  tolga , e a voi 
Per  colpa  mia  si  gloriosa  speme. 

Gelerò , tremerò  : vedrammi  il  figlio 
Impallidir;  mi  leggerà  nel  volto 

I crudi  moti  del  dolor  paterno; 

Ma  non  m'arrenderò.  Veggio  Animane, 

Che  a un  prigionier  precede.  Ah  quale  sdegno 
Qual  affanno  in  mirar  quell*  infelice  I 
Soldati,  alcun  di  voi,  nache  Mauasse 
Ragiona  meco,  nelle  stante  chiusa 
Trattenga  Marianne. 

SCENA  IV 

GIOVANNI,  FANNIA,  ELIONEO,  ARSITA- 
NE , MANASSE  IMCATIftATO  K ACCOMPAGNA- 
TO DA*  SOLDATI 

Ars.  Ecco  Manasse. 

Ciò.  Dammi  fona,  o gran  Dìol 
Man.  Padre  e signore... 

Ciò.  Aitati , indegno,  e 1’  ambasciata  esponi. 
Man.  Dunque  in  brev’ora,  o padre,  io  ti  divenoi 
Tanto  odioso,  che  non  più  tuo  figlio. 

Nè  più  Manasse  almen.  ma  sol  mi  chiami, 
Qual  uom  fra  la  vii  plebe,  indegno?  E pure 
Non  mi  cbiaman  così  queste  catene 
Di  cui  cinto  mi  vedi.  Esse  di  figlio 
Rendon  quel  nome  a me,  che  tu  mi  togli. 

Gio.  E ver.  Ma ...  ob  giusto  Dio?  conoscer  debbo 
Che  tu  mio  figlio  sia , mentre  a me  vieni 
Apportator  della  ragion  di  Tito  ? 

Man.  Tito  mi  comandò,  poiché  me  pose 

II  Cielo  in  suo  poter,  ch’io  ti  recassi 
Questa  lettera  sua. 

Gio.  Nè  avea  fon’ egli 

Un  altro  o messaggero,  oppur  suo  schiavo, 
Che  senta  te  potesse  il  suo  comando 
Prontamente  eseguir? 

Man.  Me  scelse,  e volle 

Ch’io  stesso  in  fàccia  a te,  mio  genitore, 

Fossi  di  sua  vittoria  e de*  tuoi  danni 
lmmagin  certa  e lagrimevol  pegno. 

Ubbidii,  perchè  al  vinto  il  vincitore 
Può  impor  la  dura  legge  ; e perchè  poi 
Pensai  che  se  ti  fora  utile  e grato 
Delle  nemiche  forte  aver  confetta 
Da  un  vile  esplorator,  non  sdegneresti 
Che  il  proprio  figlio  tuo  te  la  recasse. 

Ma  pria  che  tu  legga  di  Tito  il  foglio. 

Sappi , o signor , eh*  io  di  tornar  promisi 
Al  minati  campo , e di  mia  fede  in  segno 
L' ineffàhi!  di  Dio  nome  chiamai. 

Qualunque  Tito  abbia  da  te  risposta  ; 


E ancorché  al  mio  ritorno  il  preparalo 
Snpplicio  aspetti  me  di  morte  infame. 

Se  non  vuoi  come  padre,  almen  mi  stringi 
Come  guerrier  la  destra , e il  sacro  patto 
Conferma  col  lasciar  libero  il  varco 
Al  mio  partir. 

Gio.  Ob  mio  figlio  infelice  ( 

Ob  troppo  mio  I che  tal  ben  li  dichiara 
Il  mio  dolore  estremo,  e in  tanti  mali 
Il  tuo  fermo  valor , richiedi  un  patto 
Orrendo,  amaro;  e lo  lichiedi  a un  padre; 

Ma  non  temer:  benché  contrasti  il  core 
Alla  costanza  mia  , farò  che  intatta 
Presso  i nemici  tuoi  sia  la  tua  lede. 

Porgimi  pur  il  foglio. 

Man.  Eccolo. 

Gio.  Eguale 

Nelle  richieste  sue  troppo  superbe 
Se  Tito  è ancor,  pace  propormi  nuova 
Inutil  opra  fia  ; che  a un  prezzo  iniquo 
Non  compro  libcrUde  ; e a questo  prezzo 
Dio  stesso  il  tempio  suo  salvo  non  cura. 

Ma  pur  leggasi  alfin  : 

Tito  a Giovanni. 

Pei  figlio  tuo  , mio  prigionier , ti  mando 
Nella  lettera  mia  /'  ultimo  invito 
D’  una  stanca  pietà.  Questa , che  or  vola , 
Breve  ed  estrema  notte  a te  si  dona 
Libera  ancor  per  abbracciar  la  pace , 

Qual  Giaseffo  t’ espose.  Al  nuovo  sole 
Più  non  avrai  del  tuo  destin  la  scelta , 

Ma  la  riceverai  dall'  armi.  Intanto 
In  testimon  chiamo  i miei  pairii  Iddìi, 

E ancor  i tuoi , se  nella  scorsa  etade 
Cura  di  questo  tempio  ebbe  mai  Nume 
( Ch'or  non  cred'io  che  alcun  lo  guardi , tlop  : 
Che  tu  eoi  sangue  timan  lo  profanasti  ) , 

Che  nella  sua  mina  il  core  10  serbo 
Innocente  e la  mano.  A te  il  delitto 
S"  ascriva  solo , e il  tuo  capo  alla  morte 
Rimanga  sacro  ed  alle  furie  u /tri  ci. 

Vane  minacce,  a cui  risponder  suoìe 
La  destra  mia  col  ferro  ; e pur  più  gravi 
Cominciano  a parermi,  e più  tremende. 

Poiché  tu  a queste,  indegnamente  stretto 
Fra  i duri  ceppi,  sei  presente,  o figlio. 

10  ti  credei  già  estinto,  e allor  potei 

11  mio  duolo  ingannar  colla  speranza 

Di  vendicarti.  Or  che  tu  vivi,  o misero. 

Quel  ch’io  possa  non  so.  Voi  date,  amici. 

Date  consiglio  a un  infelice  padre 
Fra  tante  angustie. 

Fan.  A te  più  che  la  nostra 

Voce  lo  porgerà  lo  stesso  Dio, 

Di  cui  l’onor  difendi , e che  invocato 
Parlerà  nel  tuo  cor. 

EH.  Egli  abbastanza 

Chiaro  parlò  nelle  divine  carte , 

Quando  i profeti  a noi  scritto  lascierò: 

Non  tentar  Dio  ne*  suoi  prodigii.  — E poi 
È negli  uomini  impressa  e nelle  belvo 
Naturai  legge,  che  al  più  forte  ceda 
Il  men  possente,  e che  il  più  illustre  in  armi  j 
Ubbidir  debba  alla  vittoria  nnch’egli. 

Ars.  Tu  dunque,  Elloneo,  la  man  prepara  ! 
In  questo  tempio  ad  offerir  gl’ incensi 
Di  Roma  al  Dio  stranirr,  come  Samaria 
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Per  consentir  dell*  empio  Antioco  al  voto 
Gli  olière  già  sul  Gariaimio  monte 
Al  Grecanico  Giove. 

Ciò.  Io  non  vi  chiesi 

Discordi  sensi  fra  contese  alterne. 

Ma  lume  ai  prmier  miei.  Dimmi,  o Manasse, 

( Ah  mi  risvegli  la  virtude  altrui 
Stimolo  alinea  per  agguagliarla  ! ) dimmi , 
Vedesti  il  prigionier  Giona  la?  E come 
Con  animo  viril  soffre  i suoi  ceppi  ? 

Man.  Noi  vidi , perchè  ascoso  agli  occhi  altrui 
Egli  si  serba  ; ma  la  sua  costanaa 
Presso  i nemici  ancor  gli  acquista  lode. 

Ciò.  Nè  Simone  giammai  propose  a Tito , 

Ver  torre  il  suo  gerruan  dai  Ucci,  o tregua 
O pace  I 

Man.  Ansi  egli  di  tentar  in  vece 
Di  Tito  la  pietà , 1*  ira  gli  accrebbe 
Colle  minacce  di  vendetta. 

Ciò.  Oh  prode. 

Oh  invincihil  guerriero  1 A me  tu  insegni 
Col  magnanimo  esempio  a domar  tatti 
Per  1*  onor , per  la  fe  gli  umani  affetti. 

Svelami  il  ver,  Manasse.  E son  poi  tanto 
Pel  formidabil  lor  numero  forti 
Le  schiere  de*  Romani  ? 

Man.  Accolte  in  uno 

L'armi  lor  tutte  già  per  1*  Asia  sparse 
Combatton  contro  a te. 

Gio.  Sai  tu  che  nuovi 

Tito  soccorsi  attenda? 

Man.  In  questa  notte 

Giunte  a lui  son  dalla  soggetta  Siria 
Due  legioni , a cui  faceano  scorta 
D’  Arabi  predatori  otto  stendardi. 

do.  Che  bella  morte  m’ invidiò  Fortuna 
In  quest'  ultima  pugna,  in  cui  yer  mille 
Spade  trascorsi,  e provocai  mill*  aste 
A trapassarmi  il  petto  1 A quanti  affanni 
Posto  avrei  fin  , con  qual  mia  gloriai  Io  sceso 
Sarei  sotterra  non  ignobil  duce 
Fra  i condottieri  ebrei  ; e forse  Ti  lo» 

Lo  stesso  Tito , benché  mio  nemico 
Al  mio  valore  non  avria  negato 
L*  onor  del  rogo  c della  tomba.  Ma  ... 

Piacque  altramente  a Dìo. 
j Eli.  L*  amor  paterno 

Ah  lo  vincesse  al  meni 

: Ars.  Se  tu  non  pieghi  > 

| Signore , al  Ger  cimento,  uoqua  non  vide 
Trionfo  eguale  al  tuo  la  terra  ebrea. 

Fan.  Già  sento  che  il  mio  cor  piu  non  resiste 
| A spetta  col  si  tetro  e si  pietoso, 

i Ciò.  Ed  io  potei  vile  chiamarti,  e indegno, 

O generoso  figlio  1 Ah  l che  que’  detti 
Li  proferì  vergogna,  orgoglio,  alburno. 

Ira  e disperatione , e non  fur  mici. 

Lascia  che  io  baci  queste  tue  catene 
Pegni  di  tna  pietade.  lo  lo  confesso , 

Debbo  a queste  la  vita  , ancorché  grato 
Più  mi  fosse  il  morir.  Già  mio  malgrado 
Sgorga  furiosamente  il  mio  dolore 
Su  gli  oecbi  mici. 

Man.  Tu  piangi?  Abt  che  dir  vuole 

j Questo  fioor  di  tenercela  ignoto 
j Segno  al  cor  di  Giovanni,  ed  al  mio  sguardo  1 i 
Direbbe  mai , ch'io  maocator  di  fede  ... 


Gio.  No;  non  tei  dice  ancor.  Solo  li  dice 
Ch*  io  misero  son  padre. 

Man.  E che  risolvi 

Tu  dunque,  o padre;  e che  rispondi  a Tito? 
Fan.  Che  silenaiol  che  orrori 
j E/i.  In  si  rio  stato 

E chi  non  rìmarria  muto  e pensoso  ? 

Ciò.  Che  risolvo,  mi  chiedi,  e che  rispondo 
A Tito?  Or  bene;  poiché  tu  m’affretti 
A profferire  il  gran  decreto , ascolta  ; 

E potrà  Tito  argomentar  da  quanto 

10  dico  a te,  quel  ebe  rispondo  a lui. 

Se  a te  come  gucrrier  porger  consiglio 
Debito  io  guerriero , ad  imitar  t*  invito 
L' alta  virtù  de'  tuoi  compagni  estinti: 

Ma  se  parlarti  poi  deggio  qual  padre 
Arbitro  tuo,  chè  tal  pur  sono  ad  onta 
Del  tuo  nuovo  signor  che  a me  t’ invia. 

Va , li  replico , va  ...  lasso  1 il  dolore 

Mi  tronca  fra  i singulti  le  parole. 

Appressali,  mio  figlio.  Oh  in  qnai  momenti 
Terribili  li  dà  1*  ultimo  amplesso 

11  padre  tuo!  Prendilo  dunquo,  e il  rendi 
Va , muori  per  la  patria;  io  tei  comando. 
Arsimane  e Fannia , voi  mi  seguite. 

SCENA  V 

MANASSE,  ELIONEO 

Eli.  E Giovanni  è tuo  padre?  Ah  ch  'egli  è il  noat  ro 
E il  tuo  tiranno.  Il  solo  orgoglio  move 
Gli  affetti  e i pcoticr  suoi.  Questo  è l'ohbieUo 
Unico  del  suo  cor:  nè  per  un  figlio 
Ei  più  serba  di  padre  altro  che  il  nome. 

Man.  Non  accusarlo,  Etlooeo,  d’ un’opra 

Di  rigor  sommo , è ver , ma  insiero  di  trista  j 
Necessità.  Parlò  natura  a lui 
Co*  più  teneri  moti , e a suo  dispetto 
Lo  vinse  il  suo  valor.  Chiamalo  padre 
Misero,  e non  crudel. 

Eli.  Crudele,  e ancora 

Felice  in  crudeltà , perché  seconda 
Con  questa  appien  1‘  ambii  foia  speme. 

I miseri  siam  noi,  vittime  scelte 
A lusingarlo  ognor  eoi  sangue  nostro 
Nel  vano  onor  del  suo  sognato  impero. 

Ma  tempo  è alfin,  eh'  ove  ragion  non  vale 
A renderlo  più  saggio  in  tanti  mali , 

Vaglia  l’ardir,  la  fona.  In  questa  notte  , 

Ch*  ultima  forse  al  nostro  scampo  è data  , 
Infiammerò  i Levili  alla  grand'  opra 
Di  salvare  il  lor  tempio.  Essi  i custodi 
Soo  delle  sacre  porte,  ed  apran  essi 
Ai  Romani  1*  ingresso.  Una  salute 
Sola  a noi  resta  nell*  angustie  estreme 
Dalle  nostr’  armi  il  non  sperar  salute. 

SCENA  VI 

MANASSE 

Che  tenti,  ElToneo?  Fermati:  ascolta. 

Ma  il  suo  furor  già  lo  trasporta  altrove. 

O Dio  de’  padri  nostri,  a cui  tu  fosti 
Perpetuo  fonte  di  pietà,  di  pace. 

Come  per  noi  ti  sei  cangialo  in  Dio 
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Di  rendei!»  e di  sangue?  E qual  mai  nostra 

Inespìabil  colpa  è delle  antiche 

Colpe  maggior?  Sei  tu  che  all'alma  mia 

Ripeti  di  Marianne  i tristi  augurj 

Sì,  ch'io  n'«do  la  voce,  o pur  turbato 

Da' mali  miei  l’immaginar  m’  inganna? 

Tanta  strage  di  noi,  tanTodio  ed  ire 
Dell»  terra  e del  Cielo  ai  nostri  danni 
Sarebbe  mai  di  quella  morte  il  frutto. 

Per  cui  fama  è che  già  tremaro  i monti. 

Ed  oscurossi  in  mezzo  al  corso  il  sole? 

Se  tuo  figlio,  o gran  Dio,  fu  il  Nazareno, 
Piega  il  mio  cor,  che  il  riconosca  e l'ami  : 

Ma  s'ei  non  fu,  togli  alla  mente  mia 
La  tentatrice  idea  che  mel  dipinge 
Per  tuo  figlio  e mio  Dio.  Ah  l che  del  paro 
Credere  e dubitar  panni  delitto. 

Sì  confuso  son  io.  Ma  qui  s*  appressa 
Marianne.  Oh  in  quali  angustie  ella  mi  trova. 
In  qual  tempesta  di  pcosicr  discordi I 
Misero  me  I 

SCENA  VII 

MANASSE,  MARIANNE  eoe.  CORO  dilli 
FAJIC10LL»  DILLA  TRIBÙ*  DI  LlVI 

Mar.  Sei  tu , Marianne  ? Oh  mio 

Sostegno  1 oh  mio  diletto  amor  perduto  1 
Come  qui  ti  ri  veggio?  E chi  ti  pose 
Fra  sì  barbari  ceppi  il  braccio  e il  piede? 

Ah  t che  la  tua  virtude  , e la  pirtade 
Dovuta  al  padre  tuo  fu  che  U strinse 
Queste  indegne  ritorte;  e il  padre  ingrato, 
Che  solo  il  poò , non  te  le  scioglie  ancora. 
Quanti  di  maraviglia  e di  timore, 

Di  speranza  e d'  amor  moti  provai 
Al  primo  suon  del  tuo  ritorno!  lo  corsi 
Per  abbracciarti,  e fui  rispinta  addietro 
Spietatamente  dai  soldati , e chiusa 
Nel  mio  tristo  soggiorno.  A queste  debbo 
Consolatrici  vergini,  e fedeli 
Seguaci  mie , eh’  io  non  morissi  allora 
Nell'  impeto  del  duol.  In  qual  mai  Urrà 
Inospite , inumana  il  fren  s'  impone 
Alla  fa  maritai?  Ma  il  padre  tuo. 

Lo  so , troppo  lo  so , temè  che  il  giusto 
Pianto  e lamento  mio  non  gli  togliesse 
D'  una  sentenza  rea  Ponor  crudele. 

Libera  alfin  io  (eco  parlo,  e forse 
Parlo,  miserai  invan.  Dimmi:  rimane 
Speme  per  te  di  vita  , e di  conforto 
E dì  pace  per  noi?  Tn  non  rispondi  ? 

Tu  soipiri?  T*  iotendn.  Oh  ingiusto  padict 
Oh  esecrabil  sentenza  ! 

Man.  Io  qui  non  debito 

Del  paterno  rigore  addur  la  scusa 
A te,  cui  vieta  udirla  il  tuo  dolore. 

Saper  li  basti,  e in  questo  allevia  almeno 
Gli  affanni  tuoi,  ebe  non  già  il  padre  mio. 
Ma  un  diritto  e un  costume  empio  di  guerra 
Mi  condanna  a morir.  Oh  nostra  mente. 

Cieca  nell*  avvenir  per  quel  che  brama  I 
Poe*  anzi  io  mi  credei  dar  legge  ai  regni 
Non  sol  della  Giudea,  ma  delia  Terra, 

Figlio  del  re  promesso  a noi  dal  Cielo, 

Ch*  io  lusingatasi,  folle I esser  mio  padre. 


Or  vinto  e stretto  fra  catene  attendo 
Sopra  quella  che  vedi  alzata  croce 
Di  mie  sperante  e de'  miei  giorni  il  fine. 

Mar.  Su  quella  crorcdunque  ...  Ah!  mel  predisse 
Pur  troppo  il  cor.  Ahimè  ! 

Man.  La  morte  mia 

E inonorata  e vii;  ma  chiaro  e illustre 
Chi  la  soffre  sarà,  che  a me  compagna 
Nel  mìo  supplirlo  avrò  la  bella  fede. 

Per  cui,  bench’  io  del  vincitore  ad  onta 
Prolungar  questo  mio  viver  potessi , 

Scelsi  lasciarlo  a chi  mel  toglie  io  preda. 

E questa  fe  negli  ultimi  sospiri 
Mi  splenderà  sul  moribondo  volto, 

E farà  dolce  forza  a*  mìei  nemici 

Per  lo  scempio  crude!  delle  mie  membra. 

Che  forse  il  piangerà  chi  lo  commise. 

Ma  le  ferite  alfin  di  questo  corpo. 

Anzi  la  morte  stessa  , ancorché  amara, 

Potrian  lievi  parer  mali  a un  guerriero 
TJso  al  sangue , alla  strage.  Ab  ! beo  piò  gravi  1 
Son  le  piaghe  dell'  alma,  e tu  di  queste, 

Tu,  Marianne  , sei  rea. 

Mar.  Io  rea!  Ma  come? 

Man.  I funesti  presagi , i pianti  tuoi, 

I tuoi  fervidi  voti , ab  ! qual  di  questi 
Ne  sia  ragion  non  so,  in  empièr  la  mente 
Di  foschi  dubbi  e di  rimorsi  acerbi 
Si , eh*  io  più  non  intendo  i miei  pensieri, 

Nc  trovo  pace.  Odio  l'antica  legge, 

E 1*  adoro;  la  tua  seguir  vorrei, 

E mi  pento.  Oh  infelice!  E quei  vicende 
Mi  prepara  il  destin  ? eh'  io  non  sol  vinto 
Pera  fra'  lacci , ma  del  mio  più  sacro 
Dover , che  forse  traditor  io  muoia. 

Ma  lai  morrò  qtial  vissi.  Or  del  mio  fallo. 

Se  fallo  è pur , da  Dio  pardon  m*  impetri 
L*  aver  voluto  quel  eh' ei  vuole , e chiesto 
Lume  per  ben  voler.  Tu  intanto  ascolta 
Gli  ultimi  delti  miei;  prega  riposo 
All'afflitta  alma  mia:  ti  racconsola 
Per  quel  che  avanza  a te  spazio  di  vita 
Nel  nostro  Eleazàro,  e abbraccia  in  lui 
L' estinto  genitor.  Fa  eh'  io  riviva 
Nell'  amor  tuo,  nel  suo  valore:  e digli. 

Che  in  mantener  la  fede  anco  ai  nemici, 

E in  morir  per  la  patria  il  padre  imiti. 

Mar.  Tu  sei  dunque  agitato  1 e fra  i rimorsi 
E i nuovi  dubbi  tuoi  non  trovi  pace? 

Grazie  al  Cielo:  ei  comincia  a farti  mostre 
Di  sua  somma  bontà.  M’  avveggio  anch'io, 
lo  che  dovrei  di  puro  duol  morire. 

Che  una  forza  non  mia  mi  regge,  e dona 
A me  un  valor  che  i miei  tumulti  accheto» 

O tu  , che  tanta  al  cor  virtude  ispiri. 

Virtù  maggior  di  me,  tu,  Dio  pietoso. 

Scendi  sul  labbro  mio , 1*  opra  compisci  ; 

E fa,  so  il  terreo  padre  a me  già  diede 
La  sposo  reo  , eh'  io  nel  tuo  santo  Nome, 
Celeste  Padre,  a le  innocente  il  renda. 

Ab  Manasse!  Tu  vuoi  che  il  figlio  tuo 
Sia  nell*  umana  fede  a le  simile, 

E poi  ricusi  tu  quella  che  dei 
Al  figlio  del  tuo  Dio?  Le  lunghe  atroci 
Guerre  della  Giudea,  Torrida  fame. 

Gli  oracoli  funesti , il  tempio  in  polvere 
Converso  ornai,  le  rovesciate  mura 
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Della  sacra  calti*  dell*  Orlante, 

Queste  catene  tue  , *1,  queste  ancora , 
Chieggon  a te  con  troppo  chiara  voce. 

Che  tu  creda  a quel  Dio , che  vuol  che  il  vero 
Suo  divin  figlio,  il  Nazarcn  tu  adori. 

Abbi  di  te  pietà  nella  tua  morte. 

Abbi  pietà  di  me,  ebe  tutto  insieme. 

Se  tu  ricusi  ancor,  tutto  io  li  perdo. 

Ti  perdo  eternamente. 

Man.  Ab  mia  Mariauoe! 

I Mar.  Fummo  in  temi  consorti  infin  che  a Dio, 
Clic  ituicm  ci  uni,  piacque  il  serbarci  uniti, 
j Separarci  or  convien.  Ma  perché  mai. 

Se  questa  divisione  c tanto  amara, 

! Tu  neghi  a me  di  ricongiunger  l'alroc 
Beate  in  ciel , tu  che  volendo  il  puoi? 

I Così  dunque  tu  m’  ami?  Io  dunque  sola 
| Fra  i nostri  due  sarò  cuori  indivisi 
j Di  sì  gran  redenzione  unico  frutto? 

I Sola  io  godrò  delle  delizie  eterne? 

I E te  mirar  dovrò  senza  dolore. 

Ansi  con  mio  piacer,  le  mio  rompagno, 

| Te  mio  sposo  ledei , fra  le  infelici 
Anime  disperate?  A tal  pensiero 
D’  orror  e di  pietà  palpito  e gelo. 

Ma  ciò  non  fia  mai  ver.  Ti  leggo  in  fronte 
La  grazia  trionfa1  che  a se  t’ invila. 

Che  ti  stringe  e t*  annoda.  Ab  I tu  sarai , 

Si,  sarai  mio  dopo  la  morte  ancora. 

Non  dubitar;  s* io  sopravvivo,  avrai 
Nella  fede  serbata  a'  tuoi  nemici , 

Nella  gloria  dell’  armi  il  figlio  tuo 
Imitatore  de’  paterni  esempi. 

Ma  prego  io  te,  che  nella  fe  divina 
Tu  la  tua  sposa  ed  il  tuo  figlio  imiti. 

Io  più  non  posso  ...  le  stagnate  lagrime 
Ali  soffoca  n gli  accenti. 

1 Man.  Hai  vinto  alfine  , 

Hai  vinto , o sommo  Dio.  Tu  parli  in  lei , 

E tu  m’ intenerisci.  Ecco  io  ni’  inchino 
Al  tuo  santo  voler.  Sciolta  è la  nebbia 
Che  m’ ingombrò  la  mente , c alla  mia  notte 
Oh  qual  di  grazia  pieu  giorno  succede  1 
Così  mi  sia  concesso  in  quell’  istante 
Ch’  io  V alma  spirerò,  pura  spirarla. 

Qual  tu  la  vuoi.  Che  quel  cb*  io  poter  bramo , 
Degno  « di  te,  ma  indegno  è quel  ch'io  posso. 

Mar.  Spera  ; e in  quel  Dio  potrai,  che  ti  conforta , 
Potrai  goder  fin  del  tuo  scempio  infame, 

E le  tue  stesse  lacerate  membra 
Aimirar  con  piacer;  sentir  potrai 
Dell’alma  tua  l’impaziente  moto 
D*  uscir  dal  career  suo  , df  unirsi  a luì. 

Potrai  morire,  e ancora  amarmi.  In  fine 
Potrai  ...  che  non  potrai  ? Tutto  potrai. 

Oh  te  felice  ! oh  me  contenta  I E quale. 

Se  ti  è dato  così  por  fine  ai  giorni , 

Vita  sarà  che  la  tua  morte  agguagli? 

Man.  Tu  si  m’ iufiammi  il  rnr,  Marianne  amata , 
Con  questi  detti  tuoi,  ch’ogni  momento 
Che  ritarda  il  morir  parmi  crudele. 

Addio. 

1 Mar.  No,  non  partir.  Pria  vieni  meco, 

E ricevi  da  me , poiché  nuli*  altro 
1 Alto  è all’  officio  pio , ricevi  il  segno 
i Che  dichiarar  ti  dee  per  sempre  ascritto 
Ai  cristiani  guerrieri,  lo  stessa  (ah!  cero* 


IErco  che  alfin  mi  sgorga  il  pianto:  oh  dolce 
Pianto  di  carità,  di  tenerezza!) 

Io  tua  sposa  sarò,  tuo  sacerdote  , 

E nel  tuo  pentimento,  c nelle  sacre 
1 Acque  sparse  da  me  sovra  il  tuo  capo, 

T' infonderò  di  Dio  lo  spirto,  il  raggio, 

E la  grazia  nel  core.  Offrili  allora 

!Con  questo  nuovo  fregio  al  Figlio  eterno 
Ostia  simil,  che  ti  presenti  al  Padre; 

E il  sacrificio  tuo  sarà  tua  pace. 

Vieui.  Fanciulle,  a voi  palese  cornai 
Qual  legge  io  segua,  c a voi  del  mio  consorte 
Parli  1'  esempio.  Ah!  raddoppiate  i voli. 

Che  le  tenebre  vostre  il  Cicl  rischiari. 

Man.  Beato  è ben  chi  nasce  in  si  bel  lume! 

SCENA  Vili 

Il  CORO  dell*  fanciulle  della  tmbu‘ 
di  Levi 

IL  COBO  FIENO 

Voi  fiumi  e fonti 
Con  noi  piangete: 

Voi  valli  e monti , 

Ci  rispondete. 

FANTE  DEL  COBO 

O alma  il  debile 

Canto  almen  reggi , 

Clic  il  nostro  flebile 
Desi  in  pareggi. 

Se  il  duo!  lipullula 
Dai  mali  cslremi, 

Tu  piangi  ed  ulula, 

SFonne,  e fremi. 

Cure  aspre  c squallide 
Regnan  per  tutto, 

E immagin  pallide 
D’ orror , di  lutto. 

Per  tema  agghiacciano 
La  afflitte  madri , 

E invano  abbracciano 
Oli  sposi  c i padri  ; 

Non  piu  ragionano 
De'  casti  amoii , 

Nè  si  coronano 
Più  il  crin  di  fiori; 

Ma  il  dolor  solvere 
Cerca n col  pianto 
Lorde  di  polvere, 

Lacere  il  manto. 

Noi  guatan  pavide 
Figlie  Infelici , 

Quaì  prede  all’ avide 
Man  de’  nemici. 

Ah  ! noi  siam  tenere 
Agne  serbate 
A gir  in  cenere 
Su  T are  ingrate. 

AD  UNA  VOCE 

E pur  Marianne  al  cor  virtude  ottenne 

Da  un  uom  cui  reo  parer  morendo  piacque. 
Era  egli  Dio?  o io  morir  Dio  divenne? 

E salvar  noi  potrà  chi  appeso  giacque 
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▲ un  tronco  infame . e «trasio  tier  sostenne  , 
Ed  a perder  se  stesto  unico  nacque? 

Ma  s'  egli  Dio  non  fu,  perchè  fa  molo 
Terrea  si  scosse  Tea  che  lo  punse  il  sole  T 
il  cono  rimo 
Voi  fiumi  e fonti , 

Con  noi  piangeto: 

Voi  valli  e monti, 

Ci  rispondi  le. 

ad  un  A TOC» 

Noi  adoriamo  in  fasce 

Quel  Dio  che  adora  e crede 
Sol  la  paterna  fede. 

Misero  è l»en  chi  nasce 
Da  infido  genitor; 

Che  eoi  girar  degli  anni 
In  lui  divieti  natura 
La  prima  legge  oscura 
Impressa  fra  gl*  inganni 
Nell’  anim  i e nel  cor. 

ad  i ha  v oca 
Pel  tuo  Daviitde  amato. 

Pel  servo  tuo  frdele. 

Ritorna  di  adeguato 
Nel  Dio  della  bontà. 

Almeno  a noi  sia  dato 
Conoscer  quel  che  vuoi. 

Se  tei  neghiamo  poi. 

Spogliati  di  pietà. 

il  cono  rimo 
Voi  fiumi  e fonti. 

Con  noi  pungete: 

Voi  valli  e monti. 

Ci  rispondete. 
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SCENA  I 

Il  CORO  dilli  fanciulli  , bd  ELIO  NEO 
co*  cafi  di’  Li  viti 

Eli.  (ria  partito,  o fanciulle,  è incontro  a morte 
L*  infelice  Manasse  : e nel  più  amaro 
Lagrimcvol  dolor  giare  Marianne 
Abbandonala  e sola.  Ab,  per  pietade 
Voi,  vergini,  che  a lei  siete  compaguc. 
Recatele  conforto.  Un  cor  sì  affollo 
Degno  è che  l’amor  vostro  or  lo  consoli. 

SCENA  II 

ELIONEO  co*  cafi  di’  Leviti 
Eli.  Generosi  Levili,  a cui  Dio  stesso 


Del  tempio  suo  diede  le  porte  in  cura. 

Libero  allineai  favellar  ci  è dato 
Delle  nostre  sventure,  or  che  noi  siamo 
Soli  e negletti.  E fin  a quando  il  gioco 
SoflVirein  d*  un  tiranoo,  a cui  lo  sparso 
Nostro  sangue  per  lui  sembra  un  vii  dono? 
Una  parte  di  noi  spenta  rimase 
Nel  tumulto  cisti  da  spade  amiche. 
Quand'egli  colle  ascose  armi  improvviso 
Questo  tempio  occupò;  rapila  un'altra 
Nell*  assedio  rrudel  fu  dalla  fame; 

E uu’ altra  giace  anche  insepolta  ai  cani 
In  preda  cd  agli  augei,  che  le  romane 
Saette  fero  dalle  nostre  torri 
Precipitar  nella  soggetta  valle. 

Qual  fin  si  cerca  all’ armi,  uppur  qual  speme 
Rimane  a noi  nel  proseguir  la  guerra? 

Niun  fine  all’ armi;  poiché  già  due  volle. 

Pria  per  Gioseffo,  e per  Manasse  poi. 

La  pace  offerta  dal  placalo  Cesare 
Giovanni  ricusò.  Vide  ansi  il  crudo 
Con  ciglio  asciutto  il  generoso  figlio 
Avviarsi  a quel  campo,  ov’  egli  dee 
Trucidato  perir.  Nulla  di  speme 
Nel  guerreggiar  può  lusingarci.  Assai 
Penimi*  Gnor  la  temeraria  mostra 
D'un  folle  ardir,  pochi  opponendo,  • stretti 
Fra  le  mura  d’  un  tempio,  al  ronian  campo 
Soggiogalor  dell’ Oriente  intero. 

Per  vincer  no,  ma  per  parer  men  vinti. 

Ora  tale  noi  siam  lermin  ridotti. 

Che  il  ritardar  d*  uu  sol  momento  ai  nostri 
Mali  il  riparo , è il  raddoppiarne  il  peso. 

I profetici  carmi  a suo  talento 
Spieghi  Giovanui  iu  suo  favore,  e creda 
D’  esser  egli  il  serbato  ai  duri  Iciypi 
Lil  crator  della  Giudea:  a*  affidi 
A Sintono,  che  pria  fu  suo  nemico, 

Fd  è pur  aucu  nell’ ambilo  regno, 

E di  Messia  nel  nome  a lui  rivale; 

Che  sì  stolti  pensier  forati  di  riso 
Degno  c di  scherno,  se  non  fosse  il  tempo 
Questo  di  piauto  e murte.  Ornai  s’  inchina 
Al  suo  confin  la  notte;  e la  futura 
Lagriincvolc  aurora  a noi  prepara 
Una  battaglia  disperala,  in  cui 
Si  decida  il  destin  nostro.  E chi  mai. 

Chi  mai  potrà  sperarlo  a noi  felice? 

Noi  per  fa  fame  squallidi , e consunti 

Dal  lungo  vigilar,  dalie  ferite 

Tronchi  e infiacchiti,  e iu  uumcro  minori. 

Abbattermi  gl'  indomiti  Romani 

Robusti,  avvraai  alle  vittorie,  e irati 

Pel  secondo  rifiuto?  Ahi  nell'angusto 

Spaiio  di  queste  tenebre  cadenti 

Quel  sol  consiglio  che  salvarci  punte, 

Prcudiom  ne' casi  estremi.  Or  che  gli  stanchi 

Soldati  occupa  il  sonno , e li  rinforxa 

Per  La  novella  pugna,  aprasi  il  tempio j 

Tito  s'accolga,  c per  mercè  s'ottenga 

Salvesza  al  tempio  e a noi.  Giovanni  ascrive 

A suo  solo  valor,  a sua  fortuna 

Quel  che  fa  vostra  lollcraoaa  invitta 

Di  magnanimo  oprò.  Sappiasi  alfine 

Che  voi  suo  valor  siete,  e sua  fortuna; 

E che,  sdegnali  voi,  Giovanni  è un  viulo. 
indiani. 
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SCENA  III 

ELIONEO  co'  Leviti , e»  ARSIMANE 

COX  ALCUNI  SOLDATI 

Ars.  Giovanni  non  è vinto  ancora. 

Eli.  Che  incontro! Oh  giunto  Dio,  tu  ri  abbandoni. 

Ars.  Elioneo  1*  incateni , ed  a’  Leviti 
Sia  vietalo  il  partir,  finche  Giovanni 
Della  sorte  di  lor  gindìcbi,  e renda 
Quel  eh*  egli  debbe  a si  malvagia  impresa. 

Eli.  Derida  pur  da  barbaro , qual  sempre 
Fu  per  natura,  e qual  pe*  tuoi  consigli 
Crebbe  pegginr , che  la  fermezza  nostra 
Non  pirghcraui  al  suo  furor , da  cui 
Onta  sarebbe  1*  impetrar  la  vita. 

K a ebe  brame-rem  noi  dì  viver,  quando 
L’  unica  morte  fa  sotto  a un  liianno. 

Che  il  nascere  non  sia  pena  si  grave? 

Già  condannato  ha  il  Cielo  alla  ruma 
Questo  tempio  e alle  fiamme , ed  è ben  giusto 
Ch’  egli  deluda  ogni  noslr*  arte,  e solo 
Serbi  per  noi  lassù  premio  al  pensiero. 

Ars.  Si , spera  pur  quello  che  i tuoi  deliri 
Premio  sognaro  io  Ciri,  che  da  Giovanni 
In  terra  avrai  ( egli  qui  appunto  arriva  ) 

Il  degno  guiderdon , perfido , avrai. 

SCENA  IV 

ELIONEO  co* Leviti,  ANSIMANE 
e GIOVANNI  accompagnato  dai  feuii  duci 

Ars.  Un  ribelle , o Giovanni,  io  ti  presento, 
Che  freme  invan  fra  i ceppi.  A gran  ventura 
Lo  colsi  allor  eh*  ti  si  muvea  coll’ opra 
Il  delitto  a rompir.  L’  indugio  breve 
D’  un  sol  momento  libertade  e vita 
Togliere  a noi  potea. 

Ciò-  Tu  dunque  giungi 

A tal  colmo  d*  iniquità,  che  scegli 
Le  romane  catene  anzi  che  il  voto 
Debito  alla  tua  fé?  Tu  sacerdote 
Dell*  Altissimo?  tu,  che  in  questa  notte 
Offristi  a Dio  nel  tempio  suo  gl*  incensi 
Colla  tua  sacra  man , con  quella  stessa 
Man  , nella  stessa  notte,  il  tempio  stesso 
Tenti  ridurre  agl’  idolatri  in  preda? 

Nè  potendo  tu  sol  colle  tue  forze 
La  congiura  eseguir , spargendo  vai 
Contro  di  me  sediziose  voci 
A destar  gli  odii  antichi,  acciocché  nuovi 
Compagni  a le  ne)  rio  pcnsìer  tu  aggiunga. 
Grazie  alle  tue  querele:  ad  esse  io  debbo 
La  vigil  cura  onde  a spiar  m*  accinsi 
Gl»  empi  disegni  tuoi.  Finch’  eran  questi 
Ascosi  ne!  tuo  cor,  schernir  potevi 
Le  patrie  leggi , benché  reo  di  morte  , 

Ma  ignoto  a me  : poiché  scoppiati  or  sono , 

Ai  tenderai  quella  vendetta,  acuì 
L*  ira  mia  ti  condanna  e il  tuo  delitto. 

Eli.  Nuovo  non  giunge  a me  che  tn , Giovanni 
Uso  a ripor  la  tua  ragion  nel  ferro , 

Un  alto  di  pietà  chiami  delitto. 

Ben  mi  deggio  stupir  che  tu  me  accusi 
Reo  della  fe , tu,  nel  pcnsicr  di  cui 


Un  nome  vano  fu  sempre  la  fede. 

Ma  poi  di  serbar  questa  a chi  giurar? 

A te  non  già,  che  per  nTun  diritto 
Impor  legge  mi  puoi.  Solo  mio  voto 
È V ubbidir  de*  nostri  padri  al  Dio, 

E al  pontefice  suo,  quando  sia  questi 
Liberamente  dai  suffragi  eletto; 

E non  come  Fannia , coi  le  tue  frodi 
Colle  corrotte  sorti  al  sommo  onoro 
Agevolar  la  via.  Né  perdi*  io  fui 
Oggi  tuo  me&saggicr,  creder  mi  dei 
Soggetto  a te  ; cbè  non  al  tuo  comando. 

Ma  al  tempio  oppresso  ed  alla  patria  afflitta 
Consentii  l'opra  mia.  Mantenni  io  dunque 
A chi  giurai , per  chi  dovoa  , la  fede; 

Cb’  io  tentai , sottraendo  alle  lue  leggi 
Il  tempio,  di  sottrarlo  anco  alle  fiamme, 

E arrendendolo  illeso  ai  vincitori, 

Di  serbarlo  pe’  vinti. 

Giù.  Un  sol  mio  cenno 

A questi  fidi  mici , che  fremon  d’ira 
Fel  mio  lungo  soffrir,  avria  dipinte 
Sovra  di  te  le  tue  calunnie,  e posto 
Termine  al  tuo  furor.  Ma  tolga  il  Cido 
Che  alla  vicina  pugna  il  segno  io  dia 
Colla  tua  morte.  Orribil  fora  impresa 
Il  cominciar  da* miei  la  strage;  e poi 
L’  armi  serbate  a trarre  il  roinan  sangue 
Sdegnali  il  tao  sì  vii.  Dopo  il  deciso 
Destio  della  Laltsglia  a]  mio  ritorno 
Me  ne  darai  la  meritata  pena. 

Sia  co* Leviti  intanto  ElFoneo 
Rinchiuso  nella  torre  australe,  e cinto 
Da  rinforzale  guardie.  Tu  , Animane  , 

Lo  guida  e lo  ristringi  : indi  alle  porte 
Del  tempio  accorri,  e il  custodirle  vieta 
D*  or  innanzi  ai  Levili , ed  in  lor  vece 
Surroga  i tuoi  soldati.  A te  fra  poco 
Mi  ricongiungerò,  ché  ornai  s’affretta 
L’  alba  aspettala  a rinnovar  più  fero 
Co*  Romani  il  conflitto.  Opra  da  forte, 

Qual  sempre  fosti,  e il  mio  comando  adempì 

Ars.  Ubbidisco. 

Eli.  Oh  Sion  distrutta  I oh  tempi0 

Esecrato  da]  Ciclo!  oh  infausta  aurora. 

Che  rtcondur  ne  dei  l'ultimo  giorno I 

SCENA  V 

GIOVANNI  co’ rami  duci,  e poi  FANNIA 

Gio.  Si  tristi  augurii,  o iniquo,  alla  lo* 

Sol  rimangan  funesti , ed  al  tuo  capo- 
O eterno  Dio , nostro  sostegno  e speme  » 

Se  tu  dei  doni  tuoi  ricca  rendesti 
La  fe  d' Àbramo  che  t ’ offerse  il  figlio » 
Riguarda  ancor  me  afflitto  padre,  e accogl» 

Il  sagrifiaio  di  Manasse.  Vaglia 
Il  suo  sangue  a placar  gli  sdegni  tuoi  » 

E ad  impetrar  per  no»  vittoria.  Or  dove 
Si  ritrova  Fannia?  perché  ritarda 
A congiungersi  meco,  or  ch'egli  debba 
Rinvigorir  colle  parole  sacre 
Il  popol  d’ Israel  lo  al  gran  cimento  ? 

E pur  I’  ora  segnata  al  termi»  vola 
Colle  languide  tenebre.  Ma  panni 
Ch’  « leni»  »' ««vicini.  È <icKO.  Oh  «K”* 
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Doglioso  e sbigottito  a noi  sen  viene  I 
Qual  l' ingombra  terror,  Fannia  T 

Fan.  Non  mai 

Cagion  di  paventar  ebbi  più  giusta 
E più  orribi)  di  questa.  Io  vidi  cose 
Che  al  rammentarle  solo  agghiaccio  e tremo. 

Ciò.  E che  vedesti?  Fra  quest*  ombre  forse 
Tacili  superar  tentano  il  muro 
Colle  scale  i nemici?  Oppur  scopristi 
Altri  nel  tempio  congiurati  ed  empii 
Seguaci  d’  Elione»»? 

Fan.  Nulla  ti  turbi 

Nuova  , o signor,  d’ altri  ribelli  cura, 

0 de*  nemici  nostri  assalto  ascoso. 

Maggior  del  tuo  pensar  è quel  eh'  io  vidi 
E ch'io  pur  narrerò.  Mentr'io  scendea 
Dal  vestibol  tirino,  a me  dintorno 
Serpeggiò  un  lume  pallido  improvviso  : 

In  meato  a questo  di  Giosia  profeta 
L'ombra  m’apparve  a fronte.  Io  non  mi  fingo 
Favole  o sogni  : con  questi  occhi  il  vidi 
Insanguinalo  il  crine,  e rotto  e livido 

Le  lempie  ancor  di  quel  vibrato  sasso 
Che  1*  anima  gli  tolse  : inorridii 
A tal  vista,  e gelai.  Ma  bieco  in  volto 
Egli  cosi  mi  disse.  Ecco  adempiuti 

1 minacciosi  miei  presagi , a cui 
Voi  ricusaste  già  di  prestar  fede, 

Anti  in  follia  li  rivolgeste  e in  gioco. 

L*  irreparabil  tempo  e giunto.  Or  ora 
Nel  vostro  sangue  e nel  romano  foco 
Cadrà  il  tempio  consunto.  Alxa  lo  sguardo , 

K mira  il  Naxareno , il  vero  Figlio 

Di  Dio  vivente,  dai  vostr* avi  ingrati 
Tradito  e ucciso,  che  a* nemici  vostri 
Coraggio  ispira , e ad  essi  invia  compagni 
Gli  Angeli  suoi,  nelle  cui  destre  ei  poso 
Le  sue  folgori  ardenti.  — Allor  dal  tondo 
Del  cor  trasse  il  profeta  un  gran  sospiro  j 
Poi  replicando  la  minaccia  usata 
Dal  labro  suo  quand'  egli  ancor  vivea , 

« Voce  al  tempio,  alle  spose,  al  popol  tutto: 
« Miseri  voil  » tacque  , c spari.  Per  questa 
Sacra  tiara  che  mi  cinge  il  capo. 

Pel  santo  aliar  di  Dio,  signor,  ti  giuro. 

Che  al  terminar  dell*  orrida  visione 

Alto  io  aria  mirai  quella  cometa 

Che  un'altra  volta  a noi  si  torva  apparve; 

E allo  splendor  di  lei  carri  falcati 
Vidi,  e schiere  d'insoliti  guerrieri 
Le  nubi  trapassar.  Tu  sai , Giovanni , 

Che  non  giova  il  valor  ose  combatte 
Il  Ciel  contro  di  te.  Tu  solo  il  puoi, 

E tu  salva... 

| Gio.  Non  più.  Taci,  Fannia  j 

Non  atterrir  con  si  fallaci  larve 
Il  cor  de' miei  compagni.  Alla  tua  sola 
Viltà  basti  il  temere  il  vano  spettro 
Dell’  estinto  Giosia , che  nel  tuo  nacque 
Torbido  immaginar  da  quel  terrore 
Che  1*  anima  t*  opprime.  E chi  li  chiede 
Quale  ora  splende  in  ciel  stella  o cometa 
Con  torva  o chiara  luce?  il  cor  dei  prodi 
Sa  eh*  ogni  augurio  è tristo  a chi  paventa , 

E felice  a chi  ardisce.  E non  fur  visti 

{ Altre  fiate  nella  scorsa  etado 

I Altri  soldati  in  aria , eltr’  armi  e scudi , 


Che  di  vittoria  fur  segni  al  pontefice 
Giasone,  occupator  della  cittadc 
Con  mille  soli  armati  ? Ed  io  dovrei 
Crederli  sfortunati  a me,  che  aspiro 
AH'  impero  non  sol  della  Giudea, 

Ma  a quello  della  terra  ? 

Fan.  E non  ti  è noto. 

Signor,  che  scorsi  pochi  giorni  appena 
Dalla  conquista  di  Giasoue,  il  Siro 
Aulioco  re  Gerusalemme  invase? 

Che  di  sangue  1'  empiè,  che  al  tempio  tolse 
Gli  aurei  vasi  e gli  arredi? 

Gio.  IT  vii  Giasone 

Cede  alla  sola  fama,  e non  all' armi 
Del  re  di  Siria,  e in  vergognosa  fuga. 

Pria  di  mirarlo  a fronte,  il  piè  rivolse. 

Ma  inopportuni  sono  a un'  opra  ardita 

I peniier  cauti,  che  non  è più  tempo 
Di  consigliar , ma  di  combatter  fermi 
Nel  già  preso  consiglio.  Or  tu , Fannia, 

Meco  verrai,  tu,  cui  l'onor  s*  aspetta 
Di  prometter  di  Dio  1*  aiuto  e il  braccio 
Del  tempio  ai  difensori. 

Fan.  E tu  vuoi  dunque. 

Signor,  eh*  io  corra  a manifesta  morte? 

Cbè  non  potrà  sfuggirla  in  messo  all'asle 
E fra  le  spade  un  disarmato. 

Gio.  Come  I 

Tu  da  tanti  guerrier  cinto  c difeso 
Potrai  chiamarli  disarmato  ? E poi 
Del  gran  nome  di  Dio,  che  porti  in  fronte, 
Forse  non  sei  bastevolmente  armato? 

E con  tal  nome  sol  non  si  fe’  incontro 

II  pontefice  Jaddo  ad  Alessandro, 

Il  vincitor  dell*  Asia  , e non  sei  vide 
Prostrato  a*  piedi  suoi?  Ma  questa  volta 
Non  rimarrai  del  tuo  timore  ad  onta 
Da  noi  disgiunto,  e avrai,  benché  codardo, 
La  gloria  almeno  di  cader  coi  prodi. 

Fan.  Taccio,poichè  il  parlar  non  giova.  Un  sommo 
Orror  m*  istupidisce.  Avanti  agli  occhi 
Ilo  sempre  1’  ombra  del  profeta  , e questa 
Ritorna  meco  a favellar  di  morte. 

Gio.  lo  so,  compagni  miei , che  le  parole 
Non  aggiungon  valore  agli  uomin  forti. 

Nelle  più  dure  imprese  il  valor  vero 
Basta  a se  stesso,  e questo  abbonda  in  voi: 

Tal  prova  me  ne  deste.  Or  io  vi  parlo 
Per  rammentar  quanto  vi  debbo  , c quanto 
Pomo  sperar  da  voi.  Quaranta  giorni 
Sono  trascorsi  ornai  da  ebe  il  romano 
Esercito  combatte  invan  le  porle 
D' un  solo  tempio.  Quel  ebe  1*  ira  e 1'  arte 
Di  indomiti  guerrier  da  voi  respiali 
Ponno,  tutto  soffriste,  e ne  rendeste 
Eguale  il  cambio  agli  offensori , e amaro. 

Le  lor  macchine  gravi  in  pien  meriggio 
Incenerite , ansi  abbruciati  anrb*  essi 
Sa  l'appressato  ai  muri  argine,  in  cui 
Più  fieri  ci  atsalìan  , quando  lo  stesso 
Argin  da  voi  scavato,  e con  ascose 
Travi  retto  e sospeso,  in  un  momento. 

Arse  queste,  cadeo;  fur  opre  vostre. 

Rare  opre,  e di  cui  parli  eterna  fama. 

Voi  pose  Dio  su  questo  colle,  e in  questo 
Tempio  a vista  de’  nostri  e de’  nemici , 

Perché  scorgesse  1*  Oriente  il  sommo 


l)r|la  virtù  fin  a qual  segno  arrivi; 

Ansi  ci  permise  che  vi  fosse  offerta 
La  pace  dai  Romani,  acciocché  sia 
Noto  per  vostra  gloria  ad  ogni  gente 
Che  non  vi  spinge  a un  disperalo  assalto 
Una  fatai  necessità  di  guerra  , 

Ma  un  libero  valor.  Fani  trionfo 
A voi  fia  l'espugnar  l'Antonia  torre. 

Ch’or  dovrete  assalir;  ch’ogni  grand’opra 
Facil  è alla  virtude.  Emulo  il  fiero 
Simone  a voi  sarà  nell'  ardua  impresa , 

Che  al  suon  di  nostre  tromlie  al  lato  opposto 
Affronterà  i nemici.  Ah  I non  sia  vero 
Ch’ ci  primo  ascenda  il  vinto  muro,  e primo 
Spieghi  sovr’  esso  io  faccia  a voi  l’ insegne. 

Là  vi  chiama  a fonar  il  vallo  ostile 
La  sacra  legge,  il  vostro  onor,  la  mia. 

La  patria  fede,  e il  regno  a noi  promesso 
Della  terra  e del  mar.  Là  pur  vi  chiama 
Il  mio  diletto  e sfortunato  tìglio. 

Che  al  nuovo  sole , oimè  ! forse  vedreto 
Lacero  e conficcato  in  su  la  croce. 

Si  tenero  spettacolo  e si  crudo 
V'inanimisca  , v*  agiti , vi  porti 
A trucidar  que’  barbari , da  cui 
Chi  riman  vinto  un*  egual  sorte  attende. 
Sovvengavi  che  voi , che  foste  fidi 
Compagni  e amici  suoi,  siete  gli  eredi 
Di  si  gran  morte  e della  sua  vendetta. 
Andiam.  Precedi  tu.  Fannia.  Già  in  cielo 
Par  che  cominci  a rosseggiar  1*  aurora. 

SCENA  VI 

MARIANNE 

Io  movo , e non  so  dove , il  corpo  lasso  ; 

10  penso , e mi  confonde  il  mio  pensiero 
Fiso  nel  sol  Manasse,  e mel  presenta 

In  allo  di  morir.  Fra  1*  ombre  incerte 
La  scura  immago  dell'  Antonia  rocca 
M’appare,  c insiem  con  essa  ancor  la  croce 
Preparata  a Manasse  ; e il  cor  mi  dice 
Ch’ella  occupata  è già  del  caro  peso 
Meritando  ed  esangue.  Oimè  ! che  l’ anima 
Stretta  è dal  troppo  affanno , e per  le  membra 
Un  gelalo  sudor  mi  gronda.  Il  padre 
Scellerato  ancor  vive,  e regna  ancora; 

E il  generoso  figlio  ed  innocente 

Sen  muore;  e di  qual  morte  Ah!  ch’io  mi  sento 

Rapir  dall’ira  e dal  dolor.  Ma  dove. 

Dove  ora  son  le  ferme  tue  promesse, 

O misera  Marianne?  In  quell'istante 
In  cui  le  colpe  di  Manasse  al  sacro 
Fonte  lavasti , e non  offristi  a Dio 
I Vittime  ubbidienti  i tuoi  martiri? 

Cosi  dunque  per  lui  tu  serbi  iotatto 

11  magnanimo  dono?  Occhi  mici  tristi , 

Se  cercale  conforto  in  tanto  lutto. 

Un  po’  più  lungi  imbrinale  il  guardo. 

Vedete  là  , benché  ombreggialo,  il  monte 
Dagli  orrori  notturni , il  monte  in  cui 
Trucidalo  , trafitto  il  Dio  di  pace 
Estinto  giacque.  A si  amoroso  abbietto 
Vergognatevi  ornai  d’eiscr  si  vili, 

O miei  pensieri , e ripigliate  lena, 

O miei  spirti'abbatluti.  Oh  Dio  ! qual  gente 


A me  s’  appressa  ? E non  è questo  il  Coro 
Sacerdolal  che  piange? 

t 

SCENA  VII 

MARIANNE  , ed  ch  sacfhdote,  coi»  altri  ; 

COMf AGHI 

Sac.  Ahi  vane  lagrime! 

Ah  inulti  sangue  sparso  ! A noi  che  resta, 

Se  non  la  morte? 

Mar,  In  tal  guisa  tu  parli. 

Che  par  che  il  tempio  a terra  cada. 

Sac.  I segni  . 

Che  debba  ora  cader,  troppo  son  chiari. 

Noi  giungevano  su  l’ aurea  mensa  al  sacro 
Incensier  l’esca  in  più  durevol  foco. 

Quando  ci  parve  che  stridesse  aperta 
La  gravissima  porta  orientale 
Sovra  i cardini  suoi  ; gli  occhi  volgemmo 
Là  donde  il  suon  ci  giunse,  ed  una  voce 
Repentina,  temiti) , sovrumana 
L'orecrhio  ne  feri  : Partiam  dal  tempio  : I 

Partiam  per  sempre,  e s’abbandoni  ornai  | 
De* nemici  al  furor  — Cessata  questa. 

Uno  strepilo  udissi  a quel  simile 
D'immensa  turba  che  in  fuggir  s' affretta; 

Nc  l' autor  della  voce,  ed  i seguaci 
Della  fuga  scoprir  mai  ci  fu  dato. 

Questi  pur  troppo  fur  gli  Angeli  santi 
Custodi  eletti , a cui  dal  Cicl  vietata 
Del  tempio  è la  difesa. 

Mar.  Oh  almen  durasse 

Sempre  la  notte , e dubbio  a me  rendesse 
Quel  eh’  io  comincio  a ravvisar  da  lungi 
Spettacol  di  terrori 

Sac.  Noi  sbigottiti 

Movemmo  a questa  parte  il  piè  smanilo 
A ricercar  Fannia  , per  fargli  noto 
Il  prodigio  fatai.  Mirammo  intanto 
Orribilmente  splender  la  cometa, 

E raggirarsi  in  alto  armati  carri , 

E lance  e scudi  urtantisi  in  battaglia 
Su  le  nuvole  opache.  Ah  I che  la  terra 
E l’ aria  insiem  contro  di  noi  congiura. 

Ecco  suonan  le  trombe.  Oh  della  pugna 
Sfortunati  priocipiit  Ecco  l’aurora 
Che  squallida  precorre  il  dì  ferale 
Delle  perdite  nostre. 

Mar.  Oimè  1 oimè! 

Deh  dimmi  per  pietà , se  il  mio  dolore 
M’ inganna , oppur  se  è ver  che  giaccia  uncorpo 
A quel  patibol,  ch’io  t’accenno  appeso. 

Sac.  Fra  si  languido  lume  anch’io  lo  veggio, 

Nè  tu  t’inganoi. 

Mar.  E per  qual  mio  delitto , 

Lassa  I sovra  me  sola  il  Ciclo  aduna 
Tutti  i fulmini  suoi?  Dal  dì  ch’io  nacqui 
D*  una  io  altra  passai,  sena* aver  pace. 
Angustia  e pena.  Il  genitore  Anano 
Svenato,  e poi  frrddo  cada  ver  nudo 
Preda  lasciato  ai  cani  ed  alle  fiere  ; 

Ed  or  lo  sposo  mio,  da  poi  ch'io  l’ebbi  1 
Fra  mille  guerre  in  un  perpetuo  affanno 
Compagno  più  del  duol  che  del  mio  letto.  1 
E infamemente  ucciso.  Ah  ! perchè  mai 
Confondo  il  nuovo  coll’antico  pianto? 
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Perchè  mi  lagno  invan  ? Mancami  forse 

Il  modo  di  finir  si  dura  vita 

Con  un  sol  colpo?  io  voglio.. Oimcl  che  vuoi? 

Anima  mia  , che  tenti  ?, 

Sae.  E troppo  giusto 

Il  oostro  e il  tuo  dolor;  chè  tu  perdesti 
Un  si  degno  consorte,  e a noi  fu  tolto 
Il  nostro  scudo  e il  difensore  in  lui. 

; Mar.  Puoi  tu  voler,  gran  Dio,  quello  ch'io  voglio, 
Se  quel  ch’io  voglio  è colpa?  Ah  1 tu  perdona 
Ai  teneri  trasporli,  al  vii  costume 
Di  nostra  umanità.  Tu  me  lo  desti 
Questo  sposo  infelice,  ed  io  l'amai; 

Chè  tuo  comando  fu  l’amarlo.  Avrei 
Per  ogni  altra  da  lui  pena  sofferta 
Potuto  forse  a te  mostrar  V umile 
Ubbidienza  mia.  Ma  per  sì  infame 
Supplizio,  e si  crudel...  Mi  scoppia  il  core; 
Non  so...  non  posso...  Ai  tuo  voler  m’arrendo; 
Ma  mi  sento  morir.  Andiamo  a piangere 
La  nostra  debolezza  e la  sua  morte. 

, Sac.  Noi  che  farera,  miseri,  abbietti,  oppressi? 

SCENA  Vili 

II.  CORO  D*’  SACERDOTI 

IL  CORO  miro 

Gli  occhi  dolenti  in  fiumi 
Chi  ci  potrà  cangiar? 

Oh  fortunati  i lumi 
Cut  dato  è il  lagrimar! 

FARTI  DZL  CORO 

Deh  I li  sovvenga , o Dio, 

Sotto  quai  man  terribili 
Cademmo , e in  qual  voragine 
D’  atroci  mali  orribili. 

I Guarda  si  trista  immagine, 

E moviti  a pietà. 

Torpc  alle  fauci  appresa 

La  lingua  non  più  morbida  ; 

Cresce  la  sete , e abbraccia 
L*  acqua  nel  lezzo  torbida  ; 

E il  fonte  ornai  minaccia 
L*  estrema  siccità. 

Forala  è come  un  vaglio 
La  smunta  pelle  e tabida: 

Di  noi  fa  scempio  c strazio 
L’ ingorda  fame  e rabida; 

Nè  Tito  ancor  è sazio 
Di  tanta  crudeltà. 

Degli  organi  tuoi  sacri 

Non  dà  più  fiato  ai  mantici 
L’ aria  allernaudo  i premili. 
Tacciono  l’arpe  e i cantici. 

Resta  a noi  sol  de’gemili 
L’ ingrata  libertà. 

Noi,  come  in  torchio  stretti 
De'  predatori  Italici 
Dal  grave  aceiar  sanguifero, 

Tulli  volammo  i calici 
Del  tuo  furor  mortifero , 

Scampo  da  cui  non  v*  ha. 

La  patria  ereditate 

1 Già  cadde  in  preda  all’ empio» 
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Fatto  è d’ amaritudine 
Misero  albergo  il  tempio: 

Squallore  e solitudine 
E nostra  eredità. 

Gli  avi  peccaro  e i padri , 

Ch'or  nell’oscuro  tumulo 
Son  ossa  nude  e frigide  ; 

E noi  portiamo  il  cumulo 
Dell’ ire  tue  più  rigide 
E il  frullo  d’empietà. 

AD  ITMA  VOCR 

Nudriro  fra  le  selve 
I parti  lor  le  belve , 

E segno  fin  le  tigri 
Dier  del  materno  amor  : 

Sola  Sronne  cruda 
Lascia  perire  i figli  ; 

Nè  v'è  chi  le  consigli 
Teneri  sensi  al  cor. 

il  coro  rialto 

Gli  occhi  dolenti  in  fiumi 
Chi  ci  potrà  cangiar? 

Oh  fortunali  i lumi 
Cui  dato  è il  lagrimar  I 

AD  UltA  VOCR 

Tutto  predice  a noi  sterminio  e morte  : 

La  minacciosa  stella  , e le  stridenti 
Per  invisibil  man  dischiuse  porte. 

Gli  armati  carri  in  su  le  vie  de’  venti , 

E le  apparse  fra  il  buio  anime  smorte, 

E degli  Angeli  irati  i duri  accenti. 

A chi,  STonne,  agguaglierò  le  amare 
Tempeste  tue,  se  non  le  agguaglio  al  mare  1 j 

AD  UNA  VOCR 

D’ululati  e d‘  alto  pianto 
Già  risuona  il  tempio  santo. 

Ecco  il  sangue  ebe  più  gronda  , 

Ed  innonda  — ogni  sentier. 

Van  del  sangue  insiem  coi  rivi 
Corpi  estinti  e semivivi, 

Rotolando  petto  e spalle. 

Nella  valle  — a ricader. 

Della  morte  il  giorno  è questo; 

E tu  sorgi,  o Sol  funesto? 

Tu  d' un  popolo  distrutto 
Tanto  lutto  — puoi  veder  ? 

IL  CORO  PIERO 

Gli  occhi  dolenti  in  fiumi 
Chic»  potrà  cangiar? 

Oh  fortunali  i lumi 
Cui  dato  è il  lagrimar  I 
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GIOVANNI  DI  CISCALA 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I 

I li.  CORO  de'sacmdoti,  ed  ÀRS1MÀNE  colla 

SPADA  SGUAINATA  ACCOMPAGNATO  DA  POCHI 
I SOLDATI 

| Ars.  Il  nemico  maggior  nostro  è quel  Dio 
i Cui  voi  porgete  i sacri  voti  e gl’  inni 
Per  impetrar  pleiade.  Ei  piu  non  cura 
j La  sai  vena  di  noi,  ma  solo  a cuore 
I Gli  sta  lo  sdegno  e la  vrodetta.  il  tempio 
• InlerTor,  forzale  alfin  le  porte  , 

Tra  il  ferro  c il  fuoco  è de' Romani  in  preda. 

I 

SCENA  II 

ARSIMANE  co’  soldati 

I . 

Art.  Che  risolviam,  compagni,  avanzo  illustre 
[ D’ un'infelice  pugna?  E qual  tentiamo 
Via  per  serbar  dopo  si  gran  vicenda 
La  nostra  libertà?  Pochi  momenti 
Per  un  breve  consiglio  a noi  concede 
L’avaro  vincilor,  menlr’egli  è inteso 
A depredare  il  tempio.  Or  voi  rimasti 
Siete  ornai  senza  dure.  Estinto  cadde  t 
Ferito  d’asta  il  cor,  l’ultimo  vostro 
Pontefice  Fannia  : forse  Giovanni 
Vive,  che  disperato  ancor  combatte 
Sol  per  morir  ; ma  questi  fu  da  voi 
Abbandonato  al  suo  furor;  che  al  vinto 
Natura  insegna  col  timor,  ch’ei  debba 
O arrendersi,  o fuggir.  Nè  il  roman  capo 
Le  vostre  spalle  ornai  volte  al  cimento 
Vedute  avria,  se  il  perfido  Simone, 

Mancator  dì  sua  fe , stato  non  fosse 
Nel  più  grand’  uopo  de' perìgli  vostri 
Codardo  spcltator.  Ma  il  suo  gastigo 
Il  tradimento  suo  gli  serba.  Il  terso 
Della  città  riparo  or  si  combatte 
j Dalle  romane  schiere,  c si  prepara 
» Al  Iraditor  l’estremo  eccìdio.  Oh  cieco 
i D*  orgoglio  e di  livor  1 Per  restar  solo 
I Duce  e sigoor  d' una  perduta  gente  , 

Lasciare  in  preda  del  comun  nemico 
1 Pria  il  suo  rivale,  e poi  tè  stesso  ! Intanto 
1 Voi  me  seguite,  o‘ valorosi  amici. 

Me  nuovo  condotlier.  Scendiam  veloci 
All'altro  ponte  austral,  per  cui  congiunto 
fe  alla  reggia  d*  Erodo  il  tempio.  O noi 
Nella  citladc  avrem  Io  scampo,  o almeno 
i A Tito  additerem  la  via  più  breve 
| Per  sorprender  Simone , e far  che  in  cenere 
Vada  Gerusalemme  insiem  col  tempio. 

Già  il  vortice  del  fumo  alzasi  j e ondeggia 
Sul  santuario,  e fremono  virine 
Le  rigogliose  fiamme.  Ogni  dimora 
Esser  per  noi  potrebbe  inciampo  e morte. 


SCENA  III 

M ARIANNE,  ELEAZARO 

Eie.  Dove  mi  guidi,  o madre  ? Il  loco  è questo 
Cbo  guarda  a quella  parte , ove  m’  hai  detto 
Che  un  Dio  per  noi  morì.  Vuoi  tu  ch’io  pieghi 
Le  mie  ginocchia  a terra,  e ch’io  l’adori 
Come  dopo  1* aurora  è il  mio  costume? 

3far.  O figlio  delle  lagrime  c del  duolo, 

Segui  pur  la  tua  madre  infin  che  Dio 
Ti  disgiunge  da  lei.  Chè  perch'io  mova 
In  questa  o in  altra  parte  il  passo  errante , 
Infelice  non  so.  L’anima  mia. 

Benché  più  forte  per  virtù  superna  , 

Pur  le  agitate  membra  ancor  seconda 
Fra  1*  affanno  e il  lerror.  Ah  I eh*  io  rividi 
Quell’ orribile  tronco , e riconobbi 
li  cadavere  amalo.  Oh  mio  Manasse  I 
Chi  ti  rese  si  squallido  nel  volto? 

Chi  ti  lordò  di  tanto  sangue  il  corpo  ? 

Oimè  I che  il  padre  tuo  di  si  crudeli 
Ferite  è il  solo  autor.  Ma  dianoci  pace, 

Miseri  afietti  miei,  chb  a me  richiede 
Uua  sì  amara  pace  in  tanto  lutto 
Il  divino  voler.  Oh  almen  potessi 
Con  questo  consolarmi  unico  frutto 
Delle  viscere  mie , dell’ amor  suo  I 
Ma  questo  figlio  stesso  è un  tristo  e nuovo 
Obbielto  ai  pianti  miei,  perchè  mcl  rende 
Più  caro  assai  la  fanciullesca  etadc, 

E mcl  dipinge  di  pietà  più  degno 
Il  suo  vicino  scempio  e il  mio  dolore. 

Eie.  Ma  tu  mi  guardi  si , madre  , che  bai  ? 

Afar.  Dio  sa  cou  quanto  amor  tt  guardo,  e solo 
Ei  può  far  eh*  io  li  Usci,  e non  ti  miri. 

Eie.  E perchè  mai  sì  meste  e lagrimose 
Stanno  le  figlie  de* Levili?  Appena 
Mi  gtiardan  mote  ; eppur  solcano  spesso 
Invitarmi  col  rìso  a varii  giuochi: 

E chi  mal  le  sgridò,  che  piangon  tanto. 

Nè  più  voglion  scherzar? 

Afar.  Passato  è il  tempo  j 

De’ giuochi  e scherzi.  E tu  il  saprai  fra  poco  j 
Mio  caro  amor,  ( che  tei  diran  le  piaghe 
Impresse  dalle  fiamme  e dalle  spade 
Nel  tuo  tenero  corpo  ) oimè! 

Eie.  Mio  padre 

In  questa  notte  oh  quanto  pianse  anch'egli  ( 

E quanto  mi  baciò  ! mi  strìnse  poi 
Fortemente  cosi  colle  sue  braccia , 

Ch'io  non  fui  mai  da  te  stretto  in  tal  guisa- 
Ma  dimmi,  o madre,  perch’egli  era  cinto 
Di  catene  la  mano  e il  piede?  Forse 
Fe’qualrhe  (allo,  e il  padre  suo  sdegnossi  ? 

Alar.  Nulla  ci  commise.  Ma  si  piacque  a Dio, 
Ch’arbitro  è della  vita  e della  morte. 

Eie.  Che  ! dunque  ei  morirà  ? 

Afar.  Se  tal  d»  Dio 

Fosse  il  sommo  voler,  sana  sua  morte 
Vero  premio  e riposo,  e non  tormento. 

E s’ei  chiedesse  a te  questa  tua  vita. 

Che  faresti? 

Eie.  Direi  rome  tu , o madre , 

Lo  ripetesti  a me  di  giorno  in  giorno: 

Figlie  di  Dio,  porgi  soccorso  all'alma 
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Ch'io  spiro  ne)  (uo  nome , e ti  sovvenga 
Che  di  quest'alma  mia  presso  è il  tuo  sangue. 
Mar.  Queste  parole  mi  passano  il  core. 

Me  lo  strappan  dal  petto.  O eterno  Dio, 
T'intendo;  tu  mi  parli,  • mi  dimandi 
L*  estremo  sacrifizio;  e tu  l'avrai. 

Poiché  >i  piace  a te  eh*  io  mi  cominci 
Dal  figlio  a separar  , da  questo  stesso 
Duro  momento  io  non  sarò  più  madre. 

Va,  figlio,  ove  tu  vedi  le  fanciulle 
De'Leviti,  che  stan  presso  alla  torre: 
Ricongiungiti  ad  esse;  e là  m’  attendi. 

Ya , figlio  mio.  Sentimi  : serba  impresse 
Nell’  alma  ognor  l' ultime  tue  parole. 

Or  tu  l’ avvia  dove  ti  dissi.  Ascolta  : 

Torna,  ch’io  vo’ strìngerti  prima  al  seno. 

Ah  figlio  mio  1 

Elt.  Perché  m'abbracci  e piangi? 

Mar . Perché...  Noi  posso  dir.  Dio  li  protegga. 
Parti 

SCENA  IV 

MAR1ANNE 

Scorrete  pur , lagrime  mie , 

Libere  pel  mio  sen.  L' ultima  volta 
Voi  mel  bagnate;  e ben  sarete  in  breve 
Agli  occhi  miei  dalla  pietà  divina 
Tolte  per  sempre.  Or  tu  raccogli  intanto, 

O Dio  pietoso,  i miei  pensieri  estremi. 

Fermi  in  voler  quel  che  a te  solo  aggrada  , 
Premii  della  mia  fede  e doni  tuoi. 

Ecco  l'ancella  tua,  che  ubbidiente 
Attende  il  cenno  tuo , per  depor  questo 
Corpo  infelice,  e nel  suo  gran  passaggio 

0 pél  ferro  o pel  foco  in  te  confida 
Forte  finir  col  nome  tuo  la  vita. 

10  già  compii  quel  che  da  me  richiese 
La  tua  grazia  e il  mio  voto.  Il  figlio  mio 
Nudrìi  nell' amor  tuo  : fido  a te  resi 

11  mio  consorte  ; combattei  gli  affètti 
Teneri  di  natura.  Or  la  corona 
Preparata  da  te  m'aspetta  in  loco 
Donde  stan  lungi  ognor  tema  ed  affanno. 

E già  comincio  in  parte  a gustar  quella 
Incflabil  dolcezza  , c già  mi  sento 
Infiammata  da  stimoli  soavi 

Della  morte  vicina.  Un  nuovo  parmi 
Strepito  udir.  Ecco  i nemici.  Oh  Dio, 

Che  veggio!  L'ombra  di  Manasse  cinta 
Da  tant' ombre  romane!  Ah!  ch'ella  viene 
Ad  accoglier  la  mia.  Fra  le  sue  braccia 
Andiam  dunque  a morir. 

SCENA  V 

MARIANNE,  MANASSE  k uh  Cknturiohe 

ROMANO , COH  MOLTI  SOLDATI  ROM  AHI 

Mar.  Oh  amata  immago 

Del  mio  consorte  estinto  I oh  mio  conforto 
Negli  ultimi  momenti!  eccomi  pronta 

1 tuoi  passi  a seguir.  Ma  perchè  vieni 
Fra  i tuoi  nemici?  E che?  le  umane  cure 
T*  accompagnan  ancor  dopo  la  morte  ? 
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Man.  Sogni  tu  , Marianne  ? Io  non  son  vano 
Spettro,  e impalpabil  ombra.  11  tuo  consorte. 
Che  tanto  amasti  e che  tu  piangi , è vivo: 

E se  non  credi  a me,  dammi  la  destra. 

Mar.  Oh  Dio!  Manasse,  oh  Diol 

Man  Ah!  ch’ella  sviene. 

L’ impeto  del  piacer  inaspettato 

Le  oppresse  il  cor.  T'appoggia  al  petto  mio,  ! 

Sposa  fedele. 

Ccn.  Olà.  Nessuno  ardisca 

Lordar  col  sangue  questa  parte , in  cui 

10  de’  triarìi  primipilo  espongo 
L'aquila  coll’immagine  di  Tito. 

Sacro  a Cesare  è il  loco. 

Man.  Un  po' più  lungi 

Stendi,  o signor,  la  tua  pietà.  Rimira 
Fra  le  fanciulle  a piè  di  quella  torre 

11  mio  tenero  figlio  Eleazaro 

Tu  lui  togli  alla  morte,  e all'  onta  infame 
Quelle  vergini  afflitte.  Or  ti  consola, 

Marianne,  e fa  coraggio. 

Cen.  E ben  ; di  voi 

Vada  uno  stuol , soldati,  e custodisca 
Quella  turba  innocente  : ed  a chiunque 
Le  tentasse  recar  danno  ed  oltraggio, 

Allo  grillàie  la  Cesarea  fede; 

E s'ei  non  cessa,  gl' immergete  il  ferro 
Nel  core,  s'rgti  fosse  anche  il  tribuno: 

Tal  di  Cesare  è il  cenno. 

Man.  Alfin  si  scuote 

Dopo  uu  zospir  profondo.  Aprì  ornai  gli  occhi 
A una  sorte  miglior,  Marianne.  Vedi 
Qual  premio  rese  alla  mia  nuova  fede 
Il  tuo  Dio  che  adorai , Dio  grande  e forte , < 

Dio  Salvator , che  mi  protesse. 

Mar.  Dovo 

Mi  trovo?  E non  traveggo?  E tu  pur  sci,  j 
Manasse  , e vivi  ? Del  mio  caro  figlio 
Che  avvenne? 

Man.  Il  nostro  Eleazaro  è salvo , 

Mercè  della  pietà  di  Tito,  a cui 
Debbo  io  pur  mia  salvezza  : a quest*  invitto 
Centurione  co'  soldati  suoi 
E il  nostro  difensor.  Vi  scorgo  alfine. 

Diletti  pegni  miei,  fuor  di  periglio  ; 

E pur  lieto  noo  son.  L’ ultima  impresa 
Amor  mi  chiede  : si  soccorra  il  padre  ; 

E a 11  or  pago  sarò.  Vado  a sottrarlo... 

Mar.  Oimèl  che  fai?  Perche  a svegliar  ritorni 
Gli  affanni  miei  ? Ah  tu,  signor,  che  il  puoi , 
Nega  alla  sua  virtù  quest'alto  illustre 
D'un  ioutii  dover.  Tu,  che  il  difendi. 

Tu  vieta  a lui  ch'ei  non  perisca  insieme 
Col  padre  disperalo., 

Cen.  E giusto,  o donna. 

Il  tuo  timor:  nè  tu,  Manasse  , dèi 
Creder  che  )'  ardir  tuo  cangiar  mai  possa 
Gli  eterni  Fati,  al  cui  decreto  è forza 
Che  ubbidisca  Giovanni.  Riconforta 
Per  la  vita  di  lui  la  dubbia  speme 
Nel  comando  di  Cesare,  che  vieta 
Ch'egli  sia  trucidato.  Assai  pel  padre  , 

Pel  tempio  e per  la  patria  oprasti.  Queste 
Spoglie  alzale  in  trofeo  chiare  son  prove 
Della  tua  fe,  del  too  valore,  c queste 
Voi , soldati,  rapite,  or  che  col  nostro 
Sangue  le  abbiamo  racquistatc. 
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Man.  Io  cedo 

Mio  malgrado  , o siguor,  a quella  legge 
Che  tu  m'imponi,  a cui  contrasta  ancora 
La  sventura  del  padre  e il  cor  de)  figlio. 

Mar.  Ora  io  comincio  a respirar.  Ma  dimmi i 
Com*  esser  può,  che  tu  dannato  a morte 
Libero  qui  l’aggiri  T Appena  il  credo, 

E negarlo  non  so.  Sarebbe  mai 
Questo  dell’ ingannata  anima  mia 
Un  fallace  delirio? 

Man.  Il  ver  lu  vedi. 

Nè  deliri,  o Marianne.  A questo  prode 
Romano  s’apparticn,  più  che  al  mio  labbro, 
La  dementa  narrar  di  Tito.  E poi 

10  mal  potrei , col  mio  pensicr  sol  fiso 
Nel  paterno  perìglio,  il  generoso 
Atto  ridirli  appieno. 

Cen.  Ecco!  i , o donna , 

Quel  che  Cesare  oprò.  Debita  pena 
A Gionala  e a Manasse  era  la  morte, 

Amlm  prigioni,  e rei  del  gran  delitto, 

Di  nostra  nimistà.  Fu  per  Manasse 

11  patibolo,  è ver,  in  faccia  al  tempio 
Inalberato,  e io  questa  notte  scorsa 
F.gU  confitto  sovra  quel  dovea 
Giustamente  perir.  Ma  la  virtude 
Ferma  che  a noi  mostrò  tornando  al  campo 
Col  rifiuto  del  padre , ancorché  certo 
Fosse  del  suo  morir,  sì  piacque  a Tito, 

Che  giudicò  di  liiterlà,  di  vita 

Degno  chi  già  le  avea  poste  in  non  cale 
Per  mantener  la  fe.  Nella  sua  vece 
Giacque  al  tronco  fatai  Gionala  appeso. 

Cui  affrettò  il  supplizio,  al  fratello  empio 
Nella  scelleratezza  esser  simile. 

Ma  l’  oblìi  etto  lontano,  c i rabbuffali 
Capei  sparsi  sul  volto  impallidito , 

Forse  d’ inganno  fur  cagione  al  guardo, 

E più  al  vostro  timor,  che  si  dipinse 
In  quel  corpo  Manasse.  Or  io  qui  venoi, 
Esecutor  della  Cesarea  mente  , 

A protegger  di  tc  l’ onor,  la  vita, 

E del  tuo  figlio  insieme,  e di  chiunque. 
Tranne  Arsimane,  ad  implorar  salute 
Arrendevol  sarà.  Giovanni  stesso 
Vedrà  cangiarsi  la  dovuta  morte 
In  perpetua  prigion,  qtund'  ni  consenta 
Che  lo  serbiamo  in  vita.  Impari  ornai 
La  ribelle  Giudea  che  noi  Romani 
Gli  ostinali  gucrrier  domiam  coll*  armi , 
Colla  clemenza  i violi. 

Mar.  Ah  1 chi  mai  puoto 

Aggiunger  col  pensier  l’opre  di  Dio 
Mirabili , che  guida  a lieto  fine 
Le  più  tristi  vicende?  Oh  quanto  è grande 
Quella  l>ontà  else  su  noi  veglia  , e dona 
A chi  confida  in  essa  e gaudio  e pace! 
Signor,  noia  era  a noi  per  laute  imprete 
La  romana  virtù;  ma  con  quest*  allo 
Illustre  di  piciade  oggi  ella  fassi 
Dei  desir  nostri  e di  sé  ancor  maggiore. 

Una  vii  douna,  qual  io  sono,  e come 
Render  può  grazie  a tal  pielade  eguali? 
Quel  Dio,  che  ci  protesse  in  sì  graud’uopo. 
Mercè  vi  renda,  e le  vittorie  vostre 
Stenda  fin  dove  il  Sol  stende  la  luce; 

Che  ben  degni  ne  siete. 


SCENA  VI 

1 

MANASSE  * MARIANNE,  il  Cektcbiok*  ed 

ELIONEO  rZRSRGUITATO  DAI  SOLDATI  BO*  ! 
MAXI 

Eli.  Ah  I mi  si  lasci 

La  vita  in  dono.  Eccomi  a*  piedi  tuoi 

Mar.  Elloneo  libero  e sciolto  ! 

Cen.  Addietro, 

Soldati , addietro.  Rimirate  questo 
Vessillo  trionfai  eh'  io  stringo  : è il  loco 
In  violali!  1 dall*  armi.  E tu  chi  sei? 

Sorgi. 

Eli.  Dal  labbro  mio  tremante  appena 
Fra  gli  aneliti  rotta  esce  la  voce. 

11  sacerdote  Elloneo  son  io. 

Che  nel  momento  in  cui  movea  co*  primi 
Levili  per  aprire  a voi  del  tempio 
Le  combattute  porte,  in  una  torre 
Da  Giovanni  fui  chiuso. 

Cen.  E chi  ti  porse 

Aita,  e il  varco  diede  alla  tua  fuga? 

Eli.  La  mia  disperacion.  Poiché  m’avvidi 
Al  suon  di  nostre  trombe  esser  Giovanni 
Sceso  a pugnar,  posi  ogni  studio  e fona 
Per  diveller  dal  muro  i fermi  e gtavi 
Cardini  della  porla.  A me  di  speme 
Furo  e d’aiuto  i ferri  d’  aste  tronche 
E d‘ antiche  balestre  i legni  infranti 
Dalla  confusione  ivi  lasciali , 

Non  più  in  difesa,  ma  in  obblio.  Con  questi, 

E col  vigor  de’mici  compagni,  a cui 
Minacciato  il  morir  fu  da  Giovanni 
Al  suo  ritorno,  io  parte  scossi,  e parte 
De’ cardini  spezzai.  Le  guardie  esterne 
Non  s’opposero  a noi  che  colle  grida. 
Temendo  d*  irritar  gli  altri  Levili 
Frementi  intorno  alla  prigione  indegna. 

Se  il  vietavau  coll’  opra.  A terra  cadde 
La  ferrea  porta  solo  allor  che  il  tempio 
Occupato  da  voi  pieno  di  sangue 
Era  e di  foco.  Rovesciala  questa 
Parve  dal  militare  impelo,  e a noi 
Fu  cagion  di  salute,  ed  a’  Romani 
Egualmente  d’inganno  ed  agli  Ebrei; 

Che  questi  non  curaro  a lor  salvezza 
Vano  rifugio  entro  la  torre  aperta; 

E nuclli  giudicaro  esser  la  stessa 
Da*  primi  lor  commilitoni  vinta 
E saccheggiata  ; onde  fra  gli  uni  c gli  altri 
Questa  rimase  in  poter  nostro  illesa. 

Che  aspettavano  sospesi  c muli  il  tempo 
Più  agevol  a fuggir.  Scorrran  intanto 
1 Romani  e i Giudei  presso  alla  torre  ; 

Gli  uui  per  la  vittoria  combattendo , 

E gli  altri  per  la  vita;  e pianto,  e fremito 
E ruina  , cd  erri  dio,  e cruda  strage 
Feasi  per  ogni  lato.  Ecco  Arsimane 
Abbandonalo  e solo  incontro  venne 
A Giovanni,  che  squallido  e confuso. 

Qual  uom  tolto  di  mente  errar  parca 
Con  pochi  suoi  compagni. 

Man.  Ah  I troppo  tardi 

Conosci,  o gcnitor  misero,  il  tuo 
Funesto  inganno. 
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Eli-  A lui  Tolto  Animano, 

Siam  perduti,  gridò.  Lo  scellerato 
Simone  ha  rotto  il  ponte,  unico  nostro 
Scampo  nella  cillade.  — A cui  GioTanni 
Fidamente  rispose:  A me  lo  scampo 
Dar'a  il  velen  ch'io  bebbi,  e che  gi à tutte 
Mi  ricerca  le  viscere.  Per  questo 

10  vinto  schernirò  gli  scherni  e l'ire 
Del  «incitor  crudele. 

Man.  Ecco  l’ estremo 

Frutto  serbalo  a un  cieco  orgoglio  I A quale 
Doglioso  fine  il  suo  furor  lo  trasse  1 
Mar.  Dime!  troppo  fu  sempre  inutil  cura 
Porger  conforto  a un  disperato. 

Eli.  Appena 

Tacque,  che  si  mirò  cinto  dintorno 
Dai  soldati  romani.  Ei  prosò  allora 
Più  sollecita  morte  ; e in  quel  momento 
La  forse  mal  tentata  alma  col  tosco 
Scioglier  volle  col  ferro;  ma  sorpreso 
E stretto  da’  Romani  e steso  al  suolo, 

Fu  disarmalo,  e di  catene  avvinto. 

Mentre  Arsìmane,  che  irovossi  chiuso 
Fra  i nemici  e )c  fiamme  in  giro  sparse 
Per  il  portico  austral , cader  sdegnando 
Vivo  neH'ostil  mano,  un  salto  diede, 

E si  gettò  dentro  l’incendio,  lo  stesso 
Divincolarsi  pel  dolor  lo  vidi 
Fra  quelle  vampe  ardenti,  e orrendamente 
Stridere  udii  le  abbrustolite  carni 
Nell'  usbergo  infocato.  Erano  intenti 
A questi  due  guerricr  tutti  i Romani, 
Quando  co' miei  compagni  all* improvviso 
Fuor  della  torre  uscii;  ma  nella  fuga 
Scoperto,  cd  assalito,  cd  intrisalo 
Da  que’  soldati  io  fui , de’  quai  frenasti 
L’armi  omicide  e i colpi.  Ór  io  ti  chieggo, 
Signor,  che  il  viver  mio,  che  il  Cicl  protesse 
Fra  si  duri  perigli,  a me  tu  serbi. 

Forse  non  fia  di  tua  pietade  iodegno 

11  tuo  don,  che  non  Toffri  ad  un  ingrato. 
Ceti.  E tu  vivrai.  Di  Cesare  uel  nome, 

Che  per  me  t’ assicura  , il  pegno  prendi 
Della  tua  libertà.  Ma  chi  è costui 
Che  incatenato  a passo  dubbio  e tardo 
Verso  noi  s’ avvicina? 

Man.  Ah  I mi  ss  tolga 

Dagli  occhi  si  ferale  e atroce  immago. 

Ah  sfortunato  padre  I 
Mar.  Oh  Dio  , tu  spira 

Nel  cor  di  lui  della  tua  grasia  un  raggio: 

Fa  che  pianga  il  suo  fallo  ansi  cb'ci  mora. 

SCENA.  ULTIMA 

MANASSE,  MAR1ANNE,  il  Crmtuhiomi. 
ELIONEO  , e GIOVANNI  ikcatehato  e 

CONDOTTO  DA  A LCU TU  SOLDATI  RUMASI 

Ciò.  Lasciatemi  appoggiare  a questo  sasso 
Il  moribondo  fianco.  Ornai  per  poco 
Vostra  preda  io  sarò,  che  un  tremor  gelido 
E un  affannoso  anelito  già  tutte 
Occupa  le  mie  membra. 

Man.  E a che  venisti 

Dopo  il  rifiuto  d’ogni  uman  soccorso, 

Padre  troppo  infelice,  agli  occhi  nostri 
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Ad  accrescer  1*  orror  ? 

Ciò.  Vengo  a Insegnarti  \ 

Nell'ultimo  confin  della  mia  vita 
Quanto  più  illustri  sien  le  mie  catene 
Della  tua  libertà. 

Man.  Fu  dunque  vero 

L*  atroce  fatto  , in  cui  contra  te  stesso 
Tu  fosti  sì  crudel  ? Deh  ! perchè  mai 
La  generosa  de’Romaui  aita 
Sdegnasti,  o genitori 

Ciò.  Due  grandi  aiuti. 

Senta  aver  duopo  di  cercarne  altronde, 

Mi  porge  il  Ci<d,  che  a terminar  m’  affretta 
I mali  miei  ; questo  distrutto  tempio, 

E il  velen;  l'un  perch’io  voglia,  e 1’  altro 
PeTch'io  possa  morir. 

Cen.  '•*  Stupor  mi  prende 

Pel  valor  di  costui.  Di  veder  panni 
Nella  fermenta  sua  Catone  in  atto 
Di  lacerar  del  proprio  sen  lo  piaghe  , 

0 Scipione  sala  vinta  nave 
Trafitto  dal  suo  ferro. 

Mar.  Ahi  che  pur  troppo 

In  sì  ostinato  cor  veggo  palese 
L’ira  di  Dio  e la  sua  pena  eterna. 

3/.  Dammi  un  amplesso, «*  soffri  almcn  che  un  bacio 
Su  la  paterna  destra  il  figlio  imprima. 

Ciò.  Allontanati , indegno  : e questi  segni 
Della  servii  tua  fe  presta  piuttosto 
A Tito,  al  tuo  signor,  che  ti  disciolse 
Quelle  catene  onde  tuo  padre  avvialo. 

Era  per  le  miglior,  se  tu  no)  sai. 

Perir  sul  legno  infame  in  meno  al  fumo  i 

Dell’arso  tempio,  e fra  la  strage  e il  lutto  k 

De*  tuoi  compagni , che  serbar  la  vita, 

Dono  del  tuo  nemico.  Allor  baciale 
Ad  una  ad  una  avrei  le  tue  ferite, 

Le  avrei  lavate  col  paterno  pianto, 

E fra  il  sangue  del  figlio  e il  duo)  del  padre 
Si  saria  colla  tua  sciolta  quest’alma 
Schiva  a ragion  di  restar  meco  unita 
Dopo  la  speuta  libertadc  ebrea. 

Ma  vivi  pur  alla  tua  infamia , vivi 
Al  tuo  rimorso  agitator,  ch’io  muoio 
Pago  di  mia  virlude.  Una  mi  resta. 

Pria  di  chiuder  quest’occhi,  ardente  brama, 

Per  cui  struggesi  il  cor.  Deli)  chi  di  voi 
Fra  i miei  compagni,  oppur  fra  i mici  nemici, 

L’ aspettata  novella  a me  qui  reca , 

Che  vinta  e ornai  Gerusalemme , e Tempio 
Simone  il  traditore  è fatto  preda 
Del  tradimento  suo  ! Perdonerei 

1 già  sofferti  mali,  cd  i miei  ceppi, 

E la  mia  stessa  morte  al  mio  destino. 

Mar.  Che  barbaro  pensiero! 

Man.  Oh  Dio,  ebe  ascolto  1 ! 

Cen.  Di  questo  desir  tuo  consente  il  Fato 
Che  tu  muoia  contento.  Io  poco  lungi 
Veggo  della  città  sul  tento  muro 
Inalberate  le  romane  insegne: 

Veggio  strisciar  un  turbine  di  polve  , 

Che  accompagna  dal  campo  i guerrier  nostri  j 
Accorti  a depredar  l’infausta  terra. 
Gerusalemme  c presa. 

Eli.  Oh  patria,  un  tempo 

Chiara  e felice,  ed  or  a tanto  lutto 
Condannata  dal  Cieli 

. \ 


Digitìzed  by  Google 


584  GIOVANNI  DI  GISCALA 


Ciò.  Sì  T dunque  il  foco 

E il  ferro,  che  provaro  i mici  più  fidi. 

Proverà  pur  Simone?  Ah  I eh*  io  mi  «colo 
Rinvigorir  per  gaudio,  e rischiararti 
Le  appannale  pupille  al  lieto  avviso. 

Alziamo  , rimiriamo.  E vero,  c vero. 

Oh  s'io  libera  avesti  almcn  la  destra, 

Vorrei  saaiar  del  perfido  col  sangue!... 

Ma  mi  maocan  le  forse.  Ecco  io  ricado 
Nel  mio  laoguorc , e tornano  le  tenebre 
Più  folte  agli  occhi  miei.  Grazie  vi  rendo. 
Tenebre  mie  mortali,  or  che  lasciaste 
Libero  il  varco  al  lume,  ond*  io  potessi 
Mirar  la  mia  vendetta.  A poco  a poco 
M'abbandonan  col  cor  gli  ultimi  spirti. 

Ditemi  : e non  comincia  ancor  la  fiamma 
D’ Erode  a incenerir  la  reggia?...  e ancora 
Non  arde  il  traditore?...  lo  moro. 

Man.  Ahimè  I 

Eli.  Ei  già  spirò  l’ anima  rea. 

Man.  Mi  toglie 

Le  lagrime  e le  voci  il  mio  dolore. 

Ctn.  M'inganno  ? O è ver  che  quei  che  parve  estinto 


Movesi  ancora,  e gli  occhi  volge  in  giro? 

Da  due  soldati  alla  Cesarea  vista 
Quel  palpitante  corpo  or  si  trasporti. 

Onde  del  suo  desliuo  egli  decida 
Se  l’ aita,  o la  tomba  a lui  si  debbo; 

E se  vive,  si  serbi  al  suo  trionfo. 

Già  tempo  è di  ritrarre  il  piè  da  questa 
Parte,  dove  le  vampe  ai  tetti  apprese 
Minacciano  ruina.  Andiam.  Con  noi 
Le  vergini  e il  fanciul  guidate.  Io  scorta 
E difensor  sarò  de'  vostri  passi 
Oltre  il  Giordano.  Ivi  destina  a voi 
Tito  lo  scampo  e la  tranquilla  sede. 

Mar.  Ecco  il  fin  de’ malvagi.  Oh  quanto  amaro 
A noi  costò  degli  avi  nostri  il  volo 
Centra  il  figlio  di  Diol  Che  memoranda 
Giusta  mercede  pel  suo  sangue  sparso 
Rese  a noi  l'ira  sua  ! La  gente  ebrea 
Perpetuandole  serva  aodrà  raminga. 

Priva  di  tempio  e senza  onor  di  regno 
Ne’ secoli  avvenir,  mostrando  in  fronte 
Il  gran  delitto  colla  gran  vendetta. 
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ULISSE 

AJACE 

TECMESSA 

TEUCRO 

CALCANTE 


EURIBATE 

ARALDI 

SOLDATI  d’AGAMENNONE 

SOLDATI  d’AJACE 

SOLDATI  ARCIERI  DI  TEUCRO 

DOlfZELLE  TROIA9E 
« 


Scena.  Campo  <T  Agamennone , con  magnifica  tenda  alla  diritta , dietro  alla 
quale  un  colle  praticabile , sulla  cui  cima  devesi  vedere  un  piccolo  Tem- 
pio; in  disiamo , campo  dei  Greci;  innanzi  alla  tenda , magnifico  sedile 
per  Agamennone. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

AGAMENNONE  , sd  ARALDI 

Jga.  Ite:  a Priamo  intimate  « che  alla  tregua 
Un  di  rimane,  e che  al  cader  del  «ole 
Sciolto  »on  io  dai  giuramenti.  1 — Alfine 
Sei  «pento,  o Achille  ; e ogni  trionfo  è mio. 
Che  reca  Ulisse  ì 


' Partono  gli  araldi. 


SCENA  li 

ULISSE,  B DETTO 

Ull.  Terrore  h io  campo,  o re  de*  re.  La  turba 
Che  all’  Ellesponto  accompagnò  gli  arami 
D*  Achille , ore  gli  alzò  tomba,  e trofeo 
Il  Telamonio  Ajace,  al  campo  riede 
E fa  insanir  di  nuovo  lutto  i Greci. 

Finge  orrendi  prodigi , e vien  narrando 

Che  di  querele  l' Oceàn  fremea 

Per  la  pietà  della  divina  prole 

Di  Tetì  ; che  un  sanguigno  astro  per  1’ai‘re 

Notturno  errava , e illuminando  i mari , 
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Vèr  l*  occidente  si  perdea , la  Grecia 
Quasi  accennando  ed  il  ritorno.  In  vano 
Or  la  pugna  a bandir  corron  gli  araldi. 
Come  ier  m*  imponesti. 

Aga.  Ma  la  furia 

Forse  o la  trama  del  terrore  , illudo 
Anche  i re  delle  genti? 

• UH.  Inerme  il  volgo 

Lungo  il  lito  del  mar  trascorre  a torme. 
Chiamando  a nome  i padri,  i figli  e l' ombre 
De* perduti  compagni.  Al  grido,  ai  cenni. 
Al  consigliar  de*  prenci  un  disperato 
Gemer  risponde , e per  sé  geme  ognuno , 
Per  te,  per  noi,  or  che  il  Pelide  è spento- 
ne violenta  di  comandi  certo 
Varrebbe,  or  che  travolto  ha  il  cor  di  tutti 
Religiosa  una  dementa 
Aga.  Il  campo 

Me  per  or  non  vedrà.  Que’Numi  suoi 
Che  alla  fuga  il  sospingono,  tra  poco 
Lo  irriteranno  alla  battaglia.  — Annunti  1 
Un  Araldo  a Calcante  , Augure  sommo , 
Che  il  re  supremo  degli  Achei  lo  attende. 
UH.  Ove  uno,  arcano,  irrcvocalo  il  cenno 
Non  sia  d’ un  solo,  il  Ciel  spesso  gli  audaci 
Favorirli.  Non  pel  suo  brando  c i truci 
Suoi  Mimiidoni  il  figlio  di  Peleo 
A tutti  primo,  ed  a le  pari  visse, 

Ma  per  1* are  e gli  oracoli.  Dal  rogo, 

Da  orgoglio  or  arde,  e di  speranze  il  petto 
Di  tal , che  forte  è al  par  di  lui , feroce 
Più  di  lui  forse,  e ben  più  accorto...  Ajace. 
jiga.  lntrepid' alma,  altero  ingegno,  aperti 
Detti,  c severo  amor  di  patria  ostenta. 

Nè  finge  forse.  Ma  finch'  ci  sostiene 
Tutto  il  furor  delle  Dardanic  posse , 

Non  io  T applauso  invidierò  del  volgo 
A chi  per  noi  guerreggia.  Ove  fortuna 
Contraria  torni  al  valor  suo,  la  fama 
Non  gli  varrà  d’antichi  merli  in  core 
De*  sospettosi  6 sconóscenti  Achei. 

Or  pugni  e vinca,  e me  non  ami.  Amarlo  , 
L’ alta  virtù  che  in  lui  ripose  il  Cielo 
Mi  sforsa  quasi , e ad  ammirarlo. 

UH.  Ammiri, 

Nè  temi? 

Aga.  In  me  sempre  starà,  che  Troja 
Per  Ajace  non  cada ; c indarno  il  mio 
Scettro  usurparmi  ei  tenterebbe.  Atride 
A rissa  forse  scenderia  col  sire 
Di  pochi  armali?  M’apparecchia  ei  stesso 
La  difesa  di  tanti  emuli  prenci 
Irati  a lui,  che  sprezzator  di  tutti. 

Con  la  jaltanza  di  virtù  gl’  insulta. 

Un  solo  ardia  disobbedirmi,  un  solo! 

E allor  dovea , se  ambizioso  è tanto 
Questo  Ajace , affrontarmi,  allor  che  ardire 
Trovava  e forze  nell*  insano  Achille. 

Ma  re  volgare  e gucrrier  sommo  il  tengo; 
A se  dannoso,  util  a noi. 

UU.  D*  Achille 

Ì Coatro  te  ribellante,  c ver  che  Ajace 
Non  assumea  le  parti.  A noi  fedele 
5’ attenne  ei  forse?  A poche  navi  duce, 

I 

j 

j * Àgli  araldi , che  poi  partono. 


Nc  circondalo  dalla  falsa  fama 
Di  progenie  celeste  , invan  polca 
Primeggiar  sul  Pelide.  A lui  secondo 
Farsi  sdegnò.  Ma  mentre  ei  si  divise 
Dall* implacabil  Tessalo,  le  nostre 
Teodc  e la  tua  fuggia  superbamente. 

Muto,  severo,  all’ asscmfilea  de'regi 
Sedeva , e il  volgo  interprete  si  fra 
Di  quel  fero  silenzio.  A suo  talento 
Pugna,  ed  a tutta  la  vittoria,  a tutta 
La  lode  anela  : e deplorando  i Greci 
Tratti  a sterminio  dalle  risse  inique 
De'  lor  prenci,  campione  egli  si  vanta 
Sol  della  patria , a popolar  licenza 
E a tirannide  occulta  utile  nome. 

Ma  con  Achille  gareggiava  intanto 
Di  forti  fatti.  E quando  il  truce  eroe. 

Ostinato  nell’ozio,  al  greco  nome 
Onte  imprecava,  e eoo  gioia  crudele 
Vcdea  fumar  di  greca  strage  i campi 
Sotto  il  brando  d'Ellorrc,  Ajace  apparve 
Propugnatur  comune;  Ajace  quasi 
Tolse  al  Pelide  del  valor  la  palma. 

Ed  ecco  volli  in  lui  gli  sguardi  ornai 
De*  ribelli  e del  volgo,  a cui  sol  manca 
Un  condoltier,  che  contro  noi  lo  guidi. 

Aga.  Alla  prudenza  è in  te.  Forse  talvolta. 
Inclito  Ulisse,  a stimar  troppo  altrui 
Ti  persuade.  — Sorgeran  ribelli? 

Ma  inerme  forse  è il  nostro  petto?  o trema 
Di  tanti  regi  nelle  man  lo  scettro? 

Agamennon  non  tremerà.  Fremea 
L'oste  da  prima  a* miei  comandi  ; appresa 
Poi  mormorando  ad  obbedire  : il  tempo 
Ed  io,  ben  presto  avvezzerem  gli  Achei 
All’  ossequio  e al  silenzio.  Ajace  segua 
Del  Pelide  l’ esempio  ; esempio  ei  stesso 
A tutti,  eisolo  insegnerà  ch'io  regno. 

UU.  S’ io  temo,  Atride,  in  parlamento  io  temo 
In  campo  no,  tu  il  sai,  ne  a me  rileva 
Ch’altri  il  rimembri.  Ohi  ben  mi  duol  che  un 
Non  inclinavi  ad  ascoltarmi!  Antichi  (tempo 
Ma  veri  avvisi  io  ridirò.  Tn  fidi 
Troppo  nella  tua  grande  anima  invitta, 

E nella  fé  de’  regi,  o nel  tremante 
Ossequio  delle  turile.  Armata  plebe 
Pria  d’atterrir,  vuoisi  ingannarla,  e primo. 
Non  assoluto  rrgnator  tu  sei. 

Destan  udii,  timor,  ira  c licenza 
In  tante  schiere  a lor  talento  i duci. 

Che  da’ tetti  paterni  alla  vendetta 
Del  fratel  tuo  le  han  tratte  a lunga  guerra. 
Mottravan  tutti  di  seguirti  in  nome 
Della  Grecia,  e de'Numi;  e ogoun  correa 
Di  fama  avido,  e più  dèlie  opulento 
Spoglie  dell’  Asia.  In  te  pervenne  il  sommo 
Scettro,  e Achille  usurpò  la  gloria  prima. 
Quasi  a vendetta  del  superbo,  ognuno 
Te  non  amando,  t' onorava  in  lista; 

Ma  succo  ssor  d'Achille  oggi  il  più  ardito 
Sorge,  e ne*  molli  in  chi  il  valor  è scarso. 
Molto  è V orgoglio,  e te  che  sei  più  grande 
Temono,  e attizzan  la  discordia.  Gli  altri 
Dopo  tanti  anni  di  speranza  e tanto 
Sangue  c tesor  per  te  consunto,  appena 
Il  giuramento  ed  il  pudor  costringe; 

Ma  volti  bau  gli  occhi  e il  doùdcrio  ti  liti 
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Ed  aUa  pace  de*  lor  vóti  regni. 

Il  troppo  indugio  ormai  svelò  gli  eccelsi 
Disegni  tuoi.  Già  bisbigliar  s'intende 
Che  il  pugnar  per  l'adultera  è pretesto: 

Che  ad  ardua  guerra  oltre  1’  Egeo  raminghe 
Le  Danae  genti  a te  sommesse  adeschi 
Per  usarle  «1  tuo  freno  , e stender  cjuindi 
Lo  scettro  tuo  sovra  la  Grecia. 

Aga.  E il  lungo 

Dissimular  finor  mi  spiacque;  ed  oggi 
Che  giova  ? 

UH.  Tempo  di  svelar  tua  mente, 

E il  tuo  potere , ornai  saria , se  Achille 
Non  vivesse  in  A jace.  A*  Salaminj 
Congiunge  i suoi  saettator  quell*  acre 
Ajace , figlio  d*  Oileo  che  in  petto 
Non  ha  virtù  che  di  corrucci  e sangue; 
Derisor  de* mortali  e de* celesti. 

Nè  di  patria  gli  cal,  nè  di  fortuna. 

Nè  di  sè  molto  : forte  nacque  e pugna: 

D*  Ajace  è amico,  e sol  per  lui  combatte; 

E a lui  haldansa  il  nome  e la  comune 
Stirpe  degli  avi  accresce.  Ajace  in  campo 
Non  ha  un  fratei  nato  d' Iliaca  madre? 

Di  profeti,  di  vittime  e d'eroi 
Invaso;  ardente  credulo,  facondo 
Sovvertitor  de’ popoli  ed  a tutto 
Pronto,  ed  appena  al  suo  fratei  sommesso, 
Ajace  ha  Frigia  sposa  : iu  mesco  a noi , 

Vinti  e prigioni  è ver,  ma  in  messo  a noi 
Si  stanno  i prenci  suoi  congiunti  ; in  Troja 
Stan  le  lor  armi.  Ajace  oggi  d*  Achille 
Vencrator  magnanimo  si  mostra  , 

Oggi  rimembra  che  di  sangue  avvinto 
Gli  era  e d’amar:  ma  un  capitano  manca 
A'  ribellanti  Tessali  d*  Achille. 

Che  badi  or  più?  Valor,  possanza  e senno 
E in  lui.  Tu  diansi  spressator  d*  ognuno, 

E imprudente  il  nomavi.  Oh  ! non  t’avvedi 
Che  arte  col  volgo  è il  disprexzar  chi  *1  regge. 

Aga.  Disprezsar  me  ? 

UH.  Di  quante  armi  si  daga 

Tu  il  vedi , e tempo  aspetta. 

Ago.  L’ira  mia 

Armi , consiglio,  ardir,  tempo  e speranze 
Gli  rapirà. 

UH.  Ma  non  la  fama.  Il  sangue 

Temi , se  il  versi  venerato  e pianto. 

Al  volgo  cheama,  e invidia,  e anela  a un  tempo 
Di  conculcar  gl’  Idoli  suoi , sospetti 
Rendili  e vili.  E avrai  dall' altrui  ferro, 
Senz'odio  tuo,  vittime  inulte. 

Aga.  Indegni 

Messi , e soverebj  or  che  col  brando  impero. 

SCENA  III 

TEUCRO , i ditti 

Teu.  T'  onori  Giove , o re  de*  forti. 

Agi ».  A Dio 

Mal  s*  obbedisce  e al  re.  Dall' alita  indissi 
La  pugna.  Or  so  che  il  popolo  paventa 
Vani  presagi.  E a che  lardate  a indurlo 
A obbedienza  ed  a timor  più  sano 
Del  nostro  scettro?  O,  pari  al  volgo,  i Duci 
Credono  spento  col  Pende  in  noi 
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Ogni  valor? 

Teu.  Vive  in  noi  sempre.  E il  campo 

Riede  a fidanza.  Delle  Danae  genti 
E de' celesti  messaggero  io  vengo, 

E le  fatali  chicggio  armi  d*  Achille 
Per  Ajace. 

Aga.  S’arroga  egli  quell'arme? 

Tea.  Non  ei;  chè  ancor  non  lo  rivide  il  campo. 
Poi  che  dolenti  al  pelago  divino 
E all' infernali  deità  dier  molte 
Vittime  e preri  per  l’eroe  sepolto 

I suoi  gurrrÙT,  di  ricondurli  al  campo 
M*  impose  Ajace.  Nel  sepolcro  siede 
Presso  l'onda  sigèa.  Quivi  gli  piacque 
Dimorar  solo  e piangere  l’amico. 

Da  me  disgiunto.  Mal  suo  grado  ei  vìsse; 

Or  lo  chiama  e lo  placa  c a lui  sotterra 
Manda  gemendo  ornai  1*  ultimo  addio. 

UH.  Tu  dunque  , o Teucro  ( c generoso  amore 
Ti  sprona  ) estimi  delle  sacre  spoglie 
Deguo  il  fratei  ? 

Teu.  Degne  d*  Ajace  il  grido 

Universal  de’ popoli  le  stima. 

Già  il  lerror  concitava  ed  il  desio 
Del  patrio  suol  gli  Argivi  a dar  le  navi 
All’Oceano  ed  alla  fuga.  I soli 
Mirmidoni  anelavano  alla  pugna 
Per  immolar  Troiane  vite  all' ombra 
Del  lor  Signore  ; c prosternati  intorno 
Alla  fumaute  mal  estinta  pira , 

Tutti  giarean  ferocemente  muti. 

Or  quando  udirò  del  ritorno,  un  grido 
Dier  terribile,  e mille  aste  brandendo , v 
Tutti  ad  un  tempo  sorsero  da  terra  ; 

E prorompean  nel  vallo  che  circonda 
De*  prigioni  le  tende.  Usci  Tecraessa 
Dal  padiglion  del  padre.  « lo  son,  dicea, 

« Moglie  d*  Ajace:  de’ figli  d'Ajjce 
« Madre  son  io:  sorella  io  sono  e figlia 
« De'  prenci  inermi  che  volete  al  rogo 
- Sacrificar.  — Pudor  li  vinse  c il  nome 
Del  forte;  e incerti,  immobili  sul  vallo 
Ristettero.  Fremendo  indi  dier  volta, 

E la  minaccia  ritorcean  su  l’ oste 
A impedirgli  b fuga.  Ira  al  terrore 
Sottcntrava  oc' popoli.  Ma  in  mezzo 
Calcante  apparve,  e rivolgendo  gli  occhi, 

La  riverenza  per  gli  Dei  dittine. 

— Ilio  cadrà , gridò  il  profeta  : i Numi 
Lo  edificaro:  alle  armi , opra  de’ Numi, 

II  sacro  Ilio  cadrà.  — Levo  le  palme , 

Febo  adorando  , e il  cenno  alto  ilei  Dio  : 

E il  pugno  intanto  degli  Achei  più  lente 
Brandia  le  spade  che  volgeansi  a terra. 
Chiamano  Ajace  a un  grido  solo , Ajace 
Degno  dell' armi,  e domator  dì  Troja. 

Aga  Giovine,  ardita  inchiesta  movi.  In  mente 
De’ Numi  è ancor  di  chi  fien  l'armi.  E tale 
È il  scettro  mio,  che  a me  serbarle  io  sdegno. 
Ma  se  Ajace,  o se  Duce  altro  le  merli. 
Tumultuante  giudice  la  torba 
Forse  udirò?  Nell’ assemblea  de*  regi 
Starà  l’arbitrio  — o in  me.  Me  primo  elesse 
Esccutor  de*  suoi  consigli  il  Cielo. 

Ttu.  Turbato  parli,  o re.  Che  Ajace  Tarmi, 

Al  per  di  te,  forse  non  curi,  estimo. 

Non  però  so  che  viva  altro  mortale 
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Atto  a vestirle. 

Aga.  ■ Un  altro  araldo  all'augure 

Voli;  e lo  sdegno  del  suo  re  gl'  intimi.  * 

SCENA  IV 

ULISSE  a TEUCRO 

Teu.  fra  e minacce  I Tanto  dunque  il  nostro 
Ohlifilir  lungo  e i detti  tuoi  fori’ anco 
Fan  più  superilo  Alridc?  Or  sia:  mrn  tarde 
Fieno,  c più  giuste  le  vendette  nostre* 

Uli.  Atridc  meco  secondava  i fati. 

Teu.  Tu  il  dici. 

UH.  Premio  eran  quell* armi  al  Duce 

Che  più  funesto  guerreggiasse  i Teucri 
Nella  vegnente  notte.  Il  re  supremo 
Non  può  , sena' odio,  favorir  la  fama 
D’  un  guerrier  solo.  Armi , livore,  e tempo 
Han  molli , e rampo  d'alleati  c questo , 

Di  forti  e vili.  E credi  tu  che  Toste 
Oggi  a caso  imperversi! 

Teu.  Di  te  solo 

Che  temi  ogni  uom,  spesso  a temer  mi  sforai. 
Anzi  che  indurre  occulto  odio  e sospetti, 

Che  non  palesi  i traditori  e il  vero. 

Se  il  sai  T Palesi  allor  sarau  gli  sdegni  ; 

Aliar  le  furie  drizzeranno  i nostri 
Brandi  a può  ir  le  scellerate  teste. 

Ufi.  E più  palesi  alla  città  nemica 
Le  forsennate  risse  nostre  allora 
Saranno.  Ornai  tempo  parca  che  l'Asia, 

Finor  dal  nostro  parteggiar  difesa, 

Cadesse,  e il  fato  e la  vittoria  piena 
Stava  in  Ajace  ; ed  eran  sue  quell*  armi.  — 

Già  al  suo  fine  è la  tregua  ;e  all'odio,  aggiunto 
Fia  l'ardire  ne’ Teucri.  Ombra  d’Achille, 
Sorgi  tu  almeno  ad  atterrirli  t Vedi: 

Dell*  armi  tue  cooteoditor  facondi 
Siedon  gli  eroi ...  Ma  tu , rivo,  eri  fiamma 
Che  arder  volevi  ìq  civil  guerra  il  campo. 

Del  valor  tuo  lasciasti  eredi  ; meco 
Parlano,  e son  del  tuo  furore  eredii  — 

Ma  che  più  sto?  solo  al  fero  cimento 
I N’ andrò... 

Teu.  Tu  solo? ...  E dove? 

Ufi.  Or,  poiché  Ajace 

E lunge,  andrò  con  la  mia  schiera  io  sedo. 

Teu.  D' Ajace  or  forse  ami  la  gloria  tanto?  — 
Tu? 

Ufi.  E lo  amerò,  s'ei  m’odia? 

Teu.  Mai  di  te 

Non  parla. 

Ufi.  E fune  né  più  mai  vedermi 

Dovrà.  Per  voi  corro  a non  dubbia  morte. 

Teu.  Or  che  ti  fingi  ? 

Ufi.  E troppo  dissi.  Or  vivi 

Col  favor  degli  Dei,  Teucro,  che  il  inerti: 

Se  la  mia  morte  o il  mio  trionfo  al  campo 
Non  si  palesi,  questi  ultimi  detti. 

Ultimi  forse...  taci.  Arcana  è l'opra 
Cb’  io  tento.  Ajace  sdegneria  d‘  udirmi. 
Avverso  a lui  come  sarei,  se  in  lui 
Gran  parte  sta  della  fortuna  A chea? 

* Agli  araldi  : ricevuto  il  cenno,  uno  parte. 

» Parte. 


I Oh  ! se  queste  dell*  armi  insorte  gare 
L’immiuentc  battaglia  oggi  non  frena. 

Vedrai  tu  allor  tutti  i nemici  veri 
Di  tuo  fratello,  e quanta  ira  di  parti 
E ambiziose  trame  iu  parlamento 
Cumeggeran  per  quelle  spoglie,  e in  noi 
Le  volgeranno. 

ì Teu  Oggi  si  pugni:  resta 

j Tempo  e petto  ad  Ajace,  ove  conteso 
Gli  fosse  il  premio. 

j UH.  Guerre,  iufami  guerre!  — 

Quindi  più  onesto  or  m'  è il  periglio.  Mie 
L’armi  saran,  se  vinco  io  solo...  Ah  I solo 
Perir  «lega*  io  co*  miei  guerrieri.  — Ajace 
Plachisi  almen  I —con  l'ombra  mia  si  plachi... 
Ma  e che?  Placarvi!  Oh,  voi  chi  siete? 

Teu.  Irato 

Parti? 

UH.  Meco  m’ aduro. 

Teu.  E di  che  pugna 

Parli,  di'...  ristaiti. — 

UH.  11  dir  tuo  non  giova  : 

Ch’io  non  ti  mento,  il  mostri  l’opra. 

Teu.  Aggiri 

Tu  i re  in  congresso,  ond’  io  non  T odo  ; • 

( sembri  , 

Degli  altrui  merli  insidiator.  Ma  in  campo 
Tn  se*  mente  divina,  e Palla  è loco. 

Quivi  mi  scorgi  ; io  pugnerò. 

Uli.  Il  tuo  brando 

Che  prò , se  l'ora  fugge  ? 

Teu.  Ah  parlai  Incerto 

Sto  s' io  ti  creda;  ma  pietà  c rossore 
Mi  vince  se  a cimento  orrido  corri 
Tu  per  la  patria,  e uon  t’aiuto. 

Uli.  E certo 

Chi  mi  farà  del  tuo  silenzio  ? 

Teu.  Ai  fati 

Del  pnpol  Greco,  e sul  mio  brando  il  giuro. 

Uli.  Delle  rocche  l'assalto  Agamennone 
Ad  Ajace  commette;  ardua  e mal  certa 
Fia  la  vittoria,  ove  distolti  i Teucri 
Non  sien  dal  muro  : io  d*  aggirarli  elessi. 
Opportuno  all'intento,  evvi,  oltre  il  Xanlo, 
Selvoso  uu  giogo  ; e mcl  fé’  nolo  Reso 
Quando  notturno  il  colsi.  Ma  di  scudi 
Grave  ed  usi  terghi  è il  mio  stuolo  impedito) 
Né  basta  ; aggiunger  ben  poteva  Ajace 
I saetticri  tuoi,  spediti  al  corso  , 

Atti  a* boschi  e agli  agguati.  O Teucro!  Teco 
Pugnava  Ulisse  allor...  Ma  vedi;  il  sole 
Rapido  si  alza  ; i padiglioni  vostri 
Discosti  troppo,  e anche  più  lunge  é Ajace; 

Nè  a dargli  avviso  ornai  ora  ne  avanza: 

Ma  quando  pur...  d’uu  traditor  pavento 
Che  a' nemici  il  palesi...— Addio;  gran  tempo 
Vuoisi  a raccòrrò  i miei... 

Teu.  Fico  pochi  a (anta 

Opra.  Se  a te  corre  il  nemico,  a stento 
Non  sarai  violo.  Dal  Sigéo  tornati 
Meco  son  dianzi  i saeltier;  qui  presso 
Stanno  ; ratte  ed  occulte  orme  terremo  ; 

Da  tc  sappialo  Ajace;  ov’io  poi  giunga. 

Gli  farò  noto  degli  agguati  il  loco. 

Trattanto  i tuoi  raduna,  c per  diversa 
Via  m’aggiungi.  Maligne  voci  spesso 
Tentan  contro  di  te  l’alma  d*  Ajace: 
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! Smentirle  or  |moi...  Ma  già  ti  penti. ..E  l’odo? 
j Fosti  lesi  to  mai  ? 

1 Vii.  D’ Agamennone 

Tal  detto  udimmo...  noi  cred’io...Ma  quando 
Arbitro  di  quell'  armi  il  parlamento 
Fosse  pria  della  pugna,  ove  tu  parta. 

Fra  quanti  emuli  suoi  non  lasci  Ajace? 

Ttu.  Tu  pur  rimanti  emulo  suo.  Per  lui 
Pugna  il  consenso  degli  Achei;  la  mente 
Per  lui  de* fati,  e la  sua  fama.  Intanto 
Chi  per  la  patria  pugna  ? lo  per  voi  tutti, 

E a far  più  certo  il  guiderdon  d*  Ajace, 

■ Combatterò.  Tu  lode  avrai,  s' io  vinco  5 
Me,  s'io  non  riedo,  piangeranno  i Greci, 

Che  vinto  a voi  ritornerò.  — Ma  l’ ora 
Precipita.  Tu  il  dici.  A divisarmi 
Fregoli  il  loco,  il  tempo,  il  modo. 

UU.  Vieni  : 

Dio  sarà  meco:  pali  al  brando  hai  senno  , 

E tua  virtù  magnanima  mi  sforma. 

A tire  titani  la  battaglia  ; e fia  distolta 
j Ogni  civil  contesa;  e al  più  gagliardo 
| Turcheran  le  fatali  armi.  S’ io  pero 
i Teco,  sarò  più  compianto  da*  Greci.  — 

...  Pur... 

Te».  Che  più  ondeggi  T 

UH.  1 figli  miei  rimembro , 

Se  alla  comun  salute  offrir  la  vita 
Vedo  giovani  egregi.  Oh  quanta  speme 
Precideresti,  o giovinetto,  a noi 
E al  venerando  padre  tuo  canuto! 

Tea.  Pronto  al  sepolcro  ed  alla  gloria  io  vìvo  1 
O Telamone,  padre  mio  I richiami 
Forse  alla  tua  reggia  deserta  i figli? 

Ma  s*io  perissi,  il  minor  figlio  perdi. 

A'  Greci  e a te  rimane  invitto  Ajace.  — * 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

CALCANTE,  ■ AGAMENNONE 

Cai.  C^anuto,  inerme,  il  tuo  potere  io  temo; 

Ma  più  il  cielo , e l' infamia. 

Ara.  E non  Cannavi 

Tu  dello  scudo,  e del  furor  d*  Achille? 

Nè  quell'  insano , a imperversar  di  plebe  , 

Nc  le  bende  divine  onde  l*  ammanti 
T*  cran  difesa:  quelle  bianche  chiome 
E il  tuo  pallore  di  pietà  m*  ban  vinto. 
Tremende  or  fai  1'  anni  d’un'  ombra,  e nuovi 
Achilli  al  volgo,  profetando  accenni I 
Qui,  dov’io  sto; qui»  dov’io  l’odo  e tremi, 
Stanno  numi  ed  altari  , e questo  è loco 
A men  astuti  oracoli-  — Rispondi: 

L*  armi  d' Achille  a chi  prepari  ? 

Cui.  1*  vero 

1 Partono  uniti  per  il  campo. 


In  ir*e  difese  Achille;  il  ver  che  giova 
Alla  salute  degli  Achei  : deli  come 
Tu , cui  temono  tutti , il  vero  temi  t 
Dirlo  or  dovrei,  difenderlo  non  posso. 

Ago.  Vecchio,  presagi  a te  non  chiesi;  i lieti 
Spregio  e gli  avversi  : al  detto  mio  ris|*ondi  : ' 

L’armi  d’  Achille  a «hi  prepari  ? — Taci  ? — ! 
Ov'  è il  tuo  ardir?  — Mi  iralucca  la  trama  ; 

Or  la  discemo.  — Ahi  fraudolento  ! ardire 
Non  hai  tu  dunque  di  nomarmi  Ajace? 

Cai.  Al  grande  Ajace  i figli  degli  Achei 

Dier  1 ardue  spoglie;  io  no  : thè  a lui  funesta, 

E a noi  dì  pianto  e a te  d*  infamia  forse , 

Temo  la  troppa  sua  virtù  sublime. 

Ago.  Ah  I tu  r esalti  oggi  eh*  è polve  e larva 
La  tua  vantata  deità  d’Aclitlle: 

Oggi  un  campion  ti  vai  mercaudo,  e il  pasci 
L)'  orgoglio , e di  fatali  armi  lo  cingi. 

Le  torte  vie,  che  a vendicarti  apristi. 

In  onta  tua  ricalcherai.  Ritorna 
In  campo,  e le  armi  rendi  vili  al  volgo.  — 

Che  stai?  — Le  palme  al  cielo  tendi  : e immoli 
Gli  occhi  a me  volgi?  Mi  obbedisci  ; o eterna  j 
Notte  starà  sul  guardo  tuo,  che  al  Cielo 
Furar  presume  I*  avvenire  e i fati. 

Cai.  Però  men  temo;  che  piena,  imminente 
Non  la  tua  , la  divina  ira  diaccrno.  • 

Re  de* regi,  t’arresta.  Audaci  modi 
Assumo  e tu  mi  sforzi  : io  troppo  vissi  ; — 

L'  ufficio  mio  compiuto  era  dal  giorno 
Che  condottiero  a tanti  re  ti  elessi. 

Veraci  e sante  le  parole  mie 
T* erano  allor  che  per  l’ignoto  Egeo, 

A traverso  le  folgori  e la  notte  v 

Trassero  tanta  gioventù  che  giace 

Per  te  in  esule  tomba  , o per  te  solo 

Vive  devota  a morte.  Oggi  mentilo 

Accusi  il  Dio  che  il  ver  m*  inspira.  Ahi  gli  anni 

Lunghi  ch’io  vissi  tra  le  gioie,  il  lutto, 

Gli  errori,  i viij  c le  virtù  di  tanti 
Forsennati  mortali  il  ver  sovente 
M*  insegnaro.  Sciagure  oggi  e delitti 
Ben  presagir  poss’  io , poiché  pur  sempre  | 
Colpe  e sciagure  rinascenti  io  veggio;  , 

E voi  più  che  altri , voi , 1*  invidio , gli  odj , ! 

L’orgoglio  vostro , e la  trame , e le  furie 
Mi  siete  numi,  e l’avvenir  mi  aprite. 

Divinità , che  dal  sen  mi  prorompe 
E mai  quetar  per  lagrime  non  posso, 

È il  dolor  mio;  speme  e pietà  lusinga 
Mi  fanno , e parlo.  Or  gli  ultimi  consigli 
Ti  mando  al  cor.  — Ajace  avi  c valore 
Vanta  comuni  al  generoso  Achille, 

E implacato  , magnanimo,  mortale, 

In  ogni  impresa  che  alla  patria  noccia 
L*  avrai  nemico  : ma  guerrier  sublime. 

Per  la  tua  gloria  ei  pugnerà,  se  a gloria 
Più  che  a possanza,  o Agamennone,  aspiri. 

Ago.  Gloriai...  Indisi inti  tu  mi  davi,  eterni 
Di  parricida  e re  de*  regi  i nomi. 

Cai.  Misero  re!  Pur  mi  vedesti  assiso 
Su  1*  aliar  della  Dea , l’ intera  notte , 

Disdir  1*  orrendo  sacrifizio  : e , oh  1 quanto 
To  scongiurando  e abbracciando,  non  piansi  ! 
Piangevi  tu,  ma  non  udivi.  A’ tuoi , 

1 Agamennone  va  per  partire. 
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A' fidi  tuoi,  prezzo  del  sommo  impero. 
Vìttima  davi  Ifigenia.  Per  essi 
Del  terror  delle  Erinni  ardean  le  schiere 
E a nudi  brandi  intorno  mi  fremeano 
Pallide  , atroci,  e delira van  sangue, 

Che  le  infernali  Dictà  placasse. 

Dell’  innocente  giovinetta  il  crine 
Corono  il  fratei  tuo;  gittò  sovr'essa 
li  vel.  Con  fredde  mani  ella  le  mie 
Strìnse,  al  Cielo  mirando,  lo  te  mirava , 

E ancor  credea  che  tu  padre  saresti  I 
Raccapricciando  ritraevi  il  volto, 

E il  tuo  scettro  tremante  la  bipenne 
Accennavamo..  Eterno  in  cor  mi  geme 
Della  morente  vergine  il  sospiro  ! — 

Tu  regni;  in  pianto  e nel  rimorso  regni 
Nè  avrai  nuovo  poter  senza  novella 
Vittima. 

Aga.  Al  dolor  mio  vittime  voglio. 

Questo  infamato  scettro,  ecco,  vel  rendo: 
Tremar  ri  fea;  calcatelo.  Ch’io  possa 
Me  stesso  atmen  non  ahhorrìr  I — Io  tutti 
Punirò  meco.  Le  vìscere  arcane 
Mi  sbranano  l'Eumcnidi.  Ma  voi 
Astuti,  sconoscenti  , invidi  prenci , 

Che  a sferre  un  di  tra  la  mia  figlia  e il  trono 
Pur  mi  traeste,  siate  avvinti  al  giogo 
Del  parricida  Agamennone. 

| Cai.  Amaro 

Pianto  i celesti  move.  E allor  la  Grecia 
Liberator  ti  ha  venerato;  e placa 
Di  tutto  il  sangue  de' suoi  figli  l’ombra 
I)’ Ifigenia,  e ancor  ten  resta  il  merto. 

Ah  bada,  o re.  che  insultalor  dell'ara 
E della  patria  libertà  non  forse 
Ti  creda  un  volgo  aspro,  a’ delitti  pronto. 
Nè  ancor  dai  viij  maturalo  al  giogo. 

Or  nume  è Achille:  a lui  la  fama  diodo 
Orìgine  celeste,  armi  fatali; 

E tu  il  chiamavi  un  dì  germe  di  Giovo, 

E in  lui  certo  splcndea  parte  del  cielo  1 
Poscia  che  al  lutto  degli  Achei  rapita 
La  polve  dell’eroe  fu  dal  sepolcro, 
Correanoa  fuga,  a terrore  , a tumulto. 

E chi  potea  , tranne  rpieU'armi,  • il  nome. 
Renderli  a speme,  e a’ cenni  tuoi  sommessi  ? 
Tu  temi  Ajace:  re  potente  sei, 

Ei  nullo  invidia,  ei  non  t’adula,  e il  temi? 
Altri  l’immensa  ambizTon  ti  pasce. 
Dell’invidia  la  rabbia  altri  rovescia 
Del  proprio  cor  nel  tuo.  Temi  chi  il  nome 
Odia  d’Achille,  e la  virtù  d* Ajace. 

Te  solo  un  di,  te  d'ogni  eroe  deserto. 
Affronterà  l'assalitor  tuo  vero- 
Con  ferro  no  : con  la  notturna  frode. 

Le  querele  eloquenti  e la  feconda 
Calunnia  tutti  a sgominarli  il  trono 
Moverà  i federati.  Ardi,  soggioga 
L’Asia:  di  schiavi  barbari  e di  regie 
Spoglie  trionfa.  — Alle  fraterne  greche 
Terre  e a'Ior  numi  abbi  rispetto,  Alrìde. 

0,gi,  o non  mai,  fia  manifesto  al  mondo 
Che  fin  ch'io  spiro,  e eh’  io  vedrò  la  terra  , 
Me  i Greci  sempre  obbediranno;  e tutti 
Anche  il  mortale,  che  nè  amar,  nè  odiarlo 
Vorrei,  che  forse  me  non  odia...  Apice... 
Primo  cadrà  se  a me  non  serve.  — Gli  altri? 


O vili  o insani  o perfidi  son  tutti. 

Tradilor  mille  io  veggio.  O umana  stirpe 
Nata  a ingannare  ed  a tremar  I Ma  infame 
Fu  il  tradilor  che  mi  farà  più  forte. 

Indi  a mio  grado  io  spezierò  que*  vili 
Stromenti.  allor  che  rammentarmi  il  nome 
Non  s' ardirà  d’ Ifigenia.  Me  solo 
Giudice  avrò,  carnefice  me  solo. 

Ma  voi  chinate  gli  occhi  vostri:  io  sdegno 
Lagrime,  e lodi;  il  terror  vostro  io  voglio. 

SCENA  li 

araldo,  x ditti 

Ara.  Ajace  re  de’  Salaminj.  * 

SCENA  111 

AGAMENNONE , CALCANTE 

Aga.  In  volto 

Mi  vedrai  l’onta  del  dolor  tu  solo.  — 
Trema,  piangimi , esecrami,  c obbedisci.  • 

SCENA  IV 

CALCANTE 

Gli  prorompesti  le  lagrime  I — Ma  , dentro 
L’ambizlon  co’  suoi  rimorsi  ri  pasce  , 

Misero  I e il  cielo  provocando , il  teme. 

SCENA  V 

AJACE,  SOLDATI,  E DETTO 

Cai.  A die  si  cinto  di  guerrìer  t’appressi 
Al  padiglion  del  sommo  ducc?> 

Aja.  È tenda 

O reggia  questa?  Ecco  novelli  armenti 
Minacciar  dalla  soglia!  Ornai  non  deggio 
Venir,  miai  pria,  guerrier  sommesso,  a duce 
Che  barbarico  fasto,  e d'assoluto 
Signore  i modi  assume.  Odami  dunque 
Qui  favellar  da  re. 

Cai.  E andrai  tu,  o figlio. 

Attraverso^  civil  sangue  a ritorti 
L’armi  che  forse...  nè  a te  solo  ci  niegaT 
Aja.  Che  la  vittoria  al  sovrumano  Et  torre 
Il  mio  brando  rapisse,  e ch'ei  mi  basii  , 

Ho  testimoni  i Greci,  i Teucri  c il  sole. 

Ma  d’nn  eroe  1’  eterna  ombra  e le  spoglie , 
Per  senoo  degli  Dei,  reputa  il  campo 
Funeste  a Troja,  e me  lilieramente 
Acclamando  ne  veste;  e nuovo  ardire 
Quindi  il  fuggente  esercito  rinfranca  ; 

E v’  ha  un  dure  che  il  vieta  ? Esso  in  Achille 
E in  me  i popoli  spregia  : esso  che  vede 
Che  ad  atterrir  possente  arte  è il  disprezao, 
E che  al  terrore  servitù  succede. 

Amar  ben  deggio  e deplorar  gli  Achei; 
Fidarmi  in  lor  non  posso.  E chi  corrompe 

1 Parte. 

* Parte. 
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Più  tempre  ed  arma  di  superbia  e d’ira 
Il  ror  pria  si  magnanimo  d'Atride? 

Chi  te  non  tutù  noi , sempre  tra  *1  giogo 
E liberta  perplessi  ? Odio , querele  , 

Nell'  avvenir  riera  fidanza  , i nostri 
Schermi  son  questi.  Ma  l’insulto  mio 
Oggi  n'è  prova  che  il  servaggio  cresce, 

E v’  ha  forte  chi  1’  ama.  Atride  e i tuoi 
Abbian  tal  prova  ornai , che  te  ognun  trema  , 
In  me  la  patria,  e la  tua  fona  vive. 

Cai  1 fati , la  tua  gloria  e il  nostro  scampo 
Slan  nell’ eccidio  de*  Trojani...  Impresa 
Unica  , prima  , e al  valor  tuo  commessa 
Fu  questa  sempre , e or  più  quando  il  Pelide 
Torna  al  cielo  onde  nacque.  La  fatale 
Religfon  della  sua  spada  a’  Greci 
È necessaria;  non  a te,  cui  largo 
Fu  d'  egual  possa  Iddio.  Vero  di  Tropi 
Espngnalor  ti  mostra,  e al  re  la  via 
Dell'assoluto  dominar  fia  tolta. 

Tal  che  il  teme,  non  l’ama  ; altri  l'invidia, 

E a lui  s'altien;  tal  che  di  vii  favore, 

D'oro  e dì  speme  s'alimenta,  il  piaggia 
E il  tradisce.  Mal  vedi  in  tutti  gli  altri 
Spenta  virtù.  — Ma  e quando  amino  il  giogo. 
Qual  Dio,  qual  legge  ti  dà  il  dritto  a sciorre 
Chi  in  obbedir  trova  sua  pace?  Or  mentre 
E dubbio  il  danno  , un  regnator , che  tante 
Schiere  corregge  da  gran  tempo,  e a cui 
La  maestà  del  sommo  imperio  i cieli 
Diero  e la  forca  , affronterai.  Se  cadi , 

Più  poderoso  infierirà.  Ma  intriso 
Di  cittadina  strage,  ove  tu  vinca. 

Vincer  dei  poscia  la  licenza  e il  volgo.  — 

Ahi  burrascosa  libertà!  Deh  corno 
Spesso  1*  anime  eccelse  a disperato 
Furor  strascini  I 

j 4ja.  Fortunato  vecchio 

Quasi  dall'alto  dell' Olimpo  miri 
Noi  tra  i delitti  e il  sangue , onde  sei  puro , 

E con  amor  di  padre . indarno  ahil  guidi 
Le  nate  a delirar  menti  mortali: 

Ma  in  te  pur  senti  e in  tua  virtù  la  pace.— 
lo,  con  ben  altri  sacramenti  venni 
A questa  infausta  guerra.  Anima,  e fama, 
Toccando  le  frementi  urne  degli  avi  , 

Alla  patria  votai.  Spleodea  negli  occhi 
Terribil  gioja  al  padre  mio:  dal  capo 
Suo  venerando,  il  diadema  ond'ebbe 
Gloria  di  giusto  re  , trasse  e mel  cinse. 

E a che  questa  corona . a che  il  mio  brando , 
A che  la  gloria  delle  mie  ferite , 

S’io,  la  mia  patria  e i miei  guerricr, quand’arsa 
Troia  pur  sia  , servirern  tutti  un  solo  ?... 

SCENA  VI 

ULISSE  TRAPASSA  t A SCIITA,  GUARDA,  BD  INTRA' 
MILLA  TUBA  d’AGAXIKMOMB 

SCENA  VII 

AJACE , CALCANTE , i soldati 

Aja.  1 Ma  parmi?...  o il  sir  degli  Ilaccnsi  scorgo 
j * Proseguendo. 
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A noi  venir? — Guata  da  lungo;  e aperta 
Gli  è la  tenda  d’Alride...  K a me  più  a lungo 
9arà  preclusa  ? Egregi  modi  in  vero 
D’ uu  condot tier  di  re!  Olà,  s'accosti, 

Argive  guardie,  una  di  voi.— Va;  reca 
Al  tuo  signore,  che  di  lui  soverchio 
Aspettar  qui  s' è fatto,  e che  precorri 
L'orme  d’Ajace. 

Cai  Odimi  deh  I per  poco 

Indugia  almeno  il  tuo  proposto  : almeno 
Pria  rischiara  la  notte,  ove  ravvolto 
Altri  sta,  e donde  ogni  tuo  passo  esplora. 
Dell’alto  cor  d’Agamennon  non  temo: 

Ma  un  traditor  non  mancherà  che  il  sire 
Primo  aggirando,  alla  perfidia  il  tragga. 
Forse...  illusi  o atterriti  il  ferro  i tuoi 
T’immergeranno:  a libertà  tu  forse 
Primo  e innocenti  vittime , tu  stesso 
Li  svenerai... 

Aja - Tu  parli  d’ imminente 

Periglio...  segui- — Mi  contempli , e gemi? 
Col.  Ahi  sciagurati,  ahi  sciagurati  Achei!  — 

A jit.  Dal  re  venivi...  Di  pietà  confuso 
Eri...— Pur  taci  ? 

Cai  Ajace  al  mio  sileiuio 

Abbi  rispetto  I 

Aja.  Orribile  un  arcano 

Io  leggo  già  sul  tuo  volto  smarrito.— 

Onta  resti  a chi  teme  illustre  tomba. 

Già  i miei  fati  m’inalzano:  se  fissa 
Han  la  rovina  mia,  tu  pur  che  m'eri 
E padre  e specchio  di  virtù  fra  tanta 
Comun  viltà,  tu  i fati  miei  seconda. 

Col.  L'ara  al  trono  s'appoggia;  empi  e innocenti. 
Leggi  ed  aitar  seppellirà  s'ci  crolla. 

Re  giusto  io  bnmo,  e qual  pur  sia  l’onoro: 
Ma  non  sarò  di  tirannia  ministro. 

10  gemerò,  le  dolci  aure  del  ciclo 
Abbandonando;  ma  i miei  dì  trascorsi 
Fede  a me  fanno  che  da  giusto  io  vissi  : 
Morrò  da  giusto,  c lo  dirà  il  futuro.— 

Se  invan  l'esorto,  avrai  il  mio  pianto.  Addio.  1 

SCENA  Vili 

AJACE,  ■ soldati 

Aja.  De*  suoi  terrori  il  fatai  vecchio,  oh  corno 
L'innonda!  — Afflitto  in  me  gli  occhi  volgca. 
Come  il  mio  padre  al  partir  mio...  Ahi  hillo 
De'  miei  canuti  genitor , s’ io  pero  I... 

11  eor  mi  trema  ? La  mia  destra  indarno 
Il  reprime:  pur  trema?  E quando  mai 

Tu  paventasti?  E or  d’onde?  — O cor  mortale. 
Trema,  che  immota,  pnra,  alta  bo  la  mente!  — 
Andiam...  Pur  non  vo’ taccia  io  di  ribelle 
Provocator.  — Ite  al  mio  campo  o forti 
Figli  di  Salamina, *— Eccomi  solo: 

Ilo  il  mio  coraggio  e la  mia  gloria  meco.  — 

SCENA  IX 

AGAMENNONE,  ULISSE,  ed  AJACE 
Aja.  Signor,  te  a lungo  attesi,  e a te  veniva. 
Ragion  dell’  armi  e del  divieto  io  chieggio. 

• Parte. 

• / soldati  partono. 
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Agi.  Illustre  figlio  di  Laerte,  i regi 
Sieo  convocati.  Principe  Nestorre 
Sieda  ; ed  intimi  i miei  decreti  al  campo.  * 

SCENA  X 

AGAMENNONE,  e AJÀCE 

Aga.  Signor,  m* ascolta.  Noi  finor  divisi 
Fummo:  te  indusse  inopportuno  telo 
De*  dritti  altrui,  ma  non  ingiusto  orgoglio. 
Noo  parve  a me,  finch’ebbi  avverso  Achille, 
Persuaderti  alle  mie  parti,  quasi 
Debole  io  fossi.  Il  tacer  nostro  acerbe 
Parer  fa  I*  ire;  ed  oltre  al  ver  le  narra  : 

Tal  mi  giova  inasprirle.  Ch'io  paventi 
Di  te,  nè  d*  altri,  noi  presumi , io  penso  ; 

Ma  cb*  io  t*  onori  in  te  medesmo  il  senti  t 
Clic  sai  quanto  il  valor  pregia  il  valore* 

Pie  ti  ctiiedu  amistà.  Suo  tale  ornai. 

Che  mentre  il  mondo  m’ubbedtsre  e ammira  , 
Nessun  può  amarmi,  e tu  men  ch'altri;  credi, 
Talor  non  sono  io  di  me  stesso  amico. 

Ma  vo* aperto  il  tuo  sdegno,  onde  non  forse 
A le,  ben  più  che  a me,  torni  funesto. 

Aja.  A le,  signor?  Se  alle  paterne  leggi 
Tu  sei  custode  ; se  piet’a  del  nostro 
Sangue  teco  versato  , e amor  di  vera 
Faina  li  vince,  a me  funesto,  o a Troja 
Sarò... 

Aga.  Ma  intanto  ahhiam  trofei  le  tombe 
Che  la  discordia  empia  di  greche  vite: 

Cosi  il  Pclide  avvero  » fati , c Troja 
Cosi  atterrò!— Nè  prima  ette  la  Parca 
Con  lui  tronche  le  sette,  ecco  novello 
Terror  d' augurj  : ecco  le  armate  gregge 
Pervertile  alla  fuga,  e la  sua  spada 
In  meato  al  campo  guiderdone  eretta 
A chi  fia  più  ribelle , e a t»  commessa , 

A te... 

Aja.  Se  intendi  oppormi  insidie  vili , 
Cessiam  ; nè  udirti , oè  scolparmi  io  deggio. 

Aga.  Cieco  nel  tuo  valor,  corri  su  le  orme 
Ov* altri  le  precipita.  Nè  i soli 
Tuoi  settatori;  ogni  emulo,  e il  più  atroce... 
Se  n*  hai , tal  larva  di  virtù  mostrarti 
Può , che  per  esaa  reo  meco  ti  faccia. 

Aja.  Consigli  odo  o minacce?  Io  del  divieto 
Ragion  dianti  ti  chiesi. 

Aga.  Agamennone 

Minaccia  oprando.  — Or  piena  odi  ragione. 
Nell' arbìtrio  de’  regi  a ine  quell'  armi 
Trasferir  piacque;  altri  le  merla  forse, 

O lo  presume  ; ivi  contendi.  Troja 

Mai  non  cadrà , mai  per  l' acciar  d’ Achille? 

Aja.  Eternamente  odierai  dunque  Achille? 

Ma  tue  vendette  primo  ei  non  assunse 
Giovinetto  in  Epiro?  Àvea  di  genti 
Nerbo , e tesori  e fama , e onnipotcnsa 
Tal  di  valor , che  attornia  la  Grecia 
Suo  lo  senti  dominalor  futuro. 

Pur  te  in  Asia  seguiva  , e me  v'  indusse  , 
ì Me  difensor  di  picciol  regno , e speme 
j Unica  quasi  di  cadenti  padri. 

E chi  tentò  sccllro  serbarti  e figlia  ? 

J 1 Ulisse  parte. 


Aga.  Che  ogn’uom  mi  versi  quel  sangue  sul  volto! 
Aja.  Fremi  !...  obbliale  cose  io  mi  credea 
Rammentarti,  obbliale;  e da  gran  tempo. 

Ma  e chi  voloa  scettro  serbarli  e figlia  , 

Se  non  Achille,  Palamede  ed  io? 

Di  Marte  no , della  caluunia  preda 
Fu  Palamede.  Poscia  il  cord  Achille, 

Caldo  d'amore,  e di  gentil  fìerena. 

D'atra  ingiuria  piagasti:  orrido  , amaro 
Si  fe'quel  cor  sì  liberale  in  pria  I 
Pur  in  te,  benché  ingiusto,  accolta  io  vidi 
La  maestà  de'  paini  Numi  ; e Achille 
Orator  tuo  m'  udì  ; da  me  sostenne 
Veraci , forti  udir  regie  parole. 

E a chi  d*  avi  e amistà  fratello  m*  era 
Per  le  infido  sembrai.  — Sdegnosamente  , 

0 fratcl  mio . forse  or  mi  nomi  all'  ombre 
Di  lor , che  teco  divorò  la  guerra. 

Aga.  Pur  me  fuggivi. 

I Aja.  E tu  il  volevi.  Capo 

Solitario , assoluto , in  te  ogni  dolce 
Senso  a studio  palliasti.  A pochi  aperto 
Fu  il  padiglion,  ch’era  a principio  albergo 
D’ accoglierne , di  gioia,  e di  conviti  , 

Ove  la  lede,  e l’amor  patrio  e tutte 
Virtù  guerriere  avean  premio,  etl  esempio. 

E a che  miri?  ad  estinguere  la  fiamma 
Onde  le  anime  greche  arde  natura? 

Serpeva  obbliqua,  torbida.  Tonica, 

Più  che  al  riacquisto  d'  Elena , e tu  il  sai , 
Questa  impresa  a sviar  l'armi  civili 
Sovra  barbara  terra  , e tu  1*  oltraggio 
Tuo  vendicando  e del  fratello , addurle 
A concordia  potevi  ed  a trionfi  ; 

Cbè  mente  eccelsa  e altero  animo  saldo 
Ti  dier  le  sorti , e il  tuo  mortale  aspetto 
Spira  la  luminosa  ira  di  Giove. 

Ma  le  tue  doti  a noi  ebe  prò  ? Per  esse 
Vedo  più  sempre  conculcata  1’  alla 
Dignità  de*  mortali , e dar  lor  nome 
Di  greggia...  A te  venir  dunque  io  dovea 
Ammonii  or  , complice,  o servo?  — Tutte, 
Poiché  tu  il  tirami,  eccoti  aperte,  o sire. 

Le  ragion  del  mio  sdrgno.  — Intanto  1’  armi 
Tremende  ad  Ilio , e care  a*  Greci  e illustri 

10  sovra  tulle  estimo , e perchè  degno 
Men  credo  , ai  re  le  chiederò.  Novello 
Rito  a me  sembra  ebe  altro  duce  regga 

11  parlamento,  e te  lontano,  forse 
Tal  avviso  si  elegga  onde  t*  incresca... 

Ma  inviolato  a me  sarà  il  drcreto 

Qual  ch*ei  pur  sia  de'regi  : ov'altri  il  rompa... 
I Atta.  Signor,  te  aspetta  l’assemblea. 

! Aja.  Potremo 

1 nostri  fati  oggi  discerncr. 

Aga.  Oggi.  * 

1 Agamennone  salirà  il  colle  per  entrare  nel 
j tempio ; Ajace  ritorna  al  campo. 
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SCENA  I 

ULISSE  io  EURIBATE 

Uli.  Dunque  nei  tempio  ei  siede?  • vi  salta 
Sì  conturbalo  che  appressar  non  I*  osi  ? 

Or  va  : me  solo  il  tuo  signore  attende  : 

...  Pur  ti  soffermi  appiè  del  colle? 

Eur.  Il  sire 

Scende. 

SCENA  II 

AGAMENNONE  ,*  detti 

Ago.  Euribate , il  campo  mio  precluso 

A tutti  sia  buche  sta  meco  Ulisse.  1 

SCENA  III 

AGAMENNONE,  a ULISSE 

UH.  Sciolto  è il  consesso  , o re  de'  re. 

Ago.  L'evento? 

Uh.  Dubbio. 

Afa.  Dubbio  I 

(J/i.  Sede. ino  i regi , e surto 

Nestore  primo  dal  suo  trooo,  indisse 
Nullo  il  suffragio  popolar.  Le  sebiere 
Silentiose  agitavano  i brandi. 

Tulle  intente  al  profeta.  Ei  le  pupille 
Or  lacrimose , or  timide , or  ardenti  , 

Fioche  l'ostia  fumava  agl’ Immortali , 

Mai  dal  eie)  non  togliea.  Fattosi  quindi 
Imperturbato  nel  sembiante  , grida; 

« Eroi,  chiedete  ai  re  l’armi  fatali...  •»  — 
Nè  più  fe’  motto , con  la  fronte  al  petto. 
Solo,  e ravvolto  in  sè,  muto  sedeva. 

Afa.  Disdirsi  a*  numi  non  s' addice  ; e sia: 

Ma  tacciano. 

Uli.  Nè  alcun  Tarmi  rhiedea. 

A Idomeneo,  possente  re,  la  gara 
Dubbia  o indegna  mostrai:  Nestore  infuse 
Orror  di  risse  ne*  suoi  figli.  Opporre 
E gloria  e petto  e il  suu  parlar  facondo 
Potea  il  gagliardo  Diomede  a tutti; 

Gli  membrai  che  al  Pelide  emulo  aperto 
Visse,  e bramarne  Tarmi  unta  gli  fora. 
Stèndo  e i pan  suoi,  fulmini  in  guerra, 
lo  assemblea  soo  dubitanti,  muli; 
Agevolmente  io  li  ritrassi. 

Afa.  Adunque 

Tu  in  consigli  converti  ogni  mio  cenno. 

A ciascheduno  di  que'  re  t’ imposi 
Di  dir  che  A jace  m‘  iucrevcea  : bastava. 

J 1 Euribate  parie.  , 
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Se  il  favorìano,  ogni  sentenza  io  solo 
Ad  annullar  non  basto?  E a clic  gli  obbliqui 
Raggiri  ornai,  se  non  a far  piu  ardito 
Chi  più  mi  teme?  All’invidia,  all’orgoglio 
Di  molti  io  volli  aprire  il  campo.  Achille 
Abbiasi  eredi , tranne  Ajace,  tulli. 

Uli.  Che  ? nè  guidar , nè  disunire  i voti , 
Comandarli  volevi?  A te  sommessi 
Qui  ad  uno  ad  uno  i regi  avrai  ! ma  uniti , 

Se  un  solo  a trarli  di  timor  s’  appresta , 

Quel  solo  udranno.  Ed  ogni  tuo  comando 
Nuovi  sospetti  contro  te,  suffragi 
Aggiungerà  ad  A jace.  E a che  ridesti 
Le  loro  forme?  Debole  ti  mostra  ; 

Fien  indolenti;  allor  gli  assali;  l'arte 
Spregiasti  ognora  ; e dalla  forma  Achille 
Domo  non  tu  : tremenda  oggi  la  sua 
Ombra  co’  regi  e con  Ajace  stava  ; 

Non  m' atterri;  l'armi  sue  chiesi. 

Aga.  Quindi , 

E me)  previdi,  rimovevi  ogni  altro. 

Uli,  S’ altri  l'audacia,  Teloquenta,  e T arti 
Frenar  potea  del  tuo  nemico,  ascolta  : 

Già  percorreva  l’assemblea  con  gli  occhi 
Tranquillo  in  vista,  e gli  esultava  l’alma  , 
Cbè  gareggiar  con  lui  nessuno  ardisse: 
Udimmi  e n’arse:  indi  com'uom  che  scorge 
Trame  e le  spremsa,  iu  me  ritorse  un  ghigno... 
Menlr’ei  favella,  più  il  popolo  accalcasi 
Al  recinto  dei  re.  Quando  una  voce 
Ripetuta  da  mille  esce  dal  campo: 

« L'arme  a colui  rbe  il  corpo  del  Pelide 
« Rapi  al  trionfo  de' Troiani.  » — » Muco 
«•  Lo  serbo  Ulisse,  grido  Ajace;  meco, 

" Ed  al  trionfo  di  maggior  nemico.  » 

Afa.  E chi  ardiva  ascoltarlo? 

Uli.  Il  nome  tuo 

Non  proferì. — La  gloria  degli  eroi 
Esser,  dicca  , sprone  al  valore , « scudo 
Alla  paterna  libertà.  Doversi 
Quindi  l’armi  commettere  e la  fama 
Del  figliuo)  della  Diva  a chi  macchiarle 
Mai  non  potria , nè  torcerle  a periglio 
Più  della  patria  , che  del  Teucro  regno. 

Ch’  ei  condoltier  di  poche  genti,  a’  Greci 
Ombra  dar  non  potea:  — **  Dal  padre  mio, 

« Grido,  che  già  T antico  Ilio  distrusse, 

«•  11  nuovo  appresi  ad  espugnar.  " — Successe 
Alto  uu  silenzio  , e alla  risposta  io  mossi  ; 

Ma  tutti  gli  occhi  alla  Sigea  marina 
Si  conversero.  All*  oste  ancor  parca  , 

Quando  il  gel  della  rolla  nitro  le  navi 
Addensava  gli  Ai  bei , veder  sul  vallo. 

Fra  un  turbine  di  dardi,  Ajace  solo 
Fumar  di  sangue;  e ove  diruto  il  muro 
Dava  più  varco  a'  Teucri , ivi  attraverso 
Puntarsi:  e al  tuon  de' brandi  onde  intronato 
Avea  T elmo  • lo  scudo , i vincitori 
Impaurir  col  grido  ; e 1 ini  aliarli , 

Fra  le  dardame  faci,  arso,  e splendente; 
Scagliar  rotta  la  spada  , e trarsi  T elmo, 

E fulminar  immobile  col  guardo 
Ettore,  che  perplesso  ivi  rattenoe 
Dell' incendio  la  furia,  oodc  le  navi 
A noi  rapiva  ed  il  ritorno.  — O fosse 
Che  il  raccapriccio  del  passato  danno 
Tuttora  invada  i popoli;  o che  cieca 
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(ili  attizzano  una  trama,  essi  concordi 
Nel  clamore,  ne' fremiti,  nei  cenui , 

Quel  di  memhravan. 

Aga.  Stupefatto  il  membri, 

l'armi...  tu.  — A farmi  più  tremendo  Ajacc 
Fono  ? 

I Uli.  Pur  oggi  a me  dicevi , o aire, 
j Che  tu  lo  ammiri.  E lodator  suo  primo 
M'udir  gli  Aehivi,  e mi  si  fer  piu  intenti. 

Ma  infausto  dissi  ogni  valor  che  sdegna 
Leggi;  e leggi  e vittoria  e pace  a un  tempo 
Starsi  ornai  nel  tuo  soglio. — Al  primo  grido 
Tornò  la  turba  : « Date  1'  armi  al  forte 
m Che  le  serbò.  * — u E son  pur  mie,  sciamai; 
« Mie,  dal  mio  sangue  a voi  serbate;  meco, 
« Ma  non  già  primo  difendeale  Ajacc. 

«•  Ei  sugli  omeri  suoi  trasse  l'estinto 
« Eroe  presso  le  tende.  Abl  ch'io  mal  fermo 
« Per  antiche  ferite , e allora  esaugue 
« Di  slral  confitto  al  sen  , come  potea 
m Quella  gran  salma  gravissima  d'armi 
« Assumer  io? —Mostrai  il  mio  petto;  e inerme 
Qual  turni  vedi,  io  slava. 

Aga.  O mal  conosco 

Ulisse;  o tu  nell’adunanza  a un  tempo 
Eri  e tra  il  volgo,  e ordisti  quel  clamore 
Dell' armi. 

UH.  ...Mio... nè  il  negherò,  fu  in  parte  : 

Ma  e Teucro  ov'era?  in  assemblea  noi  vidi. 

Aga.  Teucro  I — Non  v'eraf 

Ufi.  Ei  no.  Bea  il  Locresc 

Ajice  armato  di  tutte  armi  e ritto 
Stami  i voti  subornando.  E ombrati 
Già  tul  poter  tuo  troppo  erano  molti, 

E aveano  detto  in  lor  pensiero  Ajaee, 

E i suoi  guerrieri , e i Tessali  quel  nome 
Acclamavano.  A un  tratto  il  nome  mio 
Giidar  o4ono  i prenci;  e i Salaminj 
Insultar  gì*  Itacensi  : e vidcr  1*  aste 
De’  Mitmiioni  balenar  sul  capo 
Alle  Argivetue  squadre.  Muto  stava 
Calcante;  e incerta  fu  dei  re  la  mente.— 
Allor  partito  («cessano , estremo... 

Aga.  E qual  ? 

UH.  Preaccumato  io  te  l’ avea... 

Sagace  a te,  ma  poco  regio  parve... 

Aga.  Che  agli  stranieri  pngionier  la  lite 
Si  deferisca?  — Arti  non  mie.  Me  dunque 
Me  primo  , e solo  ornai  giudice  avrete. 

Che  re?  che  schiere T che  profeti?  Atride 
Alfin  voi  tutti  acqueterà:  e voi  primi. 

Voi  nelle  vostre  arubizlon  discordi , 

Voi  che  movete  il  volgo,  indi  il  temete; 

Ei  se  n'avvede. 

Uli.  Ajacc  spegni...  e Ulisse 

Dunque:  incitate  ahhiam  le  schiere  entrambi. 
Sei  tu  si  forte?  A*  tuoi  nemici  in  preda 
Bensì  puoi  darmi,  e contro  me  la  turba 
Ch*  io  per  te  mossi  irriteranno.  Oh  ! speri 
Senza  il  volgo  domarli , e che  te  solo 
Il  volgo  segua  finché  gli  altri  ammira? 
Intempestiva  autorità  palesi , 

O re,  se  a un  tratto  la  sentenaa  annulli.— 

A'  prigionieri  occulto  un  cenno  ingiungi  : 
Miseri  sono  ; e obbediranno. 

Aga.  Abbietto 

Partito...  e piacque? 


UH.  A tutti  no.  Ma  quel* 

Così  vedean  le  risse.  Indizio  n*  ebbe 
Da  me  Nes torre;  ed  egli  in  ciò  non  vide 
Che  amor  di  pace,  ed  il  partito  ei  stesso 
Commendando  propose.  Ebbe  I*  assenso 
Dei  più. 

Aga.  E d’ Ajacc? 

Uh.  Non  T udiva  : a lui 

Più  tempo  innanzi  susurrò  il  Locrese 
Non  so  che  detti.  Egli  balzando  in  cocchio 
Precipitò  i destrieri  alle  sue  tende.  — 

...  Tumultuar  odi  qui  presso? 

Aja.  * Vili  t 

Prostratevi. 

Aga.  La  voce  odo  d'Ajace? 

Uli.  1 tuoi  custodi  atterra. 

Aga.  E chi  il  ribelle  ? 

Chi  il  furibondo  che  meco  imperversa? 

SCENA  IV 

AJACE,  t DITTI 

Aja.  Io. — Le  schiere  mi  logli  ; e il  cor  pretendi 
Togliermi  e il  ferro?  —Ecco  il  ripongo.  Udirmi 
Spero  e insieme  rispondermi  vorrai.  — 
Teucro  dov* è? 

Aga.  Ciò  eh'  ei  tramasse , io  tosto 

Saprò. 

Uh.  Suo  duce  e suo  fratei  non  sei? 

Aja.  Pur  a te  venne , o Atride,  ei  su  le  prime 
Ore  del  di , mentr’io  stava  con  pochi 
AH' Ellespooto.  Trapassando  il  campo 
Mi  soffermai  qui  teco  ; iodi  in  consesso. 

Senza  veder  le  tende  mie,  che  Teucro 
Ivi  io  credea.  Gli  mandai  tosto  un  messo 
Che  noi  rinvenne. 

UH.  Fra  le  turbe  forse 

Non  l’ indagava. 

Aja.  Fra  le  turbe  stava 

La  calunnia  e il  tumulto.  — In  parlamento 
Talun  mi  disse,  che  da  lunge  il  vide. 

Quando  il  sol  giunto  a sommo  il  càci  non  era. 
Solo  e sul  lito  più  deserto  ai  Numi 
Sacrificar,  quasi  a mortai  periglio 
Si  accingesse.  Volai.  Tulli  partiti 
Colatamente  eran  eoo  lui  gli  arcieri. 

Aga.  ...  Ulisse...  seco  rimanevi. 

UU.  E a’  molti 

Che  a le  presente  saettò , rimasi. 

Or  chi  non  sa  che  adulator  tuo  primo, 
Seminator  di  scandali  mi  chiama 
Altamente.  Costretto,  o persuaso 
Esser  potea  da  me  chi  taoto  m’odia? 

Chi  mai  verun  , tranne  il  fratei , non  ode  ? 

Ma  e quando  pur...  a che  inviarlo?  e dove. 
Che  ornai  tu , o re , noi  risapessi  ? e eh'  e» 

Noi  ridicesse  al  frale)  suo  ? Devoto 
Slavasi  il  grande  Ajace  al  monumento 
Del  Dio  Peltde;  ma  il  minore  Ajace, 

Più  che  fratei,  sublime  amico,  forse 
L’ avria  igooralo  anch'egli? 

Aja.  Ove  pur  sia , 

Mal  si  accusa  di  trame  : egli?  — e tradirei 
Senza  tradir  me  c la  sua  patria  insieme 


* Di  dentro. 
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Potila  ? 

UH.  Tradir  te , il  fralel  tool.,  ma  sempre 
Udirmi  sdegni?  e sì  m*  abboni? 

Jja.  Il  nome 

Tuo  sempre  io  sdegno  proferir.— Ti  spregio. 

Uh.  Non  vile  Ino  commi  litoti  m'avesti 
Spesso;  e pur  or  ta  il  confessavi. 

Jja.  E tacqui 

Cbe  a te  rifugio  fu  il  mio  scudo  spesso. 

Pur  co*  Teucri  sei  prode,  e vii  tra  noi. 

Non  raggiravi  oggi  vilmente  il  volgo 
E più  vilmente  i re  ? Tua  non  fu  1’  arte 
Che  li  sedusse  a deferir  la  lite 
A’  prigionieri?  Qui  tornando  il  seppi. 

Della  cieea  sentenaa  il  fine  astuto 
Scemo.  Que’ prenci,  cbe  oltraggi  e catene , 
Difendendo  i lor  Numi,  hanno  merlalo, 
Sgomentali,  ingannati,  strascinati. 

Fieno  al  voler  di  chi  sarà  si  lusso 
Da  deludere  i miseri , e si  crudo 
Da  perseguirli  e ritorcere  in  cui 
L'astio  del  volgo.  Ah  Reo  difesi!  e il  grida 
Dal  suo  trono  infernale  a me  il  tremendo 
Eaco , del  mio  gran  padre  avo  e d'Achille) 

E più  tremenda  la  pietà  mel  grida.  — 

Uh.  E chi  librar,  chi  giudicar  può  i merli 
De’viocitor  meglio  che  i vinti?  Alcuni 
Da  me  fur  presi,  altri  dal  forte  Ajace. 

Di  sette  prenci  prigionieri , due 
Fratelli  sono  di  Tecmessa;  è l'altro 
Suo  geoitor;  suborneranno  il  quarto. 

Tolta  ad  Achille  fu  dal  re  la  schiava) 

E a prevenir  egual  periglio,  festi 
Moglie  la  tua  : i figli  tuoi  fien  pari 
A Teucro  in  ciò;  madre  trnjana  avranno. 
Scudo  così  (arti  dicevi  allora  , 

Oggi  il  ridici , a*  miseri  : e tu  il  dei. 

Diè  guerra  all'Asia  il  padre  tuo  : già  un  tempo 
Fu  viucitor:  ma  poi  d'ospitio  accolse 
Prgni . e di  pace  ; cd  ebbe  iliache  spose. 

A riveder  i suoi  congiunti,  a Troja, 

Finche  spiri  la  tregua,  occultamente 
Teucro  n’amlò:  seco  ha  gli  arcieri  quindi. 

Jja.  Tacilo  io  penso  se  lasciarti  io  deggio. 

Te  di  fraudi  vestito  e d' impudenza  , 

Al  vituperio  a cui  tu  vivi;  o dentro 
Nel  cor  tuo  negro  ove  l'invidia  rugge, 

Le  calunnie  rispingere  e i sospetti 
Col  terrò. 

UH.  E brando  v’ha  che  meglio  ucrida 

Un  greco  re?  Non  hai  d'Ettorre  il  brando? 

Jja.  Ahi  fatai  dono!  E il  mio  li  diedi,  o forte 
Ettore,  il  mio  , sul  campo,  ove  leale 
Nemico  egregio  contro  me  pugnavi. 

Ti  valse  almeno  a morir  per  la  tua 
Patria,  e cadesti  lagrimato  e sacro! 

Ma  io?,.,  vedi...  le  furie  mi  strascinano 
A bagnarlo  dì  sangue  ; di  quel  sangue 
Che  tu  abltorrivi,  e ch'io  finor  difesi. 

Ago.  Ed  io  finor  tacilo,  veggio  in  uno 
Sospetti  iodegni , empio  furor  nell'altro. 
Necessità  d'alto,  severo  quindi 
Imperio  veggio.  — Ajacc,  di  me  pensa 
Che  vuoi:  non  mento  perchè  nessun  temo. 

Le  tue  schiere  sviarti  o menomarle 
Non  curo.  Teucro  e i suoi  senza  mio  cenno 
Nè  indiaio  mio,  se  pur  son  lungo,  il  campo 
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Abbandonare  : usati  modi  : ogni  uomo 
Qui  si  fa  duce,  e divezzarvi  intendo. 

S'anco  tornasse  vincitor,  punito 
|l  vo'j  ch'egli  più  eh’  altri  impaziente 
E d'ogni  legge;  ei  d'ogni  applauso  sempre 
Avido , ei  primo  e temerario  sempre. 

Che  s'ei  tradisse  ...in  te  fidar  più  a lungo 
Potrei ...  ? Cessa  la  tregua.  Ebbro  il  Trojano 
Di  sua  vittoria  noi  tremanti  estima 
Da  che  spense  l’eroe:  s'  accorga  ei  dunque 
Se  Atride  vince.  Fin  dall'alba  indissi 
Però  l’assalto  ad  inoltrata  notte; 

SI  volli , e il  voglio  perchè  il  volli.  E spenta 
Pria  nel  mio  campo  ogoi  discordia  voglio. 
Giudici  sicn  , poco  rileva , i prenci 
Stranieri.  Io  il  dissi:  odilo  ancora:  Troja 
Mai  non  cadrà,  mai  per  Tacciar  d’Achille. 
Jja.  Pari  alle  tue,  pacate  odi  parole.  — 

Nessun  di  noi  l'armi,  per  esse  pregia. 

Te  ambitlon;  me  libertà  sospinge; 

Livor  costui  : ardon  le  brame  ; e pende 
Dubbio  T evento)  onde  tramami  noi  tutti]: 

E tu  più  ch'altri , a coi  temenza  detta 
L' impetToso  favellar. — D’  altrui 
Schermo  in  battaglia  ebbe  mai  d'uopo  Ajace? 
Sol  contro  te,  che  a tirannia  prorompi. 
L'armi  bramo  di  lui  che  i feri  moli 
Della  superba  anima  tua  gelava. 

Minor  di  posse  , e pari  (T  alma  , vedi 
Me,  alle  tue  mire  ambizTose  inciampo) 

Vedi  d’Achille  adoratori  i Greci, 

Chè  amor  gli  stringe  r meraviglia  e l'alta 
ReligTon  de* suoi  avi  celesti. 

Ma  il  lungo  imperio  tuo  molli  fea  quell 
Al  giugo  ; — quindi  fu  protratto  ognora 
Lo  sterminio  di  Troja  ; e tuo  d*  altronde 
L'utile  e il  vinto  ne  bramavi.  Spento 
Alfin  è Achille,  e avvilir  vuoi  la  fama 
D'Achille  e me.  La  meraviglia  tutta. 

Poi  che  T amor  non  puoi , tenti  in  te  solo 
Trar  della  Grecia;  e guidarla  a trionfi 
Col  tuo  valore,  o a sempiterne  guerre. 
Finché  di  forti  vedovata  e lassa. 

Da  le  pace  ed  onore  abbia  e catene.— 

Me  vile  fa  d'un  vile  oggi  la  gara: 

E ov'ei  deturpi  del  Pelide  II  brando, 
Creduto  opra  divina  , anche  gli  Dei 
Fien  vano  scodo  a libertà.  Costui 
Spregi , ma  allenti  ulle  sue  trame  il  freno. 

S*  ei  me  tradisca , e te  ad  un  tempo , ignoro. 
Teucro  da  lui  credo  aggirato  ; e certo 

I Frigj  prenci  ingannerà,  se  forse 
Noi  fé*.  Me  non  vedranno.  Inviolato 
Servar  giurai  dell'  assemblea  il  decreto. 

Stolto  decreto,  e giuramenti ...  ahi I stolti: 
Ma  rivocarlo  ella  può  sempre.  — Intanto 
Non  però  cessa  oggi  la  lite  vera , 

E magnanima  sia.  Apertamente 
Dimmi  se  re  son  io  ? se  a Telamone 

II  valor  mio  frutterà  infamia  e ceppi? 

Ma  baila  , ora  , che  a terminar  tal  lite 

A noi  non  resta  che  la  sorte,  e il  volgo: 

Tu  col  terrore,  io  con  l'amor,  costui 
Con  fraudi  nuove,  lo  trarremo  al  sangue. 
Aga.  Udir  detti  ribelli,  e a' tuoi  furori 
Ltl»ero  abbandonarti , a te  sia  prova 
Se  Agamcnnou  t'avanza.  Odine  i cenni. 
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I re  prigioni  fien  giudici , e toflo.  — 

L'armi,  e le  ottenga  chi  si  vuoi , fien  vili. 

Nè  più  a contender  di  parole  , accolli 
Firn  d'oggi  innansi  a pugnar  meco  i duci; 

E all'  intimata  pugna  fra  brev'  ora 
Mi  seguiran. — Di  Teucro,  ore  non  rieda, 
Mi  tara  pegno  il  figlio  tuo.—  Chi  sia 
Qui  re,  il  saprai.  — Seguimi  Ulisse.  1 

SCENA  V 

AJACE  solo 

Oh  infàusto 

Ilio,  di  qual  mai  scempio  oggi  godrai I 
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SCENA  1 

AGAMENNONE  IS  AKUI 

I 

]VXa  e chef  Son  io  signor  di  me?  Da  quanti 
Oggi  non  prndol  — O incerte  orrl . .Nè  il  mondo 
Lasci  alla  notte?  e a che  più  tardi , o Sole? 

Ohi  a chi  dar  leggi  io  voglio!.,  lo!.,  che  ad  Ajace 
Dir  pur  or  non  mai  : cedi  il  tuo  scettro , 

Snuda  il  brando,  e per  me  pugna  e t'immola, 
lo  che  onore  e possansa  e pace  aspetto 
Or  da  un  Ulisse...  Ab  no!  la  pace  mia 
Fu  ne*  miei  tetti , e spari  col  sorriso 
Della  mia  figlia:  all'angoscia,  al  terrore. 

Al  parricidio  io  la  mia  casa  educo.  — 

Ch*  io  qui  riposi  almen  per  or.  » — Qui  assiso, 
O Agamennone,  il  tuo  tranquillo  aspetto  j 
Incodardisce  questi  aweexi  al  sangue 
Regnatori  superbi...  E non  ardiva 
Qui  il  mio  regai  paludamento  un  uomo. 

Un  uomo  sol  quasi  strapparmi  ? c rabbia 
Di  vendetta,  e slupor , c la  vergogna 
Del  simular,  o la  tomba  che  Ajace 
Si  spalanca...  ma  più  quel  ferreo,  immoto 
Volto  d' Ulisse,  mi  fean  muto  quasi, 

E in  me  scorrea  gelato  un  sudar  lento.  — 

Ecco  già  notte.  E Ulisse  aspetto  io  sempre  I — 
Vile  alma  , audace  a un  tempo,  infida , fredda 
Sorti  colui.  Gli  uomini,  i casi,  i tempi 
Attrae  scaltro,  invisibile,  e avviluppa 
Tutto  me  io  essi:  io  m'agito:  trascorro 
Strascinato...  ei  li  guida  ov’io  più  bramo: 

Sa  ch'egli  splende  di  mia  luce,  e fida. 

Come  se  a un  tratto  ei  spegnerla  potesse.  — 
Già  mi  ha  divello  ogni  segreto  mio, 

■ A gamme  ano  nt  ed  Ulisse  partono. 

• Siede. 


Quindi  io  sospetto...1. ..Ma  non  più.  Si  sappia 
Che  su  la  Grecia  vo'  regnare  io  solo.— 

Ardan  le  faci,  il  campo  mio  risponda: 

11  re  de' regi  s’apparecchia  all’ armi.  * 

SCENA  li 

ULISSE  b AGAMENNONE 

Uh.  Pertinaci  più  sempre  i Frigii  prenci 
Dall’ assegnar  l'armi  cootese  tulli 
Rilrsggonsi.  — Di  Teucro  altro  non  sanno 
Gli  esploratori  tuoi , se  non  eh*  ei  tenne 
D'Ilio  il  sentier  lungo  la  spiaggia,  e innanzi 
Ch’ei  si  partisse,  uscia  mesto  dal  vallo 
De’ prigionieri.  — Tuttavìa  Tecmcssa 
Quiii  è col  figlio,  ed  all'araldo  il  niega.  j 
Aga.  Oh  mia  stolta  fidanzai- A me  si  tragga 
Tecmcssa.  1 

UH.  L'altro  messaggero  a’ suo» 

Accampamenti  il  Telamonio,  ratto 
Seguiva;  e intesi  ambi  trovò  gli  Ajsci 
A squadronar  le  schiere,  a cui  frementi 
Tutti  d’Achille  » Tessali  s’ unirò. 

Aga.  O Menelao  , super lu  alma  ondeggiante  , 

Nè  a virtù,  nè  a viltà  nata,  nè  al  regno) 

Ardi  s'io  leco  sono;  ov'io  ti  manchi 
Tepido  torni. 

UH.  Nè  premio,  nè  legge 

Valse,  uè  il  nome  tuo  con  que’ perversi 
Aliborritori  degli  A I ridi  ; e al  tuo 
Fralel  negando  d' obbedire,  in  guerra 
Seguir  vogliono  Ajace.  A lui  Tallihio 
Della  fede  di  Teucro  ostaggio  il  figlio 
Chiese.  Il  padre  Iacea.  Ma  il  re  de’  Locri 
Addito  quelle  schiere:  c il  fero  cenno 
Mostrò  all'  araldo  del  tornar  la  via. 

Afa.  Pronti  soa  gli  altri  alla  battaglia  ? 

UH.  Tutti.  — 

Perfido  Teucro  sii  man  molli  ; e ordita 

0 conosciuta  dal  fralel  la  fuga.  » 

Nestore  solo  e il  re  Cretense , nòto 

Bramano  a le,  che  se  a civil  conflitto 
Si  mova,  ritrarranno  essi  lor  armi. 

Odi.  Eurilttle.  * Fra  non  molto  aperti 

1 miei  disegni  avrete:  e qual  pur  deggia 
Esser  la  pugna , imparerà  il  vegliardo 
Che  al  vincitore  obbedirà  chi  mira 

Le  altrui  battaglie  immoto:  e Idomeneo 
Vedrà  se  orgoglio  senza  ardir  gli  giovi. 

Tu  va.  Silenzio  fra  le  file  regni. 

Tulli  i fochi  s'estìnguano.  4 Sul  piano 
Per  diversi  sentier,  dietro  a quel  colle 
Sian  congregali  con  le  schiere  i duci.  — * 


« S'ahst. 

• l soldati  illuminano  il  campo  di  Jaci.  Due 
araldi  portano  uno  lo  scettro , l’altro  f el- 
mo d’  Agamennone,  e ei  piantano  vicino  al 
sedile. 

• Euribate  / accosta  j Agamennone  gli  parla  1 

alt*  ortccìiio  j Euribate  parte . "j 

4 Le  guardie,  spengono  le  faci . 

• Ulisse  parte. 
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SCENA  III 

AGAMENNONE,  TECMESSA,  B boote 

TtOJAXE  TELATE 

Aga.  Vieu , eh* io  li  veggi.) , o sposa  del  sublime 
Propugnalo)-  di  liberili.  Tra  queste 
Donne  io  li  scemo  alla  gemmala  tona. 

A me  ti  appressa.  — Mula  tremi?  Il  reio 
Togli  : rilii etto  il  tuo  pudore  accresce. 

Che  greco  io  sono,  e tu  moglie  di  Ajace.  — 
Or  di':  perfette  son  le  trame,  e saldi 
Stanno  viepiù  contro  il  decreto  mio 
Gli  eroi  prigioni?  Udisti  altra  novella 
, Di  Teucro,  da  che  teco  egli  e co*  tuoi 
j Pria  di  partir  venne  a consiglio?  — Parla. 

Ma  domestico  veaao  è il  non  udirmi.  — 

E or' è il  tuo  figlio?  A* Tessali  il  mostravi 
Teco  slamane,  c non  fren. sti  l'ire. 

Poiché  starna  ad  Ajace  ornai  son  fatte 
j Le  Frigie  tende.  — E immobile  persisti? 

E più  nel  velo  ti  ravvolgi?—  Schiava, 
Svelati. 

Tee.  O sante  Deità  de'  nostri 
Distrutti  «Ilari,  ab  m'ajutate! 

w Parla. 

Tee ....  Da  che  all*  urna  d*  Achille  il  signor  mìo 
Andò,  uol  vidi...  ohimè!  ben  aspre  cure 
Dovean  vietargli  il  rivedermi.  E scorta 
Egli  mi  (u  quando  jer  l’ altro  io  venni 
Consolatrice  a* miei  congiunti  afflitti. 

Teucro  solo  vid’io:  taolo  improvviso 
Abbracciò  il  figliuol  mio,  quasi  abbracciarlo 
Più  non  dovesse  mai:  parlar  volea) 

Ma  fuggì  ratto  , e mi  lasciò  in  affanni.  — 

Odo  tumulti;  il  campo  freme;  il  mio 
Padre  e i fratelli  di  terror  confusi  ; 

Venir,  andar,  tornar  vedo  i tuoi  messi... 
Miserai  e solo  il  signor  mio  non  vedo. 

' Preghi  mando  ed  avvisi;  ei  mi  risponde 
Che  perigliosa  é l’ora , e eh'  io  nel  cielo 
Fidi.  — Soletta  con  le  ancelle  mie. 

Fra  le  spade  e le  tenebre  m*  accinsi 
A rivederlo.  Al  limitar  l'araldo 
Tuo  ne  ratlenne  : altro  non  so.  Paterno 
Rito , e l’jmor  de*  nostri  lari  tiene 
Divise  noi  dal  viril  sesso;  e noto 
Soltanto  è a me  delle  battaglie  il  lotto, 
i Vedo  appena  i guerrieri  ; e il  tuo  sembiante 
Talor  da  lunge  io  riguardai  tremando. 

Aga.  Ma  non  tremavi  trafugando  il  tuo 
I Fi8,io* 


Tee. 

Già  in  salvo  egli  era. 

jifa. 

E il  loco  ? 

Tee. 

Ah  forse.. 

Signor 

, tu  non  sei  padre  ? 

Afa. 

...Io?... si... fui  padre. 

SCENA  IV 

CALCANTE,  s betti 

Ce/.  O re  de* re,  corri  a battaglia,  e i Numi 
Del  popol  tuo  teco  ooo  bai?  uè  l'iuta 


Suooan  di  canti  a presagir  trionfi? 

E a qual  vittoria  teodi?  orrendamente 
Dal  silensio  e da  tenebre  ravvolti , 

Accelerar  s'odon  gli  armati...  O donna 
Desolata  d'Ajacel...  ahi  l’ostia  forse 
Tu  sei,  che  il  nostro  re  pria  della  pugna 
Oflre  agli  Dei.  — Ma  non  morrai  tu  sola. 

Aga.  Tua  morte  a me,  nè  tua  vita  rileva. 

Gl*  Iddii  presenti  il  mondo  teme.  A voi 
Le  sue  minacce  diè  l'olimpio  Giove, 

Ed  a me  le  sue  folgori.  Alle  turbe 
Tuonar  augurj,  o degli  Dei  codardo 
Adorator,  più  non  t'udrò.  Riposa, 

E manda  gl'  inui  al  vincitor. 

i 

1 

SCENA  V 

AJACE,  E DETTI 

Tee.  O padre 

Del  figlio  mio  !...  pur  li  riveggio. 

Aja.  ...  Oh  iniqui!... 

Tu  quii  — Ben  posso  io  trartene...ma...loco 
Ove  salvarti  a me  non  resta. — Alcide, 

Ti  sta  intorno  l'esercito,  parato 
A ferir  ove  accenni,  lo  co'  miei  pochi 
E co’Locrii,  e co* Tessali  vi  aspetto; 

Tranne  quella  di  Troja  ogn’  altra  via 
Precideremo  a voi.  N'avrai  nemici, 

O federati  ; eleggi.  Ma  tua  fede 
Sola  non  basta:  me  la  diè  in  tuo  nome 
Euriliate;  qui  a dir  venni  e ad  udire 
Sensi  di  pace;  e mentre  io  fra' prigioni 
Finché  il  giudizio  fosse  dato,  1 orme 
Non  pongo,  inerme  la  dolente  mia 
Donna  lasciando,  tu  svellerla  ardivi 
Da* domestici  Dei  ; tu  la  tua  fede. 

Appena  data  , rompi. 

Aga.  A voi  le  trame 

Romper  intendo;  ma  da  voi  fur  pria 
Si  ben  conteste , eh'  io  veder  non  posso 
Se  non  che  siete  Iraditor  voi  lutti.  — 

Un  di  alla  tregua  rimaneva , e in  campo 
Non  eri  tu  ; ma  i tuoi  soldati  il  campo 
Con  prodigii  atterrivano.  Bastava 
Il  Frigio  sangue  a'Mirmidoni , c un  grido 
Di  femminella  contro  noi  li  volge. 

Frattanto  i Numi  parlano  più  arditi,  { 

Dando  la  gloria  dei  trionfi  a un’ombra. 

Mentre  il  volgo  sommosso  armi  tu  solo 
Successore  d'Achille;  e obbedienza 
Audacemente  il  fratei  tuo  m' impone. 

Tu  i re  chiami  a licenza,  e ti  professi 
Viodice  a’  Greci , e d ' Asia  domatore  : 

Mentre  l’ora,  e le  vie  di  trucidarmi 
Insegna  Teucro  in  Troja.  Ostaggio  io  chiedo:  < 
Costei  non  vedi  ; ma  chi  tolse  a lei 
Il  figliuolo  lattante;  e chi  più  arditi 
Fe’gli  schiavi?  Tu  sol.  Tu  che  ribelli 
Fai  teco  i L oc  rii  e i Tessali , e mi  sfidi  ; 

E quando?  Or  che  prorompono  i Trojani 
Dalle  lor  rocche:  or  ebe  novello  sangue 
Spargerem  noi  per  la  vittoria.  — Torna 
A’ magnanimi  detti  onde  tu  velo 
Pesti  alle  insidie  ; or  te  conosco  t trema. 

Ai*.  Trami  colui,  ci»,  ioga»  fraudi)  inora  { 
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Dall’onor,  dalla  sposa  e dal  mio  soglio. 

Con  le  fiamme  e i cadaveri  T Vie»  dunque. 

Poi  che  per  mari  d’ innocente  saogue 
Nuoti  al  sommo  poter,  vieni,  e la  tua 
Fama,  la  patria,  e te  sommergi.  — Vedi 
A terra  il  balteo  e la  vagina.  Ignudo 
Sempre  a*  tuoi  sguardi  questo  acciar  baleni, 
Finche  sicura,  e libera  non  sia 
La  Grecia  meco. 

Aga-  Il  loco,  ove  perisse 

Agamennone , atterrirà  voi  tutti , 

Ed  i figli , e i oepot i.  — A me  il  mio  scettro.  * 
Tu,  Ifigenia,  reggi  i destrieri,  e Tira. 

SCENA  VII 

AJACE  solo 

O Teucro  I E dove  è il  brando  tuo?  Si  vile 

Mi  credi  tu  che  a vendicarmi  corri 

Agli  agguati?  Sei  tu  perfido?  o insano? 

L'oscurità  dell'Èrebo  è diffusa 

Anche  su  gli  altri:  io,  tra  1*  insidie  e le  ombre 

Chi  sa  in  che  petto  immergerò  il  mio  ferro?  | 

Teucro,  ove  sei? — Teucro!  mi  fai  codardo.— 

T’odo,  Bellona!  Il  tuo  urlo  spaventa 

La  notte.  Vengo  , o fera  Dea:  vedrai 

S*  io  placherò  la  tua  rabbia  di  stragi. 

Ma  tu  perdona  agl’  innocenti  almeno  I 

SCENA  Vili 

ULISSE  , E DITTO 

Vii.  Pur  ti  trovo:  t’arresta.  Al  tuo  dispretao 
È pari  alfio  la  mia  vendetta.  O Ajace , 

Mi  spregiasti,  e più  vii  tu  mi  credevi. 

Poiché  potendo  io  aver  tomba  d’eroe. 

Da  te  sostenni  esser  io  salvo.  Ab!  vissi 
Infame,  e vivo,  ma  per  farti  infame.  — 

Te  ammiri  tu!  Nessuno  ammiro  io  mai. 
Tranne  chi  proprie  fa  le  forse  altrui. 

Il  tuo  valore  é mio;  lo  traggo  io  solo 
A insana  guerra:  i mutui  sdegni  vostri, 

O Greci  re , son  miei  ; mia  la  delira 
Credulità  de’  popoli  ; l'amore 
De*  tuoi  congiunti,  é mio;  mia  di  Calcante 
La  pietà,  che  abborrendo  Agamennone 
Darti  i snoi  Dei  non  osai  io  la  fortuna 
Sol  con  le  vostre  passoni  affretto  ; 

Ed  oggi  amica  olire  ogni  speme  apparve. 
Atride  regni.  Palamcdi  e Achilli 
E nuovi  Ajaci  io  gli  opporrò , che  Ulisse 
Rispetteranno.  Ilio  conquisti;  e vinca  , 

S'ct  può  lo  spettro  di  sua  figlia,  e il  muto 
Terror  della  vendetta , onde  la  moglie 
Già  gli  circonda  il  talamo.  Vacilla 
Quel  trono  ognor  che  su  le  tombe  posa, 

Ma  per  lui  posso  or  assalirti.  In  campo 
T’ aspetta , o Ajace,  il  vincitor  di  Reso. 

* Gli  Araldi  gli  presentano  reimo  e lo  scettro j 
egli  calcandosi  C elmo  dice  C ultimo  verso  e 
parte . 
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Dubbia  è mia  morte,  e la  tua  infamia  é certa.. 
1)  cor  dentro  ti  rugge...  mi  trafiggi: 

Più  traditor  parrai...1...  Gli  apro  1‘  abisso: 

Lo  vede,  e freme,  e più  mi  spregia  ei  sempre. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I 

TECMES5A,  CALCANTE,  donzelle  troiane 

DAL  COLLE 

Cai.  F uggì , misera. ..  Scendi  : 

Tee.  Ahi  f 

Cai.  Dall’  orrendo 

Spettacolo  voi , donne , a pie  del  colle 
Sottraetela. 

Tee . Il  foco  ahi  I li  divora.  — * 

E ripercosse  quelle  fiamme  io  sento 
Sovra  il  mio  volto.  — O padre  mio  !...  beato 
Re  di  beali  popoli  ti  vidi. 

Chi  ti  strappò  la  tua  corona?  Ajace 
Struggea  la  sede  de'  tuoi  Numi;  Ajace 
T'incatenò:  pianse  il  crudele;  e a Grecia 
Ti  strascinò  di  cenere  cosperso; 

Né  mi  fe’ moglie  sua,  né  ti  difende 
Che  ad  inasprir  contro  di  noi  l’iniqua 
Insanguinala  alma  d’ Atride...— Oh  Ajace, 
Tu  almen  ti  salva  dall’ incendio.  Invano 
Spegnerlo  vuoi  : vi  crollò  fumante 
11  carcere  de*  miei;  io  con  questi  occhi 
Dagli  armali  carnefici  in  quel  rogo 
Vidi  scagliar  vivo  co’ figli  il  padre... 

Ohimè!  spirano  ardendo  ...  ed  esecrando 
La  lor  sorella.  O padre  mio,  mio  padre, 

Non  maledirmi  tu. 

SILENZIO 

Ma , e voi ...  non  siete 
Misere  dunque  al  par  di  me  ? me  sola 
Piangete  forse  ? E che?  pianger  potete  1 — 
Meco  tornate  su  quell’  erta  : udremo 
Delle  vittime  i gemili:  il  mio  padre 
Mi  chiama. ..io  manco  ...  o terra,  ecco  io  t’ab- 
Coprùni.  * (braccio. 

SILENZIO 

Ajace,  vico,  mira  la  tua 
Moglie  prostesa  ove  tu  dianzi  il  forte 
Provocavi,  o superbo,  cd  obbliasli 


1 Ajace  lo  guarda  con  sprezzo  e parte. 
9 Scendendo. 

5 Cade  e viene  soccorsa. 
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AIACE 


Ch* io  periva... Ma  posso  io  non  amarti? 

Morir  pota*  io  finché  il  tuo  figlio  vive?  — 

E si  curvo  alla  valle,  e che  più  guarda 
L'atterrito  profeta?...  Odi,  Calcante: 

Volgili,  deb!...  all* ultimo  mio  priego 
Rispondi.  Vedi  tu  forse  uei  campi 
Illuminati  dall’  iniquo  rogo 
Cader  Ajace?...  Ab!  gridagli  ebe  seco 
Corre  a perir  la  moglie  sua. 

Cai.  Rimane 

Languida  vampa  all' arse  tende;  e il  fumo 
Ogni  veder  mi  toglie.  Al  ride,  o figlia, 

S'  arretra;  rliè  appressarsi  a noi  la  pugna 
Interi?  Sorge  in  liete  voci  all'aura 
D’ Ajace  il  nome?—  Odi , feroce  un  grido? 

« lo  eoi  mio  brando  ferirò  Bellona.  » 
Dell'aspro  figlio  d’Oilèo  è il  grido. 

Voi  difendete  Tare  vostre,  o Numi!... 

Ma  c questa  donna  a un  tempo  udite. 

Tee.  Ab  i Numi 

Da  che  infelice  io  fui,  più  non  m' udirò I 
Patria  e pace  mi  han  tolto,  e padre...  tutto 
M'ban  tolto;  sposo  mi  terranno  e figlia.  — 
Torni  il  sorriso  al  mio  pallido  tolto: 

Il  ciel  non  ama  i miseri.  Versate 
Fior  sul  mio  grembo,  a me  i profumi  e l'arpa 
Come  quando  l'allegro  inno  suonava 
Nella  mia  reggia.  Alfor  m'udiva  il  cielo; 

Allor  ty  io  non  gemeva  I 

Cai.  O desolata 

Giovine  I oppressa  dal  cordoglio  immenso 
Delira. 

Tee.  E oh  quante  vergini  guidavano 
Meco  le  danze!  «efiro  sringliea 
Le  lor  trecce  odorate  : ed  i miei  passi 
E il  mio  sembiante  illuminava  il  sole. 
Quando  in  Lirnesso  i candidi  corsieri 
E l’aureo  cocchio  nsplendrano  e l’armi 
De'Frigii  re!...  Su  via;  date  all' argiva 
Eleni  il  regio  peplo:  a lei  le  rose 
E P amoroso  canto,  a lei  che  il  mare 
Empiea  di  navi  a desolarmi.  Intanto 
Fra  i morti,  il  sangue,  i gemiti,  eia  notte 
Andrò  errando,  se  mai  Possa  de' miei 
Trovassi,  tutta  a consacrar  sovr'esse 
La  mia  chioma  recisa  , e sotterrarle 
Nella  rovina  dell'avita  reggia. 

Col.  O sanguinosa  alba,  tu  sorgi I 

Tee.  Orrenda 

Del  sacro  vecchio  odo  la  voce  t 

Cai.  L'asta 

Del  Telamonio,  o re  de’ re,  ti  giunge. 

Tu  vacillando  nel  tuo  cocchio  , a terra 
Cadi  t ma  sul  tuo  capo  ecco  protesi 
Cento  scudi  d' eroi.  Muto  stupore. 

Al  tuo  cadere,  i popoli  confonde. 

Stanno  attoniti,  immobili.  Percolo 
Ajace  invan  lo  scudo  ampio  col  brando 
A rinfiammar  i suoi  guerrieri. — O Ajace, 

Solo  tu  pugni;  e contro  il  ciel!  Volava 
L’Aquila  intorno  alla  tua  culla,  e Alcide 
Entro  la  pelle  d*  un  leon  sanguigna , 

Ti  ravvolgeva  infante.  Ab  non  li  tolse 
( L* esser  mortai  ! ritratti  : eterno  è il  Fato: 

Le  parche  ti  circondano.  E un  Iddio, 
Manifesto  Un  Iddio  serba  la  vita 
D’ Agamennone  a più  funeste  mani  I — 


Ecco  il  carro  d*  Ulisse;  a rivi  i!  sangue 

Dal  rotto  usbergo  gli  prorompe , a stento 

Regge  le  briglie;  ma  col  guardo  pugna 

E con  la  voce  mordtonda  : rapide 

Le  sue  rote  sorvolano  i cadaveri 

Di  schiera  in  schiera.  A'Tessalli  ai  mesco  ! 

E a’  Salaminj  inerme:  el’edoo  lutti. 

Torcendo  ad  Ilio  furibondi  il  volto. 

Tee.  ...  Spaventoso  silenzio!...  E non  freme» 

Di  minacce,  di  carri  e d'omicidj 
La  terra  intorno?...  Appena  odo  da  lungo 
Il  burrascoso  mugito  del  mare.— 

Oh!  vi  siete  tra  voi  svenati  lutti! 

Cai.  Rapido  il  campo  su  le  vie  di  Troja 
S'aflVctla.  — Ajace...  Ajace  solo  a noi 
Torce  i destrieri  a disperato  corso.  — 

Odi  il  fragor  delle  sue  ruote  ...  Ei  giunge.  , 

SCENA  II 

i 

AJACE,  E DITTI 

Tee.  O Signor  mio!...  tu  vivi;  unico  viti... 
sfja.  Nella  mia  nave  è il  figliuol  nostro;  at  mare 
Fuggi  : solingo  è il  campo:  avrai  fidata 
Scorta  l’auriga,  e celeri  i destrieri. 

I tristi,  antichi  genitori  miei 

Conforta;  e di* che  tu  non  hai  più  padre,  1 
Nò  congiunto...  che  sei  madre  del  figlio 
D*  Ajace...  ch’io  la  reggia  tua  distrussi , 

Che  t’amai...  che  gemendo  io  ti  lasciava... 

Di’ che  la  giuria  mia... — Ahi  I non  m' intende 
E in  me  tien  fitta  l’arida  pupilla. 

...Breve  ed  incerta  ora  m’ avanza  ! 

Cai.  Al  Fato 

II  lutto  in  parte , e solo  in  parte,  il  lutto 
Che  a noi  prepara , or  pagheremo  I 

jija.  ...  Sorge, 

Sorge,  o Calcante,  a’  Greci  il  di  supremo. 
L'incendio  e l’alba  fer  palese  a Troja 
La  cavai  pugna.  Immensa  onda  d’armati 
Sul  vallo  Acheo  dal  monte  Ida  prorompe, 

E Teucro  ei  stesso  li  precorre.  Ulisse, 

Che  di  sue  colpe  ha  complici  le  furie, 
De’saettirri  le  faretre  addita, 

E i noti  elmi  e i cimieri,  lo  li  conobbi 
Co* nemici  da  lunge,  e nella  mia 
Man  tremò  il  ferro,  e sol  vorrei  fumante 
Trarlo  dal  sen  del  perfido  fratello; 

E ancor,  ahi  stolto!  perfido  noi  credo. 

Nè  so  scolparlo.  Ad  una  voce  il  campo 
Felloue  il  grido;  e ogn*  uomo  m’accusa  e fugge. 
Dell'empia  strage  do* prigioni  inermi 
Già  s’esalta  il  tiranno:  a luì  sue  schiere 
Nestore  manda  ; e per  l' Acbea  salute 
Gemendo,  afferra  Idomeneu  la  landa. 

Mi  sospettano  ì Tessali , esecrando 
Teucro  insieme  e gli  Atridi  ; e le  funeste 
Armi  d' Achille  chiedono  a recarle 
Al  patrio  lido , e abbandonar  gli  Argivi 
All'iliaca  vendetta.  Unico  il  Sire 
De*  Locrii , ancor  fido  mi  resta...  ah  forse 
Il  mio  verace  unico  amico  è oppresso! 

Che  regi  e plebe  e Numi  affronta.  — Ornai 
Che  fia  non  so  : tutti  siara  noi  traditi. 

E solo  tu,  forse  tu  solo... 

Tee.  O morte , 
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Vieni  1 

jija.  Tu  va,  debl  spento  c il  nostro  sangue, 
Se  lardi. 

Tee.  E tu  ? 

jija.  Io? — vado  ove  andar  deggio. 

Tu  starai  forse  senxa  me  gran  tempo. 

Tee . Gran  tempo  I — 

SILIRSIO 

Ajace!  tu  d*una  regina 
Felice  nn  di,  misera  poscia,  spesso 
I Tu  mi  parlavi  lagrimando,  e il  tuo 
| Cuore  accusando,  clic  canuta  e assisa 
Su  le  tombe  de* suoi,  1* abbandonasti. 

Sordo  a' suoi  lunghi  preghi.  Era  Ina  madre 
(Quella  regina:  e ancor  «ivo  e t'aspetta, 

E sventurato  t' amerà,  e con  noi 
Lagnincrà  di  mrn  amaro  pianto. 

A crescer  tanto  disumano  il  nostro 
Figlio  da  te,  dclil  non  impari.  Torna 
dicco  al  tuo  regno.  Ahil  se  tu  mai  non  torni, 
die  «fogni  tua  sciagura  incolperanno 

I genitori  tuoi;  della  straniera 
Figlio  da  detto  il  figlio  tuo...  Qui  teco 
Che  io  resti  almen  : nò  rammentar  m’ udrai 
Ch'io  perle  più  non  ho  padre  e fratelli! 

Te  piangerò,  le  seguirò  sotterra. 

jija.  ...  Mi  rivedrai,  se  il  rivedersi  a* giusti 
duo  ò conteso.  Ma  il  più  starli  meco 
Fia  periglioso , or  che  i mortali  e i Numi 
Voglron  punita  la  mia  gloria.  E Teucro... 

Ei  che  noi  sempre  amò  felici ...  ei  forse 
Perseguirà  il  mio  figlio  I Asilo  in  Troja 
Non  ti  sperar;  se  mai  da' Greci  ha  scampo. 
Oppressa  fia  dalle  sue  colpe:  e i tuoi 
Parenti  ornai,  ne  il  riri  potna  ridarti. 

Abbi  rifugio  a* miei:  pietosi,  ufllitli 
Sono,  e innocenti , e a te  simili  in  lutto. 

Me  difender  pois’ io,  me  solo:  e tolto 
Forse  dagli  altri  or  li  sarei,  se  indugi. 

Addio  ...  l'amai,  t'amo,  'l  cernuta.. • 

Tee . ...Or  quando 

Tremò,  come  or,  la  tua  man  nelle  miei... 
j4jci.  Cedi  a’miei  priegbi...  lasciami...  Mi  prostri 

II  cor.  Non  far  cho  i mici  delti  infelici 
Sieno  comandi. 

Tee.  A queste  fide  ancelle 

E a*  Dei  del  mar  commetterò  il  mio  figlio: 

Tu , padre  mio,  deli  tu  alquanto  rimaci. 
Ratto  io  qui  riedo.  Al  fero  duol  eh’ ei  preme, 
E me  atterrisce,  almen  sollievo  forse 
Fia  1*  amor  mio. 

j4ja.  Tal  v’ha  dolor,  cui  nulla 

Dolcetta  vai  che  ad  inasprirlo.  1 

SCENA  IH 

AJACE,  a CALCANTE 

Cai.  lo  Iremo. 

...  Che  drgg’io  far?  Tu  che  rivolgi  in  mente? 
Jja.  Non  gloria  a me,  nò  libertà,  nè  speme. 
Tranne  il  mio  brando  e questo  petto , ov'  io 
Piantarlo  possa,  a me  nulla  più  resta. 

Va;  di’ ch'io  muoio,  e fia  tronca  ogni  rissa. 

1 Tc emessa  e le  donzelle  partono. 


Cai.  Oh  Ciel  !...  Tu  dunque  rapirai  i tuoi  giorni 
Al  voler  degli  Dei  1..  Tu  d*  inaudita 
Colpa  agli  Achei  primo  darai  P esempio I 

jija.  Fellone  io  sembro , e viver  deggio  ? dove?— 
Per  chi  ? — Fu  vano  tanto  sangue  olièrto 
A libertà  ; viuto  fu  Atride,  c pugna. 

Posso  domarlo  io  più?  Trarrò  alla  rissa 

I pochi  amici  della  mia  sventura. 

Or  clic  il  furor  di  bàrbari  sovrasta 

Al  popol  nostro?...  Affronterò  i Trojani? 

Ma  non  gli  affida  il  fratei  mio?  Già  i Greci 
La  mia  difesa  abliorrono.  Nò  posso 
Pugnar  se  il  mio  fratello  io  non  uccido. 

Onde  recar  poscia  alla  patria  i miei 

c obbrobrio  e il  lutto.— O se  vedessi' 
Tu,  come  P infortunio  in  sì  poche  ore 
M’  ha  trasmutala  P alma...  Io...  quel  fratello 
Ch'ebbi  si  caro,  e tuttavia  fedele 
Stimo  ...  io  lalur  d'atri  disegni  acruso. 
Sgombrarsi  il  mio  trono  paterno  ei  lenta 
Forse...  e s’  ei  vince  sveneià  il  mio  figlio. 

In  si  bassi,  tremanti,  orridi  sensi 
Or  la  vita  io  protraggo  1 — Se  di  noi 
Han  cura  i Numi . e hi*  lian  dannato  a tristi 
Servili  di , non  mi  dorrò  dell*  alla 
Ingiusta  legge  ; eluderla  ben  posso.  — 

Va  , riconcilia  e salva  i Greci;  in  tempo 
Sci  forse. 

Cai.  ...  Teco  noi  trafiggi...  e mentre 
L'evento  ignori  de’ cornigli  eterni, 

Tn  lo  precidi.  Indugia  almen  1...  per  poco 
Spera. 

jija.  Se  il  figlio  orfano  mio  distormi, 

Nò  quella  che  io  morendo  amo  piò  sempre. 
Non  può;  tu  certo  noi  potrai,  ben  sento 
Freddo  un  orror  m i perdere  la  luce 
Del  giorno:  odo  ulular  i disperati 
Miei  geoilor  nel  funereo  deserto 
Delle  mie  case...  Il  suo  materno  seno 
M'apre  intanto  la  terra;  ed  altro  asilo 
Che  in  quelle  sacre  tenebre  non  trovo.— 

Debl  vola;  salva  con  Atride  i Greci: 

Fa*  santo  il  scettro  del  tiranno  ; il  mio 
Capo,  e di  Teucro  al  Tartaro  consacra; 

Reca  al  volgo  i suoi  Numi;  uniche  vie 
A ricondurlo  alla  comuo  difesa 
Fien  oggi:  va...  Se  mai  cedano  i Teucri, 
Avvisa  i re,  che  sulla  Grecia  pende 
L’ambizlon  d' Agamennone  ; pende 
Sovr’  essi  il  ferTo,  e la  calunnia , e Ulisse. 

Di*,  che  del  morir  mio  solo  conforto 
M'òil  ridestarli  ornai...  Se  rammentarmi 
Sdegnano  , almen  di  Palamede,  almeno 
Di  Filottete,  vittime  d’ Atride, 

Giovi  il  tremendo  esempio...  Tu  i miei  fati 
Rispetta. 

Cai.  Ohimè—...  che  all*  orrido  proposto 
Ti  lasci  ?...  Almen... 

jij a.  E tu  abbracciarmi , o giusto. 

Potresti?  Vedi  di  che  sangue  io  grondo  1 
Or  di  Lete  la  sacra  onda  lavarmi 
Dovrà.  Ben  tn  l'esangue  Ajace  ignudo 
Amerai  sempre.  A quegl’  iniqui  invola 

II  cadavere  mio,  V ascondi  dove 
Nessun  m' insulti  e gridi:  Ecco  la  fossa 
D'  un  traditor. 

Cai.  E cosi  dunque  inganni 
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La  moglie  tua,  cbe  a te  mìsera  torna t 
Aja.  Poiché  tu  il  brami,  1* empio  Ilio  trionfi; 

Tu  inorridisci  intanto...  * 

Cai.  Arresta...  Addio. 

jij< i.  Men  infelice  di  me  viri  I — Addio. 

Col.  Gl*  iniqui  e i giusti  un  fulmin  solo  atterra.9 


AJACE  solo 

Gli  ultimi  passi  miei  verso  la  morte, 

Giudice  vera  di  noi  tutti,  alfine 
Libero  e forte  io  volgerò.  La  speme 
Piò  non  m’ illude,  e certa  è la  mia  pace. 
Fortune  umane  tenebrose!  Questa 
Spada,  a*  Greci  fatale,  Et  torre  diemmi  ; 

La  mia  si  cinse  ; e col  mio  balteo  il  vidi 
Legato,  esangue  e strascinalo.  Or  quesU 
Spada,  sul  lato  a cui  guerra  io  giurai, 

Presso  la  tenda  ove  sdegnai  curvarmi, 

Mi  prostra;  ed  invisibile  un  fratello 
Esplora  forse  se  piò  il  cor  mi  balte. 

Per  regnar  poscia.  — O Telamone , solo 
Regna  , e nella  tua  pira  ardi  quel  scettro. 

Tu,  o madre  mia,  abbraccia  e mostra  ai  Greci 
L’ unico  figlio  di  tuo  figlio.  Un  empio, 
fiato  dall*  abboffila  tua  rivale 
Tel  rapirà...  — Ahil  tornano  frementi 
Le  umane  cure,  e m’  abbandona  l’alta 
Scruni  della  morte.  A jace , fuggi 
Ove  più  non  vedrai  nè  traditori. 

Nè  tiranni,  nè  vili  ; ove  imitarli 
Più  non  dovrai,  nel  calunniar  chi  forse 
Or  per  te  more.  — O uomini  infelici. 

Nati  ad  amarvi  e a trucidarvi , addio  t 
O Salamòia,  patria  mìa  , paterno 
Are,  da  me  non  profanate  mai. 

Campi  difesi  dal  mio  sangue , addio  I — 

Ch*  io  veggia  c adori  quella  sacra  luce 
Del  sol  prima  che  io  mora  ! Oh  come  s’aita 
Splendida , e il  mio  cocchio  avvilito  insulta  1 
Ah,  se  rivive  la  mia  fama,  allora 
O glorioso,  eterno  lume,  o solel 
Sovra  il  sepolcro  mio  versa  i tuoi  raggi. 

Or  ti  guardo  dall* Èrebo,  • ti  fuggì», 

E Dell'  ignota  oscurità  m*  immergo 
Inorridito  1 ...  Ahi!  1*  infelice  donna 
M*  insegue:  io  l’odo...  Morir  non  mi  veda.  3 

SCENA  V 

tecmessa 

Salvati,  Ajace  ...  Ove  sei  tu?  T* insegne 
Stuol  d’ armati  a gran  passi  ...  Ajace.  Ajace! 
Ah  m*  hanno  ucciso  il  signor  mio...  Chi  vedo? 
Teucro  1 

SCENA  VX 

CALCANTE,  TEUCRO»  AJACE  A 

SOLDATI  DI  TKUCBO,  fi  DETTI 

Cai.  E Perduto  I — e ogni  soccorso  è vano. 

• Per  ferirsi.  3 Parte. 

a Parte.  A Di  dentro. 


Tee.  Dal  suol  ripiglia  il  ferro  tuo...  mi  avena,  j 
O fratricida  ; e nell*  onde  il  mio  figlio 
Inseguì , e dopo  il  padre  suo  lo  svena. 

Aja.  « O morte!.,  amara  or  sei». 

Tee.  Ahil  chi  l’uccide,  ! 

O sposo  mio... 

Cai.  Deb  I «tatti... 

Tee . Ohimè!  sol  brando 

Si  sorregge,  e vacilla.  — O Ajace  mio. 

Vieni;  sui  petto  mio  spira...  io  li  seguo. 

SCENA  va 

I 

AJACE,  TECMESSA,  CALCANTE,  TEUCRO 
fi  SOLDATI 

I 

Aja.  Ah  !...  del  mio  cor  la  via...  non  trovò  il  ferro. 
E a tanto  lutto  or  qui  rimani...-—  L*  elmo  I 
Lasciami  ; armato  io  morirò...  Il  mio  scudo  I 
Serba  a)  mio  figlio  ...  Ahi  non  ohblii  che  è mio 
Figlio... ma  troppo  noi  rammenti...  E dove 
Mi  posi  tu?...  Questo  è d' Atride  il  seggio. 

Teu.  Nè  a me  un  guardo  rivolge.. .O  mio  fratello, 
Non  esecrarmi!  Laverò  eoi  mio 
Sangue  le  tue  ferite;  io  che  t* uccisi, 

E per  salvar  gl'ingrati  Achei. 

Aja.  Gli  hai  salvi? 

Tu!  ...o  mi  deludi  anche  sn  l’urna?  Or  donde 
Vieni?...  e quai  genti  ti  seguìan? 

Teu.  Gran  turba 

Di  prigioni,  e d’Ulisae  «ran  le  squadre. 

Meco  ei  dovrà  sul  monte  Ida  mostrarsi 
A sviar  verso  noi  !’  armi  nemiche 
Mentre  alle  rocche  tu  co*  Greci  avresti 
Dato  1*  assalto. 

Aja.  Ah  ! ...  Ben  nell*  empia  pugna 

Pochi  scontrai  degli  Racemi. 

Teu.  Attesi 

Invan  sino  alla  prima  ora  notturna 
L’armi  d’ Ulisse;  e mentre  io  dubitando 
Di  sue  promesse,  già  volea  dar  volta. 

Gran  stuol  d’armati  traversò  la  selva 
Tacitamente.  Enti  novelli  ajuli 
Cbe  a*  Dardani  guidava  il  Licio  Sire. 

Pugnai  t fuggi  Glauco  ferito . e i suoi 
Dall* ombre  esterrefatti  e dall’assalto. 

Si  arresero.  Io  tornava.  A sommo  il  monte. 
Da*  precursori  miei  seppi  cbe  il  campo 
Si  congregava  in  ordinanza  ; e tutti 
Unirsi  a’ miei  vidi  i guerrier  d’ Ulisse. 

Ei  lor  duce  mi  fea  , poi  cbe  la  pugna 
Il  venir  gli  contese,  onde  in  agguato 
Stessi  a infestar  1*  oste  nemica  a tergo, 

<be  a guerreggiarvi  dalle  porte  usci*.  — 
Sicura  io  tenni  la  vittoria,  e conscio 
Te,  Ajace  mio,  del  loco  ond'io  pugnava; 
Ch'io  fin  d’ jer  t’ inviava  a darti  avviso 
Mcdonte  nostro,  A messa  via  sul  lite 
Mei  recar  l’onde  a’ piedi  ; a messa  via 
Fu  trucidato  e in  mar  sospinto... 

Aja.  O quanti 

Fedeli  amici...  io  trassi  meco  ...  a morte! 

Teu.  Spesso  1*  afflitta  mia  mente  presaga 
Mi  consigliò  al  ritorno.  Ah , tardi  io  mossi 
Poiché  m’ accorsi  dell' incendio  I Vidi 

1 Di  dentro. 


ATTO  QUINTO 
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Clic  [irta  dislonni  «lai  congresso  volle 
Il  traditor;  e quando  arte  la  risia 
Mandò  i guerrieri  e t’impedì  il  soccorso. 
Menlr'io  già  tocco  il  vallo,  gl’Itacensi 
Il  mio  drappel  trafiggono  alle  spalle, 

£ con  le  guardie  argivc  Ulisse  a un  tempo 
Precorre  il  campo,  e m'investe.  Indifeso 
Cado  ed  oppresso,  e te  invocando,  o Ajjce. 
Trattanto  i Licj  prigionicr  cogliendo 
I nostri  dardi,  tentano  la  fuga  ; 

Li  cinge  Ulisse,  e a'  popoli  che  ornai 
Accorrean  con  gli  A Iridi  : * Ecco,  gridava , 

« Ecco  quali  armi  il  traditur  notturno 
« Traca  contro  voi  tutti...  « Gl*  llaccasi 
La  calunnia  ripetono,  e la  plebe» 

Liberatore  Ulisse  acclama;  c tolte 
L'armi  d'Achille  dall'altar,  ne  veste 
Quel  traditor,  che  anelante  ed  esaogue 
Non  domo  ancor  dalle  ferite  esulta. 

Cai.  L'empio  nei  nembi  ravvolgete,  o venti  1 
Deserta  il  pianga  la  sua  casa!  All’ empio, 

Q mari,  le  carpite  armi  togliete  t 
Recatele  alla  sacra  urna  d'Ajacel 

Aja.  A tuo  fratei  gl'iniqui  dubltj,  o mio 
Teucro,  jverduna...  Reggimi,  Tee  messa, 
Ch'io rabhracci.— »0  fratello  !...  lo  non  ti  lascio 
Esecrandoti...  io  più  vile  non  moro... 

E tu  sei  salvo. 

Tra.  Mi  togliea  dall'empio 

Spade  il  sire  di  Locri;  ei  la  tua  fama 
Difende  ancor...  e il  delirante  volgo 
Disingannar  solo  potea  Calcante; 

Ma  qui  mìa  scorta  il  trassi...  Ohimè  I salvarti 
Più  non  poss'io.  — O Salaminii,  o soli 
Di  tanti  forti,  o sciagurati  avanti. 

Chi  più  vi  resta  ornai?  Viver  dcgg’io? 

Morite  almcn  col  nostro  re;  struggete 
La  tenda  e il  trono  del  tiranno. 


T* ATRO  TRAGICO 


Cai.  O figlio  1 

Qui  i tutelari  Dei  stanno,  e le  leggi 
Del  popol  nostro;  il  popolo  a più  atroci 
Colpe  strascini... 

Aju.  Ahi  il  civil  sangue...  basti , 

O Teucro...  Teco  ogni  sostegno  a questa 
Donna  rapisci  e a' tuoi...  vano  è il  tuo  brando, 
Se  sta  ne'fali  che  d’Alrèo  la  stirpe 
Regni... — lo  manco. ..addio.  Tenero. ..su  questa 
Tremante  destra...  e questo  estremo  priego 
Reca  al  duce  de'Locrii,  — o Teucro,  giura 
Che  lascerai  le  mie  vendette...  al  Cielo. 

SCENA  ULTIMA 

ARALDO,  AGAMENNONE,  soldati, 

B DITTI 

Ara.  Il  re. 

Aja.  Deh!  vieni;  coprimi  col  tuo 
Velo,  Calcante;  coprimi...  che  l'ocrliio 
Dell’  oppressor.. . non  contamini  almeno 
Il  monr  mio.  — Sotterra  t'aspetto, 

O re  de’  re  ! 1 

Tee.  Ahi  misera  1 Oh  mio  figlio , 

Più  non  hai  padre  ! 

Cai.  Dell'eroe  sopiti 

Ecco  gli  errori,  e le  virtù  del  giusto. 

Aga.  O grande  anima!  o a te  funesta  e a noil 

Tee.  Piangi  ? Fa  poco  di  tua  figlia  il  sangue 
Alla  poqiora  tua.  Tingila  in  questo, 

Nè  ti  basti  mai  lagrima  che  il  lavi. 

Ma  il  sangue  tuo  sparso  da’ tuoi. 

Aga.  Più  forte , 

E più  esecrato,  e piè  infelice  io  sono.  — 


1 Muore. 


•6 


Digitized  by  Google 


I 

! 

i 


i 

: 


! 

i 


RICCI ARDA 

TRAGEDIA 

DI 

a <t>  a $ <d  a 

^PstBomtggi 

GUELFO 
RICCIARDA 
AVERARDO 
GUIDO 


CORRADO 
Uomiki  d’  un 
GfEKMEM 


Scena , il  Orniello  del  Principe  di  Salerno. 

ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

GUIDO,  CORRADO 

Gmì.F uggii  --Il  mio  duol  col  luo  periglio  accresci. 

Cor.  Che  dirò  al  signor  mio,  che  lacrimando 
Ier  m*imponea  di  non  tornarmi  al  campo 
Senta  di  te?  Sotto  Salerno  ei  stesso 
M'accompagnava;  c mi  fu  solo  aiuto 
Al  mio  salir  furtivo.  Intorno  al  vallo , 

Chiuso  nell*  elmo,  c fra*  nemici  e l'ombre 
Dubbioso  errando,  or  ch'io  ti  parlo,  aspetta 
Il  Sgliuol  suo.  — Me  misero!  in’ a vanta 
Poco  ornai  della  notte. 

Cui.  Se  del  padre , 

Quando  a fona  dal  suo  petto  ini  svelsi, 

Non  giovò  il  pianto  a rallenermi,  »b  come 
Ei  non  pensò  che  tu  a mortai  periglio 
Venivi  indarno;  e che  da  questa  casa 
Prego  o ragion  non  potria  termi?  A lui 
Torna,  o Corrado:  e tu  per  lui  pugnando 
Più  degnamente  spenderai  la  vita.  — 

La  mia  — dal  d)  che  la  serbò  Ricciarda, 


A lei  tutta  io  la  deggio. 

Cor.  E tu  che  speri  ? 

Che  Guelfo  ignori  che  in  sua  reggia  vivi? 
Giti.  Non  so— -ma  Guelfo,  ahi  ! di  Ricciarda  c padre. 
Cor.  Fremi  dunque  in  nomarlo,  e vedi  sempre 
Non  di  tuo  padre  il  reo  fratello  in  Guelfo 
Che  sue  spoglie  desia  ; ma  l'uccisore 
D'un  fratei  tuo;  ma  di  Ricciarda  il  padre? 
Quei  che  dopo  la  lunga  inutil  guerra 
A trucidarti,  o Guido,  armi  più  certe 
Trovò  nell'amor  luo?  Che  mentre  in  moglie 
Ti  prometlea  la  figlia,  ci  sul  tuo  grembo 
Nel  convito  ospitai  d'orrido  tosco 
Ti  rapiva  il  fratello?  E se  Ricciarda 
Da'labbri  tuoi  non  rìmovea  quel  oappo 
Nè  ti  scampava  in  tempo,  or  giaceresti 
Compagno  all'insepolto  ossa  fraterne. 

E or  mentre  il  padre  tuo  corre  a vendetta 
E sovrasta  a Salerno,  e qui  guidarli 
Può  la  vittoria,  armi  abbandoni  e padre 
E patria  e l'ombra  del  fratello  inulta. 

Or  tulli  a un  tempo  ( nè  di  me  ti  parlo  ; 

Ma  se  tu  peri,  io  non  vivrò  ),  noi  tulli, 
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E pria  l’amante  tua  misera  donna , 

'l’eco  strascini  a orribili  sciagure. 

Cui.  Perchè  Guelfo  conosco,  io  mai  Ricciarda  | 
Non  lascerò.  S’oggi  ei  trionfa  in  guerra  , 
lo  spento  forse  in  campo,  e tinto,  errante 
N’andrei...  E allor  di  lei  che  fia?  di  lei 
Che  in  lunghi  onidi  guai  ( nè  di  ciò  duolsi  ) 
Vite  per  me  I Schiava  d'iniquo  padre  , 

Con  lentissime  angosce  e sotto  il  irrro 
Sconterà  allor  d'avermi  amalo  e salvo. 

Cor.  Ei  fia  sconfitto. 

Cui.  E allor  più  il  temo— -allora 

Pria  di  sua  man  darà  Salerno  al  foco 
Che  in  poter  nostro:  ultima  gioja,  e tomba  i 
Gii  saran  le  rovine:  e in  quelle  fiamme 
Per  (orla  a me  seppellirà  la  figlia. 

Cor.  Tardar  l'assalto  poi  rem  noi  ; spianarti 
Più  vie,  che  intanto  al  campo  d*  Averardo 
Guidino  teco  la  tua  donna.  % 

Cui.  È speme 

Unica  : — e vana  ! e s’io  la  nutro,  temo 
Che  Ricciarda  non  rn’odj.  Or  tu,  se  come 
Gentile  animo  chiudi,  amore  intendi. 

Sai  che  quando  ogui  speme  altra  è perduta 
Resta  il  conforto  • il  dolce  alto  desio 
Di  morir  presso  a lei  per  cui  non  puossì 
Viver  più  ornai.  Ben  tu  per  l’infelice 
Mio  genitor  che  il  morto  figlio  piange, 

E invan  l'altro  richiama,  almen  tu  vivi.  — 
Indarno  io  prego!  E tu  mi  guardi  e gemi) 

E mi  sforsi  ai  rimorsi  e al  pianto  e all'ira. 

Cor.  Dunque  per  sempre  il  padre  tuo  li  perdei 
Cui.  Te  perde  a un  tempo  ; e di  pietoso  amico 
Mal  tu  le  parti  con  mio  padre  adempì. 

Finche  di  noi  tn  incerto  il  lasci,  incerto 
Sta  d’assalir  le  rocche,  e tempo  e ardire 
Cresce  a'nemici:  ma  se  tu  di  speme 
Ch’io  rieda  il  togli,  anche  il  timor  tomi  ) 

E nel  suo  cor  magnanimo  e guerriero 
Tornerà  l'ira  a la  fidanta  : e teco 
Gli  fia  certo  il  trionfo)  e nelle  sorti 
Avverse,  almen  tu  — che  di  me  più  l'ami 
Pur  troppo!  ■ — a lui  figlio  sarai...  Ma  cresce 
L’alba,  e cinto  esser  puoi  da  mille  fieni. 

Qui  ogni  uom  l’abborre,  e ogni  uom  veglia  per 
(Guelfo.— 

Non  partii  — A senno  tuo  parti,  o rimani: 

Mi  sarà  nuova  piaga  ogni  tuo  detto) 

Ma  finche  morte  su  Ricciarda  pende 
Più  che  sul  padre  mio,  m'odi,  Corrado  — 

Non  eh*  uom  mortale  mai , nè  Iddio  potrebbe 
F ar  ch'io  mi  parta,  o snudi  in  guerra  il  brando. 
Cor.  Abbi  il  mio  pianto,  o Guido:  altro  non  posso: 
Ti  fia  dannoso  or  il  mio  sangue.  Addio.  — 
Amaro  nunzio  ad  Averardo  io  torno. 

Disperato  partito,  a rarquistarti. 

Piglierà  al  certo)  e nv'ei  non  giunga  in  tempo. 
Sappia  da  me  dove  cercarti  estinto, 
li*».  Se  pur  fuggir  salvo  potrai  1...  Ma  vieni  — 
Quinci  li  fia  cauto  il  partir:  trapassa 
L’arrhe  e le  volte  oltre  la  quinta  tornita  ; 

Quivi  è uua  lampa,  e il  mio  secreto  albergo: 
Scendi  un  lungo  trar  d’asta  a un  arco  angusto 
Che  mette  al  buso)  ivi  men  alta  è l'onda. 

Te  il  ciel  guidi,  o Corrado.  Al  padre  narra , 

Che  ingrato  io  son  — ma  e più  infelice.  Addìo, 
f or.  Noti  sia  questo  l’amplesso  ultimo  nostro!  j 
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SCENA  11 

GUIDO 

Ultimo!  — Almen  perir  dovessi  io  solo! 

Non  temerei  così  vilmente.  — O Guido, 

Nella  magion  del  traditor  t’aggiri 
Da  traditor  I Dell’avo  mio  sdegnosa 
Spesso  forse  la  sacra  ombra  mi  guarda 
Da  quel  sepolcro...  A che  mi  sproni!  Un  tuo 
Indegno  figliole  tue  case  e l'are 
All'altro  da  tanti  anni  empio  contende  : 

E vuoi  punirlo;  ed  a punirlo,  erede 
Della  tua  spada  il  padre  mio  lasciasti. 

Ma  io!— mostrar  qui  noam’attento  un  brando. 
Porto  ascoso  il  colle!  come  fa  il  ladro) 

Nè  oprarlo  io  posso  controa  Guelfo.  Ahi  dono 
Dì  traditor  fu  questo  I Ei  mel  donava 
Allor  ch'ei  pace  simulava  e notte  : 

Ei  fea  pensicr  che  la  sua  figlia  un  giorno 
S’io  l'impugnava  contro  lui,  m'odiasse  — 
Andiam  , e il  vile  asilo  mio  m'accolga  : 

Spero  or  più  invan  di  rivederla  — e temo 
Di  rivederla  ; e se  a me  riede  o parte 
Vedo  Guelfo  che  i suoi  passi  circonda.... 

Vien  forse l — Ah  troppo  orsi  dirada  il  giorno; 
E tarderà  troppo  la  notte  a farle 
Men  periglioso  il  mio  venir.  — Pur  odo 
Più  a me  sempre  vicine  affrettar  Torme.... 

SCENA  III 

GUIDO,  RICCIARDA 

Rie.  Guido I — Qui  sci...  pur  ti  ritrovo  I 

Cui.  Ahi  come  j 

Ami  ora  quii  — Misero  mel  Ti  miro 
Pallida,  incerta,  ed  anelante. 

Rie.  O Guido  I — | 

lo  ti  crcdca  da  me  diviso...  e spento. 

Cui.  Che  spento  io  cada,  per  le  sola  il  temo) 

Ma  ch'io  mi  parta,  o donna  mia,  potevi 
Crederlo  tu  I 

Rie.  Te  a’preghi  miei  pietoso 

Spero,  e che  alfin  ti  partirai  ; ma  diansi 
( Ne  tremo  ancor  ) credei  che  a fuga  e morte 
Corressi  tu.  — Dall’alto  di  mie  stanze 
Vidi  un  guerrier  di  brune  armi  coverto 
fina  dar,  pur  or,  a gran  fatica  T acque 
Ond’è  cinto  il  castello)  e giunto  a proda 
S’apri  la  via  tra  le  guardie  col  brando, 

E correndo  per  l’erta,  oltre  le  mura 
Balzò  da’mcrli  perigliando  e sparve. 

E tu  quel  mi  parevi  ; e chi  polca , 

Chi  se  non  tu  cosi  fuggirsi!  E ratta 
Venni  ) e se  qui  non  eri,  io  m'aflTcttava 
Ad  accertarmi  se  cadesti  illeso, 

O a raccerti  morente. 

Cui.  Altri  in  quel  luogo 

Perl,  se  il  cielo  noi  serbò  pietoso 
Al  padre  miol 

Rie.  Qui  tceo  altri  era  ! 

Cui.  Occulto 

Venne  Corrado  a ricondurmi  al  campo. 

Poteva  udirlo  io  forse  ! Ottenne  lungo 
Silrnaio,  e poscia  irati  detti  e pianto; 
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E avrà,  le  è spenti),  eterno  pianto — e vano! 

Hic.  Misera!  ch'io  dagli  ocelli  miei  ti  perda 
M’c  si  amaro  pensier,  che  appena  il  vince 
La  ria  cortesia  che  qui  resti  o morte. 

Sperava  io  si,  che  ancor  sola  una  volta 
Ti  rivedrei  ; che  fida  unica  scorta 
Tra  Condire  e i ferri,  io  ti  sarei,  per  trarti 
Di  mille  insidie  che  ti  stanno  intorno, 

Ter  dirti  addio,  per  non  più  mai.... 

Gui.  Deh  il  versa 

Sovra  il  mio  petto  sempre*  e meno  amaro 
Ti  fia  quel  pianto. 

Rie-  Da  te  lunge,  il  pianto. 

Che  or  parlando  mal  freno,  da  te  lunge 
Men  amaro  mi  (Sa  ; che  allora  almeno 
Potrei  versarlo,  e non  temer  che  misto 
Scorra  col  sangue  del  tuo  cor  trafitto 
Dal  padre  mio  — sull'ossa  ahil  ...  della  mia 
Madre  Infitto. 

Cui.  A piangermi,  ni  un'ora 

Ti  lascerelibe.  A me  crudele  il  temi. 

Clemente  a te?  Dal  di,  che  me  dal  losco. 

Lui  da  più  infamia,  e nuova  colpa  hai  salvi, 
Ti  festi  rea  da  disperar  perdono. 

Ben  ei  sperò  che  l’amor  mio  faria 
Vile  o più  lento  d'Averardo  il  brando. 

Per  più  atterrirmi,  or  ei  ti  serba  in  vita, 

E nel  tuo  volto,  ove  mal  finger  sai, 

Sempre  esplorar  che  mal  suo  grado  m'ami  I 
Sempre  ne'stioi  ricordi  atri  notarlo 
Per  cancellarlo  un  dì  col  sangue.  Ogni  atto. 
Ogni  lagrima  tua,  la  voce,  i cenni. 

Ed  il  silenzio,  a raffermar  varranno 
Il  rio  decreto,  ov'ei  talor  rammenti 
Che  è padre. 

Rie.  E spesso , e con  pietà  il  rammenta. 

Quanto  amar  può  chi  se  medesmo  ha  in  odio. 
M'ama  ; e ciò  tempra  i suoi  furori.  A tutti 
Svela  sue  colpe;  ma  del  cor  le  angosce, 

Fuor  che  a me  sola,  a tutti  asconde,  lo  sola. 
Quand'anche  i sgherri  suoi  trovano  il  sonno. 
Lo  intendo  andar  |»er  la  sua  vola  casa  j 
E paventa  esser  solo;  e me  sua  gnida 
Appella;  e do|«o  un  tacer  lungo,  invoca 
Gli  avi  e la  morte  e la  consorte  e i figli. 

— Iddio,  di  cui  mai  non  favella;  Iddio, 

Non  che  conforto  come  a no»,  ma  speme 
Più  non  gli  è di  perdono.  Oh  di  che  preghi, 
Sovra  l'aitar  delle  più  arcane  stanze. 

Di  che  minacce  insieme,  e di  che  pianti 
Orribilmeote  insulta  il  cielo,  e trema 
E geme,  e freme.?,  ahi  sciagurato  padre  1 — 
Ed  oggi  che  a battaglia  alto  vi  sfida, 
lo  so  che  disperato  a pugnar  vola 
Sol  i>cr  fuggire  i suoi  tcrror  sotterra. 

Vedi  so  pianger  noi  degg'iol  Diffida 
Di  me,  noi  niego;  ma  di  tutti,  e molto 
Di  s'?  medesmo  ei  trema  : ed  io...  son  rea. 

Cui.  D'amarmi? 

Rie.  No,  rea  non  mi  tenni  io  mai 

D'amarti  : e innanzi  che  a te  invano  il  padre 
Mi  promettesse,  il  sai,  gran  tempo  innanzi, 

Da  che  prima  venisti,  ed  io  ti  vidi 
Giovenilmentc  generoso,  e altero. 

T’amai,  Guido,  t'amai  ; tacita  ognora 
Arsi  quanto  il  mio  core  arder  polca  ; 

Piansi  per  te,  nò  men  dolca  ; t'amai, 


Quanto  amar  sa  mesta  donzella  e sola 
Che  sol  trova  in  amore  ogni  conforto; 

Ma  non  mi  tenni  io  rea.  Poi  quando  infausta 
Certezza  cbh'io  d'esser  da  te  divisa. 

Più  oguor  t'amai.  Te  sempre  amo,  e ti  sono 
D’alto,  innocente,  eterno  amore  avvinta  ; 

Se  rea...  — e per  farmi  del  tuo  core  indegna 
Forse. 

Cui.  Tu  mai.  In  del  mio  core  indegna? 

Tu  che  a virtù  mi  sci  sprone  ed  esempio? 

E se  non  fosse  die  spiaceli!  temo. 

Credi  tu  che  porrei  tutta  mia  speme 
Nel  morir  teco?  lnutil  brando  io  cingo 
Sol  perché  tu  non  possa  oggi  incollarti 
D’amar  colui  che  ti  guerreggia  il  padre: 

Sol  ]ier  la  fama  tua,  taccio,  uè  siterò 
Quel  ch'io  più  bramo  ; e mille  volte  il  labbro 
Apro,  e in  silenzio  doloroso  il  chiudo. 

Rie.  Ben  io  lo  intendo:  e oserò  dirlo  io  prima.  — 
Di  e notte  tienmi  e lusinghiero  e forte 
Il  pensier  di  fuggir  teco  dal  padre» 

F più  che  il  padre  e il  suo  misero  stato 
E il  suo  periglio,  men  raltienc  amore 
Di  te:  di  te,  die  a snaturata  figlia 
S|ioso  infame  saresti  ; e ad  Averardo 
Faresti  dono  d’abborrita  nuora  ; 

Ed  io  madre  sarei  di  maledetti 
Figli  e spregiati  — ahi  misera  I Tu  stesso 
Forse  un  di  temer  puoi  che  ben  sapria 
Tradir  lo  sposo  chi  tradito  ha  il  padre. 

Pur  di  tradirlo  io  mi  pensai.  Ma  farne 
Ammenda  io  vo'col  torre  a me  ugni  speme 
K a te  ad  un  tempo,  e giurarli  che  mai 
Per  questa  via  non  mi  darai  salvezza. 

A te  il  mio  core  ; e al  ciel  la  vita  io  fido  : 

E quando  altri  la  brami,  io  potrò  almeno 
Darti  innocente  il  mio  sospiro  estremo. 

Ma  più  di  me  tu  d’ora  in  ora  stai 
Sotto  la  scure—...  Intendi?...  Ei  vieni..» 

Gui.  D'armati 

Son  passi... 

Rie.  Ei  vira  f Salvati. 

Gui.  E fuggir  sempre? 

Ahi  vita  indegna!  — A «sai  men  grave  è morte. 

Rie.  O Guido  mio  ! pietà  di  me  ti  vinca... 

A sera,  e avrai  l’ultimo  addio,  qui  riedo  » 
Fuggi... 

SCENA  IV 

R1CCIARDA,  GUELFO,  UOMINI  d'abxs 

G nel.  Tu  qui? 

Hic.  — Signor... 

Guel.  Smarrita  — esangue — 

Tu  qui  I — Che  il  padre  ti  chiedea , sapevi  ? 

Rie.  DianriRuggiermcl’imponea... ma  quando... 
Nè  dove...  incerto  m'era. 

Guel.  E a me  più  incerto 

Se  tu  in  mia  reggia  stavi  ; altri  ti  vide 
Dianzi  avviarti  fuggitiva. 

Rie.  E parte. 

Questa  dov'io  men  venni,  è della  tua 
Keggn... 

Guel.  E la  miglior  parte.  — E per  me  dunque 
Qui  si  ratta  venirvi?  Ma  tu  cerchi, 
l'armi,  anzi  tempo,  tra  gli  avelli  il  padre. 
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Rie.  Cerco  la  madre  mia,  le  pure  i ritmile 
Il  mio  tango  dolor  clic  ad  uom  vivente. 
Fuorché  ad  un  solo, io  non  direi;  nè  quanto, 
Selliteli  talor  di  me  ti  dolga  e m’ami. 

Padre  acerbo  tu  sia;  nc  mine  il  crudo 
Sospettar  che  di  tua  mente  infelice 
Tiranno  c fatto,  il  enr  ini  strazi  a braui. 

Certo  il  mio  volto  ad  altri  il  narra,  e sai 
Se  anche  presumi  che  tua  morte  io  speri. 
Veder  da  te,  che  pria  de*  tuoi  fien  tronchi 
i miei  di  dall’angoscia.  Or  finche  lieta 
Vita  non  hai  — nè  tu  l’avrai,  pur  troppo  ! — 
Viver  degg’io  sol  per  morir  tua  figlia. 

Cuti.  Qui  dunque, innauti  di  tua  madre  all’urna. 
Ti  fia  men  grave  fra  non  molto  udirmi.  — 

Ma  eh*  io  mal  non  sospetti,  assai  u’  è prova 
Quel  traditor , che  qui  notturno  errava.  i 
Tu  il  sai  T 

Rie.  Rumor  men  venne ... 

Cuti.  E se  nel  viso 

Ben  ti  discerno,  di  pietà  confusa 
E di  terror  pel  rischio  suo  ti  fai. — 

E sai  che  ignoto  dii  eguossi  e illeso  T — 

Ne  sarai  lieta. 

j Rie.  Io?-—  d’uom  ignoto  .« 

Cuti.  Agli  altri  : 

A me,  no — E teco  io  lieto  soo  ch’ei  viva. 

Mi  doma  se  di  morte  altra  perisse  , 

Che  di  ferro  ;c  del  mio. — Ruggier,  t'appressa. 
Sovra  color  che  mal  veglierò  a guardia, 

E contro  a un  sol , viltà  si  fosse  o trama, 
EMier  ratte  le  piante  e tardi  i brandi, 

Opra  la  scure. 

Rie.  Deh  padre  I — soverchio 

Terror  a disperata  ira  può  indurli  ; 

Pensa  deh  che  straniere  infiJe  genti 
Provochi  ; e or  tu  commessa  hai  ne*  lor  ferri 
La  tua  difesa  — Deb  ristaiti  alquanto, 

Ruggier  — O signor  mio,  vedi,  chi  reca 

I cenni  tuoi  di  che  ribresso  umano 
Impallidisce? 

Curi.  Vii  genia,  che  vende 

II  braccio  e il  cor,  ni' atterrirà?  — Ruggiero 
Tu  va  : scorra  quel  sangue  : alle  altre  schiere 
Sovra  quel  sangue  molto  oro  dispensa  — 

Or  vieti,  Ricciarda. 

Rie.  O che  oltre  modo  ei  finge , 

O troppo  io  spero,  il  crede  in  salvo... 
j Cuci.  Or  vieni- 


ATTO  SECONDO 


SCEMA  1 

GUELFO , RICCIARDA , vomici  o’  a*m* 

Cuti.  XJlverto,  co’Normandi  etri  oltre  i ponti  : 
F.  all’oiator  «lei  mio  nemico  intima 
Cb'ei  venga  inerme;  e tu  rintani  ostaggio. 


SCENA  11 

GUELFO,  RICCIARDA 

Cuti.  Qui  diansi,  e a gran  fatica,  io  volli 
Dissimulando  divorarmi  l' ira 
Che  nel  cor  mi  rompea;  vidi  che  nolo 
T’era  colui  che  si  fuggia  sull*  alba  : 

S’ei  ti  parlasse,  io  noi  saprò...  c ne  Iremo. 

Ma  eh’  ei  venne  a sedurti,  e perche  questa 
Via  gli  falliva,  a nuove  arti  s’ appigli, 

M’è  chiaro  indisio  1’  orator  di  pace 
Che  il  padre  suo  dal  campo  oggi  tu'  invia  : 

Nè  udirlo  io  vo*,  se  noti  perche  tu  meco 
Piena  risposta  gli  darai. 

Rie.  Che  posso 

Dir,  signor  mio,  che  (u  noi  voglia? 

Guel.  E dirlo 

Non  sol  dei  tu  ; ma  qui  — su  le  sacre  ossa 
Di  tua  madre  giurarlo.  Ove  tu  il  mrghi, 

Saprò  ch’io  jtosvo  giustamente  oiliarti. 

Rie.  E a me  il  giusto  odio  tuo,  misera,  manca 
A veder  piena  la  sciagura  miai... 

E la  tua  forse.  Ancor  talvolta,  o padre. 

Trovi  conforto  nel  ve«ler  eh*  io  merlo 
La  tua  pietà. 

Guel.  Assai  men  duro  assai 

Sarebbe  il  viver  mio , s*  io  non  l’ amassi  ; 

E men  reo , se  tu  rea  prima  non  eri 
D'occulto  amor  per  chi  più  abborro;  a cui. 
Solo  a chiarire  i miei  sospetti,  io  in  moglie 
Fingea  di  darti:  e tu  più  lieta  allora 
Già  col  pensiero  ablandonavi  il  padre; 

Lieta  correvi  al  figlio  di  colui 
Che  da  astuta  matrigna  ebbi  fratello; 

Che  al  moribondo  judre  mio  carpiva 
Mezzo  il  retaggio  mio  ; che  mi  diè  guerra 
Talché  perdesti  due  fratelli...  e mai, 

Per  vendicarmi,  o al  fratricidio  trarlo. 

Noi  vidi  io,  mai  I — Mortai  veleno  in  petto 
Mi  versò  la  tua  gioja , e rimerlarne 
Volli  il  tuo  seduttore;  — e tu  il  salvasti  1 
E all’onta  della  colpa  , c alle  minacce 
Mesto,  e al  terror  che  tu  mi  fugga:  e vedi 
Se  il  sospetto,  e il  funesto  amor  paterno, 

E la  pietà  di  me  medrsmo,  e l’ira. 

Ma  più  l'incerta  mia  lenta  vendetta 
Ali  facciati  dentro  orribil  guerra  ...  K spesso 
Sovra  il  tuo  cor  m’armano  il  pugno  ; e or  fiero 
Dagli  occhi  miei  strappano  il  pianto,  e il  vedi 
Tu  spesso,  e n’ho  rabbia  e vergogna  —Un  solo 
Scampo  ( e non  io,  che  me  fuggir  non  posso  ) 
Un  solo  scampo  hai  tu  ; ma  s’oggi  il  perdi, 
Meco  uscir  dèi  d*  ogni  speranza. 

Rie.  Ah  tolta 

Al*  è «la  che  teco  sei  crudel.  Ala  pena 
A me  fu  amor  pria  che  in  me  fosse  errore. 
Errai  troppo  sperantlo;  e colpa  io  m’ehbi 
Cosi  «li  farti  e sventurato  e reo. 

Ma  involontaria  il  feci.  Ohimè  I sperai 
Che  le  mie  nozze  ti  saricno  pace 
Di  tanta  guerra  ; e che  sopiti*  alfine 
Vedute  avrei  le  crude  ire  fraterne. 

Sperai , che  se  a le  il  cicl  tolse  b prole 
Alla  al  brando  e alio  scettro,  e insidialo 
Sci  d‘  eredi  stranieri,  io  forse  un  giorno 
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Ti  farei  Ik lo  di  Dipoli,  e igomlira 
La  tua  rasa  vedrei  di  compre,  infide. 

Barbare  spade  che  a noi  fon  terrore 
Più  che  difesa.  E non  |>er  anche  al  tulio 
Sarà,  se  il  vuoi,  la  mia  sperarti?  estinta. 
Dall'amor  luo  per  l'infelice  figlia 
Che  rea  cagion  di  tua  miseria  estimi. 

Saper  ben  puoi  quanto  Averardo  un  figlio 
Unirò  e sempre  io  gran  periglio,  or  drggia 
Amar:  e forse  egli  a te  pare  or  chiede 
Obliando  l’ offese,  c alla  comune 
Tace  l'or» 'io... 

Ci tei.  Ma  e pensi  tu,  che  noire 

E amore  acquieti»  gli  odii?  Amor  diè  sempre 
Dritti  a usurpare,  od  armi  occulte  ai  prenci; 
Ti  strascinala  amor  dove  al  mio  scettro 
S’anela  e al  sangue  ; o misera  I tu  andavi 
Ostaggio  eterno  e schiava  : e indarno  avresti 
Di  riveder  il  genitor  morente 
Forse  implorato  dagl'iniqui;  c forse 
Più  non  vivresti  a darmi  tomba,  lo  deggio 
Ben  io  temerli,  e odiarli  quindi  ; odiarli 
Quanto  gli  ollesi;  e quanto  può  avvilirmi 
II  lor  perdono:  e odiarmi  denno:  e ogni  uomo, 
Purché  nessun  mi  spregi,  ogni  nom  m'abborra  ; 
Tremar  mi  faccia  e tremi.  — F.  di  Unt'odio 
Pace  tra  noi  che  perfida  non  sia  T 
Pace  un  di  recò  Guido,  e li  sedusse I 
Vorrò  dar  pace  od  altri , io  che  più  averla 
Nmimen  sotterra...  potrò  forse?  — Un  tempo, 
Un  tempo  fu  rh’io  mi  pascea  di  liete 
Lusinghe  anch'io!  ma  nel  mio  seno  allora 
Gioia  e dolcetta  il  tuo  sguardo  spandea  : 

Eri  innocente  allor;  nè  m'irritava 
Una  lagrima  toa.  nè  sul  tuo  volto 
Mi  sfortavi  a spiar  nuovi  e crudeli 
Inditj,  e a paventar  d'esser  tradito.  — 
Appieno  almen  fossi  tu  reai...  Ma  fuggi: 

Stieo  Palpi  e i miri  in  metto  a noi  ; t'invola — 
F.  se  più  orrenda  si  farli  la  mia 
Solitudine  lunga,  io,  non  foss'allro. 

Dovrò  in  me  solo  incrudelire..  — A sera 
Te  n’andrai  sposa  di  Bretagna  al  Conte 
Pria  che  le  colpe  e le  sciagure  nostre 
Risappia,  e averti  chiesta  egli  si  penta. 

Ma  innanti  all'orator,  sovra  queste  ossa 
Riunitila  a Guido,  e l'odio  mio  gli  giura. 

Mìe,  L'odio  tuo?  Qui?  dove  sovente  a Guido 
Amor  gitimi? — Tu  allor  m’udivi,  o madre! 

E se  dJ  ciel  non  prevedevi  i tristi 
Dì  della  figlia  tua,  lieta  eri  forse 
De'giuramenti  miei.  Deh  padre!  lo  sempre 
Starò  divisa,  poiché  il  vuoi,  da  Guido: 
Piangerò  teco  io  sempre;  e ben  il  merlo. 

Se  pel  mio  fallo  ogni  uomo  ahhorri , e sei 
Di  speme,  e di  le  stesso,  e d’iddio  privo  : 
Piangerò  teco:  e ne’solinghi  amari 
Ombrosi  giorni  che  tu  meni,  al  pianto 
Della  tua  figlia,  e spesso  il  provi,  avrai 
Talor  conforto...  E se  per  altri  il  pianto 
Mai  verserò,  tu  noi  vedrai.  Chi  resta 
Qui,  se  non  io,  che  vegliando,  prrgaodo 
Con  penitenti  gemiti  t’implori 
Pietà  dal  cielo,  e che  distor  ti  possa 
Dal  morir  disperalo  ? 

Curi.  ' E tu  pur  sempre 

I Mi  fai  fon?  alle  lagrime?,..  Chi  sei 


Tu,  jxrrh’io  drggia  trapassar  dall'ira 
Alla  pietà?  Riarde  l’ira  al  pianto 
In  me  ; e tu  il  sai.  Va,  piangi  teco,  e teco 
b in  eh*  io  1*  appelli  ti  consiglia.  Poscia 
Qui,  non  dolrote  , ina  in  leale  aspetto. 

Altri  che  or  giunge  dovrà  udirli  ; e i tuoi 
Detti  fico  uoiina  all'oprar  mio.  — Ti  parti. 

SCENA  III 

GUELFO,  AVEnARDO, CORRADO, 

UOMINI  D’  AMIE 

One/.  Cotn'io  intenda  d'udirti  , abbi  argomento 
Dal  loco  ov’  io  t’ accolgo. 

1 monumenti, 

Signor,  io  veggo  dei  tuoi  padri  ; e gioia 
Essi  n’avrau  se  col  fratel... 

C“f/.  Non  ebbi 

Fratelli  io  mai.  So  clic  sccndea  Tancredi, 
Meotr’  io  versava  in  Palestina  il  sangue, 

A nuove  notte  ; e dimetto  il  mio  regno 
Quindi  per  darlo  a chi  crcdea  suo  figlio. 

So  che  colui  fanciullo,  e inetto  al  brando, 

Al  mio  tornar  fuggì  in  Lamagna,  e l’anno 
Trentcsmo  volge  ornai,  da  eh*  ri  pur  senióre 
Fratel  mi  chiama  a guerreggiarmi  c tornii 
E regno,  e figli,  e onore.  Alto  or  m’appella 
De'suoi  figli  assassino,  e disertarmi 
Giura  de'lelli  miri.  Se  il  feci  — o iogiusta 
Vendetta  feci  — ecco,  alla  sua  vendetta. 
Oppongo  l'armi.  Se  noi  feci,  — io  deggio 
Trar  dalla  sua  calunnia  alta  vendetta. 

Or  più  assai  ch’ogni  taccia,  or  la  discolpa 
Vii  mi  faria:  resterà  l'onta  al  vinto. 

Or  come  offerir  mai,  uè  accettar  pace, 

S’egli  nel  sangue  si  richiama  offeso, 

10  nella  fama  ? 

«w.  Assai  ragion  di  pace 

Stan  nelle  accuse  tue.  Esul  fuggiva 

11  signor  mio,  perchè  tu  d*  Asia  in  armi 
Minacciando  venivi.  Che  Tancredi 
Tra  voi  partisse  ingiustamente  il  regno , 

Non  so  ; ma  beo  piu  ingiusto  era  Averardo 
Se  abbandonava  i figli  suoi  mendichi 

Del  retaggio  degli  avi:  e sol  da  quando 
Fu  padre,  ei  tei  chiede?.  L'armi  opponesti; 

E tri  chiedea  con  l’armi:  e i figli  tuoi 
Cadiler;  ma  in  campo,  ed  han  sepolcro  e fama. 
Vinse;  e ancor  regni:  ecco  ragion  di  pace, 
i Gne/.  Ragion  ili  guerra  è il  dirlo.  Astuto  meco 
Parli,  ed  ardito. 

Aver.  Ardito  ; e più  il  vorrebbe 

Forse  Averardo;  astuto  no,  se  m’odi. 

Guel.  Ma  e tu  chi  sei  che  parli? 

Aver.  Io  sou  Corrado;  i 

Guerrier  d’Arrigo  un  db 
Gue/.  Ben  io  ti  vidi 

Tosto  all'aspetto  il  ghibellino  core. 

Prode  gurrner  tu  sei  ; ma  meno  antico 
Della  tua  fama  io  li  credea  nel  volto  — 

Or  dimmi  : e quando  data  era  la  fede 
Di  quella  pace,  orrido  ugnato  forse 
Teso  non  fu?  Guido  avvilia  l’altero 
Cor  di  Riccìarda  ansi  che  nuora  il  padre 
Me  la  chiedesse;  e quindi,  ov’io  Pavesai 
Ripulso,  a fuga  seco  trarla  ; c quindi 
Con  quel  drillo  sul  mio  trono  sedersi. 
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Vidi  l’agnato...  ahi!  non  in  tempo  a trarvi 
L’ iniqua  stirpe  tutta.  £ co’suoi  figli 
Perchè  non  venne  allor  nella  paterna 
Caia  Averardo?...  ed  io  l’avrei...  pur  anche.... 
Come  oell’alraa,  conosciuto  in  volto. 

Aver.  Allor  che  Guido  occultamente  il  core 
Pose  in  vergin  regale,  e ne  fu  amato. 

Ben  si  fé’ reo:  nè  anror  sapea  che  in  corte 
Delitto  è amore;  e ch’oggi  a vii  si  tiene 
Chi  gli  dà  pena  che  non  sia  di  sangue. 

Ma  di  che  fero  duol  dovea  piagarti 
L’error  del  figlio  suo,  vide  Averardo  ; 

Nè  ad  altro  intento  che  di  pace,  ei  chiese 
La  figlia  a le.  Che  se  a vendetta  giusta 
Simulasti  assentirla,  assai  vendetta 
Non  t'è  colui  che  spirò  in  grembo  a Guido?—’ 
Giusto  duolo  armò  il  padre  : or  si  rimane. 

Che  oltre  molte  cagioni  oggi  il  costrìnge 
Anche  l’amor  per  l’ infelice  Italia. 

Cuti.  Amor  d’Italia?  A basso  intento  è velo 
Spesso:  e tale  oggimai  s’è  fatta  Italia, 

Ch’io  non  che  dirmi  suo  campione,  e inulto 
Lasciar  per  essa  d’un  mio  figlio  il  sangue, 

10  sdegnerei  di  dominarla,  ov* anche 
Sterminar  potess’io  tutti  i suoi  mille 
Vili  signori,  e la  più  vii  sua  plebe. 

Aver.  Inerme  freme,  e sembra  vile  Italia 
Da  che  ì signori  suoi  vietano  il  brando 
Al  depredato  cittadino , e cinti 
Di  sgherri  o di  mal  compre  armi  straniere 
Corrono  a rissa  per  furor  di  strage 
E di  rapina  ; e fan  de'  dritti  altrui 
Schermo  e pretesto  alla  vendetta,  c quindi 
Or  di  Lamagna  i ferri,  or  gl'interdetti 
Del  Vaticano  iavocano.  Ben  s’ode 

11  Pastor  de' fedeli  gridar:  Pace  — 

Ma  frattanto,  a calcar  l’antico  scettro 
Che  a Cesare  per  tanto  ordine  d’anni 
Diedero  i cieli,  allùsa  i prenci:  indurli 
Ben  può  alle  colpe;  non  celarle  al  guardo 
Di  chi  vindice  eterno  il  ver  conosce. 

Ma  a noi  che  prò  chi  vinca?  Infame  danno 
Bensì  a noi  vien  dal  parteggiar  da  servi 
In  questa  pugna  fra  la  croce  e il  trono , 

Per  cui  città  a cittade,  e prence  a prence 
E castello  a castello , e il  padre  al  figlio 
Pace  contende,  e infiamma  a guerra  eterna 
L’odio  degli  avi,  ed  a’nepoli  il  nutre. 

E di  sangue,  e d'obbrobrio  inonderemo 
Per  l’ire  altrui  la  patria  ? Imbelle,  abbietta. 
Divisa  la  vedran  dunque  i nepoti 
Per  l’ire  altrui?  Preda  deU’ire  alimi 
Forse  da  taote  e grandi  alme  d’eroi 
Fondata  fu? — Togli  alla  Guelfa  sella, 

Che  in  te  fida,  l’ardire  ; e «'Ghibellini 
Averardo  il  torri.  Congiunte  e alfine 
Braudite  sien  da  cittadine  mani 
Le  spade  oostre;  e in  cittadini  petti 
Trasfonderemo  altro  valore,  altr’ira  ; 

E co’ pochi  magnanimi  trarremo 
I molli  e dubbii  Itali  prenci  a farsi 
Non  masnadieri,  o partigiani,  o sgherri, 

Ma  guerrieri  d’Italia.  Àrdua  è l’impresa, 

E incerta  forse,  ma  onorata  almeno 
Fia  la  rovina;  e degli  antichi  al  nomo 
L'età  future  aggiugneranno  il  nostro. 

Cuti.  Se  grande  Italia  un  tempo  era,  noi  cerco. 


. Qual  e la  vedo,  c la  dispregio.  Io  patria 
Non  ho  che  il  trono,  a cui  nulla  io  prepongo 
Che  la  vendetta.  E a che  parli  d’eroi? 

Tacer  fia  meglio  degli  antic  hi  ; e giova 
Che  stolti  piu  di  noi  sicno  i nepoti  : 

La  gloria  altrui  splende  a mostrarci  allineili.  ! 

Io  del  futuro  a me  chiudo  la  porla: 
lo  sol  dell'oggi  ho  cura.  Ardire  «'Guelfi, 

Perchè  voi  li  temete;  e omaggio  a Roma,  ! 
Perchè  sta  inerme  e frena  il  vulgo,  io  presto  : 1 
Mi  benedice  e non  mi  spessa  il  brando  — ; 

Se  ragioni  di  pace  altre  non  rechi, 

Ti  parli. 

Aver.  Se  nè  patria  ornai  nè  fama 
Ti  tocca  il  cor,  di  te  medesmo  almeno 
Amor  li  vinca.  Ribellanti,  e scarse 
Son  le  tue  schiere  : e di  Salerno  intanto 
Di  Bavaricbe  spade  orrido  è il  piano. 

Al  signor  mio  devote,  alla  vittoria 
Anelanti  e alla  preda. 

Quel.  Antica  è l’arte. 

Atta  sol  ne’ codardi,  onde  il  nemico 
Vuol  atterrire  altrui  di  quel  terrore 
Ch’ei  per  aè  prova  — 

Aver.  Sì  :...  teme  Averardo  i \ 

Pel  figlio  suo  unico  ornai,  che  amore  * 1 ' 

Forsennato  può  torgli.  E l'ira  tua 
Teme  per  la  tua  figlia  ; e per  se  teme  , 

E perciò  sol  fuggi  il  tuo  aspetto...  ci  teme  » 
Che  tu  a l'orsa  noi  tragga  un  di  a macchiarsi 
Del  sangue  tuo. 

Quel.  Io  il  bramo...  ov’io  del  suo 

Noi  possa.  Ah  mai,  se  non  se  morto,  c d’altra 
Man  non  vorrà  ch’io  vegga  alfin  chi  egli  era  i 
Quel  mio  fralell  — E quali  patti  or  m'offre? 
Aver.  Che  tu  Saleruo  e le  Castrila  c il  mare  ; 

Esso  Avellino  e Benevento  rrgga; 

E Guido  in  moglie  abbia  Ricciarda. 

Guel.  Accolti  I ; 

Deano  esser  dunque  di  Ricciarda  i patti 
Pria  che  da  me!  Perfidamente  venne 
Altro  orator;  ma,  a quanto  io  so...  noi  vide. 

La  udrai  tu  qui.  Col  tuo  scudier  frattanto  ! 
Abbiate  stansa,  e la  mia  fe.  — Mi  siegui. 

SCENA  IV 

AVERARDO,  CORRADO 

Aver.  Corrado  !...  e il  figlio  mio?... 

Cor.  Cauto  qui  riedi  ; 

Da  me' saprà  che  in  grave  rischio  stai. 
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SCENA  1 

CORRADO,  GUIDO 

Cor.  Deh  vieni 

Cui.  ...A  che?.,  sol  per  mostrarmi  al  padro 

Inarato  appten  ? — Eccovi  soli;  inermi; 
Ignoti  forse  per  brev'ora  a Guelfo. 

E non  che  trar  per  voi  I*  unico  l'erro 
Che  a noi  rimane,...  vedi  orrido  statol... 
Volger  in  me  noi  posso,  c la  funesta 
Speme  alfita  trovi  di  mia  vita.  Or  fatto 
Vile  davver  aon  io...  Lascia  ch’io  rieda... 

Cor.  E che  dir  «leggio?... 

Cui.  Oh  cieli...— > Ma  vedi  queste 

ImLelli  mie  lagrime  vaue?...  Al  padre 
Di'  che  celarle  a tutti  deggio,  e a lui 
Più  che  ad  al tr’ uomo...  lasciami... 

Cor.  Deh  Guido! 

Anche  il  vederti  al  padre  tuo  contendi  ? 

Senta  te  mi  rivide,  e tosto  ei  diessi 
A questo  passo  estremo  ; nè  fé*  motto 
Se  non  quest* uno:  « Al  po[H>l  mio  soccorri 
« Tu,  s’io  non  riedo  : » e ai  partiva  occulto  : 
Mal  suo  grado  io  seguivate» — Gli  fia 
Or  destro  il  tempo  a favellarti  c il  luogo. 

Qui  Guelfo  ingiunse  ch'ei  l'attenda... 

Gui.  Vedi... 

Foggir  noi  posso...  ei  vien. 

Cor.  Starò  da  lungc 

Vigile  intorno  del  tiranno  ai  passi. 

SCENA  II 

GUIDO,  AVERARDO 
Cui...  Signor... 

Aver.  Oh  figlio  miol — Tu  piangi? — E tremi? 
Dimmi  tu  pur,  se  impallidir  vedesti 
Mai,  se  non  oggi,  di  tuo  padre  il  volto? 
j Cui.  A pianger  tu...  forma  mi  fai:  tu  solo. 

1 Aver.  Nè  gemi  tu  per  l'onor  nostro?  Il  nome 
Mentir  degg'io,  venir  furtivo  e umile 
Dov'io  saprei  correr  col  tirando  : e quasi 
Da  liassi  iniqui  oltraggi,  e più  dal  troppo 
Timor  per  te,  tratto  a svelarmi,  e insicmo 
Perdere  e fama  e patria  e figli:  e quando 
Da  vincitore  io  dar  potrei  perdono. 

Il  chieggo:  o a chi!.. — Sangue  vuol  Guelfo. 
Gui.  11  nostro 

Incerto  e poco  è a dissetarlo,  ei  pronto 
Tien  della  figlia  1’iunoccme  sangue. 


Aver.  Dono  è di  lei  se  ancor  son  padre  ; e il  paga 
]) 'a  ceri»  issi  me  lagrime;  nè  mai 
Mi  crederei  d'arerli  salvo,  ov’ella 
Schiava  restasse.  Ma  il  suo  scampo  e il  nostro 
NcU'armi  sta.  Se  qui  non  eri,  or  certo 
M'era  il  trionfo.  Molte  vele  a noi 
Pisa  invio  che  il  mar  quindi  c la  fuga 
Tornano  a Guelfo.  Alle  mie  tende,  irati 
Del  sangue  ond'ei  punisce  ogni  lor  fallo, 

Molli  dc'suoi  rifuggono:  e se  pronti 
Assalirem  le  mura  ove  la  notte 
Ombrosa  sorga,  sbaldanzito  a un  tratto 
Il  tiranno  vedrai,  che  dal  timore 
Proprio  e dal  nostro  il  suo  furor  desume. 

Cui.  Quindi  il  furor  fia  disperato — Ahi!  certo, 
Ricciarda  mia,  certo  il  tuo  scempio  or  veggio. 

Aver.  E teco  il  mio  — se  patria  io  non  avessi. 

Gui.  Signor,  deh  corri  a vendicar  quel  figlio, 
(•he  non  moriva  ingrato;  abballi  l’empio: 
Spegni  le  faci  onde  in  Italia  infuria 
J.a  Guelfa  setta.  Io  no,  padre,  non  bramo 
Che  il  glorioso  brando  tuo  si  calchi 
Dal  tradilor.  Ma  nè  sperar  tu  de». 

Nè  bramar  più  ch'io  viva.  Ogni  mia  speme. 
Poca,  ed  iniqua...  odimi,  e fremi  — tutta 
Posta  io  l’avea  nella  vittoria  sola 
Di  Guelfo. 

Aver.  O mio  misero  figlio!...  Al  pianto, 

Più  che  all*  ira  mi  sforai.  E si  funesto 
Amor  t’acceca? 

Gui.  Amor,  io  solo  il  sento  ;.M 

Sol  io  mi  so  quanto  da  lunge  ei  scema 
Le  sue  vere  sciagure.  In  forvi  alimi 
E l'infelice  donna  inia  : piu  m'ama 
Più  ch'io  stesso  non  l'amo:  e in  sè  por  chiude 
Core  e virtù  di  figlia,  e il  padre  mai 
Non  lascerè  finche  è in  periglio;  ed  io 
Non  vorrò  indurla  a tal  disdoro  io  mai. 

Sol  se  un  di  ci  vedrà  miseri  c inermi 
Vinti  da  Guelfo,  e senxa  patria...  allora 
M*  antepormi  forse  al  felice  padre  «— 

Ma  non  che  mai  gioirne,  io  sdegno  e abborro 
Cosi  iniqua  lusinga,  e mal  mio  grado 
Talur  m’assale;  e a te  svelarla  io  deggio: 
Giusto  è ben  che  tu  sappia  or  per  qual  figlio 
T’armi  e t'arrischi,  onde  li  sia  mea  grave 
Se  oggi  tu  il  perdi. 

Aver.  Tutto  perder  bramo, 

Anai  che  te  : ma  tutto  perdo  io  teco 
Finché  tu  chiudi  a ogni  speranza  il  core , 
Finché  ogni  umano  aiuto  or  la  deserta 
Vergine  teme  o sdegna. 

Gui.  Morir  teco, 

Null’altro  può,  nè  vuol  Ricciarda:  e questo 

Ultimo  dono  di  sublime  amore 

Sol  da  lei  sperar  deggio,  e a te,  o padre , 

Il  non  vietarlo.  Alla  tua  patria  vivi, 

O generoso;  e il  deturpato  scettro 
A redimer  degli  avi,  e la  tua  casa, 

E queste  tornite  ; e il  tuo  Guido , e Ricciarda 
Saranno  in  sacro  e lagrima  lo  avello 
Di  tua  mano  congiunti  — altro  non  puoi. 

Quai  che  pur  sicn  dell'armi  gli  eventi , 

Sì  certo  io  son  ch'ella  sè  stessa  or  serba 
Vittima  iocauta  a sua  virtù,  ch'io  spesso 
Veggo  lo  spettro  di  Ricciarda  ; e l'odo 
Parlar,  e dirmi.  — Il  padre  mio  m’ha  uccisa.  . 
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Aver,  Empio  il  conosco  : non  però  il  preio mo 
Sì  disumano.  O Guido  mio!  non  tire 
Padre  sì  iniquo,  che  non  senta  io  core 
Pietà  de 'figli  suoi.— Ma  il  cielo  a' figli 
Non  diè  pietà  per  gl’  infelici  padri  I 
Terror  t'illude  per  l’amata  donna; 

Terror  men  vano  è il  mio... 

Gui.  Nè  tu  mi  salvi— 

Or  mi  costringi  a seguitar  tuoi  passi , 

Ch’io  snaturato  figlio  esser  non  posso. 
Quanto  infelice  io  sono- — ma  eh* io  vira. 

Far  non  poLrai.  S’ anche  pietà  del  padre 
A tollerarle  n’astringesse,  ahi  lente 
Mi  struggeranno  agli  occhi  tuoi  le  angosce 
Mie  disperate.  Con  sicuro  c quasi 
Lieto  sguardo  io  fiuof  vidi  la  morte. 

Solo  il  tuo  lungo  necessario  lutto 
Pianger  mi  fea  ; ma  il  tuo  periglio  orrendo 
Mi  strazia  il  cor  di  nuova  piaga , e ch'io. 
Padre. ..io  da  te  oca  attende!. 


SCENA  III 

AVERARDO,  GUIDO,  CORRADO 

Cor.  Lontano 

Guelfo  non  è forse  da  noi:  le  guardie 
In  armi  vidi. 

Aver . Addio... Se  seonosrinto 

Pur  anco  io  resto , rivedrai  tuo  padre. 

Gai.  A morte  resti... Oh  del I... 

Aver.  A prova  estrema 

Venni , e starmi  degg'  io  fino  all*  estremo. — 
Ma  se  il  tornar  qui  rat  fia  tolto , al  brando. 
Spietato  figlio,  io  disperatamente 
La  tua  salute  fiderò.  Ne)  campo 
Qual  io  vissi  morrommi  ; e a Dio  1’  estremo 
Priego  per  le  rivolgerò , che  padre 
Non  sia  tu  mai. 

Gui.  Me  misero!  Il  uso  prego 

Cadrà  su  lei,  eh’  esser  dovea  tua  nuora  1 

Cor,  Deh]  t'invola. 

Gui.  Purché  tu  viva  i ...  ah  Uch*  io 

Più  mai  non  tocchi  la  tua  destra , n padre  ; 
Piangi  Ricci  arda,  e al  figlio  tuo  perdona. — 

E tu  all*  amico. 

SCENA  IV 

AVERARDO , CORRADO 

Aver.  E tu—  tu  por,  Corrado, 

Tu,  più  che  figlio,  sovrumano  amico 
Perir  vorrai? 

Cor.  Or  del  tuo  figlio  solo 

Tremar  dei  tu;  ma  per  la  patria  io  tremo , 
Che  prence  e amico,  ove  tu  cada,  e padre 
Perdcrem  tulli — Vien  Guelfo. 

SCENA  V 

AVERARDO,  CORRADO,  GUELFO, 
R1CC1ARDA,  uojsim  d* arsii 

Cuti.  Costei , 

Di  sè  donna  oggirnai , darà  alle  offerte 


tiatio  trsoi co 


D’ Averardo  risposta  alta  , assoluta  ; 

Nè  forse  a grado  mio. 

Rie.  Ma  qual  l’attende 

Guelfo  dalla  sua  figlia;  e il  tuo  signore 
Da  lei  che  nuora  elesse  ; e Italia  tutta 
Dalla  nipote  di  Tancredi.  Trema 
Forse  l’esangue  labbro  mio;  ma  parlo 
Mentr'  io  dai  cor  la  speranza  mi  svelgo 
Con  cui  sostenni  la  mia  vita; ...  ed  ora 
Più  ancor  m*  assale...  ed  io  vinco  morendo.— 
Il  mio  signor  m’ impone  oggi  eh’  io  giuri  > 
D’obliar  Guido... 

Cuti.  Odiarlo. 

Rie . lo  nè  ciò  posso , 

Che  non  è in  mia  balia;  ma  se  il  potessi. 

Di  abbietta  alma  sarei  : nè  torre  io  deggio 
Anche  il  mio  core  a chi  se  udisse  quanto 
Udrete  or  voi,  di  duol  morrebbe.  Io  lui 
Unicamente  amai  : lui  senza  speme 
Amo  por  anche  , e morir  sua  pur  voglio.  ! 
Ma  pria  che  data  gli  fui  tolta  : e quindi 
Veggio  mio  padre  in  guerra,  e tanta  apersi 
Piaga  alla  mesta  anima  sua , eh*  io  sola , 

Forse  potrei  sanarla  — Io  che  compagna  , , 

Quando  fanciulla,  orfana,  incauta  un  giorno 
Ali  abbandonò  la  madre , unica  a Guelfo 
Rimasi  : e a Ini  la  morilionda  donna 
Fidò  la  figlia  ; e a me  il  consorte , afflitto 
D'  occulte  orride  angosce.  Ah  se  la  calma 
De*  suoi  di  pende  da  me  sola;  e sola 
Cagione  io  son  di  tante  stragi , e il  cielo  I 
Offenderei  $*io  di  mia  man  perissi. 

Deh  ! ornai  1*  armi  posate.  Al  padre  io  resto 
Nè  sarò  d’altri  mai  — Odi  tu,  o madre! 

Forse. ..col  mio  sospiro  ultimo  ...il  dico... 
Giuro  : Ch'io  non  sarò  moglie  di  Guido.  — 

E un  altro , o madre , giuramento  ascolta  ; 
Finché  da  te  raccolta  esser  io  possa 
Nella  tua  pace , mi  vedrai  qui  errando 
Tacitamente  invocar  l’ ombra  tua. 

A me  talamo  e reggia  e asilo  e speme 
Fia  questa  tomba,  ch'io  tocco  tremante; 

E dove  teco  m’  accorrai,  tei  giuro. 

Infelice,  e innocente. 

Guel.  11  primo  è santo; 

Dell'altro  voto  io  ti  sciorrò.  Straniero 
Sposo , e lontana  sepoltura  avrai. 

Esci. 

Rie.  Non  morrò  d*  altri  — Ad  Averardo 
Dite  che  il  suo  figlio  consoli. ..e  il  salvi. 


SCENA  VI 

GUELFO, AVERARDO,  CORRADO, 

UOH1JU  D*  ARSIR 

Guel.  T’è assai  risposto.  Or  quanto  udisti  apporta. 
Aver.  E guerra  insiemi 

Guel.  E tal,  che  poscia  il  piano 

Sotterrar  possa  tutti  i vostri , o i miei. 

Aver.  Da  capitano  il  prence  mio  guerreggia 
Sino  al  trionfi^;  nc  alla  strage  ancia , 

Nè  morie  incauto  affronta. 

Quel.  E a me  si  cela 

E mi  mandi  a più  ardili.  Or  dunque  god» 
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La  morte.  Ut  per  cun.  A entrain!»!  io  scorgo 
Non  *o  che  in  volto  di  superilo  e astuto—  j 
Ma  tu  più  molto,  o eroe  nuovo  d'Italia, 

Co'  sensi  tuoi , col  mal  represso  orgoglio, 

Con  quegli  sguardi  che  pietoso  ad  arte 
A Ricciarda  volgevi,  in  cor  mi  svegli 
L'infame  figlio  d' Averardo,  c insieme 
Tutto  il  mio  sdegno — e tal. ..ch'io  t'ahborriva 
Cora'  io  ti  vidi. 

Aver.  Non  abborro  io  mai; 

Bensì  dispregio.  Ora  tu  rompi  a posta 
La  fede. 

Gucl.  E della  tua  chi  m*  assicura  T 
i Aver.  Inermi  siam. 

! Guel.  Ma  non  di  fraudi.  Guido, 

Ch'altri  non  fu  di  voi,  nou  venne  ci  forse 
Qui  di  soppiatto  ? 

i Aver.  Se  ciò  fu,  la  tregua 

Fu  pattuita  poscia.  A giusta  pena 
| Esso  veniva  , a indegna  noi  —ma  infame 
\ A te  ; nè  invendicata.  I tuoi  Normandi 
A te  il  lor  duce  chiederan  che  ostaggio 
! Lasciasti  a noi. 

' Quel.  Sechi  t'invia,  qui  fosse, 

i Non  sol  gli  umani  sdegni,  e le  altrui  vite 
! A vìi  terrei;  ina  c vita  c trono  e cielo, 

► Purrh'  io  vedessi  trucidata  alfine 
Quell*  odiata  unica  vita.  Ah  indarno 
I Ciò  dalla  guerra  io  spero  sempre!  A voi 
f Di  vili  insidie  e di  codarde  tregue 

È pretesto  la  guerra.  Or  va:  ben  d'altro 
Sangue  m*  è d' uopo  che  del  ino.  — Badate 
• Gli  occhi  a costoro;  abbiati  commiato  c scorta. 

| Mi  scguan  gli  altri  su  le  rocche , e al  mare, 
i Incvilahil  pugna  oggi  v'appresto. 

! Aver.  Del  dì  gran  parte  è corsa;  e fin  all'  alba 
Già  fermata  è la  tregua. 

Gnel.  Io  la  disdico. 

La  notte  a voi  farà  il  mio  ferro  e il  foco 
j Orrenda  più. 

; Aver.  Te  preverremo:  e troppa 

Sarà  la  notte  all’ empia  strage  e al  lutto. 


ATTO  QUARTO 


I SCENA  I 

RICCIARDA 

TT orgli  il  pugnai  degg’io.— Nè  ornai  può  salvo 
Fuggir  per  or;  nè  oggi  vorria  lasciarmi. 

I Troppa  rertesxa  , eh*  io  scontar  col  sangue 
Deggia  è dì  che  gli  serbo,  i suoi  pensieri 
’ Osi  inala  possiede  — Ed  oggi  io  stessa 


Quel  terror  (vano  forse)  io  mal  mio  grado 
Più  mestamente  il  sento.  Ah  di  qual  mano 
Morrei!...  Tu,  Guido,  spirar  mi  vedresti ... 
Fuggi  o Guido,  e ch'io  pera.  Empia  son  io 
Se  tu  qui  a morte  e alla  vendetta  resti  — 

0 padre,  io  duoquo  un  uccisor  li  serbo? 
Eccolo;  e il  giurar  mio  di  duol  mortale 
Già  l'ha  piagato  ...  E dùglie!  degg’io  prima. 

SCENA  II 

GUIDO,  RICCIARDA 

Giti.  Langue  il  dì  appena,  e già  qui  stai? 

Rie.  Men  lieve . 

È il  mio  periglio,  or  che  con  molti  Guelfo  • 
E alla  marina:  or  ch'io  li  deggio — Ahi  lassa! 
Alla  mia  giungi  la  tua  destra , o Guido—  j 

1 detti  estremi  deggio  dirti;  e amaro. 

Amaro  più  eh'  io  non  credca  ...  l’addio. 

Gui.  Ti  scorre  intorno  il  gel  di  morte — Ah  ch’io 
Trafitto  almen  sia  teco  or  dal  novello 
6 trai  che  t’uccide. 

Rie.  Il  sei , Guido  — Ti  ho  fallo 

Irrevocabilmente  oggi  infelice. 

Gui.  Deh  parla  ! E che  farmi  infelice  or  teco 
Può,  ch'io  noi  sappia? 

Rie.  A te  il  celai  finora.  — 

Sin  da  quel  di  che  tuo  fratei  peria, 

Guelfo  m’elesse  altro  mania,  e avviso 
Men  diede  allor  ; nè  d'iodi  in  poi  fe'  motto  ; 
Che  dal  cicl  derelitto,  e d'  ogni  umana 
Gioia , non  sosteneva  ei  di  partirmi 
Dalla  sua  casa,  lo  speme  ebbi  nel  tempo; 

Ma  più  orrende  lo  iuvestono  le  angosce , 
Quanto  sa  rh’  io  più  t'  amo;  c per  me  nuova 
Ira  e pietà  l'assale,  e a giurarti  odio 
Traeami ... 

Gui.  E tu? 

Rie.  Spergiura  esser  non  posso — 

Ma  nè  spietata  figlia.  Oh  se  vedessi , 

Come  i paterni  affetti , e la  vendetta  , 

E la  insultata  ira  divina  , e l'onta 
Del  sangue  sparso  , e ardor  nuovo  di  sangue 
lu  un  solo  furor  travolgon  misti 
La  perturbata  alma  del  vecchio!  Orrore 
Di  nuove  colpe,  e pietà  del  suo  stalo 
A questo  ave!  mi  couducean  tremando — 
Dinanzi  a due  de' tuoi  gucrrier  , giurai... 

D' amarti  si...  ma  di  non  viver  tua. 

Gui.  O Averardo,  che  cor,  quando  l’ udisti  , 

Che  cor  fu  il  tuo  I 
Rie.  Tuo  padre  ! 

Gui,  E vide  allora 

Nel  mio  seno  e nel  tuo  lento  piantarsi 
Il  sol  pugnale  eh*  io  temea  di  Guelfo. 

Rie.  Nè  farsi  noto  a me  potea , nè  guida 

10  farmi  a lui;  ch'ei  per  te  venne. 

Gui.  E il  vidi  t 

Rie.  Se  fosti  sordo  al  generoso  padre , 

Me  non  udrai.  Colpcvol  di  tua  morte 

11  padre  mio  teco  farai. 

Gui.  Riceiarda, 

Pur  ti  lusiogbi?  Ancor  certa  non  sci 

Che  quando  il  mio  non  abbia,  ci  d'ogui  sangue 

Si  sbramerà  ? Lieve  cagion  fia  giusta 
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Al  tuo  pugnai,  te  t tiranneschi  cenni 
Tulli  non  compi,  tutti.  Eternamente 
Fuggirmi  dei;  ma  fuggì»  fuggi  Guelfo  , 

Per  pietà)  te  uoa  vuoi  morir  lu  figlia 
D’uu  ..parricida...-— Deh)  se  m'ami»  a nuovo. 
Allo,  tremendo  — necessario  storto 
T’appresta:  vedi,  piangendo  ten  prego... 
Benché  è tempo  oggicnai  ch’io  non  li  provi 
Col  lagrimar  s'io  t'ami.  Altri,  o Ricciarda, 
Altri  t* abbia.  Tu  lieta,  ab!  non  sarai 
In  braccio  ad  altri  : ma  vivrai  tu  almeno.  — 
Ed  io  per  te,  per  l’infelice  nostro 
Amor  li  giuro  che  di  ferro  il  mio 
Dolor,  nè  d’altra  violenta  morto 
Non  troncherò  : ma  vile,  c al  mondo  occulta. 
Reggerò  la  mia  vita. 

Rie.  S'ìo  corressi 

D’allr’uom  in  braccio,  e tollerarlo,  o Guido» 
Potessi  tu  — funesta  amante  e moglie 
Sarei  per  sempre  ; ed  antiche  obbliala 
Tenermi  e vile,  aliarti  vorrei  spento. 
Bramerei  sempre  che  il  rivai  tuo  al  sangue 
Chiamassi  ; e quindi  svierei  il  tuo  braccio 
Dall’innocenle,  e il  driuterei  nel  mio 
Cor  disleale  a strapparne!  dal  petto; 

E quanto  più  tu  me!  sbranassi , io  tanto 
Piu  t'amerei,  che  l’onta  iniqua  a drillo 
Vendicheresti  e l’amor  tuo...  — Ahi  lassai 
Si  m’aaii  tu,  che  io  te  sol  puniresti 
Ogni  mia  colpa.  — Mj  se  mai...  nè  il  aedo... 
Guelfo  in  me  incrudelisse,  allor  la  vita 
Ben  sosterrai  magnanimo:  lu  un  padre 
Strascinar  nou  vorrai  nel  tuo  sepolcro: 

Viver  dovrai  per  obbedire  al  santo 
Cenno  ed  al  pregar  mio,  che  col  sospiro 
Eterno  a te  rivolgerò  per  dirli, 

Che  lu  tacito,  altero,  a lenii  passi 
Mi  segna...  — Un  loco  ewi  di  pace,  ov’io 
Preceder  forse  ti  dovrò. 

Cui.  Ma  il  varco 

Il  tengo  io  primo;  e dietro  guardo  sempre 
Se  mi  precorri.  Vigilando,  aspetto 
D’udir  sonar  la  tua  ora  suprema 
Per  mostrarti  la  via. 

Rie.  Tu  il  puoi  : nè  un  punto, 

A calcar  Torme  del  tuo  sangue,  un  punto 
Non  mi  starei.  Forte  non  son  ch’io  possa 
Aspettar  morte,  se  a perpetuo  lutto 
Io  da  te  resto  abitandone*.  — Ah  poscia 
Di  guerra  in  guerra,  e d’uria  in  altra  morte 
Per  quelle  eterne  tenebre  del  pianto 
Ti  cercherei,  ma  invano.  Sol  chi  vede 
Quanto  il  dolor  mi  fe’  lunga  la  vita, 

K il  pregar  delle  afflitte  anime  intende 
Darammi  asilo.  Già  sento  che  in  breve 
M’ndtà  pietoso.  Ivi  la  tua  Ricciarda 
T’aspellerh...  Deh  Guido  I a le  per  ora 
Bastin  le  naie  lagrime  estreme. 

Gui.  Estreme 

Non  fien  per  te,  se  non  quando  tu  al  cielo. 
Donde  certo  venisti  a far  tremende 
Di  virlù  prove,  tornerai.  — Ma  inulte 
Pur  non  saranno.  Non  morrai  «u  inulta. 

Rie.  Guido,  dammi  quel  ferro. 

Cui.  Anche  la  fama, 

A non  merlarmi  Tira  tua,  darei  ; 

Mj  stolto  amor  fu  il  mio,  se  a non  me rUrla, 
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Miro  il  colte)  sovra  il  tuo  core  ; e il  lascio  ! 
Immerger  tutto.  Ma  virtù  è il  soffrire 
Perchè  tu  viva.  Ad  altri  basii  il  pianto 
E la  memoria  dell'amata  dorma; 

A me  non  già  r 

Rie.  Dammi  quel  ferro.  Guido. 

Cui.  A le  il  serbava,  se  per  te  il  chiedevi  ; 

Or  a me  il  serbo,  allor  che  disperata 
Sia  la  tua  vita. 

Rie.  Ma,  se  vedi  armata 

Su  me  la  man  ?... 

Cui.  Basta  a più  morti  un  ferro  — 

Ma  tu  volevi  a me  celarlo.  Morie 
Certa,  imminente, — e dal  padre  paventi. 

Rie.  Temo  il  suo  cor  turbalo,  e il  mio,  che  indurmi 
Non  può  che  d’altri  io  sia  — Ma  l’amor  tuo 
Pavento  io  più,  quando  il  paterno  braccio 
Sospeso  stesse,  e tremasse  a svenarmi... 

A Ore  iterai  lu  il  suo  delitto  e il  nostro. 

Te  vedrò  ucciso  ed  uccisor  — Te  solo 
Ucciso  forse...  E da  tua  morte  il  dono 
Funesto  avrò  d’odiar  morendo  il  padre, 

E d’esecrare  ogni  pietà  che  avesse 
Della  sua  figlia. 

Cui.  Abbi  il  pugnale. 

Rie.  Oh  stato)...  j 

Inerme  stai  se  il  lasci;  e fra  non  molto 
Ferverà  orrenda  la  notturna  pugna. 

Cui.  Occulto  assai  qui  sto.  La  pugna,  e l’alba 
Chiara,  faran  nostra  ventura  appieno. 

Se  Guelfo  è rollo,  io  da  tremendo  aubo, 

Cbe  lungamente  in  cor  mi  parla,  certo 
Son  di  tua  morte.  Utile  è a Guelfo  il  ferro. 

Rie.  Ohimè)  — Deh,  Guido,  il  tieni. 

Cui . Ma  funesto 

In  mia  mano  gli  fia  ; ne  a te  più  ascondo 
Ciò  che  a ragion  sospetti. 

Rie.  Oh  esci  I 

Cui.  Più  caro  J 

Un  !>rando  avrò,  se  ad  Averardo  infauste  ! 
L’armi  saran  : lece  il  morir  m'hai  tolto.  | 
Purché  lu  viva,  o mia  Kicciaida,  Guelfe  i 
Trionfi  o regni,  e seco  t’abbia  ci  sempre. 

Rie.  M’avrà  Dio  sol.  Doman,  s't ggì  non  pero,  j 
Fuggirò  all’ara.  Il  tempio  e il  vcl  di  Cristo 
Mi  iorrà  agli  occhi  umani.  — O Guido,  allora 
Altro  rivai  lu  non  avrai  che  Dio. 

Cui.  Meno  iu febee,  poiché  alfin  non  chiudi  j 
Tutte  le  vie  ili  tua  salute,  or  sono  — 

Ma  per  sempre  io  li  perdo... Addio...  Deh  parti 
Che  a Guelfo  mai  il  suo  pugnai  noti  rieda.  1 
Tremando  il  tolgo  dal  mio  fianco. 

Rie , ...  Ahi  rio  i 

Dubbio  1 ...Ma  te  a te  il  lascio,  a le  ed  al  padre 
Funesta  v iniqua  io  mi  sarei... — Mei  porgi. 

Cui.  Fuggi, c ratto  il  nascondi  I io  tremo.. .Addio. 

Rie.  Ti  rivedrò  pria  che  lu  parta,  o Guido; 

Ti  rivedrò. 

SCENA  III 

RIGUARDA 

...  Nè  ancor  fosca  è la  sera  ; 

Me  per  la  reggia  ognun  vedria  col  ferro... 

Star  qui  alungo  nou  (leggio.  A ogni  occhio  umano 
Ter  or  fia  tolto  in  quel  remolo  avello... 
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SCEKA  IV 

R1CCIARDA,  GUELFO,  uomini  d'arme 

Cuel.  Qui  rintracciarli  io  dovrò  sempre?.. Uu'arme 
Di  man  ti  cade  I — O I ti  conosco , atroce 
Daga!  Ben  torni  a me.  Vien  eh* io  t* accolga 
Non  come  un  dì ...  ma  per  trarli  pur  sempre 
Un'  altra  volta  del  mio  sangue  tinta. 

siiimio 

I 

j Empia  donna,  t* accosta.  — Al  foror  mio 
Veai,  sottcntra  alfine  orrida  calma: 

Non  son  più  incerto  se  abbonirti  io  posso. 

Di  pianto  si  , ma  non  di  ferro;  o almeno 
Non  ti  credea  di  questo  ferro  armata. 

Conoscil  tu? 

Rie,  ...  Di  Guido ...  era. 

i 6«r/.  Snudato 

T/bai  tn  per  anche?. ..Or  mira  — Tu  noi  vedi, 

I Spietata,  tn:  ma  il  vedo  io  di  che  sangue 

Grondante  è ancor!... È vtr;  io  non  lei  dissi  ‘ 
Quando  di  questo  fodero  tn  stessa 
| L'ornasti;  è ver;— ma  il  eor  non  ti  fremea?  ! 
Non  l*  accorgevi  con  che  orrìhil  gioia 
D*  umile  eh’  era  questo  acciaro  il  volli 
Far  gemmato  e regale?  E a me  dagli  occhi 
Torlo  indi  volli  : e al  più  abbonito  braccio 
Che  fosse  mai  lo  diedi  — ed  ei  lei  rende , 

Oggi  tei  rende  onde  tu  in  cor  mel  pianti! 
Tremi , perfida  ? — A me  del  pianto  antico 
Riardon  gli  occhi...  O a me  daga  funesta  I 
Nel  mesco  il  cor  d*  un  mio  figlio , e il  più  caro 
Ti  trovai,  quando  il  raccogliea  nel  campo. 
Qual  pur  fosse  la  maoo , empia  e villana , 
Atroce  man  fu  che  si  addentro  il  seno 
Del  giovinetto  aperse.  — E il  braccio  al  figlio 
D*un  nemico  n' armai,  per  saper  sempre 
Che  impugna  un  ferro  di  quel  sangue  intriso. 
Rie.  O madre  mia  I 

One/.  Arrestati.  Con  mani 

Empie,  tu  quella  sepoltura  abbracci — 

Ma  e chi  lei  diè?  — Due  soli  erano,  e inermi,1 
Qui.  Si  partiano  meco.  A piè  dei  mio 
Destrier  li  vidi  valicare  il  ponte. 

Rispondi. 

Rie.  Io  il  tolsi. 

Curi.  Dove?  Come?  Quando? 

A chi? — Perfida  taci? — Ecco  la  notte; 

Tu  il  redentor  qui  as|*tlt;  e «gnor  più  indugi 
Me  dal  pugnar.  Ma  vincitore,  o vinto, 
j Tornerò  a darli  libertà  sol  io. 

Rie.  Dal  ciel  1*  aspetto , ed  innocente, 
j Gufi.  Ardita 

Ti  se' fatta  ad  un  tratto?  Io  te  più  l'onta 
I Freno  non  èi  qui  Ita’ patemi  avelli 
Accoglievi  il  tuo  drudo — e se  noi  celi 
Qui  ancor ...  or  riede,  or  le  mie  rocche  assale  ! — 
Mi  rivedrai  : tu  invao  , perfida  , allora 
Eluderai  le  mie  domande. 

: Rie.  Stava 

(Nella  tua  casa  il  ferro.  A disviarlo 

Da  la  che  pronto  se'  • svenarmi  ognora  , 


Mei  tolsi  a fona.  Alcun  periglio  ornai 
Su  te  non  pende.  Or  tu  svenarmi  puoi; 

Nè  più  discolpe  nè  lamenti  udrai: 

Di  ciò  solo  ti  prego  : d’ogni  slnuio 
D' ogni  altra  man  , non  della  tua  , mio  padre. 
Nè  con  quel  ferro,  me  dall*  infelice 
Alia  vita  sciogli ... 

Quel,  Il  mio  periglio  cresce 

Quanto  io  più  tardo  la  vendetta  mia  ... 

Mal  la  fo,  se  ti  perdo...- A che  più  bado! 
Investilo  è Salerno  ; e sciagurato 
Prence  sarò,  menlr’io  venia  per  farmi 
Men  sciagurato  padre.  A liberarti 
De’  miei  danni  io  correva , a liberarti 
Della  mia  vista  che  tu  abborri.  Al  porto 
Slan  su  le  vele  i miei  noccbier  che  tosto 
Dovean  recarti  ove  da  me  lontano 
Avresti  sposo  e reggia ...  Or  vii  n’  andresti. 
Misera  ed  empia.  Alinea  tiaveuer  pria 
Punita  i venti  e l’oude I — Olà — Ruggiero, 
Premio  ti  sìa  del  tuo  signor  la  spada: 

Tien.  Ho  una  daga,  che  al  trionfo,  o a morte 
Fia  troppa.  — In  guardia,  e se  mai  cara  TebLi, 
Or  l’ho  più  assai,  ti  sia  Riceiarda.  I tuoi 
Veglino  in  armi  ad  ogni  soglia;  accerchia 
Il  castello  ed  il  fosso  : altri  s'asconde 
Qui  forse;  e certo  ei  veune , ed  oseria 
Tornarvi.  Afa  la  figlia  mia  , la  figlia. 

Più  che  la  reggia  salvami — Tu,  donna. 

Meco  hnpembra  ch’io  non  ho  più  figli. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I 


Notte. 

RICCI  ARDA,  UOMINI  d’aui 

Rie.  P iù  la  comune , che  la  mia  sventura 
Pianger  dei  tu.  Del  cor  discreto,  umano 
Onde , o Huggier  , prova  mi  dai,  bramacelo 
Di  salvare  i miei  giorni,  al  signor  tuo 
Prova  miglior  darai , se  non  insulti 
1 suoi  comandi  estremi.  A lui  voi  pochi 
Fidi  restate,  ed  or  che  è vinto,  alcuno 
Non  sarà  forse  che  l’esangue  spoglia 
Riporti  a me,  s'ei  cadde  I— A me  fia  sola 
Gioia  eh*  ei  torni,  e almcn  trovi  la  figlia. 
Da  voi  ciò  bramo.  II  pianto  e la  pietosa 
Memoria  vostra  mi  fia  cara  un  giorno.— 
Vegliate  or  dunque  a me  d’ intorno,  tanto 
Che  prrsio  a questa  sepoltura  io  preghi. 
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SCENA  II 

GUELFO,  RICCI  ARDA,  UOMINI  d’abmb, 
GUERRIERI 

| Cuti.  Tempo  a regnar  m’avanza  so!  eh*  io  possa 
Morir  senza  esser  domo.  — Ile  eoi  dunque  , 
Slranier , con  gli  altri  a chi  trionfa.  Abbiate 
Preda  i tesor  della  mia  reggia  , innanzi 
Che  giunga  il  vile  usurpatore.  A Guelfo 
Bastan  le  tombe,  e la  sua  figlia,  e un  ferro, 
j Ile ...  obbedite  — Ite  ...  Ancor  vivo. 

SCENA  III 

GUELFO,  R1CCURDA 

I Cuti.  Or  m'odi.— • 

I Dicesti  tu,  che  sovra  me  pendeva 
Il  ferro! 

Rie.  Il  dissi. 

Guel.  E tei  die  Guido.  Ad  altri 

Concesso  ei  nou  avria  si  caro  arnese.  — 

E sol  d’ oggi  1’  avesti  ? — Donna , al  padre 
E al  ciel  tu  parli  dal  sepolcro. 

; Rie.  D'oggi, 

j Cuti.  Chi  fuggi  all'alba,  un  brando  avea:se  questo 
Pensatamente  ei  tì  recava  , iniqua 
Sei  che  il  togliesti.  E a che  il  celavi!  E quando 
Mi  credevi  alla  pugna,  a che  t’armasti! 

Dal  disperato  tuo  silentio  io  voglio 
Trarli,  e la  via  dì  tua  salute  aprirti. 

Se  dopo  1*  alba , o allor  eh’  io  giunsi , avuto 
La  daga  hai  tu.  Guido  qui  stasai.  Chiusi 
Dall’alba  fur  gli  archi  sotterra  , ond’ altri 
Venir  poteva  ovver  tornar  per  l’onda. 

Pende  da  un  detto  il  viver  tuo.  Rispondi: 
Dov'è! 

Rie.  Qui  il  vidi:  ma  non  seppi  io  dove 
S’  andasse. 

Gutl.  Parla  — Breve  tempo  a’ detti, 

E alla  tranquilla  mia  ragione  avanza. 

Rie.  Qui , ove  ti  parlo  i detti  estremi,  il  vidi. 

E ch'io,  signor,  non  menta,  abbine  prova 
Da  ciò:  che  ov*  anche  or  il  sapessi , indarno 
Mei  chiederesti.  Nè  del  suo  furore 
Vo’ farmi  rea,  nè  di  sua  morte  ... 

Guel.  O il  sangue 

Oggi  darammi,  o un  sempiterno  pianto. 
Vinto  nou  son , se  ho  la  vendetta  io  pugno. 

Ei  quindi,  o tu  nou  dei  più  viver. 

Rie.  Io. 

Cuti.  Colpevol  sei,  se  per  lui  morì,  indegna  1 
Colpevol  più  , che  mel  sottraggi  — Or  mori ... 
Rie.  Sangue  versi  innocente! — A me  quel  ferro... 
L’ immergerò  dentro  il  mio  petto  io , sola ... 
Dcll’orror  di  tua  colpa  impallidisco. 

Non  di  rimorso.— No  j vedi , non  tremo. 

, Error  mio  fu  se  occultamente  amai; 

Ma  al  ciel,  che  solo  il  seppe,  io  da  quel  giorno 
Pagai  pena  di  lagrime.  Tu  santo 
J Pesti  poi  l'amor  mio.  Guido  un  fratello 
Pianse  per  me.. .poteva  io  non  amarlo! 

1 Era  qui  armato  ; ma  non  che  insidiarli 

Mai  da  più  di,  mi  diè  il  ferro,  a non  trarlo 
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Se  mi  vedeva  io  quest’ orribil  punto... 

Guel.  Ahi  nuova  orrida  angoscia  1...  Ei  parricida 
Può  ancor  vedermi,  e non  potrò  svenarlo  1 

Rie.  A me  dunque  quel  ferro.  Eccomi  presso 
A mia  madre  per  sempre:  in  pugno  l’elsa 
Guido  vedranno» , e nou  sarai  tu  infame... 
Piangerà  leco  su  1’  esangue  tua 
Figlia  innocente;  e la  vedrai  pentito, 

L’ abbrarcerai  gemendo,  e a te  pietoso 
Fia  l'eterno  perdooo.  — O Re  del  cielo I 
Il  verso  io  stessa , onde  a te  innanzi  il  padre 
Del  mio  sangue  non  grondi. 

Guel.  In  Dio  tu  fidi  ! 

In  Dio  che  solo  a vendicarsi  regna  ! 

Già  della  lunga  sua  notte  infernale. 

Mentre  ancor  alla  luce  apro  questi  occhi , 
M’ha  ravvolto  e atterrito  Orrendamente 
Rugge  intorno  alla  trista  anima  mia 
Tenebroso  tra  i fulmini.  11  suo  nome 
Non  proferisco  io  mai , eh’  Ei  non  risponda , 

« Alla  vendetta  io  veglio  » — E la  vendetta 
Nel  mio  petto  mortale  iudi  riarde. 

Poiché  perdono  ei  niega  I...  — Ahi  ma  te  sola 
Per  vendicarmi  io  svenerò?  O mia  figliai 
Se  tu  innocente  sei,  te  Iddio,  te  muta 
Insanguinala  ombra  al  sepolcro  mio 
Manderà  ad  aspettarmi  insino  al  giorno 
Che  sorgerò  dalla  polve  e dall* ossa... 

Nè  mostrerai  tu  a me  — tu  co' tuoi  sguardi , 
Solo  rifugio  all'incerta  mia  vita  , 

Già  mi  perdoni  ...ma  io  ti  vedrò  in  viso 
Le  angosce  oud'  io  da  si  gran  tempo  ho  spenta 
La  tua  lieta  bellezza.  — Il  fumo  c il  sangue 
Uscirau  della  piaga,  e Iddio  stendendo 
Su  quel  sen  la  sua  spada.  •*  Empio,  contempla  : 
•«  Tu  padre  hai  morta  l'innocente  figlia»  — 

A terra,  a terra,  fatai  daga...  O figlia... 
Trammi  a morir.. .io  più  viver... non  deggio. 

Rie.  Yieo  meco,  vieu... 

Guel.  Profugo  prence,  trova 

Certa  una  tomba  mai!  Potente  io  fui. 

Sarò  derìso.  Fui  temuto  , • a’  miei 
Passi  opporran  le  faci.  Il  mar  di  fiamme 
Arde  già  ...  Infida  una  città  toscana 
L’eropiea  di  vele;  e i mici  navigli  incende. 

Rie.  Apre  il  suo  grembo  agl*  infelici  Iddìo. 
Padre,  deb!  vien...Te  fuggir  regalmente, 

Solo  a salvar  la  figlia  tua  , vedranno  : 

Avrao  pietà  di  noi  prostrati  all’ara. 

Guel.  L'abbian  di  te;  d’essi  non  l’ebbi  io  mai. 
Obbrobrio,  obbrobrio  mi  sarà  lo  scettro 
Se  noi  porto  sotterra! — O douna  , fuggi  : 

Sto  co*  miei  padri  che  non  fur  mai  vili. 

Rie.  Ch’io  mai  ti  lasci! 

Guel.  lo  del  lignaggio  mio 

Unico  resto,  e al  nuovo  sol  fia  speolol 
Tu  pur...  tu  dunque  andrai  preda  al  bastardo  , 
Che  il  regno  e l'armi  ed  il  mìo  nome  usurpa? 
Anche  dal  tuo  cadavere  il  tuo  pianto 
M*  involerà  ? ...  Non  m’  ha  già  tolto  i figli  ? 

Rie.  Ohimè!  deh  torci  da  quell'arma  il  guardo... 
Non  ni*  ode;  ahi  lassa!  E più  truce  la  mira  ! 

G«c/... Torna  a me  dunque,  odono  orrido) 'Rabbia 
Ti  mise  in  cor  di  uu  mio  figliuolo.  Rabbia 
Ti  diè  a un  nemico  che  ferir  non  seppe, 

E il  diè  a femmina  rea.  Rabbia  , a qualunque 
Fusai  vendetta  , e sia  che  può,  ti  afferra. 
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sitimio 

Dov'c  colui? ...  Su  le  reliquie  sieda 
Anche  de*  morti , io  nel  trarrò.  — Codardo, 
Tuo  padre  vinse;  esci  : or  tu  puoi — La  sposa 
Qui  avrai  ; qui  e 1*  ara  e il  talamo. 

SCENA  IV 

RICCIARDA  sola,  ab  tua  co  andò  silenziosa  il 
SETOLOSO  DI  SUA  MADRE  , MENTRE  GUELFO 
SI  PRECiriTA  VERSO  LE  VOLTE  SOTTZRBAKZE 

LA  VOCE  DI  GUELFO  LONTANA 

La  tua 

Donna  per  te  morrà. 

SILENZIO 

LA  VOCE  DI  GUELFO  RAVVICINANDOSI 
Esci,  codardo  I 

SILENZIO 


SCENA  V 

GUELFO,  R1CC1ARDA 

Cuti.  Ma  vieni  tu  ; perfida  tu , dei  farmi 
Scoria  a trovarlo , a scoperchiar  quell*  arche  , 
A sovvertir  le  ceneri , e dall’  ossa 
Dissotterrarlo... 

Rie.  Stalli... oh  cieli...  Col  mio 

Spirto  sol  lascio  la  tua  man. 

Cuti.  Codardo  I 

Codardo  I Intendi , o la  tua  donna  è morta. 
Tremendamente  io  grido — Intendi. 


SCENA  VI 

GUELFO,  RICC1ARDA,  GUIDO 

j Gui.  T*  odo. 

! Rie.  Non  ti  sciorrai  fuor  di  miehraccia,  o padre.. . 
Morta  dattorno  ti  starò  più  avvinta. — 

Tu  Guido , fuggi ...  deh  1 ... 

Guet.  Costei  nud*  ombra 

| Ti  seguirà , se  fuggi.  — Non  far  passo ; 

Nè  difesa  ; nè  cenno.  Ove  tu  immoto 
Non  ripigli  il  tuo  ferro , il  riavrai 
Caldo  dal  petto  dell’amata  donna. 

| Cui.  A ripigliarlo  accorsi , e puro  ancora 
i Del  sangue  suo;  non  già  che  in  te  presuma 
Pietà  , nè  orror  di  tanta  colpa  : io  t*  ebbi 
Per  parricida  sempre;  e mio  conforto 
Solo  fu  quindi  di  morirle  appresso. 

Me  svenar  pi  imo  dei;  le  fia  mcn  duro 
Cosi  il  morir:  e tu  in  ciò  sol  mostrarti 
Men  tristo  padre  oggi  potrai.— Ma  badai 


S*  osi  ferirla , e ch’io  riva , godrai 
Di  poca  strage.  Il  mio  furor  represso. 

Furor  estremo,  onnipotente,  il  ferro 
Fuor  di  quel  seno  e del  tuo  braccio  antico 
Sverrà  ad  un  tempo.  Al  mar,  pel  sanguinente 
Crin  , pria  che  d’una  lagrima  tu  possa 
Contaminar  quella  candida  salma. 

Strascinerò  il  vegliardo  parricida. 

Al  mar,  tua  degna  tomba.  — Ecco  mie  leggi. 
Seguo  or  le  tue.  JmmobiI  taccio , e aspetto. 
Rie.  Trapasserai)  per  questo  petto  i colpi, 

O forsennati ... 

GneL  Svolgiti... 

Rie.  Mio  Dio  ! 

Mi  togli. ..ch’io  Tempia  strage. ..non  vegga. 
Gite/.  Non  le  minacce  tue.  ma  il  costei  pianto 
Fammi  prrplc »so;  e ancor  per  poco— Ahi  d’altro, 
Den  d’altro  amor  che  di  paterno,  avvampi, 

O seduttore  I E a che  pur  guardi  altero? 

Tu  che  oc’  letti  altrui  teco  celavi 
L’  omicidio  e la  trama  ? Tu  che  un  fcTTo 
Desti  a una  figlia  a trucidare  il  padre , 

Se  scellerata  esser  poteva  e ardita, 

Quanto  T hai  fatta  vii , perfida,  e stolta? 

10  di  man  quasi  il  perdo,  or  che  pur  deggio 
Giustamente  punirla. —No;  noi  perdo. 

E se  per  altra  via  giunger  m>o  posso 
Sino  al  tuo  core,  il  piagherò  per  questa. 

Gai.  Donna , se  a lui  basta  il  mio  sangue  , or  luì 
D'orribil  colpa,  e me  d’orribil  vita 
Trarrai. DehI  il  lascia.  A leduuque  io  m’appresso 
Guelfo  ...* 

Rie.  Ahi  1 — non  più... 

Gui.  Fu  scarso  H colpo;  il  sangue 

Mi  sgorga  a pena , c non  dal  core  : or  vedi , 

50  più  morir  , che  tu  ferire. 

Rie.  O Guido, 

51  m’ami  tu  ?...  T’arretra  I... 

Gite/.  E ancor  T hai  salvo  ! ... 

D*  armi  e di  faci  erro  la  reggia  c piena  ... 

Rie.  Guido  , siam  salvi  ! Arretrati  — mio  padre 
Non  ferirà  la  figlia  sua. 

SCENA  ULTIMA 

GUELFO,  RICCI  ARO  4 , GUIDO,  AVERAR- 
DO . CORRADO  . GUERRIERI  B UOMINI 

d’aEXE  CON  FIACCOLE 

Gui.  Nessuno 

S’accosti  a Guelfo;  o svenerà  Ricciarda. 

Giie/-  Mio  fratei  ehi  è di  voi?  — Mostrisi  ornai 
Col  trucidarmi. 

Rie.  Lasciami , o A vrrardo , 

11  padre,  a me,  che  l’ho  serbato  il  figlio. 
Gue/-  Tu  se’ Averardo!  Tu?  Seenro  stavi 

Fra'  carnefici  miei  1 — Tu  , sciagurata , 

Già  il  conoscevi? 

Gui.  In  me  , Guelfo,  in  me  piena 

Farai  vendetta  ; in  me  che  il  merlo;  e insieme 
Di  costoro  l’avrai. — Divincolarmi 


1 41P  avvicinarti  di  Guido , Guelfo  si  avventa 
e lo  ferisce,  t Ricciarda  torna  ad  afferrerai 
il  braccio. 
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La  sciagura  son  io.  — Guido , contempla 
S’io  *0  morir)  se  la  mia  destra  or  trema. 

A me  più  orrenda  morte,  e a te  più  lunga  , 

Ma  certa  ornai,  darà  questa  ferita.  1 
Rie.  Accogli,  o madre  I...  la  tua  figlia. 

Giti.  Crodo 

Più  del  tuo  padre  il  mio,  mi  toglie  a fona 
Di  venir  leco.  Addio , ma  per  breve  ora. 

Rie.  Vivi...  ch’io  possa  rivederti.  Tua 
Moro — Perdona  ...al  padre ...  mio.  ■ 

Guel.  Ti  segno  j5 

* Trafiggendo  la  figli*. 

• Spira. 

5 Trafiggasi, 

I 


i 

’ 

; 


ì 

1 

i 


Saprò  da  voi , malnati... Or  l’ innocente 
; Immolerai  tu  per  salvarmi , o padre? 

Mi  lascia ... 

i Aver.  E meco  andrai  sotto  quel  ferro.  — 

Odimi,  o Guelfo.  Al  sangue  tuo  perdona. 
Perdona  ; ed  abbi  e vita  e regno  e pace  j 
I E m’ odia. 

1 Guel.  Odiarti,  e l’ ignominia  e il  lutto 

Tollerar  sempre  di  vederli  vivo?  — 

Vivi.  Ma  disperato  il  figliuot  tuo 
Funesti  ognor  la  tua  veccbiessa , e tragga 
Nel  tuo  sepolcro  il  trono  mio.  Rimani 
Deserto  nella  mia  predata  casa 
| A veder  spento  il  nostro  sangue  e il  nome. 
Ratto  più  ad  avverar  che  ad  imprecarla 
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SEDECIA 

urinrnHt®  a»  si 


TRAGEDIA 


TI) 


«Personaggi 


SEDECIA,  re  di  Giuda 


GIOSIA 

I>ub  piccoli  fanciulli 


NABUCCO  il  Giovine  * DETTO  IL  Gran* 

DE,  MONARCA  ASSIRO-CALDEO 


| figli  ai  Sedeci»  EVILMERO,  piglio  oi  Nabccco 


MANASSE , suo  consiglieri! 
GEREMIA,  eropet a 


ARSACE,  > bucco 

, di  prigionieri  limoliti , 
CORI  mobili  ) condotti  da  un  levita  ; 

t <1‘ Assiri  e Caldei 


La  scena  è nella  pianura  di  Gerico  alt  ingresso  cV  una  selva  e a veduta 
del  campo  di  Nabucco , che  appresso  nel  piano  stesso  si  avanta. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

SEDECIA,  GIOSIA,  due  piccioli  viali 
DI  SEDECIA  , SEGUITO  DI  FOCHI  SOLDATI 

Sed.  IN^on  più,  figli , non  più  ; chi  tulio  è cinto 
Di  periglio  ove  siamo  e di  cospetto. 

Quei  rari  fuochi,  onde  vedete  sparso 
La  tutto  il  colle  e la  pianura  immensa, 

Son  del  campo  nimico:  ivi  c Nabucco, 

Ivi  P Assire  tende  e le  Caldee, 

Che,  a quel  ch’io  sento,  avanzeranno  al  primo) 


Spuntare  in  cielo  del  drurno  raggio. 

O miei  teneri  figli,  a quai  disastri 
Siete  voi  nati  T 

UNO  Di’ PICCIOLI  TIGLI 

Oh  padre! 

Sed.  Ahi  troppo,  o cari  t 

Lieto  un  tempo  di  voi , or  infelice 
E sconsolato  ! E ornai  la  lena  notte 
Che  dal  materno  sen  divelti,  e dalla 
Reggia  di  Sion,  ohimè!  già  tolta  in  preda 
Di  voglie  avare  e di  nemiche  fiamme. 

Al  disagio  v’affido  ed  a)  periglio 
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Di  questa  Tuga.  Ecco,  Giosia,  la  strada 
Che  va  all'Egitto*  ecco  la  selva  ov’io 
Spero  asilo  e pietà  sol  da  le  fiere. 

Ma  che  ritarda  più,  nè  avviso  alcuno 
! Mi  riporta  Manasse?  È!  già  vicina 

L*  alita  che  troppo  a ricondurre  affretta 
1 Su’nostri  mali  il  giorno.  O figlio,  quando 
Avvenga  mai  th’a  la  sai  vena  mia 
Abbia  nimico  il  Ciel,  questi  innocenti 
Miei  cari  figli  e timi  cari  fratelli 
A la  tua  fede  raccomando,  e priego 
Ch’  a lor  tu  sia  non  por  fratei,  ma  padre. 

Ciò.  Deh  non  gravar  cosi,  padre,  l'assai 
Per  se  medesmo  grave  affanno  nostro; 

Che  da  l’orgoglio  de  le  genti  infide 
Camperà  il  Dio  del  gran  Davidde  questi 
Di  sua  famiglia  eletta  avanzi  estremi. 
Manasse...  Eccolo  ornai. 

SCENA  II 

MANASSE  B DETTI 

J Sed.  E ben,  che  porti? 

| Lasso I Fatai  mi  sembra  ogni  momento. 

1 Man.  Tolto  è salvo,  signor:  ambe  le  vie. 
Quanto  spiar  nc  puote  orecchio  ed  occhio, 

Son  da' minici  inosservate  e sgombre; 

Che  giaccion  là  sepolti  in  alto  sonno. 

Sed.  O mie  speranze  antiche,  or  vi  compiete I 
' Gli  oracoli,  tu  il  sai,  del  sommo  Dio 
M'affidarono  ognor,  poiché  mi  diero 
De  l'avventure  mie  questa  risposta. 

« Re  di  Giuda,  non  e fatale  il  ferro 
m A' giorni  tuoi,  che  chiuderai  in  pace; 

•*  Nè  l'empia  Babilonia  unqua  vedrai.  * 

Esser  salvo  devria,  clic  m’asricura 
L’uno  da  servitù,  l'altro  da  morte  ; 

Bendic  poi  Geremia  sempre  funesto. 

Queste  dolci  speranze  in  cor  m»  turbi. 

Man.  Non  di  profeti,  o re,  ma  questo  è tempo 
D'opportuuo  consiglio. 

Sed.  O mio  Giosia, 

Dividiamo  in  due  parti,  affiuebè  quando 
L'oscuro  mio  deslin  mi  fosse  avverso. 

Tu  alinea  sia  salvo. 

Ciò.  Dio  non  voglia,  o padre, 

Che  ad  altri,  ch’ai  mio  braccio  e a la  mia  fede, 
La  reai  vita  affidi  io  mai. 

1 Sed.  Giosia, 

Per  tua  non  meno  che  per  mia  salvezza 
Io  lo  voglio  e ’l  comando,  e tu  m'ascolta. 

Pel  piu  basso  seatier  che  lungo  *1  fiume 
^ Corre,  prendi  la  via  del  bosco;  ch'io 
Verrò  per  l’altru  che  non  raen  ci  mette. 

La  piu  segreta  selva  asconde  e serra 
I sepolcri  di  lor  che  qui  regnaro. 

Colà  m’allrndi  insiem  con  questi  pochi 
Miei  fidi,  che  ti  sien  difesa  c guida. 

Meco  avrò  gli  altri  c i due  piccioli  figli , 

; Grave,  ma  caro  ingombro:  indi  a 1* Egitto, 

Ilo  cui  riposte  ho  le  speranze  estreme. 
Imprendere»*  b via.  Or  che  più  indugi? 
Vanne,  ti  dico. 

I Ciò.  lo  t*  ubbidisco,  e parto. 

Ma  non  mi  far,  ti  priego,  il  grave  oltraggio 
Di  sperar  mai  che,  te  perduto,  io  possa 


TEATRO  TRAGICO 


Voler  salute:  o sia  felice,  o padre  , 

O infelire  tu  sia,  giuro  ch'avrai 
D'ogni  tua  sorte  in  egual  parte  un  figlio. 
Addio,  cari  fratelli. 

t piccoli  noti 

Addio,  Giosia. 

Sed.  Vanne:  tuoi  passi  il  Ciel  difeudj  e regga. 

SCENA  III 

SEDECI A . MANASSE , due  piccioli  pigli 
PI  SEDEClA,  SEGUITO  DI  POCHI  SOLDATI 

Sed.  Oh  Diol  M’empion  d'orrore  e di  sospetto 
Le  minacce  di  Geremia.  Manasse, 

Merita  pur  altro  miglior  destino 
La  virtù  di  un  tal  figlio. 

Man.  Ed  altro  io  spero 

Avrallo  tosto;  poich’il  re  d'Egitto 
Ne  la  lega  fedel  possenti  squadre 
Tornerà  in  campo,  e del  Caldeo  superilo 
Farà  vendetta  e fiaccherà  l'orgoglio. 

Ma  tu,  o re,  non  temer  del  crudo  ingegno 
D' alcun  di  lor,  che  di  minacce  ognora 
E di  speranze  vallando  enigmi, 

L’inslahil  turba  fanno  or  mesta  or  lieta  ; 

La  qual  non  sa  che  la  reai  fortuna. 

Più  che  da  sempre  oscuri  alti  decreti 
Vuoisi  aspettar  da  l'armi  e dal  consiglio. 

Che  se  di  tanta  fede  ancor  gli  onori. 

T'allegra , o re,  che  servitù  nc  morte 
Temer  non  dei.  «*  Non  è fatale  il  ferro 
« A' giurili  tuoi,  che  chiuderai  io  pace: 

« Nè  1'  empia  Babilonia  unqua  vedrai.  » 

Sed.  S'io  questi  detti  di  tal  fede  onoro. 

Tu  rispettar  li  dei.  Adempia  il  Cielo 
Le  sue  promesse  e i nostri  voti,  e faccia. 

Che,  s'ba  a vedermi  un  giorno  il  fter  Caldeo, 
Sol  mi  vegga  la  fronte  e non  le  spalle. 
Andiamne,  o cari  figli. 

UBO  DE*  PICCOLI  PIGLI 
I corti  passi 
Affretteremo  per  seguirti,  0 padre. 

SCENA  IV 

GEREMIA  E DETTI 

Ger.  1 Ferma,  o re,  dove  fuggi? 

Sed.  O Geremia  I 

Man.  Che  sorte  avversa  or  qua  guida  costui? 
Signor,  ogni  monomio... 

Sed.  * Andiam,  li  priego. 

Ger.  Sedccia,  sei  perduto,  se  tu  parti. 

Dio  qua  m’invia,  nè  meco  alcun  periglio 
Temer;  cb'ei  l'assicura. 

Sed.  Or  di’ , che  porti  ? 

Ger.  L'unica  tua  salvezza. 

Sed.  Oli  Dio!  Ma  quale? 

Ger.  Quella  che  tu  per  vano  orgoglio  abboni 
Assai  più  de  la  morie. 

Man.  O sire,  è questo 

* Incontrandosi  nel  re  che  parte. 

* A Geremia. 
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| Tempo  e luogo  d’ udir  da  lui?... 
t Ger.  Manasse, 

Frena  la  lingua  impura,  c a miglior  tempo, 
Che  il  presente  non  è,  roteata  serba 
! Bugiarda  fede  ed  empia:  e tu  m’ascolta.  * 
Chi  >011  io,  dice  Dio,  che  ue  l'Egitto, 

Ami  che  in  me,  le  tue  sperante  affidi? 

< Quella  forse  è la  terra  onde  Israello 
I Deliba  sperar  salute,  e quelle  Tarmi 
J Che,  di  me  non  curando  e del  mio  tempio, 
In  sua  difesa  infedelmente  implori? 

Perché  a sottrarne  i vostri  antichi  padri 
Colà  fec'io  tanti  prndigj  orrendi  ? — 

| Perche  poi  dall'Egitto  un  dì  sperasse 
, La  casa  di  (ìiacoli  salvezza  e regno  ? 

. Ma  dei  tu  forse,  ad  avvisarti  meglio, 

Cotesle  richiamar  memorie  antiche? 

E non  più  tosto  a tc  medesmo  puoi 
i Esser  tu  stesso  esempio  e disinganno? 

J Dimmi,  poiché  Nabucco  in  Babilonia 
Trasse  in  catene  Gioacimo,  tuo 
Anteicsvor  nell’infelice  regno 
Di  Giuda,  a Dio  già  da  gran  tempo  amaro, 
Chi  pose  in  cor  al  ficr  Caldeo,  che  questa 
Scintilla  in  te  de  la  rea!  famiglia 
Volesse  accesa  in  Israello  ancora? 

F orse  T Egitto  in  cui  sperare  osasti  ? 

Folle  speranza  1 lo  fui,  ripiglia  Dio, 

Ne  tu  lo  negherai,  per  cui  comando 
Dal  vincilor  superbo  avesti  in  dono 
La  coroua  di  Giuda;  c tu  pel  mio 
Nome  treineudo  gli  giurasti  fede. 

Ma  poscia  (oh  sempre  di  prudenza  vana 
E d’  orgoglioso  cor  consigli  infidi!) 

Hai  la  lega  fatai  ordita  e stretta 

Col  re  d'  Egitto  : egli  ha  ceduto  il  campo, 

E le  iufedeli  sue  squadre  disperse. 

Tu  leggia  c reguo  hai  già  perduto:  errante 
Fuggi;  ma  dose?  Io  cui  l'affidi  esperi? 

Seri.  Gli  oracoli  di  Dio... 

: Ger.  Non  li  comprendi: 

j Né  servitù  però,  né  temi  morte. 

ÌN’o,  di  ferro  caldeo  tu  non  morrai. 

Né  Babilonia  tu  vedrai  ; ma  pensa 
| Che  il  non  vederla  fia  per  tc  funesto 
i E atroce  tanto,  che  a ridirlo  i’ tremo. 

Il  Seri.  Fa  dunque  ch’io  gTintenda,  e de  l'oscuro 
Velo  d'euigmi  la  mia  mente  sgombra. 

Cade  la  notte  ornai  che  qui  m’affida. 

Ger.  Dio  è che  qui  l’affida,  e non  la  notte: 
Egli  concede  a la  salvezza  tua 
Questi  momenti  estremi:  e te  felice, 

Se  in  altro  sai  che  nella  fuga  usarli  1 
Seri.  Di’  alfin  che  far  mi  deggia. 

Ger.  Ne  l’Egitto 

Non  confidar. 

Seri.  Né  in  lui,  se  vuoi,  confido. 

] Ma  d'onde  altro  soccorso? 

| Ger.  Onde?  Dal  Dìo 

, De*  padri  tuoi. 

! Seri.  Ma  sVgli  arde  di  sdegno 

Contra  l’un  tempo  prediletta  c cara. 

Or  odiosa  a lui  casa  di  Davidi 
; Ger.  Spesso  pietà  lo  prende  in  mezzo  a Tira; 

I E l’uum  del  suo  voler  istillilo  e pago 

■ A Sericei n. 


I suoi  consigli  non  intenda,  e adori. 

Deponi,  o re,  del  cor  l'usato  orgoglio. 

Beo  Je’tuoi  mali,  e le  promesse  ascolta 
Del  tuo  Signor,  e *1  suo  comando  adempì. 
Sederla,  va  a Nabucco,  c Dio  ti  salva. 

Seri.  A Nabucco?  Che  parli?  Al  ficr  lirauno? 

Al  superbo  nimico?  Al  sempre  infido 
Tradìlor  del  mio  sangue?  A lui  s’arrese 
L'infelice  Gioacimo,  e qual  sotlérsc 
Dal  tiranno  rrudel  acerba  morte  ? 

Per  tuo  consiglio  appresso,  Tiufelice 
Padre  seguì  lo  sventurato  figlio, 

Che  il  fier  Caldeo  contro  la  data  fede 
D'empie  catene  in  Babilonia  opprime. 

Come  sperar  poss’io  sorte  ineu  cruda. 

Cui  più  d'ogni  altro  quella  fera  ahborrc? 

Ger.  Né  Gioacimo  tal  comando,  quale 
Hai  tu,  né  la  promessa  ebbe  da  Dio, 

Che  serlw  il  figlio  suo  a miglior  sorte. 

1 cuor  de  i re  ei  li  governa  c rogge, 

E pietà  cd  ira  a suo  voler  v'accende. 

Di  fatto,  mentre  Gioacimo  uccise. 

Ed  il  nipote  tuo  trasse  in  catene. 

Non  alzo  te  d’un  sangue  istesso  al  trono? 

Seri.  Che  rimembranza  torni  al  mio  pensiero  ? 
Fingi  il  barbaro  pur,  qual  non  fia  mai. 

Vèr  me  pietoso.  Non  la  morte  io  temo. 

Che  saria  lieto  fine  a tanti  mali; 

De’  rimproveri  suoi  l'oltraggio  io  temo, 

E de’suoi  henr-fiaii,  e infili  di  questi 
Teneri  figli,  ohimè,  de  la  reale 
Casa  di  David  infelici  avanzi  1 
Lasciami,  Geremia,  condurli  in  salvo 
Ove  che  sia. 

Ger.  Ma  chi  salvar  lì  pnote 

Per  altra  via  da  quella  ov’è  salute? 

Sed.  Altrove  io  penserò  s’allra  ve  n’ahhia. 

Ecco  già  chiara  in  ciel  sorger  l’aurora. 

Se  Babilonia  mai  veder  non  deggio. 

D'altra  sorte  miglior  io  piu  non  curo. 

Ger.  Vanne  dunque,  se  vuoi:  che  violenza 
Non  usa  Dio  giammai  : ma  poiché  Tarli 
De  l'alta  sua  pietà  gli  tornan  vane, 

Lascia  l’uomo  in  poter  del  suo  consiglio  : I 

Consiglio,  ohimè,  che  sempre  al  peggio  inchina! 
Qui  più  uou  l’assicuro. 

Seri.  O cari  figli  1 

Man.  Andiamne  in  fin. 

Sed.  Se  Babilonia  vostro 

Padre  non  vedrà  mai,  nè  voi  vedrete 
L'empio  signor  di  quella  terra  avara. 

Addio  profeta,  a me  sempre  funesto. 

Ger.  Per  tua  salvezza  io  du  rimango.  Addio. 

SCENA  V 

GEREMIA 

O casa  d* Israello!  O bella  un  tempo 
Figlia  di  Sion,  dov’ò  tua  gloiia  antica? 

Ch'or  vai  di  pianto  c dì  squallnr  ripiena 
Vedova  errante,  abbandonata  e solai 
O re  di  Giuda,  o casa  di  Daviddel 
Greggia  smarrita  per  deserti  campì 
Lungi  dal  tuo  pastor,  tu  cerchi  in  vano 
E tonte,  e pasco,  e refrigerio,  ed  ombra. 

Misero  Scdecia,  se  non  t’apprendi 
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| Al  mìo  consiglio  I Ma  d’adir  giu  partili 
Strepito  di  Caldei.  Non  voglia  Dio 
Che  la  salvezza  del  mio  re  con  quaalo 
Di  virtù  mi  ritnun  noo  cerchi  e curi, 

Fioche  per  lui  mi  lice. 

SCENA  Vi 

I RAPSACE  C0«  SIGUITO  OI  SOLDATI, 
GEREMIA 

Rap.  Ecco  la  selva 

Dova  più  presso  a Falle  sue  conquiste 
Le  regie  tende  il  gran  Nabucco  a «ansa. 

| Soldati,  ogni  senti er  per  voi  si  guardi. 

Che  tutto  « chiuso  da  le  opposte  parli. 

Ma  chi  vegg’io!  O foresi ier,  chi  sei  f 
Qual  tu  ti  sia,  libero  sei  e salvo. 

Se  del  ribelle  vinto  re,  che  in  queste 
Parti  fuggì,  qual  bai  conicità,  or  rendi. 

Ger.  Caldeo,  io  sono  tal  che  de  la  fuga 
Di  Sederla  so  quanto  ogoi  altro  ignora  : 

Nè  però  libertà,  nè  vita  io  curo. 

Egli  io  parte  fuggi,  dove,  se  prenda 
Un  consiglio  feilel,  fia  vana  ogoi  arte 
De’  suoi  ni  mici. 

Rap.  £ quale  è mai  colesto 

j Fedel  consiglio,  che  non  ansi  vano 

Tomi  a cbi’l  diè  non  men  che  a chi  lo  segua? 

[ Ger.  Qual  si  fosse  il  consiglio,  il  cerchi  indarno. 

! Cerca  l’aulor  di  lui,  ch'io  suu  quel  desso. 

Rap.  Troppo  t*  affidi  in  mal  ordito  inganno. 

Che  giova  fedeltà  a un  re  già  vinto? 

I Ger.  Tanto  conviene  più,  quanto  men  giuva. 

Rap.  Tropp'io  lento  ti  soffro.  O questa  sciocca 
Fede,  od  il  cor  ti  schianterò  del  petto. 

Ger.  Caldeo,  questa  mia  vita  onora  e guarda , 

K sappi  rb’ella  al  tuo  signor  Ha  sacra. 

Rap.  Soldati,  incatenate  ornai  costui, 

E alcun  di  voi  a i padigliou  lo  tragga. 

Ger.  Volesse  pur  il  Ciel  che  di  rateile. 

Salvo  il  mio  re,  io  solo  andassi  avvialo , 

Che  prigionier  sana  felice  e lieto. 

Rap.  Vanne  pur.  Noi  seguiam  nostro  consiglio. 


SCENA  VII 

RAPSACE,  EVILMERO 
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Rap.  O Dei  I Chi  vegg’io  mai  ? Del  gran  Nabucco 
Inclito  tiglio,  e coma  qui  ? Ma  d’onde, 

E perchè  solo? 

Evi.  O mio  Rapsace,  io  scampo 

Da  un  periglio  mortai,  nè  so  per  coi, 

Rap.  Hat  tu,  signor,  da  alcun  de’  fuggitivi 
Sofferto  assalto?  Ma  perchè  affidarti 
A questa  selva? 

Evi.  No,  ch'ami  al  valore 

D’ano  di  lor  questa  mia  vita  io  delibo. 

Rap.  Como  ciò  mai  ? 

Evi.  Il  giovami  desio 

D'inseguir  de’ nemici  anch'io  la  fuga 
Mi  trasse  da  le  tende,  allor  che  falba 
Riconduceva  in  Oriente  il  giorno. 

Rap.  Solo  non  già  ? 

Evi.  No,  ch’area  meco  i mici 

Scudi  er  più  fidi;  ina  seguendo  ratto 
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Una  torma  di  lor,  che  nel  più  follo 
J.abcriulo  del  bosco  si  perdea. 

Tra  i sterpi  e i tronchi  de  la  selva  ingombra. 
Essi  la  mia,  ed  io  smarrii  lor  traccia. 

Quando  menlr’io,  fuor  di  sentiero  errando, 
Volgra  per  quelle  cieche  e rotte  vie 
L’abil  destrier.  ecco  sbucare  al  fianco 
Orsa  crudele  e minacciosa,  in  atto 
D'integuirmi  così,  che  già  dispero 
Da  l’armi  scampo  o da  la  presta  f uga. 

Pur  tesi  l'arco  ; ma  scoccoune  iu  vano 
La  veloce  saetta,  in  vano  l'asta 
Le  scaglisi  contra,  che  nel  duro  cuoio 
Senza  colpo  s’inlratue  i ella  di  rabbia 
Spumante  e di  furor  e verde  bava 
Già  m’era  addosso,  lo  di  allo  grida  empie» 
Tutta  la  selva.  Or  mentre  il  buon  cavallo 
Per  mia  difesa  estrema  also  ed  impenno, 

E quella  pur  si  rissa  ad  afferrarlo , 

E I'  ugne  acute  nel  petto  gli  caccia; 

Ecco  altero  garzon  velocemente 
Accorso  a’gridi  miei,  di  questa  sola 
Spada  la  destra  generosa  armalo, 

Che  del  periglio  mio,  inculi*  del  suo 
Temendo,  agii  solleotra  infra  le  due 
Inferocite  licite,  e a la  nemica 
Fiera  nel  l»assu  ventre  il  ferro  immerge. 
Quella,  al  pronto  destrier  squarciato  il  petto. 
Seco  il  trae  traboccando:  egli  ad  un  punto 
Sottrattosi  sostieo  col  manco  braccio 
La  mij  caduta,  e con  l'armato  investe 
La  moribooda  sì,  ma  che  raccolte 
Tutte  le  forze  avea  e l'ire  estreme. 

Qui  vico  manco  il  narrar;  perch’io  volendo 
Di  quel  duro  cooilillo  entrare  a parie. 
Opporsi  a me,  e ad  un  mcdcsnio  tempo 
Alternar  due  difese,  e del  suo  petto 
Farmi  scudo,  e’I  furor  de  la  nimica 
Deluder,  sostener,  vincere,  abbattere. 

Fu  un  punto  istesso  : ella  si  giace  estinta  ; 

10  per  lui  vivo;  e’I  giovio  Iurte,  o Dei  I 
La  sua  salsezza  ne  la  fuga  affida. 

Rap.  Ma  penhè  tu,  signor,  noi  fosti  certo 
Di  miglior  sorto,  c noi  guidasti  tccot 
Evi.  Qual  arte  non  oprai,  ltapsace,  iu  vano  ? 
Come  restammo  soli,  avendo  innanzi 
I. 'estinto  mostro,  cbe’l  valor  di  lui 
Ed  il  periglio  mio  asmi  dichiara, 

E il  sembiante  gentil  vidi  di  bella 
Generosa  ferocia  ardente  ancora. 

Non  pur  di  gratitudine  sincera. 

Ma  di  tenero  affetto  il  cor  m’aecese. 

Di  sua  coudizTon  gli  fri  richiesta, 

Egli  a me  de  la  mia;  ma  udilla  appena. 

Che  sopraffatto  e pensieroso,  quale 
Chi  per  consigli  opposti  ha  l’alma  incerta  , 

Nè  qua)  rifiuti  ei  sa,  nè  a cui  s’affidi , 

Tra  pietà  e sdegno  in  fin.  Vanne,  mi  disse. 
Che  sei  salvo  per  cui  meno  il  dovresti , 

Nc  curar  di  saper  per  cui  sia  salvo; 

11  saprai  fune  a miglior  tempo  : or  dammi 
Alcun  indizio,  onde  saper  tu  ’l  possa.  — 
lo’l  brinilo  mio  in  questo  suo  camitici  : 

E iu  van  pregalo  a venir  meco,  e tu  vano 
A lasciarmi  «li  sè  coni  essa  alcuna , 

Si  dileguo  ila  gli  occhi  mici  nel  bosco. 

Rap  Avrà  ben  egli  a cor  di  palesarsi. 
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Evi.  Io  n*  ardo  di  desio.  Ma  lo  previeni 
Le  guardie  tulle,  rhe  a'  alcuno  armalo 
Veggan  del  brando,  cui  l'insegna  mia 
Scolpila  in  oro  assai  distingue  e adorna, 
A lui  libero  ognor  a le  mie  tende 
L’accesso  sia;  nè.  qual  nimico,  soffra 
Onta  od  oltraggio. 

Rap.  Il  tuo  voler  m’ è gloria 

Adempiere,  o signor.  Ma  veggio  ornai 
Del  tuo  gran  padre  avvicinar  le  sempre 
Indille  e sempre  glorTose  insegne. 
Moriamoli  incontro,  ch’egli  forse  teme 
Di  tua  salvexsa. 

Evi.  Andiamo.  Oh  s’io  potessi 

Il  mio  liberalor  condurgli  meco  I 


CORO  PI  SOLDATI  ÀS*tBI  m CALDEI  CHI 
FLAXTAJTO  LI  TEHD8  DI  NABUCCO 


Dispiegate  ornai  l’altere 

Vostre  tende,  o forti  schiere 
Del  monarca  vincitor. 

Tende,  cui  1*  alma  vittoria 
Adornò  dì  spoglie  e gloria, 
E di  palme  e d'aureo  allor. 

Cedi  pur,  Nilo,  a 1'  Eufrate, 

E a le  sponde  sue  beate 
Cedan  teco  i tuoi  piacer. 

E tu  pur  piega,  o Giordano, 

11  superbo  corno  in  vano. 
Che  non  ebbe  ugual  poter. 

Or  che  speri , o re  giudeo? 
Dall*  Attiro  o dal  Caldeo 
Chi  tua  fuga  ramperà? 

Tra  le  fiere  e nelle  gì  otte. 
Non  la  selva  c non  la  notte 
Al  mio  ro  t*  asconderà. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

NABUCCO,  R APS  ACE,  seguito  beali 


Eab.  lo  ti  compiaccio,  c di  buon  grado  queste 
Vittoriose  mie  Lode  d'un  lieto 
Guardo  rallegro  e onoro.  I re  sconfitti. 

Ed  il  ribelle  Sedecia,  di  spoglie 
L'hanno  adorne  così , che  l’ostro  e l’oro, 

Ond'  eran  rare  he,  con  piacer  non  veggio. 

Ma  di  viltoiie,  di  provincie  e regni. 

Poiché  il  Giordano e’1  Tigri  e l’Indo  e'1  Nilo 
Sono  aU’Eufrjle  tributarli  e servi. 

Paga  è la  giuria  mia  ; ne  piu  v’ha  in  terra 
Mortai  che  mi  resista  ; e a’  sommi  Dei 
Di  Babilonia  e al  valor  vostro  il  deggio. 

Rap.  A’Dci,  noi  niego,  o gran  Nabucco,  al  nostro  ( 


Valor  non  già;  ma  all’immortal  tuo  nome, 

A l’invitto  tuo  braccio  e a l’alta  mente. 

Che  in  noi  virtù,  consiglio  e fona  inspira. 

1 Vai.  Rapisce,  a me  del  mio  favor  già  piacque 
La  tua  fede  onorar  e il  tuo  valore; 

Ne  curo  queste  adulatriri  laudi. 

Ch'io  sempre  riputai  d’  un’alma  vile 
Merlo  iul elice  io  infelice  corte, 

Dove  il  piccolo  re  non  abbia  altronde 
Argomenti  maggior  di  sua  grandesxa. 

10  l’alma  arresa  di  più  nobil  fiamma 
Col  suggellarmi  l'universo  ho  paga. 

11  d<  sto  che  di  gloria  ho  ancora  in  petto,' 

F.  di  vendetta  che  di  me  fia  degna. 

Sederia  è mio  ribelle;  e vìve  aucora? 

E non  b ancora  in  mio  poter  ? 

Rap.  Il  cielo 

Adempia,  alto  monarra,  ogni  tuo  voto. 

Come  fia  questo  pago  in  pochi  istanti. 

Ne  la  fuga  il  ribelle  indarno  spera  : 

Ogni  senlier  che  la  città  circonda, 

E da  forti  Caldei  guardalo  e stretto; 

E quando  pur  in  questa  selva,  come 
F.ra  fama,  sperasse  asilo  alcuno 
Ne  le  caverne  de  le  fiere  ascoso, 

Tratto  in  brievc  ne  fia;  che  tutta  intorno 
D’assedio  è cinta,  e da  volanti  squadra 
Esplorala  ogni  parte. 

Eab.  E ’l  figlio  mio 

Potè  affidarsi  al  periglioso  bosco , 

Onde  sua  vita  ad  un  nimiro  e»  debite? 

Rap.  A giovatili  desìo  qual  freno  mai 
Pose  il  timor,  a quell’etade  avvezza 
A sperar  sempre,  passlon  straniera 
E sconosciuta  ? 

Eab.  Ma  dai  prigionieri 

Nulla  traesti  tu  che  sia  più  certo? 

Rap.  Tal  n’arrestai  in  questo  luogo  islesxo , 

Che  si  die  vanto  di  saper  di  lui 

Ciò  che  da  ogni  altro  fia  speralo  indarno. 

E ah.  E chi  è costui  ? 

Rap.  Del  nomo  suo  mi  tacque  ; 

Ma  l'alterezza  del  parlar  dimostra 
Ch’egli  uum  non  sia  del  basso  volgo;  anzi  ebbe 
Tanto  d*  ardir,  eh’ a le  minacre  mie, 

A trargli  pur  di  borra  un  cerio  ascoso 
Consiglio,  onde  direa  d’  avere  armato 
Il  fuggitivo,  mi  rispose  altero. 

Cito  rispettassi  la  sua  vita,  e ch’ella 
In  sommo  pregio  li  saria,  qual  sarra. 

Aflfi.  Poiché  tanto  di  aè  sperare  ardisce. 

Fa’  ch’egli  tosto  mi  si  tragga  innanzi. 

Rap.  Soldati,  ite  ale  tende,  e qua  traeto 
Il  prigioniero.  Ma,  signor,  Arsace 
Veggio  affrettare  a questa  volta. 

E ab.  Inoltri. 

SCENA  II 

ARSACE  k , ditti 

Ars.  Gli  Dei  t’esaltin  sempre,  alto  monarca. 

E ab.  Che  porli? 

Ars.  In  tuo  poter  è il  tuo  ribelle. 

Eab.  Sedecia? 

Ars.  Desio. 

Rap.  Io  già  il  predissi,  o sire. 
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Tiab.  Dorè  fu  preso  T 
Ars.  Ne  le  fauci  anguste, 

Onde  il  bosco  virin  entra  agli  antichi 
Sepolcri  orni  irosi  de' signor  eh' in  queste 
Parti  regnaro  uu  tempo. 

Aia  fi.  Avea  pur  seco 

1 figli? 

Ars.  Avragli;  ch'io  gli  vidi  al  fianco 
Due  piccioli  fanciulli,  e la  difesa 
Ch'ei  ne  Tacca,  più  di  lor  vita  assai, 

Che  de  la  sua  curante,  e il  loro  pianto, 

E stringcrsegli  intorno,  dimostrava 
In  lui  amor  di  padre,  in  lor  di  figli. 

Aid.  Nè  difesa  miglior  ei  seco  avea? 

Ars.  I fidi  suoi,  che  lo  teguian,  nel  bosco 
Si  dileguar  dopo  contrasto  hrievr. 

Ma  come  in  un  coi  figli  io  poter  nostro 
Ne  venne  tratto,  se  il  ver  dienti  intesi , 
Sopraggiunse  un  garton  che  di  sua  fede 
K di  valor  per  lui  fe’prove  estreme. 

T/ab.  Ma  rimas' ei  prigione  ? 

Ars.  In  quel  tumulto 

D'armi,  poiché  vide  cadérsi  in  vano 
Per  sai  vetta  del  re  la  torta  e l’arte. 

Prese  la  fuga,  in  vèr  T Egitto  , è lama  t 
Ma  fia  tosto  raggiunto,  ch’egli  a piedi 

I veloci  deslner  avrà  a le  spalle. 

T/ab.  S’avvien  ch’egli  sottraggasi,  é perduta 
Di  questa  preda  la  più  nubi!  parte. 

Egli  fia  certo  del  ribelle  il  primo 
Perfido  figlio,  in  cui  riposti  ha  il  padre 
Non  men  gli  affetti  tuoi,  che  i suoi  delitti. 
Arsace,  tosto  che  nel  campo  giunga 
Sedeeia  , fa  che  innanti  al  mio  cospetto 
Di  catene,  qual  vii,  gravato  e carco 
Si  veggu  tratto. 

Ara.  Giugner’a  fra  poco. 

Tiab.  Degli  altri  sparsi  nv  la  folla  selva 
Si  cerchi,  e più  di  lui,  che  va  a 1*  Egitto. 
Ars.  1 cenni  tuoi  ad  eseguir  io  parto. 

SCENA  III 

NABUCCO,  RAPSACE,  seguito  beali, 
GEREMIA 

Bap.  Ecco,  signor,  il  prigionier  superilo. 

T/ab.  Di  Sedeeia  l’arresto  a lui  si  celi.  ' — 
Prigionier  »,  chi  sc'lu,  che  sperar  lauto, 

E prometter  di  te  poc’anti  osasti? 

Ma  speri  indarno,  se  del  mio  nl>elle 
Non  mi  rendi,  qual  hai,  piena  contezza. 

Cer.  Ansi  tu  indarno,  o re,  ciò  che  vorresti 
A me  nascoso,  a un  tempo  vuoi  eh*  io  sveli. 
Pur  non  faro  che  m'abbia  chiesto  indarno. 

II  re  di  Giuda  c in  tuo  poter,  lo  sai. 

Ma  sappi  ancor  che  la  crude!  vendetta, 

Nel  tuo  fiero  pcnsier  già  fissa  e ferma  , 

Non  fia  che  sopra  lui  per  te  si  compia. 

No,  né  al  misero  re  darai  tu  morte , 

Né  da’  trionfi  tuoi  fia  ch'egli  venga 
Spcttator  infelice  in  Babilonia. 

Questa  però  non  è lieta  promessa, 

È minaccia  fatai  3 poiché  restio , 

* A Bapsace. 

• A Geremia. 


A lui  seguir  non  piacque  i miei  consigli. 

Che  non  fur  miei,  ma  del  Signor,  che  tutte 
Ha  de* mortali  in  suo  poter  le  sorti; 

E questa  mia  incerta  lingua  e tarda 
De'suoì  comandi  a i re  creo  miuislra. 

Bop.  Mira,  signor,  non  più  veduto  orgoglio I 
Ma  chi  gli  die  di  Sedeeia  contessa? 

T/ah.  Questi  é alcun  de' profeti  : in  Babilonia 
Ezecblel  conobbi  ; e tal  pur  suole 
Parlarmi  altero  e franco.  Ma  cotesto 
Alto  signor  qual  fia,  clic  torni  vaoe 
Le  mie  vendette?  Ed  a quai  re  li  fece 
Ministro  suo? 

Ger.  Assai,  Naluacco,  un  giorno. 

Se  l'orgoglioso  cor  non  domi  e freni, 

Le  fiere  e i boschi  ti  diran  di  lui. 

Questo  or  sappi  da  me.  ch’egli  é quel  Dio 
Che  mie  minacce  empiendo  c sue  vendette, 

A quanti  regni  l’ampio  mar  cirronda 
Porta  il  temir  dell' armi  c del  Ino  nome; 

Quel  Dio  ch'ai  re  da  te  sconfitti  e vinti 
M’impose  già  che  di  catene  orrendo 
Dono  inviassi,  e il  già  compiuto  annunzio; 
Quel  Dio  che  su  la  casa  un  tempo  eletta 
Del  gran  Davidde  or  di  vrndetle  e d'ira 
Consigli  ignoti  a noi  mortali  esalta; 

Qnel  Dio  infin,  che  può  volere  un  giorno , 
Ch'io  mandi,  come  a i re  che  hai  fatto  schiavi. 
In  Babilonia  ancor  le  tue  catene. 

Bap.  Il  parlar  di  costui,  signor,  tu  soffri? 

Tiab,  lo  non  so  d'onde,  ma  vèr  lui  mi  sento  t 
Movere  in  cor  non  qual  devria  disdegno,  j 
Ma  rivrrema  e affetto,  e sconosciuto 
Profondo  orror;  di  ravvisarlo  io  penso 
Da  le  catene  a i vinti  re  divise. 

Dimmi  al  fin,  prigionier,  sei  Geremia? 

Ger.  Poirh'é  vano  il  tacerlo,  io  son  quel  desso. 

Tiab.  L’alto  profeta  de  le  mie  conquiste? 

Ger.  Il  mesto  annunziator  de’ tuoi  flagelli. 

Tiab.  Che  al  mio  riliclle  ognor  la  lega  infida 
Rimprovero  col  re  d’Fgilto,  c lutti 
Predir  ne  seppe  gl’infelici  eventi? 

Olà,  soldati,  il  prigionier  si  sciolga, 

E libero  non  pur,  ma  qual  amico 
Per  noi  si  guardi. 

Ger.  È troppo  amaro  il  dono  j 

Di  liliertà  che  tn,  signor,  mi  fai. 

Poiché  mi  serbi  a incousolalùl  pianto, 
lo  carcere  profonda  io  vorrei  prima 
Esser  sepolto,  che  veder  l’atroce 
Orror  di  questo  giorno. 

Tiab.  E che  ? Ti  grava 

Forse,  o profeta,  che  le  tue  minacce 
Un  giusto  sdegno  in  questo  giorno  adempia? 

O del  ribelle  divenuto  sei 
Difensor  importuno  ? 

Bop.  Io  perciò  solo. 

Signor,  1'incatenai;  e poi  ricorda 

Di  certo  suo  consiglio... 

Tiab.  E qual  consiglio? 

Ger.  Nabucco,  non  temer;  che  di  mia  fede 

Altro  al  misero  re  più  non  mi  lice 
Serbar,  che  doglia  e pianto  ; i mici  consigli 
A me  tacer  convien  ; da  luì  potrai 
Meglio  saperne,  che  da  me  non  puoi. 

Tiab.  Ma  tu  dei  dono,  ond'  io  ti  fui  cortese. 
Sappi  usar  meglio,  che  in  tal  doglia  e pianto. 
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SCENA  IV 

ARSACE  E DETTI 

Ars.  Tua  gloria,  invitto  re,  più  chiara  ognora 
I)'  immortale  splendor  la  terra  accenda. 

Pi ab.  È giunto  Sedecia?^ 

Ars.  E giunto,  o sin»; 

E di  si  tristo  orrore  ha  sparso  il  volto. 

Che  il  timor  del  tuo  sdegno  manifesta. 

J\ah.  Giusi* è che  il  mio  ribelle  il  peso  immenso 
Senta  de  l’ira  mia.  Vanne,  e raccogli 
Il  fior  de’miei  Caldei,  e fa’ che  insieme 
Col  prigionier  qua  innanzi  a la  reale 
Mia  tenda  si  conduca. 

Ger.  O re  infelice! 

Pi  ab.  E tu  , parti,  o profeta;  che  dovunque 
Sedecia  porti  il  guardo,  io  già  non  voglio 
Cb’  a la  presenta  mia,  abbia  *1  conforto 
D’avvenirsi  in  un  sol  che  lo  compianga. 

Ger.  Parto;  che  de  l’atroce  orrida  scena, 
Annunsiator  eh*  io  fui  troppo  verace. 

Or  saria  spellalor  troppo  funesto. 

O casa  di  Davidde  ! Àia  col  sangue 
Di  tanto  re  non  abusar , Nabucco, 

Per  impeto  crude!  di  tua  vittoria; 

E ti  sovvenga  ognor,  ch’egli  non  giacque 
Sparso  e negletto  mai,  nè  invendicato. 

SCENA  V 

NABUCCO,  RAPSACE 

Hop.  È partito,  signor,  ed  io  non  cesso 
D’ammirar  in  vèr  lui  la  tua  dementa. 

Ai®  A.  Nè  io  ben  la  comprendo.  Ma  cotesta 
E cotti  gente,  clic  di  lor  nou  cade 
Vano  giammai  felice,  o infausto  annunzio. 

Tal  che  per  lor  Dio  degli  Dei  s’adora. 

Regge  lor  delti  e di  guardarli  ha  cura. 

K poi  non  picriol  merlo  è,  che  precorse 
Tutte  le  mie  conquiste,  e la  mia  gloria 
Di  profetica  fama  egli  abbi  adorna. 

Hap.  Ma,  se  i delti  di  lui  cotanto  onori, 

T' avvisasti,  signor,  ch'egli  minai  eia 
Vana  la  tua  vendetta?  < 

JSab.  E questo  il  solo 

Peusicr  che  ancor  mi  turi»a  Avrà  già  fermo, 

0 mio  Rapsace,  di  condur  l’infido 
Dietro  al  mio  carro  in  Babilonia  avvinto, 
De’suoi  delitti  e de'trionfi  miei 

A vanto  e spettatori  ma  fia  più  certo 
Seguir  altro  consiglio. 

Jiap.  E quale,  o sire? 

Piab.  A sgombrarmi  del  cor  ogni  sospetto, 

E a troncar  tutte  le  sperante  vane. 

In  questo  giorno  istesso  egli  abbia  morte; 

Che  tutto  morte  scioglie  e tutto  compie. 

Il  profeta  lo  piange,  c di  minacce. 

Ansi  che  di  promesse,  han  l'aria  e’I  suono 

1 detti  suoi:  sou  forse  incerti  enigmi 
Ch’egli  a salvezza  del  suo  re  pretende. 

Ma  de  l'arme  miglior  spoglia  l’inganno 
Chi  a le  sue  trame  sa  troncare  il  tempo. 

Hap.  Secondi,  o sire,  i tuoi  consigli  il  Cielo, 

È la  tua  gloria  ue  le  tue  vendette 


Nou  meno  esalti,  che  ne'tuoi  trionfi. 

Ecco  il  ribelle  ornai. 

Nab.  Venite,  o prodi 

Guerrier  di  Babilonia,  e siate  meco 
De  la  mia  gloria  c del  mio  sdegno  a parte. 

SCENA  VI 


f 


Al'.SACE,  SEDECIA,  co’ficcoli  noi.i  incate- 
nati , PRECEDUTI  DALL*  UPPIEIAX.ITA*  CALDEA , 

E DETTI.  j 

Ars.  « Ecco  il  gran  re  di  cui  tu  porti  l'ira. 

Sed.  Oh  Ciel  ! Chi  vegg'io  mai?  Vista  crudele! 
Nab.  Alza  pur.  Sederia,  la  fronte  altera  ; 

E poiché  tanto  in  oltraggiarla  osasti, 

Soslien  la  maestà  di  mia  presenza. 

Prima  pero  che  il  domator  del  mondo. 

Non  che  d’  un  mio  ribelle,  e pria  che'l  giusto 
Vendicator  dell'oute,  ond’hai  macchiato 

I henefixii  miei,  in  me  ravvisa 

II  tuo  sovrano  antico,  il  tuo  monarca. 

L’ ingrato  obblio,  ond'liai  la  mente  ingombra 
Con  un  sol  guardo  dileguar  potrai. 

M.  riconosci?  lo  sou,  che  1’  ampio  dono 
Ti  fei  d’ un  regno,  cd  io  pur  sono,  a cui 
De’  doni  miei  perfidamente  armato 
La  fede  violasti  e il  giuramento. 

Ben  conobb'io  tua  gente  ognora  infida  : 

Pur  osai  di  sperar  che  quando  il  mondo  , 

Il  qual  in  tutte  le  sue  vaste  parti 
Non  già  i nimici,  ma  divide  i servi 
Al  mio  fatai  impero,  e quando  assai 
Non  l'avessero  istruito  i tuoi  medesmi 
Anlecessor  ne  l’ infelice  avauso 
Di  questo  regno,  i benefizi i miei. 

Una  corona  a te  lasciala  io  dono. 

La  rcligion  de!  giuramento  santo 
Ch'io  ricevei  da  te,  l’ingegno  infido 
Ariano  vinto  al  fine,  e il  cor  superbo. 

Ma  le  speranze  mie  tutte  bai  deluse  , 

E,  poiché  uguule  a me  uè  fede  avesti. 

Ne  poter,  nè  virtù,  hai  uguagliato 
A la  grandezza  mia  i tuoi  delitti. 

Hai  fatto  oltraggio  al  maggior  Dio  che  incielo 
Regni,  e al  maggiore  re  che  regni  in  terra;  i 
Anzi  al  Dio  degli  Dei,  e al  Re  de’  regi. 

Qual  ti  convien  vendetta,  ond’ abbia  onore 
La  gloria  nostra  a tanto  oltraggio  uguale,  i 
Giudica  tu  medesmo;  e riconosci 
In  questo  de  la  mia  clemenza  antica 
Vestigio  estremo  l'ira  mia  presente , 

Degna  di  me  e de  la  mia  grandezza. 

Parla,  e la  causa  tua,  se  puoi,  difendi. 

Rap.  O di  sdegno  reai  sublime  esempio  I 
Sed.  Che  m'inviti,  o crudel,  a far  difesa 
Dov'io  non  veggio  che  l’aspetto  atroce 
Di  lutti  i mali  a' danni  miri  già  pronti? 
Trionfa  di  tua  sorte,  e l'empia  scie 
C'hai  del  mio  sangue,  non  ancora  estinta 
Con  quel  di  Gioacimo,  ond'io  ti  veggio 
Tull’ora  asperso,  in  questo  seno  appaga, 
lo  non  ripugno,  ed  ho  costanza  uguale 
Al  tuo  furor  e a la  mia  sorte  avversa. 

Ma  se  pur  vuoi  ch'io  mia  difesa  io  parli, 

• A Sedecia.  I 
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E il  Imbaro  piacer  quindi  tu  speri 
Di  vedermi  non  pur  sconfitto  e oppresso 
Da  l'orror  de’  miei  mali,  ma  , qual  reo, 
Chieder  pietà  e mercé;  Nabucco,  in  guisa 
Jo  parlerò,  che  In  comprenda  « vegga 
Che,  *’  hai  dinanzi  di  catene  avvinto, 

10  atto  vii  prosteso  a*  piè  non  hai , 

Ad  implorar  clemenza,  un  re  di  Giuda. 

Di  mia  reai  condizione  osasti 
Farmi  un  delitto,  eh1  è la  mia  difesa. 

Qual  fu  codesto  regno,  ondo  min  pure 
Conquistator,  ma  donator  li  vanti? 

S’egli  fu  quel  dì  Giuda,  ti  sovvenga 
Che  non  mi  hai  tratto  da  le  vene  ancora 

11  sangue  di  Davtdde;  e,  se  tei  fanno 
Cosi  tosto  ohldiar  le  mie  catene. 

Te  lo  ricordi  ognor  la  mia  costanza. 

Qual  ragione,  qual  dritto  avesti  mas 
D’ usurparlo  al  mio  sangue,  a cui  quel  Dio, 
Che  mal  conosci  e ne  profani  il  nome» 

Lo  diede  già,  e lo  promise  eterno? 

Ma  nè  ragione , nè  diritto  approvi. 

Se  uon  se  quel  de  Tarmi,  e de  la  sempro 
Prepotente  vittoria.  ( Oh  rimembranza 
Ad  uo  barbaro  ancor  amara  e cruda  I ) 

Come  vincesti  tu  ? Poi  come  usasti 
Di  tua  vittoria?  Oh  mio  frate!  tradito. 
Infelice  Gioacimol—  A che  t»  turba 
Il  solo  incominciar  di  mia  difesa? 

E de  la  libertà  che  m*  ha  concessa 
L'orgoglio  tuo,  par  che  ti  gravi  e ‘doglia? 
Attillimi  tua  parola.  Egli  s’arrese 
A le  promesse  tue,  a la  tua  fede: 

A quella  fede  che  con  scempio  atroce 
De  le  sue  membra  lacerate  e sparse 
Su  le  mura  di  Sion  a lui  serbasti  : 

A qnella  fede  a cui.  non  anche  istrutto 
Di  tua  fierezza  dal  paterno  esempio, 

L' incauto  figlio  abbandonar  si  vulle  : 

Fede,  eh*  a lai  d’empie  catene  oppresso. 
Schiavo  infelice  in  servitude  amara. 

Non  men  che  festi  al  padre,  or  serbi  al  figlio. 
E degli  Dei  come  ricordi  il  Dio? 

Tu  che  ’l  suo  nome  non  adori  e sprezzi , 

Tu  che*l  suo  tempio  d’ornamenti  spogli, 

Tu  che  sua  gente  iu  servitude  opprimi  ? 

Se  la  fede  cosi,  se  sì  ti  cale 
La  religion,  che  chiami  santa  e sacra. 
Rendimi  dunque  il  mio  fratei  tradito. 

Sciogli  del  mio  nipote  i ceppi  infidi. 

Gli  aurei  vasi  rapili  al  tempio  torna. 

Ma  se  nè  l'un  puoi  richiamar  da  morte, 

E de  la  servitù  de  l’altro  pasci 
Non  men  l’orgoglio  tuo  che  tua  fierezza , 
Come  da  me  la  religion,  la  fede 
Ripeter  puoi?  Da  me,  che  su  quel  trono 
Se  dea,  grondante  ancor  del  regio  sangue, 

Da  la  perfidia  tua  tradito  e sparso? 

Che'l  tempio  santo  per  le  tue  rapine 
Vedea  di  lutto  e di  squallor  coperto? 

Ch'a  la  mia  vita,  al  regno,  a’figli  miei 
Aspettar  non  potrà  che  sitnil  sorte? 
Innocente  però  io  già  non  sono  : 

Io  sono  reo,  e dì  vendetta  degno; 

Ma  sai  Nabucco,  per  qual  mio  delitto? 

Non  già  perchè  la  liliertade  a Giuda 
Render  tentai,  ma  perche  schiava  uo  tempo 


10  la  rendei,  da  te  accettando  il  regno. 

Vendica  pure  in  me,  nel  sangue  mio 
Questo  delitto,  che  non  ha  difesa. 

A«À.  Assai,  miei  fidi,  de  la  mia  clemenza 
Sofferto  avete,  e tu,  o ribelle,  assai, 

Già  n’  abusasti.  Or  mìa  giustizia  apprendi. 
S'altra  gloria  da  te  io  più  non  spero , 

Fuorché  d’esempio  di  vendetta  e d’ira. 

Cosi  fiusti  al  mio  trono  ognor  gli  Dei 
Serbino  chiara  ed  immorlal  la  gloria, 

A cui  la  mia  grandezza  oggi  T esalta, 

Com’io  farò  sì,  ch’ogni  terra  e gente 
De’ tuoi  delitti  e de  lo  mie  vendette 
Serbi  l'orror  e la  memoria  eterna. 

Giuro,  che  tratto  in  mio  poter  ('indarno 
Fuggitivo  tuo  figlio,  a un  tempo  is lesso 
Fia  tratta  a morte  T odrosa  stirpe. 

Penserò  poi  come  a l’ingrato  padre 

11  giuramento  mio  serbar  mi  debba. 

Seri.  Che  me  condanni,  non  repugno,  e giusto 
Ancor  dirò,  se  vuoi,  il  tuo  furore. 

Ma  questi  in  che  peccar  figli  innocenti? 

Rap.  L’amor  de*  figli  doma  il  cor  superbo. 

Hab.  Figlio  di  padre  reo  non  è innocente. 

PRIMO  DE*  PICCOLI  FIGLI 

O caro  padre,  io  non  potrei  un  giorno 
Viver  senza  di  tei 

Secokoo  de’ficcou  pigli 
Nè  io  *1  vorrei. 

Sv d.  E a me  per  voi,  o sventurati  figli. 

Sono  gravi  del  par  e vita  e morte. 

AoA  Troppo  io  già  ti  concedo.  Anace,  a fianco 
A la  mia  tenda  la  che  sien  guardati; 

E de  l’acceso  fulmine  imminente 
Non  tarderà  a cader  il  colpo  orrendo. 

Sed.  Vanne,  ch’io  spero,  che  se  tardi  punto, 
Cotesto  fulmin  tuo  ti  cada  in  vano. 

E videa  Geremia  rh'a  un  tal  tiranno... 

A ab.  Che  di'  di  Geremia  ? 

Sed . Egli  solca 

Che  volontario  schiavo  al  tuo  furore 
Io  mi  rendessi.  Ma  ben  tosto,  io  spero , 

Nè  tuo  schiavo  sarò,  ne  sarò  estinto. 

No,  Babilonia  non  vedrò  giammai; 

Dio  me  n'ha  data  fede.  E s'ora  io  muoia, 

Non  morrei  già,  com’ei  promise,  in  pace. 

Anò.  Vana  speranza I Pria  che  cada  il  giorno. 
Tutta  si  compirà  la  mia  vendetta.  — 

Tu  resta.  Anace,  e’1  mio  comando  adempì. 

SCENA  VII 

ARSACE,  SEDECIA  e i due  piccoli  figli 

FRISO  Di' PIGLI 

Padre,  dunque  sarem  condotti  a morte? 

Ma  questo  ferro,  ohimè,  troppo  mi  gravai 
Sed.  Sostieni,  o caro  figlio.  E tu  *,  non  sia. 
Siccome  il  tuo  signor,  vèr  noi  crudele. 

Se  la  grazia  dei  re  è un  bene  incerto. 

Che  per  lieve  c.ngiou  volge,  qual  vento. 

Quella  poi  de  i tiranni  è un  mal  sicuro. 


* /id  Anace. 
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Ars.  Il  tuo  destino,  o re,  mi  fa  piftide, 

Ma  il  cuio  signor  non  mi  comanda  in  vano, 
rumo  dr’figi.i 

Ah  se  Giosia  ri  fosse  I E dove  mai 
Quindi  lungi  se’tu,  dolce  fratello? 

SECONDO  DE'riCCOLI  nòLi 
Egli  ha  potuto  abbandonarne  T E puro 
Ne  diè  promessa  al  suo  partir,  che  fura 
Di  lui,  di  noi  una  mcdcsma  sorte. 

Sed.  Tengala  il  Ciel  da  lui  sempre  lontana: 
Benché  quali  li’aura  di  leggier  speranza 
Il  turbato  mio  cor  respira  ancora. 

Oh  se  '1  profeta  riveder  potessi, 

Che,  a quel  ch'io  sento,  venne  in  queste  parti  ! — 
Caldeo,  n*  avesti  tu  contessa  alcuna  ? 

Ars.  Fu  tratto  al  re  iu  catene,  c poi  fu  sciolto 
j Per  suo  comando. 

; Sed.  Oh  Ciel!  Ch’egli  aliLia  Torso  ' 

De  la  mia  fuga  il  rio  tiranno  istrutto? 

Deh  fa  ch’io  ’1  vegga.  Ahi  quanti  a un  punto  Istes- 
Soffro  do  la  mia  sorte  acerbi  affanni!  (so 

Ars.  Or  ti  ritira , o re  ; m'avrai  custode 
Fedele  al  mio  signor,  ma  a le  pietoso, 
j Sed.  Ti  seguo  volontario  ; e s’hai  pielade. 

Per  questi  n’  usa  miei  teneri  Ggli, 

Che  troppo  presto  de  l'avversa  sorte 
Provano  i danni,  c l’avvenir  non  sanno. 

Ars.  5’  è ver  che  l’ avvenir  sta  scritto  in  cielo,  | 
Troppo  è lungi  da  noi,  perchè  mortale 
! Guardo  il  discerna,  e de  le  mute  stelle 
Il  uou  inteso  favellar  dichiari. 

! ! 

CORO  DI  ICAZIOWI  SOGGETTE 
a Nabucco 

I 

O quante  al  sorgere 
De  l'alto  imperio 
Caldro-Assirio 
Genti  invincibili 
Fe*  tributarie 
Il  nostro  rei 
Or  è d'  appbudere 
A sue  vittorie . 

Tempo  è di  muovere 
Con  sunn  festevole 
li,  danza  bellica 
Il  forte  piè. 

Non  cosi  sgombrano 
Del  ciel  le  tenebre 
Gli  aureo-cerulei 
Deitrier  magnanimi 
Che  riconducono 
11  nuovo  di, 

Come  da  l'inclito 
Di  Babilonia 
Invitto  esercito 
Fu  stretto  a cedere 
Chi  a la  sua  gloria 
D'opporsi  ardi. 

A lui  il  rapido 
Tigri  cd  il  Tana!, 

A lui  1*  indomito 
Giordano,  e l’aureo 
Gange,  e ’1  settemplice 
Ntl  servirà. 


Ed  il  re  perfido. 

Cui  già  le  ferree 
Ed  iufrangibili 
Catene  stringono, 
Di  sua  perfidie 
Pene  darà. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

MINASSE , GIOSIA 

M* n . Ecco  la  reai  tenda.  Or  di  consiglio 
È'I  maggior  uopo,  e di  coraggio  il  tempo. 
Cotesto  brando  che  ti  pende  al  fianco. 

La  cui  mercè  Inni’ oltre  ornai  siam  giunti. 

Nulla  verna,  s’or  non  sapessi  usarne. 

Nave  che  viuse  le  procelle  iu  allo, 

Talor  misera  rompe  e affonda  in  porlo. 

Gio.  Dov'è  mio  padre,  e dove  sono  i cari 
Fratelli? 

Man.  O Diol  Dove  portar  ti  lasci 
Da  sconsigliato  amor?  Il  padre  dei 
In  opportuno  oblio  ed  i fratelli 
Lasciar  per  poco,  nè  di  lor  far  motto; 

Altrimenti  essi  teco  a perder  vai. 

Gio.  Come?  Non  sai,  Manasse,  che  Nabucco 
Pel  mio  solo  valor,  per  questa  destra 
Da  inevitabil  morte  il  figlio  ha  salvo? 

Ed  io  debbo  temer? 

Man.  Se  dèi  temere  ? 

10  veggio  ben  che  nulla  sai  di  corte. 

L’ira  dei  re  tiranni  è scura  legge  : 

E virtù  da  privati  è Tesser  grato 
A'benefisii,  che  scancella  tosto 
De  la  lor  mente  lo  spleudor  del  trono, 

Non  che  Tambirton  e la  vergogna 
D’  altrui  punto  dover  di  lor  grandezza. 

Tu  poi  porti  con  teco  un  lai  delitto, 

Che  s’è  scoperto,  sei  perduto. 

Gio.  E quale  I 

Man.  La  tua  condizlon.  Tesser  tu  figlio 
Di  Sedecia.  Nabucco  ( già  n'udisti 
Chiara  la  fama  da  le  guardie  tutte  ) 

Di  te  sol  cerra:  avventuroso  inganno 
Fa  ch’ei  ti  pensi  fuggitivo  ancora 
In  vèr  T Egitto,  e oel  garzone  Oria 

11  suo  sospetto  e la  tua  fuga  insegue. 

Questo  giovili  fcdel,  poich'ebbe  in  vano 
Forra  oprato  e valor  a la  difesa 

Del  re  tuo  padre,  gli  convenne  in  fine 
Cedere  a tanti,  e in  vèr  T Egitto  prese 
In  buon  punto  la  fuga,  allorché  i passi 
Io  pur  piegai  per  lo  senlier  del  bosco. 

Che  non  al  padre  più.  ma  tt  guidava 
A dar  ne’  lacci  da’  nemici  lesi. 

Or  s'  avvenga  al  crudel  che  tu  gli  scopra 
L’inganno  suo  e li  ravvisi,  a morie , 

L'udisti  già,  sci  tratto  a un  puolo  istesso;  j 
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Ch*  a la  cruda  sentenza  il  fier  tiranno 
La  rcligion  del  giuramento  aggiunse. 

Qual  puote  a tanto  sdegno  argute  o freno 
Porre  un  garzon  ? 

C/o.  Ma  non  rimane  adunque 

Sperauza  alcuna  di  campar  la  vita 
Del  patire  mio,  do*  miri  dolci  fratelli? 

Man.  Rimano  quella  di  salvar  te  stesso, 

A prender  forse  un  di  sul  fier  Caldeo 
De  la  morte  de'  tuoi  aspra  vendetta. 

Ciò.  E pensi  senza  urror,  Manasse , eh'  io 
Qua  condotto  mi  sia  |>er(in  si  vile 
D’essere  spettator  sicuro  e salvo 
Di  tanta  strage,  su  l’ incerta  speme 
D’ esserne  poi  vcndicalor  sì  tardo? 

Io  di  corte  non  so:  ma,  a quel  ch'io  sento, 

Tu  ne  sai  troppo.  So  ben  io  qual  debbo 
Figlio  reai  amore  al  padre  e fette  , 

E tu  di  questo  poco  o nulla  sai. 

Man.  Io  so  die  tutto  dei  ; ma  allor  eh'  alcuna 
Speranza,  lusingando  il  tuo  consiglio. 

Di  smisurato  ardir  I'  alletto  assolva 
Or  qual  hai  tu,  clic  pur  Callidi? 

Ciò.  Ho  quella 

Ch’ebbe  mio  padre  ognor,  1* oraeoi  certo 
Del  sommo  Dio,  eh*  ci  nè  cadrebbe  estinto, 
Kb  vedria  Babilonia. 

Man.  E tu  pur  credi 

A cotai  ciance,  e in  lor  l’ affidi  e speri? 

Kb  ti  convince  ancor  quanto  sien  vane 
De  le  presenti  lue  catene  il  peso, 

E di  sua  morte  la  reai  sentenza? 

Son  le  rrgie  sentenze  irrevocabili. 

Ciò.  Sono  i divini  oracoli  infallibili. 

Purcli’  ci  non  sia  in  Babilonia  tratto, 

E Dio  però  di  servitù  lo  sciolga , 

Fa  l' oraeoi  compiuto. 

Man.  E s'egli  muoia? 

Ciò.  Per  me  la  vita  sua  campar  si  debbe. 

Curi  del  resto  il  ciel,  s’io  tanto  ottenga. 

Man.  Ma,  se  all' oraeoi  sì  l*  all’idi , curi 
Di  tutto  il  ciel , e tu  cura  tc  stesso. 

Gio.  Non  più , Manasse.  Avvicinarmi  io  voglio 
A quella  tenda  che  reai  ti  sembra  , 

E chiedere  di  lui , eh’  io  già  salvai. 

Seguimi,  se  tu  vuoi,  o pur  t’ ascondi 
Ove  che  sia  a senno  tuo. 

Man.  Ma  dove? 

Ciò.  Io  son  fermo  d'oprar  tutto,  perch’abbia 
Meco  salvetza  il  padre,  o seco  io  morte. 

Man.  Poiché  tu  ’l  vuoi,  d’alcun  consiglio  almeno 
E necessario  usar.  Ti  manifesta 
Pel  difrmor  del  tìglio  di  Nabucco, 

Ma  qual  di  Scdecia  tìglio  ti  cela. 

Cosi  il  tuo  raerto  fia  palese  e chiaro. 

Ascoso  il  tuo  delitto.  Avvenir  debite 
Che  ’l  re  di  tua  condizlon  ti  cbiegga: 

Digli  di’  io  li  son  padre. 

Ciò.  Io  mai  non  soglio 

Mentir. 

Man.  Nè  mentirai  : che  non  b padre 
Colui  soltanto  che  ne  dib  la  vita; 

Quegli  lo  b pur  che  la  governa  e regge  ; 

E l’inesperta  giovinezza  armando 
Di  consiglio  fcdel,  ce  la  ridona. 

Davidde,  il  tuo  grand’avo,  .inrh’cgli  d’arte 
Usò , dissimulando , allorché  forza 
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Mal  da’  nemici  suoi  l’aria  difeso. 

Libero  in  colai  guisa  e sciolto  e franco 
Forse  per  qualche  via  campar  potrai 
Sotto  1’  ombra  del  finto  il  padre  vero. 

Gio.  Quest'io  già  non  ricuso. 

3Ian.  Or  ben  t’avvisa 

Ch'a  non  crear  di  tc  sospetto  avverso. 

Il  qual  certo  saria  fatale  a tutti. 

Non  pur  col  padre  favellar  non  dei. 

Ma  nò  di  lui  far  motto , e ’1  tuo  ritorno 
In  queste  parti  ch’a  lui  resti  ascoso. 

Ciò.  Ahi  ! che  questo  m’b  duro  aspro  consiglio. 

3 fan.  Ma  egli  è non  meno  necessario.  Or  mira 
Chi  esce  dalla  tenda. % 

Gio.  È desso , b desso 

Il  figlio  di  Nabucco. 

Man.  In  questa  parto 

Noi  rìtiriamei  ; chb  giovarne  assai 
Puote  l'udir  qual  abbia  senno  e cuore 
Chi  dee  salvarne. 

Gio.  lo  voglio  anzi  da  lui 

Saperlo, che  coti  furtivamente 
Far  atto  vii  d*  udirlo  inosservato. 

3Ian.  Oh  Diol  Ma  sappi  almcn  parlare  accorto, 
Dissimulando.  Ascolta;  un  sol  consiglio 
Ancor  ti  debbo.  * 

SCENA  II 

EVILMERO,  ARS  ACE,  roi  ditti 

1 

Evi . Anace,  in  fine  io  voglio 

I Vedere  i prigionier,  e però  solo 
Qua  tee»  mi  son  io  condotto  : forse 
Ravvisar  io  saprò  per  cui  sia  salvo  ; 

Benché  l' ombra  del  bosco  e ’1  subitaneo 
Orror  di  morte  si  infelice  e cruda 
Non  tal  negli  occhi  miei  lasciata  immago. 
Abbiati  di  lui , qual  nel  mio  petto  amore. 

Ars.  Ed  io  fra  i prigionier  per  tuo  comando 
Del  tuo  liberator  cercato  ho  in  vano. 

Forse  fia  quel  garzon  che  in  vèr  1'  Egitto 
Preso  lia  la  fuga,  e di  valor  fe* prove 
Meravigliose  per  campar  da’  nostri 
Il  re  nemico  ; e forse  il  primo  fia 
De*  figli  snoi  che  irrevocabilmente 
Dannato  b a morte,  se  c raggiunto  e preso. 
Evi.  Salvilo  il  ciel.  Ma  chi  b questo  straniero? 
Ti  prego,  Anace,  non  gli  fare  oltraggio; 

Che  il  suo  sembiante  fa  di  lui  difesa. 

Cli’b  ciò  ch’io  veggio  scintillargli  al  fianco? 
Quell' c certo  il  mio  brando.  Oh  Dei  ! non  posso 
Tener  la  gioia  che  m' inonda  il  petto. 
Generoso  garzon  , mi  riconosci? 

Questa  b la  vita  che  da  l’empia  fera. 

La  tua  pietà  camporami,  « ’l  tuo  valore. 

Io  te  la  rendo;  ma  perche  turbato 

In  vista  e taciturno,  di  tc  stesso 

Par  che  tu  tema?  Sgombra,  amico,  sgombra 

Dal  petto  ogni  timor;  chb  porti  tcco 

Nel  tuo  sembiante,  nel  tuo  braccio  invitto 

E nel  rcal  mio  don  la  tua  difesa. 

Dimmi  al  fin,  chi  se' tu? 

Gio.  Questi  te  ’l  dica  , 

Signor,  che  regge  i passi  c i detti  mivi. 

* Lo  ritira. 
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Man.  Egli  è mio  figlio. 

Ars.  O fortunato  padrei 

Ciò.  Fortunato  non  già , eh*  egli  è infelice  , 

E seco  infelicissimo  son  io. 

Evi.  Amico,  non  temer,  eh’ a l'uno  e a l'altro 

10  farò  schermo  dal  paterno  sdegno. 

Su  ’l  solo  Sedecia , e su  la  vita 
De*  figli  tuoi  l' ira  reai  si  porla: 

E se  gli  avvenga  che  raggiunga  il  primo  j 
Di  lor  che  luggc  in  vèr  l’Egitto,  abbiate 
Costante  e fermo  che  non  d’altro  sangue 
È sitibonda  più  la  sua  vendetta. 

Man.  Noi  di  tanto  siam  paghi. 

Ciò.  Oh  Dio!  Verace 

Dunque  è la  fama  che  nel  campo  udii? 

Sedecia  è perduto,  e seco  i due 
Piccoli  figli? 

Evi.  Appunto:  ogni  altro  c salvo, 

Sol  che  lo  voglia. 

Ciò.  Io  noi  vorrò  giammai. 

Evi.  E perche?  Forse  a lui  ti  strinse  alcuno 
Vincol  di  sangue? 

| Man.  No,  ma  tu  l>eu  sai. 

Signor,  che.  quanto  quei  del  sangue,  tanto 
De  l’ amicizia  e de  la  fede  sono 
Forti  i legami  c sacrosanti  i nodi. 

Evi.  Dunque  amicizia  e fede  al  reai  sangue 
Ti  stringe,  e nulla  più? 

Ciò.  Ma  questa  fede 

Tanto  al  mio  re  mi  stringe,  e quest’  amore 
A i figli  suoi,  che  nulla  più  poiria, 

S’  essi  fratelli,  ed  ci  mi  fosse  padre. 

Man.  Io  mi  compiaccio  assai  che  tu  abbia,  o figlio, 
In  giovinetto  cor  si  alti  sensi; 

Ma  tediarli  tu  dei  a miglior  sorte  , 

Che  coletta  non  è;  sovente  accade 
Che  virtù  fuor  di  tempo  un  vìzio  sia. 

; Gio.  Ed  io  non  so  a qual  sorte  ed  a qual  tempo, 
S’ or  non  oso  di  lei,  serbar  la  debba. 

Principe  generoso,  o il  re  mi  salva, 

E i figli  suoi,  o me  eoo  essi  perdi. 

Man.  (Egli  nou  si  tien  più.) 

Evi.  O caro  amico. 

Fossero  pur  in  mio  poler^com’io 
Tutto  vorrei  doverli  a la  tua  fede, 

Cbe,  io  bea  l’ avviso,  il  tuo  valor  pareggia.  ) 
Ma  il  re  mio  padre  di  tal  ira  avvampa 
Contro  di  Scaccia,  e contro  a tutta 
La  stirpe  sua,  che  lo  stermiuio  estremo 
Con  la  morte  dei  figli  ei  n’ha  giurato; 

E iuvrulabil  sempre  e irrevocabile 
E de’  caldei  monarchi  il  giuramento. 

Ciò.  Giurò  egli  dunque  ancor  del  re  la  morte  ? 
Evi.  No;  che  ’l  trattenne  non  so  qual  sospetto, 
Per  cui  temè  suo  giuramento  vano; 

Ch’un  de*  profeti  de  la  vostra  gente 
De  l’avvenir  del  re  io  rese  incerto. 

Gio.  Egli  duuque  vivrà? 

Evi.  Cbe  di’ tu  mai? 

11  medesmo  timor,  per  cui  Nabucco 
Non  la  giurò,  gli  fa  aifrctUr  la  morte. 

Poiché,  s’ ei  sopravviva,  oraeoi  certo 
Par  che  lo  scampi  da  le  sue  catene. 

Ciò.  Oinsc!  Non  riman  dunque  altra  sperano? 
Evi.  Clic  poss’  io  dirli  più  ? Nè  pur  saprei 
I Come  salvar  te  stesso,  se  tu  fossi 
I Figlio  di  lui.  Il  Ciel  difenda  quello 


Che  va  a 1*  Egitto  , e a tao  conforto  il  serbi. 

Da  che  il  sangue  reai  è a tesi  caro, 

A me,  com’amo  le,  sembra  d’ amarlo.  — 

Coi  prigionier  a te  commessi,  Arsacc  , 

Di  pietade  usa  ogoor  e di  rispetto , 

E da  me  grazia,  qual  vorrai,  n’  attendi. 

Ars.  A i prigionier,  signor,  tosto  io  mi  rendo. 

Al  re  dirò  di  tua  clemenza,  e quanto 
Cotesto  giovin  forte  abbia  fedele. 

Miglior  conforto  di  si  pura  lede 

10  recar  non  saprei  a un  re  infelice. 

Ciò.  E pur  recarne  assai  miglior  potresti. 

Digli,  eh* è giunto... 

3/ an.  Ala  signor , perdona  , 

Mal  sicuro  mi  sembra  un  tal  consiglio. 
Dissimular  fia  meglio,  e non  iar  motto 
Di  questo  al  prigionier  ; è pena  e doglia , 

Non  è conforto,  quando  a un  infelice 

11  perduto  suo  stalo  in  pensier  torna. 

Ars.  Recherò  dunque  prima  al  re  tuo  padrcs 

Del  tuo  liherator  lieta  novella  ; 

Appresso  a i prigionier... 

Ciò.  Usa  pietade, 

E non  temer  che  la  mia  fede  aggravi 
De  1*  infelice  re  l’avversa  sorte. 

Evi.  Vanne , Arsace  , se  vuoi. 

Man.  (Io  resto,  o parto? 

Tutto  è sospetto  : ma  partir  fia  meglio; 

Ed  ansi  eh  ei  mi  scuopra , a la  mia  vita. 

Fin  eh* è tempo,  cercar  salute  e scampo.) 
Amico,  io  verrò  leco.  E tu,  mio  figlio, 

Ch’ a te  lascio,  o signor , sappi  dd  padre 
Dimenticarti  e ricordarti  a tempo. 

( Passo  è chi  per  altrui  perde  se  stesso.  ) 

SCENA  III 

EVILMERO,  GIOSIA 
Evi . O caro  amieoi  Alfio  siam  soli,  lascia 
Che  teco  sfoghi  in  quest'abbraccio  il  core. 
S’avverrà  mai  che  del  paterno  regno 
Lo  scettro  impugni,  e 1 alto  soglio  ascenda 
Di  Babilonia,  che  le  genti  tulle 
Con  smisurato  invitto  imperio  aflrrna, 

Teco  la  gloria  del  mio  trono , e teco 
Agi , ricchezze  e siati , e in  fin  me  stesso 
Divider  voglio,  ch’io  ti  prego,  o amico. 

Ad  aver  caro  più  cbe  i doni  miei. 

Ma  perchè  sempre  sì  funesto  ed  egro 
Ti  veggio  iu  volto,  ed  allacciarsi  ognora 
Agli  occhi  tuoi  mal  trattenuto  il  pianto? 
Perchè  in  risposta  a l’ amor  mio  non  rendi 
Che  profondi  sospiri?  Oimè,  sospiri I 
Che  non  d'  amor,  ma  del  tuo  petto  esprime 
Un’  infilò  la  passino  di  doglia. 

Di  che  temi?  Per  cui?  Parla,  ti  sfoga. 

Puoi  tu  temer  in  me  d’  un  traditore? 

Ciò.  Oh  se  sapessi  ch'io  tnt  sia! 

Evi.  Chi  sci? 

Ciò.  Mio  padre  , ohimè! 

Evi.  Tuo  padre,  io  ten  do  fede, 

È salvo,  e lo  sarà  finché  avrò  vita. 

Gio.  Poveri  mìei  fratelli  ! 

Evi.  Hai  tu  fratelli  ? 

Dove?  Ma  ovunque  sian,  saranno  salvi. 

Non  mcn  che  ’1  padre  tuo  : quanti  vorrai 
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Tulli  io  ti  salverò:  ma  tu  pon  freno 
Al  lagrimar,  e il  volto  rasserena. 

Gio.  Tutti  quani’  io  vorrò  mi  salverai  ? 

Salvami  dunque  il  re  co' tìgli  suoi. 

Evi.  Questi  sol,  ti  di»* io,  che  mal  potrei 
Campar,  volendo,  dal  paterno  sdegno  ; 

Ma  ti  consola,  ch'uno  d'essi  è salvo. 

Gio.  Come  lo  speri  tu?  S’ei  peni  a il  padre 
Ed  i fratelli , non  sarà  mai  salvo. 

Evi.  Salvo  nou  pur;  ma , sol  che  tu  lo  voglia 
Ritornarlo  potrai,  for»*  anche  un  giorno. 
Quanti*  io  in  fin  sia  re  , nel  patrio  regno. 

Se  doo  ti  stringe  a lui  altro  che  fede. 

Esser  pago  dovresti.  Io  hen  dispero 
D’  aver  sudditi  mai  cosi  fedeli. 

Gio . Più  assai  che  fede,  oh  Dio!  al  re  mi  stringe. 

Evi.  E che  dunque?  Ma  ecco,  ecco  mìo  padre. 
Per  quanto  io  l*  amo,  fa  miglior  semi  unte, 

E V antico  coraggio  ornai  ripiglia. 

Gio.  Io  già  non  soglio , il  sai,  temer  le  fiere. 
(Misero  1 A qual  consiglio  or  io  m’apprendo  I ) 

SCENA  IV 

NABUCCO  * ditti 

Piab.  Quatti* abbia  in  grado  il  tuo  piacer,  assai 
La  mia  venuta  tei  dichiara,  o figlio. 

A quel  che  mi  narrasti,  alcun  sospetto 
Preso  m’avea,  che  asconderti  ini  piacque. 

Che  il  tuo  liberator  del  mio  ribelle 
Qoel  figlio  fosse  che  fuggia  a 1'  Egitto; 

E mi  dolea  che  la  vendetta  mia  , 

Quando  avessi!  raggiunto , al  giovanile 
Tuo  cor  dovesse  costar  doglia  e pianto. 

Il  fuggitivo  bo  in  mio  poter,  e poco 
Andra  eh’ ci  giunga  al  campo:  in  brieve  tutta 
Così  raccolta  l'odiosa  stirpe 
Sterminata  sarà  qual  polve  al  vento. 

Gh.  (Oh  Dio!  Che  ascolto?  Amor,  tu  nu  consiglia.  ) 

Pfab.  Il  tuo  liberator  qui  tee©  i*  veggo* 

Che  ili  commi  non  ha  col  mio  ribelle 
Fuorché  la  gente  e *1  Dio.  Non  son  tiranno 
Che  gl*  innocenti  insiem  coi  rei  confonda. 
Egli  abbia  pace , e se  di  gratta  alcuna 
Pensa  chiedermi,  cbtegga.  lo  debbo  assai 
A chi  salvommi  la  tua  vita,  o figlio. 

Evi.  Certo  dì  tua  clemenza  . o sire,  o padre. 
Quanto  del  suo  valur,  de  la  sua  fede. 

Di  nulla  men  poc*  ansi  il  fei  sicuro. 

Gh.  ( Oh  Ciel  1 seconda  V innocente  inganno.  ) 
Ed  io  tanto  spemi,  re  vincitore. 

Da  quella  fama  che  tua  gloria  adorna. 

Pfah.  Indole  generosa  I 

Gio.  Io  d’ una  sola 

Gratta  ti  chieggo,  coi  s’ avvien  che  impetri  , 
Ben  ho  de  la  mia  sorte  ampia  mercede. 

Pfab.  Chiedi  scota  timor. 

Gio.  Per  la  reale 

Tua  vita,  ch'io  nel  figlio  tuo  salvai , 

Quella  del  padre  mio  ti  chieggo  in  dono. 

Pfab.  Oh  de  La  gratta  mia  degna  pietadel 
E per  questa  reai  mia  vita  io  giuro 
Che  quella  salverò  del  padre  tuo. 

Tu  l*en  chiedesti  ; « * hai  valore  uguale 
A la  pietà  che  mostri,  il  figlio  mio 


A destino  miglior  potrà  serbarti. 

Gio.  D'altro  miglior  destino  io  più  non  curo; 
Poiché  tu  I*  hai  colla  reai  promessa 
A me  già  reso  assai  felice  e lieto. 

Evi.  Troppo  stretti  confini,  amico,  a l'ampio 
Cor  di  tanto  monarca  imponi;  qwra 
Da  1*  alto  animo  suo  più  assai  di  quanto 
Tu  *1  richiedesti. 

Gio.  Io  son  di  questo  pago. 

Pfab.  Paga  non  ne  sarà  la  mia  dementa  , 

Che  argomentar  potrai  da  l'ira  mia. 

Quanto  per  questa  a*  miei  ribelli  io  loglio. 
Tanto  per  quella  rendo  a’ fidi  miei. 

Ma  convienmi  affrettar  a darti  esempio 
De  1*  una,  onde  tii  1*  altra  attendi  e speri. 
Giunto  che  sia  il  fuggitivo , a morte 
Sedecia  sarà  tratto  , c seco  tutti 
I figli  suoi;  né  dì  quel  sangue  infido 
Altro  rimanga  in  terra  che  l'atroce 
Orror  del  suo  delitto,  e la  memoria 
De  la  babilonese  alta  vendetta. 

Gh.  Grande  clemensa  in  ver  , s’ella  pareggia 
Lo  sdegno  tuo  , o re , convien  di’  io  speri. 

E ab.  E pur  chi  ’l  crederi»?  L*  empio  respira 
Ancor  qualch’aura  di  speranza  vana. 

Certo  oraeoi  ricorda , che  da  morte 
Lui  assicura , e da  le  mie  catene. 

Ma  , se  Nabucco  non  si  adira  in  vano , 

Ogni  oraeoi  preteso  , in  questo  giorno, 

Fia  per  morte  compiuto,  o pur  fia  sciolto. 
Evilmero,  vieti  meco,  e nel  reale 
Mio  padiglion  fa  ch’abbia  toro  albergo 
Cotesto  tuo  fedel.  Da  me  tu  dei 
Apprender,  qual  convieni  in  regio  petto. 

Allo  sdegno  non  men  , ch'aita  clemenza. 

Evi.  Tutto  apprendo  da  te,  padre,  ch'adoro 
De  i re  monarca  e glorioso  esempio. 

Seguimi,  caro  amico; al  fio  più  lieto 
Io  pur  ti  veggio,  e di  tua  sorte  certo. 

Gio.  Lieto  son  hen  ; ma  di  mia  sorte  ancora 
Certo  non  sono. 

Pfab.  E che?  forse  diffidi? 

Di  quanto  richiedesti  io  ti  diri  Cede, 

Qual  più  si  possa , ferma , e ancor  tu  temi  ? 

Gio.  No,  eh’  io  non  temo,  o re  ; io  sol  tornea 
Del  padre  mio;  ma  del  non  vii  timore 
Col  reai  giuramento  fl  cor  m’ hai  sgombro. 

Pfab.  T’ allegra  dunque,  ed’  un  sembiante  lieto. 
Che  l’interna  fiducia  altrui  dimostri. 

La  mia  clemenza  e la  mìa  fede  onora. 

Gio.  1 Come  pou'  io  finger  letizia  in  volto, 

S’ bo  il  cor  d’ alLnoo  e d*  amarezza  oppresso  ! 

CORO  DEL  SEGUITO  DI  EviUIMO 

Allor  solo,  o giovanetti , 

È costante  e dolce  amore , 

Quando  stanno  in  guardia  al  core 
Innocenza  e fedeltà. 

Altrimenti,  qual  dilegua 

Nebbia  a’rai  del  sole  ardente  , 

Tal  mutato  di  repente 
Vostro  cuor  si  cambierà. 


* Partendo  Pfabttceo  ed  Evtfmero. 
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E s'  avvenga  caso  avverso  , 

Che  avvenir  pur  troppo  suole , 

A le  tenere  parole 
II  cor  non  risponderà. 

Anzi  pur  so]  che  la  sorte 
Vi  divida  in  vario  lido. 

De  l'antico  amor  infido 
Nè  vestigio  serberà. 

O del  mio  prìoci|>e  invitto 
Dolce  amico  e fortunato! 

Cbe  virtù  d’animo  grato 
In  lui  mai  non  scemerà. 

All*»r  solo,  o giovanotti t 
E costante  e dolce  amore 
Quando  slaono  in  guardia  al  core 
Innocenza  e fedeltà. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  1 

GEREMIA,  ARSACE 

Gcr.  La  tua  pietade,  Ànace,  in  ver  l'afflitto 
Mio  re  non  fia  senza  mercede.  Il  giusto 
Alto  Signor  del  ciel  non  mai  s’  accende 
Dì  tanto  sdegno,  che  non  brami  a un  tempo 
Ch'altri  di  sna  demenza  imiti,  e quasi 
L'intermesse  suo  parti  adempier  voglia. 

Ma  per  retar  al  re  di  me  conforto. 

Non  è opportuna  quella  tenda,  dove 
Egli  è tra  gli  altri  prigionicr  confuso. 

Ars.  Se  sì  l’cin  grado,  io  trar  nel  posso,  e in  questo 
Luogo  stesso  condurlo,  ove  parlargli 
Fuor  de  la  turba  ad  agio  tuo  potrai, 

5’  io  di  guardia  noi  perda  e di  veduta. 

Gcr.  Ben  tichicdi  a ragion , ed  io  il  consento. 
Ma  ecco  Manasse,  eh' a Na (meco  affretta. 

Tu  parti,  Àrsacc,  e com'io  quindi  il  tragga, 
Tcco  da  la  sna  tenda  il  re  conduci. 

! Ars.  De  la  promessa  tua  il  farò  lieto. 

SCENA  II 

GEREMIA,  MANASSE 

| Man.  Fatale  incontro  1 

Gcr.  Non  partir , Manasse  j 

Il  sol  vedermi,  ond'  b che  si  ti  turbai 
De  le  minacce  mie  tu  già  non  temi 
Chi  lor  non  credi,  e l' avvenir  non  regge 
Se  non  se  il  caso  incerto  e *1  tuo  consiglio. 

Ma  poiché  si  fedel  l' assiste  ognora , 

Io  mi  stupisco  assai  eh*  a la  salvezza 
Del  tuo  signor  non  l'usi,  e che  a la  tua 
Non  abbia  schermo  che  d*uu  vile  inganno. 

Man.  ( S' io  non  soffro  costui,  egli  mi  scuopre. ) 
Ma  a te  che  lutto  1’  avvenir  disveli , 

Apparii en  questa  gloria. 

Gcr.  A me  appartiene 

Quelkt  d* ambasciador  del  Dio,  a cui 


Non  fu  giammai  che  si  mentisse  in  vano. 
Man.  Vanne  dunque  di  tal  gloria  superbo» 
Uomo  sempre  funesto,  e lascia  a noi 
Quella  di  regger  corti,  onde  non  sai. 

Gcr.  Alti  misteri  in  ver  furono  ognora 
Cotesti  vostri,  e d’ alla  provvidenza  , 

Che  '1  presente  successo  assai  dichiara. 

L' interesse  e la  fraude  esigon  mente 
Troppo  sublime  e core  assai  costante. 
L'infida  lega  coti’ infido  Egitto 
Fu  de' consigli  (uni  profondo  arcano. 

Vi  s'opponea  la  regia  fede,  stretta 
Con  giuramento  , o Dio  fatale  a Giuda 
La  minacciava  ognor  pe’suoi  profeti. 
Semplice  chi  lor  crede,  e inetto  al  regno 
Chi  pensa  d’attener  quanto  promette! 

Non  debbe  fede  un  re,  fuor  eh©  a sè  stesso} 
E iz  religione  il  volgo  affreui , 

E di  speranza  e di  timor  lo  pasca  j 
I re  non  già,  che  son  maggior  di  lei. 

Ma  cogli  empi  tuoi  dotti  io  questa  lingua 
Troppo  prolatio.  Oude  sperare  osasti 
Da  lai  consigli  moti  infausto  evento? 

Se  fior  di  senno  l’  ha  lasciato  in  niente 
Cotesto  tuo  vano  saper  di  corte , 

Dimmi:  come  cado  Samaria  Tei!  regno 
De  le  tribù  divise , e i re  dì  Giuda 
Infidi  a Dio,  qual  ebbon  gloria  mai? 

Qnal  noa  misera  fine?  Almen  dovria 
Sì  chiara  espcrrenza  averli  istrutto. 

Ma  questa  è poi  quella  sì  eccelsa  metile 
Che  millantate  voi , saggi  di  corte. 

Insana  ambisTon  cosi  v’accicca, 

E '1  cor  immondo  così  densa  nebbia 
Esala  ognor,  clic  impenetrabil  notte» 

Qual  fu  già  nc  l’Egitto,  in  coi  speraste, 

Vi  gTava  al  dì  più  chiaro,  e vi  circonda. 

Or  vanne  pur,  e ne  l’inganno  spera, 

Io  cui  t*  affidi. 

Man.  Io  l' ho  sofferto  assai  : 

Tu  per  poco  me  soffri , e dimmi,  come 
Fidarmi  in  le  devria,  che  liherladc 
Già  promettesti  e vita  al  signor  mio? 

Allor  m'affiderò,  quando  s'  avveri 
Che  nc  il  ferro  caldeo  di  vita  il  tragga , 

Nc  Babilonia  poi  per  lui  si  vegga. 

Ma  chi  poi  ri  a far  sì , ebe  l’ un  de'  due 
Avendo  effetto,  non  fallisca  l’altro? 

Gcr.  Ambo  li  compie  il  tuo  medesmo  inganno , 
Che.  senza  eh’  io  ’1  discunpra,  per  se  stesso 
Si  disinvolgc,  e indissolubilmente 
L*  ingannator  con  l'ingannato  allaccia. 

Ma  quindi  io  mover  voglio,  o a 1*  infelice 
Sconsolato  Giosia  recar,  qual  posso 
Nel  presente  periglio,  alcun  conforto. 

Man.  ( S'io  non  lo  seguo,  il  dislcal  mi  scnopre.) 
Io  pur  movea  a questa  volta  i passi. 

SCENA  III 

SEDECIA,  AHSÀCE 

Seti.  Quante  io  grazie  ti  debbo  , o buon  Arsacc, 
Cbe  sei  ver  me  cosi  pietoso,  come 
Crudele c il  tuo  signori  Dunque  qua  tosto 
Verrà  il  profeta,  ond’  io  pur  anebe  attendo 
O le  promesse,  o le  minacce  estreme? 
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i Ars.  Anzi  pur  or  in  questo  luogo  ìstesso 
Jl  lasciai  con  Manasse;  in  questo  punto 
Seco  n'è  andato,  sitcom’ io  diviso. 

Per  trailo  quindi,  e ritornar  Ira  jh>co 
j Solo,  coni’ e sua  voglia  e sua  promessa, 
i Sed.  Troppo  suole  attener  «piani' ci  promette. 
Ma  clic  narrasti  tu?  Duuqiie  Malia»*?, 

Quel  mio  fido  Manasse  ha  salvo  seco 
Il  figlio  suo,  e di  ine  tanto  il  core 
Nulla  tura  gli  punge,  eh' anzi  ascoso, 

Che  tutto  ciò  mi  lusse,  egli  vulca? 

O misero  de  i re  crudo  destino I 
Li  fortuna  rcal  tutti  gli  amici 
Lor  toglie,  e un  solo,  ch’ami  il  re,  non  lascia. 
Ars.  Ma  perdona , signor,  se  sì  t*  attrista 
Questo  padre  infcdel,  tanto  l’allegri 
Del  figlio  suo  l'incomparahil  fede. 

Sed.  Assai,  noi  niego,  mi  sorprende  quanto 
Tn  di  lui  ini  narrasti:  avrai  tu  forse 
Finto  per  mio  conforto. 

Art.  Anzi  ho  taciuto 

Che  giunse  a lagrimar,  e f«’  protesta  , 

Che  perduto  il  suo  re,  la  vita  arebhc 
In  odio  sommo,  e che  volra  la  morto. 

Che  posa* io  dirti  piò?  Kgli  parca 
Di  Manasse  suo  padre,  ivi  presente. 
Dimentico  per  te,  pei  figli  tuoi. 

Sed.  Poiché  cosi  l'allermi,  altro  non  posso 
Ch’ammirar  tanta  in  giovili  cor  nascosa. 

Ed  a me  sempre  sconosciuta  fede. 

Potrei  io  mai  per  tuo  favor  vederlo? 

Afa  assot  Che  ccrch* io  de' figli  altrui. 

Se  il  mio  , il  mio  Giosia  caduto  è in  preda 
Del  ficr  tiranno!  ohimè!  e forse  pria 
Morto,  ch’ei  giunga,  ed  il  paterno  sguardo 
Anche  una  volta  del  suo  volto  appaghi. 

O de’profeti  sempre  oscuri  enigmi! 

Che  già  la  guerra  m*  alTidastr,  certo 
Che  per  ferro  nimico  io  non  morrei  ; 

Poscia  a la  fuga  ancor  non  mcn  sicuro, 

Ch'  io  Babilonia  non  vedria  giammai: 

A qual  di  voi  m’attengo,  in  qual  confido? 

Soa  tratto  a morte,  ed  e il  ferro  caldeo 
Che  del  mio  sangue  l’empia  sete  estingue. 
Che  s’ io  pur  sopravviva;  oli  de  la  morte 
Più  tormentosa  assai,  |iiù  indegna  vita  I 
Dunqu’  io  vedrò  ( crudel,  barbara  vista  l ) 
Babilonia  insultar  le  mie  catene? 

8CENA  IV 

GEHLMIA  r.  ditti 

Cer.  No,  Sederia,  che  Dio  non  parla  in  vano  ; 

E ognor  a fianco  dc'suni  detti  assiste 
Il  successo  fede]  rhc  infm  li  compie. 

! Sed.  O profeta,  eh’  io  pur  ri  veggio,  dimmi. 
Porti  di  morte,  o pur  di  vita  annunzi? 

Ali  rechi  tu  minacce,  ovver  promesse? 

1 Ger.  tic  questo  di  minacce,  o re,  nè  questo 
È tempo  di  promesse:  assai  ten  resi , 

Quando  il  tempo  già  fu.  Or  io  non  delibo 
Al  presente  tuo  stalo  altro  che  pianto. 

J Sed.  Dunque  mono  di  ferro  empio  caldeo? 

Ger.  No  , di  ferro  caldeo  tu  non  morrai. 

Sed.  Dunque  vedrò  in  rateno  Babilonia  ? 

> Ger.  No,  tei  disse  già  Dio,  non  la  vedrai. 


Sed.  A qual  sorto  crudel  son  io  serbato  ? 

Ger.  Qual  ella  sia,  non  la  chiamar  crudele; 

Che  non  fia  Dio  loco  crudel  ; ma  quando 
Ella  li  fosse  avversa,  saria  giusto 
Yrudicalor,  e paziente  e tardo. 

Sed.  Dunque  minacci  a)  fin  vendetta  ed  ira. 

Ger.  Nè  queste,  già  l' udisti,  io  più  minaccio. 
Altro  uffizio  da  me  tua  sorte  aspetti. 

Sederia , del  rcal  tuo  sangue  degni 
Spirti  ripiglia,  e sul  per  pochi  ist alati 
Il  peso  c l’ onta  de  le  tue  catene , 

E morte  e figli,  e quanto  temi  obhlia. 

_ Cor  più  tranquillo  e più  serena  mente 
Che  tu  non  hai,  il  mio  parlar  richiede. 

Sed.  Parla  senza  timor;  chic,  se  turbalo 
Ali  vedi  in  volto,  ho  forte  l’alma  in  petto, 

E tulli  i mali  a sofTcrir  costante. 

Ger.  Già  scorre  lunga  età,  tu  ’l  sai,  che  Giuda 
È grave  a Dio,  intollcrahil  peso. 

La  casa  di  DaviJdc,  onde  tu  scendi. 

Per  lui  con  tanta  fe,  disperso  ornai 
Tutto  Isracllo,  mantenuta  in  trono  , 

Tu  sai , ch’ei  da  gran  tempo  a se  la  chiama 
Casa  di  asprezza  e d’amarezza  piena: 

Vide  per  lei  Numi  profani  ed  empi 
Del  santuario  suo  premer  le  soglie  , 

K su  le  sante  un  tempo  auguste  basi, 

Io  faccia  a l'Arca , lietamente  aitarsi. 

Vide  del  fumo  d’idolatri  incensi 
Ondeggiar  tutta  e funestarsi  I’  aria  , 
Quell’aria  istessa  (ahi  rimembranza  amarai) 
Ch'egli  già  di  sua  gloria  empiuto  avea, 

Cinto  dì  sacra  luminosa  nebbia  ; 

K il  saugue  vide  d’olocausti  orrendi 
Contaminar  gl’  immacolati  altari , 

E inondar  tutto  il  pavimento  santo; 

Poi  de  l’ immonde  .ibbomiuevol  carni 
De  1*  esecratili  sacrifizio  avanci , 

La  casta  mensa  de' levili  ingombra. 

Che  dirò  di  Sion?  Che  più  del  tempio? 
S’egli  giunse  a veder,  e tu  ’l  vedesti 
In  Gioacimo  tuo  fratello  e tuo 
Anteccssor,  quell’ inclita  corona, 

In  cui  cambio  la  pastoral  ghirlanda 
Del  suo  Davidde  (ohimè!  j prostesa  a terra 
A i piè  di  Baal  e d’altri  infami  Dei, 

De’ quali  il  nome  c la  memoria  ablmrro; 

Ben  dovrà  tutto  ciò  di  giusto  sdegno 
Accender  Dio,  e d'impùcahil  ira. 

Pur  chi  può  senza  dolce  e amaro  pianto 
Ricordar  la  pietà  eh'  usar  gli  piacque 
Con  questa  un  tempo  a lui  fedele  c cara 
Famiglia  di  Davidde  ? Io  già  non  voglio, 

O re,  de' padri  tuoi  far  più  parola. 

Pensa,  com’egli  la  corona  augusta 
Ti  pose  in  fronte,  rd  il  Caldeo  superilo 
Ver  le  fe’ umile  e pio;  e pensa  quali; 

A sostenerti  in  trono,  usò  consigli; 

Come  la  tarda  lingua  egli  ini  sciolse, 

E confortando  il  dchol  guardo  iufermo, 

A penetrar  de  le  future  cose 
L*  oscuro  abisso,  te  di  rhiara  scorta 
Prov siile  ognor  c di  fedcl  consiglio; 

Se  tu  ’l  seguisti , il  sai , nè  gravar  debbo 
Con  rimproveri  amari  il  tuo  dolore: 

Anzi  se  puotc  alleviarlo  il  pianto 
I)'  un  profeta  di  Dio,  negli  occhi  miei 
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Due  fontane  dirotte  egli  n'aperse: 

Chiari  argomenti,  benché  forse  estremi. 

De  la  mia  fede  e de  la  mia  dementa. 

Se  ben,  che  dissi  estremi?  Or  qual  lampeggia 
A gli  occhi  miei  lieto  fulgor  vivace  ? — 
Custode,  apri  la  tenda,  in  cui  dolente 
Giace  Israel  lo  di  catene  carco. 

Alcun  di  lor  con  dolce  suono  tempri 
Il  furor  santo  che  m’ inonda  il  petto. 

Sed.  Arsace  per  pietà  tosto  il  compiaci. 

Ara.  Io  son  qual  uom  per  lo  slnpor  già  tratto 
Fuor  di  me  stesso  ; a le  parole , al  volto 
Egli  già  non  mi  sembra  un  uom  mortale.  — 
Apri,  scudier,  la  tenda  ...  Eccola  aperta. 

Sed.  Miseri  prigionieri 

UX  LEVITA  MIGIOIflEAB 

O re  infelice  I 

Sed.  Udite  quali  al  signor  vostro  e a voi 
Ira,  o pietà  Dio  serbi,  ovver  minacci.  — 

Ma  tu , o levita  , coll'  usato  suono 
Aprì  a le  voci  del  profeta  il  varco. 

IL  LEVITA 

Né  cetra,  o re,  né  lieto  altro  strumento 
E a noi  ri  in  aso. 

Sed.  Arsace... 

Ara.  O mio  scudiero  , 

Lor  quanto  cbieggon  rendi;  arcane  coso 
Da  cotesto  sembiante  aspetto  e spero. 

Sed.  E pur  credi  che  lui  sovra  lui  stesso 
Il  divino  furor  sovente  innalsa  , 

E chiaro  lutto  l’avvenir  svelando, 

L'  età  lontane  il  suo  {tarlar  penetra, 

E di  spc ranca  e di  timor  le  sparge. 

IL  LEVITA 

Sperìam,  ché  la  divina  ardente  luce 
Di  lieti  raggi  gli  circonda  il  volto.  * — 

Ger.  Sciogli,  figlia  di  Sion,  le  tue  catene, 

E '1  pianto  amaro  in  allegrenui  torna; 

Qual  lieta  sposa,  al  Ino  signor  l'adorna 
Di  fe«le  armata  e di  sicura  speoe; 

Ch'egli  ledei  le  sue  promesse  attiene.  — 

[ Ecco  da  l'Aquilone 

Mover  l'orrendo  turbine. 

Che  le  disperse  genti  in  uno  avvolve. 

Ecco  gli  armati  e 1 armi 
Che  stragi  e morte  spirano; 

Veggio  carri  e cavalli,  ascolto  il  suono 
Do'  fier  nitriti  • de  le  chiare  trombe,1 
Qual  di  sonante  in  mar  vasta  procella. 

Ma  dove,  o genti,  dove? 

Oh  desolata  Vergine, 

Casa  del  mio  Davidde, 

Non  dir  ch'io  più  non  t'amo  e non  ti  curo. 
Esci  da  la  Caldea , avara  terra , 

Terra  cui  già  divorano 
Le  fiamme  inestinguibili. 

Che  del  mio  sdegno  avvampano. 

Altrove  il  regno,  altrove 

Portò  le  sue  conquiste  e la  sua  gloria  ; 

Ché  l'empia  profanò  le  mie  vendette 
Colla  crudcl  vittoria. 


, • li  levita  prigioniero  arpeggia  tu  la  cetra. 


O quanti  intorno  a lei  di  strali  e d'arco, 

D'asta  e di  spada  il  Ranco  e '1  braccio  annate, 
Su  l'empia  Babilonia  rovesciate 
De  le  vendette  mie  l'immenso  carco. 

Ecco  già  aperto  ne  le  mura  il  varco. 

O re  di  Media,  entra,  distruggi,  appiana 
L’  alta  città  profana. 

Dov'é  'I  superbo  re  d’orror  tremante  ? 

Ecco  le  spoglie  sauté, 

Ecco  i vasi  che  fur  rapiti  al  tempio  ; 

Tu  me  li  rendi,  e del  credei  fa  scempio. 

Art.  O Dei!  che  ascolto?  Dunque  di  Nabucco 
Potrà  cader  lo  smisurato  impero  ? 

Sed.  E tanta  crudeltà  che  mai  minaccia? 

Ars.  Qual  Ra  cotesto  re  di  Media,  e quale 
Il  re  caldeo  che  lai  minacce  adempia  ? 

Sed.  Né  io  Arsace , di  mia  sorte  ancora 
Nulla  comprendo;  e lutto  spero  e temo. 

Parmi  la  voce  sua , qual  di  torrente 
Che  rotto  il  freno  le  campagne  inondi , 

E senta  legge  ovunque  s*  apra  il  varco 
De  r acque  il  peso,  ed  il  furor  deponga. 

Ma  d'  insolita  luce  più  che  pria 
Vivace  e lieta  gli  fiammeggia  il  volto. 

Tu  pure  il  suono  a la  tua  cetra  avviva.  » — 
Ger.  Che  temi , popol  mio  ? 

Volgi  lo  sguardo  intorno: 

Ove  fu  Babilonia , é già  deserto. 

10  fui  l' offeso  , ed  io 
Morte,  sterminio  c scorno 

Ho  reso  a*  tuoi  nemici  eguale  al  morto. 

Tu  a 1*  immortai  mio  serto 
Del  buon  David  ti  serba, 

11  mio  tempio  ristora. 

Le  mie  vendette  onora  ; 

Né  più  temer;  ché  giace  la  superba 
Sì  misera  e negletta , 

Che  né  vestigio  ha  pur  di  mia  vendetta. 

Ricdi , mia  greggia,  rìetli  k 

Al  lieto  pasco  antico; 

Ecco  il  tuo  coodottier,  il  too  pastore. 

Alta  lo  sguardo,  e vedi. 

Come  il  bel  colle  aprico 

Del  tuo  Carmelo  veste  il  prisco  onore. 

Mira  , Sion,  qual  fiore 
Mette  la  verga  di  lesse  ; 

Mira  qual  uom  circonda 
Vergine  bella  e monda  ; 

Mira  di  genti,  qual  di  folta  messe. 

D'alto  fulgor  sovrano 

Scorte  , tutto  ondeggiarli  il  monte  e *1  piano.  I 

IL  LEVITA 

Queste  fur  già  del  Salvator  le  antiche 
Dolci  promesse  ; ma  del  sangue , ond*  egli 
Scender  ne  debbe,  che  fia  mai,  se  tutto 
Oggi  lo  sparge  il  vincitor  superilo? 

Ma  , del  foco  divin  sgombrato  il  petto. 

Al  profeta  ritorna  il  volto  antico , 

E già  minor  di  se  medeimo  panni. 

Ger.  Non  fia  vana  , Israel , la  tua  t peranta 
De  le  minacce  mie.  Tu  fa  che  sieno 
In  volume  fedel  scritte  ed  impresse; 

E giunto  su  l' Eufrate,  in  seno  al  gonfio 

■ U Ut  ita  prigioniero  ripiglia  V arpeggio. 
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F stime  superbo,  a gravo  sasso  avvinto 
Precipitili  per  te  nc  1*  imo  fondo. 

Qual  su  ’)  volume  cbiuderassi  l’onda, 

Nè  serberà  di  lui  vestigio  alcuno. 

Tal  su  la  divorata  empia  cittade 
Chiudersi  ancor  vedrai  la  terra  un  giorno. 

Dio  tei  giura , Israeli»,  e a miglior  sorte 
Egli  ti  serba  e a più  felice  impero. 

Seti.  Che  sperar  dunque,  o che  temer  mi  deggioT 
Ger,  S*  affretta  il  tempo,  o re,  che  tutte  compia 
Dio  sue  promesse,  ch'egli  tiene  ancora 
D*  oscuro  velo  agli  occhi  tuoi  coperte. 

Sed.  Io  veggio  ben  ch’ai  popol  mio  predici 
Prima  catene  e servitude , poi 
Libertà  e regno.  Ma  non  ptsotc  questa 
Esser  la  sorte  mia,  che  Babilonia 
Veder  non  deggio,  e sono  tratto  a morte; 
Brache,  ch'io  non  morrò,  tu  pur  m' affidi. 
Ger.  De  la  tua  sorte  io  già  predissi,  quando 
Ricordai  «le  l'abuso  onde  Nabucco 
Contaminalo  avria  la  sua  vittoria. 

Sed.  Ma  qual  abuso?  Se,  al  tuo  dir,  non  debbo 
Da  lui  temer  nè  servitù,  nò  morte. 

Ger.  Mal  ricordi  i mici  delti,  e mal  gl*  intendi. 
Are.  Io  vorria  pure,  o re,  agli  affanni  tuoi 
Il  conforto  allungar  di  questo  sfogo. 

Ma  se  del  mio  signor  il  volto  «l'ira 
Cotanto  aborri,  ti  sottrai,  che  ascolto 
Mover  gente  vèr  noi  da  la  sua  tenda. 

Sed.  Ti  seguo,  Arsace;  e a te,  profeta,  i’priego, 
Che  giunto  il  mio  Giosia,  coi  tratto  intesi 
In  poter  «lei  tiranno,  anco  una  sola 
Volta  il  rivegga.  Oh  Dio  I qual  chiodo  in  petto 
Di  speransa  e timor  Apro  eoo  trailo  1 
E forse  spero , e forse  temo  in  vano. 

IL  LEVITA 

Spera,  afflitto  mio  re;  che  la  speranza. 

Se  non  lo  toglie,  differisce  almeno 
I E ritarda  il  dolor  de*  nostri  mali. 

Sed.  Nel  mio  cor,  prigionier,  ami  gli  aggrava. 
Che  col  desio  del  bene  infievolisce 
A sostenere  il  mal , la  mia  fortesxa. 

Ma  tu,  o profeta  almeno,  anzi  eh'  io  parta, 

La  sorte  mia,  poiché  la  sai,  disvela. 

Ger.  Vanne , o re  , che  non  lice  a me  più  chiaro 
L’oracolo  svelarti.  Il  figlio  tuo 
Tu  rivedrai,  • *1  rivederlo  sia 
Di  questo  nodo  scioglimento  e fine. 

Sed,  Parto;  chi  ognor  più  densa  oscura  notte 
Di  spavento  e d’orror  l’alma  m'ingombra. 

SCENA  II 

GEREMIA 

0 Dio  ne  l’ira  tua  pietoso  e gioito I 
Chi  de* consigli  tuoi  l’abisso  intende? 
j Tu  percuoti  e risani,  e tn  n* estingui 
Quasi  ad  uu  tempo , e ne  richiami  a vita. 

I Mi  vuoi  annunziator  di  tue  vendette, 

E de  la  tua  pietade  il  cor  m’  accendi. 

Innansi  ai  re  mi  fai  costante  e forte, 

E innanxi  a tc  apri  negli  occhi  miei 
Due  sorgenti  di  pianto  e di  dolore. 

Tu  miaacci  vendetta,  e giuri  a u a tempo 


Che  la  vendetta  tua  vendicherai. 

Il  sangue  di  Davidde  ancor  t’  è caro  , 

E poiché  tu  noi  puoi,  vuoi  ch'io  lo  pianga. 

CORO  DI  PRIGIONIERI  ISRAELITI 

ì 

O de  l*  antica  gloria 
Di  Sion  avanzi  miseri  I 
Ohimè  ! di  noi  else  fia  ? 

In  mesto  suono  e lugubre 
Le  note  lamentevoli 
Ricerca , o cetra  mìa. 

Non  più  di  lieti  cantici 
De' suoi  levili  e vergini 
Sion  risuonerà: 

Ma  desolala  e squallida 
Di  pianto  inconsolabile 
Sua  doglia  pascerà. 

Noi  su  le  sponde  al  barbaro 
Eufrate  , o dolce  patria , 

Per  le  sospirerem  } 

E le  stemprate  cetere 
A quegli  amari  salici 
Dolenti  appcnderem. 


ATTO  QUINTO 

i 


SCENA  1 

EVILMERO,  GIOSIA 

T 

Evi.  JL  ulto  seconda  in  fine  i voti  miei , 

O caro  amico , e la  tua  fede  appaga. 

Il  raggiunto  garzon  eh’ iva  a l’Egitto, 

Di  Sedecia , per  opportuno  errore , 

Creduto  il  figlio,  ha  le  speranze  e l’ira 
Deluse  di  Nabucco  : ei  non  è desso. 

Era  un  de*  fidi  che  segoian  la  fuga 
Del  suo  signor;  e eh*  ei  ne  fusse  il  figlio , 
Vulgato  e sparso  incerta  fami  area. 

Ma  penz'io  certo  che  per  tuo  conforto 
Salvo  lo  voglia  il  ciel , che  , tanta  fede 
Al  reai  sangue  nel  tuo  cor  serbata. 

Di  tutto  in  un  sol  di  vederlo  sparso 
Tollerar  non  dovrà  I*  acerbo  affanno. 

Or  ti  rallegra  , eh’  ■ miglior  destino 
11  ciel , che  tanto  I'  ha  difeso,  il  serba. 

Gio.  L*  error  di  quella  fama  , amico,  sempre  | 
Noto  mi  fu;  ma  se  ’t  difenda  il  Cielo, 

E a qual  destino  l' iofelice  serbi , 

Credi  a me,  che  saperlo  aocor  non  puoi. 

Evi.  Raggiunto  non  fia  più,  che  il  re  dispera 
D’  averlo  in  suo  poter  : ne  vuoi  più  chiaro 
Indizio?  ei  la  mortai  sentenza  estrema 
Su  i prigionieri  d’ eseguire  affretta. 

Gio.  Chi  sa  che  di  condurlo  in  poter  suo 
Questa  non  sia  l’ arte  più  certa? 
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Evi.  Come? 

! Gio.  Àvvicn  sovente  che  mal  nota  via 
i Metta  al  termin  che  pria  cercosri  in  vano, 

; E tirano  mezzo  al  desialo  Gnc. 
j JET»'*.  De*  possibili  casi  tu  l’  affliggi , 

! Anzi  rhc  dc’prrsenti  consolarli. 

! Ciò.  Forse  presente  è più  che  tu  non  pensi, 
j Evi.  Tu  sempre  annodi  enigmi:  ma  s'asconde 
j Fors’ei  Ira  i prigionieri  S'è  sconosciuto 
Al  re  mio  padre,  deh  tu  parla  , amico; 

Ch*  una  parola  tua  salvar  lo  puote. 

Gio.  Una  parola  mia  perder  lo  debbe. 

Evi.  Mal  conosci  *1  mio  cuor,  e però  taci, 
Dissimulando. 

Gio.  Io  lo  conosco  assai; 

E però  taccio;  che  *1  parlar  saria 
A cotesto  tuo  cor  recare  affanno. 

Atlicnmi  tua  promessa, c fa  eh*  io  veggia 
L*  infelice  mio  re  ; non  andrà  molto 
Che  sarai  tratto  di  sospetto,  o amico. 

Evi.  lo  li  compiaccio.  Ma  Hapsace  ... 

Ciò.  O inciampo 

Troppo  importuno! 

SCENA  II 

RAPSACE  s detti 

: Hip.  A le,  signor,  di  liete 

Novelle  apportator  e nunsin  vengo. 

Il  tuo  gran  padre  su  ’l  ribelle  aHìrctU 
E su  gli  avanzi  di  sua  stirpe  infida 
D’alta  vendetta  il  memorando  esempio; 

Ma  noli  fu  mai  Li  regia  sua  clencnxa 
Nel  magnanimo  cor  vinta  da  l’ira. 

| Al  tuo  fcdel  però  destina  onore 
j Che  le  speranze  sue  vince  d’assai. 

Nabucco  segue  suo  rcal  costume, 

E v incitar  de  1*  universo  domo 
! Più  ebe  da  l*  armi , da  l’  augusta  fama 
Di  sua  grandezza,  non  la  gloria  ha  cara 
Di  distruggere  i re,  ma  di  crearli. 

I Egli  ti  vuole  del  paleruo  esempio  , 

Oud’ io  l’ammiro  cmulator  si  pronto, 

| Testimonio  fcdel;  e tu,  felice 
Generoso  garzon,  de  la  corona 
| Di  Sedecia  avrai  cinta  la  fronte. 

1 Gio.  Quest"  è l’onor.  Caldeo,  onde  tu  potisi 
Vinte  le  mie  sperauze?  Or  sappi  ch’io 
Di  tal  ouor  non  curo  , anzi  1’  aLborro  : 

E spero  più  di  quanto  il  tuo  monarca 
Pensa  dovermi  : c pur  altro  io  non  voglio 
Da  lui,  se  non  se  ciò  ch'egli  mi  debbe. 

Evi.  F.scc  egli  stesso  da  la  tenda.  Amico, 

Il  generoso  ardir  raffrena , c acrelta 
Il  dono  altncn  , se  il  donatore  abbonì. 

Gio.  Di  destino  miglior  degno  consiglio! 

SCENA  III 

NABUCCO  , MANASSE  , e detti 

E ab.  Rapisce,  pria  che  sia  condotto  a morte, 
A me  si  tragga  il  mio  rii  «elle,  e seco 
Del  paterno  delitto  i figli  rei; 


De  1'  altro  ascoso  o fuggitivo,  tarda 
Non  sarà  la  vendetta.  E qual  v'ha  io  terra 
Confine  estremo  ove  non  giunga  1*  ira 
E il  poter  di  Nabucco? 

Gio.  ( Oh  Dio!  che  ascolto! 

Mi  scopro  tosto,  o mi  nascondo  ancora  ! ) 

Bop.  De'  cenni  tuoi  cscculor  io  parto. 

SCENA  IV 

EVILMERO,  GIOSIA»  MANASSE , 
NABUCCO 

Kob.  * Giovin  forte  e fcdel,  ecco  tuo  padre. 

Ch’io  non  pur  salvo,  ma  onoralo  voglio 
Oltre  a quanto  chiedesti  : cd  in  tal  guisa 
L’alto  mio  giurammio  io  qui  ti  sciolgo. 

Questa  di  tua  pietà  fu  la  mercede: 

Al  tuo  valore  altra  maggior  ne  serbo. 

Gio.  Quand’abbia  salvo  il  padre,  o re,  nè  spero 
Altra  sorte  miglior , no  più  la  curo. 

Man.  Assai  di  tua  pielade  io  ricevei 

Chiari  argomenti , o figlio.  Usare  or  sappi 
De  la  grazia  d’  un  re  eh*  è senza  esempio  : 

E i mici  consigli  li  sien  cari,  quanto 
La  vita  mia,  eh’  a lui  chiedesti  in  dono. 

Gio . Quanto  del  padre  mio  la  vita  ho  cara  , 
Ond’io  richiesi  il  vincilor,  non  meno 

I paterni  consigli  ognor  seguii. 

Man.  Meco  dunque  consolili,  e insiem  l’invitto 
Monarca  rickicdiam  di  cotal  grazia. 

Che  sicurezza  sia  de  l’altro  c pregio.  — 

Sire,  se  da  l’eccelso  animo  augusto 
Puote  impetrar  di  più  chi  lauto  onori. 

Questo  ci  dona , clic  del  tuo  ribelle 
Nè  io  nc  il  figlio  mio  costretti  or  siamo 
A sostener  il  troppo  grave  aspetto. 

Gio.  Io  tal  grazia , signor,  da  tc  non  chiedo. 

Nab.  • Piaccmi  la  tua  fede:  ma  per  poco 
■ Ne  la  mia  tenda  li  ritira  insieme 
Col  figlio  tuo:  del  solo  mio  furore 

II  ribelle  sostenga  il  primo  incontro: 

Poscia  scorgendo  in  voi  quant’  abbiati  pregio 
Nel  reale  mio  cor  virtude  e fede , 

Doppia  vendetta  soffra  a un  punto  istesso 
De  l’ira  mia  c de  la  mia  clemenza  : 

Vegga  chi  al  regno  per  Nahuc  s’esalta, 

E a chi  si  toglie;  nc  portar  fra  1* ombre 
Possa  l’alma  infedel  pur  la  speranza 
Clic  sovra  un  trono , che  *1  ribelle  padre 
Macchiò  d’infedeltà,  risalga  il  Gglio. 

Man.  Anzi  questa  speranza,  o sire , ci  porta 
Giu  nc  l' abisso,  se  '1  mio  Gglio  vede  ... 

Nab.  Non  più;  che  i miri  comandi  io  già  non  soglio  ; 

Nc  rivocare,  nè  ripeter  mci. 

Gio.  Giusto  è,  signor,  quanto  disponi,  e io  va  do 
Teme  Manasse  che  importuna  speme 
Del  condannato  re  l’ombra  consoli. 

Evi.  Or  sì  mi  piaci , amico  ; c quella  fede , 

Ch'  or  inulil  saria,  a miglior  tempo 
Serbi,  e ad  uopo  miglior. 

Gio.  Presto  vedrai 


' A Giosia , accennando  Manasse. 
a A Manasse. 
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A (piai  uopo  la  serbi  ; ed  a qual  tempo. 

Evi.  Oimèl  nel  tuo  pensicr  che  mai  s'  avvolge? 

SCENA  V 

RAPSACE  e detti 

Rap.  A te  si  trae  il  tuo  ribelle,  o sire. 

A ab.  Tu  a la  mia  tenda  i fidi  miei  conduci  , 

E n'eseau  poi,  ch’io  ne  darò  il  comando. 

Man.  O comando  fatai  che  tutto  atterrai 
6/0.  Ansi , comando  egli  è che  tutto  compie. 

Evi.  Ti  seguo,  amico,  a cingerli  la  fronte 
De  la  corona  al  valor  tuo  dovuta. 

Gio.  Altra  mercé  dal  mio  ritorno  io  spero. 

SCENA  VI 

NABUCCO  , SEDECIA  ; t due  piccoli  figli , 

4 a ARSACE 

Sed.  Ecco  il  cmdel  che  de’ miei  mali  esulta. 

Piai.  Poiché  i fulmini  miei  non  tornan  vani. 
Come  osasti  sperar , adora  in  fitte 
L*  alto  poter  onde  son  mossi,  e poi 
Tn  , che  già  *1  fosti  de  la  mia  dementa , 

Resta  a*  mortali  memorando  esempio 
Di  mia  giunti  sia.  Or  vanne,  ingrato,  a morte 
Te  co  i tuoi  figli,  e ne  1‘  abisso  impara 
Ombra  derisa  a rispettar  gli  Dei. 

Sed.  Ben  de  la  sorte  tua , crude! , trionfi  ; 

Che  V infierir  conira  innocenti  figli 
Dinanai  a un  padre  di  catene  Avvinto, 

Opra  è degna  d*  un  Dio,  quud  tu  li  vanti. 

Ascoltami  però:  del  sangue  mio 

Non  sarà  che  tu  estingua  oggi  la  tele , 

Quella  rabbiosa  sete  ond’  ardi  e fremi. 

Ilo  salvo  un  figlio,  che  dovunque  il  porti , 
i O per  amica  o per  nemica  sorte , 

Seco  il  diritto  e la  ragione  al  regno 
Porterà  sempre,  e n*  udirà  le  voci  , 

Che  da  le  vene  sue  centra  il  tiranno , 

Ch’oggi  lo  sparge,  grideran  vendetta. 

Questa  speranza  la  mia  morte  allegra , 

E la  piu  acerba  de  la  morte  assai 
Perdita , ( ohimè  I ) di  questi  due  miei  cari 
Teneri  figli  mi  ristora  io  parte. 

O figli  miei I (crudeli  ) troppo  innocenti 
Vittime , e troppo  imbelli  a tanto  sdegno  ! 

SECONDO  de’  PICCOLI  FIGLI 

Padre,  deb  mi  sottrai  dal  crudo  aspetto. 

PRIMO  de’  PICCOLI  PIOLI 

Io  non  temo  di  lui , di  te  sol  temo. 

Sed.  Mira,  s'hai  cor,  se  può  la  mia  costanza  I 
Guerra  più  fiera  sostener  di  questa , 

Che , per  lento  piacer  del  tuo  furore , 

Mi  muove  centra  l’innocenza  iste  sta. 

Ma  d*  avvilirmi  mai  tu  speri  indarno. 
Condannami  qual  re,  ch'io  non  repugno, 

Ed  al  tuo  orgoglio  ed  a la  tua  fierezza 
Questa  vittima  svena;  eccoti  il  petto. 
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Ma,  in  condannarmi,  ti  sovvenga  ognora 
Quanto  , o Nabucco,  dei  temer  d’un  sangue 
Che  ancor  ne  1’  atto  di  versarsi,  e quasi 
Già  tutu»  sparso , al  tuo  furor  minaccia.  — • 
Fate  cor,  figli  miei,  Giosia  è salvo. 

Piab.  I)  presento  tuo  sfogo  assai  dichiara 
Quauv  io  ne  l’ira  mia  clemenza  serbi. 

Ma  tu , seguendo  tuo  costume , in  sempre 
Varia  t’affidi  e sempre  falsa  speme. 

L’oraeo)  già  t'assicuro  da  morte 
E da  le  mie  catene  ; e sei  pur  carco 
De  le  caleue  mie,  sei  tratto  a morte. 

Qual  angolo  di  terra , o qual  estrema 
Spiaggia  dei  mare  camperà  tuo  figlio 
Dal  mio  poter?  Ma  la  speranza  vana 
Ho  già  delusa , e )'  infelice  avanzo 
Di  questo  regno  altrui  donar  mi  piacque. 

Sed.  Cornei  V’ha  dunque  alcun  ehe  tonto  ardisca 
Di  violar  con  piè  profano  il  soglio 
Del  sangue  di  Davidde? 

Piab.  Tu , o ribelle , 

Lo  profanasti.  Anzi  che  gli  occhi  al  giorno 
E a la  vita  tu  chiuda , io  vo’  che  adori 
Il  saccessor  che  già  creai:  poi  vanne 
Giù  ne  l’ abisso,  e la  speranza  stolta 
Porta  colà,  che  vi  risalga  un  giorno 
li  sangue  tuo  per  vendicarti.  — Arsace, 

Fa  che  da  la  mia  tenda  insidi!  col  figlio 
Esca  tosto  Manasse. 

Sed . Oh  Dio  1 che  ascolto  ? 

Mi  serbasti,  o crudele,  a questo  ancora  ?, 

Ecco  la  fede  ch’esaltava  Arsace, 

Qual  non  veduta  più . nè  mai  più  intesa. 

O di  padre  sleal  perfido  figlio  1 

A 'ab.  Egli  s’ appressa  . e tu  sostien,  ribelle. 
Qual  non  sperasti  mai,  vendetta  e scorno. 

SCENA  VII 

GIOSIA,  F.V1LMEUO.  RAPSACE,  AltSACE 
r detti 

Sed.  Ohimè!  Chi  veggio?  Il  figlio  mio  Giosia  I 

Evi.  * Oh  padre  ! 

A nb.  Erbe? 

URO  de'  piccoli  pigli 

Caro  fratello,  aita  I 

Piah.  Figlio?  fratello?  Quali  enigmi  ascolto? 

Già.  Non  sono  enigmi,  o re;  non  è più  tempo 
Di  simularmi.  Ecco  , signor  . la  vita 
Che  tu  mi  dei.  Io  son  Giosia,  e questi. 
Quest’  è mio  padre,  che  salvar  giurasti. 

Sed.  Figlio,  che  fesli  mai? 

Piab.  Ob  Dei  I Manasse?... 

Rtrp.  Nuota  nel  sangue  suo,  signor,  eh’ appena 
Il  tuo  comando  udì , eh’ a un 'ponto  il  vidi 
Con  rabbiosa  ferita  aprirsi  il  seno; 

Poiché,  dicea,  iogannator  scoperto 
Sari.»  de  l’ira  di  Nabucco  troppo 
Misero  obbietto  ed  infelice  avanzo. 

pi  ab.  Perfido!  Ma  tu  dunque  osasti  tanlo? 


■ In  allo  d‘  inginocchiarsi. 
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[ Sed.  lo  noi»  comprendo  ancora ... 

! Kv i.  O padre,  o esempio 

I>i  clemenza  e virtù  ! io  piango,  e pnego 
Per  ifaesta  vita  che  per  lui  ho  salva, 

Qual  egli  sia... 

Nab.  Che  prirghi? 

Evi.  A lui  perdono. 

Ciò.  lo  non  voglio  perdono:  io  chieggo  fede 
A l’alto  invlolabil  giuramento 
Per  la  rral  tua  vita;  e questa  esigo 
Da  la  giuslisia  tua  , se  giusto  sei  : 
t K s’ami  di  |>arer  elemento,  questa 
| Da  tua  clemenza  imploro. 

AaA.  Oh  Dei!  delusa 

ì Esser  dunque  potrà  la  mia  vendetta  ? 

I K per  inganno  d‘  un  garzone  imbelle? 

I Evi.  1 Fu  pietade  1j  sua,  padre,  e l’ inganno 
! Tutto  fu  altrui. 

! Nab.  Alzali,  figlio,  e chiudi 

La  tua  mente  a pensier  che  indegno  sia 
De  la  paterna  gloria  c de  la  tua. 

1 giuramenti  miei  io  serbo,  e debbo 
Questa  gloria  al  mio  nome,  a la  mia  vita. 

Ma  in  così  strani  ed  insperati  eventi. 

Ne  l’alma , non  però  turbata,  tutti 
Convicnmi  rtcLiamar  i miei  pensieri, 

A trarne  poi  degno  di  me  consiglio. 

\ Seti.  Vaneggio?  o pure  è ver  ebe  qui  tu  sei , 

, Mio  caro  figlio?  e perche  mai?  e come? 

! Ciò.  Soffri,  o padre,  eh’  a te  la  vita  io  renda 
} Ch’io  pur  ti  debbo:  un  innocente  inganno. 
Favorito  dal  Cicl,  delusa  ha  l’ira 
Del  vineilor  superbo,  e d’ altro  padre 
Supponendomi  figlio,  ci  la  tua  vita 
Per  la  sua  stessa  di  serbar  giurommi , 

Ch’  io  gli  chiesi  io  merce  d*  avergli  salvo , 
i Mcntr’  io  foggia , in  questa  selva  un  figlio. 

Sed.  Ahi  che  non  sorhan  mai  fede  i tiranni. 

Se  non  se  allor  eh’ è crudeltà  serbarla! 

Ciò.  Cosi,  dolci  fratelli,  alcuna  speme 
Sorta  mi  fosse  in  cor  del  vostro  scampo , 

Coni*  io... 

Nab.  Non  più  : che  d’ opportun  consiglio 

Non  c mia  mente  al  mio  volere  avara. 

Giurai  di  sterminar  la  stirpe  infida 
Così,  che  orror  ne  fosse  ai  mondo  eterno  ; 

| Ma  de* figli  giurai  la  morte  al  padre, 

E del  padre  giurai  la  vita  al  figlio. 

1 giuramenti  miei  debbono  ognora 

Essermi  sacri  , bendi’ error  me  n’abbia 

Velalo  il  senso,  ed  il  serbarli  sia 

Grave  al  mio  sdegno  ed  alla  mia  clemenza.  i 

Sederi* . non  morrai;  e a la  mia  fede 

lo  sacrifico  in  te  la  mia  vendetta. 

Ma  quindi  apprender  dei , Giosia , qual  sorte 
Sperar  tu  deliba  dal  tessuto  inganno. 

Tu  morrai  dunque , e a la  medesma  fede 
lo  sacrifico  in  le  la  mia  clemenza. 

Pur  giuro  al  Ciel , ebe  m*  c più  grave  assai 
De  la  vita  di  lui  la  morte  tua , 

O di  padre  miglior  ben  degno  figlio! 

Evi.  * Padre... 

«Vrrf.  Qual  sorta  di  pietà  crudele  j 

* Inginocchiandoti. 

* A Nabucco,  che  gl’  impone  tilcniio. 


.... 

K questa  tua,  che  l innocente  muoia, 

E viva  il  reo?  lo  fui  che  al  tuo  impero 
Sottrassi  il  regno  mio,  io  fui  che  strinsi 
Coll*  Egitto  la  lega , io  che  sostenni 
Il  lungo  assedio,  e tante  affaticai 
Orgogliose  lue  squadre  ; infine  io  sono  . 

Qual  tu  mi  chiami  ognor  , il  tuo  rii  «elle  ; 

Ma  Giosia  che  peccò,  se  pur  nou  vuoi 
Che  sia  delitto  averti  salvo  un  figlio? 

Giù.  Padre , non  più  : non  t’affannar  ; che  come  i 
A 1’  avo  mio  Giosia  concesse  Dio 
In  giusta  guerra  gloriosa  morte. 

Perch'egli  poi  de'  mali  d’  Israeliti 
Non  fosse  a parte  , tale  a me  concede  , 

Che,  ne*  sepolcri  de’ miei  padri  antichi 
Rimanendomi  in  pace,  empie  catene 
Non  sosterrò  de  la  nimica  gente. 

Di  questa  fede  e di  migliore  armato 

M’ha  poc’anzi  il  profeta.  Or  vivi,  o padre  , I 

E a P altra  parte  dell*  oraeoi  serba  , 

Già  compiuta  la  prima , i giorni  tuoi. 

Art.  Chi  può  tener  a queste  voci  il  pianto?  I 
Ma  il  re  che  pensa  nc  l’oscura  mente, 

E taciturno  seco  stesso  avvolge  ? 

Nab.  Tanl*  c,  giurai;  i giuramenti  io  serbo; 

E di  campar  Giosia  io  cerco  indarno. 

Ma  serbarmi  degg’io  sì  fier  nimico 
A tesser  nuovi  inganni  ? Or  che,  compiuta 
Già  l’una  parte  de  l' oraeoi  strano, 

Compimento  miglior  de  l’ altra  aspetta  ? 

Poirh*  io  lo  veggio  inevitubil,  tatto 
Per  me  si  compia.  Sederia,  non  dei 
Babilonia  veder,  non  la  vedrai. 

Quegli  occhi  adunque  ch’io  in  te  volea 
Chiusi  a la  vita , sieno  chiusi  al  giorno 
Ed  alla  luce:  appresso  in  Babilonia 
Venendo  rieco,  no,  non  la  vedrai. 

Or  ebe  più  speri  ? 

Sed.  Oimè  ! come  si  compie 

L’oracolo  di  Dio!  Nabucco,  hai  vinto  : 

E riconosco  ond*  c eh'  io  son  percosso. 

Altri  di  mia  famiglia  c stato  esempio 
Di  tua  clemenza  , o Dio  de*  {ladri  miei , 
lo  lo  sarò  di  tua  giustizia  ognora. 

Afa  come  sicn  rompimi  i detti  tuoi, 

S*  io  morir  delibo  finalmente  in  pace. 

Questo  mi  dona,  che  gli  amari  giorni. 

Giorni  di  luce  e d'allegrezza  privi. 

Perduti  i cari  figli,  io  presto  chiuda. 

Tu  di  tua  sorte,  vineilor,  trionfa. 

Evi.  Ma  che  slupor  è il  mio?  Giosia,  ahi  figlio 
Troppo  fede!,  e troppo  ascoso  amico  1 
Questa,  1 signor,  fu  questa  spada  ond*  io  . 
Pel  suo  valor  e spiro  e vivo  ancora  : 
lo  le  debbo  una  vita  ; e se  non  posso 
Renderle  quella  ond*  io  li  priego  in  vano  , 
Qursta  le  renderò,  che  d'onta  e scorno 
Serbarla  mi  saria  . poiché  non  puote 
Quella  serbar  ond’  ella  fu  serbala. 

N ab.  Il  furor  di  costui  tratlien,  Rapsacc. 

Gio.  Serbala,  amico,  c giovi  al  padre  mio 
E al  mio  germano  in  Babilonia  schiavo  : 

Che  in  tal  guisa  non  fia  serbata  in  vano. 

Nab.  Itene  ornai , e tu  li  segui , Arsaci* , 

* A Nabucco. 
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Do v*  abbia  effetto  la  rea!  sentenza. 

Ars.  Tal  affanno  mi  stringe  il  cor  , che  appena 
Posso  formar  parola  in  mozzo  al  pianto. 

Gèo.  * Or  tu  questo  tuo  don  ripiglia  , amico, 

E più  che  meco  non  facesti,  n’usa 
Felicemente.  Addio. 

Evi.  Perchè  nel  seno 

Non  me  l' immergi  ? Ohimè  ! di  puro  affanno. .. 
Ciò.  Amico,  viri.  Addio. 

PRIMO  DB*  PICCOLI  PIOLI 

Siam  dunque  tratti, 

O padre , a morte  ? 

SECONDO  DB*  PICCOLI  PIOLI 

O noi  figli  infelici  ! 

Sed.  » O figli  I o tempio  ! o oracoli  divini  I 
Di  me  che  fi  a ? O casa  di  Davidde  I 


SCENA  Vili 

NABUCCO,  EV1LMERO,  BAPSACE 

Evi.  Lasciami , eh*  io  li  tuo*  seguir;  a morte 
Tu  già  mi  condannasti,  o padre;  io  debbo 
Questa  vittima  ancora  al  tuo  furore. 

Kob.  T’  arresta  ; e legge  il  mio  voler  ti  sia. 

flap.  Perdona,  alto  monarca,  a l'inesperto 
E giovanile  cor  d*  un  figlio  questi 
Trasporti  di  dolor  : i tuoi  decreti 
Umile  adorerà , quando,  sfogata 
La  passron , che  mal  lo  regge , il  torni 
Ragione  in  senno,  e ne  governi  il  core. 

J$ab.  Agevol  sempre  è perdonare  a un  figlio 
A l’affetto  paterno.  Assai  maggiore 
Pensier  mi  turba , e sconosciuto  in  petto 
Orror  mi  muove  , ebe  pietà  mi  sembra , 

Se  non  che  troppo  m'  amareggia  e grava. 
Bapsace,  non  fu  mai  eh*  altra  vendetta 
M’accendesse  nel  cor  egual  desio. 

Furon  n imi  ci  i miei,  furono  ingrati , 
Furon  ribelli,  infin  tentare,  e quasi 
Delusero  Nabucco  e l'ira  sua. 

Quanti  delitti  in  nn  sol  fascio  avvolgo  ! 

Che  più?  Serbai  Pinvfolabil  sempre 
Giuramento  reai , e a la  mia  fede 
Sacrificai  la  mia  vendetta  in  parte. 

E pur  noi  credo  a me  medesmo  , par  mi 
D’aver  commesso  crudeltà;  quel  sangue 
Lo  veggo  sparso  con  orrore  ; oh  Dei  1 
Bapiace , è egli  sacro?  In  fin  lo  piango. 
flap.  La  tua  pietà  non  mcn  che  1*  ira  tua 
Degna  è,  signor,  de  la  grandezsa  ond’  hai 
La  terra  tutta  al  tuo  poter  soggetta. 

Evi.  0 mio  fedel  Giosia  ! O caro  amico  ! 
flap.  Egli  vaneggia. 

Xab.  Lascia  al  suo  dolore 

Questo  sfogo  innocente:  appena  io  stesso 
So  contener  su’  miei  nimici  il  pianto. 

Evi.  Tu  sci  estinto:  l'ombra  cara  io  leggio 


1 Che  rende  /«  spada  a E v timer o. 
1 Partendo  come  fuori  di  sé. 


Errarmi  intorno,  ed  a l' affanno  mio 
Recar  conforto.  Vanne,  alma  ben  nata, 

Ov’  han  riposo  e onor  Palme  felici. 

Ob  giorno  a me  sempre  onorato , e sempre 
Lagrime  volc  e acerbo!  Oh  mio  Giosia! 
lo  ti  conobbi  appeoa  , e ti  perdei. 

Ma  che  ritardo  più  a seguirti , e tanto 
Dolor  sostengo  io  pace  ? E chi  mi  toglie  , 

Per  pietà  , questa  si  odiosa  vita  ? 

Fiere , voi  che  abitate  in  questi  boschi , 

Or  d’ assalirmi  e lacerarmi  è tempo; 

Ch’ è già  perduta,  ohimè  ( la  mia  difesa. 
JVftfi.  lo  noi  sostengo  più.  Bapsace,  ei  sia 
Ne  la  tenda  condotto.  Ahi  quanto  amara 
M’  è una  vendetta  ch*  io  sperai  si  dolce  1 — 
Ma  chi  vegg'  io?  Tu , che  mi  rechi , Arsacc ? 


SCENA  IX 

NABUCCO,  BAPSACE,  ARSACE 

Ars.  Di  tanto  orrore,  o re,  di  tal  pietade 

Ho  il  cor  commosso,  che  onde  o come  io  debba  ' 
Incominciar  non  so  le  mie  parole. 

Figlio  più  generoso  io  mai  non  vidi , 

Nè  più  misero  padre.  m 
rial».  ' E già  compiuta 

La  sentenza  fatai? 

Ars.  E chi  porla 

Ridirli  come?  Gl'innocenti  figli 
Tronche  ne  l’ alto  io  che  stendeano  al  padre 
Le  tenere  lor  braccia  e i lagrimoti 
Occhi  languenti , mosscr  tutta  al  pianto 
De’fier  soldati  l’ inllessibil  turba. 

Ma  poi  Giosia  ! Giosia...  Vieu  manco, o sire, 

Il  mio  parlar;  al  portamento,  agli  atti. 

Al  sempre  lieto  imperturbabil  volto, 

A le  dolci  parole , onde  del  padre 
La  chiusa  e muta  ioconsolabil  doglia 
Alleviava,  e fea  più  grave  a un  tempo. 

Tal  commosse  pietà,  tal  maraviglia 
Di  sua  fortezza  , che  trionfo  parve 
Quella  sua  morte  a'  suoi  nimici  ùtessi. 

In  fin  come  poss’io  pingerti  il  padre? 

Prima  parca  nel  freddo  guardo  immoto 
Spenta  ogni  vita,  che  cogli  occhi  sveltì 
Da  Ini  fuggisse  l’odioso  giorno. 
ffab.  Àrsace  , io  non  fei  mai  cosa  , che  fatta 
Mi  recasse  dolor  e pentimento: 

Ma  di  questa  mi  duole  a mio  dispetto. 

Sebbene  , in  qual  viltà  portar  mi  lascio 
Da  quella  parte  del  mio  cor  che  ancora 
Ha  troppo  del  mortale?  O non  commisi 
In  ciò  delitto,  e se  '1  commisi , quale 
V’ba  Dio  che  voglia  vendicarlo,  o il  possa? 

I 

SCENA  ULTIMA 

GEREMIA  f.  detti 

) 

Ctr.  Quel  Dìo  medesmo,  o re,  che  iu  metro  a l’ira 
Serba  a la  casa  di  David  dementa , 

Egli  giurò  che  la  vendetta  sua 
Aria  non  tardi  seminala  un  giorno. 
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Tu  sci  monarca  j ed  ogni  terra  e genie 
Serva  c per  lui  al  tuo  fatale  impero; 

Ma  t’istruisca  la  famiglia  eletta 
Del  gran  Davidde , e la  sua  gloria  antica  t 
E *1  tempio  augusto , c la  si  chiara  reggia 
Di  Sion  arsa  e distraila,  e il  popol  santo 
Tratto  in  catene  e in  scrvitude  oppresso  , 
Qual  da  si  giusto  Dio,  da  si  posseule 
A’  tuoi , a te  t a Dabiionia  tutta 
Temer  tu  debba  sdegno,  ira  e vendetta. 
?iab.  Ma  tu,  o profeta  , questo  Dio  mi  placa  , 
A me  anco  ignoto,  lo  poi  col  prigioniero 
Userò  di  dementa  in  Babilonia. 


E tn  vien  meco , o qui  rimanti  in  pace 
Me  la  terra  natia:  l'una  dimora, 

| Qual  più  ti  piaccia  , o l’ altra  a te  concedo. 
Ger.  Dio  vuol  eh’  io  resti , e sovra  le  mine 
Or  de  la  reggia  assiso  ed  or  del  tempio, 
Le  notti  amare  e i desolati  giorni 
Pasca  di  lutto  e di  memoria  acerba. 

Così  ’l  mio  pianto  gli  anni  tardi  affretti 
De  la  promessa  libertà  futura  ; 

Quando  a la  figlia  di  Sion  dolente 
Terga  pietoso  il  suo  Signor  la  fronte  ; 

E lei  da  ceppi  e servitù  sciogliendo , 

A tanti  mali  lieto  fine  imponga. 
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La  scena  è nella  reggia  di  Susa. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

Gran  mausoleo  in  mesto  al  teatro. 

ARTABANO,  MEGABIZO 

Art.  N„.  Me gabito  , chi  rivolge  in  menu 
Pensier  di  regno , non  all'  oaio  terre , 

E noa  al  tonno.  In  questo  luogo  io  venni 
Pròna  del  di , perchè  a compir  1*  impresa 
E destinato.  O morte  n’  abbia , o trono , 

Poco  mi  cal , ma  vivere  suggello  , 

E troppo  grave  a chi  per  altro  nacque. 

Meg.  Trco,  Artabano,  ardo  d*  onor  : ma  dimmi. 
Perchè  aspettar  a tanta  impresa  un  giorno 
Solenne  tanto , in  coi  più  fia  difeto 
Serse,  e noi  men  sicuri V 


Art.  Amico , al  core 

La  tua  virtù  richiama.  Ecco  la  tomba 
Che  Serte  accusa  , c forte  a tè  l’ appella. 

Larve  notturne,  urlo  funebre  , e verme 
Sempre  rodente  che  nel  cor  gli  siede, 

F accia n pietoso  altrui,  me  fanno  accorto , j 
Che  o tra  1*  ombre  è aspettata,  o certo  è indegno 
D’ esser  mio  re,  te  del  timore  è servo. 

Le  glorie  d’  Artaserse  , e la  corona 
Di  Persia  ond'  oggi  spera  andar  superbo. 

Oggi  per  me  gli  fìat)  cagioa  di  pianto; 

Oggi  pace  con  Grecia?  Ah  non  mai  tanto 
Temistocle  e Miltiade  a Persia  furo 
Cagion  di  lutto  e di  terror,  quant’oggi 
Un  Greco  sol  per  me  le  fia  funesto. 

S'  apron  le  staose...  odi  in  disparte,  e Serse  , 
Solo  inunto  disfoghi  il  furor  primo. 1 

* Si  ritirano. 
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SCENA  li 

SERSE 

Sorgi  ornai,  lento  Sole,  o nume  un  tempo 
Al  re  sacro  ed  al  regno,  ora  nimico 
E autor  di  mali  c spcttator  crudele. 

Mi  fogge  il  sonno,  inseguenti  il  rimorso 
Vecchie»*  e infamia  e orror  sempre  mi  preme. 
Dove  son?  Chi  mi  chiama?  O cener  sacro  1 
Della  tradita  sposa,  ombra  del  figlio  , 

Tacete  ornai,  datevi  pace,  il  giorno 
Già  vien  eh'  io  cedo  , e a vendicarvi  basti 
Serse  in  odio  a se  stesso,  al  regno,  al  Cielo.  * 

SCENA  III 

SERSE,  ARTÀBÀNO 

Ser.  E tu  pur  rai  deludi,  e tu  sì  tardo 
A me  ne  vieni  ? 

Art.  E come , o re  ? Non  sorse 

Il  giorno,  e tu  di  tardità  m'accusi? 

Tu  in  tenebre  ogoor  vivi , odii  la  luce , 

E notte  eterna  ti  son  giorni  e mesi  ; 

Tu  nimico  a te  stesso , e grave  altrui. 

Ah  mi  perdona  , a che  cagion  di  lai 
Cercar  altronde , se  nel  cor  la  porti  ? 

Deh  sorgi  al  fine  , il  dì  rivedi , scuoti 
L’ orror  da  te.  Pensa  che  in  questo  giorno 
Ritorna  il  regno  allo  splendore  antico. 

Ser.  ( Questa  corona,  ohimè,  m'opprime,  fugge 
Dalle  mie  man  lo  scettro.  ) 

Art.  E tal  vuoi  dunque 

Che  ti  rivegga  oggi  la  corte?  Tale, 

L*  ambasciador  che  dalla  Grecia  è giunto? 
Ser.  Grecia  odTata  , detestala]  monti  3 
Di  Termopile,  oh  visti  non  gli  avessi  I 
Infame  stretto  d' Ellesponto,  e come 
Pur  ti  rammento  , e di  furor  non  muoio  ? 

10  di  sangue  persi  an  tinsi  quell*  onda , 

Mille  navi  assorbite  ed  arse  mille , 
lonumerabil  gente  al  ferro  io  preda , 

Ai  flutti , al  fuoco , fuggitivo  Serse 

Solo,  per  mare  immenso  j e son  pur  queste, 
Queste  son  opre  mie. 

Art.  E queste  in  mente 

Volgi  a tuo  strasio  ognor.  Pon  fine  a tante 
Memorie  amare  : oggi  nuov'  ordin  sorge 
Di  lieti  eventi  a vendicar  l' avversa 
Fortuna  antica.  Oggi , signor , tuo  figlio 
Ti  farà  lieto  e fortunato  padre. 

Ser.  Misero,  che  dicesti?  Infausto  nome 
Osi  di  ricordarmi.  Iniquo,  uu  figlio, 

Una  sposa  mi  hai  tolto , e ancor  ten  vanti  ? 
Art.  Io  vantarmi  ? Sa  il  ciel  quante  Rate 
La  man  ritrassi  e il  piè , quante,  pentito 

11  mio  cor  ricusò  quel  di  fatale 
Di  porger  la  mortifera  bevanda,' 

Di  cui  1*  ira  tua  sola  e le  minacce 
Mi  fèr  ministro. 


* Appoggiasi  al  mausoleo 
» Sieda. 

• Levasi  agitato. 


| Ser.  Oh  mia  diletta  Amestri  » 

Si  cara  un  tempo,  o poi  tradita  ahi  troppo! 
Io,  per  empio  furor,  per  cieca  rabbia 
Di  nuovo  amor  fatale , io  solo , io  fui 
Perfido  sposo  e dispietato  padre. 

Nè  valse  tua  innocenza  e *1  cor  pudico , 

Nè  *1  mio  fedele  amor  che  già  bealo 
Far  mi  soleva , e le  vie  tutte  in  questo 
Cor  ricercando  a suo  voler  sapea 
Di  superbo  e crndel  cangiarlo  in  pio  1 
Qual  ti  rendei  mercè  ! ...  Ma  già  la  pena 
Sento,  sento  la  man  de* giusti  Iddìi 
Che  mi  flagella,  e te  vendica  e loro. 

Già  vengo,  già  si  vibra , e veggio  il  ferro 
Che  tanti  sogni  ognor  mi  fan  presente. 

SCENA  IV 

MEGAB1ZO  E DETTI 

Meg.  Sire  , il  legato  dell’  amica  Sparta 
Chiede  vederti , e al  primo  aitar  già  tutta 
La  piazza  inonda  il  popolo  di  Susa 
Impaziente  del  gran  giorno. 

Ser.  Intendo , 

Intendo  si:  di  questo  popol  fiero 
Assai  conosco  l'indole,  e l'abborro. 

Al  nuovo  astro  si  volge,  c l'odio  antico 
Contro  di  me  lo  rende  amico  altrui. 

Ma  quest'odio  m'attizza,  e *1  freddo  sangue 
Entro  le  vene  mi  raccende,  e forse. 

Pria  eh'  ci  s' allegri  di  mia  morte , io  tristo 
11  farò  si , che  Serse  ancor  conosca. 

Si,  la  mia  gloria  ora  mi  parla,  ascolto 
Sue  voci  ancor;  reggami  c Persia  e Susa 
Anch'oggi  re,  m'adori  ancora  e tema. 

Tu  mi  chiama  Artaserse,  e tu  mi  guida  , • 

Al  primo  cenno,  lo  Spartano  innanzi. 

SCENA  V 

SERSE 

. t 

Indarno  , il  so,  di  richiamarmi  io  tento 
All'  imprese  d' onor.  Vittime  mille , 

E incènsi  e voti  non  plac&r  quell'  ombra  , 

Nè  placarla  mai  puote  altro  che  morte. 

Ma  poicb*  altro  non  resta  , almen  la  lunga 
Infausta  vita  illustre  fin  restauri. 

SCENA  VI 

SERSE,  ARTASERSE 

Ser.  Figlio  , il  dì  giunse  in  cui  del  cor  paterno 
Ti  fia  palese  ogni  pensiero  occulto. 

Quella  è la  tomba,  il  sai , che  il  cener  chiude 
Della  prima  mia  sposa  ; ma  non  sai 
Perchè  video  a me,  perchè  sia  sempre 
Quel  cener  spano  del  mio  pianto.  Oh  figlio. 
Se  tu  da  me  virtute,  e se  fortuna 
Imparar  non  potesti,  almen  del  Cielo 
A temer  l' ira  , da  me  stesso  impara, 
lo  fui  che  preso  da  novello  amore 

1 Verso  il  mausoleo. 
a Ad  A rtabano  e Megabiso  che  partono. 
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Verso  colei  che  li  fw  madre,  il  «acro 
Nodo  primicr  contaminar  potei. 

Di  marito  ledei,  fatto  tiranno. 

All’  arti,  ahimè,  d'  ambicFosa  donna 
Sacrificando  un'innocente  sposa 
Col  caro  figlio  dell'  amor  suo  pegno. 

Ella  col  tenerci  Dario  fu  preda 
Di  cruda  morte.  Ob  d*  infedel  ministro 
Man  troppo  fida , e a far  dei  re  più  pronta 
Sempre  Ir  inique  che  lo  ginstc  voglie  I 
Da  indi  in  qua  non  ebbi  pace  mai; 

Nè  la  lelisia  delle  nuovo  none. 

Nè  il  tuo. nata!  potè,  nè  I’  amor  tuo 
Altro  che  giunger  peso  al  mio  delitto. 
Turbato  ognor,  trafitto  ognor  da  mille 
Affannosi  rimorsi,  invan  quell* ombra 
Con  gran  pompa  funebre  e con  regalo 
Tomba  onorai , e a qualche  ammenda  io  volli 
Presente  ognora  il  cener  sacro  e 1’  urna. 
Perchè  il  perpetuo  inconsotabil  pianto 
Del  perpetuo  dolor  segno  facesse. 

Tutto  fu  vano , e vani  furo  i lunghi 
Infiniti  miei  lai;  vana  la  morte 
Di  tua  madre  immatura,  e vani  i mille 
Disastri  mici , le  mie  sconfitte  , e vano 
Del  fatai  repno  mio  I*  obbrobrio  eterno. 

Sento  che  d altra  vittima  , cd  intendo 
Di  quale,  ingorda  è morte.  Or  sin  che  è tempo, 
Sin  che  vivo . ai  venturi  incerti  rasi 
Provveder  deblio  almeno.  A questo  fine. 
Come  mania  è di  Persia  , in  solenne  atto 
Oggi  del  regno  sncccssor  ti  creo. 

Cosi  to  sia  d’  alta  fortuna  erede  , 

Come  sarai  d’  alte  virtudi  esempio  % 

Di  me  migliore,  e serba  in  cor  costante, 

L' orror  ch'io  veggo  nel  tuo  volto  espresso 
Alla  memoria  de' delitti  miei. 

Artas.  Orrore,  è ver,  ma  sol  de* mali  tuoi , 
Padre,  mi  turba  il  seno,  orror  del  lungo 
iDUiFahil  tuo  dolor;  deb  padre, 

Deh  regna,  e viri  ognor. 

Ser.  Non  è più  tempo. 

Arias.  E tì a tempo  per  me  , quando  in  si  tristi 
Auguni  al  trono  tu  m'inviti? 

Ser.  Un  lieto 

Miglior  destino  e più  felici  augurii 
La  tua  virtù  dal  eie!  placato  aspetti. 

L'indole  ch'hai  dal  ciel,  la  virtù  rende 
Cara  e gradita  a te  , te  raro  ai  Dei. 

Deb  non  travia  : temi  il  paterno  esempio , 

E gli  estremi  miei  detti  in  cor  scolpisci. 
Figlio,  sarai  gran  re;  ma  non  t'abbagli 
Della  real  grandetta  il  falso  incanto  : 

Titoli  e pompe  , e diadema  e fasto 
Idoli  son  del  vulgo  e nomi  vani; 

La  virtù  sola  è gloria  vera  e regno. 

Ahimè  che  sotto  all’  apparente  luce , 

Sotto  il  sembiante  di  rcgal  fortuna  , 

Profondo  abuso  di  miseria , e vasto 
Di  cure  e di  dolor  gorgo  s*  asconde. 

Per  prova  il  so , rbè  troppo  ancor  conobbi 
Di  questo  mar  tutte  le  sirti  e i scogli , 

E ne  vidi  naufragi!  appunto  allora 
Che  all’  infido  spirar  d’aura  seconda 
Alla  calma  credei  : cosi  deluso 
Lasciai  le  briglie  del  governo  io  mano  , 

Oh  cicco!  a* servi  miei , per  correr  dietro 


A un’ombra  di  piacer  vano  e di  gloria. 

Tu  sai  quel  che  n’  avvenne  : i miei  nemici 
Per  le  perdite  mie  si  fcr  più  grandi , 

Mentre  la  Persia  desolar  non  meno 
Le  lunghe  guerre,  che  i ministri  avari. 

Oh  se  al  governo  del  mio  regno  in  vece. 

Se  a rendere  i miei  popoli  felici 
Volgeami  allor , quale  avrei  gloria  , e quanto 
In  placida  vecchietta  illustre  impero! 

De  miei  sudditi  padre  oggi  saiei. 

Sarei  d'esempio  alle  straniere  genti. 

Ed  il  mio  nome  ognor  di  padre  in  figlio 
Alle  più  tarde  età  sacro  n'andrebbe. 

Ma  per  vile  otio,  o militar  furore. 

Per  consiglieri  adulator  malvagi 
Andrò  nel  ruolo  de*  tiranni.  Oh  figlio. 

Figlio,  se  il  ciel  ti  fe*  clemente  e giusto. 

Un  Artahano  solo  , un  solo  iniquo 
Adulatore  ti  può  far  tiranno. 

Chiudi  l’orecchio  alle  lusinghe,  e l'apri 
Alla  severa  verità  ; la  paco 
Coi  vicin  serba,  dai  tributi  oppresso 
Il  popol  sgrava , nè  credi  esser  mai 
In  regno  impoverito  un  re  possente. 

Grande  sarai , se  giusto  sei  ; felice , 

Se  per  te  molli  son  felici.  In  questo 
Sta  il  destino  dei  re.  Cosi  potrai 
Coprir  l'obbrobrio  mio  con  la  tua  fama  , 

K consolar  . se  consolar  ti  possa 

Giù  negli  abissi  alcun  , l’ ombra  paterna 

Della  memoria  dolorosa  e grave 

Che  son  presso  a portar  meco  alla  tomba.  — 

Artahano  dov'  è?  * 

SCENA  VII 

ARTABANO  e pitti 

Ser.  Fa’  che  tra  poco 

Qui  renga  il  Greco  al  mio  cospetto.  I Grandi 
Tutti  raguna  al  tempo  stesso,  e nuova 
Per  regio  atto  solenne  in  questo  loco 
Pompa  $'  appretti  ; qui  risposta  avranno. 

Tu  pur  qui.  figlio,  a’ miri  voler  sii  prr%t.»  » 
Perdona  , Ametlri,  * ombra  gentil,  perdona. 
Se  tardo  ancor  la  tua  vendetta  alquanto, 

E se  io  sembianta  di  letiiia  e pompa 
Anco  per  poco  il  mio  squallor  nascondo.  4 

Artas.  Padre...  ma  non  ni'atcolla.  Ah  qual  corona, 
Qual  trono  oggi  m*  è offerto  , intorno  a cu» 

Di  tristi  cure  tanto  orror  s' aggira  ! * 

SCENA  Vili 
ARTABANO  poi  MEGABIZO 

Art.  Vanne  pur:  de* tuoi  mali  ancor  n«n  sai 
La  minor  parte.  Avrai  corona,  quale 
Vittima  suol,  quando  è all'altar  condotta.  — . 
In  punto  giungi , amico  mio  fedele  ; 

La  gioia  , che  ni’  innonda  , in  me  non  cape  ; 

• Verso  to  scena. 

* Ad  Artascrso. 

3 Verso  il  mausoleo,  partendo. 

4 Parte. 

1 Porte. 
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Vien,  eh*  io  oe  reni  io  te  la  miglior  parte; 
La  mia  vendetta  in  questo  giorno  è certa. 

Ti  perdono  oggimai,  sorte  nemica. 

Tanti  disastri  miei;  con  tal  favore 
Tutti  li  vinci.  Oggi , o fedele  amico,1 
Vedrai  di  Serse  un  nuovo  figlio  in  Susa. 

Meg.  Come,  che  narri?  Un  altro  figlio  ba  Serse? 
ArL  De’  miei  vasti  disegni,  onde  l' instrussi. 
Quest*  è la  base.  Or  che  ne  son  per  prova 
Fatto  sicuro , c per  non  dubbi  segni 
Te  chiamo  a parte  del  mio  gaudio  : ascolta. 
Quel  Dario  che  faociul  Serse  m’ impose 
Di  dar  a morte,  quegli  vive.  Il  core. 

Anzi  Tutile  mio  non  mi  permise 
L’opra  cradele.  Infin  d‘ aìlor  leggea 
Nell’  avvenir  l'odio  fatai,  1*  infida 
Volubil  mente  verso  me  di  Serie. 

10  di  sangue  regai,  come  polca. 

Oltre  un'indegna  servitù,  ben  millo 
Torti  soffrir  , ben  mille  affronti , ond*  egli 
Fermo  nell*  oltraggiarmi  emular  parve 
La  nemica  fortuna?  Il  cor  presago 
Salvar  mi  fece  quel  fanciullo;  il  diedi 

Ad  allevar  in  straoia  terra  ignoto 
A se  come  ad  altrui.  E giunto  il  tempo 
Di  córre  il  frutto  de*  presagi  miei. 

Giorno  aspettato,  giorno  fausto,  in  cui 
Vedrò  per  Tarli  mie  T un  contro  l'altro 
I figli , il  padre  ed  i fratelli  armarsi. 

Per  me  le  gelosie , per  me  i sospetti , 

L'ira  , T ambizione  in  questa  reggia 
Oggi  accampale  il  lor  vrneno  amaro 
Distilleranno  in  ogni  core,  lo  stesso 
L'un  coll* altro  struggendo  i miei  nemici, 
Sui  cadaveri  lor  salendo  al  trono , 

In  mezzo  al  sangue  m*  aprirò  la  via. 

Tu  sarai  meco  ne*  felici , come 
Fosti  ne'  casi  avversi,  lo  già  gran  tempo 
Della  sedizron  nutro  e diffondo 
I semi  nell’  esercito  ed  io  Susa 
Già  per  se  stessa  per  disastri  tanti 
Contra  Serse  irritata.  Aggiugni  il  nome 
Di  Dario  invendicato , ond’  io  ne’  cuori 
Già  per  lui  caldi  la  memoria  avvivo 
D’ Amestri  , e speme  e desiderio  accendo 
Ch'ei  salvo  sia,  che  a' fidi  suoi  si  mostri. 

Ma  questo  è nulla  ancor,  il  crederai? 

11  più  fermo  sostegno , il  più  sicuro 
Stromento , appoggio , fondamento  , aiuto 
Sai  chi  sarà  de*  miei  disegni  ? Sparta. 

Meg.  Sparla?  che  ascolto  ? la  nemica,  infida, 
Ahbominala  Sparla,  a Persia  tutta, 

A Serse , a te  d’ogui  gran  mal  cagione  ? 

Ari.  Non  v'ha  nemico  che  giovar  non  possa; 
E quando  giovi,  egli  à il  miglior  amico. 

A Sparta  , si , Dario  fidai  con  tutti 
I suoi  diritti , e accorta  in  un  la  feci 
Che  con  tal  pegno  a Persia  può  la  legge 
Più  che  con  cento  sue  vittorie  imporre. 

Pensa  se  la  superba  a colai  esca 
Non  corse  avidamente.  Ella  gran  frutto 
Per  sé  già  spera , ma  non  sa  che  quanto 
Si  promette  a suo  prò,  tutto  le  tolgo. 

Clearro  beo  conosci  ; egli  legato 
j Per  lei  si  manda,  e il  giovin  Dario  ha  seco. 

Benché  Persiano,  io  tanto  oprai  con  Sparla 
I Cui  già  moli' anni  ei  comprovò  sua  fede. 


S E 


Che  in  suo  nome  T invia , certa  , eh'  ei  puote 
Certe  di  Dario  aveodo  prove  in  mauo,' 
Meglio  d'ogni  S partali  compier  l’impresa. 
Tutto  cosi  serve  a'  miei  fin  ; Clearco 
Da  me  dipende,  e Sparta  ancor  con  lui; 

Con  lor  Susa,  Tarmala  , il  re  , la  reggia 
Stringo  e reggo  a piacer.  Ma  tutta  , amico. 
In  te  riposta  è la  mia  speme  ; un  core 
Dell'  usato  maggior  oggi  n'  è duopo. 

Meg.  In  me  lo  trovi  ; tu  la  mente  adopra, 
lo  la  man  ti  prometto;  insieme  abbiamo 
1 perigli  comuni  e le  speranze. 
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SCENA  I 

CLEARCO.  1DASPE 

Oe.  (Questa  é la  reggia,  o figlio, a cui  u’iovia 
Più  il  voler  degli  Dei  forse  che  Sparla. 

Ecco  le  stanze  del  superilo  Sorse , 

E la  barbara  pompa  e *1  lusso  ignoto 
A Grecia  ancora  e agli  occhi  tuoi.  Lo  guarda 
Attento  pur  , lo  riconosci.  In  questo 
Pon  sua  gloria  la  Persia  cd  il  monarca. 

Noi  nella  libertà  , nella  virtude 
Posta  T abbiamo:  e se  va  Serse  altero 
Di  vincerne  in  ricchezza , assai  conienti 
Siam  noi  d*  averlo  in  valor  vinto  e in  fama. 
Gli  atrii  marmorei,  le  dorate  volte 
E i purpurei  tappeti  ornin  la  corte  ; 

Noi  la  frugalità  , noi  la  fatica, 

L' innocenza  c le  leggi  ornano  assai. 

Ah  figlio,  ab  quante  volle  in  queste  sale 
Portò  lutto  e squallor,  fremilo  e pianto 
La  vincitrice  povertà  di  Sparlai 
Oggi  il  vedrai.  Per  me  spari an  legalo. 

Per  me  dome  vedrai  I*  altere  menti 
Ed  il  fasto  persiano.  In  le,  garzone. 

Ben  lo  veggio , diletto  e meraviglia 
Desta  il  fulgor  dello  spellami  nuovo  ; 

Me  non  abbaglia,  die  conobbi  un  tempo 
Quai  la  porpora  e l'oro  invidie  e cure 
E tradimenti  c pentimenti  e guai 
Comprano  a chi  non  sa.  Oh  ldaspe,  oh  figlio. 
Troppo  il  saprai  : chi  sa?  forse  gran  parie 
Di  questo  di  nelle  vicende  avrai. 

Ah  i miei  detti  ricorda  c l'nmor  mio: 

Tu  sia  degno  di  me,  degno  di  Sparta. 

Ida.  Padre,  che  parli,  e di  che  temi  ? lo  sento 
L'alma  turbarsi  a questi  nuovi  oggetti, 

E più  all*  oscuro  tuo  parlar.  La  prima 
Volta  li  veggio  intimorito. 

Oe.  Eppure 

Temer  dobbiamo.  Tra  perigli  c strane 
Vicende  , o figlio,  siam  venuti.  Indarno 
Volli  celar  li  la  cagion  finora 


ATTO  SECONDO 


643 


Del  mio  viaggio  e tao.  Uopo  è che  t’ armi 
De' miei  consigli  ornai,  d'ardir  novello 
lucontro  al  rischio  e all'  imminente  assalto. 
Ida.  Non  ini  dicesti  mille  volte,  o padre. 

Che  l' innocenza  nulla  teme,  e sola 
Di  aè  sicura  in  guardia  sta  del  cielo? 

Dunque  di  che  temer?  Forse  in  oblio 
Posi  i precetti  della  patria  e i tuoi  ? 

Cle.  No,  figlio,  no...  ma...  la  tua  patria  è questa. 
Ida.  Come  I che  parli  ? 

Cle.  Tu  non  sei  Spartano  j 

In  Persia  tu  sei  nato. 

Ida.  Oh  Deil  che  ascolto? 

Misero  t cosi  perdo  il  più  bel  fregio, 

11  più  famoso  in  terra  I In  Persia  io  nacqui? 
Non  son  Sparlano?  Cosi  dunque  a un  tempo 
Mi  togli,  o ciel,  tutta  la  gloria  mia? 

Oh  padrei  e poi  non  saro  più  tuo  figlio? 

Cle.  Anch'io  nacqui  persian,  nè  di  ciò  punto 
Arrossir  noi  dobbiam.  Non  dal  nativo 
Suol , nè  dal  clima,  ove  si  nasce  a caso , 

Vien  disonor,  ma  dai  costumi  soli. 

Serhiam  nel  cuore  la  virtù  di  Sparta, 

E saremo  Spartani , e vedrà  Persia 
Di  se  stessa  maggiori  i figli  suoi. 

Ida.  Ma  perchè  sino  ad  or  me  nell'  inganno 
Lasciasti,  e perchè  in  Persia  or  mi  conduci  ? 
Che  far  pensi  di  me? 

Cle.  Tutto  saprai 

Quando  fia  tempo.  Il  cor  prepara  intanto 
A nuovi  affetti,  a nuove  idee  la  mente. 

Non  la  Persia  in  dispregio,  in  odio  Serie 
Aver  dobbiam.  Sudditi  al  re  siam  nati, 
Cittadin  della  patria,  all'uno  e all' altra 
Riverenza  ed  amor  per  noi  si  debbe  s 
Così  Sparta  n’ intima,  c me  legato 
Scelse  e spedì , perchè  più  saldo  nudo 
Spera  per  me  stringer  col  re  di  pace. 

Tu  pur  sarai  di  questa  uld  si  rimirato, 

Tu  pegno  ne  sarai;  sarai,  mio  figlio. 

Più  necessario,  che  non  credi,  a Sparla, 

A Serse,  a me  : volgati  gli  eterni  Dei 
Gran  cose  in  tuo  favur,  chi  sa  ?...  non  posso 
Più  dirli.  In  cor  nascondi  intanto,  e premi 
Questa  parte  d'arcano,  ond'  io  ti  possa 
Fidar  dijiot  sicuramente  il  retto. 

Ma  perchè  si  inquieto  il  guardo  volgi? 

Di  che  temi  e li  turbi  ? 

Ida.  Oh  ciel,  eh’  io  sento 

Mille  affetti  nell'alma,  e non  gl’iuleodo. 

Il  tuo  nuovo  parlar,  gli  oscuri  sensi. 

Questa  reggia  medesma,  e il  non  usato 
Aspetto  d'una  tomba,  io  non  so  come, 

M'  agita  ss,  che  mi  conosco  appena. 

Cle.  ( Oh  Dei,  voi  certo  un  tal  tumulto  in  core 
Voi  gli  destate  : il  voler  vostro  io  seguo.  ) 
Quella  è la  tomba  ove  la  prima  sposa 
Giace  di  Serse  , la  regina  Ainestri , 

Di  cui  sovente  ragionar  ni’  udisti. 

Or  sappi  o figlio,  poiché  giunto  sembra 
Il  tempo  di  parlar , sappi  eh’  io  fui 
Tra’ più  cari  e ledei  servi  d’Ameslri, 

E quindi  speltator  misero,  e parte 
Degl’ infortunii  suoi.  Come  post' io 
Ricordar  senza  lagrime  que'  giorni? 

Ma  tu  apprender  potrai  quii  nelle  corti 
Abbiasi  là  virtù  t line  e mercede. 
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Oh  delitto , oh  perfidia  ! Ella  dannata 
Fu  a morte,  e seco  il  suo  tenero  figlio. 

Che  Dario  nome  avea.  Suonatimi  ancora 
Quelle  voci  all'orecchio  — • Oh  mio  fedele, 
Salvami  il  figlio  mio—...  Cornei  Tu  piangi? 

Ida.  Le  tue  paiole  come  dardi  acuii 
Mi  trafiggono  il  cor. 

Cle.  ( Oh  di  natura 

Inevitabil  forza,  oh  sacri  nodi  1 ) 

Hai  cor  ben  fatto , e si  fuuesli  casi 
Ben  merlano  pietà. 

Ida.  Ma  perchè,  o padre, 

Lei  stessa  non  salvar  prima  che  il  figlio? 
Parmi  che  lutto  avrei  tentalo;  e corno 
O noi  potesti,  o noi  volesti? 

Cle.  Indarno 

L'avrei  voluto,  che  l' estreme  voci 
Erano  quelle,  e già  moria  : l’ atroce 
Veleno  al  cor  era  venuto , quando 
Si  («alesò.  Chi  può  ridirti  il  lutto, 

L'orror,  la  doglia,  che  all* orrendo  caso 
Empiè  la  reggia,  anzi  pur  Susa  e Persia? 
Eccone  un  segno  ancor:  questo  silenzio, 

E questa  solitudine  che  veJi, 

Ma  più  quel  monumento  onde  il  re  volle 
Il  suo  dolur  far  manifesto  e eterno. 

Di  tanta  crudeltà  fanno  memoria. 

Ida.  Nè  fu  bastante  ad  impedirlo  Serse? 

Chi  fu  il  barbaro  autor  di  tanto  eccesso? 

Cle.  Fu  la  perfidia,  fu  l' amor,  fur  l'empie 
Sfrenale  voglie  clic  han  qui  regno  e albergo. 
Quindi  pero  fuggii  cercando  altrove 
Esule  volontario  angolo  alcuno 
Alla  virtù  sicuro. 

Ida.  E il  regio  figlio 

Non  salvasti  tu  pur? 

Cle.  Te  sol  compagno 

E dolce  incarco  a queste  braccia,  o figlio, 
Ebbi  nella  mia  fuga  allor  bambino. 

Ida.  Egli  dunque  perì,  nè  quest'uffizio 
Potesti  in  morte  all'  infelice  madre 
Almeu  prestar?  Perchè  non  meco  allora 
Lui  pur  recarti  al  tuo  fuggire  in  braccio? 

0 perchè  noi  polendo,  a lui  più  tosto. 
Ch'era  in  periglio,  e non  a me,  dar  scampo? 

: Cle.  (Dei,  mi  reggete  il  cor)...  Egli  fu  salvo 
Per  soccorso  del  Ciel;  fu  d'Artahano 
La  man  pietosa  che  campollo,  ed  io 
Tanto  non  l’obblfai,  ch'oggi  qui  debbo 

1 dritti  suoi  con  Artabano  unito  v 

I Di  Sparla  in  nome  ricordare  a Serse. 

Ida.  Oh  eh'  io  ne  godo,  e parmi  aver  per  lui 
Pleiade  c amor  : come  vèr  te  fia  grato 
Servo  cosi  fedel?  Ma  dove  vive  ? 

Cle.  Ignoto  a sè  come  ad  ogni  altro  ei  vive 
Nel  sen  di  Sparta,  e di  sua  fede  all'ombra. 

Ida.  Ed  io  noi  vidi  mai  ? 

Cle.  Ben  ti  dicea 

. Che  occulto  vive  e sconosciuto.  — Ascolto 
' Rumor  di  chi  s*  appressa.  Assai  mi  piace 
* Scoprire  in  te  verso  il  rrgal  garzone 
Sì  degni  semi,  e potrai  forse,  o figlio, 
Utilmente  per  lui  meco  adoprarli. 

Ida.  Oh  ch’io  il  vorrei! 

Cle.  Ma  dell*  udite  cose 

Motto  noa  far , se  non  vuoi  anzi  danno 
A lui  recare  e a me. 
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SCENA  II 

ARTABÀNO  e ditti 

Art.  Quanto  mi  piace 

Di  rivederti,  amico  mìo  Clearro, 

Dopo  ai  grave  lontananza,  c dopo 
Vicende  laute!  E dunque  questi,  è questi 
Il  tuo  diletto  Idaspe?  io  ’l  riconosco, 

O riconoscer  parrni  all'aria,  a)  rollo. 

Al  nol»il  portamento.  Almo  garzone. 

Io  nell  "a  marli  appena  a lui  non  cedo. 

In  me,  signore,  un  altro  padre  avrai. 

Non  che  un  amico  e un  servidor  fedele. 

Cle . Troppo,  Arlahano,  inverso  noi  cortese 
La  tua  grandezza  e il  nostro  stato  ohhlii. 
nodrito  in  Grecia,  ed  allevato  Idaspe 
Severamente  alla  virtù  spartana. 

Gli  usi  di  Persia  e della  corte  ignora. 

È questi,  o figlio,  quel  sì  fido  amico 
Di  cui  ti  dissi , e che  il  regai  fanciullo 
Meco  salvò,  meco  l’onora,  e pensa 
Che  in  tal  amico  ogni  mia  speme  è posta. 

Ma  tu  iolanto,  Arubano,  i n fin  ch'io  adempia 
Le  parli  di  legalo,  e la  solenne 
Udienza  abbia  dal  re,  prendi  d’ Idaspe 
Cura  e pensier.  Alcun  de’ tuoi  l’occulti 
Nelle  tue  case  al  curioso  sguardo 
De’cortigiau  d’ogni  slramer  gelosi. 

Bcucbc  me  occulti  il  mio  cangiato  aspetto 
In  ben  tre  lustri  d'affannoso  esigilo. 

Pur  tutto  è da  temer,  tic  mostrerummi 
Fuor  sol  che  a pochi  e conosciuti  amici 
Già  d’Ameslri  con  noi  servi  fedeli. 

Serse  ben  so  che  ricordar  non  puote 
Se  non  che  il  nome  mio  quando  il  palesi; 

Però  che  appena  egli  mi  vide  mai , 

O veder  mi  degnò  tra  la  sdegnosa 
Nebbia  di  maestà  che  i re  persiani 
Sempre  circonda,  c ugli  occhi  altrui  li  cela. 
Ma  Idaspe  ove  occultar? 

Art.  Senza  dimora 

A te  l'amico  Mcgabizo  io  chiamo. 

Cui  fidarlo  possiam,  come  a noi  stessi. 

SCENA  III 

CLEARCO,  IDASPE 

Ida.  Perchè  debito  lasciarti,  ed  in  quai  mani , 
Padre,  mi  resto?  lo  senza  te  sicuro 
Esser  non  so.  Quell’ A rubano  islesso. 

Cui  rivolto  l’ anello  avea  pur  dianzi. 

Già  più  non  amo.  1 lusinghevol  modi , 

Cb’  io  non  conobbi  mai , che  in  odio  a Sparta 
Fur  sempre  e alla  virtù,  Paria  del  volto, 

E gli  atti  stessi,  non  so  come,  in  core 
Ogni  fiducia  m'hanno  spenta  a un  tratto. 

Oh  padre,  oh  come  a te  poco  somiglia  i 

Cle.  No,  non  temer;  ben  cautamente  c dnopo 
Adoprar  nella  corte,  e ad  Arlahano 
Non  creJo  sì,  che  all’ amicizia  eguale 
Non  abbia  avvedimento  anche  con  lui. 

Ma  le  maniere  inusitate,  e i nuovi 
Coitomi  della  reggia,  onde  se'  ignaro, 

Son  de*  timori  tuoi  sola  cagione. 


Ma  convìen  por  che  tu  incornine!,  o figlio. 
Del  patrio  suolo  ad  avvezzarli  agli  usi. 

Fa  core,  Idaspe,  e il  tuo  timor  ti  giovi 
Ad  oprar  vie  più  cauto  e più  sospeso  ; 

In  raan  sarai  d'  amico , e me  più  a luogo 
Attender  non  dovrai  di  quel  che  chiegga 
L’ esporre  ai  re  la  volontà  di  Sparta. 

SCENA  IV 

ARTABÀNO,  MEGABIZO  e detti 

Art.  Ecco,  Idaspe  gentil,  chi  ne’ suoi  teli» 
Assicurali  ed  obbedirti  ad  ogni 
Tuo  cenno  al  par  di  me  j .ole  e desia. 

Cle . Vanne,  Idaspe,  e tra  poco  ivi  m’attendi. 
Ida . Cedo  a* voleri  tuoi;  ma  ti  sovvenga 
Che  noverando  andrò  tutti  i momenti, 
Sinché  l'amato  genilor  non  torni. 

SCENA  V 

ARTABÀNO,  CLEARCO 

Art.  Non  lungi  è Serse.  Or  di  tua  fede  invoco, 
E della  noia  tua  virtù  la  forza. 

E questo  il  tempo  in  cui  di  tante  cure , 
Poste  in  salvar  rd  in  notirir  per  noi 
Della  Persia  l’erede,  il  frutto  abbiamo. 

Già  sai  qual  Sersc  tgnobil  vita  oscura 
Tragga,  a'  suoi  mali  ed  ai  rimorsi  in  preda. 
Se  non  sappiamo  accortamente  il  tempo 
Usar  a nostro  prò,  tutto  fu  vano. 

Dario  si  dee  portar  al  solio,  e seco 
Levarci  in  alto,  c impor  le  leggi  al  regno. 
La  plel»c  già  di  nuove  cose  amante  » 

E Susa  tutta  inimicando  a Serse. 

10  del  nome  di  Dario  e de’  suoi  dritti 
Ilo  fatta  inslrutla  per  miei  fidi,  e grande 
Surse  favore  in  verso  Ini  repente 

Per  la  memoria  dell’ amata  Atnetiri, 

E per  I*  orror  del  iradimeuto  antico. 

Tu  col  terror  dello  sparlano  nome, 

E con  1*  autorità  di  suo  legato 

Darai  l’ultima  scossa  al  re  colpito 

Da  tanta  novità.  Come  potrebbe 

A tal  assalto  resistenza  opporre 

Egli,  o Artaserse,  a cui  già  stanno  a fianco 

Da  me  sedotti  e dalle  mie  promesse 

Consigli  e comiglier  ? Prega,  minaccia , 

Usa  l’ ardir  misto  all’ingegno,  e accoppia 
I.*  arti  persiane  alla  virtù  di  Sparta , 

Sicché  si  compia  la  sperala  impresa. 
Difensor  «Iella  patria,  ami  pur  padre 
Te  cbiameran  le  genti,  a cui  ritorni 
Per  te  sol  tratto  al  ferro  parricida 

11  legittimo  re  sul  patrio  sotio. 

Qnal  sperar  non  potrai  premio  e mercede 
Dal  monarca  dal  regno  c da’ tuoi  merli! 
CU.  L* uffizio  adempirò,  nè  tn  d’indugio. 

Nè  di  lentezza  da  accusarmi  avrai. 

Nacqui  Persiano,  e fui  fedel  d’ Amasti?, 

E del  regio  garzon  servo  e custode. 

M’  è sacro  il  nome  suo,  sacri  i suoi  dritti. 

Nè  meli  sacro  in’  è il  carieo  ed  il  nome 
Ch'io  porlo  qui  d*  ambasciator  spartano. 
Doppio  è però  vincolo  in  me  di  lède 


I 
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Al  primo  mio  signor,  come  al  inondo: 

E doppio  in  me  acuto  1*  ardor  fedele 
Per  (ottener  della  ginsiisia  i drilli. 

Nulla  bramo  per  me,  nulla,  Artabano, 

Fuor  di  questo  li  chieggo  , o ti  pi  umetto: 
Ecco  il  re;  de* miei  delti  ecco  le  prose. 

SCENA  VI 

SERSE  !«  tiioxo,  AHTASERSE , 
Satrapi,  i detti 

CU.  Re  di  Persia , per  me  salute  e pace 
Sparla  l'invia.  Degli  odii  antichi  ornai. 
Poiché  tu  '1  brami,  e dell' auliche  offese 
Al  luogo  corso  oggi  por  fin  le  piace  ; 

Ansi , umana  eh* eli’ è,  gode  d’ offrirli 
La  mano  amica  a sollevar  dai  lunghi 
Mali  la  Persia,  e a consolar  tuoi  giorni 
Con  nodi  d' amistà  saldi  e di  fede. 

Assai  di  perso,  assai  di  greco  sangue 
Più  campagne  inalilo,  tinse  più  mari. 

Cessino  l'ire  ornai,  cessin  le  stragi , 

E questa  gloria  aocor  tante  coroni 
Lacedemoni»*  e ateniesi  imprese, 

Che  per  tal  gente  sia  Persia  felice. 

Per  cui  provo  più  la  fortona  avversa. 

E poiché  Sparla  il  Ino  desir  conobbe 
Di  darti  un  nuovo  successore  al  trono, 

A me  legato  il  oTand'  u fillio  ha  imposto 
D*  assister  al  solenne  atto  in  suo  nome. 

Per  aflorur  con  più  tcnaco  nodo 
Della  giustiiia  e della  pace  un  pegno , 

Che  d* entrambe  1»  genti  il  voto  adempia: 

E certa  eli* è che  tn  del  giusto  amante, 

E del  pubblico  ben , sol  di  natura , 

Sol  d'equità  consulterai  la  voce. 

Né  vorrai  nulla  che  le  leggi  offenda , 

Le  leggi  sempre  sacre  anco  ai  monarchi.  , 
Str.  Grati  di  Sparta  i buon  desir  mi  sono. 
Grata  l'opera  Ina.  Sopra  sicuri 
Fondamenti  appoggiar  voglio  del  regno 
Quella  felicità , che  mi  fcr  sempre 
Le  lunghe  guerre  desiare  indarno. 

6parta  però  pacificata  , in  cni 
Ho  i nemici  più  ficr , lasciar  confido 
Al  successore  nn  più  tranquillo  impero. 
Dunque  la  pace  e 1* amicizia  accetto, 

E teco  giurerò  secondo  il  rito. 

Altro  da  te,  né  dalla  Grecia  io  voglio. 
Reggan  le  genti  lor  Sparta  ed  Alene; 

Della  giustisia  e delle  greche  leggi 
Prendati  pensiero;  hanno  le  loro  i Persi, 

Ed  hanno  un  re  che  le  conosce,  e paolo 
Senxa  i consigli  altrui  reggere  uo  regno. 

Non  fu  Solon , non  fu  Licurgo  solo 
Saggio  Icgislator  ? altri  lo  furo 
Prima  di  Toro , che  poter  d*  entrambi 
Esempio  farsi,  e magistero  all'opra. 

Quando  1*  isole  vostre  e *1  breve  lido 
(Né  molti  a richiamar  secoli  avete) 

Di  pochi  pescator  cran  albergo  ; 

Quando  non  anco  avevan  nome  al  mondo 
Ateoe  e Sparta,  era  la  Persia  no  regno 
Che  leggi  dava  all'  Oriente  lutto. 

Questo  pooi  rammentarti , e non  ricuso 
Che  lo  ricordi  ancora  al  tuo  senato 


Satrapi  e duri,  che  raccolti  siete 
A udire  i miei  voler,  ecco  quel  giorno 
Ch’io  dcslinsi  per  dar  a Persia  un  segno 
Di  quell’ amor  che  tra  i perigli  e l’armi 
La  vita  offrendola  van  mostrar  tentai 
Per  1*  odio  ingiusto  della  sorta  avversa. 
Veggano  i regni  miei  che  dopo  mille 
Fatiche  e cure,  e militari  imprese, 

La  mia  gloria , il  mio  solio  e insto  ine  stesso 
A prò  di  lor  sacrificar  non  temo. 

Un  più  caro  agli  Dei , un  più  felice 
Monarca  a norma  delle  patrie  leggi 
Me  vivo  ancura  e me  presenta,  eleggo. 

Cosi  qual  ha  del  sangue  e di  natura 
Tutti  i diritti,  abbia  pur  anco  i doni 
Di  fortuna  c del  cicl,  ond'egli  possa 
Le  paterna  sperarne  e i chiari  esempli 
Compier  degli  avi , e ridonarvi  un  Ciro.  — - 
Figlio,  l’accosta.  1 

Clt.  Sci  nemico  a Sparta, 

Al  tuo  sangue  nemico,  alle  tue  leggi , 

Se  Artascrsc  fai  re. 

Str.  Tanta  luldansa 

Innansi  a Serse I a che  pretendi,  audace! 

Clt.  Il  legittimo  erede,  il  regai  primo 
Tuo  figlio,  o re,  che  morto  credi,  ei  viva: 
Dario  , si , Dario  vive. 

Str.  (Oh  Dei  che  ascolto  T ) 

Possila!  fu  ? come  mai  ciò?...  Che  uo  Greco?.. 
Che  Sparta  ?..  deh  ch'io  creda  a Sparta  mai?) 

E quest’ ufficio  J a* suoi  legali  impone 
La  sapìcnsa  e la  virtù  di  Sparta? 

Sollo  ben  io,  se  Dario  viva . insano. 

E sa  dopo  tre  lustri  rscon  dall'  urne 
Le  ccner  fredde,  o dall’A verno  l'ombra. 

Pon  freno  ai  detti,  o ch'io  lo  sciolgo  all*  ira,  • 
Onde  il  mio  solio  a rispettar  apprenda. 

Clt.  Se  inganni  ordisco,  hai  la  mia  vita  in  pegno; 
Ma  se  ti  parlo  il  ver , fammi  ragione , 

Che  delle  leggi  io  nome  io  te  la  chieggo  : 
Sparta  or  ti  parla,  a mai  non  parla  in  vano. 

■ Dario  tuo  figlio  a morte  tolto  in  fasce 
••  Io  già  raccolsi,  a nel  mio  sen  nodrii: 

« Certi  indisi  n’avrai,  quando  tu  il  voglia. 

• lo  difendo  i suoi  drilli,  a Parali  ho  pronte. 
Or  pensa,  o re,  che  il  mio  dover  compiuto. 
Risposta  attendo;  discoprir  |>olrai 
Forse  anche  in  messo  alla  tua  corta  il  vero. 
Str.  Iroplacabil  destini  — Parta  ciascuno; 
Artabauo  rimanga. 

SCENA  VII 

I 

SERSE,  ARTABANO 

Str.  3 Ahi  me  infelice  I 

Appena  un  raggio  di  propiaia  luce 
Sperai  veder,  eccomi  ancor  nell'alta 
Profonda  notte  e tra  » rimorsi  antichi. 

Ma  tu  che  pensi?  È questo  un  nuovo  inganno. 
Con  cui  P infida  e non  plaeabil  Sparla 
Mi  perseguila  ancora,  ancor  m’insulta? 

O questo  é uo  nuovo  de’ nemici  Iddìi 

1 Ad  ArUittrst. 

• A Clcarco. 

5 Dopo  lungo  Silenzio  a agitmlone. 
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Crudo  voler  per  lacerarmi  il  core 
InsaiTabilmente  in  tirane  guise?... 

( Dario  ancor  vive  ?ho  a rallegrarmi,  oppure 
Uomini  a doler  ? Racquisto  un  figlio;  o un  fiero 
Sorge  vendicatori  Padre  o nemico  j 

Esser  degg*  io  ? Sarò  ludibrio  a Sparta, 

O alla  Per>ia  in  orror  ? Misero  Serse , | 

Cbe  d*  onde  altri  ha  conforto,  indi  tu  traggi 
Sempre  all'anima  rea  doglia  e tormento)... 

Ma  tu  non  parli,  e impallidir  mi  sembri?... 
Dunque,  sì  dunque  non  inganna  Sparta; 

Ma  dunque  tu,  tu  mi  tradisti.  E bene 
Di*,  cbe  lesti  di  Dario?  a cui  lo  desti? 


Perchè  tradir  il  mio  comando  espresso? 
Nepuur  fede!  nel  mal  oprar  mi  fosti? 

Qual  fin  ti  mosse,  qual  ragion,  qual  frode? 


Barbaro,  e a me  del  parricidio  tutta 
Lasciar  volesti  in  pria  la  colpa,  e poi 
Tutto  l’ orror  di  rivedermi  avanti 
L*  accusai  or  del  mio  delitto  atroce? 

Narra , parla , erudii. 

Art.  a Sire,  che  posso 

Addurti  in  mia  difesa?  Ecco  a’ tuoi  piedi 
Artahano  infede!,  ma  che  sperava  , 

Serbando  un  figlio  tuo,  recarti  un  giorno 
Della  sua  fedeltà  pegno  più  crrto. 

E ver  disubbidii,  ma  la  pietade 
Verso  quell' innocente;  orror  dell* opra. 

Ed  amore  al  regai  sangue  mi  furo 
Consiglieri  a ciò  far;  in  Oreria  occulto 
Recar  Io  feci  ad  un  mio  fido  in  salvo  s 
Timor  dell'ira  tua  sempre  mi  tenne 
Dall* iscoprirli  il  gran  secreto,  e sempre 
Almcn  sperai  di  ritrovar  momento 
Alto  a svelarti  senta  rischio  il  vero 
Ma  troppo  veggio... 

Ser,  Io  veggio  chiaro  e aperto 

Che  Artahano  pur  sei.  Oh  de* regnanti 
Misera  sorte , alla  perfìdia  in  braccio 
Stretti  d*  abbandonarsi  ed  alla  frodel 
Ma  tu  da  me  più  non  sperar  perdono. 

Del  greco  amnasciador  sopra  il  tuo  capo. 
Come  di  Dario  renderai  ragiooe. 

Pensa  che  il  filo  sol , che  il  vincol  solo 
Di  complice  al  delitto  ognor  sospese, 

E raffrenò  dell’  ira  mia  1* effetto. 

Or  questo  nodo  ancor,  questo  si  rompe, 

E nulla  più  ti  resta  oode  salvarti. 


■ Ad  Artahano. 

* aitandosi  in  ginocchio. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

SERSE 

T arresta,  ombra  erudel...  lasciami...  ancora 
M*  incalai  e segni,  orrido  spettro?...  ah  torna 
Nell’abisso  profondo...  o alfin  m* uccidi. 
Nemici  Dei  dell*  implacabil  ombre 
Prendete  ornai  b vidima,  e cessato 
Dì  suscitar  dal  muto  regno  i morti ... 

Misero,  in  cbe  v‘  offesi?  e a voi  cbe  importa 
Che  un  morta!  spiri,  o che  tra  voi  discenda?... 
Se  tu  estinto  mi  vuoi , ombra  nemica, 

Cbe  non  mi  traggi  al  tenebroso  abisso, 

O cbe  non  chiudi  la  Torago  aperta 
Sotto  a* miri  pie?...  Deh  respirar  mi  lascia. 
Ombra,  o Dio  che  tn  sia... Morte,  a che  tardi! 
Son  io  tra* vivi  ancor?...  Ninno  m’ascolta, 
Ninn  mi  conforta.  < 

SCENA  II 

ARTASERSE,  SERSE 

Arias.  Qnai  lugubri  voci 

L*  orecchio  m*  iiHuonir? 

Ser.  Figlio,  soccorri  ; 

Tu  solo  il  puoi,  tn  sol  rimani  al  padre. 

Artas.  E tu  sei  dunque,  e non  m*inganno?  Oh  caro  ^ 
Padre,  si  tosto  al  tuo  dolor  ritorni? 

Ah  gli  spirti  richiama,  apri  alla  luce 
Gli  occhi  ornai  senta  orror...  * Padre  ti  sento 
Tra  le  mie  braccia  palpitar  ; sul  volto 
Pallor  mortai  , freddo  sudor  ti  scorre. 

Ove  co* guardi  incerti  attonito  erri? 

Qual  veder  sembri,  e rifuggire  obbietto? 

Ser.  Troppo  sei  vendicata,  ombra  d' Arnesi  ri; 

Datti  pace  oggimai. 

Artas.  Pace  t’invia. 

Poiché  ti  rende  in  questo  giorno  il  figlio. 

Ser.  Arlaserse,  che  parli? 

Artas.  Io  bramo  c spero 

Di  racquistar  con  un  fratello  il  padre. 

Di  buon  grado  gli  cedo  e scettro  e regno. 
Purché  tu  pace  n’ abbia  e lieto  viva. 

Sì  , caro  judre , non  è senta  1*  allo 
Voler  desumi,  e senta  fausto  augurio. 

Che  Dario  a te  si  renda  ; Amestri  è paga , 

E col  ciel  son  placali  i Dei  d*  Averno. 

Ser.  Se  il  mio  profondo  orror  qualche  potesse 
Raggio  sgombrar;  se  non  gravasse  almeno 
Virtù  sì  rara  i miei  rimorsi  e i falli. 

Qual  non  avrei  da  te  conforto?...  Ascolta... 

E vedi  che  sperar  da  Dario  io  possa. 

Pien  di  sospetto  contro  Sparta,  e d*  ira 

1 Si  Ritta  su  una  sedia. 

• Abbracciandolo. 
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Contro  Art  aliano,  1 tuoi  pensieri  incerti 
Consultando,  alle  mie  stante  rimote 
E più  oscure  tornai.  Nel  più  profondo 
Mio  meditar  di  si  dolente  stato 
Un  lamentcvol  suon  parmi  improvviso 
Da  lunge  udir  che  più  s'  appressa  : a un  tratto1 
Scroscia  la  porta  c si  spalanca  : io  veggio 
Fra  una  pallida  Iure  in  quel  momento 
Terriliilc  apparir  mesto  fantasma. 

Rende  funeree  c vedovili  panni 
Tutto  lo  ricoprian  ; celava  il  volto 
Lugubre  velo  : per  le  mao  traea 
Tutto  sparso  di  lagrime  un  fanciullo. 

10  teuto  di  fuggir,  ma  non  so  dove... 

In  quella  un  pianto,  un  gemilo  dolente 
Mi  raddoppia  il  tcrror  : odo,  o udir  parati 

11  fatai  nome  risuonar  d’  Amcstri. 

Mi  volgo  , e la  ravviso  ; ella  era  desia , 

Che.  squarciatasi  il  velo,  ancor  le  Ideile 
Ma  coniuse  sembianze  a me  scopriva... 

Io  correr  voglio  a lei,  ma  ignota  forra 
Or  mi  trattiene,  or  mi  respinge,  e miro 
Ch’ella  strìngeva  insanguinato  ferro, 

E al  garzone  il  porgea.  Farmi  vederla. 

Farmi  ascoltarla  ancor,  che  tra  i singhiozzi 
Ignoti  sensi  mormorava,  e il  nome 
Di  Dario  tipelea...  Parla,  che  vuoi?... 

Dissi  tremando;  annunii  pace,  o morte?... 

« La  pace  troverai  su  la  mia  tomba  : 

*•  Ivi  l’aspetto,  ivi  l’avrai  dal  tiglio...  » 

Cosi  nell’atto  di  fuggir  rispose: 

E sparve  ...  Atri  serpean  lampi  strisciando 
Lungo  la  via  che  rimanea  di  sangue 
Cosparsa  e lorda:  rivuoilo  frattanto 
Per  ben  tre  volle  un  infernal  lamento. 

Che  fin  nel  fondo  de*  più  cupi  abissi 
Ripetendo  segni  ••  Datio  ed  Amcstri.  m — 
Estremi  mali  il  ciel  minaccia  o figlio: 

Forse  della  vendetta  è giunta  l’ora. 

Artas.  Tenga  lontani  i rei  presagi  il  cielo. 

Ma  quante  volle  non  t’illuse  il  sogno, 

E la  turiate  fantasia  con  mille 
Fiere  minacce  di  presenti  inali, 

Che  tutti,  o padre,  riuscir  poi  vani? 

E poi  di  pace  non  li  parla  Ameslri? 

Ser.  lo  I*  ho  veduta...  Non  un  sogno  è questo. 
Non  del  sonno  un  ludibrio.  Appicn  vegliava, 
E ad  occhi  aperti  e in  conosciute  forme 
Tutto  vidi  ed  udii.  L’ orrida  imago 
Ognor  mi  segue,  e l’ho  davanti...  Oh  figlio, 
A che  vaglimi  lusinghe?  Il  core  è quello 
Che  co*  rimorsi  e col  furor  mi  parla 
Più  chiaro  assai  che  non  l’ inferno  e il  cielo... 
Qual  pace  mai  promette  Ameslri,  e quale 
Figlio  m' annunzia  su  la  tomba  ? Intanto 
Tartareo  foco  io  sento  entro  le  vene. 

Sento  la  face  delle  Furie  ultrici 
Che  il  disperalo  cor  m’ arde  c divora... 

Tutto  è finito,  e nulla  più  mi  resta 
Che  l’impeto  seguir  che  mi  trasposta 
Con  invincibil  forza  al  mio  destino... 

Voglio  Dario  veder,  voglio  dì  Sparta 
Deludere  le  frodi,  o accender  l’ ire 
Anco  una  volta,  e poiché  i Dei  di  sangue 
Son  sitibondi,  io  non  saronne  avaro... 

Sia  prima  il  Greco  traditor  legato 
A provar  l’ira  mia...  Perfido,  è questa 


L’amistà  che  tu  m’oflTri?...  In  mia  possanza 
Lasci  quel  Dario,  o vada  a morte  : corri, 
Arlasertr,  c di  lui  fa  t’assicuri. 

Arias.  Signor,  che  parli?  E tu  vorrai  la  gloria 
F.  il  nome  tuo  macchiar?  T’usci  di  mente 
Come  il  protegge  e rassicura  il  dritto 
InvTolabi!  delle  genti?  E sacra 
La  sua  persona  anco  ai  monarchi.  Oh  padre. 
Ti  saria  l'oltraggiarlo  infamia  eterna. 

Ser.  Chi  alla  pubblica  fc  mauca  per  frodi, 
Perde  ogni  drillo. 

Arias.  Ah  ti  ritorna  in  mente 

La  virtù,  la  clemenza,  onde  pur  dianzi 
Da  le  precetti  udii. 

Ser.  Ah  che  clemenza. 

Che  virtù  per  un  Serse? 

SCENA  III 

ART  AB  ANO  k ditti 

Arias.  Ecco  Artahano 

Che  giovar  ne  potrà  del  suo  consiglio. 

Ser.  Tolgami  agli  occhi  l'odioso  aspetto, 

E lontano  da  me...  Ma  no...  del  Greco 
T’assicurasti,  siccom’io  t’imposi? 

Art.  Egli  in  tua  man,  come  potrebbe  in  Suia 
Sottrarsi  al  tuo  poter?  Sol  che  tu  ‘1  voglia 
Per  me  1'  avrai  ad  ogni  cenno. 

Arias . E come  ? 

Tu  ministro  dei  re,  tu  delle  genti 
Serbi  cosi  le  sante  leggi  immuni? 

Non  perchè  lo  lusinghi  e lo  seduca, 

Ma  perché  di  giustizia  e di  clemenza 
Retti  consigli  al  tuo  monarca  ispiri. 

Tu  se*,  Artahano,  ai  primi  onor  levalo. 

K da  me  dunque  il  tuo  dover  si  tardi 
Apprendere  dovrai? 

Art.  Principe,  ammiro 

La  tua  virtù  ; ma  mio  pensicr  non  era 
La  fede  violar.  Altro  consiglio 
Nè  da  virtù,  nè  da  equità  lontano 
Venia  recando  a tranquillar  le  cure 
Nel  regio  petto,  poiché  tutta  io  vidi 
Turbata  e scossa  da  teiror  la  corte. 

Posso  della  mia  fe  dar  certe  prove 
Senza  oltraggiar  ]«  pubblica.  Il  legato 
Libero  sia  , noi  vieto;  altri  per  esso 
Potrà  dell’ oprar  suo  render  ragione1, 

E stringerlo  a scuoprìr,  se  frodi  ordisca. 

Un  giovin  figlio  ha  seco;  io  per  lui  posso... 
Ser.  Un  giovin  seco?  di  che  eia , di  quale 
Abito  e volto,  c come  e donde  il  trasse? 

Il  nome  suo  ? 

Art.  Chiamarlo  Idaspe  udii; 

Di  Grecia  venne  il  genitor  seguendo. 

Ser.  Ah  che  desso  sarà...  Ma  perchè  dunque 
Ardo  d'ira  al  pensarlo,  c amor  non  sento? 
S’egli  è pur  Dario  mio,  perchè  non  l’amo? 
Sebbenl...  noi  vidi  con  un  ferro  in  mano 
Di  parricida  in  atto?  E s’egli  fosse 
Un  traditor,  con  cui  m’insidia  Sparla? 
Art.  E come  Sparla  insidie  ordir  potrebbe 
Con  un  garzone  disarmato,  imbelle, 

In  tua  mano  già  posto  e io  questa  reggia  ? 
Se  del  legato  ù figlio,  e qual  sospetti? 
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Ser.  Chi  ch'agli  sia,  si  regga.  Orsù,  brcv’ora 
A le  lascio,  Artaban , perchè  dal  Greco 
O l’ ottenga,  o ’1  rapisca,  • qui  soletto 
Ostaggio  o prigionier  condotto  ei  sia. 

Parrai  da  ciò  venirmi  tregua  al  core , 

Che  altronde  aver  non  so.  Pensaci,  e trema. 

SCENA  IV 

AHTÀBAISO,  ARTASERSE 

Art.  Deh  principe,  se  il  Ciel  tanta  rirtade 
Ti  pose  in  regio  cor,  pietà  ti  prenda 
D'on  innocente  a s)  gran  rischio  esposto. 

SI  torbido  al  seminante  il  re  mi  sembra, 

Ed  io  trovai  si  conturbali  i servi. 

Che  narravan  di  lui  strani  trasporti 
Di  terror  e furor,  che  ornai  ne  temo 
Qualche  funesto  effetto.  E perchè  solo 
Vuole  il  greco  ganon  ? perchè  cotanto 
Di  qui  vederlo  ardor? 

Artas.  Sogni  e portenti 

Ei  narra,  ond'ebbe  a sospettar  di  lai. 

Ma  perchè  tu  medesmo  hai  del  garzone 
Parlato  al  re,  se  del  suo  rischio  or  temi! 

Art.  Tutto  rivolto  ad  impedir  l'oltraggio 
Che  minacciava  lo  Sparlano,  e tutto 
A calmar  Serse  inteso,  un  mezzo  esposi 
Certo  a trar  dal  legato  il  vero  in  luce. 

Forse  que' sogni  indovinar  polca? 

Deh,  prìncipe,  deh  corri,  e il  padre  irato 
Con  quanti  sai  più  acconci  modi  acchetai 
Fa  che  non  tema  d'un  ganon  straniero, 

Che  a Dario  ornai  non  pensi. 

Arttu.  Ahi  che  non  feci* 

E sempre  invan  finor?  Dario  pur  fosse. 

Che  lieto  a costo  comprerei  d’  un  regno 
La  pace  al  padre,  ed  al  fratei  la  vita} 

E vedrei  con  piacer  1*  ira  del  cielo 
Tutta  cader  sui  scellerati  autori 
Di  tutti  i nostri  mali. 

Art.  Oh  ciel,  chi  fiat... 

Artas.  S’appressa  il  greco  ambasciador  : da  lui 
Potrei  forse  saper... 

Art.  Principe,  ah  pensa 

Che  senza  te.  Sene  al  furor  ritorna; 

Che  di  tutto  ha  sospetto,  e di  te  slesso 
J.'avria,  se  tc  con  lo  Spartano  odiato 
Star  sapesse  a colloquio.  A me  pur  lascia 
La  cura  di  trattar,  eh'  io  gli  son  noto: 

Dì  Serse  un  figlio  in  lui  destar  potrebbe 
Gran  sospetti  e pensier  : soccorri  al  padre 
Ch'ogni  ritardo  esser  potria  funesto. — 

Artas.  Misero  me!  tra  tanti  vari  affetti 
Il  consiglio  miglior  prender  chi  puote? 

L’ amor  di  figlio  in  me  prevai  pur  sempre. 

Oh  Dei  vi  prenda  almen  di  me  pleiade; 

Se  pur  non  vuol  in  me  forse  vendetta. 
Doppia  vendetta  Ameslri  far  di  Serse. 

SCENA  V 

ARTABÀNO,  CLEàRCO 

Art.  Amico,  a’  tnoi  desir  la  sorte  arride  ; 


Serse  al  nome  di  Dario  in  cor  più  vivi 
Sente  i rimoni,  e gii  fantasme  c sogni 
Glicn  fan  presente  alla  turbata  idea. 

Creda  egli  pnr  alle  notturne  larve. 

Al  ritorno  dei  morti  e dei  sepolti; 

Utili  a noi  saranno  i suo»  terrori, 

E la  credulità  degna  d’ imbelle 
Alma,  qual  è la  sua.  Noi,  dispregiando 

I van  timori,  il  vero  Dario  e vivo  j 

Invitti  sosteniam.  Giova  frattanto 

Anche  per  poco,  e sin  che  tutto  è in  pronto, 

Le  furie  temperar  del  re  feroce. 

Ei , non  so  come,  udì  che  tcco  hai  tratto 
TJn  giovine  di  Grecia;  ei  vuol  vederlo. 

Poiché,  mira  suo  ingegno,  in  mente  ha  fisso 
Fanciullo  non  so  qual,  che  ) vapor  densi 
Gli  figurar  nell’atra  fantasia. 

Oc.  Non  io  '1  ricuso,  ed  offrirollo  io  stesso 
Al  suo  cospetto,  e con  gl'indizi  certi 
Fede  farò  di  lui.  Sempre  trionfa 
Giustizia  e verità,  che  nulla  teme. 

Art.  Questo  il  miglior  saria  ; ma  di  sospetto 
Pieno  la  mente,  e d'ogn»  cosa  incerto. 

Serse  in  disparte  e solo  il  vuol  con  seco. 

Così  sperando  discoprir  più  chiaro 

II  ver  per  bocca  del  garzone  ii tesso. 

Ma  non  temer,  che  in  guardia  a’miei  soldati  ^ 
Egli  sarà  mentre  col  re  si  tenga; 

Anzi  Artaserse  è del  garzone  un  certo 
Mallevador:  la  sua  virtù  l' impegna, 

E la  parola  a me  giurata. 

CU.  E come 

Serse  dubiterà,  sol  eh*  io  gl»  mostri 
L’indubitato  testimonio  espresso 
Di  man  d*  Amestri,  e a me  lasciato  in  morte  I 
Art.  Qual  prò  di  ciò  se  non  matura  il  tempo. 

Se  non  è Snsa  all* armi  pronta?  lo  prima 
Cadrei  vittima,  il  so,  del  regio  sdegno; 

Afa  tu  con  Dario  andar  credi  impunito 
Dall’ira  insana  che  Taccierà  e spinge? 

Te  stesso  or  or  volea  stretto  in  catene; 

E s*  io  con  fermo  petto  i sacri  dritti 
Non  implorava  delle  genti,  ah  forse 
Tu  pur  eri  perduto  : il  suo  furore 
Più  non  conosce  alcuna  legge. 

Cle.  Indarno 

Ciò  vuoi  da  me.  Non  dee  per  altri  a Serto 
Darsi,  che  per  mia  man.  Ceder  noi  posso  ; 
Sparla  mel  vieta. 

Art.  E di  che  mai  diffidi? 

CU.  Di  tutto  in  Persia;  assai  conobbi,  e vissi 
Nella  corte. 

Art.  T’intendo.  E cosi  dunque 

All’amicizia  e alb  mia  fe  rispondi? 

Dario  perciò  serbai , perchè  funesto 
Divenisse  a me  stesso?  Almen  foss’egli 
Salvo  ed  immune  ; ma  chi  può  salvarlo 
Dal  furibondo  re?  Serbalo  almeno 
Con  pronta  fuga , finche  io  posso  ancora 
Giovarti  a ciò;  ti  seguirò  dappresso, 

O almen  per  lui  darò  fedel  la  vita. 

Cle.  Nè  questo  lice.  E se  Artaserse  intanto 
Sale  al  solio  non  suo?  Come  un  amico. 

Anzi  un  devoto  re,  quale  il  pretende. 

Sparta  otterrà  per  me?  Come  d’ Amestri 
Il  sangue , le  ragion , gli  ultimi  voti 
E » giuramenti  miei  compio  e difendo? 
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SCENA  VI 

MEGABIZO  B DETTI 

Afcg.  Artaserse,  tignar,  per  me  ti  prega, 

Se  a*  danni  «tremi  avventurar  non  vuoi 
L*  onor  di  Sparta  e la  tua  vita  c il  figlio , 

Di  cederlo  per  poco  alle  tue  brame. 

Egli  li  giura  tua  regai  parola 
Che  veglierà  sopr'esso;  che  altrimenti 
Più  non  sapria  come  frenar  del  padre 
L'impotente  furor,  l'odio,  i sospetti 
Che  furibondo  insanamente  il  fanno, 

E sordo  ai  prieghi,  alle  ragion  rullilo. 

Ciò  mi  dicea  con  si  turbato  volto 
E con  voce  d*  aneliti  si  rotta  , 

Che  tutto  à da  temer,  se  più  si  tarda. 

Art.  E hea,  t'arTcndi  ancor? 

CU.  Si,  che  m’arrendo  : 

A ritrovar  corro  volando  Idaspe» 

Ed  a munirlo  de’  consigli  miei. 

( Veder  giova  Artaserse.  ) A te  1 tra  poco 
Coosegnerollo)  e perché  Sparla  il  guarda, 
De'fidi  miei  verrà  sotto  la  scorta, 

Ed  io  farò  che  sia  difeso  altronde. 

SCENA  VII 

MEGABIZO,  ART  ABANO 

Meg.  E mentre  ognun  di  te  diffida,  bai  core 
D’  affrontar  solo  tanti  rischi?  Io  temo 
Per  la  tua  vita  ad  ogni  istante.  Serse... 

Art.  Serse,  noi  vedi?  egli  è che  trema.  Ei  tardi 
S' avvede  ornai  che  le  sue  forse  ho  in  mano  ; 
Che  del  suo  fiacco  e conturbato  regno 
Io  trassi  nerbo  e ardir;  ch'ogni  suo  fido 
Gli  tolsi,  e più  non  ha  chi  contrapportnij 
E tu  il  suo  diffidar  temi,  o 1*  altrui  1 
Ah  ben  sei  nuovo  nel  saper  di  corte. 

Se  non  iscopri  che  son  io  l' autore 
Del  vicende  voi  sospettar  d*  ognuno, 
lo  son  che  gelosie  verso  ne'  cuori , 
lo  che  le  menti  con  dubbiezze  infosco , 

Perché  incerti  tra  lor  sempre  e discordi 
Non  mi  posson  far  fronte  i miei  nemici. 

Se  il  re  non  mi  temesse,  io  temerei , 
lo  temerei,  se  io  me  fidasse  il  Greco; 

Ma  temendomi  Sersc , egli  par  teme 
Del  greco  ambasciador,  tenie  d‘ Idaspe, 

Che  rocco  vede,  o almen  sospetta  uniti  ; 

E temendomi  il  Greco,  egli  pur  teme 
Di  Serse , che  per  me  gli  chiede  Idaspe, 
Teme  il  regio  furor,  le  insidie  mie; 

E la  discordia  lor  fa  il  mio  trionfo. 

Voglio  che  il  suo  Artaserse  il  re  coroni, 

E a questo  scopo  ogni  disegno  io  volgo. 
Perché  Clearco  cosi  più  s*  irrita , 

Più  T esercito  freme,  e freme  Susa, 

Che  eli  Dario  a favor  ardono  a gara  ; 

E con  1*  odio  di  tanti  io  son  più  iòne , 

Per  dar  I*  estremo  assalto  a Serse  e al  figlio. 

3Ieg.  E come  dunque  inlercessnr  ti  festi 
Perché  Clearco  al  re  cedesse  Idaspe  ? 

• A Megabtzo. 


Se  il  vero  Dario  in  lui  Serie  discopre. 

Con  Io  Sparla»  riconciliarsi  ei  puote  , 

E la  concordia  loro  è tua  ruina. 

Art.  Serse  placarsi  ? Ah  lo  conosci  male  t 
Clic  ai  Greci  ei  creda,  che  s'affidi  ai  Greci 
11  vinto,  il  fiero,  l'iinplacabU  Serse? 

Che  Serse  un  figlio , un  successore  al  trono 
Prenda  di  man  dell*  odiata  Sparla, 

E che  per  lei  della  corona  ei  privi, 

D'infamia  copra  il  prediletto  figlio,? 

Ma  ciò  non  fia,  che  palesar  l’ arcano 
Scoia  di  me  non  oserà  lo  stesso 
Clearco  mai , nè  vorrà  Dario  esporre 
Senza  difesa  in  man  di  Serse  irato. 

Sai  che  avverrà  ? Quel  eh’  io  sperai,  che  Sersc 
Inferocito  da’ sospetti  e sogni 
E dall' aspetto  del  garaon  presente, 

Giunga...  chi  sa?  Già  quella  destra  è usata 
Al  suo  sangue , e allor  sì  la  mia  vittoria 
E certa  senta  più  : che  alla  vendetta 
Sorgerian  meco  e Susa  e Persia  e Sparla. 

Ecco  perchè  ti  destro  e fermo  oprai. 

Perche  il  fanciullo  in  man  del  re  venisse. 

Tu  vedi  come  i vari  mie»  consigli 
Al  varTar  d'ogni  successo  oppongo. 

Dunque  fa  cuor,  ma  Teglia  attento  insieme 
Sull’ orme  di  Clearco,  in  cui  di  Sparta 
La  sognata  virtù  scema  la  fede 
Che  aveva  in  me  ; tu  quanto  puoi  lo  placa , 

E fa  che  tutto  io  sappia;  ad  Artaserse 
Volgi  non  men  l'occhio  sagace:  intanto 
lo  vo  a destar  in  ogni  cor  più  vivo 
L*  amor  di  Dario  con  1'  orror  di  Serse  , 

Gli  amici  a ragunar , Susa  a disporre 
Per  aver  pronto  aiuto  o scampo.  Addio.  — 

Mtg.  Stupendo  ardir  che  ad  ogni  pasto  vede 
Scusa  temerlo  un  precipizio  aperto. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

MEGABIZO , IDASPE 

Inoltra,  non  temer,  prendi  coraggio 
Idaspe  mio,  la' miglior  volto. 

Ida.  E dove 

Mi  guidi?  Ohimè  1 tutto  mi  fa  spavento  : 

Il  silensio  e T orror  sono  tra  questi 
Inabitati  e solitari i luoghi. 

J Jep.  Qui  dentro  non  osò  mortale  alcuno, 
Senza  incontrarvi  una  presente  morte. 

Sino  ad  ora  inoltrar.  Sempre  è l’albergo 
Dei  re  di  Persia  inviolato  e sacro: 

Oggi  a onorare  il  successor  del  trono 
Aperto  è sol. 

Ida.  Ma  perdi c v* entro  io  dunque? 

A%.  E non  l' udisti  da  Clearco  ? Sorse 
Ti  chiama  innanzi  a sé  ; da  quelle  stanze 
Uscirà  tosto. 


Digitized  by  Google 


65o  SEHSE 


Ida.  Ed  io  temer  non  deggio? 

Ob  ciel  I che  non  udii  di  sua  fieresu 
A Sparla  raccontar I come  crudele, 

E a tutti  in  odio  ognor  mi  fu  dipinto  I 
Come  potrò  senza  timor  mirarlo  ? 

Che  potrò  dir  1 

Mrt>.  Pietà  mi  desti  in  netto. 

Rammenta  i buon  consigli,  onde  Clearco 
T’armò  poc'anzi  a render  Serse  umano; 
Studiati  di  piacergli,  umil  gli  parla. 

Fa' d' amarlo,  e cb’ei  t’ami. 

Ida.  Ah  il  cor  turbato 

Piu  non  ricorda  altri  consigli. 

Mcg.  Ascolto 

Rumor;  ti  lascio... 

Ida.  Ah  non  lasciarmi.  Io  solo 

Resto  col  fiero  Serse?  Ah  ferma... 

Meli.  E questa 

E la  virtù  c'hai  tra  Spartani  appresa? 

Eh  vìa  fa  cor,  non  oltraggiar  Clearco; 

Presto  lo  rivedrai  ; per  lui  mea  vado. 

SCENA  II 

1DASPE 

Dunque  ognun  m’ abbandona,  ed  allo  scampo 
Ogni  adito  rn’è  tolto?  Ove  mi  volgo. 

Misero,  a cui  m’affido?  Io  raccapriccio 
Solo  senza  difese  in  mezzo  a questi 
Silenzii , a qnctta  solitudin  muta 
Dal  terrore  abitala  e dai  sepolti. 

Che  vuol  Serse  da  me  ? Che  dir  gli  debbo? 

Oh  padre,  e come  lasciar  me  polesli 
In  tanto  rischio?  A che  ì consigli  tuoi 
Ponno  giovarmi  senza  te?  Con  quale 
Volto  si  umil,  con  quai  si  dolci  modi 
Placar  potrò  quel  si  Irrribil  Srrsc? 

Già  sentirlo  mi  par , se  pur  non  sento 
Fremilo  d’ ombro  c ceneri  commosse 
In  quella  orreuda  e lagrimevol  tomba. 

Oh  Numi,  oh  Amestri,  se  il  paterno  uffizio 
la  voi  destar  può  senso  di  picladc... 

SCENA  111 

SERSE, 1DASPE 

Ser.  * Che  intesi?...  Amestri  egli  ricorda?  e quelle 
Son  quelle,  io  non  m*  inganno,  le  sembianze 
Del  veduto  fanciullo...  Oli  cielo,  ci  dunque 
Sarebbe  Dario,  il  figlio  mio  sarebbe ?4 
Conturbato  mio  cor  , di  che  diffidi? 

Tacete,  furie,  ornai:  sol  pochi  istanti 
M’ accordate  di  tregua  onde  il  ver  sappia... 
Avrete  si  la  vittima  : di  sangue 
Vi  sazierò  ; ...  ma  s’ egli  fia  mio  figlio. 

No  ch'io  slesso  non  giungo  a tanto  eccesso.— 
T'appressa,  chi  se* tu,  qual  patria  avesti? 
Qual  padre?  parla...  dimmi... (ci  si  confonde, 
E non  so  come  io  mi  confondo  seco...  ) 

Non  temer,  no:  dimmi,  garzoo,  chi  sci? 

Ida.  Maspe  io  sono  di  Clearco  figlio. 

Ser.  Idaspedi  Clearco?...  onde  venisti? 

■ A parte. 


Ida.  Di  Sparta  io  venni  ia  compagnia  del  padre. 

Ser.  Ma  sempre  a Sparla,  e con  Clearco  sempre 
Fosti , siccome  suo?  Narrami  il  vero;  * 

Sci  tu  suo  figlio  ? 

Ida.  Oh  Dei , si  che  lo  sono. 

Qual  dubbio  è questo,  e risaper  noi  puoi 
Da  lui  medesimi  ? 

Ser.  Io  vo’  da  le  saperlo. 

Ida.  Che  posso  io  dirti  ? Ei  come  caro  figlio 
M’ebbe,  m'amò,  mi  nudrl  sempre,  e ritrasse 
Alla  virtù  colla  diletta  madre. 

Ser.  Tu  hai  madre?...  il  nome  suo? 

Ida.  Tr spila,  e oh  quanto 

Misera  pianse  al  mio  partir  ! Ben  ella 
Previde  i mali  miri  1 — Ma  d'onde  mai 
Questi  sospetti  e i minacciosi  sguardi 
Onde  tremar  mi  fai?  Signor,  ti  giuro. 

Che  non  ha  loco  in  me  colpa,  od  inganno, 
lo  sempre  fino  ad  or  fedel  mi  tenni 
Alla  virtù  di  Sparta  e di  Clearco. 

S'io  mento,  e s’io  nulla  commisi,  o seppi 
Contro  di  le,  sian  testimoni  i Dei, 

I Dei  vendirator  dello  spergiuro. 

Ser.  Ei  mi  disarma,  io  non  resisto  a queste 
Voci,  che  in  fondo  all'anima  mi  vanno. 

E qual  nor.  >iù  sentila  ignota  forza 
Mi  calma  in  seno  la  ferocia  antica?... 

Ma  tuo  padra  egli  pur  teco  è innocente?  I 

Ida.  Ah  prrchè  no?  Giammai  non  venne  manco 
Fede  e viri u«le  in  lui,  onde  fu  sempre 
Altrui  specchio  ed  esrmpio. 

Ser.  E qui  non  venne 

Egli  a tradirmi? 

Ida.  Oh  ciclo,  e perchè  mai? 

Ei  mi  dicea  che  a stringer  pace  treo 
Sparta  l'invia,  nè  Sparta  sa  d’inganni. 

Ser.  Ma  porche  seco  t’ha  condotto  in  Susa? 

Ida.  Per  suo  conforto,  c dell'  amor  paterno. 

Che  senza  me  star  non  potrà,  mi  disse  : 

Ed  oh  m’avesse  amalo  egli  pur  menol 
Ch’io  non  sarei  con  lui... 

Ser.  Già  già  son  vinto... 

Tutti  i mici  dubbi...  E m'assicuri,  Idaspe  , 

Che  nulla  udisti  da  Clearco  mai 
D'insidie  contro  me,  nulla  che  possa 
Per  le  turbar  il  regno  mio  ? 

Ida.  Ma  come? 

Ti  giuro,  o re,  ch’ei  nutre  ossequio  in  core. 
Che  sempre  in  me  fede  ed  amor  nudrio 
Verso  di  te,  come  a fedeli  tuoi 
Sudditi  si  convicn. 

Ser.  Sudditi  ? come? 

Ida.  ( Ahimè,  che  dissi  I ah  che  il  timor  nsi  v insci) 
Sì,  tuoi  sudditi,  il  sai,  ch'ambo  Persiani 
Siam  nati,  o re. 

Ser.  Cielo  (...Persiani  entrambi?... 

Ed  40  sperai?...  come  ciò  fia  ? ma  quando  , 
Come  Sparta  v’accolse,  e donde  il  sai  ? 

Ida.  Oh  Dei,  perchè  ti  turili?  Io  dirò  aperto  I 
Quanto  n’udii,  signor:  narra  Clearco 
Che  Persia  a lui  fu  patria:  che  da  lei 
Lungi  il  cacciare  i suoi  disastri,  e seco 
Me  pur  bambino... 

Ser.  E che  terrore  è il  mio  ?... 


* Sedendo. 
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Intendo,  intendo,  e tu  t’infingi  ancora  ?...  I 
Hai  tu  pur  dianai  rammentalo  il  nome 
D'Àmcstri  al  mio  venir...  Parla...  tu  dunque. 
Tu  aai  d’  Arnesi r»,  e tu  l’invocbi...  Parla... 
Ida.  lo  non  so  più  che  dir,  io  mi  confondo 
Di  spavento  e d'orrore  a te  davanti. 

Oh  re,  qual' irai... 

Ser.  Non  temer...  no...  segui. 

Ida.  D’ A mostri  il  nome  da  Clearco  udii, 

E del  suo  cener  nella  tomba  chiuso 
Dall* amor  tuo  per  lei;  fu  già  d’Amestri 
Servo  mio  padre,  e lei  perduta,  altrove 
La  sua  sciagura  e ‘1  suo  dolor  lo  trasse. 

Ser.  Ah  tutto  è chiaro,  e tu  sei  Dario  adunque, 
Ed  io  debbo  morir... 

Ida.  Deh  che  mai  parli? 

Io  no  Dario  oon  son  : chiedi  a Clearco, 

Ad  Artabano  chiedi,  essi  sapranno 
Darti  di  Dario  indubitata  fede. 

Ser.  E tu  m'inganni  ancor  T...deb,  perche,  figlio , 
Vuoi  tu  nel  sangue  mio  tinger  le  mani  ?... 

Ida.  Che  inganni,  o re,  che  sangue  ? Il  mio  tu  puoi 
Spargere  a senno  tuo,  se  frodi  ordisco. 

10  te  l'ofifro,  signor;  ma  credi  almeno, 

Che  come  rentier  sono  innocente. 

Credi  che  Dario  non  son  io,  che  salvo 
Ei  fu  per  Artabano,  e in  sen  di  Sparta 
Raccolto  un  dì  ; quivi  nascosto  ei  vive. 

Me  sol  Clearco,  a me  piangendo  il  disse, 

Me  sol  nella  sua  fuga  ebbe  compagno. 

Ser.  Clearco  ti  salvò,  non  Artabano  ? 

À Sparla  è Dario,  e tu,  tu  nun  se'quellol 
Sei  dunque  un  traditor , * dunque  Clearco 
Ministro  è sol  della  nimica  Sparta, 

Macrbinator  delle  sparlane  frodi, 

E teco  insidiator  della  mia  vita... 

Si,  perfidi;  su  via  traggi,  e palesa 
Quel  ferro  ornai  ch'io  t’ho  veduto  in  mano; 
Disvela  ornai...  Sa  no,  quel  sangue  infido... 
Ida.  Io  traditor  ed  omicida?  un  ferro? 

Che  ferro,  e quando  mi  vedesti  armato? 

Certo  tua  mente,  o re,  calunnie  e frodi 
Hanno  ingombrata.  • Eccomi  a’piedi  tuoi, 

Vedi  se  ponno  queste  mani  uu  tanto 
Compier  misfatto.  Per  gli  eterni  Numi.... 

Ser.  Importuna  pietà,  sordo  mi  trovi... 

Gli  è questi  si,  che  del  mio  sangue  ha  sete, 
Dario  non  è : dunque  per  man  di  Sparta  , 
Dunque  per  lui  mi  vuol  estinto  Amestri?... 

La  pace  adunque,  ombra  nemica,  è questa 
Che  m’hai  fatta  sperar  sulla  tua  tomba?... 

Ahi  che  pace  crude!  piena  d’orrore, 

Ond’ardo  e fremo,  e alla  vendetta  anelo 
Per  non  morir  tradito  anco  e deriso... 

Chi  trattienici  I...  Ove  son  tue  furie  usate. 
Troppo  lento  mio  cor?...  Ma  se  innocente 
Egli  si  foste  mai?...  Quale  innocensa. 

Se  nel  mio  sangue  di  lordarsi  agogna?... 

11  vidi,  è desso  ; e perchè  forse  5 parta 
Io  prevenissi,  ■ me  mostrollo  il  lato; 

Muori,  * felloo... 

Ida.  4 Soccorso,  o Numi 

1 Levasi  in  piedi. 

• S’inginocchia. 

3 Traendo  e alzando  U ferro. 

* Fuggendo  e appigliandosi  al  mausoleo. 


SCENA  IV 

ARTASERSE  i ditti 

Arias.  Arresta, 

Ferma,  che  fai  ? La  man  tu  stendi,  o padre. 
Contro  d’un  innocente.  Ogni  sospetto 
Sgombra  dal  cor,  che  viene  a luce  il  vero, 

Sol  che  tu  il  voglia.  Il  vero  Dario  offrirti 
Con  testimoni  indubitati,  e provo 
Certe  di  verità,  senta  dimora 
Clearco  vuol,  purché  sia  salvo  il  figlio* 

Frena  l’ire,  o signor,  che  ornai  sicuro. 
D'occulte  insidie  troverai  la  pace. 

Ser.  Che  ascolto?..  E saria  ver  che  d'improvviso 
Vegga  di  speme  non  fallace  un  raggio?... 

Con  quel  che  vidi  e udii  lutto  confronta...  • 

» La  pace  troverai  sulla  mia  tornita  ; 

«•  Ivi  t'aspetto;  ivi  l’avrai  dal  figlio.  » 

Me  infelice  I 1 * 3 a qual  fui  rischio  tremendo  1 
Che  insania,  che  furori  Vìndici  Dei, 

Avran  fio  gli  odii  vostri  e i mìei  rimorsi?... 

Ma  dunque  Dario,  il  vero  Dario  è vivo  i 
Ha  dritto  al  trono,  ed  io  veder  lo  deggio. 

Oh  figlio,  qual  fia  mai  questa  mia  pace? 

Tu  perdi  il  soglio,  tu  sei  meco  avvolto 
Figlio  di  padre  reo  nel  mio  delitto. 

Nella  mia  pena,  ed  in  tua  vece  io  prendo 
Il  successor  dalla  nemica  Sparta. 

E che  risolvo?...  O che  risolver  posso 
Tra  tanti  affetti?  Io  chiamerò  Clearco. 

Ma  meco  stesso  ripensar  pria  debbo 
A por  la  mente  in  opportuna  calma  , 

Onde  disccroa  alcun  miglior  consiglio. 

SCENA  V 

IDASPE,  ARTASERSE 

Ida.  Ab  mio  signor,  se  tu  non  eri,  io  sema 
Vita  già  mi  sarei:  deh  mi  concedi 
Che  ti  bagni  di  lagrime  la  destra, 

E di  baci  T’imprima.  Onde'ti  venne 
Sì  generosa  al  cor  di  me  pleiade  ? 

Ben  tu  sei  degno  di  regnar , che  tanta 
In  animo  reai  clemenza  alberghi. 

Qual  renderli  mercè  posso  dell ‘opra  ? 

Arias.  Giovane,  il  tuo  periglio,  il  tuo  dolore 
Dir  non  saprei  quanto  in  me  ponno.  È vero 
Che  ad  Artabano  e più  a Clearco  poi , 
Mallevador  mi  fei  di  tua  sa) verta: 

E ben  farmi  potrà  sicuramente, 

Poiché  ogni  rischio  a prevenir,  tuo  padre 
Diansi  m’avea  della  promessa  armato 
Di  scoprir  Dario  al  padre  mio.  Ma  sento. 
Sventurato  ch’io  son,  le  tue  sventura 
Più  che  non  pensi  ; e se  tu  grato  sei. 

Al  tuo  benefattor  giovar  potrai. 

Ida.  Io  giovarti  ! Ah  ti  spiega,  e vedrai  eerto 
Se  grato  io  stai  quando  la  vita  ancora. 

Che  tu  m'hai  salva,  avventurar  dovessi, 

Parla,  tutto  son  tuo,  cbè  per  te  rivo. 

* Getta  il  fèrro. 
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Artas.  Fa  che  Clearco  sua  promessa  attenga, 
E Dario  ornai  faccia  vedere  a Serse. 

Da  ciò  pende  la  pace,  anzi  la  vita 
Del  padre  mio,  che  tra  si  crudi  affanni 
Odia  la  sita  stanca,  e a morte  corre. 

Ogni  mio  ben  da  ciò  dipende.  E vero 
Che  il  regno  perderò,  ma  perdo  il  padre. 

Se  ciò  non  fia,  nè  però  serbo  il  regno. 

Ida.  Dario  li  toglie,  o mio  signor,  lo  scettro? 
E come  può,  sebben  di  Sparta  alunno. 
Esser  del  trono  per  virtù  più  degno  ? 

Persia  felice,  se  in  quel  Dario  ottiene 
Un  re  che  ti  somigli.  Io  ti  prometto 
Di  compiacerti,  e con  Clearco  tutta 
Por  l'opra  a far  che  Dario  a noi  ne  venga. 
Eccolo  appunto. 


SCENA  VI 

CLEARCO,  * pitti 

Ida.  Ercoli,  o padre,  il  mio 

Lìberator,  per  cui  pietà  non  fui 
Per  man  di  Sersc  trucidalo.  Or  vedi 
Quanto  dobbiamo  a lui. 

Cle.  Chi  avTia  pensato 

Tanto  furor,  tanta  barbarie  in  Serse? 

A qual  punto  mai  fosti,  o figlio  mio? 

Dura  necessità  che  mi  costrinse 
Ad  esporti  cosi!  Principe,  intendo 
Qual  ti  si  dee  per  noi  grazia  ed  amore  j 
E tu  perdona,  se  fa  fe  giurata 
Ad  Amestri  ed  a Sparta  oggi  mi  sforza 
Del  tuo  rivale  a sostenerle  parti. 

Artas.  Ah  il  cruccio  mio  maggior,  no,  non  c questo. 
Godo  d’averli  il  figlio  salvo,  e salva 
La  fe  che  di  salvarlo  io  t’ impegnali 
Tu  serbami  la  tua,  nulla  più  bramo 
Che  placar  Serse  ; e Dario  solo  il  puote. 

Ida.  Togli  ogni  indugio  : chi  li  serba  un  figlio 
I Bea  merla  che  tu  rendagli  un  fratello. 

Deh  lo  compiaci,  o padre;  io  m’ofiro,  io  stesso 
Di  rimaner  della  tua  fede  ostaggio, 

Sin  che  tu  Dario  riconduca  iu  Susa. 

Artas.  E come  in  Susa? 

Ida.  Non  temer,  veloce 

Andrà  Clearco,  e a ritornar  da  Sparta 
Col  reai  pegno  non  farà  ritardo. 

In  tuo  potere  io  rimarrò  frattanto. 

Perchè  Serse  di  noi  viva  sicuro. 

Arias.  Dario  da  Sparla  ricondur  ? Clearco, 
Questa  dunque  è tua  frode,  e tu  l'ordisti 
Per  rampar  sol  dall’imminente  rischio 
Il  figlio  tuo.  Così  m'avvolgi,  e fai 
Ch’io  serva  a’fini  tuoi? 

Cle.  No,  non  t’ inganno  i 

Non  dubbie  prove  tu  n'avrai  fra  poco. 

Ma  vuoi  che  Dario  a certa  morie  esponga. 
Mentre  laol'ira  iu  cor  di  Serse  avvampa. 

Che  poco  men  non  si  lordò  nel  sangue 
D'un  mio  figlio  innocente?  Al  padre  accorri, 
Principe,  e tenta  d'ammansatlo  in  guisa, 

Che  dia  loco  a ragion.  Quando  da  lui 
Nulla  avrò  che  temer,  di  mia  promessa 
lo  sarò  pronto  esecutor.  Tel  giuro , 


R S E 


Del  sacro  uffizio  che  sostengo  in  nome: 
Credilo  a me,  che  fa  menzogna  abborro. 
Artas.  Gli  effetti  il  proverao.  1 Studiali,  amico, 
Di  far  che  il  padre  tuo  tempo  non  perda; 

Che  Serse  è tal  da  far  vendetta  atroce 
Degli  indugi  non  men  che  delle  frodi. 

Di  te  sento  pietà;  ma  come  fui 
Dell’innocenza  difrnsor,  non  meno 
Esser  potrei  veudicalor  dei  torli. 

SCENA  VII 

IDASPE,  CLEARCO 

Ida.  Ed  Artaserze  ancor  nemico  avremo  ? 

Che  fia  , padre,  di  noi?  Deh  qual  inganno 
Teme  da  te?  perchè  t’accusa?  • d’onde 
L'acerbità  de’  non  intesi  detti? 

Non  dicesti  che  Dario... 

Cle.  Il  ver  ti  dissi, 

E poco  andrà  che  ne  sarai  convinto. 

Pria  favellar  con  Arlabano  io  deggio, 

A fin  di  por  nel  sentier  dubbio  i passi 
Qual  niù  si  può  sicuri.  Oh  caro  ldas|>e , 

Ben  lei  dicea,  che  di  jierfidia  è questo 
Il  soggiorno  fatai.  Quale  i nemici 
Fede  vi  troveran,  se  infidi  e falsi 
Io  vi  trovo  gli  amici  ? Or  ti  rammenta 
I delti  osici,  che  rammentarli  è tempo. 
L'onor,  fa  fedeltà,  l’ainor  del  giusto. 

L’invitta,  inviolabile  costanza 
Ne*  sacri  patti  e ne*  giurali  impegni. 

Sparta,  a dir  lutto,  e fa  virtù  spartana 
Or  li  raccenda  e ti  rafforzi  in  petto. 

Da  me  l'udisti;  alla  sperata  pace 
Esser  pegno  tu  dei  ; senza  un  tal  pegno 
Non  può  Dario  ottener  quella  corona 
Che  gli  ha  natura  destinato,  e il  Cielo. 

Seuti  tu  dell'  onor,  senti  tu  in  core 
Della  giustizia  e del  dover  tal  forza , 

Che  al  voler  degli  Dei,  di  Dario  ai  dritti 
Meco  ardisca  immolarti,  ove  fia  d'uopo? 

Ida.  Se  tu  sei  meco,  fa  virtù  che  in  seno 
Tu  stesso  m’infondesti , usar  confido. 

Ma  che  fia  d’ Artaserse?  Io  dovrò  dunque 
Vedergli  un  regno  tolto? 

Cle.  A lui  pur  anco 

Giovar  potrai,  quando  sia  Dario  in  trono. 
Veggio  Artabano  : tu  ne  va'frattanto 
Ai  Greci  nostri  ed  «'Persiani  amici 
Recando  avviso  di  teoersi  pronti 
A’ cenni  miei  per  la  vicina  impresa. 

SCENA  vm 

ARTABANO,  MEGAB1ZO,  CLEARCO 

Cle.  Più  non  giova  tardar,  lotti  in'eslreroo 
Periglio  siam,  se  Dario  ancor  s’asconde. 

Dopo  il  cimento  a cui  l'esposi,  ornai 
E temerario  il  ritentar  fortuna. 

Giurato  ho  di  svelar  l’arcano  a Serse, 


* Ad  Idaspe. 
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Che  i suo»  «luliì. iì  « terror  più  non  sostiene. 
Arlabano,  risolvi , e la  tua  fede 
Mi  prora  alfin  eoo  secondarmi  all* opra, 

O ch’io,  seguane  a le  danno  o ad  altro»  t 
Senta  di  te  l'assunto  impegno  adempio. 

Art,  Quel  che  tu  chiedi,  ad  affrettar  io  venni; 
E l'altra  di  mia  f»  prova  non  brami. 
L’avesti,  amico.  Si  jo  pur  grasse  al  cielo. 

Che  Dario  è salvo,  e che  Àrtasers*  a tempo 
Mi  tenne  sua  parola  in  si  grand’uopo. 

Nulla  più  resta  che  compir  con  lieto 
Fin  l'opra  giusta  ed  il  voler  de* Numi. 

Tutto  pero  sinor  disposi,  e Suia 

Nuli’ altro  aspetta  a scuotersi  che  un  cenno. 

Già  gli  amici  comun  prendono  Tarme , 

Impartenti  di  provar  l'antica 

Fede  ad  Àmestti  e al  suo  figliuol  giurata. 

Tu  corri  a confermar  l’ardir  nelTalme, 
Ch’ardon  di  render  la  sua  gloria  al  regno 
Con  veodetta  fatai. 

Cle.  Frenale,  e reggi; 

Perchè  Tardor  per  la  giustisia  acceso 
Non  divenga  furor  cieco  e tumulto. 

Spero  che  senta  usar  fona,  da  Sene 
Ragion  s'ottenga,  ov’et  la  vegga  e intenda. 
Lieto  a!  vederti  per  la  giusta  causa 
Fido  ed  ardente,  a* nostri  amici  so  volo. 

SCENA.  IX 

MEGAB1ZO,  ÀRTÀBANO 

3fep-  Ogni  tuo  detto,  ogni  pensier  tuo  nuovo 
Meraviglia  e viluppo  in  seti  mi  crea. 

Non  è tuo  scopo  d'irritar  Clearco, 

Susa,  gli  amici,  condocendo  Serse 
A coronar  contro  lor  voglia  il  figlio? 

Ma  se  Dario  si* svela,  ecco  placati 
Gli  amici  e Susa  ed  il  legato  e Sparta; 

Serse  se  non  placato,  almen  sospeso; 

Ed  ecco  noi  tra  i lor  sospetti  e Tire 
De)  furibondo  re  presi  e costretti. 

Ari.  Ebbene? 

Meg.  Ebben  ? Ma  non  cosi  gli  amici 

Sacrificar  tu  dei.  Se  tu  non  temi, 

O se  in  te  cieca  ambirton  prevale. 

Non  si  cieco  son  io  che  ad  occhi  aperti 
E senta  prò  sacrificar  mi  voglia. 

Art.  Dnnque  doveva  a'suoi  sospetti  in  preda 
Lasciar  Clearco,  onde  corresse  a Serse 
Innanzi  tempo  e sema  noi?  Non  vedi, 

I Non  vedi  ch’io,  come  sinor  lo  tenni 
Dal  re  lontan,  tuttor  lo  tengo  a bada. 

Perche  senta  di  me  passo  non  muova? 

Meg.  Qual  prò,  se  tardi  o tosto  ei  pur  lo  svela  ? 
Art.  Poco  ch'ei  tardi  non  avrà  più  tempo. 

Meg.  Ma  chi'!  trallien? 

Art.  Non  mi  dicesti,  amico, 

Che  Artascrse  sospetti  ha  di  Clearco, 

Che  contro  lui  ti  parlò  fosco  e irato  ? 

Ecco  lo  scampo. 

Meg.  lo  non  intendo. 

Art.  Eppure 

Ciò  n’assicura.  Poiché  Dario  salvo 
Conira  mia  speme  usci  dì  man  di  Serse, 
Ritorni  Serse  a creder  Sparta  infida, 


Toro»  a voler  posto  Artascrse  in  trono, 

E eoo  ciò  torni  ad  irritar  Clearco , 

E la  sedili.. n per  noi  disposta. 

Meg.  Come  ciò  fia,  se  Dario  vivo  ei  vede? 

Art.  Noi  vegga,  e ingannalor  creda  Clearco. 

Meg.  Ma  come? 

Art.  Appena  tu  mi  festì  certo 

D’ Artascrse  irritato  e diffidente. 

Che  dietro  lui,  da  me  con  oro  molto 
Sedotto,  e più  che  mai  fervido,  corse 
Un  di  que’Grcci  che  Clearco  ha  seco, 

A me  giìi  noto,  e a 'mici  voler  venduto. 

Ei  quasi  punto  da  rimorso,  e in  alti 
I piu  sembianti  a verità,  gli  debbo 
Scoprir,  ma  sotto  allo  segreto,  come 
Quanto  per  Dario  fan  Sparla  e Clearco,  / 
Favola  è tutto,  e a mio  favor  rivolto: 

Che  l'un  chiamai,  l'altra  con  gTan  promesse, 
Con  larghi  doni  a favorirmi  indussi  ; 

Che  il  vero  Dario  non  gran  tempo  è morto. 
Ed  ella  un  nnovo  n’ha  supposto  in  vece. 

Per  non  perdere  il  frutto  di  taot'opra. 

A testimonio  tal  come  resista 
Artascrse  già  posto  in  quel  sospetto? 

E come  Sene  sol  per  lui  placato 
D’opinton  tion  cambierà  con  lai? 

Tu  corri  intanto,  e ad  Artascrse  il  cuore. 

Su  cui  già  tanto  puoi,  con  destri  modi 
Conferma  in  tal  pensier.  Dì  me  non  parla. 
Che  il  mio  nome  potria  metter  sospeito. 

Meg.  lo  vado,  e questa  ornai  Tultima  sia 
DclTarti  Ine  : mettasi  mano  all’opra, 

Cbè  altrimenti  non  spero  altro  che  danno. 

Art.  Nulla  ritmine  dopo  ciò,  che  Serse 
Già  impartente,  e più  irritato  poi. 

Dar  vorrà  tosto  la  corona  al  figlio  ; 

Ed  a quel  punto  è ch'io  l’attendo  : vanne. 


SCENA  X 

ARTABANO 


Ben  penetro  i tuoi  dubbi,  anima  vile, 

Ma  dì  tradirmi  non  avrai  già  tempo. 
Prevenir  ti  saprò...  Di  che  mi  mordi , 
Troppo  imbelle  mio  cor?  Pera  chiunque 
Giova  col  tao  perir  a' miei  disegni. 
Armenia,  innoeensa,  amore  c fede. 

Virtù  da  sciocchi,  e nomi  vani  a un’alma 
Che  a tentar  alte  inusitate  imprese 
Sa  calpestar  quanti  nel  vulgo  ignaro 
La  tema  fabbricò  fulmini  e Dei. 
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SCENA.  1 

CLEABCO,  DARIO 

cit.  Si  , raro  Idaipe,  già  il  momento  appressa, 
Che  P alto  degli  Dei  voler  si  compia. 

Dario,  si  Dario,  il  succeuor  di  Serse 
Starsi  non  dee  più  lungamente  occulto. 

10  piansi  assai  le  sue  sventure,  assai 
E gli  empi  e Pompici*  furo  impuniti. 

L'ombra  d’Amcsln,  gli  oltraggiati  Iddìi, 

La  virtù,  l’innoccnsa,  i sacri  drilli 

In  questo  luogo  vendicar  si  denno. 

Ceneri  sacre,  veoerahil  tomba. 

Tradita  Araestri,  avrete  alfìn  riposo  t 
Àlfiu  della  mia  fede  offrir  vi  posso 

11  già  Unt'anni  sospirato  pegno  j 

E tante  ch'io  per  lui  pene  sostenni, 

I lunghi  crror  tra  piagge  ignote,  e genti, 

II  luogo  esilio  dalla  patria  terra, 

E tra  nemiche  mura  il  dubbio  asilo. 

Ah  tutto  in  questo  di  dolce  mi  sembra. 

Poiché  di  taoli  re  salvo  é Perede. 

Reliquie  care  ed  adorate  spoglie,  ■ 

Ch'una  tradita  moribonda  madre 
Mi  confidò,  pur  v»  discopro  e svolgo 
Non  più  a lagnarvi  del  mio  pianto  amaro. 

Ma  per  compirne  ì giuramenti  miei. 

Ida.  Quai  nuovi  sensi,  e quai  misteri  intendo? 
Padre,  che  son  que'nuovi  oggetti  ond'hai 
Umido  il  ciglio  e il  cor  commosso  tanto? 

Cle.  Oh  Idaspe,  chi  potria  senta  dolore 
Queste  memorie  riveder  ? Tu  stesso 
Giudica  tu,  se  con  ragione  io  piango. 

In  questo  foglio,  giunta  alPore  estreme 
Con  man  fiacca  e tremante  Amestri  ha  scritto; 
E questa  sua  broda  re  gal  serbata. 

Qual  don  paterno,  e da*  re  Persi  usato. 

Al  suo  tenero  figlio,  in  un  con  esso 
Alla  mia  fede  consegnò.  Sinora 
Tutto  celai  d’ogni  mortale  al  guardo, 

Mentre  gli  Dei  d*una  profonda  notte 
L'arcano  mio  coprirò  e i lor  disegni. 

Ma  levan  alto  ornai  la  voce,  e grida 
L*ombra  d’ Araestri  in  un  con  lor  vendetta; 

Né  me  non  lice  di  tacer  più  a lungo. 

Sa  via  t'inchina  al  cenere  sacrato , 

E quella  tomba  e queste  spoglie  adora , 

Prendi,  le  lacia,  e riconosci  Amestri. 

Ida.  Stringerle  appena  può  la  man,  cotanto  • 
Gelar  il  sangue  e palpitar  mi  sento: 

Ob  padre,  e d’onde  ciò  ? che  strane  cose  ! 

Cle.  Lascia  che  ancor  tiglio  ti  chiami,  lascia 

I 

J 1 Trae  una  benda  ed  una  lettera. 

• Prendendo  in  mano  la  benda  e la  letUim.  ( 


Che  per  l’ultima  volta  ancor  ti  stringa 
Tra  i singhioni  e le  lagrime  inondanti 
Con  affetto  paterno  a questo  seno. 

Or  tempo  é ch’io  l’adori:  * ceco  un  tuo  serro. 
Dar.  Oh  Dio,  sorgi,  che  fai? 

Cle.  Quella  tradita. 

Né  vendicata  ancor,  quella  che  il  foglio 
E la  benda  t’invia,  quella  che  giace 
Chiusa  in  quest'urna,  si  quella  é tua  madre. 
Dar.  Amestri  madre  mia  ? 

Cle.  Né  tu  mio  figlio, 

Ma  mio  signor,  mio  re,  Dario  tu  sci. 

Dar.  A te  la  vita  io  dunque  debbo  ? 

CI a.  A lei 

La  vita  e’1  regno  e quanto  sei  tu  devi; 

Ciò  feci  io  sol  che  il  suo  voler  m’impose. 

Dar.  ( Artaserse  fratei.  Serse  m’é  padre?  ) 

Cle.  Sei  legittimo,  e sol  del  reguo  erede, 

Di  cui  t'investe  la  natura  e il  cielo; 

Sparta  per  la  virtù  degno  ti  rende  , 

E per  giustiaia  succeuor  la  legge. 

Oggi,  o signor,  tutto  si  compie:  il  cielo 
Agli  alti  suoi  decreti  in  te  pun  fine , 

A’ quai  non  resta,  che  chinar  la  fronte. 

L’alma  confo! la,  e in  regii  sensi  e in  atti 
Figlio  d’  Amestii  in  si  gran  dì  ti  mostra. 

Pensa  chi  sei,  del  cor  le  voci  ascolta. 

Che  «Tesser  re,  benché  fanciul,  t’awùa. 
Rendimi  intanto  i sacri  pegni,  ond'io 
Debbo  tra  poco  usar  dinaosi  a Sersc. 

Intorno  a te  saran  per  me  disposti 
Co’pochi  Greci  que'Pcrsian  fedeli 
Alla  memoria  e alle  ragion  materne. 

Che  i Numi  ci  serlòr,  mentre  i nemici, 

1 nostri  insidialor  lutti  perirò. 

Ci  seconda  Artabano  e Mcgahixo, 

La  città  con  l’armala...  Ogni  Limore 
Sgombra  dal  sen,  chè  ad  impedir  tumulti 
Ed  attentati  nella  reggia  o in  Susa 
Prevenuti  da  ine  vrglian  gli  amici. 

Dar.  No;  sento  in  me  nuovo  vigor,  mi  sembra 
Esser  allr’uom  : coraggio  e ardir  mi  spira 
Quella  tomba,  crcd’io,  l’ombra  materna... 
M'arrendo  a te;  tu  padre  ognor  mi  sia. 

Ma  d’Artaserse  mio  fa’ti  sovvenga... 

SCENA  II 

ARTABANO  I detti 

Jtt.  Il  re  s’ appressa,  ed  ogni  cosa  é in  punto. 
Teco  all’ultima  prova  eccomi,  amico. 

Pronto  a sparger  se  vuoi  tutto  il  mio  sangue. 
Le  regie  guardie  a'cenni  tuoi  saranno 
Con  Mrgabiso:  non  temer  d'inciampo, 

Cbé  lutto  é io  nostra  mano,  e sul  suo  Irono 
Noi  faremo  tremar  Serse  ruedesmo, 

Se  l'ingiustiiia  sua  giugner  potesse 
A negar  fede  a'  tuoi  veraci  sensi. 

Ed  a frodar  dei  vero  erede  i dritti. 

Io  non  apparirò,  fuor  che  al  bisogno. 

Poiché  la  mia  presenta  odia  il  tiranno; 

Ma  si  d’ appresso  mi  terrò  in  agguato  ; 

• y inginocchia. 
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Che  tutto  udendo,  e provvedendo  a lutto, 
▲'vani  casi  ognor  pronto  m* avrai.  — 

Già  il  cruJel  esce  ine  unirò  al  iuo  dettino. 

Cle.  Tcco  in  disparte  anche  il  garaun  rilira. 

Che  tananai  tempo  comparir  nou  debbo. 

SCENA  III 

Trono 

SERSE,  ÀRTÀ5ERSE,  Satrapi,  seguito, 
i narri 

Cle.  Se  nulla,  o re,  fede  al  mio  dir,  tc  nullo 
Rispetto  al  nome  di  spartan  legato 
Della  ragione  I*  han  sin  or  convinto; 

Tempo  è che,  tolta  ogni  dubbicela  al  vero. 
T'arrenda.  Sparla  è tal,  che  degli  inganni. 
Come  non  n'ha  metlier,  l'uso  n'ignora; 

E tal  sou  io,  ch'ivi  nuli’ altro  appresi 
Fuor  che  virtude  e lealtà.  Crii  tosto 
▲llor  che  conosciuto  appicn  m'avrai. 

Non  pur  fede  ottener,  ma  graua  spero. 

Felice  me.  cui  ridonarti  è dato 
Co  già  perduto  e per  tant'anni  pianto 
Regai  tuo  figlio,  il  tuo  Dario...  Ma  d'onde 
Colesto  viro  tuo  minaccioso  aspetto, 

Mentre  placato  ti  sperava  e lieto? 

Se  qtialch*  ombra,  o signor,  pur  ti  rimane... 
Sér.  Non  ombre  no,  nè  vani  dubbi  ho  in  mente: 
Or  or  vedrai  qual  da  me  fede  ottenga 
La  tua  virtù,  la  lealtà  di  Sparla, 
lo  ti  conosco  assai  più  che  non  pensij; 

Ma  forse  me  tu  non  conosci  assai. 

Tempo  b che  Serse  dal  suo  lungo  sonno 
Destisi  ornai;  che  i perfidi  nemici, 

Gli  indegni  servi,  i traditori  occulti, 

E Persia  e Sparta  e Grecia  tolta  e il  mondo 
Tremi  dinansi  a lui,  e lo  conosca. 

Già  t’avrei  data  la  mercè  dovuta 
Per  opra  si  fedcl;  ma  qui  vederne 
Tu  dei  l'esito  in  prima,  onde  più  certe 
Ne  rechi  a Sparla,  se  potrai,  novelle. 

L’olTerlo  Dario  ov’è?  La  sua  presenta 
Troppo  a quest'alto  è necessaria. 

Cle.  x 11  vedi.  * 

Ser.  E questi  adunque  il  regio  erede,  a cui 
Ceder  deve  Artaterse  e scettro  e regno. 

Ei  non  è più  quel  Ino  creduto  figlio, 

Ma  Dario  celi  è,  che  sino  ad  or  lontano 
Sparta  occultò  per  solo  amor  del  giusto. 

Per  fede  e puro  tei  verso  il  mio  sangue , 

E a palesarlo  quel  momento  attese 
In  cui  m'eleggo  un  successor  nel  regno. 

A Sparta  diasi  il  degno  premio  adunque, 

Al  legato  si  dia,  cedasi  il  trono; 

E a far  più  espressa  cessfon  S" Icone, 

Presenti  i duci  della  Persia,  e i grandi, 

Fieni  Artaserse,  e su  quel  s<lio  ascendi. 

Cle.  Che  pensi,  o re,  qual  cambiamento  è questo? 
Ser.  Guardie...  l>en  tosto  i miei  pcosier  saprai;  j 
Passò  de'dubhi  e degli  inganni  il  tempo; 

Suo  tempo  or  verità  chiede  e vendetta. 


I ■ Guida  fuori  Dario. 


Sperasti,  iniquo,  al  tuo  signor  ribelle, 
Complice  d'Artaban,  schiavo  di  Sparla, 

Dìstor  non  solo  il  fulmine  sospeso 
Su  Tempio  capo  de’uemici  mici. 

Che  insidie  a macchinar  t’han  qui  condotto; 
Ma  Persia  tutta  impunemente,  c Serse 
Turbar  cosi,  che  tuo  ludibrio  io  fossi? 

Tu  dunque  e Dario  tuo,  poiché  sì  il  vuoi  , 

Con  Artaban  la  stessa  fine  avrete. 

Guardie... 

Cle.  M'uccidi,  che  lo  puoi,  ma  prima 

Leggi  e conosci  le  mie  frodi  appieno.  1 
Ravvisi  tu  questa  regate  insegna. 

Che  tuo  fu  dono,  e non  a ciò  serbale? 

Questa  mano  ravvisi,  onde  sovente 
Or  gli  umil  prìeghi,  or  le  querele  avesti? 
Colali  insidie  Amritri  tua  t'invia. 

Questi  è il  tuo  Dario,  e quel  suo  servo  io  sono 
Che  l'ho  salvato:  il  perchè,  il  quando,  il  sai; 
Vivi  ne  son  più  testimoni  in  Susa. 

Ser.  • Ohimè...  ■ Tradita  dal  mio  sposo  io  muoio; 
m Dal  paterno  furor  Dario  si  salvi , 

« E a miglior  tempo  si  presenti  al  padre; 
m 11  regno  e il  solio  è suo.  Fede  di  lui, 
m Faran  la  lienda  e queste  note...  Amestri  *» 
Oh  fulmine  improvviso,  oh  ine  convinto  I 

SCENA  IV 

MEGABI7.0  e pitti 

Meg.  Sire,  in  tumulto  è la  città.  Soldati, 
Cilladin,  pici*,  tutti  stanno  in  armi 
Assediando  la  reggia  d’ogtii  intorno, 

E minacciando  d’atterrar  le  porte. 

Che  ratto  incontro  a*  sollevati  ho  chiuse. 
Kipetou  alto  tra  minacce  e grida: 

Dario  sangue  d’Ameslri,  a Dario  il  trono.  — 
Artahauo  li  guida. 

Ser.  A questo  segno 

Oltraggiato  mi  vedo  ed  avvilito? 

A tal  son  giunto,  che  in  mia  reggia  cinto 
D'assedio  io  sia  dalla  vii  plebe,  e astretto 
Da  un  tradilor  a ceder  scettro  e regno? 

Ah  ve^gan  gli  empii  ornai...  3 
Dar.  Padre. . . fratello. . 

Cle.  Sire,  l'arresta,  chè  calmar  io  spero... 

Ser.  Tu  iu  mio  favor,  che  sei  di  tutto  autore? 
Che  mi  presenti  a suon  di  guerra  un  figlio? 
Debbo  fidarmi  a te?  Quinci  non  esca.  4 
Poi  sedato  il  tumulto,  allor  vedremo. 

Dar.  Frale!,  m'ascolta... 

Arias.  E lasciar  posso  il  padre?  fi 

SCENA  V 

CLEARCO,  DARIO 
Cle.  Valorosi,  il  re  vostro  difendete,  * 

■ Trae  la  lettera  e la  benda. 

* Aprendo  la  lettera , legge.  * 

s Trae  la  spada  partendo. 

* Alle  Guardie. 

* Tratta  la  spada , e partendo. 

* A'  soldati. 
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Se  qualche  tradii  or,  »e  qualche  audace 
Osasse...  e tu,  signor,  scota  dimora 
A quel  solio  t' accosta,  e questa  l»enda , 

Cou  che  Aniestri  t’  adorna  c li  difende, 

A te  dovuta  ornai  ti  cingi  in  fronte.  1 
Che  se  qui  dentro  il  cieco  volgo  irrompe. 

Ti  riconosca  e ti  rispetti}  io  corro 
In  tuo  nome  a sedar  gli  animi  e l'ire, 

E a provar,  se  fia  d*  uopo , al  re  mia  fede. 

SCENA  VI 

DARIO 

Oh  Ciel,  che  vedi  in  un  sol  di  quai  mali 
M’  avvolgon  qui,  tu  mi  proteggi  e salva. 
Sclil>en , perche  non  provo  io  stesso  al  padre 
Mia  fede  io  tal  perìglio!  Ah  questa  spada...* 

SCENA  VII 

CLEARCO  ADDOLORATO  K COPERTO 
COLLE  KAMI  IL  VOLTO  , B DETTO 

Dario, ...signor...  figlio  di  Serse ...  appena 
Fui  sulle  soglie,  ahimè  che  vidi  !...  Il  vedi,  * 
Qui  T aspettava  il  suo  fatai  destino. 

SCENA  vm 

SERSE  EXTRA  rtRlTO  , X DITTI 

Dar. Ahimè  che  veggio!  40  padre, ore, qual  mano?.. 
Ser. 8 La  man  d’ Amestri  e degli  Dei.  Compiuti 
Sono  i miei  dulilii  con  la  lor  vendetta... 

Ecco  la  pare  che  trovar  dovea 

In  un  col  figlio  miu  su  questa  tomba... 

A questo  segno  in  te  Dario  ravviso... 

Ti  cedo  il  solio,  e nell' eterna  pace 
Vado  ad  unirmi  ad  Arlaierse  mio, 

Che  contro  i colpi  d'  Artahan  ribelle 
Vittima,  ahimè,  della  paterna  colpa. 
Difendendomi  invan  cadde  trafitto... 

Gii  vengo  meno. 

Dar.  O padre , o re,  ti  giuro 

Che  inoocenti  siam  noi  dell'empio  eccesso, 
Che  da  Artabano  siam  tutti  traditi. 

8 CENA  IX 

MEGÀB1ZO  E DETTI 

Meg.  Sire,  i ribelli , ogni  furor  deposto, 
Confusamente  attullansi  piangendo 

* Gli  pone  la  benda  fn  capo . 

* Sguainandola  un  poco  , 0 impugnandola  in 
aito  di  sguainarla. 

* r erso  la  scena , onde  vten  Serse. 

4 Scendendo  dal  trono  ad  incontrarlo . 

8 Appoggiandosi  al  mausoleo. 


Tutti  dintorno  ad  Arlaserse  estinto. 

Volean  di  Dario  sostenere  i dritti , 

Ma  non  a costo  del  suo  sangue.  Ognuno 
Giura  non  aver  parte  in  tal  delitto; 

Ognnn  ne  chiama  alla  vendetta,  e ognuno 
A ri. ibano  detesta  ed  abbandona. 

Egli  solo,  vedendosi  smarrito 
E disperato  , qua  e là  s*  aggira 
Terribile  pur  anco  e minaccioso. 

Gli  amici  tuoi  contro  lui  fermi  e uoili... 

C!c.  Tosto  v'accorri,  cd  io  sarò  con  loro.  1 
Dar.  Oh  padre,  ohimè!  col  sangue  mio  vorrei 
L'aroor  provarti,  e la  pietà  di  figlio. 

Deh  vivi  e regna  , ed  Arlaserse  amalo 
In  me  ritroverai. 

Ser.  Non  è più  tempo: 

Cessa,  mìo  figlio,  il  mio  dolor  più  gravi 
Con  la  tua  fe,  di  cui  degno  non  sono... 

Della  morte  son  degno,  e tu  il  saprai... 

Il  momento  fatai  tanto  temuto, 

E tante  volle  in  questo  di  predetto 
E giunto  alfin:  d on  parricidio  è giunta 
La  giusta  inevitabile  vendetta... 

Tua  madre  è vendicata,  io  son  punito... 

Tu  regna,  e apprendi  che  v'ha  tai  delitti 
Che  nè  notte,  nè  ohblio  sottrar  non  ponno 
All’eterna  del  Ciel  giustizia  nitrico... 

Vieni,  t'arrosta  , il  genitore  abbraccia; 

Tu  sia  miglior,  più  sia  di  me  felice  ... 

Questa  speranza  estrema  mi  consola; 

Lieto  men  vo,  se  per  tua  man  questi  occhi 
L'ultima  volta  sieno  chiusi  al  giorno... 

Ah  la  memoria  non  odiar  del  padre, 

E quella  del  fratello  ama  ed  onora  : 

Vendica  la  sua  morte...  Ahimè  ti  lascio 
Alla  perfìdia  d'Artahano  esposto; 

Di  questo  sol  mi  duol... 

SCENA  ULTIMA 

ARTABANO  ut  catiki,  MEGABIZO, 

E DETTI 

Ser.  * Muoio  contento  : 

Son  giusti  i Numi...  O caro  figlio...  addio. 
Cle.  Egli  passò.  Tu  la  tua  doglia  accheta. 
Signor,  che  almeno  vendicarlo  puoi 
Col  sangue  del  suo  perfido  omicida. 

Dar.  Ohimè  I thè  appena  ho  conosciuto  il  padre 
Ed  il  fratello,  enti  ambi  io  perdo,  e solo 
Misero  in  vita  e in  tanti  guai  rimango. 

Oh  Dei,  che  tutto  innanzi  agli  occhi  avete, 
Deh  vi  caglia  di  me!  Fido  Clearco, 

Co*  tuoi  consigli  il  mio  dolor  sostieni. 
de.  Da  giustizia  e pietà  comincia  il  regno: 
Vendetta  e tomba  da  te  Serse  aspetta. 

Dar.  Le  care  spoglie  ad  onorar  n’  andiamo  . 

Ed  a placarne  insiem  1*  ombre  oltraggiale. 

Tra  le  vittime  e il  funebre  compianto 
Del  perfido  Àrtaban  si  versi  il  sangue. 

Art.  Morrò  ; ma  ti  rapii  padre  e fratello. 

In  Grecia  spero  t ella  compir  può  T opra , 

1 Parte  Megabito. 

• Guardando  verso  la  scena. 
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Tolta  struggendo  l’odiosa  stirpe. 

Altri  il  colpo  farà  ch’io  li  sericea  , 

E che  serbato  invan  1 ...  debbo  a me  stesso. 
Regna  pur  su  <|uel  trono  a me  dovuto. 

Ma  teco  in  vece  mia  sempre  ed  al  fianco 
Persiane  insidie  e tradimenti  greci 
Con  Megabiso  e con  Clearco  avrai.  * 

; 1 Trae  per  ferirsi  il  pugnale,  ed  è arrestato. 

. ■ Parte  Ira  le  guardie. 


3feg.  Io  co*  tuoi  fidi  il  Tei  prigione  io  stesso, 

Ed  egli  di  mia  fé  pegno  ti  sia. 

Cle.  Tu  sia  re  giusto,  e Grecia  insidia  invano: 
Sparta  li  trovi  ognor  grato  ed  amico \ 

E nella  pare,  che  farai,  costante 
T’ami  la  Persia,  e coU'amor  de'  tuoi 
Del  par  fian  vinti  i perfidi  e i nemici , 

Le  trame  occulte  ed  il  furore  aperto. 

Dar.  Faccianlu  i Dei,  e la  placata  Ameslri 
Sul  trono  che  mi  diè,  teco  mi  regga. 
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LANCIOTTO,  signor  di  Rimisi  FRANCESCA,  sci  ficlia  a moglie  di 

Lanciotto 

PAOLO,  SCO  FRATELLO  _ 

UN  FACCIO 

GUIDO,  sicNoxE  oi  Ravenna  Gcaroib 

La  leena  è in  Rìminì,  nel  paiatto  lignorile. 
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SCENA  I 

Esc*  LANCIOTTO  dall*  su*  stanze  per 
ANDAR*  ALL’ INCONTRO  DI  GUIDO,  IL  QUAL* 
giunge.  Si  abbracciano  affettuosamente. 

Gai.  V edemi  dunque  ella  chiede*?  Ravenna 
Tosto  lasciai  ; men  della  figlia  caro 
Sanami  il  trono  della  terra. 

Lan.  Oh  Guido  I 

Come  diverso  tu  rivedi  questo 
Palagio  mio  dal  di  che  sposo  io  fui  1 
Di  Rimini  le  vie  più  non  son  liete 
Di  canti  c danxe  j più  non  odi  alcuno 
Che  di  me  dica  : Non  v’  ha  rege  al  mondo 
Felice  al  pari  di  Lanciotto.  Invidia 
Avean  di  me  tutti  d’ Italia  i prenci  ; 

Or  degno  son  di  lor  pietà.  Francesca 


Soavemente  commoveva  a un  tempo 
Colla  bellezza  i cuori,  e con  quel  tenue 
Yel  di  malinconia  che  più  celeste 
Fea  il  suo  sembiante.  L*  apponeva  ognuno 
All' abbandono  delle  patrie  case, 

E al  pudor  di  santissima  fanciulla 
Che  ad  Imene  ed  al  trono  ed  agli  applausi 
Ritrosa  ha  l’alma.  — Il  tem|K>  ir  diradando 
Parve  al  fin  quel  dolor.  Meno  dimessi 
Gli  occhi  Francesca  al  suo  sposo  volge*  j 
Più  non  cercava  ognor  d’ esser  solinga; 
Pietosa  cura  in  lei  nasce*  d’udire 
Degl'infelici  le  querele,  e spesso 
Me  le  recava,  e mi  dicera...  Io  t’amo 
Perche  sei  giusto  e con  clemenza  regni. 

Cui.  Mi  sforzi  al  pianto.  — Pargoletta,  ell’era 
Tutta  sorriso,  tutta  gioia  ; ai  fiori 
Pare*  in  mezzo  volar  nel  più  felice 
Sentiero  della  vita;  il  suo  vivace 
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Sguardo  io  chi  la  mirava,  infoodea  tutto 
Il  gaio  spirto  de*  suoi  giovani  anni. 

Chi  presagir  potealo?  Ecco  ad  un  tratto 
Di  tanta  gioia  estinto  il  raggio,  estinto 
Al  primo  assalto  del  dolor  I La  guerra  , 

Ahimè,  un  fratel  teneramente  amato 
Rapiate!...  Oh  infausta  rimembranza!  Il  cielo 
Con  preghiere  continue  ella  stancava 
| Pel  guerreggiante  suo  caro  fratello.... 

; Lan.  Inconsolabil  del  fratei  perduto 

IVive,  e n*  abborre  1*  uccisor  ; quell*  alma 
Sì  pia,  sì  dolce,  mortalmente  abborre! 

Invan  le  dico:  1 nostri  padri  guerra 
Moveansi  : Paolo,  il  fratei  mio,  t'  uccise 
Un  fratello,  ma  in  guerra  ; assai  donagli 
L'averlo  ucciso;  egli  ha  leggiadri,  umaoi, 

Di  generoso  cavali  ero  i sensi. 

Di  Paolo  il  nome  la  conturba.  Io  gemo , 

Però  che  sento  del  fratei  lontano 
Tenero  amore.  Avviso  ebbi  eh*  ei  riede 
In  patria;  il  core  men  balaò  di  gioia; 

Alla  mia  sposa  supplicando  il  dissi , 

Onde  benigna  1*  accogliesse.  Un  grido 
A tal  annunzio  mise.  Egli  ritorna  ! 

I Sciamò  tremando,  e semiviva  cadde. 

• Dirtelo  deggioT  Ahi,  l'ho  creduta  estinta, 

E furente  giurai  che  la  sua  morte 
Io  vendicato  avrei...  nel  fratel  rasoi 
■ Olii.  Lassol  e potevi?... 

Lan.  Il ciel  disperda  1* empio 

| Giuramento!  L'  udì  ripeter  ella. 

Ed  orror  n*  ebbe,  e a me  le  man  stendendo , 
Giura,  sciamò,  giura  d*  amarlo:  ei  solo, 
Quand'io  più  non  sarò,  pietoso  amico 
Ti  rimarrà...  Ch'io  l'ami  impone,  e l’odia 
La  disumana  ! E andar  chiede  a Ravenna 
Nel  suo  natio  palagio,  onde  gli  sguardi 
Non  sostener  dell'  uccisor  del  suo 
Germano. 

Cui.  Appena  ebbi  il  tuo  scrìtto,  inferma 

Temei  foss  ella.  Ab,  quanto  io  l'ami,  il  sai  t 
Che  troppo  io  viva...  tu  m' intendi. ..io  sempre 
Tremo. 

Lan.  Oh,  non  dirlo  I...  Io  pur,  quando  sopita 
La  guardo...  e chiose  le  palpebre,  e il  bianco 
Volto  segno  non  dan  quasi  di  vita. 

Con  orrenda  ansietà  pongo  it  mio  labbro 
Sovra  il  suo  labbro  per  sentir  se  spiri  ; 

E del  trecnor  tuo  tremo.  — In  feste  e giuochi 
Tenerla  volli,  e ten  tediò;  dì  gemme 
Dovixlosa  e d*  oro  e di  possanza 
Farla,  e fu  grata,  ma  non  lieta.  Al  ciclo 
Devota  è assai  : novelle  are  costrussi. 

Cento  vergini  e cento  aliano  ognora 
j Preci  per  lei,  che  le  protegge  ed  ama. 

Ella  s*  avvede  eh’  ogni  studio  adopro 
Onde  piacerle,  e me  lo  dice,  e piange.  — 
Talor  mi  sorge  un  reo  pensier...  Avessi 
1 Qualche  rivale?...  Oh  ciel!  ma  se  da  tutta 
La  sua  persona  le  tra  luce  il  core 
Candidissimo  e puro  I...  Eccola. 

SCENA  II 

FRANCESCA  * dktti 

| Gai.  Figlia, 

Abbracciami.  Son  io... 


Fra.  Padre...  ab,  la  delira 

Ch*  io  ti  copra  di  baci  ! 

Gui.  Al  seno  mio , 

Qui...  qui  confondi  i tuoi  (salpili  a' miei... 
Vieni , prence.  Ambidue  siete  miei 
Ambidue  qui...  Vi  benedica  il  cielo! 

Cosi  si  strìnsi  ambi  quel  di  che  sposi 
Vi  nomaste. 

Fra.  Ah,  quel  di  !...  fosti  felice, 

O padre. 

Lan.  E che?  forse  dir  vuoi  che  il  padre 
Felice,  e le  misera  Tetti? 


Fra.  Io  vero 

Presagio  avea,  che  male  avrei  lo  sposo 
Mio  rìmertalo  con  perenne  pianto. 

E te  lo  dissi,  o grnitor:  chiamata 
Alle  nozze  io  non  era.  11  vel  ti  chiesi  ; 

Tu  mi  dicesti  che  felice  il  mio 
Imen  sol  li  farebbe...  io  t'obbedii. 

Gui.  Ingrata,  il  vel  chieder  potevi  a un  padre 
A cui  viva  restavi  unica  prole  ? 

Negar  potevi  a un  genitor  canuto 
D'avere  un  dì  sulle  giooccbia  un  figlio 
Della  sua  figlia  ? 

Fra.  Non  per  me  mi  pento: 

Iddio  m*ha  posto  un  incredibil  peto 
D’angoscia  sovra  il  core,  e a sopportarlo 
Rassegnata  son  io.  Gli  anni  miei  tatti 
Di  lagrime  incessanti  abbeverato 
Avrei  del  pari  in  solitaria  cella 
Come  nel  mondo.  Ma  di  me  dolente 
Niuno  avrei  fatto!...  liberi  dal  seno 
Sarìaoo  usciti  i miei  gemiti  a Dio, 

Onde  guardasse  con  pietà  la  sua 
Creatura  infelice,  e la  togliesse 
Da  questa  valle  di  dolor!...  Non  posso 
Nc  bramo  pure  di  morir  ; te  affliggo, 

O generoso  sposo  mio,  vivendo; 

T'  affliggerci  più  a’  io  morissi. 


Lan.  O pia 

E in  un  crudele  I Affliggimi,  cospargi 
( Di  velen  tutte  l’ore  mie,  ma  vivi. 

Fra.  Troppo  tu  m’ami.  E temo  ognor  che  in  odio 
Cangiar  tu  debba  1’  amor  tuo...  puoirmi... 

DÌ  colpa  ch’io  non  ho...  d‘ involontaria 
Colpa  almeno... 

Lan.  Qual  colpa  ? 

Fra.  Io...  debolmente  i 


Amor  t’  esprìmo... 

Lan.  E il  seoli?  Ah,  dirti  cosa 

Mai  non  volea  ch'ora  dal  cor  mi  fugge  ! 

Vorresti , e amarmi , oh  ciel  1 noi  puoi... 

! Fra.  Che  pensi?  1 

Lan.  Rea  non  ti  tengo...  involontarii  sono 
Spesso  gli  affisiti. .. 

Fra.  Che? 

Lan.  Perdona.  Rea 

lo  non  ti  tengo,  tei  ridico,  o donna; 

Ma  il  tuo  dolor...  sarebbe  mai...  di  forte 
I Alma  il  conflitto  con  liiasmato...  amore? 

| Fra.  1 Ah,  padre,  salva  la  mia  fama.  Digli, 

E giuramento  abbine  tu,  che  giorni 
| Incolpabili  io  trassi  al  fianco  tuo, 

E che  al  suo  fianco  io  non  credea  che  nn’ombra 
Pur  dì  sospetto  mai  data  gli  avessi. 


| * Gettandosi  nelle  braccia  di  Guido. 
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Lan.  Perdonai  amore  è di  sospetti  labbro.  — ] 

10  Ira  me  spesso  ben  dicea:  Se  pure. 

Fanciulla  ancor,  d'  immacolato  amore 
Si  fosse  accesa,  e or  tacita  serbasse 

11  sovvenir  d'u»  mio  rivai,  cui  certo 
Ella  antepone  il  suo  dover,  qual  dritto 
D'esacerbar  la  cruda  piaga  avrei 
Indagando  l'arcano?  Eterno  giaccia 

Nel  suo  innocente  cor,  s’ella  ba  un  arcano! 

Ma  dirlo  deggio?  Il  dubbio  mio  s*  accrebbe 
Co  di  che  al  Tralci  tuo  lodi  tessendo 
Io  m'accingeva  a consolarli.  Invasa 
Da  trasporlo  invincibile,  sciamasti: 

Dove,  o segreto  amico  mio  del  cuore. 

Dove  n'andasti?  Perchè  mai  non  tornì, 

Si  che  pria  di  morire  io  li  riveggia? 

Fra.  lo  dissi  ? 

Lan.  Pie  a fratei  volli  que*  detti 

Parean. 

Fra.  Fin  nel  delirio,  agl'  infelici 

Scrutar  vuoisi  il  pensieri  Sono  infelici. 

Piè  basta  : infami  and»'  esser  denno.  Ognuno 
Contro  1'  afilli  lo  spirto  lor  congiura  : 

Ognun...  pietà  di  lor  fingendo...  gli  odia; 

Non  pietà,  no,  la  tomba  cbicggon...  Quando 
Più  sopportarmi  non  potrai,  la  tomba 
Aprimi  sì;  discenderovvi  io  lieta; 

Licia,  pur  eh’  io...  da  ogo’uom  fugga. 

Cui.  Vaneggi? 

Figlia... 

Lan.  Quai  su  di  me  vibri  tremendi 
Sguardi  ! Che  li  fec'  io  ? 

Fra.  Di  mie  sciagure 

La  cagion  non  sei  tu?...  Perchè  strapparmi 
Dal  suol  che  lo  materne  ossa  racchiude? 

Là  calmato  avria  il  tempo  il  dolor  mio  ; 

Qui  tutto  il  desta,  c lo  rinnova  ognora... 

Passo  non  fo  ch'io  nou  rimembri...*-— Oh  insana! 
Fuor  di  me  son.  Non  creder,  no. 

Lan.  ...  A Ravenna  , 

Francesca,  si,  col  gcnitor  n'andrai. 

Cui.  Prence,  l' arresta. 

Lan.  Oh  I a’ dritti  miei  rinuntio. 

Dalla  tua  patria  non  verrò  a ritorti; 

Chi  orror  t’ inspira  ed  è tuo  sposo , e l'ama 
Pur  tanto,  più  non  rivedrai...  se  forse 
Pentita  un  giorno  e a pietà  mossa,  al  tuo 
Misero  sposo  non  ritorni...  E forse. 

Dall'  angosce  cangiato,  ah,  ravvisarmi 
| Più  non  saprail  Ben  io,  ben  io  nel  coro 

ILa  tua  presenza  sentirò;  al  tuo  seno 
Volerò  perdonandoli. 

Fra.  Lanciotto , 

| Tu  piangi? 
i Cui.  Ah  figlia  ! 

i Fra.  Padre  mio  ! Vedeste 

Figlia  più  rea,  più  ingrata  moglie?  Iniqui 
Detti  mi  sfuggon  nel  dolor,  ma  il  labbro 
Sol  li  pronunzia. 

Cui.  Ab.  di  tuo  padre  i giorni 

Non  accorciar,  nè  del  marito  vane 
Far  le  virtù  per  cui  degna  e adorala 
Consorte  il  cicl  gli  conredea  ! Più  lieve 
I Sarà  La  terra  sovra  it  mio  sepolcro , 

Se  uu  di,  toccandol,  giurerai  che  lieto 
D»  prole  fosti  e del  tuo  amor  lo  sposo. 

Fra.  Io  accorccrei  del  padre  mio  la  vita  ? 


No.  Figlia  e moglie  esser  vogl'  io;  men  doni 
La  fona  il  ciel.  Meco  il  pregale  I 
Cui.  Rendi 

A mia  figlia  la  pace  1 

Lan . ...  Alla  mia  sposa  I 

SCENA  III 

UN  PAGGIO  * ditti 

PAGGIO 

L’ingresso  chiede  un  cavalier. 

Fra.  * Ta  d’uopo 

Hai  di  riposo;  alle  tue  stanze,  o padre, 

Vieni.  * 

I 

SCENA  IV 

LANCIOTTO  s il  faggio 
Lan.  Il  suo  nome? 

PAGGIO 

Il  nome  suo  Iacea  ; 
Supporlo  io  posso.  Entrò  negli  atrii,  e forte 
Commozione  l' agitò  ; con  gioia 
Guardava  l’ armi  de'  tuoi  avi  appese 
Alle  pareli  ; di  tuo  padre  Tasta 
E lo  scudo  conobbe. 

Lan.  Oh  Paolo!  Oh  mio 

Fratello  1 

I 

PAGGIO 

Ecco  a te  viene. 

SCENA  V 

PAOLO,  * LANCIOTTO* 

Lan.  Ab,  tu  sei  desso, 

Fralel  I 

Pao.  Lanciotto!  mio  fratello!  — Oh  sfogo 
Di  dolcissime  lagrime  t 
Lan.  L'amico, 

L’ unico  amico  de'  mici  teneri  anni  f 
Da  te  diviso,  oh , come  a lungo  io  stetti! 

Pao.  Qui  t’abbracciai  l'ultima  volta...  Teco 
Un  allr'uomo  io  abbracciava  ; ei  pur  piangea.. 
Più  rivederlo  io  non  dovevai 
Lan.  Oh  padre! 

Pao.  Tu  gli  chiudesti  i moribondi  lumi. 

Nulla  li  disse  del  suo  Paolo? 

Lan.  Il  suo 

Figliuol  lontano  egli  moria  chiamando. 

Pao.  Mi  benedisse?  — Egli  dal  ciel  ci  guarda  : 

Ci  vede  uniti  e ne  gioisce.  Uniti 
Sempre  saremo  d' ora  innansi.  Stanco 
Son  d*  ogni  vana  ombra  di  gloria.  Ho  sparso 
Di  Bisanzio  pel  trono  il  sangue  mio, 

Debellando  città  ch'io  non  odiava. 


* A Guido. 
a Parte  con  Guido. 

3 Si  corrono  incontro  e restano  lungamente  ab- 
bracciati. 
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E fama  ebbi  di  grande,  e d'onor  colmo 
Fui  da  clemente  impcrador;  dispetto 
In  me  facean  gli  universali  applausi. 

Per  chi  di  stragi  si  macchiò  il  mio  brando  T 
Per  lo  straniero.  E non  ho  patria  forse 
Cui  sacro  sia  de' cittadini  il  sangue? 

Per  let  per  te  che  cittadini  hai  prodi, 

Italia  mia,  combatterò,  se  oltraggio 
Ti  moverà  la  invidia.  E il  più  grnlile 
Terreo  non  sei  di  quanti  scalda  il  sole? 

D'ogni  bell'arte  non  sei  madre,  o Italia? 

Polve  d'eroi  non  è la  polve  tua? 

Agl.  avi  miei  tu  valor  desti  e seggio, 

E tutto  quanto  ho  di  più  caro  alberghi  t 
Lan.  Vederti,  udirli,  e non  amarti...  umana 
Cosa  non  è.  — Sicn  grazie  al  ciclo;  odiarti 
Ella , no,  non  potrà. 

Pao.  Chi? 

Lan.  Tu  non  sai  : 

Manca  alla  mia  felicità  qui  un  altro 
Tenero  pegso. 

Pao.  Ami  tu  forse  ? 

Lan.  Oh  se  amol 

La  più  angelica  donna  amo...  e la  donna 
Più  sventurata. 

Pao.  Io  pur  amo;  a vicenda 

Le  nostre  pene  couGdiainci. 

Lan.  Il  padre 

Pria  di  morire  un  imeneo  m* impose, 

Onde  stabile  a noi  pace  venisse: 

11  comando  eseguii. 

Pao.  Sposa  t*  è dunque 

La  donna  tua?  nè  lieto  sei?  Chi  è desia  ? 

Non  t'ama?  » 

Lan.  Ingiusto  accusator,  non  posso 

Dir  che  non  m’ ami.  Ella  cosi  te  amasse  ! 

Ma  tu  uo  fratello  le  uccidesti  in  guerra. 

Orror  le  lai,  vederli  niega. 

Pao.  Parla, 

Chi  c Jessa?  chi  ? 

Lan.  Tu  la  vedesti  allora 

Che  alla  corte  di  Guido... 

Pao.  Essa...  1 

Lan.  La  figlia 

Di  Guido. 

Pao.  E t’ama?  Ed  è tua  sposa?  — E vero; 

Un  fratello...  le  uccisi... 

Lan.  Ed  incessante 

Duolo  ne  serba.  Poiché  udì  che  io  patria 
Tu  ritornavi,  desolata  abborre 
Questo  letto. 

Pao.  * Vedermi,  anco  vedermi 
Niega?  — Felice  io  mi  credeva  accanto 
Al  mio  fratel.  — Ripartirò...  in  eterno 
Vivrò  lontano  dal  mio  patrio  tetto. 

Lan.  Fausto  ad  ambi  egualmente  il  patrio  tetto 
Sarà.  Non  fia  che  tu  mi  lasci. 

Pao.  In  pace 


Pao.  Se  nn  giorno  mai 

Ci  rivedrem,  s'io  pur  vivrò  ..  più  freddo 
Batterà  allora  il  nostro  cuor...  il  tempo 
Che  lutto  estingue,  estinto  avrà...  in  Francesca 
L'odio...  e fratei  mi  chiamerà. 

Lan.  Tu  piangi.  i 

Pao.  Io  pur  amai!  Fanciulla  unica  al  mondo 
Era  quella  al  mio  sguardo.. .ah,  non  m’odiava , 
No;  non  m’odiava. 

Lan.  E la  perdesti  ? 

Pao.  Il  cielo 

Me  l'ha  rapita  ? 

Lan.  D' un  fratel  1*  amore 

Ti  sia  conforto.  Alla  tua  vista,  a*  modi 
Tuoi  generosi  plachcrassi  il  core 
Di  Francesca  medesma.  Or  vieni... 

Pao.  Dove? 

A lei  dinansi...  non  fia  mai  ch'io  venga. 


ATTO  SECONDO 


Vivi  ; a una  sposa  1*  uom  tutto  pospone. 
Amala...  — Ab,  prendi  questo  brando,  il 
Mi  dona  : rimembranza  abbilo  eterna 


Del  tuo  Paolo.  3 
Lan.  Fratel... 

* Reprimendo  la  sua  orribile  agitazione. 

• Reprimendosi  sempre. 

3 Eseguisca  con  dolce  violenta  questo  cambio. 


SCENA  I 

GUIDO , FRANCESCA 


Fra . più  libera  o l'aura. 

Cui.  Ove  l’aggiri 

Dubitando  cosi? 

Fra.  Non  ti  parca 

La  voce  udir...  di...  Paolo? 

Gui.  Timore 

Or  di  vederlo  non  ti  prenda.  Innanzi 
Non  ti  verrà , so  tu  noi  brami. 

Fra.  Alcuno 

Gli  disse  eh'  io...  l'abborro?  glien  duol  forse? 

Gui.  Assai  glien  duol.  Volea  partir;  Lanciotto 
Ne  lo  trattenne. 

Fra.  Egli  partir  volea  ? 

Gui.  Or  più  queto  bai  lo  spirto.  Oggi  Lanciotto 

Spera  che  del  fratei  suo  la  presenza 
Tu  sosterrai. 

Fra.  Padre,  mio  padre!  Ah  , senti... 

Questo  arrivo...  deh,  senti,  come  forti 
Palpiti  desta  nel  mio  sen  ! — Deserta 
Rimini  mi  parca  ; muta  , funebre 
Mi  parca  questa  casa  ; ora...  — Deh,  padre. 
Mai  non  lasciarmi,  deh,  mai  piul  Sol  leco 
Giubilar  oso  e piangere  ; nemico 
Tu  non  mi  set..  Pietà  di  me  tu  avresti , 

Se... 

Gui.  Che? 

Fra.  Se  tu  sapessi...  — Ob,  quanto  amaro 
M’ è il  vivere  solinga  ! Ah,  tu  pietoso 
Consolator  mi  sei i — Fuorché  te,  o padre. 
Non  evvi  alcun  dinanzi  a cui  non  tremi. 
Dinanzi  a cui  tutti  del  core  i moti 
Io  non  debba  reprimere...  Nascosto 
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Non  tengo  il  cor  : far  il  s*  allegra  e piange; 

E mostrar  mai  nè  1*  allegrìa  nè  il  pianto 
Lecito  m'è.  Tradirmi  posso;  guai. 

Guai  se  con  altri  un  detto  mi  sfuggisse  I... 
Tu...  più  ltenigno  guardi  resti  i mali 
Della  tua  figlia...  E se  in  periglio  fosse... 

Ne  la  trarresti  con  benigna  mano. 

; Gui.  No,  il  cor  nascosto  tu  non  tieni...  1 tuoi 
Pensier  segreti...  più  non  son  segreti 
Quando  col  tuo  tenero  padre  stai. 

J Fra.  Tutto...  svitarti  bramerei...  Che  dico? 

Ove  mi  celo?  Oh  terra,  apriti,  cela 
La  tuia  vergognai 

J Gui.  Parla.  11  ciel  t*  inspira, 

t Abbi  fiducia.  Il  fingere  è supplizio 
Per  te... 

i Fra.  Dovere  è il  fingere;  dovere 
Il  tacer  ; colpa  il  dimandar  conforto  ; 

Colpa  il  narrar  si  reo  delitto  > un  padre , 

Che  il  miglior  degli  sposi  alla  sua  figlia 
Diede...  e felice  non  la  fe'l 
Gui.  Me  lasso  1 

Il  carnefice  tno  dunque  son  io? 

Fra.  Oh  bucq  padre  1 noi  sei...  — Vacillar  scolo 
La  mia  dchof  virtù.  — Tremendo  sforzo , 

Ma  necessario!  Salvami,  sostienimi! 

Lunga  battaglia  fin  ad  ora  io  vinsi  ; 

Ma  questi  di  mia  vita  ultimi  giorni 
Tremar  mi  fanno...  Aita,  o padre,  ond’io 
Santamente  lì  rtiiuda.  — Ab  , si  I Lanciotto 
Een  sospettò,  ma  rea  non  sòn!  fedele 
Moglie  a lui  son,  fede!  moglie  esser  chieggo  I...— 
Padre...  sudar  la  tua  fronte  vcgg'io... 

Da  me  torci  gli  sguardi...  inorridisci.*. 

Gui.  Nulla,  figlia...  raccontami... 

Fra.  Ti  manca 

Lo  spirto.  Oh  ciel  I 

Gui.  Nulla,  mia  figlia.  — Un  breve 

Disordin  qui...  qui  nella  mente...  — Ah,  dolce 
A vecchio  padre  è l'appoggiar  le  inferme 
Membra  su  figli  non  ingrati! 

Fra.  Oh , è vero  ! 

Giusta  è la  tua  rampogna;  ingrata  figlia. 
Ingrata  io  son  I Puniscimi. 

Gui.  — Qual  empio 

Dì  sacrilega  fiamma  il  cor  l'  accese? 

Fra.  Empio  ei  non  è,  non  sa,  non  sa  ch'io  l’amo; 
Egli  non  m'ama. 

Gui.  Ov' è?  Per  rivederlo 

Forse  a Ravenna  ritornar  volevi? 

Fra.  Per  fuggirlo,  mio  padre! 

Gui.  Ov' è colui? 

Rispondi  ; ov'è? 

Fra.  Pietà  mi  promettesti  ; 

Non  adirarli.  E in  Rimini... 

Gui.  — Chi  giunge? 

SCENA  II 

LANCIOTTO  b detti 

Lan.  Turbati  siete?...  Eri  placata  or  dianti. 
Gul.  Diman,  Francesca,  parlirero. 

Lan.  Che  dici  ? 

Gui.  Francesca  il  vuol. 

Fra.  Padre! 


Gui.  Oseresti?...  1 

SCENA  HI 

LANCIOTTO,  FRANCESCA 

Fra.  Ahi , crudo 

Più  di  tulli  è mio  padre  ! 

Lan.  Abbandonarmi 

Più  non  volevi  : io  ti  credei  commossa 
Dal  dolor  mio.  Per  fuggir  Paolo,  d’uopo 
Che  tu  parta  non  è;  partir  vuol  egli. 

Fra.  Partir? 

Lan.  Funesta  gli  parria  la  vita 

Ne'  suoi  penati,  ove  abbonilo  ei  fosse. 

Fra.  Tanto  gl'  incresce  ? 

Lan.  Invan  distonici  volli; 

Di  ripartir  fe’  giuramento. 

Fra.  Ei  molto 

T*  ama... 

Lan.  Soave  e generoso  hai  U core. 

Dettole  amor  ( pari  m’è  in  ciò  ) non  sente... 

E pari  a me,  d’amor  vittima  ei  vive  1 
Fra.  D*  amor  vittima  ? 

Lan.  Si.  Non  reggerebbe 

Il  tuo  medesimi  cuor,  se  tu  1*  udissi... 

Fra.  Or  perchè  viene  a queste  piagge  adunque? 
Cred’ei  ch'io  m’ abbia  alcun  altro  fratello 
Onde  repirmel  ?...  Per  mio  solo  danno  ! 

Certo,  ci  qui  venne. 

Lan.  Ingiusta  donna  I Ei  prega  , 

Pria  di  partir,  che  un  solo  istante  l'oda  , 

Che  un  solo  istante  tu  lo  veggia.  — Ah,  pensa 
Ch' ei  l'è  cognato  ; che  novelli  imprende 
Lunghi  viaggi;  che  più  forse  mai 
Noi  rivedrero!  — Religfon  ti  parli. 

Se  un  nemico  avess'io,  che  l' oceano 
In  procinto  a varcar,  la  destra  in  pria 
A porgermi  venisse...  io  quella  destra 
Con  tenerezza  stringerei;  sì  dolce 
E il  perdonar  ! 

Fra.  Deh,  erssa  I...  Oh  mia  vergogna  ! 

Lan.  Chi  sa,  direi,  se  quel  vasto  oceano. 

Fin  che  viviam,  frapposto  ognor  non  fia 
Tra  quel  mortale  e me?  Sol  dopo  morte , 

In  cielo...  E tutti  noi  la  ci  vedremo... 

Là  non  polrrmo  esser  divisi.  Oh  donna. 

Il  fratello  abbonir  là  non  potrai  ! 

Fra.  Sposo,  deh,  sappi...  Ah,  mi  perdonai... 
Lan.  Vieni 

Fratello! 

Fra . Oh  Dio  1 • 

SCENA  IV 

PAOLO  E DETTI 

JPao.  —Francesca!...  eccola...  desiai 

Lan.  Paolo,  l'avanaa. 

Pao.  E che  dirò?  — Tu  desta? — . 

Ma  s'ella  niega  di  vedermi,  udirmi 
Consentirà?  Meglio  è ch'io  parta,  io  odio 
Le  sarò  men.  — Fratei,  dille  che  al  suo 
Odio  perdono,  e che  noi  merlo.  Un  caro 

* Parie  , guardandola  minacciosamente. 

* Si  getta  nelle  braccia  di  Lanciotto. 
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German  le  uccisi  ; io  noi  volta.  Feroce 
Ei  che  perdenti  avca  le  schiere  , ei  stesso 
5’ avventò  sul  mio  brando;  io  di  mia  vita 
Salvo  a costo  l'avria.  — 

Fra.  » —Sposo,  è partito? 

Partito  è Paolo?...  Alcuno  odo  che  piange; 

Chi  è? 

Pao.  Francesca,  io  piango  ; io  de’  mortali 
Sono  il  più  sventurato!  Anche  la  pace 
De' lari  miei  non  m’i  concessa.  11  core 
Assai  non  era  lacerato  ? assai 
{fon  era  il  perder...  1* adorala  donna? 

Anche  il  fratello,  anche  la  patria  io  perdo! 

Fra.  Cagion  mai  non  sarò  eh’ un  frate!  1*  altro 
Debba  fuggir.  Partir  vogl’io;  tu  resta. 

Uopo  ha  Lanciotto  d’ un  amico. 

Pao.  Oh!  l'ami?... 

A ragion  l'ami,  lo  pur  l'amo...E  pugnando 
In  remote  contrade...  e quando  i vinti 
E le  spose  e le  vergini  io  salvava 
Dal  furor  delle  mie  turbe  vincenti, 

E d'ogni  parte  m'acdamavan  tutti 
Fortissimo  guerrier,  ma  guerrier  pio... 

Dolce  memoria  del  fratello  amalo 
Mi  ricorreva,  e mi  parea  che  un  giorno 
Mi  rivedrebbe  con  gentile  orgoglio... 

E tutta  Italia  a sue  leggiadre  donne 
Avrian  proferto  amabilmente  il  nome 
Dell*  incolpabil  cavaliere.  — Ah,  infausti 
M’ erano  quei  trionfi  1 il  valor  mio 
Infausto  m’ era  l 

Fra.  Dunque  tu  in  remote 

Contrade  combattendo...  ai  vinti  usavi 
Spesso  pietà?  Le  vergini  © le  spose 
Salvavi?  Là  colei  forse  vedesti 
Che  nell'anima  tua  regna.— Che  patio? 

Ob  insana!  — Vanne,  lo  l'odio,  sii 

Pao.  * Lanciotto , 

Addio.  — Francesca  !...  5 

Lan.  Paolo,  deb,  ti  ferma  I 4 

SCENA  V 

LANCIOTTO,  FRANCESCA 

Fra.  Paolo!...  Misera  me  ! 

Lan.  Pietà  di  lui 

Senti,  barbara,  o fingi  ? A che  ti  stempri 
In  lagrime  or,  se  noi  tutti  infelici 
Render  vuoi  tu?  Favella;  io  ragion  chieggo 
De'  tuoi  strani  pensieri  ; alfin  suo  stanco 
Di  sofierirli. 

Fra.  E sono  pure  io  stanca 

Di  lue  ingiuste  rampogne;  ed  avrò  pace 
Sol  quando  fia  ch’io  più  non  veggia..il  mondo. 

> Sempre  abbracciala  al  marito , Menta  osar 
di  levar  la  faccia. 

* Risolutamente. 

* Francesca  udendo  ch'egli  parte , gli  getta  in • 
volontariamente  uno  sguardo. 

4 Paolo  vorrebbe  parlarle  ; è in  una  convulsio- 
ne terribile , e temendo  di  tradirsi , f ugge . 
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v ederla...  si;  1*  ultima  volta.  Amore 
Mi  fa  sordo  ad  dover.  Sacro  dovere 
Saria  il  partir,  più  non  vederla  mai  I... 

Noi  posso.  — Oh,  come  mi  guardò!  Più  bella 
La  fa  il  dolor  ; più  bella,  si , mi  parve. 

Più  sovrumana!  E la  perdei?  Lanciotto 
Me  l’ha  rapita?  oh  rabbia!  oh!...  Il  fratei  mio 
Non  amo?  Egli  è felice...  ei  lungamente 
Lo  sia...  Ma  che?  per  farsi  egli  felice 
Squarciar  doveva  ei  d*  un  fratello  il  core  ? 

SCENA  II 

FRANCESCA  s'avahza  szkza  videa  PÀOLO 

Fra.  Ov’è  mio  padre?  Almen  da  lui  sapessi 
Se  ancor  qui  alberga...  il  mio...  cognato!  —Io 

( queste 

Mura  avrò  care  sempre...  Ah,  si.  Io  spirto 
Esalerò  sa  questo  sacro  suolo 
Ch’egli  asperse  di  pianto  !...  Empia,  discaccia 
Si  rei  pensieri;  io  son  moglie!... 

Pao.  —Favella 

Seco  roedesma  c geme.  — 

Fra.  Ab,  questo  loco 

Lasciar  io  deggio:  di  lui  pieno  è troppo I 
Al  domestico  aitar  ritrarmi  io  deggio... 
i E giorno  e notte  innanzi  a Dio  prostrata 
| Chieder  mercè  de* falli  miei  ; che  tutta 
Non  m’  abbandoni,  degli  afflitti  cuori 
Refugio  unico  , Iddio.  1 
1 Pao.  Francesca... 

| Fra.  » Oh  vista  !— 

Signor...  che  vuoi? 

Pao.  Parlarli  ancor, 

f Fra.  Parlarmi?  — 

| Ahi,  sola  io  son  I...  Sola  mi  lasci,  o padre  ? 
Padre,  ove  sei?  la  tua  figlia  soccorri  ! — 

Di  fuggir  forza  avrò. 

Pao.  Dove? 

Fra.  Signore... 

Deh  non  seguirmi  ! il  voler  mio  rispelta. 

Al  domestico  aitar  «pii  mi  ritraggo; 

Del  cielo  han  d’uopo  gl'infelici. 

Pao.  A’  piedi 

De*  miei  paterni  aitar  teco  verronne. 

Chi  di  me  più  infelice?  Ivi  frammisti 
I sospir  nostri  s*  alzeranno.  Ob  donna , 

Tu  invocherai  la  morte  mia,  la  morte 
Dell'uom  che  abboni...  io  pregherò  che  il  ciclo 
Tuoi  voti  ascolti  e all’odio  tuo  perdoni; 

E letizia  l'infonda,  e lunga  serbi 
Giovinezza  e beltà  sul  tuo  sembiante, 

E a te  dia  tutto  che  desiri  !...  tutto!... 

* Per  partire. 

* Avanzandosi. 
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Anche...  l'amor  del  tuo  consorte...  e figli 
I)a  luì  beali! 

Fra.  Paolo,  deb!  — Che  dico?  — 

Drh,  non  pianger!  La  tua  morte  non  chieggo. 
Pao.  Pur  tu  fu’abborri... 

Fra.  E che  ten  cal,  s'io  deggio 

Abbonirli?...  la  tua  vita  non  turilo. 

Dimane  io  qui  più  nou  sarò.  Pietosa 
Al  tuo  germano  compagnia  farai. 

Della  perdila  mia  tu  lo  consola  ; 

Piangerà  ei  certo...  Ah.  in  Rimini,  egli  solo 
Piangerà,  quando  gli  fio  noto!...  Ascolta. 
Per  or,  non  dirglicl.  Ma  tu,  sappi...  ch'io 
Non  tornerò  piu  in  Rimini  ; il  cordoglio 
M*  ucciderà.  Quando  al  mio  sposo  nolo 
Ciò  fia,  tu  lo  consola;  e tu...  per  lui... 

Tu  pur  versa  una  lagrima. 

Pao.  Francesca, 

Se  tu  m*  al  (borri,  che  mi  cale  ? e il  chiedi  ?, 

E l'odio  tuo  la  mia  vita  non  turba  ? 

E questi  tuoi  delti  funesti?...  — Bella 
Come  un  angiol,  che  Dio  crea  nrl  più  ardente 
Suo  trasporto  d’amor...  cara  ad  ognuuo... 
Sposa  felice...  e osi  parlar  di  morte  ? 

A me  s*  aspetta,  che  per  vani  onori 
Fui  trascinalo  da  mia  pallia  lunge, 

E perdei...  — Lasso  ! un  gcnilor  perJei. 
lUahhrartiatlo  ognor  sperava.  Ei  latto 
Non  m' avrebbe  iufeliee,  ove  il  mio  cuore 
Discoperto  gli  avessi...  e colei  data 
M'avria...  colei,  che  per  sempre  ho  perduta. 
Fra.  Che  vuoi  tu  dir?  Della  tua  donna  parli. 

E senu  lei  si  misero  tu  vivi? 

Si  prepotente  è nel  tuo  petto  amore? 

Unica  fiamma  esser  non  dee  ne)  petto 
Di  valoroso  cavaliere,  amore.  ^ 

Caro  gli  è il  brando  e la  sua  fama;  egregi 
Affetti  son.  Tu  seguili;  non  fia 
Che  l'avvilisca  amor. 

Pao.  Quii  delti!  Avresti 

Di  me  pietà?  Cessar  d’ odiarmi  alquanto 
Potresti  se  rol  brando  io  m' acquistassi 
Fama  maggior?  Un  tuo  comando  basta. 
Prescrivi  il  luogo  e gli  anni.  A' più  remoli 
Lidi  mi  recherò  ; quanto  più  gravi 
E perigliose  troverò  le  imprese , 

Vie  più  dolci  mi  fico,  poiché  Francesca 
Imposte  me  l'avrà.  L’  onore  assai 
E l'ardimento  mi  fan  prode  il  bracflo; 

Più  il  farà  prode  il  tuo  adorato  nome. 
Contaminate  n«»n  saran  mie  glorie 
Da  tirannico  intento.  Altra  corona. 

Fuorché  d’alloro,  ma  da  te  intrecciata. 

Non  bramerò:  solo  un  tuo  applauso,  un  detto, 
Un  sorriso,  uno  sguardo... 

Fra.  Eterno  Iddio  I 

Che  è questo  mai  ? 

Pao.  T'amo,  Francesca,  l'amo, 

E disperato  à l'amor  mio  1 
Fra.  Che  intendo? 

Deliro  io  forse  ? che  dicesti  ? 

Pao.  Io  l'amo  I 

Fra.  Che  ardisci?  Ah  Ucil  Udir  polrian...  Tu 

( m'ami  ? 

Si  repentina  è la  tua  fiamma?  Ignori 
Che  tua  cognata  io  son  ? Porre  in  obblio  ’ 
b\  tosto  puoi  la  tua  perduta  amante?... 


Misera  me!...  questa  mia  man,  deh,  lascia: 
Delitto  sono  i baci  tuoi  ! 

Pao.  Repente 

Non  c,  non  c la  fiamma  mia.  Perduta 
Ilo  una  donna,  e sei  tu  ; di  le  parlava) 

Di  le  piangea  ; te  amava  ; te  sempre  amo; 

Te  amerò  sino  all’ulliin'ora  ! e s'  anco 
Dell'empio  amor  soffrir  dovessi  eterno 
Il  castigo  sotterra,  eternamente 
Più  e più  sempre  l’ amero  ! 

Fra.  Fi*  vero? 

M'amavi? 

Pao.  Il  giorno  che  a Ravenna  io  giunsi 

Ambasciator  del  padre  mio,  li  vidi 
Varcare  un  atrio  con  forai  corteggio 
Di  meste  donne,  ed  arrestarti  a’ piedi 
D’un  recente  sepolcro,  e ossequiosa 
Ivi  prostrarti,  e le  man  giunte  al  cielo 
Aliar  con  muto,  nu  dirotto  piloto. 

Chi  c cole»,  dissi  a taluo  ? — La  figlia 
Di  Guido,  mi  rispose.  — E quel  sepolcro?  — 
Di  sua  madre  il  sepolcro.  — Ob,  quanta  alca® 
Pietà  sentii  di  qucll'alililta  figlia! 

Oh  qual  confuso  palpitar!...  Velata 
Eri,  o Francesca;  gli  oerhi  tuo»  non  vidi 
Quel  giorno,  ma  l*  amai  fin  da  quel  giorno. 

Fra.  Tu...  deh,  cessai...  m’  amavi? 

Pao.  Io  questa  fumnu 

Alcun  tempo  celai,  ma  un  di  mi  parve 
Che  tu  nel  cor  letto  m'avessi.  Il  piede 
Dalle  virginee  tue  stante  volgevi 
Al  segreto  giardino.  E presso  al  Iago 
In  inetto  ai  fior  prosteso,  io  sospirando 
Le  tue  stante  guardava  ; e al  venir  tuo 
Tremando  sorsi.  — Sopra  un  libro  allenti 
Nou  mi  vedeano  gli  occhi  tuoi;  sul  libro 
T»  radeva  una  lagrima...  Commosso 
Mi  t’accostai.  Perplessi  eran  miei  detti, 
Perplessi  pure  erano  i tuoi.  Quel  libro 
Mi  porgesti  e leggemmo,  lnsiem  leggemmo 
Di  Lancillotto  come  amor  lo  strinse. 

Soli  eravamo  e tenta  alcun  sospetto... 

Gli  sguardi  nostri  s'inrontraro...  il  viso 
Mio  scolorassi...  tu  tremavi...  0 ratta  ' 
Ti  dileguasti. 

Fra.  Oh  giorno  I A le  quel  libro 

Restava. 

Pao.  Ei  posa  sul  mio  cuor.  Felice 
Nella  mia  lontananza  egli  mi  fca. 

Eccol  ; vedi  le  carte  clic  leggemmo. 

Ecco,  vedi,  la  lagrima  qui  cadde 
Dagli  occhi  tuoi  quel  di. 

Fra.  V*,  ti  scongiuro. 

Altra  memoria  conservar  non  debbo 
Che  del  trafitto  mio  fralel. 

Pao.  Quel  sangue 

Ancor  versato  io  non  aveva.  Oh  patrio 
Guerre  funeste!  Quel  versato  sangue 
Ardir  mi  tolse.  La  tua  man  non  chiesi; 

E in  Asia  trassi  a militar.  Sperava 
Rieder  tosto,  e placala  indi  trovarli. 

Ed  ollenerti.  Ah!  d' ottenerti  speme 
Nutria,  il  confesso. 

Fra.  Oimà!  ten  prego,  vanno,  I 

Il  dolor  mio,  la  mia  virtù  rispetta.  — 

Chi  mi  dà  fona,  ond’io  resista? 

Pao.  Ab!  stretta  ] 
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Hai  la  mia  destra!  Oh  gioia  ! dimmi  ; stretta 
Perchè  hai  la  destra  mia? 

Fra.  Paolo  ! 

Pao.  Non  m*  odii  ? 

Non  m’ odii  tu? 

Fra.  Convien  eh*  io  l*  odii. 

Pao.  E il  puoi  ? 

Fra.  Noi  posso. 

Pao.  Oh  dello I ah,  mcl  ripeti!  Donna, 

Non  tn*  odii  tu  ? 

Fra.  Troppo  li  dissi.  Ah  crudo! 

Non  li  basta?  Va,  lasciami. 

Pao.  Finisci. 

Non  li  lascio  se  in  pria  lutto  non  dici. 

Fra.  E non  tei  dissi.  ..ch’io  l’amo? — Ah , dal  labbro 
M*  uscì  l'empia  parolai...  io  t’amo,  io  muoio  i 
D’amor  per  te...  Morir  bramo  innocente; 

Abbi  pietà  ! 

Pao.  Tu  m'ami?  tu?...  L'orrendo 

Mio  affanno  vedi.  Disperato  io  sono  ; 

Ma  la  gioia  che  in  me  scorre  fra  questo 
Disperato  furor,  tale  e si  grande 
Gioia  è,  che  dirla  non  poss’io.  Fia  vero 
Che  tu  m'amassi?...  E li  perdei I 

Fra.  Tu  stesso 

31'  abbandonasti,  o Paolo,  lo  da  te  amata 
Creder  non  mi  potea.  — Vanne;  sia  questa 
L'ultima  volta... 

Pao.  Ch’io  mai  l*  abbandoni 

Possibile  non  è.  Vederci  almeno 
Ogni  giorno!... 

Fra.  E tradirei?  e nel  mio  sposo 

Desiar  sospetti  ingiuriosi?  e macchia 
Al  nome  mio  recar?  Paolo,  se  m’ami. 
Fuggirai. 

Pao.  Oh  sorte  irreparabil  I Macchia 

Al  tuo  nome  io  recar  1 No!  — Sposa  d’altri 
Tu  sei.  Morir  degg*  io.  La  rimembranza 
Di  me  scancella  dal  tuo  seno;  in  pace 
Vivi,  lo  turbai  la  pace  tua;  perdona.  — 

Deb,  no,  non  pianger!  non  amarmi!— -Ahi,  lasso  ! 
Che  dico?  Amami,  si;  piangi  sul  mio 
Precoce  fato...  Odo  Lanciotto.  Oh  cielo. 
Dammi  tu  forza  1 — 1 A me , frate!! 


SCENA  III 

LANCIOTTO,  GUIDO  I ditti 

Pao.  L*  estremo 

Amplesso  or  djmmi. 

Lan.  E iflvzo... 

Pao.  Ne  un  detto  solo 

A’ miei  voleri  oppor.  Funesti  augurii 
Qui  meco  trassi;  guai , s’ io  I... 

Lan.  Che  lavelli? 

Sdegno  li  sta  sul  ciglio? 

Pao.  — Ah!  non  di  noi... 

Del  destino  è la  colpa.  — Addio,  Francesca. 
Fra.  9 Paolo...  Ferma! 

Lan.  Qual  voce! 


• Chiamando. 

* Quasi  fuor  di  se,  e con  grido  convulsivo. 


Cui.  1 Ohimè!  le  manca 

Il  respiro. 

Pao.  9 Francesca. 

Fra.  Ei  parie...  io  muoio.  5 

Pao.  Francesca. „ oh  vista  I...  si  soccorra. 

Gui.  * * Figlia.* 

SCENA  IV 

LANCIOTTO  e paolo 

Lan.  Paolo.  ..Che  intendo?...  Orrendolampo  scorre 
Sugli  occhi  miei. 

Pao.  Barbaro!  godi  ; è spenta... 

Morir  mi  lascia  ; foggimi.  6 

SCENA  V 

LANCIOTTO 

Fia  vero? 

F.ssa  amarlo!  E fingra!...  No;  dall'inferno 
Questo  pentiermi  vien...  pur...— Dalla  reggia 
L’uscire  a Paolo  s’ interdica;  a fona 
Gli  s’interdica.  — Oh  truce  veli  si  squarci. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I 

LANCIOTTO,  PAGGIO 

Lan.  Che?  Guido  affretta  il  suo  partir?  Vederla 
Voglio,  veder  voglio  Francesca.  Innanzi 
Anche  colui  mi  venga...  Paolo. 

tAOCIO 

Il  tuo 

Fratellol... 

Lan.  4 11  mio...  fratello. 

SCENA  11 

LANCIOTTO 

■ — Il  mio  fratellol 

Fratello  m’è  ; più  orribile  è il  delitto.  — 
Essa  l'odiava!  ah,  menzognera!  lo  pure 
A quell’odio  credei.  La  lontananza 
Di  lui  cagione  di  sue  lagrime  era. 

A rieder  forse  io  Rimioi  Francesca 


1 Reggendo  la  figlia. 

9 In  allo  di  partire. 

5 Sviene  nelle  braccia  di  Guido. 

* Francesca  e recala  nelle  sue  stame. 
4 Parte . 
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Secrctamcntc  I*  invitò.  — Ti  frena * 

0 pensier  mio  ; feroce  mi  contigli 

La  man  di  porre*  ahi  tu  quell’ cita... io  Iremo  1 

SCENA  III 

GUIDO,  LANCIOTTO 

' Lan.  Fuggirmi  forte  e di  tua  figlia  intento? 

Senta  eh*  io  *1  sappia  spera  ella  fuggirmi  ? 

E tu  a sue  brame... 

j Cui.  E necessario! 

1 Lan.  Ah , rea 

Dunque  è tua  figliai 

I Cui.  No)  tremendo  fato 

Noi  tutti  danna  a interminabil  pianto  I 
Lan.  Rea  non  la  chiami,  c d*  esecrando  foco 
Arde? 

Cui.  Ma  forte  duol  ne  sente,  e implora 
Di  fuggir  da  colui.  — Ripigliò  appena 

1 sensi,  e pieno  io  di  vergogna  e d’ ira 
Dagli  occhi  tuoi  la  trassi]  ed  obliando 
Quasi  d*  esserle  padre,  a pie  d’  un  santo 
Simulacro  prostratala,  snudai 

Sul  suo  capo  Taccierò,  ahi!  minacciando 
Di  trucidarla  e in  un  di  maledirla. 

Se  il  ver  tareva.  Fra  singhiotzi  orrendi 
Favellò  T infelice. 

Lan.  E che  ti  disse  ? 

' Cui.  M'affoga  il  pianto.  Ella  è mia  figlia. — Porse 
La  sua  gola  all'acciaro,  e lagninosi 
Figgeva  gli  occhi  negli  asciutti  miei. 

Sei  tu  colpevol  ? ( le  gridai  ) rispondi , 

Sei  tu  colpevol  ?...  Pronunziar  parola 
Non  poteva  ella  dall* angoscia...  A forza 
Mi  si  commosse  il  cor.  Per  non  vederla. 

Torsi  gli  sguardi,  e mi  sentii  le  piante 
Abbracciare,  e lei.  prono  a terra  il  volto. 
Sdamar  con  voce  tnorilionda:  Padre* 

Sono  innocente. — Giuralo. — Tel  giurai... 

Ed  io  in  silenzio  m' asciugava  il  ciglio.  — 
Sono  innocente,  replicò  tre  volte... 

Gettai  Tacciar  j falsai:  la  strinsi  al  seno... 
Padre  infelice  e offeso  son,  ma  padre. 

Lan.  Oh  rabbia  1 1/  ama*  ed  innocenza  vanta?  ‘ 
Lungo  dagli  occhi  miei,  più  allegro  amore 
Con  Paolo  spera;  ah.  sen  lusinga  invano  1 
Di  seguirla  a Ravenna  ci  le  promette... 

O traditor  I...  Siete  in  mie  mani  ancora. 

Cui . Queste  canute  mie  chiome  rispetta. 

Salvarla  io  deggio...  tu*  più  non  vederla.  1 1 

SCENA  IV 

I 

LANCIOTTO  x PAOLO 

ILan.  Sciagurato,  t'avanza. 

Può.  Uso  non  sono 

IAd  ascoltar  si  acerbi  modi  ; in  altri 
Rintuzzarli  saprei.  Ma  in  te  del  padre 
L*  autorità  con  sofferenza  onoro.  — 

Parli  a fratello  o a suddito? 

I Lan.  . A fratello.  — 

Rispondi , Paolo.  Se  tua  sposa  fosse 
Colei;  se  alcuno  a te  il  suo  cor  rapisse  ; 

1 Parta. 


E se  quei  fosse  il  tuo  più  dolce  amico... 

Un  uom  che , mentre  ti  Iradia,  stringevi 
Come  più  che  fratello  al  seoo  tuo... 

Che  faresti  di  lui?  — Pensavi. 

Pao.  Io  sento 

Quanto  ti  costa  T esser  mite. 

Lan.  Il  senti? 

Fratello,  il  seoli  quanto  coita?  — Il  nostro 
Padre  nomasti.  Ei  mite  era  co'figli 
Anche  se  rei  credevate 
Pao.  Tu  solo 

Succedergli  mertavi.  E che  mai  dirti? 

Oh,  come  atterri  la  baldanza  mia  t 
Anch’io  talor  magnanimo  mi  credo; 

Al  par  di  le  noi  son. 

Lan.  Di'  r se  tua  sposa 

Fosse? 

Pao.  Francesca?  Ah,  d'un  rivai  por  l'ombra 
Non  soffrirei. 

Lan.  Se  un  tuo  fratello  amarla 

Osasse? 

Pao.  Più  non  mi  sana  fratello. 

Guai  a colui  t Lo  sbranerei  col  mio 
Pugnai , chiunque  il  traditor  si  fosse. 

Lan.  Me  pure  assai  questo  desio  feroce, 

E trattengo  la  man  che  al  brando  corre  ; 
Credilo , a stento  la  trattengo.  Ed  osi 
Del  tuo  delitto  convenir?  Sedurre 
La  sposa  altrui,  del  tuo  frale!  la  sposa  ? 

Pao.  Meno  crude!  saresti  or  se  col  brando 
Tu  mi  svenassi.  Un  vii  non  son.  Sedurre 
Io  quel  purissimo  angiolo  del  cielo  ? 

Non  fora  mai.  Chi  di  Francesca  e amante 
Un  vii  non  è ; lo  foss'ci  stato  pria. 

Più  noi  sarebbe  amandola;  sublime 
Fani  ogni  cor,  dacché  v’è  impressa  quella 
Sublime  donna,  lo  perchè  T amo , ambisco 
D’ esser  uman,  religioso  e prode: 

E perch'io  1*  amo,  assai  più  forze  il  sono 
Clt’ctscr  non  usau  uè  guerrier,  nè  prenci. 

Lan.  E inverecondo  più  d’ogn’  uom  tu  sei. 

Vantarmi  ardisci  l'anior  tuo? 

Pao.  Se  iniquo 

Fosse  il  mio  amor,  tacer  saprei,  ma  puro 
E quanto  immenso  T amor  mio.  Morire 
Afille  volle  saprei  pria  che  macchiarlo. 
Nondimen...  Veggio  di  partir  la  forte 
Necessità.  — Per  la  tua  donna  al  tuo 
F ratei  rinuncia...  ed  in  eterno  1 
Lan.  Iniquo 

Non  è il  tuo  amore?  K misero  in  eterno 
Tu  non  mi  rendi?...  Obblierò  eh'  io  tu’  ebbi 
Un  fratei  cara  ) ma  potrò  dal  core 
Di  Francesca  strapparlo?  E il  cor  di  lei 
Non  porterai  teco  dovunque?...  Odialo 
Vivrò  al  suo  Banco.  Noi  dirà;  pietosa. 

Non  mrl  dirà  : ma  ben  il  sento,  ah  ! tu*  odia  ; 
E tu  , fellone,  la  cagion  ne  sei. 

Pao.  L' amo  ; il  confesso.. .Ma  Francesca , oh  cielo  1 
Di  lei  non  sospettar. 

Lan.  Anco  ingannarmi 

Vorresti  ? Il  pensier  tuo  scemo.  Tn  tremi 
Che  un  giorno  in  lei  mi  vendichi,  in  Francesca, 
Nella  tua  amante;  e or  più  desio  men  prende. 
Che?  d'immolar  vi  non  ho  dritto?  lo  regno; 
Tradito  sposo  ed  oltraggiato  prence 
Son  io.  Di  me  narri  che  vuol  la  fama  ; 
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Di  voi  diri  : Perfidi  far  ! 

Pao.  La  fiima 

Dirà:  Qual  colpa  area,  se  giovinetto 
Paolo  a Ravenna  fu  mandato,  ed  arie 
Pel  più  leggiadro  de'  terrestri  spirti  ? — 

E tu,  qua»  drilli  hai  sa  di  lei?  Veduto 
Mai  non  t’avea  ; sol  per  ragion  di  staio 
La  bramasti  in  isposa.  Umani  affètti 
Non  diè  natura  auro  de* prenci  ai  figli? 
Perchè  il  suo  cor  non  indagasti  pria 
Di  farla  tua? 

Lan.  Che  ardisci?  aggiungi  insulto 

A insulto  ancor?  No,  più  noa  reggo.  1 * 

SCENA  V 

GUIDO,  FRANCESCA,  b detti 

Fra . * Padre  I 

Stringer  Tarme  li  veggio. 

Cui.  3 Ferma — Ah , pace, 

O esaeerlrati  spiriti  fraterni  ! 

Pao.  Più  della  vita  mi  togliesti}  poco 
Del  mio  saugue  mi  cal,  versalo. 

Fra.  Il  mio 

Sangue  versate,  io  sol  v* offesi. 

Cui.  Oh  figliai 

Lan.  Il  sacro  aspetto  di  tuo  padre,  o iniqua, 
Per  tua  ventura  ti  difende.  Staiti 
Fra  le  sue  braccia}  guai,  s'e»  f abbandona  I 
Obbiierò  clic  regia  fu  tua  culla} 

Peggio  di  schiava  trattenuti.  Infame 
E 1*  amor  tuo;  più  d’ una  schiava  è infame 
Una  moglie  infedel...  Questa  parola 
Forsennato  mi  rende,  lo  Unto  amarli , 

Tanlo  adorarti,  e tu  spregiarmi  ?...  Altero 
Ho  il  cor}  noi  sai?  tremendamente  altero) 

E oltraggi  v*  ban,  che  perdonar  non  posso. 
Ooor  mel  vieta...  Onor?  che  diasi?  noto 
Questo  nome  t*  è forse  ? 

Cui.  Arresta. 

Lan.  lo  intendo. 

Io  dell*  onor  T onnipossente  voce  } 

Nè  allor  cb*ei  parla,  più  altra  voce  intendo, 
E vibro  il  ferro  ovunque  accenni. 

Fra.  Ah  padre  1 

Ei  non  m'uccide;  uccidimi  tu,  padre! 

Lan.  Vaneggio?...  Voi  raccapricciate?...  — Oh , 

(Guido  I 

| Quando  canute  avrò  le  chiome  a neh’  io , 

E vivrò  nel  passato,  e freddamente 
Guarderò  i vini  e 1«  virtù  mie  antiche... 
Anche  allor,  rimembrando  un’  adirala 
Sposa  che  mi  tradia,  tutta  T antica 
Disperata  ira  sentirò  nel  petto. 

Ed  imprecando  fuggirò  col  guardo 
Verso  il  sepolcro,  onde  mie  angosce  asconda. 
Ma  non  verrà  quel  di.  Verso  il  sepolcro 
Mi  precipita  l'empia  oggi  ; del  mio 
Vicio  sepolcro  già  il  pender  T allegra  ; 

Di  calpestarlo  essa  godrà...  Seco  altri 
A calpestarlo  verrà  forse  I — 

1 1 Mette  mano  alla  spada. 

3 Prima  d‘  uscire. 

1 3 V uol  prima  trattenere  Francesca  j quindi  si 
frappone  tra  Paolo  e Lanciotto. 


TEATRO  TRAGICO 


Fra.  Oh  cielot 

Dammi  tu  fona,  ond’ io  risponda.-— Io  sorda 
Alle  voci  d’onor?...  Se  Paolo  amai. 

Vii  non  era  il  mio  foco.  Italo  prence, 

Cavalicr  prode,  altro  ei  per  me  non  era. 

Popoli  e regi  lo  lodavan.  Tua 
Sposa  io  non  era...  Ah,  che  favello?  Giusto 
E il  tuo  furor  ; dal  petto  mio  non  seppi 
Scancellar  mai  quel  primo  amori  E il  volli 
Scancellar  pur...  Con  quell’  arcano  io  morta 
Sarei,  se  Paolo  or  non  rie  dea,  tei  giuro. 

Pao.  Misera  donna! 

Fra.  A lui  solo  perdona  ; 

Non  al  mìo  amante,  al  frate!  tuo  perdona.  ! 

Lan.  Per  Paolo  preghi?  oh  scellerata  {....Uscirne 
Di  queste  mura  ambi  credete?  Insieme 
Di  riunirvi  concertaste.  Al  padre 
Di  rapirti  fora*  anco  ei  li  promise.... 

Pao.  Oh  vii  pensieri 

Lan.  Io  vii? — Partirà  l’empia 

Si:  ma  più  te  mai  non  vedrà.  — Di  guardie 
Si  circondi  costui.  Passo  ei  non  muova 
Fuor  della  reggia. 

Pao.  Tanta  ingiuria  mai 

Non  soffrirò  nel  tetto  mio  paterno.  ■ 

Lan.  Tuo  signor  sono.  Quel  ribelle  brando 
Cedi. 

Pao.  * Frate!. ..  tu  disarmarmi...  Oh  come 
Cangiato  sei! 

Fra . rietà  I...  Paolo I 

Pao.  Francesca  ! 

Lan.  Donna... 

Cui.  Vieni}  sottratti  al  fnror  suo. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  1 

La  Sala  è illuminata  da  una  lampada 
FRANCESCA  s GUIDO 

Fra.  D eh , lo  placasti  ? 

Cui.  3 Egli  mi  ride,  e sorse 

Spaventato  da!  letto.  O cielo  1 è giunta. 
Sciamò,  quest’alba  sciagurata.  Io  debbo 
Perder  Francesca?... Ogni  consigUo  or  cangio; 
Sensa  lei  viver  non  posi'io.  — Frattanto 
Lagrime  amare  gli  piovean  su)  volto) 

E or  te  nomando  infuriava,  or  pieno 
D’araor  li  compiangea.  Fra  le  mie  Itracria 
Lungamente  lo  tenni,  e con  lui  piansi. 

Libero  freno  al  suo  dolor  lasciando. 
L’acquetai  poscia  con  soavi  detti , 

E il  convinsi  che  meglio  è che  tu  parla 
Senta  vederlo.  Aodùnn. 

1 Puoi  difendersi. 

3 Oppresso  dalle  guardie. 

3 Venendo  dalle  stame  di  Lanciotto. 
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FRANCESCA 


Fra.  Padre,  non  fia; 

S*  or  noi  riveggio,  noi  vedrò  più  mai. 

Rancore  ri  irrita  contro  me;  secura 
Del  suo  perdono  esser  vogl’  io. 

Cui.  Ti  calma. 

Perdonato  egli  t'ha  : perdonar  Paolo 
Pur  mi  promise. 

Fra.  Oh  gioia!  Ma,  deh,  in  questo' 

Sacro  momento,  non  nomar,  teo  prego. 

Colui  che  appieno  obbliar  «leggio. ..e  il  bramo! 
Già  meno  forte  egli  nel  cor  mi  parla  ; 

Già  mi  riparla  la  virtù  perduta, 

K il  pentimento  e la  memoria  sola 
Dello  sposo  fedel  che  tu  mi  desti, 

E eh'  io  non  seppi  amar.  — Parlargli  chieggo 
Anco  una  volta.  Deh.  non  adirarti! 

Questa  gratis  m'ottieni.  I miei  rimorsi 
Per  la  passata  ingralitudin  tutti 
Mostrargli  vo';  prostrarmi  a'piedi  suoi; 

Di  non  spronarmi  scongiuratili.  Vanne  ; 

Digli  che  s*io  non  lo  riveggio,  ahi  panni 
Del  perdon  del  Ciel  chiusa  ogni  speme. 

Cui.  A forza  il  vuoi  7 Qui  il  condurrò. 

SCENA  II 

FRANCESCA 

— Per  sempre 

Dunque  ti  lascio,  o fìitnjni  diletta. 

Addio,  città  fatale  I Addio,  voi  mura 
Infelici,  ma  care!  Amata  culla 
Di... quei  preori...  Che  dico!  — Eterno  Iddio, 
Per  questa  casa  ultima  prece  io  t*  offro  ; 
Bench'io  sia  rea,  non  chiuder,  no,  l'orecchio. 
Nulla  chieggo  per  me  ; per  que'  fratelli 
Prego:  tua  destra  onnipossente  posi 
Sul  capo  lor...  Chi  veggio? 

SCENA  III 

FRANCESCA , a PAOLO 

Pao.  * Oh  sovrumana 

Gioia  ! Vederla  ancor  m’è  dato.  — Ah  , ferma  I 
Se  tu  fuggi,  io  t’ inseguo. 

Fra.  Audace  ! ahi  lassa  ! 

E come  in  armi  ? 

Pao.  Sgombre  ho  le  mie  guardie 

Coll*  oro. 

Fra.  Oh  ciel!  nuovi  delitti... 

Pao.  Io  vengo 

I delitti  a impedir.  Paga  non  fora 
Contro  me,  credi,  la  gelosa  rabbia 
Del  fralrl  mio;  te  immolar  peosa.  Orrendo 
Spavento  è quel  ch'or  qui  mi  traggo — Al  sonni' 
Chiusi  dianzi  le  ciglia,  ed  ob  qual  truce 
Vistone  m*  assalto  ! Immersa  io  vidi 
Te  nel  tuo  sangue  e moribonda  ; a terra 
Mi  (tettai  per  soccorrerti...  il  mio  nome 
Proferivi,  e spiravi  I — Ahi  disperato 
Delirio!  Invano  mi  svegliava  ; il  fero 
Sogno  mi  sta  dinanzi  agli  occhi.  Mira: 

Sudor  di  morte  da  mie  chiome  grooda 
Al  rammentarlo. 

* Prorompendo  forsennato  con  una  spada  nuda 
al/a  mano. 


Fra.  Calmati... 

Pao.  Furente 

M'alzai;  corruppi  i vili  sgherri;  un  brando 
Strinsi...  Ahi,  tornea  di  più  non  rivederti  I 
Qui  ti  ritrovo;  oh  me  felice!...  Imponi: 

Come  del  cor,  del  braccio  mio  reioa 
Tu  sei  ; morir  per  le  desio. 

Fra.  Rientra, 

O insano,  in  te.  Quell'  uom  che  oltraggi,  a mi 
Già  perdonava.  Foggimi.  Che  speri? 

Pao.  Se  te  col  padre  tuo  salva  non  veggio 
Fuor  di  queste  pareli,  abbandonarti 
Non  posso.  Infausto,  orribile  presagio 
Pe’giorni  tuoi  in'affanna.  — Ah,  tu  uonm'amif 
Tu  rassegnata... 

Fra.  Esserlo  è d’  uopo. 

Pao.  Or  dimmi  : 

Quando,  ove  mai  ci  rivrdrem? 

Fra.  Se  iu  terra 

Fine  avrà...  l’empio  nostro  amor... 

Pao.  Non  mai!... 

Dunque  non  mai  ci  rivedrem!  — Francesca, 
Su  questo  cor  (ioni  la  man.  Talora 
Tu  questa  mano  ti  porrai  sul  core, 

E de' palpili  miei  rirorderalli  : 

Feroci  sono;  pochi  fieni 

Fra.  Oh  amore  I 

Pao.  Adorala  t'avrei;  non  fora  un  giorno 
Passato  mai  ch'io  non  cercato  avessi 
Di  farti  ognora  più  e più  felice... 

M'avresti  reso  ( oh  incantatrice  ideal  ) 

Padre  di  prole  a te  simile  ; avrei 
A*  miei  figli  insegnato  ad  onorarti 
Dopo  Dio  prima,  e come  io  t'amo  amarti! 

Fra.  Il  solo  udir  questi  tuoi  delti  è colpa. 

Pao.  Nè  mia  giammai  !... 

Fra.  Che  parti?  Eternamente 

Quant'io  deggia  al  mio  sposo  e a’ geoerosi 
Suoi  sacrifici!  sentirò.  Solenne 
Protesta  or  odi  : — - Se  l’ ingiusto  fato 
Lui  seppellisse  pria  di  me,  perpetue 
Conserverò  le  vedovili  bende; 

Nè  coll* amarli  mai,  fuorché  in  silenzio. 
Offenderò  la  sua  santa  memoria. 

Pao.  Mal  m'intendesti;  augurii  empi  non  formo  ; 
Viva,  e m'uccida  il  fratei  mio.  Ma  lungi 
Dall'ira  sua  tu  pur,  Francesca,  ah,  vivi; 

Vivi,  e in  silenzio  amami,  sii...  Ne’ mesti 
Tuoi  sogni  spesso  mi  vedrai  ; beata 
Ombra  di  e notte  al  fianco  tuo  slarommi 
Adorandoti  ognur. 

Fra.  Paolo!... 

Pao.  Tiranni 

Gli  uomini  e il  cielo  fur  con  noi. 

/■Ve.  T’acqueta. 

Misera  me!  Noi  ci  perdiamo...  Ab,  padre!  * 

Pao.  Più  non  ha  dritti  alla  sua  prole  un  padre 
Che  a sue  voglie  tiranniche  l'immola. 

Chi  de'  tuoi  giovanili  anni  sepolto 
Ha  il  fior  nel  pianto  ? Chi  questa  tremenda 
Febbre  io  le  mosse,  onde  tutta  ardi?  All'orlo 
Chi  della  tomba  ti  spingeva?  Il  padre! 

Fra.  Empio,  che  dici?..  — Odo  fragor. 

Pao.  Nuli*  uomo 

Potrà  strapparti  da  mie  braccia. 


' Chiamando . 


ATTO 


SCENA  ULTIMA 

GUIDO,  LANCIOTTO,  s ditti 

Lan.  Oh  Tùia! 

Paolo!...  Tradito  da  mie  guardie  sono... 
Oh  rabbia I e ad  esser  tcslimon  di  tanta 
Infamia,  o Guido,  mi  chiamasti  ? Ad  arte 
Ella  a me  ti  mandò.  Fuggire  o farsi 
Ribelli  a me  volean ; muoiano  entrambi.* 
Fra.  Oh  rio  «capetto  1 
Cui.  Scellerata  figlia, 

A maledirli  mi  costringi. 

Pao.  Tutti, 

O Francesca,  t'abborrono;  me  solo 
Difensore  bai. 

Fra.  Placatevi,  o fratelli  x 

Fra  i vostri  ferri  io  mi  porrò.  La  rea 
Son  io... 

Lan.  * Muori! 

Cui.  Me  misero  ! 

* Snuda  il  ferro  e combatte  contro  Paolo . 

• La  trafigge. 
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Lan.  E tu,  vile, 

Difendili. 

Pao.  • Trafiggimi. 

Cui.  Che  felli  T 

Lan.  Oh  del  l qual  sangue  ! 

Pao.  Deb. ..Francesca.... 

Fra.  Ab,  padre!... 

Padre...  da  te  fui  maledetta... 

Cui.  Figlia , 

T»  perdono! 

Pao.  Francesca...  ah  I...  mi  perdona... 

lo  la  cagion  son  di  tua  morte. 

Fra.  * Eterno... 

Martir...  «otterrà...  oimfe...d  aspetta  !... 

Pao.  Eterno 

Fia  il  nostro  a more...  Ella  ispirata...  io  muoio... 
Lan.  Ella  è spirata. — Oh  Paolo! — Ahi,  questo  ferro 
Tu  mi  donasti,  in  me  si  torca. 

Cui.  Ferma. 

Gib  tuo  quel  sangue;  e basta,  onde  tra  poco 
Inorridisca  al  suo  ritorno  il  «ole. 


• Getta  a terra  la  spada  e si  lascia  ferire. 

* Morendo. 
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TIBERIO  imperatore  t padre  di 

DRUSO , sposo  di 

LIVIA 

AGRIPPINA,  VEDOVA  DI  Ger MARITO 
SEJANO,  PREFETTO  DEL  PRETORIO 


EUDEMO  , LIEERTO  DI  DrL’SO 

Sacerdoti  accostali 

Senatori 

Pretoriani 

Littori 


Lo  scena  è nr/In  reggia  di  Tiberio , e rappresenta  un  atrio,  ed  in Jondo 
un  tempio  domestico  dedicalo  ad  Augusto. 


ATTO  PRIMO 

A «k,  *V>*  { R 

— 


SCENA  I 

TIDEIUO . SEJANO 

7ÌA.  Scjaa,  del  sno  signor  Roma  che  pensa? 
Stj.  Roma,  o signor,  fra  i tutelari  Dei 
Già  li  ripone  al  gran  Quirino  accanto, 

A Cesare,  ad  Augusto,  c col  bel  nome 
Di  padre  della  patria  oggi  t’appella; 

Ma  innalzando  al  tuo  Nume  archi,  ed  altari. 
All’impero  del  mondo  innanzi  tempo 
Destina  Druso,  di  tua  regia  stirpe 
Unico  avanzo,  c della  plebe  amore; 

E il  peso  a sostener  di  tanta  mole. 

Desia  tcco  mirarlo  in  trono  assiso. 

7 


Tib.  Roma  a Titano  il  sncce&sor  comanda , 

E chi  seco  divida  anche  l’impero? 

Non  sa  ch’io  so)  basto  a frenarla  ? Dunque 
Non  s’interpreta  più  la  mente  mia? 

Il  mio  voler  non  e il  voler  di  Roma? 

E sussurrar,  non  ebe  pensar,  s’  ardisce 
Quanto  finor  non  accennai,  non  dissi? 

Culto  nou  voglio,  obbedienza:  abbono 
I titoli  divini,  e un  cor  mi  sento 
Maggior  d’adulazione,  esca  maligna 
Onde  chi  regna  addormentar  si  tenta. 

Ma  veglio,  e pel  terror  del  mondo  io  veglio. 
Dei  Drusi  il  nome  alla  Romana  plebe 
E caro,  il  so.  L*  ioelto  mio  germano 
Giurò  a costor  la  libertà  degli  avi. 

Mente  sublime  iu  veri  D’Augusto,  o Antonio 
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Ai  vili  schiavi  libertà,  che  in  Asio 
Combattevano  sol  per  le  catene  1 
Giogo  di  ferro  alla  corrotta  Roma 
E necessario.  Estirperò  ben  io 
D'insana  libertà  fin  la  memoria. 

Che  alligna  ancora  entro  malnati  petti. 

Sfuriar  al  ferro,  ed  al  velen;  d’esigli 
Empir  l’immenso  Egeo,  di  sangue  il  Tcbro 
Se  più  io  suo  vano  delirar  persiste. 

Questa  è la  libertà,  che  a Roma  io  serbo. 

Sej.  Ma  v'«  chi  ancor  dei  non  cangiali  nomi 
Dell'estinta  Repubblica  s’appaga, 

E,  te  regnando,  libero  s* estima. 

Tilt.  E il  simular  la  pi  ima  arte  del  reguo. 

A lutti  ascoso,  esserlo  a te  non  posso, 

E assai  mcn  duol,  ma  non  li  renda  ardilo 
Questa  fiducia  mia.  Che  se  diverso 
Da  quel  che  or  sembri,  ti  facessi  reo 
Di  scarso  telo,  o di  tradita  fedo. 

Come  mi  piacque  dalla  turba  equestre 
Fino  a me  sollevarti,  a’ tuoi  principi 
Cosi  tornarti  io  posso.  Iti  cor  di  Druso 
Tu  noo  spiasti.  Non  aver  6nora 
Il  tumulto  previsto,  e,  pria  che  nato, 

Spento,  mcl  credi,  agli  occhi  miei  li  reode 
Mcn  degno.  A far  ti  resta  or  alta  ammenda. 

Se  il  tumulto  più  dura,  a te  l'ascrivo.  — 

Ma  dimmi  , il  figlio  mio  forse  seconda 
Quest'aura  popolare?  Ancor  non  venne 
Perdono  ad  implorar  di  quei  romori 
Che  in  Roma  desta  il  nome  suo?  Che  tarda? 
Oserebbe  insidiarmi  e vita  e regno? 

Sej.  Signore,  a sostener  l’eccelso  grado. 

Cui  ti  degnaci  aitarmi,  in  opra  posi 
Quanto  può  vigilante,  arto,  ed  ingegno. 
M’ebbi  I odio  comun,  ma  1’  amor  tuo 
Mi  compensava  assai;  l’opre  mie  spesso 
Meritar  le  tue  lodi,  ed  ora  il  hiasmo 
Che  m' è peg^ior  di  morte.  A me  richiedi 
Del  figlio?  Me  il  suo  cor  li  rivelai 
Impaiicutc  in  aspettar  1*  impero? 

Congiunta  a lui  la  torbida  Agrippina 
In  legreli  congressi  aduna  gente 
Alt'ire  sue  devota.  In  nere  vesti. 

Dolorosa  negli  atti,  enei  sembiante, 

Coll'urna  iu  mano,  che  la  polve  ascondo 
Dell’ estinto  suo  sposo,  al  sen  la  stringe, 

E l’ inonda  di  pianto;  e quando  vede 
Disposte  1*  almo,  iu  questi  delti  esclama  : 

— Romani,  ioulla  ancor  l’ombra  s’aggira 
Di  Germanico  mio,  speme  di  Roma, 

Della  Germania  vincitor,  die  solo 
Seppe  alfm  vendicar  l'onta  dì  Varo.— 

D' Antiochia  la  trama  indi  rivela, 

E il  velen,  che  versò  Pisone  in  petto 
Al  tuo  figlio,  e si  sa  di  chi  fu  il  cenno. 

Tih.  E di  chi  credi  Ut  che  fosse  il  cenno? 

Sej.  Non  so,  ma  il  volgo... 

Tilt.  E tu  col  volgo  pensi  ? 

Sej.  Io  crederlo?  Che  dici?  A me  commetti 
Vendicar  la  tua  fama,  indi  vedrai 
Com’io  pensi  col  volgo,  e quanto  l’ami. 

Tilt.  Ma  di  Plancina,  e di  Pisou  le  morti. 
Quella  funebre  pompa,  ed  il  mio  pianto 
Non  bastano  a sgombrar  il  rio  sospetto? 

Che  vuoi  da  me,  che  vuol  qucsl'eropia  Roma  ? 
Dcll'ituioccnta  mia  prova  migliore 


Io  le  darò... 

Sej.  Coi  perfidi  vassalli 

Discolpe  usar,  cosa  regai  non  stimo. 

Credulo  il  volgo,  è degli  astuti  preda, 

Ed  Agrippina  il  sa. 

Tilt.  Finché  costei 

Vive,  m'assido  mal  sicuro  in  trono. 

Oh  incauta  mia  vcudella  I lo  la  serbava 
A lunghi  slratj...  or  tempo  c che  mi  plachi... 
Morrà. 

Sej.  La  morte  sua  t’ è necessaria  j 
Ma  pria  la  poni  a Roma  in  odio,  c poi 
L*  uccidi. 

Tib.  A che  non  mi  previen?  S’è  vero 
Che  l'estinto  suo  sposo  ami  cotanto. 

Perchè  ad  unirsi  a lui  non  va  fra  1’  ombre? 

Di  fede  coniugai  può  dargli  mai 
Pegno  elio  questo  eguagli  ? 

Sej.  Esempio  in  vero 

Ella  è di  fede  coniuga)  I Aspira 
Ai  secondi  imenei! 

Tib.  E chi  oserebbe 

Fra  la  vii  turba  al  talamo  vietato 
Dei  Ccaari  in  italiani , ed  il  suo  sauguo 
Mescere  al  sangue  di  Tibrrio  ? 

Sej.  Il  figlio... 

Tib.  Druso  1 Finora  noi  conobbi?...  E «leggio 
Dall’ altrui  labbro?  Una  meotogna  c forse. 
Pensa,  o Sejano...  Se  con  turpe  inganno 
Raggirar  mai  tentassi  il  tuo  signore... 

Sej.  Tal  ne  corre  la  fama,  e di  sua  sposa 
Livia  il  sospetto  assai  valore  aggiunge 
Alla  pubblica  voce.  A me  svelarsi 
Volle,  pensando  che  io  fra' tuoi  vassalli , 

Per  la  concessa  servitù  fre«|uente , 

Era  il  sol  che  polea  le  sne  querele 
Fino  al  trono  recar..  Ma  da  gelose 
Furie  agitata,  un  cieco  ardor  potrebbe 
Anche  ingannarla. 

Tib.  L*  odio  a me  giurato 

Li  consiglia,  ben  veggio,  all’ empie  notte. 
Dimmi,  Sejan...  La  turbolenta  Roma 
Che  ne  susurra  ? 

Sej.  Che  privar  del  trono 

Vuol  Druso  i figli  suoi  per  iooaltarvi 
Quei  d*  Agrippina. 

Tib.  Il  trono  è mio  ; per  ora 

lo  il  tengo,  e so  che  mi  daran  gli  Dei 
Lunga  età  per  frenar  quest’ empia  stirpo. 
Quando  i lumi  avrò  chiusi  al  sonno  estremo  , 
(Pur  troppo  il  deggio)  fia  del  soglio  erede 
Tal,  che  ini  faccia  un  di  bramar  da  Roma. 

E tu  già  ne  disponi,  o Druso?  Il  veggio  } 
Dell’estinto  fratello  i tristi  avanti 
Destini  al  regno,  onde  aver  Roma  amica 
Per  rapirlo  a Tilierio?  Oh  iniqua  frode! 

Me  dal  soglio  balsar  ? Cader à prima 
L’ara  di  Vesta  eterna,  e Roma,  e il  mondo. 

Sej.  Signor,  se  mi  crcdca  che  Unto  alla  uno... 

Tib.  Vanne,  Sejano,  invigila,  la  plebe 
Adula  , onde  si  sruopra  ; dei  ribelli 
Mi  reca  i nomi;  i pretoriani  in  arme 
Stiano,  ma  occulti  ; non  usar  tcrroro 
Finche  non  regni  intera  calma  ; allora 
Tempo  è di  sangue;  provvedere  è fona 
A sicuretaa  in  pria  ; quindi  a vendetta. 

Miuno  in  mie  «Unte  penetrare  ardisca. 
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SCENA  II 

SEJANO 

Tiranno  alierò,  regalmente  m’apri 
La  dura  in  Ieri  rioni  Sejano  oltraggi? 
lo  so  renderli  incauto,  ed  è riposta 
Nel  simular  ogni  tua  fona  : noto, 

Più  lembi!  non  sei.  Di  tante  trame , 

E dell* odio  comun  che  mi  circonda, 

So  cbe  mi  serbi  in  guiderdon  la  morte. 

Tu  che  ti  stimi  di  veder  profondo, 

Lo  strano  amor  credesti  ad  arte  6nto, 

E Livia  pur  lo  crederà.  Costei 
Giovarmi  panie,  e la  sua  mano  aprirmi 
Le  vie  del  trono.  Me  germoglio  oscuro 
Della  stirpe  degli  Elj,  in  paludosa 
Terra  rnunicipal  venuto  al  giorno. 

Steamer  tra  i sette  coll» , avreblie  a sdegno 
Roma  superba  coronar  del  serto 
Cbe  a Cesare  e ad  Augusto  ornò  le  chiome: 
Congiunto  a sposa  della  Claudia  gente, 
i Mi  soffrirà.  Vasto  è il  disegno,  e vasto 
Animo  vuol.  Di  Dniso  ecco  il  Uberto, 
Costui  ra’c  ligio  da  gran  tempo. 

SCENA  III 

EUDEMO,  SEJANO 

Eud.  Io  traccia 

Di  le  venia,  signor. 

Sej,  Giungi  opportuno. 

Finor  di  Druso  favellai  col  padre 
Accortamente,  onde  ai  supposti  falli 
Diè  fede  acceso  della  suiti* ira: 

Ma  resta  anco  a domare  un  breve  avanao 
D’ amor  paterno  in  lui.  Tu  che  di  Draso 
Sei.  da  quel  di  che  libertà  ti  diede, 

Amico  non  sospetto,  a coi  rivela 
j 1 più  gelosi  arcani,  assai  mi  puoi 
Giovar  nell’  ardua  impresa. 

: End.  Non  bo  d'uopo 

D’ incitamenti  ; assai  mel  persuade 
L*  ingiuria  antica.  È ver  che  fra  ì romani 
Cittadini  m’ascrisse:  ad  alto  scorno 
Ali  serbava  : adornò  della  pretura 
Ligdo,  quel  suo  liberto  amato  tanto? 

E schernito  rimasi,  e inulto  : ond*  io 
j Pria  l' alma  perderò  che  la  vendetta. 

; Sej,  Se  pretore  tu  bramì,  ed  altri  onori, 
j Ricolmartene  io  posso.  Il  sai  ch'io  solo 
j Li  dono,  e li  ritolgo.  Io  del  Senato 
Arbitro  sono.  I Consoli,  i Tribuni 
Mi  temono  j comando  alle  coorti 
Terror  di  Itoma,  del  signor  tremante 
Usbergo,  e mio  potere.  Unirle  io  chiesi 
In  un  sol  luogo,  onde  sedar  tumulti; 

1 Ma  ad  ogni  cenno  mio  le  volea  pronte. 

I Regge  1 il«erio  il  mondo,  ed  io  Tiberio. 

, Eud.  A salir  nel  suo  seggio  a te  non  manca 
Che  apprestargli  un  velen. 

: Sej.  Di  grandi  arcani 

Ti  stimo  degno.  Se  nascesti  schiavo, 

Alma  non  hai  servile.  Altro  non  bramo, 

Non  ambisco  altro  che  di  Roma  il  icglio. 


Cbe  son  questi  Neroni,  onda  dobbiamo 
A un  lor  cenno  tremar?  Chi  se  T acquista. 

Non  chi  dal  caso  il  tien,  meritamente 
Può  chiamar  suo  1*  impero.  All’  art»  oscure 
Tiberio  il  dee  della  matrigna,  ai  vetri , 

Onde  sorprender  seppe  il  cor  d*  Augusto. 
Indole  atroce  in  lui  scorgendo,  è fama 
Che  alquanto  sen  compiacque  il  truce  vecchio. 
Ben  conosceva  il  regno,  i tempi,  e noi. 

Alle  Furie  devota  è l’empia  Roma, 

Nel  sangue  nacque,  e avra  nel  sangue  tomba. 
Eud.  Dunque  Tiberio... 

Sej.  È troppo  cauta,  e tarda 

La  tirannide  sua.  Pugna  con  Roma , 

Coll’ altre  genti  ha  pace,  e qui  si  brama, 

Oro  cd  agj  cercar  nell'  Indo  estremo. 

Afai  satolli  i Romani,  ed  ori  osi 
Al  regnator  fan  guerra.  Oh  I s*io  regna»!.. . 
Del  mio  servir  son  stanco,  il  fia  Til>erio 
Quando  più  necessario  ei  noo  m’ estimi. 
Esperto  io  son  de’  suoi  costumi  : io  solo 
Conosco  sua  crude!  lenta  natura; 

Ma  s’espon  chi  l’ indaga  a gran  periglio. 

La  sua  mente  ignorar,  nè  argomentarne 
Gli  arcani  è d’  uopo.  Adulazione  aborre , 
Paventa  libertà  ; ne  seri»  mai 
Un  modo  istesso:  ai  delti  l'opre  or  sono 
Simili,  ora  diverse;  ognor  discorde; 

In  crudeltà  solo  a se  stesso  eguale. 

Se  placido  favella  e t*  arcarmi, 

Gli  amplessi  suoi  presagi  son  di  morte. 
Oppongo  l'arte  all* arte,  ond' io  lo  posso 
Perder,  quando  verrà  della  vendetta 
Il  di  propizio.  Druso  cada  a un  tempo , 

E quanto  avanza  di  Cesarea  stirpe. 

Sarai  Sejan,  a*  io  regno. 

Eud.  A me  sol  basta 

Ch'io  pona  vendicar  l’ onta  superba. 

Sej.  Nell’onta  ancor  ti  son  compagno;  m’odia 
Druso  ; ci  la  fede  mia  rende  sospetta 
Al  gcnitor  : presso  al  Senato,  ai  grandi, 

Presso  al  volgo  oscurar  tenta  il  mio  nome. 

Mi  conosce,  nè  danno  alcun  gli  posso 
Recar,  perchè  m’ fe  ignoto  il  suo  pensiero. 

Eud . In  me  s’  affida,  e sol  nel  giorno  estremo 
Gli  sarò  noto.  Or  vado  ad  caso,  e tosto 
Conoscerai  la  mente  sua. 

Sej.  Ma  veggio 

La  sua  sposa  venirne.  Eudemo,  vanne. 

T’ adopra.  ( Or  deggio  lusingar  costei.  ) 

SCENA  rv 

SEJANO,  LIVIA 

Iàv.  Dammi,  o Sejano,  a Cesare  1*  ingresso. 

Sej.  A Cesare  parlar  non  si  concede. 

Le  alte  cure  del  regno  or  la  sua  mente 
In  profondi  pensicr  tengono  avvolta. 

Ma  se  talora  del  tuo  cor  m’ apristi 
Griutimi  sensi , domandarli  posso 
Qual  sia  mai  la  ragion  che  ti  conduce 
Alla  regtl  presenza  ? 

ÌAv.  Non  t’è  noto 

R fasto  d' Agrippina,  ond'  ella  sembra. 

Non  io,  l'erede  del  romano  impefot 
L'iniqua  trama  ignori,  onde  seduce 
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Druso,  e lo  rende  al  genitor  ribelle  T 
Dacché  apprese  cosici  del  suo  consurte 
Le  veci  a sostener,  fatta  guerriera , 

Con  ingegno  virile  in  Roma  spande 
Discordie,  e risse., 

Sej.  E ver, costei  s'usurpa 

I primi  onori;  al  campo  Marzio,  al  Foro 
S<>n  tutti  suoi  gli  sguardi,  i plausi  sono 
Diretti  a lei:  Livia  è negletta,  e resta 
Obliala  qual  fosse  oscura  donna. 

Ti  motteggia  la  plebe,  e dice:  — O moglie 
Degna  di  Druso  in  veri  Come  sarebbe 
Agrippina  di  lei  sposa  migliore  1 — 

Quanto  ne  fremo  1 
Liv.  Ti  farò  ben  io, 

O vii  plebe , tacer,  l'a  non  vorrai 
Vedermi  inolia. 

Sej.  O Livia,  a lunga  prova 

II  tuo  Sejan  conosci  ; il  sai  che  ognora 
Cara  mi  fosti,  e il  sol  desio  d’ impero 
Accese  il  nostro  cor.  Lasciamo  al  volgo 
Vessi,  lusinghe,  album;  alme  noi  siamo 
Ben  altre,  noi. 

Liv . Poco  mancò  che  ad  ambi 

Fatai  non  fosse  questo  amor. 

Sej.  Noi  niego; 

Troppo  fu  l'ardir  mio,  quando  tua  destra 
Al  superbo  tiranno  io  duo  richiesi. 

Ei  plàcido  rispose,  e in  quella  pace 
Lessi  il  mio  fato;  nel  cangiar  fui  destro 
Gl’  incauti  accenti,  e allor  cessò  il  periglio. 

Il  nostro  amor  niun  sa;  se  avvita  che  il  sappi*. 
Il  tuo  sposo,  gli  fia  scusa  non  lieve 
D’ infedeltà;  nè  può  saperlo  Roma. 

Della  reggia  i misteri  al  volgo  copro 
Impenetrabil  velo;  anche  al  tiranno 
Dalla  memoria  cadde  ; ei  lo  credette 
In  me  d*  ambiston  lampo  fugace. 

Liv.  Che  far  potrai  Cenno  crude!  m' impose 
D' unirmi  a Druso,  e sopportar  mi  fece 
L'ingrato  nodo  il  solo  ainor  del  soglio. 

Che  serbava  in  tal  guisa  all*  mia  prole. 

Ma  il  mio  cor  sarà  tuo  frodi'  so  respiri  : 

Verrà  slagione  io  cui  s* opponga  invano 
L'assoluto  signor  ai  nostri  voti. 

Sej.  Morte  il  può  sola.  A noi  propizia  forse 
Da  sè  venir...  Ma  se  lardasse...  o Livia... 

Liv.  Intendo. 

Sej.  Oh  1 stolto.  Che  dissii  Non  resta 

Druso,  e Agrippina  f 
Liv.  Scellerata  coppia  ; 

Io  li  abbono. 

Sej.  A ragion.  Ma  tu  non  sai... 

Druso  t’è  sposo  alGn...  giovine  incauto... 
Sedotto... 

Liv.  Parla, 

Sej.  Ma  Agrippina...  iniqua... 

Misera  Livia  I 

Liv.  Svelami,  l’ affretta... 

Sej.  O Livia  , no  ; la  pace  tua  m’ è cara 
Quanto  la  vita  mia. 

Liv.  Non  più... 

Sej.  Saputo 

L*  arcano,  io  poi  t'udrò  di  me  dolerti. 

Liv.  Più  col  tacer , che  col  parlar  m*  uccidi. 

Sej.  Ehhcn...  di  quanto  a rivelar  son  pronto 
Giuri  serbar  fido  silenzio  I 


Liv.  Il  giuro. 

Sej.  Di  scellerato  ardore... 

Liv.  Ob  ciel  1 che  interi  t 

Ben  me  n'avvidi  anch’io...  ma... 

Sej.  Il  tuo  ripudio.. 

Liv.  E Druso?... 

Sej.  Il  vuol. 

Liv.  Ed  io  dal  trono  espulsa  ? 

Sej.  Forse  da  Roma. 

Liv.  E regnerà  colei? 

Sej.  E i tuoi  figli  fian  servi  ai  figli  suoi. 

Liv.  Ma  come?  Donde?  Narrami...  Tu  forse 
Sei  deluso,  e in  fatai  enror  m' induci. 

Sej.  Narrerò,  poiché  il  vuoi,  della  nefanda 
Congiura  il  rito  orribile  e solenne. 

Nei  penetrali  della  morte  oscuri. 

Ove  Fossa  dei  Cesari  bau  quiete, 

Neli'orror  della  notte  in  siero  discese 
La  congiurata  coppia.  Al  lume  incerto 
Di  fosche  faci  cullo» ir  l’effigie 
Di  Germanico.  Allor  discinta  e scalza, 

E scomposte  le  chiome  in  guisa  orrenda , 
Agrippina  spargendo  acque  infernali, 
Fieramente  diceva  : — O re  dell' ombre, 

O Ecate  triforme,  o Dive  ullrici, 

O Caos,  o Finge  tonte,  io  vi  consacro 
Il  capo  di  Tiberio,  e la  vendetta 
Dell* estinto  mio  sposo  a voi  commetto.  — 
lodi  la  nera  vittima  percosse, 

La  man  porgendo  sanguinosa  a Druso; 

E si  giurar»  insieme  orribil  fede. 

Eodemo  al  rito  era  presente,  e tutto 

Narrommi.  Di  Tiberio  la  ruina 

li  un  giurala  costoro,  e in  un  la  nostra. 

Liv.  Inulti  rimarrem?  Prendi  la  destra: 

Tua  sarà , se  una  via  di  vendicarmi 
M’insegni. 

Sej . Mille  a te  insegnarne  posso. 

A far  lamento  da  Tiberio  andrai 
Dell'empio  sposo  ; a prepararlo  or  vado. 

A ogn'  altro  taci  l’alto  arcano.  O Livia  , 

Non  disperar , col  tuo  Se jano  al  fianco. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

DRUSO, EUDEMO 

End.  E fia,  signor,  che  te  pensoso  io  reggia, 

E in  aditilo  sembiante,  allorché  Roma 
A tuo  favor  si  svela,  e il  comun  voto 
Ti  chiama  al  soglio? 

Dru.  Ho  assai  ragion  di  tanto. 

Gran  duci  mi  prende  in  rimirar  la  plebe 
Per  me  ribelle  al  padre  : essa  mi  pone 
In  periglio,  nè  il  vede.  Il  rio  Se  jano 
Per  delitti  feroce,  e per  la  troppa 
Fortuna  insano,  senza  scettro  ha  regno:  I 
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Sai  clic  m’ odia  ; ad  offenderlo  mi  trasse 
L’  amor  della  mia  Roma,  e quel  di  figlio. 

Non  è malvagio,  qual  si  crede  in  Roma, 
Tiberio,  o tal  gli  empi  consigli  il  fanno 
D'accorto  insligatorc.  A me  non  resta 
Altro  a sperar  che  l’ Isola,  o la  morte. 

: Eiui.  Ma  se  non  parla  di  Tiberio  in  petto 
La  natura,  convien  che  allo  vi  parli 
Ragion  di  stato.  Non  pensar  di' io  creda 
Che  in  vita  a te  1*  impero  ei  ceder  voglia. 

| Ma  potrebbe  obblfrr  d* esser  mortale? 

Di  un  successor  ha  d’ uopo,  e non  può  farsi 
| Arbitro  della  scelta.  Unico  resti 
J Della  sua  prole  : il  tuo  valore  e senno 

Ì Altre  volte  conobbe:  la  Pannonia, 

Di  cui  tu  giovinetto  trionfasti, 

Del  lerror  del  tuo  nome  è piena  ancora. 

Gii  dei  famosi  eroi  la  fama  eguagli  i 
Chi  ti  faceva  dubitar  del  trono  , 

Soggiacque  a morte. 

! Dm.  Al  regno  io  non  aspiro  ; 

Alla  pace  di  Roma,  alla  ruina 
Aspiro  sol  del  consiglier  malvagio. 

Eud.  Oh  cicli  perchè  non  ti  somiglia  il  padrei 
Nè  al  par  di  te  colui  conosce  I 
Dru.  Eudemo , 

A fortuna  servile  io  ti  ritolsi. 

Onde  l'alma  inalzarli,  e farla  degna 
Della  fiducia  mia. 

Euri.  Di  tanto  bene 

Serbo  memoria  eterna  ; ad  ogni  evento 
Per  lo  disposto  io  son. 

Dru.  Dunque  l'adopra 

Perchè  del  rio  Sejano  i cauti  inganni 
Conosca  il  padre,  e alfin  da  sè  il  discacci. 
Eud.  È si  profondo  qnel  felino,  che  niuno 
Speri  mai  di  sorprenderlo. 

Dru.  Il  circonda  , 

E 1*  otterrai. 

Eud.  Ma  iniquo  al  par  di  lui 

Farmi  dovrei,  oè  il  so. 

| Dru.  Non  creder  eh*  io 

Voglia  mai  consigliarli  opra  nefanda. 

Da  se  stesso  l’inganno  alfin  si  scopre. 

Nei  pravi  tempi,  in  cui  non  resta  avanzo 
Dell'antica  virtù,  fra  tanti  iniqui. 

Il  pregio  cresce  del  serbarsi  intatto. 

Conforto  alla  virtù  da  me  sol  prendi  ; 

Il  cammin  di  fortuna  altri  l'insegni. 

Eud.  Nou  disperar;  tu  mi  trafiggi  il  core, 

E mi  costringi  al  pianto. 

Dru.  Oh  ! se  potessi 

Un  di  regnar  (non  che  vana  m'  accenda 
Ambiali  ni  ) quanto  sarei  diverso 
Dal  genilor  1 Non  fiderei  la  sorte 
De*  miei  sudditi  a un  solo,  ad  un  Sejano. 
lo  stesso  di  mia  man  trattar  vorrei 
Le  lor  piaghe,  dividerne  il  dolore. 

Chi  nou  è avvezzo  a sopportare  i mali , 

Gli  altrui  non  cura.  Potrei  forse  allora 
Compire  il  mio  pcusier  di  render  Roma 
AH* antiche  sue  leggi.  Un  re  non  puota 
Opra  tentar  più  bella,  e più  famosa. 

Oh!  se  a me  foste  riserbala,  oh  ! quanto 
N'andrei  superbo.  Ma  inoltrarsi  veggio 
La  dolente  Agrippina  ; a'suoi  lamenti 
So  che  me  solo  tcslimon  desia. 


SCENA  II 

AGRIPPINA,  • DRUSO 

Dru.  O principessa,  avanzali;  puoi  meco 
Sciogliere  al  tuo  dolor  libero  il  freno. 

Qui  non  ci  ascolta  alcun. 

Agr.  Vedi  quest’  urna  ì 

Dru.  Ah  ! per  pirla  1*  ascondi  agli  occhi  miei...  j 
O cener  sacro  del  fralel,  mi  chiedi 
Vendetta,  il  so,  nè  vendicarti  posso. 

Agr-  Questo  è quanto  del  grande  eroe  rimane , * 
Quanto  dei  Numi  la  crudcl  pielade 
A me  lasciò  d' eredità  funesta. 

Di  tanto  lieti  geloso  un  di  Tiberio 
Temo  uon  me  l*  involi. 

Dru.  Il  genitore 

Stimi  crudo  così  ? 

Agr.  Ei  che  rari  tolse. 

Può  le  ceneri  sue  negarmi  ancora. 

Dru.  Tu  sai  che  il  vendico,  del  rio  Pisone 
A placar  l'ombra  sua  spargendo  il  sangue. 

Agr.  Ma  il  suo  nou  sparse  ancor:  fu  di  tal  morte 
(strumento  Pitone,  autor  Tiberio. 

Dru.  So  che  di  Roma  il  mormorar  l' accusa. 
Oggetto  è sempre  di  maligne  voci 
Chi  siede  in  trono,  e di  velen  le  morti 
S*  incoi  pan,  di  cui  rea  spesso  è natura. 

E necessario  a conservargli  il  trono 
Era  il  suo  figlio  : egli  quotali  avea 
Della  Germania  i moti. 

Agr.  La  sua  gloria  , 

De* Romani  l'amore  e delle  squadro 
Fur  creduli  dall’  invida  tiranno 
Delitti  atroci  ; del  trionfo  invece. 

Al  feretro  il  sertava,  usato  prezzo 
A chi  profonde  pei  tiranni  il  sangue. 

Ei  pel  soglio  tremava,  e per  la  vita 
Che  non  morta  ; e uu  rivai,  non  un  sostegno. 
Rimirando  nel  figlio,  alle  sue  crude 
Ambiziose  mire  ei  l'immolava. 

Tu  mal  conosci  il  padre,  e dal  tuo  core 
Misuri  il  suo.  Nè  tei  dipinge  assai 
L'oppresso  mondo?  Le  provincie  esauste 
D’ uomini , e d*  oro?  E Roma...  cui  dispiacque 
La  clemenza  d’ Augusto,  or  costui  soffre.  \ 
Dì  questa  tigre  alla  digiuna  rabbia 
Siam  vittime  devote,  intorno  chiusi 
Senza  speme  di  foga  ; e n'è  fin  tolta 
La  libertà  di  piangere,  attendendo 
Di  morte  il  messaggero  ad  ogni  istante. 

In  tutti  i volti  un  dclator  si  teme, 

E nelle  cose  inanimate  ancora. 

Guardarsi,  di  portar  umana  faccia 
Meravigliati,  sospirar,  tremare: 

Dappertutto  sileuzio,  orror  di  tomba. 

Dru.  Stato  crudel  I Ma  d' ogni  mal  Sejano 
E la  nascosa  fonte. 

Agr.  Ebbe  egli  parte 

D*  Agrippa  al  fato?  Ondo  salire  in  trono 
Le  prime  orme  ebe  impresse  cratt  di  sangue. 
Clic  abbia  natura  a consumar  delitti 


1 Con  un  urna  in  man*. 
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Per  se  bastante,  noi  fin  chiaro  assai 
Gracco,  Asinio,  Manterrò , e mille  e mille 
Vili  imi?  illustri,  ed  il  german,  la  sposa 
Lentamente  svenata?  E che  più  cerco? 

Ali  suona  ancor  del  moribondo  sposo 
La  tlcl.il  voce  in  core.  Ei  mi  direa: 

— Il  velrn  che  mi  scorre  entro  le  vene 
Mi  diè  Tiberio;  ei  di  tal  premio  onora 
Tanti  sudori  per  irritarlo  in  Irono 
Sparsi  fionr  di*  me  : se  m'ami , o sposa  , 
Dalla  sua  cruda  gelosia  di  rrgno 
Salva  i pegni  comuni , e in  uri  te  stessa  — 

Dru.  Forse  in  error  era  il  fratei,  nè  credo... 

i/^r.  E tu  qual  altro  guiderdon  t'aspetti? 

Per  tv  Roma  è in  tumulto:  il  rio  tiranno 
Contro  chi  lo  provien  ne' suoi  deliri 
Freme;  che  fia  di  chi  si  oppon?  Tu  sei 
Reo  di  virtù.  Dov’ei  regna  , e consiglia 
Srjan,  vii  tude  è capitai  delitto. 

Nè  Tiberio  si  mitiga,  coni’ uomo 
Per  salirla,  preghiere,  tempo;  invece 
Il  suo  cupo  raneor  *’  inaspra , e cresce. 

Uso  a versar  dei  figli  il  sangue  , il  tuo 
Fia  rhe  risparmi  1 Ambiarmi  feroce 
La  nera  alma  gl* invade,  f lai  tate  un  padre 
Che  impugnar  si  lusinga  anche  dall’  ombre 
Lo  iretlru,  o nel  suo  lato  involger  Roma. 
Cosi  a le  pensa  ; e del  mìo  -angue  ha  sete. 
Ma  può  fatai  tornargli.  In  Roma  ancora 
Di  Germanico  sacra  è la  memoria  , 

Cara  è la  vita  mia  ; la  plebe  io  posso 
Ribellar  a mia  voglia,  io... 

Dru.  Che  mai  dici? 

In  lui  rispetta  il  figlio.  Io  la  sua  mente 
Conoscerò,  lo  placherò;  se  mai 
Compir  vendetta  alcuna  in  te  pensasse. 
Quanto  inutili  fi.tn  preghi . e querele. 

Di  (e  allor  mi  (arò  con  fermo  petto 
Aperto  difcnsor.  Ti  giuro  eterna 
Amistà  sventurata.  Eccoti  in  pegno 
La  destra. 

SCENA  111 

LIVIA,  DRUSO,  AGRIPPINA 

Zio.  Proseguite.  E che  vi  arresta? 

Nessun  timor  di  me  vi  prenda.  Approvo 
Il  nodo,  da  cui  Roma  attende  pace, 

E augusta  prole.  In  te  risorto  io  veggio 
Germanico;  tu  sei  di  tanto  eroe 
Degna,  ei  di  le.  Godo  in  mìo  cor,  che  sia 
SÌ  generosa  coppia  inriem  congiunta. 

La  mia  preseti»  è qui  importuna  : spero 
lo  altra  guisa  rivedervi. 

SCENA  IV 

DRUSO,  AGRIPPINA 

Dm.  Ascolta; 

Ah!  tu  in  inganno  sei.  Quai  detti  acerbi! 

Agr.  Credo  amor  l' amistà I Chi  mai?... 

Dru.  Sejano 

Qui  riconosco , e 1*  arti  sue  nefande. 


SCENA  V 

TIBERIO,  DRUSO,  AGRIPPINA 

Tih.  Livia  adirata  parte,  e voi  turbati?... 
Dunque  non  regna  in  sen  dì  mia  famiglia 
La  pare  eh* io  tanto  amo?  O figlio  mio. 
Bramo  favellar  Irto.  Principessa, 

In  altro  tempo  a me  ridir  potrai 

Quel  dolor,  che  l’accora,  e che  mal  celi. 

SCENA  VI 

TIBERIO,  DRUSO 

Tih.  O figlio,  unica  mia  speme  e di  Roma, 
Sostegno  della  mia  cadente  etade. 

Io  t* amai  sempre,  e fin  d’ allor  che  il  mondo 
Fra  Germanico  e te  pcodea  dubbioso. 

In  segreto  te,  o figlio , io  destinava 
Allo  scettro  degli  avi.  Ai  Numi  piacque 
Ritoglimi  Germanico,  volendo 
Liberarti  cosi  di  un  gran  rivale. 

Quindi  rivolto  fu  di  Roma  il  guardo 

10  te  solo,  e tu  degno  eri  di  tanto. 

Imberbe  ancor  te  la  Pannonia  vide 
Ristabilir  il  militar  contegno, 

E t'onor  dell'antica  disciplina. 

Di  tue  falirhe  gloriose  in  premio 
Al  poter  tribunizio,  al  consolare 
Fosti  poi  sollevato;  in  questa  guisa 
Dei  poteri  al  più  grande  io  ti  serbava: 

Cosi  onorar  me  volle  Augusto;  in  trono 
Cosi  sulle  patrrne  orme  tu  sali. 

Delle  pubbli*  he  cose  io  leco  il  peso 
Divider  già  volea.  Ma  ebe  ne  avvenne? 
Roma  ha  previsto  le  mie  brame,  e chiede 
Ad  alta  voce , e in  miuaccevol  suono 
Tc  collega  del  regno,  e successore. 

Perchè  usar  mai  sediifosi  moti. 

Mentre  ottener  potea  con  tutta  calma 
Quanto  io  con  essa  desiava?  O tìglio. 

Vi  chi  l’accusa  autor  de* rei  tumuli! , 

E che  non  pago  di  rapire  al  padre 

11  serto,  vuoi  rapirgli  anche  la  vita. 

Ma  tu  noto  mi  sei  ; nè  in  te  conobbi 
Indole  sì  crude!  da  (arti  a un  tratto 
Turbalor  della  plebe , e parricida. 

Dru.  No  orror  ti  prende  in  proferir  tai  detti? 
Senio  il  volto  avvamparmi  in  fuoco  d' ira. 
Che  rossor  di  delitti  esser  non  puote. 

Taccia  inaudita,  orrenda,  e dell'infame 
Ritrova  tur  beo  degna.  O padre,  e quando 
Cesserai  di  dar  fide  a chi  t’aggira 
Con  arti  inique? 

Tib.  Vi  è ehi  ancor  l*  accusa 

Di  amor  per  Agrippina , e infido  sposo 
Ti  chiama,  e gemtur  crudele;  e dice 
Che  destinando  vai  di  Roma  al  soglio 
Non  la  tua  , di  Germanico  la  prole. 

Dru.  Dunque  tu  presti  fede  all* empie  accuse? 
Tih-  O figlio,  avrai  lo  sreitro,  ed  a tua  voglia 
Sceglier  un  surcessnr  li  fia  concesso. 

Ma  qual  sia  questo  foglio  a te  serbalo 
M’avveggio  che  non  sai.  Dirmi  potresti: 

Uq* armata  al  Mi&euo,  una  a Ravenna 
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Difendono  1* un  mar  d’Italia,  e 1* altro. 

Mi»j.  lberi , Pannonj , Illirj,  Albani, 

Affrica,  Egitto,  e quanto  tuoi  si  stende 
Dalle  Arabiche  sponde  al  freddo  Scita , 

Il  tcrror  delle  nostre  armi  raffrena. 

Ma  saper  dei , che  se  il  dominio  cresce 

Scema  il  potere.  Io  sol , che  delle  cose 

Ilo  in  mau  la  somma,  io  so  le  occulte  piaghe 

Che  affliggono  l’ impero , e non  per  anche 

Palesi  a Roma  . i ribellanti  moti 

Frouti  a scoppiar  fra  i Galli , e fra  i Germani  : 

E baita  d’uo  sol  popolo  l’esempio. 

Onde  insorgano  tulli,  e Roma  cada. 

(.lui  dentro  è il  mal  poggiar  ; qui  delle  parti 
Non  è spento  1*  amor , che  Siila  e Mario 
Inspiraro,  indi  Cesare  e Pompeo, 

Augusto  e Antonio:  rire  ancor  chi  ride 
La  Repubblica , e freme,  e mal  comporta 
Che  imperi  a tutti  un  solo , ore  son  usi 
A regnar  tutti , e ad  obbedire  a un  tempo. 
L’impero,  benché  sia  da  molle  etadi 
Preparato  , e da  mille  illustri  eroi , 

Giurine  è troppo:  scoia  pace  e guerra 
Noi  siam , seni  oro , amor , possania , ed  armi; 
Che  chiamar  non  si  ponno  armi  l’ esterne 
Alla  fuga  disposte,  o al  tradimento. 

Sogliono  i rasti  imperii  esser  caduchi. 

Se  non  li  regge  la  prudeuia,  e il  senno: 

Tu  l*hai:  ma  se  noo  era  a tanto  eguale 
La  gran  mente  d’ Augusto,  c fu  sentilo 
Dolersene  (di  me  non  li  fascilo). 

Esserlo  puoi  tu  giovinetto  alunno. 

Dell*  imperar  nell*  arie  a pochi  nota 
Mal  addestralo  ancor?  Ah!  pensa,  o figlio. 
Che  tutte  incerte  son  le  umane  cose. 

Dm.  Con  armate  legioni  al  Reno  in  riva 
I tumulti  a sedar  tosto  m*  invia; 

E questo  il  trono  ch’io  li  chiedo. 

Tib.  Roma 

Soffrir  potrebbe  che  si  cara  vita 
S’esponesse  ai  perigli?  lo  lo  potrei? 

Essa  in  trono  li  brama , e non  fra  1*  armi. 

Ma  tu  non  sai  qual  don  funesto  è il  trono; 

V’  ascendi , e lo  vedrai.  L*  avo  rimira  : 

Chi  più  di  lui  clemente,  umano,  giusto? 
Eppur  si  congiuro  contro  i suoi  giorni  : 

E da  chi?  Da  color  ch’ei  colmi  avea 
Di  bcnefiiii,  dagli  amici  suoi. 

Io  pria  di  possederlo,  io  ben  conobbi 
Cosa  era  il  regno,  e m’ascoltò  il  Senato 
Ricusarlo:  io  volea  render  a Roma 
L’antica  libertà;  la  stolta  volle 
Servir  piuttosto,  ed  obbedir  convenne, 

E regnar.  Ma  qual  frutto  io  ne  raccolga 
Tu  il  vedi,  o figlio.  Uccislon  v’è  mai 
Che  nou  s’ascriva  a me?  D’  Agrippa  il  fine  , 
Se  fede  presti  alla  maligna  plebe. 

Opra  fu  di  mia  inano,  e il  tuo  fratello 
A me  sì  caro,  e necessario  tanto. 

Io  fui,  io  che  l’uccisi.  I Numi  il  sanno 
Se  il  piansi;  e se  co’ miei  potuto  avessi 
Rendergli  i giorni  suoi , credi  tu  forse , 

Che  dati  io  non  li  avrei?  Tanto  l’ amava I 
Tradimenti,  sospetti,  odii,  terrori, 
Adulaxion , minacce,  turbolente 
Nelle  provincia,  in  Roma,  entro  la  reggia, 

E questo  il  ben  che  mi  dispensa  il  trono  : 


E tu  l’avrai,  ma  noi  bramare,  o figlio. 

Dru.  Ah  I no  che  al  soglio,  o padre,  io  non  aspiro, 
E se  privar  mrn  vuoi,  pago  ne  sono; 

Ma  non  negar  il  tuo  paterno  amore 
A un  figlio  che  n’  è degno.  Ah  I così  il  cielo 
Coodur  ti  desse  alla  veccbieua  estrema 
I giorni  tuoi , cotti’  io  ne  sarei  lieto. 

Che  se  Roma  delira  , il  cicl  n’  attesto, 

E l’innoceaia  mia,  ch’io  non  destai 
1 tumulti,  che  ahhorro,  e che  son  pronto 
A sedar,  se  tu  a me  ti  degni  imporlo. 

Ma  che  dirò  dell’ intimato  nome. 

Onde  si  tenta  di  macchiar  la  sacra 
Amistà  che  mi  unisce  ad  Agrippina? 

Amor  s’appella,  e scellerate  none 
S’ardisce  ritrovar.  L’augusta  donna 
Consolo,  è ver:  spesso  con  lei  sull’  urna 
Di  Germanico  verso  il  pianto  anch’io, 

E con  lei  di  si  grande  eroe  compiango 
L’alta  memoria.  E tu  non  lo  piangesti? 

E sì  uohil  pietà  dunque  delitto  ? 

Chi  è che  tal  la  crede?  Ove  si  cela? 

Di  tenebre  sol  gode,  lo  di  uno  sguardo 
Confonderlo  saprei,  farlo  tremare  : 

Noto  allor  li  saria , nè  al  tuo  cospetto 
Oserebbe  venir  con  rei  consigli 
La  tua  pare  a turbar,  quella  di  Roma, 

E della  tua  famiglia. 

Tib.  E di  chi  parli  ? 

Par  che  noto  ti  sia  ...  svelati , o figlio  ; 

Sai  che  il  parlar  misterioso  abborro. 

Dm.  Parlo  del  rio  Scjano,  e tu  mel  chiedi  ? 

Tib.  Figlio  mio,  caro  figlio,  in  lui  rispetta 
Del  genitor  la  scelta.  E non  comprendi  ?... 

Per  sospetto  oscular  la  fama  altrui 
Opra  è di  Druso  indegna , e di  chi  deve 
Reggere  il  mondo.  Il  mio  Sejan  non  ami  : 
Forse  ne  avrai  ragion,  ma  pensa  a un  tempo 
Che  oltraggiarlo  non  dei.  Sian  1*  opre  tue 
Sempre  innocenti,  e non  temer  d’accuse. 

Dru.  Se  alcuna  cosa  ho  meritala  mai 

Da  te,  credi  a’ miei  detti,  lo  ti  scongiuro 
Prosteso  al  suol. 'Finche  a lui  porgi  orecchio, 
Sempre  reo  ti  parrò.  Svenami  pure. 

Eccoli  il  petto,  ma  non  dir  che  sono 
Figlio  ribelle.  Cbe  a*  tuoi  sacri  giorni 
Non  allentai,  sia  noto  a Roma;  quindi 
Puniscimi,  se  vuoi;  purché  rimanga 
Intatto  1‘ onar  mio,  morte  non  curo; 

Né  da*  tuoi  piedi  tn’  alterò  giammai , 

Finché  tu  non  mi  rendi  il  primo  affetto. 

Ttb.  Aitati , e vieni  ornai  fra  le  mie  braccia. 

Dru . Padre,  perché  in  tal  guisa  al  sen  mi  chiami? 
Tib.  Orror  tu  senti  dei  patemi  amplessi? 

Duuque  tu  sai  d’ esserne  indegno  I 
Dru.  O Padre, 

Un  non  so  che  di  livido  traluce 
Dagli  occhi  tuoi,  cbe  fa  tremarmi. 

Tib.  Dunque 

Se  gli  amplessi  non  vuoi , 1*  ira  paterna... 

Ma  ad  onta  Ina  to’ perdonarti.  O figlio 
Vieni... 

Dru.  Giacché  tu  il  vuoi  l*  abbraccio,  0 padre, 
Né  crederò  che  mi  dimostri  amore , 

1 S' inginocchia. 
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Mentre  nel  cor... 

Tib.  Non  più,  lasciami. (lo  fremo.)  , 

SCENA  VII 

TIBERIO 

Che  nel  profondo  core  ei  m'abbia?.,.  Il  volto 
Mi  tradì  1...  più  signor  di  me  non  sonol... 

Ma  che  pensar?...  Che  ingannalor  Sejano?... 

Ed  oserebbe  tanto?  Obi  dura  sorte. 

Che  a tutto  io  sol  non  basti  1 Che  mi  sia 
Chi  può  tradirmi  necessario!  E d’uopo 
Finger  con  te  più  dell'usato.  Intanto 
M’aiuti  a flagellar  l’ iniqua  Roma. 

Quando  1*  avrò  punita  , il  tuo  supplixio 
A me  potrà  renderla  amica.  Druso 
Saria  forse  innocente?  Ei  con  serena 
Fronte  ascolto  1'  accuse.  E che  pertanto?... 
Ch'ei  sia  nelle  paterne  arti  profondo? 

Simula,  non  v’  è dubbio  ; ei  m’ adducea 
Con  troppo  ardor  lievi  discolpe,  e vane. 

D'  Augusto  i giorni  io  numerava , e Druso 
Dee  numerare  i miei.  Roma  lo  grida 
Imperator,  ed  opra  sua  fu  questa. 

In  ira  a tutti  io  son:  dovrei  vedermi 
Scherno  di  quei  che  tremar  feci  uu  tempo? 
Innausi  al  trono  la  natura  tace. 
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SCENA  I 

EUDEMO,  SEJANO 

Eud.  Degna  è la  trama  di  tua  mente  eccelsa; 

Ma  ad  ingannar  Tiberio... 

Sej.  Il  sol  terrore 

il  può.  Congiure  merla , onde  le  crede. 

Tutti  i nemici  nostri  eccoli , Eudemo , 1 
Nè  in  breve  a noi  più  noceranno.  E d*  uopo 
Usar  gran  cura  a sbigottir  costui. 

Se  il  tcrror  1'  abbandona  un  sol  momento 
Più  tremendo  si  fa.  Tu  stai  di  Druso 
Al  fianco,  e più  che  altr*  uom,  puoi  la  congiura 
Finger  si , che  di  vero  abbia  sembiante. 

Ma  s*  appressa  Tiberio.  All*  arte , Eudemo. 

SCENA  II 

TIBERIO,  SEJANO,  EUDEMO 

Tib.  Scjau , qtiai  prove  del  tuo  telo  rechi  ? 

Sej.  Se  non  era  il  mio  scio,  or  la  tua  vita... 

1 MostrmndoUlun  foglio. 


Le ggi , e vedrai. 

Tib.  Che  mai  tal  foglio  chiude? 

Contro  me  si  congiurai  E dal  mio  figlio? 

E da  Agrippina  ? Oh  quai  nomi  vi  trovo  I... 
—-Alerio,  Fianco,  Lenlulo.  Norbano— ... 

Oh  I traditori.  Io  fremo.  Donde  avesti 
Tal  foglio?  non  mentir,  lutto  m* esponi. 

Sej . Ecco , signor,  chi  puote  appien  ridirlo. 

Eud.  Son  di  Druso  liberto,  è ver,  ma  sono 
Cittadino  roman,  de)  mio  signore 
Fido  vassallo;  quindi  m’è  più  cara 
La  salute  comune,  e la  tua  vita, 

Che  il  ben  di  Druso. 

Tib . Fedelmente  narra , 

E mercè  pari  si  gran  servigio  avrai. 

Eud.  E gran  tempo,  che  torbido  e pensoso 
Druso  volgea  gran  cose.  Un  di  mi  disse: 

— Sta  lieto,  Eudemo;  d*  esser  mio  liberto 
Ulil  ti  fia.— Con  Agrippina  spesso 
Parlar  lo  vidi;  onde  desìo  mi  nacque 
Di  spiarne  la  causa,  e alfin  trovai 
Dei  congiurali  i nomi , e tu  li  avesti. 

Tib.  Vanne  , o liberto  ; intesi. 

SCENA  HI 

TIBERIO,  SEJANO 

Tib.  E che?  son  dunque 

Minacciati  i miei  giorni?  E da  un  mio  figlio? 
Ha  seguari  in  Senato?  E ebe  lar  posso 
Di  più  tremendo?  Il  so;  finche  non  scorre 
Il  sangue  a rivi,  e non  ondeggia  il  fuoco 
Per  la  perfida  Roma... 

SCENA  IV 

TIBERIO,  LIVIA,  SEJANO 

Tib.  Ove  t'inoltri  ?... 

O figlia,  amata  figlia  , impresso  io  leggo 
11  dolor  nel  tuo  volto.  Al  padre  tuo 
Di’  che  t*  affligge  mai? 

Lio.  Cesare , io  vengo 

Al  tuo  cospetto  ad  impetrar  giustisia 
Di  sposo  infido,  e insidrosa  donna. 

L*  augusta  nuora  tua,  l’ultima  è fatta 
Delle  Romane,  a vii  ripudio  esposta. 

Ha  giurato  la  perfida  Agrippina 
Di  romper  le  mie  notse,  e unirsi  a Druso 
Per  desio  di  vendetta.  E tu  il  comporti? 

L’ onta , il  periglio  è a noi  comun:  tu  pure 
Minaccialo , deriso... 

Tib.  A neh*  io  ne  intesi 

Correre  incerta  fama  ; esserne  voglio 
Pria  certo.  Ahi  no,  che  Druso  tnio  non  credo 
D*  animo  si  perverso. 

Lio.  Aspetta,  aspetta. 

Finché  non  scenda  sul  tuo  capo  il  ferro. 

Che  alto  vi  pende. 

Tib.  E che?...  Tu  sai?..  Favèlla. 

Lio.  Già  fissa  è la  tua  morte.  A te  I*  impero 
E alla  mia  prole  usurprran  . se  tardi. 

Tib.  Orribile  è l’accusa  , ed  inaudita,  * 
Che  ogni  credrnia  eccede  ; eppur  non  fia 
Da  me  negletta.  In  ine  confida,  o figlia; 
Lasciami  intanto.  Ho  gravi  cure;  addio. 
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SCENA  V 

TIBERIO,  SEJANO 

Tib.  Anche  costei  sa  la  congiura  I E nota 
A tutti  ; ed  io  finora...  K se  lo  zelo 
D’ Eudcmo...  O tu  coooscilor  profondo. 

Tu  ne*  prinripii  suoi  non  la  sa[>eili 
Sorprendere,  e potrà  nelle  mie  vene 
Scendere  il  ferro...  In  cln  affidarmi  «leggio? 
Fida  in  le  sol , Tiberio,  e non  temere. 

Stj.  Signor,  della  mia  le  nou  dubbie  prove 
Avesti  sempre,  e celo  egu.il  mostrai 
Per  te  in  questo  periglio.  Io  fui  che  Eudcmo 
A Druso  ribellai  ; sull*  orme  sue 
Gl*  imposi  vigilar;  se  la  congiura 
Scopristi,  opra  è di  me  più  che  d*  Eudcmo. 

Ttb.  Dissimular,  crcd’iu  miglior  partilo. 

Che  >i  congiura  contro  il  suo  signore 
Ignorar  dro  la  plebe;  in  altra  guisa 
Invitata  sarchile  a fargli  oltraggio. 

Re  spregialo  non  può  serbarsi  in  trono. 

Ma  re  temuto  il  può  benché  aborrilo. 

Se  mi  sei  fido,  or  di  mostrarlo  c tempo. 

Di  quanti  nomi  il  foglio  chiude  , muuo 
Alla  pena  sottraggasi.  Chi  rada 
Di  subito  veleno,  e chi  di  ferro. 

Sian  d’isola  puniti  i più  polenti. 

Onde  la  plebe  inen  susurri  ; morte 
Li  raggiunga  per  via:  tormenti  adopra 
Onde  i mcn  forti  svelino  i compagni; 

Per  ano  quindi.  Se  domanda  Roma 
La  cagion  delle  pene,  ad  altri  esponi 
Clie  contro  Druso  rongiuraro,  ad  altri 
Altro,  a nessuno  il  vero,  onde  sian  tulli 
Lusingati,  delusi,  ed  atterrili. 

Sej.  Gli  autori  della  trama... 

Ttb.  Andar  fa  d'  uopo 

Cauti  assai  nel  punirli.  A me  Agrippina.  1 
Da  costei  %’  incominci , e il  suo  s‘  affronti 
Feroce  orgoglio  coll'usata  calma. 

Druso  vedrai  per  lei  svelarsi , e fi» 

Che  pretesti  a punirlo  incauto  m*  Oflrt. 

Ma  s appressa  la  perfida  Agrippina. 

SCENA  VI 

AGRIPPINA,  TIBERIO,  SEJANO 

Tib.  Vedova  illustre  del  mio  figlio  amato. 
Che  di  lui  mi  ridesti  in  rimirarti 
Dolce  memoria  e dolorosa  a un  tempo; 

11  crederai?  necessità  fatale 
Mi  spinge  ad  appellarli,  c quanto  costi 
Al  mio  paterno  core,  io  con  parole 
Adeguar  non  saprei.  Tu  fosti  sempre 
Specchio  ed  onor  delle  Latine  sposo, 

E di  fé  coniugale  oltre  la  tomba 
Nobile  esempio;  rispettasti  ognora 
La  maestà  del  soglio,  e delle  leggi: 

Eppur  chi  il  credeiia?  mendace  lingua 
D infami  note  la  tua  pura  fama 
E il  vedovile  onor  macchiare  ardisce  : 


' Alle  guardie. 


Te  sposa  infida  vnol,  figlia  ribelle; 

Ma  di  Tiberio  in  cor  salva  già  sei. 

Pur,  chi  siede  nel  soglio  alla  custodia 
Delle  leggi  preposto»  ad  ogui  affetto 
Dee  mostrar  chiuso  il  rore  ; onde  gli  è forza  , 
E con  dolor  tei  dire,  assiemarsi  1 
Di  te,  finché  non  hai  I* accuse  orrendo 
Smentite  ìli  faccia  a Roma.  O figlia  tuia. 

Se  gius  arti  posa*  io  nel  gran  cimento. 

Tutto  farò  per  le,  per  quanto  il  soffre 
Il  grado  mio,  purché  te  sciolta  io  veggia 
Dai  ceppi,  indegni  d'  un’augusta  nuora. 

Della  sposa  d’uo  figlio  a me  diletto, 

E che  piangendo  «gnor  rammento.  Ohi  trista 
Condurmi  dei  rei  Noi  siam  costretti 
1 più  rari  a punir,  ma  imi  non  siamo: 

Le  leggi , clic  hanno  su  noi  stessi  impero.  * 
Agr.  Nuova  arte  iuver  di  porre  in  ceppi  è questa! 
Inventar  colpe,  e dimostrar  pleiade 
Nel  punirle.  O Tiberio,  a me  sei  noto. 

Or  più  di  freno  non  c tempo;  or  deggio 
Darli  segni  di  libero  dolore. 

So  che  morte  n’  avrò,  ma  da  gran  tempo 
L'hai  fissa  nella  mente  tenebrosa. 

. Mostrali  aperto;  dei  tiranni  almeno 
L*  intera  lode  avrai,  senza  il  dispregio 
Che  alla  bassa  tirannide  ronviensi. 

Roma  è stanca  ili  te:  da  tanto  sangue 
Innocente,  che  a fiumi  ognor  versasti. 

Sorger  vedrassi  alcun  vendicatore. 

Segni;  con  questi  consiglieri  al  fianco 
Certo  é il  tuo  scempio,  e fia  nuovo  ed  orrendo. 
Come  Io  sposo  mio  , me  pur  lusinghi  : 

La  tua  lode  è mortai.  Sa  Roma  appieno 
Che  non  son  rea;  se  pur  non  è delitto 
Pianger  sull’ urna  dell'amato  sposu. 

O Germanico,  è ver,  do\ca  segnitii 
Nel  giorno  che  accogliesti  entro  le  vene 
Un  rio  veleno.  Oh!  quanto  l’avrei  teco 
Volentieri  diviso.  Oh!  te  felice. 

Che  almen  irritalo  a rimirar  non  sei 
La  sposa  tua  delle  catene  it  peso 
Colla  man  sostener,  che  avesti  in  dono: 

E me  tu  non  vedrai , nè  i cari  pegni 
Ferir  di  crudo  fato.  A me  imponesti 
Che  rimanessi  sol  pei  figli  in  vita  : 

E rimasi... 

Tib . I tuoi  figli... 

Agr.  Ehhen , signore  !... 

Tib.  Da  te  cresciuti  ad  ingiusta  vendetta, 

Un  giorno  il  sangue  mio... 

Agr.  Ah  I non  temerne: 

Sapranno,  è ver,  quegl* infelici  un  giorno 
Qual  era  il  padre;  e chi  può  mai  vietarlo? 

Ma  porrò  sempre  ad  essi  innanzi  al  guardo 
Fiù  che  i trionfi  suoi,  le  sue  sventure. 

E ad  esser  cauti  imparerai:  rifletti 

Che  son  tuo  sangue;  se  al  regno  non  vuoi. 

Deh!  non  serbarli  a morie,  lo  sol  I* offesi. 

Ed  innocenti  dei  materni  falli 
Son  essi  : purché  a me  salvarli  giuri , 

Paga  morrò.  Dal  dì  che  il  mio  consorte 
Peri,  solo  al  dolor  rimango  io  vita. 

r Accennando  a Sejano. 

* Vengono  le  pi  ardi  e. 
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Tib.  Or  lusinghi , or  minacci,  ed  io  mi  serbo 
Ognor  tranquillo.  Al  tuo  dolor  perdono 
L’  onte  di  cui  mi  gravi,  e quella  vote 
Da  te,  qual  si  suppone,  in  Roma  sparsa» 

Che  mi  chiama  uccisor  del  figlio  mio. 

Dell' amor  tuo  per  Diuso  io  non  favello, 

Drl  tuo  nuovo  imeneo...  Don  io , ma  Livia 
E che  sei  crede  , e rassicura;  e prova 
Certa  n’ adduce. ..Qui... poc' ausi.. .a  Di  uso 
La  man... 

Agr.  Livia  s'inganna,  c il  suo  maligno 

Istigator. 

Tib.  Chi  mai?  Ti  placa,  o donna. 

D'Augusto  alla  nipote , alla  doleote 
Vedova  di  Germanico,  alla  figlia 
Obbediente  del  signor  del  mondo 
Tal  contegno  mi  par  non  ben  s*  addica , 

O tu’ inganno.  Ti  placa,  e Druso  ancora 
Placar  sapro,  lo  spero. 

Agr.  Avvampi  d'ira; 

L'ascondi  invan  ; qual  me  il  tuo  figlio  abboni. 
In  luì  non  è delitto;  ei  per  me  nutre 
Amistà,  non  amor:  eredi  a Sejano  , 

Che  al  pariicidio  ti  trascina.  Ah!  pensa 
Che  Druso  a Roma  è caro,  e che  il  suo  sangue 
Può  divenir  fatale  a chi  lo  versa. 

Tib.  Se  perderti  io  volea , d’ altri  pretesti 
Pravi  d'uopo?  Chi  son  io,  ben  tosto, 

Se  so  punire,  o perdonar  1* offese, 

O figlia  mia,  vedrai.  Per  or  l'è  forza 
Accomodarti  ai  tempi,  e questo  giorno 
Che  libertà  Li  toglie,  avverrà  forse 
Che  a le  la  renda.  Favellar  con  Druso, 

Col  mio  figlio  potrai  ; egli  il  suo  pianto 
Confonderà  coi  tuo  sull'  urna  sacra 
Del  vostro  gran  Germanico;  non  voglio 
A)  tuo  dolor  negarla;  è a te  concessa  1 
Altro  chiedi  da  me? 

Agr.  La  morte  io  chiedo.  — » 

Guardie,  son  vostra,  audiam. 

SCENA  VII 

TIBERIO,  SEJ  ANO 

Tib.  Querula  donna, 

T*  appagherò  ben  io...  Me  appien  conosce I 
Con  tanta  cura  favellar  di  Druso , 
Consigliarmi  a salvarlo... E tu  l'udisti? 

Sej.  Sembra  rhe  Druso  l'ami;  egli  abbonendo 
Ambì  noi,  forse  le  inspirò ...  ina ... 

Tib.  Incauti ... 

Congiurar  contro  me!...  Con  detti  acerbi 
Tsbeiio  provocar!... 

SCENA  Vili 

DRUSO,  TIBERIO,  SEJ  ANO 

Drti.  Padre,  che  vidi? 

Agrippina  in  catene?  Oh  cicli  l'augusta 
Vedova  di  Germanico,  la  nuora 
Di  Tiberio?  Che  mai  U spinse  a tanto? 

Se  del  tumulto  insorto  ira  t'assale. 

Volgila  tutta  in  me  ; ragion  funesta 
D*  ogni  danno  son  io,  ma  l'innocente 
Donna  risparmia.  Se  pietà,  dovere, 


Non  tei  consiglia,  il  tao  vantaggio  il  chiede. 

La  sicurezza  tua.  Credi  ebe  Roma 
Non  fremerà  di  tanto?  In  ogni  petto 
Di  Germanico  desta  è la  memoria  : 

K di  tua  sposa  è l'unico  pensiero 
L'  urna  che  asperge  di  furtivo  pianto. 

Ala  chiamarla  osa  interprete  maligno 
Di  tumulti  cagione.  E manrau  forse 
Delitti  all’ iunocenza , ov’c  costui? 

Fabro  d'occulti  inganni  ci  si  rallegra, 

Più  assai  che  del  tuo  ben  , dell’altrui  danno. 
Padre,  il  conosci  alfin:  costui  è uu  mostro 
Che  il  eiel  nell' ira  sua  mando  fra  noi 
A distrusion  del  gran  nome  Latino. 

Ei  li  tradisce,  e in  scn  l’odio  t’ inspira 
Verso  i più  cari  tuoi  ; ri  nella  nostra 
Ruina  oliar  la  stia  grandezza  lenta. 

Sej.  Signor,  creder  potresti?  O prence,  jsensa... 
JJnt.  Chi  del  mondo  c il  signor?  Chi  mai  di  voi; 
Al  Senato  comanda  , alle  coorti, 

Ai  consoli,  alla  piche,  alle  provincia? 

Il  nome  è tuo,  signor,  ma  ili  Scjano 
Sono  i consigli,  e Poptre.  Ali!  non  si  dica 
Che  il  più  vii  de*  mortali  e il  più  nefando 
La  mente  eccelsa  di  Tiberio  regga; 

Che  |*T  un  re  non  v'c  maggior  flagello 
D’iniquo  consigliere.  Eccoli  appieno 
Costui  svelato;  lo  discaccia  , o padre  , 

Da  le,  da  Roma,  e il  romun  volo  adempì. 
Certo  ben  so  die  ai  detti  miei  t'arrendi... 

Ala  tu  ni*  ascolti  con  immoto  viso, 

Senza  pietà,  senz’ira.  O caro  padre, 

D’  una  parola  di  clemenza , o sdegno 
Appaga  il  figlio  tuo. 

Ttb . Vieni,  o Sejano. 

SCENA  IX 

DRUSO 

Cosi  mi  lascia  1 Oh  ciel  ! che  feci  mai  ? 


ATTO  QUARTO 

! 

SCENA  I 

Notte. 

SEJ  ANO 

E larda  Eucìerno  ancor?  Eppur  gli  feci 
Giunger  l'annunzio,  eh*  io  grand'uopo  avea 
Di  favellar  con  lui...  Vico  gente... E desso.  j 

SCENA  li 

SEJ  ANO,  EUDEMO 

Sej.  Giammai  più  grato,  c necessario  a un  tempo* 
Non  arrivasti  a me.  Fiero  disegno 
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lo  volgo  in  mente,  e tal  che  apparir  faccia 
Al  dubbioso  tiranno  il  figlio  reo 
Palesemente. 

Eud.  E qual  ? 

Sej.  Se  desiderio 

Di  giurata  vendetta  il  cor  t*  accende , 

Spero  che  plauso  mi  farai»  nè  lento 
Sarai  nel  secondarmi.  Odi.  In  quest'ora. 

In  cui  suol  Drusa  il  consueto  omaggio 
Prestare  al  padre,  attendilo,  tremante 
Del  periglio  fata)  che  lo  minaccia. 

End.  Nulla,  Sejan,  dal  tuo  parlare  oscuro 
Io  potrei  rilevar'... Ma  pur... 

Sej.  Dirai 

Che  un  nudo  ferro  a immergergli  nel  petto 
lo  qui  verrò... 

Eud.  E noi  farai  ? T' esponi 

A perdita  sicura. 

Sej.  Egli  da  prima 

Risolverà  sottrarsi  j e tu  il  trattieni  : 

Fa  che  non  parta. 

End.  Ed  a che  mai  ? 

Sej.  Lo  spingi 

A prevenirmi , ad  impugnarla  spada, 

A volgerla  al  mio  seno. 

End.  E s'  ei ...  ma  quindi... 

Sej.  Se  noi  facesse,  usa  le  solite  arti. 

Istigalo,  tu  stesso  io  man  gli  poni 
L'acciaro,  il  guida;  oprar  mi  lascia  il  resto. 

End.  Io  nou  comprendo  ... 

Sej.  All*  opre  tu  vedrai. 

Eud.  Ma  non  vorrei  che  la  tua  vita  tanto 
A me  diletta... 

Sej.  Eudemo,  ornai  m' incresce 

Questo  tuo  diffidar.  Nè  mi  conosci? 

Ma  giunge  ...io  le  m'affido. 

End.  E nou  invano. 

SCENA  ni 

DRUSO,  EUDEMO 

End.  Dove,  o signor? 

Dru.  Dal  padre. 

End.  K questo  passo 

10  t' atlendea  , sollecito  , sospeso 
Ed  ansioso  per  te. 

Dru.  Che  dici?  Il  padre  ... 

Vi  son  nuovi  disastri  ? t 

Eud.  È la  tua  vita 

In  periglio. 

Dru.  Chi  mai?... 

End.  Sejan ... 

Dru.  Quel  vile  1 

Che  vuol  ? che  tenta  ? 

Eud.  Ucciderti. 

Dru.  Fellone  ! 

Eud.  Ei  tosto  qui  verrà,  fra  1* ombre  un  ferro 
Nel  tuo seuo... 

Dru.  E Sa  ver?  Da  chi  il  sapesti  ? 

Eud.  Da  un  suo  liberto , a cui  commise  incauto 
La  nera  trama.  A caso  io  di  te  mossi 
Parola;  ei  si  turbò  , m'accorsi  tosto 
Del  color  : gli  cercai  se  alcuna  insidia 
Meditava  Sejauo,  ed  oro  , e largo 
Premio  promisi  ; di  tua  sacra  vita 

11  valor  gli  mostrai , la  tua  sicura 


Gratitudine. 

Dru.  Ehbeu  ? Che  far  I Si  vada 

Tutto  a svelare  al  padre.% 

End.  È tal  l'accorto 

Traditor,  che  gli  è lieve  ogni  discolpa. 

Volger  l'accusa  in  te... Tu  stesso  t’apri 
Un  abisso  a’  tuoi  piè,  nè  te  o’ avvedi  : 

Forse  m' inganna  il  troppo  amor  che  sempre 
Pel  mio  signor  nudrii.  A odiato , se  il  brami , 
Dal  padre,  purché  poi... 

Dru.  Non  fia  ...  ben  parli. 

Pietà,  consiglio,  fede. 

Eud.  Ah  I parmi  sempre 

Che  giunga  ...  non  temer,  questo  mio  petto 
Ti  fia  sicuro  usliergo , e finché  reati 
Avauso  in  me  di  vita... 

Dru.  E che  far  mai  ? 

O incertena  crudel  I Fuggasi  dunque. 

Eud.  Fuggir?  Non  fia;  nè  un  servo  tuo  lo  soffre. 
Trarrebbe  il  traditor  dalla  tua  fuga 
Baldanza , e della  reggia  il  più  riposto 
Angolo  uon  ti  fia  sicuro  asilo. 

Fermo  l'attendi  qui.  Non  dargli,  o prence, 
Cagion  di  dispregiarti,  e ti  rammenta 
Il  regio  che  ti  scorre  entro  le  vene 
Sangue  dei  Claudj.  Chi  affrontar  sapea 
E mille  e mille  squadre  in  campo  aperto» 

Del  braccio  vii  d'assalilor  notturno 
Paventerà  ? 

Dru.  Ma  un  traditor  anch'io... 

Indegno  è d'alto  cor. 

Eud.  Tu  sol  chi  tenta 

Svenarti,  svenate  chi?  Sejan.  Tal  nome 
Fa  divenir  virtude  il  tradimento; 

Nè  tal  può  dirsi  il  tuo.  Se  anco  volessi, 

E stolto  , è forse  reo  verso  costui 
Ogni  perdono  ; e io  te  non  sta  ; tu  sei 
Il  regio  erede;  di  punirlo  impone 
La  maestà  de)  soglio,  il  ben  di  Roma  , 

Che  hai  tanto  a cor;  non  trascurar  l'offèrta 
Orcaslon.  Da  furia  orrenda  il  padre 
Libera , e Roma  da  crudel  flagello. 

Dru.  So  ben  che  morte  serlicrammi  il  padre  ; 
Ma  spero  che  di  Roma  il  grato  pianto 
Mi  seguirà  nell'urna,  ed  onorata 
Presso  ogni  buon  sarà  la  mia  memoria. 

Eud.  Ma  parmi  udir... 

Dru.  Dov'à,  dov' è l' iniquo  ? 

Eud.  Non  ti  tradir  col  grido.  Ei  vien. 

Dru.  Mi  laida, 

Eud.  Vanne,  l’assali,  uccidi , a terra  cada. 

SCENA  IV 

TIBERIO, DRUSO,  SEJANO,  EUDEMO, 

0UAB91S 

Dru.  Mori...*  Che  veggio?  È il  padre... 

Tib.  A che  t'arresti? 

E il  ferro  traditor  di  man  ti  rade  ? 

Tu  non  credevi  in  messo  ai  fidi  miei 
Qui  ritrovarmi.  Eceoli  il  sen  paterno. 

O guardie,  allontanatevi.  O mio  prode 

1 Credendo  di  ferir  Sejano  , a'  avventa  al  petto 
di  Tiberio  colla  spada,  che  a un  tratto  gli 
cade  di  mano. 
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Giovanetto,  su  via...  ( La  vita...  il  regno... 
Costui?..*  E vive?...  Ebbene...)  Ali!  dimmi 
(o  figlio, 

Che  mai  ti  fece  il  padre  tuo,  che  mentre 
All'impero  del  mondo  alsarti  brama. 
Trucidarlo  tu  vuoi?  Bei  saggi  in  vero 
Mi  dai  per  tempo  di  beato  regno! 

Prendi  pur  dal  delitto  animo,  ed  irai 
Ti  favellai  poc'anzi  in  dolci  note  » 

E con  tal  sicurtà  mi  rispondesti. 

Si  che  quasi  innocente  io  ti  rredea. 

Dopo  il  tentato  parricidio,  ne^a 
L’ altre  minori  colpe,  ancorché  orrende. 

Dru.  Muto,  atterrilo,  e d'alto  orror  compreso 
Rimango  sì,  che  parlar  posso  appena. 

Ma  protesto  agli  Dei,  che  hanno  quest'ombre 
Nuli  urne  in  cura,  che  a’tuoi  dì  paterni 
Non  attentai.  Mira  chi  ai  colpi  miei 

10  ficea  segno  ; nè  si  dee  la  taccia 
A me  di  traditor  ; costui  la  merla. 

Che  uccidermi  tentò,  nè  stimai  colpa 
Prevenirlo;  ma  tu  sopraggiungesti: 

E che  svenarti,  o padre,  io  non  volea, 

Nè  alla  prrsrnca  tua  svenar  costui, 

L*  acciar  che  al  suol,  uon  già  per  tema,  cadde. 
Assai  tei  dice. 

•Se/.  Assai  t'inganni , o prence. 

Hai  ben  ragion  di  addur  discolpe,  il  veggio. 
Non  dare  in  avvenir  facil  credenza 
A chi  mal  ti  consiglia,  e ti  seduce. 

Tu  m'itilendi,  o sigoor,  e sai  che  sempre 
A scusar  ra’adoprai  quel  cicco  ardore. 

Che  a questo  segno  a traviare  il  guida. 

Di u.  E ardisci?... 

Tib.  Qual  io  fo  l’ascolta,  o figlio. 

òtj.  Se  Tempio  fallo,  onde  il  più  nero  core 
Saria  d 'orror  gelato  al  sol  pensiero , 

Compir  bramava,  spettatore  il  padre 
Alla  morte  del  figlio  avrei  richiesto? 

Se  il  nnbil  grado,  a cui  degnosii  aliarmi 
D’invidia  pieno,  abborrimento  desta  , 

In  chi  sperar  dovrei  la  mia  difesa? 

Mi  conforto,  ch’è  nota  al  mio  signore 
La  pura  inteoxìon  che  ogni  opra  mia 
Guida,  e lo  telo... 

Dm.  Odi  virtude!  E come 

Ne  ragiona  Sejanol  11  mio  compiange 
Delirio  giovani!  1 Roma  s’ ingannai 
Giusta  è la  sua  discolpai  E chi  può  mai 
Noo  prestar  cieca  fede  al  buon  Sejano? 

Al  suo  signore  è noto.  Ali  I come  al  figlio 

11  fosse  a lui  cosil  Tu  m'hai  saputo. 

Iniquo,  prevenir.  Oh!  dubbio  orrendo. 

O Furie,  o voi,  che  avete  in  guardia  i regni 
Del  nero  Inferno,  e questa  infame  reggia. 

Voi  sole  il  ver  sapete.  Ah  I da  qualcuno 
Io  fui  tradito.  In  chi  ripor  fiducia 
Ove  alberga  Sejano?  Un  solo  giusto 
Qui  ritrovarsi  può?  Costui  congiunto 
A quell'orrido  mostro,  al  parricidio 
Volea  condurmi  : o tu  perivi,  e allora 
M'avriano  ucciso,  o tu  restavi  io  vita. 

Come  restasti,  e dal  sospeso  colpo 
Avrian  tolto,  qual  fan,  l'accusa  mia. 

»Vey.  Io  non  rispondo;  il  mio  signor  ben  vede 
La  uon  credibil  fola. 

Eud.  E[come  puoi 


Concepire,  o signor,  si  rio  ;>enssero? 

Sej.  T’abbassa  alle  discolpe;  il  sono  io  vero 
Necessarie. 

Dru.  Che  se  non  mi  frenasse 

La  rivercnia  del  paterno  avpetio... 

Tib.  Che  tardi  ? Or  con  un  fallo  emenda  l'altro. 
Vane  scuse  però.  Ma  sia  pur  vero 
Quanto  asserisci  di  Sejao...  Tu  il  soffri. 

Contro  il  liberto  l'ingegnosa  accusa 
Più  che  l’altra,  di  fede  al  certo  è degna. 
Benché  amlie  il  siano.  Or  uno,  or  due  oc  incolpi, 
E tempre  te,  com'  uom  che  di  pretesto 
Passa  in  pretesto,  e si  confoode,  astretto 
A mendicar  gli  acccuti.  In  parte  io  voglio 
Crederti.  O tu  novello  onor  del  trono, 

O magnanimo,  a te  lieve  delitto 
Parca  svenar  chi  il  padre  a sè  compagno 
Nelle  fatiche  dell’  impero  elesse  ? 

Se  ucciderli  ei  voleva,  a te  punirlo 
Spellava?  Chi  ti  fa  giudice  in  Roma? 

V’è  pur  chi  regna.  Me  trovar  credevi 
Inaccesso  a giustizia?  In  error  fosti. 

Tuo  meglio  stimerei  che  a tante  colpe 
La  tua  eoo  Pession  fosse  congiunta. 

Segno  d’alcun  rimorso  almen  daresti. 

Ma  che  favello  mai  ? L'esserti  accinto 
Al  maggior  dei  delitti  assai  ti  mostra 
Maggior  d'ogni  rimorso.  Ogni  opra  tua. 

Ogni  pensier  m’è  noto.  Io  già  sapea 
Che  unito  coi  più  perfidi  di  Roma, 

Tu  macchinavi  a danno  mio.  Che  l’era 
D'uopo  d’altri,  se  solo  eri  bastante 
A qualunque  delitto  7 

Dru.  Oh  I ciel  che  ascolto  1 

O accuse  atroci  ! 

Tib.  Or  nega  che  non  ami 

La  tua  Agrippina.  Amor  per  lei  ti  spinse 
A trucidar  il  padre.  Infame  nodo! 

Ma  tu  non  mi  conosci.  Ob  ! non  avresti 
Pensato  sol...  Nel  mio  paterno  core 
Già  ottenesti  perdou,  ma  sai  ch’io  sono 
Delle  leggi  custode,  e sollevarmi 
Su  lor  non  deggio.  T’udirà  il  Senato; 

Parlar  a tuo  favore,  altro  non  posso, 

E pianger  sulla  mia  sorte  crudele. 

Che  un  figlio  parricida...  Ahi  lo  togliete, 

O guardie,  per  pietade  agli  occhi  miei. 
Coufida.  o Druso  ; benché  non  la  merli 
Ti  seguirà  la  mia  pietà  paterna. 

Dru.  Ch'io  farti  il  ver  comprendere  non  possa , 
Ch’io  noi  possa  ad  un  padre?  Oh  nuovo  orrore! 

Tib.  ( Qual  fremito  «greto  mi  riscuote!  ) 
Sejan... 

Dru.  Padre,  che  pensi  ? 

Tib.  ( E non  m’avveggio 

Che  a vacillar  comincio?  £ che  si  prende 
Costui  di  me  ludibrio  ? ) 

Srj.  Che  richiedi 

Dal  tuo  servo  fedel? 

Tib.  Vanne,  o mio  figlio. 

Dru.  Il  mio  destin  con  quella  calma  aspetto. 

Che  dona  all’innocenza  un  cor  sicuro. 

Tu  mi  conoscerai  ; cosi  potessi 
Conoscer  quel  fclloo,  che  dal  tuo  fianco 
Vorrei  veder,  pria  di  morir,  diviso; 

Da  te  il  discaccia,  o padre;  anche  una  volta 
Il  tuo  figlio  ten  priega  ; in  man  di  Roma 
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Latriilu  x e ns  tu  il  brami , iodi  m*  uccidi.  j 
D’Agrippina  non  parlo;  ogoi  preghiera 
Che  li  porgo  per  lei  si  fa  sospetta. 

Sai  rii’ ha  l'amor  di  Roma.  K del  tuo  tìglio. 
Questo  l’ultimo  avviso.  Ah  I non  iprrzaarlo  , 

()  padre,  o pentimento  un  di  potresti 
Risentirne,  ma  tardo.  E tu  invan  credi 
Lungamente  goder  delle  tue  colpe. 

SCENA  V 

TIBERIO , SEJANO,  EUDEMO 

Tib.  Ti  eleggo,  Eudemo,  alla  pretura:  il  segui. 
Vo’cbe  la  plebe  il  veggia  , e come  appago 
Il  suo  voler  ronosra  , e gli  alti  onori 
Che  serbo  al  nuovo  imperatori  apprenda 
Il  vero , il  solo  a rispettar  la  stolta  : 

Ogni  detto  ne  interpreta,  ogni  moto. 

Domanda , osserva,  indaga  , a me  ritorna. 

SCENA  VI 

TIBERIO,  SE J ANO 

Srj.  Mal  in  costui  t' affidi  ; anch’io  deluso 
Dalle  arti  sue  rimasi  ; e noi  vedesti 
Insicm  con  Druse  al  parricidio  unito? 

Tib.  Da  quell’  istante  io  la  sua  testa  aie* 

Già  consecrata  agl'infernali  Dei 
Tacitamente.  A temer  d’un  comincio 
A un  tempo  e cesso.  Di  te  ancor...  non  temo. 

Si  getti  all’  apparir  delle  nuove  ombre 
Per  le  Gemooie  scale,  e il  sappia  Drnso. 

Ma  le  alte  accuse  udisti?  Ah  t non  poss’io 
Creder  che  di  Tiberio  al  trono  aspiri. 

To  lo  conosci  troppo,  e la  tua  vita 
So  che  a periglio  certo  espor  non  brami. 

Srj.  Signor  , non  proseguire.  Udirne  solo 
Parlar,  m’empie  d'orror.  Dunque  non  basta 
La  mia  fede , e il  mio  telo  ? 

Tifi.  Ahi  tu  mi  costì 

L*  odio  romun  ; nè  opporsi  può  contr'esso 
Argin  sicuro  , e tu  vel  devi , e tosto: 

Se  no,  se  giunge  il  di  che  a me  ti  chieda 
Roma , ben  vedi,  consegnarli  è forta. 

La  pitie  trema  di  chi  fa  tremare. 

E una  belva  che  posa.  Ohi  se  si  scuote 
Ed  a ruggir  comincia  , e che  siani  noi  ! 

Srj.  Della  plebe  non  sol,  ma  del  senato... 

Tib.  Imbelle  greggia  di  tremanti  schiavi 
Lieve  è condurla.  Lo  spleudor  dell' ostro, 

L’ apparente  potere  , ì doni , l' oro 
Fan  si  che  assenta  ad  ogni  mio  volere  : 

Se  alcun  discorda,  o mormorar  s’ attenta, 
Occnllamente  pera,  e coll’esempio 
Tenga  docili  gli  altri , ed  in  terrore. 

Srj.  In  mille  petti  ancor  dura  il  vestigio 
Di  morilmnda  libertà.  Ti  chiede 
Pompeo  Marro  pretor,  se  debba  a morte 
I rei  dannar  di  maetladc  offesa. 

L'audace  Cordo  chiamò  Cassio  e Bruto 
Gli  ultimi  dei  Romani  ; oso  Marcello 
Spargere  contro  te  sinistri  delii. 

Fu  venduto  d’ Augnilo  il  simulacro 
Da  Falanio , e più  in  alto  il  suo  vi  pose 
Marcello,  e il  fe'del  sacro  capo  scemo. 


Collocandovi  il  tuo  per  gran  ludibrio. 

Celebrar  fu  le  tane  Aliamo,  e Olone 

I natali  di  Bruto.  Infame  tresca! 

Del  tuo  gran  padre  spergiurare  il  nome 
Ardì  Kubrio.  Altri  in  delti,  altri  t’uccise 
lu  sogno.  Questi  il  pallor  tristo  accusa, 

II  favellar  sommesso,  il  rio  silenaio. 

Quelli  l'audace  fronte,  e il  sogguardarti 
Scosa  Ueuior. 

Tib.  Si  osserv  ino  le  leggi. 

Srj.  Ma  tornar  verso  noi  rimiro  Eudemo 
Frettoloso,  anelante.  Obi  che  mai  hai 

SCENA  VII 

EUDEMO,  TIBERIO,  SEJANO 

Tib.  Narra  , che  rechi,  Eudemo? 

Eiul.  Atroci  nuove. 

Roma  tutta  è sconvolta.  Appena  vide 
La  plebe  Druso  di  catene  avvinto , 

Immensa  turba  a’ suoi  custodi  intorno 
Fremendo  cresce , ed  è il  resister  vano. 

Da  un  altro  lato  libera  dai  ceppi 
Giunge  Agiippina  con  viri!  sembiante. 
Ferocemente  alzando  il  nudo  acciaro. 

— Salvate  Druso,  esclama;  il  padre  iniquo 
Come  lo  sposo  mio  lo  seiba  a morte  — 

— V iva  Druso,  gridar  a’  ascoi  la,  viva 
Druso  di  Roma  imperatore  — viva 
Agrippina  di  Roma  imperatrice  — 

Gridano  i suoi  seguaci , e tutti , — mora  , 
Mora  Sejano  — , v’fechi  ancor,  — Tiberio— 
Gridare  ardisce.  Accusano  d’oscure 

Trame  anche  Livia.  Erigere  vedresti 
Le  immagini  del  figlio  , e d’  Agrippina 
E coronarle  di  festive  fronde; 

A terra  rovesciar  le  tue,  signore, 

E quelle  di  Secati , di  fango  immonde. 

Oggetto  di  ludibrio.  Argine  pronto 
Oppor  fa  d*  uopo;  se  il  tumulto  cresce, 

F.  imperversar  si  lascia,  entro  la  raggia 
Menimeli  sicuro  sei.  Tu  non  mostrarti, 

Srjan,  a’  esser  non  vuoi  troncalo  a brani. 

Odi , signor,  s’  accrescono  le  grida; 

Odi  orrendo  clamore,  ed  obi  più  orrenda 
Quiete ... 

Tib.  Ebbene,  imperator  fia  Druso: 

Dall’araldo  s’annunsi. 

SCENA  vni 

TIBERIO,  SEJANO 

Tib.  A che  siam  tratti  I 

Fingi  fermexza,  e nel  composto  volto 
Leggo  che  tremi. 

Srj.  Ma  per  te ... 

Tilt.  Non  sai 

Che  tremar  per  Tiberio  è gran  delitto? 

Trema  per  le,  per  Roma.  Non  hai  dunque 
Di  che  larmi  sicuro?  A che  mi  vale 
La  tua  vantata  servitù?  Ben  vedi 
Già  l’ora  tua  sarebbe  giunta,  • s’io 
Ti  abbandonassi  a Roma  , or  sarei  salvo. 
Tempo  è di  senno;  a te  mostrar  s’ aspetta 
Che  non  errai  nel  riserbarti  in  vita. 
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Sej.  In  mente  volgo...  tu  saprai...  non  posso 
Per  or...  fra  brevi  istanti... 

Tìb.  Il  più  spedito 

E il  eoosiglio  miglior.  Non  è più  tempo 
D'mcertena  ; ogni  indugio  è a noi  ruina. 

Si  parli  a Druso;  a rie  Mar  l'impero 
S’induca  in  farcia  a Roma. 

: Sej.  E len  lusinghi) 

Chi  ordì  congiure , ed  assalì  col  ferro 
Il  genitor  pel  sol  desio  di  regno, 

Fia  mai  che  il  ceda  T Al  par  di  le  sarei 
! Lieto  di  tanto,  ma  .. 

I Tib.  Sai  eh'  io  non  amo 

Chi  un’alma  della  mia  più  forte  ostenta. 

V'è  chi  tua  morte  mi  consiglia:  soffri 
Ch'io  pel  tuo  meglio  in  me  ritrovi  il  primo 
Mio  coosiglier,  che  a lui  spiacer  non  debba 
Sejano  alfine. 

Sej.  E tua  la  vita  mia, 

E in  quanto  è grata  a te  la  «erbe,  ed  amo. 

I Tib.  Uccider  Druso  è perigliosa  impresa. 

Finche  in  armi  è la  plebe.  Ascenda  meco 
Per  ora  in  trono,  il  litol  vano  ottenga 
Di  collega...  se  mai...  O mio  Sejano, 

Talor  ti  pungo  con  amati  detti. 

Alle  furie  di  regno , all'agitato 

Core  il  perdona...  Al  tuo  signor  tu  fosti 

Sempre  diletto...  A16n  mortale  io  sono... 

L’età  cadente...  il  combattuto  impero... 

La  ribellante  Roma  una  man  chiede 
Che  sappia  contenerla...  una  gTan  mente... 

La  man  di  Livia...  Tu  Sejan  comprendi... 

Sfj'  ( Qual  insolito  affetto  ! lo  tremo  )...  Io  sono 
Tuo  ministro  fedel,  non  altro...  A tanto, 

Soffri  che  il  dica,  a me  aspirar  non  lice. 

Tib.  Giovami,  trammi  da  vicin  periglio... 
Confida,  osa...  domanda...  o taci...  spera. 
Felice  d*  Asia  il  regnator  che  vide 
Pria  di  morire  i figli  spenti,  e il  trono. 
Malnata  Roma  , tu  saprai  che  sia 
Tumultuar  ove  Tiberio  regna. 

A oppor  la  mia  presenta  alle  insolenti 
Turile  or  men  vo;  la  tua  fia  perigliosa; 
Dall'ira  di  costoro  asilo  intanto 
Ti  fian  le  regie  stante;  ivi  m'attendi. 

j 
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SCENA  X 

SEJANO,  LIVIA 

Li».  E che  ? Sejano  inoperoso,  c lento 
Nella  reggia  si  sta,  mentre  la  plebe 
La  sua  non  men  che  la  mia  morte  chiede) 
Sej.  Vendetta  io  stava  a meditar;  ma  solo, 
Nulla  pois' io. 

Li».  M'avrai  compagna. 

Sej.  Il  chiede 

Il  periglio  cotnun.  Fuor  di  catene 


TVATIO  TBAOlCo 


La  feroce  Agrippina  alla  commossa 
Plelie  s’è  fatta  guida,  e l'ardir  mostra 
Onde  pria  resse  le  romane  squadre. 

Fur  le  grida,  che  a noi  minaccian  morte,  1 
Suscitate  da  lei;  nè  fia  contenta 
Finché  non  sale  col  suo  Druso  in  trono  , 
Calpestando  le  nostre  esangui  spoglie. 

Li».  È credi  Druso?... 

Sej.  D’amor  degno  il  credo. 

Amalo,  il  merla.  Ogni  virludc  è in  lui. 

La  fede  conjugal,  I*  amor  di  figlio. 

Ma  tu  sai  pur  che  d' Agrippina  segue 
Ogni  voler;  sebbene  ci  discordasse. 

Dee  secondar  le  brame  della  plebe, 

Giacché  vuol  regno. 

Li».  E regnerà n costoro  ? 

Acconsente  Tiberio,  e non  s’in6oge) 

Sej.  Finora  imperturbabile  cd  immoto. 
Incomincia  a tremar,  e non  pel  soglio. 

Trema  sol  per  la  sita,  e duna  l'uno 
Per  salvar  l'altra  : già  chiamato  ha  Druso 
Imperator,  e prima  opra  del  regno 
11  tuo  ripudio  fia,  quindi  1*  esigilo  : 

Dall’  esigilo  la  morte. 

Li».  E che  far  dunque) 

Sej.  Uccider  chi  ci  vuole  uccisi  è furia. 

Li».  Che  dici  mai) 

Sej.  Non  mio,  è di  Tiberio 

Il  consiglio,  che  in  lui  divien  romando. 

Li».  Vuul  del  suo  figlio  il  sangue  ) 

Sej.  Oh  I se  da  noi 

Non  s'obliedisce ! In  noi  soli  s*  affida, 

E per  quest'opra  nostra  ri  si  lusinga 

Ricuperar  1'imprro.  Odi  in  quai  delti 

Por* ansi  mi  parlò.  Come  mai  Lisia 

Soffre  il  ripudio)  L’ infelici  consorte 

Che  non  punisce)...  Io  v’  amai  sempre  entrambi;  , 

Sarò  privo  di  figli...  e siete  degni... 

Rimase  grave,  e sospirando  tacque. 

Li».  Ma  lo  sposo  svenar  che  mi  amò  un  giorno  , 
E che  lieta  mi  le*  di  cari  figli) 

Sej.  Lo  sposo  tuo  non  già,  ma  il’ Agrippina 
Ucciderai. 

Li».  Conducimi,  ton  pronta 

Al  gran  delitto. 

Sej.  E chiami  tu  delitto 

Il  prevenir  chi  del  tao  sangue  ha  sete? 

Li».  Ma  estinto  Druso,  la  rivai  rimane 
In  vita. 

Sej.  Non  temer  ; le  tue  vendrtte 

Farà  Tiberio:  e s'ei  mancasse,  il  ferro 
Vedi  Sejano.  All'odio  dei  Romani, 

Al  tempo,  a’ miei  consigli  il  resto  affida. 

Noi  regneremo. 

Li».  E regneran  mici  figli) 

Sej.  Chi,  se  non  essi?  Druso  vico.  Si  vada 
A preparargli  il  suo  destin. 

Li».  Son  teco. 

SCENA  II 

DRUSO 

Agrippina,  la  sposa,  il  genitore 
Mi  sfuggono;  da  tutti  abbandonato 
Nell’ora  son,  che  salir  deggio  in  trono  ; 

Di  ricusarlo  invan  tentai  ; la  plebe 
Noi  consente.  Obi  (atale  amor  di  plebei 
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DRUSO 


L’oggetto  de’ suo»  voti  oggi  solleva, 

I Dimani  opprime  ; eletto  appena,  aborre 
Un  re , nel  suecessor  ponendo  speme. 

Già  I*  esempio  paterno  il  cor  m’ ingombra 
Di  funesti  presagi.  E di  che  deggio 
Temere  alfin  I Di  cedermi  1*  impero 
Sembra  contento  il  padre  : Eudemo  e in  ceppi: 
i Punito  fi*  Scjano;  a me  s* aspetta 
Di  relegarlo  nell' estremo  Eusino. 

Cessi  dunque  ogni  tema:  avran  gli  Dei 
i Cura  di  chi  seconda  i lor  disegni. 

Ecco  I* augusta  pompa.  Ohimè  t micino 
Al  grand’  atto  solenne  io  gelo,  e tremo. 

SCENA  HI 

TIBERIO,  DRUSO.  SEJANO,  LIVIA 

SEDATORI,  SACERDOTI , MBTOBIAJII, 

littori 

Ttb.  Obbedisti? 

Sej.  Obbedii. 

Ttb . Livia?... 

Srj.  Acconsente. 

Ttb.  1 Figlio,  t’avansa,  e ognun  di  voi  si  ponga 
Al  destinalo  loco.  O Sacerdoti 
Eletti  a porger  voti  al  Divo  Augusto, 
L'invocale  propitio  al  grand’evento. 

Coro  di  sacrrdoti 
Dehl  m’odi,  o tu  che  il  cielo 
Invido  tolse  a Homa, 

E dalla  terra  doma 
Volle  fra  i Numi  aitar; 

Dei  figli  suoi  custode 
E dell’ooor  Laliuo 
Fra  Marte,  e il  gran  Quirino 
11  nettare  a libar. 

Tib.  Padri  augusti,  che  in  nobile  consesso 
Circondale  il  mio  Irono,  onde  la  terra 
Trema  dall* onde  Caspie  al  mar  d’ Allanto, 

Per  darsi  un  suecessor  di  Roma  degno 
Il  vostro  imperatore  oggi  v’aduua. 

Che  se  ben  vi  ricorda,  allorché  piacque 
A voi  non  men  cho  a Roma  , alla  paterna 
Dignità  sollevarmi,  a me  fu  vano 
Ricusar,  e convinto  a legnar  fui. 

Benché  mostrassi  di  uon  esser  pari 
A tanto  [teso.  Del  comando  chiesi 
Solo  una  parte;  a me  voleste  intero 
Darlo;  ma  voi  mi  prometteste  a un  tempo 
Di  conceder  riposo  a mia  vecchietta. 

Inauditi  delitti,  orride  trame 
Fur  ritrovate  al  figlio  mio  da  vili 
Delatori,  onde  Roma  è sì  feconda  : 

Ma  l'innoccnta  alfin  trionfa,  e Druso 
Al  castigo  non  più,  serbo  all’impero. 

Alla  mia  tarda  elade  eleggo  asilo 
Il  recesso  di  Capri,  angusta  rupe. 

Che  bagna  il  mar  Tirreno,  c non  remota 
Da  questo  illustre  suol;  di  là  se  posso 
Esser  utile  ancora  alla  gran  Roma, 

Le  gioverò  col  mio  semi  consiglio. 

Sej.  Giacché,  o siguor,  del  freno  tuo  ci  privi, 

1 Sale  in  trono. 


Almen  di  te... 

Tib.  Dehl  vogliano  gli  De» 

Che  di  popoli  tanti  a te  commessi 
Reggendo  il  freno,  del  tuo  padre  il  *el  o , 

E la  virtù  del  tuo  grand'avo  eguagli. 

Come  faceste  a me.  nell’ardua  impresa 
Assistetelo,  o Padri;  a voi  I*  affido. 

Dru.  Se  fosse  in  me  virtù  pari  allo  telo  , 

Nè  di  te,  nè  del  mio  grand’  avo  indegno 

10  rendermi  potrei,  nè  della  cura 

Che  assumeran  di  me  gli  augusti  Padri  : 

Ma  impallidisco  al  sol  pensier  ch’io  debba 
Sostener  tanto  impero.  Oh  se  con  esso 
La  tua  gran  mente  ereditar  potessi. 

Che  per  l>en  quattro  lustri  il  mondo  ha  retto 
In  difficili  tempi,  e quel  valore. 

Onde  fur  domi  il  Caulabro,  1’  Armeno, 

I Reti,  cd  i Vindelici... 

Tib.  Dehl  cessa 

Dalle  paterne  lodi  ; io  noi  permetto. 

11  rito  ornai  si  compia. 

Dm.  Ed  Agrippina 

Non  giunse  ancor!  Come  sena* essa? 

Lio.  ( Iniquo!  ) 

Ella  verrà...  Sa  pur  che  tu  l’ attendi. 

Sej.  * ( È tempo...  non  tardar...  ) 

Lio.  A me  consorta 

Del  nuovo  imperator,  la  sacra  tana 
Fia  dato  offrir? 

Tib.  A te  s’addice. 

Dm.  E grato 

Riceverla  mi  fia  dalla  tua  mano. 

Lio.  O sposo,  ebben  dalla  mia  man  la  preodi. 
Dru.  Secondo  il  rito  nella  sacra  Camma 

II  liquor  verso.  Ah!  che  uon  strida  obliqua. 

O De»  custodi  del  Romaoo  impero, 

O sommo  Giove  Albano,  o madre  Vesta , 
Marte,  Quirino,  e tu  grand'avo  Augtisl o. 
Siale  lutti  presenti  al  sacro  rito.  * 

Liba  tu  pur,  prendi  la  lana  o padre. 

Coro 

Grand' Augusto  dehl  rimira 
Dall’olimpica  tua  sede. 

Dell* impero  il  degno  erede. 

Che  fia  eguale  al  gcnilor. 

E sarà  , se  il  citi  seconda , 

Come  suole,  i nostri  auspici 
Il  terror  degl’  inimici, 

E dei  popoli  l'amor. 

Tib.  O Numi,  sto»... 

Sej.  Signor,  che  fai?  T’arresta... 

Non  vedi  che  nel  volto  ei  si  scolora  ? 

Quello  è pallor  di  morte.  11  nappo  chiude 
Veleno... 

Lio.  ( Oh  I che  mai  feci  I ) 

Ttb.  5 Druso  muore  1 

Oh!  tradimento  orrendo.  Oh  cieli  chi  mai? 
Dru.  Dal  tuo  Sejan  viene  il  velcn...  Se  vuoi 
Che  nell*  Èrebo  scenda  ombra  placata. 

Giura  punirlo. 

Tib.  Sara»  pago,  o figlio. 


* Segretamente  o Livio. 

* Deve , indi  presento  la  tana  a Tiberio. 
5 Scende  dal  trono. 
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Dru.  Romani,  io  muoio,  e con  dolor  vi  lascio. 
Livia , son  pur  tuo  sposo...  A che  non  vieni 
Al  mio  seno?...  Il  velen  mi  desti,  è vero, 
Ma  l’ ignoravi,  o sposa... 

SCENA  ULTIMA 

AGRIPPINA  s orm 

. . ..  Oh  ciel  I che  miro  ? 

Sai  chi  t*  uccide,  o Druse  ? 

Dru.  Eblienl... 

Agr.  Costei  * 

Al  rio  drudo  congiunta,  e all* empio  padre. 

10  da  un  liberto  di  Sejano  or  diansi 

11  seppi,  e tardi  giunsi...  Egli  è innocente  j 
Ve  T attesto , o Romani , io  , non  ha  guari , 

1 Accennando  Livia. 


Favellai  con  Eudemo;  ad  arte  finta 
Fu  la  congiura,  ed  il  notturno  colpo 
A prevenir  Sejano  era  diretto. 

Tib.  ( E fia  ver  che  Sejano I...  ) 

Liv.  (Ohi  nero  inganno.)  1 

Dru.  Voi  dunque  m*  uccidete , o padre,  o sposa  ? 
O Agrippina,  del  tuo  consorte  l' ombra 
Vedrò  Ira  poco,  e le  dirò  che  l'alma 
Nel  tuo  seno...  versai... 

Agr.  Ei  spira.  Io  teco 

A raggiunger  verrò  1*  amato  sposo. 

Roma,  la  speme  tua  del  fato  i stesso 
Di  Germanico  muore,  e inulti  entrambi!... 

Tib.  Eudemo  udrò.  Fia  vendicato  il  figlio.  * 

Alfin  per  onta  mia  noto  mi  sei , 

Sejan,  ma  lardi.  La  promessa  udisti 
Giurata  a Druso  moribondo?  Trema. 


• Ad  Agrippina.  jj 
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PELOPEA 
EGISTO 


ISMENE,  COEFIDEJCTE  DI  PeLOFEA 

I DAMANTE,  cohfideste  di  Tiest* 
I P P A R C 0,  CAPO  DELLE 
Guardie 


La  Scena  è in  Argo , nella  Reggia  cT  Atreo. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

PELOPEA,  ISMENE 

Pel.  Operar?  Che  vuoi  ch'io  speri,  o fida  lime  oc?  > 
Di  Tirate  ton  figlia,  Atreo  qui  regna. 

L' iraplacabil  d‘  entrambi  odio  fraterno 
Che  vai  ch’io  narri?  Il  sai,  rapi  Tirato 
D'  Atreo  la  sposa,  e primo  frutto  io  nacqui 
D’ amor  vietato,  e mi  serbaro  i Numi 
Degna  del  mio  natale  orribil  vita. 

Se  tutti  tu  sapessi  i inali  miei... 

/ira.  Deh  I non  tacerli)  d'ogni  tuo  dolore 
Mi  poni  a parte  ) si  faran  mcn  gravi 
Raccontandole  a me  le  tue  sventure. 

Pel.  Di  man  sottratta  allo  spietato  Atreo 
Che  in  me  perseguitava  il  solo  avanxo 
Di  un'ahborilo  sangue,  asilo  ottenni 
Dal  re  di  Siclone;  onde  vivessi 
In  sua  reggia  sicura , ei  tenne  occulta 


La  mia  condiilon,  di  Pelopea 

Il  mio  nome  cangiando  in  quel  d*  Aurisbc , 

Compito  appena  il  terso  lustro  avea  , 

Ei  volle  ch’io  vivessi  di  Minerva 
Addetta  ai  sacri  riti.  Odimi,  e tutta 
Ti  prenderà  religioso  orrore, 
i Il  sacerdote  uno  stranier  m* offerse 
Fra  le  sacre  del  losco  Orgic  notturne. 
Perche  l‘un  fosse  all'altro  ignoto,  ad  ambi 
Delle  mistiche  l>ende  il  capo  avvolto. 
Celebrò  l' imeneo;  disse  che  tale 
Era  il  voler  de)  fato,  e sol  concesso 
Mi  fu  talvolta  di  parlar  fra  P ombre 
Al  mio  sposo;  Forhaote  era  il  suo  nome. 
Madre  lasciommi  al  suo  partir  d*  un  figlio 
Dell'  arcano  imeneo  pegno  fatale. 

/ira.  Del  fanciullo  che  fu?  Vive?  T*ò  nota 
La  sorte  sua  qual  h ? 

Pel.  Questo  k l'affanno 

Cbe  mi  lacera  il  core.  Appena  ei  nacque  , 

Il  sacerdote  dal  materno  seno 
Crudelmente  lo  svelse,  e più  vederlo 
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j Mi  fu  segato.  — Il  mio  ricopro  iotanto 
Scoperto  avea  l’ insidioso  Atreo. 

Mi  chiede  al  re  ; ricusa;  egli  minaccia; 

Onde  nei  scogli  del  selvoso  Epiro 
A Tesprolo  m’invia  d’ Atreo  nemico. 

Ma  di  lor  pare  io  fui  pegno  funesto. 

> Mi  ripoue  in  sua  mano,  e gli  fu  caro 
Più  che  regno  nove!  l' acquisto  mio. 

Così  m’ebbe,  così  mi  serba  il  crudo 
A una  vendetta  all’empia  cena  eguale. 

' lsm.  Il  ciel  talvolta  d’inalsar  si  piace 

I mortali  con  sobila  vicenda 

Dall’  abisso  dei  mali  al  bene  estremo. 

Pel.  È ver  che  lieti  eventi  a me  predice 
| L'  Oracolo  di  Delfo;  il  senso  arcano 

Di  sue  sorti  fu  questo:  « A un  tempo  islesso 
Al  seno  stringerai  padre  e consorte» 

Figlio  e fratello»  onde  otterrai  vendetta; 

E a te  nota»  avran  fine  i mali  tuoi.» 
lsm.  Che  dir  di  più  dovea  perchè  tornasse 
La  calma  nel  tuo  cor? 

Pel.  Ma  come  vuoi 

Che  V Oraeoi  s'adempia?  1 miei  fratelli 
Non  cadder  tutti  per  la  man  d’  Atreo? 

\ lsm.  D'altro  nodo  sarà  quello  che  annunsia 

: La  voce  degli  Dei. 

: Pel.  Ma  come  il  padre 

1 Rivedrò»  che  fatai  non  mi  riesca? 

Mi  serba  qui  vittima  chiusa  Atreo. 

£ se  Tieste  torna?  Oh  ciel  l non  vedi 
! Qual  crudo  stato  è il  mio?  Potaa  la  soste 
1 Più  sventare  adunar  stilla  mia  lesta? 

Soo  figlia»  e di  abbracciare  il  padre  mio 
I Paventar  deggio;  son  consorte,  e ignoro 

II  mio  tposo  chi  sia  ; sorella  sono» 

Nè  conosco  il  fratei;  son  madre,  e il  figlio 

* Più  non  spero  veder  ; ed  in  manranta 
Dei  cari  oggetti  che  mi  resta?  Atreo. 

| lsm.  Scioglierà  laoti  nodi  il  ciel  pietoso; 

Che  non  mentir  gli  Oracoli  giammai. 

Ma  sola  . abbandonala»  in  questa  reggia 
Non  vivi  alfin;  tulli  non  hai  nemici: 

Io  vi  son  pur  ; v*  è Adrasto  antico  servo 
1 Del  padre  tuo,  che  teco  ama  di  furto 
Pianger  talvolta,  nè  il  conosce  àtreo. 

Pur  mi  dicesti  che  il  suo  figlio  Egisto 
Sente  qnalche  pietà  di  lue  sventure. 

Pel.  Sembra  al  mio  cor  di  ritrovar  io  lui 
j Qualche  calma  ; ma  quanto,  oh  ciel  i s*  inganna. 
Una  incognita  fonia  a Ini  mi  tira, 

E ini  respinge  a un  tempo;  al  sen  vorrei 
Stringerlo,  e invan  lo  tento;  in  lui  conosco 
L’istcsso  amor  confuso  all’odio  islesso, 

£ questo  uh  De»!  perchè?  Ragion  ne  chiedo? 
lo  di  Tieste  nasco,  egli  d’ Atreo. 
lsm.  Ma  tu  cerchi  irritar  sempre  il  tuo  stato. 
Parlagli  invece;  intercessore  il  rendi 
Presso  il  padre;  tu  sai  che  mollo  ci  l’ama; 

; Placarsi  anche  potrà. 

! PtL  Placarsi  Aureo  I .. 

• Guai  se  benigno  appare.  Il  padre  mio 
Vide  di  sua  pietà  pur  troppo  i frutti. 

Misero!  Ei  gli  die  fede,  allorché  finse 

] Del  regno  avito  richiamarlo  a parte, 
i £ in  faccia  a tutti  gl’  invocati  Numi 
I Gli  0 (Terse  a sanguinosa  orrida  mensa  s*t 
, Le  palpitanti  viscere  dei  figli. 


lsm.  £ li  udrò  sempre  quell’  atroce  fatto 
Ricordar  che  la  mente  empie  d’orrore? 

Pel.  E questo  il  giorno  della  strage,  è questo  1 
Che  dopo  il  sesto  lustro  infàusto  riede  : 

Sebbene  io  fossi  in  pargoletta  eladc 
Tulio  ho  presente  ancora.  Udir  mi  sembra 
De’ miei  fratelli  i gemiti  sepolti. 

Piangendo  allur  per  la  pleiade  anch’io. 

Ecco  venirne  a me  pallida,  ansante 
La  nudrice,  e la  man  pormi  alle  labbra , 

E sottrarmi  di  furio  al  collo  appesa. 

Il  tumulto  odo  aurora,  onde  la  reggia 
Era  sconvolta  , andar,  venir,  gridare 
E mesliaia,  ed  orror.  Tieste  intanto 
Che  fatto  avrà?  Qual  cor  fia  stato  il  suo? 

Vide  di  sangue  nereggiar  la  tazza 
E sfuggirgli  di  mano;  alle  sue  labbra 
Ribolli  la  bevanda,  ed  un  lamento 
N’  usci,  quasi  dicesse,  è sangue  tuo. 

A quella  vista  scolorossi  il  Sole, 

E volse  inorridito  il  corso  altrove. 
lsm.  Oh  1 quale  orror  1 

Pel.  E questo  il  luogo , Ismene , 

O ve  compito  fu  il  misCutto  orrendo. 

Il  suol  eh’  io  premo,  ancor  del  sangue  c spanto 
De’ miei  fratelli...  Ma  s’  appressa  Atreo. 

SCENA  li 

ATREO,  PELOPEA,  IPPARCO  , ISMEME 

Air.  Donna,  tu  piangi  ? Di  Tieste  ai  figli 
Degno  retaggio  è il  piaoto.  In  questa  guisa 
Erope  un  di  piangea,  1*  empia  tua  madre. 

Nè  le  destaro  in  seno  orror  gli  amplessi 
Del  fratei  di  suo  sposo.  Intera  a lui 
Diessi  in  fuga,  ad  eterna  onta  d*  Atreo. 

Il  tempo,  l’arte,  degl’ irati  Numi 
Il  voler  li  ridusse  ambi  in  mie  mani  » 

Tutto  versò  colei  l’ infido  sangue. 

Pel.  E non  li  basta  che  in  tua  preda  io  sia, 

Che  la  strage  de’ miei  sempre  tu  godi 
Rammentarmi  con  barbaro  diletto  ? 

Atr.  Pena  maggiore  ebbe  Tieste:  ei  visse. 

Col  pender  sempre  immerso  in  quella  cena. 
Tutta  gustar  dovea  la  mia  vendetta. 

Sono  sei  lustri  assai.  Vedi,  placato 

Io  son;  tempo  è che  rieda.  A rintracciarlo  ! 

Agamennone  andaro,  e Menelao. 

Nolo  c l’asilo. 

Pel.  Oh  ciel  l 

Air.  In  Delfo  ei  vive 

Del  trìpode  d’ Apollo  all’  ombra  vana. 

Empio  è Tieste;  circondar  la  preda 
Sapran  con  lungo  amore,  e intensa  cura: 

Son  miei  figli.  Tu,  donna  , in  brieve  il  padre 
Abbraccerai.  Senza  il  fralel  mi  sembra 
Questa  reggia  deserta  ; avrà  fra  poco , 

Si  degno  ospite  avrà  ; festa  novella 
L' attende;  a questa  la  sarai  presente. 

Pel.  Ab  ! il  tengano  gli  Dei  d’ Argo  lontano. 

Air.  T’infingi  pur  , t'infingi.  E non  vorresti 
In  man  vedermi  al  mio  mortai  nemico? 

! Contro  me  non  fai  voli?  A danno  mio 
Forse  non  sveglieresti  uomiui,  e Numi  ? 

S’ei  giungesse  furtivo  iu  questa  reggia  % 

Noo  troverebbe  iu  te  difesa,  scudo,  j 
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Che  dico!  aita?  La  mia  morte  gioia 
Non  t»  sana?  Vedrem  se  questa  Tolta 
Vorrà  sottrarsi  alte  fraterne  inchieste. 

Ptl.  Fuggitivo,  mendico,  esule,  oppresso. 

Di  lido  in  lido  errando,  e con  un  volto 
Da  impietosir,  non  che  un  fratel,  le  tigri, 
Nemmen  1*  ara  de*  Numi  asii  gli  fu  ? 

Atr.  Nemmeno  il  centro  del  profondo  abbisso; 
Alle  furie  di  man  vorrei  strapparlo} 

Vorrei  lutto  tuffarmi  entro  il  suo  sangue. 
Pel.  Saxuti  or  dunque  in  me}  tutta  disfoga 
In  me  sol  Tira  tua.  Tieste  ahltorri? 

Se  recargli  tu  vuoi  l’ affanno  estremo, 

L*  unica  prole  che  gli  avansa  uccidi. 

Credi  che  il  padre  la  fatai  novella - 
Udita  appena,  disperato  il  ferro 
[ Non  rivolga  in  sé  stesso?  Ei  per  me  vive. 
Vedrai  la  sua  mancar  colla  mia  vita. 

Atr ; Vivrai  ; destin  men  crudo  io  ti  riserbo. 

E a rrcarten  l'anmmtio  io  qua  sol  venni. 
D’Atreo  l'aspetto,  e questi  luoghi  isleui 
Ti  son  grave  supplititi;  onde  tranquilla 
Il  ritorno  del  padre  attendi  altrove. 

Al  nuovo  sol  schiava  n'andrai... 

Ptl.  Si,  schiava, 

Purché  lungi  da  te. 

Air.  Schiava  n*  andrai 

Di  qnel  coppiere  eletto  alla  gran  cena. 

Pel.  lo  ? Di  colui  ?... 

Atr.  Gli  sii  ministra  a mensa. 

Ei  fu  del  padre,  sia  di  lui  la  figlia. 

Farsi  con  esso  libamenti  ai  Numi. 

Pel.  Odimi. 

Atr.  Va. 

Pel.  Chi  sa  che  aldo  gli  Dei 

Non  ritorcano  in  tc  la  tua  vendetta. 

Gli  Oracoli  paventa;  io  mai  non  v*ehhi 
Tanta  speme,  come  or,  che  i tuoi  mUfatti 
Son  lidi* ira  divina  al  colmo  giunti. 

SCENA  III 

ATREO,  IPPÀRCO 

Atr.  Di  scellerati  amplessi  orrido  frutto 
Tutte  le  furie  in  te  paterne  io  scorgo; 

Ma  spcngerle  saprò  nel  sangue  vostro. 

Jpp.  Dopo  »»  lunga  età  non  torna  ancora 
Al  tuo  spirto  la  calma?  Hai  l’ ira  stessa 
Che  nel  di  dell' offesa  il  cor  t'ardea. 

Atr.  Opra  è de*  Numi  l'indomabil  odio 

Che  i nostri  petti  invade.  F.  innato,  Ipparco; 
Scorre  col  sangue  in  noi.  Dal  di  fatale 
Che  lo  spergiuro  Tantalo  i secreti 
Rivelò  degli  Dei,  sulla  sua  stirpe 
Piombò  l*  ira  di  Giove,  e fa  di  noi 
Orribile  governo;  oppone  insieme 
La  consorte  allo  sposo,  il  figlio  al  padre. 

Il  fratello  a!  fratello,  i figli  ai  figli. 

Or  l*un  persegue,  or  I*  altro,  e tutti  alfine. 

Me  protessi'  finora;  il  del  mi  fece 
Trionfar  dì  Tieste  ; or  me  n'addita 
L'asilo,  or  in  mia  preda  ama  riporlo. 

Jpp.  Ma  tu  sai  che  altre  volte  et  si  sottrasse 
A tue  ricerche,  e d’ Elide  a Corinto, 

Di  Tebe  a Sparta,  e d’uoa  in  altra  terra 
L*  inseguisti  finor  per  Grecia  tutta. 


Atr.  Sempre  sperar  mel  fa  l'odio  eh* io  sento. 
Jpp.  Sterilità  funesta  in  Argo  regna, 

E langue  preda  di  uu'orrthilUmc 
Il  popolo,  che  cade  estenualo. 

Nell*  Oracolo  spera;  il  sai,  predisse 
Termine  a tanti  mali  il  suo  ritorno. 

Atr.  Torni,  c s*  uccida,  e fian  placali  i Numi. 
Ipp.  Da  te  diversa  interpreta  la  plebe 
Del  ciel  la  voce,  e vuol  Tieste  in  trono. 

Atr.  Dunque  è tremendo  ancor  questo  Tieste  f 
Vedi  se  a ragion  l*odin.  lo  volgo  in  mente 
Tale  un  disegno...  e delle  Furie  è parto. 
Nella  trascorsa  notte,  allorché  vinto 
Dal  lungo  meditar  della  vendetta 
Le  luci  ai  sonno  abbasso,  e non  é «1  mio 
Riposo,  ma  stupor  di  sensi  atroce. 

Cinta  di  orride  larve  ecco  apparirmi 
La  maggior  delle  Furie;  ha  per  capelli 
Ceraste,  e io  mille  gu»se  avviluppate» 

| Sibilando  le  fan  tempesta  al  capo. 

Una  ne  svelle,  c me  la  spinge  al  petto. 

Acuto  gel  mi  prende  ; io  balio;  gli  occhi 
Muovo  qua  e là  ; vedo  Tieste,  a lui 
Mi  avvento,  e riconosco  un'ombra  vana. 

Jpp.  Un  fantasma  dell’odio  era  sol  questo 
Del  giorno,  che  a te  il  sonno  adombra,  e finge. 
Atr.  Il  veleno  che  Aletto  in  cor  m'infuse 
Nascer  mi  fe*  il  pensier...  vedi  quell' ara? 

Ipp.  Signor... 

Atr.  Strumento  della  mia  vendetta... 

Ipp.  Di  che  mai  parli? 

Atr.  In  nere  bende  avvolto , 

All'Eumcmdi  sacro... 

Ipp.  Ebbenf 

Atr.  Là  giace... 

Jpp.  Che  mai  vi  giace? 

Atr.  Di  Tieste  il  brando. 

Ipp.  Ma  nual  mistero  in  sé  racchiude  mai? 

Atr.  Qua!  brando  Ipparco  I Non  é già  la  sua 
Tempra  mortale,  il  fabbricàr  1'  Ennni. 

Vedile  a gara  all*  infernal  fucina 
Sudare  al  gran  lavoro:  é la  mistura 
Delle  più  cupe  viscere  d*  Inferno, 

Tutta  di  sangue,  e di  veleno  intrisa. 

V*é  dell*  idra  la  spuma,  e delle  tigri 
I!  soffio,  • l'urla,  ed  i lamenti  estremi. 
Forbito,  e terso,  ha  livido  il  colore; 

Che  manda  al  guardo  un  pallido  barlume. 

Fra  le  scolte  paure,  ond'  aspro  é tutto , 

Su  colla  bocca  orribilmente  aperta 
La  Gorgone  crudo I che  l*el*a  ingombra. 

Tre  lingue  vibra  di  faville  armala 
Una  Chimera  che  sovrasta  al  pomo. 

Niuno  il  sa;  niun  profano  osi  toccarlo] 

Di  chi  lo  tenta  si  rivolge  al  seno. 

Jpp.  Pieno  di  terror  sacro  io  lo  rispetto. 

Atr.  Questo  brando  fatale  ebbe  primiero 
Tantalo,  e il  petto  ne  percosse  al  figlio. 
Ippcdamia  la  genitrice  orrenda 
Spense  con  questo  il  fratei  mio  Crisippo: 
lo  Tebbi;  Erope  uccisi.  Oh  , che  più  narro? 
Questo  « r scoiar,  che  di  Tieste  ai  figli 
Franse  le  membra,  e ne  fe^  mensa  al  padre. 
Jpp.  Ferro  ahi  I troppo  fatale  alla  tua  stirpe. 

Atr.  Coti  d*  età  in  età,  di  destra  in  destra 
Passerà  furiando,  ed  ogni  avauao 
Estirperà  di  nostra  ria  semema. 
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Jpp.  Come,  donde  in  tua  mano? 

Air.  In  quel  gran  giorno 

Assorto  nel  piacer  della  vendetta. 

Mi  involò  Tieste,  e seco  il  brando 
Rapì:  Tempio  il  nerbava  al  petto  mio. 

Jpp.  Da  chi  1*  avesti  l Che  da  lui  per  fermo 
Non  viene  il  dono. 

Air.  Tu  n'avrai  stupore. 

Se  il  narro...  Egisto...  non  conosci  Egisto? 
Jpp . Il  figlio  che  d*  Altroché  ti  nacque? 

Atr.  T’inganni,  ei  non  ro'c  figlio. 

Jpp.  Oh  I che  mai  narri? 

Atr.  Ebbi  Egisto  bambino,  e la  sua  madre 
Gli  ripose  quel  brando  in  sulla  cuna 
Perche  noto  poi  fosse  il  sno  natale. 

Un  de’ miei  6di,  che  1*  esposto  infante 
Dall’  acciar  riconobbe,  a me  recollo. 

Jpp.  La  madre  sua  qual  è ? 

Atr.  L'ignoro. 

Jpp.  Il  padre?... 

Atr.  Quell* acciar  le  donò  d’amore  in  pegno. 
Jpp.  Egisto  dunque? 

Atr.  Di  Tieste  è figlio. 

Jpp.  E ancor  da  te  noi  sa  T 
Atr.  Non  chieder  altro. 

Tutto  un  tempo  saprai.  Rifletti,  Ipparco, 

Che  un  gran  segreto  alla  tua  fe  commisi. 
Lasciami. 

Jpp.  ( Io  resto  di  terror  compreso.  ) 

SCENA  IV 

ATREO 

O dell*  Èrebo  figlie,  e della  notte. 

Che  ministre  all’ eterne  ire  di  Giove 
Custodite  il  suo  trono,  io  v'  inalzai 
Quest’  ara,  e non  invano.  E la  mia  reggia 
Del  nero  Inferno  a voi  più  grato  albergo. 
Tutta  del  vostro  Nume  oggi  sìa  piena. 
Rendete  a me  Tieste  : il  padre  cada 
Per  man  del  figlio  estiuto,  ei  per  la  mia. 

Voi  m’inspiraste  il  fiero  colpo,  e voi 
Guidatelo,  voi  stesse,  o Dee  tremende. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

ATREO,  IPPARCO 

Atr.  t/  questo  il  di  prefisso;  io  non  comprendo... 
Doveano  pure  avermi  i figli  miei 
Recalo  oggi  Tieste,  o alcun  messaggio 
Mandato  almeno,  e nessun  vedo  ancora. 

Questa  tardania,  di  cordoglio  e d’ira 
Fa  delirarmi.  Tristi  eventi  io  temo. 

Che  lascialo  l’asilo  abbia  Tieste I 


Che  a me  il  nieghino  ancor  gli  Dei  spietati? 
Jpp.  Non  temer,  ti  da* calma  ; ancor  de!  giorno 
Gran  parte  avanza;  avran  presente  i figli 
Il  tuo  soffrir. 

Atr,  Fa  che  a mo  venga  Egisto. 

SCENA  II 

ATREO 

L’ira  tutta  che  m'arde,  arda  costui. 

Ei  sentir  debbe  per  Tieste  orrore; 

Gli  è figlio,  e tal  di  nostra  stirpe  il  fato. 

Del  giovinetto  raggirar  la  mente 
FU  lieve,  e fargli  amare  anche  il  delitto. 

Ma  giunge  : all'  arti  nostre  or  si  dU  campo. 

SCENA  HI 

ATREO,  EGISTO 

1 Egi.  Padre,  e signor  obbediente  io  vengo 
Ai  cenni  tuoi. 

Atr.  Per  me  tu  nutrì  sempre 

Riverenza,  rispetto,  amore,  e cieca 
Sommuslon  ? 

Egi.  M’ c legge  ogni  tuo  cenno , 

11  sai. 

Atr.  La  voce  degli  Dei  tremenda 
T*  è al  par  ? 

Egi.  E ne  diffidi  ? 

Atr.  Or  dunque  ascolta 

Quel  che  pel  labbro  degli  Dei  ti  annunzio. 
Egi.  Un  Dio  t’inspira;  Atreo favella?  lo  tremo. 
Atr.  Giovine  prode,  generoso,  ardente 

Mi  sembri,  Egisto,  e sei  : che  dai  primi  anni 
Di  ogni  oltraggio  sdegnoso  io  ti  conobbi. 
Vedendo  in  te  l’indole  egregia,  in  core 

10  ne  godea,  nutrirla  indi  mi  piacque  : 

In  me  l’esempio  avesti,  e come  seppi 
Punir  le  offese,  eterna  fama  il  grida. 

Debole  è chi  perdona  a)  suo  nemico. 

Degna  d’ aniine  forti  fc  la  vendetta. 

L'amano  ì Numi  istessi,  arde  P Olimpo 
Di  risse  eterne  : e noi,  che  altro  noi  siamo 
Che  dell'ira  divina  ioermi  oggetti? 

Prometeo  il  sa,  cui  rode  adunco  rostro 

11  rinascente  cor,  Sisifo,  Elegia, 

Ission,  Saimonco...  ma  che  più  narro? 

Tantalo  l’avo  mio  sempre  ha  d* innanzi 
L’onda,  e gli  fugge,  se  vi  appressa  il  labbro. 
Giusta  è non  sol,  nsa  necessaria  a un  tempo 
La  vendetta , e T impone  il  eie!  pietoso. 

Sai  che  per  ben  cent’anni  a Stìge  intorno 
Erran  le  invendicate  ombre  dei  nostri  : 

E da  te  chiede,  e attende,  e vuol  vendetta 
Un’ombra. 

Egi.  E qual?  Mi  arma  la  destra,  svela 

L*  uecisor.  Ma  de’  miei  chi  giace  inulto  ? 

Atr.  Il  di  fatai,  l'ora  tremenda  è giunta 
Ch'io  ti  riveli,  Egisto,  un  grande  arcano. 
Giura  serbarlo  in  petto  ascoso. 

Egi.  Il  giuro. 

Atr.  Tempo  verrà  che  palesar  tu  il  possa. 

Egi . Ebben  ? Tu  di  terror  m' empi,  e d*  afiàooo 
Atr.  Figlio... 

Egi.  SI. 
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Atr.  Non  mi  sei. 

Egi.  Non  ti  son  figlio? 

Atr.  Tu  n'hai  stupor,  ma  diverrà  maggiore 
Quando  saprai... 

Egi • Ma  lu  m'inganni,  Alreo? 

Atr.  Folle!  Che  ardisci  mai  ? Ch'io  più  non  l’oda. 
2Sgi.  Perche  Gnor  lo  stato  mio  tacermi? 

Air.  L’ imponevano  i fati. 

Egi.  Al  lor  decreto 

Chino  la  fronte.  Il  padre  mio  qual  era  ? 

Atr.  Noi  cercar;  non  è l'ora  anco  opportuna. 
Egi.  Oh  rie!!...  qui  mi  trovai,  qui  solo  appresi 
À conoscer  la  vita,  ed  ora  ignoro... 

Ma  da  chi  nacqui,  io  vo*  saperlo,  il  voglio. 

Air . Coll' incauto  parlar,  o giovinetto, 

Pietà  mi  fai.  Non  far  che  li  abbandoni.- 
Egi.  Ah  ! non  abbandonarmi.  Atreo,  perdona. 
Sarà  un  vano  desìr,  ma  qualche  scusa 
Merita  pure.  Ah  ! per  pietà,  signore. 

Giacche  padre  chiamarti  or  più  non  deggio. 
Non  permetter  che  misero,  e mendico 
Faccia  di  me  spettacolo  dolente 
Per  Grecia  tutta.  Dove  andrei?  Scacciato 
Dal  grande  Atreo,  chi  mi  vorrebbe  mai 
Un  asilo  accordar?  Di  chi  dovrei 
Dir  che  son  figlio?  Ah  ! che  da  tutti  espulso 
Si  per  tempo,  finito  appena  il  terzo 
Lustro,  dovrei,  me  misero  1 soffrire 
Le  aspre  vicende  della  sorte  avversa; 
Chiedendo  invan  pietà,  sarei  costretto 
La  vita  a trascinar  di  soglia  in  soglia, 
lo  che  sangue  di  regi  esser  credea, 

10  che  anelava  imprimere  grand'  ormo 
Nel  cammin  della  gloria. 

Atr.  O giovinetto, 

Esule  non  andrai;  stranieri  lidi 
Te  non  avran.  Campo  di  gloria  eterno 
Questa  reggia  ti  fia;  qui  tale  un  colpo 
Imprenderai,  che  te  di  nostra  schiatta 
Farà  per  sempre  degno. 

Egi-  Ah  f mi  sarai 

Padre  se  non  di  sangue,  almen  d'amore? 

Atr.  Segui  padre  a chiamarmi;  è la  vendetta 
Fra  noi  comun,  nodo  maggior  del  sangue. 
Egi.  Anrhe  tu  offeso I Da  chi  mai  m'avesti? 
Atr.  Un  pastor  ti  recò;  con  te  quel  ferro 
Che  il  padre  tuo  trafisse;  a te  la  madre 

11  riserbo,  perchè  il  trattassi  adulto. 

Egi.  Misero  me!  chi  soni  Perdo  in  Atreo 

Un  padre,  ignoro  da  chi  nacqui,  e s*  io 
Il  sapessi,  che  vai  se  più  non  vive? 

Qual  è mia  stirpe  ? 

Atr.  Alta. 

Egi.  La  madre? 

Air.  Ignota. 

Egi.  Ho  fratelli  ? 

Atr.  Li  avesti. 

Egi . E furo  ? 

Atr . Uccisi 

Egi.  Ma  chi  fu  1* uccisori 
Atr.  L'empio  non  pago 

Di  qnel  misfatto  gli  rapi  la  sposa. 

Egi.  Ah!  vii  ; ma  pur... 

Air.  Di  rapitore  al  nome 

Non  riconosci  il  fratei  mio  nefando? 

Egi.  Tiesle  ? egli  ? E per  lui,  per  la  sua  figlia 
Sentii  finora  incognita  pietade? 


Air.  Vanne,  eri  indegno  che  ti  amasse  Atreo. 

A farteli  abbonir  non  era  assai 
11  mio  volto,  la  voce,  c queste  mura  ? 

Egi.  Tutto  nelle  tue  furie  entrar  mi  sento. 

Air.  E non  ti  vedi  sempre  innanzi  al  guardo 
Girar  la  sanguinosa  ombra  paterna? 

Egi.  Quel  ferro  ov'è?  Dammelo,  or  via, ch'io  plachi 
L'umbra  del  genilor...  A Delfo  or  volo 
A punire  il  fellon,  meglio  appagarti 
De’  tuoi  figli  saprò.  Dove  l'ascondi, 

O Tiestc?  ove  sci?  T'attende  Egitto. 

Atr.  Ah!  taci;  Ipparco  vien...  Che  rechi  mai? 

SCENA  IV 

IPPARCO,  ATREO,  EGISTO 

Jpp.  I figli  tuoi... 

Air.  Perchè  anelante? 

Jpp.  Un  messo 

Giunge  di  lor. 

Air.  Che  apporta  mai? 

Jpp.  La  morte 

Di  Tieste. 

Atr.  M'incresce. 

Egi.  Ob  ciel  I 

Jpp.  T' incresce  ? 

Cornei  E Gnor? 

Air.  Vanne,  verrò  fra  poco 

Tutto  a udire  da  lui... 

Jpp.  ( Sogno,  o son  desto?  ) 

SCENA  V 

ATREO , EGISTO 

Atr.  Piena  vendetta  ci  han  negato  i Numi. 
Ucciso  almen  1*  avessero  i miei  figli  I 
Ma  no,  giurato  aveaa  di  qui  recarlo 
Vivo;  per  altra  mano  ei  cadde  al  certo. 

O te  felice  eletto  a si  gran  colpo! 

E spento;  nulla  a paventar  ne  resta. 

Sei  vendicato  in  parte  ; a te  si  aspetta 
L'ultimo  avanzo  a sterminar,  la  figlia. 

SCENA  VI 

EGISTO 

/ * 

Si,  questo  colpo  a me  riserba  il  fato. 

La  vittima  maggiore  io  non  dovea, 

Padre,  immolarti;  ma  dell* empio  sangue 
Ogni  stilla  bevrai,  che  ancor  ne  resta. 

SCENA  VII 

PELOPEA,  ISMENE,  EGISTO 
Pei.  Egisto. 

Egi.  Empia,  tu  qui  ? 

Pel.  Ah!  dunque  tutti 

Son  pieni  d’ira  contro  me  ? che  mai 
Commisi,  o Numi,  che  1'  orror  comune 
Divenir  mi  faceste?  O giovinetto, 

Che  t' ho  fati'  io  che  or  tanto  m'odii  ? Eppure 
Mi  dimostravi  un  di  pietà  I 
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Egi.  Pleiade? 

Noo  sai  ch'io  son  ?... 

Pel.  Figlio  d’ Atrco  pur  troppo. 

Egi . Che  Aireo?  Che  figlio?  Dalle  Furie  io  nasco. 

Tu  vivi  ancor?  L’empio  tuo  padre  è spento. 
Pei.  Ahi  tu  deliri. 

Egi.  Alreo  lo  sa. 

Pel . Che  dici? 

Egi.  Un  nunxio  de’ suoi  figli...  Io  noo  deliro. 

Morto  è Tieslc. 

Pel.  Oh  ciclo  l 

Egi.  E tu  fra  poco. 


Ha  qui  sol  pace  Alreo.  Nessun  più  fia 
Che  gl' incula  timor»  che  gli  disturbi 
L'empia  sua  gioia.  Ei  reggerà  tranquillo 
Lo  scettro  che  dovea  col  padre  mio 
Regger  alternamente.  O ingiusti  Numi , 
Voi  lo  soffrite;  eppur  de' suoi  ninfa  tri 
Altre  volte  sentiste  orror  voi  stessi. 

Noi  fulminaste  allor-  Ah  I ben  conosco 
Che  il  serbaste  gelosi  in  fin  che  tutta 
Fosse  spenta  da  lui  la  nostra  stirpe: 
lo  sola  resto;  gl'  inspirate  , o Numi, 
Sopra  me  scempio  che  1*  antico  avanai. 


SCENA  Vili 

PELOPEÀ,  ISMENE 

Ir».  Mancava  or  questo  ancora  a tanti  mali  , 
Principessa  infelice  1 Deh  ! ripiglia 
Gli  smarriti  tuoi  sensi.  O Pclupca, 

La  tua  diletta  Ismene  è che  ti  chiama. 

Pei.  Deh  ! perche  al  giorno  mi  ridesti?  Ahi  lascia 
Che  la  luce  s(  asconda  agli  occhi  miei. 

A che  in  vita  restar?  Non  ho  più  padre. 

Noi  rivedrò  più  mal.  Mi  tenne  in  vita 
Quella  sola  sperante  ; è ornai  cessala. 

Numi  crudeli  l Oracoli  fallaci  I 
Perchè  giuoco  dei  miseri  mortali 
Vi  prendete  cosi?  Vedi  se  a torto 
Nc  dubitava  ; adesso  il  vedi,  Ismene. 

Come  il  padre,  cosi  mi  renderanno 
Sposo,  figlio,  c fratello.  O ingiusti  fisti 
Perche  salvarmi  in  quell* orribil  giorno. 
Perchè  la  morte  mia  non  fu  confusa 
Con  quella  dei  fratelli  ? Mi  voleste 
Serbar  finché  de*  miei  non  mi  restasse 
Più  strage  da  veder.  Misero  padre. 

Chi  sa  qual  fine  I I figli  empi  d’  Atrco 
Àvran  corto  eguagliato  il  suo  furore. 

Data  t'avrau  lenta  ingegnosa  morte. 

A brani  abranit'avran  fatto,  sparse 
Le  tue  membra  , lasciate  agli  a volici. 
Insepolto  tu  giaci,  e invendicato. 

I Di  mia  mano  apprestar  non  li  potei 
I lavacri , e comporti  almeno  U rogo. 

Avrei  raccolto  del  vorace  foco 
J Gli  a vanii  e gli  avrei  posti  in  piccol'  urna. 

Sempre  1* abbracccrei , sempre  di  pianto 
L’  aspergerei  , qualche  conforto  al  duolo. 

Ahi  certo  nel  morir  chiamato  a nome 
Avrai  la  figlia , cd  io  ?...  Da  te  lontana 
Io  misera  vivea  per  te  tremando , 

Nè  ti  potei  prestar  aita  alcuna  : 

Alinea  tu  non  vedrai  morir  la  figlia 
Come  T altra  tua  prole , e non  vedrai 
Lo  straaio  che  si  fa  qui  del  tuo  sangue. 

L’ avessero  i suoi  figli  alme»  condotto 
Qui  vivo,  come  il  voto  era  d'  Arieoi 
Avventata  qual  furia  io  mi  sarei 
All'  empio  suo  fratello,  avrei  saputo 
Strapparlo  di  sua  mano,  0 almeno  avrei 
! Incontrato  con  esso  un  fato  eguale. 

Jsrrt.  Ma  troppo  ti  abbandoni,  o principessa  , 

A un  dolor  disperalo. 

Pel.  E come  vuoi 

| Che  dall’  affanno  io  cessi,  e dai  lamenti  ? 


TI  ATRO  TttAOtCO 


SCENA  IX 

ATREO,  PELOPEA,  ISMENE 

Air.  Al  grato  snon  de*  tuoi  lamenti  io  vengo. 
Duoimi  che  dell*  Oracolo  la  voce 
Non  »’  è adempita;  l'avea  pur  promesso 
Ai  cari  Argivi,  all*  amorosa  figlia. 

No,  che  in  Micene  non  dovea  d’oscura 
Morte  perir,  ma  qui  nella  sua  reggi!  , 

Alla  sua  prole  accanto,  in  mctxo  a* suoi. 

Pel.  Ah  ! scellerato , mi  dileggi  ancora  ? 

Ornai  più  nulla  ho  da  temer.  Vendetta 
A tutti  io  chiederò.  Correrò  d'  Argo 
Furibonda  le  vie,  strappando  i crini. 
Lacerando  le  vesti , il  popol  tutto 
Desterò  contro  te  con  grida , e pianto. 

Abburrilo  abbastanxa  è il  nome  tuo. 

Manca  chi  guida  al  popolar  furore 

Si  faccia;  io  lo  sarò.  Con  faci  cd  armi 

Arderò , getterò  la  reggia  a terra. 

il  cor  ti  svellerò,  quell'  empio  core 

Nido  di  colpe  tante.  Allor  mi  giovi 

Sparger  tulio  il  tuo  sangue , e le  lue  membra  ! 

Sbranar,  mostrarle  al  popolo  in  trionfo. 

Ahi  lassa  mcl  che  dico?  E mi  fia  dato? 
Nemmeno  un  ferro  in*  è concesso,  un  ferro 
Onde  troncar  la  misera  mia  vita. 

Uccidimi,  su  via  ; che  più  li  resta 
Ad  aspettar?  Io  sopravvissi  al  padre. 

Ricavar  non  potrai  dal  mio  dolore 
Nessun  nuovo  piacer;  l' ultimo  è questo. 

Air,  Se  vivo  non  polca , ritorni  estinto 
Il  padre  tuo  ; questo  a veder  ti  resta. 

Il  tuo  nuovo  signore , a cui  poc*  ansi 
in  sorte  io  U serbai , n’  avrà  r incarco. 

Ti  mostri  il  padre , come  al  padre  i figli. 

SCENA  X 

ATREO 

Fuggi  pur  me,  non  fuggirai  la  morte. 

Vedo  che  il  ciel  m*  arrìde.  Or  chi  vi  fia 
Che  mi  contrasti  il  soglio?  Ahi  ebe  gli  Argivi  j 
Crederan  che  sia  stalo  un  ile*  miei  messi 
L' uccisor  di  Ticste  ; e eh'  io  deluso 
Abbia  la  speme  io  sol  del  suo  ritorno. 

A me  il  carco  daran  d*  ogni  sciagura 
Che  li  travaglia.  La  miseria  estrema 
Suol  trascinar  la  plebe  a gravi  eccessi  ; 

Ho  sempre  dunque  da  tremar?  Qual  vital 
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SCENA  XI 

ÀTREO,  IPPARCO 


Ipp.  Uno  straniero,  che  poc'anzi  é giunto 
In  questa  terra  favellarti  chiedo. 

Air.  Chi  è costui  ? 

Ipf».  Mi  disse  sul  clic  nato 

E ne' domini»  tuoi;  mi  tacque  il  resto. 

! Air.  Si  torbido  fu  sempre  il  regno  mio. 

Ch'io  sospetto  d’  ognuno,  e sempre  credo 
Un  traditor  chiunque  in  Argo  arriva. 

Ipp.  Che  più  a temer  li  resta , ora  di’  è spento 
Il  gran  nemico? 

| Air.  E vero;  ei  qui  m'attenda. 

Pieno  or  son  d*  altre  cure,  lo  non  son  pago 
Se  non  ho  di  colui  l'esangue  spoglia. 

Il  mio  trionfo  allor  saria  enea  hello. 


ATTO  TERZO 


SCENA  1 

TIESTE  , IPPARCO , IDAMANTE 

| Ipp.  Stranieri,  entrate  ; il  re  del  vostro  arrivo 
I Ad  avvisar#  andrò;  qui  l' attendete. 

SCENA  II 

TIESTE,  IDAMANTE 

| Jdd.  Tieste , or  che  farem  ? 

Tie.  Taci,  {damante. 

Il  mio  sol  nome  in  questi  luoghi  è morte. 
Sommessamente  parla. 

Ida.  E che?  d'intorno 

Tu  guardi,  e tremi? 

Tie.  Oh!  rimembranza. 

Ida.  Intendo. 

Non  di  sospiri,  or  di  vendetta  h tempo. 

Non  lungi  d*  Argo  attendono  i compagni 
L*  istante , onde  potere  in  tuo  favore 
Destar  gli  Argivi. 

Tie.  Uccider  pria  conviene 

Atreo,  se  no,  pntrebl>e  ogni  tumulto 
Vano  tornar,  dannoso. 

Ida.  Io  sempre  temo 

Che  il  tuo  fratello  ravvisar  ti  possa. 

Obi  quanto  costerà  quel  primo  sguardo. 

Tir.  Non  temer,  che  sei  lustri,  i lunghi  mali. 

Il  mio  perduto  giovanile  aspetto  , 

La  lunga  che  mi  strugge  ira  di  morte 
Mi  cangiar  s) , eh'  io  mi  ravviso  appena. 
ida.  Di  lua  morte  la  nuova  ad  arte  sparsa 
Da  noi , risuona  ornai  per  Grecia  tutta. 

All'  orecchie  d*  Atreo  non  sarà  giunta  ? 

E questa  pure  aiuterà  la  frode. 

Tie.  Talché  se  ancora  di  veder  credesse 


In  me  Tieste,  di  sognar  gli  sembri. 

Ida.  E quanto  udrà  da  noi  che  di  Tieste 
Siam  gli  uccisori  ? 

Tre.  Qui  svenarlo  a un  tratto 

Cioto  da' suoi  mal  si  potrebbe.  Ob  ! quanto, 
Ob  ! quaoln  io  fremo  in  aspi  ttar  vendetta. 
Veder  potessi  pria  di  lui  la  figlia  ! 

Qualcuno  avrà,  che  amica  man  ci  porga. 

Ida.  Geote  s'appressa. 

Tie.  Sarà  forse  Atreo. 

Ha  regio  il  manto,  è desto.  Al  sol  vederlo 
In  ogni  vena  mi  s’accende  il  sangue. 

Ala  simular  conviene. 

Ida.  Oh  1 qual  momento. 

SCENA  III 

ATREO,  IPPARCO,  TIESTE,  IDAMANTE 

Air.  Chi  sei,  straniero? 

Tie.  Un  tco  fedel  vassallo. 

Air.  Il  nome? 

Tie.  Arbante. 

Air.  Il  tao  natali 

Tie.  Non  vile. 

Air.  E la  cuna? 

Te.  Micene, 

Air.  Udito  avrai... 

Ma  1'  altro? .. 

Ida.  Io  sono  un  suo  compagno , e servo. 

Air.  A che  veniste  ? 

Tie.  Noiveniam... 

Air.  (Quel  volto 

Nuovo  per  me  non  è.  ) 

Ida.  ( Fra  se  favella  t 

lo  tremo.) 

Tie.  Noi  veniam...ma  donde  nasce 

In  te  stupor?.. 

Air.  Straniero  , io  ti  conosco. 

Te.  Me?... 

Air.  Ti  vidi  altre  tolte. 

Tie.  E ciò  fia  vero. 

Ch'io  figlio  son  di  quel  Poli  damante, 

Che  dal  padre  tuo  Pelope  chiamato 

Fu  in  corte...  e tu  ...  vel  confermasti,  ed  io  ... 

Talura  ritrovarlo ...  io  ...qui  venia  ... 

Così  visto  m'avrai. 

Air.  ( Miralo,  Ipparcoj 

Se  non  sapessi  che  Tieste  è spento..  ) 

Ipp  (Signor  la  mente  acre*#  ngnor  t*  inganna. 

Ti  sembra  in  tutti  d»  veder  Tieste; 

E al  par  di  le  conoscer  noi  degg’  io?  ) 

Tie.  Signor,  parmi  che  udire  i semi  miei 
Non  li  compiaccia,  eppur  mi  credi... 

Air.  Arhanle, 

In  te  partami  di  veder  Tieste. 

Tir.  Cerio  che  più  noi  vedi;  io  di  mia  mano 
L*  alma  gli  trassi. 

Air.  Tu? ...  Chi  te  l' impose? 

Qual  ardir? 

Tie.  Non  saprà  che  ti  dovesse 

Spiaccr  la  morte  del  tuo  gran  nemico. 

Air.  A man  più  scelta  che  non  è la  tua 

10  serbato  Pavesi  ma  pur  racconta 

11  luogo,  il  modo,  le  parole,  tutto 
Descrivi  a parte  a parte , e nulla  ometti. 

Tie.  Il  tulio  io  narrerò,  se  tu  mi  porgi 
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Alterile  orecchie,  e l’alto  ca«o  il  merla. 

Un  giorno  io  seco  * andava  a cacciar  belve 
Nel  bosco  ucro  alla  Triforme  Dea , 

Non  lungi  dalla  via,  eh' erma,  e sassosa 
A Mitene  conduce,  e ne  discopre 
Le  torri  erc**|»e,  e le  superbe  mura. 

Slancili  dal  lungo  aliati)  »r  le  selve, 

Prewo  di  un  (unte,  onde  recar  ristoro 
Alle  arse  labbra,  al  travaglialo  fianco» 

Stormite  udimmo  il  busco  ; in  piedi  io  balio. 
Una  belva  credendola  ; ma  un  uomo 
Era,  che  i suoi  compagni  a è chiamava 
Per  ucciderne,  e ad  essi  andava  incontro. 

Noi  gli  vibriamo  un  dardo,  il  mio  lo  giunge  | 
Fugge,  ma  la  ferita  al  corso  il  rende 
Alca  pronto  j il  raggiungiamo  ; aita  ei  chiedo- 
A»l.  amici:  il  timor  cli'ei  fosse  udito, 
Ucndeilo  mi  lece,  e nella  gola 
L*  accia#  gl'immersi  Ire  (tale,  e quattro. 

Da  lungi  il  vede  un  suo  compagno , esclama , 
m M01  tu  è Tieste  » e fugge,  e accenna  , e grida. 
La  fortuna  dei  colpo  allor  conobbi, 

E a te  ne  venni  ad  apportar  l’aonunsio. 

Air.  Ferrbe  non  rat  recar  l' estinta  spoglia? 

77#.  Non  nego,  che  vedendo  i suoi  compagni 
A compatir  vicini,  hi  mm  avessi 
Timor  della  mia  vita  ; onde  ri  demmo 
In  fuga , paghi  assai  di  averlo  ucciso. 

jétr  11  tuo  parlar  ornilo  somiglia  al  vero) 

Ma  se  tu  1100  mi  dai  più  rcrta  prova, 

Che  1’  noni  morto  da  te  fosse  Tirate, 

Come  vuoi  che  ti  presti  intera  lede? 

Foise  anche  un  altro  nume  udito  avrai 
Gridar  simile  a quello  di  Tirate. 

27#.  Vedi  pensiero,  e se  mi  nacque  all’  uopo  1 
Questa  gemma  gli  tolsi,  che  vistosa 
In  dito  gli  splende» , n»n  per  desio 
Di  guadagno,  ma  sol  perché  attcstasse 
Ch'era  Tirile  chi  la  cinse  al  dito. 

Air.  Fingila.  i devsa,  sì  la  riconosco. 

Vedila,  Ipparco.  La  cometa  ò questa, 

Dei  Pelopidi  in  segua. 

Jpp . E qual  v'ha  dubbio? 

Air.  Qual  fiera  gemmai  Ad  Kmpe  la  diedi 
Peguo  di  fe,  l’empia  a Tiestc.  Oh!  come 
L’onta  mia  mi  rinfacciai  Ah  I perché  io  stesso 
Strappargliela  di  mano  io  non  potei? 

Quanto,  u stranirr,  l'invidio.  Hai  fallo  un  colpo 
Che  ogni  più  memoranda  impresa  avana. 

Se»  d*  Alride  maggior  j purgalo  il  mondo 
Hai  del  mi»stro  più  rio  che  avesse  mai. 

Certo  in  Micene  a suscitar  tumulti 
Veniva,  e di  ladroni  a lui  simili 
Ingrossa  il  drappello.  Or  son  tue  parti 
Il  domandare,  e I’  adempir  le  mie. 

Fio  dove  puote  il  mio  regai  favore 
Estender»! , l’adopra;  ed  otterrai 
Parte  drl  guiderdoii , che  intero  è vano. 
Premio  non  v’ha  che  a tanto  merlo  «rrivi. 

Tie.  L'intera  tua  fiducia,  altro  non  chiedo. 

Air.  Tua  divirn  questa  reggia.  Ipparco  tutto 
In  opra  pini,  onde  ospite  si  grande 
Resti  pago  di  me;  sol  che  li  piaccia 
Con  alcun  de’  miei  fidi  al  nuovo  sole 

j 1 Accennando  Idamanit. 


Al  loco  andar,  ove  l’estinta  salma 
Giace,  e veder  se  ritrovar  si  possa. 

77#.  Si  agevole  non  fia , che  i suoi  compagni 
Tomba  dato  gli  avran. 

Air.  Toml»a  a Tiestet 

Mae  dover  che  la  figlia  a parte  sia 
Della  morte  del  padre.  Essi  già  n'rblw» 

L’  annunsio  j a lei  lì  piaccia  or  or  di  nuovo 
Raccou  tarla. 

Tir.  N'avrà  dolor  non  poco. 

Air.  Lo  spero. 

Tie.  SI?... 

Air . Chiamala  , Ipparco.  In  breve 

Vi  attendo  a festeggiar  sì  lieto  evento. 

6CENA  IV 

T1ESTE , 1DAMANTE 

Ida.  Respiro. 

77#.  Per  la  lunga  ira  repressa 

Appena  io  posso  favellar. 

Ida.  Sta  lieto: 

A’  tuoi  disegni  la  fortuna  arride. 

Tèe.  M’  attende  a festeggiar!  Io  ti  preparo 
Festa  ben  altra.  Di  Ticsle  avrai 
L’estinta  spoglia,  non  temer.  Udisti 
Qual  fa  della  mia  figlia  empio  governo? 

{da.  Taci,  che  veggio  verso  noi  venirne 
Furibonda  una  donna. 

Tie.  Ahi  sarà  certo 

La  figlia  mia. 

SCENA  V 

PELOPEA,  IDAMANTE,  TIESTE 

Pel.  Chi  à?  chi  à di  voi?... 

Tte.  Io... 

Pel.  Tu  vile  assassin  del  padre  mio! 

Tie.  M*  ascolta. 

Pel.  Il  so  , narrar  l’ atroce  fatto 

Goderesti  fellon. 

Tie.  Io  son... 

Pel.  Tu  sei 

Il  peggior  dei  mortali , un  mostro  sei. 

77#.  Ala  no... 

Pel.  Prtvhà  strapparti  non  poss’io 

Con  queste  mani  il  cor  ? 

77#.  Sappi.. .(Ma  gente 

Vedo  appressar.  ) 

SCENA  VI 

EG1STO,  PELOPEA,  TIESTE,  IDAMANTE 

Efll.  Voi  di  Tieste  siete 

Gli  uccùori? 

Pel.  SI , vieni , anche  tu  esulta 

Del  mio  dolor. 

Eni.  Voi  mi  rapiste  un  colpo  ... 

77#.  O giovinetto,  anche  tu  tanto  abborri 
Tieste  ? Che  li  (e*  ? 

Egi.  Che  mi  fe*  1*  empio? 

( Perchè  giurai  tacer  ? ) 

Tic.  Che  almeno  io  sappw 
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Chi  se*  tu  mai. 

Pel.  Figlio  < d’  Atreo , ool  leali  I 

**<•  Io  son  ...tu  lo  saprai,  tu  resti  almeno. 

I colpi  io  te  raddoppierò  del  padre. 

Tie.  Qual  colpa  ha  mai  la  sventurata  donna  T 
Egi.  Tu  la  scusi  ? Che  sento  ? 

Pel.  Egisto , il  vedi , 

L’  assassin  di  mio  padre  in  petto  sente 
Quella  pietà  che  tu..« 

fri.  Tn  che  dicesti  ? 

te.  Abbonirla  non  so.  Fu  ree  Tieste  j 
Ma  di  che  è rea  costei  T 
Egi.  D’ esser  sua  figlia. 

Nel  trucidar  Tieste  una  gran  gioia 
Provato  avrai.  Ma  toglimi  di  affanno. 

Tu  saprai  di  quell’  empio  ogni  vicenda. 

Qual*  altra  donna  oltre  Kmpc  sedusse  ? 

A cui  sveuò  consorte,  e figli  ?..  .io  solo ... 

( Ma  proseguir  non  deggio-  ) 

Tic.  E chi  ti  pinse 

Sì  reo  Tieste,  e tante  colpe  accrebbe 
Ad  una  sola  che  d*  amor  nascea  ? 

. Kgi.  Tu  1‘  uccidesti , e 1*  ami  ? Aneli'  io  noi  uiego 
N’  ebbi  pietadc,  e per  te  pur  la  sento  , 

E la  cagion  nou  so. 

Tie.  Io  pur... Egisto... 

Egi.  Ch’io  t’abbracci.  Ab!  no... 

1 Pel.  Abbraccialo , 1 d' entrambi 

Degno  è 1*  amplesso. 

Egi.  Eppur  quanto  dovrei. 

Donna , odiarti  non  posso. 

Pel.  Perche  tanto 

Volerlo? 

Egi.  Alta , terribile  , possente 

V’è  una  cagion.  ( Se  resto,  io  mi  confondo.  ) 

SCENA  VII 

TIESTE,  PELOPEA,  I DAMANTE 

Pel.  A che  rimango  ? Ondo  goder  la  vista 
Di  chi... 

Tie.  T’arresta. 

Pel.  Quella  man  mi  afferra 

Che  uccise  il  padre  mio? 

Tie.  Vive  Tieste. 

Pel.  Prenderti  di  me  scherno  anche  ti  piace  ? 

Tie.  (damante,  se  alcun  s’inoltra  osserva. 

Il  padre... 

Pel.  Ebbene. 

Tie.  Ch’estinto  credi ... 

Pel.  Parla. 

Tie.  Io  soo. 

Pel.  Tu  sei  ? 

Tie.  / Se  a me  non  credi,  in  breve 

A questo  ferro  crederai , che  porto 
Celato,  onde  piantarlo  in  sen  d’ Atreo. 

Pel.  Chi  tanto  osar  poiria  se  non  Tieste  ? 
Padre... 

Tie.  Figlia  ...  Deh  1 vieni  a questo  seno. 
Pel.  Eccomi.  Ahi  fa  che  mille  volte,  e mille... 
Tie.  Si,  m’abbraccia,  o mia  figlia,  io  tutti  obblio 
in  questi  dolci  amplessi  i mali  miei. 

Pel.  Gli  oracoli  dei  Numi  ecco  adempiti  : 

Non  mcntOQO  giammai. 

Tie.  A me  pur  diero 

1 Ad  Egitto. 


Ardire  a tanta  impresa,  e m’han  promesso 
Di  Atreo  vendetta. 

Pel.  O padre , ab  ! tn  non  sai 

A qual  destin  m’ avra  serbato  il  crudo  ! 
Schiava  di  quel  coppiere... 

Tie.  Intendo.  Iniquo! 

Pel.  Oh  ! come  atteso,  sospirato,  e pianto  , 
Padre , ritorni  a me.  Tu  a me  la  vita 
Eendi  due  volte  ; ora  m*  è nota  1*  arte 
Che  I*  introdusse  qui. 

Tie.  Pensiamo  o figlia 

Al  loco  ove  noi  siam  ; nè  in  vani  delti 
Spendiam  gl*  instanti  perigliosi. , 

Pel.  È vero. 

La  gioia  dì  vederti  qui  presente... 

Tie.  In  questa  notte  Atreo  per  la  mia  mano 
V o'  die  svenato  rada.  Alle  sue  stante 
Tu  guida  mi  sarai... 

Pel.  Come  il  potrei , 

Se  in  sospetto  ad  Atreo... 

Tie.  Niun  de*  miei  fidi 

Rimase  ancora? 

Pel.  Adrasto. 

Tte.  Io  ben  conosco 

Sua  fede  antica. 

Pel.  Appunto  a lui  commessa 


È la  custodia  delle  regie  stante. 

Tie.  Ad  esso  dunque  palesarmi  posso  j 
Atreo  di  me  non  teme,  e mi  ba  lieve 


Favellar  eoa  Adrasto. 

Pel.  Ah  I che  mai  pensi  7 

Tie.  Ma  qui  potrebbe  alcun  de*  regii  servi 
Giungere  a un  tratto.  Abl  vanne,  o figlia  mia. 
Quando  notte  fia  giunta  a metto  il  giro. 

Qui  m*  attendi. 

Pel.  Deh  I pensa  , o padre  mio , 

Che  potresti  perir  nell’ardua  impresa. 

Tie.  E che  ? tu  temi  ? 

Pel.  Non  saresti  pago 

Di  salvarli  con  me?  Dalle  ombre  amiche 
Della  notte  protetti,  agevol  fia 
Tentar  la  fuga. 

Tie.  Ch'  io  non  sveni  Atreo  ? 

A ciò  sol  venni. 

Pei.  Non  per  me  venisti? 

E non  ti  basta  di  poter  la  figlia 
Dalle  mani  sottrar  del  rio  fratello  ? 

Tie.  No,  se  tutto  non  bevo  il  sangue  suo. 

Pace  non  ho. 

Pel.  Ma  il  tuo  versar  potresti. 

Tie.  Purché  a lui  non  ne  resti  entro  le  vene 
Sola  una  stilla , il  mio  versar  son  pago. 

Pel.  Ah!  padre,  ahi  per  pietà;  di  un'amorosa 
Figlia  L arrendi  ai  teneri  consigli. 

La  vendetta  di  lui  confida  ai  Numi, 

Che  fia  tremenda  , e non  assai  remota. 

Tie.  Non  che  svenarlo  , io  perdonar  vorrei 
Al  mio  fratello.  Non  son  io  che  l’ odio: 

Son  1’  Eumenuli  ree , che  questo  core 
Mordono  a gara  colle  serpi  acute. 

L' aere  che  mi  circonda , e queste  mura 
Del  sangue  de’ mici  figli  ancor  vermiglie 
M’inspirano,  mi  gridano  vendetta- 

Pel.  Ah!  ti  da’ calma,  o padre:  ioti  scongiuro: 
Placa  l’ Erinni  con  pietosi  voti , 

E pregale  che  al  fin... 

Ida.  S’ appressa  lpparco. 
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SCENA  Vili 

IPPÀRCO,  TIESTE,  PELOPEA, 

ID  AMANTE 

lpp.  Il  re  vi  attende. 

Tie.  Ai  cenni  suoi  siam  pronti. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I 

Notte. 

PELOPEA , ISMENE 

Pel.  V anno  , mi  lascia  Ismene»  alle  mie  stante 
In  bricve  io  tornerò. 

lem.  Tu  volgi  in  mente 

Un  disegno  fatai , che  mi  nascondi. 

Tremo  per  te. 

PeL  Va,  non  temer,  mia  fida. 

SCENA  II 

PELOPEA 

Ore  m’aggiro,  ed  i tremanti  passi 
Ove  rivolgo!  Qui  l' incauto  padre 
Esser  dovria  pur  giunto  I Anche  una  volta 
Di  svolgerlo  tentism  dal  fiero  passo. 

Io  qui  sol  venni  per  sottrarlo  a morte , 

O qui  perire.  O venerande  Erinni, 

Questa  reggia  lasciate  ; è tempo  ornai 
Di  ritornar  dell’  Acheronte  ai  lidi. 

Straiio  troppo  crude!  di  noi  faceste , 

E non  vi  basta  ancora  T O notte , o notte 
Che  di  folte  ombre,  e di  fantasmi  orrendi 
Avvolta  sorgi , oh  I quanto  a quella  notte 
Simil  mi  sembri , che  1*  uman  convito 
Ricoperse  d’orror  ; esser  tu  dei 
Del  sangue  dei  Pclopidi  cospersa  : 

Di  qual  chi  il  sai  Cosi  pur  fosse  il  mio  1 
Così  potessi  dell’  ingordo  averno 
5 aliar  la  lunga  ira  di  sangue,  io  sola. 

Gente  s'appressa.  Chi  se’  mai  ? 

SCENA  111 

TIESTE,  PELOPEA 

Tie.  Tu  sei  ? 

Ebben , mi  segui. 

Pel.  Ah  I per  pieiade  il  passo 

Non  inoltrar  in  quelle  stame;  ah!  dammi 


Quel  Cerro  ; io  preparai  tutto  alla  fuga. 

Tie.  Non  mi  frenare  almcn , s*  esser  non  vuoi 
Compagna  alla  vendetta. 

Pel.  Ah  ! no. 

Tie.  D*  innansi 

Togliti,  o eh* io... 

PeL  M’  ucciderai  piuttosto. 

Tie.  Perfida  figlia,  con  Alreo  congiuri? 

1 Vuoi  la  mia  morte? 

I Pel.  Ami  la  tua  talvolta. 

| Tie.  Non  più,  che  alcun  potrebbe  ... 

SCENA  IV 

IPPARCO,  TIESTE,  PELOPEA 

Pel.  Ai  piedi  tuoi 

Vedimi;  o meco  vieni,  o qui  mi  uccidi. 
lpp.  (Di  Pelopea  la  voce!  ) 

Tie.  % Iniqua  donna. 

lpp.  ( È lo  stranier  ! ) 

Pel.  O caro  padre. 

lpp.  ( Padre  ! ) 

Tie.  Che  mai  dicesti!  Ohi  se  qualcun  qui  fosse! 
Ida  man  le  introdotti  avrà  i compagni 
* In  Argo  ; ed  io  per  una  figlia  ...  Ebbene. 

! lpp.  ( Tieste  è qui  ! tutto  ad  Alreo  si  narri.  ) 

SCENA  V 

PELOPEA , TIESTE 

Tie.  Oh  cieli  mi  sembra  aver  qualcuno  udito. 
Pel.  Nessun...  Ancor  v’è  tempo,  andiamo,  o padre. 
Tie.  Scostati,  che  una  benda  ho  sulle  ciglia, 
j Già  già  mi  scordo  d’ esser  padre ...  È meglio 
Ch’io  mi  uccida. 

! PeL  Che  fai? 

! Tie.  Si , che  io*  uccida  ; 

Tu  sei  cagione  ... 

Pel.  Oh  I qual  rumor  di  passi. 

Tie.  Sarà  Adrasto. 

PeL  Di  molti  è il  calpestio. 

Tie.  Oh!  qual  chiaror  di  faci... 

PeL  Annata  gente!... 

Tic.  E Alreo  che  giunge,  m’hai  tradito  alfine. 
Pel.  Ahi  che  ho  scopertuil  padre,  io  l’ bo  scoperto. 
Oh  cieli 

Tie.  lo  vo*  morir ... 

SCENA  VI 

j ATREO , IPPARCO , PELOPEA  , TIESTE 

GUARDIE 

i Tie.  Muori.  1 

lpp-  T*  arresta.  « 

Quel  ferro  a me. 

i Atr.  Li  circondate,  o guardie. 

Ipparco,  vanne;  i suoi  compagni  arresta. 

SCENA  VII 

ATREO,  TIESTE,  PELOrEA  , guardi* 

Atr.  Fellou  , tu  l’ uccisor  sei  di  Tieste  I 

1 Pa  per  uccidere  Atre* ». 

* Arresta  la  mano  a Tieste , e gii  teglie  il  ferro.  . 
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Solto  mentite  spoglie,  io  finto  aspetto 
Entri  io  mia  reggia , col  disegno  antico 
Di  svenarmi  ? Non  è , non  è già  questa 
La  notte  amica  alle  tue  frodi  ; spose 
Non  vi  soo  da  rapir,  v'è  il  solo  Atreo. 

Il  falso  annuncio  da  te  sparso  invano 
Della  tua  morte  m’avea  fatto  tristo. 

Ob  1 quanto  godo  di  vederli  vivo. 

Che  Micene?  Che  bosco?  Era  tua  vita 
Al  mio  furor  devota.  Ucciso  altrove? 

Argo  attendenti,  e la  uatal  tua  reggia. 

Avrai  lo  scettro,  e i figli  avrai.  Che  giova 
La  sacra  lasca  rinnovar  degli  avi 
Al  giuramento  alterno  ? Altri . l»eu  altri 
A me  li  avvinreran  nodi  solenni. 

7Ve.  Esulta  pur,  pei  fido,  esulta,  e tutta 
Sasia  pur  la  tua  lunga  ira  di  sangue. 

Belilo  a lenti  sorsi ; io  poro  il  tuo 
Anelava,  noi  nirgo,  arso  , consunto. 

Ma  sfugge  al  labbro  mio;  nelle  tue  vena 
Han  le  lurie  stillalo  il  lor  veleno. 

Brn  m'hai  saputo  prevenir,  ben  vedo 
Che  un  Nume  esiste  protettor  degli  empi. 

Ma  non  godrai  gran  tempo.  I miri  tormenti 
Al  paragon  de* tuoi  gi«<ia  saranno. 

Ala  ebe  più  (ardi  ? Nuovi  stradi  inventa, 

E non  temer  che  le  saette  ulliici 
Tulle  sul  capo  tuo,  Giove  non  spenda, 

E il  cener  empio  non  distimia  al  vento. 

Atr.  Tiaditor,  ben  ti  sta  sperar  nei  Numi,  \ 

E in  catene  insultar  rhi  assai  l'abliorre. 

Tu  di  tal  gemtor  figlia  ben  degna. 

Tu  taci , o do. ina,  e il  reo  sembiante  abitassi. 

I tuoi  voti  or  son  pieni;  ecco  il  tuo  padre; 

10  Argo  ei  ritornò:  parte  s’adempie 
Di  quel  tremendo  oracolo;  del  resto 
Interprete  con  io.  Ben  mi  rimembro , 

Che  in  finte  voci  , emula  sua  , dicevi, 

Ah  ! il  tengano  gii  Dri  d*  Argo  lontano. 

Perfida , e intanto  a lui  si«uro  asilo 
Preparavi  la  reggia:  al  petto  mio 
Godevi  essergli  guida.  Òr  va.  Fu  grande 
L’ accorgimento  tuo,  sortì  la  trama 
Lieto  il  fine.  Non  fu  che  li  disgiunga 
Dal  raro  padre  tuo  nemnien  la  morie. 

Pel.  Noi  niego,  io  fui  ebe  indussi  a tanto  il  padre. 
Tie.  Per  te  invece,  per  le  son  tratto  a morte. 
Pel.  E vero,  è vero.  Ah  I dagli  un  ferro  Atreo, 
Che  m'  uccida. 

Air.  Oh  qual  stirpe  empia  è la  nostra  t 

II  genitore  odia  la  figlia , ed  essa 

11  |iarriridio  per  pitia  le  chiede. 

Pel.  Uccidimi  tu  dunque,  in  me  sol  volgi 
Il  furor,  ma  risparmia  il  padie  mio. 

Tie.  E che?  tu  preghi  per  Tiesle  Atreo? 

Air.  Vedi  . assai  di  te  meglio  ei  mi  conosce;  I 
Ei  m'è  fratti. 

Tie.  T ulto  1*  orror  ne  sento. 

Pel.  Ah  f che  sol  di  morir  mi  sia  concesso 
Prima  di  lui , che  la  sua  figlia  almeno 
Non  lo  rimiri  in  quel  fatai  momento 
La  cernire  abbassar,  il  nudo  acciaro 
Lampeggiargli  sugli  occhi,  e la  sua  cara 
Vita  troncar;  che  non  m* invìi  gli  estremi 
Sguardi , che  non  s*  incontrino  co' miei , 

Che  nel  sangue  io  non  veda  al  suol  disteso 
Languir,  morir... 


Tie.  Ah  1 tu  mi  sfoni  al  pianto. 

Il  sol  dolor  eh'  io  provi  è del  tuo  fato; 

Mori  da  forte,  e gli  ultimi  Ioni  detti 
Farrtan  di  tema  impallidir  quest'empio. 

Air.  Si  dividano,  o guardie , e sìan  condotti 
In  carceri  diverse. 

Pel.  Padre  ! 

Tie.  Figliai 

Air.  Che  più  si  tarda  ? 

Tie.  O sorte  iniqua  I 

Pel.  Oh  cielo  I 

SCENA  Vili 


Pur  grato  è posseder  l'odioso  oggetto! 

Dirgli  che  s'odia,  contemplar  con  gioia 
]l  suo  dolor,  godere  ad  iridarlo. 

Dargli  vita  di  morte,  e slamili  alfine 
Veder  gli  eslirmi  anelili , ed  il  sangue. 
Quanto  è dolce  il  piacer  della  vendetta I 
Altre  volle  il  gustai,  ma  nuovo  sempre 
Mi  giunge  ; al  paiagon  fu  l'altro  un  giuoco. 
Questa  è vita,  rosi  »'  eguaglia  i Numi. 

Mille  volte  riviverlo  potessi 

Per  piacer  di  strasiarlo  in  mille  guise? 

Pietà,  li  senio,  ta  vorresti  in  (ietto 
Furtiva  entrarmi  ; è troppo  Iwiso,  è vii» 
li  tuo  lamento  ove  laut’  ira  rugge. 

Tenta  altri  petti.  Ma  strapunti  mano 
Politami  alcun  la  preda.  Ov'  è Tiesle? 
lo  qui  noi  vedo  ...  Ab  I mi  sì  rechi  ; or  via 
Trascinatelo  qui,  ch'io  me  gli  avventi. 

Che  il  calpesti , che  il  farcia  a brani , a brani , 
Che  tutto  io  beva  il  sangue  smi,  ch'io  cada 
Su  lui  stanco,  anelante,  e d*  ira  morto. 

Chi  sei?  Che  parli,  Atreo?  Deliri?  Ahi  lasso! 
Obi  qual  mi  assale  insolito  tremore? 

Dunque  lutti  non  odiano  Tinte? 
lo  *>d  l'odio , Argo  1'  ama  , Argo  lo  vuole 
Suo  re , Tiesle  I ...  A lui  lo  scettro  cedo... 
Esule  fuggitivo...  Ah  I mi  raggiunge... 

10  muoio...  «i  ruuora...  A tuba  in,  si  sveni. 

8CENA  IX 

1PPAHCO,  ATAEO 

Air.  Ip parco  t 

Ipp  Argo  tutta  h sconvolta.  AU'armi  corre 
La  plelie , e di  veder  chiede  Tiesle. 

« Viva  Tiesle  » dall'un  lato  « munra 
Atreo  » dall'altro.  Al  lor  furore  è guida 

11  peifHo  Marnante,  e i suoi  compagni 

Che  in  Argo  entrar  furtivi.  Oh!  quanti  sono 
I traditori  ! Adrasto  ancb'ei  protegge 
Gl* impeti  insani  ; onde  argine  mal  fauno 
I tuoi  fedeli:  altri  rimangon  vinti. 

Altri  spersi . altri  uccisi.  Ornai  la  reggia 
Con  faci  e ferro  assalgono,  disposti 
Di  pareggiarla  al  suolo.  Odi  le  grida? 

Air.  Che  far,  Ipparco? 

Ipp.  Cedere. 

Atr.  E fia  vero  ? 

Oh  cielo I Ove  mi  ascondo?  Ove? 

Ipp.  Fa  d'uopo 
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Mostrar  Tieste. 

Air.  Ab  t no. 

Jpp.  Senti , il  fragore 

Cresce  « Tieste  «•  odi  gridar  - Tieste.  » 

Air.  Se  l' uccido  ? 

Jpp.  Ti  uccidono.  Se  il  salvi ... 

Air.  M'uccide.  Or  che  far  dunque? 

Jpp.  Il  tempo  incalxa 

Air.  Vanne  al  popolo,  e digli  invece  tuia 
Cbe  regnerà  Tieste  ; al  sul  novello 
Il  vedremo. 

Jpp.  Non  so  se  Sano  paghi 

Di  soli  detti. 

Air.  Calmati  ; t*  adopra  r 

Salvami,  Ipparcu  ; vanne. 

SCEMA  X 


A che  ridotto 

Ti  sei  misero  Atreol  Cedere  è forca. 

A colui  si  favelli.  Oh  penai  lo  debito 
Veder  in  calma , e supplir ar  Tieste! 
Regneremo  a vicenda,  un  anno  Atreo, 
Tieste  l'altro.  Ah  ! che  da  lui  convieni 
Incominciare  ; esule  andrò  frattanto. 
Compilo  l'anno,  renderammi  il  trono? 
Or  si  dispero,  or  si  rbe  mi  raggiunge 
L’ ira  del  cielo,  ed  evitarla  è vano. 


SCENA  Xt 

EGISTO , ATREO 

Fri.  Ov’fe  Tieste,  ov'è? 

Air.  Tu  pure , o figlio 

D*orribil  padre... 

Egi.  Io?  Con  me  parla  Atreo? 

Air.  Perdona,  Egisto.  Il  popolo,  tu  il  sai..* 

Eni.  Contro  il  popolo  tutto ... 

Air.  Opponi  è vano. 

Egi.  Fa  che  Tieste  io  sveni;  ogni  tumulto 
A un  tratto  cesserà. 

Air.  Son  vinto , Egisto. 

Egi.  E il  genitore  inulto? 

Air.  Avrà  pur  troppo 

Vendetta. 

Egi.  lo  non  t'intendo. 

Air.  Io  sol  rimango. 

Io  solo  inulto. 

Egi.  Ed  io  ? 

Air.  Tu  noi  sarai. 

Egi.  E Tieste  vivrà  ? 

Air.  Vivrà  non  solo. 

Ma  regnerà;  non  mi  tradire  almeno: 

Non  dirgli  rbe  d’  ucciderlo  l' imposi. 

Egi.  lo  vof  svenarlo.  Ove  s'asconde? 

Atr.  Ah  I meco 

Vieni;  non  ti  abbandono.  (Ebben  ...  si  pensi  I ) . 


ATTO  QUINTO 


SCENA  1 

ATREO,  IPPARCO 

Air.  (giungi  opportuno,  ipparco.  In  calma  è duo- 
li popolo,  ed  attende  il  ili  che  nasce  (que 
Per  riveder  quel  suo  Tieste  amato? 

Jpp.  lo  salvo  glifi  promisi. 

Air.  Odi  pensiero. 

Balenar  tei  fec'io  quasi  per  nebbia. 

Quando  li  rivelai  che  di  Tieste 

Figlio  era  Egisto.  Con  quel  sarro  brando. 

Che  là  si  giace,  ei  svenar  debbe  il  padre; 

E il  sappia,  e veda  se  ordir  so  le  pene. 

Vano  sarchile  se  il  sapessi  io  solo; 

Della  vendetta  avrei  sol  parte;  intera 
La  voglio,  e tal  che  orrur  facria  a me  stesso.  ' 
Io  gli  perdono  ; Egisto  no  : tal  colpo 
Sia  nolo  ad  Argo  ; tutto  in  lui  ricada 
L’odio  comune;  ri  porterà  fra  I* ombre 
L’ inganno  mio  ; ma  perchè  mora  degno 
Di  si  gran  padre  affatto,  uccida  ancora 
La  germana:  si,  tutta,  iniqua  schiatta. 

Tutta  li  »pengerò  ; 1’  ora  s'appressa. 

Or  chi  avrà  cor  di  farsi  a me  nemico  ? 
Tremate,  alme  rubelle;  osate  or  via 
Dai  brevi  danni  miei  prender  baldansa. 

Perchè  la  plebe  ad  ingannar  m'aiuti 
Ti  ho  posto  sol  d'ogni  segreto  a parte. 

Jpp.  Pensa,  o signor... 

Air.  Va.  Venga  EgisU). 

Jpp • Ei  giunge. 

Air.  Sciogli  colui  dai  ceppi  ; a me  l'invia. 

SCENA  II 

EGISTO,  ATREO 

Air.  Io  più  non  temo.  E giunta  Torà,  Egisto. 
Egi.  Andiamo. 

Air.  O Dee  custodi , io  vi  ringratio 

Del  sacro  pegno  che  serbaste  iutalto. 

Egi.  Di  cbe  favelli  ? 

Air.  £ tu  ti  mostra  ornai. 

Mostrati , è tempo. 

Egi.  Chi  mai  chiama? 

Air.  Lascia 

L*  oscuro  tuo  ricetto  , al  di  ritorna , 

Vieni  ; e balena  al  punil»r  sul  ciglio. 

Egi.  Forse  è quel  brando  ?... 

Air.  Questo  sangue  vedi  ? 

Sangue  è del  padre  tuo  ...  già  già  s'accende 
Alla  tua  vista. 

Egi.  E tulio  il  mio  ribolle. 

Air.  Chiede  a quel  di  Tieste  andar  confuso. 

Egi.  Dammelo. 

Air.  Pieno  d*  orror  sacro , a lui 

La  destra  appressa. 


Digitized  by  Google 


6g8 


PElOFEi 


Egi.  lo  ve  1*  appresso. 

Atr.  Il  prendi; 

Trattalo,  è tao. 

Egi,  Ma  qual  treraor  m’invade? 

Par  che  rilutti,  e sfugga  alla  mia  destra. 

Atr.  Trattalo  pur , tu  il  puoi  ; non  sei  profano  ; 
Mostrati  nel  ferir  degno  del  padre. 

Si , tatto  io  verserò  dell  'empio  il  sangue. 
Vanne,  in  mie  stanxc  attendimi  ; là  tutta 
L'estrema  ira  raccogli...  Odimi  in  pria. 

Egi.  Perche  tardar  ? 

Atr.  Vo’  che  Tioste  sappia 

Il  padre  tuo  qual  è...  Bada  , colui 
È accorto  traditor  ; ei  certo  ai  preghi 
Scenderà  teco,  del  sedur  le  vie 
Ei  sa  tutte;  la  sposa  a me  sedusse, 

A te  la  madre;  te  mirando  ei  dunque 
In  si  giovine  età  , chi  può  sapere 
1 modi  e Parti  del  fellone  oscure! 

Oserà  forse  per  tuo  padre  ut  esso 
Scongiurarti  ; chi  sa  che  figlio  ancora 
Ei  non  ti  chiami  ; non  udirlo ... 

Egi.  Allora 

1 colpi  in  lui  raddoppierò  più  fieri. 

Atr . Tutto  mostrali  si  1*  amor  di  figlio  : 

Altro  ei  oe  morta  ? Ma  qualcun  s’  appressa  : 
Va , cela  0 brando , attendimi , son  teco. 


SCENA  III 

ATREO  , TIESTE 

Ti  e.  Dal  career  nero,  ove  mirar  crede» 

Il  carnefice  mio , torno  alla  luce  , 

E a supplixio  maggior  rivedo  Atreo. 

Atr.  lo  t*  odio , e se  di  amarti  or  ti  dicessi, 

T*  ingannerei  ...  Ma  sorger  vedo  a un  tratto 
Cagion  che  mi  raffrena.  Il  sai,  ti  vuole 
Argo  suo  re.  Di  un  popolo  commosso 
Chi  ti  oppone  al  voler  ? Solo  fra  noi 
Resta  a fissar  del  regno  alterno  i patti. 

Tie.  Uccidermi  non  vuoi!  Tu  il  reguo  m’  offri? 
Creder  (leggio  ad  Atreo  ? 

Atr.  Non  a me,  credi 

Al  mio  timor. 

Tie.  Al  tuo  timor  si  creda. 

Atr.  A vicenda  tcrrem  lo  scettro  ogni  anno. 

Tie.  Che  insiem  non  si  regnasse  a un  tempo  ist esso. 
Ben  divisasti. 

Air.  Alcun  sostegno  avrai 

Nel  figlio,  che  al  tuo  seno  oggi  rimetto. 

Tie.  Un  figlio?  E tutti  tu  non  me  gli  hai  spenti? 

Atr.  Uno  n’ avanta. 

Tie.  Ah  I si , deli’  altra  sposa 

Nato  sarà. 

Atr.  Non  d*  Erope  ? 

Tie.  No. 

Atr.  Duoimi. 

Tie.  Ma  ta  m*  inganni. 

Atr.  Ei  ti  darà  più  certi 

Segni  di  figlio. 

Tie.  Ov*  è?  ehe  il  veggi»  almeno 

Atr.  Egisto... 

Tie.  Egisto  che  me  tanto  aliborrc  ? 

Atr.  Ei  vederti  ama,  e vendicare  il  padre. 

Tie.  Dunque  seppe  ora  sol  d’  esser  mio  figlio? 


Atr.  Vedi,  io  parto,  e mi  sento  un  moto  in  petto  , 
Non  so  se  sia  dolore , o sa  natura  ... 

Prima  di  abbandonarti,  un  gran  desio 
Ho  di  stringer  le  tue  membra  una  volta  , 

Sentirle  palpitar  fra  le  mie  mani... 

Tie.  Scostati,  fuggi  ... 

Atr.  È ver,  non  abbracciarmi. 

Il  figlio  aldi  race  crai. 

SCENA  IV  | 


Quai  sensi  arcani  I 

Qnal  pietà  I Qual  orror?  Mio  figlio  Egisto  ? 
Atreo  mel  rende?  In  questo  istante?  Oh  cielo I 
Che  mi  disse  di  amplessi?  Ei  qui  mi  lascia  : 
Son  re , solo  ed  inerme.  Atreo  conosco, 

E i doni  suoi.  Dove  m* aggiro?  Abt  dovei 
Misero!  Qual  destino  or  mi  sovrasta  I 
Potessi  alinea  veder  il  figlio?  Egisto, 

Vieni , Egisto , ove  se»? 

SCENA  V 


EGISTO,  TIESTE 


X. 

Figlio. 


T’  arresta, 


Egi.  Fellone , io  ti  conosco  : io  voglio 
Che  prima  di  morir  sappi  chi  sono. 

Vedi  tu  questo  sangue  ? 

Tie.  Oh  ciel!  qual  brando  I 

Egi.  Sangue  è del  padre  mio  che  tu  svenasti. 

Tie.  È mio  quel  brando.^ 

Egi.  È tuo,  lo  so  pur  troppo. 

Tie.  Da  chi  1‘  avesti  ? 

Egi.  Dalla  madre... 

Tie.  In  cuna 

Ti  fu  riposto? 

Egi.  Sì... 

Tie.  Tu  mi  sei  figlio. 

Credilo,  Egisto,  non  »’ inganna  un  padre. 

Egi.  Muori. ..Ma  qual  iusolito  ribretaol 
Vorrei  ferirlo , eppur  ferir  noi  posso. 

Qual  incanto  è mai  questo  ! 

Tie.  Ab  I figlio  mio 

Vuoi  parricida  divenir?  Mi  svena. 

Egi.  Qual'  altra  prova  adduci? 

Tic.  Ah  t mi  rimembra 

Che  ti  lasciò  la  margine  nel  collo 
Del  sangue  de’Pelopidi  assetato 
L*  acciar  che  impugni , allorché  nella  cuna 
Tel  posi  testimon  de’  tuoi  natali. 

Egi.  È ver. 

Tie.  Ah  I eh* io  la  veda,  è desta,  è (lessa: 

Tu  sei  mio  figlio,  abbracciami. 

Egi.  T*  abbraccio,  j 

Tie.  Figlio! 

Egi.  Padre! 
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Tir.  Ah  ! eh*  io  nuoto  io  questo  amplesso. 
Egi.  O padre,  orti  che  tremo  in  ripensando,., 
lo  m* avventai  su  te  col  ferro  in  aito! 

Ma  mi  rendeva  la  pietà  spietato. 

Del  padre  1*  uccstor  credendo  il  padre. 
Perfido  Atreol 

Tie.  Et  dell"  inganno  è certo 

Lo  scellerato  autor. 

Egi.  E con  qual*  arte  I 

In  quante  guise  mi  offuscò  la  mente  I 
Tir.  Empio  I A me  pur...  ei  mi  dicea  che  tosto 
T’avria  concesso  alle  paterne  braccia. 

Egi.  Voler  eh*  io  fossi  I*  uccisor  del  padre  I... 

Punir  il  vo* , bacia  che  vada... 

Tir.  Vanne, 

La  man  ti  regga  il  cielo.  Ei  qui  potrel>be 
Sorprenderci. 

Egi.  Ei  m*  aspetta,  e questo  ferro 

Spera  veder  del  sangue  tuo  fumante. 

Ben  il  suo  verserà.  M'attendi,  o padre, 
Vendicator  mi  rivedrai  fra  poco. 

Tie.  Entra,  simula,  uccidilo,  ritorna. 


SCENA  VI 


Favorisser  gli  Dei  si  gran  disegno I 
Immerger  tutto  gli  potessi  in  petto 
Quel  ferro,  e al  fin  compir  1*  alla  vendetta  ! 


SCENA  VII 

PELOPEA,  TIESTE 

Pel . Padre,  e fia  ver  ch’io  ti  riveda?  Atreo 
Qua  m*  invia  ; tremo  de’  suoi  detti. 

Tie.  Ahi  taci, 

Egisto  un  colpo  or  fa...  Trucida  Atreo. 

Pel.  Coese! 

Tie.  Sappi  che  Egisto  è figlio  mio. 

Pel.  È mio  fratello  Egisto?  Ahi  narra... 

Tie.  Tutto 

Or  or  saprai...  Lascia  che  l’opra  ei  compia. 
Mi  trema  il  cor... 

Pel . Vedilo,  ei  vien... 

Tie.  Ha  il  sangue 

Nel  brando. 

Pel.  fe  lieto... 


SCENA  Vili 

EGISTO,  TIESTE,  PELOPEA 

Egi.  E spento  Atreo,  gioite. 

Tie.  Deh  I vieni  al  nostro  sen. 

Pel • Fratel. 

Egi ■ Chi  mai 

Creduto  avria,  che  fossi  mia  germana  ? 
Pel.  Ben  mel  diceva  il  cor. 

Egi.  Ed  io  ti  offesi  I 

E voleva... 

Tie.  Ma  narra... 

Egi.  Ei  pien  di  gioia 

TIATftO  TRAOICO 


Mi  disse  , ucciso  l’hai?  Lascia  ch’io  satii 
Nel  sangue  sno  la  vista...  Asciutto  è il  brando? 
Il  faro  molle  del  tuo  sangue,  e il  dirlo, 

E trucidarlo  è un  lampo  ; a terra  ei  cade 
E T alma  versa  con  singulto  orrendo. 

Ma  cadavere  freddo,  e sanguinoso 
Col  fiero  volto  alialo  ancor  minaccia. 

Pel.  Sia  lode  al  cielo  che  noi  tutti  ha  salvi. 

Tie.  E salvo  ha  il  mondo  da  ss  orribil  mostro. 


SCENA  IX 

TIESTE,  EGISTO,  PELOPEA, 
ISMENE 

/cm.  O Pelopea  , m’ è nota  del  tuo  core 
Ogni  letisia. 


SCENA  ULTIMA 

TIESTE,  EGISTO.  PELOPEA,  ISMENE 
SDAMANTE 

Ida.  Tu  sei  re , Tieste  ; 

Ipparco  è in  ceppi. 

Pel.  Or  piena  gioia  regni. 

Venite;  che  al  mio  seno  ambi  vi  prema. 

Tic.  Figlia... 

Egi - Germana... 

Pel.  Or  di’,  come  scopristi 

Tuo  figlio  Egisto? 

Tie.  Il  crederai  ? Quel  brando 

A noid'ogni  salute  apportatore... 

Pel.  Che  vedo?  fc desso,  il  riconosco,  ohi  gioia. 
Come  in  tua  man  ? Dammelo,  ond’io  lo  stringa. 
Caro  pegno  d'amor...  Ahi  noi  sapete: 

Ebbi  uno  sposo...  Oh  cieli  qual  imeneo! 

Ei  nel  partire  a me  il  lasciò. 

Tie.  Lo  sposo? 

Pel.  Ah  l perchè  non  è qui,  perche  non  compie 
La  gioia  nostra  ? 

Tie.  E non  l'inganni  ? 

Pel.  Io  stessa 

Nella  colla  il  riposi...  Ahi  sappi , o padre, 
Che  n’ebbi  un  figlio,  or  compie... 

Tie.  Ab  I taci,  ah  I (ronca 

Gli  orridi  accenti. 

Pel.  E che?  quando  rammento... 

Tie.  Quello  sposo...  quel  figlio...  Apriti,  abisso. 
Tatti  c’ingniolli  nell’  istante. 

Pel.  Oh  cielo I... 

E che?..  Tu  forse..  Ahi  che.. parlar  non  posto. 
Tre.  lo  si  ti  diedi,  io  si  quel  ferro... 

Pei.  Sei 

Forbente  ? 

Tie.  Tu  la  finta  Anrisbe? 

Pel.  O luce. 

Ti  ascondi  agli  occhi  miei. 

Egi.  Che  intendo...  Ohi  Numi. 

Tre-  Egitto  è il  nostro  figlio. 

Pel.  O Morte , Morte  , 

Non  tardar , vieni. 

Egi.  Io  vostro  figlio...  Io  sono  ? 

Pel.  Tu  padre , e sposo , e tu  figlio , e fratello  ? 
Che  orror  f 
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Tit,  Io... 

Esi.  Tu... 

Pel.  Scostatevi,  fuggite. 

D’incesto  orrida  coppia.  Il  nostro  sangue 
È indistinto,  è confuso,  è pien  d'orrore. 
Or  a*  adempie  roncolo,  or  son  nota 
A me  slessa , or  han  fine  i mali  miei. 

Ma  rea  son  ioT  Cbi  si  sottraggo  al  fato? 
Brando  fatai,  tu  nelle  man  mi  stai. 

Di  tante  stragi,  e tutte  nostre , autore 


P E k 


Uniscivi  la  mia.  * Voi  non  vi  offrite 
Funesti  oggetti  agli  ultimi  miei  sguardi  j 
Era  sol  degno  di  mirarmi.  Àireo. 

Che  non  vedendo. .e che... non  vista. ..iomuora.. 
Egi.  Noi  regnerem,  Tieste,  è ver,  ma  pensa 
Che  la  stirpe  di  Tantalo  persegue 
L*implacabii  dei  Numi  ira  tremenda. 

* Si /trùce. 


i 

j 

! 

• 

f 

! 

I 

: 

f 

ì 


Digitized  by  Google 


! 


MEDEA 


TRAGEDIA 


DUCA  DI  VENTIGNANO 


MEDEA 

GIASONE 

CREONTE 

GLAUCA 


L IC  ISC  A 
EUMELO 
Colliri 


Scena,  la  Reggia  di  Creonte  in  Corinto. 


ATTO  PRIMO 
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! 
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SCENA  I 

CREONTE,  CORINTI 

Crt.  Alla  cagion,  fidi  Corintii,  al  rostro 
Signor  d’ intorno  oggi  v’aduna.  A parte 
Brama  pur  voi  Creonte  della  immensa 
Letizia  sua  : che  aver  leliaia  vera 
i Giammai  non  puole  un  re,  finche  divisa 

Col  popol  suo  uon  l’ahbia.  — Io  già  dagli  anni 
Fatto  infermo  e cadente,  a'  danni  vostri 
Sorger  vedea  molti  nemici  e feri. 

Perche  spesso  impuniti:  è Glauca,  dolce 


: 

Unica  figlia  a me  dal  Ciel  concessa. 

Priva  ancor  di  consorte  : ond’  io  mi  volsi 
Un  prode  a rinvenir,  che  fosse  insieme 
Difcnsor  di  Corinto  e a Glauca  sposo. 

E M concedeano  i Numi.  — A queste  sponde 
Giunse  di  Coleo  il  vincitor,  traendo 
La  vittoria  seguace:  a lui  commessa 
Fu  la  nostra  vendetta;  e ’1  san  le  vinte 
Falangi  ostili  se  il  suo  braccio  è fiacco.  — 

Il  vedeste  par  voi,  la  fronte  asperso 
Di  polve  e di  sodor,  recar  sovente 
Del  trono  appiè  le  sanguinose  spoglie 
De’  trafitti  nemici.  E Glauca  il  vide  , 

E sen  compiacque  : e,  progenie  di  forti. 
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A nobil  fiamma  il  suo  l*cl  cor  dischiuse  ; 
Ne  il  tacque  al  padre.  Alle  proposte  nosse 
Giason  conseote  : c ehi  narrarvi  or  puole 
Quanta  è mia  gioia  ? In  un  sol  di  compiuta 
Del  re,  del  genilor  la  speme  io  veggio, 
Paga  la  figlia,  ed  un  eroe  sul  Irono.  — 
Pero  nou  fu  che  ad  imenèo  si  lieto 
Pur  breve  indugio  si  frapponga.  Al  tempio 
Precedetemi  voi.  Pria  del  meriggio 
Voglie  il  rito  si  compia. 


SCENA  II 

GLAUCA,  CREONTE 

Cre.  A queste  braccia 

Figlia  amata,  deh,  vieni:  or  sì  che  lieto 
Appicn  son  io -quando  al  mio  sen  ti  strìngo.  — 
Ma...  perchè  taci?  Perchè  al  suol  le  meste 
Pupille  affiggi? 

Già.  lo,  no  ; mesta  non  sono. 

Turbata  alquanto  me  sol  vedi  ; e sola 
Cagion  n'è  forse  l'improvvisa  e troppa 
Felicità  mia  stessa,  lo  temo  ognora 
Che  un  soffio  non  la  spenga.  — Or  or  vedesti 
Qual  sorse  in  Cielo  e in  mar  fera  procella? 

La  folgore  strisciò  nella  mia  stanca 
Quasi  la  reggia  incenerir  volesse* 

Vidi  un  naviglio  dal  furor  dell’ onde 
Travaglialo  così,  che  ad  ogn*  istante 
AJlondarsi  parca.  Vidi... 

Cre.  Respiro. 

Fa'  cor,  mia  figlia.  Il  fulmine  di  Giove 
Spaventa  i tristi:  agl'innocenti  è sempre 
Di  lieto  augurio. 

Già.  Ben  favelli,  o padre. 

Ma  pur  al  mio  pensier  presente  è sempre 
L'oracol  crudo,  che  fia  spenta  e tosto 
Di  Sisifo  la  stirpe. 

Cre.  E il  ver  predisse. 

Ella  spenta  in  te  fia , che  sola  avanti 
Di  Sisifo  nepote.  Empio,  superbo. 

Negar  noi  posso,  il  gcuitor  pur  troppo 
Egli  era.  Ma  punir  dunque  dovrebbe 
11  Ciel  ne' figli  le  paterne  colpe?  — 

Questo  vano  timor  discaccia,  e all’ara 
Vanne  tranquilla.  — Ov'è  lo  sposo  tuo? 

Che  tarda  ancor? 

Già.  Me ’1  crederesti?  Quando 

Gli  dissi  or  or  che  all'imeneo  Irascelto 
Questo  giorno  tu  avevi,  ansi  che  lieto. 
Attonito  rimase  e taciturno; 

E mi  guatò  come  se  dir  volesse, 

E non  osasse.  Indi  rispose:  « Al  padre 
« Ricdi,  e m'attendi.  Favellar  di  gravi 
••  Cose  ad  entrambi  io  deggio.  » E si  dicendo 
Un  profondo  sospir  trasse  dal  petto. 

Cre.  Che  fia  I 

Già.  Noi  so.  Par  ch'egli  un  tristo  arcano 

Chiuda  nell'alma,  cui  svelar  gli  è fona, 

E cordoglio  ad  un  tempo. 

Cre.  Eccolo  : ci  giunge. 

SCENA  111 

GIASONE,  K DKTTl 

Già.  Dunque  fia  ver,  Creonte:  oggi  compiuto 


il  proposto  imeneo  tu  brami? 

Cre . E vero. 

Tutto  a ciò  m'inducra;  la  mia  paterna 
Impazienza  , il  vostro  mutuo  alleilo. 

Alta  ragion  di  stalo...  Il  Leu  non  giunge 
Prrslo  mai  troppo  : e questo  è il  ben,  che  solo 
Ornai  sperar  lu'è  dato.  — A Glauca  intauto 
Dicesti  or  diunti  che  parlar  di  gravi 
Cose  a noi  dei.  Favella  dunque  ; e togli 
Entrambi  d' incertezza. 

Già.  Amata  sposa, 

E tu,  Creoule,  ch'io  non  so  se  drggia 
Padre  o amico  appellar;  pria  che  il  solenne 
Rito  si  compia,  uu  allo  arcano  è d'uopo 
Ch'io  vi  palesi.  A ciò  mi  sforza  il  vostro 
Tenero  affetto,  c i benefici i vostri, 

Ond'  io  securo  ed  onorato  e lieto 
Vivo  cosi,  che  quanto  il  Ciel  m'ha  tolto 
Tutto  ritrovo  nell' amor  d* entrambi.— 


I 


Delle  vicende  mie  gran  parte  ignota 
Ancor  vi  resta  e la  rum  bela.  Ad  ambi 
Tulio  sia  chiaro,  e insiem  perchè  taciuto 
Finor  l’avessi.  Allor.  se  degno  ancora 
Del  vostro  amor  mi  crederete,  allora 
Vi  sicguo  al  tempio. 

Cre.  Intenti  a udir  siaoa  noi. 

Cia.  L'alta  vittoria,  oude  mia  fama  eterna 
Al  mondo  suouerà,  forta  è pur  dirlo. 

Meno  e!  mio  braccio  che  all*  amor  degg'  io.— 
Nell*  aureo  vello  il  regnator  di  Coleo 
Credea  riposto  il  coiuun  fato  e il  suo  : 

Però  di  feri  sgherri , e di  frroci 
Belve,  e d'occulte  insidie  uvea  la  selva 
Accerchiata  rosi,  che  uu  passu  in  quella 
Era  morte  serura.  — E già  due  lune 
Splendrano  indarno  sulla  mia  speranza; 

Ed  i seguaci  eroi,  me  sol  lasciando 
Quasi  stolto  alla  impresa,  a*  pairii  lidi 
Faceau  ritorno.  A 11' alma  Dea  di  Cipro 
Devoto  allor  mi  prostro,  e incensi  c preci 
Ferventi  io  porgo.  Ed  ecco  un  (li,  menlr' io 
Son  presso  all'ara,  ecco  a quell'ara  istezsa 
Medea  veuirne  del  signor  di  Coleo 
Figlia  diletta.  — Qual  sembiante  avesse 
Tacerlo  io  vo';  te  sola  or  amo,  e sovra 
Tutte  leggiadra  or  io  le  sola  estimo.  — 

Amor  ne  accese  entrambi  ; madre  quindi 
Medea  divenne,  io  genitor  di  vaga 
Gemina  prole.  Allor  con  sacro  rito 
Il  dolce  nodo  a lei  fermar  propongo, 

E immemore  del  vello  e del  mio  regno. 

Presso  al  suo  genilor  miei  di  trar  seco. 

« Non  hai  tu  trono?  E qui  servir  vorresti?  » 
Ella  altera  risponde;  indi  soggiugne: 

« Mal  tu  conosci  il  padre  mio  ; secura 
« Morte,  me'l  credi,  a te  sovrasta  e a*  figli, 
m Ove  del  fallir  nostro  abbia  couletza. 

« Solo  il  fuggir  ci  avansa,  e il  fuggir  tosto.  • 
Raccaprìccio  a que’  detti  ; orbare  un  vecchio 
Grnitor  della  figlia,  a me  parca 
Colpa  maggior,  che  gl*  involargli  il  vello.  — 

Al  inio  dubbiar  di  tanta  ira  s'accende, 

Sì  ferì  sensi  nel  bollur  dell'  ira 
Medea  palesa,  ed  in  amar  si  forte 
Si  mostra  a un  tempo  e disperala,  ch'io. 

Di  lerror,  di  pietà  ricolmo,  il  teo 

Consiglio  abbraccio.  E benché  il  cor  mi  stesse  j 
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N«to,  tremante  e del  fallirò  io  forse. 

Per  1*  indole  intlcisihile  superba. 

Tardi,  ma  appiru  gii  conosciuta  in  lei. 

Pur  d’ amor  cieco,  e più  pe'  cari  figli 
Palpitante,  di  cui  la  vita  in  tanto 
Rischio  vedea,  contento  alla  proposta 
Indegna  fuga.  A lei  mercede  intanto 
Ne  chieggo  il  vello  ; che  le  patrie  sponde 
Nel  rammentar  soltanto,  io  me  l'antico 
Desio  d’onor  già  risorgea  più  forte. 

« Chiedi  si  poco  ? ella  risponde.  Il  sangue 
« Chiedi  a me  pur , che  il  verserò , s’è  d’uopo. 
m Ad  amar  da  Medea  Giasone  apprenda.  — 
Sorge  la  ootte,  cd  ella  |>er  occulto 
Sentier  mi  scorge  ov'ò  riposto  il  vello. 

Breve  ed  aspra  è la  pugna;  e le  custodi 
Belve  trafitte,  il  desiato  acquisto 
Già  iu  pugno  io  stringo.  — Ad  ordinar  la  fuga 
L’  arti  sue  scaltre  allor  Mrdea  rivolge: 

Salda  nel  suo  pensier,  nè  pur  di  pianto 
Dna  stilla  versando,  al  patrio  tetto 
S*  invola  imperturbata , e me  raggiunge 
Seco  traendo  il  suo  minor  germano. 

Già  delizia  del  padre,  il  vago  Ahsirto. 

« A che  il  fratei  » ? le  chieggo.  Ella  con  fioca 
Voce  risponde,  « util  saranne  ei  farse,  w — 
Fuggiam.  Sopra  il  miti  carro  i figli  io  traggo. 
Medea  sull'altro  col  fralrl  mi  sirgue. 

Ma,  oh  ciel , bentosto  il  furibondo  Aeta 
Ci  apparisce  alle  spalle  ; e si  c*  insegue , 

E sì  c’ incalza,  che  parca  perduta 
Ogni  speme  per  noi.  — Furente  allora. 

Fremo  in  ridirlo,  allor  Medea  furente 
Spegne...  il  germano,...  e sulla  via  ne  lasria 
La  spoglia  palpitante...  inciampo...  al  padre.  — 

Giti.  Inorridisco. 

Gi* i.  ...  Al  crudo  inaudito 

Spetlacol  miserando,!  figli  io  siringo 
Involontario  al  sen,  quasi  temendo 
Che  far  volesse  pur  de’ figli  scudo 
Al  tremendo  amor  suo.  — L’orror,  lo  sdegno,1 
L’alta  pietà  del  giovanetto  estinto 
Mi  vincono  così,  che  sciolto  il  (reno 
Ai  rapidi  coraier,  per  calli  obliqui 
Precipitoso  mi  dileguo  all' empia. 

Cui  giurar  fe  non  consenlìa  più  il  coro.  — 

Dal  giorno  in  poi  novella  piu  di  lei 
Non  ebbi  alcuna,  e non  avronne,  io  spero: 
Triplice  mar  ci  parie,  e corso  è intero 
Già  quasi  un  lustro  dall’ infausto  evento. 

Ma  pur  sovente  al  mio  pensier  s’affaccia 
Il  suo  sembiante  ; e come  faglia  allora 
Tremante  io  stommi,  quasi  a fronte  avessi 
Una  infernale  Erinni.  — Ecco  1*  amara 
Istoria  mia.  D’  amor  sì  tristo  nulla 
Or  più  tn’avanaa  che  il  rimorso...  e i figli: 

E in  essi  io  sol  m’ebbi  conforto,  ed  borami 
Dcliaia  sola  j e non  ho  rosa  al  mondo 
Che  più  de*  figli  a me  sia  cara , e i figli 
Drl  mio  spleudor  novello  a parte  io  bramo , 

O il  trono  insieme  e l' imeneo  ricuso. 

Cre.  Numi,  che  intesi  1 

da.  ( Di  terrore  ingombra 

L’alma  ho  cosi,  che  innanzi  agli  occhi  panni 
Aver  l’orrida  scena.  — E il  padre,  ahi  lassa. 
Che  mai  risolverà?  ) 

Cre.  Ciason  , non  anco 
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Tutto  dicesti.  Del  tacer  tuo  luugo. 

Ragione  or  rendi. 

Già.  La  pietà  de*  figli.  — 

Noto  è a voi  già  che  al  rieder  mio  di  Coleo  j 
Del  patrio  scettro  usurpalor  l'indegno 
Telia  rinvenni,  dii  mio  padre  estinto 
Minor  german,  dalle  cui  trame  a stento 
Col  fuggir  mi  sottrassi.  E pur  di  lunge 
Il  suo  furor  mi  raggiugne.i,  sovente 
Di  me,  de’  figli  or  col  ferro  or  col  losco 
Minacciando  la  vita  ; ond'io,  che  i figli 
Amo  più  di  me  stesso,  a porli  in  salvo. 
Cangiando  ciel,  cangiai  pur  d’essi  il  nomo, 

K ad  arte  genitor  nc  finsi  il  fido 
Mio  seguace  Lurimante. 

Già.  Oh,  cieli  Fia  vero?  , 

Son  quelli... 

Già.  Si  ; que’  son,  ebe  tu  medetma 

Spesso  abbracciasti,  me  presente)  e belli 
Dicesti  e cari.  E,  oh  quante  volte  in  punto 
Fui  di  tutto  svelarvi.  Ahimè I ma  uu  padre 
Teme  ognor,  nè  mai  troppo.  A tuo  parea 
Sempre  veder  de’ figli  miei  sul  capo 
Il  pugnale  omicida  ) e,  lasso,  allora 
Tacca  V amico  al  palpitar  del  padre.  — 

Ma  or  cangia  il  fato  alfin;  mici  Lari  i vostri 
Divcngon  oggi:  ogni  periglio  è tolto, 

Il  più  tacer  colpa  or  sarebbe)  e fora 
Piu  grave  colpa  assai  se,  per  soverchia 
Ambii  fon  di  regno,  in  crudo  obi  fa 
Ponessi  i dolci  figli,  or  che  seenro 
Stringerli  ornai  fra  queste  braccia  io  posso. 
Creonte,  or  tu  del  mio  desi  in  decidi. 

Cre...  Infra  mille  pensier  discordi  tutti 
Dubbioso  ondeggio  io  si,  che  in «au  consiglio 
Chieggo  a me  stesso.  — A le,  Giason,  non  laccio 
Che  di  fallo  beu  grave  invcr  Medea 
Colpevole  mi  sembri.  Era  il  fuggirla 
Crudel  necessità  pel  suo  delitto: 

Niegar  noi  vo\  Ma  cosi  rea  pur  forse 
Noe  divenia,  se  al  primo  errar  tu  stesso 
Non  la  iuducevi...  o secondavi  almeno; 

E voglia  il  ciel  ebe  tosto  o tardi  il  fio 
Tu  non  n’  abbi  a pagar.  — Glauca  ; tu  taci  ? 
Del  tuo  destin  le  sola  arbitra  io  lascio. 

(ìla.  Vuoi  che  io  decida? 

Cre.  Il  vo\ 

Già.  ....  Dunque m'aseolta.«-~ 

Piena  ei  già  fe'dcl  fallir  primo  ammenda 
Co’  suoi  rimorsi.  E preponendo  i figli 
All’amante  ed  al  repno,  il  vizio  antico 
Per  novella  virtute  e in  lui  già  spento; 

Nè  il  reo  più  veggo  ove  l’eroe  rùplcnde. 

Giusta  mercede  al  difensor  del  padre 
Già  il  cor  donai  ; nè  cangerò  consiglio... 

Nè  volendo,  il  potrei. 

Cre.  Nè  oppormi  io  voglio 

Al  tuo  desio.  — Ma  pria,  Giason,  tu  m’ odi. 
Secura  ascenda  di  Corinto  al  soglio 
Di  Glauca  la  prole.. 

Già.  E giusto  : e primo 

Difenderla  in  saprò.  Ma  iu  un  tranquilla 
Vivasi  pur  di  questo  trono  all’ombra 
La  prima  di  Giason  misera  stirpe; 

Altro  non  chieggo. 

Cre.  Ed  a tal  patto  io  cedo. 

Già.  Soli  pigbi  i voti  ami.  Giason  l’  affretta. 
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Qui  scorgi  i figli:  in  le  mie  stanze  io  sempre 
Vo’  tenerli  a me  presso. 

Già.  Or  ti  conosco  ; 

E doppiamente  or  t'amo. 

SCENA  IV 

CREONTE , GLAUCA, EUMELO 

Crr.  Al  tuo  consiglio 

Sia  fausto  il  Ciel.... 

JEum.  Mio  re. 

Crt.  Che  rechi  f Eumelo  ? 

Unni.  Donna  regai  di  Lesta  a questa  riva 
I Su  piccol  legno  a ricovrarsi  or  venne. 

Fin  che  il  mar  non  si  acqueti;  e breve  asilo 
Chiede  in  tua  reggia. 

{ Crt.  E l’ abbia.  A lei  ritorna 

t Mcssagger  di  Creonte , e qui  la  scorgi. 

SCENA  V 

GIASONE  con  i our.  r ioti,  s detti 

Già.  Ecco  i miri  figli.  A' l«*nefirii  tuoi 

L’ ultimo  aggiugni,  ed  il  maggior,  Creonte. 
Quest* innocenti  pargoletti  accogli 
Come  nepoli  tuoi. 

Crr.  Di  le  son  parte. 

Odiarli  potrei  ? 

(r/a<  Venite,  o cari.  — 

Vedi,  Giasoo,  com' io  gli  abbraccio? 

Già.  Oh  sposa  I 

Gh.  Se  rivederli  d’  ora  in  poi  tn  brami. 

Di  Glauca  chiedi,  e i figli  troverai. 
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SCENA  I 

MEDE*,  L1C1SC* 

Mtd.  Alfin  ti  calco,  o suol  di  Grecia...  infame 
Suol,  di  ladroni  e traditor  fecondo. 

Ti  calco  ornai,  nè  ìnvan.— - Par  che  tn  tremi  , 
A ogni  orma  che  io  te  stampo,,  .e  mal  non  tremi  : , 
Senti...  Medea.  — Dunque  Corinto  è questa  ? 
Questa  la  reggia  di  Creonte?...  Ancora 
Lungi  son  io;  ma  giugnerowi , spero: 

Si  : giugnerowi  ;...o  in  fondo  al  mar  sepolti 
Fien  di  Medea  1*  amor,  lo  sdegno  e l'onta. — 
Licisra,  o mia  fcdel  Lirista...  pensa 
Che  in  Grecia  siam  : fra  gente  infida,  e forse 
Nemica  ancor.  Tacer,  tei  dissi,  ed  oggi 
Tel  ripeto,  tacer  di  me  tu  dei 
Sempre  e con  tutti  il  nome  vero.  Io  sono 
Qui  di  Lesbo  regina. 

Lic.  Ogni  tuo  detto 

È per  me  legge.  Quanto  io  t'ami , il  sai  * 


Un  lustro  è quasi  or  gii  che  a tacer  teco 
Ed  a piangere  imparo. 

Mtd.  Piansi  fono 

10  mai? 

Lic.  Non  tu.  Cosi  veduto  almeno 
Una  volta  io  l*  avessi  a sfogar  meco 

11  doni,  che  ti  consuma.  Udito  almeno 
Avessi  dal  Ino  labbro  a che  vagando. 

Cinque  anni  or  son,  tu  vai  di  terra  in  terra  ; 

Nè  mai  di  vagar  lassa,  i venti  e l’ onde 

Con  nuovo  ardir  sempre  tu  sfidi; 

Mtd.  È un  lustro 

Ornai  eh'iolarrin,  e vuoi  che  or  parli? — Tempo, 
Credi,  verri  che  favellar  pur  troppo 
M'udrai,  Lirista;  ed  in  te  il  pianto  allora 
Al  tremar  fari  loco.  — Alcun  s'appressa. 

Parmi  Creonte  alle  regali  insegne: 

Ed  una  donna  il  segue. 

SCENA  n 

CREONTE,  GLAUCA,  B ditta 

Crt.  A te,  regina  , 

Sia  fausto  il  di , che  in  sua  magion  t*  accoglie 
E t*  onora  Creonte.  A questa  sponda 
La  procella  ti  spinse,  il  so  ; ma  quale 
Alta  cagion  dalla  tua  reggia , c forse 
Dal  tuo  coosorte  t'allontani,  e l'onda 
Ad  affrontar  ti  sforai,  ignoro  ; ed  ove 
Narrar  tu  il  voglia,  udirlo  a me  fia  grato. 

Mtd.  Lieto  regna  e possente,  e amico  il  Cielo 
A te  sorrida  , o buon  Creonte.  I tuoi 
Modi  umani  e cortesi,  e’1  venerando 
Tuo  mite  aspetto,  riverenza  e piena 
Fiducia  in  cor  mi  destano.  In  tua  reggia 
Secura  io  stornali  di  tua  fede  all'  ombra.  — 
Breve  dimora  io  vi  farò,...  che  altrove 
Un  sacrificio  arcano...  a me  prescritto... 

Da  oracolo  celeste...  a compier  muovo. 

Dir  più  non  posso. 

Crt.  E più  saper  non  chieggo.  — ' 

D'alta  tristezza  a te  ravviso  impresse 
Le  vestigia  sul  volto  ; c farti  lieta 
Almen  vorrei  fin  che  in  mia  reggia  alberghi. 
Forse  il  periglio,  in  eoi  finor  tu  fotti 
Per  la  insorta  tempesta,  il  cor  t'ha  colmo 
Di  oon  lieve  spavento. 

Mtd.  ...  Altra  tempesta.  . 

Assai  più  grave...  a me  fa  guerra. 

Crt.  ...  Intendo.  — 

Abbandonar  la  patria  ed  i paterni 
Lari  a te  spiaeque  al  certo;  ed  hai  ben  onde 
Esserne  mesta.  Allertarne  il  duolo 
Pur  deve  in  te  del  ritornar  l' idea  : 

La  speme  certa,  e sienti  Lusti  in  tanta 
Speme  gli  Dei,  di  rivederti  accanto 
Al  padre  tuo,  se  ancor  tei  serba  il  cielo. 

Alle  suore,  a' fratelli;  e in  lieto  cerchio 
Mirarti  intorno  il  tuo  consorte  e i figli» 

Mtd.  I figli! 

Crt.  Non  sci  madre  ? 

Med.  ...  11  fui. 

Crt.  ...Perdonas- 

se involontario  del  tur»  cor  tentai 
La  piaga  acerba.  — A* coniugali  amplessi 
Incolume  ti  renda,  e nuova  prole 
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Il  ciel  prdpizio  a te  conceda. 

Med.  Il  lieto 

Augurio  accetto. 

Cre.  Dal  dolor  tuo  giusto 

Distrarti  alquanto  qui  potrai,  volgendo 
A nuovi  oggetti  il  guardo,  lo  Grecia  forse 
La  prima  volta,  cbe  tu  giugni,  è questa, 

Nè  a te  discaro  6a  veder  novelle 
Terre  e cittadi,  ed  arti  ignote,  e miti 
Costumi,  e il  tuo  piacer  tara  più  vivo. 

Se  in  barbare  contrade  un  qua  tu  fosti. 

Pel  paragou  delle  diverse  genti. 

Med.  De' barbari...  e de*  Greci  a me  già  noti 
Sono  i costumi  • l'artij  ond’io  saperne 
Oltre  nou  bramo.-— A te,  Signor,  sou  grata 
D’ogni  tua  cura;  c assai  meri  trista,  il  vedi 

10  già  divengo. 

Cre.  E divenir  più  lieta 

Or  or  ben  tu  potrai,  cbè  nelle  none 
Di  quest’  amala  unica  figlia  mia 
Delle  tue  rivedrai  l’imagin  forse. 

1 di  felici  in  rammentar  si  prova 
Sempre  un  piacer  segreto;  e si  leggiadra 
Sei  nell'aspetto,  e si  t'appare  in  volto 

11  nobil  cor,  cbe  a te  dovisia  al  certo 
Mancar  non  può  d’  un  amalor  verace , 

D*  un  consorte  fedel. 

Med.  ( Cbe  strazio  è questo  ! ) 

Cre.  Grave  cura  me  intanto  altrove  appella; 
Con  la  figlia  ti  lascio  ; in  lei , regina  , 

Più  che  un*  ospite,  ove  I*  accetti,  io  t’ offro 
Una  germana.  — A te.  Glauca,  commetto 
Di  lei  la  cura;  o il  dir  oltre,  soverchio 
Sembrami  teco.  Allorché  giunta  l’ora 
Sarà  dell 'imenèo,  farò  ritorno, 

E scorgcrolti  all*  ara. 

SCENA  HI 

MEDEA,  GLAUCA,  LICISCA 

Med.  ( Oh  I se  novetla 

Darmi  costei  del  perfido  potesse!  ) 

Già.  Vieni,  regina  : in  le  assegnate  stanze 
Condurti  io  stessa  vo*  : cbè  di  riposo 
Sembri  aver  uopo. 

Med.  Se  il  concedi,  io  teco 

A favellar  qui  resterò  per  poco. 

Già.  Rimanti  pur,  fin  cbe  t*  aggrada.  Sempre 
M'avrai  tu  presta  a secondar  tue  brame. 
Parla:  cbe  dir  mi  vuoi? 

Med.  ...L'ara  t’attende 

Fra  poco,  udii.  — Qual  nuova  estranea  terra 
Te  dunque  accoglier  debbe,  or  cbe  Corinto 
T*  è forza  abbandonar  ? 

Già.  Tolganlo  i Numi, 

il  vecchio  padre  abbandonar?  Che  dici! 

Di  duol  morremmo  entrambi.  Unica  figlia 
Di  Creonte  son  io.  Col  padre  io  sempre 
Finor  vissi,  • vivrò  finché  me!  serba 
Propizio  il  fato:  e all’imenèo  proposto 
Solo  a tal  patto  consentir  potei. 

Benché  amante  già  fossi.  — Cosi  fatto 
Non  avresti  ancor  tu?  Rispondi. 

Med.  ...  E tanto 

Ti  concedea  lo  sposo?  E patria  e regno 
Aneli' ci  forse  non  ha? 


Già.  Tutto  a lui  tolse 

La  nemica  fortuna.  Esule  errante, 

E di  sua  vita  in  forse,  io  questa  reggia 
Alfin  ei  ricovrossi  ; e qui  gli  atride 
Avversa  mcn  la  sorte. 

Med.  Ed  bai  certezza 

Che  avidità  d'impero  a finger  teco 
Amor  noi  tragga?  — Umano  cor  tu  chiudi 
1q  vaghe  forme,  o Glauca;  esser  felice 
Il  merli,  panni  ; e che  tal  sii  lo  bramo. 

Ma  bada  ben  che  non  torni  a tuo  danno 
11  giurar  fede  a uno  slranier,  che  forse 
Mal  tu  conosci  ancor. 

Già.  Troppo  il  conosco. 

Volge  il  terzo  anno  ornai  «la  cbe  qui  ferma 
Ila  sua  dimora.  Egli  i Corintii  spesso 
A vittoria  guidò  ; spesso  a difesa 
Del  mio  buon  genitor  venato  lia  il  sangue; 

Sì  chiaro  io  somma  è già,  cbe  di  sua  fama 
Grecia  tutta  risuona,  e fin  l’ estrema 
Barbara  Coleo. 

Med.  Coleo  !...  ( Ahi,  Numi  1 ) 

Già.  Or  quale 

Stupor  t’invade? 

Med.  ( Ahimè!...  possibil  fora?... 

Medea,  coraggio:  non  tradirti.  )...  Narra: 

Di  que* cinquanta  eroi,  cbe  visto  han  Coleo, 
Qual  esser  debbe  il  tuo  consorte  ? 

Già.  11  primo. 

Med.  ( Mi  scoppia  il  cor.  Ma  in  tempo  almeno  io 
E tu...  l'ami?  (giunsi.) 

Già.  S’io  l’amo!  Ei  troppo  il  merta. 

Forte  di  braccio,  d'alto  cor,  di  umani 
Dolci  costumi,  d’avvenente  aspetto. 

In  Coleo  eroe,  qui  difensor  del  padre. 

Di  Corinto  sostegno:.*,  oh,  conosciuto 
Se  l'avessi  ancor  tu  , regina,  al  certo 
Mia  rivale  or  saresti. 

Med.  ...  Ed  egli...  t'ama? 

Già.  Sperarlo  io  vo'  ; cbè  mille  volte  il  disse. 

Lo  giurò  mille  volle.  — Or...  perchè  tremi  ? ’ 

Med.  Tremar...  io!...  no:  tremar  tu  dei. 

Già.  Cbe  parli  ? 

Perchè  t*  adiri  e impallidisci  t 

Med.  Io  sono... 

Tranquilla  anzi  per  me.  Di  te  m*  incresce 
Più  che  non  pensi...  assai. 

Già.  ( Mi  fa  spavento.) 

Gli  arcani  delti,  oh  ciel... 

Med.  Dimmi.  Il  tuo  sposo 

La  serie...  tutta  di  sue  chiare  gesta 
N arroti i ancor? 

Già.  La  ripetè  sovente. 

Med.  E i suoi  delitti?...  e di  Medea...  ti  fece 
Molto  egli  mai  ? 

Già.  Men  fea  pur  troppo. 

Med.  E l’ami  I 

E la  mauo  a lui  porgi  ? 

Già.  Or  chiaro  io  veggo 

Che  mal  conosci  tu  Giason,  cbe  ignota 
E a te  Medea,  che  ignota  è a le  l’ orrenda 
Istoria  sua  ; o teco  almen  di  lei 
Fu  mendace  la  fama.  Or  dunque  il  vero 
Dal  mio  labro  tu  ascolta,  e poi  decidi 
Il  reo  qual  fosse,  e cbe  temer  degg'io. 

Med.  Basta  ; non  più.  Tutto  è a me  noto. 

Già.  E dunque 
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Che  far  dovea  Giason  ? Stringer  dell’  empia 
La  destra  sanguinosa?  Error  non  liete 
Commise  ei  sol  quando  in  barbara  douna 
Amor  ponea.  Ma  da  Medea  diversa 
Troppo  io  mi  senio,  e il  suodeslin  non  temo. 
Pura  di  sangue  è la  mia  destra,  e puro 
Il  cor  di  colpe. 

Med.  Intesi.  — Estrema  pruova 

Fe'  Giason  di  se  slesso  allor,  che  seppe 
Diffamar  pur  Medea  del  mondo  in  faccia. 

(ila.  ( Qnai  feri  accenti  i ) 

Med.  Altro  a saper  non  resta 

Fuorché  de*  figli  di  Medea. 

Gl*.  De’ figli 

Sai  pur.  Vivono,  e meco. 

Med.  Tu...  a'suoi  figli 

E madrigna  e custode? 

Già.  Assai  più  fida 

Custode  io  ne  sarò  ch'ella  non  era 
Del  fratei  suo.  — Que’  miseri  fanciulli 
Pielò  mi  fanno  ; e mi  son  rari  j e gli  amo. 
Quanto  Giason  no  forse;  che  sua  prima 
Delitia  e’son,  nè  a dirmi  ebbe  rilegno 
Che  me  dopo  essi  egli  ama. 

Med.  ( Ama  i miei  figli. 

Ancor  v’fc  speme,  «attener  non  posso 
Più  il  pianto  or  io.  ) 

Cla.  ( Come  rangiossi  in  viso 

Nel  nomar  que* fanciulli!...  Ahimè,  qual  fero 
Dubbio  in  me  sorge  ! ) 

Med.  ( Il  turbamento  mio 

Ascondasi  a costei.  Pianger  se  debbo , 

Pianger  non  vista  almeno  io  vo^ . ) 

Gl*.  T' arresta. 

Med.  Partir  mi  lascia. 

Già.  Dimmi  almen  , regina  , 

Come  a te  di  Giason  novella  è giunta. 

Med....  Giason,  dicesti,  è tal...  che  di  sua  fama.. 
Grecia  tutta  risuona,...  e fin...  l’estrema... 
Barbar*  Coleo.  ( Indegna  I ) 

SCENA  IV 

GLAUCA 

...  Io  tremo.  Ahi,  lassai... 
Chi  è mai  costei?...  Que’ rotti  arcani  acceoli  j 
Quel , eh*  io  pur  vidi  balenarle  in  viso , 

Mal  represso  furor... 

SCENA  V 

GIASONE  e GLAUCA 

Gl*.  Di  te  gran  tempo 

Ito  in  traccia  son  io,  sposa  adorata  : 

Cbè  tutta  io  bramo  a te  svelar  1‘  immensa 
Gratitudine,  ond’  boriimi  il  cor  ricolmo 
Pel  beneficio  tuo.  Se  tu  non  eri , 

Cangiava,  ahi,  forse  di  consiglio  il  padre) 

Nè  appien  aecuri  in  questa  reggia  i figli 
Or  io  vedrei...  Turbata  assai  mi  sembri. 

Che  fu  ? rispondi. 

Già.  ...  Io  qui...  finor  rimasi... 

Con  l’ospite  novellai  e,  il  crederesti? 

Ella  di  te  mi  favellò,  de' figli 
Tuoi , di  Medea. 


Già.  Dici  tu  il  ver?  Di  Lesbo 

Regina  ella  non  è? 

Gli i.  Che’l  sia  lo  bramo. 

Gl*.  Noi  credi  forse  ? Or  qnal  sospetto  è il  tuo  ? 

Già.  Noi  so.  — So  che  l'udii,...  la  vidi:  e al  suo 
Leggiadro...  e altero  aspetto;  al  duol,  che  antico. 
Immenso  par  che  in  seno  a<  colga  ; ai  feri 
Ardenti  sguardi  ; all’  ira,  che  sovente 
Mal  celar  pur  poteva  ; in  somma  a*  suoi 
Ambigui  iletti  minacciosi ....  in  lei 
Quasi  veder...  Medea  mi  parve. 

Gl*.  ...  Il  dubbio 

Crudel  discaccia,  e t’ assicura , o sposa. 

Come  giunta  di  Coleo  a questa  riva 
Esser  potrebbe,  ignoti  e procellosi 
Mari  solcando , che  con  rischio  immenso 
Io  primo,  io  sol  varcai  finora?  Indarno 
Tentato  ella  ciò  avria,  se  pur  leolarlo 
Osato  avesse. 

Già.  A’ delti  tuoi  m’  accheto. 

Timida  troppo  perchè  troppo  amante 
Divenni,  il  veggio.  E finche  tua  non  sono 
Ogni  aura  mi  «paventa  ; e par  che  a fronte 
Io  m’ abbia  ognor  quella  rivai  feroce. 

Di  cui  meco  tacer...  meglio  era  forse. 

Già.  Ed  obblTarla  or  fia  miglior  consiglio.  — 
Ritorna  al  gcnitor  : dell’  imenèo 
L’ ora  s’  affretti,  e il  tuo  timor  fia  spento. 


SCENA  VI 

GIASONE 

Qual  sospetto  crudel  di  Glauca  i detti  (po 
In  cor  m’han  posto! — Io,  si, ...Medea  pur  trop- 
Conosco,  ahi  lasso!  e quanto  sia  tenace 
De*  suoi  proposti  io  so.  — Veder  costei. 
Parlarle  so  vo’,  chè  l'incerteata  è sempre 
Il  peggior  danno...  Ah  ! tolgano  gli  Dei 
In  si  propiaio  di  tanta  sventura. 
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SCENA.  1 
MEDEA 

a , Medea,  che  risolvi?  —È  alfin  qui  giunta. 
E pria  che  non  pensai,  giunta  è pur  1*  ora 
Dell’ ultimo  cimeulo.  — Oh  ben  solcati 
Mari  l'oh  ben  tollerati  ardori  e nevi 
E veglie  e stenti  I — Ahi. ..  Ma  peggior  di  quanto 
Ora  il  mio  sta»  è fatto  I e quanti  ho  nuovi 
Perigli  intorno...  e nuove  furie  io  petto  I — 
lo...  fratricida  sono...  è ver.  Ma  sono 
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Aoro  tradita  amante,  ed,  ahi,  pur  madre 
Orbata  io  son.  Dritto  e deaio  non  serbo 
Di  vita  io  più  che  nella  dubbia  apeme 
Di  tornar  madre...  e divenir  conaorte... 

O di  compiere  il  mio  proposto  estremo 
Di  perir  vendicata.  — Oh,  cieli...  ma  intanto 
Dopo  un  Inatro  d’  angosce  or  dove,  ahi  laaaa , 
Ove  raggiungo  or  io  l’infido?  Accanto 
D'una  rivai,  che  sposo  e figli  a un  tempo 
A me  contrasta.  Ahi, duolo!...  oh, rabbia!  E vive 
Ancor  costei  ?...  Nella  sua  reggia  io  stornali 
Ospite  sua?  Sola  ed  inerme  io  stommi 
Appiè  del  trono  suo,  fra' suoi  custodi?... 

Ansi...  sta  ben.  Pari  è la  pugna,  lo  sola 
i A vincer  basto,  o alla  vendetta  io  sola.  — • 

E a vincer,  prima  ogni  arte  e fio  le  preci 
S'adoprioo  cd  il  pianto;...  e duro  sforso 
Per  me  fia  questo.  A vendicarmi  poscia. 

Se  d'uopo  ba,  ratta  ho  al  ferir  la  destra. 

SCENA  li 

LICISCA,  MEDEA,  roi  GIASONE 

Lic.  Medea... 

I fcd.  Che  rechi  ? 

Lic.  Di  te  in  traccia  or  giunge 

Qui  Giasone. 

Med.  Giason  ?...  Ben  giunge.  Parli  : 

Sola  con  lui  mi  lascia.  — In  rivederlo 
Rimescolarmi  entro  le  vene  il  sangue 
Gii  tutto  io  seuto. 

Già.  * Ahi,  giusti  Numi  ! 

Med.  Mi 

Sì  i fuggi,  infame.  A ben  fuggir  t'addestri, 
Gran  tempo  è già.  De*  traditor  la  prima 
ScTeon  è questa. 

Già.  E desia,...  o pur  vaneggio? 

; Med.  Si;  quella  io  sod.  Tu  già  tremi.. .e  noi  credi? 
Quella  son  io.  Guardami  in  volto. 

Già.  Oh  mostro I 

E a che  qui  vieni  ? 

1 Med.  Il  chiedi? 

Già.  Ob,  di  qual  sangue 

Novella  sete  hai  tu  ? 

Med.  Che  ascolto  1 iniquo  I 

Tu...  me...  rampogoi?  E l'osi?  lo  dunque  or  sono 
Sou  io  la  rea  ; tu  il  giudice  ?.. . pur  troppo. 

Si , rea  son  io,  non  pel  rapito  vello, 

Non  pel  tradito  genitor,  nè  rea 
Mi  credo  già  pel  trucidato  Absirto; 

Mia  vera  colpa  è aver  te  amato,  cui 
Nullo  in  perfidia  e crudeltà  s'agguaglia.  — 

A che  qui  vengo?  E il  chiedi!  A che  fuggisti. 
Rispondimi  tu  pria.  — Forse  a serbarti 
Puro  del  mio  delitto?  Oh,  mal  fuggisti. 

D*  ogni  mia  colpa  il  primo  autor  tu  fosti. 
Destando  in  me  d*  amor  le  fiamme  ignote. 

E l>en  sai  s*  io  mentisca;  il  sa  quell'ara 
Di  Venere,  che  prima  udì  tue  scaltre 
Insidiose  voci;  il  san  le  mie 
Stante  segrete,  ove  furtivo  i passi 

1 Entra , riconosce  Medea , e si  arresta  escla- 
mandot 


Mille  volte  volgesti  a farmi  guerra. 

Ai  tuo  desio  per  lunghi  di  superbe 
Repulse  opposi,  e poi  le  preci , e il  pianto; 

Ma  alfin  vincesti,  ch'era  il  cor  già  vinto. 

Madre  divenni  ; e divenir  tua  sposa 
Pur  non  poteva  in  Coleo;  ansi  in  perìglio 
Mirava  ognor  tre  care  vite.  Or  quale 
Messo  restava  ad  allevar  secura 
1 dolci  figli,  i figli  tuoi?  Qual  tneszo 
A salvar  te...  se  non  perder  me  stessa  , 

I patrii  Numi  e il  genitor  lasciando? 

E il  fei  pur  lieta,  chè  in  voi  tre  ristretto 
L'universo  pareva  agli  occhi  mie». 

Nè  col  mio  pianto  contristarti  allora 
Nè  pur  voli' io.  Chiusa  nel  mio  dolore, 
Divorando  le  lagrime,  tranquilla 
Mostrandomi  nel  volto,  de'  tuoi  passi 
Fui  non  lenta  seguace:  il  tuo  periglio... 

Fuor  di  senno  mi  trasse;  e il  tuo  perìglio... 

Ma  a chi  favello  or  io?...  Sì.  scellerato; 

Si  : fratricida  io  sol  per  te  divenni: 

II  sangue,  che  versai,  fu  del  tuo  sangue 
Presso,  del  sangue  de* tuoi  figli,...  e miei. 

Un  mostro  io  son  ; lo  veggio,  il  sento  a'  crudi  I 
Atroci  miei  rimorsi,  lo  de’  mortali 
L*  orror  divenni,  e degli  Dei.  Ma  pure 
Fra  i mortali  e gli  Dei,  Giason,  tu  solo 
Compiangermi  dovevi,  e non  tradirmi. 

E tu  invece  che  festi?  E figli  e sposo 
E patria  e genitor,  fin  la  speransa , 

Tutto  m’  hai  tolto  fuorché  il  mio  delitto. 

Nè  ciò  ti  basta  ; nna  madrigna  a*  figli 
Poni  custode  ;...  e d’ empietà  per  colmo, 
Promulgar  di  Medea  le  colpe  ardisci  I 
Perfido,  or  va  : chi  sia  peggior  di  noi 
Giudichi  il  cielo,  ed  il  peggior  punisca. 

Già. ...  Si  : a'  danni  miei  fin  qui  ti  trasse  al  certo 
L'ira  del  del,  che  pur  <redea  placata  | 

Dopo  un  lustro  di  pianto.  Oh,  di  quai  ferì  ; 
Orrìbili  presagii  il  cor  m*  ingombra 
L’ infausta  tua  pretensa!...  Ahi , forse  un  Nome 

I rei  qui  aduna  per  punirli  insieme.  — 

Già  mio  supplisio  è il  rivederti  ; pensa 
Quanto  esser  debba  più  tremendo  il  loo.  — ; 

Òr  va,  t’invola.  Abbomincvol  troppo 

E innansi  a'  Numi  ogni  colloquio  nostro  ; 

E a separarci  il  fulmine  di  Giove 
Piombar  poiria.  Fuggi.  Da  me  che  speri? 

Che  pretendi?  che  vuoi?...  Misero  farmi 
Più  ch'io  noi  son...  Misero  appien  mi  festi 
Col  tuo  furor,  che  m' involò  la  speme 
D'un  imeneo,  sola  a mie  colpe  ammenda. 

Del  fratricidio  or  l'esecrabil  frutto 
Forse  raccor  presami?  Invan.  Provvide 

II  giusto  Ciel  che  l’ inaudito  evempio 
Mai  non  pervenga  a sovvertir  natura. 

Iniquo,  infido,  traditor,  qual  vuoi , 

M'appella,  o donna  ; e sia  par  ver.  Più  ornai 
Cangiar  non  posso.  Irresistibil  fato 

A dò  mi  sforsa  : ed  io  per  le  nuli’ altro 
Affetto  or  serbo  che  l’ orror.  M’ abboni 
Dunque,  Medea,  se  obliarmi  non  puoi  : 

M'  abboni,  si  ; cherì'odio  tuo  sol  puote 
Spegner  per  me  l’odio  de' Numi. 

Med.  Odiarti!.  ••  j 

Troppo  il  dovTei.  Ma  ancor  noi  vo*,..oè  il  posso.  J 
Sia  pur  tuo  fato  rabbonirmi  »...  il  mio 
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. E ramarti.  Si,  t'amo,  ingrato;  « indarno 
Me  nascondo  a me  stessa:  indarno  io  muovo 
Di  sdégno  e di  furor  mentiti  accenti. 

Sì,  l'amo:  disperatamente  io  l'amo 
: Ancor,  benché  noi  inerti.  — Un  lustro  or  volge 

Che  t’ho  perduto  ; e un  lustro  è pur  ch'io  vivo 
Te  sol  cercando,  te  chiamando:  e un  lustro 
Che  per  valli,  deserti  e rupi  e monti , 

Fra  1'  onde  procellose,  in  messo  a*  gonfi 
Fiumi  frementi , senta  aver  mai  posa 
Sull' orme  tue  mi  traggo.  Alfin  li  trovo. 

Nou  discacciarmi  or  tu:  non  far  che  indarno 
Tanto  amor,  tanta  fe  serbata  io  t'abbia. 

La  tua  perfidia  io  scordo:  il  mio  delitto 
Del  par  tu  oblia  : pietoso  a me  la  mano 
Distendi,  e mi  ritrai  da  quest'abisso. 

Ove  sepolta  io  son  per  troppo  amarti: 

Fa'  che  madre  c consorte  ad  esser  torni  ; 

Unica  speme,  ond*  io  finor  la  vita 
Col  pugnai  fratricida  a me  non  tolsi. 

Già.  Vano  è il  tuo  pianto.  Irrevocabil,  saldo 
Nel  mio  proposto  io  son. — Tu...  mia  consorte  ?.. 
lo...  sposo  tuo?...  S' anco  il  volessi...  Ascolta. 
Dall'  istante  fatai,  che  a me  la  parli , 

Ad  ogni  voce  tua  risponder  cupa 
Sento  una  voce  di  sotterra  cd  ahi. 

Che  appicu  la  riconosco.  E voce  quella 
Del  fralcl  tuo,  che  va  gridando:  « iniqui. 
Stringer  potreste  un  imeneo  di  sangue?  » 
Inorridisco. 

Med.  ...  Ed  altra  voce  io  pure 

Odo,  Gìason,  diversa  assai  da  quella: 

Voce  de’  figli  miei,  che  geme  e prega 
Che  lor  rendi  la  madre. 

, Già.  1 figli?...  Ahi  lassol 

i Si  :...  una  parte  di  te  non  rea  ne’ figli 

Ancor  mi  resta;  e questa  parte,  oh,  quanto 
l Ancor  m*  è cara  ! — Tu  de’  figli  al  cielo 

Lascia  il  pensier;  che  agl'innocenti  è sempre 
1 li  cicl  propizio  ; e ad  essi  or  già  concede 
Un'altra  madre  e lo  splendor  d'un  trono. 

; Med.  Un’altra  madre  a* figli  miei?  — M’ascolta, 
Giason,  m’ascolta.  — Poiché  il  vuoi,  di  notte 
j Fra  noi  si  taccia:  anco  d' amor  si  taccia. 

Ma  a tanti  allànni  miei,  deb,  non  si  aggiunga 
Il  più  crudel,  che  un*  altra  sposa  a fianco 
Abbia  a vederti  or  io.  Giason,  m'intendi? 

Non  far,  deh,  no,  che  a tante  furie,  ond'hommi 
Già  lacerato  il  cor,  di  gelosia 
Pur  s’aggiungan  le  furie.  S'io  tua  sposa 
Esser  non  deggio,  ad  altra  donna  mai 
Giurar  non  dèi  tu  fede.  A me  promessa 
L'avevi  : a me... 

Già . Quel  giuramento  è sciolto 

Dalla  tua  mano  «tessa.  Ad  altra  donna 
Gratitudine,...  onor  mi  stringe.  — Infido 
Fui  già  troppo  una  volta. 

Med.  Or  che  ti  giova, 

La  fedeltà  conosci.  — Ed  io  sommessa 
Vo'  cederti  anche  in  ciò.  Soffrir  vo'  tutto  , 
Purché  madre  almrn  torni.  — I figli,  ingrato, 
A me  negar  non  puoi.  Dritto  ho  sovr*  essi 
Assai  maggior  del  tuo.  O a me  li  rendi, 

E da  te  lungi...  andrò...  men  trista  assai? 

O alinea  concedi  che  de'  figli  appresso 
lo  viva,...  e pianga.  E se  da  le  partirli 
Cuor  tu  non  hai,...  a «li venirti  ancella 


10  fio  consento,  e alla  rivai  mia  stessa 
Lenii  prostrarmi... 

Giù.  Alla  mia  sposa  accanto. 

Tu?...  In  sol  pensarlo  io  raccapriccio. 

Med.  Questo  j 

Pur  nieghi  ? 

Già.  Il  niego  io,  si. 

Med.  ...  Dunque  m' uccidi. 

Già.  Donna,  vaneggi  or  tu? 

Med.  Mi  nieghi  tutto, 

Anco  la  morte,  e mi  conosci  ? 

SCENA  HI 

GLAUCA,  K DETTI 

Med.  È vero. 

Poco  è morte  per  noi.  Giason,  Medea 
Nuovi  auppliaii  a meritar  son  giunti. 

Glm.  Giusti  Numi,  che  intesi  1 

Già.  ( Ahimè!  ) 

Med.  T’appressa, 

Glauca,  t’appressa.  Di  Medea  l’aspetto 
Non  ti  spaventi  : ansi  maggior  trionfo 
Or  fia  per  te  d*  una  rivai  già  vinta 
La  presensa...  e il  furor.  Vieni:  il  tno  sposo  | 
Conforta,  abbraccia  ; e al  talamo  bramato 
Quindi  lo  scorgi.  Non  tardar,  che  fugge 
Del  gaudio  il  giorno , e il  dì  del  pianto  c presso. 
Quale  or  tu  sei,  tal  fui  pur  lieta  un  tempo 
A lui  daccanto.  Or  disperata  io  vivo; 

E tal  Vivrai  tu  aucor;  nè  l'ora  è lungo. 

Madre  «livieni,  e tei  saprai. 

Già.  Diverse 

Fra  noi  siain  troppo  percb'  io  ’1  tema. 

Med.  ( Argiva 

Superbia  è questa. 

GU.  Honne  mai  troppa  io  teco? 

Med.  Troppa  non  mai,  che  «li  Medea  pur  sempre 
Minor  tu  resti. 

Già.  In  crudeltà,  ti  credo. 

Med.  Ed  in  amor,  vi  aggiugni.  Alta,  tremenda 
Prova  ne  porsi;  ed  a costui  ne  chiedi. 

Già.  Amore  1 Amor  fu  quello  ? Oh,  se  feroce 
Sei  cotanto  in  amar,  che  mai  saresti 
Odiando,  Medea? 

Med.  E tu  che  sei? 

E per  virtoti  e per  delitti  ignota. 

Già.  Tacete  entrambe.  Oh  Ciel  I 
Med.  M*  uccidi , e taccio. 

Ma  fin  ch’io  viva,  ed  alla  terra  e al  cielo 
Di  tua  perfidia  parlerò.  — Paventa, 

Glauca,  paventa  : non  m'orbar  di  sposo 
E figli  a uu  tempo,  o fia  peggior  del  mio 

11  tuo  delitto.  Se  tradir  quest'empio 
Vuol  la  giurata  fe,  complice  suo 
Non  esser  tu  : che  al  traditor  somiglia 
Chi  aspetta  un  ben  dal  tradimento  altrui. 

Già.  Ma  tu  qual  dritto  hAÌ  sovra  lui  ? Qual*  ara 
Qual  sacerdote  i vostri  voti  accolse? 

Med . Furono  ed  ara  e sacerdoti  i figli.  — 

Trema  : donna  tu  sei  : ebe  possa  in  donna 
Gelosia  lo  conosci  : in  me  che  possa 
Di  conoscer  paventa. 

Già.  Anco  minacci? 

Già.  Forsennata,  che  parli?  * A lei  perdona: 

* A Glauca. 
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L’ ira  l’accieca. 

Med.  Il  mio  pardon  tu  implori? 

Or  degl* insulti  la  misura  è colma. 


Che  medita  ella  mai?  — Presaga  ho  l’alma 
D* inaudite  sventure. — Eccola:...  Oh,  come 
In  sol  mirarla  io  tremo. 


1 

Ì 


! 

SCENA  IV 

CREONTE,  GUARDIE  B DETTI 

| 

Crt.  Figli,  la  pompa  è presta;  ardon  le  tede, 
Fuman  Pare  e gl'incensi.  Al  tempio  entrambi 
Il  genilor  seguite;  e il  Ciel  secondo 
De* nostri  cuori  al  comun  voto  arrida.— 

Tu  pur,  Regina,  ove  piacer  ti  rechi , 

Di  nostra  gioia  a parte... 

Med.  Io?...  si:  le  faci 

V’accenderò  d*  Averno.  A queste  noxac 
Questa  luce  conviensi. 

Cre.  Ohimè,  che  parli? 

Qiul  furor... 

Cla.  La  compiangi.  Ella...  è Medea. 

Crt.  Medea  ! . . .Fia  vero? — Indegna:  e con  mentito 
Nome  ingannar  Creonte  osasti?  E in  questa 
Reggia,  che  asilo  a te  porgea,  tu  versi 
Tutto  il  velcn,  che  l’alma  rea  t’ingombra? 
Da  queste  soglie  c da  Corinto  or  tosto 
Dilegua,  o donna  : rbè  la  tua  prcsenaa 
Dell’ira  de’ celesti  a me  par  segoo. 

Vieni,  Giason  : sicguimi,  o figlia. 

Med.  Arresta... 

Già.  ( Oh,  giorno  I )... 

Crt.  All’ara... 

, Med.  Oh  mio  Giason,  li  perdo  : 

E per  sempre  io  li  perdo... 

Crt.  Jl  Alla  insensata 

Donna,  custodi,  voi  chiudete  il  varco.  * 

Med...  Vendetta,  or  te  mio  solo  Nume  invoco. 

I 
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MEDEA  * , L1C1SCA 

| 

Lic.  * O mia  Regina, 

Rispondimi  una  folta.  — Ella  non  m’ode.  — 
Medea,  li  scuoti.  Alla  tua  fida  amica 
Volgi  lo  sguardo,  e 1'  agitata  mente 
Ricomponi  per  poco. 

Med.  Io...  sono...  in  calma.  ! 

Lic.  Calma  tremenda  è questa.  Or,  deh,  rifletti  . 
Più  al  tuo  periglio  che  agli  altrui  delitti. 

Che  far  potresti  sola  e inerme  ? 

Med.  ...  Inerme?... 

È un’arma  spesso  il  non  averne. 

Lic.  Esperi? 

Med.  Assai...  dal  tempo. 

Lic.  E non  rammenti  forse 

Che  di  partir  da  questa  reggia  e tosto 
Creonte  t’imponea? 

Med.  Rammento. 

Lic.  Ah,  dunque 

Attender  vuoi  che  a viva  fona? 

Med.  Afona? 

A fona?...  oh,  rabida!  No:  morta  piuttosto  I 
Di  qua  trarrianmi...  morta. 

Ahi,  lassa  : in  volto  j 
Chiaro  ti  leggo  che  pensieri  atroci 
Di  vendetta  tu  volgi:  e mel  conferma 
Il  tuo  tacer.  Spegner  1*  infido  al  certo 
Mediti  or  forse. 

Mtd.  Spento  io...  no,...  tei  giuro,  , 

Giason...  noi  vo*.  — Breve  supplicioè  morte;. - 
F più  giusta  c Medea. 

Lic.  Gelar  mi  Cai. — 

Ma  quai  voci  son  queste  ? — Oh,  ciel,  che  veggol 
Piede  il  corteggio  nuaTal.  3 


SCENA  HI 

CREONTE,  LICISCA 


I 

1 


SCENA  1 

LICISCA 

Ove  corro?  Che  fo?  — Quai  Numi,  o quai 
Mortali  invocherò  per  l'infelice 
Disperala  Medea?  — Pallida,...  mula,... 
Immobile,  tremante;  al  suol  tenendo 
Fitti  gli  sguardi,  e respirando  appena'. 

Nè  viva  par,  nc  morta.  — lnvan  le  parlo. 

Che  non  riiponde  ; al  seu  la  stringo,  ed  ella 
Bieca  mi  scaccia,...  e colla  man  m’accenna 
Che  un  pensier  volge,  c non  vuol  eh’  io  la  stolga. 


* Partono. 


Crt.  Che  veggo  I 

Tu  di  Medea  mi  sembri  esser  compagna. 

Ella  dunque  in  mia  reggia  anco  rimami, 

E i cenni  miei  schernisce  ? 

JjC,  Ah,  no...  M’ascolta,. 

Più  che  non  credi...  ad  obbedir  tuoi  cenni...  j 
Presta  è Medea.  Ma...  è tal  suo  stato...  e tanto 
Dolor  la  preme...  che  fiuor  la  foraa 
Al  partir  non  avea.  Se  tu  vedessi 
Come  cangiato  in  pochi  istanti  ha  il  volto  i 

1 Entra  a lentissimi  passi : quindi  rimane  lungo 
tempo  in  mezzo  della  scena  immobile  e con 
gli  occhi  Jissi  a terra. 

• Se  le  avvicina  più  volle  per  parlarle , c non  n»  j 
ha  il  coraggio  j e finalmente  incomincia.  I 

3 Medea  sfugge , facendo  un  atto  di  dispersione. 
Il  carteggio  nuziale  attraversa  la  scena. 
Creonte  ritorna  indietr  o egli  solo. 
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S«  ferirti  1 orecchio  un  sol  potesse 
De’  »uoi  sospiri,  ah  certo... 

, , Intesi.  — Or  vanne 

E reca  a lei  che  favellarle  io  bramo.  « 
Scellerata  è Medea.  La  sua  presenta 
Di  spavento  è per  me.  Che  parta  è forza.— 
Ma  pietà  pur  ne  sento:  che  i suoi  mali 
Avauzau  quasi  le  sue  colpe. 

SCENA  IV 

MEDEA,  CREONTE,  LIC1SCA 

. (Oh,  come 

Egli  giunge  opportuno  al  mio  ditegoo  ! ) 

Crr.  Donna,  m’ ascolta.  — A te  diverso  assai 
Da  quel,  che  forse  in  pria  t'apparvi,  io  vengo. 
Di  Lesbo  eri  tu  allor  Regina  : or  sei... 

Medea  di  Coleo.  Sì  : quella  tu  sei, 

Lui  primo  istinto  dik  natura  c solo 
11  tradir  lutti.  Il  genilor  tradisti,..* 

J Ed  anco  un  altro...  in  Coleo.  In  Grecia  vieni, 
E i benefici!  miei  col  tradimento 
Del  par  compensi.  Ospite  più,  Medea, 

Di  Creonte  non  sei.  La  fe  giurata 

• Tu  rompesti,  tu  prima,  allor  che  in  questa 
Reggia  ti  lieta  e si  tranquilla  or  dianri 
Diffondesti  il  terror  col  tuo  sol  nome. 

• E in  Coleo  e in  Grecia , degna  al  par  di  foro 
Supplirlo  li  rendesti.  E come  in  Coleo, 

Pur  qui  salute  aver  sol  puoi  fuggendo: 

Tanto  la  mia  pietale  a te  concede. 

Parti  dunque,  Medea  : parti:  non  oltre 
Provocar  1 ira  mia.  La  prima  volta 
Questa  non  k,  che  a te  ('impongo:...  bada 
Lh’anco  la  lena  a dir  non  1 abbia. 

È vano 

Il  tuo  timor.  Partir...  sol  bramo,...  e tosto... 
^'a&fPr  <1*  questa  per  me  infausta  terra. 

Ove  ogni  speme  in  un  sol  dì  perdei. 

Ove- del  Ciel  la  giusta  ira  tremenda 
S'aggravò  sul  mio  capo.  E già  commesse 
, Le  vele  al  vento  avrei,  (unge  recaodo 

Da  questo  suo]  la  mia  vergogpa...  e il  pianto; 
Se  il  pianto  istesso  noi  vietava,  e l'aspro 
Dunl,  ch'ogni  fibra  mi  ricerca  e scuote.— 

Pur  non  a caso  a me  concede  il  fato 
Cb'  anco  una  volta  io  ti  favelli:  ed  alto 
E sacro  k 1*  argomento,  ond’  io  parola 
A te  muovere  or  deggio. 

In  brevi  accenti 
Xiò  che  vuoi  dirmi  esponi. 

™f(i.  O buon  Creonte, 

Troppo  giusto  è il  tuo  sdegno:  e il  tuo  perdono 
Di  nuova  gratitudine  m'inonda 
L'alma  cosi,  che  a tanti  miei  rimorsi 
Aggiunto  k l'altro  por  che  ad  oltraggiarti 
Il  mio  furor  mi  trasse.  — In  fondo  all'antro. 
Ove  asconder  vogl'io  me  stessa  al  Sole, 

Serbar  di  tua  pielk  saprò  pur  sempre 
La  dolce  rimemhranta  ; e fia  qorll'uua, 

Che  splenderà  come  benigna  stella 
Fra  le  memorie  di  mie  colpe,...  ed  anco 
Di  mie  sventure. — Ma,  poiché  natura 

I Licite*  parie. 


Coor  sì  pietoso  a te  ponea  nel  petto. 

Sappi,  signor,  che  a*  Itene  fidi  tuoi 

Manca  il  più  grande;  e questo  imploro;  e questo 

Niegar  non  puoi,  s’anco  il  volessi. 

E fi*J 

Ned.  Noto  è a te  forse  che  cinque  anni  errai 
Cercando  invio...  lo  sposo  e i figli.  Alfine 
Qui  li  raggiunsi,...  e qui  di  nuovo,  ahi  lassa , 

E per  sempre  li  perdo.  Al  meritato 
Crudo  destin...  piego  la  fronte...  e taccio: 

Lhk  tutto  ornai  l'orror  del  mio  misfatto 
Mi  si  affaccia  allo  sguardo,  e chiaro  io  veggio  : 
Ch  ogni  mio  dritto  già  perdei  sovr'essi. 
Indegna,  ahi  troppo,  di  Giason  m'estimo: 

E s auro  egli  il  potesse,  esser  sua  sposa 
Or  più  non  io  vorrei.  Nk  aver  pretendo 
Cura  de'  figli,  che  securi  c lieti 
Vivono  or  già  di  tua  possanza  all'ombra. 

Ma...  rivederli  almeno  anzi  ch’io  parta 
Sola  una  volta,  sol  per  pochi  istanti. 

Vietarlo  a me  chi  *1  puoteT  — Un  tetto  istesso 
Già  dall  alita  ci  cuopre;...  e ad  ogoi  voce 
O calpestio,  che  di  fanciul  mi  sembri. 
Volgendo  io  vo  1’  avide  ciglia  intorno; 

E vedergli  già  credo  ; e intanto...  oh  , come 
Mi  balia  il  cor  di  tenerezza  in  petto!  — 

Se  cara  k a te  la  figlia  tua,  se  speri 
Vederti  al  fianco  un  di  schiera  crescente 
Di  pargoli  nepoti,  oh,  non  nirgarmi 

Quest*  unica,  quest*  ultima  dolcezza 

Tu  taci  ancor?  Se'l  vuoi,  le  lue  ginocchia 
Io  stringerò... 

C**'  Sorgi:  l'accheta.  ( Or  quale 

Al  mio  cor  fa  costei  novello  assalto  1 ) 

De' figli  tuoi  tenera  cura,  il  sa». 

Or  Glauca  prende.  La  tua  prece  a lei 
Volger  però  tu  devi  ; e al  tuo  desìo 
Consentirà,  lo  spero. 

Med.  ...  e con  qUaj  fronte. . 

Rivederla...  oserò? 

Nk  questo  al  certo 
Concederti  saprei.  La  tua  seguace 
Per  te  favelli.  Io  della  figlia  allora 
Sarò  daccanto,  e le  Ine  brame  io  stesso 
Seconderò,  se  d'uopo  fia.  — Ma  breve 
Indugio  al  tuo  partir  fia  questo.  Un’ora 
Io  ti  concedo;  e poi  se  ancor  non  parti... 

Morrai.  ^ 

Ned.  ...Un'ora? 

tua  sola  ora... 

» E Usta. 

SCENA  V 

MEDEA,  LICISCA 

Ned.  Grasie,  Numi  d'Averno;  a voi  sol  tempo 
Io  chiesi,  e tempo  ottenni.  — Intano  vecchio. 
Morte  minacci,  e a me  concedi  un’ora? 

Tutta  un’ora  a Medea!  — Ben  festi.  DriUo 
A odiar  te  pure,  e in  un  rampo  a punirti 

Cosi  mi  porgi Or...  delle  mie  vendette 

La  serie  ad  ordinar  volgasi  il  senno.  — 

Rivai  superba,... a* colpi  mici  tu  primo 
Scopo  sarai.  D'ogni  mio  mal  presaga. 

Già  un  lustro  or  volge,  un  dono  tal  ti  serbo. 

Che  all'ire  mie  ministra  avrò  te  stessa. 
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D’  amor  fu  dono  un  tempo  or  fia  di  morte. 
Ma...  i figli...  oh,  rabbia  t al  Iraditor  pur  troppo 
Avansa  ancor,  se  a lui  non  tolgo  i figli. 

Perder  tutto  egli  de',  come  già  tutto 

10  pur  perdei  per  esso.  — O cari  figli... 

Qual  raggio  di  speranza  a me  traluce  !... 

Sorge  la  notte  ;...  il  Ilio  è presso:...  entrambi 
A questo  sen  fra  pochi  istanti...  — Ardisci, 
Tradita  madre,  ardisci;...  e inciel  tu  Ione 
Un  qualche  Dio,  che  ti  secondi,  avrai.  — 

Vola,  Licisca:  l'ingemmato  cinto, 

Che  già  in  Coleo  Giason  mi  porse  in  dono, 
Sollecita  a me  reca.  — * Ahi  fato  arreno , 
Tutto  m'hai  tolto:  or  non  tonni  financo 
La  rendetta,  piacer  supremo  e solo 
De' forti  ofTesi,...  e di  Medea  fra  questi.  — 
Coppia  esecrata,...  tu  riposi  or  forse 
Sopra  adultere  piume.  Oh,  che  non  posso 
Al  talamo  arrentarmi,  e d'un  sol  colpo 
Troncar  de'baci  rostri  il  corso  infame  I — 

Ma  fien  hreri  le  gioie  ; e brevi  a questo 
Sacrilego  imenèo  date  son  Tore. 

Le  numerò  Creonte  : una  ne  aransa... 

E meno  ancor,  se  il  mio  desir  non  erra  j 
E poi  pianto,  e poi  strida  e rabbia  e latto 
E silentio  di  morte.  — E se  pur  fia 
Che  al  mio  giusto  furor  s'opponga  il  Cielo, 
Non  però  lieti  in  questa  reggia  mai 
Mai  più  rirrete,  iniqui.  Io  del  mio  sangue 
| Spargerò  queste  soglie  : io  col  mio  sangue 
Su  queste  mura  scrirerò  cadendo 

11  nome  di  Medea...  nò  fia  chi  allora 
Arer  più  albergo  in  queste  mura  ardisca. 

Lic.  Ecco  il  cinto,  Medea. 

Med.  Di  Glauca  in  traccia 

Volgi  i passi,  o Licisca.  A lei  presenta 
Questo  mio  dono,  e nella  mente  imprimi 
Ciò  che  dirle  dorrai. 

Lic.  Farella.  ( Io  tremo.  ) 

Mcd.  m Gli  ultimi  sensi  a te.  Regina,  io  reco 
m Della  vinta  Medea,  che  in  altra  terra 

- Già  a trar  s'appresta  i suoi  rimorsi  e I*  onta. 

- Nel  duol  suo  primo  ella  t’ offese.  Or  Tira 

" Diè  loco  al  senno,  e il  tuo  perdono  implora. 
" A te  sol  chiede  riveder  snoi  «gii 

- Per  hreri  istanti  ansi  che  parta  : e spera 
« Che  tn'l  conceda.  A tanto  don  mercede 
« Questo  cinto  t* inria,  d'amor  sia  pegno, 

#•  Che  al  misero  suo  stato  or  mal  risponde. 

- Se  tn  ’1  ricusi,  al  tuo...  consorte  il  rendi. 
m Nulla  serbar  Medea  più  ruol,  che  in  lei 

« Del  traditor  la  rimembranza  arriri.  m — 
Questo  dirai  : poscia  a*  suoi  piedi  il  cinto 
In  atto  umil  deponi;  ed  altro  aggiunsi, 

E poni  ogni  opra,  onde  T accetti,  e il  seno 
A cingerne  s' induca.  I figli  allora 
A me  ratta  conduci... 

Lic.  Ohimè,  che  parli? 

Qual  fero  arcano  nel  tuo  dir  s'asconde? 

Forse  la  morte  in  questo  rinto,  ahi  lassai 
i Ministra  io  forse  di  delitti... 

IMed.  Or  troppo 

Presumi,  o stolta.  Or'è  Medea  chi  puote 
Compier  delitti?...  M'obbedisci,  e parti.  •— 
Piedi  co* figli  a me,  Licisca,  intendi? 

1 Licisca  parte. 


O non  rieder  più  mai.  Pensa  che  nulla 
Serbo  d'umano  io  più  che  cuor  di  madre.  — ; 
Indugi  ancor?...  Se  tu  non  parti , in  sono 
Questo  pugnai  m’immergo.  Ancor  rappreso  1 
V'è  il  sangue,  mira,  v'è  il  fraterno  sangue. .. 

E ancor  di  sangue  Isa  sete. 

He.  Orribi!  giorno  I 
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Notte 

MEDEA • 

ncor  si  tace...  Ancor  si  vive...  1 figli 
Non  tengo  ancor  fra  queste  braccia.  Oh,  come 
Lento  va  il  tempo  I Ed  è a spirar  già  presso 
L'ora  fatai.  — Che  fia?...  tolta  a me  fora 
Pur  de’ delitti  la  speranza?  Oh  vista  I 
Giason  s* appressa  ;...  e due  fanciulli  ha  seco, 
Son  quelli  i figli  miei:  già  il  cor  mrl  disse.  — ■ 
Ma  perchè  vien  l’iniquo?  Il  mio  disegno 
Previde  ei forse?  lo  fremo  1...  Ahi  figli I 


SCENA  II 

GIASONE  con  i due  fanciulli  , EUMELQ 

B DETTA 

Già.  ■ Enmelo, 

Va;  della  reggia  custodir  le  soglie 
A te  commetto.  Nè  ad  alcuno  escirne 
Per  or  concederai,  finché  a’miei  figli 
Medea  fia  presso  V (Oh  come  il  cor  mi  squarcia 
Con  quel  suo  pianger  muto! — Ahimèlqual  nuova 
D’orrore  e di  pietà  vicenda  è questa  ! ) 

Il  tuo  desio,...  giusto  desio,...  Creonte 
A noi  fe'ooto....  e poiché  alfin  tu  sembri... 

Alla  insana  ira  tna...  por  freno  alquanto... 

Il  giusto  sdegno...  in  noi  pur  tace.  Ed  ecco. 
Glauca  a te  i figli  invia  : scorda  le  offese  : 

Ed  in  segno  di  pace  il  dono  accetta.^ 

Med\  Che  ascolto!  Oh , immensa  gioia  ! È alfin  pur 

(giunta 

1 Entra  agitata:  si  avvicina  alle  stame  di  i 
Glauca,  t resta  per  poco  immobile  ad  ascol- 
tare. 

* J*  avanza  con  I figli  t e si  accorge  di  Medea  | 
che  tende  ad  essi  da  lontano  le  braccia , ma 
che  non  ardisce  di  avvicinarsi  per  non  imbat- 
tersi in  lui  : perciò  egli  si  discosta  alquanto 
dal  fanciulli.  Allora  Medea  corre  ad  abbrac- 
eiarll%  e quasi  temendo  di  Giasone , si  ritira 
con  essi  alla  parte  opposta  del  teatro- 

* Medea  copre  i figli  di  lacrime  e di  baci-  Gia- 
sone si  mostra  commosso  e profondamente 
turbato. 
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I.’ora  del  pianto.  Iniquo,  a sentir  meglio 
Il  tuo  dolor  \o' prepararti  intanto.  ) 

Fona  c pur  dirlo.  Nella  mia  sventura 
Mcn  dolente  son  io;...  che  a Glauca  sola... 
Ceder  nuote  Medea...  figli...  c consorte. 
Tanto  e leggiadra:...  sì  soavi  ha  i modi... 

E il  cor  pietoso...  che  ad  amarla...  io  stessa 
Costretta  son. 

Già.  Se  il  ver  tu  dici,  ignoro. 

Ma  pur  ti  leggo  un  non  so  che  sul  volto, 

Che  dal  tuo  dir  discorda  assai  : tu  forse 
Si  umil  ti  mualri,  onde  la  tua  scnleusa 
Pietà  funesta  a revocar  c’  induca  ; 

Che  breve  c troppo  a vendicarti  un’ora. 

Se  in  fondo  all*  alma  nn  tal  pensicr  tu  covi. 
Cessi  ogni  speme  in  te:  partir  l’  è fona. 

Fra  pochi  istanti,  e per  tuo  meglio,  lo  questa 
Reggia  fatai  più  dato  a te  non  fora 
Che  fremer  sempre...  o meditar  delitti.— 
Quando  lunge  sarai,  faran  men  crudo 
Il  tuo  dolor  la  lonlanausa  e il  tempo. 

Cedi  or  dunque  al  tuo  fato.  A te,  se  d’  uopo 
Questo  pur  fosse,  io  lotti  a te  dischiudo 
1 miei  tesori... 

Med.  I tuoi  tesori  I 

Già.  Indino 

Questo  di  mia  pietà... 

Med.  Pietà?...  Serbarla 

Forse  ad  altri  fia  meglio. 

Già.  — Or  parti.  I figli 

A me  tu  rendi.  * 

Med.  • ( Ahi,  son  perduta I E come 

Ancor  per  poco  rallcnerli?  ) 

Già.  Il  padre 

Seguile , o cari. 

Med  3 Un  altro...  nn  solo  istante. 

Amali  figli!  — Ob,  te  beato  in  vero... 

Cui  di  tanta  doviaia...  il  ciel  fu  largo  1 — * 

Gli  ami...  davver?... 

Già.  Sciogliamo? 

Med.  E l*  amor  tuo 

Addoppia  or  tu  per  essi...  il  merlan  . panni, 
Se  non  mentono  i volti...  in  essi  io  scorgo... 
Vivaci  sguardi,  altera  fronte...  e mille 
Versi  nascenti,...  onde  superbo...  un  giorno 
Andar  certo  potrai.  — Miseri  figli, 

Qual  madre  aveste  voil  Ma  il  ciel  la  colpa 
Emendo  di  natura. 

Già.  ( Ob,  come  in  lei 

L'  amor  materno  ogni  altro  affetto  avanta  I 
Tra’  figli  suoi  quasi  Medea  non  sembra.  ) 

Ma  quai  gemili  ascolto?...  Ob  cieli  La  voce 
Questa  di  Glauca  parrai. 

Aita!  4 

Già.  Io  volo 

Abil  misero,  che  fia!  * 

Med.  • Si  piange...  Oh  gioia! 

Va,  traditor  : nuovo  imenèo  t’ aspetta.  — 

i » Riprende  i figli  e vuol  partire. 

^ * A gitala 

3 Infinocchiata  e singhiozzante  stende  le  Arac* 

I eia  verso  i figli.  Giasone  è commosso.  I fan- 
ciulli ritornano  essi  stessi  a Medea. 

4 J)ì  dentro. 

• Parte  precipitoso. 

6 Lo  sicguci  c rimane  per'  poco  ad  ascoltare. 


Vi  tengo  alfin,  vi  tengo,  o figli.  Morte 
Da  voi  sol  puole  or  separar  la  madre.  — 

Deh,  non  tradirmi,  o mio  deslin.  Si  fugga. 
Addio,  Corinto:  a questo  colpo  impara 
Come  fugge  Medea,  1 * 

SCENA  III 

LIC1SCA,  rot  MEDEA,  cui  bitoexa 

Lic.  Deh,  chi  mi  salva? 

Ove  mai  corro?...  Ov'è  Medea?  L*  iniqua 
Ingannarmi  cosi?  Glauca  infelice I... 

Ob,  me  perduta! 

Med.  1 Ingiustissimi  Numi , 

Di  mia  vendetta  voi  troncate  il  corso 

0 maggior  l’ imponete? 

Lic.  Sconsigliala, 

Implacabil  Medea,...  che  Cesti  ?...  vieni  : 
Fuggirai... 

Med.  Fuggir?  Non  c più  tempo.  E chioso 

Ogni  varco,  ogni  scampo, 
j Lic.  O ciel,  che  ascolto! 

Med.  Presente  ancor  Medea  qui  vuoisi;  e ignoro 
Qual  nuovo  orror  da  me  1’  Averno  aspetta. 

Lic.  AH'  orror  di  supplirlo  atroce  e giusto 
Or  danna  entrambe  il  nel  per  l’ inaudita 
Barbarie  tua.  E al  tradimento  io  stessa 
Fui  complice,  insensata!  Il  Citai  cinto 

10  le  porgeva  ; e l'inducea  co’pripghi 
A farne  prova  al  sen.  Miserai  Ed  ecco. 
Atrocissimo  duol  le  membra  e Tossa 
Tutte  le  invade,  e un  brivido  di  morte 
Le  ricerca  ogni  fibra.  In  alte  strida 
AUur  prorompi*  T infelice  : indarno 
Al  suol  si  prostra  e si  contorce,  e tenta 
Sveller  dal  fianco  l’infcrnal  tuo  dono. 

Corrono  indarno  ad  aitai  la  il  padre, 

11  marito,  le  ancelle...  Ahimè  I Chi  puote 
Tutta  ridir  la  miseranda  scena... 

Med.  Mancava  io  sola. 

Die.  Mille  spade  allora 

Balenar  sul  mio  capo  io  vidi  ; c panni 
Un  prodigio  del  ciel  che  ancor  respiro.  — 
Orche  farai,  Medea?  Pensa  qual  brama 
Del  tuo  sangue  qui  s'abbia.  E già  trafitta, 
Credi,  saresti,  se  finor  discordi 
Non  contendeau  fra  lor.  Creonte  uccisi 
Vuol  teco  i figli,  e li  vuol  salvi  il  padre... 

Med.  Cbe  altri  gli  uccida,  o che  Giason  se  gli  abbia  ? 
Lic.  Grida  furente  il  re.  m Sono  sua  stirpe, 
m Sua  parte  c'son;  serbarli  io  vita  è danno; 

« Che  vendicar  potrieno  un  di  la  madre.  » 3 4 * 6 
Giason  contrasta,  e ••  son  mio  sangue*  esclama; 
E sua  delitia  ed  ultima  sua  speme 

1 figli  appella... 

Med.  4 Oh  rabbia  1 

Uc.  E piange,  e prega 

Che  il  cor  non  gli  disvelgano  dal  petto 
Col  trucidarli.  E a tutti  i Numi  ei  giura 

* Prende  un  figlio  tra  le  braccia  , F altro  per 
mano , e fugge. 

* Ritornando. 

5  Medea  a queste  ultime  parole  stringe  nuova- 
mente l fglì  con  tenerezza. 

4 Respinge  furiosa  i fanciulli. 


Che  ad  essi  ignoto  resterà  fin  anco 
Il  nome  della  madre... 

Med.  Cd  io...  acolpirlo... 

Saprò...  io  essi  cosi...  che  cancellalo... 

Mai  più  non  fia... 

Lic.  Senti  come  il  tumulto 

Gii  a noi  s'appressa?...  Eccoli. 

Mtd.  A rattenerli 

Qui  rimanti  per  poco 

Lic.  E con  qual  Torta  ? 

Mtd.  Per  poco,  io  dissi|  per  due.  ..soli.,  .istanti.  * 

He.  Che  far  vorrà?  Numi  tremendi!  — - 

SCENA  IV 

CREONTE,  GIASONE,  guardie 

Già.  Or  voi 

Pria  nel  mio  petto  inaino  all'  elsa  i vostri 
Brandi  immergete,  ansi  che  spenti  i figli 
A' piè  mi  vegga. 

Crt.  Sterminate  i figli 

Con  la  madre,  o Corinlii.  Iniqua  stirpe. 
Stirpe  di  belve  è quella.  Al  mio  dolore. 

Al  mio  furor,  Giason  »...  cedi... 

* Parte. 


Già.  Son  padre. 

Cre.  Io  più  noi  son,  misero  ! 

Gù i.  E inulto,  il  giuro. 

Non  fia  Creonte.  Esser  giusta  sol  debbe 
La  sua  vendetta j ed  il  ministro,  io  stesso 
Vedrai,  saronne.  — Ov'è  Medea?  L'infame 
Ove  s'asconde?  Quella  porta  a terra 
Rovesciate,  Corintii:  ite  : si  cerchi 
Per  ogni  loco.  A questo  braccio  indarno 
Ella  s'invola.  1 

SCENA  ULTIMA 

MEDEA,  b ditti 

Mtd.  Di  Medea  si  chiede? 

Eccola.  Vuoisi  spenta  ? E questo  un  ferro 
A ferir  gii  provetto;  ed  è di  sangue 
Tutto  caldo  e fumante. 

Già.  I figli  {...  i 6gli: 

Oh,  mostro... 

| Mtd.  I figli?...  Li  riprendi...  e vivi.  » 


* Le  guardie  accorrono  a rovesciare  la  porta. 

* Accenna  la  stanza  d ' onde  i uscita . e si  Jeri- 

sce.  Grido  generale  di  orrore.  La  tela  cade. 
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GIULIO  CESARE 


TRAGEDIA 


DELL  ABATE 


4 smi  <&  a a « nstn 


PROLOGO 


OMBRA  DI  POMPEO 


D „ 


rei  Magno  invendicato  ombra  raminga 
Dalle  sponde  del  Silo  al  Lazio  vegno 
Guerre  a portare,  odio,  e furore  a Roma. 
Queste  son  pur  quelle  dilette  mura , 

È questi  i colli , e 7 Campidoglio , e *1  fiume. 
Che  tante  volte  ornai  de ' miei  trionfi, 

E che  lasciar  fui  dal  destin  costretto 
Allora  ch’ei  fra  due  divise  il  mondo. 

Ch'io  sol  dovea  signoreggine.  Ma  piacque 
L'ingiusta  causa  al  del.  Cesare  regna j 
E Dittatore,  e Imperatore,  e Divo 
Il  senato,  ed  il  popolo  lo  appella j 
Se  basta  a lui,  se  di  Tarquinio  i fregi 
Son  porta,  e 7 nome.  Ecco  V eccelso  albergo 
Degno  del  padre  della  patria , ed  ecco 
Il  nuovo  tempio  alla  Clemenza  eretto. 

Come  in  oro  son  pinti  i nomi , e gli  anni 
Di  queste  guerre  che  non  dier  trionfi  / 

E come  a gli  archi , e alle  colonne  altera 
Stanno  i trofei  di  sua  clemenza  appesi  l 


Clemenza  egregia , che  calcò  il  senato , 

/ tributa  rii  regi , e i patrii  Stimi  t 
Se  fia  punito ì Uscite  Furie,  e voi 
Dalle  spelonche  dell ’ inferno  uscite , 

Chè  t ordinan  le  Parche , ombre  dolenti 
De  guerrier , che  agli  augelli  in  preda , e a*  cani  | 
Il  Cesareo  furor  lasciò  ne'  campi 
Emasii,  e là  sull'  africane  arene. 

Seir  albergo,  e nel  tempio  entrate  meco. 

Meco  in  senato,  e m‘  assistete  in  guisa , 

Che  quando  alzerà  Bruto  il  ferro  eletto 
A vendicar  la  libertà  latina , 

Giulio  il  colpo  d’ Achilia  invidii  al  31  agno, 

E Cafurnia  a le  pur,  Cornelia , invidii , 

Che  me  vedesti  dal  senato  pianto , 

E da  Catone.  Il  Campidoglio  corra  » 

In  questa  trionfai  notte , di  sangue. 

Empiasi  l’  aria  di  prodigii , e in  cielo 
Splenda , del  sole  e della  luna  in  vece. 

Questa  fiaccola  accesa  in  Flegetonte. 
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ha  scena  è acanti  l'Atrio  della  case  di  Giulio  Cesare , situata  accanto 
al  tempio  della  Clemenza. 
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SCENA  1 

BRUTO  e CASSIO 

Cas.  A hoiovancercaloal  Campi  Joglio,al  Circo, 
I E a’ Lupercali. 

| Iiru.  A*  Lupercali  Bruto  I 

Cas.  Nc  Zcnon,  nè  Catone  avresti  offeso 
Seguendo  il  Dittalor,  che  a' giuochi  apparve 
Con  veste  trionfale,  io  aurea  sede 
Colè  su' Rostri,  allorché  Antonio  ignudo... 
Brìi.  Il  Consolo  Romano  ignudo  corse 
j Ne*  Lupercali  ? 

Cas.  Anzi  ubbriaco  ed  unto 

Le  matrone  scguia,  portando  in  mano 
Il  diadema  regai,  che,  ascesi  i Rostri, 

A Giulio  porse  baldanioso... 

Bru.  A Giulio! 

1/ insegna  de’Tarquinj  Antonio  offerse! 

Cas.  A quella  vista  bisbigliando  freme 
La  plebe,  e «olire.  Cesare  raggira 
Gli  sguardi  intorno,  e torbidi  li  torce 
Al  supplicante  inginocchiato  Antonio  , 

Che  ’1  calvo  capo  incoronar  volea. 

Bru.  O Emilio,  o Magno,  o l'uno  e l' altro  Scipio  I 
Voi  V Impero  Roman  dunaue  stendeste  , 
Perchè  poi  fosse  a*  Lupercali  eletto 
Da  un  consolo  ubbriaco  il  re  di  Roma  ? 

Cas.  Al  fremer  della  plebe  infuria,  e s'aita 
Cesare,  e Antonio  respingendo  grida  : 
lo  non  son  Re,  ma  Cesare,  o Romani  ; 

Ed  in  gran  fretta  discendendo  i Rostri, 

10  un  sembiante  popolar  si  mostra 
Cortese  si,  come  se  fosse  Edile. 

Cotta  giunge  opportuno:  Antonio  a lui 
Lascia  la  benda,  e si  ritira,  e cauto 
Tra’ cavalieri,  e tra  la  plebe  sparge 
Che  quando  avrà  data  la  pace  al  mondo 
Passerà  Giulio  in  Alessandria,  o in  Troja 
La  dittatura  rinunziando.  Il  vulgo, 

Facile  a immaginar  quel  che  desia» 

Privato  il  vede  passeggiar  nel  foro; 

E le  credule  donne  a ‘giuochi  accorse. 

Di  liete  grida  empion  le  strade,  e vanno 
Al  tempio  del  Tarpco,  che  splende  aperto. 
Quivi  s’invian  pontefici  e vestali» 

Ed  a notturno  sagrifisio  pronti, 

Nè  si  sa  la  cagion,  sono  i ministri. 

Di  fuochi,  e faci  è illuminato  il  foro» 

11  Campidoglio,  la  via  sacra  e il  Circo, 

Come  de*  Galli  nel  trionfo  apparve. 

Bru.  Che  nc  dicono,  o Cassio,  i nostri  amici? 
Che  paventali? 

Cas.  Liguria,  Albino,  Casca , 

E Cimbro  meco  a' Lupercali  assisa. 


. 

! 

1 

. 

Giidaro  in  meno  a’  popolari  applausi: 

•*  1 Padri  lacerar  Tilìcrio  Gracco 
Sol  perchè  la  sua  man  stese  sul  capo 
In  atto  d*  accennar  1*  ambila  benda; 

E soffriremo  un  Ditlator,  che  ad  onta 
Del  popol  coronarsi  vuole  a* giuochi 
Da  uu  consolo?  » A tal  voce  io  già  correa 
E l’uno,  e l'altro  a trucidar  su* Rostri: 

Ma  trallenneini  Albin.  Dopo  de' giuochi 

I giuramenti  rinnovammo,  c i voti 

D uccidere  il  tiranno;  e giunte  insieme 
Lo  destre,  ei  baciammo,  e a Roma  offrimmo 
Le  nostre  vite,  le  fortune,  e i figli. 

Bru.  O cara  patria  I 

Cas.  O necessaria,  o degna 

Vendetta!  Appena  egli  entrerà  in  senato,  . 
Che  i nostri  amici  il  cingeranno:  Cimbro 
Gli  afferrerà  la  toga  : darà  Casca 

II  colpo,  e'1  feriranno  indi  sessanta, 

E ucciso  ei  fia  quale  selvaggia  fera 
Da' cacciatori  circondata,  lo.  Bruto, 

10  troncbcrolli  il  capo,  e apponderollo 
Col  mio  pugnale  in  voto  a piè  del  Magno, 

Ove  dovrassi,  o sia  consiglio,  o raso, 

11  senato  adunare  al  nuovo  sole. 

Bru.  Dunque  il  senato  adunerassi?  nulla 
Ciceron  ne  sapea,  nulla  Faonio, 

Che  in  mia  rasa  passar  l'oro  de' giuochi. 

Venne  ansi  Dolahclla,  e per  gran  cose 
Qui  m*  invitò:  par  del  senato  tacque. 

Cas.  Nella  curia  del  Magno  Antonio  .«dona. 

Cosi  ordinando  il  Dittatore,  i Padri, 

E lo  disse  ad  Albino.  Altro  non  resta , 

Se  non  che  Bruto  nel  senato  vegna, 

E col  senno,  e col  ferro,  e colla  voce 
Ardir,  coraggio,  e autorità  c'inspiri, 

E Roma,  e 1 mondo  a vendicar  ci  aiti. 

Bru . Kd  io  sarò  della  sua  morte  a parte, 

lo,  che  qual  figlio,  e qual  compagno  egli  ama? 
Cai.  Tu  pendi  incerto  ancor...  ma  oh  quanta  turbai 
Da’ Lupercali  ei  vien...  vedi  al  suo  lato 
Il  pontefice  Colta...  A nuove  cose 
T'aspetta  pur...  Cotta  è di  Antonio  amico. 

Bru.  Ma  poulefice  pio... 

Cas.  Deh  non  fidarti 

A'  magnanimi  detti,  al  pio  sembiante. 

SCENA  li 

CESARE,  COTTA,  BRUTO,  CASSIO, 
FLAMINI,  ■ SOLDATI 

Col.  E pontefice  massimo,  e da  Giove 
Scelto  a foudar  la  monarchia  latina. 

Poiché  da  mano  consolar  sdegnasti 


Digitized  by 


ATTO  PRIMO 


717 


li  diadema  regai  tra* giuochi  offerto. 

Da  pontificia  destra  or  lo  ricevi 
Fra  l'aureo  tempio,  e tra  l’eccelso  albergo. 
Che  alla  grandezza,  ed  alla  tua  clemenza 
i Consacrarono  il  popolo  e il  senato. 

In  te,  secondo  Romolo,  s'unisca 
Col  sommo  sacerdozio  il  sommo  impero, 

Per  ornamento,  per  difesa,  e norma 
Di  religioo , dell’ anni,  e delle  leggi  : 

E a benefizio  de’  costumi  umani 
Sia  nella  terra  da  te  doma,  esteso 
Colle  leggi  romane,  il  nome , e ’l  culto 
Della  madre  d’Eoea,  eh' è pur  tua  madre. 

Tali  son  de’ pontefici  colleghi 
Le  preci  e i voti,  ed  a lor  nome  io  parlo. 

Cts.  Grati  mi  sono  i vostri  voti,  o Cotta, 

Ma  quei  della  repubblica  non  sono  j 
Nè,  s'ella  il  riiega,  a me  ricever  lice 
| 11  diadema  regai  : pur  lo  ricuso. 

Ed  in  memoria  del  rifiuto  eterna, 

Per  man  di  Bruto  io  lo  consacro  a Giove. 

Bru.  Giove  è il  sol  re,  dopo  i Tarquinii  esclusi , 
A cui  s’ inchina  un  ciltadin  romano. 
Corteggiata  dall’ aquile,  e da’ lasci 
! Assista  Roma  in  questa  notte  al  volo, 

E tutto  de’ pontefici  il  collegio 
Colle  vestali  te  preceda,  o Cotta: 

| L’ atto  ne’  fasti  si  registri. 

! Cai.  O tempi  I * 

De* nostri  doni  Cesare  arrossisce  I 
j Cts.  Ite,  o Romani,  e resti  Cassio,  e Bruto. 

8CENA  111 

CESARE,  CASSIO,  i BRUTO 

Cts.  V’ho  rsgunati  in  questa  notte,  amici. 

Per  annunziarvi  quel,  che  a*  Padri  esporre 
Deliberai  nell’assemblea  futura. 

Cor. (Nè  Antonio  vieni  v’è  qualche  inganno  ascoso.) 
; Cts.  Ora  che , domo  Egitto,  Affrica  tace , 

Che  son  le  Gallie,  e son  le  Spagne  chete , 

E tempo  d’intimar  la  guerra  a’Daci, 

Che  la  Tracia  assalirò,  e gli  altri  regni 
Confederati  al  popolo  romano. 

L’ Istro  quindi  passando,  c l’ Ellesponto  , 
Castigheremo  i re,  ch’armi,  e tesori 
Somministraro  al  traditor  Famace. 

Poi  moverem  contro  de*  Parti  : inulta 
L*  ombra  è di  Crasso , e stan  le  nostre  insegne 
A*  muri  ancor  di  Babilonia  appese. 

Cada  dell’Asia  la  rema  antica , 

Cada  per  noi,  come  per  Scipio  cadde 
Numanzia  in  Spagna,  e in  Affrica  Cartago. 

Cas.  Cesare,  si  credea,  che  dopo  tante 
Tue  fatiche,  e vittorie,  al  fin  dovessi 
In  pace  riposar,  come  fe' Siila. 

Cts.  Non  imitai  la  tirannia  di  Stila  $ 

Perchè  il  riposo  imiteroone,  o Cassio, 

Col  disonor  di  Roma,  e col  periglio? 

Cas.  Nè  mai  si  chiuderà  di  Giano  il  tempio, 

E di  barbare  pugne  al  dubbio  evento 

i 

I * A Bruto. 


S’arrischierà  )’ indebolito  impero? 

('es.  Che  può  temer,  se  quindi  a Borea,  e quinti 
All'  Oriente  con  vittorie  chiudo 
A’ barbari  il  passaggio? 

Cat.  Ancor  son  fresche  ! 

De’  Cimbri  , e de’  Teutou  l’ aspre  memorie  : 1 

E senza  Mario  era  perduta  Roma. 

Non  son  de’  Cimliri  men  feroci  i Parti. 

\ Cts.  Ma  in  fortuna,  e in  valor  non  cedo  a Mario 
Cas.  Dopo  guerre  si  lunghe,  o dove  sono 
1 tesori,  gli  eserciti,  ed  i duci 
Per  opporsi  a’  Germani,  a’ Dati,  a*  Parli, 

Che  un’oste  formidabile  iofinita 
Porranno  io  piè  ? 

; Cts.  Nè  più  rammenti  quelle  ( 

I.cgTon,  che  in  due  lustri  ban  vinto  i Galli, 
t E che  inospili  mar  meco  vacando 
L’ isole  conquistar  svelte  dal  mondo? 

E temeran  dell’Asia  i duri  imbelli , 

E i profumati  re,  ch’esse  calcare 
In  Grecia,  in  Ponto,  in  Libia,  ed  in  Egitto? 


Per  renderle  più  invitte , io  lor  non  celo 
Il  numero,  e l’orror  de*  lor  perigli. 

Nè  speme  d’  or,  nè  morbidezza  d*  agi 
Suole  allettarle,  ma  l'onor  dell’ armi , 

La  grandezza  di  Roma,  e quell’affetto. 

Che  a me  le  uuisce  lor  compagno  c padre.  I 
Cas.  Alle  nostre  coorti  igoota  è l'arte 
Del  guerreggiar  de’Parli;  e però  Crasso... 

Cts.  Troppo  volle  arrischiar. 


I Cas.  Tradillo  il  caso, 

j Cts.  Nulla  al  caso  mi  fido,  e molto  al  senno. 
Tutto  al  valorj  e con  quest’ arti,  o Cassio, 
Quattro  volte  il  trionfo  io  meritai. 

Cas.  Si  volge  il  ciel,  cangia  la  sorte. 

1 Cts.  È stato 

j Da  antichissimi  oracoli  promesso 

A Romolo,  e a*  suoi  figli  in  premio  il  mondo 
Deonsi  compier  le  voci;  e,  vinti  ì Parti , I 
Il  penetrar  oltre  le  Caspie  porte 
Chi  nuò  vietarci,  e domar  Scili,  e Seri , 

Ed  altre  genti  ad  Alessandro  ignote? 

E circondare,  associando  i regni , 

I D'  Oceano  interminabile  1*  impero  ? 

O lazio  Giove , tu  che  in  Alba  siedi , 

O Genitrice  Venere,  o temuti 
Frigii  Penati  della  Giulia  gente  ; 

B voi  segreti  di  Quii  in  rapito, 

E te  di  Vesta  invlolabil  loco  ; 

! Dei  tutti,  e Dive,  in  testimon  vi  chiamo. 

Se  a Roma  conquistato  il  noto  mondo , 

Altro  richieggo,  che  in  privata  toga 
( Passar  felice  la  vecchiezza.  Appieno 
Spiegherò  nel  senato  il  mio  consiglio, 

E prima  disporrò  della  Pretura, 

Che  l’ano  e l’altro  mi  chiedete.  Intanto 
Sia  da  Giove  il  principio.  Vanne,  o Bruto, 

A coronario. 


SCENA  IV  ( 

CASSIO,  BRUTO 

Cas.  Oh  come  mai  lo  gonfia 

La  sola  idea  delle  passate  glorie, 

E la  speranza  do’ futuri  acquisti! 
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| Nulla  aver  fallo  ei  certamente  crede 
Se  <|ualche  cosa  a far  gli  manca  ancora. 

■ lini.  Ma  se  l>en  vi  ritieni,  a lui  non  manca 
Se  non  viver  privato  in  mezzo  a Roma, 

! Siila  insilando. 

Cas.  Imiterebbe  Siila 

Chi  Ita  più  d’un  Mano, e d’ un  Tarquinio  in  core  ? 
/ini.  l'ure  il  diadema,  e tu  ’1  vedesti,  o Cassio, 
Due  volte  riuunsiò  I 
Cas.  Menti  due  volte. 

J/ru.  Perchè  giurar  ? 

Cas.  Per  ingannarci  meglio. 

Nè  t’  accorgi,  che  il  tempo,  c'1  luogo,  c l' atto 
Del  giuramento  c del  rifiuto  furo 
Pria  concertali  con  Antonio,  e Colta? 

Gu  '1  Tarpeo  slava  aperto,  e i sacerdoti 
Correanvi  in  folla,  e si  aspettava  il  voto. 

. Dru.  Ah  di  qual  ira  avvamperebbe  Roma, 
Mirando  il  Dittatori»'  voli  ucciso I 
Odi  Vesta  gridar  da’ sacri  fuochi: 

E mio  sommo  pontefice,  o Romani, 

E me  conculca  il  sagrifisio  vostro. 

Cas.  Non  turbar  degli  Dei  l’ozio  immortale; 

E del  dì  ti  rimembra,  in  cui  sconfisse 
Coutra'l  diritto  delle  genti  gl’ Issi, 

Onde  il  senato  ordinò  preci  c voti 
Per  ringraziarne  i Dei. 

Jiru.  Caton  s*  oppose. 

Cas.  In  mezzo  a*  sagriGzi  anzi  dicea. 

Che  Cesare  a’ nemici  abbandonato 
Fora  l'ostia  più  cara  al  ciclo  offeso. 

Uni.  Troppo  il  caso  è diverto;  allor  divisa 
Era  l' autorità  nei  tre  tiranni , 

E colla  morte  del  niù  astuto  e fiero 
D'  ogni  timor  si  liberava  Roma. 

Ora  comanda  un  solo,  e s'  egli  cede 
Volontario  e pacifico  1*  impero, 

0 tra’ perigli  di  lontana  guerra 
Vecchio  ed  infermo  di  disagio  ei  muore , 
Perchè  mai  la  sua  morte  accelerando , 
Esporrcra  la  repubblica  a perìglio 

Di  civil  guerra?  Prediceane  i danni 
Testé  Faonio,  e Ciceron  piangea 
Rammemorando  i scnator  divisi, 

E le  provincie,  e le  città  distrutte, 

E l’impero  smembrato,  e Roma  involta 
Nel  proprio  sangue,  saccheggiata  cd  arsa. 

Cas.  Bruto,  da  te  dipeuderà  la  guerra  : 

Tu  ne' consigli  pio,  ncll’oprc  illustre. 

Come  un  de'  Gracchi  dalla  plebe,  e sei 
Come  Caton  da'  cittadini  amato. 

Bru.  De' padri  adunque,  e della  plebe  io  deggio 

1 vantaggi  cercar.  La  plebe  anela 
Di  couscrvar  l' autorità  sovrana 

Nel  nipote  di  Mario,  e al  par  di  Mario 
Forte,  ma  più  elemento,  e meno  avaro. 

I padri  poi  per  (ante  guerre  stanchi 
Cercan  godere  i loro  onori  in  pace, 

E avvezzi  a rispettar  del  Magno  i cenni. 

Non  arrossiscou  di  ubbidir  chi  vince 
L'emulo  in  gloria,  cd  in  potere,  e in  doni. 
Dunque  ucciso  colui , che  padri,  o piche 
Sagacemente  equilibrando  regge, 

, Quai  fiati  contrasti,  c quai  discordie  in  Roma  ? 
Se  lasci  a cicche  voglie  il  vuoto  impero. 

Chili  assicura,  che  alla  prima  forma 
Ritorni  la  repubblica,  e sia  svelto. 


Non  cambiato  il  tiranno?  Se  resisti. 

La  civil  guerra  è certa. 

Cas.  Oh  quante  volte 

NeU’ascmhlca  noi  replicammo,  o Bruto , 

Che,  Giulio  ucciso,  il  popolo  e il  senato 
Seguiranno  il  desi  in  del  più  polente! 

lini.  Se  chiamassero  Ottavio? 

Cai.  E ancor  fanciullo. 

lini.  Tumultuar  puolo  a suo  nome  Antonio. 

Cas.  Immergerò  nel  sen  d’Antonio  il  ferro 
Del  sangue  ancor  di  Cesare  fumante  ; 
Strascinerò  l’un  corpo,  e l'altro  in  meno 
Del  Campidoglio,  e de'  Romani  a vista 
Lanccrolii  nel  Tehro.  Oh,  ancor  potessi 
Sulla  soglia  del  Tempio,  ov’  arde  il  foco 
Sagrificar  le  legioni  in  rii  te 
Conquistatrici  delle  Gallie. 

Bru.  O Cassio, 

A tanto  sangue  inorridisce  Roma  ; 

Nè  ponno  favorir  l’impresa  i Dei. 

Cas.  Questi  Dei,  che  col  fulmine  alla  mano 
Rcgc  miraro  il  Dittator  di  Roma? 

Le  sue  follie  conosca  il  tuo  Tonante, 

E se  v*è  in  ciol,  la  giusta  causa  aiti. 

Bru.  Ma  uoo  con  tanto  rischio  e tanto  sangue 
Della  sua  Roma.  Alla  gran  madre  offerto 
Ho  già  me  stesso,  o di  morir  non  curo. 

Ma  il  desio  di  morir  per  la  sua  patria 
Dee  ben  far  Tuona  magnanimo  ed  ardito. 

Ma  noi  dee  far  stolidamente  fero. 

L’occaston,  le  circostanze  ei  libri, 

Prevegga  imali,  e li  prevenga. 

Cas.  Bruto , 

Così  dunque  li  cangi? 

Bru.  lo  non  mi  cangio  , 

Se  d*  estirpar  la  monarchia  prefissi. 

Cai.  Prima  estirpa  il  monarca. 

Bru.  Estirperollo, 

Me  preparando  al  mcmorahil  allo 
Con  quella  intenzfon  semplice  e para  , 

Onde  si  fanno  i sagrifizi  a' Numi. 

Cai.  Lasciani  le  stoiche  fole:  il  tempo  passa, 
Son  gli  amici  in  periglio,  e*l  siam  noi  stessi, 
Se  la  congiura  si  discuoprc. 

Bru.  Io  vado 

La  cerimonia  ad  ordinar.  Ti  attendo 
Al  tempio  del  Tarpeo.  Te  stesso  vinci, 

E sappi,  che  dal  giorno,  in  cui  ti  udii. 
Promisi  di  seguir  T nrdin  de’  fati  ; 

E srguirollo  col  celeste  ajuto  , 

Senza  tradire  i miei  compagni,  e Roma. 

Cai.  Fermati:  Albino  viene. 


SCENA  V 

ALBINO  a CASSIO 

Alb.  Egli  ci  fugge. 

Cas.  Per  soverchia  virtù  Bruto  delira, 

E Ciceron  la  sua  viltà  gl*  imparte. 

Alb.  Cassio,  non  disperar,  fidati  a Tarsia: 
Tutto  lice  sperar  da  stoica  donna , 

Che'l  genitore  a vendicare  aspira, 

E Cornelia  emular  madre  de*  Gracchi. 
Credilo  a me,  che  imu  solendo  or  disse: 
Sol  figlia  di  Caton  Porzia  dirassi. 
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I Non  mai  sposa  di  Bruto.  Io  le  applaudii , 

E l’istigai  : l' istigherò  di  nuovo. 

Cas.  Ma  »'  ei  resiste,  il  cercheremo  ancora? 
i Stanco  son  d*  adular  1’  alma  superba. 

Che  sol  si  pasce  di  follìe  d*  Alene. 

Forse  non  basta... 

; All ’t.  A me  bastano , o Cassio  , 

; La  tua  fede,  il  tuo  senno,  il  tuo  coraggio, 

| Le  tre  virtù  nelle  congiure  chieste. 

| Ma  nel  nome  di  Bruto  tu  adunasti 

1 compagni  ; e in  suo  nome,  ed  in  sua  casa , 
Lui  presedendo,  ogni  assemblea  s’è  fatta. 

Or  nelle  grandi  imprese  il  cangiar  capo 
È più  dannoso,  che  il  cangiar  ministri; 

E v’  ha  pur  chi  sospetta,  ed  alto  il  dice. 
Ch'odio  privato,  e gelosia  di  regno 
Ci  spingon  contro  Giulio:  vane  voci; 

Ma  dove  tutto  è fantasia  di  telo, 

J1  credito  del  nome  è quel,  che  frena 
1 non  concordi  e interessali  afTelti. 

Sessanta  sono  i congiurati,  e sai 
Che  ognuno  ama  più  se,  che  altrui  non  odia, 
i Cas.  Che  più  tardare?  In  questa  notte  ei  mora. 
Àrso  nell’aureo  albergo:  io  darò  il  foco. 

Alb.  Certo  è il  periglio,  e fi  a l'evento  incerto, 
E di  furor  ci  accuseria  la  plebe. 

Cas.  Tumultua  ognor  ne’  nuovi  fatti. 

Alb . Adunque 

Prevengasi  il  tumulto . 

Cas.  E con  qual  arte  ? 

Alb.  Col  favor  de*  tribuni  amici  a Bruto. 

Cas.  E'1  vorrà  Bruto? 

Alb.  A questo  fin  venia. 

Cas.  Ecco  il  consolo  odialo. 

Alb.  Ah  1 tu  t' infìngi , 

E seco  resta  infin  che  a Giulio  io  chiegga 
Se  in  senato  verrà. 

SCENA  VI 

ANTONIO  e CASSIO. 

t Cas.  Qual  ira  bolle 

Nelle  mie  vene  ? Onde  si  mesto  Antonio  ? 

Ne*  Lupercali  han  le  matrone  forse 
Ricusato  d’ offrirsi  a' colpi  sacri  ? 

Ant.  Ogni  cosa  ha  suo  tempo;  a’ Lupercali 
Era  Luperco,  e consolo  ora  sono. 

Cps.  Un  consolo  è collega  al  re  di  Roma  ? 

Ma  dimmi:  se  collega  eri  del  regno. 

Perchè  un  signore  a te  crear  volesti  ? 

Tu  ti  prostrasti  a*  piedi  suoi;  mercede 
Forse,  e pietà  tu  gli  chiedesti  in  nome 
Del  senato,  e del  popolo  romano: 

Chi  mai  di  noi  ciò  dimandato  area  ? 

Ant.  Lo  soffran  re,  se  Io  fer  divo  i padri. 

Cas.  Invisibile  è Iddio,  ma  il  re  si  vede. 

Poi  ti  dirò,  nella  passata  guerra 
Cosi  mal  ci  servirò  i Numi  antichi. 

Che  giusto  egli  ben  fu  farne  de' nuovi. 

Onde  ne  fossi  il  sacerdote. 

Ant.  Cassio , 

Rispetta  il  diltator. 

Cas.  Che  pria  si  mostri 

Romano  , nè  privato  esser  si  creda , 

Se  dittatore,  c non  monarca  impera  : 

JNc  tra* padri  associar  voglia  i suoi  Galli, 


Cui  bisogna  additar  dov*  è il  senato. 

A viver  vada  con  sua  madre  a Troja , 

0 in  Oriente  colle  sne  reine. 

Ma  chi  sa  forse...  In  questa  notte  Bruto 
Dee  consacrar  la  regai  benda  a Giove, 

La  benda  tua,  quella,  che  sente  ancora 
Le  lascivie,  c 1'  odor  de’  Lupercali, 

Benché  da  man  pontificale  offerta. 

Ant.  Il  gran  Padre  degli  uomini,  e de'  numi 
Riceva  il  voto,  c al  divo  Giulio  renda 
Quella,  ch’ei  merla,  ricompensa  e lode. 

Cas.  E'1  suo  rivale  onorerebbe  Giove? 

Ma  nel  fcrvor  delle  preghiere  pie 
Lasciamo  il  santo  sacerdote. 

SCENA  VII 

ANTONIO 

Oh  quanto 

Dissimular  convicn  ! lenta  vendetta 
È più  sicura.  Andiamo  a Giulio...  Antonio, 
Ben  preparasti  i tuoi  consigli  ; saggio 
Fu  quel  di  rifiutar  1*  offerta  benda , 

Che  quanto  più  gli  onor  sprezzanti  in  Roma , 
Tanto  più  Roma  a dar  gli  onori  è pronta 
Per  dimostrarsi  indipendente,  e poco 

1 suoi  vantaggi,  e l’ altrui  rncrto  cura 
Purché  d’autorità  l'ombra  mantenga. 

Ma  la  plebe  è già  compra,  ed  alla  vista 
De’ Tribuni  dovea  cinger  di  Giulio 
Le  statue  colle  bende.  Nel  senato 
Non  v*  è chi  possa  disputargli  il  regno: 
Morto  è Catone,  morto  Scipio , c sono 
1 figli  di  Pompeo  vinti , o lontani; 

Cauto  è Faonio.  Ciceron  codardo, 

Sema  amici  Metello,  Albino  avaro, 

E avidissimo  d’oro,  e di  governi; 

L'ordine  equestre  è già  corrotto,  il  fido 
Dolabclla  il  corruppe,  ed  il  pio  Cotta 
De*  Sibillini  libri  a me  sommità 
I quindici  custodi.  Tu  nascondi 
L’arti  segrete  al  dittatore.  A*  grandi 
L'opra  si  sveli,  e non  dell’opra  il  modo  , 
Che  generar  suol  diffidenza,  e tema 
Dell’altrui  frode  e astuzia...  Dove  lasci 
E Bruto,  e Cassio?  la  pretura  prima 
Chieggon:  ferve  la  rista... 

SCENA  Vili 

DOLABELLA,  ANTONIO,  1 noci 

Ant.  O Dolabclla 

Che  arrechi  in  tanta  fretta? 

Dol.  I duo  tribuni 

Flavio  c Marnilo  castigar  la  plebe. 

Che  dopo  i giuochi  coronò  le  statue 
Cesaree:  chi  battuto,  e chi  fu  tratto 
Nella  prigion.  Vidi  in  sembiante  austero 
1 due  tribuni  favellar  nel  Foro, 
Rammemorando  dell*  antico  Bruto 
Gli  odiosi  esempi,  ed  i Tarquinii  esclusi. 
Vado  a Giulio. 

Ant.  Io  ti  seguo  ; a suo  talento 
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Disponga  de'  tribuni. 

Dol.  Arder  dovessi 

La  curia  , e 'I  tempio  di  Giunon  Moneta , 
L’  ubbidirò. 

Ani  Scusa  rimorao  a*  giuochi 

L’ onore  calpestai  del  consolalo  : 

Ora  la  trihuuiaia  potcslate 
Annullar  come  consolo  chi  *1  vieta? 

CORO 

E al  grato  popolo 
Vietano  gl' invidi 
Ch'ei  possa  cingere 
Le  amate  statue 
Dell' aurea  fascia. 

Che  fregiò  Romolo  t 
Al  divo  Cesare 
Porsela  il  consolo, 

E ben  ei  merlala. 

Che  seppe  vincere 

Della  vittoria 

Gli  sdenti,  e l'impeto, 

Nk  con  le  belliche 
Squadre,  e tant’  incliti 
Duci , ed  Eroi 
Volle  dividere 

I pregi  suoi. 

E quando  in  Asia 

II  regno  Partito 
Domo  sarà: 

E che  alle  Caspie 
Porte,  e sul  Caucaso 
L’ Aquila  Laaia 
Folgorerà , 

Gli  studi,  e 1* oiio 
Dell’  aureo  secolo 
Il  Dio  pacifico 
Vedrà  Borir, 

E nel  suo  tempio 
Il  Furor  empio 
Inferocir. 

Strette  ci  le  braccia 
Al  tergo  livido 
Assiso  giaccia 
Su' suoi  trofei  ) 

E genia,  e frema 
Con  strìda  orrìbili 
Contro  al  gran  Cesare, 

Contro  agli  Dei. 

Al  nostro  canto 
Tu  scendi  intanto. 

Clemenia , amabile 
Madre  d' eroi, 

E cinta  il  crine  di  feconda  uliva 
Regna  eterna  tra  noi, 

E teco  Giulio  viva. 


•n*tt 
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SCENA  I 

rORZIA,  ALBINO 


.1  ■ I 


Aìb.  O magnanima  donna,  a te  coofida 
Le  sue  vendette,  c la  sua  gloria  Roma. 
Vado  al  Tarpeo,  Bruto  m*  attende. 

Por.  Albino, 

Muori  con  Bruto,  od  il  tiranno  uccidi. 


SCENA  II 

PORZIA 

Sommo  Giove , che  siedi  in  sul  Tarpeo, 

Se  corone  d'alloro  unqua  t' offersi. 

Conduci  i passi  miei  : ra*  inspira  i detti, 
Ond'io  discuopra  del  tiranno  1*  arti, 

E possa  poi  disingannar  lo  sposo. 

La  porta  s' apre,  ecco  Calfurnia,  e Giulio. 

SCENA  III 

CESARE,  CALFURNIA,  PORZIA  im  distarti 

Ces.  Teme  rari  i tribuni,  essere  i Gracchi 
Forse  credeste,  Cesare  regnante  ? 

Trasporterò,  trasporterò  l’ impero 

In  Asia,  e resteranno  uu  nome,  un'ombra. 

La  romana  repubblica,  c 'I  senato. 

Col.  Ovunque  vada,  seguirà  Calfurnia 
Cesare,  e la  sua  sorte. 

Ces.  Io  li  confesso 

Che  tanto  mai  non  mi  noiò  la  vita; 

Odio  Roma,  c me  stesso  invan  io  fuggo.  , 
Cai.  Che  risolvi  frattanto  ? 

Cts.  In  questa  notte 

Moslrcrommi  alla  plclte,  ed  a*  tribuni. 

Cai.  Deh  noo  t*  esporre  a nuovi  insulti,  o sposo: 
Coraggio  ho  ben  per  arringar  nel  foro , 

E confortar  la  plebe. 

Por.  ( E 1*  odo,  e *1  soffro  ! ) 

Per  comando  di  Bruto  io  vengo,  o Giulio, 

A dimandar  ciò  che  pretende  Antonio , 

Il  quale,  armate  le  coorti  urbane. 

Precipitoso  al  Campidoglio  corre  ; 

E si  divulga,  che  strappare  ei  voglia 
Dalle  mani  di  Bruto  il  suo  diadema. 

Che  dee  far  Bruto,  e che  comandi,  o Giulio? 
Cederà  Bruto?  è violato  il  voto. 

Resisterà  1 l’amico  tuo  fia  offeso. 

Cai.  Offra  Bruto  il  diadema,  e t’  armi  Antonio 
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Uno  è il  comando,  e ton  diversi  i fini» 

E dimandarli  al  so)  senato  lice» 

! 

SCENA  IV 

DOLAfiELLA,  I BUTTI 

Dal.  Tatù  in  tumuliti,  « tutu  in  ungile  è Homa- 
! Cai.  Fora*  i tribuni  I 
i Par.  Fona  Bruto  1 

Cet.  Segui, 

E chiatra  esponi  l'ordine  de*  mali. 

Dal.  Da  numeroso  popolo  seguito 

Bruto  portava  il  tuo  diadema  a Giove» 

2 oando  tra’l  foro,  c la  via  sacra  vide 
lo  splendor  dello  frequenti  faci 
1 tribuni  dal  consolo  e da'  tuoi 
Guidati  alla  prigion,  come  ordinasti. 

Visto  Bruto  da  lungi,  alsan  la  voce  , 

E i sergenti  additando,  e i loro  volti 
Pesti,  e le  toghe  insanguinate,  e rotte. 
Chiamano  intor  soccorso  e padri,  e plebe, 

E vestali,  e pontefici.  S'arretra 

Bruto,  e parlar  vuole  ad  Antonio.  Infuria 

La  plebe , e su  noi  scaglia  e faci , e pietre  ; 

E fuggono  le  vergini,  e atterrate 
| Sono  le  insegne  consolari.  Bruto 

Del  suo  petto  fa  scodo  a i due  tribuni. 

Ed  i nostri  respinge,  lo  vidi  Cassio 
Piantar  più  volte  un  suo  pugnai  nel  core 
Di  Sergio,  ed  atterrar  Dorai  zio,  c Fianco, 

Che  strascinar  solca n Flavio  e Marnilo. 

Il  consolo  qua  e là  scorrendo  abbatte 
Chiunque  incontra:  al  di  lui  fianco  io  sono. 
Ma  sempre  cresce  più  1*  ir»,  e la  calca. 

Che  le  donne,  e i fanciulli  escori  del  tempio, 

E fina  sonare  il  Campidoglio  e *1  monte 
D'urli  e di  pianti.  Accorre  Roma  in  folla, 

E mentre  ancor  ferve  la  mischia,  io  aria 
Vidersi  fiammeggiare  uomini  armati 
Di  lampeggianti  usberghi,  e alle  percosse 
De*  ferri  loro,  t degli  urtati  scudi 
Rimbombare  le  nubi,  e con  sanguigno 
Vapor  tinger  la  luna.  Cotta  grida. 

Gridari  gli  altri  pontefici  : cessate  , 

Il  tiel  protegge  i due  tribuni,  e’1  voto 
1 Non  chiede,  no,  romano  sangue.  Ognuno 
De’ nostri  fogge,  c Ritta  Tanni:  Antonio 
Si  ritira  fremendo;  e Cassio,  e Bruto 
Salgono  il  monte  coi  tribuni  sciolti. 

Cts.  Sia,  Dolaltella,  al  far  del  giorno  in  arasi 
L*  oliava  legloa.  N’  avvisa  Antonio  ; 
fo  qui  1*  attendo. 

' Por.  ( Apri  al6n  gli  occhi,  o Bruto.  ) 

SCENA  V 

CESARE.  CALFCRNIA,  PORZIA 

' Cts.  Così  ai  s presta  il  dittatore  in  Roma , 

[ Nè  sì  sa  ancor,  che  ogni  suo  detto  è leggo  1 
Ah  ch'io  dovea  nano  voltar  gli  esempi 
j Di  Mario,  e Siila,  c delle  mense  in  vece  , 

De' gladiatori,  e de’  oaval  conflitti, 


Aitar  nel  foro  i roghi,  e in  riva  al  Tebro 
Espor  le  teste  illustri  all*  aste  affisse. 

Por.  Alta  dementa  tua  tempio  si  eresse  ; 

E pinti  in  oro,  e alle  coloone  appesi 
Tu  ne  miri  i trofei. 

Cts.  Così  il  tuo  Bruto 

Compensa,  o Portia,  i benditi  mieit 

Por.  Ei  difese  T onor  del  tribunato. 

Cts,  E perchè  opponi  a*  cenni  mici  ! 

Por.  S*  oppose 

Al  furore  del  consolo. 

Ce*.  Ubbidire 

Ei  debbo  al  dittatore. 

Por.  In  ciò  eh’  c giusto. 

Ces.  In  dei,  che  fu  tanto  fuuesto  a Roma 
Egli  ubbidiva  all*  uccisor  del  padre. 

Por.  Ài  senato  ubbidì,  non  a Pompeo. 

Cts.  E con  Pompeo  dovea  morir. 

Por.  Che  vaio 

Vivere  per  veder  la  patria  serva  ! 

Ce*.  Tu  parli  come  se  regnasse  Siila, 
filiera  e Roma , e noi  sarebbe,  o Portia  , 

S' altri  che  Giulio  ditta tor  ci  foste. 

Por.  Ma  la  guerra  dvil  tutto  sconvolse. 

Cts.  Non  fu  mia  colpa  : e a ristorarne  i danni 
M'elessero  gli  Dei- 

Por.  Ma  nou  Catone 

Ce*.  Che  avrebbe  tatto  il  tuo  gran  padre,  e Bruto, 
Se  in  Ferraglia  vinceva  il  vostro  Magno, 

Ad  ubbidir,  a emular  Siila  avvetzo? 

Por.  Sofferto  non  avrian , che  il  Magno  fosse  I 
Perpetuo  dittator. 

Ce*.  E si  m'intuiti  1 

Porsia,  vuoi  tu... 

Por.  Vuoi  tu  ch'io  mora  t Parta. 

Io  morte  non  ricuso,  o per  la  patria 
Offro  a tulli  i tiranni  il  sangue  mio. 

Sol  mi  si  dia,  che  i sentimenti  esprima 
Che  fin  nascendo  ereditai  dal  padre. 

Allor  che  col  settato  usci  di  Roma, 

Egli  nel  suo  partir  la  man  mi  strinse , 

E al  ciel  rivolto,  lacrimando  disse  : 

O Portia,  o sangue  mio,  ama  ta  patria. 

Ces.  Conosco  il  genio  altier  delta  famìglia , 

Ed  il  telo  frenetico.  Tuo  padre 
Già  vinto  e prigionier,  me  minacciava. 

Come  uel  foro  o nel  senato  fosse. 

Tra  pie)»  ignara,  e tra  sedotti  padri. 

Col.  Guarda,  signor,  come  non  trova  luogo  * 
Torbida»  irata.  Un  volto  sol  non  serba , 

Un  sol  colore.  Ila  gran  segreto  in  cuore  ; 

Vorria  dirlo,  e non  osa. 

Ce*.  Ah  ! mia  Calfurnìa  , 

Lascia  l’alma  feroce  a* suoi  deliri. 

Che  far  mi  ponno  T ombre  , e i nomi  vuoti 
Di  Catone,  e Pompeo?  nulla  pavento. 

Cai.  Correr  mi  senio  un  freddo  ornar  per  Tossa. 


SCENA  VI 

* 

DOLABELLA,  k detti 

t 

Dol.  Vieni,  o Signore,  e al  popolo  ti  mostra,  J 

ì 

> A Cam. 

I 
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Che  co*  tribuni  dal  Tarpeo  disceso 
Nel  foro  assedia  il  consolo,  c minaccia 
I tetti  tuoi  con  ferro,  e fuoco.  Bruto... 

Ccs.  Tu  , m’ attendi,  Cai furnia. 

, C*il.  Ne*  perigli 

' A lato  di  Pompeo  correa  Cornelia. 

Non  ho  minor  coraggio,  e mcn  non  t'amo  , 
Dovei*' io  col  mio  sangue... 

SCENA  VII 

BRUTO,  I DITTI 

Por.  Affretta  i passi, 

0 caro  sposo. 

Ces.  A dimandarmi  vieni 

La  repubblica,  o Bruto! 
lìru.  A chieder  veglio. 

Perche  insulti  i Tribuni,  e al  ciel  nc  menti? 

S' esser  vuoi  re,  perche  tu  Giove  inganni? 

E se  noi  vuoi,  perchè  i tribun  castighi. 

Che  dier  Torta  di  legge  al  tuo  rifiuto? 

Ei  non  risponde,  e parte. 

| Por.  Ite,  o tiranni. 

SCENA  Vili 

BRUTO  % PORZIA 

! Por.  Io  pur  li  veggo,  io  pur  l'abbraccio,  e alringo 
; La  glnrfosa  ed  invincibil  destra, 

Che  di  Tese  i tribuni,  c maggior  colpo 
Al  tiranno  scoperto  al  fin  prepara. 

JDru.  Ti  confesso  il  mio  fallo.  ÀUor  che  a Giove 
La  dittatura  rinunciar  promise,  ul 
Per  riverenti  degli  Dei,  por  tema 
D'espor  la  patria  a nuove  risse  e guerre,  • 
Turbar  tentai  la  macchinata  morte; 

Ma  1 Ciel  schernito,  e’I  tribunato  ofioso, 

| F.  questo  moto  universale  e nuovo 

Del  popol,  de*  pontefici,  e de*  padri,  * i < 
Svegliarli  in  me  tal  tcnerrzaa,  ed  ira, 

Cbc  a’  primieri  consigli  io  m*  abbandono. 

Por.  Nè  più  potranno  in  to  lusinghe,  « preghi, 
i Amistà,  cortesia,  fede,  e promesse? 
lìru.  Stimol  d’onore  in  generoso  petto 
Solo  eura  la  patria.  A lei  siam  tuli, 

A lei  (ulto  si  doni. 

Por.  O amore!  o mie 

Bene  impiegate  lacrime!  o mici  voti 
' Non  replicati  invano  I O sommo  Giove , 

' Tu  li  conferma. 

Bnt.  E tu  li  compì,  o Marte. 

Por.  Coraggio  chb'io  di  dirgli  iu  fàccia,  o Bruto, 
Quel,  che  a lui  detto  avrebbe  il  padre  mio,  j 
Se  ancor  vivesse.  Egli  dal  cielo  certo 

1 detti  m’inspirò.  Ma  se  il  tiranno. 

Come  par  che  minacci  al  volto  e agli  alti , 
Preparasse  la  morte  a i due  tribuni, 

E a Cassio,  e a Bruto? 

Bru.  S'io  restassi  ucciso 

In  questa  notte  do'tribuni  accanto  ; 

Deh  [«‘nostri  imenei,  pel  padre  tuo. 

Per  la  gran  Roma  ti  scongiuro,  o Poraia, 

Reggi»  conforta , istiga  i miei  compagni 


K vendicar  la  libertade  oppressa. 

Por.  Erede  del  tuo  spirto,  c degna  figlia 
Di  Caton,  conterò  le  tue  ferite, 

E contornile  de* compagni  in  faccia. 
Precederolli  nel  senato,  c i colpi 
Additerò. 

Bru.  Oh  di  qual  gaudio  pieno 

Vado  a*  tribuni  I addio,  mia  Porsia,  addio. 
Negli  Elisi  t'attendo. 

Por.  E cosi  corri. 

Bruto,  alla  morte,  e senza  me  vi  corri? 

Iu  figlia  di  Caton  non  c una  schiava , 

A cui  basti  del  letto,  e della  mensa 
Di  Marco  Bruto  esser  consorte.  Lascia 
La  cura  del  sepolcro  e de’ compagni 
A chi  non  dee  teco  morire.  Io  sono 
La  nemica  di  Cesare  ; io  son  quella. 

Che  debellai  tulli  i rimorsi  tuoi  : 

0 non  morrai,  o moriremo  insieme, 

E per  la  stessa  mano.  Ed  oh  felici! 

Se  1*  un  1*  altro  mirando,  a noi  fia  dato 
Di  rinfacciar  negli  ultimi  sospiri 
Ad  un  romano  cittadino  il  regno. 

1 pietosi  compaga  i serberanno 

1 cadaveri  nostri,  e in  uo  sol  rogo 
Arsili,  chiuderanno  il  cener  misto 
Nella  stesa’  urna  a piè  di  Giunio  Bruto. 
Bru.  Degna  virtù  d’un  secolo  migliore  1 
T*  abbraccio,  o cara  sposa;  e questo  è forse 
L’ultimo  abbracciamento. 


SCENA  IX 

CASSIO  COM  ALCUNI  DI*  CONGtUBATI,  I DITTI 

Cat.  Il  dittatore 

Chetò  il  tumulto. 

Bru.  Che  cì  narri  ? 

Cot.  Appena 

Mostro*»,  che  ognun  tacque. 

Bru.  Ed  i tribuni  f 

Coi.  Giro  ancor  prigionieri. 

Por.  O Roma  vile  I 

Bnt.  Te  vide,  o Cassio  ? 

Cat.  Con  Albino,  e Casca, 

Che  meco,  o Bruto,  tu  lasciasti  al  furo , 
Tra'l  vulgo  mi  confusi;  e inosservato 
Tutto  udii,  tutto  vidi. 

Bru.  Io  mi  serbava 

Co  i compagni  a veder  Giulio  in  senato. 

Ma  perche  puote  in  questa  notte  Antonio 
Segretamente  uccidere  i tribuni , 

Convien  eh’  io  parli  al  dittatore. 

Cat.  Albino , 

Cui  tutte  son  V arti  di  Giulio  note. 

Spera  che,  chiesti  al  dittatore  in  grazia 
A nome  della  plebe  i due  triboni. 

Tanto  piaceri  1*  atto  all’ noni  superbo, 

Che  oblìi  ieri  l’ offesa,  immaginando 
Che,  in  ricompensa  della  sua  demenza, 

1 |»adri  approveranno  il  titol  regio , 

Ne  più  i tribuni  s' opporranno.  Albino 
Ci  attende,  ed  e*  concerterà  le  voti. 

Bru.  Io  tntto  concertai  : darò  il  mio  capo 
Per  quello  de'  tribuni. 

Cat.  Ah  se  tu  parli. 
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S’ et  li  risponde. 

firn.  Lascia  al  cirl  la  cura. 

Por.  Lo  spirto  di  Caton  alberga  in  Bruto, 

E stagli  al  fianco  la  gTan  madre  Roma. 

Cas.  Deb  se  l'umili  imprese  a suo  favore, 
Porzia , non  sdegni,  atti  infìngendo  e volto 4 
Del  sedalo  rumor  con  lieto  avviso 
Vanne  a Calfurnia,  e cautamente  spia 
Ciò  che  si  fa,  ciò  che  si  dice,  o teme 
Nella  magio»  di  Cesare.  Una  voce 
Ci  può  scoprir;  uopo  è saperlo.... 

Bru.  Affine 

Di  prevenir  con  bella  morte  i mali. 

Por.  Caro  è il  consiglio,  e ubbidirollo.  O sole , 
Nasci,  e nulla  vedrai  maggior  di  Bruto. 

Due  Sxhicori 

O del  sangue  di  Remo  ancora  molli. 
Piagnete,  sette  colli } 

E piangi,  sarra  via , che  in  te  vedesti 
Non  gli  Sciti,  od  i Seri, 

Ma  i tribuni  di  Roma  ir  prigionieri. 

Quel  che  nè  l'emula 
Virtù  di  Capoa, 

Quel  che  nè  Spartaco , 

Nè  le  cerulee 
Squadre  germaniche, 

Ne  dalle  madri 
L’  odialo  Annibale 

Aver  poterono . 

Voi  1'  otteneste 
Con  l'ire  infeste, 

O genti  Lazio  ! 

SumoA 

Di  Mario  e Siila 
Gli  orridi  scempi 
So»  freschi  esempi  : 

Le  cause  Vesta 
Ancor  detesta 
De  i capi  e busti 
Arsi  e combusti. 

Di  Caldina 

Mette  il  bifolco , 

Formando  il  solco, 

In  fuga  l’ ombra , 

E ì campi  sgombra 
Delle  grand'  ossa 
Prive  di  fossa. 

Nè'l  procelloso 
Mare  spumando , 

Austro  soffiando 
Si  i Aulii  innalza, 

E i legni  sbalza  , 

Come  tal  guerra 
Scosse  la  terra. 

Sinico  ito 

Ma  Italia,  e Roma 
Alle  fior' onde 
Alme»  fur  sponde. 

Solo  in  Farsaglia 
Vide  in  battaglia 
Col  mondo  armalo 


TEATRO  TRAGICO 


Cini  io,  e'1  senato. 

Pria , eh’  ei  vincesse 
Nel  grande  agone  , 

Al  Rubicone 
Pallida,  esangue. 

Tinta  di  sangue 
L*  antica  chioma , 

Gli  apparve  Roma. 

Ed  a lui  disse: 

Te  muova,  o figlio , 

Il  mio  periglio  : 

Ma  'I  duce  atroce 
Alla  pia  voce 
Nulla  rispose, 

E il  volto  ascose. 

E venne  , e vinse, 

E'1  mondo  tacque, 

E Roma  giacque 
Serva  all*  impero 
D'empio  guerriero, 

Cai  dier  tra’  Dei 
Nome  i trofei. 

Sevicoho 

Deb  al  nuovo  giorno 
Piaccia  al  Tonante, 

Che  in  quel  sembiante 
Roma  rispleoda. 

Che  i vili  emenda. 

Ed  onte  e affanni 
Reca  a i tiranni. 

Di  Bruto  a i fianchi 
11  ferro  vibri, 

E il  colpo  libri  : 

La  Madre  offesa 
Seri»  sè  illesa , 

Cheti  gli  sdegni, 

Trionfi , e regni. 

I 


ATTO  TERZO 

! 

SCENA  1 

CESARE,  1 ANTONIO 

Ani.  Ben  previdi,  Signor,  che  un  sol  tuo  cenno 
Accheterebbe  il  mormorante  vulgo, 

Come  acchetò  le  ammarinate  squadre. 

Chi  al  lampeggiar  degli  occhi  tuoi  resiste  , 

E al  maestoso  aspetto?  Il  ciel  t'elesse 
Per  moderare  e custodir  1*  impero, 

E*1  ciel  t’assiste.  Già  pentita  è Roma 
Del  suo  fallo,  e lo  piange. 

Cct.  Lo  conosca, 

E mi  basti. 

Ani.  Felice  appien  saria. 

Se  col  suo  fallo  conoscesse  ancora 

9* 
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I tuoi  bisogni , ed  i tuoi  merli.' 

Ccs.  È ingraia, 

Se  in  guidcrdon  delle  rittorie  mie 
Non  dona  a me  quanto  a suo  prò  richieggo. 
Potè  Pompeo,  non  consolo,  o pretore, 
Trionfar  delle  Spagne  , in  onta  a Siila, 
lo  cerco  un  nome,  ed  ottener  noi  posso? 

| E da  chi?  da  un  senato,  a cui  rendei 
La  libertà,  quando  ’l  polca  far  servo  ; 

Da  un  popolo,  che  tanto  accarezzai 
Consolo,  dillator,  pretore,  edile. 

Ant.  1 tuoi  trionfi  esagerai  su' Rostri; 

L’  Oceano,  il  Nilo,  il  Reno,  e i domi  imperi 
Lasciasti  a* vinti  regi,  c la  clemenza. 

Onde  tu  meritasti  altari,  e templi. 

Non  meno  che  Quirino,  Ercole,  e Bacco, 

Che  in  senno  vinci,  ed  in  valore  uguagli. 

Ccs.  Poco  donai,  se  badi  a quel  che  ho  Tinto  ; 
Nulla  se  al  genio  mio.  T' adopra,  e sappi 
Che  la  stirpe  d’  Alcide,  onde  discendi , 

Alla  stirpe  di  Venere  e d'  Anchise 
D'accoppiarsi  è ben  degna. 

Ant.  Io  sol  richieggo 

D' incoronarti  re  del  mondo  in  Roma: 

Ma  d'antica  Repubblica  si  cangia 

II  costume,  c'I  tenore  a poco  a poco. 

Corre  la  voce,  e ciò  con  Cotta  io  spargo , 
Leggersi  scritto  in  non  oscure  note 
Entro  de' sacri  Sibillini  libri, 

('.he  solo  un  Re  può  soggiogare  i Parli. 
Insinuo  poi,  che  pregiudino,  o a firmilo 
Non  fa  ai  senato,  c al  popolo  romano 
Un  re,  ch'olire  all'Italia  ha  nome,  e regno. 
Nè  la  proposta  mia  dispiace  a* padri, 

E manca  sol  di  persuaderne  Albino, 

Cui,  col  governo  delle  Gallie,  in  dono 
Prometterò  quelle  ricchezze  immense, 

Che  nel  tuo  testamento  a lui  destini. 

Ho  già  promessa  la  Sicilia  a Casca, 

L'Asia  a Trcbonio,  e la  Bitinia  a Cimbro. 
Ccs.  Tu  de*  governi  a tuo  voler  disponi , 

E de'  tesori  miei.  Ma  spiega,  inculca  , 

Che  non  odiò  ne*  primi  tempi  Roma 
Del  regno  i visti , ma  de'  re.  Non  resta 
Iti  Roma  ancor  l'autorità  regale, 

Se  a tutti  i magistrati  un  so)  comanda? 

K debbo  un  solo  comandar,  se  vuole 
Toglier  con  forza  , e con  prestezza  i mali, 

Che  la  guerra  civil  fece,  ed  accrebbe. 

Ant.  Signore,  a' padri,  ed  alla  plebe  è noto. 
Che  il  rimedio,  ed  il  fin  de’ nostri  mali 
Da  un  sol  dipende,  e non  da  molti  ; è nolo 
Che  degno  sei  di  migliorar  l'antico 
Governo,  e riunire  in  un  sol  capo 
Il  poter  tribunizio,  e'I  consolare. 

Ma  che?  signore!  .. 

Ccs.  Tu  sospiri?  Spiega 

Gl'iuterni  sensi. 

Ant.  O Cesare,  ti  giuro, 

E’I  giuro  si  per  li  trionfi  tuoi, 

E per  la  tua  divinitade  il  giuro , 

Clic  quanto  ora  dirò,  come  ho  per  uso , 

Alla  tua  gloria,  e sicurezza  è volto. 

Certo b , signore,  e’I  dimostrarlo  è vano. 

Clic  insiiio  che  tivrannn  e Bruto  e Cassio, 

Nè  tu  vivrai,  nè  regnerai  sicuro. 

Ccs.  Di  que'lor  volti  pallidi  ed  austeri  , 


Nulla  mi  fido. 

Ant.  Ansi  temer  li  dei. 

Bruto  è si  pien  delle  sue  stoiche  idee. 

Che  nè  il  paterno  amor,  nè  i dooi  tuoi 
Gli  han  potuto  ammollir  l'anima  schiva; 
Giunio  Bruto  e Catone  ha  sempre  in  bocca. 

Ccs.  E ancor  non  sa  che  termino  ne'  Gracchi 
La  repubblica  antica? 

Ant.  Invidia,  ed  odio 

Regna  in  Cassio,  ed  orgoglio  : e §'  ei  potesse 
Rapire  a te  coti  tradimenti  e sangue 
L' autorità,  la  rapirrblie;  e Bruto 
Certamente  compagno  avria  dell'opra. 

Pretor  non  anco  , al  consolo  s’  oppose) 

Che  non  farà,  signor,  se'l  consolato, 

O 'I  tribunato  oltien  ? 

Ccs.  Cesare  è in  Roma. 

Ant.  Cauto  per  la  pretura  odiava  Bruto) 

Or  sempre  è seco:  e furtivo,  e notturno 
Alla  rasa  di  lui  conduce  Albino, 

Aquila,  Cimbro,  Attilio,  e Galba,  e Ciana,  j 
E Ligario,  e Pupillo,  uomini  audaci, 

E mal  contenti , e tutti  i tuoi  nemici. 

Cct.  E pur  da  me  colmi  di  grazie. 

Ant.  Io  lessi 

In  certe  rrdolelte,  che  gli  schiavi 
Trovar  nel  Foro,  e in  Campidoglio  sparse: 
BnUTO,  ANCORA  TU  D0RS1I  ? 

Ccs.  E s’ ei  vegliun! 

Ant.  Dolahella  piangendo  a me  dicca. 

Che  tutta  Roma  oggi  affollata  intorno 
Era  alla  statua  dell*  antico  Bruto  , 

O v’ era  scritto,  i perche  mai  non  viti? 
Signor,  no' gran  perigli  ogni  sospetto 
Scusa  gli  eccessi. 

Ccs.  E tu  vorresti,  Antonio, 

Che  Bruto,  c Cassio  condannassi  a morte? 

Ant.  Guardimi  il  riel,  eh'  or  la  lor  morte  appresi 
Bruto  ha  per  lui  la  pirite,  e tutti  i padri, 

Cui  l'oneslade,  e rigidezza  piare, 

Ch'ci  ne' sermoni,  e ne* costumi  affetta. 
Seguono  Cassio  i turbolenti,  e quelli 
Che  non  curano  Dio,  principe  e legge, 

D'un  uomo  epicureo  gregge  ben  degno. 

Ma  numeroso.  Or  che  direbbe  Roma, 
Tumultuante  pe’  tribuni  ancora , 

Se  Bruto  e Cassio  imprigionar  vedesse. 

Od  esiliare,  o condannate  a morte? 

Aspetta  il  di,  che  passerai  nell'  Asia, 

A far  troncar  le  loro  leste;  allora 
Roma  le  miri,  te  paventi , e taccia. 

Ccs.  E la  clemenza  mia? 

Ant.  Chi  non  conosce. 

Che  nulla  ha  di  maggior  la  tua  fortuna. 

Se  non  che  possa  perdonare;  e nulla 
Tua  natura  miglior,  se  non  cbe’l  voglia? 

Ma  la  tua  rila  è in  rischio. 

Cct.  Indegna  morte 

Ad  uom  forte  accadere  unqua  non  puote; 
Misera  al  saggio,  e a Cesare  immatura. 

Ant.  Atmen  tu  dando  la  pretura  a Cassio 
Ingelosisci  Bruto. 

Ccs.  Io  troppo  l'amo. 

Ant.  Paventa  molto  più  Cassio  nemico. 

Di  quel  che  amar  tu  possa  amico  Bruto. 

Ccs.  Vanne , sciogli  i tribuni,  e annuari*  l0*0 
I!  mio  perdono. 
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ATTO 


Jnt.  O grande  , o inusitata , 

0 divina  dementa , c tutta  tua  1 

SCENA  II 

cesare 

Condanoar  Bruto,  • Cassio  t e dove  sono 

1 testimoni , gli  argomenti , e i segui 
Del  preteso  misfatto  ? lo  perdonai 

A Ligario,  a Dejotaro  , a Marcello, 

Che  m' insidiar  la  vita  in  guerra  aperta. 

Ed  or  condannerei,  su  lieve  indirio 
D*  un  solo  testimnn , Brulo  mio  figlio? 

E chi  l'accusa?  Antonio,  che  l’ahhorre. 

Qual  è la  colpa  sua?  colpa  dì  telo. 

Ma  i molti,  e scritti  turbolenti?  Il  vulgo 
j N'è  forse  autore , o il  contumace  Cassio  ; 

I Non  Bruto.  Oh  come  mai  sento  svegliarsi 
i Nelle  vÌKcre  mie  1*  antico  affetto; 

E sovvienimi  di  quei  teneri  pianti. 

Che  a*  baci  accompagno,  quando  in  Farsaglia 
Pentito  a' piedi  miei  depose  il  ferro  I 
Egli  pur  m'  ammoni  dopo  la  pugna 
Che  in  Egitto  passar  dovrà  Pompeo; 

Ed  or  mi  celerebbe  i miei  perigli? 

Tanto  ei  in' amo,  clic  di  Catone  i prieghi , 

Nè  la  sconfitta  sua , nè  la  sua  morte. 

Da*  miei  fianchi  staccarlo  unqua  poterò. 

Ed  ora  per  un  uom,  che  in  cor  detesta  , 
Tradirebbe  il  suo  amico,  anii  il  suo  padre? 
Ma  quanti’  anco  il  volesse,  è mio  costume , 

E ’l  sari*  fmcb'io  viva,  il  perdonare 
( A' miei  nemici,  e lor  mostrar  ch'io  sono 
Di  me  stesso  signor,  come  del  mondo, 
j Troppo  trascorsi  io  questa  notte  all' ire. 

La  demensa  ritorni,  e'1  primo  affetto 
Al  caro  Bruto,  ed  alla  patria  ingrata. 

SCENA  III 


CESARE,  CASSIO.  I BRUTO 


Brìi.  Non  aspettar,  che  de*  tribuni  sciolti 
Pcrdon  ti  chiegga,  e adulatore  implori 
La  tua  dementa,  o Camiciaia  nostra, 

10  Marco  Bruto  a Cesare  favello. 

Puoi  tu  soffrir,  che  de*  Tarquin  la  benda 

Faccia  odiosi  i simolarri  eretti 

Dal  popolo  romano  ? E non  li  baita. 

Che  cinti  sicno  del  modesto  alloro , 
Che’l  senato  ti  diede  in  pegno  certo 
Del  suo  rispetto,  e delle  tue  vittorie? 
Koma  non  nudre  un  citladin  si  vile, 

Che  d’ esser  re  degnasse;  e'1  degnerebbe 

11  ditlalor,  de*  cittadini  il  capo. 

Ed  il  censore  de’  costumi  ? A*  giuochi 
Testé  il  tuo  preferisti  al  regio  nome  : 
Nel  foro  or  1*  ambiresti,  e nel  senato? 
lo  de*  tribun  compassionando  al  caso. 

Al  consolo  mi  opposi,  od  a coloi. 

Che  qual  autore , e consigliar  del  regno 
Troppo  abusò  del  dittatorio  nome. 

Gli  Dei  meco  pugnar , pugnò  la  plebe  : 
La  plebe  tua,  quella,  per  cui  salisti 
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A tanta  fama,  or  chiede  i suoi  tribuni. 

Le  tue  veudetle,  e i torti  tuoi  previeni. 

La  dignità,  1* autorità  rispetta 

Del  tribunato;  e a'  tuoi  sospetti,  e all' ire  j 

L' anteponi , e le  vinci  ; e sappia  Hotna , 

Che  alla  tua  gloria,  ed  alla  tua  fortuna 
Hai  la  natura  , ed  i costumi  eguali. 

Che  se  nulla  in  virtù  del  tuo  periglio, 

Dell'onor  tuo,  della  comune  pace, 

| Da  te  posso  impetrar;  se  tu  destini 

0 l’esilio,  o la  morte  a i due  tribuni. 

Eccoti  il  capo  mio  : sfoga  in  me  1*  ira. 

Tu  mi  dinasti  libertade  e vita  : 

lo  qual  uso  miglior  posso  impiegarle 
Che  a difender  l’ onor  del  tribunato , 

E salvar  te  d’infamia?  In  questa  guisa  ; 

Moro  alla  patria , e a te  non  moro  ingrato. 

Cai.  Grande  e'1  tuo  telo,  e il  tuo  coraggio,  o Bruto; 
Maggior  la  mia  dementa . Abbia  la  plebe  I 

1 suoi  tribuni , come  vuol  : ma  sappia , 

Che  il  dittator  sopra  i tribuni  impera. 

Che  modera  il  senato,  e non  ha  d'  uopo 
Ch'altri  gl' insegni  a rispettarle  leggi. 

10  le  faccio  per  drillo,  e per  esempio 

Le  osservo,  e per  costume.  A te’l  tuo  fallo. 
Fallo  di  telo,  non  rinfaccio,  o Bruto; 

Nè  li  rammento  i bene  fi  ti  miei. 

Come  figlio  t'amai,  come  mio  figlio 
Innocente  t’abbraccio,  e reo  t’assolvo. 

E perchè  più  l’unisca  a’ miei  consigli 

Volti  al  solo  vantaggio,  e onor  di  Roma  , ( 

Avrai  tu.  Bruto,  la  pretura  prima; 

Tu,  Cassio,  la  seconda.  Non  ti  dolga 
Se  preferisco  a te  l’ amico  tuo. 

11  merlo  vostro  alla  mia  stima  è pari: 

Ma  a favore  di  Bruto  il  padre  impetra. 

Brn.  Cedo  a’ tuoi  merli  la  pretura,  o Cassio.  , 
Cas.  E tentarmi  pretendi?  Ho  cor  romano,  - 
Che  senta  premio  sa  servir  la  patria , 

L scrv traila. 

Ces.  Cesare  non  fia 

Otiovo  lestimon  del  tuo  rifiuto, 

Offrami  a te  le  dignità  guerriere. 

Le  pacifiche  a Bruto. 

Cas.  E in  pace,  e in  guerra  j 

Cassio  non  mai  tralignerà  dagli  avi. 

Jìm.  Bruto  nè  mrn.  Nella  pretura  prima 
Sol  pongo  mente  agli  obblighi,  ed  a'  metti 
Di  rendere  alle  leggi  il  lustro  antico. 

Cas.  La  salute  del  popolo  è la  prima 
Legge  della  repubblica. 

Brìi.  E per  essa 

Esposi  la  mia  vita  or  or  nel  foro, 

E 1’  esporrò  dove  bisogno  il  cbieggia. 

C*s.  Per  accusarmi,  o |**r  garrir  venite? 

La  salute,  la  pace,  la  grandetta 
Del  senato,  e «bri  popolo,  è mìa  cura , 

E delle  leggi  mie,  delle  mie  guerre. 

La  cagion  sola,  il  solo  oggetto,  e il  pretto. 
Prima  che  vincitore  entrassi  in  Roma, 

Poco  meo  che  abolito  era  il  seoalo, 

Il  popolo  abbattuto,  o por  diviso. 

Non  più  i lor  nomi  conosceano,  e i dritti. 

I tribuni,  ed  i consoli,  e i pretori. 

Vcndeansi  i magistrati,  ed  ogni  giorno 
S’imbrattavan  di  sangue  i Rostri  e'1  foro. 

Io  gli  abusi  estirpai,  gli  sdegni  estimi , 
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E io  concorde  voler  Roma  ridotta , 

Gli  aolichi  tempi  a rinnovare  aspiro. 

E compiuto  il  senato:  stabiliti 
Sono  i giudisi  equestri,  e i senato: j: 

I (omini  disisi,  i censi  fissi. 

Accresciuti  gli  edili,  ed  i pretori: 

Ed  alle  prime  digniladi  ammessi 
I figli  de*  proscritti.  Nel  mio  primo 
Consolato  tentai  di  rinnovare 
L’agraria  legge,  necessaria  a quella 
Santa  uguaglunta,  che  gl*  imperi  eterna, 

E per  cui  si  scaccierò  i primi  regi. 

Clic  non  fu  *1  regno  no,  nè'l  regai  nome, 

| Che  si  abborriva;  ina  1* immensa,  ingiusta 
Sproporaiou,  che  mettea  ne’ beni  il  prence. 
Tutto  a questi  donando,  e quei  lasciando 
I Schiavi  languire  in  povertade  allineila. 
Instituilo  il  consolalo,  i padri 
Allenii  sempre  ad  abbassar  la  plebe. 
Fomentar  l’ iogiutlitia,  statutària. 

Vili  i tribuni,  o pur  corrodi,  e i Gracchi 
Sospetti,  o in  tempo  inopporlun  scianti, 
Mostraro  il  mal,  non  il  rimedio  diero. 

Ma  in  fin  della  giuslitia  il  tem|»o  è giunto, 
Nè  più  soffrir  degg’io,  eh’  errin  raminghi 
1 cittadini,  e le  lur  mogli,  e i figli. 

Che  parte  son  del  popolo  romano, 

E signori  del  mondo  al  par  de*  Claudj, 
Degli  Emilj.  e de'Fabj.  E non  sarei 
Dure  crudele,  e dittatore  ingiusto , 

Se  nella  guerra  d’ Asia  or  io  volessi 
Esporre  a morte  i generosi  e i forti, 

Per  aumentar  sol  le  ricchexxe  e'1  lusso 
Di  quei,  che  loro  negheran  l’albergo, 

E poca  terra,  ove  scavar  la  tomba, 

E i domestici  Dei  serbar  sicuri? 

Nè  solo  al  ben  de’ cittadini  io  veglio. 

Ma  agli  ornamenti,  e a* comodi  di  Roma. 
Coll’  Oriente  fu  ’l  commercio  aperto. 

Le  ponlioe  paludi  in  breve  asciutte. 
Purgato  il  Ticin  lago,  e riparate 
Le  vie  dell*  Appennino  insino  ol  Tebroj 
Fia  non  lungi  al  Tarpeo  teatro  eretto, 

E tempio  a Marte,  ove  sciorremo  il  voto 
Dell*  Asia  doma.  Ingentilire  allora 
Tutte  le  genti  barbare  e rimote 
Colle  leggi  romane,  opra  fia  nostra; 

E 1*  unità  del  principato  eterno 
Copiando  in  quella  del  romano  impero , 
Rendere  l’orbe  una  città  comune 
Agli  uomini,  e agli  Dei.  Ma  non  m'avveggo 
Che  ogni  stella  cadente  al  sonno  invitai 
Bruto,  non  invidiare  opre  si  licite, 

E cessa  tu  dal  maledirmi,  o Cassio. 


SCENA  IV 

BRUTO,  a CASSIO 

Cas.  Chi  puote  maledir  libero  è ancora. 

Bru.  Oht  quanto  a te  sacrificar  mai  deggio, 

O madre  Roma  ? Almen  n»‘  assisti,  e infondi 
L’ invitta  forsa  dell'antico  Brnto, 

Che  in  tua  difesa  i propri  figli  uccise. 

Cas.  Semplice  è ben  chi  a sue  lusinghe  crede. 
Con  quest’ arti  allettò  Crasso  e Pompeo. 


E soggiogali  col  lor  messo  i padri , 

Con  Pompeo  guerreggiò  : per  opra  nostra 
Si  vuol  far  re,  mai  poi...  Tu  piangi,  o Bruto  T 

0 viltadc!  o incostanxa! 

Bru.  Io  piango  un  uomo 

Alto  a fondare,  e a mantenere  eterna 
La  repubblica  antica. 

Cas.  Ansi  di  'il  regno , 

Se  staran  sotto  Cesare  i Romani , 

Come  stanno  gli  Dei  sotto  di  Giove. 

Bru.  Chi.  morto  lui,  compierà  Palle  idee? 

Cui  darà  il  cielo  anima  eguale  a Roma? 

Cas.  Per  servarla,  o domarla? 

Bru.  Ahi  quali  guerre 

Preveggo  1 

Cas.  Non  maggior  certo  di  quelle. 

In  cui  caddero  i Lepidi,  i Metelli, 

1 Torquali,  i Corvini;  assassinato 

Fu  il  Magno  ; in  mar  precipitarsi  astretto 
Scipio  ferito  ; e lacerarsi  il  petto 
Il  tuo  Catou  , come  arrabbiata  fera , 

Che  le  viscere  sue  squarci  coll'  ugne. 

Bru.  Se  il  Rubicon  passò,  pianse  in  Farsaglia; 
Se  vinse  il  Magno,  vendicollo  ancora. 

Ed  a*  miei  pr ioghi  perdono! ti.  o Cassio. 

Pure  per  tuo  consiglio  or  io  l'uccido, 

E a Roma,  e a noi  tanta  clemenxa  so  tolgo. 

| Cas.  Clemenxa  egregia,  che  calcò  il  senato , 

I tribolarti  regi,  e i pairii  Numi. 

Bm.  lo  sosterrò  il  suo  sguardo , e la  sua  voce? 

IGli  ferirò  la  destra,  che  all’usato 

Ei  porgerammi  d'amicixia  in  pegno? 

I Cas.  Ben  sapev’  io,  che  la  pretura  urbana 
Sveglieria  tanti  afièlli... 
i Bru.  Mal  conosci 

Di  Giunio  Bruto,  e di  Senrilio  il  sangue. 
Sprexxo  gli  onori,  e le  grandette  spratto, 

Cb’  altri,  che  Roma,  a un  ciltadio  comparte. 
Cas.  L*  uccidi,  e'1  crederò. 

Bru.  Nel  giusto  e santo  1 

Ordiu  de’  fati  a cui  soggetto  è Giove, 

| Registrata  cosi  sta  la  sua  morte, 

Come  io  me  la  prefissi. 

Cas.  E tu  t'affliggi 

A liberar  la  patria  ? 

Bru.  Alla  sua  gloria 

Sacrificali  bo  i miei  più  dolci  affetti; 

Ma  sento  ancor  la  loro  fona  al  core. 

Cas.  L’uom  di  tè  si  fa  Dio. 

Bru.  Si,  s'so  dovessi 

Uccidere  me  stesso. 


SCENA  V 

PORZIA  S DITTI 

Por.  O Bruto,  o Cassio , 

Ì Tutto  è sospetto,  turbolenta,  e pianto 
Nella  magioo  di  Cesare.  Gli  schiavi 
Veggono  passeggiar  l'ombra  del  Magno 
Nella  gran  sala,  ove  dipinte  sono 
Le  vittorie  di  Giulio.  I sacri  Aneili, 
Cbe  qual  sommo  pontefice  egli  serba, 

! Da  invisibile  man  scossi  tremare, 

E radder  r im bomba d do  ; c dalla  parte, 

! Ove *1  palagio  sopra  il  Tebro  guarda. 
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S’odon  stridere  augelli,  urlare  lupi , 

E falidiebe  donne  in  suon  di  morte 
Gridar:  Saggiti  r«  senato  a riè  del  Magno. 
Son  tutti  i servi  attoniti  e confusi  ; 

Piange  e trema  Calfurnia,  e Giulio  istiga 
Contro  di  voi.  contro  gli  amici  vostri. 

Quel  che  sarà,  noi  so.  Datemi  un  ferro. 

Cai.  Eccolo  ancor  di  roman  sangue  lordo. 

Por.  Ad  ucciderlo  corro,  e salvo  Roma 
Senta  vostro  periglio. 

Cmt.  Io  vengo. 

Dm.  Ferma , 

O figlia  di  Catone.  Ed  or  vorresti 
Insanguinare  gli  ospitali  Dei , 

E trucidar  Giulio  a Calfurnia  in  braccio! 
Dov’è  pietà,  dov' amicizia,  dove 
Quella  virtù,  eh’ alletta  alma  romana! 

Del  dittator  fu  pubblico  il  delitto; 

Sia  pubblico  il  castigo.  Nel  senato 
Perciò  si  uccida,  o non  s*  uccida.  Questa 
E la  cagion,  ch’io  consentir  non  volli, 

Ch’ei  s'uccidesse  nella  sacra  via, 

O nell'ingresso  del  teatro,  o al  ponte 
Nel  passaggio  del  Tebro. 

Por.  E cosi  m*  ami , 

O Bruto,  e si  l'onor  m'invidi,  e togli, 

Di  mendicar  Roma,  Catone,  e i Dei! 
lo  dunque  in  Roma  sarò  sola  inulta; 

E l' immagine  mia  sotto  la  terra 
Irsen  dovrà  sena’ alcun  nome  e fregio! 

Che  giovami  d*  aver  con  ferro  ardente 
Su  le  mie  carni  alta  ferita  impressa, 

E a generosa  morte  in  questa  notte 
Me  stessa  esposta!  Inghiottirò  le  fiamme, 

S*  altro  mezzo  non  ho  di  farli  fede 
Dell'odio  mio,  del  mio  coraggio;  Bruto, 
Fermo  ho  il  pensiero  : io  mezzo  alle  sue  guardie , 
In  mezzo  a’ suoi  pretori,  e a*  suoi  tribuni 
Giulio  ucciso  cadirà  per  man  di  Porzia. 

Chi  può  morir,  può  tutto. 

Dru.  Ascolta,  o sposa.... 

Fora*  è seguirla,  e moderar  lo  sdegno 
Dalla  ragione  inferocito.  In  breve 
Ad  Albino  verrò. 

Cai.  Ferma...  egli  è desso. 

SCENA  VI 

ALBINO  CON  ALCUNI  DR*  CONCIONATI,  BRUTO, 
b CASSIO. 

Alb.  Appena  splende  nella  loggia  il  lume.... 
Cai.  E dove.  Albino! 

Alb.  A Cesare. 

Cai.  T’ arresta. 

E Calfurnia,  e Baccanti,  e Ancili.  ed  ombre 
Son  contra  noi.  Le  femminili  fole 
Spesso  guastar  le  meglio  ordite  imprese. 

Alb.  Cose  più  gravi,  e inaspettate. 

Dru.  Dille. 

Alb.  L’ottava  legfnn  tumultua  al  foro; 

Vuol  la  guerra  de* Parti:  Antonio  grida 
Che  sol  un  re  punte  domarli  : Cotta 
Coi  Sibillini  carmi  allo  conferma 
Sopra  i Rostri  l'oracolo  ; i soldati 
Acclaman  rege  Cesare  ; e la  plebe 


Ignara  o compra,  a*  gridi  lor  festeggia. 

Cas.  Eccoti,  Bruto,  la  cagion  svelala 
Della  guerra  de’ Parli.  Ecco  i concerti 
Di  Antonio  e Colta. 

Alb.  A’ cavalieri,  a*  padri. 

Che  il  grido  militar  trasse  nel  foro. 

Promettono  governi } e , qoel  eh*  è peggio. 
Tentano  guadagnar  gli  amici  nostri. 

Cai.  Ma  tu  forse  non  sai,  che  la  pretura 
Ei  diede  a Bruto,  e lui  corruppe  il  primo! 

Alb.  La  sua  fe,  l'onor  suo,  la  sua  parola. 

Ben  più  di  tutti  i giuramenti  sacra. 

Ci  assicuran  di  lui.  Ma  no,  non  sono. 

Non  sono  tanti  Cassii,  e tanti  Bruti, 

I sessanta  compagni.  Antonio  è astuto. 

Grandi  l' offerte,  gli  animi  avviliti 
Dopo  le  guerre:  una  provincia  ambita  , 

II  tribunato,  il  consolato  chiesto 
Maggior  forza  aver  ponno  in  core  avaro. 

Che  della  liberili  la  vaga  idea. 

Dru.  Che  dobbiam  far!  che  ci  consigli.  Albino  ! ■ 
Alb.  Ceder  fingendo  alle  promesse  e a i doni 
D*  Antonio,  offrire  a Cesare  io  volea 
A nome  del  senato  il  titol  regio  ; 

Perchè  se  mai  tosse  scoperta  in  parte  I / 

La  congiura,  egli  pien  d' alto  pensiero 
La  sprezzi,  o non  La  creda,  o pur  perdoni. 
Com'egli  ba  in  uso;  ed  in  senato  venga. 

Dru.  Inopportuna  è 1*  ora. 

Alb.  Il  di  s*  aspetti. 

Ma  prima  che  l* aurora  in  ciel  rosseggi , 

Bruto  parli  a’ compagni,  ed  i lor  volti 
Esamini,  e i lor  alti,  e le  risposte. 

Cai.  Se  un  sospiro,  una  lacrima,  un  sol  detto  ' 
Reo  dichiarasse  un  de' compagni.  Albino, 

Certo  da  lui  cominccrei  l'impresa. 

Dru.  Nulla  mai  troppo,  o Cassio,  e cedi  al  tempo. 
Cai.  Virtù  molesta  nelle  grandi  imprese, 

Cbe  l'uomo  snervi,  e l'avvilisci  allora 
Ch'egli  ha  bisogno  più  del  suo  coraggio! 

Quante  volta  virtù  cauta  e privala, 

Nr’  cambiamenti  pubblici  ed  estremi 
Cagione  fu  d’irreparabil  danno  I 
Dru.  Cbe  cosa  mai  sta  macchinando  il  fato! 

Cede  la  plebe,  ora  il  senato  ceda 
A*  voleri  di  Cesare.  1 compagni 
Vacillan  forse,  e per  ferver  di  zelo 
La  congiura  scoprir  Porzia  potrebbe. 

Alb.  Vi  provvedi,  e a noi  torna. 

Dru.  Il  ciel  mi  guidi. 

Cat.  Sin  che’l  colpo  non  vibri,  io  temo,  o Bruto.— 

Ma  disponga  di  lui  ; di  me  disposi. 

Alb.  Farò  quel,  cbe  prudenza,  ardire,  • selo 
A*  forti  additali  ne’ perigli  estremi. 

CORO 

Dei,  che  sull*  anime 
Afflitte  e tacita 
Imperio  avete, 

E che  sedete 
Pensosi  e pallidi 
Su  i fiumi  squallidi 
Dell*  Acheronte, 

Del  Flegr tonte. 

E cbe  chiedete  ! 

Dei,  che  ec, 
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Che  pretendete 
Con  l’ombra  orribili, 

Cbe  a noi  mandate! 

Forse,  spezzatasi 
Del  fiero  Giudice 
L*  urna  implacabile  , 

Vomita  il  Tartaro 
L’ anime  perfide! 

O Fiuto  ignaro. 

Le  furie  scuotono, 

Crollano,  atterrano 
Le  porte  annose, 

E poderose. 

Clic  dall’  inferno 
Il  Caos  eterno 
Già  se  pai  aro  ? 

Ali  1 se  cadder  le  porle  alte  di  Dite, 

Non  paventare,  o Roma , 

1 siinolacrì  suoi  vuoti  di  Iure  ; 

Ma  temi  di  veder  1*  Erinni  uscite 
Strappar  dal  crine  le  lor  serpi  azzurre , 
Ed  avventarle  a'tuoi  figliuoli  io  petto, 
Cbe  d’ira  pregni,  e d*  ogni  crudo  affetto 
In  nuova  involgeran  civile  guerra 
La  spaventata  terra. 

O Vesta,  o Romolo, 

O antica  Fe: 

Se  la  fatidica 
Donoa  Cumra 
Con  vero  oracolo 
Ci  annunzia  un  re 
Figlio  di  Enea, 

Perchè  lasciare  in  noi  contro  del  regno 
Taol’ odio,  e tanto  sdegno! 
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SCENA  I 

CESARE,  i CALFORKIA 

Cai.  Lascia  ch’io  vada  ad  acchetare  i Nomi. 

Ces.  Sola  in  quest’ora  e colle  chiome  sparse!  ! 

Cai.  SI,  si,  vi  placherò,  Numi  infernali: 

Colle  lacrime  mie,  col  sangue  mio, 

Se  Dite  ingordo  il  chiede.  Ombra  del  Magno, 
Voi  pallid’  ombre  de*  guerrieri  estinti 
Nella  guerra  civile,  ove  un  altare 
Ergere  vi  potrò  ! 

Ces.  Vane  fatiche. 

Cai.  Ahimè  1 ti  veggo,  ahimè!  ti  veggo  ancora 
Tra  le  mie  braccia  insanguinato  e morto. 

Ces.  Son  bene  i mici  da’ sogni  tuoi  diversi. 

A me  splender  parea  di  un  astro  a guisa, 

E per  1*  etere  placido  volando 


Salir  su  bianca  nube  in  seno  a Giove. 

Ei  la  sua  destra,  io  gli  porgea  la  mia. 

Cai.  Che  ’l  tuo  sommo  valor  dopo  la  morte 
Non  secondo  a Quirino  un  Dio  li  faccia. 

Tu  '1  merli  ben;  ma  dei  comprar  ben  cara 
La  tua  divinità.  Qual  io  li  vidi  1 
Ces.  Narra  il  tuo  sogno,  c sgombrerai  narrando 
L’oppressa  mente  dalle  tetre  idee. 

Cai.  Cominciare  i*  non  so , si  varie  e tante 
Son  le  cose,  ch’io  vidi. 

Ces.  Ad  una  ad  una 

Tu  le  scegli,  e le  pingi. 

Cai.  O sogno  influito! 

Farò  come  colai,  che  piagne,  e dice. 

La  notte  trionfai  veder  mi  parve, 
in  cui  salisti  il  Campidoglio  al  lume. 

Che  portar  gli  elefanti  in  auree  faci. 

E mentre  ch’io  non  lungi  all’alto  cocchio, 
Ove  eri  asst«o,  vagheggiava  lieta 
L’ordine  del  trionlo,  e i volti  ignoti, 

I predali  tesori,  e delle  tante 
Soggiogale  città  la  scolta  immago  ; 
All’improvviso  s’ ammorsar  le  faci, 

E ai  rai  eli  dubbia  luna  un  campo  vidi 
Di  cadaveri  sparso:  O immensa  strage  I 

II  cocchio  tuo  nuota  nel  sangue  , infrange 

I tronchi  busti  colle  rote,  e i capi 
De’  senatori  antichi.  Tu  riguardi 
Piangendo  lo  spettacolo,  e mi  dici: 

L’han  voluto,  o Calfumia.  A queste  voci 
Corro  per  abbracciarti.  Il  suolo  mugge, 

K veggo  uscir  dal  cumulo  de’  morti 
lnsanguioata,  e torva  ombra  gigante. 

Che  a lunghi  passi  verso  noi  si  affretta. 

Con  voce  orrenda  le  chiamò  tre  volle  , 

Tre  volle  tu  le  rispondesti;  e l’ombra 
Crollando  il  capo,  c raggirando  un  ferro. 

Ti  diè  più  colpi,  e dileguossi  urlando. 

Restò  squarciala  la  tua  toga.  O toga. 

Che  diedi  in  dono  al  mio  signor  diletto, 

E che  Tornasti  ne* trionfi  suoi, 

Tn  che  i miei  pianti  iu  questa  notte  avesti. 
Or  ricevi  i mici  baci. 

Ces.  Appien  li  sloga. 

Cai.  Squarciala  è la  tua  tuga,  e da  ben  cento 
Ferite  sgorga  in  larga  copia  il  sangue. 

Tra  le  braccia  ti  piemia,  e grido,  e pùngo, 

E col  mio  velo,  e coki,  le  chiome  asciugo 
Le  tue  ferite.  Tu  mi  guai  di,  e taci, 

E a poco  a poco  chiudi  i lumi,  e cluni 

II  capo  sul  mio  seno...  Ah  s(»oso  mio, 

Se  mi  amasti  giammai,  se  ti  fu  cara 
La  tua  Calfurnia,  e la  sua  fede  intatta , 

Non  ti  partir  dalle  mie  braccia  in  questo 
Infausto  dì.  Dammi  la  destra  in  pegno. 

Io  morto  te  vedrei,  vedrei  te  ucciso, 

E forse  per  la  man  de’  tuoi  più  cari! 

Non  è,  non  è ben  stabilita  ancora 
La  discendenza  dc’nepoii  tuoi. 

Anime  illustri  a le  predelle,  eredi 
Dell’  impero  del  mondo.  È troppo  ancora 
Tenero  Ottavio,  e a me  non  diede  il  fato 
Chi  te  nel  volto,  e nel  valor  somigli. 

Ces.  Quali  perigli  ora  tu  fingi,  e adorni! 

Dov’è  il  coraggio  tuo,  dov'è  la  forza 
D’uno  spirito  invitto,  e pari  al  mio! 

Cai.  lo  del  credulo  volgo  i pazzi  sogni 
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In  ogni  tempo  dispreizai,  convìnta 
Dalle  ragioni,  e dall'esempio  tuo: 

Ma  la  strage  sognata,  e l’ ombra,  e il  sangue, 
Porsia  infierita,  i popolari  grilli. 

L'austero  Bruto,  o l' iracondo  Cassio, 

Ali  turbati  si,  che  mio  malgrado  credo 
A*  presagi. 

Ces.  Ti  fida  alla  mia  sorte, 

O Calfurnia}  son  Cesare:  nel  tempo 
Che  mi  cingea  con  l'armi  il  re  d'Egitto, 
Salvo  poi  lumini  l’ Oceano  a*  miei  : 

Tra* corsari  salvommi  il  mio  destino} 

E ine  salso  sull* africane  arene. 

Ove  assalimmi  il  disperato  Giuba 
Con  trecento  elefanti,  e centomila 
Arrabbiati  Numidi.  Or  temerei. 

Signor  di  Roma  armalo,  e in  meno  a gente 
Per  interesse,  o per  viltade  amica? 

Cai.  Almen  dimostra  all’  incostante  Roma 
Chi  sei  tu,  ciò  che  puoi,  ciò  che  li  debbo | 

E le  minacce,  ansi  i gaslighi  adopra. 

Or.  Il  mio  regno  è di  pace,  e di  clemenza, 

Non  d'ira,  e di  vendetta. 

Cai.  Almeno  viri 

In  più  munito,  e in  più  solingo  allargo  j 
Ti  accompagnin  le  guardie,  e attento  osserva 
Chi  a te  s’appressa,  e che  pretende...  ah  Giulio. 
La  tua  vita  è in  periglio. 

Ces.  Io  cì  rinuncio. 

So  sol  d’ affanni,  e di  paura  è ingombra. 
Meglio  è morir,  che  paventar  la  morte} 

E tra  le  morti  l'improvvisa  eleggo. 

Col.  Tolgalo  il  cielo:  al  caro  Ottavio  vivi. 

Vivi  a Calfumia,  ed  alla  tua  famiglia 
Produttrice  d’eroi,  di  sangue  unita 
A i re  di  Roma,  ed  «'celesti  Dei  ; 

Alla  tua  patria,  alla  tua  gloria  vivi. 

E s’è  destiti  che  alcun  col  sangue  lavi 
Della  guerra  civil  le  colpe  e i danni. 

Sia  Calfurnia  la  riti  ima.  S’io  moro. 

Nulla  l'impero,  e nulla  perde  Roma, 

K meco  porto  negli  Elisia  il  nume. 

Porto  l'onore  di  Cesarea  sposa , 

Che  meritò  d'aver  nelle  sue  braccia 
Chi  Roma  elesse  imperadore,  e Divo. 


SCENA  II 

BRUTO,  E DETTI 

Bru.  ( Piange  Calfurnia,  e Casaro  è turbato!  ) 

Il  sagrifisio  s'apparecchia:  io  vidi 
Fumar  l*  incenso,  e coronarsi  il  toro. 

Col.  Il  mio  sposo,  e’I  tuo  padre  io  vidi  in  sogno 
Tra  le  mie  braccia  trucidalo,  o Bruto. 

Bru.  Trucidato? 

Cai.  Ma  tu  non  mi  dicesti. 

Che  le  cose  future  il  sogno  esprime 
Alle  menti? 

Bru.  Disposte,  e appìen  distratte 

Dalle  fidiaci,  e fuggitive  forme, 

Che'l  senso  lor  tramanda,  e ì frali  oggetti. 

Ma  che  giova  saper  ciò,  rhe  dell'uomo 
Sul  diamante  immortai  Giove  ravvisa, 

Se  immutabile  è T ordine  de'fali? 


E se  i presentimenti , e i Itimi  nostri 
Sono  intrecciati  all* armonia  concorde. 
Che  I*  etereo  vigore  anima , e tempra  ? 
Cts.  O felice  colui,  che  ogni  timore, 

E '1  fato  inesorabile  conculca, 

E ’l  strepitar  dell’  Acheronte  avaro  1 


SCENA  III 

CASSIO,  ALBINO,  x detti 

Alb.  Il  senato  è raccolto,  e impaziente... 

Col.  Giulio  non  uscirà. 

Ces.  Turbala  uu  sogno. 

Coi.  Indigesto  vapor  di  spirti  accesi, 

Alb.  Tu  sai,  Signor,  che  per  tuo  sol  comaodo 
S'  uni  il  senato. 

Col ■ E scioglierassi  ancora. 

Alb.  L’ ingiuria  è troppo  grave. 

Coi.  Indizio  certo 

D'autorità  tirannica.  Cotanto 
Non  osò  giammai  Siila. 

Col.  Ed  oserai  lo 

Cesare. 

Alb.  Troppo  egli  è benigno , e giusto. 

Cas.  E troppo  fremerian  gli  offesi  padri, 

E per  lo  sogno  d’uua  donna  offesi. 

Col.  Con  un  sol  cenno  egli  acchetò  la  plebe. 
Accheterà  con  un  sol  cenno  i padri. 

Alb.  Perchè  irritarli  ? 

Col.  Ei  non  gl*  irrita  ; è cauto. 

Cas.  Ma  se  ogni  notte  infausti  sogni  avessi. 
Quando  mai  radunar  potriansi  i padri? 

Alb.  Oh  inutilmente  meditati  onori  1 
Ob  regai  bendai  oh  dignità  regate I 
Bru.  ( Ah  non  dicasi  mai,  che  Bruto  a parte 
Fu  del  patio  crudel.  ) 

Alb.  Seguilo,  o Cassio. 

SCENA  IV 

CESARE,  CALFURNIA,  b ALBINO 

Alb.  Iti  pur  sono,  e a mìo  bell* agio  aprirti 
Or  posso  il  cor.  L*  ordino  equestre,  e i padri 
Dalle  ragion  di  Antonio,  e dalle  mie 
Convinti  consentir,  ch’oggi  in  senato 
Si  dichiari,  che  tu  fuori  di  Roma 
Il  diadema  rcgal  cinger  potrai, 

E che  su  i mari,  e sulle  terre  tutte 
Dell'impero  roman,  trattane  Italia , 

I nomi,  e i fregi  avrai , che  a un  re  si  denno. 

Tu  diltator,  tu  consolo,  tu  padre 

Sei  della  patria,  e i ut  pera  ! or  per  nome  : 

Su  colonne  d’argento  in  lettre  d'oro 
Stan  registrati  i tuoi  decreti:  porti 
Con  veste  trionfale  il  sacro  alloro: 

In  aureo  seggio  nell’ orchestra  siedi, 

E nel  senato.  Il  Flamine,  i Luperei, 

E l’origliere,  e l'ara,  e *1  simulacro 
Hai  fra  i regi  di  Roma , e i Dei  celesti. 

Si  coronino  alfio  cotanti  pregi, 

E re  del  inondo  nel  chiamarti  Roma, 
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Come  a suo  rege  ad  ubbidirti  impari. 
Ch’è  aliai  miglior  ben  governato  regno 
pi  corrotta  repubblica  ; c migliore 
E il  potere  d*  un  aol.  che  quel  di  molti 
Pari  in  autorità,  vari  in  consigli) 

Ma  da  liti  divisi,  e da  odj  eterni. 

| K se  civile  disciplina,  e sacra. 

Se  ornamenti,  valor,  leggi,  e senato 
Da  rossi  regi  ebbe  la  nata  Roma  ; 

Che  non  avrà  da  un  uom,  cui  fero  esperto 
NeU‘artc  di  regnar  Siila,  e Pompeo  , 

I Gracchi,  e Mario?  Dittalor  ci  diede 
Prima  Cinna  la  guerra,  ed  indi  Siila; 

Ma  inesperto  fu  l'un,  l'altro  non  saggio, 
E con  rifiuto  inopportuno  tolse 
Lustro  e vigore  al  dittatorio  nome. 

Che  ci  lice  cangiare  ora  in  un  altro 
ConvenTeote  al  fondatore  e al  capo 
Non  già  del  Greco,  o dell*  Assirio  impero. 
Ma  dell*  intera  monarchia  del  mondo. 

| Ce*.  Se  il  regio  onor  mi  si  concede.  Albino, 
Più  temuti  saranno  i mici  decreti , 

Più  rispettali  da*  Romani,  e meno 
Àbliorriti  da’ barbari,  che  orrore 
Ilan  de'  nomi  romani  a lor  fatali. 
Alessandro  non  piacque  a* domi  Persi, 

Sin  che  non  prese  le  lor  vesti.  Lice 
In  maggior  cose  l'imitarlo,  e a queste 
Alluse  forse  la  Cumea  Sibilla 
Nel  dir,  che  solo  un  re  vinti  avria  i Parli. 
Nè  può  Roma  temer,  che'l  nome  regio 
Io  voglia,  Albin,  perpetuar  ne’ figli. 

Che  mi  negò  natura  ; o che  *1  trasmetta 
Coi  miei  tesori  all*  adottato  Ottavio. 

Mio  vero  erede  è il  popolo  romano, 

E morto  me  ( se  pur  Siila  imitando 
Pria  di  morir  non  abbandono  il  regno  ) 
Liberamente  il  popolo,  e *1  senato 
Eleggere  potranno  il  prence  loro. 

A!b.  Chi  può  pensare  alle  vicende  umane, 

E non  dolersi,  che  un  imperio  eterno 
Dalla  vita  mortai  di  un  sol  dipende? 

Ce*.  Dammi  la  deatra,  amico. 

Alb.  Albino  è tuo. 

Cai.  Ah  Cesare,  t'arresta  : io  le  ne  prego 
Per  questa  tua  trionfatrice  destra. 

Per  questi  piedi,  a cui  s’ iochina  il  mondo. 
Tu  vedi  in  me  tutti  i Pison  prostrati, 

E colle  voci  mie,  co’ pianti  miei 
Ti  prega,  e ti  consiglia  il  padre  mio. 

Deh  paventa  il  mio  sogno. 

Ce*.  Assai  piangesti, 

Donna  j nè  a'pianti  tuoi  lice  posporrà 
! Del  senato,  e di  Cesare  i decreti. 


SCENA  V 

\ 

CALFURNIA 

T’  arresta,  Giulio;  e dove  vai?  non  redi. 

Che  a te  si  dà  l’ autorità  regale 
Per  irritar  l'odio  di  Roma,  e scuse 
A*  tradimenti  preparar  ? Se  resti 
Per  la  romana  liberlade  ucciso, 

Fsa  distrutto  il  tuo  albergo,  arso  il  tuo  tempio. 


CESARE 


Della  patria  chiamata  io  fia  nemica... 

10  nemica  di  Roma!  O fortunata 
Cornelia!  sebben  tu  portasti  in  dote 
La  disgrafia  del  mondo,  almen  vedesti 
Co’  pianti  del  senato  i tuoi  confusi; 

Ed  in  vendetta  del  consorte  amato 

La  vita  tolta  al  traditor  d’Egitto. 

Ma  se  come  degg'io,  se  come  ei  merla 
Cesare  piango  nel  senato  ucciso , 

Condannati  saranno  s pianti  miei, 

E della  patria  acclamerassi  padre 

11  traditor.  Barbaro,  arresta  il  colpo. 
T’arresta...  Quello,  ebe  versar  tu  tenti 
È sangue  degli  Dei,  sangue  d‘  Anchise 
E di  Venere.  Assisti  il  figlio  tuo. 

Diva,  e ricorda  i suoi  decreti  a Giove. 

Ove  son?  con  chi  parlo?  egli  mi  sfugge. 

Nè  a’pianti  mici,  nè  a’ miei  consigli  attende. 
Vanne,  Calùnnia,  e sulla  soglia  stessa 
Del  senato  ti  stendi,  ond'ei  li  passi. 

Pria  d’  entrarvi,  sul  petto. 


8CENA  VI 

ANTONIO  con  sacerdoti,  e CALFURNIA 

Cai.  Impetra,  Antooio  , 

Che  Cesare  non  vada  oggi  in  senato: 

Mille  sventure  mi  predice  il  core. 

Ant.  Ma  tu  forse  nou  sai , eh'  oggi  il  senato 
Deve  acclamarlo  re  ? Quanto  mai  Tei, 

Quanto  sudai  per  persuaderne  i padri? 

Lo  ricusava  sul  principio  Albino, 

Ma  lo  sedussi  al  fine,  e qui  l' attendo. 

Cai.  Ahi  che  pur  troppo  Albino  venne,  e troppo 
Lodò,  promise  1 oh  con  qual  arte  avea 
Composto  il  volto,  ed  il  linguaggio  I oh  come 
Giulio  pendea  dalla  sua  bocca  attento! 

Bruto  veuue  con  Cassio:  oh  volti  austeri  I 
Grave  era  Bruto  , e riguardala  il  cielo  $ 

Cassio  agitato,  e di  foror  fremea. 

Ant.  Freme  Porsia  non  meno,  e or  or  la  vidi 
Al  simulacro  di  Pompeo  prostrata 
Contro  Giulo  invocar  le  furie,  e l' ombre. 

Ma  s’ei  fia  re,  s'ammutiranno. 

Cai.  E intanto 

Se  l’ uccidono,  Antonio? 

Ant.  Essi  assalire 

Il  dittatore,  • *1  consolo  in  senato  ? 

Cassio  ha  iu  costume  di  fuggire,  e a' Parti 
Lasciare  in  preda  il  capitan  romano. 

E riarmi  ancor  veder  Bruto  in  Farsaglie 
Col  corpo  rannicchialo,  e'1  rapo  basso. 

Il  destriero  spronar  verso  Larissa. 

Vedi  gli  eroi  che  temi,  e poogli  a fronte 
Di  Cesare  c del  suo  fedele  Antonio. 

Cesare  sarà  re.  L*  acclameranno 
I tribuni,  la  plebe,  e le  adunate 
Legton,  che  passar  denno  nell'Asia. 

O di  solenne,  o memorabil  giorno , 

E che  fia  registrato  a lettre  d'oro. 

Me  consolo,  ne’  fasti  I 
Col*  E pure  io  temo. 
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O bella  dea , 

Madre  d’ Enea 
Madre  d’ Amore: 
Deh  latria  quella 
Splendente  stella 
Onde  tu  adorni 
Le  notti  e i giorni, 

E al  tutto  dai 
Co*  tuoi  be'  rai 
Vita  e calore. 
Lasciala,  o Dea, 

Madre  d’  Enea, 
Madre  d’  Amore  f 
Afa  non  discendi 
In  Palo,  o in  Gnido, 
Dove  Cupido 
Ti  porge  i voti 
De' tuoi  devoti: 

De*  agni  il  volo 
Indrizza  al  polo  ; 
Vanne  al  Tonante 
Con  quel  sembiante , 
Onde  tu  bei 
Uomini  e Del  ; 

E le  canore 
Ed  auree  voci 
Sciogli  a favore 
Del  gran  nipote. 
Scioglile  , o Dèa 
Madre  d'  Enea , 

Madre  d’ Amore, 
fi  divin  padre 
Dalle  leggiadre 
Luci  vivaci 
Pria  libi  i baci, 


Indi  dia  gloria. 

Gioia,  e vittoria 
Al  suol  romano. 

Ed  al  troiano 
Cesare  accordi 
Regai  corona. 

Tu  coi  concordi 
Voti  di  Roma 
Prendila  , o Dea  f 
Madre  d*  Enea , 

Madre  d*  Amore. 

Ma  veggo  a Giove 
Sul  rapo  alieni 
I divini 
Folti  crini 
D'ambrosia  spani: 

Egli  acciglia 
Le  brune  ciglia, 

L’olimpo  scolori. 

Lampeggia  l'etere. 

Discende  Venere 
Colla  corona , 

E al  troia n Cesare 
Già  già  la  dona. 

Oh  come  l'aria  innamorata  splendei 
Ecco  del  terso  rie!  la  Dea  discende: 
Seco  ha  le  Orarie , e delle  Mote  il  coro , 
I focosi  destrieri,  e'1  cocchio  d'oro. 

Oh  divino  trionfo,  oggi  t'appresta  I 


▲Ila  pomposa  festa 

Applaudì  Roma,  e canti  in  suon  giocondo; 
Viva  Cesare,  vita  il  re  del  mondo. 


M 

ATTO  QUINTO 


SCENA  1 

CESARE,  ANTONIO,  ALBINO,  COTTA, 
seguito  di  Sacerdoti  e di  Soldati 

I 

Cu.  No,  non  pavento  degli  uccisi  tori 
Le  viscere,  e le  fibre  : abbiale  Giove, 

Abbiale  Pioto;  a Cesare  che  importa? 

Ottocento  città  presi  d’assalto. 

Trecento  nazioni  in  soggiogai 
Vidi  tre  milion  d’uomini  armati. 

Uno  ne  notisi,  e imprigionarne  un  altro. 

Ne  auspkii  infausti,  o lieti  unqua  curai. 

Col.  Delle  vittorie  tue  ringraaia  i Dei , 

E che  più  gloria,  e piu  valor  ti  diero. 

Che  a Fabio,  a Emilio,  aidueScipiooi,al  Magno: 

Ma  i sacri  riti  non  sprezzar  di  questi 
Magnanimi  guerrieri. 

Ani.  E avrebbe  il  Magno 

La  regai  benda  rinumiata  a Giove? 

Coi.  Al  culto  estremo  il  cor  devoto  accordi.  ■ 

Ces.  Nell'uso  di  ragion  riposto  è il  vero  ' 

Cullo  de’Numi. 

Col.  La  ragion  c'insegna 

A rispettar  quanto  co’ suoi  prodigi 
Annunzia  all'uom  la  provvidenza  eterna. 

Deh  se  non  temi  di  Calfurnia  il  sogno, 

' L'ombra  del  Magno,  ed  i caduti  ancili; 

Mira,  deh  mira  impallidito  il  sole, 
i Senza  che  nube  il  veli , o luna  il  cuopra. 

\ 11  colore  ferrigno  a noi  minaccia 

Eterna  notte,  e l’universo  in  pianto. 

Ces.  E tu  credi  che  ’I  sol  pensi  a'mortali, 

E che  del  cielo  i necessari  moti 
Sian  di  libere  asion  cagioni,  c segni? 

| Col.  SpciTenza  l'insegua,  ed  arte  il  prova.  . 

> Ces.  Arte  tu  chiami  que' prestigi,  o Cotta  , 

Che  con  l'esempio  de*  Toscani  i padri 
I Immaginaro  per  sedur  la  plebe, 
j fot.  Gli  oracoli,  gli  augurii,  i sacrifizi 

Muovon  da  un  sol  principio.  Onoran  gli  uni  i 
Gli  Dei,  diebiaran  gli  altri  il  lor  volere  ; . 

I E la  natura  infuse  in  noi  l’idcc 
Proporzionate  alla  credenza  loro. 

Ma  contender  ebe  giova  ? A te  mi  prostro 
Colle  ginocchia  a terra , ed  oso  dirti,  i 
Che  nè  verga  augurai  Roma  ti  diede,  j 

Nè  pontefice  massimo  ti  elesse. 

Perchè  conculchi,  ma  rispetti  Parti , 

Che  ben  per  otto  secoli  servaro 

Col  favor  degli  Dei  salvo  l’impero.  * 
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SCENA  II 

SCHIAVO  , i ditti 

; Sch.  Cesare,  leggi. 

Ces.  Oggi  ut  sihato  temi. 

Ch*  io  lem»?  e chi  ? finn  già  Pompeo,  non  Sesto, 
Non  Scipio,  non  CAfon  confusi  e domi 
Da  questo  braccio.  Egli  è lo  stesso  (traccio 
Che  Germani,  Britanni,  e Galli  vinse, 

E paventar  Farsagha,  Affrica,  e Spagna. 

Or  chi  sfidarlo,  e minacciarlo  ardisce? 

E chi  ardisce , e chi  mole,  e chi  mai  puote 
Tradirmi?  Albino,  Antonio,  Bruto,  Cassio  , 
E dii  è di  voi  ? Io  v*  offri»  il  petto:  ingrati  « 
Che  noi  ferite?  Il  primo  colpo  vibri 
Il  consolo,  n'I  pretor,  ch'io  già  creai. 

Lo  vibri  si  de’beni  miei  l'erede, 

0 quel,  che  amai  come  compagno  c figlio. 
Eccovi  il  sen,  cui  rispettar  gli  Dei: 

Che  tardate  a ferirlo?  adunque  io  debbo 
Ognor  temere,  e anticipar  temendo 
Con  tanto  tedio  della  vita  i osali? 

Deggio  temere  ed  il  veleoo,  e’I  ferro, 
li  senato,  la  plebe,  i buoni,  e i rei, 

1 nemici,  gli  amici,  il  ciel.  l'inferno? 

Non  è questa  la  morte,  ch’io  cercai 

f Tra  le  vittorie , e sì  dappresso  io  vidi 
Alle  mura  d’  Alessia,  al  Faro,  a Muoda? 

A voler  la  mia  morte  e che  vi  alleila? 

Un  nome  forse  insussistente  e vano 
Di  libertà  non  mai  tranquilla  e certa 
Più  caro  v’è  che  le  cesaree  leggi, 

E l'imperio  del  mondo  a voi  promesso? 

Voi  seoea  me,  voi  domerete  i Parts, 

Gli  Sciti  domerete,  i Seri,  e gl’indi? 

Itene,  e dove  è il  vostro  duce  ? ucciso 
Cesare  avete.  Regnerà  la  pace 
Tra  voi,  s'io  moro?  raffrenar  potrete 
L’insolenza  del  popolo,  ed  il  fasto 
I)c' senatori  Se  c’è  chi  a me  succeda. 

Io  cedo  volentieri  al  mio  destino. 

Abbastanza  ho  vissuto,  e di  potenza, 

E di  gloria  acquistato.  Il  mondo  è mio, 
j E irreparabilmente  andrà  sossopra 
S’io  moro,  c Roma  piangerà. 

! Alb.  ( Che  pianga.  ), 


SCENA  111 

DOLABELLA,  i ditti 

Dot.  T’aipettaoo,  signor,  Flavio,  e Marnilo. 
Nel  portico  del  Magno  è preparati» 

Il  seggio  d'oro,  e sono  i padri  issisi. 

Ani.  E le  legion? 

Do/.  Le  militari  insegno  v ' 

Ondeggiano  per  Roma,  e gridar  s’ode  r 
Viva  Cesare,  viva  il  re  del  mondo: 

A bina  n la  guerra  i Parti.  Non  si  lieto 
Nè  si  grande  fu  il  giorno,  io  cui  di  Pouto 
Trionfasti,  e d*  Egitto. 

A*i'  E voi  sareste, 

O nemici  di  Cesare  si  vili. 


Che  macchinaste  tradimenti  a quello. 

Che  la  ragion  della  sua  causa  a vista 
Dell' universo  disputo  rollarmi? 

Uscite  in  giorno  aperto;  al  gran  duello 
In  Affrica,  od  in  Asia.  Antonio  a Ironie 
Delle  cesaree  squadre,  e sotto  gli  occhi 
Del  suo  diletto  impcrador  v 'attende. 

Ces.  La  guardia  degli  Ispani,  o Dolabclta, 

Si  congedi  : al  senato  irne  vu’sulo. 

Ani.  Ma  lascia  alrneo,  che  uscendo  del  senato 
Ad  acclamarti  re  del  moado  pronte 
Sieoo  le  lue  legioni  in  un  co  padri... 

Vesta  ognun  l’armi  rilucenti  d’oro. 

Che  Cesare  gli  diè.  Tu,  Dulabella, 

Le  squadre  aduna,  indi  in  senato  vieni. 

Ces.  Ove  son  Bruto,  e Cassio  ? 

Alb.  lo  li  lasciai 

Della  pretura  a esercitar  gli  uffìzi. 

Ces,  Si  chiainiao  in  senato:  io  là  gli  attendo. 

SCENA  IV 

COTTA 

Che  mai  minaccia  l'cclissalo  sole, 

E quasi  ornai  di  luce  spento  ? ei  sembra 
Che  la  face  di  Aletlo,  e di  Megera 
Splenda  in  sua  vece.  Il  gran  prodigio  esplori 
Roma,  e se  puote  al  dilLalor  provvegga. 

Ite,  o ministri,  e radunate  in  fretta 
Degli  auguri,  e pontefici  il  collegio: 

Canlin  umili  i Tizii  inni  ad  Apollo, 

A Marte  i Salii,  e atlentameole  spii 
La  gran  sacerdotessa  il  volto,  e gli  atti 
Della  troiana  Dea.  Tanl’ira  alberga 
Lassù?  Sì  grandi  son  le  colpe  nostre? 

SCENA  V 

CALFUKMA  » i COTTA 

Ceti.  Invan  ti  fuggo,  o spettro,  orrido  spettro  I 
Sempre  vedrò  tra  le  mie  braccia  estinto 
Cesare?  latria,  che  un  momento  solo 
Respiri,  e compia  il  sacrifizio  al T ombre... 

Ma  nou  è quegli  il  veneralnl  Colla  ? 

Oh  che  mai  veggo!  Egli,  rivolto  al  cielo. 

Di  più  lagrime  a>peige  il  volto  antico. 

Ah,  dimmi,  Colla,  e dove  è Giulio?  e dove.. 
Cot.  Impedire  io  volta  ch'oggi  in  senato 
Ei  se  ue  gisse. 

Cai,  La  ragion  m’arrrca. 

Cot.  Son  dell’ira  celeste  espressi  i segni 
Nelle  vittime  uccise:  e folte  temo. 

Gran  donna,  che  non  Ga  volgare  il  lutto. 

Cai.  O principio  dc’mali  infausto  sogno  ! 

Cot.  Prggior  del  sogoo  il  sacrifizio  apparve. 

Cai.  Nulla  non  mi  celar.  T'acqucta,  o core. 

Cot.  Per  la  scala  segreta  il  dittatore, 

Scese  nel  tempio  ; c molende  aulì  a lato 

I duci,  che  seguirlo  m Asia  deuno. 

Cai.  Ma  qual  fu'  1 sagrifizio  ? 

Cot.  Appeoa  il  vino 

II  ministro  versò  sul  loro  eletto, 

E sul  suo  capo  la  farina,  e’1  sale 
CuU'obbliquo  coltello  ei  ne  asperges , 

Allorché  ii  sol,  come  là  vedi,  apparve. 
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Cai.  Oh  Dei,  qual  vistai 

Coi.  Inferocisce  il  tcfc>, 

K ministri,  ed  altare,  e vasi  atterra. 

Muggendo  orribilmente.  Al  fine  ei  rade. 

Ma  dalle  piaghe  sue  non  sgorga  sangue. 

Sgorga  nero  «eira,  che  spuma,  e bolle: 

D’atre  note  le  viscere  son  tinte. 

Pregno  di  marcia  è ’l  fegato,  e si  vede 
Dal  lato  ostil  la  minacciosa  vena, 

E si  nasconde,  o impicciolisce,  o manca 
Tra  i pulmoni  aoclanti  il  cor  cercato. 

Della  dementa  il  simulacro  n scosso 
Due  volte  e tre  sulla  marmorea  base, 

E dalla  stanaa  sotterranea  un  putto 
Esce,  che  ammorba  il  sagrifiaio,  e ’l  tempio. 
Noi  ci  accorgimi,  che  gl’infernali  numi 
Le  viscere  occupar  del  toro  ucciso; 

Ma  il  dittatore  i sagri  fisi  spretta. 

Col.  Deh  cominciamo  il  sagrifisio  a Pluto, 

| All'Eretto,  alla  Notte,  e plachiate  l'ombro 

IDel  Magno,  e di  Catone:  ombre  anco  inulte. 
Ed  avide  di  sauguc. 

■ Col.  Uopo  è aspettare 

Della  tacita  notte  il  cupo  orrore, 

Ch’è  consacrato  a'muli  Dei  d*  Averno. 

Cai.  Non  è ahbaslanta  tenebroso  il  giorno. 

Ed  i segreti  dell'  eterna  notte 

Svelali  appicci  ? Deh  prendi  il  bruno  ammanto, 

E la  corona  di  cipresso,  e scendi 

Nella  segreta  sotterranea  stanta: 

] Ti  seguirò. 

Col.  Religione  il  vieta. 

I Col.  Dunque  per  me  sono  del  perì  ingiusti 
E gl’inU-mali,  ed  i celesti  Dei? 

Che  ci  giova  d’averli,  e d 'adorarli , 

Se  son  sordi,  impotenti  a’  voli  nostri? 

Perchè  lant'omhre,  e sogni,  e spettri,  e moti 
Di  simulacri,  ed  «eclissarsi  il  sole? 

Forse  apparato  sì  lugubre  e grande 
Non  ordino  la  provvidenaa  eterna. 

Se  non  per  atterrire  imbelle  donna  ? 

Oh  grande  impresa  i 

Col.  Frena  l'ira:  ignote 

Sono  le  vie  deU'invincibil  fato. 

Nè  lice  investigarle  ad  uora  mortale  , 

Ma  adorarle,  e tacer. 

SCENA  VI 

SCHIAVO  E DETTI 

Sch.  Calfurnia,  Cotta... 

Il  senato,  la  pie... 

' Col.  Respira. 

Col.  Parla. 

Sch.  Il  senato,  la  plebe,  ed  i soldati 

ICorron  per  Roma  impauriti,  e fuggono  : 
Risuooa  d'armi  il  Campidoglio,  e'I  foro: 
Suona  d'armi  la  curia  : uomini,  e donne 
Vanno  al  seoato. 

Col.  E dove  corri  ? ferma , 

O donna  illustre  per  lanl'avi,  e sposa 
Di  Cesare.  Ella  fugge. 

| Sch.  Ognun  gridava  : 

Sangue  a piè  di  Pompeo. 

Col-  Sangue  I o gran  Dei  I 

, S’oggi  all’afflitta  • supplicante  donna 


I vostri  sagrifisii  io  ricusai 
Per  non  violar  gli  alti  silenti  eterni 
Della  Notte,  e di  Averno,  o Dei,  vi  prego. 
Perdonale  al  mio  telo,  e sospendete 
1 vostri  sdegni. 

SCENA  VII 

DOLABELLA  x COTTA 

Col.  Ove,  o signore? 

Dol.  O Colta , 

Non  so  dove  mi  sia , dove  mi  spinga 
La  calca,  il  grido,  ed  il  terror  di  Roma. 

Col.  Lo  schiavo  mi  narrava... 

Dol.  Io  ne  venia 

Dal  Campidoglio  al  portico  del  Magno 
Con  le  legion,  quando  da  lungi  io  vidi 
Uscire  in  fretta  del  senato  Bruto 
Con  un  pugnale  insanguinato , ed  alto 
Chiamando  Cireron.  Porsia  il  seguia 
Scapigliata,  e'I  seguian  Cassio  ed  Albino, 

E s’uilia  dir:  cosi  tradiste  Giulio? 

Nel  seoato  mi  lancio , ma  respinto 
Sono  da  i seuator,  ch’escono  in  fui  la  , 

E dalla  plein* , che  d’entrar  s'aifretta. 
lo  vano  m ‘affatico , e qui  mi  traggo 
Precipitoso  popolo,  e confuso. 

Ah  se  Giulio  fu  ucciso,  in  questo  giorno 
Quanto  Roma  ha  perduto I 

Col.  Ecco  il  collegio 

De 'pontefici,  • Antonio. 

SCENA  ULTIMA 

ANTONIO  x dxtti 

Ani.  O Cassio  , o Bruto  ! 

O scorno,  o srellcraggme  de’  Numi  I 

Dol.  Oh  quanto  è mesto!  interrogar  non  l'oso. 

Col.  11  suo  pallore,  i suoi  sospiri,  e ’l  pianto 
Annunsiau  morte. 

Ani.  In  teslimon  ti  chiamo, 

O sangue  illustre  del  tradito  amico. 

Se  quanto  c’era  in  me  di  fona  e voce, 

E di  vita,  e di  spirto,  io  non  t’offersi. 

Ma  la  tua  morte  avean  prefisso  i Cali . 

Col.  Morte,  e sangue,  signor  ? 

Ani.  Cesare  è morto. 

Col.  Cesare  è morto  ? 

Dol.  Ed  in  senato  ucciso  ? 

Col.  Alla  vista  del  consolo? 

Dol.  Di  Antonio? 

Ani.  Deb,  pontefici,  adite,  e '1  registrale 
Per  mia  difesa  ne* romani  annali. 

Della  morte  di  Cesare,  innocente 
E Antonio:  Albino,  Brut»,  Cassio,  autori 
Furo  della  congiura,  e della  morte. 

Albino  con  preghiere,  e finte  voci 
M i trasse  fuori  del  srnato  allora 
Che  sopra  il  seggio  d'or  Giulio  s’assise , 

Cinto  da  turba  supplicante,  e amica. 

Stavan  da  lungi  taciturni  e gravi 
E Bruto  e Cassio,  e del  consiglio  loro 
Orma,  o color  non  appariva  in  essi. 

Chi  polea  poi  di  tradimento , e frode 
Alitino  sospettare?  Albino  erede 
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D'una  gran  parie  de 'cesarei  beni. 

Albino  promolor  del  nome  regio? 

Menir’ei  mi  parla  un  gran  rumore  ascolto 
In  senalo  : io  v'accorro,  e veggio  Giulio, 

Che  in  sembiante  magnanimo  e feroce 
Di  cento  ferri  riparava  i colpi, 

E solo  resisteva  a cento  armati. 

Io  grido:  me  uccidete,  e in  luogo  santo 
Uom  sacrosanto  rispettate.  Ed  urto 
La  calca,  che  più  densa  ognor  s* affolla 
Intorno  al  dittator.  Ne  smanio,  e corro 
Qua  e la  cercando,  e dimandando  aita. 

Ma  snn  confusi,  c sbigottiti  i padri , 

E fuggire,  o soccorrere,  o gridare 
O non  sanno,  o non  osano.  La i turba 
lncalaa  Giulio;  e Cassio,  e Cimbro,  e Casca 
Gl'impiagan  a vicenda  il  dorso,  e'I  petto. 
Bruto  alia  il  ferro;  Cesare  lo  guarda 
Con  languid'occhio,  e sospirando  dice 
Le  voci  estreme:  ■ tu  mio  riOLio  akcora?... 
E per  l’orror  del  parricidio  avvolse 
Entro  la  toga  l’impiagato  capo; 

E offerto  a’colpi  volontario  il  petto. 

Con  dignitade  imperatoria  cade 

A'pifc  del  Magno,  insanguinando  il  suolo 

E *1  simulacro.  Alu  chi  frenar  può ’l  pianto? 

Col.  Cosi  colui,  che  domo  Roma,  e’I  mondo. 
Giace? 

Ani.  Quanto  per  lui  feci  su* rostri. 

Nel  foro,  e nel  senalo,  è tutto  indarno. 

Col.  Dove  lasciasti  i congiurati?  forse 
Van  strascinando  per  le  vie  di  Roma 
L'ucciso  dittatore?  Han  forse  appesa 
La  tronca  testa  a’pife  del  Magno  in  roto? 


Ah  per  Dio  non  si  lasei  in  preda  a*  corvi 
Il  mtrlo  corpo,  d'ogni  ossequio  degno. 

Ani.  Nel  morto  corpo  infellonir  più  volle 

I congiurati,  e rinnovar  le  piaghe. 

Ma  non  si  tosto  ehber  saziate  l'ire. 

Che  pentiti  ed  attoniti  l'un  l’altro 
Si  miravau  tacendo.  In  vista  loro. 

Al  cadavere  illustre  io  discopersi 
L'insanguinato,  e illividito  volto, 

Ch'era  ancor  grande,  e minacciar  parca , 
Rivolto  contra  il  ciel,  Roma,  e gli  Dei. 

Non  osaro  mirarlo  i congiurati. 

Ma  scn  fuggirò  tacili,  ed  incerti 
Verso  il  Tarpeo.  Calfumia  arriva,  e mira 
L'amato  sposo,  e'I  crin  stracciando  e'I  volto. 
Empie  il  senato  di  femmineo  pianto. 

Ed  a comporre,  e incenerire  il  rogo. 

Chiama  le  madri,  e le  romane  spose , 

E le  legion,  che  d'ogni  parte  accorse 
Cercbian  dolenti  il  venerahil  corpo. 

Ma  bisogno  non  hai  di  pianto,  e duolo. 
Ombra  illustre,  che  qui  forse  t'aggiri* 
Vendicarti  conviene.  O sacerdoti. 

Sollecitate,  commovete  Roma. 

E voi,  traditi  popoli,  correte. 

Correte,  sì,  precipitosi  all’armi, 

Uccidete,  abbaitele,  vendicate 

II  vostro  imperadore,  il  vostro  padre. 
L'ottimo  padre  necessario  a voi , 

Necessario  al  senato,  a Roma,  al  mondo  : 
Muoian  gl’iograti. 

Cot.  Guerre,  orride  guerre  ! 

O di  qual  sangue  spumar  veggo  il  Telsro  I 
L’are  vostre  servale,  o santi  Numi. 
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ANTONIO  FOSCARINI  figlio  ni 
ALVISE  FOSCARINI  Doge 
LOREDANO \ 

CONTARINI  \ Inquisitori  di  Stalo 

BADOERO  ) 

TERESA  NAVAGERO  moglie  del  Cos- 
tarvi 


I MATILDE  covfidestb  ni  Teresa 
IL  CAVALIER  del  Doge 
BELTRAMO  Capitavo  Gravde 

IL  MESSAGGERO  decl'  Isqwmtori 

■%> 

SENATORI  e MINISTRI  dell’  Inquisì 
ziove  di  Stato  che  vov  parlavo 


La  scena  nel  I*  Atto  è nella  sala  del  Consiglio:  nel  II 9 nel  palazzo  Con- 
larini  : nel  III*  nel  giardino  contiguo:  nel  If^9  e nel  V9  nella  stanza 
degl  Inquisitori. 


ATTO 


SCENA  I 

re  DOGE,  n CONTARINI,  LOREDANO, 
BADOERO  i SENATORI 

Doge  Senatori,  palrizii,  invan  cercai 
Scuse  nella  vecchiezza  ai  sommi  onori. 
Quando  vi  piacque  imporli  a questo  crine 
Che  sotto  Telmo  incanutì.  Vinegia 
Abbia  pur  di  mia  vita  i giorni  estremi. 

Se  mia  fa  dato  sostener  Tantica 
Maestà  delle  leggi.  Ognor  nel  Doge 
Udite  il  cittadino  : egli  soltanto 
Nella  porpora  è re;  ma  il  suo  volere 
E il  voler  della  patria.  Oggi  che  questa 
Pel  mio  labbro  favella,  al  Ciel  non  chieggo 
Che  ogni  cura  privata  in  me  si  taccia , 

Ma  che  dal  petto  infermo  esca  una  voce 
Degna  della  repubblica. 

Bnd.  Palesa , 

Prence,  lo  stato  delle  cose. 

Udite. 


RIMO 


Coi  liburni  ladron  parte  le  spoglie. 

Che  son  d'italo  sangue  ancor  fumanti, 

L’ avara  crudeltà  di  Catalogna  : 

Ahi,  di  veneto  duce  il  capo  inciso 
Fu  gioia  e scherno  di  crudel  convito, 

E sulla  mensa  di  delitto  piena 
Inorridì  T Italia,  altri  sorrise I 
Serve  Filippo  iu  trono,  e parte  alcuna  j 
Non  ha  di  re;  ma  il  Castigban  superbo. 
Questo  eroe  del  servaggio,  espugnar  gode 
Ogni  libera  gente,  e dar  catene 
Allo  stesso  pensiero.  Italia  giace 
Dal  Tarmi,  e più  da'suoi  costumi  oppressa. 
Nulla  rilien  degli  avi,  e tutto  apprese 
Dai  suoi  nuovi  tiranni  ; uso  divenne 
Quello  che  un  di  fu  \iaio,  e Italia  vile 
Non  ha  di  suo  neppure  i vizù  : il  fasto 
Sema  ricchezze,  la  viltà  nascosa 
Con  magnifici  nomi,  e in  turpe  gara 
Titoli  e servitù.  Del  quarto  Arrigo 
La  sacra  vita  un  empio  ferro  estinse  ; 

E quell'odio  esultò,  che  noo  perdona. 
Quando  l’eroe  nel  lacrimalo  avello  ^ 
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Qual  merce  dall'lliero  al»bia  il  delitto. 

Voi  siete  padri:  allo  splendor  di  queste 
Fiamme,  che  too  presenti  al  mio  pensiero, 

Dj  voi  si  delti  la  Irmula  Irgge  ; 

Date  alla  molle  Italia  un  grande  esempio 
Di  giustiaia  crude!  contro  sui  stessi. 

Con.  Ai  voli. 

Doge.  Il  mio  l'urna  non  celi,  e vinto 

Oggi  siam  l'uom  dal  cittadino.  Io  sento 
Crescere  il  gel  degli  anni  ; e il  core,  immoto 
Mei  rischi  della  pugna,  oggi  mi  trema.  — 
Dall'elvcliche  genti,  a cui  vi  piacque 
Inviarlo  oralur,  padri,  ritorna 
Il  figlio  mio:  prima  che  ai  Dieci  ei  renda 
DelPopre  sue  ragiooe,  il  vecchio  padre 
Senta  del  figlio  i non  sperali  amplessi. 
Quell'alfa  via  che  di  grand'orme  impresse,  , 
Or  la  legge  gli  chiude,  e tanto  ei  scende 
Quant'io  m'inalxo  ; alle  straniere  genti % 

Non  può  dell*  Adria  andar  più  nunsio.  E dolce 
Questo  divieto  al  padre;  un  di  sperai 
Morir  sul  campo,  ed  ora  bo  nei  solenni 
Pensicr  della  vecchiessa  un  sol  conforto, 

Che  nell'ore  di  morte  ornai  vicine 
Mi  chiuda  alluni  l'unico  figlio  i lumi , 

In  lui  solo  rivolti. 

Con.  O padri,  ha  vinto 

La  legge. 

Doge  Si  promulghi. 

Con.  1 « Ogni  patrizio, 

« Che  nei  palagi  d'oralor  straniero 
" Col  (àvor  della  notte  entri  furtivo, 

« O parlar  seco  ardisca,  c reo  di  morte. 

Dope  Sciolto  è il  senato. 

Lor.  ( Coutareno,  udrai 

Ciò  che  al  Doge  prepari  un  odio  aulicu.  ) 

SCENA  li 

il  DOGE,  b il  CAVAL1ER  del  DOGE 

Cnv.  Signor,  di  tc  richiede  il  figlio. 

Dope  Osserva 

Che  persona  non  oda  : io  per  lo  stato 
Mori  conosco  segreti  : ultra  non  bramo 
Che  lilierla,  nelle  privale  cure 
Di  cittadino  e padre. 

SCENA  111 

u.  DOGE 

Io  so  del  figlio 

I magnanimi  sensi:  ancor  dagli  anni 
A servir  non  apprese;  egli  detesta 
L'autorità  che  ci  vorria  più  vili 
Del  pcnsier  dello  schiavo:  io  frenar  deggio 
L'impeto  dell’ elude,  ed  insegnargli 
1 prudenti  terrori,  e dirgli:  è chiusa 
Ogni  splendida  via  ; languidi,  oscuri 
Passeranno  i tuoi  giorni,  e questa  morte 
Delle  idee  più  sublimi,  orditi  si  chiama. 

1 L‘tP- 


SCENA  IV 

AXT0N10  FOSCA.R1M,  e il  DOGE 

Doge  Non  luoghi  mai  dell'  aspettalo  figlio  1 
Trovò  gli  amplessi  un  genilor  cadente. 

Ma  perche  le  crudeli  onde  sfidasti 
Dimentico  del  padre?  un  lieto  pianto 
Spargo  fra  le  tue  braccia,  e posso  i lumi 
Languidi  sasTar  del  caro  aspetto... 

Sempre  meco  sarai...  t'acquista  il  padre. 

Ti  perde  la  repubblica. 

Jnt.  Lontano 

Dalle  pubbliche  cure  esser  mi  giova, 

K gloria  cerco  da  virtù  private 
In  questa  terra,  ove  il  furor  di  pochi 
Coi  primi  onori  la  virtù  punisce. 

Qual  ti  riveggo,  o padre!  or  vesti  il  manto. 
Porpora  dello  schiavo;  or  t'è  prigione 
Reggia  e città,  sei  nel  servaggio  il  primo. 
L'ultimo  nel  poter;  che  il  re  nel  Doge 
A spregiar  qui  s'impura  : egli  divenne 
Alla  ferocia  del  patrizio  orgoglio 
Viti  ludibrio,  come  l'ebro  liuto 
Al  fanciullo  spartano. 

Dope  Erri,  la  mia 

E illustre  servitù:  la  lcgjjc  impera, 
lo  debbo,  o figlio,  aver  d' un  re  la  pompa  , 
L'autorità  d'uu  cittadino. 

Jnt.  O degno 

D’altra  età,  d'altre  genti,  il  ver  palesa. 

Qui  repubblica  ahlnam  ? qui,  dove  l'uomo 
K,  ma  non  vive,  o ero  che  vita  appelli, 

E continuo  terrar,  che  regna  uguale 
Sulla  plebe  e il  patrizio,  cd  egli  aspira 
Schiavo  tranquillo  a divenir  tiranno. 

Dopo  Querele  antiche  ! fieramente  avverso 
Oggi  allo  stato  che  agitar  presumi. 

Ti  la  l'esempio  dell 'oh  caie  genti; 

Ma  la  clemenza  dell'ausonio  cielo 
Sdegna  virtudi,  a cui  penuria  c madre... 

So  che  l'uom  vive  in  pochi  ; il  resto  v gregge  : 
Viuegia  è là  dove  pali  ini  e plebe 
Frena  il  terror. 

Jnt.  Se  conia  i suoi  tiranni. 

Non  tremerà.  Come  dai  vizii  antichi 
Corrotta  gente  in  libertà  ritorni, 

Doge,  non  so:  ma  tu,  guerriero,  c padre. 

Lodar  potrai  rautorilà  crudele 

Che  punisce  il  pensicr  pria  del  delitto, 

E la  giustizia  fi  parer  vrndrtLi  ? 

Doge  La  fama  ornai,  piu  che  U poter,  difende 
La  città  nostra;  un  magistrato  io  lodo 
Che  ri  salvo. 

Jnt.  Non  pouno  alle  lue  lodi 

Vittime  ignote  di  tirauni  ignoti 
Col  grido  replicar:  livida  l'onda. 

Che  Ira  l’infausta  reggia  c le  prigioni 
Languidamente  sta,  geme  sospesa 
Sulle  misere  leste,  e chiude  l’eco 
Che  sol  ripete  del  dolor  le  voci  : 

Qui  con  tacilo  piè  viene  la  morte, 

K non  trovi  giammai  Torme  del  sangue. 

Doge  Mostra  à la  pena:  alla  sommessa  plebe 

1 Dopo  averlo  abbracciato  più  volte. 
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Piace  il  poter  rbe  condannare  ardisci, 

E del  servaggio  suo  le  por  vendetta 
Che  s'imperi  tremando:  in  altro  modo 
Non  può  durar  lo  stato,  lo  qui  non  veggo 
Pene  frequenti:  di  tranquilla  vita. 

D'agi,  di  pompr,  di  conviti  e dante 
Lieta  è Vincgia... 

Ant.  11  so:  tu  pur  la  muta 

Felicità  dei  popoli  soggetti 
Argomenti  dai  vitii:  ovvi  un  servaggio 
Senta  ritorte  e sangue  ; una  prudente 
Tirannia  che  perdona  ed  avvilisce. 

Dal  cor  ti  fura  ogni  tiri!  pensiero 
Il  vile  esempio  di  potenti  inerti, 

Che  corrompe  ed  opprime  ; e le  sue  turpi 
Voluttà  senza  gioia  a!l*umil  volgo 
Son  fatica,  e rossore.  Ahi!  l’nom  talora 
Desiar  puoi  coi  supplici! ; odio  il  tiranno 
Che  col  sonnò  Succide. 

Doge.  Anima  ardente, 

E figlio  mio,  se  molto  all’ uomo  insegna 
Tempo  e dolor,  se  dagli  antichi  danni 
Trassi  consigli  alla  diffidi  vita. 

Cedi  al  senno  paterno,  o aìmen  ricorda 
Quanti  perigli  ha  la  parola  audace. 

Me  Loredano  abborre... 

Ant.  Io  ben  conosco 

Quella  togata  iena,  a cui  nel  sangue 
Nuotano  gli  occhi,  e sol  s’apre  all'amaro 
Sorriso  del  disprezzo  il  labbro  altero. 
Pallido  in  volto,  a passi  lenti,  o ratti 
Ora  tl  sembra  meditar  la  colpa , 

Or  fuggire  il  rimorso;  e s'egli  appare 
Ove  lieto  clamore  empia  le  vie. 

Tremando  ognun  s*arretra,  ed  èi  vi  crea 
Della  tomba  il  silenzio. 

Doge  Àrtcor  pavento 

L'odio  di  Gontaren,  che  il  basso  ingegno 
Nella  grandetta  del  suo  fasto  occulta. 

Ei  l’eloquenza  tua  senti  fatale. 

Nè  diè  soavi  affetti  al  cor  superbo 
Teresa  Navagero,  ad  esso  unita 
Con  recente  imeneo... 

Ant.  Padre,  che  dici? 

Doge  Qual  t'ingombra  stupori  perche  costei 
Bellissima  di  forme,  e di  costumi 
E negli  anni  più  verdi,  £ dell'altero 
L'etade  alla  vecchiezza  ornai  derhina? 
Congiunge  Amor  la  plebe,  e i nostri  pari 
O l'orgoglio  del  sangue,  o il  reuso  avito. 

Ani.  ( Perfida  donna,  e lo  potea!  ) 

Doge  Ti  duole 

Che  di  tante  fortune  unica  erede 
Cresca  possanza  al  tuo  nemico?...  il  figlio 
Lieto  farò  di  nozze  illustri... 

Ant.  Ah  ressa... 

Doge  II  genitor  fa  pago  : egli  sorrida. 
Esenta  il  peso  alleggerir  degli  anni. 
Quando  terrà  sulle  ginocchia  il  figlio, 

Del  figlio  sno...  Di  Conlaren  la  sorte 
Temer  non  puoi. 

Ant.  Come  ! 

Doge  La  destra  ottenne 

Senta  fi  voto  del  cof  : servi  Teresa 
Al  paterno  voler. 

Ant.  ( Mefi  rea  divenne 

Ma  più  infelice.  ) 


Doge  I giorni  suoi  consuma 

Tacita  cura... 

Ant.  ( Oh  cielo!  ) 

Doge.  E quel  superbo 

Invan  le  mute  interpretar  i'affànna 
Rampogne  del  dolor. 

Ant.  ( Che  m’ami  ancora  ! ) 

Doge  Di  lei  si  taccia. 

Ant.  Ah  no... 

Doge.  Tu  non  hai  parte 

In  privato  dolor:  fa  lieto  il  padre  ; 

Pensa  che  a due  tanta  magione  è vasta. 

Ant.  E chi  potrebbe  rallegrar  l'orrore 
Delle  sospette  sale,  ove  furtivo 
E uotle  e di  rinquisitor  penetra? 

Temuta  solitudine  il  senato 
Edificò  pel  Doge,  e qui  lo  poso 
In  carcere  più  vasto. 

Doge  Or  se  conosci 

1 perigli  del  loco,  io  più  non  oda 
Dal  labbro  tuo  queste  parole.  Altrove 
Or  lo  stato  mi  chiama  ; agli  anni  audaci 
Più  cauti  modi  amor  di  figlio  insegni. 

SCENA  V 
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Oh  Dio,  che  intesi  mai  ! Come  i pensieri 
Servon  gli  affetti!  tirannia  che  scendo 
Fino  all' ultimo  volgo,  qui  dai  figli 
Del  patrizio  incomincia:  ogni  tiranno 
Padre  si  chiama...  Oh  Cotitaren.  vìncesti  !...  j 
Quanto  infelice  io  son!  più  non  potea 
Sperar  la  tua  vendetta...  Uguale  io  sono 
Al  prigionier  che  in  un  felice  sogno 
Rivolgendo  le  braccia  a cara  immago. 

Si  dr»ta  al  suono  delle  sue  catene. 

O Teresa,  o Teresa  ! Ah!  dolce  un  giorno 
Fu  per  me  questo  nome,  ed  ogni  douna 
Così  chiamata  mi  sembro  gentile  : 

Or  parola  d'orrore!..  AImcn  potessi 
Vederla  !...  ma  la  sua  virtù  potrebbe 
Temer  la  mia  presenza...  A lei  sor  noto; 

Sa  che  Carnai  senza  delitto,  e posso 

Senza  speranza  amarla  ..  In  mezzo  all*  ombre 

Con  agii  legno  io  scorrerò  sulPohda 

« Che  lambe  appena  le  guardate  soglie... 

Or  mi  sovvien  che  con  dolenti  rime 
Lieve  conforto  riprovar  leuUi 
All'amara  partenti.  Ùn  di  quei  versi 
Scrissi  piangendo,  e gli  solca  Teresa 
Cantar  piangendo...  Ascolti  nella  notte. 

Che  fa  l’alma  più  grande  e il  cor  più  mesto 
Quest'inno  del  dolore...  Ahi I l’inno  mio. 
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SCENA  1 

CONTADINI  l TERESA 

Con.  Da  mate  cure  appresta  , a Unto  affetto 
Col  silensio  rispondi,  e dal  tuo  labliro 
Fogge  uu  totpir  che  teme  estere  inteso} 

Fra  i miei  nodi  anelando  alla  vicina 
Libertà  della  morte,  ornai  t’avveui 
Con  lieto  sguardo  a contemplar  la  tomba. 

Por  ti  ritiene  un  sovveoir , che  regna 
Come  1‘  idea  del  fallo  in  sen  del  reo  | 

Veggo  la  speme  nel  dolor  nascosa... 
Impallidisci!...  oh  se  palese  un  giorno 
Fia  questo  arcano  del  tuo  pianto , e l’ ira 
Alfin  saprà  ciò  che  all'amore  occulti  1 
Se  un  ver,  che  temo  , io  scoprirò!... 

Ter.  Signore , 

La  data  fe  ti  serbo. 

Con.  1 suoi  principii 

Mal  ricordi  al  sospetto.  Innansi  all’ara 
La  tua  mano  tremò  della  mia  gemma , 

Mancò  sul  labbro  la  parola  iocerta 
Che  infelici  ne  rese , e tu  col  velo , 

Che  il  pudor  delle  spose  orna  e difende  , 

Le  lacrime  celavi  : e il  tuo  rossore 
Non  era  quel  dell' innocente. 

Ter.  Al  padre 

Potei  lieta  ubbidir?  composte  appena 
Nella  certa  magion  del  suo  riposo 
Eran  I'  ossa  materne  : io  le  venia 
Divotamenle  a visitar  col  pianto, 

Ed  il  velo  lugubre  ancor  sccodea 
Sulla  pallida  fronte  : allor  ti  piacque 
Colle  tue  gemme  opprimerla,  condurmi 
Da  quel  sepolcro  all’ ara.  Ah  ch’io  dovea 
Col  dolce  peso  delle  sacre  bende 
Mutar  quel  velol  io  che  trovai  gli  affanni 
Sul  fiorito  senlier  di  giovinetta  , 

10  che  le  gioie,  onde  la  vita  è cara  , 

Non  conobbi  giammai.  Dolente  allora 
Tu  di  me  non  saresti , e in  santo  asilo 
Volti  avrei  gli  occhi  lacrimando  al  cielo , 

Che  col  dolor  ci  chiama. 

! Con.  Al  ciel  non  sempre 

I S’  ergon, donna,  i tuoi  lumi  ; al  suol  gli  volgi 
i Pallida  , incerta  , se  indagarvi  io  tento 

11  tuo  segreto;  e da  te  cerco  invano 
Uno  sguardo  d*  amor  che  mi  conforli , 

| Un  breve  riso  , una  parola  amica . 

Che  mi  potrebbe  serenar  la  fronte. 

Grave  di  cure  dello  stato... 

1 Ter.  E posio 

Sentir  letisia  nel  palagio  avito 
Che  fe’ vuoto  la  morte?  io  qui  perdei 
La  madre  e il  genitor,  che  presto  in  cielo 
A quella  pia  si  ricongiunse,  e poco 
Piangerà  su  colei  che  qui  rimase. 

Se  nel  loco  si  piange  ove  m'aspetta. 

Con.  So  di  memorie  acerbe  cd  onorate 
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Nulri  il  dolor  uelle  paterne  case  , 

Breve  sarà  , rhè  abbandonarle  io  dcggio. 

Sai  che  in  Yinrgia  un  oratur  straniero 
È vicino  fatale  : e quel  di  Spagna 
Il  bel  giardino  agli  occhi  tuoi  Innesto 
Signoreggia  col  guardo.  Ma  non  spero 
Giorni  tranquilli  per  cangiar  di  loco; 

Che  a me  sempre  t’  involi  , e ti  diletta 
Il  muto  orror  di  solitario  allwrgo, 

Ov’  erri  sola , e con  i rei  sospiri 
Implori  un  ben  ch’io  non  conosco,  e tutto 
11  (allo  accusa  che  sul  cor  ti  pesa. 

Languor,  silenaio,  impallidir  frequente, 

O torbida  quiete  , o brevi  sonni... 

Inganoarmi  non  puoi...  su  quelle  piume 
Veglia  col  tuo  dolore  il  mio  sospetto. 

E non  ha  pompe  la  città  giuliva 

Che  sian  grate  al  tuo  core:  invao  ti  chiama 

Tenera  cura  di  pietose  amiche. 

La  S|>osa  ov’à  di  Contaren  ? richiede 
Meravigliando  il  volgo:  e tu  potresti 
Sulle  donoe  dell’ Adria  erger  la  fronte. 

Delle  tue  forme  e de'  miei  doni  altera } 

Del  tuo  signor  esercitar  sull’alma 
La  breve  tirannia  della  belleasa. 

Spargi  d’  oblio  queste  tue  cure...  al  Doge 
Applaude  la  citta:  gli  torua  il  6glio 
Dall*  elvetiche  genti. 

Ter.  (Oh  Dio , che  ascolto  ! ) 

Con.  ( Trema  , arrossisce  !...  ) 

Ter.  Loredan  s*  inoltra. 

SCENA  li 

CONTAR  INI 

Fuggì , ma  molto  il  suo  russor  mi  disse; 

Il  caso  fe'  più  del  consiglio  1 avessi 
Letto  nell'  empio  core  I esser  tentai 
Interprete  del  pianto,  e non  conobbi 
Che  meglio  deli’  amor,  l’odio  si  cela. 

SCENA  III 

CONTARCI  b LOREDANO 

Con.  O Loredano , dall*  afflitto  amico 
Giungi  aspettalo. 

Lor.  Favellar  non  posso 

Delle  private  cure,  io  che  vegliai 
Nel  meditar  le  pagine  severe 
Scritte  dal  senno , e dal  timor  degli  avi; 

E molto  intesi  nel  volume  arcaoo  , 

Sol  da  noi  letto...  Inquisitor  di  stato 
E quanto  debba  , e quanto  possa  , ascolti. 

Con.  Parla. 

Lor.  Qui  sonno  simular  conviene , 

E aver  mille  occhi  e mille  orecchi  aperti , 

E far  tesoro  di  parole  e cenni , 

Scrivere  anche  il  sospiro  1 ove  dispieghi 
Il  visio  le  sue  pompe,  ogour  presente 
Vegli  la  nostra  cura  : h.ioiso  i piaceri 
Il  lor  delirio:  si  discende  allora 
Negli  abissi  del  core;  un  solo  istante 
Scopre  gli  arcani  di  molti  anni,  e tutto 
Si  sorprende  il  pensiero.  A noi  »i  affida 
Un  immenso  poter:  molti  La  segreti, 
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Molli  lia  terrori  ;e  limile  alla  notte. 

Sta  la  tua  l'orsa  nel  muterò  : il  mondo 
Non  ha  gran  l'orsa  che  noti  aia  muterò 

Con.  La  veneta  sapienza  il  nostro  soglio 
Hi  nubi  circondò:  quai  sian  fra  i Dieci 
Di  tanto  ufficio  alla  possanza  eletti. 

Sogna  il  terrore , e interrogar  non  osa  ; 

£ davanti  al  suo  giudice  si  trova  , 

Scusa  saperlo,  il  reo:  talor  noi  siamo. 

Come  il  Nume,  invisibili  e presenti. 

/.or.  Non  basta  , o Conlarm  ; sopra  gl’  iniqui 
Non  as|>ettato  il  fulmine  discenda  ; 

Ad  arte  il  come  ed  il  perchè  ai  celi , 

Che  più  si  teme,  quanto  più  s'ignora. 

Fa  che  dell’alto  tribunal  si  dica  : 

Nulla  perdona , e lutto  sa  : la  fama 
Serhiam  rosi:  perchè  d'error  capace 
£ sol  colui  che  ignora.  Or  siau  di  questa 
Invisihil  giustizia  i gran  decreti. 

Coinè  quelli  del  cicl , divisi  in  tutto 
Dall' intender  mortale:  ognor  si  tremi 
Ricercarne  il  perchè. 

Con.  Se  di  noi  parla 

Pallido  schiavo,  al  suol  la  fronte  inchina , 

£ la  tremula  mano  alzando  al  cielo 
<•  Quei  d’alto  *•  ei  dice...  Potrà  più  sublimi 
Farne  il  terror?  l'insana  plebe  estima 
Tiranno  il  Nume  , r ogni  tiranno  un  Dio. 

So  quanto  posso,  e ricordar  tu  dei 
Che  molto  abhorro... 

Lor.  Ahhiam  fra  noi  comune 

Odio  e poter...  ma  te  beato!...  il  sangue 
Sperar  tu  puoi  del  tuo  nemico  illustre... 

Ma  un  Doge!...  Il  ferro  onde  cedra  Fallerò, 
lo  con  tacita  gioia  appeso  miro 
Fra  Tanni  del  senato;  ma  snudarlo 
In  questa  molle  età  saria  periglio. 

Vinto  dal  seono  è T odio  : io  vo*  che  liasli 
Dna  vittima  a due  : benché  quel  giorno 
lo  ben  ricordo,  in  cui  d’  Antonio  il  padre 
In  me  lanciava  una  parola  acerba. 

Che  fu  gioia  ai  nemici , e come  dardo 
M’è  confitta  nel  core. 

Con . Il  mio  nemico 

Come  offender  potrò? 

Lor.  Dove  all*  accuse 

S’  apre  gelido  marmo  , io  questo  loglio 
Ritrovava  poc'  anzi. 

Con.  1 « È dello  stato 

« Nemico  Antonio  Foscarini;  ei  brama 
« Di  Vinegia  abolir  l’alto  sostegno, 

« La  possanza  dei  Tre.  »...  Che  far  dobbiamo? 

Lor.  S’  io  non  Tediassi,  i suoi  disegni  audaci 
Troncherei  col  terror  d’  una  parola 
Che  non  s'oblia...  ma  s’addormenti,  il  voglio. 
Sull’  orlo  dell*  abisso  : allor  6a  lieve 
Precipitarlo  ove  non  è speranza. 

Con.  Dunque  noi  temi? 

Lor.  Inquisitor  di  stato 

Quando  teme . punisce. 

Con.  £ ai  danni  suoi 

Tu  nulla  oprasti,  n Loredan  ? 

Lor.  Lo  scrìssi 

Fra  i mudili  sospetti,  in  quel  volume 
Ove  solo  col  sangue  si  cancella. 

1 Lo  prendo  e lo  iegge. 


Con.  Ma  tempo  aspetti  alla  vendetta,  • forse 
Ogni  dolor  della  paterna  offesa 
Tu  potresti  obliar. 

Lor.  Come  ! nel  core 

Sta  la  memoria  mia...  Credi  ch’io  possa 
All'odio  tuo  servir?  Vuoi  colla  morte 
Punire  il  figlio,  io  colla  vita  il  padre; 

Con  quella  vita  che  si  lunghe  ha  Tore, 
Perche  il  dolor  le  conta. 

Con.  Ah  scusa  : è tolta 

Dalla  mia  vita  ogni  dolcesta:  io  molte 
Lacrime  vive  la  fatai  consorte  : 

Del  suo  dolore  interpretar  l’arcano 
Forse  io  potea...  se  il  mio  nemico  amasse... 

Lor.  Vendetta  avrai  più  lieta  t i nostri  aguati 
Non  c dato  evitar.  Ma  della  scorsa 
Gioeeotù  nei  pensieri  ancor  vaneggi , 

Molli  affetti  cercando  ? Or  di’,  costei 
Al  suo  signor  non  obbedisce  e trema  ? 

Con.  Amor... 

Lor.  Non  lo  conosco  ; in  uomo  alberghi 

Ch'altri  somiglia  ; Lordano  è solo. 

T’ aspetta  il  Foro. 

SCENA  IV 

CONTARINI 

Inquisitor  ei  nacque , 

Ed  io  divenni  : qual  tesoro  , ei  serba 
Un  tenebroso,  inesorahil  sdegno. 

Lieto  del  suo  segreto  ; e priego , e tempo , 

E ninno  aspetto  di  dolor  gli  placa 
L'anima  atroce:  nel  suo  cor  non  entra 
Debole  affetto , e farlo  reo  potrebbe 
Non  molle  vizio , ma  viril  delitto. 

Crudel,  perchè  infelice , a tutti  io  bramo 
Toglier  la  pace  che  non  ho.  Si  vada , 

Ma  su  costei  vegli  il  pensiero. 

SCENA  V 

MATILDE.  TERESA 
k ANTONIO  FOSCAR1N1  vi  dkbtko 

Mal.  In  queste 

Mura  io  non  crebbi  ; ma  li  vidi  a|ipeoa , 

Bella  infelice,  che  t’amai...  se  gravi 
Ti  son  le  mie  parole  , t troppo  ardisco , 

Soffri  che  almeuo  io  loco  pianga. 

Ter.  A mira... 

Mal.  O qual  nome  soave  ! e che  far  drggio 
Che  in  util  tuo  ritorni  ? 

Ter.  Ahi  tutto  incrcsce  , 

Matilde,  al  mio  dolori 

3fal.  Le  sparse  chiome 

Nel  vel  raccogli  : alla  ledete  ancella 
Le  stanche  lue  membra  abbandona  : e dolce 
Questo  peso  per  me.  Nelle  segreta 
Stanze  tornar  ti  piace?  or  T egro  corpo 
Riposo  avrà  nel  coniugai  tuo  letto... 

Ma  che?...  tu  impallidisci? 

Ter.  lo  qui  non  odo 

Cosa  che  non  mi  offenda. 

Mal.  Oh  citi , perdona... 

Turni  il  sorriso  sul  tuo  labbro. 

Ter.  Ah  tutto 
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O m’  affligge , o mi  nuoce. 

Nat.  Oh  se  la  pace... 

; Ter.  Pace  mi  nega  ogni  viveole  aspetto... 

Nat.  Chiedila  alla  natura.  1 
j Ter.  Oh  come  è dolce 

I Quest'  ora  di  silenaio  al  core  afflitto  t 

Ila  le  sue  gioie  anche  il  dolore...  Ascolto 
Un  suon  funebre  , un  mormorio  lontano... 

: Nat.  Rotta  dal  vento  nell' adriaco  lido 

Sempre  e l’ onda  del  mare , e par  che  pianga; 
Limpida  è la  laguna  , e a specchio  siede 
Dei  marmorei  palagi. 

Ter.  In  ver  beata 

Chi  non  vi  nacque I 

Nat  Colla  fida  moglie 

Che  amor  trattiene  sull’  opposta  riva 
Il  nocchierdi  Vioegia  i canti  alterna. 

Ter.  Avventurosi!  ei  l’ha  lasciata  appena, 

E tosto  a quella  col  desio  ritorna. 

Nat.  Canlan  d’  Erminia. 

Ter.  Una  infelice  amante! 

Questo  è F accento  del  dolore  t il  canto 
Un  gemito  diviene,  e tnuor  fra  Fonde. 

Nat.  Mira  qual  bruna  navicella  appressa 
La  prora  a questa  riva , e chi  vi  siede 
Appena  desta  col  suo  remo  i flutti  : 

Suona  fra  F onde  un’ armonia  novella... 

Forse  le  pene  uel  suo  cor  nascose 
Notturno  amante  all'  idol  suo  palesa; 

Chi  sa...  tradito... 

Ter.  Oh  , che  dicesti  t 

• Nat  Ascolta... 

Ant.  Quando  da  te  lontano , 

Perfida , io  volai  il  piede  , 

Pegno  d' eterna  fede 
La  bella  man  mi  diè. 

Ter. (Qual  voce!  io  rea  non  sono,  .egli m'oltraggia. . 
Ma  la  terra  crudele,  e F odio  lugga 
Che  minaccia  i suoi  di.  ) 

Nat.  Vacilli  1 

Ter.  , Il  aai , 

Che  ognor  la  fona  in’  abbandona , e tremulo 
Il  piè  mi  manca...  Ahi  mi  sostieni. 

Nat.  E vuoi 

Di  qui  sottrarti  ? 

| Ter.  Io...  si...  non  posso...  il  canto 

Ila  sul  mìo  core  una  polenta  arcana 
Che  qui  m’ arresta...  Egra  nou  sei , Matilde: 

Il  lieto  volto  gioventù  «lice 

Orna  delle  sue  rose,  e non  comprendi 

Questi  misleii  del  dolore. 

INat.  lo  t’ amo  ; 

In  me  t' affida , e sul  mio  sen  riposa. 

Ani.  Mirai  tremando  il  volto 

D'un  bel  rossore  asperso , 

E tutto  F universo 
Disparve  allor  da  me. 

Nat.  Arrossisci,  e perchè?...  Tu  volgi  altrove 
Gli  occhi  gravi  di  lacrime  ,e  la  faccia 
Fra  le  tue  palme  sospirando  occulti? 

Ant.  Mille  parole  intesi 

Che  li  dettava  Amore , 

E quel  che  sente  il  core 
E il  labbro  non  può  dir. 

I*  A"  accostano  all ' aperto  balcone  che  risponde 
sulla  laguna. 


lo  sarò  tua , dicesti, 

E il  mio  costante  affetto 
Sol  fuggirà  dal  petto 
Coll'  ultimo  sospir. 

Nat.  Le  meste  rime  io  modular  t*  intesi 
Sull'  arpa  or  muta,  a cui  fa  vcl  la  polve. 

Ter.  Come  I 

Nat.  Il  ricordi  ? io  palpitarti  il  seno 

Vidi  sotto  quell*  arpa  , e voce  c suouo 
Ad  uu  tempo  cessar,  mentre  discese 
Sulle  tremule  corde  un  rio  di  pianto. 

Ter.  Conforme  al  canto  era  il  mio  cor...  si  piange, 
E s' ignora  il  perche...  segrete  e molte 
Son  le  vie  del  dolor. 

Nat.  Morir  bramasti 

Con  quei  versi  sul  labbro. 

Ter.  Odi,  Matilde. 

Ant.  Queste  del  nostro  addio 

Fur  F ultime  parole;  ogni  parola 
Sia  rampogna  all'infida.  Ab,  s’io  non  deggio 
Rivederla  mai  più,  corro  alla  tomba 
Cbe  ro’ addita  il  dolor:  farà  la  morte 
Del  mio  nome  un  rimorso , avrà  la  terra 
Infausto  esempio  di  tradito  amore  , 

E F immagine  mia  sarà  terrore. 

Ter.  Misera  me,  ebe  ascolto!  io  nella  loml«a 
Ti  seguirò...  ma  delirai  I...  cbe  dissi?... 

Nat.  Ami:  celarlo  è vano... 

Ter.  Oh  Dio,  perdona 

Se  tanto  arcano  alla  tua  fé  nascosi  : 

Tremo  cbe  qui  tutto  favelli . ed  abbia 
Anche  il  sospiro  un  eco...  Al6n  conosci 
Chi  morte  chiama  in  ficbil  canto...  il  figlio 
Del  Doge... 

Nat.  Il  prode  Foscarcn?... 

Ter.  Deh  parla 

Sommessamente.  Contaren  F abborre 
E la  maggior  delle  sue  colpe  ignora. 

Nat.  So  cbe  sdegnalo...  , 

Ter.  Ira  non  è , lo  credi , 

Ma  un  odio  av vesso  a meditar  vendetta. 

Nat.  Che  può  su  lui?... 

Ter.  Quanto  la  frode  accorta 

Sull’ incauta  virtù. 

Nat.  Dunque  che  brami  ? 

Ter.  Salvar  quel  grande,  che  a servii  prude n sa 
L*  anima  schiva  di  piegar  non  degna. 

Tragga  altrove  i suoi  di. 

Nat.  Sol  dal  tuo  labbro 

Il  giovine  infelice  udir  potrebbe 
Il  consiglio  ledei. 

Ter.  Che  dici  !m 

Nat.  È pura 

La  tua  pietà,  nè  dei  volgari  amanti 
Ei  conosce  le  vis  i può  trarlo  a morte 
Un  dubbioso  ritegno. 

; Ter.  Ah  corri,  ah  vola... 

SCENA  VI 

TERESA 

Tremo,  non  di  rimorsi...  io  non  difendo 
Che  un  misero  innocente...  avrò  dell'opra 
Testimone  il  mio  cor,  giudice  Iddio. 
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SCENA  I 

ANTONIO  FOSCAhlM 

iSi,  questo  è il  loco. . . io  col  pensiero,  infida, 
Qui  dalla  rima  dell' el  vene  rupi 
Spesso  volai...  1 Nulla  cangiò...  Teresa 
Non  è la  stessa...  Sotto  queste  piante 

I nostri  sguardi  »' incontrerò  insieme, 

E nel  primo  sospiro  a noi  dagli  occhi 
Dolce  spuntò  la  lacrima  furtiva. 

Ben  diverse  ne  sparge...  Ahi  qui  *' ascile, 

E lungamente  riguardar  sostenne 

II  mio  pallido  volto;  ed  io  tremante 
Sol  col  guardo  implorava  uua  parola. 

Che  dall' incerto  labbro  usciva  appena: 
T'amo,  alfin  disse...  la  sua  man  cadea 
Languidamente  nella  mia:  la  strìnsi. 

Ah  , questo  loco  è per  me  sacro...  Oh  lasso  ! 
Sol  nit  rimane  la  memoria  acerba 
Dri  lieti  giorni  in  cui  potei  la  vita 
Comprendere,  ed  amar., .Chi  giunge?  io  tremo.. 
Già  vicino  a vederla  io  non  solea 
Tremar  cosi...  Ma  sussurrar  le  foglie 
Fece  l’aura  notturna...  Oh  se  m'avesse 
Ingannato  Matilde,  e fosse  un  sogno 
La  mia  speranaa...  Che  sperar!...  se  tutto 
Mi  divide  da  lei  ?...  s'  olire  alia  mente 
Un  avvenir  tremendo...  Il  dolce  lume 
Fra  le  piante  si  mostra,  e poi  s'asconde... 

Il  cor  mi  bai»,  ed  ho  negli  occhi  il  pianto: 
lo  non  m’inganno...  e dessa. 

SCENA  II 

TERESA,  ANTONIO  FOSCÀR1NI 

Al.  Oh  Dio  1 Teresa... 

Ter.  Signor... 

Ant.  Qual  nome  ascolto!  Ab  non  solevi 

Tu  chiamarmi  rosi...  Menti  Matilde: 

Non  m'ami  più. 

Ter.  Tant’  userei , crudele , 

S’io  non  t’amassi?...  Appressati,  rimira 
Se  il  dolor  mi  cangiò...  dicati  questo 
Pallido  volto,  testimon  del  core. 

Come  felice  io  tono. 

Ani.  Ah  mai  più  bella 

Nnu  mi  sembravi...  Ma  giurar  potesti 
Di  non  esser  più  mia?...  Tu  non  amavi  ; 

O chi  li  strìnse  all'  abhorrito  nodo , 

Certo  sapeva  ritrovar  minaccia 
Piu  tremenda  di  morte.. 

Ter . E ver  : crudele 

Non  fu,  qual  pensi,  il  padre...  Amor  potè* 
Rendermi  audace  ; la  pietà  di  figlia 

1 (ìitarttnndo  intorno. 


D’ogni  ardir  mi  spogliava  , e dentro  al  core 
Per  lai  racchiuse  il  mio  fatai  segreto. 

Nella  deserta  stanca,  ove  la  madre 
Mori  fra  queste  braccia , e dove  io  nacqui 
Destinata  al  dolor , mi  trasse  il  padre 
Mestamente  severo  : era  la  stanca 
Chiusa  per  tutti  dal  funesto  giorno  : 

Parve  gemendo  la  sua  porta  aprirsi. 

Presso  il  vedovo  letto  il  veglio  mesto 
Lacrimando  s’  assise,  e poi  eh* et  1’  ebbe 
Lungamente  guatato;  oh  qui,  dieea 
Con  un  sospir , qui  ci  lasciava , e i lumi , 
Fissi  in  te,  le  bagnò  l'ultimo  pianto; 

E rivolta  a colui  che  al  sen  ci  chiama 
Con  quelle  breccia , che  il  dolore  aperse  , 

Io  vidi  un  riso  che  venia  dal  cielo 
Splender  sul  volto  doloroso  e pio. 

Seguia:  quel  sacro  detto  al  cuor  ti  suona 
Che  per  lei  fu  l’estremo,  allor  che  invano 
Ti  cercava  col  guardo , e sol  t*  udia 
Pianger  prostrata  al  suo  funereo  letto , 

E la  gelida  man  ti  benedisse? 

Figlio,  obbedisci  al  padre;  e lo  giurasti, 

E Dio  1’  udì,  la  mi  sacrata  immago 
Alle  meste  cortine  ancor  sospesa, 

Seco  posò  sull* origlier  di  morte. 

Su  cui  lo  spirto , che  dal  riel  ti  guarda , 
Esalò  con  un  bacio,  ed  un  sospiro. 

AnL  Che  rispondesti  allora  ? 

Ter.  Io  piansi...  il  padre 

Seguitando  dicea:  se  a ignoto  affetto, 

( E qui  lo  sguardo  in  me  volgea , che  i lumi 
Dechinava  alla  terra,  e lentia  latte 
Correr  le  fiamme  del  rossor  sul  volto) 

Se  a ignoto  affetto  non  apristi  il  core , 
Ubbidirmi  fia  lieve:  a none  illustri 
Io  ti  destino , e tu  fra  breve  andrai 
Sposa  di  Contareno. 

Ant.  Oh  Dìo  I 

Ter.  L'altero 

Non  amo  io  già...  quella  potcnta  atroce... 

Ei  più  non  disse.  Il  genitor  mirai 
Ai  miei  piedi  atterrarsi,  e a me,  che  invano 
Sollevarlo  volea , bagnar  di  pianto 
Le  abbracciate  ginocchia  , e dir  con  voce, 
Che  ascolto  ancora  : questo  capo  vedi 
Prono  per  la  vecchie»»  , e quella  terra. 

Che  a se  mi  chiama  , a rimirar  costretto , 
Non  curvo  è assai  per  la  prigion  crudele 
Che  a me  la  muta  ira  dei  Tre  destina. 

Non  cercarne  il  perchè...  misero I forse 
Troppo  dissi  alla  figlia...  Ah  che  In  sola 
Salvar  mi  puoi  colle  richieste  none 
Dalle  prigioni  crudelmente  arcane, 

Dai...  Pel  temuto  nome  un  sudor  gelido 
Nelle  membra  mi  corse , e vidi  il  padre , 

Di  quel  carcere  orrendo  al  dubbio  lume  , 
Quel  pan  che  gelta  una  pietà  crudele. 

Prono  cercar,  mentre  gli  suona  a lergo 
La  seguace  catena,  e poi  nell’  ombre 
Fra  Tossa  delle  vittime  insepolte. 

Trarsi  piangendo  al  doloroso  letto , 

Brancolar  fra  quell’ ossa  e maledirmi. 

L'orror  del  loco , la  pietà  del  padre 
Vinscmi  sì,  ch'io  t’obliai...  perdona, 

Per  pochi  istanti  io  l'ohliava. 

Ant.  E poi?... 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


743 


Ter.  A pianger  solo  , e ad  ubbidir  pensai. 

Ani.  D’  onrur  mi  colmi!  ove  uon  giunte  questa 
Mostruosa  possa nra?  Oh  bene  avesti 
Per  cuna  il  fango  delle  tue  lagune. 

Vii  città,  che  la  soffri;  ed  in  quel  giorno, 

0 giustizia  di  Dio,  che  non  apristi 
Sotto  il  crudele  tribunal  la  terra? 

Fiamma  del  ciel  non  consumò  que‘  suoi 
Carnefici  scettrali , e fece  ancora 

, La  memoria  perirne?  Ah  no , che  dissi! 

Vira  I*  infamia  del  lor  nome,  e sia 
Argomento  di  sdegno  e di  rossore. 

Ter.  Sorse  in  messo  al  mio  pianto  il  di  temuto 
Che  a te  mi  tolse,  nè  ad  altrui  mi  diede , 
Cbè  questo  core  è tuo.  Siccome  il  reo 
Che  ode  il  palco  luoesto  apparecchiarsi. 
Tremante  udii  dei  sacri  bronzi  il  suono 
Che  mi  chiamava  al  tempio:  il  mio  tiranno 
Colà  mi  trasse  : io  noi  vedea , tu  solo 
M*  eri  presente  in  quel  fatale  istante. 
Pallida,  fredda,  muta,  e di  me  tolta 
Caddi  sui  santo  limitar  ; la  gelida 
Porta  abbracciai  della  magion  di  Dio , 
Sperando  che  per  me  si  fosse  chiusa  , 
Siccome  senso  di  pietade  avesse. 

All* altare  fui  spinta,  e innanai  a Dio 
Stara  col  cor  pieno  di  te.  La  cupa 
Maestà  di  quel  tempio,  la  materna 
Tomba  che  ri  sorgeva  in  faccia  all'ara  , 

1 riti,  i canti,  il  sacrificio  augusto, 

Di  mille  affetti , che  non  han  qui  nome, 

M ' empieano  I*  alma  : io  mi  dicea  : presente 
All 'occhio  di  colui  che  tutto  vede. 

Che  mi  legge  nel  cor,  che  paragona 
La  mia  risposta  col  desio  celato , -, 

S*  anco  il  potessi  , all'  inuman  dorrei 
La  mia  feda  obbbgar?  ma  in  quel  pensiero 
Mirai  del  padre  il  venerato  aspetto... 

Ani.  Taci,  dicesti  assai...  divien  furore 
La  tenerezza  mia...  ma  che?  doveri 
La  vittima  non  ha...  l’Angiol  di  Dio 
Quella  parola  che  non  vien  dal  core. 

Nel  suo  libro  non  scrive,  o scritta  appena , 
La  cancella  col  pianto. 

Ter.  Oh  ciel , che  dici  I 

Vorresti  tu  farmi  proscritta  , errante. 
Disonorala?  se  ti  prese  oblio 
j Delle  virtù  che  amasti , in  me  rispetta 
Teresa  Contari  ni. 

Ani.  Ahimè  I dovevi 

Tu  chiamarti  cosi  I...  Perdona , un  solo 
Istante  io  m'obliava:  un’alma  ardente 
Io  chiudo  io  sen:  mi  punirò...  Saprai 
Quel  che  far  dee  chi  t'ha  perduta... 

Ter.  Arresta  : 

Credi  che  meno  io  t'ami?...  a me  por  dice 
L’  indegno  cor...  ma  pria  ferirlo...  Ah  vivi| 
Vivi  per  me...  Sai  chi  t’  abborre , e quanto 
Permette  all*  odio  una  polenta  arcana. 
Fuggirla  dei  ; misura  il  tuo  periglio 
Dall' ardir  mio.  Questa  città  corrotta 
Ai  magnanimi  incresce;  e mal  sapresti 
Cercar  postanta  invidiosa  c breve  ; 

E di  nobile  amore  il  vile  oblio 
I Nell’ diretta  ilei  vitii.  In  altra  terra 
E tempo,  e lontananti-.. 

Ani.  Oh  Dio  I tu  credi 


Che  cessi  in  me  per  lontananza  amore? 

Nell’  ora  del  dolor  1’  alma  solca 
Volare  a tc  come  al  suo  fido  asilo , 

K del  misero  stato  il  sol  conforto 
Trovar  nel  loco  ov'eri:  e s’ alcun  dolce 
Ebbe  il  cor  tristo,  io  ti  chiamai  : rredea 
Al  mio  fianco  mirarti  ; in  ogni  parte 
Sempre  io  ti  vidi,  e ti  facca  piu  bella, 
lo  spesso  errando  degli  dvnu  monti 
Sull'arduo  cime,  più  di  tc  pensava 
Allor  eh'  io  più  m'avvicinava  al  ciclo. 

Nel  mesto  vaneggiar  de' miei  pensieri 
lo  dicea  sospirando:  oh  se  qm  fosse 
Colei  che  al  par  di  questo  cielo  è pura  , 

Dolce  come  il  primier  giorno  d'  amore  !... 

Vaoe  sperante!... ma  tu  piangi?  almeno 
Sull'agitato  cor  verso  quel  pianto. 

Ter.  O Foscareu  , tu  devi  al  fragil  sesso 
Esempio  di  virtù. 

Ani.  Donna  dell’ alma. 

Pera  il  mortai  che  una  virtù  celeste 
Contaminare  osasse... io  viver  deggio 
Amato  e non  felice  ...ubbia  le  brevi 
Gioie  del  vizio  quel  poter  crudele 
Che  a me  di  sdegno,  e di  dolor  sparge* 

Gli  anni  della  speranza.  Il  tuo  consiglio 
Seguir  potessi  I La  pietà  del  padre 
Qui  mi  ritien:  ma  se  volere  o sorte 
Mi  chiamerà  sotto  altro  cielo,  io  degno 
Sarò  di  tanto  amor... 

Ter.  Breve  conforto  t 

lo  già  sento  viein  l'ultimo  fato; 

Ed  a te  di  colei  che  tanto  amasti 
Sol  la  memoria  rimarrà  nel  core, 

E negli  occhi  una  lacrima  pietosa. 

Sul  cammin  della  tomba  io  per  te  solo 
Mi  volgo  indietro  ; dei  languenti  e mesti 
Giorni  tu  solo  desiderio  e pianto. 

Ma  finche  vivo,  io  uon  avrò  pensiero 
Che  nou  sia  tuo  ; bruche  da  te  lontana 

10  sentirò  quello  che  senti;  in  Dio 
Ci  unirà  la  preghiera  : ah  tu  potrai 
Piangere  almeno  in  libertà  ...ci  avvezzi 
Sulla  murra  terra  un  puro  affètto 

A quella  gioia  ebe  nou  ha  rimorsi. 

Al  par  che  la  virtude,  amor  verace 
I suoi  dolor  compensa , e dolce  il  pianto 
Si  fa  ne^li  occhi  che  son  volli  al  cielo, 

Alla  città  dove  non  son  tiranni , 

Ove  in  eterno  ricongiunge  Iddio 

Quei  che  l’uom separava...  lo  qui  non  deggio 

Vederti  più. 

Ani.  Dunque  lasciar  mi  puoi? 

E dell'ultimo  addio  sento  il  sospiro  ? 

Che  il  core  io  satii  dei  felici  istanti 
Che  più  nou  ponno  ritornare,  1 soli 
Che  numerar  nella  mia  vita  io  voglia  I 
Sento  che  adesso  al  mio  dolor  si  mesce 

11  pensiero  del  ciel  : bramo  i cimenti 
Che  sulla  terra  la  virtù  sostiene  , 

Quando  maggior  delle  minacce  umane 
Anche  i terrori  suoi  toglie  alla  morte. 
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Ma  da  quel  lato  è tardi,  c già  rìspleodc 

1 Di  mille  faci  U negata  via. 

! Ant.  Di  qua... 

j Mat.  Ma  io  quel  palagio... 

Ani.  Ah  taci... 

I Ter . Arresta; 

I E il  palagio  di  Spagna...  a te  la  morte... 

Ani.  A te  certa  è l'infamia...  io  morte  eleggo... 
Un  vii  sarei , *e  preferir  la  véla 
Potessi  all'  onor  tuo. 

Ter.  Ma  ti  circonda 

La  vendetta  dei  Tre...  sarai  gridato 
Tradito!  della  patria...  Arresta  ; io  tatto 
Rivelar  deggio  a ConUren  ; la  rea 
lo  sono  ; a uve  dia  morte  , io  del  mio  seno 
Coprir  ti  vo‘|  senta  roisor  l‘ abbraccio... 

Ani,  Solo  ad  amplesù  mi  serbò  fortuna 
Che  respingere  io  deggio... 

I Ter.  Ahi  crudo!... 

Ani.  Ascolta: 

In  man  degli  empi  io  non  cadrò...  la  morie 
Rapida  , dolce , udrai... 

Ter.  Spiegati. 

j Ani.  Allora 

Sorga  dal  cor  questa  preghiera  a Dio: 

| « Perdona  all  * uom  che  m'amo  tanto.  #• 

SCENA  IV 

TERESA  k MATILDE 

j Ter.  Ei  fugge. 

E a qua)  terror  mi  lascia  t egli  nel  seno 
Ferocemente  si  guato... 

| Mat.  Non  vedi? 

Onta/ e no  %’  a vanta  } adesso  è foraa 
Ai  primi  a fletti  ricomporre  il  volto. 

SCENA  V 

MATILDE,  TERESA,  CONTABILI 

■ SIIVI  coi  riACCOLl 

Con.  Qui  ti  ritrovo  albo:  fuggir  sedevi 
Od  l'adorno  giardino... 

Mat.  All’  aer  puro 

Ripugnante  io  la  trassi. 

Con.  Uà  molti  arcani 

Questo  dolor...  gli  scoprirò...  mendace, 

Porrò  nei  lumi  che  vergogna  abbassa 
Lacrime  vere.  1 

Ter.  Oh  Dio  J perdona...  ei  muore.  1 

Con.  Chi?  parla...  ella  manco.,  perfida  ancella, 
Interrogarti  io  sdegno...  E dubbio  il  Callo,.. 
Certa  la  pena...  Al  tribunal  si  voli. 

1 S * ode  un  colpo  di  pistola. 

* Sviene  fra  le  braccia  di  Matilde 


ATTO  QUARTO 


SCENA  1 

BELTRAMO,  ANTONIO  FOSCARINI 

: 

Ant.  A. li du  L mani;  em.:.. .Noti  leaiprrai  forti 
È concesso  il  morir!...  Soffri  che  scorra 
Libero  il  sangue. 

Bel.  Di  catene  avvinto 

Allor  sarei. 

Ant.  Dimenticai,  perdona. 

Ch* è qui  pietà  la  morte...  Oh  del,  sospiri!... 
Errano  i Tre. 

Bel.  Di  Badoero  io  crebbi 

Nelle  tranquille  case,  cd  ei  mi  volle 
Al  duro  ufficio  eletto. 

Ant.  Ora  che  tolto 

Fu  1’  atro  vcl  che  mi  gravò  la  fronte, 

E in  me  ritorna  col  doler  la  vita. 

Di',  per  quei  lunghi  avvolgimenti  ignoti 
M’  bai  tratto  qui  ? 

Bel.  Signor,  varcasti  il  ponte 

Che  dai  sospiri  ha  nome  , e i rei  cammeo 
Al  consiglio  dai  Tre...  tu  sai  eh* è presso 
Al  palagio  ducal... 

Ant.  Reggia  del  padre, 

Prigion  del  figlio!...  una  crudel  parete 
Mi  divide  da  lui!...  Dubbia  la  mente 
Ha  scosso  appena  lo  slupor  di  morte , 

E solo  in  questo  onore  i lumi  apersi  ; 

Ma  le  tenebre  mute  onde  io  son  cinto , 

La  tirannia  creò  ? 

Bel.  Signor,  la  notte 

E del  suo  corso  a messo. 

Ant.  Ahi  che  a quest’  ora 

M’  aspetta  il  padre  mio! 

Bel.  Qui  raggio  incerto 

Sol  discende  sul  reo:  dove  quel  raggio 
Nelle  tombe  dei  vivi  entrar  poterne. 

Mirar  parrebbe  a quei  sepolti  in  tutta 
La  maestà  della  sua  luce  il  sole. 

Ant.  Il  so  pur  troppo  ! 

Bel.  Una  sol  volta  io  scesi 

In  quegli  abissi,  ove  i sospiri  ascolti 
Di  lunga  angoscia,  e risuonar  catene 
Tra  gemiti  di  morte,  • ciò  che  impreca 
Forsennato  dolor. 

Ant.  Tu  pio , vorresti 

Dirmi  dei  Tre  che  hanno  qui  seggio  il  nome  ? 
Bel.  Badoer,  Loredano,  e al  par  severo... 

Ant.  Chi?... 

Bel.  ConUren... 

Ant.  Che  intesi  ? 

Bel.  Egli  non  «ra 

Cosi  rigido  pria  ; ma  non  è lieto 
Delle  recenti  noaae.  Oh  se  a te  nota 
Fosse  quella  gentili...  Ma  molto  lume 
Le  tenebre  fugò...  certo  s’inoltra 
Inquisito r di  stato...  in  altro  loco 
Attender  devi. 
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SCENA  II 

CONTARINI,  LOREDANO  * BELTRAMO 

Con.  A che  mi  maoca  il  piede 

Sulla  lubrica  via  1 

Bel.  Signor , noi  sai  Y 

Foscaren  si  feri. 

Lor.  1 Ben  su  nemico 

Sangue  si  cade. 

Con.  lo  non  lo  sparsi...  è poco. 

Lor.  Non  Yo’del  reo  la  morte:  in  loco  ei  scenda 
Che  fé* di  libertade  il  primo  amore. 

E che  piu  d'  un  sepolcro  all'uomo  insegna. 
Nel  carcere  * sia  tratto,  ove  l'altera 
Fronte  si  curva  a meditar  la  colpa. 

SCENA  III 

LOREDANO  a CONTARINI 

Con.  E nostro  alfin:  già  sopra  lui  si  chiuse 
L*  orrida  porta. 

Lor.  A vfolar  la  legge 

Sai  qual  cagion  lo  spinse  Y 

Con.  Io!... 

Lor.  Tu  pretendi, 

Stolto,  celarti  a Loredanot  Io  dotto 
Nei  viti»  dei  mortali,  io  veglio  in  tanta 
Di  rei  costumi  libertà  concessa , 

Che  a molli  schiavi  le  catene  eterna. 

Io  veggo  qui  come  dal  fallo  impone 
IVet  segreti  del  cor  nasce  il  delitto. 

Tu  fra  cure  di  stato  a folle  amore 
Osi  dar  loco,  e comandar  tu  credi 
A*  ciechi  affetti  da  cui  sei  rapito  T 
Impeto  è in  te  la  crudeltà  : dovrebbe 
Essere  un'arte...  L’mfedel  consorte 
T*  offese,  e vive?...  se  il  fatai  segreto 
Svelasse  al  mite  Badocr,  tu  perdi 
La  vendetta  , l'onor...  tosto  divieni 
Favola  della  plebe...  empie  di  terna 
Un  gran  delitto  le  città  lascive. 

Ma  del  visio  si  rìde. 

Con.  Oh  ciel  ! ma  come 

Senza  rischio  punirla  T 

Lor.  Abbiano  fra  i nostri 

Tesori  de)  poter,  certo  veleno 
Rapido  più  d‘ogui  arme.  Il  labbro  infido 
Già  chiuso  avresti  con  silensio  eterno 
E senza  sangue.  Inquisitor  sagace 
Sdegna  le  pene  ove  non  sia  mistero , 

Dio  dello  stato. 

Con.  Ma  sull* empia  donna 

Vegliano  i fidi  miei.  Lascia  che  spento 
Cada  il  suo  vago;  eleggerò  tranquillo 
Modo  e tempo  alla  pena.  Oh  s’ io  potesti 
Svenar  costei  quando  l' idea  dei  fallo 
L'anima  rea  possiede!  allor  verrebbe 
A Foscaren  nel  doloroso  abisso 
Ombra  aspettata. 

Lor.  Se  costui  palesa 

Ciò  che  tu  vuoi  nascoso... 

• Sommessamente. 

1 A Beltramo. 


Con.  Onor  raffrena 

Quel  fido  amante;  c se  lo  tragge  a morte. 

Mi  piace  la  virtù. 

Lor.  Folle , tu  speri 

Nelle  umane  virtù  1 

1 

SCENA  IV 

BADOERO,  LOREDANO,  CONTARINI  ! 
k BELTRAMO 

1 

Bad.  Tosto,  Beltramo , 

Qua  si  conduca  il  misero.  1 
Lor.  Col  leghi. 

Qui  rìgida  giustizia  alzò  la  sede , 

Qui  sospirar  non  deve  altri  che  il  reo. 

Bad.  Omini  caso  ! Sopra  noi  discenda 
Luce  dall’  alto  che  cs  guidi , e vinca 
La  cieca  notte  dei  giudica  umani. 

Prego...  » 

Con.  ( il  mio  prego  è la  vendetta.  ) 

I 

SCENA  V 

BADOERO,  CONTARINI,  LOREDANO, 
ANTONIO  FOSCAR1N1  a BELTRAMO 

j Bel.  Il  reo 

, È «p»t. 

Lor.  6*  inoltri.  * Il  nome  tuo. 

Ant.  Ve  nolo. 

Lor.  Non  ti  conosco  io  qui. 

Bad.  Legge  lo  vuole:  , 

Chi  sei  rispondi. 

Ant.  lo  soo  del  Doge  il  figlio , 

Antonio  Foscarìni.  j 

Lor.  Ancor  sul  Doge 

Scende  la  nostra  scure.  E se  fu  questa 
La  reverenza  delle  patrie  leggi 
Che  t' insegnava  il  gcnitor , potresti 
Trovar  perdono. 

Ant.  Crudelmente  accorto 

Tu  mi  vorresti  accusator  del  padre  ? 

Svenar  mi  puoi,  non  ingannarmi. 

Lor.  Abusi 

Tu  la  nostra  clemenza  : un  reo  di  alalo 
Punir  si  può  senza  ascoltarlo.  E quando 
Fu  più  certo  il  delitto,  e men  dovrebbe 
Il  giudice  tremur?  Fosti  sorpreso 
Nelle  sospette  del  ministro  ibero 
Soglie  vietale,  e coatro  te  volgesti 
Nel  terror  del  delitto  armi  vietate. 

Io  coi  tormenti  dimandar  dovrei 
Non  il  fallo  , ma  i complici. 

Con.  Che  parli! 

10  dai  supplizi!  abbocro,  e mal  si  chiede 

11  vero  col  dolor. 

Lor.  ( Comprendo , amico , 1 

La  tua  pietà.  ) 

Ani.  Voi  lacerate  a gara 

Queste  misere  carni  ; il  poter  vostro 
All'  anima  non  giunge:  e ancor  che  Oliale 
Chiamar  parola  il  gemito  che  spira 

• Sospirando. 

9 Beltramo  introduce  il  reo , e quindi  si  ritira 
in  disparte  in  fondo  della  arena. 
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Sul  sanguinoso  labbro,  io  qui,  lo  spero. 

Morrò  tacendo. 

Bad.  A giudice  tranquillo 

Devi  miti  risposte.  Or  per  la  tua 
Nobile  patria , per  l’onor  degli  avi , 

Che  Tur  grandi  nell’  armi  e nel  consiglio. 

Per  queste  mura  che  difese  il  sangue 
Del  tuo  gran  padre , abbi  pietà,  ten  prego, 
Della  tua  fama,  e ci  rivela... 

Ant.  Io  sento 

Nel  cor  la  tua  preghiera.  Avrai  risposta 
Degna  di  te:  del  traditor  nel  petto 
Ecco  i vestigii  del  furor  straniero  ; 

Qui  penetro  l’ ispano  ferro...  E credi 
Che  io  non  ami  la  patria? 

Con.  Anche  il  ribelle 

Vanta  d'  amarla. 

Lor.  Nè  da  noi  si  brama 

Saper  la  gloria  delle  lue  ferite  ; 

Rispondi  all*  uopo. 

Bad.  La  temuta  legge 

Forse  ignoravi  ? a Badoeru  addita 
Di  scusarti  la  via. 

Ant.  Nulla  dir  posso. 

Bad.  Cosi  reo  ti  confessi. 

Ani.  Io  qui  l’ onore , 

Non  la  vita  difendo. 

Lor.  E tu  potresti 

Dubitar  del  suo  fallo?  Era  sospetto 
Pria  d* esser  reo.  Qui  1 la  sua  vita  imparo: 

In  questo  libro  custodir  si  suole 
La  fugace  parola  ; il  rìso , il  guardo 
Interpretar;  qui  mille  colpe  eterna 
Una  memoria  che  non  teme  oblio. 

Qui  lo  scrìtto  loquace  all’uom  ricorda 
Più  del  rimorso  fatto  muto  in  tanta 
Sicurtà  della  colpa...  È reo  costui 
Più  eh'  ei  non  sa.  Te,  Foscareno,  accuso 
Traditor  dello  stato. 

Ant.  E che  , ti  fai 

Giudice  a un  tempo,  e accusalor? 

Lor.  Son  tutto. 

10  non  dirò  che  d’aliolir  tentava 
Quell'  alto  ufficio  che  sgomenta  i rei  ; 

Che  del  senato  la  fatai  clemenza 

Gl»  die  più  dd  perdono,  e potè  farlo 
Nostro  oratorj  ml  temerario  osava  , 

Ad  onta  del  divieto,  in  questo  loco 
Mover  parole  irriverenti  e stolte 
Contro  il  poter  dei  Tre...  reo  chi  le  disae  , 
Reo  chi  le  udì , foss’  eneo  il  doge. 

Ant.  Addaci 

Testimoni  al  mio  fallo. 

Lor.  E che  mi  chiedi  ? 

11  giudice  gli  sa. 

Ant.  Perdona  ; errai. 

Qui  non  s*  accusa , si  calunnia , e copre 
Il  dela  lor , le  vittime,  i tiranni 
La  notte  del  segreto. 

Lor.  Udite  : è questa 

La  nota  liberi à dei  delti  audaci 
(ihc  i popoli  agito,  che  fa  spregiate 
Le  patrie  leggi,  e l'ubbidire  incerto 
Nella  licenza  dell'  idee  che  toglie 

1 Indicando  il  libro  reni  e , in  etti  erano  regi- 
strate le  persone  sospette. 


Forza  agli  stati , e dai  suoi  lacd  antichi 
Liberando  il  pensier , tatto  distrugge 
Con  temerario  esaose.  Or  che  n’avviene? 

Pria  si  pensa , poi  s’odia  , e si  cospira. 

Ani.  Innocente  non  son , se  qui  cospira 
Ogni  uom  che  pensa. 

Con.  Tu  nel  pien  senato 

SI  facondo  orator , come  sì  tosto 
Imparavi  a tacer? 

Ant.  Veneti  schiavi 

Muti  fa  la  paura  ; è qui  sublime 
Solo  il  silenzio  mio. 

Bad.  Garrir  che  vale  ? 

Traggasi  altrove;  * egli  non  deve  al  nostro 
Deliberar  starsi  presente. 

SCENA  VI 

BADOERO,  CONTAR1NI,  LOREDANO 
Bad.  Udite: 

Colleghi  illustri...  ei  sembra  reo,  ma  parla 
Sicuri  detti , nè  cangio  d'aspetto; 

In  se  ritiene  il  geoeroso  orgoglio 
Dell’antica  virtù. 

Lor.  Nuovo  ti  sembra 

Nella  colpa  l’ardire? 

Bad.  Abborre , il  sai , 

Al  par  di  noi  la  servitù  straniera; 

E freme  al  nome  ispano. 

Lor.  Al  nostro  ei  Ireme 

Ben  altrimenti. 

Bad.  Col  legalo  iberu 

Non  favellò. 

Con.  Ma  lo  poteva  , e basta. 

Bad.  E trattenuta  da  voler  discorde 
La  scure  delle  leggi.  * Àllor  si  chiede 
La  presenza  del  Doge.  Odasi , e tosto.  * 

Con.  I Tante  dimore  ha  la  vendetta!  ) 

Lor.  Oh  tempi  ! 

Oh  mutali  costumi  I Ov'è  la  cura 
Del  pubblico  riposo?  Or  qui  s'ignora 
Che  a noi  s’ aspetta  prevenir  le  colpe , 

Alla  pena  correndo?  È sempre  reo 

L’  uom  che  si  teme  ; e se  innocente  ei  fosse , 

Lo  punirei  perchè  l' offesi  : ei  reo 
Diverrà  per  vendetta.  Or  ciò  che  voi 
Interpretar  vorreste,  occulto  giace 
In  parte  troppo  chiusa.  Esser  potessi 
Re  del  pensiero,  i>  penetrar  nel  core, 

E anche  l’ idea  punir  f 
Con.  Vedi  nuov’ arte 

Di  crudeltà  !...  costui  farà  del  figlio 
Giudice  il  padre. 

Boti.  Contareno  c pio  1 

; 

SCENA  VII 

DOGE,  BELTRAMO,  A CONTARINI , 
LOREDANO,  E BADOERO 

Lor.  Non  senza  alta  cagiou  , Doge,  disturba 
Sulle  (nume  regali  i tuoi  riposi 

* A Beltramo. 

* Esce  Beltramo. 

5 Beltramo  parte. 

* Beltramo , introdotto  il  Doge , parte. 
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La  vigile  giustizia  j ed  ogni  passo 
Che  per  tacita  via  mova  il  delitto  , 

La  notte  a lei  dou  fura.  Essa  difende 
Anche  i tuoi  sonni,  o prence  ; erano  i miei 
Così  tranquilli:  a vigilar  appresi 
Dal  dolor  d'un’ offesa  ...  Eccoli,  o Doge, 

Un  reo  che  ben  conosci. 

SCENA  Vili 

: AJfTO.YtO  FOSCÀRINt.  BELTRAMO,  DOGE, 

ILOREDANO,  CONTARI.NI  i BADOERO 

Doge  Oh  Dio , chi  veggo  ! 

Obbrobrio  del  mio  sangue  ! 

Con.  Ei  fu  sorpreso 

Nel  palagio  di  Spagna , e se  non  era 
, Di  Badoero  la  pietà,  dovea 

Nel  silenzio  perir,  vittima  arcana 
Del  poter  nostro,  ed  ignorarlo  il  Doge, 

E tremar  di  cercarlo. 

Bad.  Inopportuno 

E cotanto  rigor;  non  abbia  sdegni 
La  tranquilla  giustizia , e sia  pleiade 
La  virtù  delle  leggi.  Invan  si  chiese , 

Doge,  al  tuo  figlio,  qual  ragione  il  trasse 
Nelle  vietale  soglie  : or  vinci  il  suo 
Pertinace  silenzio , e se  del  fallo 
Paro  si  mostra , e abbiam  certezza  intera 
Che  noo  sia  traditor,  mite  la  pena 
Scenderà  sul  suo  capo.  Io  che  la  legge 
Persuasi  al  senato , oggi  vorrei 
Mitigarne  il  rigor  ; ma  scegli  dura 
Nel  suo  tacer!  ...ti  vada. 

SCENA  IX 

DOGE,  ANTONIO  FOSCARINI 

Doge  Oh  qual  parola 

Basta  dell'alma  a rivelar  l’orrore I 
Ant.  Reo  ti  sembro,  e non  son. 

Doge  Che  mai  dicesti  f 

Pur  troppo  io  so  quali  speranze  altere 
Agitavi  nel  cor,  che  sei  rapito 
Dall'impeto  degli  anni  e dell’orgoglio, 

Che  in  altra  terra  delle  patrie  leggi 
L’  odio  imparasti. 

Ant.  Io  d’ abolir  tentai 

Questa  infamia  d’  Europa,  e dal  mio  labbro 
Una  libera  voce  alfin  s’udia 
Entro  i silenzii  dell’  età  codarda  ; 

E vide  Italia  impallidir  tiranni, 

E lo  schiavo  arrossir:  ma  poi  che  vinse 
Il  consiglio  peggiore , a me  fu  dolce 
Errar  sui  monti  deU’elvexia  terra  , 

Ed  in  mezzo  ai  suoi  geli , e alla  severa 
Maestà  dell'indomita  natura, 

Sentir  la  libertade,  esule  antica 
Dall’aer  dolce  dell' adriache  rive , 

Che  il  sol  rallegra  , e tirannia  contrista. 

Ivi  il  terror  disimparai  dei  muli 
Cittadin  di  Vinegia  , e quanti  chiude 
Ciechi  perìgli  la  città  crudele. 

Nel  doloroso  carcere  presenti 
Ebbi  quei  monti , e una  più  dolce  immago. 
Doge  Tu  l’ apristi  per  te;  l’odio  e lo  sdegno 
Dentro  ai  misteri  del  terror  li  pose , 

Novator  temerario  : ognun  di  voi 


A pubblica  ragion  norma  vorrebbe 
Il  suo  privato  senno,  e poi  favella 
Di  popolo , di  leggi.  Ad  esso  è cara 
L’autorità  dei  Tre,  che  tutti  adegua 
Con  tacilo  terror  patrizii  e plebe, 

E la  superbia  della  mia  corona. 

Ant.  Qui  popolo  non  è;  ma  volgo,  e muto:  | 

Neppur  voce  ha  il  dolor , nè  il  detto  estremo 
Esser  libero  può:  pria  della  morte 
Chiude  il  labbro , la  pena.  Or  via  che  spargo 
Vane  parole?  guarda  intorno,  e fremi. 

Io  non  pavento:  e ti  ripeto,  o padre , 

Che  non  son  reo. 

Doge  . ’mWftjMrova. 

Ant.  1 riti  \b  4»q  Il  mio  segreto  | 

Gli  uomini  teme,  e non  il  etti  ... 

Doge  Tu  sei  } 

Trasgressor  d’una  legge. 

Ant.  Ad  rasa  oppongo 

Legge  più  santa. 

Doge  I testimoni  adduci 

Dell*  innocenza? 

Ant.  Questo  cure,  e Dio. 

Doge  Di  Dio  tu  parli,  e sotto  i piè  del  padre 
Aprì  la  tomba?...  E il  disonor... 

Ant.  Che  dici  ? 

Tempo  verrà  che  un  nome  sol  saranno 
Forcarmi  e F onor.^ 

Doge  T’  accusa  il  vero 

Che  qui  lice  saper. 

Ant.  Reo  sulla  terra , 

Ma  innocente  nel  del. 

; Doge  Debbo  il  mio  figlio 

Condannar,  s’ egli  tace,  e dare  al  mondo 
Un  grand’esempio  che  fremendo  ammiri, 
i Ant  Doge,  che  lardi  più?  creaci  l’ orrori* 

Dei  domestici  esempi  : abbia  il  suo  Bruto 
La  servitù. 

Doge.  Che  parli  ? A me  nascesti 

Unico  figlio,  e dall* età  primiera 
Tu  dolce  orgoglio  della  madre,  e mio.» 

Madre  felice,  ella  morii  l’avresti 
Tu  col  dolore  uccisa  i ab  non  (cmea 
Quell’  obbrobrio  da  te  ! simile  agli  avi 
Sperava  il  figlio,  e della  mia  vecchietta 
Ornamento  e sostegno.  Or  va , eoi  sangue  J 
Questa  porpora- tingi;  e alla  corona 
Niun  figlio  ardisca  sollevar  la  fronte. 

Condanna  a giorni  disperali  e soli 
Questo  schiavo  derìso  e mal  sicuro , 

In  una  reggia  al  carcere  vicino 

Ove  spento  sarai ...  Non  piangi , e taci?  V j 

Ant.  Taccio , ma  piaogo.  I I 

Doge  Può  salvarti , o figlio , ' 

Una  sola  parola. 

Ant.  E infàmia  eterna 

Darmi  potria. 

Doge  Dunque  il' scgtctp  c colpa? 

Ant.  Colpa  non  è. 

Doge  Perchè  lo  taci  at  padre? 

Parla  , o crudel,  non  sono  il  primo  amico 
Che  ti  diè  la  uatnra?  Invan  ti  celi; 

Tu  congiuri,  inumano.  Hai  d’  un  ribelle 
La  feroce  virtù.  Vuoi  coll*  Ibero 
Strugger  la  dolce  patria  ? Alfin  comprendo 
Perchè  le  nozze  abborri,  e il. santo  nome 
Di  marito  e di  padre  ; e mai  nou  scese 
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• Nel  tao  barbaro  tea  gentile  affetto. 

No  che  non  ami , e non  amasti  ; il  core 
Tu  non  avresti  alla  pietà  si  chioso. 

Ant.  Che  mai  dicesti?  la  fatai  parola. 

Che  uscia  dal  labbro,  ripiombo  sul  core. 

Doge  Che  fìngi  più?. ..ti  seguirò...  comune 
Fia  la  pena  e V infamia  : a vendicarti 
| Lo  stato  io  turberò...  neppur  l' immago 
Rimarrà  di  tuo  padre:  e qual  Faliero, 

Avrò  nell'aula  che  dei  dogi  è piena, 

{ Un  nero  velo  , ed  uuo  scritto  infame, 

i Vanne , serto  fatai  ; di  quella  polve 

Che  bevvi  il  sangue  tuo,  spargere  io  voglio 
Questa  caniaie  venerata  invano... 

Attonita  natura  ai  piè  d'  un  figlio 
Vegga  prostrato  il  padre. 

Ant.  Oh  eie! , che  fai  ! 

Aitati... 

Doge  Parla. 

Ant.  Se  il  funesto  arcano 

A te  svelassi,  o genitor... sapresti ... 

Doge  Che! 

Ant.  L’  ionocenxa  mia ...  che  degno  io  sono 

Degli  avi  nostri. 

I . A chi  ti  diè  la  vita 

j Sciogli  V atroce  dubbio. 

, Ant.  Aprir  non  posso 

Che  a te  solo  il  mio  cor.  Se  il  reo  sospetto 
A quel  feroce  tribunal  non  toglie 
! Un  giuramento  dal  tuo  labbro  uscito, 

Tu  più  figlio  non  hai. 

\ Doge  Lacrime  e preghi 

Vìnceranno  i crudeli  ! Il  tuo  segreto 
! Non  ascondermi  più:  fa  ch'io  I»  stringa 
Innocente  al  mio  seno  ...  E taci  ancora? 

, Ant.  O padre  mio , non  posso  : or  ti  fare» 

Più  misero  parlando  : e tu  che  senti 
i Altamente  I*  onore  , imiteresti 
i 11  silenzio  del  figlio  in  faccia  agli  emni. 
i Doge  Fuggi  gli  amplessi  miei  ...  colà  t assidi. 
Sei  più  crudel  di  Cootareno ... 

Ant.  (Oh  nome!) 

Doge  Dunque  vuoi  la  mia  morte  ? 

Ant.  ■ Oh  Dio,  m'ascolta... 

Tacer  debbo  * morir.  f 

SCENA  X 

DOGE 

ì \ j 

Coai  mi  lascia  ! 

Che  farò  per  salvarla!...  Oh  Re  del  cielo. 
T'implora  un  gemtor  ; ne'  fieri  petti 
Ignoti  sensi  di  pietate  inspira  ... 

E il  cor  d’ agni  mortale  in  man  di  Dio  I 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

DOGE 

; ry  ][  ff' : 

! I Vagion,  preghiere  , 1*  avvilir  col  pianto 

j La  maestà  de  Ir  «omo,  e non  del  preaca 


( Che  nulla  è qui  ) m'avran  salvato  il  figlio  ? ; 

Or  io  tremaudo  una  parola  aspetto 
Di  mercede,  o rigor:  non  ho  sperante 
Che  iu  Badoero  solo  : egli  promise , 

Che  se  noi  vieta  autorità  di  leggi , 

Al  patto  acconsenti  a ...  ma  quelle  leggi 
Non  fece  un  padre;  il  vigile  sospetto 
Nel  suo  terrore  che  non  ha  confini 
Le  meditò ...  poscia  al  tiranno  ri  disse: 

Uccidi,  o trema  : qui  dovrà  lo  schiavo 

0 soffrir  tutto,  o tutto  osar:  le  scrisse 
Tosto  col  saogue  crudeltà  codarda  , 

E al  mistero  le  diè , che  in  muta  notte 
Il  vitupero  dei  mortali  ascose. 

SCENA  II 

BELTRAMO  n il  DOGE  * 

Doge  Beltramo  quii...  che  rechi  ? 

Bel.  Ah  vieni  altrove» 

Padre  infelice. 

Doge  E Badoer  ?... 

Bel.  La  legge 

Parla  ...obbedir  vi  Beve. 

Doge  E il  figlio?... 

Bel.  O padre , 

Deh  non  cercarlo!...  al  viver  suo  gl* istanti  j 
Loredano  prescrisse.  Allor  che  questa 
Polve,  * immagin  dell* uomo,  un'ora  segni, 

Ei  sarà  dove  non  è tempo. 

Doge  O polve 

Pietosa , arresta  il  corso  tuo , che  sola 
Forse  qui  senti  ...  violò  natura 
Tutte  qui  le  sue  leggi  ...  il  figlio  ritesso 
Non  ha  pietà  del  padre  ...  Oh  Dio  I ma  forse 
Potrà  più  questo  pianto,  o a dargli  io  volo 
L’ultimo  addio. 

Bel.  T*  arresta  ...  or  che  discordi 

1 giudici  non  son , cessa  nel  Doge 
Ogni  possanza. 

Doge  E non  soo  io , crudeli , 

Padre  dell' infelice? 

Bel.  Un  reo  di  stato 

Non  ha  congiunti. 

Doge  Ed  io  sfolto  crede* 

Che  la  pietà  potesse,  almeu  per  poco. 

Nell’  empia  stanza  entrar  ! Beltramo  iniquo  . • 

Non  rei  compiangi , ma  m'osservi ... 

Bel.  Io  cedo , 

Doge,  al  poter,  cui  In  soggiaci...  Ah  vieni...  I 
Doge  Dove  ?...  forse  alla  morte?...  ah  si  pietosi  : 
Gl’inqoisilor  non  sono!... Al  figlio  è noto 
Il  vicino  suo  fato  ? 

Bel.  Ei  si  dolea 

Che  troppo  a te  promise,  e lieto  odia 
Il  rifiuto  dei  Tre 
Doge  Barbaro  ( 

Bel.  (Ureo  % 

S’appressa:  il  padre  non  lo  vegga).  E forza 
Che  tu  mi  segua  , ed  abbracciar  potrai ...  1 
Doge  Chi  mai  ? 

Bel.  Di  Dio  l’altare...  altro  non  resta. 


1 Additando  un  oriolo  a polvere. 
* Guardando  dentro  In  scena. 
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SCENA  III 

ANTONIO  FOSCARINI 

Nel  cor  de*  miei  nemici  ha  posto  il  cielo 
Un  pietoso  consiglio  ...  è ver  ch’io  moro 
Lungi  da  tutti  ...  Ma  staccarsi  a l'orsa 
Dalle  braccia  d’un  padre  ...  Ah  questo  al  certo 
Era  un  crudel  momento,  e Dio  benigno 
A questa  prova  il  mio  valor  non  pose ... 

Nella  citta,  dove  l’infamia  piace 
Più  del  delitto,  gloriosa  io  cado 
Vittima  dell’onore  : un  lieto  istante 
Col  mio  sangue  acquistai  ...  Se  viver  seco 
Giù  mi  fu  tolto , io  morirò  per  lei. 

Su  queste  orride  mura  almen  potessi 
Scriver  col  sangue  1* adorato  nome, 

E baciarlo  spirando  ...  Oh  Dio  , che  dissi! 

Nei  suoi  palpiti  estremi  il  cor  potrebbe 
Maodar  sul  labbro  la  fatai  parola ... 

No,  sul  mio  frale  riterrò  l'impero 
L’anima  fuggitiva.  Or  nulla  io  temo. 

SCENA  IV 

CONTÀRINI,  BÀDOERO,  LOREDÀNO 
* ANTONIO  FOSCAR1NI 

Rad.  Hai  discolpe  ? 

I Ant.  Nessuna. 

Rad.  E reo... 

1 Ant.  Lo  sono; 

La  legge  io  violai. 

Bad.  Misero!...  pensa ... 

’ Morte.. 

Ant.  Lo  so. 

Bad.  Ma  un’altra  pena ... 

Ant.  E quale  ? 

Lor.  L’ infamia. 

Ant.  Qui  v’  è sol  la  vostra  : e quella 

Arbitra  eterna  dell*  età  future 
Vendicarmi  saprò:  di  madri  n spose  , 

Di  figli  e padri  accuscravvi  il  pianto. 

Ed  il  silensio  mio. 

Con.  1 Scuse  cercasti , 

E trovi  oltraggi ...  io  gli  previdi  ...  al  nostro 
Poter  conviene  un  eseguir  veloce; 

La  dimora  è servii. 

Bad.  Dimmi,  pensasti 

Alla  giustizia  che  lassù  t’aspetta? 

Ant.  Vittima  dell*  umana,  io  sperar  deggio 
Nel  perdono  di  Dio  : colui  m affida 
Cbe  più  di  tutti  amava,  e più  sofferse: 

Qui  fascio  ogui  odio,  e vi  perdooo  ; e prego 
Che  questo  sangue  sopra  voi  non  scenda , 

Nè  sui  figli  e la  patria. 

Lor.  Ei  presso  a morte 

Delira  gii:  qui  l’uomo  sol  perisce, 

La  repubblica  è eterna. 

Ant.  Eterno  Iddio... 

Nasce  figlio  del  tempo  c della  colpa 
Nel  muto  grembo  dell’ età  nascose 
Il  di  fatale  all*  Adria,  ed  io  lo  veggo 
Cogli  occhi  che  non  può  chiuder  la  morte. 

• Volgendosi  a Badoero. 


Città  superbai  il  tuo  crude!  Lione 
Disarmato  dagli  anni  andrò  deriso  ; 

Privo  dell*  ire,  onde  la  morte  è bella  , 

Egli  cadrò  sensa  mandar  ruggito. 

Lor.  Ancor  nell’onta  delle  tue  catene 
La  repubblica  insulti? 

Ant.  Aneli’  essa  deve 

Spirar  fra  i ceppi  in  agonia  servile. 

SCENA  V 

il  MESSAGGERE  dill’ikquisizioki, 
LOREDÀNO,  BADOERO,  CONTÀRINI 
■ ANTONIO  FOSCARINI 

Mes.  Ove  si  stende  la  maggior  laguna  , 
lln  rumor  si  levò. 

Lor.  Come  ! che  dici  ? 

In  Vinegia  un  tumulto  I 
Mes.  Un  grido  solo 

Ha  la  città  già  mula. 

Lor.  Ed  è ? 

Mes.  Ripete 

Di  Foscarini  il  nome. 

Con.  E qui  l’ iniquo 

Profetò  le  sue  trame. 

Ant.  Io  tutto  ignoro. 

La  prima  volta  impallidir  mirai 

I carnefici  miei. 

Lor.  Lungi  il  soccorso. 

La  morte  è qui. 

Con.  Tosto  la  vigil  uave 

Armi  i suoi  bromi  a fulminar  Ja  plebe. 

Lor.  Pria  di  punirla  s’ atterrisca  ; e tosto 
S’ uccida  Foscaren  : la  spoglia  esangue 

II  carnefice  vii  dall’  alto  ostenti  { 

Ei  risponda  alla  plebe.  Or  se  più  tardi  1 
A segnar  la  senlrnta,  io  li  dichiaro 
Tradì  tor  della  patria. 

Con.  Io  pure  ...  A terra 

Vanne,  islrumcnlo  inutile,  che  chiudi 
Polve  si  tarda  per  la  mia  vendetta  : * 

L’ ora  passò. 

Bad.  Segnar  quel  foglio  io  deggio  , 

La  legge  il  vuol  : sdegno  di  plebe,  o volto 
Di  vicino  tiranno , i miei  consigli 
Mutar  non  può:  nell’  animoso  petto 
Non  entra  il  suono  della  tua  minaccia. 
Mostrati  al  volgo  e darà  pace  all*  ire 
La  maestà  della  temuta  insegna. 

Eseguir  vieto  la  fatai  sentema 
Prima  che  il  bromo  accusator  dell’  ore 
Quella  ripeta  ch*è  per  te  1*  estrema. 

(Lungi  non  è):  quando  si  danna  a morte. 
Giudici , un  uomo , ogni  dimora  e breve. 

Lor.  Ora  lo  stato  è tutto,  e 1’  uomo  è nulla: 
Dell’  indugio  rispondi  ? 

Bad.  In  altra  stanza 

Il  reo  si  custodisca.  4 
Ant.  Ancor  sospeso 

Sto  fra  la  vita  e fra  la  morte.  s 

• Volgendosi  a Badoero. 

* Gettando  in  terra  V oriolo  a polvere. 

5 Al  Messaggere  delt  inquisizione  che , rice- 
vuto /*  ordine , parte. 

4 Esce  Alvaro. 

1 Parte. 
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Con.  * Alvaro., 

Il  faglio  ale..,  * comprendi? 

Lor.  Or  del  tumulto 

] Qual  sia  I’  evento  , egli  cadrà  primiero. 

Ne  inulti  noi,  nè  soli  ...  E se  la  plebe 
Cede  al  terroe  d’  un  venerato  impero , 

! Frenerò  le  sue  gioie,  e far  prometto 
Solitudine  e pace  : io  pur  vorrri 
L'autorità  di  un  magistrato  augusto 
Rinnovar  col  mio  sangue.  Or  si  provvegga 
Alla  salute  della  patria.  Accuso 
Complice  il  Doge. 

Rad.  Alto  fragor  qui  giunge ... 

Con.  Non  odi  tu? ... 

| Lor.  Tremate  voi.  Non  sorgo 

Dal  tribunal  ...  lo  premo  ...  infamia  eterna 
▲ cbi  non  muor  seduto. 

Rad.  Al  suon  tremendo 

I)  silenzio  successe. 

SCENA  VI 

IL  MESSAGGERE  dill’ ikquisizionk 

Z DITTI 

| Mes.  Appena  il  volgo 

Vide  apparir  la  pa ventata  insegna  , 
i Trema  , ammutisce,  e si  disperde  : i molti 
Diventar!  pochi , i pochi  soli  ; c move 
Ognun  per  vario  calle  : il  padre  istesso 
Si  divide  dal  figlio,  e sol  rimane ... 

I Con.  Cbi  tanto  osò? 

> Mes.  Per  gran  dolore  ardita 

Donna  che  il  volto  in  atro  vel  nasconde, 

E tra  ferri  e minacce  il  Doge  implora. 

Con.  (Oh  qnal  dubbio  m'assale!)  Ad  ogni  sguardo 
Il  carcere  la  tolga... 

Rad.  E s*  ella  fosse 

j La  cagion  del  tumulto  ? ... 

Con.  (Oh  ciel,  chi  giunge!) 3 

SCENA  ULTIMA 

IL  DOGE,  UHA  DOKKA  TELATA  CHI  SI  MANmSTA 
fri  TERESA , i ditti 

' Doge.  La  complice  del  reo. 

| Con.  4 Trema , se  ardisci 

Quel  velo  sollevar... 

Rad.  Donna , chi  sei  ? 

' Doge  Svelati,  che  l' indugio  è morte  al  figlio. 

. | 

| 1 S*  aito. 

* Sommessamente  ad  Alvaro  che , ricevuto  U j 
foglio , parte. 

3 S * aitano. 

; * Sommessamente.  i 


Rad.  La  tua  consorte  ! 

Con.  A divulgar  venisti 

Qui  l’ onta  mia?... 

Ter.  Di  Fosearen  l'amore 

Fu  dolor,  ma  non  colpa,  lo  dai  primi  anni 
La  sua  mano  sperai:  volle  altrimenti 
Il  periglio  del  padre  ...  il  fido  amaute 
Qui  torna,  c sa  che  in  braccio  d’altri  io  sono; 
Freme , e l’ amore  che  non  ha  sperante  , 

Solo  di  morte  a ragionar  lo  spinge  : 

Conosco  i voti  suoi , 1'  odio  conosco 

Che  minaccia  i suoi  di  ...  pietade,  affetto... 

Con.  Mente  costei,  nè  più  sarebbe  in  vita 
Se  osato  avesse  ... 

Ter.  Ei  dal  mio  labbro  udìa 

Parole  di  virtù,  che  in  faccia  a Dio 
Ei  potrebbe  ridir  ...  giunge  costui , 

Non  temo  il  suo  furor , solo  una  via 
Rimaneva  alla  fuga  ; ogni  periglio 
Obliando  il  magnanimo,  s’invola 
Per  l’ ibero  palagio... 

Rad.  Assai  dicesti  : ■ 

Odo  l'ora  fatai  ...  corrasi ... 

Ter.  Oh  gioia  I 

Io  lo  salvai. 

Con.  * Non  è sì  lungi  il  figlio. 

Ti  guiderò  ...  tardo  pudor  l’ arresta:  3 
Vieni,  da  lui  mal  ti  divise  il  padre. 

Io  t’ unirò  per  sempre.  4 

Rad.  Empio , che  fai  ? 

Ter.  Oh  Antonio! 

Doge  Oh  vistai 

Rad.  Del  poter  ti  priva  , 

L’affrettato  supplizio,  e il  ferro  ascoso 
Che  qui  osasti  impugnar. 

Lor.  Te  male  estimi 

Maggior  di  lai  : ci  fa  la  legge  uguali, 

E questo  sangue. 

Con.  Io  nella  pena  errai  : 

Ti  minaccio  la  vita.  * 

Ter.  Invan  tu  speri 

Che  a tanto  amore  io  sopravviva  : ut  tengo  [ 
Libere  nozze , e mi  fa  sua  la  morte.  • 

Rad.  Meco  t’invola,  o Doge.  Oda  il  Senato 
L’ orrihil  caso,  lo  calcherò  primiero 
Di  reo  poter  le  sanguinose  insegne, 

O le  vittime  or  mote  un  eco  avranno 
Nella  giustizia  dell’  età  lontane. 

* Suonano  le  tre. 

* Trattiene  Radoero. 

3 Volgendosi  alla  moglie. 

4 S' apre  la  tenda  nera,  eh*  è nel  fondo  della 
Scena,  e si  scopre  il  cadavere  di  Antonio  Fo- 
scarini , mentre  il  Conlarini  solleva  il  pugna- 
le contro  Teresa,  ed  è disarmato  da  Radoero. 

* V olgendosi  a Teresa. 

* Impugna  uno  stile , e si  uccide. 

. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  I 

Il  Corneille  ila  principio  con  un  Consiglio  alla 
sua  tragedia  sulla  morte  di  Pompeo,  e in  ciò  ven- 
ne imitato  dal  Voltaire  nel  Tancredi.  Qui  è da 
considerarsi  che  la  legge , argomento  ai  discorsi 
che  nella  prima  scena  tengono  i personaggi  prin- 
cipali, fu  rimessa  per  la  congiura  degli  Spagnuoli 
contro  Venetia  in  vigore  nel  1618,  epoca  d’assai 
vicina  alla  morte  del  Foscarini.  Però  l'autore  non 
potea  tralasciar  di  parlarne  senza  allontanarsi  dal- 
l’Istoria,  alla  quale  si  è fedelmente  attenuto  t 
come  dimostreranno  le  seguenti  note. 

Scuse  nella  vecchiaia  ai  sommi  onori.  La  di- 
gnità di  Doge  non  era  ambita  da  nessun  nobile 
veneziano. 

...  Egli  soltanto 

Nella  porpora  i re;  Amelot  de  la  Houssaye 
nella  sua  storia  del  Governo  di  Venetia  riporta 
che  del  Doge  dicevasi:  Rex  est  in  purpura , 
senntor  in  curia,  captivus  in  urbe. 

Coi  libami  ladron  parie  te  spoglie.  I nemici 
della  repubblica  anaiehè  curarsi  d’  adempiere  il 
trattalo  d'accomodamento,  fermato  con  essa 
verso  la  fine  del  1612,  si  erano  messi  a favorire 
più  che  per  1*  innanzi  gli  Uscocchi , pirati  origi- 
nari! delia  Liburnia . secondo  il  Sarpi. 

I Catalani  ministri  della  Potenza  contraria  a 
Venezia  dividevano  il  bottino  con  questi  ladro- 
ni, che  spinsero  l’ iniquità  tant’ollre,  che  impa- 
dronitisi d' una  nave  veneziana,  sommersero  i 
passeggi*  ri , troncarono  la  testa  al  veneto  capita- 
no Cristoforo  Venier,  e la  posero  sopra  una  tavo- 
la accanto  al  core  che  gli  strapparono  dal  petto. 
Quindi,  non  paghi  di  farne  spettacolo  sulle  loro 
scellerate  mense , si  presero  il  piacere  di  mangia- 
re , secondo  alcuni , il  core , e secondo  altri , il 
pane  intinto  nel  sangue  dello  sventurato. 

Serve  Filippo  in  trono:  qui  sì  parla  di  Filippo 
III,  monarca  debole,  indolente,  governato  dai 
favoriti  ; ma  sotto  il  suo  dominio  languido  e cie- 
co non  si  estinse  l’ ambizione  dei  ministri  e della 
nazione.  Il  duca  d’Ossuna  viceré  di  Napoli,  Pie- 
tro di  Toledo  governatore  del  Milanese,  e Don 
Alfonso  della  Curva  marchese  di  Bedmar  si  ae- 


OSCARINI 


cinsero  a soggiogare  i Veneziani , e con  essi  il 
rimanente  d' Italia  ; e senza  l’approvazione  della 
Corte  ordinarono  la  famosa  congiura  che  recar 
dovrà  Venezia  in  loro  potere,  c che  con  tanto 
splendor  d’ eloquenza  è narrala  dal  Sainl-Real. 

...  Da  noi  si  chiede 

La  libertà  dei  fatti  ec.  Vedi  nell’istoria  di 
Gio.  Battista  Nani  il  discorso  eh'  egli  tenne  in 
Senato  quando  si  tentò  di  far  qualche  regola  a 
frenare  il  consiglio  de’  Dieci.  Da  esso  e dagli  al- 
tri istorici  veneziani  l’autore  ba  desunto  le  opi- 
nioni che  i personaggi  vanno  manifestando  nella 
sua  tragedia. 

...  Europa  vide 

SuV  Isonzo  tremar  l*  armi  infelici  ec.  Qui  ri 
parla  dell' assedio  di  Gradisca,  e della  viltà  dei 
soldati,  che  preghiere,  autorità  e minacce  non 
poterono  indurre  all’  assalto.  Vedi  Darà. 

...  Or  pace  abbiamo 

Ma  sanguinosa  ec.  Sessanta  teste  di  Uscocchi 
furono  esposte  agli  occhi  del  pubblico  nella  cele- 
bre festa  dell'  Ascensione. 

Ogni  patrizio  che  con  I or  favelli.  Vedi  in  Da- 
ni il  paragrafo  Vili  dell’aggiunta  novissima  fat- 
ta al  capitolare  degl’  Inquisitori  di  Stato.  In  esso 
zi  ordina  di  circondare  con  tfiligenaa  i palazzi 
degli  ambasciatori  stranieri  per  ricoprire  scaltre 
case  possano  avervi  comunicazione  occulta,  e si 
vuole  ebe  un  nobile  dimorandovi  accanto  sia  ob- 
bligato ad  affittare  la  sua  abitazione  ec.  e Ame- 
lot, Istorino  e ambasciatore,  narra  che  un  giorno 
nn  senatore  della  casa  Tron,  avendolo  trovato 
dal  Paroro  di  S.  Maria,  fuggi  come  se  in  casa  vi 
fosse  stata  la  peste. 

Doge , non  sei  che  dei  soggetti  il  primo  ec. 
Pietro  Basadonna,  narra  Amelot,  disse  al  duca 
Domenico  Contarmi  in  pieno  Collegio:  «Vostra 
serenità  parla  da  principe  sovrano,  ma  le  si  ricor- 
da che  non  ci  mancheranno  li  mezzi  di  mortifi- 
carla, quando  la  trascorrerà  dal  dovere.  « 

Il  duce  avvezzo  a custodir  sull*  Alpi  ec.  Tal 
era  secondo  il  Nani  1*  indole  di  Carlo  Emanuele  j 
duca  di  Savoia  regnante  in  quei  tempi. 

...  Come  si  frange 

Del  mar  l'orgoglio  nei  famosi  muri  ec.  Allude  ' 
ai  cosi  detti  murazzi , e alla  celebre  iscrizione  • 
jErt  veneto , attsu  romano. 
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...  Prima  che  ai  Dieci  ei  renda 

Dell’  opre  sue  ragion  ec.  Gli  Ambasciatori  dei 
Veneziani  presso  le  corti  estere  erano  obbligati 
a render  conto  della  loro  ambasceria  al  consiglio 
dei  Dieci , prima  che  al  Doge  e al  Senato. 

SCENA  IV 

Afa  perchè  le  crudeli  onde  sfidasti ? La  re- 
pubblica di  Venezia  teneva  per  politica  imprati- 
cabili alcune  strade.  Il  Foscarini  in  quel  tempo 
doveva , venendo  in  Italia  dalla  parte  di  Verona, 
e imbarcandosi  alle  Cavaneile  di  Brondolo , pas- 
sare per  Malamocco.  Ma  pure  dalla  parte  di  Me- 
stri  la  laguna  non  è talvolta  senza  rischio,  come 
l'autore  n'è  stato  accertato  dal  suo  amico  Carlo 
del  Chiaro  già  procaccia  di  Venezia.  Si  consideri 
inoltre  che  il  Foscarini  fu  giustiziato  nell’ Aprile, 

! e secondo  la  tragedia  , poco  dopo  il  suo  ritorno 
dalla  Svizzera.  Nella  primavera  il  mare  è soven- 
te pericoloso. 

Livida  l’ onda  ec.  Si  parla  delle  celebri  pri- 
gioni dette  Pozzi , scavate  sotto  i canali. 

ATTO  SECONDO 

SCENA  111 

I...  Favellar  non  posso 

Delle  private  cure  ec.  Negli  statuti  dell’  In- 
| quisizione  leggeri  al  paragrafo  li , che  questo  ca- 
pitolar sia  serrado  in  una  cassetta  , la  chiave 
della  quale  debba  star  in  mano  de  uno  de  noi 
I un  mese  per  uno , acciò  ognun  possa  metterselo 
a memoria.  Quindi  l’ autore  suppone  che  Lorc- 
dano  sia  coll’animo  invaso  da  quella  lettura,  e 
cerchi  di  far  digressione  alle  richieste  del  Conta- 
rmi, fingendo  esser  sollecito  più  delle  incomben- 
ze del  suo  ufficio,  che  della  vendetta  dell' amico 
e della  propria. 

Fra  i cittadin  sospetti  ec.  Leggesi  nei  citati 
statuti,  quando  parlasi  de 'nobili  presi  in  sospetto 
dall*  Inquisizione  di  Stato  : ri  sia  registrado  dal 
segretario  nostro  in  un  lihro  intitolado , libro 
dei  sospetti , e sia  sempre  nei  occhi  di  tutti  li 
Inquisitori t perche  ij  sappia  guardarse  da  lui. 

SCENA  V 

! Dotta  dal  vento  neW  Adriaco  lido  ec.  È il  lido 
una  lunghissima  lingua  di  terra  che  non  si  aliar- 
li ga  mai  oltre  alcune  centinaia  di  tese,  ed  è co- 
j perla  di  abitazioni  ed  ortaglie  ; salva  coi  murazzi 
la  città  dalle  inondazioni  rbe  i venti  e le  maree 
potrebbero  cagionarle  all’  impensata.  Lettere  su 
Veuozia.  Milano  1827. 

À> TOKIO  rOSCAKlKI 
Quando  da  te  lontano  ec. 

Il  valente  Sig.  Prof.  Gaspero  Pellcschi , col- 
| lega  dell’  autore  ncU'Aceademia  delle  Belle  Arti, 
avendo  messa  in  musica  la  cantata  del  Foseari- 
ni , e questa  avendo  incontrato  il  pubblico  gra* 
1 dimento,  nou  dispiacerà  che  siano  qui  riportale 
alcune  strofe  rbe  furono  oroc»sc  nella  recita. 


Coll " ultimo  sospir. 

Quanto  il  veder  mi  basti 
Ti  seguirò  sull' onde  j 
E allor  che  si  confonde 
Coir  ampio  cielo  il  mar  , 

Gli  stanchi  lumi  altrove 
Di  volgerò  dolente , 

Ma  tornerò  sovente 
Quei  flutti  a rimirar. 

Quando  fra  V ombre  incerte 
Sembra  che  il  giorno  mora 
lo  dirò:  questa  è l’ora 
Ch'ei  piange  e pensa  a me. 

Solo  un  romito  albergo 
Fia  caro  al  pianto  mio  , 

E il  tempio  ove  con  Dio 
Ragionerò  di  te. 

Mentre  nel  del  la  luna 
Degna  col  mesto  lume 
lo  l osterò  le  piume 
Al  cenno  del  dolor. 

Ove  sarai  7 deir  etra 

Qual  parte  vuoi  ch'io  miri  f 
Sappiano  i miei  sospiri 
Dove  gli  chiama  Amor. 

ATTO  TERZO 

SCENA  I 

La  tradizione,  che  1* abboccamento  fra  Teresa 
e Foscarini  avesse  luogo  in  un  giardino,  è antica 
in  Venezia. 

SCENA  li 

Dai...  pel  temuto  nome  un  sudor  gelido  et. 
L'autore  non  si  è arrischiato  a mettere  io  poesia 
le  parole  piambi  e pozzi,  ma  era  facile  in  Vene- 
zia il  supplire  cui  pensiero  a questa  reticenza  ; 
ed  è certo  che  l’accennare  solamente  queste  or- 
ribili prigioni  faceva  fremere  d*  orrore  ogni  Ve- 
neziano : « Se  tu  brami  consolarti , dice  Lord 
Byroo,  dell’ estinzione  della  potenza  patrizia, 
troverai  in  quelle  carceri  il  fine  del  tuo  dolore.  ■» 

SCENA  V 

Lacrime  vere.  (S'ode  uno  sparo  di  pistola.  ) 

TX  USA 

Oh  Dio  ! perdona  ...  ei  muore. 

1 nobili  in  quei  tempi  per  distinguersi  nell'ar- 
mi  dal  popolo  portavano  le  pistole,  e quest'  uso 
dalla  Capitale  era  passato  nelle  provincia.  Vedi 
Daru , ed  il  rapporto  su  Venezia  fatto  dal  mar- 
chese di  Bedmar  al  suo  Governo , pubblicato 
dallo  stesso  Daru. 

ATTO  QUARTO 

SCENA  I 

La  cura  delle  carcera  di  stato  era  intieramente 
commessa  a Messier  Grande,  personaggio  in  Ve-  ; 
nezia  più  importante  di  quello  rbe  li  creda.  Ve- 
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di  gli  statuti  dell*  Inqimicinnt  di  Stato.  Cesare 
Vecellio  che  ori  1600,  scrisse  l'opera  conosciu- 
tj  sotto  il  titolo  di  « Abiti  antichi  e moderni,  » 
cosi  deferire  l'abito  del  Capitan  Grande:  «Egli 
va  vestito  tatto  di  reliuto  o di  raso  cremisino, 
• questo  è l'abito  ch'egli  porta  ordinariamente, 
ma  porta  il  manto  pavonatto  aperto  dinansi  e 
da'  lati , il  quale  va  legato  di  qua  e di  là  con  cor- 
dini di  seta,  in  cima  de’ quali  son  bellissimi  fioc- 
chi pur  di  seta  ; cingesi  la  sottana  con  una  da- 
tura di  relluto  colle  fibbie  d'  argento,  e da  essa 
pende  una  piuttosto  scimitarra  che  spada,  lunga 
quanto  è la  reste  stessa.  Usa  le  calie  e le  pianel- 
le del  colore  della  sottana , e porta  la  berretta 
nera.  Il  carico  di  questo  capitano , che  per  que- 
sta autorità  di  comandare  agli  altri  capitani  mi- 
nori si  chiama  il  Grande,  b di  ordinare  agli  altri 
quanto  gli  pare  , prorredere  , star  rigilante,  e 
riparare  a tutti  i disordini.  « 

SCENA  III 

...  Abbiam  fra  i nostri 
Tesori  del  poter  certo  veleno  ec. 
Gl'Inquisitori  di  stato,  come  può  sedersi  in 
Daru,  ne  facerano  uso,  e avevano  degli  avve- 
lenatori stipendiati. 

SCENA  IX 

...  Io  dt  abolir  tentai 
Questa  infamia  et  Europa. 

In  un*  epoca  poco  distante  dalla  morte  del  Fo- 
scarini  avvenuta  nel  al  Aprile  1622,  si  tentò  di 
frenare  l’ autorità  del  consiglio  dei  Dieci.  Vedi 
plani,  Storia  di  Venetia , lib.  VII. 

Un  nero  velo  ed  uno  scritto  infame  ec.  Nella 

En  sala  del  consiglio  non  b stata  fatta  al  Fa- 
o alcuna  immagine,  ma  bensi  un  quadro  co- 
perto di  nero  con  lettere  che  dicono  cosi  : 

Hic  est  focus  Marini  Falieri  decapitati  prò 
criminibus. 

ATTO  QUINTO 

SCENA  II 

...  O polve 

Pietosa , arresta  il  corso  tuo  ec.  Gli  orioli  a 
polvere  eraoo  in  grand'uso  in  quei  tempi  in  tut- 
te le  deliberarioni , come  può  rilevarsi  da  molti 
autori  e particolarmente  dal  Sarpi. 

SCENA  IV 

Nàsce  folio  del  tempo  e della  colpa  ec.  E opi- 
nione antichissima  che  gli  uomini  ricini  a morto 
predicessero  il  vero.  Vedi  Omero.  Con  grande 
accorgimento  introdusse  Eschilo  un  vaticinio 
nell'Agamcnnone,  ponendolo  nella  bocca  di  Cas- 
sandra : ben  si  addice  anche  ad  Antonio  Foscari- 
ni  il  quale,  come  puoi  leggere  in  Amelot,  passa- 
va nell'opinione  del  popolo  per  un  santo.  Anche 
Lord  Byron  nel  Faliero  finge  che  questo  Doge 
profetissi  i destini  di  Venetia,  dicendo: 

m lo  parlo  al  tempo  e all’eternità,  di  cui  io  so- 
no per  lar  parte,  e non  all'uomo.  Voi  elementi, 
ne*  quali  io  m'afTretto  a confondermi,  che  la  mia 


voce  sia  come  un'anima  per  voi.  Onde  axturre , 
che  portavate  la  mia  bandiera , venti  che  ama- 
vate scherur  con  essa , e che  enfiavate  le  vele  1 
del  naviglio  che  mi  conducevano  alla  viltorià,  e 
tu  mia  terra  natale  , per  la  quale  io  ho  versato  il 
mio  sangue , e tu  terra  straniera , che  ne  fosti 
tinta  ; voi  gradini  di  pietra  , che  non  assorbirete 
quello  che  mi  resta  , e di  cui  il  vapore  fumante 
s*  inalserà  al  cielo  j voi  cieli  che  lo  riceverete,  tu 
iole  che  c’illumini,  e tu  che  accendi  ed  estingui 
i soli ...  io  vi  attesto  che  non  sono  innocente  ; ma 
questi  uomini  lo  sonoT  Io  perisco,  ma  sarò  ven- 
dicato: secoli  ancora  lontani  ondeggiano  sull'abis- 
so del  tempo  avvenire,  e scoprono  a quest’occhi 
innanxi  che  si  chiudano,  la  sorte  di  questa  orgo- 
gliosa città,  ed  io  lascio  la  mia  eterna  maledi- 
xione  per  essa  e pe’  suoi  figli.  Sì , le  ore  stanno 
in  silemio  generando  il  giorno  ec.  » Il  rimanen- 
te, che  non  b dato  qui  di  riportare,  può  leggersi 
nella  suddetta  tragedia , e allora  il  lettore  rimar» 
rà  convinto  non  esservi  colla  profeiia  del  Fosca- 
rini  alcuna  somiglianxa  nelle  idee. 

SCENA  V 
..  Tosto  la  vigil  nave 

Armi  1 suoi  bronzi  a fulminar  la  nlebe  ec. 
Una  galera  annata  proteggeva  le  deliberarioni 
del  Consiglio  di  Stato. 

Il  foglio  a te  ...  comprendi f ec.  Sappiamo  dal 
Siri  e dal  Muratori  che  precipitosamente  si  ven- 
ne alla  sentenia  di  morte  contro  il  Forcarmi , ed 
b pure  islorico  che  fu  pubblicato  un  editto  che 
restituiva  all'onor  primiero  il  giuslisiato  c tutta 
la  sua  nobilissima  casa  : quest'editto  può  leggersi 
nelle  memorie  del  Siri.  Dal  breve  estratto  che 
Daru  ha  dato  di  un  manoscritto  si  viene  in  chia- 
ro eh’  egli  fu  strotaato  di  notte  nelle  stame  degli 
Inquisitori , e quindi  esposto  sulla  piatta  di  S. 
Marco.  Or  chi  non  sa  che  le  sentente  degl'inqui- 
sitori di  Stato  si  eseguivano  dietro  una  tenda  ne- 
ra? Maycr  nella  sua  descriiione  di  Venetia  riporta 
che  un  pittore  genovese,  lavorando  in  una  Chiesa, 
prese  a litigare  con  alcuni  Francesi  che  vomita- 
vano invettive  contro  il  Veneto  governo.  Il  gior- 
no dopo  mandato  a chiamare  dagl’  Inquisitori,  0 
interrogato  se  riconoscerebbe  le  persone  colle  qua- 
li aveva  disputato  il  giorno  innanai , protesto  di 
non  aver  detto  parola  che  non  tornasse  all'onore 
del  Governo.  Allora  si  tirò  una  tenda  nera,  ed 
egli  vide  i due  francesi  stroatali.  Il  pittore  ge- 
novese fu  mandato  via  mesto  morto  dalla  paura, 
e col  comanJo  di  non  parlare  nè  in  bene  nb  in 
male  dello  stato,  che  non  aveva  bisogno  delle  sue 
apologie.  Quesl’aprirsi  di  una  porta  o di  una  ten- 
da a palesare  la  catastrofe  di  una  tragedia  non  0 
inveoaione  del  grande  Alfieri,  come  per  taluno 
forse  si  crede  ; ma  un  mesto  antichissimo,  e po- 
sto in  opra  fino  dai  tempi  d' Eschilo.  Infatti  egli 
nelle  sue  Coefore  fa  che  a*  apra  ad  un  tratto  la 
gran  porta  in  metto  al  teatro,  e si  veggono  i cada- 
veri aei  due  colpevoli,  cioè  di  Egisto  e di  Cli- 
tennestra  , distesi  sopra  un  letto.  Ma  niuno  ado- 
prò  questo  espediente  con  maggior  sublimità  e 
terrore  come  Sofocle  nell'  Elettra.  Egisto  in  que- 
sta tragedia  s*  informa  delle  circostante  della  sup- 
posta morte  d'Oreste,  e s’immagina,  sopra  gli  am- 
bigui discorri  d’Elettra,  che  il  corpo  di  lui  sia  sta- 
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10  portato  Dell' interno  degli  appartamenti.  Egli 
ordina  che  j’apraao  le  porte  del  palagio,  affinché 

11  popolo,  che  mal  sopportava  il  suo  giogo,  perda 
ogni  speranza  di  vedere  un  giorno  regnare  il  fi- 
glio di  Agamennone.  11  fondo  della  scena,  che  to- 
sto si  schiude,  lascia  vedere  un  cadavere  steso  so- 
pra un  letto  e coperto.  Oreste  ritto  accanto  di 
esso  invita  Egisto  a levare  il  velo.  Il  tiranno, 
inorridito  all’ impreveduto  aspetto  del  sanguino- 
so cadavere  di  Clilennestra , comprende  qual 
sorte  gli  si  prepara  : parlar  vorrebbe , ma  Elet- 
tra vi  si  oppone,  e Oreste  lo  sforza  a entrar  nella 
foggia,  poiché  gli  vuol  torre  la  vita  in  quel  luo- 
go medesimo,  in  cui  il  traditore  l’avea  tolta  a 
suo  padre. 

SCENA  VI 

...Appena  il  volgo — Vide  apparir  la  paventala 
insegna  — Trema , ammutisce  e si  disperde  ec. 
A Venezia  quarant’  anni  addietro,  quattro  soli 


fanti  degl’  Inquisitori  colla  loro  bacchetta  nera 
in  mano  sostennero  e moderarono  l’ immensa 
folla  che  ingombrava  tutte  le  cale  circondanti  la 
piazza  il  dì  cbe  in  questa  la  repubblica  diede  il 
magnifico  divertimento  della  caccia  del  Toro  a 
Paolo  e alla  sua  sposa,  che  viaggiavano  per  l’ Ita- 
lia sotto  il  nome  dei  Conti  del  Nord.  Lettere  sa 
Venezia  pag.  <ty.  Milano  1827. 

SCENA  ULTIMA 

Donna  che  il  volto  in  atro  vel  nasconde.  S’in- 
tende qui  il  fitto  zendado  di  cui  facevan  uso  tut- 
te le  donne  veneziane. 

La  legge  deliberata  e promulgata  nel  consi- 
glio, l’entrare  del  Foscarini,  ambasciatore  in 
Francia  e alla  Lega  Grigia,  nel  palazzo  di  Spa- 
gna, la  morte  di  esso  affrettata , la  scoperta  della 
sua  innocenza  per  mezzo  della  Donna , sono 
nell’ istoria , e inseparabili  dall’essenza  dell’ ar- 
gomento. 
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PROCIDA 

■ 

IMELDA  sua  ncuA 
IRENE  CONFIDENTE 

TANCREDI 
GUALTIERO 
PALMI  ERO 
ALIMO 
CORRADO 


TRAGEDIA 


reottitggt 


Congiurati 


DROVETTO  caro  dille  centi  d'  armi 

FRANCESI 

SIGIERÒ  CAPITANO  FRANCESE 

Un  Fanciullo 

Poeti  Siciliani 

Donne  Siciliane 

Popolo 

Soldati  Francesi  e Siciliani 


JJ  azione  è in  Palermo:  la  Scena , nel  1°  111°  e IV°  Alto,  i in  un  tempio 
domestico , ove  sono  i sepolcri  della  famiglia  Procida  , fra  i quali  il  più 
distinto  è quello  del  figlio  di  Giovanni  da  Procida.  Nel  11°  Atto  è nelle 
stante  di  Procida , e nel  y°  sulla  piatta  della  chiesa  dello  Spirito  Santo, 
distante  500  passi  da  Palermo. 
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SCENA  1 

IMELDA,  TANCREDI 

Ime.  Oik  fuggon  rombre.c  fra  i temuti  avelli 
Di  questo  tempio,  alle  tue  stana#  il  piede 
Rivolgerà  la  sventurata  lineida. 

Il  gemtor  periva;  io  che  lo  piango 
Tremar  dovea  di  rivederlo  : il  eielo 
A un’empia  gioia , o ad  un  crudel  rimorso 
Serbò  colei  rhe  d’  un  Francese  è moglie 
E da  Prorida  nasce.  Ah,  da  quel  giorno, 
Qual  voto  io  feri  che  non  sia  delitto  I 
Per  la  misera  figlia  allor  divenne 
Parola  di  terrore  : è giunto  il  padre..* 

Misera  mel  i*  offendo... 


Tan.  O mia  diletta. 

Perdono  al  tuo  dolor,  ma  non  ho  parta 
D’Erilierto  alle  colpe,  e non  sapea 
D'  essergli  figlio,  quando  eterno  e santo 
Si  fe’quel  nodo  che  rompose  Amore. 

E certo  giogo  e servitù  tranquille 
Tu  sai  che  nega  alle  tue  genti  il  fato  » 

E le  sospinge  eoo  diverso  esigilo 
lo  altre  terre  dove  sia  riposo , 

Nè  vi  giunga  lo  atrai  della  fortuna. 
Fidando  io  Krilierto,  io  già  mi  tenni 
Figlio  d’un  Guelfo,  che  fuggito  area 
E la  patria  e la  morte , e me  fanciullo 
Raccomandò,  morendo,  alla  sua  fedet 
E creder  lo  dovrà , però  eh*  io  crebbi 
Nei  costumi  d’Italia,  e l’ innocente 
Labbro  ai  aperse  nella  sua  favelle , 
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Nella  gentil  favella  , onde  sì  dolco 
La  parola  ti  fu  de]  primo  amore. 

Ime.  Che  narri I E come  all’ inumati  piacca 
Quest'arcano  svelarti;  e nulla  ei  disse 
Della  tua  genitrice  ? 

Tan.  Ora  eh’  ci  giunso 

All'età  dei  terrori  e del  rimorso. 

Alla  triste  vecchietta , e l’egro  petto 
Per  lusinga  mortai  più  non  s'  accheta, 

A Dio  s*  è volto  : il  cor  mutato  aperso 
A tutte  le  virtù  drU’uom  pentito, 

Ed  aliò  dalla  terra  il  suo  pensiero. 

Pur  nell’idea  d'  un  avvenir  tremendo 
La  sua  si  perde  anima  stanca , e sente 
L'orror  dell’  inGmlo  : allor  solca 
Eriberlo  cercarmi  ; ora  nel  volto 
Fissarmi  il  guardo,  ora  ahlia&sarlo  al  suolo» 

E con  rossor,  quasi  del  muto  aspetto 
Gli  scendesse  nel  eore  una  rampogna. 

Parlar  volea  , ma  pallido,  tremante. 

Dopo  molto  agitarsi  il  labbro  incerto 
Ai  detti  non  si  apriva , e la  parola» 

Pensata  invano,  divenia  sospiro. 

Fd  io.  fosse  pirla  del  suo  dolore. 

Fosse  del  sangue  la  virtù  nascosa, 

Godea  seguirlo  riverente  e mesto, 

O gli  piacesse  ne’  deserti  campi 
Aggirarsi  pensoso,  o andar  fra  1’  are 
UimlTando  la  pentita  fronte.— 

Nel  maggior  tempio  di  Messina  è chiostro 
Sparso  di  tombe  : qui  volere  o caso 
Ambo  un  giorno  condusse.  Era  nell’ora 
Che  la  squilla  ricorda  i cari  estinti, 

E su)  labi  irò  del  pio  vien  la  preghiera 
E un  memore  sospiro,  allor  ch’io  vidi. 
Presso  una  pietra  senza  nome  , i passi 
Eribrrto  arrestar . siccome  avesse 
Orror  di  calpestarla  , e poi  gettarsi 
Su  quella  pietra,  affìggervi  le  labbra, 

E , mormorando  fra  i singulti  un  nome 
Ch'io  non  interi,  domandar  perdono. 

Poi  ne  sorge  ad  un  tratto  , e mi  circonda 
Colle  sue  braccia  il  collo,  e questo  petto 
Bagna  col  pianto  che  dagli  occhi  allinda , 
Chiamandomi  suo  6glio:  io  seco  piango. 
Poiché  in  entrambi  quell’ ardente  affetto 
Tanto  cessò  che  il  favellar  concesse , 

10  gli  chiedea  : sotto  quel  sasso  è chiusa 
La  madre  mia,  la  tua  consorte?  ei  fugge 
Inorridito  all’  ultima  parola 

Fra  i portici  deserti , e lo  rimiro 
Coprirsi  il  volto,  ed  agitar  la  fronte. 

Come  potesse  scotere  dell’  alma 
Quel  feroce  penaicr  che  la  tormenta. 

Altro  non  chiesi. 

Ime.  Io  con  orror , Tancredi , 

11  tuo  racconto  odia.  Ma  come  avesti 
Così  miti  costumi,  e gli  empii  ahborri 
Disonor  della  Francia? 

Tan.  Andai  fanciullo 

Nella  terra  dei  prodi  ; e ai  loro  studi 
Eduronimi  un  guerrier  che  fra  le  schiere 
Militò  di  Lu^gi.  Ei  mi  narrava 
Come  quel  giusto  a Lusignan  prostrato 
Stese  la  mano  vincitrice  e pia  ; 

Che  assiso  all'  ombra  d*  una  querce,  • grande 
Più  d’ogni  re  sul  trono  T ei  de'  possenti 


Frenò  l’orgoglio,  ed  ascoltò  la  voce 
Di  libero  dolor  dal  volgo  oppresso. 

Qui  non  mi  trasse  avidità  di  prede. 

Ma  vaghezza  di  gloria  : ella  mi  chiama 
Di  Bisanzio  sui  lidi. 

Ime.  E vuoi  lasciarmi 

Murra  e sola  , ora  ch’io  più  non  sono 
Cittadina  nè  figlia?  A te  congiunta 
Perdei  la  patria  ; e il  gcnitor  mi  tolse 
Forse  l'ira  di  Carlo:  ancora  ignote 
Sono  le  nostre  nozze,  e se  palesi 
Far  le  vorrai,  lasciar  Sicilia  è forza. 

Non  potrei  fra  le  ugnali  alzar  la  fronte 

Condannata  al  rossore , udir  lo  scherno 

Di  mille  voci  che  diran:  costei 

Moglie  è d’  un  Franco  ; si  congiunse  al  figlio  I 

D’un  Eriberto  che  il  german  le  uccise, 

E sull'  orme  di  Procida , che  trarci 
Un  dì  potea  di  servitù  crudele , 

Mando  le  regie  iosidie , e nelle  case 
Che  fe’vote  la  morte  ed  il  delitto, 

Fmpia,  si  sta  collo  stranier  tiranno, 

E vi  sorrìde  nel  romuo  dolore; 

Maledetto  il  suo  figlio,  e venga  il  giorno  ... 
Inorridisco  ...  ma  d'  un  volgo  oppresso 
Sai  che  l’ira  è crudt-1  ; quando  si  frange 
Giogo  straniero  non  vi  ton  delitti... 

La  patria  tua  mi  accolga:  ora  non  sono 
Cbe  moglie  e madre;  in  te  m’affido,  io  posi  j 
Ogni  speranza  in  te:  fa  ch’io  non  sia 
Fra  quelle  spose  che  l’ Italia  ahhorre, 

K la  Francia  disprezzi.  E tu  quest’alma. 

Che  fra  dubhii  cornigli  e teme  ed  erra  , 

It  assicura  , conforta. 

Tan.  E tu  potresti 

Dubitar  di  mia  fede?  il  cielo  unisce 
Con  dolci  e forti  nodi  un  cor  gentile. 

Non  scorse  il  tempo  dell’  età  felice. 

In  cui  parla  d’amore  ogni  pensiero; 

Nè,  come  il  volgo  suol  degli  altri  amanti. 

Di  te  fui  preso  : saia  dolce  e sacro. 

Come  il  loco  in  cui  nacque , un  tanto  affetto.— 
Nel  tempio  era  un  ferètro , e vi  giaceva 
Fstinlp  verginella;  Iddio  l’avea 
Dal!’ esiglio  chiamata  alla  sua  pace. 

Nessun  pianger  osava:  in  lei  rivolte 
Con  nn  silenzio  di  pietà  soave 
Eran  fanciulle  per  etade  uguali. 

Nella  gcniil  perduti  avea  la  morte 

I suoi  terrori  usali,  e parca  vivo 
Delle  labbra  il  sorrido-,  e clic  alla  stanca 
Le  pupille  chiudesse  un  dolce  sonno. 

Vidi  le  rose  della  sua  corona  I 
Liete  posarsi  sulla  bianca  fronte 

Qual  sopra  un  giglio  candido  , innocente  ! 

Quel  purissimo  Amor,  che  non  concede  ' [ 
Un  profano  desio,  giuralo  avresti 
Presso  la  bella  estinta,  e che  alla  morte 
Insultando  dicesse:  ancora  è mia. 

Ime.  Avventurosa!  ella  morì. 

Tan.  Nel  tempio 

Venne  la  madre  : un  gemito  sorgea 
Fra  le  pietose  donne , e tu  corresti 
Al  bacio  dell*  afflitta,  e dolce  come 
Raggio  di  luna  cbe  le  nubi  aprisse. 

Fra  nere  licnde  all’improvviso  apparve 

II  tuo  sembiante  verecondo  c mesto. 
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E impallidir  lo  vidi , e farti  Mio 
Del  tao  vero  dolore.  Allor  fai  violo) 

Mi  tacque  allor  nell*  animoso  petto 
Il  pentier  della  gloria  ; allora  avrei 
Perdonata  ogni  oflesa,  avrei  sorriso 
Al  più  crodel  de* miei  nemici,  e a tutte 
Diniande  io  tempre  avrei  risposto  : Amore. 

Ime.  Sai  eh* io  l'amo,  signor,  ma  trova  affanni 
Pur  fra  dolci  memorie  anima  alllilla: 

Almen  spirò  fra  le  materne  brarria 
La  bella  giovinetta  , c andava  in  pace; 

Ma  nota  appena  all'infelice  Imclda 
Fu  la  sua  genitrice,  e in  questa  terra 
Nulla  ho  di  mio  che  la  fraterna  tomba. 

Tmn.  Se  la  tua  patria  abbandonar  li  piace» 

Avrai , mia  donna  , nel  castello  avito 
Sede  onorata  , e chiuderli  la  morte 
Quel  labbro  onde  sorgesse  un  detto  avverso 
Al  dolce  loco  dove  a me  piacesti. 

Se  ti  lascio  oltraggiar , possa  quel  brando. 

Che  Filippo  mi  diè , cader  nel  giorno 
Della  battaglia  dalla  mari  tremante, 

E fra  i ludibrii  del  nemico  io  volga 
Nei  passi  della  fuga  il  mio  destriero. 

Irne.  Oh  me  beala,  se  a Tancredi  uguale 
Fosse  il  popol  dei  Franchi I io  mi  vivrei 
Moglie  felice,  nè  fuggito  avrebbe 
Della  misera  terra  il  servo  aspetto, 

Esul  per  odio  dei  tiranni , si  padre. 

Non  vedrei  l'ombra  del  fratello  ucciso 
Inaila  errar  fra  queste  tombe , e dolce , 

Come  quel  di  fanciullo  allor  ch'ei  dorme 
Sopra  il  petto  materno,  il  sonno  avrei. 

Non  cosi  del  mio  figlio  r io  lo  risveglio 
Con  i gemiti  miei,  con  quelli  amplessi 
Che  altra  madre  non  da:  sempre  Palermo 
Veggo  ne*  sogni  miei  levarsi  in  armi  — 

Ferve  il  tumulto,  e per  morir  da  forte 
Dove  ti  chiama  la  speratila  , e l' ira, 

Da  questo  sen  ti  avelli,  e poi  ritorni 
Con  sanguinose  mani:  in  non  ardisco 
Interrogarti , ma  ti  guardo , e tremo  , 

E abbracciarti  vorrei  : griJa  una  voce 
Ch'  io  riconosco,  una  terribil  voce  : — 

Empia  , che  fai  ? quel  sangue  è mio:  — la  plebe 
Qui  viocitrice  irrompe  ; ad  essa  è duce 
Il  moribondo  padre:  ri  la  sua  figlia 
Maledice  morendo:  allor  mille  armi, 

Che  il  furore  trovò,  veggo  sospese 
Sul  tuo  capo  diletto  : a quei  feroci 
Tu  pugnando  t’ involi  : a me  combatte 
L'animo  incerto  una  pirla  diversa: 

Tento  seguirti  ; ma  vacillo  e cado 
Sul  cadaver  del  padre  : nelle  gelide 
Membra  allor  sento  ritornar  la  vita: 

Nella  pallida  fronte,  ove  discese 
E ancor  fuma  di  sangue  il  crin  canuto  , 

S*  aprono  gli  occhi  venerati , e pieni 
Dell*  antiche  minacce,  e poi  mi  dice: 
Calcami,  iniqua;  questo  sen  ti  guidi 
D’un  Francese  agli  amplessi...#  chiude  il  labbro 
Nel  silenaio  di  morte.  Intorno  lutto 
Suooa  d'uria  feroci , e sempre  ascolti 
Nella  favella  di  Sicilia  e Francia 
Crude  parole  di  dolore  e d’ ira , 

Che  si  perdono  in  meno  al  suon  dell*  anni; 
Ed  io  tremo  d’ ognuna.  Ali  ferisce 


Gli  orecchi  e il  core  un  feminil  lamento: 

« Mercè  , mercè  dei  pargoletti  » Oh  questa  , | 

Questa  è una  madre,  esclamo  ; e fuggo,  ed  erro 
Per  le  deserte  stante , e cerco  il  figlio. 

Nel  talamo  infelice  alfin  lo  trovo  ; 

Qui  per  celarlo  io  riedo , e in  quella  tomba  ... 

Si  scolon  l'armi  che  vi  sono  appese. 

Quasi  un  corpo  le  informi , e del  germano 
Odo  la  voce  che  mi  grida  : indietro  ... 

D'  Eri  berlo  è nipote:  — allor  mi  sveglio  , 

Guato  il  figlio  piangendo,  e colla  niente 
Ritorno  alla  pioli  di  tanti  orrori , 

Quando,  la  Ironie  destinando  al  petto, 
M'ablundono  al  dolor  de' mici  pensieri. 

Tmn.  Questi  sogni  funesti  abbian  le  mogli 
I)e* miei  nemici:  la  Sicilia  è nostra. 

Credi  di  Carlo  alla  fortuna,  c pensa 
Che  pietoso  co’  vinti  esser  potrei , 

Coi  ribelli  crudele  : in  campo  aperto , 

Fra  vicende  di  gloria  e di  perigli 
Nell'orgoglio  gentil  della  vittoiia, 

Volontaria  pietè  nel  cor  si  desta. 

Sempre  colà  dove  il  morir  fu  bello 
Generoso  è il  guerrier  : ma  se  la  plebe 
L'armi  già  nostre  nel  tumulto  usurpa. 

Fra  le  ignobili  morti  i prodi  istessi 
Fai*  esempio  crudeli . e un  riero  sdegno 
Uccide  e sprevaa...  A che,  temendo,  oltraggio 
La  città  che  ti  è patria , e in  sen  ti  cresco 
Il  sospetto  e gli  affanni? 

Ime.  A te  vorrei 

Celar  la  mente  dolorosa , e cerco 
Un  soave  pensier  che  mi  conforti. 

Che  vita  sia  del  cor  dolente,  e pace 
Al  vaoo  immaginar  che  mai  non  posa. 

Tan.  Pensa  che  mia... 

Ime.  Dimmi,  a Eribcrto  è noto 

Che  teco  unita ... 

Tan.  E i pur  l'ignora  ...  Imclda  , 

Tu  lo  volesti... a un  suo  fedel  mostrai 
Desio  delle  tue  notte. 

Ime.  Ahi , che  facesti  I. .. 

Stolta,  che  dissi  l...ei  dee  saperlo. 

Tan.  Or  volge 

Il  sesto  dì  che  da  Palermo  ri  mosse 
In  vèr  Messina  ove  Eriberlo  impera. 

Ime.  Al  suo  cospetto  io  del  rossor  sul  volto 
Avrò  le  fiamme  , io  che  sorella  e figlia 
Arder  dovea  di  sdeguol...a  te  ram|M«gna, 

A me  rimorso  è il  sovvenir:  fra  l'armi 
Seguir  ti  possa,  cd  obliar  ch'io  nacqui 
Jn  questa  terra,  dove  al  colmo  è giunto 
L'odio  pei  Franchi. 

Tan.  Al  tuo  fedel  che  parli 

D'Italia,  e Francia  ? Ah!  tu  non  sai ...  dell'alnie 
Una  è la  patria  : se  il  consiglio  eterno 
Le  creò  per  amarsi , ovunque  il  cielo 
Quaggiù  le  mandi,  a ritrovar  sì  vanno 
Mosse  colà  dove  il  desio  le  chiama. 

Innanzi  a Dio  non  havvi  Italo  o Franco  , 

Ma  I’  uomo;  e tutta  la  dolcetta  io  sento 
Di  quella  legge  che  ci  vuol  fratelli. 

Riedi  al  figlio  comnno,  e tu  vedrai 

Cora'ei  dorme  e sorride:  or  noi  siam  forse  , 

Il  sogno  suo:  se  mai  turbato  ei  fosse. 

Un  tuo  lue  io  lo  desti  ; al  riel  sollevi 
Le  sue  mani  innocenti,  e ti  sia  pare 
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La  sua  preghiera  che  il  Signore  ascolta. 
Dammi  un  amplesso. 

Ime.  Addio. 

scena  n 

IMELDA 

M*  era  nascoso 

Che  d*  Eriberto  ei  nacque  ; eppur  sentia 
Significarmi  da'  rimorsi  arcani 
Che  a me  vietato  era  quel  nodo ...  io  temo 
Di  qui  trovarmi  sola,  e nasce  il  giorno... 
Vermiglio  il  raggio  della  nuova  aurora 
Su  quel  sepolcro  ama  posarsi , e sembra 
L'armi  fraterne  colorar  del  sangue 
Che  un  di  le  tinse:  è a me  dolor  la  luce. 

Gioie  dell'universo,  oppur  discendi, 

O Sol  d'Italia,  ad  animarla  polve 
| Per  la  vendetta  nei  commossi  avelli?.., 

; Se  amor  provasti , all’  infelice  Imelda 
Perdona , o fratti  mio  ...  suona  la  terra 
Sotto  il  sepolcro  suo...  chi  giunge  1 ...so  tremo.. 
Fuggir  vorrei , nè  posso. 

! 

SCENA  III 

PROCIDA,  IMELDA 

Pro.  Eccomi  alfine 

i Nel  domestico  tempio  : io  ben  seguia 

(Per  cava  grotta  in  duri  sassi  aperta 
Gli  avvolgimenti  d’una  via  nascosa, 

Fuor  della  mente  a ognun. 

, ime.  Qual  voce  I 

' Pro.  O figlio  I 

Or  che  1*  Europa  a vendicarti  io  corsi , 

E che  dell* odio  mio  l'Europa  è piena  , 

| Sia  presto  al  tuo  sepolcro  il  mio  riposo. 

Io  qui  siedo  e non  piango.  Oh  quanto  devi 
A questo  avello,  o patria!  esso  mi  diede 
{ Quella  costanza  di  voler  feroce 
Che  fa  via  degli  ostacoli,  s'inoltra 
Lieto  fra  i ri>chii , e mai  si  volge  indietro. 

Ira  di  cittadino , amor  di  padre  , 

E lunghi  voti  dell'  Italia  oppressa 
Procida  ha  seco,  e gli  s*  infiamma  il  petto 
Alla  memoria  d’  un’ antica  offesa; 

■ Ma  si  crudel  che , vendicata  ancora , 

* Tacer  la  dee...  quando  mi  toma  in  mente. 
Allora  a me  nulla  di  vita  avansa, 

* Tranne  un  pensiero  che  di  lei  mi  parla. 

Ime.  Io  nel  terror  vaneggio.. ,o  quegli  è il  padre... 
Pro.  Ma  fra  queste  are  una  donzellai... ab  cerio 
Esser  non  può  che  la  mia  figlia  ...  Imelda, 

Tu  fuggi,  e che  paventi?...  ad  arie  io  sparsi 
Della  mia  morte  il  grido  ...a  che  non  cessi 
Da  terror  vano  , ed  evitar  tu  sembri 
L' incoolro  de'  miei  sguardi  t 
Ime.  Oh  Dio!.,  la  tema. 

La  gioia,  lo  stupor  ... 

Pro.  Ti  leggo  in  volto 

Diversi  affetti,  e so  qual  altro  ascondi 
Nel  più  vivo  del  cor,  quando  previeni 
In  questo  tempio  il  di. 


A PROCIDA 


Ime.  Come  I che  dici  ? 

Pro.  L'odio  dei  Franchi  : io  faccia  a questo  avello 
Ov’  io  ti  trovo , o sangue  mio , non  devi 
Che  fremer  d'ira,  e ragionar  di  morie. 

Se  1'  ore  vegli  nel  dolor , se  godi 
Abitar  fra  le  tornite , e se  non  seuti 
Moto  nel  core  che  non  sia  vendetta , 

Vieni , di  me  sei  degna...  Ignoro  anch'io 
Le  dolceue  del  sonno,  e invan  non  veglio. 

Or  che  il  dispreuo  dell’  ausonia  gente 
Addormenta  i tiranni. 

ime.  Or  qui  la  mesta , 

Guida  il  dolor  : pianto  successe  a pianto 
Nella  misera  casa  : io  ti  credea 
Fuor  degli  sdegni  e delle  curo  umane, 

E qui  per  l'alma  ti  prrgai  la  pace. 

Che  non  può  dar  la  terra,  e da)  fraterno 
Avello  il  guardo  a quel  Signore  alzai 
Di  coi  l'ultima  voce  era  perdono  ; 

Oppur  ne*  mici  sospiri,  orfana  prole  , 

Chiamai  la  madre  che  non  lascia  i figli. 

Pro.  Quel  Dio, che  l’ire  ha  date  al  verme  istesso. 
Condanna  la  viltà  dell'  uom  prostrato 
Sotto  quel  ferro  che  i fratelli  Decide. 

Alfin  1*  ingiuria  onde  parti  ritorna: 

Guerra  a guerra  si  oppone,  e sangue  a sangue... 
O dolce  figlia  , al  genitor  perdona 
Se  ti  fu  causa  di  dolor  ...  temesti. 

Ch'estinto  il  padre,  ti  serbasse  all'onta 
D* estrania  nozze  il  vincitor  crudele: 
Arrozzisci,  e a ragion...  Ma  dimmi,  il  Franco 
Rispettò  la  sventura?  Alcun  non  venne 
Ospite  armato  a funestar  la  casa 
Dell' esule  temuto? 

Ime.  Oh  Dio!  non  vidi 

Nemico  alcun  fra  queste  mura. 

Pro.  O figlia. 

Mi  guardi  e piangi  I in  queste  spoglie  umili 
Quasi  straniar  non  raffiguri  il  padre! 

Pur  troppo,  in  terra  di  città  discordi 
Sempre  ai  barbari  aperta,  e ai  suoi  nemica. 
Ci  fa  stranieri  ogni  mutar  di  loco: 

Non  tanto  abbietta  ritrovai  la  veste 
Che  alla  esitate  delle  lue  sventure 
Risponda,  Italia;  c rosi  lungo  il  enne 
Scender  non  può  che  mi  ricopra  i lumi, 

. K gli  difenda  dalla  tua  vergogna! 

Ime.  Alfin  dai  luoghi  errori  avrai  riposo: 

Soffri  che  alle  tue  stanze  io  li  preceda, 

E d*  amorose  cure  io  dia  conforto 
Al  gcmlor  cui  piansi  estinto. 

Pro.  Imelda, 

Vanne. 

SCENA  IV 

PROCIDA 

Costei  prima  del  dì  non  teme 
Errar  fra  questi  avelli,  e al  mio  ritorno 
Trema  , arrossisce,  e piange I...  or  sulla  figlia 
Vegli  il  sospetto  mio:  ma  io  brieae  i Franchi 
Sapran  ch'io  vivo  : rilevar  la  fronte 
Sulla  lor  strage  io  spero , e verso  il  cielo. 

Che  non  soa  degni  di  mirar  gli  achiavi  , 
Aliando  gli  occhi , io  dirò  lieto  al  Sole  : 
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Non  più  le  messi  al  vincilor  fecondi , 
Splendido  re  delle  stagioni  alterne  ) 
Sorgi  in  libera  terra , e più  non  sei 
Padre  di  giorni  dolorosi  e vili. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

IMELDA,  IRENE 


Della  mia  patria  illuminar  le  torri. 

Tutta  scoprir  Palermo.  Ah,  tu  non  sai 
Quante  dolrezse  ha  il  natio  loco»  e quanti 
Desideri!  1* esigilo,  e andar  sia  grave 
A quelle  case  ove  nessun  l* aspettai 
La  patria  , Imelda,  abbandonar  tu  puoi. 
Non  obliarla:  pellegtino  io  vidi 
Ostila  diverse,  ma  nessuna  avea 
Una  memoria  che  parlasse  al  core  ; 

E d*  ogni  loco  mi  sembrò  più  bella 
La  terra  ove  tornava  il  mio  pensiero.— 

Ma  qui  Gualtiero  attendo  : a Imelda  è nolo 
Il  prode  giovinetto,  e come  gli  arde 
Ne' più  nobili  affetti  il  cor  gentile. 

Amore  e libertà:  pugnar  lo  vidi, 

E l’alma  sua  nei  gran  perigli  è ferma 
Come  in  suo  loco.  Or  vanne:  i patti  udrai 
Della  nostra  amistà. 


Ime.  Celasti  il  figlio? 

Ire.  Ad  occultarlo  io  corsi: 

Già  li  chiedca  col  pianto. 

ime.  Ahi  ? questa  è l’ora 

Ch’  io  con  tacito  piede  al  fido  letto 
Appressarmi  godeva,  e star  pensosa 
A contemplar  1’imagine  del  padre 
Nel  sopito  fanciullo,  e pur  (etnea 
Che  destar  lo  potesse  il  mio  respiro. 

Ma  Tancredi  ?... 

Ire.  Ei  morrà  col  suo  scudiero 

Sulla  via  di  Messina  : il  tuo  segreto 
A chi  fidar  potea  ? 

Ime.  Diletta  amica. 

Consiglio,  aita , che  tremar  m’  è forsa 
Pel  padre  , pel  consorte. 

Ire.  Ov’ei  dimora 

Fa’rhe  un  tuo  scritto  io  rechi:  e poi... Tancredi 
Qui  vien  soltanto  col  favor  dell*  ombre 
E per  segreta  via:  scendo  nel  tempio, 

E là  staro  donde  a le  vien. 

Ime.  Gli  cela 

Di  Procida  il  ritorno.  — Oh  Dio!  s’ inoltra. 


SCENA  II 

PROCIDA  con  uom*i  d’arme,  i dettr 

Pro.  Uscir  ti  vieto,  ancella,  1 e voi  sul  tempio 
Vegliate,  o fidi:  ivi  fra  breve  Jmelda 
A un  cenno  mio  verrà... Figlia  , rimani 
Mesta  così?  Nè  dal  tuo  labbro  udia 
Una  parola  dell’usato  affetto! 

Ime.  Presso  le  tombe ... 

Pro.  Sorgervi  io  dove» 

fra  cupa  notte  , inaspettato,  ascoso 
Come  la  mia  vendetta.  Or  l'egro  core. 
Stanco  nell’ odio,  intenerirai  sente 
Delle  paterne  case  al  dolce  aspetto; 

E rimirai  piangendo  il  sol  nascente 


■ Ad  Irene  che  vorrebbe  uscire  del  castello , e 
per  gli  ordini  di  Procida  è costretta  a rttor- 
mare  nelle  sue  stame. 


SCENA  III 

PROCIDA,  GUALTIERO 


Procida  I 


Amico  ! 


Gua. 

Pro. 

Gua.  Alfin  ti  abbraccio. 

Pro.  Sul  tuo  sen  la  mano 

Lascia  ch’io  posi ...  ascolta:  è questo  il  giorno 
Promesso  alla  vendetta:  è il  cor  tranquillo: 
Grande  nell*  armi  io  li  cooobbi , adesso 
Ho  certa  prova  di  valor  più  raro. 

Sì , cospirar  tu  sai ...  Ma  qual  destino 
Di  Napoli,  onde  vieni,  hanno  le  genti? 

Gua.  L'obbrobrio. 

Pro.  E il  voto? 

Gua.  La  vendetta. 

Pro.  E Carlo? 

Gua.  Quai  soggette  le  opprime,  e a vii  le  tiene  > 
Come  straniere:  è con  i ricchi  avaro. 

Coi  poveri  crudel  : sta  nella  reggia 
Invisibil  tiranno , o n’  esce  il  crudo 
Come  belva  daU'aolro 

Pro.  Il  violento 

Rimirasti  dappresso? 

Gua.  Oh  si  vicino 

Colui  nel  dì  d’una  battaglia  avcssil 
Non  varrebbe  al  crudel  che  obliqui  e truci 
Fiammeggin  gli  occhi  nella  fronte  austera. 

Egli  non  spira  dal  feroce  aspetto 
La  maestate  di  terror  sublime , 

Qual  li  viene  dal  re  della  foresta; 

Mi  quel  ribresso,  onde  t*  agghiaccia  un  serpe  j 
Che  dalle  sacre  tenebre  di  un  tempio 
Esca  improvviso  a riveder  la  luce. 

Pro.  E giunto  il  di  ch'io  lo  calpesti,  e sia 
Sovra  il  suo  capo  esccutor  tremendo 
Del  giudirio  di  Dio.  — Sperar  possiamo 
Nei  grandi  di  quel  regno? 

Gua.  E volta  in  uso 

L’amara  servitù  ; nè  gli  commove 
Generoso  dolor:  piange  il  codardo 
Che  si  vantò  ribelle:  invan  quel  ferro 
Che  il  sacro  capo  a Corradi n troncava 
Pende  su  tutti,  e di  Provrota  un  volgo. 

Senta  fren  di  vergogna  e di  rimorso 
(Che  dal  fango  natio  salire  anela 
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Ad  altc*«a  di  regno)  invan  lo  scherno 
Alle  rapine  aggiunge  , e col  dispreizo 
Fa  le  ingiurie  più  grandi:  uno  stupore. 

Che  di  spavento  è misto,  e l'alma  rende 
Agli  altrui  mali  e ai  proprii  indifferente, 
Prostra  ogni  core , e vi  cessò  la  dolce 
(^orrispondenaa  degli  alletti  umani. 

Regna  il  terror , cbè  la  parola  è colpa , 

E si  teme  il  silenzio,  e reo  diviene 
Chi  conosce  un  pensiero  e noi  rivela. 

Pro.  Pur  negli  oppressi  la  virtù  ritorna 
Riscossa  all'ulto  delle  spade  ostili. 

Qual  da  gelida  pietra  esce  favilla  : 

Darà  consigli  il  tempo:  ora  ne  giovi 
Che  lo  snidato  Carlo,  c quel  di  Turse, 

Che  ha  1 anima  più  vii  de* suoi  natali. 

Vivano  in  sicurtà.  Son  della  vana 
Gente  di  Francia  ; e nella  lor  possanza , 
Temeraria  Sducia , c dell'Italia 
Insolente  disprezzo,  a gran  sventura 
Precipitar  gli  dee. — Sai  che  in  Bisansio 
Cesare  io  scossi  addormentato  in  trono  , 

E liberai  mi  fu  de*  suoi  tesori. 

Coll' armi  sue  l'Aragonese  ingombra 
D’ Affrica  i lidi:  ora  mi  crede  estinto 
L'ahhorrito  Francese,  e pria  che  il  piede 
Ponessi  qui,  tutta  Sicilia  io  corsi 
Ignoto  pellegrino:  i monti  ascesi 
Asilo  a lihertade  , e sulle  serve 
Valli  uno  sguardo  di  pietà  rivolse 
Il  possente  signor:  cercai  le  selve. 

Ne  trassi  i vili,  ed  arrossir  gli  feci... 

Poi  successe  il  furore  alla  vergogoa. 

Gridai  nei  lidi  campi  al  buon  cultore , 

Che  sotto  il  peso  di  crudcl  tributo 
Casca  di  fame  sul  fecondo  solco 
Colla  misera  prole:  apri  col  ferro 
Ai  Franchi  il  petto,  e più  non  sia  la  terra 

Pei  tiranni  feconda Entrar  mi  piacque 

In  palagi , in  tugurii , ed  io  tranquillo 
Umili  e grandi  inebriai  di  sdegno  1 
In  ogni  ciglio  lacrime  crudeli 
Io  chiamar  seppi,  e suscitai  nei  pelli 
Un  amor  delle  stragi , una  feroce 
Necessità  di  sangue.  Io  mille  destra 
Brillali  l'armi  eh'  io  diedi,  e lance  e spade 
E gli  archi  avvezzi  a saettar  la  morte. 

Cua.  E quei  trame,  signor? 

Pro.  Trama?  nessuna. 

Un  popol  non  congiura  : ognun  a’  intende 
Senza  accordo  ver  un. 

Cua.  Ma  come  ignoto 

Rimanesti  ai  tiranni? 

Pro.  Abili  e stato 

Mutai  più  Tolte  , e gli  delusi.  Ascolta  : 

Stolto  io  mi  tinsi. ..tu  sorridi,  amico I... 
Bruto,  per  tor  di  mezzo  un  sol  tiranno, 
Stolto  si  fìnse  ei  pure  j io  fea  lo  stesso 
Per  sterminarne  mille.  Ancor  veslia 
Povere  lane  in  cui  pietà  si  serra 
Venerala  dal  volgo:  a)6n  tra  voi 
Uom  ritorno  e guerrier. 

Cua.  Ma  dimmi;  a questa 

Patria  infelice  che  compiangi  ed  ami 
Sarà  principio  di  men  rea  fortuna 
Dei  Franchi  il  sangue,  o muterà  tiranni? 
Frocida , il  sai , qui  lo  strauier  si  vince 


Collo  straniero,  e sotto  il  |>eso  appena 
Del  nuovo  giogo  si  desia  l'antico, 

Per  altri  infranto:  abbiam  viltà  di  servo. 

Poi  la  |>eriìdia  d'un  ribelle;  abbiamo 
Brevi  tiranni,  ma  servaggio  eterno. 

Pro.  Grande  qual  sei  lavelli , e puoi  la  mente 
Nell*  altezza  levar  del  mio  pensiero; 

Se  pietà  non  ti  vince,  e il  ben  ravvisi 
Che  si  cela  nel  seu  della  sventura. 

Fui  di  Manfredi  amico  . e grande,  ed  una 
Far  la  sua  patria  ci  volle  : e quindi  il  Guelfo 
Fama  gli  tolse  e vita  e tomba,  lo  lento 
Che  sia  l'erede  di  si  gran  disrgoo 
Di  Costanza  il  marito. 

Cua.  E non  potrebbe 

Pietro  farsi  tiranno  ? 

Pro.  In  Aragona 

Il  rege  cd  i magnali  han  dritti  ugnali; 

Nella  Sicilia  una  corona  ei  viene 
A raccoglier  nel  sangue,  e un  ferro  istesso, 
Estcrminando  il  Franco,  i suoi  minaccia. 

Cua.  Ad  alto  fine  intendi  : aver  potremo 
E lihertade  e re. 

Pro.  Pensa , o Gualtiero  , 

Qual  sia  1*  Italia:  a un  Ghihellin  non  dico 
Quanto  a grandetta  c libertà  nemica  : 

Qui  necessario  estimo  un  re  possente: 

Sia  di  quel  re  scettro  la  spada  , e 1*  elmo 
La  sua  corona.  Le  divise  voglie 
A concordia  ridarà;  a Italia  sani 
Le  servili  ferite,  e la  rirrei; 

E più  non  sia,  cui  fu  provincia  il  mondo. 
Provincia  a tutti,  e di  straniere  genti 
Preda  e sepolcro.  Cesscran  le  guerre 
Cbe  hanno  trionfi  infami  ; e quel  possente 
Sarà  simile  al  sol  mentre  con  dense 
Tenebre  ci  pugna  , ove  fra  lor  combattono 
Ciechi  fratelli  , e quando  al6nr  è vinta 
Quella  notte  crude! , si  riconoscono 
E si  abbraccian  piangendo. 

Cua.  Ora  eh*  è volto 

A perigliosa  impresa  il  tuo  pensiero , 

Non  parlerò  di  nozze  ...  eppur  d’ Imclda  ... 

Pro.  So  che  l'ami,  o Gualtiero,  ed  io  riiordu 
La  data  fe  ...  lo  credi ...  un  tempo  è giunto 
Opportuno  a quel  nodo  : a molli  affetti 
Loco  non  v’  ha,  perchè  ad  Imclda  è dote 
La  mia  vendetta,  testimon  la  tomba 
A feri  patti,  e della  man  richiesta 
Il  primo  dono,  un  brando. 

Cua.  Il  Ino  ritorno 

Palmiero  e Alimo  udranno  : i miei  vassalli 
Nelle  Ine  case  ascondo , e quindi  esploro 
Se  ognor  nei  Franchi  la  baldanza  antica 
I sospetti  addormenta  : il  tuo  desio 
Poi  m*  aprirai , che  vendicarli  io  bramo , 

Ma  da  guerriero. 

SCENA  IV 

PROCIDA 

Olà,  venga  mia  figlia  : 
lo  qui  I*  attendo. — Inaspettata  e grave 
Vetirà  sul  trono  la  sventura  a Carlo  , 

Sola  dei  re  maestra  ; e all'  imo  io  spero 
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Volger  V altezza  della  sua  fortuna. 

Tanto  un  odio  potè»!  Sprezzi  la  vita. 

Aneli  la  vendetta , e uo  sol  divieoa 
Ai  tiranni  tremendo. 

SCENA  V 

IMELDA,  PROCIDA 

Pro.  Odimi,  Imelda. 

Beo  altamente  bai  del  germau  la  eroda 
Morte  «colpita  nel  pensier  tenace? 

Parlar  tentò;  ma  a Eribei  lo  il  brando 
Si  nell'empia  vittoria  il  seo  gli  a pene, 

Chi  dal  pallido  labbro  usciva  appena 
Una  parola  che  spirò  nel  sangue, 

Che  il  vel  l' asperse. 

Ime.  Io  venni  meno,  e caddi. 

Pro.  Da  te  per  sempre  allontanar  bramasti 
L'insanguinato  velo  ; allor  ti  disse 
In  suon  di  sdegno  il  genilor:  quel  sangue 
È inulto  ancor*  nè  vendicarlo  io  posso  j 
Mi  cerca  il  Franco:  or  come  sia  tesoro 
Serba  lo  sventucatn  adornamento 
Infine»  al  dì  che  in  basso  stato  io  rechi 
La  possati»  dì  Carlo , e sposo  avrai 
Chi  punisce  Erdterlo. 

Ime.  Oh  ciel,  che  dici? 

Grande  è il  poter  di  Carlo... 

Pro.  Ebbe  più  grande 

Procida  l'odio. 

Ime.  E compier  brami  ?.. 

Pro.  Un  voto 

Che  giurai  nel  dolor. 

Ime.  Cosi  ritorni I 

Pro.  Proscritto  io  fui:  qui  per  celarmi  ai  Franchi 
Tenebre  vili  a ricercar  non  venni. 

Quanto  soffersi,  e quanto  errai  ! ma  nulla 
Fu  d'ogni  duolo,  allor  che  uu  solo  istante 
Esultai  nel  pensi er  della  veudetta. 

Ime.  Comprenderti  non  posso  : un  sol  potrebbe 
Provocar  l' armi  dei  F ra aceri  ? 

Pro.  Un  solo! 

Oggi  uno  stanco  popolo  si  leva 
Nell'  impeto  dell’  odio,  odio  feroce 
Che  molto  il  di  della  vendetta  attese. 

Ime.  Armi... 

Pro.  Le  diedi  io  già., .tallo  al  furore 

Un'arme  diverrà. 

Ime.  Nuu  dica  il  Guelfo 

Che  i Franchi  opprimi  io  sicurtà  di  pace  ! 

Pro.  Qui  mai  pace  non  fu,  che  ha  guerra  eterna 
Coll'  oppressor  l'oppresso. 

Ime.  Orrida  strage. 

Pro.  Illustre  pugna:  il  cittadru  combatte 

Con  ire  invitta,  e sua:  che  ognun  tra  i Franchi 
Il  suo  nemico  elegga  : il  sol  Gualtiero 
Quel  seri  ferisca  che  gli  addita  Imelda, 

Se  fra  i sepolcri  a lacrimar  venia 
Sull' ucciso  fratello. 

Ime.  E può  Gualtiero  .. 

Pro.  Mi  duo!  che  debba  ad  inegual  conflitto 
Scender  quel  prode  : è d*  Eriberto  il  braccio 
Languido  per  l'età.. .se  un  figlio  avesse 
Quell’  inumano.. .io  lo  saprò. ..tu  tremi? 

Ime.  Pei  giorni  tuoi... 

Pro.  Questo  terror  lo  lascia 


D’ un  Francese  alia  moglie  : or  ti  prepara 
Dì  Gualtiero  alle  nozze,  e al  prode  unita. 
Scusi  ripiglierai  degni  del  padre. 

SCENA  VI 

IMELDA 

Che  intesi  mai  I Figlia  , consorte  e madre 
Dubito , tremo , e in  ogni  mio  pensiero 
Veggo  perigli  c colpe.  Or  chieggo  invano 
Che  mi  soccorra  alla  ragion  smarrita. 

E qui  chiusa  ogni  via  : lo  sposo  e il  padre 
Verran  fra  l’areal  sangue,  e in  mezzo  ai  brandi 
Invilii  starò:  giusto,  feroce,  immenso 
È di  Procida  l’odioj  eppur  ch’io  sono 
Moglie  a Tancredi  il  rivelargli  è forza  , 

Or  che  d'altrui  mi  vuole:  a'piè  del  padre 
Tosto  si  vada  ad  ottener  perdono 
Col  pargoletto  mio...Cbc  far  vorresti 
O sventurata  madre?  al  suo  nemico 
Tu  sai  pur  eh'  è nipote  : in  quelPaspetto, 

L’ ira  per  lai,  non  la  pietà,  si  trova. 

Deh  faccia  Iddio  che  in  queste  soglie  il  piede 
Or  non  volga  Tancredi!  e nell’alroce 
Pugna  imminente  ove  porrà  sii  Imelda? 

Ahi  senza  patria,  e voti , o rea  preghiera 
Con  un  labbro  che  trema  alzando  al  cielo. 
Starà  sospetta,  abbominata  e sola: 

E nei  Siculi  e i Franchi,  empia  sorella. 
Desterà  fra  le  stragi  e in  meno  all'ano» 

Un  fremito  concoide.. .il  rivi  ne  attesto. 

Sono  innocente  : io  non  sapea  che  fosse 
Figlio  d’un  Eriberto,  ed  uoro  straniero 
Quel  prode  acuì  m’  univa.  O Re  del  mondo. 
Mi  volgo  a te  f sei  d*  ogni  gente  il  padre. 
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SCENA  I 


PROCIDA , GUALTIERO 

Pro.  Oh  portento  dell'odio  ! al  gran  segreto 
Un  popolo  è fedele,  e tutto  arride 
Alla  vendetta  ch’io  ficca  piùJeaU, 

Per  renderla  più  certa. 

Cua.  Oblia,  di  sprezza  , 

K gode  il  Franto:  il  suo  guerner  favella 
Di  quelle  glorie  che  in  Bisanzio  aspetta,  } 

E d'  ogni  donna  che  sedotta  ei  lascia 
Sorride  al  pianto,  e nei  suoi  vizii  audace 
Scopre  V ingiurie  de*  traditi  letti. 

Pro.  Quell* esecrata  stirpe  al  par  desia 

L' armi , gli  amori , e ciò  che  a lei  promette 
Gioì*  e perigli. 

Gua.  Alcun  fra  loro  ardisca 
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GIOVANNI  DÀ  PROCIDA 


Dannar  di  Carlo  la  superba  impresa. 

• Pro.  La  condanna,  e la  segue.  K In  credesti 
i Cbe  odio  a Manfredi , o del  roman  pastora 
La  sacra  voce  li  spingesse  all*  armi  ? 

Di  Francia  on  volgo  ruinò  dall* Alpi 
A cercar  gloria  ne’cimetili , e sempre 
Trovò  la  pairia  ove  il  pudur  s*  oltraggia 
E si  rapisce  1*  oro:  egli  combatte 
Per  ogni  causa  con  furore  uguale , 

Audace  schiavo:  nel  Francese  è lampo 
On  pensier  generoso  ; la  parola , 

Sempre  dall  opre  e dall*  idre  direna , 
una  menzogna  eterna  : ei  nella  sua 
Mobilita  sol  fermo  , e ad  ogni  lode 
Credulo  per  orgoglio,  ove  il  tormenti 
1 L’altera  vanità  de'suoi  disegni, 

I Segue  i suoi  re,  cbè  sempre  in  ogni  parte 
I L’  aura  che  move  dal  poter  trasporta 
Questa  polve  superba. 

; Gua.  Io  non  ti  celo, 

| Precida,  il  mio  pensieri  gli  abborro  in  pace. 
Ma  gli  ammiro  in  battaglia,  e uguali  ai  Franchi 
I Vorrei  che  Italia  i suoi  guerrieri  avesse. 

1 Pro.  Non  la  spressar,  compiangila:  punisci 
Chi  creice  ingiurie  alla  densa  ancella  I 
1 Gua.  Qui  giunge  Imelda. 


Ime.  Pur  troppo  I 

[ Pro.  Io  piango , 

Piango  su  lei  che  in  talamo  straniero 
Soffri  l' ingiuria  dei  superbi  amplessi: 

Ma  chi  lieta  lo  ascese,  e disse,  io  t'amo, 

A un  nemico  d* Italia,  abbia  disprezzo 
Più  crudel  dell’ offese,  e sia  feconda 
; Sol  perche  nasca  matricida  il  figlio. 

Intrida  , non  temer  : lascia  ch’io  scenda 
| Nel  fraterno  sepolcro , e da  Gualtiero 
Fede  avrai  di  consorte.  — O certo  asilo  1 
Dal  furor  dei  tiranni,  accogli  un  padre 
Nel  tuo  gelido  seno  j ei  vi  discende 
Del  figlio  inulto  a ricercar  la  spada 
Nella  polve  ov’ei  dorme,  e non  invano 
Viene  a turbarla  dal  riposo  antico. 

Sarà  spento  ogni  Franro:  uo  sanguinoso 
Mucchio  d*  ossa  straniere  al  citi  s*  inalzi. 

Le  strugga  il  foro,  e le  sommerga  il  flotto) 
Al  vento  non  spargetele  . chi  il  vento 
Riportarle  potrebbe...  Oh  Ciel,  deliro! 

Si  vada.  * 

SCENA  in 

GUALTIERO,  IMELDA 


SCENA  II 

1MELDA,  X ditti 

Pro.  Ti  avvicina. 

Ime.  Io  tremo. 

Pro.  Sai  ehe  largo  dì  terre  e di  vassalli 
Mi  fu  P Aragonese  , e di  Valenta 
Nel  mollissimo  regno,  i<>  fui  di  lieti 
Campi  signor:  mi  lusingò  la  fronte 
Che  solcava  il  pensicr  della  vendetta , 

L* aura  soave  dell’ esperio  cielo, 

E ricordai  P Italia:  un  cor  gentile 
Può  l'Italia  ohhliarf  Le  sue  mine 
Adorna  la  beltà  della  sventura. 

Mutai  coll’oro  i min  domimi,  e largo 
Fui  di  quell' oro  per  comprar  nemici 
All* abbonilo  Carlo:  a ciò  la  terra 
Mi  parve  augusta;  ov’ essa  manca,  io  solo 
Potca  fermarmi , ed  inviando  il  guardo 
Sul  temuto  ocean  , bramai  vi  fosse 
Per  abbonir  Francesi  u»  altro  mondo. 

A me,  Guallier,  delle  fortune  avito 
Sol  questo  ferro , ed  un  sepolcro  avanza. 

La  mia  riccheaxa  è P odio.  m 
Gu*.  E tale  Imelda 

Ch'  ella  a se  stessa  è dote  : ampio  retaggio 
Pur  nel  tuo  nome  avrà. 

Pro.  Figlia  I ..  .tu  resti 

Nel  silenzio  del  duol , quasi  tu  fossi 
Concessa  in  premio  del  Iraterno  sangue 
A un  soldato  di  Carlo? 

Ime.  Ob  Ciel , che  diei  I 

Gua.  Non  ti  «degnar  ; Carlo  all’amore  istmo 
Tolse  la  libertà,  che  spose  ai  Franchi 
Dà  le  figlie  dei  vinti. 

Pro.  Itala  donna 

È dei  barbari  ancella , e non  consorte. 

Gua.  È degna  di  pietà. 


Gua.  A te  cangia  a vicenda  il  volto 

Il  pallore , e il  rossore  : ugual  mi  sembri 
A chi  teme  sventure,  ed  ba  delitti. 

Ime.  Gualtiero I.. 

Gua.  O almen  . nell'agitato  petto 

Volgi  un  pensier  tristissimo,  segreto, 

Un  pensier  cbe  t*  affanna. 

Ime.  E vuoi  che  lieta 

Imelda  sia , mentre  da  voi  si  tenta 
Opra  di  sangue,  ed  b vicino  il  padre 
A morte  infame  , o ad  un  crudel  trioufo  ? 

Gua.  Ma  vendica  il  fratello. 

Ime.  Odiar  non  deggio , 

Fida  a Colui  ehe  volentier  perdona , 

Pur  gli  stessi  nemici. 

Gua . Io , che  tu  gli  ami 

Creder  non  posso. 

Ime.  Ahi  che  dirò  1 

Gua.  D omelia , 

Pria  ebe  vago  di  gloria  e di  vendetta 
Gualtiero  andasse  alla  eitlà  tradita  , 

Che- Carlo  a sede  del  suo  regno  elesse, 

L’  arder  suo  ti  scoperse,  e in  te  più  belle 
Di  quel  rossore  rbe  agli  amanti  è caro 
VA  vide  farsi  le  sembiante  oneste. 

Ora  così  non  arrossisci. 

Ime.  È vano 

Un  breve  simular... sappi... 

Gua.  Un  rivale 

Di  aver  son  certo;  e tra  i guerrierdi  Francia 
Chi  crederà  costui  ? palesa  il  nome 
Di  quel  felice. 

Ime.  Ahi  si  lo  chiami? 

j Gua.  Io  lìeU 

Farti  saprò  delle  sue  nozze.  Al  padre 
Io  svelerò... 


* Accostandosi  al  sepolcro  del  figliuolo. 

* Entra  nel  sepolcro. 
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Ime.  Tori...  ma  nulla  io  disti. 

Gua.  In  roc  1*  affida,  e sappia  ogni  gentile 
Che  negl' itali  petti  è cortesia 
Più  che  in  quelli  ilei  Franchi .... 
ime-  Ahi  ! giunge  il  patire. 


SCENA  IV 

PROCIDA  , 1MELDA , GUALTIERO 

Gua.  Ei  piange  I 

/me.  Ei  freme  J 

Pro.  Io  non  rredea,  Gualtiero, 

Che  T odio  in  me  crescer  potesse  , e l’ira 
Fosse  così  vicina  al  pianto.  Imelda, 

Il  crederesti  ? 

Ime.  Oh  padre  I 

; Pro.  Al  tno  germano 

La  fragil  salma  rispettò  la  morte, 

E non  confuse  le  sembiante  antiche 
Perchè  parlin  vendetta:  un  caldo  pianto 
Sulla  ferita  che  gli  parve  aprirsi 
Precida  sparse , e ai  piedi  tuoi  prostrato 
Ei  nel  delirio  dell*  amor  paterno. 

Quasi  risponder  gli  potesse  il  figlio. 

Parlò  parole  che  non  può  ridire. 

Che  vinta  la  memoria  è dal  dolore. 

Lo  abbracciai,  lo  abbracciai ...  da  quel  l'amplesso 
Maggior  Hi  me  sorgea  : vedi  la  spada  ? 

Gli  aprii  la  chiusa  destra,  e fuor  la  trassi... 
Stringendola,  ai  moria. 

Gua.  Povero  padre! 

Irne.  Ahi  sventurata  figlia  ! 

Pro.  E piangi,  o forte? 

Piangi , che  sangue  mi  promette  il  pianto 
Che  dagli  occhi  ti  scorre. 

Gua.  Il  tuo  nemico 

1 lo  di  punir  m’affido;  e assai  mi  doui 
Quando  mi  fai  di  questo  brando  erede. 

Ma  perchè  venne  al  paragon  dell’ armi 
Col  Franco  il  6glio  tuo  ? Voglio  che  giusta 
Sia  la  ragion  da  me  difesa. 

; JPro.  È giusta 

Quanto  la  causa  dell’  imbelle  oppresso 
Dal  viaio  audace , che  1*  oltraggia  e ride. 

Assai  ti  dissi.  Ancor  non  giunse  il  tempo 
Ch*  io  squarci  il  velo  d’ un  crude  1 mistero. 

| Gua.  Signor , perchè  lo  taci  ? 

Pro.  Aliar  che  fia 

Sanguinoso  ogni  ferro , e inesorabile 
Come  la  morie  e Carlo , e la  vendetta 
, Chiamerà  la  vendetta , e sarà  spenta 
Ogni  pietà  nei  siciliani  pelli , 

; E d’ogni  labbro  la  parola  amara 
1 Un  insulto  sarà  d’  ogni  dolore. 

Saprai  l' ingiuria  che  lavar  col  sangue 
L’  ira  tentò  del  giovinetto  audace. 

Gua.  Soverchio  è 1’  odio. 

Pro.  Ah  ( non  sei  padre;  e 1*  ira, 

L*  ira  che  nasco  da  tremendo  affètto , 

Da  mieli*  iogiuria  che  nel  cor  ti  scende 
Profondamente  , e che  tacer  ti  è fona , 

E più  amara  si  fa  nel  suo  segreto , 

Conosciuta  non  bail  Se  un  vii  t*  avesse... 

Se  un  Eriherto  ...  ma  vendetta  intera 
Averne  posso:  oltraggiator  di  tanti 
Talami,  quel  superbo  è in  Francia  unito 


Con  legittimi  nodi,  c n’ebbe  uu  tig’io. 
Imelda,  lo  conosci? 

Ime.  lo  no. 

Pro.  Se  gli  ocrlu 

Contaminati  dal  francese  aspetto 
Avesse  la  mia  figlia , or  non  potrebbe 
Nella  fronte  del  padre  aliar  lo  sguardo  ... 

Ma  tu  lo  alilautì. 

Ime.  O padre  mio,  tremenda 

E l'ira  del  tuo  volto,  e la  parola 
Quanto  il  brando  minaccia. 

Pro.  Al  mio  furore 

Perdona  , Imelda  ; ma  Eriherto  abborre 
Chi  troppo  amò...  dimmi,  o Guallicr,  conosci 
Quel  Franco? 

Gua.  lo  mai  noi  vidi. 

Pro.  Ognor  dimora 

10  Palermo  costui  ? 

Gua.  Regge  Messina 

11  pentito  Eriherto,  e spesso  il  chiama 
Fra  quelle  mura  la  pietà  del  padre. 

Pro.  Nulla  dura  in  colui:  mi  duol  che  m* abbia, 
Mi  duol  che  m 'abbia  nella  mia  vendetta 
Prevenuto  il  rimorso,  e poco  io  stimo 
Queste  lente  virtù  degli  ultimi  anni, 

E del  vitio  eh’ è stanco  il  pentimento. 

Ma  pio  divenne  per  viltade,  e brama 
Farsi  gradito  a Carlo:  a quale  altare 
Non  si  prostra  quel  re?  ina  pur  non  crede 
Che  colpa  sia  Tesser  (inumo.  Amai 
lo  la  pietà  del  buon  Luigi , e provo 
Come  l’odio  tormenta:  antica  e santa 
Una  legge  d'amore  in  cor  di  tutti 
Quella  mano  segnò  che  mai  non  erra  , 

Ma  l’oppressor  la  offende  il  primo:  il  Franco 
Ripassi  I*  Alpi  e tornerà  fratello. 

Gua.  Nel  giorno  della  strage  ornai  vicino 
In  messo  ai  Franchi  io  cercherò  Tancredi. 

Pro.  Sai  eh’  Eriherto  è mio  : l'ombra  del  figlio 
Sgridarmi  udrei  s*  ci  d' altra  man  perisse. 

Gua.  Lo  sfiderò  corn' et  rivai  mi  fosse. 

Pro.  1 Cinger  a lui  dei  questo  brando.  Ei  sia 
Nelle  tue  roani  più  felice  : è questa 
Una  memoria  di  crudel  dolore. 

Ch’  io  lo  snudi , il  contempli , e che  lo  bagni. 
Prima  del  sangue  di  nimico  petto. 

La  lacrima  d'  un  padre.  Eccolo,  Imelda, 

Al  fianco  suo  lo  adatta...  Il  piè  vacilla ... 
Trema  la  man...  fai  questo  augurio  al  forte  ? 

Ime.  Un  ferro  1 ... 

Pro.  Ti  spaventa,  e nelle  vene 

Hai  di  Prorida  il  sangue  ? Or  via,  t’appressa 
A questa  tornita  : una  innocente  destra 
Intrepida  la  tocchi:  al  cwvaliero 
Dirai  : — Signore,  io  fui  sorella,  e sacro 
Ho  come  ultar  questo  fraterno  avello: 

Qui  ti  porgo  la  destra , e qui  ti  giuro 
Fede  eterna  di  sposa. 

Gua.  Oh  , chi  s*  inoltra  1 

SCENA  V 

TANCREDI,  b detti 

Pro.  Onde  vieni?  Chi  sei?  Qual  via  furtiva 

* Polendosi  a imelda. 
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GIOVANNI  DA  PROCIDA 


Qui  li  guidava? 

Tan.  E eoa  qual  dritto  il  chiedi?... 

So  dagli  estinti  ritornar  potesse 
Procida ... 

Pro.  Ai  Franchi  esut  tremendo  ... 

Tan.  I Franchi 

Non  fé' natura  di  timor  capaci. 

Carlo  sprezzò  quel  suo  ribelle,  ed  io... 

Egli  fu  padre,  io  lo  compiansi. 

Pro.  Altero  I 

Se  il  dolce  suono  della  tua  favella, 

E Tira  che  ne)  petto  ancor  mi  tace , 

Non  palesasse  che  tu  sei  guerriero 
Dell’ infelice  Italia  , io  dall* orgoglio 
Ti  crederei  Francese. 

Tan.  Ed  io  mi  vanto... 

ime.  Signor,  deh  taci.  * A lui  sul  destro  lato 
Pcndon  le  piume  di  color  diverso, 

È un  guelfo. 

Pro.  Lo  conosci  ? 

Ime.  Ei  mi  protesse 

Dalle  nemiche  insidie:  orfana  e sola... 

Pro.  Lo  tacesti  sioor ...  nel  Franco  avrei 
Sospetta  la  pietà ...  come  potea 
Qui  penetrar  ? ...  qual  varco  ignoto? 

Tan.  I melila, 

Sod  teco  e tremi?  a me  ragion  tu  devi 
Render  d*  entrambi. 

Ime.  ( Ahi  ! che  farò?  minaccia 

Il  mio  consorte  e il  padre  ugual  periglio.  ) 

Pro.  ( Compresi  assai  : ma  perdonar  le  posso} 
Costui  non  è Francese.  ) Odi:  non  puoi 
1 Franchi  amar,  che  la  pietà  non  muore 
Negl*  italici  petti , c la  sventura 
Non  gli  oppresse  così  che  non  vi  resti 
Una  favilla  dell’  ardir  primiero. 

Fu  la  patria  comune  assai  divisa 
Da  due  nomi  funesti  ; or  Carlo  opprime 
E Ghibellini  e Guelfi:  è si  crudele 
La  licenza  ne*  suoi , che  furie  h stanca 
Colla  nostra  viltà  la  sua  fortuna. 

'Tu  sai  che  sempre  a libertà  vicino 
E I*  ultimo  servaggio:  abbiadi  degli  avi 
Ogni  virtù  perduta , e non  ci  resta 
Che  la  speranza  negli  altrui  delitti. 

Oggi , © eh'  io  spero , per  un  solo  istante 
L'odio  ci  unisce;  anche  un  istante  è molto 
Nella  vita  di  uq  popolo  : li  frange 
Un  insoffribil  giogo . e poi  si  tenta 
Opra  maggior,  se  fia  che  ni  primi  onori 
Quegli  occhi  inaiti  che  viltà  le  grava 
L’ antichissima  serva  : un  grande  esempio 
Noi  qui  le  diamo:  alfin  d*  Italia  i brandi 
Un  sangue  bagna  che  non  è fraterno. 

Ime.  Padre  mio,  che  dicesti?... 

Pro.  E suo  terrore , 

E più  1* audacia  delle  mie  parole. 

Chi  son , ti  disse  : erri  pero  se  credi 
Procida  incauto  : esser  tu  qui  non  puoi 
Che  una  vittima  , o un  complice. 

Ime . Che  ascolto  ! 

Pro.  Si  scende  qui , ma  non  si  torna. 

Tan.  Il  brando 


Dice  sommessamente  le  prime  parole  a Tan - 
cretti , e poi  si  volge  a Procida. 


Or  m’  aprirà  più  certa  via. 

Gua.  Che  tenti  ? 

Rispondi , eleggi. 

Tan.  Se  il  mio  nome...  % 

Gua.  È tempo 

Che  tu  lo  sveli. 

Ime.  Ah  Uci! 

Tan.  Esser  potrei 

Ribelle  al  signor  mio? 

Pro.  Carlo  è straniero. 

Tu  nascesti  in  Italia:  a me  dorrebbe 
Cbe  sul  labbro  de’ suoi  la  mia  favella 
Risonasse  cosi  ; cb’eTrar  potrebbe 
Nel  di  vicino  la  romun  vendetta. 

Forse  può  Tira  che  nel  sen  gli  ferve 
Scoprire  i Franchi  a Procida:  ma  «leve 
Mostrargli  all’  odio  di  Sicilia  oppressa 
Abbietta  a un  tempo  ed  immortai  parola. 

Tan.  Non  vicn  mai  gloria  dalle  stragi  ; è questa 
Ira  di  servo  che  il  signore  uccide 
Quando  nel  sonno  ei  giace  ; e questo  sangue. 
Onde  presumi  vendicar  Manfredi , 

Non  lava  la  viltà  del  tradimento 
E l’ ignominia  della  fuga.  Io  campo 
Un  popolo  si  mostra:  e cbe  diranno 

I Francesi  di  voi?  Cbe  sol  sapeste 
Vincergli  nei  delitti.  Or  via  , mostrate . 
Mostrate  al  Franco  una  virtù  che  possa 
Impararsi  da  voi:  coi  suoi  nemici 

Non  c meno  crudel  di  quel  che  siete , 
Sventurati,  tra  voi.  Tu  dir  fratelli 
Ardisci  genti  querule,  discordi. 

Schiave  sempre  o ribelli  : in  lor  non  reggo 
Cbe  il  vii  delitto  del  primier  fratello, 

E in  ogni  campo  uu  falricidio.  Ascolto 
Magnifiche  parole,  e dell' Italia 
Parli  qual  se  vi  fosse:  un  nome c questo. 
Genti  qui  v'  ha , ma  un  popol  manca , e sono 
Misere  1®  virtù,  vani  i delitti. 

Grande  impresa  è la  tua  ! Novel  tiranno 
Doni  alla  patria;  a lungo,  e vile,  e grave 

II  giogo  6a  dell*  invocalo  (boro 

Su  questa  Italia:  ahi,  mille  volte  indarno 
La  stolta  insanguinò  le  sue  catene  t 
Pro.  lo  d’ira  fremo. 

Gua.  Investigar  non  giova 

Se  il  ver  parlasti:  io  questa  guisa  il  dice 
Un  nemico  d’  Italia:  alla  sua  madre 
Cosi  non  parla  il  figlio:  ai  Franchi  oltraggi 
Rispondo  in  pochi  detti  : esser  vi  deve 
Concordia  eterna  neH'ovil  di  Francia; 

Qui  tra  i leoni  è guerra:  assai  ti  dissi. 
Concittadino  d’Eriberto. 

Tan.  11  sono- 

Ime.  Misera  me  I 

Tan.  Menta  chi  trema  : al  vero 

Goerrier  di  Francia  e la  paura  ignota 
Come  il  delitto:  io  d’Etiberlo  i falli 
Non  difendo  però;  ma  1’  uom  pentito 
Venero  in  lui , che  l’ire  ed  ogni  umana 
Cosa  obliava. 

Pro.  Ancor  m'ofTcnde:  è questo 

Figlio  del  suo  disprezzo  oblio  superbo  ; 

Men  l’odierei  s’  egli  mi  odiasse  ; iniquo  ! 

Ei  m’  offese,  c non  m’ odia  ? In  lui  virtud® 
Ester  non  può:  giorni  tranquilli  ei  brama  ; 

E non  m' ab  borre , perchè  vuol  riposo. 
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Tan.  (Soffrirò  eh’ ri  l’ oltraggi!  Ooor  lo  »ieU 
£ uua  virtù  più  santa.  ) A me  t‘ appressa 
O sventurata  timida.  1 Or  prima  il  ferro. 
Dopo , il  mio  nome.  Io  son  Tancredi , il  figlio 
D’ Eriberto  che  offendi  : e la  donzella , 

D'ira,  di  ferro,  e de' miei  dritti  armalo. 

Di  qui  trarrò. 

; Pro.  Fu  vano  il  nome:  all'opra 

Cbe  tenti  invano , io  d‘  Eriberto  il  figlio 
Riconoscer  poteva. 

/me.  Ai  piè  d’ entrambi 

Ecco  mi  prostro,  io  la  più  rea. 

Pro.  S*  ignora 

Chi  più  lo  sia  di  voi:  * tremate  entrambi. 

Ime.  Pietà  vi  chieggo,  o mi  svenate. 

: Cua.  Usurpi  3 

I L’ impresa  mia. 

Pro.  D' ambo  è nemico  indegno 

Il  sedullor  francese.  4 

Ime.  Ahi!  non  è vero. 

Pro.  Si  disarmi;  la  scure,  e non  il  brando 
Quel  vii  punisca. 

J Ime.  Di  Tancredi  al  seno 

Pel  mio  si  giunge;  egli  è innocente.  Udite... 
Qui  non  s'inoltri  alcuno.  * — Or  via  mi  lascia  ; 
Riponi  il  brando  : or  son  sua  figlia:  è giusto 
Ch'  ei  mi  punisca:  nè  restargli  in  petto 
Ira  per  te  gli  può.  6 — . Quel  ferro  iunalsa 
Sopra  il  mio  seno , e sappi...  io  son  consorte 
Del  figlio  d*  Eriberto. 
i Pro.  Iniqua  donna  ! 

Più  di  colui  ti  abborro  : ah  trema  il  ferro 
In  questa  man  : non  la  pietà , ma  l’ira 
D*  ucciderli  mi  vieta.  E qui,  m*  ascolti 
L’ ombra  del  figlio  ; a lei  per  sempre  io  chiudo 
Le  mie  braccia  paterne,  e maledico ... 

Ime.  O padre  mio,  pietà  1... 

| Pro.  L'empia  sorella 

j Or  colà  si  respinga;  apriti,  o terra. 

Presso  il  sepolcro  del  fratello  ucciso, 

E questa  iniqua  inghiottì. 

, Gua.  Or  l' ira  è vana  , 

Pensa  a maggior  vendetta. 

Pro.  Il  ver  dicesti  : 

Figli  non  ho  , ma  patria.  — Olà  , vassalli  I 7 

Tan.  Cedo  il  mio  brando  a un  prode.  * 

Gua.  Il  tempo  è giunto 

Di  quella  guerra  che  i tiranni  han  fatta 
Necessaria  per  uoi  : giuro  il  tuo  brando 
Renderti  allora. 

Pro.  Ite:  costor  disgiunti 

Serbate  all'  ire  nostre. 

SCENA  VI 

PROCIDA  k GUALTIERO 

Pro.  O mio  Gualtiero , 

* Snudando  la  spada. 

» Snudando  la  spada. 

* A Procida. 

* Chiama  i congiurati. 

j 6 Volgendosi  a Tancredi , e sciogliendosi  dal- 
le sue  mani. 

fi  A Procida. 

7 Vengono  le  guardie. 

* Dando  la  spada  a Gualtiero. 


Passò  la  gloria  del  mio  sangue . e deggio 
O la  vergogna  piangere  o la  morte 
De’  miei  più  cari ...  E come  può  sul  labbro 
Aver  d*  Italia  il  numeroso  accento 
Un  figlio  d‘  Eriberto?  Oh  qual  mistero  ! — 
Ma  non  è tempo  di  privati  affetti, 

E vinto  sia  dal  cittadino  il  padre. 
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SCENA  I 

GUALTIERO  a PROCIDA 

Gua.  P almiero.  Alimo,  e i più  famosi  in  armi 
Fra  i lor  vassalli , che  in  civil  tumulto 
Hanno  intrepido  il  cor,  T ingegno  astuto  , 
Animosa  la  man,  vigile  il  guardo. 

Signor,  son  ginnti. 

Pro.  Io  non  vedea  Palmiere» 

Dopo  1'  eccidio  ond'  c deserta  Augusta. 

Gua.  Vi  perdè  moglie  e prole. 

Pro.  Oh  lui  felice! 

Più  non  c padre  ...  ma  nel  cor  si  prema 
L*  alto  dolor  : qui  sono. 

SCENA  li 

PALMIERO,  ALIMO,  Atmi  congiurati 

K DETTI 

Pro.  O fidi  amici! 

CONGIURATI 

Viva  Procida  , viva  I 
Pro.  Or  via  , m*  adite. 

L'oppressor  ne  calunnia  , e vuol  che  siamo 
Ora  nei  gesti  , ora  nei  detti  audaci , 

Usi  dall’  alma  a dissipar  gli  affetti 
Si  che  nel  voto  cor  più  non  rimanga 
Nel  momento  dell'opra  alcun  vigore. 

Darà  Sicilia  alla  superila  accusa 
Una  risposta  cbe  ogni  età  ricordi... 

Sia  l' ira  in  voi  pronta,  erode),  ma  chiusa 
Come  le  fiamme  che  respinge  il  vento 
Negli  abissi  dell'Etna,  e serbi  il  volto 
La  calma  che  nascose  i gran  disegni. 

Nulla  di  nuovo  in  noi. 

Pai.  Prima  s’  uccida . 

E poi  si  parli  ; io  bramerei  che  fosse 
Rapido  il  ferro  mio  più  del  pensiero. 

Ah.  Signor,  t'inganni,  eh  è nel  cor  discende 
L’infiammata  parola , e chiama  al  sangue 
L'ire  dei  forti.  Sai  cbe  Carlo  ahborre 
1 siculi  poeti  : odasi  un  canto 
Ài  tiranni  fatale;  allor  vedrai 
Uno  il  pensiero,  uno  il  volere,  ed  una 
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Farti  la  rabbia  onde  «’  immerga  il  ferro: 
Noi  feriremo  una  sol  volta. 

Péti.  Il  tempo 

Vuol  ferro  e non  parole. 


■ J*ro.  Anmei , io  prego , 

Siale  concordi. 

Piti.  E sterni  mia  mi*  i Franchi 

Quali  un  uom  solo  fossero. 

Oua.  Qui  venne 

( Ali raliil  cosa!  ) di  Proventi  un  giusto , 

Il  buon  Guglielmo  : egli  rimanga  illeso 
Nell*  eccidio  de'  suoi  : famoso  esempio 
I Sarà  nell*  ire  d una  gran  vernicila 
Ritener  la  giustnia. 

Ah.  Jnvan  lo  «fieri  ; 

Mora  il  Francese , mora  : ecco  parola 
D' unanime  furore. 

Pai.  E ferro  e faci 

10  nelle  mani  avrò,  ne)  cor  vendetta , 

• I piè  nel  sangue;  a immaginar  non  basto 

{ Che  mi  possa  seguir,  non  che  precorrere , 
i L’  onta  temuta  dal  furor  plebeo: 

I Confessarlo  degg*  io  T Cosi  crudele 
La  sventura  mi  fe* , che  uon  potrebbe 
, Per  un  istante  solo  in  questo  petto 
Entrar  pei  Franchi  una  pietà  furtiva. 
Inorridite  , il  veggo:  io  acato , e iremo; 

In  voi  T odio  ragiona  Ornai  palese 
Vera  d*  Augusta  t)  fato... 

Cua.  A che  rinnovi 

L' orror  di  quell'  evento? 

Ah.  Ei  parli.  % 

• Pro.  È giusto. 

Pai.  Tu  fosti  padre , ascolta. 

Pro.  lo ...  si.  Io  fui ... 

Pai.  Emi,  ti  resta  Imelda.  — A tanti  orrori 
Trema  la  mia  memoria.  Eppur  sugli  occhi 
Non  ho  le  tante  immagini  di  morte 
Della  presa  città , ma  un  gran  delitto.  — 
Ferito  e non  eitinto  aggiunto  io  fai 
Alta  strage  de' miei  che  stille  rive 
Del  mar  sorgeva  : procelloso  e cupo 
Nel  tilenxio  di  tutti  ei  sol  frenica. 

I sensi  miei  sopiti  rrsn  pel  sangue 
Che  usci  dalla  ferita:  e da  quel  sonno 
Chi  mi  desto!  della  consorte  »l  pianto. 
Pratica  dal  seno  delia  mia  diletta 

Un  tiglio  pargoletto;  all’atto  pio. 

Alla  dolcezza  delle  sue  parole 
Attonito  parca , se  non  sospeso, 

11  furor  dei  nemici;  a lei  si  appressa 

i E tcn dardo  pensoso  ( un  uom  crudele  , 

] Inventor  di  tormenti  ) c poi  lo  sguardo 
Nel  carnefice  volge . a cui  di  molto 
i Licore  ei  rinfranco  l*srìde  vene. 

Perchè  bastasse  a quei  supplissi  un  solo. 

| Fosse  consiglio  o caso , il  sangue  empirà 
Quei  nappi  eh’ ci  volò;  lo  vide  e rise 

II  mostro  della  Francia  , e a quella  pia 

i Volto  ci  grido:  se  vuoi  che  i giorni  io  salvi 
! !>’  un  nemico  alla  prole,  ah  lievi , o donna , 

Bevi  quel  sangue:  non  formò  parola, 

E immobile  la  fece  un  lungo  orrore  ; 
i Uno  sguardo  al  suo  figlio , un  aitro  al  nappo, 
ì Che  le  offrì  l’ inumano , aifin  rivolge: 
j Trema  la  mano , ora  s*  appressa , or  fogge 
Pallido  il  libbre»,  e nega  aprirsi;  il  sangue 


Sai  rrin  si  versa  al  pargoletto:  ci  cela 
Nel  sen  materno  fl  volto:  ancor  ne  resta  , 

Grida  Eiendardo.o  il  figlio  tao...  riscossa 
A questo  nome,  inorridì , ma  bevve; 

Bevve  la  madre,  e non  fu  salvo  il  figlio. 

COWOltTiATI 

Mora  il  Francese,  mora. 

Pai.  Ecco  uno  strale 

Vola  da  mano  ignota,  ed  ambo  unisce 
Un  ferro  ed  ima  morte:  io  come  in  vita 
Rimanessi  non  so  : ma  mi  riscosse 
Il  ruggito  dei  flotti , e al  suol  discesi 
Da  quell* orrido  letto:  metto  il  Franco 
Dalla  vota  città,  m'era  uoa  vasta 
Solitudine  intorno:  dsU*aper1e 
Nubi  splendè  della  pietosa  luna 
Il  mesto  raggio,  e riconobbi  il  figlio 
Colla  trafitta  moglie;  ed  io  non  piami, 

Ma  mi  prostrai  sopra  gli  uccisi,  e tremule 
Nell’ira  del  dolore  aliando  al  cielo 
Le  sanguinose  mani , aliar  promisi 
Con  giuramento  atroce... 

Ali.  E che? 

Pai.  Si  taccia , 

Anch’io  ne  inorridisco,  e ornai  pentito... 

Si , tacerlo  vogl’io  bench’io  non  tema 
Che  qui  m*  ascolti  un  infelice  padre 
Che  moglie  allo  straniero  abbia  la  figlia. 

Pro.  (Pur  troppo!) 

Pai.  Ahi  che  in  Augusta  invan  si  chiese 

Pei  fanciulli  pietà  I rispose  il  mostro  ; 

Posson  morire... 

Pro.  Ornai , Signor , si  taccia 

Dei  misfatti  dei  Franchi  : e qui , mirate , 
Quanto  ha  il  mortai  di  più  temuto  e santo. 

La  tomi»  , d'an:  del  mio  figlio  ucciso 
Qui  sol  non  posa  il  frale  : in  questi  avelli 
Son  Fossa  d'altri  forti.  Io  veggo,  amici , 
Scolerai  io  veggo  i profanati  altari  , 

Tremar  la  terra,  e queste  tombe  aprirsi. 

D’ ombre  sdegnate  un  mormorio  confuso 
„ Grida  vendetta  : andiamo:  a quell’altare 
Accostatevi  o prodi;  or  dell* ucciso 
L’ombra  diletta  in  testimone  io  chiamo; 
fe  caro  e santo  all*  infelice  padre 
Sulla  tomba  de)  figlio  il  giuramento. 

Pai.  Perchè  solo  quell*  ombra  ? Anime  illustri, 

A v vene  i sonni  a sgomentar  di  Carlo 
In  vigilata  reggia  , a noi  venite  : 

L*  ira  vi  chiama  dell'Italia  oppressa, 

Dei  genitori  e delle  madri  il  pianto. 

Il  terror  delle  vergini  infelici 

Che  fra  i ceppi  son  tratte  al  vitupero, 

Il  grido  dei  fanciulli  ; e tanto  sangue 
Che  qui  fu  sparsole  che  lassù  si  pesa 
Si,  che  già  stanca  è la  giustizia  eterna. 

Pro.  E loco , e tempo , e rumi  all'  opra  io  scelsi. 
Uso  e pietà  la  plebe,  e i gratuli  aduna 
Presso  quel  tempio  che  dal  Divo  Spirto 
Ha  nome.  Ai  Franchi  oggi  Drovett o è duce 
Sprcczator  dell’  Italia  ; ei  padri  e sposi 
Nel  debil  sesso  oltraggia,  e fa  suo  vanto  i 

L’ insolenzà  nel  vizio:  all’odio  antico 
Basta  lieve  cagione  , e si  fa  grande 
Nella  frequenta  dell’ accolte  genti: 
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SCENA  IV 

PROCIDÀ 


Divenga  incendio  una  favilla.  Amici  « 

Queste  non  sono  le  t»«r lande  guerre. 

In  cui  risuona  la  favella  Utcssa, 

E ogni  Italo  conosce  il  suo  nemico  ; 

Ma  da  un  lato  è la  patria , e son  dall*  altro 
I tiranni  slranier. 

Ali.  Se  1*  ira  invano 

Aspettasse  gli  oltraggi? 

Pro.  Incerta  fama 

Corre  di  me  nel  volgo  ; or  voi  spargete 
Che  del  mar  la  fortuna  a questo  lido 
Me  sp  inse  ai  Greci  messagger  di  Pietro , 

E m*  hanno  i Franchi  ucciso:  in  me  volgete 
Concordi  al  fin  le  spade:  e poi  reciso 
Questo  misero  capo , e a un’  asta  infitto 
Dia  fede  ai  vostri  detti  ; e sia  vessillo 
Al  furor  della  plebe. 

Gua.  È la  tua  vita 

Più  cara  a noi  della  vendetta  : ah , vivi 
Alla  figlia ... 

Pro . Alla  patria  ; ov’  io  non  possa 

Colla  morte  giovarle. 

Pai.  Ha»  aceJto  il  loco , 

Prescrivi  il  tempo. 

Pro.  Della  squilla  al  suono 

Che  Vespero  ci  annunzia. 

Ali.  E non  potrebbe 

Nascer  prima  il  tumulto? 

Pro.  lo  forse  ad  arte 

Destarlo  allor  potrò,  perchè  nei  prati 
Tutti  appressa  e confonde  il  dì  solenne. 

Ma  in  ogni  evento,  amici,  a voi  sia  norma 
Quel  tempio  eh’  *0  nomai  : nella  sua  torre 
Ascosi  un  mio  fedel  : se  cessa  il  vile 
Sonno  di  servitù,  suona  mieli*  ora  : 

Non  darà  norma  ad  essa  il  sol  che  cade. 

Ma  libertà  che  sorge  2 i sacri  bracai 
Son  la  tromba  dei  popoli  : staranno 
Patmiero,  Alimo  ov'  è più  denso  il  volgo 
L’ire  a guidarne  e i moti  : al  suon  prefisso 
Gualtier  verrà  coi  suoi  vassalli  in  arme. 

Pai.  Ei  pur  sia  duce  ai  nostri. 

Ali.  Al  seno  io  stringo 

L'  umano , il  prode. 

Pai.  D*  abbracciarti  io  bramo 

Sulla  strage  dei  Franchi. 

Ali.  E gli  miuaccia 

Coi  suoi  prodigi»  il  Ciel. 

Pai.  Maggior  portento 

Fu  la  nostra  viltade. 

Pro.  Amici,  è giunta 

L'ora  di  separarci  : ognuno  all'uopo 
Parli , ferisca  , vendichi  : congiura 
Un  odio  antico  in  cor  di  tutti , e fia 
Complice  nostro  un  popolo. 

SCENA  III 

GUALTIERO , PROCIDÀ 

Otta.  Signore , 

Chiese  vederti  Imelda  ; al  tuo  fedele 
Questo  favor  si  doni , e l' ira  ceda 
Alla  possanza  della  mia  preghiera. 

Pro.  Udirla  io  deggio  : alla  vicina  impresa 
Tu  prepara  i vassalli. 


Un*  opra  io  lento 

Orror  di  molli  età  : queste  diranno 
Chea  ciò  mi  spinse  nimistà  privata; 

Ma  fui  solo  all’ ingiurie?  offeso  io  volli. 

Volli  cosi  che  ottenni:  immensa  è l' ira 
Qui  al  par  del  Hutto  che  ne  cinge. 

SCENA  V 

PROCIDÀ,  IMELDA 

Ime.  O padre  l 

Pro.  Nuora  del  mio  nemico  , io  più  non  deggio 
Chiamarti  figlia  ; se  mercè  mi  chiedi , 

Da  quel  sepolcro  scostali. 

Ime.  M’ uccidi  ; 

Lo  abbraccerò  morendo;  e sa  eh* io  sono  j 
Men  rea  che  sventurata  il  mio  germano. 

Se  volò  dalla  polve  in  sen  del  vero. 

Pro.  Pietà  non  merli  : io  già  l’ amava , e fosti  ! 
Tu  la  figlia  diletta  ìu  cui  mi  piacqui  , 

E ti  diedi  piangendo  un  lungo  addio. 

Allorché  il  voto  della  mia  vendetta 
Mi  fé’ gir  pellegrino,  e avea  nell’alma  , 

Figlio  della  sventura  un  gran  pensiero , 

La  libertà  d*  Italia  ; e quando  sparsi 
Della  mia  morie  il  grido,  io  nella  mente 
Fisa  l’imago  avea  del  tuo  dolore 
All’ amara  novella;  e tu,  crudele. 

Non  aspettavi  il  padre,  e dell’ esigilo 
Tu  non  contavi  sospirando  i giorni  ; 

Ad  ogni  vela  che  sorge*  dall’ onde 
Tremò  l’empia  sorella,  e fra  le  braccia 
Della  prole  d’  un  Franco,  era  alla  figlia 
Un  lieto  sogno  la  paterna  morte. 

Ime.  Odi  le  mie  discolpe  , e poi  l’ acciaro 
In  questo  sen  rivolgi , e piu  non  sia 
Vinta  dalla  pietà  la  man  paterna.  — 

Qui  mi  lasciasti  orfana  e sola;  all’alma 
lo  credea  che  bastasse  il  suo  dolore , 

E pietà  di  sorella , e amor  di  figlia 
Dalla  possanza  di  funesto  affetto 
Difendermi  potesse  : io  non  sapea , 

Misera  I che  d’ un  cor  tenero  e mesto 
Dolce  necessità  fu  sempre  amore. 

So  per  prava  lo  intendi , e cara  avesti 
Lei  che  li  fu  consorte ... 

Pro.  A me  rispondi , 

Parla  del  tuo  delitto.  Amar  potesti 
Chi  nascea  d*  Eriberto  ? 

Ime.  Io  non  sapea 

Che  figlio  a lui  Tancredi  ... 

Pro.  Era  Francese. 

Ime.  D*  Italia  io  lo  credea , che  sul  suo  labbro 
Dolce  risuona  la  gentil  favella 
Che  illustrò  la  Sicilia , ed  in  quel  volto 
Nulla  ha  del  padre. 

Pro.  Un  guelfo  amar  potesti  | 

E di  natali  incerti?  anche  l’ orgoglio. 

Che  da’  bassi  pensieri  il  cor  difende. 

Toglie  la  servitù. 

Ime.  Non  ha  la  vera 
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Gentilezza  Tancredi  T ei  prode  in  guerra 
E mansueto  in  pace:  ei  qui  non  venne 
Figlio  <l’  Italia  ad  oltraggiar  la  madre. 

Che  tale  ei  la  rredea : la  man,  eli* è pura 
Dall'empie  stragi,  il  inio  pudor  difese 
Dai  barliarìci  oltraggi;  al  greco  lido 
La  gloria  lo  chiamò , ma  quel  desio 
Alla  dolcezza  d'un  pensier  benigno 
Cede  nel  pio  sovente  , e disse  : 1 melila , 

Oh  perchè  sembra  angusto  il  suol  natio 
Al  pellegrin  d’  uu  giorno,  e va  nel  sangue 
D'altri  mortali  a conquistar  la  tomba!  — • 

Chi  non  l’ avrebbe  amalo?  Il  tuo  perdono, 
Padre,  sperar  non  posso?  oh  se  vivesse 
La  madre  mia , nasconderei  la  faccia 
Nel  sen  che  mi  nutrì  I 

Pro.  Taci  ... 

Ime.  Tu  fremi 

Della  consorte  al  nome:  a chi  mi  volgo, 
Figlia  infelice,  se  invocar  non  posso 
Cosi  dolce  memoria? 

Pro.  Iniqua , ascolta  ... 

La  madre  tua  ... 

Ime.  Qual  colpa? 

Pro.  Ella  non  seppe. 

Pria  eh*  esser  rea,  morire.  Ah  ! no  , perdona. 
Alma  diletta...  eri  innocente ...  il  vile... 

Ime.  Chi  mai  ? 

Pro.  Quel  vile  che  m'uccise  il  figlio. 

Che  vendicar  tentò  l'onta  materna, 

Mi  rapi  la  consorte. 

Ime.  Oh  Diol  vi  sono 

Altri  orrori  per  me? 

Pro.  L' isola  angusta , 

Già  mio  retaggio , e da  cui  trassi  il  nome , 
Piacque  lasciarmi  a Carlo:  io  fra  gli  affetti 
Di  marito  e di  padre,  e fra  le  sante 
Domestiche  dolcezze  ( ahi  tanto  bene 
Sol  conoscer  si  può  quando  si  perde  I ) 
lo  la  patria  obliai,  come  lo  schiavo 
Esser  padre  potesse  impunemente. 

Odio  pei  Franchi , e per  la  Puglia  avea 
L*  ira  superba  che  si  fa  dispreizo  j 
Sicché  sdegnoso,  dall'opposto  lido 
Onde  Napoli  scorgi , io  mai  sull'  onde 
Non  inviai  Io  sguardo,  e senza  orrore 
Quel  flutto  che  fra  Carlo  e me  fremea 
Rimirar  non  potei  : da  quella  parte 
La  sventura  mi  venne,  c nel  mio  tetto 
Lungamente  »'  assise.  Ad  Erìberto 
Piacque  tua  madre  allor  che  ai  piè  di  Carlo 
L'mit  proslrossi,  e m'ottenea  perdono, 

Cb’  io  mai  non  chiesi  all'  nppressor  straniero. 
Nell'isola  fatale  ospite  infido 
Venne  Erilicrto,  ed  io  l'accolsi:  il  Franco 
Di  sè  presume , e alle  virtù  non  crede 
D' itala  donna:  ma  tua  madre  avea 
Nelle  vaghe  sembianze  un  pudor  santo 
Ond'  è timido  il  vizio,  e un  basso  a fletto 
Non  dura  in  faccia  alla  beltà  celeste. 

Ime.  Come  rapirla  osava? 

Pro.  Ah  ! degna  pena 

Non  ha  per  lui  qui  la  giustizia , o l' ira. 

Ei  partir  finge  , io  rolla  mia  consorte 
( Eri  tu  peso  alla  fedele  ancella  ) 

Lo  accompagno  alla  nave:  a me  sul  volto 
Ei  dà  quel  bacio  oode  tradi  1'  amico 


Il  più  reo  dei  mortali , e alfin  si  scioglie 
Dagli  iterati  amplessi  : è già  la  prora 
Volta  alla  Francia,  abbandonalo  il  lido. 

Sapea  T iniquo  che  pietosa  cura 
Chiamar  doveami  altrove:  ei  scorge  appena 
Che  lungi  io  son , vulgonsi  indietro  i remi  I 
Impetuosi  come  il  suo  delitto: 

Balza  sul  lido,  e coi  ladron  di  Francia, 

Ospiti  miei,  la  desolata  atterra: 

Misero  me!  della  rapila  il  grido 
Odo,  m* affretto  , e non  per  darle  aita. 

Ma  per  veder  l'iogiuria,  a tempo  io  giungo. 
Che  facessi  non  so:  pur  mi  sovviene 
Che,  spinto  dal  dolore,  in  alto  esposi 
Te  pargoletta,  e ti  mirò  la  madre 
Che  nell' onde  tentò  precipitarsi... 

E per  chi  sventurata  ! 

Ime.  Ora  mi  sento 

Del  tuo  perdono  indegna. 

Pro.  Invano  avrei  I 

Chiesta  giustizia  a Carlo,  e fra' deserti 
Campi  io  m'  asrosi  in  solitario  albergo. 

Qui  lo  studio  crudel  del  mio  dolore 

Fu  la  vendetta,  e mi  occupò  la  mente  I 

La  tirannia  d’  una  feroce  idea. 

Scorso  non  era  un  lustro , ed  io  sorgea 
Pria  dell'  aurora  dall*  ingrato  letto  ; 

Ma  sulle  soglie  del  fidato  ostello 
Seotoaimiei  piedi  inciampo,  e l'occhio  abbasso; 
Oh  Dio,  che  rimirai t la  mia  consorte 
Sul  limitar  caduta:  errò  più  volte 
All*  umil  casa  intorno,  e dalla  porta 
La  respinse  l' idea  del  suo  rossore  : 

Qui  mancò  per  digiuno:  i lumi  appena 
Aprì  la  sventurata  c mi  conobbe, 

Cbè  colle  mani  si  coprì  la  faccia 

Che  le  inondava  il  pianto,  e non  sofferse 

Gli  amplessi  del  marito:  io,  lo  confesso, 

Come  se  vi  potesse  esser  delitto 
Ove  manca  il  volere,  o fosse  vinto 
Nel  delirio  dei  sensi , e parte  a quelle 
Gioie  profane  la  costretta  avesse. 

Col  sentimento  d'  un  rancor  segreto 
Abbracciai  la  rapila:  ella  sottratta 
S'  era  all’impuro,  e fiuo  a me  giuogea 
Mendicando  la  vita:  una  riposta 
Oscura  stanza  la  dolente  accolse: 

Qui  si  nascose  a tutti , e a se  contese 
De»  cari  figli  il  desiato  aspetto. 

Ime.  Povera  madre! 

Pro.  I giorni  afflitti  ed  egri 

Presto  il  dolor  troncò.  Vicina  a morte 
Mi  chiamò  1*  infelice,  e fissi  al  suolo 
Quegli  occhi  ooesti,  che  nel  mio  sembiante 
Mai  non  alzava  dopo  il  suo  ritorno  » 

Dopo  un  lungo  silenzio,  e molli  accenti 
Rotti  dal  pianto,  con  voce  tremante 
A dirmi  incominciò:  » l’altrui  delitto, 

Ma...*  seguir  non  potè,  chiuse  la  morte 
Quel  labbro  che  »'  apriva  a un  gran  mistero  ; 
Arrossiva , e spirò. 

Ime.  Dove  riposo 

Hanno  Tossa  materne?  ah  là  mi  guida, 

E sulla  tomba  sua  T iniqua  figlia 
Ucciderai ...  ma  prima  io  qui  ti  voglio 
Chieder  mercè  d'un  innocente. 

Pro.  Imelda  ! . . 
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Lnngi  è Mmitu,  « n«l  suo  tempio  un  cliÌMlro .. . 
Ime.  (i«  accolto  io  mai  ? 
pn.  Le  v folate  spoglie 

Chiude  una  pietra  che  non  ha  parole  ... 

Ma  spento  ogni  Francese  , onor  di  tomba 
Avrà  la  mia  consorte,  e allor  nel  marmo 
lo  scriverò  l’ ingiuria*  e la  vendetta. 

/me.  Sappi... 

SCENA  VI 

IRENE  col  riouo  d’  IMELDA,  e obiti 

Pro.  Chi  giunge  1 Oh  sventuraU  Imelda, 
Questi  è tuo  figlio. 

lmt.  Dal  tuo  labbro  alfiue 

Una  parola  di  pietade  ascolto. 

Salva  quest*  in  noce  ut  e. 
p^  Oh  se  ti  udisse 

Una  donna  d'  Augusta  I Ah  non  si  sappia 
Che  d' un  Francese  ci  nasce:  io  del  paterno 
Avo  in  luì  veggo  1*  abborrito  aspetto  : 

Lo  cela  , Imelda . nè  mercè  mi  chieda 
Nel  linguaggio  di  Francia  ...  In  qual  favella 
Madre  chiamar  li  suole  ? 

Ime.  Invan  ti  prego* 

Padre  crudel  : giorno  dell'  ira  è questo , 

E la  pietà  fuggiva;  in  me  eominri 
La  vendetta  d*  Augusta  : or  qui  la  morte 
E sposo  , e madre  , e figlio  unisca  : è tempo 
Che  sia  di  fedeltà  pegno  il  delitto, 

E prudenia  il  furor:  mostrati  asperso 
Del  mio  sangue  agli  amici:  ahi  sauno  i crudi, 
Che  dal  mar  la  Sicilia  è invan  difesa , 

Se  non  spingon  la  plebe  a quelli  eccessi, 
Ond’è  costretta  a disperar  perdono. 

SCENA  VII 

CORRADO  t detti 


Pro.  Che  vuoi , Corrado  ? 

Còr.  Un  messagger  francese 

Ch’ Eriberlo  inviò,  Signor,  qui  venne 
A ricercar  Tancredi;  ed  io  credea 
Accorgimento  nel  comun  periglio 
Che  costui  fosse  ammesso,  e preso:  un  foglio, 
Che  per  Tancredi  avea,  ti  reco. 

Ime.  Irene , 

Che  mai  sarà?  deh  non  lasciarmi,  amicai 
Nella  veste  materna  il  volto  ascondi. 
Sventurato  fanciullo!  Ahi  quelle  note 
Che  il  nemico  segnò,  sembrano  un  foco 
Che  arda  la  man  dì  Precida ...  già  tutte 
. Gli  tremano  le  membra  ...al  foglio  appressa 
Le  attonite  pupille...  ed  ha  nel  volto 
Orribile  pallor. 

Pro.  Lungi  1*  ancella 

E la  nefanda  prole. 

Ime.  Invan  lo  tenti , 

Morrò  coll’  infelice.  A questo  seno 

Chi  può  strapparmi  il  figlio?  atroce  sdegno... 

Pro.  Sdegno  non  ho,  ma  orrore. 

Ime.  Orror  t che  dici  ? 

, Pro.  Sì,  sventurata:  d’Eriberto  il  foglio 


Trasse  fuor  della  tomba  un  gran  segreto , 

Che  da  gran  tempo  io  cerco  : ite. 

SCENA  Vili 

PROC1DA,  IMELDA 

Pro.  Conosci 

Lo  scritto  d* Eriberlo? 

Ime.  Io...  si;  nascose 

Gli  eran  Cuora  le  mie  norie. 

Pro.  Imelda, 

Leggi. 

Ime.  Non  posso,  che  la  man  mi  trema, 

E i lumi  oscura  il  pianto. 

pro  1 « O mio  Tancredi , 

*,  chi  mai  brami  in  consorte  1 Un  grave  fallo 
..  Nell’ora  del  rimorso  al  figlio  ascose 
« Il  paterno  rossore:  il  tuo  desio 
„ Mi  sfona  a palesarlo  : hai  con  Imelda 
««  Comun  la  madre.  ** 

jmt'  Oh  Dio,  che  ascolto  ! io  manco. 

Pro.  Oh  sventurata  figlia  ! ella  in  Tancredi 
Il  suo  fratello  amò:  se  nelle  vene 
Non  gli  correa  che  della  Francia  il  sangue 
Abbonito  F avrebbe:  ahi!  sol  col  mio 
Confonderlo  poteva  un  gTan  delitto: 

Apri  gli  occhi,  infelice,  e senti  il  pianto 
Che  su  le  versa  il  padre. 

Ime.  Ah,  tu  mi  guardi 

E piangi  1 almen  questa  dolcetta  io  scoto 
Nell’  orror  del  mio  stato  : odiar  non  puoi 
Donna  tanto  infelice  : ultimo  dono 
Chieggo  la  mau  paterna,  e più  non  s alai 
Per  maledirmi. 

pr0 . A questo  seno,  o figlia. 

Si  pianga  insieme:  io  non  saprei  chi  resti 
Più  misero  fra  noi:  si  tiri  un  velo 
Sulla  colpa , ove  ignara  ... 

/mr>  Il  cielo  offese 

Imelda  allora  che  il  consorte  elesse 
Senza  il  voler  del  padre,  e in  questo  abisso 
Precipitò  d’orrori:  a tutti  ascoso 
Resti  l’atroce  evento , e un  sacro  asilo 
M’ abbia  lungi  di  qui  : sento  che  solo 
Esser  maggiore  delle  mie  sventure 
Può  la  pietà  di  Dio:  più  non  ho  padre. 

Nè  figlio,  nè  marito  (oh  Ciel,  clic  dissii 
Or  m’ò  fratello);  ed  io  lo  so,  non  deggio 
Chieder  di  rivederli:  or  viva  io  perdo 
Quanto  ad  altre  potea  toglier  la  morte. 
Prostrala  all’ara  io  chiederò  I* oblio 
D’ogni  cosa  diletta:  ah,  mai  non  ebbi 
Vera  gioia  quaggiù  ; ma  se  ritorna 
{ Col  desio  sul  passato  il  mio  pensiero , 

■ Pur  la  memoria  diverrà  delitto.  | 

■ Pro.  Or  1* indugio  è periglio,  e troppo  ho  sparse 

| Di  privalo  dolor  lacrime  imbelli. 

Quanto  scegliesti  approvo;  in  Pisa  avrai 
L*  asii  che  brami:  il  generoso  Ubaldo 
Torna  colà  : scorta  fedele,  e guida 

; Al  porto  ei  ti  sarà  : mi  chiama  altrove 
Grand’opra,  c mia. 


j 1 Legge  il  foglio  recatogli  da  Corrado. 
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ime'  Ti  raccomando  il  figlio. 

Pro.  Tenero  e ancora:  oblierà  lo  spero 
Dei  geni  lori  il  nome. 

Ime.  Or  se  la  senti 

Pietà  di  me  ... 

P™-  Che  mai  vorresti  T io  sono 

Implacabile  ai  Franchi. 

^ ma ■ Ah  I se  in  Tancredi 

Perdoni  al  sangue  della  tua  consorte , 

Al  mio  fratello... 

•Pro*  E d’ Eriberto  al  figlio: 

Ritorna  in  me  lo  sdegno. 

Innanzi  a Dio 

Vuoi  ch'io  più  rea  divenga?  o li  riprendi 
Questa  misera  vita , o fammi  certa 
Che  salverai  Tancredi. 

Invan. 

Ime-  Vedrai 

Che  sa  morir  tua  figlia. 

Pr0‘  A che  mi  sforai  ? 

Quando  fra  la  Sicilia  e i suoi  tiranni 
Avrà  deciso  il  brando , a lui  prometto 
Agevolar  la  fuga.  Or  tu  mi  giura 
Che  per  aspetto  di  periglio  e morte, 

Tu  non  dirai  che  d*  Eriberto  al  figlio 
L'empio  nodo  ti  uni. 

Ime.  Lo  giuro. 

Pro-  Ime  Ida , 

Ti  disponi  alla  fuga ...  io  deggio ... 

Ime-  O padre  I ... 

Pro.  Che  brami  ornai  ? 

Ime.  Nulla , o signore...  il  cielo 

Io  pregherò...  che  dico  ? a tanti  affetti 
Non  vi  ha  parole... amplessi  e pianto.. .il  chiostro 
Pur  da  te  mi  divide  ...  al  sen  ti  stringo 
Or  per  l’ ultima  voltai  * 

P™-  Or  va  , mi  lascia. 

Ime.  E perchè  mi  respingi  ? 

Pro-  Un  breve  tempo 

Da  Vespero ... 

Ime.  Quell’ora... 

Pro-  Ora  tremenda. 


ATTO  QUINTO 


* S'ode  suonar  V ore,  e si  libera  dalle  brac- 
cia della  figlia  che  vorrebbe  ritenerlo. 


SCENA  I 

j PALMIERO,  CORRADO  e gli  altei  congiu- 
eati,  tranne  GUALTIERO  K AL  IMO , cau- 
tamente ragionano  in  disparte  fra  /oro,  men- 
tre  la  gente  passeggia  , come  in  occasione  di 
festa  popolare  , sopra  un  prato  pieno  d‘  aran- 
ci e di  mirti  , sul  quale  sorge  una  chiesa  con 
un  campanile  separato.  Questa  chiesa  era  de- 
dicata allo  Spìrito  Santo  j e siccome  non  è 
lontana  che  5oo  passi  da  Palermo , la  Scena 
deve  rappresentare  questa  città  e il  mare.  Vi 
sian  pure  in  qualche  distanza  dei  colli , e so- 
pra uno  di  essi  sorga  il  castello  di  Procida. 

Pai.  XJdite:  io  corsi  in  ogni  loco,  c diedi 
Alimenti  al  furor;  contava  offese. 

Libidini , rapìue  ed  ogni  lutto 
Delle  vedove  case:  era  pel  vulgo 
Mestissimo  silenzio:  or  gli  succede 
Un*  ira  piena  di  speranze,  uguale 
Al  cupo,  al  sordo  mormorio  dell’ onde 
Forier  della  procella.  E qui  si  cerchi 
Un  principio  alla  strage  : or  lieto  io  veggo 
Che  i Franchi  in  volto  rimirar  s’  ardisce, 
l Che  d’ ogni  labbro  il  fremito  rivela 
I tumulti  del  core  : è la  minaccia 
Ove  fu  la  preghiera. 

Cor  • E fermo , amici  , 

Che  Procida  s’  aspetti:  in  queste  imprese, 
Credilo  a me  , la  più  dilficil  cosa 
È la  voce  primiera. 

Poi.  Anime  ardenti 

Chiede  una  patria  oppressa  : allor  si  puote 
Quello  che  •’  osa. 

Cor.  Se  palese  ai  Franchi  ... 

Pai.  Levando  in  vanita  la  fronte  altera 
Ognor  procede  lo  stranier  tiranno 
Su  i popoli  calcati , c non  gli  mira 
Che  quando  ei  cade. 

Cor.  Ma  oon  veggo  Alimo, 

Tace  l’ inno  promesso. 

Pai.  Il  sai,  Drovelto 

All'  armi  franche  è duce:  egli  qui  suole 
Lo  stuol  disporre  che  del  volgo  i moti 
Veglia  nei  dì  solenni , c poi  lo  chiama 
Cura  più  grande  altrove  : il  canto  udrai 
Allor  eh’ ci  fia  lontano:  ad  esso  c nota 
La  sicula  favella,  e gli  altri  ignari 
Soo  del  nostro  idioma. 

Cor.  A lor  mercede 

Fummo  costretti  a dimandar  col  pianto. 

Pai.  Sì  parlerà  col  ferro...!  passi  affretta 
Turbato  in  vista  Alimo. 


SCENA  fi 

ALIMO  B DETTI 


Or  di’  che  avvenne  ? 
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ATTO  QUINTO 


AH.  Tumulto  e sangue. 

Pai,  Corrasi... 

Ali . T’arresta. 

Scioglier  volca  da  questi  lidi  Ulialdo, 

Che  da  Pisa  recò  Tarmi  nascose. 

Che  qui  daranno  libertade  ai  forti  : 

Scorta  a una  donna  egli  era,  a cui  le  liende,  ! 
E più  che  l’uso  vuol,  celano  il  volto. 

Partir  gli  vieta  il  Franco. 

Pai.  Al  suo  divieto 

Qual  causa  addusse  ? 

Ali . Nuova  legge  impone 

Di  non  lasciar  Sicilia,  ora  che  Carlo 
L’armi  adunate  cootro  i Greci  affretta: 

Invan  resiste  Ubaldo,  invan  la  plebe 
Rara  nel  porto  insorge  : è tosto  oppressa 
Dal  numero  dei  Franchi,  e nella  pugna 
Cade  trafitto  Ubaldo:  i suoi  fedeli 
Sul  picciol  legno  eh’ è vicino  al  lido 
Con  quella  ignota  fuggono:  ma  il  Franco 
La  in  segue  si  colle  veloci  antenne. 

Che  raggiunta  sarà. 

Pai.  Procida  ignora 

La  breve  rissa  T 

AH.  Uopo  maggior  lo  trasse 

In  altra  parte:  ei  di  Gualtiero  affretta 
La  necessaria  aita.  Ecco  Drovctto: 

Da  noi  confusi  nel  frequente  volgo 
Tutto  s'osservi.  * 

SCENA  III 

DROVETTO  , SIGIERÒ  k ditti 

Sig.  Ornai,  signor,  diviene 

Temerario  il  disprezzo. 

Pro.  E li  sgomenta 

Rissa  plebea  T solo  il  pisano  Ubaldo 
Pugnar  seppe  e morire.  In  Benevento 

I Siculi  mirai  precipitarsi 

Nella  via  dei  codardi,  e gli  percossi 
Sulle  tremanti  spalle. 

Sig.  Eppur  gli  teme 

Carlo,  e gli  vuole  inermi. 

Dro.  Io  sol  pavento 

L'arme  d'Italia,  il  traditor  pugnale 
Che  ci  ferisce  a tergo. 

Sig.  Ai  delti  miei 

Perchè  fede  non  dai  ? Vedi  in  quel  colle 
Di  Procida  il  castello?  ivi  t'udia 
D’armi,  di  gridi,  e di  lamenti  un  suono 
Nella  trascorsa  notte,  e ne  discese 
Con  una  donna  Ubaldo.  Ah!  vive  ancora 

II  nemico  di  Carlo. 

Dro.  E ti  riduci 

A delirar  col  volgo?  Io  so  che  Imelda 
Piangea  sul  padre  estinto.  Esule  illustre 
Errò  di  gente  in  gente:  alfin  riposa 
In  pellegrina  terra. 

Sig.  Almen  concedi 

Che  il  suo  castello  esplori. 

Dro.  Or  via,  s' appaghi 

Il  tuo  desio  : già  ricondotta  al  porto 
Sarà  la  fuggitiva,  e assai  rileva 

1 S*  allontanano. 


Scoprir  chi  sia  : delle  raccolte  genti 
Altri  qni  resti  a guardia,  e non  lo  turbi 
Licenza  popolar:  scema  i perigli 
Chi  la  paura  asconde:  il  molle  canto 
Di  cui  tanta  vaghezza  ebbe  Manfredi 
Qui  suoni  pur,  siccome  è d’uso:  io  sprezzo 
Gente  loquace  : ha  pochi  detti  il  forte. 

Molli  il  codardo.  Udisti,  amico?  io  vado. 

SCENA  IV 

ALIMO,  PALMIERO  « gli  altri  congiurati 
misti  alla  plebe , sono  rimasti  sulla  scena. 
ALIMO  fa  un  passo  dentro  ad  tssaì  e dice 
ai  Poeti  Siculi  te  seguenti  parole. 

Ali.  Siculi  vati,  abbia  principio  il  canto. 

CORO  DI  PORTI  SICILIANI 
Non  più  il  vento  le  selve  affatica. 

Ed  al  sole  già  s'apre  ogni  fronda  ; 

Oh  non  fosse  la  terra  feconda 
Se  di  schiavi  la  bagna  il  sudor  ! 

E già  sorge  la  messe  nei  campi. 

Che  [e  il  sangue  in  Augusta  vermigli, 

E cresciuta  sulTossa  dei  figli 
Sarà  cibo  del  nostro  oppressor  ! 

Pai.  Ricordatevi  Augusta:  ivi  non  ebbe 
Pietà  di  debil  sesso  e d’anni  imbelli 
Un  Franco  inesorabile  : s'alzava 
La  mano  aspersa  del  materno  pianto, 

E il  suo  cenno  era  morte;  e allora  usava 
Di  scherzar  fra  i delitti,  e area  faceta 
Pur  la  parola  che  comanda  il  sangue. 

CORO  DI  PORTI  SICILIANI 

Io  vorrei  che  stendesser  le  nubi 
Sull'Italia  un  mestissimo  velo: 

Perchè  tanto  sorriso  di  Cielo 
Sulla  terra  del  vile  dolori 
La  natura  si  desta  repente. 

Lunghi  sonni  il  mortale  vi  dorme, 

È qual  fango  mutalo  dall'orme 
Sempre  nuove  d’ un  piè  vincilor. 

AH.  Vorrei  che  agli  oppressor  fosse  veleno 
Qucll’aer  dolce  che  fra  noi  gli  chiama. 
coro  di  porri  siciliani 
Come  TElna  talvolta  prepara 
Nel  silenzio  d‘un  orrido  velo 
Non  la  fiamma  che  spinta  nel  Cielo 
Tosto  ad  essa  nel  seno  ricade. 

Ma  la  lava  che  s'apre  le  strade 
Depredando  un  incognito  ralle , 

Onde  muta  ruina  alla  valle 
E sorprende  l'iocauto  cultor; 

Tal  nel  volto  non  pace  s'ostenti 
Che  ai  tiranni  stranieri  addormenti 
Il  sospetto  che  veglia  nel  cor. 

coro  di  donzelle 
Le  Siciliane  vergini 
I Serbate  ai  vincitori. 

La  fronte  non  adornino 
Degl*  infelici  fiori. 

Ora  che  i Franchi  spirano 
Quell'aura  che  gli  desta, 
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E sulla  (erra  nascono 
Che  il  loro  piè  calpesta  : 

Delle  viole  adorno 
Il  nero  crin  sarà. 

Che  spunteranno  il  giorno 
Di  sangue  e libertà. 

Ali.  L'ira  non  sorge  : 1 è di  superbi  oltraggi 
Prodigo  indarno  il  vantator  Francese. 

Pai.  Tu  credi,  Alimo,  che  il  lion  sia  morto 
Perchè  non  rugge:  ma  dimanda  il  volgo 
Opportune  parole,  e verso  il  tempio 
Il  Francese  movea.  Popolo,  ascolta.  — • 

Vidi  uu  cammello  dal  Soldan  d'Egitto 
Mandato  in  dono  a Federigo... 

POPOLO 

Illustre 

Padre  del  buon  Manfredi. 

Poi.  Amici,  è colpa 

Il  ricordar  Manfredi;  aver  l’imago 
Di  Corredino:  ora  le  mie  parole 
Non  son  degne  di  pena.  — lo  già  credea 
Che  il  più  vile  animai  fosse  il  cammello: 

Ei  volontario  schiavo  al  suolo  inchina 
Le  docili  ginocchia  , e lo  diresti 
Nato  alla  servitù. 

POPOLO 

Ma  l'uomo  avanza 

In  forza  ed  io  grandma  : a lui  minore 
Si  fa  quando  s’atterra. 

Alt.  E sono  i Franchi 

Di  noi  più  grandi . perche  siam  prostrati  ; 
Alziamoci. 

Pai.  Silenzio.  E quel  cammello 

Venuto  anrh’esso  in  signoria  di  Carlo; 

Olire  l'usalo  un  coudotlier  francese 
Aggravarlo  tentava... 

popolo 

E allor  che  fece? 

Pai.  Non  giacque  a terra,  corti’ è suo  costume  ; 
Ma,  oh  meravigliai  ti  levava,  e parve 
« Basta  >•  esclamar  sdegnato  : a uo  tempo  ei  scosse 
La  sua  vile  natura,  e il  peso  ingiusto. 

popolo 

Generoso  I 

Pai.  Codardi!  un  dì  morrete 

Sotto  incareo  piu  vii:  non  placa  il  Franco 
Un  docile  obbedir:  chi  serve  è vile. 

Chi  si  oppooe  è ribelle,  e vi  punisce 
Col  ferro,  e col  disprezzo.  Udite  i suoi 
Insolenti  tripodii,  e come  insulti 
Al  pubblico  dolor.  Su  questi  colli 
Sol  pei  tiranni  crescono  le  viti 
Sotto  l'occhio  del  Sol:  voi  non  allegra 
Il  suo  vivace  umor,  chè  solo  ai  Franchi 
S’aprun  quei  vasi  in  rui  Khan  chiuso,  e cresce  ; 
La  licensa  dei  barbari  conviti. 

Ove  a dispregio  dell'Italia  serva 
Suonan  l’ehre  parole,  e di  mendaci 
Vanti  crudeli  un  mormorio  superi*). 

Additando  i soldati,  che  nel  farsi  strada  verso 
la  Chiesa  urtano  il  popolo  affollato  , che  poi  i 
chiamato  da  Palmiero  accorre.  I 


POPOLO 

Sicilia  è sempre  a mutar  giogo  avvezza 
Coll'eterna  viltà  della  strania 
In  un  brando  non  suo;  ma  se  vivesse 
Proci  da... 

Ali.  Or  via,  m’udite.  — Alcun  sovente 
Si  disse  estinto,  e più  temuto  e grande 
Ritornò  nella  patria,  e ai  fidi  amici 
Al  par  d'uo  astro  balenò,  che  sorga 
In  procellosa  notte. 

POPOLO 

Oh  vana  speme  ! 

Ah  I Procida  mori. 

SCENA  V 

PROCIDA  E DITTI 

Pro.  Procida  vive  : 

Son  io. 

POPOLO 

La  strage  dei  tiranni  è certa. 

Pro.  Silenzio  ed  ira:  qui  da  noi  s’aspetti 
Dei  sacri  bromi  il  cenno:  allor  Gualtiero 
Unito  i prodi  avrà. 

POPOLO 

Venga,  s’ affretti , 

E toro,  o grande,  ai  servi  i ceppi  infranga. 
Pro.  Servi!  aU'iofamia  è poco:  i servi  almeno 
Nutre  il  siguor:  ma  la  Sicilia  vile 

I suoi  tiranni  pasce  ; e sou  stranieri. 

Contro  i Greci  innocenti  all'aurc  ondeggia 
Di  Carlo,  avseizo  a profanar  la  croce, 

II  vessillo  crudele,  e l’empia  guerra 
Chiede  aita  di  gente  e di  tesoro. 

Vi  saran  tolti  i figli,  cd  altri  schiavi 
Darà  il  lor  sangue  a Carlo.  E muri  di  voi 
Sa  morir  per  la  patria  ? 

Pai.  E che  si  tarda  7 

Ognun  qui  freme,  e contro  i Franchi  anela 
Sollevarsi  nell’ira,  e sterminargli... 

Pro.  Fermatevi,  aspettate. 

Pai.  E giunto  il  tempo 

Che  dia  valore  ad  ogni  sesso,  e 1’  armi 
Ad  ogni  età:  cadde  per  man  dei  Franchi 
Il  tuo  diletto  Ubaldo. 

Pro.  Oh  Ciel,  che  ascolto! 

Pai.  Nè  ancor  sai  tutto:  alla  sua  fr  commessa 
Era  una  donna  ignota:  invali  sull’ onde 
Tento  sottrarsi  agli  empii.  Or  qui  Drovetto 
Traggo  colei. 

Pro.  Che  veggo!  Oh  Dio,  la  figlia... 

Ma  tacete...  l'impong». 

SCENA  VI 

1MELDA  , DROVETTO  e ditti 

Dr».  Alfin  mi  svela 

Qual  pietà,  qual  consiglio,  o qual  paura 

1 Moto  nel  popolo. 
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Ti  tea  lasciar  Palermo.  Io  più  non  credo 
Procida  estinto:  è quel  ribelle  ascoso 
In  isola  vicina,  e là  cospira 
Col  vile  Aragonese,  e invan  t'aspetta. 

Pegno  mi  sei  del  suo  terror. 
ime.  Oro  vette» , 

Orfana  io  son  pur  troppo,  e nulla  ornai 
Qui  resta  a un'infelice. 

SCENA  VII 

SIGIERÒ,  roi  TANCREDI , c narri 

Sig.  Il  mio  sospetto 

Non  fu  vana  paura:  io  ratto  giunsi 
Di  Procida  al  castello  : ai  nostri  invano 
Si  contrasta  l’ ingresso,  e scosso  cede 
Delle  ferrate  porte  ogni  ritegno 
All*  impeto  francese  : io  del  castello 
Scendo  nel  tempio , c fra  i sepolcri  io  trovo 
Prigioniero  Tancredi. 

ime.  Oh  Dio,  che  ascolto! 

Pro.  ( Il  giuramento!  ) 1 * 
Sig.  E poi  mirai  sul  colle 

Dalle  soggette  valli  aliarsi  al  cielo 
Nube  di  polve  che  guerrieri  asconde. 

Nè  Franchi  sono  : ad  incontrargli  è corso 
Stuol  fuggitivo  dal  castello. 

Pro.  Amiri,* 

Ivi  è Gualtier  : l'ora  del  sangue  è giunta. 
J)ro.  Corri,  vola,  disperdigli:  qui  devi 
Sollecito  tornar:  dissipa  i vili 
Il  lampo  solo  dell'acciar  francese. 

Tu  dell* ordita  trama  ornai  sapesti 
Scomnor  le  fila:  questo  volgo  è muto, 

Che  l'antica  paura  al  cor  gli  torna; 

Basto  a frenarlo  io  sol.  3 Figlio  d'un  prode. 
Guerrier  di  Francia,  in  fona  altrui  venisti  1 
Come,  perchè  fra  quelle  mura  T 
Tan.  Io  sono 

Ad  Imelda  consorte. 


O Ciel,  fi  a verol 

Dro.  Perchè  trema  costei?...  Sdegno,  minacce 
E pallor  sul  tuo  volto!...  Io  non  m'inganno , 

1 Accostandosi  a Imelda. 

* A parte  ai  congiurati. 

1 Parte  Sigierò  coi  soldati , t comparisce  Tan- 
credi. 


Procida  è qui  : della  tua  sposa  al  padre 
L'onta  perdoni,  e vuoi  sottrarlo  a morte 
Certa,  crudele. 

Tan.  { Ho  mille  affetti  in  guerra.  ) 

Ime.  Procida  invan  qui  cerchi.  Ah.s'ei  vi  fosse, 

10  non  fuggiva:  la  pietà,  l'amore 

Lui  non  stringe  al  silenaio:  ei  mio  consorte 
Esser  non  può. 

Tan.  Dopo  sì  lunghi  affètti 

Puoi  lasciarmi,  o crudele  ? eppur  sei  madre. 

Pai.  Calunnia  : ella  arrossisce  : a tutti  è noto 
Che  d'Eriberto  ei  nasce,  e come  offeso 
Fa  Procida  dall*  empio  : or  può  tua  figlia 
Esser  moglie  a un  Francese? 

Dro.  A me  rivela 

Chi  Procida  è di  loro,  e a te  la  schiava 

0 rendo,  o dono. 

Ime.  Oh  generoso!  ei  tace.  * 

Dro.  Meco  verrà... 

Tan.  Che  tenti?.. 

Pro.  A questo  colpo 

Procida  riconosci.  * 

Pai.  E teco  pera 

11  mentitor,  l'iniquo.  3 

Ime.  Oh  Dio  I t'arresta  : 

E mio  pur  troppo. 

Tan.  O disumana  Imelda... 

Muoro  per  te...  Donami  almen...  l'estremo 
Bacio  d'amor... 

ime.  Non  deggio...  a me  fratello 

Ti  fa  la  madre. 

Tan.  Oh  Cieli.,  che  ascolto!.,  io  spiro... 

Ime.  Oh  Dio!  l’uccisi,  e mi  accusava;  io  manco..  * 
Pro.  Popolo,  amici  : A che  vi  rende  immoti 
L'orror  del  fallo?  Opra  è d'un  Franco,  e nasce 
Dai  talami  oltraggiati  : or  sulla  figlia  { 

Pianger  non  deggio,  e questo  ferro  ionalio  ; 

1 sacri  bromi  udite,  io  grido  il  primo: 

Mora  il  Francese,  mora. 


SCENA  ULTIMA 

GUALTIERO,  uomini  d’ arsii  r.  ditti 
Gua.  A 1 1 '.irmi . all'iirmi.. 


* A parte. 

* Provetto 
5 Ferisce 

* Cade  svenuta  fra  le  braccio  delle  donne. 


* Provetto  cade  trafitto  da  Procida. 
5 Ferisce  Tancredi. 
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ANNOTAZIONI 


ALLA  TRAGEDIA 


GIOVANNI  DA 


PROCIDA 


ATTO  PE1MO 

SCENA  I 

• Trois  grands  officiers  de  Charles  gouver- 
noient  l’ilo  : Eribert  d’Orlcaus,  v teatro  royal  ; Jean 
tic  Saint-Kémi , justieier  de  Pai  erme  ; e Thomas 
de  Busant,  josticier  du  Val  de  Noto.  Leur  venale 
partialild,  leur  arance  et  leur  cruautd  cn  faisoient 
de  dignes  tuccesseurs  de  Guillaume  l’Etcndard, 
le  bourreau  des  Siciliens.  »»  Si  smondi , Hist.  des 
Rep.  hai.  T.  III.  Chap.  XXII. 

Come  quel  giusto  a Lusignan  prostrato  ec. 

UgodiLusignano,  conte  della  Marca,  si  ribel- 
lò da  Luigi  Vili,  ed  ebbe  in  aiuto  gl’inglesi,  ma 
▼enne  per  essi  abbandonato,  poiché  dalTarcni  del 
monarca  francese  rimase  in  un  con  loro  per  due 
volle  sconfitto;  onde  Lusignano  disperato  di  ogni 
soccorso , prostrandosi  ai  piedi  del  vincitore , fu 
ricevuto  a misericordia  ed  ottenne  perdono.  Cosi 
il  Millot  nella  storia  di  Francia,  il  quale  pur  nota 
che  si  parlerà  sempre  con  tenerezza  degli  alberi 
di  Vincennes  e della  querce  famosa , all’  ombra  di 
cui  quel  re,  inalzato  dalla  chiesa  all'  onor  degli 
altari,  faceva  giustizia  alle  querele  del  povero  op- 
presso. 

Che  Filippo  mi  diè  ec. 

Filippo  III,  detto  l’Ardito,  che  successe  a Lui- 
gi Vili. 

ATTO  SECONDO 

SCENA  II 

Della  mia  patria  illuminar  le  torri. 

Giovanni  da  Procida  che  alcuni  credono  fosse 
Salernitano , ed  altri  Siciliano  , nato  in  Palermo  , 
o come  piacque  al  padre  Ferdinando  Paterno  in 


Catania.  Siasi,  Storia  Civile  della  Sicilia.  Tom. 
VI.  Lib.  VII.  Ho  seguitala  la  seconda  opinione, 
perchè  cresce  interesse  al  personaggio  di  Procida. 

Non  varrebbe  al  crudel  ec. 

Carlo  d'  Angiò  fu  grande  della  persona,  di  co- 
lore olivastro,  maschio  naso,  fronte  austera,  occhi 
stralunati,  sguardo  feroce.  Le  (altezze  della  sta- 
tua, che  a lai  vivo  fu  eretta  iu  Campidoglio,  spi- 
rano tale  orrore  e ribrezzo,  da  sembrare  che  me- 
ritamente dagli  starici  siciliani  venisse  paragona- 
to ad  un  serpe.  Villani , Spaiale,  neocastro. 
Raumer. 

Cesare  io  scossi  ec. 

«•  Giovanni  de  Procida  passa  à Constantino- 
ple,  et  il  y fit  connoilre  à l'Empereur  des  Grec» 
Paléulogue  l'armement  formidahle  qui  se  pr/pa- 
roit  contre  lui.  » Sism.  Hist.  des  Rep.  Ital.  T. 
IH.  Chap.  XXII. 

Colt  armi  sue  t Aragonese  ingombra 
D"  Africa  i lidi  ec.  • 

Benché  fosse  mancato  di  vita  il  Pontefice  Nic- 
colò III,  sul  quale  più  che  sopra  altri  fondava  il 
re  Pietro  le  sue  speranze,  pure  cotanto  fa  animato 
e confortato  da  Giovanni  da  Procida,  e dai  segreti 
impulsi  dei  Siciliani,  che  diede  le  vele  al  vento, 
e passò  in  Africa  verso  la  città  di  Bona , comin- 
ciando quivi  la  guerra  contro  dei  Mori  colla  presa 
d’  Ancella , per  aspettare  se  i Siciliani,  diceudo 
da  dovevo,  si  rivoltassero,  e ciò  non  succedendo, 
per  tornarsene  quietamente  a casa.  Muratori , 
Annali  d’ Italia , Tom.  VII. 

. . . / monti  ascesi , 

Asilo  a libertade  ec. 

" Les  Fancois  liabitoient  Ics  valica  et  les  cò- 
lei j mais  ils  osoient  rarement  pénctrer  dans  les 
montagne}  de  l'intérieur  de  lìle,  où  les  sei- 
gneurs  cornine  leurs  paysans  avoient  conserte 
loute  leur  in  dipenda  nrc.  ••  Sismondi,  Hist.  des 
Rèpub  hai.  Tom.  Ili,  Chap.  XXII. 
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Stolto  io  mi  finsi  te. 

Raccontano  i Siciliani  che  per  questa  gallica 
uccisione  Giovanni  da  Precida  si  finse  pazzo. 

Mugnai , Ragguagli  istorici  del  Vespro  Sici- 
liano. Nota  questo  storico  che  ciò  è stimalo  da 
tutti  per  favoloso  : ho  creduto  che  in  una  trage- 
j dia  potesse  ammettersi  questa  tradizione  popola- 
I re  ; e senza  farmi  giudice  della  probabilità  di  que- 
sto fatto,  io  snn  d'avviso  che  la  critica  erri  nou 
di  rado,  volendo  giudicare  delle  cose  passate  colle 
norme  del  presente. 

Fili  di  Manfredi  amico  ec. 

E oolo  qual  fosse  rinlendimento  di  Federigo, 
del  suo  figlio  Manfredi,  e dei  Ghibellini  loro  par- 
tigiani: e chiunque  mi  accusasse  di  mettere  inten- 
si idee  politiche  moderne,  e pregalo  di  leggere 
le  belle  considerazioni  che  il  Gravina  nella  sua 
ragione  poetica  ha  fatte  su  i Guelfi  e i Ghibel- 
lini, in  occasione  di  parlare  di  Dante. 

Di  Costanza  it  marito  ec. 

Pietro  d’ Aragona  era  marito  di  Costanza,  fi- 
glia di  Manfredi  , e dopo  la  morte  di  Corradino 
a lui  toccava  legittimamente  la  Sicilia  e ogni  al- 
tro regno  da  Carlo  occupato. 

. . In  dragona 

Il  rege  ed  i magnati  ec. 

Vedi  il  Surrita  negli  donali  della  Corona 
d' dragona,  e Robertson  nel  Tom.  HI  dell'/ito- 
ria  di  Carlo  V. 

Palmi  ero  e diimo  te. 

« Partito  Giovanni  di  Grecia  pervenne  in  Ci- 
cilia, vestito  da  frale  minore  per  andare  più  oc- 
culto, e favellò  con  Palmiero  abate,  con  Alainio 
da  Lentini,  con  Gualtiero  da  Caltagirona,  e con 
altri  potenti  baroni  dell'Isola,  suoi  vecchi  amici 
ec.  Captcclalro  , storia  di  Napoli , Tom  IY. 
Pisa  i8ai. 


ATTO  TERZO 

SCENA  1 

La  condanna  e la  segue  ec. 

Queste  parole  , poste  sulla  bocca  di  Giovanni 
da  Precida,  non  avrebliero  bisogno  d’esser  giusli- 
; firate,  essendo  certo  rh’  egli  aborriva  oltre  ogni 
i dire  i Francesi,  rei  di  mille  eccessi  verso  gl’inleli- 
• <i  Siciliani,  e che  le  sue  parole  (tossono  ferire  sol- 
: tanto  i Francesi  de'  suoi  tempi.  Nondimeno  l’Au- 
. tore  per  manifestare  eh’  egli  si  è attenuto  fedel- 
t mente  all*  Istoria,  riporta  qui  le  parole  del  celebre 
{ Sismondi.il  quale  intorno  alla  nat  ura  di  quei  F ran- 
; cesi  ebe  seguitarono  Carlo  d' Angio  dice  con  isto- 
rica  imparzialità  quelle  cose  che  a Giovanni  da 
i Precida  qui  detta  il  dolore  di  uua  grave  offesa. 

; - Robert,  romte  de  Fiandre  et  gentìre  de  Char- 
1 Ics,  avoit  cooduil,  dès  le  mois  de  juillet  1261, 
une  armée  nombreuse  de  croisds  frantoi*,  pour 
comhattre  Manfred . que  ees  Francois  ne  conoait- 
soient  pas,  et  défendre  IVglise , k laqnelle  ils 
étoient  indifférens.  De  tela  gens,  soua  le  noni  de 
la  religion,  ne  font  que  satisfaire  eette  aclivité 
inquiète  qui  les  porte  sana  cesse  à tout  entrepren- 
dre , sans  jamais  attacher  leur  cenar  à la  caute 
qu  ii»  paroissent  servir.  Ut  trouvenl  leur  jouissan- 


ce  dans  les  moyens  et  non  dans  la  fin  de  cheque 
chose;  leur  courage  est  aiguisé,  non  par  une  pas- 
sion  asses  noble  pour  motiver  de  grands  sacriti-  l 
ces,  mais  par  un  sentimenl  secret  de  leur  nudile,  I 
par  un  mepri*  cache  pour  eux-mrmes,  qu'ils  al-  { 
lient  aver  le  détir  de  faire  illusion  anx  autres.  Im-  i 
patiens  de  laisser  quelques  trzces  d'une  existence  1 
qui  en  soi-méme  ne  vaut  pas  la  peioe  d’étre  comp-  ; 
tee,  ils  s’armcot  aver  imlilférence  pour  et  conlrc  \ 
la  religion , pour  et  contro  la  libertè  ; croyaot  ! 
toujours,  au  prix  du  danger  et  de  leur  sang,  pou-  ! 
voir  sortir  de  eette  nullité  doni  le  sentimcnt  in-  . 
lime  les  lourmente,  et  ne  saebant  pas  que  ce  n’est 
pomi  le  mtfpris  de  la  vie,  mais  l’amour  d’une 
noble  cause  qui  èlève  Tbomme;  que  pour  rendre  ' 
un  culle  aux  idée*  généreuses,  il  ne  faut  pas  tai- 
re en  sorte  que  les  plus  grands  sacrifices  devien-  ! 
nent  petit»,  mais  sentir  leur  grandeur,  et  les  faire 
encore  cependant  ; que  celui  qui  méprise  son 
existence  nc  fait  qu'mdiquer  aux  autres  le  mé- 
pris  quVlle  ménte  en  effet,  et  que  celui  qui 
cherche  les  sutfrages  d'autrui,  sans  avoir  restime 
de  soi-méme,  trouvera  peul-étre  des  satisfactions  i 
de  vanilé,  jamais  la  gioire.  •• 

SCENA  II 

Sai  che  largo  di  terre  e di  vassalli  ec. 

« Le  rei  Pierre  d’Aragon,  pour  dédommager  t 
Giovanni  de  Precida  decequ’il  avoit  perdu  ( tous  I 
ses  biens  étant  confisqué»),  l'avoit  créé  Baron  du  j 
Royautne  de  Valence,  Seigneur  de  Luxeo,  Be-  ' 
nizzano,  et  Palma...  et  coni  me  Pierre  et  Con»-  j 
lance  n’hésitaient  à enlreprendre  la  guerre  de  Si-  1 
cile  que  parre  qu'ils  se  croyaient  trop  faiblespour  j 
altaquer  seuls  un  roi  qui  passoit  alors  pour  le 
plus  puissaol  de  la  Chrcljenté , Precida  vendit 
tous  ses  biens  afio  d’en  cmployer  le  prix  dans  se* 
voyages,  pour  suscitar  des  ennrmis  k Charles  d’uu 
bout  k l'autre  du  monde  alors  connu , eie.  » 

Sis mondi,  Hist.  des  Rep.  Ita/. 

Che  spose  ai  Franchi  ec. 

Le  nozze  delle  nobili  e ricche  donzelle  Sicilia-  j 
nc  non  poteauo  aver  lungo  senza  il  consenso  di  ! 
Carlo  che  le  dava  in  moglie  ai  Francesi,  o diffe- 
riva il  tempo  del  loro  matrimonio  perche  giuu-  I 
gesserò  a quell'ctk  in  cui  non  v’è  speranza  di 
prole.  Cosi  i loro  feudi  per  mancanza  d’eredi  ri- 
tornavano al  fisco. 

Bart.  Neocastro  ed  altri  storici  siciliani. 

SCENA  IV 

. . . al  tuo  germano 

La  fragil  salma  rispettò  la  morte. 

Questa  finzione  non  è inveri sim ile,  come oguun  j 
sa  : mi  piace  nulladimeno  di  avvertire  che  nel 
I784  trovò  nel  Duomo  diPalermoconservatoot-  ! 
t imamente  intuite  le  sue  parti,  e ancor  negli  abili,  j 
il  cadavere  di  Federigo  II,  della  casa  di  Svevia  , 1 
morto  nel  i25o.  Vedi  l’opera  intitolata  / regali  \ 
sepolcri  di  Palermo  riconosciuti , e illustrati.  1 
Napoli  1784  » * leggi  i bellissimi  versi  del  Pradc- 
monle  sulle  catacombe  di  Palermo  nel  sermone 
sui  Sepolcri  in  risposta  a quello  d*  Ugo  Foscolo. 
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SCEMA  V 

Signor , deh  taci,  A lui  sul  destro  lato  ec 
I Gurìtì  in  ciò  si  distinguevano  dai  Ghibellini  , 
che  portavano  a mano  destra  le  piume  di  varii 
colori,  e gli  altri  ornamenti  da  testa. 

Arrtvabene , Sec.  di  Dante.  Udine  1827 
pag.  225. 

. , . ma  deve 

Mostrargli  alt  odio  di  Sicilia  oppressa 

Abietta  a un  tempo  ed  immortai  parola. 

11  Vclly , come  fu  ootato  dal  Sismondi,  narra 
j nella  sua  storia  di  F rancia,  che  i Siciliani  rirooo- 
, sccvano  i Francesi  alle  due  parole  ceci  o ciceri. 

A loro  non  riesce  quasi  mai  di  pronuntiare  il  c 
, italiano,  a la  difficoltà  del  proferirlo  si  fa  mag- 
giore nella  voce  sdrucciola  ciceri,  propria  del 
, dialetto  siciliano.  Questa  particolarità  è cosi  fe- 
. delineo  te  custodita  dalle  tradiaioni  popolari  che , 
quando  avviene  io  Sicilia  rbe  taluno  della  plebe 
venga  a rissa  con  un  Francese,  è solito  sempre 
dirgli  « bada  che  non  ti  faccia  dir  ciceri,  * e 
queste  parole  sono  presagio  di  sangue. 

ATTO  QUARTO 

SCENA  11 

Signor  i'  inganni  ec. 

Non  sappiamo  daH’lstoria  che  Alaimo  da  Len- 
tia! fosse  poeta,  ma  nella  sua  patria  forse  allora 
I esistevano  due  rimatori  valenti  per  quei  rossi 
| tempi,  Arrigo  Testa  , e il  Notaro  Jacopo.  È inol- 
tre fuor  d’ogoi  dubbio  che  in  Messina  allora  vi- 
veva il  giudice  e poeta  Guido  delle  Colonne... 
L*  età  di  Federigo  e di  Manfredi  fu  quella  dei 
Poeti  chiamati  Siciliani,  perche,  come  Dante  la- 
| sciò  scritto  nel  libro  della  volgare  eloquensa  « co- 
loro eh’ erano  di  allo  core,  e di  grafie  dolali  si 
sforsavatio  di  aderirsi  alla  maestà  di  sì  gran  prin- 
cipe; talché  in  quel  tempo  tutto  quello  che  gli 
1 eccellenti  Italiani  componevano,  nella  corte  di  sì 
gran  principe  prima  usciva.  E perché  il  loro  seg- 
gio reale  era  in  Sicilia,  éavvenutoche  tutto  quel- 
lo che  i nostri  predecessori  composero  in  volgare, 
si  chiamo  siciliano Siciliani  sono,  per  con- 

senso di  molli,  i più  antichi  monumenti  che  ci 
sian  rimasti  in  poesia  volgare.  **  Per  1*  addotte 
ragioni  istoriebe  non  dubitai  introdurre  nella  mia 
tragedia  i poeti  siciliani,  che  accettissimi  a Fe- 
derigo, di  cui  ci  rimangono  alcune  rime,  c pure 
a Maufredi,  erano  avuti  in  odio  da  Carlo  d'An- 
giò,  come  ne  fa  testimoni; iosa  il  Kaumer  storico 
vivente,  e celebratissimo  dell’illustre  e sventurata 
rasa  di  Svevia  : « Carlo  odiava  i poeti,  cantatori, 
e musici , e col  non  premiargli  giammai,  gli  te- 
. nea  lontani  da  se;  Manfredi,  beu  da  lui  diverso, 
usciva  la  notte  per  Barletta  cantando  strambotti 
e cantoni , e con  esso  ivano  due  musici  siciliani 
; eh' erano  gran  romansatori.  » Cosi  di  quel  gen- 
tilissimo fu  scritto  da  uno  storico  suo  contempo- 
raneo. Un  Poeta  Siciliano  nel  quinto  atto,  ilei 
quale  ho  dovuto  sopprimere  gran  parte,  per  non 
ritardare  I’  aiione  che  siamo  abituati  di  veder 
precipitare  all’evento,  ricordava  con  dolore  1 
tempi  (elici  di  Manfredi  in  questi  versi  : 
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Oh  liete  notti  in  cui  d’errar  gli  piacque 
Su  questi  lidi,  e la  ranson  giuliva 
Sul  sno  labbro  suonò  I l’aura  che  dolce 
Mormora  sulla  rosa,  e non  la  piega. 

Le  bionde  chiome  accarettar  godea , 
Innamorata  del  leggiadro  aspetto. 

Alimo  additava  nell'indole  di  Carlo  la  ragione  : 
del  suo  odio  verso  i poeti  : 

Ai  dolci  affetti 

Chiuse  l’alma  costui,  che  mai  non  ebbe 
Intelletto  d’amore:  ed  una  cosa 
Son  geni i letta  c poesia  ec. 

Infatti  la  natura  dell’Angioino  fu  tale.  Era  chiù-  J 
so  alle  impressioni  della  gioventù  e della  bellet- 
ta; era  fedele  alla  sua  moglie  non  tanto  per  ufficio 
di  dovere  , quanto  perché  nulla  sembrava  ama- 
bile a lui  ch'era  privo  d’ogni  amabilità. 

. . . . di  Provenza  un  giusto 

Il  buon  Guglielmo. 

« Les  habitans  de  Caltafimo , gou vernò  par 
Guillaume  de  Porcelets . noble  Proverai , qui 
seul  entre  les  Francai»  n’avoit  pas  imbonii  u l’hu- 
maniteet  la  justice,  renvoyérenl  avec  bonneurde 
l’autre  còte  do  Phare  cet  homme  verlueut  et  j 
loute  sa  famille.  Sismondi  T.  III.  chap.  XXII. 

V’  era  d' Augusta  il  fato  ec. 

Quasi  lutti  i particolari  del  macello  d’Augusta  ; 
son  tolti  da  Saba  Malaspina,  storico  guelfo,  e , 
quindi  partiate  agli  oppressori  della  Sicilia.  Vedi  ’ 
lib.  IV.  cap.  XVIII.  E questa  strage  é ricordata  ! 
a preferenta  degli  altri  delitti  commessi  dai  se-  ! 
guari  di  Carlo,  perché  dopo  quella  di  Benevento 
fu  la  più  atroce  di  tutte;  sicché  il  Sismondi,  par- 
lando del  Vespro  Siciliano,  non  dubito  di  asseri- 
re " Des  lerribles  reprcsaiHes  du  massacre  de  j 
Benevent.  et  de  celui  a’Auguste,  furent  eiercées  | 
sur  un  n ombre  liicn  moindre,  il  est  vrai,  de  Fran-  . 
foil  etc.  »*  T.  III.  chap.  XXII. 

Presso  quel  tempio  che  dal  Divo  Spirto  ec. 

Il  vespro  Siciliano  non  avvenne  a Monreale  , 
come  scrisse  il  Sismondi  ingannato  dal  Villani , 
ma  bensì  presso  la  chiesa  di  S.  Spirilo  lontana  da 
Palermo  intorno  a 5 00  passi,  e dove  ora  é il 
Campo  Santo. Vedi  Blaii  storia  di  Sicilia.  1.  VI 1 1 . ; 
I Palermitani  erano  in  quel  giorno,  che  fu  il  3o 
Mano  del  1282,  martelli  di  Pasqua,  sparsi  nei  , 
prati,  vi  coglieano  fiori,  salutavano  con  liete  gri-  , 
da  il  ritorno  della  Primavera  , quando  per  Patio-  | 
ne  d’un  Francese  chiamato  Dfovetlo  o Droghet-  1 
to,  si  levarono  a tumulto,  e fecero  la  memorabile  j 
1 vendetta. 

SCENA  Vili 

I . ...  in  Pisa  avrai,  ec. 

j Pisa  era  città  ghibellina. 

j 

ATTO  QUINTO 

SCEMA  IV 

Vidi  un  cammello  ec. 

Mandato  in  dono  a Federigo  ec. 

•»  A Federigo  non  mancò  cosa  o mostruosa,  e 
pr<  tiosa  che  si  trovasse  in  Levante , essendogli 
state  portate  tutte  le  specie  d’animali  che  infino 
ai  tempi  degli  Imperatori  non  s’erano  viste  in  Eu- 
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ropa.  m Snmmonte , storia  tli  Napoli , lib.  il.  Il 
parlare  per  parabole  o proverbj  » che  ai  tolgono 
talvolta  da  similitudini  latte  tra  Tuomo  c le  be- 
stie,c coaa  adottatissima  airintclligenza  del  volgo, 
e fu  propria  del  secolo  in  cui  avvenne  il  Vespro 
Siciliano  , come  può  vedersi  da  Ricordano  Maia- 
line nella  diceria  tenuta  da  Farinata  degli  liber- 
ti nella  Dieta  d' Empoli. 

....  Aver  l'imago 
di  Corredino  ec. 

Di  questa  proibiaione  fanno  testimonianu 
S.  Antonino,  e Leonardo  Aretino. 

Non  giacque  a terra  come  è suo  costume  ee. 
» Chacun  de  ces  anìmaux  est  chargé  selon  sa 
force  ; il  la  sent  si  bien , que  quand  on  lui  don- 
ne une  charge  trop  forte . il  reste  roustamment 
roucht!  jusqu’I  ce  qu'on  l’ait  allégé.  *•  Nouveau 
Dictionnaire  d‘ llistoire  naturelle , T.  VI.  Pa- 
ris 1816. 

....  Che  solo  ai  Franchi 
S*  apron  quei  vasi  in  cui  C han  chiuso  ec 
m Non  est  sub  silenlio  contegenda  nefanda  ma- 
lignilas  pincernarum,  qui  sub  praelexlu  unius 
vegetis,  quae  spalto  magni  tempori*  poterai  us- 


que  ad  nasum  insatiabiles  saliere  voragine*,  ora- 
ne* cives,  et  cauponariot  aflligebant,  vinum  uni- 
versum cauponarum  sigillante*  sub  certa  poena, 
insuper  iohibenles  cisdem  ne  pracdiclas  vegete* 
tangere  quoraodolibel  attcntarent,  qua*  prò 
praefalis  eornm  domini*  volebanlpenitus  conser- 
var!. » Lettera  dei  Palermitani  al  Pontefice 
Martino  nel  1282.  dalla  Cron.  MS.  della  chiesa 
d*  Agrigento.  Ved.  Ducange  alla  parola  Veges , 
e Mugnox  che  la  riporta  per  1*  intero  nei  suoi 
Ragguagli  del  Vespro  Siciliano. 

SCENA  V 

Contro  i Greci  innocenti  al/ aure  ondeggia 
Di  Carlo,  avverso  a profanar  la  croce, 
il  vessillo  crudele  ec. 

« Iam  contra  amicos  nostros  Danaos,  videìicet 
Roman iac,  contra  quos  latronis  crucem  assum- 
ili, sul»  cuius  specie  cousuevit  effondere  sangui- 
nem  innocentem,  Siciliae  populum  eonatur  erue- 
re  in  desolalionem.  ••  Barih.  de  Neocastro , Di- 
storia  Siculo.  C.  la. 
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PREMIATA  dall'  ACCADEMIA  DELLA  CRESCA  BELL*  AERO  (8(0 


ECUBA 

POLISSENA 

CASSANDRA 

PIRRO 


^Personaggi 

AGAMENNONE 

ULISSE 

CALCANTE 


ha  scena  è presto  alle  rovine  di  Troia  ove  sono  le  tende  dei  Greci.  Si 
veggono  gli  avanti  della  torre  Seca , la  tomba  <T  Ettore  e il  mon- 
te Ida. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

POLISSENA . ECUBA 

Po/.  ]M«<ìre,  è ver  ch'io  li  vegga?È  ver  ch'io  possa 
Stringerti  al  seno?  oh  sospirata  madre f 
Oh  luugo  pianto  mio  1 Te  alfin  discioglie 
Pirro  dai  lacci  del  maligno  Ulisse, 

E a me  ti  rende.  Or  agli  avversi  Nomi 
Quasi  perdono  i mali  miei.  Ni  senli , 

Qual  pria  l’ affanno, or  la  mia  gioia?  E tari. 

Ad  altro  intesa?  Non  e più  tua  cura 
Polissena  ? Ah  I la  patria , Ettore,  e seco 
Ogni  speme  perdei;  mi  resti  almeno  , 

Solo  conforto  in  tanto  duol , la  madre. 

Ecu.  Figlia,  non  sei  mia  cura?  Io  fui  regina  : 

Or  servo,  e vivo.  Ma  conosci  appieno 
I doni  degli  Achei  ? Sai  di  qual  sangue 
E tinta  ancora  quella  man  pietosa 


TEATRO  TRAGICO 


Che  a te  rende  la  madre  ? 

Poi.  Ohimè  che  dici  I 

Ecu.  Ah  quanta  parte  del  dolor  materno 
E delle  glorie  sue  Pirro  l*  ascose  I 
Priamo,  dell'Asia  il  regnator,  che  al  pianto 
Piegò  l’ ire  d'Achille,  innanzi  ai  Numi, 
Innanzi  a me  cadea... Pirro  l'uccise. 

Poi.  Misera  me  ! che  narri  ? Io  sol  sapea 
Che  nel  pubblico  fato  il  padre  involto 
Peria  da  re:  chi  sopravvive  al  regno. 

Noi  meritò.  Ma  non  fui  teco,  o madre. 

In  quell' orrilil  notte , a cui  dier  luce 
Le  fiamme  della  patria. 

Ecu.  Oh  te  beata  I 

Già  riveggo  i delitti,  e già  sul  ciglio 
Ritorna  il  pianto.  Le  regali  soglie 
Alto  turbava  flebile  tumulto 
E cieca  fuga  ; gli  atrii  immensi  empiea 
Delle  mie  nuore  i]  gemito,  i segreti 
Talami  ( oh  quanta  di  nipoti  speme  i ) 
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Aito  fumo  copria.  Dei  paini  Nomi, 

Già  vìnti,  invan  noi  ci  prostrammo  all* are: 
Ecco  all'  impeto  ostil  la  ferrea  porta 
Cede,  c all’avaro  vincitor  gli  ascosi 
Tesori  espone.  Sulla  soglia  Pirro 
Splende  nell’arme.  Allor  d’  Ettore  il  padre  « 
D’ Ilio  radente  I’  ultimo  guerriero, 
l)r  pus  tu  la  regai  benda,  il  canuto 
Crine  dell'elmo  aggravar  volle,  e cinse 
L*  inutil  ferro  | ed  10  virtù  cotanta 
Chiamai  furore,  il  debil  vecchio  posi 
Simile  a Nume  sopra  l’ara  infida. 

Ma  invano.  Qui  del  Ciel  Tire  seguaci 
Fuggitivo  raggiunsero  Polite, 

Prole  infelice,  e all’infelice  padre 
Troppo  diletta.  Esangue  sotto  all’ empia 
.Spada  di  Pirro  ei  giacque  , e la  sua  strage 
Contamino  dei  genitor  gli  sguardi. 

Priamo  fremè , ma  sul  confin  di  morte 
Serbò  la  maestà  del  volto  antico. 

Nell’  ucrisor  sacrilego  ritorse 
Sdegni , rampogne,  e immemore  degli  anni 
Con  man  tremante  vibrò  strai  che  appena 
Sul  lucid’orbe  dell*  opposto  scudo 
Appena  risonò;  me  il  dardo  istesso 
Pirro  rimanda,  e il  tuo  padre  trafigge... 
Inorridisci?  piangi?  E non  vedesti 
Fra  la  canizie  del  tremante  capo 
Il  sangue  rosseggiare  , e il  guardo  errante 
Che  fra  ('ombre  di  morte  invan  bramoso 
Te  ricercava ... 

Pbl.  Ohimè!  qual  terra  niopre 

L’osca  del  padre  mio?  Ch’io  sappia  almeno 
Dove  piangere  io  deggia.  O care,  o sacre 
Ceneri  d’ilio;  ove  confuso  giace 
Il  vincitor  col  vinto,  ognor  sospesa 
lo  vi  calco  tremando , ognor  pavento 
Errar  nella  pielà. 

! Eni.  La  patria  intera 

Fu  rogo  e tomba  al  padre  tuo;  ma  lieve 
Perdita  è quella  del  sepolcro.  Agli  avi 
Libero  scese  ; è nell*  Eliso  al  nostro 
Ettore  unito  con  eterno  amplesso. 

Non  vede  i Greci , e la  servii  catena 
j Non  gli  aggrava  le  mani  use  allo  scettro: 

1 Nè  sarà  sulle  vie  d’  Argo  e Micene 
j Ludibrio  al  volgo,  e del  trionfo  arhivo 
Pompa  maggiore.  A lui  fu  pia  la  morte. 

Ma  dimmi,  o figlia , i tuoi  nei  vani  casi 
! D’ Ilio  fumante. 

I Poi.  Sventurata  io  fui 

Non  men  di  te  ; fra  gl*  infelici , o madre  , 
Sempre  è gara  di  duolo.  Or  sai  che  quando 
j Per  fraude  di  Sinone  i muri  ascese 
] Il  cavallo  funesto,  io  lo  seguia 

1 Fra  1* iliache  donzelle,  e meco  ornaro 
( Ahi  cieche  menti!  ) dì  festive  fremii, 

I Ultimo  dono , i condannati  templi. 

Poi  nella  notte  che  coperse  d*  ombre 
Maggiori  il  cielo , e le  nemiche  frodi , 

Mi  consentisti  nei  fidati  lari 
Starmi  di  Teucro  sacerdote , e a noi 
! Vicin  di  stirpe.  Le  compagne  a mensa 
1 Godean  narrando  d*  llion  la  guerra , 
j Qual  passato  periglio.  Alfine  il  sonno, 

| Che  la  patria  tradiva,  i nostri  lumi 

Opprime.  Oh  stato  fosse  il  sonno  estremo  ! 


Ma  ( improvviso  terror  ) con  alte  strìda 
Teucro  ne  scosse.  O misere , fuggiamo  ; 
Fuggiam  , gridava;  oh  patria  ! ob  stolti  duci! 
Oh  argive  insidie  ! Odo  le  infeste  trombe. 
Ecco  i nemici.  Almen  prendete,  o figlie  . 

I Penali.  Non  arde  ancor , non  arde 

La  torre  Seca.  — Sì  dice,  e i nostri  passi 
Stimola  lo  spavento.  Era  alla  fuga 
Propizio  il  loco,  e qui  volcano  1 fati. 

Gli  avversi  fati,  della  patria  in  fiamme 
Spettaco!  farmi.  Dal  difeso  muro  , 

Mirai  le  madri  coi  capelli  sparsi 
Stringer  fuggendo  i pargoletti  al  seno; 

Udii  di  donne,  di  fanciulli  un  grido, 

E gli  urli  dei  nemici.  Oh  quante  volte 

10  d’  udirti  credei  ! quante  mi  parve 
Udir  Cassandra  agli  uomini , agli  Dei 
Chiedere  invano  aita  ! e , Polissena 
Polissena  , ove  sei  ? gridar  v’  intesi. 

Ora  10  volgea  lo  sbigottito  volto 
Verso  il  fragor  dei  rumori  tetti , 

E di  ruczzoalla  polve  useiano  i gridi; 

Ora  ai  pochi  guerrieri  , onde  la  torre 
Era  difesa,  le  mine,  il  foco 
Rampognando  additava  : incerti  e muti 
Guatavan  mestamente  il  ferro  stretto 
Nelle  lor  destre,  della  patria  vinta 
Reliquia  e speme;  ma  del  lor  valore 
Trionfaro  gli  Achiv»,  e gli  ardui  merli 
L’audare  Pirro  superò  primiero. 

Kcu.  Ob  torre,  onor  dei  nostri  muri!  oh  torre , 
Ora  dirupo!  ahi  quante  in  sen  mi  desti 
Care , e acerbe  memorie  ! lo  mai  non  volgo 
Gli  occhi  dove  sorgea,  che  non  mi  sembri 
Piiamo  veder  sulla  superba  altezza. 

Arbitro  deila  pugna  , e leggi  e sdegni 
Dare  alle  frigie  squadre,  al  sen  stringendo 

II  tenero  nipote,  a cui  nel  volto 
Dolce  memoria  dell’età  primiera 
Rivedrà  lacrimando:  e allor  che  i Greci 
Ver  le  navi  spingea  l'eltorea  face 

E la  spada  temuta  , al  pargoletto 
Mostrava  il  vecchio  le  paterne  guerre. 

Seco  Andromaca  aocor  cercò  col  guardo 

11  magnanimo  sposo,  c d’  ogni  strale 
Impallidiva , c in  rimirar  le  prove 
Dell’ andare  valor,  dicea  piangendo: 

Mai  questa  torre,  Ettore  mio,  non  guarda. 

Oh  sventurata  madre!  a te  pietosi 
Naseondevan  gli  Dei , che  col  suo  sangue 
Quei  massi  avria  rigato  e quelle  mura 
Anfanane  infraulo;  io  vidi , io  vidi 
La  sua  lacera  salma  , e al  gaudio  atroce 
Compresi  Ulisse.  E del  nepotc  il  fato 
Misera  figlia  ignori.  E non  udisti 
D’  Andromaca  le  strida  allor  ebe  tratto 
Fu  daU'llaeo  crudo?  Oh  estinta  speme , 
Celata  invan  nella  paterna  tomba  t 
Poi.  Simulando  il  ritorno  , in  altra  tenda 
Presso  alle  navi  sue  Pirro  m'  addusse: 

Ma  poi  l’ infausto  evento  e la  pietosa 
Frode  piangendo  mi  ficca  palese. 

Ech.  Ed  ha  lacrime  Pirro? 

Poi.  E di  quel  sangue 

Pirro  innocente.  Ulisse , Ulisse  solo 
Consigliava  il  delitto:  ei  colle  frodi , 

Armi  sue,  penetrò,  deluse  il  furto 
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Della  timida  madre  ; ei  del  sepolcro 
Turbare  osò  1*  inviolata  pace. 

Ecu.  Se  al  vecchio  Priamo  non  fu  1*  ara  asilo, 
Esserlo  ad  un  faucitil  polca  la  tomba , 

E d*  Ettore  la  tomba?  Oh  figlio  mio. 

Quanto  t*  invidio  ! e d'  Ilio  ahi  quanta  parte 
E questo  avello  che  t*  eresse  il  padre 
Liberal  nei  suoi  danni , e che  de’  Greci 
Il  furore  obliò! 

Poi.  D’  Ettore  a noi 

Neppur  questo  avanzava , e Pirro  solo 
Frenò  le  voglie  insane,  e disse  : Achei, 
Rispettate  i sepolcri,  e d'un  eroe 
La  fredda  spoglia. 

Ecu.  Che  vendeva  Achille. 

Oh  memoria , oh  dolore!  Ettore  ucciso 
Immortale  lo  rese  , e fama  eterna 
Vien  dal  mio  pianto  ai  vendicati  Atridi. 
Rispettò  Pirro  i freddi  avanzi , e illeso 
Lasciò  il  sepolcro,  è ver  ; ma  nei  nemici 
Sospetta  è la  pietà.  Credimi  ; al  fasto , 

Non  a quella  il  dobbiamo.  Hai  tu  perduta 
La  libertà  dell’  odio , unico  bene 
Che  resti  ai  vinti? 

Poi . No  ; di  Priamo  figlia , 

D*  Ettore  io  son  germana  ; eppur  se  lice ... 

Ecu.  Taci , alcun  giunge. 

SCENA  II 

CASSANDRA  , E CUBA  , POLISSENA 

Ecu.  Oh  ciel!  Cassandra  I e deggio,  ! 

Creder  deggio  a me  stessa?  Io  non  ti  vidi 
Dopo  il  giorno  funesto  in  cui  tremante 
Dall’urna  che  celava  i nostri  fati 
Aspettasti  il  tiranno.  A te  pur,  dimmi , 
Agamennone  , è mite?  Ai  frigi»  servi 
Vietano  gli  altri  re  dell’ oste  argiva 
Fino  il  commercio  dei  lamenti,  solo 
Piacer  degl’  infelici. 

Cas.  Ahi , peggio , o madre  : 

Sulle  ceneri  d’ Ilio  ardisce  Atride 
A me  parlar  d’amore.  Al  fasto  aggiunge 
Temeraria  pietà  ; quindi  consente  , 

Madre , che  teco  io  pianga , e pria  l' abbracci , 
Che  dal  lido  Sigeo  ne  tragga  in  Argo. 

Poi.  Ohimè  ! partono  * Greci  ? 

Cas.  Al  nuovo  sole. 

Ma  pria  Calcante  vuol  che  con  solenne 
Sacrificio  dai  popols  s*  onori 
L*  ombra  d’ Achille. 

Ecu.  A noi  minaccia  il  Fato 

Nuove  sciagure  ; e presto  Ilio  distrutto 
Dolore  antico  diverrà. 

Poi.  Che  temi  ? 

Spento  non  giacque  AstTanalte?  ed  hanno 
Altri  voti  gli  Argivi,  altre  ire  i Numi? 

Ecu.  Ecuba  ha  figli ...  ancora.  Ah!  tn  non  sai 
Che  sempre  il  vincitor  teme  del  vinto. 

Forse  obhliasti  dell’astuto  Ulisse 
La  prudenza  crudele , r di  Calcante 
Il  furore  che  serve  ai  re  snperhi? 

Agli  anni,  ai  mali  miei . figlie,  credete; 

Nè  mai  l’ angario  dell’ afflino  core 
Le  madri  inganna,  (o  pria  Hi  te,  Cassandra , 


Pria  d’ogni  tema , pria  dei  non  creduti 
Presagii  tuoi,  previdi  i Greci,  acceso 
Pergamo,  l’Asia  vinta;  in  sen  portai 
Paride , e pria  del  tuo  nata!  ( noi  niego  ) 

Seppi  l’ iliache  stragi.  Oh  fier  rimorso  ! 

Ma  chi  al  Fato  resiste?  lo  non  potei 
Obliar  d* esser  madre.  Oh  boschi  d’ Ida 
Certa  tutela  dell’  infausto  pegno! 

A lui , che  fra  le  vostre  ombre  crescea , 

Deste  le  navi,  e non  a Priamo  il  rogo. 

Poi.  Ma  col  timore  affretti  il  danno. 

Ecu.  I Greci 

Voi  mi  fate  tremendi.  I mali  miei 
Solo,  o figlie,  per  voi  vinto  non  hanno 
Il  poter  della  sorte  ; e non  ho  quella 
Sicurezza  infelice,  ultimo  frutto 
Dell'  umane  sciagure.  Io  sventurata 
Sono  cosi  , che  sperar  nulla  posso , 

E temer  molto. 

Cas.  Il  tristo  augurio,  o madie. 

Allontanino  i Numi  : il  lor  soccorso 
S’ implori  , o madre. 

Ecu.  O figlia,  ah  quanti  incensi 

Fumaro  indarno  sugl’ ingrati  altari! 

Troia  lo  sa  : Mal  confidai  nell’  are. 

Priamo  il  dica  per  me:  miseri  Numi 
Avanzati  a sacrilega  vendetta, 

Numi  ora  Greci! 

Cas.  . Venerandi,  e santi 

Anco  nell’ ira.  E sull’Idea  pendice 
Sacro  un  antro  ad  Apollo  ; ivi  solca 
Involarsi  dei  Greci  agli  occhi  alteri 
Andromaca  ; tra  i voti , i preghi  e i pianti 
Scendeale  al  cor  mesta  dolcezza.  Il  seppi 
Quando  a Tcnedo  fu  con  altri  schiavi 
Tratta  dai  Greci  : ed  esclamò:  Beate 
Voi  cu»  lice  restar  ( sehben  per  poco  ) ‘ 

Sul  caro  lido  ; ah  presto,  amate  sponde. 
Fuggirete  al  mio  sguardo;  altre  diranno 
Piangendo  ai  figli  loro  : Ilio  già  stette 
Dove  ora  sorge  il  fumo  ; a questo  segno 
Si  conosce  la  patria.  O tu  che  resti 
( Già  traeasi  alle  navi  ) adempì  un  voto 
Ch’io  deggio  al  Nume.  Un  sacrifizio  eletto 
Promisi  a Febo  ; egli  diresse  1*  arco 
Vendicator  del  mio  consorte;  ei  puote 
Vendicarne  anco  il  padre.  — In  pianto  sciolta  | 
Disse,  e il  loco  additava. 

Ecu.  Ecuha  ingrata  ! 

Per  s-endicar  quell'  ombra  altri  previene 
1 voti  tuoi.  Teco  verrò.  M’ intenda 
Priamo,  e il  suo  sangue  meco  al  cielo  esclami. 
Ma  qual’  offerta,  o mia  Cassandra,  ai  Numi 
Recar  poss’  io?  Cenere  solo  e sola 
Terra  che  bevve  le  troiane  stragi  : 

Ecco  d*  Ilio  i tesori. 

Cas.  Il  nostro  pianto , 

Madre , è l’ offerta  che  conviene  ai  vinti. 

Ecu.  Tu , Polissena  ... 

Poi.  Io...  come? 

Ecu.  Resta:  unite 

Potrian  seguirne,  per  sospetto,  i Greci. 

SCENA  III 

POLISSENA 

Polissena  infelice  ! ami  chi  tolse 
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POLISSENA 


La  vita  al  padre  tuo.  Tremi?  paventi 
Chiederne  al  ciel  vendetta  ? E neppur  osi 
Offendere  coi  voti  il  tuo  nemico. 

Vinte , o Pirro,  ( ma  tardi  il  veggio)  vinse 
La  tua  erudel  pietà.  Ma  ignoto  appieno 
Àllor  m'era  il  misfatto:  allor  la  sorte 
M*  ascondea  che  il  carnefice  spielato 
Fosti  del  padre  mio.  Ma  invan  ricerco 
Scuse  al  mio  fallo.  Era  nemico,  e prole 
Del  nemico  peggior , prole  d*  Achille. 

Tu  piangi,  Polissena?  Oh  infame  pianto I 
Nè  il  tuo  rossor  celi  a te  stessa?  Ignori , 

Empia , ove  sei?  Sull*  arsa  Troia  , in  campo 
Di  sangue,  innanai  alla  fraterna  tomba. 

In  te  1*  odio  è dovere.  Ohimè  I che  miro  t 

SCENA  IV 

POLISSENA,  PIRRO 

Pir.  Polissena  , annunciar  forse  temuta 
Novella  a te  drgg'io.  Benché  non  serbi 
Questo  suolo  che  ceneri  e ruine , 

Orme  della  tua  patria , acerba  pena 
Ti  fia  lasciarlo. 

Poi.  E vero  : appien  conosci , 

Pirro,  gli  affetti  miei.  Prole  di  regi 
Amai  la  patria  e le  sue  glorie  : or  serva 
N’adoro  i mali.  Ma  non  tutti,  o Pirro, 

M’  erari  palesi:  non  crcdea  che  fosse 
Fra  l’ alte  imprese  del  figliuol  d*  Achille 
Di  vecchio  re  la  morte.  Osasti , indegno, 

Ancor  fumante  del  paterno  sangue 
Sperar  l' orfana  figlia.  Adesso  intendo 
Perchè  a me  il  riveder  1*  oppressa  madre 
Tanti  preghi  costò:  la  tua  pielade 
Sapea  qual  fosse,  tonami  a lei  potesti 
Priamo  svenare,  e a me  negar  la  morte , 

Che  il  mio  dolor  rhiedea , quando  nell'alta 
Torre  salisti  vincitore...  Errai, 

Prevenirti  dovea , fuggir  morendo 
Il  perdono  di  Pirro. 

Pir.  Ali  l' ira  c giusta. 

Nell'  alma  il  sento  ; a le  celar  per  sempre 
Vorrei  quel  fallo  e a me:  ma  chi  frenarsi 
Potea  nella  vittoria , e in  messo  all' ombre. 
Onde  cresce  il  furore?  A me  parea. 

Enorme  spettro , il  genitore  Achille 
Al  mio  ferro  additare  i più  famosi 
Troiani  pelli,  alto  gridando:  O figlio. 

Io  qui  fra  i sacri  palli,  io  qui  fra  P are 
Caddi  tradito;  mentre  in  faccia  ai  Numi 
Genero  a Priamo,  stabil  pace  a Troia 
lo  giurava,  e dei  Greci  e Tire  e 1’  armi 
Io  contro  me  traea.  Vendetta , o figlio  , 
Vendetta.  Ob  iniqua  frode  1 E non  fu  solo 
Paride  il  reo. 

Poi.  Lo  so;  sempre  la  fama 

I miseri  calunnia,  e ognor  l’ evento 
Della  i giudicii  umani  : il  vostro  Ulisse 
Gl’  inganni  adopri:  un  re  prode  gli  sdegna. 
Gucrrier  notturno,  Ulisse  i forti  uccida 
Vinti  dal  sonno.  Ma  che  cerco  esempli’  J 

Non  è greco  Situine , c le  sue  frodi 
Non  vi  dier  la  vittoria?  O sacre  mura, 

Che  col  suo  sangue  Ettore  mio  difese . 

Stareste  ancora  , »e  men  stolti  i Frigi,  * 


Più  generosi  voi ... 

Pir.  Ma  fra  i mortali 

Immortale  fia  l’odio?  Assai,  mcl  credi. 

Sei  vendicata)  per  te  ai  preghi  scendo, 

Nc  pietà  fai , ma  invidia  ai  Greci,  lo  sciolgo 
EcuLa,  e alla  mia  tenda... 

Poi.  Ai  servi,  o Pirro, 

Libertà  sembri  il  cambiar  giogo;  ai  servi 
Questo  sia  dono  ; a me  non  già  che  nacqui 
In  regai  sorte  , • colla  reggia  tutto 
Perduto  avrei,  se  dell'allessa  antica 
Non  serbassi  i pensieri. 

Pir.  Ah  ! nel  mio  seno 

Stupor,  rispetto,  tcneressa,  affanno 
Cresce  a quei  sensi  invitti.  Anch'  io  l' orgoglio 
Provo  del  mio  trionfo  , eppur  col  pianto 
Tu  me!  cangi  in  rimorso,  lo  cedo,  e oblio 
Troia,  Paride,  Achille,  oblio  me  stesso. 

Odio  fin  la  mia  gloria , e in  me  sol  veggo 
Un  reo  che  abborri.  E quando,  auima  altera , 
Quando  ti  placherai  ? 

Poi.  Quando,  inumano. 

Mi  renderai  l' ucciso  padre , o quando 
Sua  figlia  non  saro.  Pirro , L*  intendo  , 

Anche  il  mio  cor  tu  vuoi  che  serva. 

Pir.  lograta  t 

Solo  il  nome  hai  di  schiava:  e chi  potrebbe 
Maggior  donarli  libertà  ? 

Poi.  La  morte. 

Pir.  Tant’odio? 

Poi.  Odio  è il  lasciarmi  in  vita.  E speri 

Ch’io  ti  perdoni?  e il  deggio?  Ah  ! se  nel  core 
Questa  voce  ti  scende,  e qualche  impero 
V’  hanno  quest’ occhi  che  dannasti  al  pianto. 
Ascolta  i preghi  miei.  Lascia  che  degna 
D’  Ettor  germana  io  mi  riserbi.  Evita , 

Pirro,  l’aspetto  mio.  Schiava,  ogni  giorno 
Ilo  memorie  di  lutto,  ognor  m’udrai 
Gridarti  : Rendimi  i fratelli  ; il  padre 
Rendimi , e Troia. 

Pir.  11  tuo  rigore  appago  : 

Crudele  I 1 

SCENA  V 

POLISSENA 

E ver:  ma  più  a me  stessa  il  sono, 
Pirro,  che  a te.  Già  dall' Idea  pendice 
Torna  la  madre  : ad  incontrarla  io  volo. 


• Parte 
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«CENA  X 

CALCANTE,  ULISSE 

un.  P orche  taci.  Calcante  ? A mille  navi 
Dimora  è il  tuo  silenzio.  Ingrato,  forse 
Temi  dei  Numi  ? Qual  profeta  ottenne 
Gloria  maggior  di  te!  L * iliaca  polve 
Fa  dei  presagii  tuoi  tornii  il  fede. 

Seguono  i lati  la  tua  voce.  Appena 
Comandi  d'onorar  l’ombra  d’Achille, 

Che  si  azzuffano  » venti  , e par  che  regni 
Di  Peleo  il  figlio  nei  materni  finiti. 

Ma  che  1 lontani  dalla  patria  terra 
Starne  sempre  dovremo  ! Io  odio  assai 
Alle  donne  di  Grecia  è questo  lido , 

E dei  mariti  invece  ai  loro  amplessi 
Poche  urne  torneranno,  e sopra  queste 
Solitudini  immense  i moribondi 
Lumi  a noi  chiuderà  mano  straniera. 

Cai.  11  mio  silenzio  nei  passali  affanni 
Ba  scusa  , Ulisse.  Non  rammenti  quando 
Apollo  irato  saettò  la  morte 
Nel  greco  campo , e che  per  nove  giorni 
Sopra  il  lido  Sigeo,  fra  i vostri  pianti , 
Splendean  gli  avidi  roghi?  Allor  d'  Achille 
Ai  preghi  io  palesai  l’ira  de’Numi, 

E la  colpa  d’  Atride.  Ingiurie  e sdegni. 
Frutto  del  ver  narrato  ai  regi,  io  vidi 
Fra  i greci  eroi , gioia  tra  i Frìgi.  Alfine 
Cesso  la  peste  i ma  d’un  Dio  gli  strali 
( Che  immemore  dì  noi  sedea  Peli  de  ) 
Colle  morti  emulò  1*  ettorea  spada. 

E allor  gl’  ingrati  Achei  gridar  ; Profeta 
Delle  nostre  sciagure,  era  più  mite 
D'  Ettore  Apollo;  che  la  morte  solo 
Non  la  vergogna  era  con  noi.  La  plebe 
Sempre  è stanca  dei  casi  i odia  i presenti , 
Ama  i futuri,  ed  è tiranna,  o serva. 

Uii.  Ma  pur  gli  Achivi  popoli  guerrieri 
Ardono  pel  ritorno , e i regi  tutto 
A te  chiedono  il  vero! 

Cai . Il  ver  dai  regi 

Si  chiede  e si  punisce. 

Uii-  O vate,  alfine 

Quale  offendi  fra  loro  ? 

Cai.  Atride , o Pirro. 

Uii . E due  saranno  della  greca  terra 
Pubblico  danno? 

Cai-  Sempre  il  popol  piange 

Per  le  colpe  di  pochi. 

Uii.  E come  irriti 

Atride  , o Pirro  ? 

Cai.  Che  d’  Achille  all’ ombra 

Vittima  cada  d’ Ecuba  una  figlia, 

E la  sveni  una  man  che  le  sia  cara , 

Piace  agli  Dei.  Sta  l’ira  loro  incerta 
Fra  due  sorelle,  cd  è ciascuna  amata 


Dal  vincitore:  se  dal  ver  non  lungi 
Suona  la  Cima , che  non  lascia  occulti 
Mai  gli  affetti  de»  re.  Credi  che  Pirro , 

O Agamennone  voglia  ( ambo  conosci  ) 

L’ arbitrio  d’ una  vita  a luì  si  cara 
Permettere  alla  sorte? 

Uii.  E non  p°u’  io 

Ingannarli,  dividerli?  e divisi 
Fiano  deboli  entrambi. 

Cai.  Eguale  ai  Numi 

Sei  nel  consiglio:  ma  fra  noi  preveggo 
Gare  novelle.  Se  di  Troia  i fati 
Una  schiava  trattenne,  or  altra  schiava 
Può  vendicarli  : ai  Greci  opporre  i Greci , 

E d’ Ilio  P ombre  può  placar  col  sangue 
Ci  vii  guerra  fra  noi:  ne  invan  pavento. 

Se  »!  timor  non  unì  gli  Achei  discordi 
Quando  per  Troia  contro  i Greci  stava 
Ettore  e Giove , or  fian  concordi  i regi , 

Or  che  sicuri , indomiti  e superbi 
Li  fa  Troia  espugnata  ? 

Uii.  E qual  di  loro 

Temi , o Calcante  ? 

Cai.  Atride. 

Uii.  Eppure  ai  Numi 

Immolò  la  sua  figlia. 

Cai.  Ei  non  cedea , 

Qual  credi,  ai  Numi  : sopra  noi  bramava 
Il  nuovo  impero  assicurar  col  sangue. 

UH-  E se  per  fui  fu  colpa , or  gli  chiediamo 
Colpa  minore.  Per  tuo  cenno  aduni 
Tal  libi  o araldo  i Greci , e a tutti  sveli 
D voler  degli  Dei.  Convien  che  Atride 
Il  consenta;  anzi  ei  stesso  alle  mie  voci 
Credulo  chiederà  da  te  il  funesto 
Oracolo , sua  pena.  Or  vanne , io  veggio  ! 
Pirro.  Il  tuo  zelo  assisterammi  io  breve. 

SCENA  li  ! 

OLISSE , PIRRO 

Uii.  Figlio  d’  Achille , io  mi  credea  che  doma 
Dalla  morte  1*  invidia  alfin  lasciasse 
Ai  morti  eroi  1*  oner  che  avanza  al  rogo  ; ! 

Or  m*  aweggio  ( e con  duol  ) che  li  persegue 
Fin  nella  tombe. 

Pir.  Parlar  vuoi  d’Achille, 

Del  padre  mio?  Chi  gli  contrasta  onore  ? 

Uii.  Quei  che  rapirgli  osò  dalia  sua  tenda 
11  premio  del  suo  sangue , c ai  Greci  tulli  j 
Scemò  l’ aita  del  possente  braccio  : 
Agamennone. 

Pir.  Oh  iniquo  1 e con  qual  velo 

Cuoprc  tanto  livore  ? Achille  e»  teme 
Anco  nei  sacrificò  ? Ognor  severi 
Crede  gli  altari , e che  comandi  il  cielo 
Nuovi  delitti  ? Allor  «Unno  eterno 
A Calcante  s’imponga:  è la  sua  fama 
Premio  degno  del  padre:  ignote  genti 
(Jdrao  d’Achille  il  nome;  e se  la  tomba. 
Argomento  di  morte,  il  tempo  abbatte, 

Achille  un  Dio  sarà  : ma  sul  sepolcro 
So  inumana  virtù  spargesse  un  sangue , 

Pianto  alle  madri , allor  direbbe  il  mondo: 

In  Pirro  ancor  pietà  divien  crudele  : 

Il  padre  suo  coll’ altrui  pena  onora. 
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! Uh.  Se  del  tuo  gcaitor  l’ombra  chiedere 
Vittime  umane,  taccria  Calcante, 

Temendo  Agamcuuon:  sa  che  per  luì 
Nulla  è piu  vii  «lei  sangue.  E chi  d’  Eubca 
Tanto  oblio  gl’ iiivjuguinati  altari, 

\ Che  temer  possa  la  pietà  d’Atride? 

Ala  fia  Patirne  schiere  , ahi  troppo,  è noto 
Che  di  posuiiia  c «t'oro  avido  usurpa 
I Tiri  valor  nostro  i premii  : odia  dei  Greci 
Il  pien  concilio,  ove  da  lui  temuta 
! Tomi  ta  voce  degli  «diesi  eroi , 

Dove  Achille  gridava;  O re,  divora 
{ ( Ti  lire)  il  popol  tuo;  perchè  lo  schiavo 

E «gnor  più  vile  del  tiranno  : i Numi 
| Sun  giusti,  e gloria  avrò  maggior  dell'onta. 

1 Poscia  necessità  , virtù  dei  regi , 

; Strinse  Atride,  c alPcroe  lessalo  ei  reso 
1 La  rapita  donzella:  altil  pace  iu  volto, 

| Rancor  serln*  nel  petto:  or  lo  palesa. 

Or  che  all'  ombra  d*  Achille  onor  contrasta 
| E Podia  anco  nel  figlio.  In  campo,  ei  di  .e  , 
l’irro  è minor  della  sua  fama  : erede 
j Non  è costui  della  virtù  paterna  , 

Ma  sol  dei  fati  e del  furore. 
i Pir.  Iniquo  I 

La  mìa  vendetta  ti  farà  palese 
‘ Clic  non  traligno.  Al  gouilor  poss'io 
} Vittima  offrir  di  le  piu  grata? 

: Ufi.  A (frena 

j Gl'impeti,  0 Pirro:  generosa  destra 
Civili  stragi  ubhorrc.  Imita  il  padre, 

; Che  offeso  , irato  richiamò  dal  brando 
; La  man  tremenda.  Alla  vendetta  aspiri? 

; Chiedi  a Calcante  che  dei  Numi  ai  Greci 
Sveli  il  decreto.  Che  ne  temi  ? Accresci 
t Ad  Alridc  V invidia  , al  padre  il  vanto. 

I Ma  pria  tu  giura  che  Calcante  illeso 

Sarà  { le  vivo),  e in  lui  nessun  de  Grcù 
j Porrà  la  mano:  Achille  vuol  che  l’alto 
Suo  giuramento  tu  rinnovi, 
i Pir.  Il  giuro 

Sul  patrio  scettro. 

j Ufi.  Già  la  tua  vendetta , 

Pirro,  incomincia.  Atride  viene;  or  vinci, 
j Vinci  lo  sdegno,  e sci  maggior  d'Achille. 

SCENA  III 

AGAMENNONE,  PIRRO,  ULISSE 

1 

' Agn.  Ulisse,  or  qual  cagione  i Greci  aduna? 

! Ufi.  Chieder  lo  puoi , se  inonorata  ancora 
È la  tomba  d’  Achille? 
j Pir.  E chi  fra  i Greci 

Tal  gloria  al  padre  invidrar  potrebbe? 

! Chi,  se  non  tu,  che  degli  sdegni  antichi 
■ Memore,  al  cener  freddo  ancor  fai  guerra  ? 
j Agn.  M’oltraggi  a torto  : agli  anni  audaci  io  dono 
L’ ingiusto  detto:  se  i paterni  spirti 
1 In  te  vivono,  o Pirro,  ancor  rammenta 
Che  Achille  tuo , che  por  m'  offese , il  fallo 
! Pagò  col  pianto.  Io  non  discendo  all*  ire 

; Garion  , pe'  detti  tuoi  ; dee  voler  poco 

Chi  tutto  può. 

Pir.  Mi  lascia,  invan  m’ affieni.  1 

j 1 A UUst* 


Dimmi?  che  puoi,  superbo?  Or  più  non  sei 
Il  tiranno  dei  re.  Cadde  con  Troia 
Quell'impero,  a cui  fu  della  tua  6glia 
Principio  il  saugue  ; e se  durasse  ancora , 
lnfio  eh’ è meco  questa  spada  , io  sono 
Libero , e re. 

Ufi . Cessate  , ai  Frìgi  vinti 

Spettacolo  gradilo  offrono  i vostri 
Sdegni  : deh  I non  cotto  lacrime  assai 
L‘  ira  d*  Achille  ? Voi  fra'  re  primieri , 

Che  chiaro  esempio  di  virtù  dovreste 
Splendere  ai  Greci , per  private  gare 
Trarrete  a morte  il  volgo?  Odimi,  Atride. 

Chi  dei  mortali  pareggiò  l’ invitto 
Padre  di  Pirro?  Gli  altri  suoi  trìoofi 
Rammentarti  non  voglio:  è ver  che  a Troia 
Noi  speso  avremmo  invano  il  tempo  e l' ire , 

Se  pria  Tclefo  vinto,  e Tebe  al  suolo 
Adeguata  non  era,  e Crisa,  e Lesbo, 

E Teoedo,  e Dimesso,  e che  di  tante 
Rovesciate  città , genti  disperse 
Altri  andrebbe  superbo;  eppur  non  furo 
Che  via  d’  Achille:  ma  d’  Ellorre  al  fato 
Ceda  ogni  palma  : in  lui  Troia  fu  vinta. 

Ahi  I viucitor  di  tanto  prode,  Achille 
Per  fraude  ucciso  , ai  Greci  eterna  brama 
Di  se  lasciò:  figlio  di  Dea  qui  giace 
Lieve  peso  dell’ urna,  e poca  terra; 

E Pel  co  invano  dagli  emonii  colli 
Desiando  aspettò  se  delle  schiere 
Rimirasse  la  polve,  o il  lieto  suono 
Udisse  almen  delle  guerriere  trombe. 

Or  che  dirà  se  nei  deserti  lari 
Ode  che  del  suo  figlio  onor  si  nega 
Fino  al  muto  sepolcro?  Al  divo  Achille 
Noi  niegbi,  Atride  , se  adunar  ricusi 
A consiglio  gli  Achei  ? vuoi  che  Calcante 
Franco  favelli,  mentre  lucon  bieco 
Sguardo  il  minacci?  £i  sa  che  regio  sdegno 
Apporta  a chi  men  può  certa  ruina. 

Aga.  Se  agli  Achivi  adunarsi  io  vieto,  in  voi 
Sta  la  colpa  ; che  ognor  lardi  ai  consigli, 

E pronti  all’ ire,  il  maraDl  senato 
Fate  campo  di  risse.  Ivi  s’oblia 
La  maestà  dei  regi  : ivi  s’ ignora 
Fra  i sudditi  il  rispetto.  A voi  degg’io 
Rammentar  che  dai  Greci  ebbi  il  supremo 
Scettro  fino  a quel  di  che  vegga  sciolte 
Dal  suol  Sigea  le  vincitrici  navi? 

Cessi  il  mio  regno  ; a me  non  cale  ; io  voglio 
Solo  i mici  dritti  sostener,  quand’ altri 
Cieco  gl’  impugna.  Pur  s'  aduni  il  greco 
Esercito  a consiglio,  e pria  Calcante 
Innanzi  a me  senza  timor  riveli 
I vostri  fati  r i danni  miei.  Nel  rate 
Venero  Apollo , e le  sue  voci  adoro. 

SCENA  IV 

CALCANTE,  AGAMENNONE,  PIRRO, 
ULISSE 

Ufi.  Inoltrali . Calcante:  ai  legni  achivi 
Dona  di  nuovo  il  mar,  rendi  il  bramato 
Favor  dei  venti.  Ahi  I mal  vincemmo,  o Numi , ] 
Se  il  ritorno  n’  è tolto.  Erano  graie 
Delle  spose  al  timor  quelle  dimore 
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Cbe  in  Aulide  troncasti,  e detestiti 
Furglì  oracoli  tuoi:  compensa  adesso 
L’  antico  danno;  e ti  figura , o vate , 
f he  dalla  voce  tua  pendano  tutte 
Le  greche  donne  , che  nel  mare  ognora 
Stanran  gli  occhi  infelici,  e d'ogm  nave 
Prime  scorgon  le  vele,  e tante  volle, 
inganno  del  desio,  corser  sul  lido. 

Se  temi,  ingiusto  sei.  D’Achille  il  figlio 
E tuo  sostegno;  ti  rispetta  Atride; 

E obbedire  a quel  Dio  cbe  per  te  parla , 
Giurano  entrambi. 

Cai.  Àchivi  eroi,  col  sangue 

Placaste  i venti  suU'euboieo  lido; 

Pur  or  col  sangue  a voi  placargli  impone 
L’ombra  d’  Achille. 

A>.  E qual , Calcante  , e quale 

Vittima  ei  chiede? 

Aga.  Spiegati. 

Pir.  Rispondi. 

Aga.  Oh  dubbio  I 
Pir.  Cbi? 

Coi.  Frìgia  donzella  ei  chiede 

Di  Paride  germana. 

Aga.  Ohimè I Cassandra? 

Ptr.  Ab  I Polissena? 

Col . Si  commetta  al  caso 

L’ arbitrio  della  scelta. 

Pir.  E che  favelli? 

Comandare  gli  Dei  ponno  un  delitto, 

E noi  soffrirlo? 

Col.  Esaminare  ardisci 

La  giustìzia  del  cielo,  e dalla  polve. 

Cieco  mortale,  interrogar  gli  Dei! 

ObWdivan  tremanti  un  dì  gli  croi 
Ai  sacri  detti.  Ora  è il  timor  dei  Numi 
■Virtù  del  volgo. 

Ago.  Pirro , ecco  di  nostre 

Contese  il  frutto. 

UU.  Miseri!  l’amore 

Alla  virtù  vi  fa  ribelli.  Atride, 

Vanne,  e ti  mostra  agli  adunati  Greri 
! Degno  d’impero.  Quando,  o re,  sapesti 
In  Aulidc  dannata  ai  crudi  altari 
L’infelice  tua  figlia,  a noi  dicevi 
E alle  dolenti  schiere  : È questo,  Argivi  t 
i Sol  mio  lutto , ma  gioia  a voi  : gli  Dei 
Posero  d’  Asia  nel  mio  sangue  i fati, 

E alla  patria  lo  dono.  — E chi  non  era 
Ammiratele  di  tua  costanza?  Or  serba 
E volto  e core  eguale.  Alla  tua  fama 
Pensa,  e al  ben  degl»  Achei.  La  schiava  apprezzi 
Più  della  figlia  ? 

Ago.  Oh  Dio!  fu  quella  strage 

Obbligo  di  monarca,  ho  nel  delitto 
Complici  i Numi  : il  ciel  lo  sa  l' io  piansi  ; 
| Sopra  si  cara  vita , c se  la  figlia 
I Vendicare  i rimorsi.  Oh  voi  (elici  f 
| Voi  tornerete  alla  diletta  terra 

Fra  i dolci  amplessi  : alle  consorti , ai  figli  \ 
i Narrerete  i bei  rischi  e l’ alte  imprese. 

| Di  Clitenoestra  io  troverò  gli  sdegni, 

J Le  lacrime,  il  silenzio:  accuseranno 
i Me  gli  stessi  trofei  : mai  queste  offese 
11  cor  di  madre  oblia. 

Ufi.  Ma  sposa  atroce 

j Più  tì  sarà , se  noto  è a lei  che  Atride 
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Padre  inumano  , ora  è pietoso  amante. 
Aggiunger  vuoi  d*  orfana  madre  all*  ire 
Furie  gelose?  Di  placarla  i Numi 
Or  t’ offrono  la  sia.  Puoi  quella  morte 
Espiar  sol  con  questa.  __ 

Aga.  È vero:  assolve 

Una  colpa  altra  colpa.  Ogni  delitto 
Avvezza  a molli , c alfine  a tutti. 

Cai . Atride,  J 

Seguimi , c se  imperar  pretendi  ai  regi , 

Servi  agli  Dei. 

Aga.  TÌ  seguo  : è premio  , o pena  j 

Questo  impero  su  i re?  romando,  o servo? 

SCENA  V 

ULISSE,  PIRRO 

1 

UH.  Pirro , ancor  tu  meco  al  consiglio ... 

Ptr.  Anch'io  ! 

Verrò  tra  poco;  gli  adunati  eroi 
Sappiano  intanto  che  i nemici  Pirro, 

Non  le  donzelle  svena;  e che  d’Achille 
L*  ombra  s’  oltraggia  col  nefando  rito. 

Sappìan  clic  coutro  a tutta  Grecia  annata  I 
Salverò  Polissena. 

Uti.  Ascolta  almeno  ... 

Pir.  Nulla  ascoltar  poss’io. 

Uti.  Parlano  i Numi. 

Pir.  Quei  di  Calcante.  Odi.  Se  Giove  istesso  I 
Colla  fulgore  sua  quest’ infelice 
Richiedesse,  sol  io,  pur  contro  a Giove,  1 
lo  la  difenderò. 

UH.  Pirro , sospendi  | 

L’intempestivo  dtiol  che  i mali  affretta: 

Calma  quell’  ire.  Fra  i raccolti  regi 
T’ attendo.  ( Invano  ol  suo  furor  ragiono.  ) 

i 

SCENA  VI 

piuro 

Tanto  è in  odio  agli  Dei , tanto  gli  offende  j 
La  virtù  sventurata?  Ah!  no:  Calcante 
Simili  a lui  li  finge,  e dei  mortali 
Li  fa  peggiori.  Andiamo.  Oh  Dio!  turbata 
Polissena  mi  cerca. 

I 

SCENA  VII 

POLISSENA,  PIRRO 

Poi.  All!  togli,  o Pirro  , 

Dai  nostri  mali  il  dubbio.  Alm**n  concedi 
Certo  dolore  all'infelice  madre. 

Ptr.  Come? 

Poi.  Vegliamo  ognun  nel  campo  artico 

Interrogare  , accorrere,  ..Abitarsi. 

Chirggio  invai)  la  cagione  : altri  ni’  es  ita  , 

Altri  confonde  1 detti  ; in  me  gli  sguardi 
Fissa  . r gli  atterra  , e a lui  talor  sul  ciglio 
Le  mal  represse  lacrime  sorprendo. 

Parla,  spiega  l'arcano.  A noi  sovrasta 

Dopo  Troid  distrutta  altra  sventura 

Che  ancor  dei  Greci  agli  occhi  il  pianto  insegni  ? 1 

Pir.  Dirò  ( s*  inganni  ).  Al  genitor  le  schiere 
Offrono  un  sacrifizio,  e dei  mortali 
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Egli  •'  voti  s’ avvezza.  Io  questo  giorno 
Onorato  ed  acerbo  , ogni  guerriero 
Lo  rammenta  e lo  piange.  Or  chi  te  pensa 
Bea  di  soa  morte , tcco  irato  abborre 
Fino  l'aspetto  tuo:  quei  che  ti  crede 
Misera  , ma  innocente,  in  te  compiange 
La  mutata  fortuna  : i vani  alletti 
Cosi  d*  ognun  sul  volto  il  cor  dimostra. 

Poi.  Ma  la  vittima  ?^ 

Pir.  E incerta. 

Poi.  E presto  offrirla 

Dovete  T 

Pir.  Presto. 

Poi.  E noi  sarem  presenti  T 

Pir.  Non  vi  sarete ...  Addio.  Convien  eh*  al  rito, 
lo  primo  assista.  1 

Poi.  Ascolta.  Ohimè  I confuso 

E mesto  parte.  Dunque  Ilio  fu  poco 
Olocausto  ad  Achille?  altri  nc  chiede. 


ATTO  TERZO 


SCENA  1 

ULISSE,  AGAMENNONE 

V li.  (predimi , Atride,  quando  parla  il  ciclo. 
Tace  pietade  : tn  dei  Greci  invano 
Mover  tentasti  il  core. 

Aga.  Unito  a Pirro 

Non  pietà , ma  timor  destato  avrei 
Senza  lo  zelo  di  Calcante. 

Uli.  E vuoi 

Ch'egli  lasciasse  dubitar  le  schiere 
Fra  lo  sdegno  di  Giove  e quel  d’ Atride? 
Ignori  ancor  qnanto  consoli  i Greci 
Del  lor  servaggio , quando  il  re  nel  tempio 
Cede  a impero  maggiore,  e se  nei  voti 
Spavento,  non  pietà,  l'adegua  al  volgo? 

A& ».  Il  so  pur  troppo  ; e d*  A ulule  imparai 
Sopra  la  riva  pe* miei  danni  illustre. 

Che  nel  pianto  dei  re  la  plebe  esulta. 

Ma  chi  non  spera  amando?  e negli  amauti 
Più  credula  c la  speme. 

UH-  Amar  conviene 

Al  re  dei  regi? 

Aga.  Anch'io  conosco , Ulisse , 

La  virtù  che  non  seguo.  Ahi  quest’amore 
Vien  da  pietà. 

Uli.  Pietà  ! Figlio  d’  Atreo  ; 

Padre  e uccisor  d' Ifigenia,  che  dici? 

E qual  Dio  ti  cangiò  ? 

Aga.  La  mia  sventura. 

« Parte. 


Da  quel  giorno  tremendo  in  cui  la  figlia 
Immolava  alta  patria  , io  non  ho  pace. 

Gli  oracoli  del  cielo  invan  tentai 

Ai  miei  rimorsi  opporre:  ah!  non  vi  è Dio 

Quell' alto  grido  ad  acquetar  possente, 

Che  dai  sepolcri  ancor  natura  innalza. 

Invan  1*  oblio  delle  paterne  cure 
Cercai  fra  l'armi;  e allor  che  mille  navi 
Sciogliean  fastose  dall*  cuboico  lido 
Carchc  di  tanti  re,  quando  d*  Achille 
Maggior  d' ogni  altro , e di  me  sol  minore  , 
Domai  l' ire  superbe  , a me  parca 
Nel  profondo  del  core  udir  tal  voce  : 

Tanto  poter  ti  diede  il  casto  sangue 
Di  lei  che  padre  ti  chiamò  primiera. 

Che  più  ? Troia  si  espugna , e tutta  fuma 
D*  Assaraco  la  reggia  ; al  suol  le  mura  , 

Opra  dei  Numi , il  greco  ferro  adegua. 

Di  tal  trionfo  ogni  altro  re  sarebbe 
Superbo,  ed  io  ( lo  crederesti , Ulisse t ) 

Questi  allori  detesto;  ognora  il  sangue 
D*  Ifigenia  vi  scorgo  ; e in  mezzo  a queste 
Buine  altere,  che  mi  dan  terrore. 

Panni  che  1*  ombra  sua  m’ insegua  ; e quando 
Ha  qualche  posa  il  combattuto  spirto, 

Non  la  possanza  dell*  acbive  schiere, 

A cut  son  duce,  in  questi  avanzi  io  veggo  , 

Ma  i Indibrii  del  caso,  e mi  sovviene 
Che  mancò  a Priamo  il  rogo , a Priamo  padre 
Di  tanti  eroi  ; m’accorgo  ognor  che  questa 
Invidiata  autorità  di  regno 
E un  illustre  infortunio , onde  beato 
L’ultimo  schiavo  mio  chiamo  dal  trono. 

Sola  il  tenor  della  mia  dura  sorte 
Baddolcisce  Cassandra  : ognora  in  mente 
Mi  torna  il  giorno  in  cui  fra  1*  altre  schiave 
Palpitando  aspettò  della  temuta 
Urna  il  giudicio , e eh’  io  la  vidi  al  cielo 
I begli  occhi  innalzar  gravi  di  pianto. 

Quasi  rimproverar  volesse  ai  Numi 
Quelle  sciagure  che  non  merta.  Oh  quanto 
Ornamento  del  volto  era  il  dolore  1 
Dui  suo  ciglio  io  pendea  : quando  1’  araldo 
Leggoa  le  sorti,  impallidiva  anch'io. 

Ed  il  favor  della  fortuna  incerta 
Usurpava  coi  voli  : io  le  catene 
Sciolsi,  io  piansi  al  suo  pianto;  e se  le  curo 
Del  vincitor  fossero  grate  al  vinto. 

Cassandra  ai  Nomi  perdonar  potrebbe 
Le  vittorie  dei  Greci. 

Uli • Io  ti  crede  a 

Assai  diverso.  Non  dirò  che  al  tuo 
Stato  disdice  dell’età  primiera 
Vaneggiar  nei  pensieri  , e che  1*  amore 
Mal  fra  le  cure  ammetter  puoi  del  regno. 

Ma  credi  che  obliar  possa  Cassandra 
Che  i congiurati  eroi  tcco  traesti 
Contro  il  patrio  suo  nido?  Orfana,  afflitta. 
Serva  per  te  divenne.  Ignori,  Atride, 

Che  s*  odia  chi  n*  offese  ? uso  all’  impero 
Credi  che  amore  si  comandi  ? 

Aga.  Ulisse, 

Toglimi  ancor  la  speme  : io  deggio  ai  vinti  • 
Serbar  pietade. 

UH-  O re,  lasciala  al  volgo. 

Imita  i Numi  : dei  felici  a loro 
Piace  la  causa  : qua)  potente  scelse 
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Fra  i omeri  1*  amico  T II  regno  cedi , v 

Se  pretendi  esser  pio. 

Del  trono  è degno 

Chi  sta  contro  la  sorte,  e degli  Dei  1 

L*  iogiustiiia  corregge.  A Giove  piacque 

I Frigi  abbandonar:  piace  ad  Atride  ' 
Di  proteggerli  il  vanto.  Ulisse , am  li'  io 
Vivo  nel  lutto  , e a compatir  1*  altrui 

II  mio  ni’  insegna. 

UH • La  clemenn  ai  regi 

Spesso  è fatale;  tu  che  in  questa  polve 
D’  Asia  coni  un  sepolcro  e dell’  Europa 
Leggi  lo  sdegno  dei  cangiali  Numi , 

Dimmi , non  sai  perche  dei  Frigi  il  sire 
Senza  pianto  vi  giace  e senta  nome  ? 

Fu  pietoso:  non  regno  avrebbe  o vita, 

E onor  perduto  , se  più  re  che  padre 
Era  costui , se  del  suo  figlio  ai  pianti 
Chsudea  l'orecchia,  se  al  tradito  sposo 
Remica,  più  saggio,  la  belli  spartana) 

Ma  vinto  da  pietà  I’  adira  vendetta 
Con  Paride  irrito:  pel  suo  rifiuto 
Crebbe  l’ iogiui  u onde  la  Grecia  annoisi. 

Ti  sovvenga  di  lui  ; non  diè  la  sorte 
Maggiore  esempio. 

Aga.  Ulisse,  io  seguo  il  core, 

E non  gli  esempiì:  né  temer  posa' io 
Di  Priamo  i casi.  Ei  protegge.»  delitti: 

Io  li  vieto. 

UH»  E delitto,  Atride,  appelli 

La  volootà  dei  Numi  ? n . • » 

Aga-  E tal  la  credi  ? 

Cb>  questi  Nomi  odi  f parlano  sempre 
Dei  sacerdoti  per  la  bocca , e sono 
Mortali  i sacerdoti.  In  cor  mi  sento  » 
Oracolo  migliore:  il  tuo  Calcante 
(Se  mi  condanna  il  core)  invan  m’assolve. 
Ma  quivi  Ecuba  scorgo  ; ah  forse  ancora 
Tutto  non  seppe:  d miserando  aspetto  ' 
Fuggiamo,  Ulisse.  1 » 

SCENA  II 

ECUBA,  ULISSE 

Ecu.  Clii» . è m <be  amane 

Vittime  imponga  Achille  ? 


UH. 

Chiedi  a Calcante.  * 


1 sacri  riti 


SCENA  III 

ECUBA,  rei  POLISSENA 

Ech.  Mepput  in'  ode  ; oh  fasto  f 

Ma  dimmi , o figlia , dimmi  j ancor  s'ignora 
La  vittima  qnal  sia?  nulla  da  Pirro 
Saper  potesti  ? 

Poi-  ' A me  dicea  soltanto 

Ch'  era  al  consiglio  dei  Celesti  aggiunto 
Dai  Greci  Achille. 

Pcu.  Achille  un  pio  ! crudeli  j 

Ei  che  al  suo  carré  strascinava  Ettorre 
E le  viscere  mie.  Ma  che  rammenti , 

Ecuba  T lo  mirasti  * e darti  morte 
Non  ti  poteva  lo  spettaceli  solo  ? 

•'  «il  i 

• Parte. 

* Parte. 
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E vivi  ancora , e temi  ? Io  per  voi  temo  , 
Misere  figlie  ; ah  I voglia  il  ciel  che  a questo 
Nume  degno  dei  Greci  il  vostro  sangue 
Non  sia  la  prima  offerta. 

Poi.  A me  giurava 

Che  al  sacrifisio  non  sarem  presenti. 

Ecu.  Ah  I certo  io  noi  vedrò  : molto  soffersi , 
Polissena , e per  molti  ; essere  io  posso 
Misera  ancora.  Cosi  certe  V ire 
Contemplo  del  destin,  che  forse  io  temo 
Quando  pianger  dovrei. 

Poi - Temer  poss’  io 

Altro  che  morto?  morto  imploro  , o madre. 
Venga  , e mi  tolga  a tanti  affanni.  Oh  quanto 
E a me  benigna , se  nel  patrio  suolo 
Col  padre  mio,  col  mio  german  mi  chiude  ’ 

Ecu.  La  vita  io  temo.  Se  il  dolor  facesse 
GK  affini  della  spedavo  se  la  spada 
Mi  concedesse  la  pietà  deè  Greci, 

Ancor  sarei  regina.  Ah  ! voi  scrinate 
La  sventurata  mia  canàrie,  o Numi , 

A maggior  penu.  Dal  mio  sen  strappate 
Vedrò  Cassandra  e ter  vedrò  gii  altari 
Tinti  del  vostro  sangue)  e nelle  vostre 
Viscere  ricercar  Vedrò  Calcante 
Le  minacce  dei  Numi , e ugnar  fra  i etri 
Sepolcri  indarno  invocherò  la  morte) 

E fuggirà  la  morte,  e Sarò  tratta 
Sopra  le  navi  dei  nemici  in  Argo 
Schernita  ancella,  oh  mio  rossori  L*Achive, 
Costei , diranno  , perde  patria , regno. 

Sposo  , figli , speranaa , e vive  ancora  ? 

Poi.  Oh  nel  dolor  mente  feconda!  a torto 
Straiii  te  stessa.  Il  morir  nostro  ai  Greca 
Scema  le  piede  e il  fasto.  Ancelle  in  Argo 
Teco  o’  andremo.  Non  temer  dagli  empii 
Inutile  delitto. 

Ecu.  Util  delitto 

Lo  scempio  fo  d'  Astranatte?  a gara 
Por  lo  chiesero  i Greci. 

Poi.  Era  il  fanciullo 

Troppo  simile  al  padre;  un  di  potea 
Vindice  e difentor  dell'  arso  regno 
Rendere  a noi  dispersi  e patria  e nome. 

Ecu.  Cosi  il  Greco  dice» , che  dei  nemici 
Anche  i voti  paventa , e «gnor  previene 
Gli  odii  che  meritò.  D*  Ettore  il  figlio 
Immolerò  al  timore;  or  non  potranno 
D'  Achille  di  fasto  e «gli  sdegnati  flutti 
Offrir  le  figlie  mie?  troppo  il  rammento. 

Che  son  usi  a comprar  col  sangue  i venti; 

E con  qual  sangue!  fia  migliore  amante. 

Che  non  fu  padre , Atride  ? or  vedi  ai  Greci 
Chiuse  le  vie  del  mane:  in  eor  di  tutti 
Regnano  i padri,  le  consorti,  i fieli, 

E sospirando,  della  lunga  assenna 
Contano  gli  anni  ; qual  delitto  a loro 
Lieve  non  sembrerà , purché  Cai  cinte 
Il  ritorno  prometta  ? Ohimè  I Cassandra 
A noi  vien  mesta. 

. j , ,i  , « . 

SCENA  IV 

CASSANDRA’  ECUBA , FOLISSENA 

Ecu.  Io  dì  sapere  a un  tempo 

Bramo  c pavento...  ma  tu  piangi,  oh  Dio! 

<*> 
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POLISSENA. 


Non  m* ingannava...  calia  ad  Achille... 

Cas.  Ei  chiede 

Dì  Paride  germaua. 

Poi.  Ah!  me. 

Cas.  S’ignora 

Qual  fia. 

Ecu.  Numi  crudeli  I i miei  timori 
Cosi  finite?  Oh  vittime  l O mio  sangue!  { 

Oh  disperata  madre I lo  voglio , o figlie. 

Morir  coti  voi.  Per  questo  petto  il  ferro 
Sul  può  giungere  al  vostro...  Ahi  chi  s' inoltra* 
’ P 

SCENA  V 

l’LISSE , ECUBA  , CASSANDRA , 
POLISSENA 

Ufi.  Ecuba , ingrato  ufficio»  e a te  funeste, 

M’ impongono  gli  Achei. 

Ecu.  Mai  non  si  scelse 

Miglior  ountio  di  morte.  È nota , Ulisse, 

La  tua  piota. 

Uh.  Nostro  rigor  tu  credi 

Il  voler  degli  Dei  ? 

Ecu,  Che  Dei,  che  altari? 

Parlami  di  Sinon,  parla  d’inganni, 

Di  rapine,  dì  stragi.  I vostri  Dei 
Soo  le  nostre  sventure. 

UH.  Invan  l’adiri 

Contro  il  eie),  contro  noi.  T’ accheta,  ascolta 
L’oracolo  superno.  Ostia  ad  Achille 
Una  tua  figlia  cada;  oggi  la  sveni 
Man  che  le  sia  diletta.  Aliai  tu  sola 
Cara  alle  figlie ... 

Ecu.  Oh  scellerato I Ob  mostro! 

1 padri  in  Grecia  rredan  pie  le  stragi , 

E santo  il  parricidio.  Il  vostro  Nume  < 

D’ Ifigenia  sull’ empio  lido  il  sangue 
Alla  madre  non  chiese  ? Alride  istesso 
Gli  orchi  ritrasse  dal  crudele  altare, 

E co)  manto  regai  nascose  il  pianto, 
lo  sollevar  potrò  sulla  mia  figlia 
La  scure  di  Calcante  ? e lo  credeste? 

Non  le  catene,  non  t figli  uccisi 
In  seno  delle  madri , c Priamo  io  metto 
All’ are  ch’ei  sacrò,  son  par»  oltraggio 
A questo  di' oggi  soffro;  o vile,  e pensi 
Ch’  io  nata  per  regnar  , Unto  la  vita 
E I’  onta  amar  potrei,  che  so  avrò  un  ferro, 
L’uso  u«  ignorerò?  • jU.i 

Poi.  Madre,  pus*’  io 

Dalla  tua  man  sperar  la  morta? 

Caj.  Oh f madre, 

Tu  colia  stesso,  mau  chiudermi  i lumi 
Potrai  ? . »i  ' ■ i 

Ecu.  Deh  1 figfie,  ini  ^sbranate  il  core. 

Qual  colpa  degna  di  sì  lunga  vita 
Cumulisi  , o JN Ufvs»  ^ eh’  sa  mirar  dovessi 
Tanto  infelice  il  sangue  uno? 

(/Ir.  : , Pleiade, 

In  chi  non  desti?  Se  dolor  colatilo 
Udir  la  voce  di  ragion  potesse, 

Ecuba  , io  ti  dfr^i  astretti 

Dall'  oraool  qrpdcle  q»’  altra  mano 
Sceglier  non  potino  che  la  tua;  qual* altra 
E cara  alle -Ine  figlie  |»..  ah  ! ni  un  di  noi 
Amati  per  certo*; 


Eoi.  Oh  Diri,  qual  lampo  splende 

Fra  le  tenebre  vostre!  lo  la  richiesta 
Vittima , io  sono  ; e Pirro...  1 
UH.  Io  non  condanno 

L’odio  vostro,  « contrari  ai  nostri  voti 
I vostri. 

Eco.  Tu  saresti , e Grecia  in  polve. 

Se  uccidessero  i voti.  È ver,  le  figlie 
Amari  me  sola;  e questa  è colpa,  ed  io 
Deggio  punirle?  Aodiamo.  Ov'ò  1* altare? 

Ov'  è la  scure  ? 

Ulì.  Indicar  dee  la  sorte 

Lei  che  cadrà  : tu  P infelice  nome 
Trarrai  dall'urna. 

Ecu.  Ohimè  I qual  nuova  è questa 

Arte  di  crudeltà  ! come  dall’  urna 
Trarre  il  nome  potrò?  la  mano,  il  labbro 
Già  ini  s’  agghiaccia. 

Cas.  Me  guida  all’altare  $ 

Là  Calcante  mi  sveni.  Io  vi  predirò 
Propizi»  ì venti , io  dei  trionfi  vostri 
Profetessa  verace. 

Poi.  A me  si  spetta 

Morire,  e non  a lei:  d'Achille  «posa 
Esser  doveva;  me  dimanda  Achille. 

Vedi,  alla  madre  tal  decreto  è morte: 

Pria  nel  suo  seno  mille  volte  il  ferro 
Immergerà  , che  sopra  noi  V innalii. 

Oracolo  non  v’è,  nè  Dio,  nè  Achille , 

Che  un  impulsili»!  chieda.  Ai  piè  dei  Numi 
Quando  m avrai , ne  svelerò  l’ arcana 
Giustizia  e il  cenno. 

Ecu.  Deh!  restale,  o figli*. 

Povere  figlie!  In  più  felici  giorni 
Tra  voi  fu  gara  di  materni  amplessi  , 

Ora  è di  morte.  Ambe  a me  cure , ed  ambe 

Siete  viscere  mie:  del  fier  comando 
Hi opratio  * Numi  : assai  soffersi , assai 
Vissi  per  voi;  per  voi  eonvien  ch’io  mora. 

UH.  Ecuba  , al  fato  cedi , e a me  le  figKci 
Cosi  piacque  agli  Achei,  perchè  coi  Numi 
Pirro  non  pugdi  e A Iride. 

Ecu.  Ahimè!  che  dici! 

Le  figlie  mi*  nòti  la  serrò:  qual  dritto 
- firn » esse  hai  Un  ! 

UH.  Quello  che  a me  concede 

L’ esercito  dei  Greci. 

Ecu.  E beo,  che  venga  * 

Qui  l’esercito  intiero,  e dalla  madre 
Cominci  il  sacrificio. 'Ah  ! pria  dal  petto 
Mi  svellerete  il  cor,  che  dalle  braccia 
Queste  infelici. 

UH.  Invan  contrasti;  ai  Numi 

Obbedisci. 

Ecu.  Crudele  f e vuoi  ? 

UH.  Oli  Dei 

Vogliono , e i Greci.  Alfin  che  puoi  ? 

Ecu.  Morire. 

Poi.  A che  resisti?  imbelli  siamo  : oh  madro  ! 
Costui  l*  opprimerà. 

Gtt.  i Deh  ! a noi  concedi 

Gli  ultimi  amplessi.  ' ^ 

Ecu.  B voi  pur  mi  lasciate? 

Oh  figlie,  oh  figlie  d'infelice  madre  t 
Eiturc,  dove  sei?  Queste  difendi 

1 Era  se  a parie. 
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Ultime  del  tuo  sangue.  Anche  ombra  vana 
lUisti  contro  tortai. 

UH - Meco  alla  tenda 

Venite. 

Ecu.  lo  pur  verrò.  Perfido! ... 

SCENA  VI 

PIRRO.  ULISSE,  ECUBA.  CASSANDRA, 
POLISSENA 

| Pir.  Ulisse , 

Che  fisi f Che  tenti? 

I Ecu.  Ah!  le  mie  figlie,  o Pirro, 

| Salvami ...  ai  piedi  tuoi ...  Priamo,  perdona 
Se  le  ginocchia  a chi  t*  uccise  abbraccio: 

Io  aon  madre. 

Pir.  Vedrai  che  Pirro  emenda 

L'  error  della  vittoria,  e forse  un  giorno 
Obliarlo  potrai.  Che  chiedi,  Ulisse? 

Di’,  che  chiedi  da  me? 

Uh-  Sol  che  tu  sia  1 

[ Figlio  d'  Achille. 

} Pir.  Iniqui!  Onta  al  lignaggio 

È la  pietà  ? No  ; più  che  a voi  m*  è cara 
Ilei  padre  mio  la  gloria  , e non  la  deve 
Contaminare  un  innocente  sangue. 

UH.  Mai  Numi? 

Pir.  I Numi  immaginar  crudeli 

! Non  posso. 

| UH . E i Greci? 

| Pir.  Non  li  temo. 

UH.  E fede 

A i vaticinii  neghi  ? 

Ptr.  i È la  mia  spada 

Oracolo  più  certo. 

UH.  lo  più  non  voglio 

! Garrir  teco.  Tua  schiava  è Polissena  , 

! Difendila.  Qual  drillo,  o Pirro , opponi 

! Per  Cassandra  ? 

Ecu.  Signor , salvami  entrambe  j 

Entrambe  a me  son  care.  In  queste  io  vivo. 
In  queste  io  mi  consolo.  Esse  a me  sono 
Oblio  dei  mali,  agli  anni  miei  sostegno, 
Speme,  corona  e patria.  Esse  damato 
] miei  liberi  spirti,  e sol  per  loro 
La  vita  io  tollerai.  Per  me  non  prego»1-.,  t 
Se  madre  non  foss*  io,  neppure  ai  Numi 
Mi  volgerei.  Te  invoco,  e questa  implori 
Man  vincitrice:  alle  meschine  aita 
Porgi,  salvale , Pirro , o alrnen  permetti 
Ch'  io  morendo  le  salvi.  All'ara  inaiati 
Starò,  tei  giuro  : del  concesso  ferro  ì ' ’ 
(Oh  vero  dono!  ) la  materna  destra 
Sicura  s*  armerà  , che  col  mio  sangufr 
Del  lor  comando  io  scuserò  gli  Dcù  a of  3 

Pir.  Non  più;  l' aitar,  la  vittima  sarchile 
nonor  dei  Greci  e degl»  Dei.  Vedrai  A 
Pria  del  Xanto  tornar  l'onda  pentita  • 

Al  giogo  ideo,  che  d' Aul ide,  me  vi*o,d'J 
Rinnovarsi  l’infamia:  assai  di  scoglie1  *3 
In  Ilio  haa  sparso  la  vittoria  e 1*  ira:  .*?•' . 

Non  ho  guerra  coi  vinti.  I miei  guerrieri- 
Ad  Atrìde...  che  temi?  ci  non  mi  eede  i 
Nella  pietade  ; in  favor  vostro  ai  Greci 
Che  non  dicea  ? commosse  i più  crudeli. 
Involontario  pianto  a molli  io  vidi 


Scorrere  sulle  guance.  Allor  Calcante 
Armò  * snoi  Numi,  e per  timor  devoto 
Il  vulgo  Incrudelì  : non  cede  ai  preghi. 

Nè  a pietà,  oc  a ragione.  Or  meglio  il  brando  1 
Persuada  i crudeli. 

Ecu.  Oh  ! perchè  l' urna , 

Servaggio  eguale  a noi  non  diede  ? almeno 
Noi  pianto  avremmo  Insieme  : ah  quanto  poco  I 
Polca  render  felice  Ecuba , o Numi  I 1 

SCENA  VII 

erano,  ulisse,  polissena, 

ECUBA 

Uli‘  Dunque  così  dei  Greti  alle  richieste 
Pirro  acconsente  ? 

Pir.  I miei  liberi  sensi 

Udisti:  antmnxia  il  mio  rifiuto. 

UU.  E sei 

Alla  patria  ribello? 

Pir.  Allor  che  tenta 

Rapirmi  i premii  del  mio  sangue,  c vuole  1 
Che  di  guerrier  carnefice  divenga , 

Io  son  Troiano;  dalle  sue  ruine 
Ilio,  che  per  me  cadde , alzare  lo  posso. 

UU.  Prima  i Greci  vedran  come  difendi 
Quello  che  d’ilio  avanta. 

Pir.  Oh  gioia  ! al  campo 

Vola,  io  v'attendo  :ah  noi  troppo  al  mio  sdegno  j 
Ogni  dimora  costerebbe:  io  vengo 
Ad  assalirvi. 

UH.  Forsennato)  i Greci 

T' aspetteranno.  * 

•’  ' • [ * 

SCENA  Vili 

PIRRO,  POLISSENA,  ECUBA 

Poi.  I giorni  tuoi , signore  , 

Cimenti;  pensa  al  Uso  dover. 

Pir . T»  spiare 

Dalla  mia  mano  ancor  la  vita,  e deggio 
Contrastar  per  salvarti  ? In  messo  a mille  ! 
Avverse  squadre  o vincitore,  o estinto, 

Oggi  distinguerai  Pirro  dai  Greci.  5 

Poi.  Misera!  Oh  Dei  crudeli,  ancor  volete 
Voti  da  me  per  chi  m*  uccise  il  padre  ( * 

* Carta mlrtt  parlo  accompagnata  dai  tolda lt 

di  Pirro. 

* Parie. 

* Parte  con  Ecuba. 

* Li  segue. 
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SCENA  I 


ULISSE 


là  I Ulto  ho  scorso  il  campo,  e iu  ludi  ho  spano 
Il  lérror  degli  Dei.  La  patria  ognuno 
Allontanarsi  vede,  e più  l'ardente 
Comuu  desio  scoppia  in  minacce  «*  sdegni. 

Dai  lampi  acceso  l'aer  fosco,  i venti. 

Il  mare,  tutta  la  natura  irata 
P*r  Achille  combatte.  Al  volgo  i casi 
loterprela  il  timor,  che  lutto  crede 
Opra  dei  Numi.  Aggiungerà  Calcante 
Ai  creduli  spavento.  Ei  viene. 

SCENA  II 

i 

ULISSE,  CALCANTE 

^ Ulisse, 

Timido  inganno  della  piche  i miei 
Valiciuii  non  sono;  anche  l' inferno 
Rompe  sue  leggi,  ed  il  timor  dei  Numi 
Ai  pallidi  mortali  integnau  l’ ombre. 

Ulé.  Ma  come?  parlai  io  non  comprendo. 

Pirro 

Coi  Mirmidoni  suoi  sfidava  in  guerra 
E la  Grecia  e eli  Dei , (fave  d*  Achille 
S erge  il  sepolcro  i in  giugno  era  ogni  lancia, 

E teso  ogni  orco,  allor  che  i passi  miei 
Guida  incognita  fona  ; ab  I certo  un  Dio 
M empirà  di  sé,  ch’io  più  mortai  non  era. 

\ olo  in  messo  alle  schiere , affronto  Pirro, 

E grido  i Queste  alla  paterna  tomba 
Son  le  vittime  care?  Alti  sorgi,  Achille, 

Sorgi,  e rimira  dell’ iosano  Pirro 
Le  sacrileghe  imprese,  ed  arrossisci 
D essergli  padre.  — Allor  dai  marmi  un  cupo 
Gemito  s'ode:  nell’  incerte  destre 
Tremano  1’  aste,  le  contrarie  schiere 
Unisce  la  paura,  il  suol  vacilla. 

Il  cielo  tuona,  agli  sdegnali  (lutti 
L ira  s'accresce  del  presente  Achille; 

Orrendi»  ei  stette  sulla  tomba:  in  oro 
Gli  splendean  l'armi  emule  al  sole,  c fiamma 
Dell*  antico  furor  gli  ardea  negli  occhi. 

Cosi  li  voi  «e  nel  funesto  sdegno 
Contro  il  figlio  d’  Atreo.  Tu,  prole  ingrata , 

Tu . grida  a Pirro,  mi  contrasti  onore 
Invano.  Trema  , l'ostia  io  scorgo,  il  ferro 
A me  promesso.  Il  sacerdote , il  sangue 
.Sa  Polissena.  — Allor  vermiglia  Iure 
Dall  armi  sfolgoro  , maggiore,  immenso 
Torreggiò  Arhille  sulla  tomba  , ascose 
* n * *1  capo , fra  le  nubi , e sparve. 

Uh.  Qual  portento  mi  narri!  e fra  le  schiere?... 

* «»/.  ÌV»*  calma  , nè  tumulto.  In  lor  durava 
Muto  terrore:  nella  tomba  immoto 
S affisa  il  greco  stuol , nè  crede  al  guardo.  | * Parte. 


Uli.  E Pirro? 

Ei  gli  occhi  atterra,  a tace,  e ondeggia 
In  gran  tempesta  di  pensieri. 

^ l,‘  . . . È in  rischio 

Per  lui  la  Grecia, 

* Ecuba  corre  , e seco 

Trae  le  figlie  (vigor  le  dava  il  duolo  ) 

F forsennata  esclama.  O Greci , ai  vostri 
Oracoli  credete  ; io  deggio,  io  sola 
Immolar  la  mia  prole  » a nessun  cedo 
Gli  empii  miei  diitli.— Allor  Cassandra  i Greci  ! 
Con  alte  grida  dimandante  tosto 
Di  te  mossero  in  traccia.  È lor  desio 
Che  di  Pirro  ornai  vinto  i folli  amori 
Tu  domi  col  consiglio. 

È lieve  impresa. 

Dalla  causa  di  Pirro  ho  già  diviso 
Agamennone:  ornai  Cassandra  ei  crede 
Dagli  oracoli  esclusa , e quindi  posa 
Della  gran  lite  spctlaloT  tranquillo. 

Or  tu  , Calcante,  col  terror  dei  Numi 
Le  risse  a (Irena  , « col  portento  opprimi 
L ardir  del  volgo. 

Sieguimi  ; agli  Dei 
Serva  il  tuo  scodo,  « li  secondi.  * 

^ Il  senno 

E dei  Celesti  il  maggior  dono,  e tutto 
Per  lor  s*  adopri. 

SCENA  III 

AGAMENNONE,  ULISSE 

# Odimi , Ulisse  j orrendo 

Strepito  d anni  iutorno  cresce,  e Pirro 
Infuria...!  Greci  preme.  Ab  (curri,  accheta 
Coi  saggi  detti  Unta  iosa  ma. 

Uii-  Io  volo. 


SCENA  IV 

CASSANDRA,  AGAMENNONE 

Cric.  Lasciatemi,  crudeli.  Ab  della  pugna 
Il  fragor  s‘  avvicina,  e si  combatte 
Per  la  sorella,  per  la  madre,  e tardi, 
Agamennone?  Va,  salvami  il  solo 
Avaoso  del  mio  sangue.  Io  ti  scongiuro 
Per  questo  pianto,  per  la  dolce  vita 
Del  pargoletto  Oreste. 

^fn-  t Ob  Dio  I Cassandra , 

Il  duol  Caccierà.  Col  rigor,  coll' armi 
Il  volgo  irriterei.  Misera!  ignori 
Quanto  il  volgo  è tremendo  allor  che  i suoi 
F urorì  un  sacerdote  accende  e guida. 

E la  mia  gloria,  e la  tua  vita?... 

È pena 

A chi  sene,  la  vita.  Ov'io  perdenti 
Madre  e germana,  così  vii  mi  credi 
Ch’  io  sopì av viver  voglia,  o sei  si  crudo 
Da  niegarmi  la  morte  ? 

lo  l'amo,  e voglio 

Salvi  i tuoi  giorni. 

^ Oh  4’  un  amor  verace 
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illustri  prore  ! Il  campo  ostil  racchiude 
Ogni  mia  cura;  te  piangendo  invoco, 

Ni  n»* odi,  e a me  che  desolala  grido, 

D’  amor  lavelli.  Incontro  all' ai  mi  io  stessa, 

10  correrò. 

Aga.  Te  perdi,  esse  nou  salvi. 

Vietar  non  puoi,  ina  comandar  delitti 
Al  volgo  insano. 

Cas.  Tu  comandi  il  fallo, 

O re,  quando  nul  vieti.  Il  sangue  sparso 
Ricadeva  su  le;  ma  alme»  mi  lascia 
Perir  coi  miei...  li  posso  chieder  meno? 

Che  dici  ? cara  più  che  tu  noi  credi 
Mi  è la  tua  vita. 

Co*.  Nè  pietoso  sei , 

Nè  crudele  abbastanza.  I mìei  difendi^ 

0 a me  concedi  libertà  dì  morte. 

Aga.  lo  li  vo’aalva. 

Cas.  Io  morir  voglio:  i Numi 

A tua  cradel  clemenza  egual  mercede 
Daranno,  io  lei  predico. 

Aga.  E quale  ? 

Cas.  Un  figlio 

Simile  a te;  che  ardisca,  e tremi,  e sia 
Empio  per  la  pietà,  che  non  s'appelli 
Innocente,  oè  reo,  che  la  natura 
Vendichi,  e offenda; ...  a che  mi  rendi,  o Febo, 
loutil  dono! ...  Ilio  non  cadde?...  ahi  dove 
Sono  1 che  veggo I O pairia  mia,  raffrena 

11  pianto,  e mira  sull’euhoico  lido 

Le  fiamme  nitrici...  già  la  Grecia  nuota 
Dalle  tue  spoglie  oppressa...  omini  notte 
Siede  su]  mare...  il  fulmine  la  squarcia... 

Ah!  chi  lo  vibra?.,,  tardi,  o Dea,  conosci 

1 Greci  ; tardi  a vendicarmi  impugni 
La  folgore  paterna...  Eccomi  io  Argo; 
Tenebre  eguali  alle  troiano  stanno 
Sovra  la  reggia  prlopea  ; di  pianto 
Suonan  gli  alrii  regali ...  imbelle  mano 
Vendica  l'Asia,  e la  nefanda  scure 

Cade  pur  sul  mio  collo.  Ahi  grazie , o Nomi, 
Alfin  libera  io  sono,  e già  ritrovo 
L'ombro  He’miei... che  dissi  t ah  ch’io  vaneggio! 
Lascia  eh*  io  vada. 

dg*.  Oh  qual  ti  siede  in  volto 

Fallor  tremendo  ! quali  morti , e quali 
Colpe  predir»!  Spirano  i tuoi  detti 
Termr  segreto  che  sul  cor  mi  piomba» 

Dei , le  mioocce  allontanate. 

SCENA  V 

ULISSE,  AGAMENNONE,  CASSANDRA 

Uli.  E vinto 

L'audace  Pirm.  e invan  fuggir  qui  lenta 
Del  volgo  all*  ire. 

Cim.  Ov'è  la  madre?  io  voglio 

Morir  con  lei. 

UH.  La  tua  presenta,  o donna  , 

Gli  accesi  sdegni  accrescerebbe. 

Aga.  Argivi, 

Lei  guidate  in  sicuro. 

Cas.  Oh  Dei!  la  morire  ... 

SCENA  VI 

ULISSE,  AGAMENNONE 
Uli.  Agamennone,  vanne;  argine  ì mie* 


Faranno  a Pirro. 

Aga.  Ohimè!  qual  giorno  è questo! 

Quali  presagi! 

SCENA  VII  ' 

PIRRO,  ULISSE  t soldati  ‘ 

Pir.  Invan  l*  arretri , Ulisse  ; 

Ti  giugo  ero. 

Uli.  Si,  mi  vedrai.  * 

SCENA  VOT 

PIRRO,  poi  BCUBA,  POLISSENA 

DA  DIVERSE  FARTI 

Pir*  , . J Conosco , 

Perfido,  Farli  tue. 

Ecu.  Signor,  la  figlia. 

La  mia  figlia  fra  farmi... 

Pir.  Eccola.  Alfine 

Salve  voi  siete.  A me  dintorno  ancora 
Freme  il  tumulto,  e nelle  molle  spade 
Più  che  nel  loro  ardir  fidano  i Greci , 

Sempre  pochi  per  me.  Nuovi  guerrieri 
Mi  condurrà  Fenice.  Ailor  cui  fèrro 
Il  cammin  m'aprirò:  vedrete  allora 
Strage,  e non  pugna.  Tutta  1*  oste  argiva 
Qui  m’  assalga , non  temo.  Oggi , noi  uiego, 
Pur  appresi  a temere.  Oh  giorno!  il  padre! 
Quegli  sguardi,  quei  detti!  Ab  ! voi  piangete!.. 

Ech.  E rhi  vuoi  che  non  pianga?  A nr  he  l'inferno 
Congiura  ai  danni  miei  : fio  dalla  tomba 
Ne  fa  guerra  tuo  padre,  e dei  Troiani 
Vive  sempre  alla  pena,  lo  chi  pois*  io 
Sperare , se  la  morte  ancor  ni'  inganna  I 
Nè  ingrata  io  tono  a tua  pietà , ma  vana 
Credo  l’aita  ; ahi  misera  ! ad  Achille 
Vittime  partoriva,  e fui  dei  Greci 
Per  le  spade  feci  inda.  Oh  Dio  l la  plebe 
Non  dimandò  Cassandra  ? E forse  Alride 
Persuaso,  o sedotto?  Alla  sua  tenda 
Si  corra. 

SCENA  IX 

POLISSENA,  PIRRO 

Poi.  Ohimè  1 sempre  temer ... 

Pir.  Che  temi  ? 

Io  ti  difendo. 

Poi.  Al  tuo  destino,  al  mio 

Cedi , o signore:  invan  contrasti  al  padre; 

Nou  sai  qual  braccio  ferir  debbo  ; ignori 
Qnal  sangue  si  richirgga*  lo  sola , io  soia 
Assòlverò  gli  Dei.  Trafigger  questo 
Misero  cor  vagì'  io.  risparmiar  l’onta  , 

Vittima  volontaria  , ai  Greci , ai  Numi. 

Pir.  Dunque  indarno  pugnai?  Dunque  l'offende 
La  mia  pirla?  Vuoi  culla  morte,  ingrata. 
Sottrarti  al  mio  soccorso.  Or  la  mia  gloria 
M’ impone  clic  tu  viva,  e molli  prodi 

r / soldati  di  Pu  ro  assalgono  quei  li*  , 

chr  ai  ritira. 

\ 1 Parte.  , r ! 
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Pendono  dal  mio  cenno. 

Poi.  E se  dei  Numi 

I)  icrror  li  disarma  , o uel  tuo  petto 
Volgon  le  spade  , io  di  tua  morte  allora 

10  sarò  rea.  D’  Achille  innauti  all’ombra 
Tu  pure  impallidisti. 

I Pir.  Assai  col  ferro 

Espiai  quel  timore,  ai  forti  io  fui 
Fra  Tarmi  esempio,  e me  seguian  vincendo.  j 

Poi.  Si , perche  nel  pugnar  temean  le  schiere 
Pirro  più  degli  Dei;  ma  iti  eor  mel  credi 
Tremano,  iucerte  stanno;  ancor  Calcaute 
Spaventa , c regna. 

Pir.  Ah  Polissena,  spesso 

Migliori  in  guerra  le  seguaci  squadre 
Fa  la  rausa migliore,  c quest’ aita 
Prestar  mi  puoi. 

Poi.  Come  , signore  I ... 

Pir.  In  campo 

Combattere  per  te  (in  contro  i Numi 
] Tessali  vedrai , qualar  tu  sia 
Sposa  di  Pirro.  Taci?  E a te  le  guance 

11  pallore  e il  rossor  cangia  a vicenda? 

Cbe  dirmi  vuoi  ? Che  i cittadini , il  regno , 

Che  lutto  alfin  ti  tolsi.  Or,  Polissena, 

Tutto  ti  renderò:  tuo  padre  obblia, 

Mi  scorderò  del  mio. 

Poi.  Che  dici?  Infame 

E rea  sarei  : pena  maggiore  avrebbe 
Ilio  da  me,  che  dagli  offesi  A Iridi. 

Sotto  P ampie  ruinc  i mie»  Troiani 
Gemono  anror  inaivi*»  : altri  eoi  grido 
Mesti  fra  l'onta  delTacbee  ritorte 
Invocano  la  patria.  Ecco  i festivi 
Cantici  alle  mie  notte  A quegli  ardenti 
Avanti  d’ilio  accenderò  la  face 
Degna  dell'  imeneo  I diranno  i Frigi 
( Giusta  rampogna  ) rhe  dì  Troia  ai  mali 
La  mia  gioiu  mancava. 

Pir.  Eran  minori 

Le  cagioni  dell’ odio  allor  che  al  tempio 
Sposo  aspettavi  Achille?  A me  Fenice 
Narrava  delle  schiere  i delti  acerbi. 

O Greci,  il  frutto  di  cotante  morti 
Son  le  notte  d*  Achille:  innanzi  all’ara 
Frigi  ed  Achei  «faranno,  a cui  dal  petto 
Stillano  ancora  le  lente  il  sangue; 

Pretto  dell’ imeneo  verri  la  sposa 
Nella  tenda  d’  Achille,  e vedrà  Pasta 
Ond’  Ettore  peria  ; tranquilli  sonni 
La  misera  trarrà  , del  suo  fratello 
In  braccio  all’  ucrisor;  del  rampo  argivo 
Monumenti  di  strage  in  ogni  {sarte 
Vedrà  : dose  tra  mille  armi  famose 
Errò  eoli’ onde  il  Simorntn  , e dove 
Del  Xanto,  che  tardar  le  frigie  stragi. 

Cercò  la  strada  il  sanguinoso  Multo.  — ‘ 

Forse  pensoso  d»  rmnor  plebeo 
Negare  ai  voti  li  dovrà  d*  Achille 
Priamo?  la  pace  è di  chi  regna  il  primo 
Dover , non  la  vendetta. 

Poi.  E a te  Fenice 

Non  disse  il  line  d»- IP  infauste  notte 
Non  disse  Para  , c gl’  invocati  Numi 
Da  Paride  traditi , e quella  colpa 
Che  del  mio  geuilor  nell’  innocente 
Sangue  tu  vendicasti.  Alle  mie  notte  i 


Quale  augurio! 

Pir.  Diverto,  o Polissena  , 

È il  tempo,  il  loco.  Odio  tu  celi  in  questo 
Magnanimo  rifiuto,  e tu  m*  abhorrt 
Quant’  io  t’  amo.  Sospiri?  e scempio  e morte  i 
Vuoi  piuttosto  rhe  Pirro?  all’ara  anch'io  j 
Verrò.  Achille  vedrà  di  quanto  sangue 
Fumeranno  gli  altari.  Ah  ! non  fta  pago 
D'  una  vittima  sola:  il  tuo  rigore 
Ahra  ne  immolerà  drgtia  del  padre. 

Poi.  Io  l*  odio , o Pirro?  Ah  ! lo  dovrei , ma  solo  1 
Piangere  io  so.  Col  mio  segreto  in  petto 
Lascia  eh*  io  pera.  Se  a te  noto  , o Pirro  , 

Fosse  il  mio  core  ...  oppressa,  disperala 
Mi  perdo  ...oh  Dio!  Tempo, o signor, concedi 
Ai  miei  pensieri  ; generosa  e degna 
Sara  di  me  la  scelta  , e grata  appieno 
Ai  lienefìcii  timi  vedrai  P afflitta 
Polissena  , vedrai...  Ma  udire  io  bramo 
Pria  la  saggia  Cassandra. 

Pir.  Io  tei  contento  , 

Sehhen  la  tua  favella  in  sen  mi  desti 
Un  tumulto  d’  affetti.  A unire  io  volo 
Or  con  quei  di  Fenice  i miei  guerrieri. 

SCENA  X 

POLISSE  NA 

Oh  Pirro  1 oh  tu  de*  mali  mìei  funesta 
E adorata  cagione  ! oli  I più  infelire 
Sarai  di  me.  Vittima  io  stessa  , o Numi , 

All’ ire  vostre  m’ offrirò.  Placate 
Gli  odii  nel  sangue  mio.  Questa  dei  Greci 
Or  sia  1'  ulti  ma  colpa.  Esci  da  questo 
Misero  core , o Pirro.  Ah  I sempre  meco 
È I*  immagine  tua.  Sempre  l’ascolto. 

Sempre  ti  veggo.  Ma  perchè,  spietato. 

Perchè  uccidermi  il  padre,  e il  ferro  iatesso 
Non  vibrar  nel  mio  seno?  Io  forse  questo 
Crudrl  perdono  meritai  col  pianto? 

O mi  serbasti  all’ara  ? Ah  ! Pirro,  t’ama 
Poliuena,  e tu  Panii.  Ecco  il  delitto 
Ch’esprar  dei  col  sangue  tuo.  Tel  chiede 
Il  Ciri,  l’onore.  E dubitar  posi*  io 
Fra  la  vita  e l’infamia?  F,  Pirro  ardisco 
Opporre  ai  fati?  Spargerà  di  sangue 
Fiumi , ma  invano  ; sosterrò  vederlo 
Morir  per  me  de’ miei  nemici  in  mesto: 

Delle  pallide  labbra  il  suono  estremo 
Chiamerà  Polissena...  E la  sorella 
E la  madre  morranno?  ahi  no,  si  vada; 

Al  crudo  altare  mi  conduca  Plissé, 

Si  rivegga  Cassandra,  e poi  si  mora. 
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SCENA  1 

POLISSENA.  CASSANDRA 

Poi.  Io  la  vidima  sono,  e me  richiede 
L'ombra  d'  Achille:  nè  mentir  l’ Inferno 
Nè  annunciar  suole  invan  P ire  dei  Numi 
La  presaga  natura:  un  Dio  svegliava 
Il  furore  dei  venli. 

Cot.  E quale  hai  drillo 

D’ usurparmi  la  morte?  E aucora  incerta 
La  tua  sorte  c la  mia. 

Poi.  Certo  è il  mio  Cito} 

Non  rercarne  perchè.  Meco  sepolto 
Resti  ciò  che  a te  duolo,  a me  vergogna 
Sana  , se  tu  il  sapessi.  A quest’  arcano 
Dono  il  mio  sangue  : nè  acquistarne  onore. 

Ma  non  perderlo  c il  frutto,  lo  non  t*  inganno  : 
Sun  giusti  i Numi,  e la  mia  morte  è giusta. 

La  madre  assisti  : tu  le  asciuga  il  pianto, 

E in  consolar  la  sventurata  adempì 

Pur  le  mie  veci.  Esser  sostegno  c guida 

Agl’infermi  anni  suoi  tu  dei,  nè  troppo 

Rammentarmi  all*  afflitta  ; il  suo  dolore 

Accresceresti.  Sul  materno  volto 

Ai  tuoi  baci,  o Cassandra,  aggiungi  i miei. 

All* ombre  io  scenderò,  ma  questa  cura 

Verrà  meco  insepolta.  A Priamo,  ai  figli 

Di  lei  ragionerò.  Dirò  che  teco 

Lasciai  la  madre.  Ah  I tu  nti  guardi  e piangi  ! 

Deh  1 col  tuo  duol  non  funestarmi , o cara. 

Il  piacer  della  morte. 

Coi.  t Asconder  puoi 

A Cassandra  segreti?  ignorar  deggio 
Ciò  che  a morte  li  spinge  ? 

Poi.  Oh  Dio  1 Germana , 

Non  curar  di  saperli»  Ulisse  giunge, 

E seco  all'  ara  io  corro:  ogui  tuo  sfurio 
Inutile  saria. 

SCENA  li 

ULISSE,  POLISSENA,  CASSANDRA 

Poi . Dubiti,  Ulisse? 

Si  vii  mi  eredi,  che  la  vita  iu  dono 
lo  chieda  a te? 

UH.  Dunque  che  vuoi? 

Poi.  La  morte. 

UH.  La  morte  ? Come?  per  te  pugna  e vince 
Pirro,  e eoi  sangue  degli  unni  Achei 
Vendica  i tuoi.  Certa  è la  palma:  accorre 
Atride  istesso. 

Poi.  Il  vostro  sangue  sparso 

Per  risparmiare  il  mio , saria  vendetta 
Troppo  indegna  di  me.  Morendo  io  voglio 
Coprir  d'  eterna  infamia  Achille,  e l’ara, 

1 Numi,  « voi:  la  mia  vendetta  è questa. 

UH.  Oh  eccelsa  ancor  nell*  odio!  il  tuo  gran  core 
Pure  ammirar  degg’  io  quando  m’ offendi. 

Ma  invan  t* offri  agli  Dei:  l’ombra  d’Achille 
Ancor  non  disse  qual  fra  due  germane 


Sia  la  vidima  eletta. 

Coi.  Io  dunque. M 

Poi.  i Disse 

Che  a me  la  vìttima  era  nota.  Io  sola 
Saper  la  posso , io  sola  j e a me  la  svela 
Oraeoi  certo,  la  vicina  morte. 

Uli • Bello  è U mentire,  se  pietà  lo  scusa  : 

Creder  li  voglio.  Se  tu  sai  qual  sangue 
Achille  brama,  ancor  saprai  qual  braccio 
Spargerlo  debile. 

Poi.  Quando  1*  ostia  è nota  , 

Che  importa  il  sacerdote?  ah  I perchè  vuoi 
Pur  la  madre  immolare,  e al  tuo  Calcante 
Il  piacer  di  ferirmi  invidii? 

UH.  O forte 

Pia  che  infelice , o dì  miglior  destino 
Degna  : che  non  possiamo  in  altra  guisa 
Placar  gh  Dei  ? 

Poi.  Perchè  ai  miei  mali  aggiungi 

La  tua  pietà?  guidami,  Ulisse,  all* ara. 

Cos.  Ah  ! t' arresta,  o ti  seguo. 

Poi.  Il  tuo  dolore 

Avvilirmi  potria.  Prendi,  o sorella. 

Questi  aspersi  di  pianto  ultimi  baci , 

E li  rendi  alla  madre.  Addio. 

Cas.  M’ascolta...1 

SCENA  111 

CASSANDRA,  roi  ECUBA 

Cas.  Misera  me!  misera  madre!  Oh  affanno, 
Quando  saprai!  ... 

Ecn.  Graxie  agli  Dei , ti  trovo 

Alfin,  Cassandra  : te  cercai,  ma  invano. 

Nella  tenda  d* Atride.  I miei  timori. 

Le  angosce  mie,  quanto  soffersi , o figlia , 
Immaginar  tu  puoi. 

Cas.  Per  altro  calle 

Qui  venni  intanto:  a lacrimare  insieme 
M'invitò  Polissena. 

Ecu.  E perchè  teco 

Qui  non  la  vrggo  ? 

Cas.  Ah  madre  ! 

Ecn.  Ti  confondi , 

E piangi  ? 

Cas.  Ulisse... 

Ecu.  Ahimè  ! T*  intendo  t ali’  ara 

Ei  la  strascina. 

Cas.  Polissena  istessa 

Il  pregò  di  guidarla. 

Ecu.  E noi  vietasti? 

E immobile , o Cassandra  ... 

Cas.  Io  volli , o madre. 

Morir  per  lei , ma  invano. 

Ecu.  E Pirro , e tutti 

1 prodi  suoi  ? 

Cas.  L*  unica  speme  è questa  t 

Forse  ci  coll’  armi  impedirà  ... 

Ecu.  Che  speme  ? 

Già  Calcante  la  senre  alia  ...  già  sento 
Nelle  mie  vene  il  ferro ...  o Dei,  vendetta. 
Vendetta  almen  vi  chieggo.  Abbiano  Tonde 
Degne  del  sacrificio...  io  sulle  navi, 
lo  le  sventure  porterò  di  Troia. 

1 Polissena  parte  con  Ulisse,  mentre  Cas  san  - j 
tira  tenta  invano  di  richiamarla. 
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POLISSENA 


Ah  oo...  le  mie;  ...  solleva  i fluiti,  o Nome 
Scotitor  della  terra...  Ecuba  voti 
Non  li  farà  per  la  sua  nave ...  inghiottita... 
Dispergila ...  trasporla  ai  greci  lidi 
1 cadaveri  infranti...  Argite  donne, 

Rivedete  i mariti...  ahimè I soo  io. 

Io  Finfelice...  non  vi  è Dio...  non  evvi 
Che  il  mio  dolore. 

Cas.  Oh  I madre  mia ... 

SCENA  IV 

AGAMENNONE  con  soldati  ascivi, 
LCUBA  , CASSANDRA 

Jga.  Cassandra, 

Quando  guerrier  tumulto  intorno  avvampa 
Per  le  furie  di  Pirro,  esci  fra*  rischi 
Dalla  mia  tenda , e alle  mie  cure  aggiungi 
Anco  il  temer  per  le? 

Cas.  Signor,  che  temi? 

Salvami  Polissena. 

SCENA  V 

CALCANTE  b detti 

Cai.  Oh  ardir  profano! 

Ferve  Pirro  co' suoi  fra  l’empie  stragi. 

Nè  risparmia  gli  Dei:  rovescio  Tare, 

Sveno  i ministri,  e dal  suo  ferro  appena 
Qui  mi  salvai. 

SCENA  VI 

ULISSE,  POLISSENA,  % ditti 

Poi.  Temi  per  te. 

UH.  T*  affretta.  * 

Ecu.  Oh  Dei  I la  figlia  ! 

Cas.  La  germana  I 

UH.  Alride, 

Polissena  a te  rendo.  Invan  »' offerse 
La  magnanima  ai  Numi.  Ostia  non  lenta 
All'ara  mi  seguia,  quando  feroce  * 

Pirro  assali  le  sacre  soglie , oppresse 
Co’ suoi  guerrieri  i miei;  d'orror,  di  sangue 
Empie  il  campo  dei  Greci.  Ecco  l’insano. 

SCENA  ULTIMA 

PIRRO  COI  SOLDATI  TOSALI,  B DETTI 

JPfr.  Polissena , o la  morte.  ■ 

* Dietro  la  scena. 

* Viene  impetuoso  colia  spada  nuda. 


Àga.  E dove,  o Pirro, 

Il  tuo  furore  giungerà?  Guerrieri... 

Ecu.  Me,  me  svenate  ...  io  sonlarea  ...  d’Achille 
Io  l'uccisore  partorii...  ma  pria 
Ascoltatemi,  o Greci  : ah  ! or  si  delude 
L’oracolo  superno,  e non  vedrete 
I dolci  figli  e la  paterna  terra , 

Se  non  s’adempie  in  lutto...  E dov’è  il  braccio 
Alla  vittima  grato?...  io  sola...  il  ferro, 
Calcaute,  a me...  col  sangue  mio... 

Poi.  T’arresta, 

0 madre:  udrai  della  mia  morte  adesso 
Maggior  sventura!  chi  m’uccise  il  padre. 
Adoro:  è Pirro  il  sacerdote.  Amarti* 

E tal  delitto,  che  esporlo  in  posso 
Sol  se  m’  orridi...  dell’ amor  li  chiedo 
Questa  mercè.  11 

Pir.  No  : non  è ver  che  m’ ami  ; 

E noi  credete,  o Greci.  Oggi  costei 
Alla  mia  mano  preferì  la  morte: 

Sol  per  la  madre  e per  Cassandra  espone 

1 suoi  miseri  di. 

Poi.  Lo  giuro,  o Greci , 

Pel  cenere  de’  miei  i per  questa  tomba. 

Unico  aitar  che  resti  a noi  : lo  giuro 
Pel  vostro  Achille;  sventurata  io  t'amo. 

Pir.  Oh  sorte!  or  mille  opposti  acciari  e mille. 
Intrepido  disfido. 

Poi.  Kb  Pirro  ! e eredi 

Ch’io  viver  possa  ) No  : all’  indegno  affetto 
Toglimi,  e al  mio  rossore.  Ornai  rivolgi 
In  me  quel  ferro.  Il  nicgbi?  almen  Calcante 
Più  mi  sarà  pietoso.  * 

Ecu.  Ah!  no. 

Cas.  Infelice  ! 

Aga.  0 generosa  ! 

Ptr.  Indegno!  mori.  3 

Poi.  Io  voglio* 

Morir...  per...  la...  tua  mano.  * 

Cas.  Oh  colpo! 

Ecu.  Io  manco. 

Pir.  Sciagurato I che  feci?  il  ferro  istesso...® 
Lasciatemi , spietati.  7 Ombra  del  padre , 

Sei  paga  ancora  ? ^ 

Cai.  E vendicato  Achille. 


' Si  rivolge  a Pirro. 

* Va  verso  Calcante. 

3 Si  slancia  con  furore  contro  Calcante. 

* Si  frappone,  e prende  in  se  il  colpo. 

* Muore. 

* Vuole  uccidersi. 

7 È trattenuto  da’  suoi - 
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INO  E TEMISTO 


TRAGEDIA 


INO,  sotto  rome  d’ ARGEA,  prima 

MOGLIE  RIPUDIATA  DI 

ATAMANTE,  re  di  Tebe 

TEMISTO,  8BCOBDA  MOGLIE  DI  ESSO 


LEARCO , figlio  d’  INO  e d’  ATA- 
MANTE. 

DIRCE,  figlia  di  TEMISTO  b del 

PRIMO  MARITO  DI  ESSA. 

Guardie 


ha  leena  è nell' atrio  della  reggia  di  Tebe.  In  fondo  vi  è un  tempio  sacro 
ai  misteri  di  Bacco;  presso  il  tempio  diverse  tombe,  e fra  queste  quella 
di  Agave , ed  al  lato  opposto  a questa,  un'ara. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  1 

LEARCO,  DIRCE 

Lea.  O madre , più  non  ti  vedrò  1 Cedesti , 
Madre , ti  disagi  dell' esigilo;  e reca 
N unito  infelice  e vero  al  re  di  Tebe 
Piena  del  cener  tuo  I*  urna  funesta  , 

Dono  aspettato  dal  erudel  consorte. 

Dir.  Misero  re  I sopra  1'  omini  pegno 
Gli  occhi  rivolge  immobili;  gli  scote 
Tutte  le  membra  un  improvviso  orrore, 

E le  pallide  guance  il  pianto  inonda. 

Lea-  Ma  pianse  il  di  che  a doloroso  esiglio 
Spinse  la  madre  mia?  misera  madre I 
La  tristissima  notte  al  cor  mi  torna 
Che  parli  dalla  reggia , e quante  volte 
Trattenne  i baci , e raddoppiò  gli  amplessi 
Pria  di  lasciarmi  : il  primo  lustro  appena 
Io  fanciullo  toccava,  e ancor  presente 
Ho  la  memoria  del  materno  addio. 

Dir.  Deh  ! cessa  ; il  duolo  in  ricordarlo  accresci. 
L*  urna  gran  tempo  lagrimata  ascose 


Negli  aviti  sepolcri:  ivi  prostralo 
Adora  e piange  il  genitor  pentito. 

Lea.  Piangerò,  ma  non  seco:  dalla  polve 
La  tarda  voce  di  rimorso  eterno 
Per  me  non  sorge. 

Dir.  E padre. 

Lea.  Eppur  non  posso 

Sostenerne  l’ aspetto , e reo  im  sembra 
Di  delitto  maggiore  ; al  scn  paterno 
Egli  m* invita  , c mi  respinge  indietro 
Ignota  fona:  odiar  non  deggio  il  padre. 
Amar  noi  posso  : mi  combatte  a gara 
E delitto,  e rimorso  f e duolo,  e rabbia  ; 

Che  gli  son  figlio  al  mio  furor  conosco..* 
lo  pur  son  reo. 

Dir.  Diche! 

Lea.  L* ascolta,  e fremi. 

Dell’  amor  tuo  potrebbe  ogoi  mortale 
Fortunato  chiamarsi  ; e quell’  amore 
Or  me  con  larve  orribili  sgomenta, 

E sul  tuo  fato  a palpitar  mi  stringe. 

Tempo  già  fu  che  di  te  pieno , un  breve 
Oblio  conobbi  de'  sofferti  affanni  : 

Or  nuovamente  mi  fan  guerra  in  seno 
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I.a  natura,  I’ amor  : fi glio  , bramai 
Della  madre  il  ritorno;  amante,  io  tremo 
1 Solo  al  pensicr  che  tu  mi  lasci:  ognora 
[ Co*  miei  voli  mi  sdegno , e , lasso  ! ognora 
Li  distruggo , li  creo. 

Dir.  Tanto  io  ti  reti 

• Infelice,  o Learco? 

Lea.  Ahi  , che  favelli  T 

lo  ti  rendo  infelice , io  sul  tuo  rapo 
Chiamo  Tira  del  ciel.  Vedi  quel  tempio? 
Vedilo,  e trema. % 

. Dir.  E dello  Dio  di  Tebo 

Sacro  ai  misteri. 

Lea.  Più  tremendi  arcani 

Egli  racchiude;  vision  di  sangue 
K presagio  di  morte;  ivi  mirai 
Ciò  che  udire  è tcrror. 

Dir.  Ma  quale  al  tempio. 

Fato , o voler  ti  trasse  ? 

Lea.  Ahi  tu  non  sai 

Quanto  sono  al  mortai  nelle  sventuro 
Necessari  gli  Dei  1 — L*  ora  volgea 
Che  i suoi  pallidi  raggi  il  sole  invia 
Sulla  terra  che  lascia,  e della  notte 
Incomincia  l’impero,  rd  io  del  tempio 
Fra  gli  augusti  silcnsii , al  dubbio  lume, 

' Riverenza,  terrore,  io  tutta  sento 

La  presenta  d*un  Dio:  tremando  abbraccio 
| Il  sacro  aliar...  s*  oscura  il  tempio  ; invano 
Tento  fuggir,  chi?  sotto  il  piede  incerto 
Parmi  il  suol  vacillare,  o un  santo  orrore 
Tutta  l'anima  invade:  io  mi  crede* 

Al  cbiaror  mesto  di  funeree  fari 
Ino,  e te  rimirar:  madre,  perdona. 

Perdona,  io  dissi,  all' amor  mio:  la  mesta 
Non  fé* parola,  e disvelando  il  petto, 
Mostrummi  ampia  ferita;  ecco  che  giunge 
Di  ferro  armata  e di  furor  Temisto  ; 

Ecco  subita  notte  il  (empio  ingombra: 

Me  ricerca  l'iniqua  , e mentre  opponi 
Al  cieco  sdegno  l'innocente  seno, 

Piauger  l'ascolto...  E quando  crrto  io  fui 
Che  queste  larve  il  mio  dolor  fingea , 

Dal  muto  orror  de*  penetrali  estremi. 

Dopo  lungo  silenzio,  odo  una  voce, 

E maggior  dell'umana:  Ingrato  figlio. 

Vedrai  qua!  riede  a le  la  madre.  — In  fronte 
Mi  s'innalzan  le  chiome,  un  gel  di  morte 
Tutto  mi  prende  , e fuor  dei  sensi  io  resto. 

Al  tornar  della  mente,  io  mi  ritrovo 

Seduta  al  fianco  una  persona  ignota 

Che  al  sen  mi  stringe , e sul  mio  volto  imprime 

Baci  tremanti  ; ma  poiché  $’  accorto 

Nel  freddo  petto  ritornar  la  vita, 

I Gemendo  dileguassi  al  par  d’ un’  ombra. 

Dir.  Creder  ti  deggio,  o l'agitata  mente 
1 tuoi  sensi  ingannava  ? 

Lea.  Ah  I dentro  il  core 

Ancor  mi  suona  la  tremenda  voce 
Annuntiatricc  di  sventure,  ancora 
Sento  la  gioia  degli  amplessi  ignoti, 

E le  lacrime,  e i baci.  Ino  mi  strinse. 

Pria  di  partir,  rosi...  Numi,  deliro! 

Punito  io  sono,  e fu  peristi,  o madre! 

Noo  in  messo  alla  morte  a me  volgevi 
Le  tue  tremule  mani,  e non  udia 
Dalle  pallide  labbra  i delti  estremi , 


Che  avrei  nel  cor  serbati,  e tante  volte 
Ripetuti  piangendo. 

Dir.  Anch’io  divido 

Il  tuo  dolor:  ma  li  sarà  conforto 
Il  piangrr  meco,  se  oblrar  non  paoi 
Che  di  Temisto  io  nacqui. 

Lea.  A Grecia  tutu 

Dirce  rammenta  dell'estinto  padre 
Le  compiante  virtù. 

Dir.  T’occupa  T alma 

Il  trrror  di  quel  tempio? 

Lea.  Io  per  te  tremo... 

Dir.  Forse  è vano  il  timor  : quelle  presaghe 
Voci  mandar  polca  labbro  mollale. 

Lea.  Ma  l'augurio  di  morte? 

Dir.  Argea,  l'amica... 

Lea.  Di  Temisto  ...che  parli?  ahimè,  l' arcano  j 
Si  fa  delitto:  della  madre  il  fato 
Argea  predisse  in  quell’  orribil  giorno 
Che  il  sangue  suo  fa  regio  patto.  i 

Dir.  Ahi  forse 

Noto  le  fu  che  ornai  sull'egro  capo 
Fende?  l’ora  fatale.  E tu  col  volgo 
Scendi  a pensar  che  dei  potenti  i giorni 
Altro  non  tronchi  che  veleno,  o brando? 

Lea.  Entrar  pietà  della  rivai  temuta 
Può  nel  cor  di  Temisto  ? Ornai  si  taccia 
Ogni  cruda  memoria  : il  mio  pensiero 
Toma  fra  1*  are ...  Osò  costei  furtiva 
( M’è  nuova  al  guardo)  penetrar  nel  tempio? 
Pianse  costei  sul  figlio  d’ Ino  ? 

Dir.  Agli  occhi 

S' involò  d*  Aiamante  allor  che  Tebe 
L'orgie  rinnova,  il  Citcron  risuona 
Di  notturno  tumulto,  c le  Baccanti 
Piene  del  suo  furore  agita  il  Nume. 

Lea.  Chi  veggo  J 

Dir.  E dessa  ...  io  non  m’ inganno. 

Lea.  Odiarla 

10  vorrei,  ma  non  posso  ; a me  par  sacra 
Quanto  il  Nume  cui  serve ...  Oli, qual  possanza 
Qui  m’arresta!...  Si  vada. 

SCENA  II 

DIRCE,  INO 

Ino  Oh,  chi  si  toglie  J 

Al  guardo  mio?...  forse  Learco  ...ignoto 
A questo  cor  non  è quel  volto... ei  fugge. 

Dir.  Chi  ti  trac  nella  reggia  ? 

Ino  Alta  cagione  : 

11  Nume,  la  regina. 

Dir.  Ella  nel  bosco 

Ove  di  tristi  doni,  e di  veraci 
Lacrime  il  re  I’  estinta  moglie  onora  , 

Divide  il  duolo  de*  pietosi  uffici. 

Ino  Piange  Atamantc,  piange! 

Dir.  Il  dolore 

Vedrai;  qui  seco  ei  viene. 

Ino  Ove  m’ascondo  ! 

Dir.  Che  temi? 

Ino  Nulla  ...  Testimon  non  vuole 

Dei  nostri  detti  la  regina. 

Dir.  Io  prima 

Servo  al  cenno  materno. 
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SCENA  ni 

INO 

Ove  mi  spiogt. 

Amor  di  madre  1 lo  là  1 fra  i rischi,  e 1'  ombre 
Entrai  furtiva.  Or  ti  riveggo  alfine. 

Reggia  de*  miei  1 Su  questo  aliar  giurava 
Fede  un  giorno  Atamaute , e qui  Lcarco 
Già  pargoletto  incominciò  col  riso 
A conoscere  il  padre.  Eri  felice 
Sema  regno.  Aiamante  1 oh  quanlo  è lieve 
Gl*  infelici  obliar!...  La  morte  sola 
Qui  mi  rammenta  , c in  cor  dell*  empio  scote 
Il  sonno  dei  rimorsi ...  Oh  , eh'  io  noi  vegga! 
Ma  qual  periglio  affronto!  io  per  Learcu 
Soffro  amica  Temisto.  Al  sacro  monte, 

0 v'ebbi  un  di  da' suoi  furori  asilo. 

Qual  cagion  la  condusse?  è a me  sospetta 
La  pietà  di  Temuto  ...eccola. 

SCENA  IV 

INO , TEMISTO 

i Tem.  Àrgea , 

Ami  la  tua  regina?  e l’ alto  loco, 

Ov’io  ti  posi,  la  feminea  mente 
Separò  dalla  plebe  ? in  altra  terra 

1 natali  sortisti , e l'orgie,  e i sacri 
Misteri,  e quanta  nel  tuo  Nume  è fede 
Apprendevi  da  noi:  fra  le  tue  genti 
Non  suona  di  Lieo  grande  la  fama. 

Nè  il  cor  vi  prostra  la  paura  antica, 

Teban  retaggio,  lo  non  iavano,  Argea, 

A te  commisi  il  contrastato  impero 
Sull*  «mule  Baccanti  : ora  nel  tempio 
Ingannando  tu  regni,  e t'ama  il  volgo. 

Ino  A tanto  ufficio  mi  chiamò  la  sola 
i Voce  d’ un  Dio. 

1 Tem.  Se  un  Dio  favelli,  ignoro) 

Creder  mi  piacque... 

| Ino  Liberal  mi  fosti 

Di  tanti  doni , che  gravar  non  deve 
Al  magnanimo  cor,  se  qoe^Tio  nego. 

Ttm.  Oggi  vedrò  quanto  sei  grata  : in  mente 
Un  gran  disegno  io  volgo,  e tal  che  appena 
Oso  a me  stessa  confessarlo:  è iorxa 
A le  svelarlo , a te , che  devi  opporre 
Le  tenebre  dell’  ara  all*  occhio  umano. 

. Ino  Chiude  arcani  ogni  detto  ... 
j Tene.  E d’ essi  indegna 

Esser  non  puoi  tu,  quanto  presso  all’  ara  , 
Tanto  lontana  dal  pensier  del  volgo. 

Jno  lo  non  comprendo:  più  conosco  i Numi, 

F.  più  gli  adoro. 

Tent.  Qui  non  sei  nel  tempio  ; 

Favelli  a me  che  son  regina,  e sono 
Maggior  del  sesso.  Àllor  che  tu  mi  vedi, 
Prostrata  tonanti  ai  simulacri,  Argea, 
Credilo , io  rido  dell*  altrui  timore , 

Degli  Dei,  di  me  slessa. 


Accennando  U tempto. 


Ino  ( Empia  I ) Che  pensi 

Dei  Numi  ? 

Tem.  Il  dissi. 

Ino  Al  cor  dimanda , al  core 

Se  Dei  vi  sono,  e quella  furia  il  dira 
Che  sul  pallido  volto  d‘Alamante 
Segna  Pire  del  cielo,  e i suoi  rimorsi. 

Tem.  Se  il  re  di  TeLe  ha  questo  Dio  nemico. 
Gli  crederò;  del  mio  furor  ministro 
Sperar  lo  posso. 

Ino  All’uom  non  serve  un  Dio. 

lem.  Sangue  gli  chieggo. 

Ino  Ai  Numi  sangue! 

Tem.  Argea , 

Poco  Tehe  conosci,  e i suoi  furori. 

Qui  dell'altare  all'ombra  ogni  delitto 
Divien  virtuto  , ed  ogni  ferro  è pio. 

Se  vendica  gli  Dei.  Qui  di  natura 
Le  sacre  leggi  in  ogni  tempo  offese 
Dcll'orgie  vostre  il  rito:  il  figlio,  il  figlio 
Svenasti , Agave , e qual  trofeo  recavi 
Sopra  il  tirso  infamato  il  teschio  ioriso. 

Solite  imprese  io  chieggo  : c grato  il  sangue 
A questo  Dio  di  Tebe. 

Ino  In  ogni  terra 

Giunse  la  fama  della  sua  vendetta, 

E d’  Agave  il  delitto.  Al  suo  profano 
Figlio  dovuta  era  la  pena  : osava 
Spretiar  la  prole  del  Tonante,  e l'ara 
Rovesciar  nella  polve.  E chi  misura 
La  vendetta  d'un  Dio? 

Tem.  Sol  la  vendetta 

Ai  Numi  invidio:  abbiami  1'  are  e i voli. 

Ma  vendicarmi  non  potrò  ? 

Ino  Tu  regni... 

Atamante ... 

Tem.  Noi  temo.  Ahi  non  conosci 

Il  mio  nemico. 

Ino  E chi  ? 

Tem.  Learco. 

Ino  (Oh  nome I) 

In  lui  qual  colpa... 

Tem.  Immensa  colpa,  a tale 

Che  mai  non  può,  mai  perdonar  Temisto: 

Ad  Ino  è figlio,  e del  mio  trono  erede. 

Ah!  oo,  morrà...  Tu  tremi!  Errai...  non  vive 
Fra  gli  o*ii  e le  paure  anima  forte. 

Se  ingannar  Tehe,  Argea,  mi  viali,  io  Tehe 
Atterrirò. 

Ino  Deh  ! pensa  ... 

Tem.  Al  mio  consorte 

E vecchie  tra  e dolore  apron  la  tomba  : 

Forse  Learco  a vendicar  la  madre 
Preverrà  la  natura:  egli  lo  scettro. 

Peso  all’ incerta  man  di  re  canuto. 

Tratterà  fermamente  : ed  io  regina. 

Se  tanto  il  suo  furor  mi  serba  in  vita , 

Sul  trono  io  lo  vedrò  ? Tosto  i mìei  regni 
Usurperà:  della  paterna  colpa 
Egli  avrà  prendi , ed  io  vergogna  e morte. 
Non  fia,  lo  giuro ...  Ahi  folle!  ei  vive  ancora  ... 
Tu  sei  matrigtia?... 

Ino  Ma  qual  modo  offrirti 

Posso  fra  Tare? 

Tem.  Ove  non  e timore 

La  vendetta  è sicura. 

Ino  I Numi ... 
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lem  1 Numi!... 

Se  ardirai  dispreizarli . e loco  e tempo  , 
Tutto  il  mio  sdegno  troverà.  Ritorna 
All* are  tue , nè  qui  rivolgi  il  piede. 

Se  ubbidirmi  non  vuoi  : ma  qual  segreto 
Io  t’  affidava,  Argea , ricorda,  e trema. 

SCENA-' V 


Lo  stesso  acciar  che  su  Learco  pende , 
Resista  o ceda  , anco  per  lei  riserbo. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

TEMISTO,  AT AMANTE 

Ala.  Xjasciami  al  mio  dolore.  Ancor  m' invidi 
La  virtù  del  rimorso  ! 

Tem.  Un  regno  vuoi 

Senza  delitti? 

Ala.  Il  dono  tuo  ripiglia; 

Rendimi  l’ innocenza. % 

Ttm.  È tua  la  colpa 

Più  di  quel  trono  ove  l’ assidi  e tremi. 

Il  cenno  forse  dal  mio  labbro  uscia 
Che  Medoote  adempì?  chi  nell*  Epiro 
Inviava  la  morte? 

Ala.  A me  dicesti  : 

Di  gente  in  gente  la  fatai  consorte 
L’  esigilo  ostenta , e con  dolor  fastoso 
Cerca  illustri  vendette  ; ornai  sospetta 
ÌI  la  fortuna  del  crescente  impero. 

Di  ferro  armato , e di  pialli  mentita 
Nemico  re  già  sorge  ; in  te  son  volte. 

Ino,  le  frodi  e l'armi. 

Ttm.  Io  nata  al  regno , 

L'  arti  del  regno  t’insegnai  : ma  tardi 
Credesti  a me  ; quando  gran  parte  io  dote 
Ioti  recai  della  grandezza  avita, 

E solo  immensa  ambizlon  stringea 
Funesti  nodi,  io  dimandai  quel  sangue. 

Or  di  pianto  cagione:  a te  non  parve 
Necessario  il  delitto:  era  il  rimorso 
Ignoto  al  re,  nella  superba  ebrezza 
Del  suo  nuovo  poter.  Ti  pesa  il  fallo 
Or  che  il  premio  obliasti.  A me  dovuta 
Era  d'ino  la  morte;  Ino  cadea 
Del  regno  ch'io  donai  vittima  antica. 

Ala.  Orribil  dono!  e lo  rammenti  invano; 

Di  qual  sangue  è mercede  il  nuovo  impero , 
Ognor  grida  1*  Erinni , e come  io  regni , 

Dai  rimorsi  conosco. 

Ttm.  Il  duol  raffrena 


Che  alla  plebe  t'accusa:  uccidi , e piangi, 
Pietoso  re? 

Ala.  Tanto  infelice  io  sono  , 

Che  il  pianto  istesso  mi  si  vieta?  iniqua. 

Tu  non  amasti  ; alla  ragion  di  stato 
Coll'imeneo  servisti:  io  nou  tedea 
Sul  trono  il  di  eh’  luo  da  Cadmo  ottenni , 

E privato  l'amai. 

Tem.  Ma  quando  il  trono 

Ira  gli  tolse  di  civil  tumulto. 

Te  la  reggia  accogliea.  Perchè  modesti 
Lari  sdegnavi,  e le  virtù  tranquille 
Di  marito  e di  padre  ? 

Ala.  Il  comun  volo 

Me  sul  soglio  chiamò. 

Tem.  Ma  cade  un  soglio 

Se  dei  ribelli  è dono.  Ino  destava 
Nel  cieco  petto  della  mola!  plebe 
Le  rimembranze  del  signore  antico. 

Fui*  esiglio  di  Cadmo  il  primo  fallo 
Della  nuova  potenza:  era  la  colpa 
Utile  troppo,  perchè  d’  essa  il  volgo 
Te  l' autor  non  gridasse  : egli  deluso 
Dall' audaci  sperante,  in  te  conobbe 
I vizii , al  tuo  poter  compagni  eterni , 

E mcn  che  in  Cadino  gli  scusava:  il  guardo 
Allor  volgendo  alle  ruine  antiche 
Ove  ritorse,  e vacillava  il  soglio  , 

Colle  mie  nozze  il  sostenevi;  e Tebe, 

Frenata  dal  timor  d’ armi  straniere. 

Soffre  la  dora  novità  di  regno. 

Ala.  Ma  chi  del  trono  a me  la  strada  aperse  ? 
Ino.. .e  l'uccisi. 

Tem.  Il  donator  d’ un  regno 

Non  fu  mai  senza  pena:  e d’ino  i fati 
Io  paventar  dovrei  ; sol  m’  assicura 
La  mia  possanza , ed  il  comun  delitto. 

Ala.  Trema,  sì , trema  che  con  altro  fallo 

10  non  emendi  il  primo  : ogni  timore 
Fora  delti!  ritegno  ...Ahi!  mi  trattiene 
La  virtù  che  derìdi  ; ella  mi  rende 
Men  reo , ma  più  infelice.  Era  la  colpa 
Necessità,  ma  non  il  regno  : c questo 
Infausto  trono  il  ronsapevol  petto 

Dai  rimorsi  difende?  Ahi  tu  non  dormi 
I sonni  miei,  nè  spaventosa  immago 
Offre  ai  vigili  sguardi  il  tuo  delitto... 
All'empio  servo  io  colla  man  tremante. 

Gli  occhi  atterriti  rivolgendo  indietro. 

Della  supplice  moglie  il  petto  accenno. 

Ella , presso  alla  morte , il  piede  incerto 
Mi  muove  incontro,  e mentre  io  celo  il  Tolto, 
Sangue  mi  getta  dall'aperto  seno; 

Fuggo,  ma  sempre  mi  raggiunge  il  sangue ... 
Tem.  Ecco  il  tuo  figlio,  e so  quai  vili  affetti 
Rinnova  in  te:  ma  del  commesso  fallo 
Sperìn  da  lui  perdono  i tuoi  rimarne 
Se  mai  tu  vedi  impallidir  Temislo. 

SCENA  II 

ATÀMÀNTE,  LEARCO 

Ala.  Perchè  sull'urna  della  madre  estinta 

11  mio  Learco  non  confuse  il  pianto 

A quel  del  genitore?  Intendo... appresso 
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A marito  crucici  tenero  figlio 
Stani  mai  non  dovea.  L'ombra  materna 
Lacrime  sdegna  , il  pentimento  è vano... 
lo  con  gelida  man  l’ urna  slringea , 

Pegno  di  morte , e la  bagnai  di  pianto 
Per  la  memoria  del  tradito  affetto; 

Ma  parea  dal  mio  leno  allontanarsi , 

E il  ccner  caldo  mormorò  nell'  urna. 

Lea.  Quando  rendesti  al  cenere  materno 
Gli  ultimi  uffici! , al  fianco  tuo  non  era 
( Ultimo  oltraggio  ) la  crudel  Temuto  1 
Io  la  gioia  mirar  del  mio  dolore 
Nel  suo  volto  potea , quando  la  madre 
Discendea  nel  sepolcro.  Ino,  perdona. 

Non  avrei  piaoto:  ella  in  furor  cangiate 
Le  mie  lacrime  avrebbe. 

Ala.  O figlio  mio , 

Tu  dopo  i voti  del  secondo  imene 
M’abborrì,  e fuggi  anco  i paterni  amplessi. 
Fatto  mi  se»  caro , e tremendo  : io  veggo 
In  te  la  madre  f e i suoi  lamenti  ascolto ... 
Quanto  infelice  è il  padre  tuoi 
Lea.  Pretendi 

Gareggiar  nel  dolore?  ah  , tu  non  sai 
Come  il  misero  petto  amor  tormenti 
Della  perduta  madre  1 Oggi  di  lei 
Sol  ti  ricordi. 

Ala.  Ognor  presente. - 

Lea.  O padre. 

Tu  1*  amavi,  e potesti?... 

Ala.  Oh  elei  t che  dici?... 

Fra  il  trono  ed  Ino  una  ribelle  plebe 
A sceglier  mi  costrinse... io  scelsi  il  trono... 

Nè  bastò  quel  delitto.  A che  rinnovo 
I miei  rimorsi?.. or  emendar  la  co  Ipa, 

Non  rammentarla  , io  deggio  ; e ciò  mi  stringe 
A favellarti  : sul  mio  trono  io  voglio 
Che  Tebe  oggi  ti  vegga.  Oh  cieli  tu  volgi 
1 lumi  a terra  irresoluti  1 e come 
Munir  potrò  di  più  fedel  sostegno 
La  mia  stanca  vecchieua?  io  chi  l’amico. 

Se  non  nel  figlio , io  troverò? 

Lea . Signore... 

Ala.  Lascia  i nomi  del  fasto...  o mio  Learco, 
Chiamami  padre:  ah,  che  oltraggiando  i santi 
Dritti  della  natura , io  sol  polca 
Di  tanto  nome  meritar  1’  oblio. 

Lea.  E la  natura,  ed  il  dolor  mi  afona 
Alla  pietà  del  tuo  delitto.  Invano 
Tu  vuoi  eh'  io  prema  un  usurpato  trono  , 
Premio  di  sangue ...  ah,  che  al  mio  fianco  ognora 
D*  Ino  l’ ombra  vedrei... 

Ala.  Tad. ..io  la  veggo. 

Lea.  Teco  regni  Temisto. 

Ala.  Opporti  io  voglio 

A complice  regina. 

Lea . Invan  lo  spera 

Non  vo’ farti  più  reo  : rammeuta  , o padre. 
Quanto  devi  al  delitto:  il  figlio  d’ino. 

Forza  c che  abborra  la  crudel  Temisto, 

Ma  inooccnte  la  chiami  il  re  di  Tebe. 

Ala.  La  scuia,  e il  frutto  della  colpa  io  perdo 
Se  lo  scettro  rifiuti.  Alfin  sul  trono 
Temisto,  e Tebe  a paventarti  impari. 

Lea.  lo  re...  non  mai.  Da’detti  tuoi,  che  (nove 
Disperalo  dolore , appien  comprendo 
Che  fuggir  debbo  il  dono  tuo. 


Ala.  Lasciarmi 

Dunque  vorrai  ? 

Lea.  Tu  quanto  io  lasci , ignori ... 

Mura  orribili  e care,  i miei  lamenti 
Più  non  udrete ...  io  bacerò  la  polve 
Ancor  fumante  del  materno  sangue. 

Ala.  Oh  mia  consorte  ! 

Lea.  Io  cercherò  piangendo 

L’  orme  che  impresse  sulla  terra  achea , 
Peregrina  infelice , ed  ogni  loco 
Pieno  del  suo  dolor:  da  chi  pietoso 
Ne*  suoi  lari  1’  accolse , e le  sostenne 
Il  moribondo  capo  e chiuse  i lumi , 

Io  chiederò  se  rammentava  il  figlio. 

Ala.  A questo  core  ogni  tuo  detto  è strale. 

Lea.  Poi,  dov’ardo  U furor  di  schiere  avverse, 

Io  cercherò  gloria , perigli , • morte 
Pria  che  vittoria:  e a te  Learco  io  breve 
Come  la  madre  tornerà  ...  Conosci , 

Mainante , il  sepolcro,  al  figlio  d* Ino 
Sol  dovuto  retaggio  ? Ivi  piangendo 
Una  donzella  scioglierà  le  chiome, 

E cara  al  suo  dolor  sarà  la  tomba ... 

Altro  non  spero. 

Ala.  Ed  io  padre  canuto 

Vedrò  l’urna  del  figlio,  e nella  vola 
Reggia,  e fra  i miei  sepolcri  andrò  fremendo 
Dalle  furie  inseguito,  e da  Temisto. 

E dovrò  per  serbar  scettro  infecondo 
Uccidere  o servire , io  odio  a Tebe, 

O crudele,  o codardo?  Ah  ! mi  difendi 
Da  novelli  delitti , il  padre  svena , 

E vendica  la  madre.  Oh  ciel  1 non  trovo 
Chi  mi  compianga,  o chi  m’ uccida  (..Altrove 
Reca  il  tuo  pianto , 0 re  : sempre  tu  sci 
Solo  nel  tuo  dolor. 

SCENA  in 

LEARCO 

Se  il  trono  ascendo. 
Divengo  reo  : se  lo  rifiuto  , io  sono 
Crudel  col  padre  : ogni  dover  si  muta 
lu  delitto  per  me  ; dunque  innocente 
Esser  non  può  chi  d’Atamanle  è figlio? 

SCENA  IV 

INO,  LEARCO 

Ino  1 Io  qui  Temisto  attendo:  in  faccia  all’empia 
Non  tradirmi,  o Natura;  il  mio  segreto 
Non  strapparmi  dal  seno.  Oh  cor  materno , 
Come  lu  tremi!..  Oh  Dio,  chi  veggo!. .il  figlio!.. 
Figlio... 

Lea.  Qual  voce  1 Oh,  chi  sei  tu  ? 

Ino  Learco... 

A me,  che  per  età  madre  ti  sono. 

L’uso  perdona  di  si  dolce  nome. 

Lea.  Dolce  ! Argca , che  dicesti?  E mulo  il  labbro 
Che  al  cor  mandò  que’  desiati  accenti, 

E sol  «Lai  padre  io  con  orror  gli  ascolto. 

1 In  disparte  prima  d' aver  veduto  Learco. 
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SCENA  I 

LEARCO 

Xno  è forse  in  Argea  ? Di  falò  uguale 
Forse  pirla  la  strìnse,  cd  il  dolore 
Le  uni  fra  Pare?  ...  Io  qui  la  rerco  invano. 

Nel  sacro  orror  della  temuta  selva 
La  spingi , o cruda  , a macchinar  delitti 
Sotto  il  tuo  ferro.  Come  il  figlio  uccida 
Chiedi  forse  alla  madre?  Eppur  Temuto, 
Cauta  negli  odiit  e pei  mulatti  atroce. 

In  lei  s' affida.  A questo  petto  Argea 
S'appresso  per  ferirlo?  Una  crudele 
Donna  m'ablorre,  e regna  : esser  potrebbe 
Morte  ancor  negli  amplessi  ! E il  cor  nel  seno 
Palpitò  per  Argea,  quaodo  (remante 
Abbracciarmi  volea  I Tu  pure  inganni 
1 miseri , o Natura.  Ah  no,  se  vive 
La  genitrice  mia,  se  in  Ataniante 
Potrà  di  padre  e di  marito  affetto. 

Non  vii  desio  di  vergognoso  impero. 

Da  Tebe  io  spero  allontanar  Temisto... 

Ma  Dirce...  ahi  dopo  io  morirò  ...si  tenti 
Salvar  la  madre. 

SCENA  II 

ÀTÀMANTE,  i detto 

Ala.  Io  di  Lea  reo  i voti 

Appien  conobbi...  or  nel  turbato  aspetto 
Dolor  novello  t onde  il  silenaio  ? o figlio , 

Aprì  al  padre  il  tuo  cor. 

Lea.  Se  tu  nou  fossi 

Reo  quanto  credi,  e pace  alfioe ... 

Ala.  Io  pace  ? 

L’avrò  fra  quelle  tombe. 

Lea.  E in  cor  t*  alberga 

Rimorso  vero? 

Ala.  Oh  se  il  dolor  potesse 

Vincere  i fati,  ritornar  vedresti 
Ino  dall’  ombre  della  notte  immensa. 

Lea.  S’clla  vivesse? ... 

Ala.  Ai  piedi  suoi  prostrarmi. 

Gridar  mercede  , rammentar  nel  pianto 
Gli  antichi  alletti,  il  comun  figlio... 

Lea.  E tatto 

Tentar  sapresti  ad  ottener  perdono  ? 

Ala.  Tulio. 

Lea.  E Temisto  ? 

Ala.  Abbandonar. 

Lea.  f Non  basta. 

Ala.  Ma  più?... 

Lea.  Molto  ...lasciar... 

Ala.  Che  mai? 

Lea.  Lo  scettro. 

Ala.  Figlio,  io  lo  serbo  a te:  nel  mio  rifiato 
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Tu  non  conosci  il  padre  ? 

Lea.  Il  re  conobbi. 

Scendi  dal  trono,  e cittadia  ritorna  j 
Ino  e l’ impero  aver  non  puoi  : m'oltraggia 
La  tua  speranza,  che  di  Cadmo  il  figlio 
lo  riporrei  sul  Irono  ; e se  nel  petto 
Brama  sorgesse  di  fatai  ct-rona  , 

In  Grecia  un  regno  acquisterei  col  brando. 

Ma  qui  sarò  del  regnator  li  bano 
Vittima,  e non  erede...  invan  sperai 
Che  tu  pentito,  ad  ino... 

Ala.  Oh  ciel,  vaneggi 

Nel  tao  dolor?  sappi...  la  colpa  è certa 
Quanto  il  rimorso,  ed  io  mirai... 

Lea.  Deh  taci. 

( Oh  mia  delusa  speme!  ) Io  mi  credei 
Che  a te  tastasse  il  comandar  delitti. 

Tu  mirarli  potesti. 

Ala.  Ab  cessa,  o figlio. 

Dalle  vane  rampogne.  In  Tebe  e giunto 
D*  Alene  il  nuntio , e pel  suo  re  cbiedea 
La  man  di  Dirce.  Impallidisci , o tremi  I 
Al  re  Temisto  negherà  la  figlia 
Perchè  sia  tua. 

Lea.  Mai  più  bel  dono  offerto 

Fu  da  mano  più  rea.  Tempo  è di  pianto , 

Non  di  lieti  imenei;  nè  udrà  la  reggia, 

Che  dei  nostri  lamenti  ancor  risuona , 

Inni  festivi. 

Ala.  Uo  fortunato  giorno 

Le  lue  gioie  vedrà.  Dolor,  che  figlio 
Del  rimorso  non  è,  dal  tempo  ha  pace: 

Pianga  tempre  Marnante.  Or  la  tua  fede 
Obbliga  a Dirce , se  tu  V ami. 

Lea.  Io  1*  amo 

Quanto  m'abborre  la  sua  madre;  io  l’amo 
Quanto  l' amarla  è io  me  delitto  : eterno 
Durerà  il  mio  dolor,  se  Dirce  io  perdo, 

E s’ io  l' acquisto,  il  mìo  rimorso  eterno  : ; 

Cosi  divengo  o sventurato,  o reo. 

SCENA  IH 
TEMISTO  « ditti 

Tent.  Qui  l’odio,  oil  pianto!  e questo  petto  invano 
Nutre  la  speme  di  beati  giorni  ? 

Lea.  Tu  d' odio  parli , tu  cui  l' odio  è vita , 

E più  lo  celi  quanto  più  m’ altborri  ? 

Veggo  l’ insidie  nel  tuo  dono. 

Ala.  Ingrato  I 

E teco  non  sarà  pegno  di  pace 
La  stessa  Dirce  ? 

Lea.  Se  cangiata  io  possa 

Sperar  la  mia  nemica,  o padre,  ascolta, 
lo  già  non  vidi  in  lei  (comprendi  adesso 
E la  mia  colpa,  e l’amor  mio)  non  vidi 
Che  la  madre  di  Dirce.  Io  d' Ino  il  figlio 
Per  lei  fui  sempre,  e a questo  nome  uguale 
Fui’  odio  atroce  : ah  , che  narrarti  è vano 
In  quanti  agnati  mi  celò  la  morte! 

Li  fuggii , li  prevenni , e ferro , e sdegno 
Per  vendicarmi  avea  , ma  si  frappose 
La  donna  del  mio  core  in  messo  all'ira. 

Tacqui , obliai , nè  dal  mio  labbro  udivi 
Le  colpe  sue , »*  ella  di  Dirce  invece 
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INO  E TEMISTO 


( Povera  Dire*  ! ) • trapassarmi  il  petto 
Il  ferro  preparasse,  o un  altro  inganno. 

Te  ni.  Alla  calunnia  de*  maligni  accenti 
Breve  risponderò  : tu  vivi , io  regno; 

Che  a me  serve  Tessaglia  , e in  Tel>c  il  trono 
Solo  il  terror  dell’  ire  mie  sostiene. 

Ala.  Sangue  innocente  io  sparsi,  e ancor  non  regno! 
Ma  cingo  un  brando,  e per  punirti  io  basto. 

O nelle  colpe  oltre  il  tuo  sesso  audace, 

Non  sai  che  l'ira  dei  rimorsi  è figlia? 
Arrossisco,  e t' abbono;  e come  io  grato 
Esser  dovrei , conosco  ; alfin  mi  pesa 
Questa  virtù  che  insulti , ed  Ino  estinta. 

Vi  son  per  me  delitti?  Ah  cedi , o figlio. 

Il  passato  all' oblio,  di  Dirre  il  vuole 
La  bontà  generosa;  e tu  depoui 
Dello  scettro  l’ orgoglio. 

TV/*.  A discolparmi 

Il  poter  mio  rammento:  oggi  vedrete 
Se  qui  m'è  caro  il  regno... oggi , lo  giuro. 
M'odia  il  tuo  figlio,  e del  materno  fato 
M’incolpa,  onde  roen  reo  gli  sembri  il  padre. 
M'odu  di  Telse  il  cittadia  , cui  tolgo 
La  libertà  del  ferro  e dei  delitti. 

Io  più  soffrire , ed  usurpar  non  voglio 
L' odio  dovuto  a tc  : nella  mia  reggia , 

Che  abbandonai,  ritorno:  ivi  felice 
Fui  col  padre  di  Dirce:  altri  di  Tebe 
Freni  i tumulti:  se  Temuto  è lungi. 

Del  padre  i doni  accoglierà  Learco, 

E regnerà. 

Lea.  Ti  fia  più  lieve  amarmi 

Cbe  a Learco  regnar  : se  in  Tebe  il  trono 
Può  tornare  innocente  , oggi  il  diviene. 

Se  lo  abbandoni. 

Tarn.  Tornerà  più  reo. 

Ed  Àtamaote  lo  vedrà  , se  meco 
Manca  la  foraa  che  i delitti  assolve. 

Ala.  Che  tarda  Te)>e?  a questo  crin  canuto 
Strappi  la  regia  benda,  e il  soglio  abbatta. 

Ahi  sventurato  re!  non  lasci  in  terra 
Nè  lacrime . nè  nome  , e nella  tomba 
Scende  il  tuo  scettro , e non  il  tuo  delitto. 

E fra  i tormenti,  infra  i tormenti  atroci 
Che  mi  prepara  Aletto,  un  re  straniero 
Sul  soglio  mio  vedrò,  tanto  possento 
Quant'  io  fui  reo. 

Ter».  Taccia  il  rimorso.  Ascolta, 

0 tu  superbo  spmtsator  di  regno , 

1 detti  miei.  Perchè  mia  figlia  amasti? 

Lea.  Tc  non  somiglia  : altra  cagion  richiedi 

Dell’  amor  mio? 

Tem.  Ma  nell*  incanto  petto 

D' innocente  donzella  a che  destasti 
Affetto  uguale? 

Lea.  L' ardor  mio  nascosi , 

Bramai  l'odio  di  Dirce.  Amor  fra  noi. 

Sempre  diviso  dall'  altroi  delitto, 

E sventura  maggiore.  In  questa  reggia 
Tu  fuggiti  il  tuo  figlio,  e tu  mandavi 
Sull*  orme  mie  la  morte  : il  mio  dolore 
I Nel  silensio  celai  : ma  può  celarsi 

Sempre  il  dolor?  Dirce  lo  vide,  e nacque 
Dolce  pietà  nel  generoso  petto: 

Pianse  meco,  o mi  amò. 

Tem.  Tu  dunque,  ingrato 

A tanto  amore , il  dono  mio  ricusi 


Perchè  misera  sia  ? 

Lea.  Non  credo  al  dono. 

Tem.  E dubitarne  puoi  ? 

Lea.  D' Ino  son  figlio. 

Che  dissi!  ...oh  Dio,  lo  fui!...  morte  discioglic 
Obbligo  cosi  santo  ? 

Tei*.  Ed  io  t'imito. 

Ansi  voglio  emularti.  Al  re  di  Atene 
Dirce  fia  sposa.  Ad  ubbidir  le  insegna  , 

O d* austera  virtù  caldo  seguace, 

E dal  tuo  labbro  il  suo  destino  ascolti. 

Lea.  La  via  trovasti  del  mio  core.  Alfine 
Atterrirmi  tu  sai. 

Tem.  Di  Dirce  il  nodo 

A stringer  volo:  oggi  le  sue  preparo 
Lacrime  eterne  : ogni  cagion  si  tolga 
Di  nuove  colpe  a questo  eroe  pietoso , 

E serbi  fedo  alla  materna  polve. 

SCENA  IV 

AT AMANTE,  LEARCO 

Ala.  Abbi  di  te  pietà;  me  solo  abborri. 

Non  la  madre  di  Dirce , e in  altra  terra 
( Tebe  è patria  ai  delitti,  i Numi  istcssi 
Qui  divengon  crudeli  ) esser  potrai 
Innocente  signor,  padre  felice. 

Mi  punisca  Learco  , e seco  io  perda 
De' miei  giorni  cadenti  ogni  speranza? 

Lungi  da  tc  per  sempre , io  nei  tuoi  figli 
Non  rivedrò  le  mie  sembianze!  il  nomo 
Chi  porterà  dell’  avo  ? a lui  sul  volto 
Nascerebbe  il  rossor  del  mio  delitto. 

Lea.  Vani  consigli!  di  privati  affetti 
Favella  il  rei  fra  la  consorte  e il  trono 
Altra  volta  scegliesti:  oggi  Learco 
Mostrar  saprà  che  più  di  Dirce  istessa 
( Prova  crudel ! ) la  sua  virtù  gli  è cara. 

Ala.  Quel  cor,  che  serra  una  virtù  feroce,  f 
Apri:  n* esulti  il  figlio,  e pianga  il  padre. 

J.ea.  Sempre  per  me  la  genitrice  è viva. 

Ala.  ( Oh  che  mai  disse!  non  è forse  estinta  ? ) 

SCENA  V 

DIRCE,  LEARCO 

Lea.  Ahi  mal  salvasti  da' materni  inganni 
Questa  misera  vita  : allor  sperai 
Morirti  accanto,  e m’era  pia  Temisto: 

E questo  addio  pena  maggiore. 

Dir.  Ingrato! 

E fur  questi  i tuoi  voti  ? e mai  Learco 
D* esser  mio  non  sperò?  quanto  diverso 
Era  di  Dirce  il  cor!  tatto  le  finse 
Il  credulo  desio.  Pensai  la  madre 
E il  fato  istesso  superar  coi  prieghi , 

Non  1‘  amor  mio:  ma  dite  almen,  crudeli. 

Chi  m’uccide  di  voi?  vittima  io  sono 
Di  Learco  , o Temisto  ? 

Lea.  Ella  m’offerse 


1 Volgendoti  a Dirce  che  topraggiunge. 
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La  man  di  Dircc,  e il  tao  furor  placato 
Creder  non  posso. 

Dir.  Tu  noi  credi,  e m'ami  ? 

Lea.  Lasciami  questo  dubbio  : e non  ti  sembro 
Infelice  abbastansa?  A pianger  solo 
lo  qui  rimango  ; e ognor  sarà  Learco 
Fedele  al  suo  dolore  : altra  non  spera 
Meco  beati  di,  nè  del  mio  pianto 
Ragion  mi  chiederà.  Sposa,  e regina 
Viri  felice...  oblia... 

Dir.  ' Crudel,  che  parli? 

10  d'ahri  sposa  ? e tu  lo  credi,  e puoi 
Persuadermi  l’abborrito  nodo? 

Lea.  Il  nostro  amor  non  ha  sperante.  E brami 
Che  ognnn  mi  spregi,  e dove  Cadmo  è noto. 
Giunga  l'obbrobrio  mio?  Tu  stessa,  o Dircc, 
Potresti  un  giorno  1’infedel  consorte 
Temer  nell'empio  figlio,  e d'ino  i feti 
Ognor  presenti,  sospettar  tremando 
Che  forse  un  dì  segua  il  paterno  esempio 
Chi  la  madre  oblio. 

Dir.  Ma  quanto  io  t'ami 

Tu  non  conosci  ancor:  sia  mio  Learco, 

E poi  m'uccida:  io  morrò  sua... 

Lea.  Tu  piangi  f 

Cela  qùel  pianto  : sventurato  io  sono 
Più  che  non  pensi. 

Dir.  All'amor  mio  perdona  : 

A noo  dolermi  imparerò;  nè  l'alma 
A tanta  pena  io  preparava...  Argea 
Consigliò  queste  notte. 

Lea.  Argea f che  diesi  1 

( M’ingannò  l'empia  donna.  ) 

Dir.  Oh  qual  ti  prende 

Novo  stupor  I poi  che  conobbe  Argea, 

Si  mutalo  è Learco  ? un  di  soleva 
Al  solo  nome  inorridir.  Costei 
Che  divenne  per  te? 

Lea.  Noi  so... 

Dir.  Racchiude 

Grandi  arcani  il  silentio. 

Lea.  Oh  Dio  I lo  stesso 

Dover  crudele,  ood'io  ti  perdo,  e fremo. 
Vieta  ch’io  parli.  àaif  s ì 

Dir.  Cosi  lungo  amore»  ‘ 

E questo  pianto  a meritar  non  basta 
CbeJu  m'apra  l’arcano?  lo  son  colei  1 * 1 
Che  ti  salvo;  rimproverarti,  ingrato. 

Questo  dono  io  jiuqr  voglio  t io  ne'tuoi  giorni 

I miei  difesi  : or  lacrimando  imploro 
Che  tu  paventi  qucfl'Argca.  Temislo 
Ama  la  figlia  : se  mai  fosse  inganno 

11  temuto  imeneo,  dall'ire  asilo 

Avrai  tra  queste  braccia,  o sul  mio  petto 
Giungeranno  a Learco.  , - j 

Lea.  . : Ab  solo  io  per*!.,  , 

Tu  tei  «gii.  Temuto.  Altro  mi  resta. 

Che  morire  innocente  ? 

Dir.  07  alavi  lo  sul  dtìll’jra 
Temo  rùttidie:  mai  non  vidi  Argea 
Senta  un  lerror  segreto  : ella  d’Agave 

II  misfatto  lodò*.  Pirge,  perdona. 

Nacque  io  Tesagli*;  riè  del  Dio  tebano 
1 riti  arcani  » venerare  apprese 

Fin  dai  primi  anni»  ed  a chiamar  mistero 
O la  colpa,  o 1'error.  Sul  monte  infame. 

Alle  Baccanti  albergo,  il  sangue  umano  '■* 


TEATRO  TRAGICO 


Ogni  pianta  sacrò:  fuggi,  o Learco, 

Fuggi  i nefandi  altari.  Ovenna  madre. 
Santamente  crudele,  i figli  uccide. 

Parla  il  furore,  e la  ragione  è muta  , 

Anco  i rimorsi  suoi  perde  il  delitto. 

Lea.  Accresci  il  dubbio  al  mio  dolor  : la  morte 
Ogni  arcano  rivelai...  alcun  s'appressa. 

Dir.  Addio;  ricorda  i miei  timori- 
Lea.  Ah  sempre 

L'infelice  è tradito.  Andiamo;  il  tempio 
Agli  occhi  altrui  mi  celi. 

SCENA  VI 

TEM1STO 

A'miei  disegni 
Il  caso  arride  : egli  è fra  Tare:  io  deggio 
Colla  pietà  velar  la  colpa.  Argea 
Ferir  saprai...  che  tento?  a mano  imbelle 
Crederò  la  vendetta?  il  mio  furore 
Pago  sarà,  se  Argea  Learco  uccide, 

Oppur  Learco  Argea  1 Bramare  io  deggio 
Che  spenta  sia  costei  ; del  mio  delitto 
La  compagna  perisce:  allor  Learco 
Empio  diviene,  e lo  consegno  all' ire 
Della  credula  plebe. 

SCENA  VII  ! 

TEMISTO,  INO 

Tem.  : * E a te  palese 

Di  Learco  il  rifiuto,  e i uostri  giorni 
Aiamante  minaccia:  ogni  dimora 
È periglio  comune;  il  sacro  tirso 
Io  sperai  di  vibrar  nel  mio  nemico. 

Lieto  all'idea  de'sospirati  amplessi. 

Scemò  la  mia  vendetla.  Eccoli  un  ferro, 

E il  ferro  è questo  che  la  madre  uccise. 

Tutto  l'invada  il  furor  mio:  ferisci. 

Ferisci  si  «h'e»  neghi  fede  al  guardo, 

E Temisi o ti  creda. 

Ino  Oh  Dei,  consiglio  I 

Tem.  Dubiti,  o douna?...  a me... 

Ino  T'arresta. 

Tem.  Oh  sacro 

Fosse  questo  mio  braccio  ' 

Ino  E s’Io  tremassi... 

Tem.  Trema  se  manca  il  colpo:  io  qui  l’osservo 
Coi  fidi  miei. 

Ino  Ma  non  avvena  al  sangue. 

Contro  Learco  io  che  potrò? 

Tem . t , . Polrai 

Uccidere,  o morire. 

SCENA  Vili 

INO 

E per  qual  mano,  ■.* 
Misera  madre  t Io  li  ravviso,  o ferro... 

Ma  questa  volta  nel  materno  pello 

* T’asconderai.-,  ch'egli  è mio  figlio  ascolti,  * 

E poi  perir  mi  vegga. 


lol 
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INO  E TEMUTO 


SCENA  IX 

LEAR  CO  E DITTA 

Lea.  Un  ferro,  Argea  1 

Onde  l’a vesti  ? 

Ino  Che  dirò  I 

Lea.  Tu  tremi  ? 

Svela  la  frode... 

Ino  lo  noa  t’ inganno. 

Lea.  Ah  muori... 

( Chi  mi  ritieni) 

Ino  Ferisci,  e Paltò  arcano 

Paleserò  morendo. 

Lea.  Or  tutto  è noto, 

E Dirce  non  menti. 

Ino  Crudel,  che  diri? 

Polca  la  madre... 

Lea.  Tu  quei  sacri  affetti 

Non  profanavi  assai? 

Ino  Ma  figlio... 

Lea.  Ah  taci; 

Tutto  in  quel  nome  il  mio  furor  mi  rendi. 
Ed  or  per  te  questa  parola  è morte. 

SCENA  X 

DIRCE  E DETTI 

* / . 

Dir.  T'arresta,  empio  divieni:  or  la  conosci. 
Più  tremenda  non  è:  su  me  riposa. 

SCENA  XI 

TEMISTO  , INO 

Tem.  1 Sappia  la  plebe  ch'ei  rivolse  il  brando 
Contro  quel  sacro  petto  : è offeso  il  Nume 
Nella  ministra  tua.  — Dirce  deluse 
Tutti  i disegni  miei:  vieni,  codarda. 

Vieni  a scolparti:  alle  più  nere  frodi 
L’error  perdono  della  man  tremante. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I 

TEMISTO,  INO 

Tem.  Si  tardo  all'ira  è il  mio  nemico?  librando 
In  messo  al  colpo  qual  pietà  sospese? 

Quali  inganni  ei  rammenta  ? a lui  parlasti, 

• Temuto  parla  ai  seguaci , che  son  fuor  della 
scena,  fino  alla  metà  del  Uno  verso . 


E noi  seppe  Temisto  ? 

ìao  Odimi...  apprendi 

Tutte  Parti  d’ Argea.  D'Ino  sul  fato 
Sparsi  pianto  non  vero,  c nel  mio  volto 
Dolce  memoria  del  dolor  materno 
Learco  ritrovò:  gli  sdegni  antichi 
Vinse  la  maestà  del  sacro  aspetto. 

Tem.  Scaltro  consiglio  I se  ferire  Argea 
Quanto  ingannar  sapesse,  il  mio  nemico 
Più  non  vivrebbe.  Ora  ogni  insidia  è vana, 
E muove  l'armi  un  cenno  mio. 

Ino  Che  dici  l 

Come?  perche? 

Tem.  Fatto  è costui  profano 

Presso  il  volgo  di  Tebe,  e già  coll'oro 

10  le  schiere  comprai. 

Ino  ( Misera  madre. 

Se  agli  empi  il  colpo  affida  ! ) E dei  soldati 
Mal  sicura  la  fe:  nei  grandi  eventi 
Modo  il  volgo  non  serba,  e se  non  trema, 
Ei  tremar  ti  farà  : ma  tu  del  tempio 

11  vel,  che  suole  ricoprir  delitti. 

Stendi  sul  sangue;  impunemente  avrai 
Lieta  vittoria. 

Tem.  Inulil  sei...  Learco 

Più  non  s’affida  in  te.  Vanne. 

Ino  Concedi 

Ch'io  gli  favelli. 

Tem.  E che  dirai  ? 

Ino  Mi  credo  t 

Cieca  ministra  della  tua  vendetta. 

Dirgli  io  potrò  che  in  lui  punir  si  volle 
Il  superbo  rifiuto,  e sei  placata 
Quando  consenta  all'imeneo. 

Tem.  Tu  speri 

Credulo  a te  Learco? , 

Ino  E d'ino  al  figlio 

Dirce  or  più  cara  : a lei  dia  fede  intera 
Il  cieco  amante,  e il  gran  disegno  adempì 
Che  trovò  Podio  tuo:  meglio  ferisce 
Chi  abborre  più.  Regina,  hai  cor  virile» 

E mano  audace?  aitar  Learco  immola. 

Che  felice  ei  si  pensa,  e Amor  fra  Pare 
La  tua  vittima  guidi. 

Tem.  Al  sol  pensiero 

Già  si  rallegra  l’ira  mia;  si  mova 
Incontro  a Dirce. 

SCENA  II 

INO 

Io  del  udrà  Temisto; 
Si  salvi  il  figlio.  E lo  potrò?  m'estima 
Bene  a dritto  nemica,  e su  lui  pende. 

Se  a me  non  crede,  inevitahil  morte. 

Che  fo?  che  spero?  del  materno  aspetto 
Gli  tolse  il  tempo  la  notiria  antica. 
Ravvisarmi  chi  può  ? deh  quanto  i mali 
M’afiretUr  la  canirie,  e sol  mio  volto. 
Miserai  gli  anni  suoi  pose  il  dolore. 


.1 

SCENA  in 


LEARCO,  INO 

Lea.  Qui  ancor  l'iniqua i ‘ne  in  mirarla  io  iremo 
Quanto  vorrei I ..  . .i.. 
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Lea.  Questi  amplessi  ai  figli 

Serbi,  o madre  pietosa  T alfin  comprendo. 
Comprendo  io  si  perchè  tremò  la  mano, 

| Che  volgesti  al  mio  seno:  un  ferro  ascoso 
Jn  me  vibrar  sperasti,  e poi  nell'opra 
Ti  sentisti  avvilir. 

Ino.  ( Come  trionfa 

Delle  sventure  suel  ) 

1 Lea.  Ma  sta  fra  Vare 

Crudeltà  sì  tranquilla  T orror  non  senti 
Del  gran  delitto  ? E sollevar  lo  sguardo, 
j Come  una  madre,  in  questa  fronte  ardisci? 

| Ino  Ai  piedi  tuoi... 

| Lea.  Pentita  ! 

I Ino  11  reo  si  pente. 

' Lea.  Temisto  amica,  la  pietà  mendace. 

Il  ferro,  il  loco,  il  tuo  timor,  non  fanno 
Certo  il  delitto?  Se  innocente  sei, 

| Ti  difendi. 

Ino  Noi  posso...  entro  il  tuo  core 

È la  difesa  mia.  La  man  vi  posa  , 
i Sventurato  mortai:  s’ei  resta  immolo. 

Che  ti  dirò? 

Lea.  Ma  chi  sei  tu , crudele,  • 

Che  mi  costringi  a trapassar  dall’ira 
Alla  pietà  I come  abbracciar  desio 
Te  che  svenar  dovrei  I 
I Ino  Svenami:  e tosto 

Griderà  la  natura,  e pien  d'orrore 
Conoscerai  d’essenni  figlio. 

Lea.  Iniqua, 

Tenti  frodi  novelle? 

Ino  Or  via  che  tardi? 

O mi  eredi,  o m’uccidi  j inerme  io  sono. 

| Nel  petto  ignudo  del  ferir  la  via 

Ti  mostrin  Torme  del  paterno  acciaro  * 

Non  mentisce  chi  muor. 

Lea.  Che  fo... 

Ino  Punisci 

Di  Temisto  l'amica,  o in  lei  discoprì 
Ino  infelice. 

Lea.  E che  mai  brami  ? 

Ino  Aspetto 

Amplessi  o morte. 

Lea.  Oh  cieli.» 

Ino  Dubiti  ancora  T 

Lea....  Piò  dubitar  non  so.  Vieni  al  mio  seno* 
Ab  ch'io  del  core  al  palpitar  conosca 
La  madre  mia  t 

Ino  M’abbraccia. 

Lea.  Oh  madre  t 

Ino  Oh  figUol  - 

...  Lasciami;  oh  Dio!... Brere  la  gioia,*  brevi 
Saranno  i moti  di  soave  affetto! 

Regna  Temisto...  palpitar  dobbiamo, 

Ma  di  tenoni,..  L'imeneo  promesso 
Cela... 

Lea.  Che  mai? 

Ilno  La  morte. 

Lea.  Ab  ch’io  la  bramo. 

Qual  meno  è scelto  e trucidarmi  ? 

. Ino  Atroce 

Più  di  Temisto. 

! Lea.  E se  per  te  degl'io 

Vivere,  o madre,  non  saranno  i Numi 


Lea.  E dove? 

Ino  In  faccia  ai  Numi. 

Vedi  quel  tempio? 

Lea.  E qual  ragion  sapea 

Trovar  l'iniqua,  ood’io  là  volga  il  piede  f 

Ino  Poiché  il  figlio  d’Agsve  al  Dio  tebano 
Turltò  l’orgie  tremende,  e il  Nume  irato 
Guidò  le  furie  del  materno  braccio 
Alla  famosa  pena,  è legge  in  Tebe 
Cbe  mai  prole  di  re  non  possa  unirsi 
Coi  lacci  d'imeneo,  se  pria  di  Bacco 
Non  s'iniaia  ai  misteri.  Or  mentre  inerme , 
Supplice,  coronato,  innanzi  all'ara 
Tu  piegherai  la  fronte,  e di  terrore 
L’anima  l’empierà  la  notte,  il  loco, 
L'ineffabil  arcano,  ella  del  tempio 
Fra  i recessi  a lei  noli,  e fra  le  sante 
Tenebre  vien  per  trucidarti,  armata 
Vien  di  quel  tirso,  onde  lo  Dio  guerriero 
Seppe  dell’Indo  fulminar  le  fronti. 

Lea.  Tanta  è l'audacia  di  queU'eropiai 

Ino  E vuole 

Ch'io  profano  ti  gridi,  e il  grave  eccesso 
Chiami  del  Dio  vendetta  j e si  diffonde 
Pubblico  grido,  che  al  mio  sen  volgevi 
Il  sacrilego  brando. 

Lea.  E non  delusi 

Le  scellerate  insidie  allor  che  a Dirce 
Negai  la  destra  ? 

Ino  Ella  si  volge  al  ferTo, 

Ove  manchi  l'inganno;  e già  coll’oro 
I soldati  acquistò.  La  man  venale. 

Pronta  a ferire,  un  cenno  solo  aspetta, 

E promise  all’iniqua  ogni  delitto- 

Lea.  E Alamante? 

Ino  Infelice  1 in  lui  che  speri  ? 

Nè  re,  nè  padre,  a mille  affetti  è in  preda. 
Freme,  piange , minaccia,  i Numi  irati 
Di  questo  tempio  a cui  si  volge  e trema. 
Misero  invoca  : or  di  Temisto  anela 
Spargere  il  sangue,  or  l'ombra  mia  paventa, 
E te  chiama  piangendo  ; e poi  che  il  pianto 
Gli  ha  rasciutto  il  furor,  pianto  novello 
ColTatlonita  man  trova  sul  ciglio. 

Lea.  E ben,  si  mora,  ma  col  ferro  in  pugno, 

E non  vittima  oscura  in  messd  al  Tare. 

Ino  Vivi,  punisci  la  crudele;  è certo 
Alla  vendetta  il  messo. 

Lea.  Ed  è? 

Ino  Tremendo , 

Ma  necessario. 

Lea.  Parla. 

Ino  Un  giuramento 

Argea  chiese  a Learco:  ora  alla  madre 
Giura... 

Lea.  Che  ? 

Ino  D*  obbedirle. 

Lea.  Oh  Dio! 

Ino  * Tu  tremi! 

Va,  torna  a Dirce  : amor,  sospetti,  ardire 
Trova  fra  le  sue  braccia;  il  ferro  incerto 
Ella  guidi  al  mio  petto,  e alfin  ti  spinga 
Al  matricidio. 

ì Lea.  Ah  I d’obbedirli  io  giuro. 


ATTO  QUARTO 


&>£ 


Ino  ( Parla,  o Natura  : è vana 

Ogni  discolpa.  ) 


In  mia  difesa  ? 

Ino  O figlio  mio,  che  dici  T 

Brama  svenarti. 
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INO  E TEMISTO 


Di*...  che  far  (leggio? 

Ino  All’imeneo  vicino 

Fingi  assentir:  nel  tempio  abbia  Temuto 
Dal  braccio  tao  la  meritala  morte. 

Lea.  Ecco  Dircel 

Ino  Giurasti. 


SCENA  IV 

D1RCE  S DETTI 

I 

Dir.  Oh  Ciel,  tu  seco  I 

Ino  II  tuo  stupor  m'offende:  è norma  un  Dio 
Ai  nostri  affetti:  e s’ei  ferir  m’impone. 

Piena  del  Nume  alto  lo  sguardo  al  Cielo; 

Poi  sull'ostia  innocente  il  braccio  armalo 
Vibro  senta  pietà.  Cieca  mortale. 

Credi,  obbedisci  e trema. 

Dir.  I detti  tuoi 

Son  crudelmente  arcani,  e sol  m’aflìda 
Materno  amor...  se  mio  sarai;  Temisto 
Già  si  placò...  che  temi?  Oh  Cieli  potresti 
Ingannarmi? 

Lea.  Che  dici  ? 

Dir.  E vuoi  che  Dirce 

Learco  inganni?  or  via,  decidi,  lo  deggio 
Te  mio  sposo  chiamar?...  guardami,  parla... 

Lea.  Che  mai  dirò  ? 

Ino  Nel  dubbio  sen  cornicile 

Col  dolore  la  gioia  ; e in  questa  reggia 
Vede  sempre  la  madre. 

Dir.  Ab  renda  un  Dio , 

Renda  la  vita  ad  Ino,  e qui  presente 
Dica  se  m’odia. 

Ino  Del  tremendo  rito 

L'imgombra  allo  pensieri  meco  del  Nume 
1 misteri  vedrà. 

Dir.  Fra  Tare  inerme.... 

Seco... 

Ino  La  rassicura.  Or  di*,  Learco 
Teme  d’Argea  ? 

Lea.  Non  teme... 

Dir.  Ah  perchè  teco 

Esser  Diree  non  può?  dimmi,  nel  tempio 
Ti  sovverraldt  me? 

! Lea.  •*  \:i'  Pur  troppo! 

; Dir.  ••  ori !..  e teco 

Al  nuovo àoìe  »o  troverò  la  madre? 

Pegno  di  fe  porgi  la  destra...  E trema, 

Trema  la  destra,  che  davanti  all’ara 
Farmi  deve  felice?  a volgi  altrove 
Gli  occhi  atterriti,  e piangi  ? 

Ino  Ah  vanne,  iograto... 

Ino  ricorda,  ed  avran  pace  alfine 
1 tuoi  rimorsi:  del  fatai  mistero 

* Occupa  la  tua  mente,  un  Dio  ti  vede  i 
Vanne...  l'impresa  è grande. 

Lea.  Io  già  ne  tremo. 

SCENA  V 

DIRCE,  INO 

Dir.  Quale  arcano  in  quel  pianto!  oh  quali  auspicii 
Al  vicino  ime  neo  1 se  un  Dio  pietoso 


Il  tuo  core  mutò,  parla,  dilegua 

I miei  timori  ornai  ; per  me  sospetto 
Per  me  tutto  è periglio.  Il  fortunato 
Giorno,  che  tanto  sospirai,  sarebbe 
Giorno  d'orrore? 

Ino  A me  romper  si  vieta 

La  sacra  notte  che  i misteri  asconde  : 

Misero  chi  nel  tempio  un  Dio  presente 
Oserà  d'oltraggiar!  ' 

I 

SCENA  VI 

TEMISTO  x ditti 

Tem.  Nel  suo  rifiuto 

Aocor  dura  il  superilo?  ancor  s'adira 
Contro  i miei  doui,  ed  al  mio  sangue  unirsi 
Crede  viltà  ? 

Ino  Vinse  i dubbiosi  affètti 

L’amor  della  tua  figlia;  e quando  in  Tebe 
Ombre  maggiori  stenderà  la  notte. 

Di  quel  Nume,  cui  servo,  ai  aacri  rili 
S'inisierà  Learco. 

Tem.  Oh  gioia!  io  sono 

Veramente  felice.  Or  va’,  disponi 

II  mistico  apparato:  abbia  Learco, 

Abbia  la  pace  ch'io  gli  bramo. 

SCENA  VII 

DIRCE,  TEMISTO 

Dtr.  Io  possa  i 

Esser  grata  al  tuo  dono  ! oggi  mi  dai 
Vita  oovella. 

Tem.  Ei  t'è  si  caro? 

Dir.  O madre. 

Che  chiedi  mai  ? La  prima  volta  il  core 
Palpitò  per  Learco,  e i mali  suoi 
Me  lo  fecer  più  raro:  ah  tu  noo  sai. 

Quanto  fra  le  sventure  amor  s'accresce. 

Tem.  L'ami  più  che  la  madre? 

Dir.  E sposa,  e figlia 

lo  v'amo  entrambi  con  uguale  alletto. 

Da  voi  prode  il  mio  fato,  e pegno  io  sono 
O di  pare,  o di  morie  : i vostri  ferri. 

Se  durano  gli  sdegni,  in  questo  petto 
S* incontreranno  : ma  rammento  invano 
Le  vostre  gare  antiche...  il  cor  non  a’apro 
Alla  speme,  alla  gioia?  a)  nostro  amore 
Consentivi  primiera. 

Tem.  Amarlo  osasti 

Quand'  io  l'odiava  : egli  per  te  derise 
Finor  gli  sdegni  di  regina  offesa... 

Regina  offesa,  e inulta  I 

Dir.  Ancor  favelli 

Di  vendetta,  e di  sdegno? 

Tem.  E sposa  all'empio 

Senta  ch’io  frema  rimirar  li  posso? 

Dir.  Empio  1 che  dici  ? 

Tem.  D'Atamaole  è figlio. 

Lo  scrttro  anela  che  calcar  gli  vedi 
Con  fastoso  dispreizo,  e del  mio  sanguo 
Sparger  la  via  che  lo  rondare  al  trono. 

Punir  la  colpa,  ed  usurparne  il  Insito. 
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Dir . Tu  con  odio  immortalo  il  suo  rifiuto 
Interpreti  roti  : ir  brama  il  trono. 

Perché  l'aspetta?  ucciderà  la  madre. 

Sposo  alla  figlia  ? 

Tem.  E regnerà  s’io  tiro? 

Dir.  Oh  nuova  specie  di  vendetta  ! e puoi 
Offrir  mie  noaxe  a chi  tu  brami  estinto! 

E pena  io  sono  al  tuo  nemico  ? O madre , 

O ««'abboffi,  o m'ingauni...  Oh  ciel!  d'Argea 
Ai  detti  incerti,  di  Learco  al  pianto. 

Al  tuo  furore,  io  non  ho  fibra  in  seno 
Che  non  mi  tremi. 

Tem.  E che  paventi?  ai  Numi 

Cara  tu  sei*.. 

Dir.  Ma  cornei 

Tem.  E quale  io  tragga 

Vita  col  re  da  mille  furie  oppresso. 

Tu  non  vedi,  infelice!  ahi  pianto  uguale. 

Ed  Erinni  maggior  dell’empio  al  fianco 
Troveresti  sul  trono.  Il  del  benigno 
Non  lo  consente. 

Dir.  Io  sno  tradita!  ah  dove, 

Lo  sposo  mio  dov’fc?  Chi  lo  miuaccia? 

Tem.  Ilo  Diol 

Dir.  Che  parli  tu  d'un  Dio?  che  fece 

Per  meritarne  l'ira? 

Tem.  E non  s’offende 

Nei  sacerdoti  il  ciel?  rivolse  il  brando 
Contro  il  seno  d'Argea. 

Dir.  Ma,  se  placata 

L'udii  pur  ora  consigliar  Learco 
Con  sollecita  cura,  e avea  sol  volto 
Non  odio  intento  a meditar  vendetta. 

Ma  dolce  sdegno  di  pietosa  madre 
Col  caro  figlio. 

Tem.  L'ire  sue  donava 

Alla  nostra  amistà  : ma  può  sottrarlo 
Allo  sguardo  dei  Numi,  alla  vendetta 
Tremenda,  inevitabile? 

J Dir.  Pregarli 

lo  saprò  sventurata,  ed  ogni  altare 
Bag  nero  del  mio  pianto  : io  tutto  spero 
Dal  mio  dolor,  che  sempre  un  Dio  perdona. 

Tem.  lo  mai. 

Dir.  Che  dici  I 

Tem.  lo  non  perdono...  oblio. 

Dir.  Se  non  ti  plachi,  ah  tncl  predice  il  core  1 
Tu  mi  darai  la  morte. 

Tem.  A te  la  morte? 

Dir.  La  morte,  si,  chè.  se  Learco  io  perdo. 
Viver  non  posso...  Ai  piedi  tuoi  mi  vedi 
Supplire.  diq>eratj...  Eccoti  il  seno... 
Feriscimi  per  lui.  Madre,  tu  piangi  I 
E felice  io  sarò? 

Tem»  Queste  ch'io  verso, 

Son  le  lacrime  prime. 

Dir.  E sei  cangiata  ? 

Tem.  Io?...  tu  deliri:  io  non  ho  furia  alcuna 
Sui  tuoi  destini  : ne' misteri  il  Nume 
Le  colpe  dei  mortali  assolve,  o danna) 

Tu  la  rlemeusa,  o la  giustisia  aspetta. 

Dir.  E mi  lasci  cosi?  concedi  un  solo, 

E forse  ultimo  amplesso,  alla  tua  figlia. 

Tem.  Lasciami...  tei  comando...  ah  so  più  resto 
Perdo  la  mia  vendetta...  io  piansi  I 


SCENA  Vili 

DIRCE 

Ahi  lassa  I 

E nulla  ottenni  1 di  Learco  il  petto 
Chi  ferirà?  la  madre,  il  Nume,  Argea... 

Stolta  che  cerco!  l'imeneo  funesto 
Lo  stringe  al  rito  infame.  O Dirce  iniqua. 
L'uccidi  tu...  Ma  penetrar  non  posso 
Fra  Tare  atroci...  uu  tenebroso  orrore 
La  reggia  ingombra...  pendono  snl  tempio 
Ombre  più  dense...  un'atra  notte  è questa, 

E notte  eterna  ; e mi  circonJa,  e preme. 

Chi  mi  rapisce I ove  son  iol  che  veggo I 
Ardir...  si  vada...  è chiuso  il  tempio...  avanti 
Al  sacro  altare,  o sposo  mio,  ti  prostri. 

Sulla  fronte  bai  le  bende.  O Dio  crudele, 
Placati,  gli  perdona...  Il  sacro  echrggia 
Inno  di  pace...  ah  no,  gemiti  ascolto, 

E gemiti  di  morte...  ohimè!  vaneggio... 

Tutto  à silensio...  inusitata  fona 

lo  mi  sento  nel  core:  un'altra  via 

M’insegna  Amor  ) che  tardo?  un  Dio  m'inspira. 
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SCENA  I 

INO  t LEARCO  • 

Ino  (^Jhe  mi  segui  ?..  rimani...  eccoli  un  ferro. 
Punisci  l'empia. 

Lea.  Il  prenderò;  ma  tutto 

Nelle  viscere  mie,  tutto  s’immerga. 

Ino  Ino  vivrà,  se  mnor  Learco?  Emenda 
La  viltà  di  Medonte.  e questo  petto 
Con  intrepida  man  ferisca  il  figlio. 

Tronca  il  misero  capo,  e di  Tcmisto 
L'offri  agli  avidi  sguardi,  e lieto  esclamar 
E della  madre  : e se  negasse  fede 
Al  tuo  delitto,  il  genitor  si  chiami; 

Ravviserà  la  moglie:  allor  ti  prostra 
A 'piè  dell'empia,  e col  mio  capo  in  allo. 
Premio  domanda  il  sospirato  imene. 

Lea.  L'anima  mi  trafiggi...  oh  quanto  io  l'ami  , 
Ancor  , madre,  non  sai. 

Ino  Figlio,  decidi: 

Me  svenar  devi  in  questa  orribil  notte 
O la  madre  di  Dirce. 

Lea.  Oh  Dio!  qual  Dome, 

Tu  mi  rammenti  ! chiamala  Temuto, 


* Sul  limitare  del  tempio. 


Die 
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Se  tu  vuoi  ch'io  l'uccida. 

Ino  Alcun  s*  appressa  : 

0 ti  cela  nel  tempio,  o qui  mi  svena. 

SCENA  li 

INO,  ATAMANTE 

Ala.  Che  spero  I ove  m'aggiro!  al  fin  ragione 
L’impero  suo  riprenda.  . oh  se  vivesse 
La  sventurata!  ah  no,  deliro...  il  Gglio 
Mosse  vane  parole,  e dell'antica 
Amhitron  tremante  il  vii  segreto 
Nel  re  sorprese.  Ino  è pur  troppo  estinta. 

Ino  Qual  voce  ascolto! 

Ala.  Altri  qui  veglia  e geme 

Come  Alamantc! 

Ino  Ove  fuggir! 

Ata.  Chi  volge 

Fra  l'orror  della  notte  i passi  incerti? 

Sara  forse  Temuto!...  E te,  crudele. 

Il  rimorso  destò? 

Ino  Se  vien  Temuto... 

E s’egli  al  suono  della  nota  voce 
Mi  riconosce... 

Ata.  Olà,  chi  sei?...  favella... 

Ino  Argea. 

A tu  Che  cerchi  ? 

Ino  A celebrar  qui  venni 

1 misteri  del  Nume. 

Ata.  Oh  tu  potessi 

L'ombra  placar  della  trafitta  moglie t 
Al  re  di  Tebe  un  sacrificio  insegna 
Che  i rimorsi  addormenti,  e possa  al  reo 
Rendere  il  sonno,  e la  sperante. 

Ino  ( Oh  fosse 

Davver  pentito  1...  osiamo.) 

SCENA  111 

TEMISTO,  INO  a ditto 

Tem.  Argea... 

Ata.  Temuto! 

( È qui  fra  l'ombre  una  gran  trama  ordita; 
La  preverrò  coll'armi.  ) ' 

Tem.  Andtam...  si  lasci 

Ai  suoi  deliri...  In  mia  difesa  armato 
E il  tessalo  goerrìer;  lunge  il  tritano, 

O mio  : comincia  di  Temuto  il  regno. 

Ma  gioia  al  cor  non  sento...  io  veggo  ognora 

Le  lacrime  di  Dirce...  Essa  Learco 

Ama  davvero?  ed  è mia  figlia  ? ah  dimmi. 

Se  del  credulo  volgo  al  par  delusa 
L'infelice  sarà.  Sdegno  dei  Numi 
Crederà  l'opra  del  mio  braccio  ?...  oh  quanto 
Costa  esser  madre!...  tu  noi  provi. 

Ino  (Anch'io 

Pur  troppo  ! ) 

Tem.  Tu  le  annuntierai  la  morte 

Del  figlio  d'ino.  A tanto  amor  perdona, 

E con  arte  pietosa  il  suo  dolore 

• Parie. 


Lungamente  sospendi,  e poi  del  cielo 
Spiega  il  poter  per  atterrirla,  e reo 
Le  dipingi  Learco,  e dagli  Dei 
Proscritto...  di’che  non  si  piange  un  empio 

Ino  Reo  lo  farò  più  che  infelice. 

Tem.  Andiamo. 

Guidami  tu...  ma  il  piò  vacilla...  Argea, 

A che  m'appoggio? 

Ino  Ad  una  tomba. 

Tem.  Oh  ! tomba 

Di  chi  ? 

Ino  D’Agave. 

Tem.  Di  colei  che  accise 

La  prole  sua.  Madre  infelice!  A questo 
Nome  mi  scorre  in  ogni  vena  un  gelo, 

E l’ira  mia  divien  terrore...  lo  tardo 
Ancor  la  mia  vendetta?...  in  questo  tempio 
Col  ferro  io  cerco  il  mio  nemico  inerme. 

Qui  soltanto  è Learco,  e cieca  notte 
Come  nel  petto  mio. 

SCENA  IV 

INO 

Corri  al  tuo  fato, 

Io  non  son  rea...  ma  che!  forse  il  mio  figlio 
k già  vittima  tua...  l’ignudo  petto 
Al  tuo  ferro  apprcsenta!  Amor  crudele. 

Tu  gli  disarmi  il  braccio,  e al  suo  pensiero 
Offri  il  dolor  di  Dirre...  o figlio  ingrato, 
Rammentali  la  madre... Oh  del,  cbi  giunge! 
Learco... 

SCENA  ▼ 

INO,  TEMISTO 

Tem.  Ei  più  non  vive. 

Ino  Oh  Dio!  son  morta, 

Tem.  Io  fumo  ancora  del  suo  sangue.  Appena 
Entro  nel  tempio  che  con  lenti  passi 
Alcun  s’inoltra,  coito,  e il  tirso  vibro. 

Nè  questa  mano  errò...  ma  sento  un  grido 
Che  mi  piomba  sul  core  : ahimè  qual  grido  I 
Dalle  sue  labbra  moribonde  usci  a 
lina  parola  solai  o madre,  o madre! 

Ino  Ahi,  me  chiamava  ! 

Tem.  A questo  nome  io  fuggo. 

Oh  Dio!  che  feci?  qual  terrore  ignoto 
Occupa  le  mie  membra?  • perchè  tremo? 

E questo  tempio  al  mio  nemico  il  sangue 
Rcndea  si  sacro  , ch’io  versar  ool  deggia 
Senta  orrore,  e pirtade  ? e son  Temisto  ? 
Dimmi,  ingannata  esser  potrei? 

Ino  Crudele, 

Non  t’ingannavi...  è figlio  mio. 

Tem.  Tuo  figlio  I 

Ino  tn  sei?  tu  vivi?  • l’odio  mio 
Non  ti  conobbe  ? lo  più  non  temo.  Il  figlio 
Tu  mia  vittima  festi...  oh  sorte!  uccisi.. •• 
Learco  uccisi...  dubitar  ne  posso 
Se  lo  afferma  la  madre? 

Ino  Esalta,  iniqua. 

Esulta,  e sappi  che  del  ferro  istesso. 

Che  a me  tu  davi,  la  sua  destra  armai 
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ATTO  QUINTO 


Per  trucidarli:  ma  l’amor  di  Dire*? 

Lo  fa’ codardo,  ed  io... 

Tem.  Tu  ben  firmi 

Mancava,  o Numi,  per  la  mia  vendetta 
Spettatrice  la  madre;  il  figlio  olitilo 
Rimira,  e poi  morrai. 

Ino  Temer  ti  posso. 

Se  più  madre  non  tono? 

SCENA  VI 

ATAMANTE  a dettb 

Ata.  Olà , T ebani , 

Seguite  il  re.  Trovai  fatai  dimora 
Nel  tessalo  ribelle.  Un  gran  delitto 
Forse  è compito.  E tardi... 

Tem.  Ahi  vili  1 

Ata.  Iniqua, 

Qual  frode  ordisti? 

Tem.  O vincitor,  riprendi 

Alfin  costei,  si  destata,  e pianta. 

Ala.  Ino  tu  sei?  vaneggio..  Oh  riel  che  avvenne  ? 

Tem.  Non  abbracciarla  ancor:  d'un  altro  amplesso 
Senta  la  gioia  il  padre...  entra  nel  tempio, 

E là  vedrai  com'io  ti  rendo  il  figlio. 

Lea.  0 Dirce,  o Dirce  I * 

Ino  A questo  petto  almeno 

Io  strìngerti  potrò...  morie  pietosa,  j 
Non  raffrettar. 

8CENA  VII 

LEARCO  che  sostiene  DIRCE  moeieohda, 

E DETTI 

Tem.  Misera  me!  chi  veggo? 

Dir.  La  sposa  tua  sostieni..,  io  questo  nome 

1 Di  dentro  al  tempio. 


t : \ 


Col  mio  sangue  acquistai. 

Tem.  Pelfida  donna, 

È tua  In  colpa. 

Dir.  Ella  è innocente:  al  tempio 

Sii  condusse  l*amor...  per  calle  ignoto 
Vi  penetrai...  nel  cor  fermala  io  m’era 
JDi  salvarlo,  o morire...  ah  dove  sei, 

Learco  mio?  più  non  ti  veggo...  il  volto 
Che  mi  bagna  di  pianto  ! 

Tem.  0 figlia... 

Dir.  A masti 

Meno  la  figlia , che  la  tua  vendetta. 

Learco,  io  moro. 

Ata.  Infausto  rei  perdono. 

Pietà  sperar  poss'io? 

Lea.  Qua  ferma  il  guardo. 

Contempla  i frutti  del  tuo  regno...  io  seguo 
Dirce, 1 

Ino  Tu  prima  ucciderai  la  madre: 

Deh,  per  lei  vivi. 

Ata.  Or  di  costei  la  pena 

La  mia  possaosa,  e i miei  rimorsi  attesti  : 
L'empia  fra  l'armi  all'ire  mie  serbale. 

Tem.  Ch’io  sopravviva  all'onta  mia  ? ch'io  soffra 
Da  te  perdono,  o pena?  In  altro  sangue 
Mostrali  re:  non  da  cotanta  allessa 
Cadea  Tem  ilio  in  >1  profondo  abisso. 

Che  lei  punir  deggia  Aiamante...  Il  ferro 
Vi  mostrerà,  se  lui  del  trono  indrgna... 
Codardi,  io  moro,  e vi  disprexso.  * 

Lea.  O punì 

Ostia  d’amor,  non  li  profani  il  sangue 
D'empia  regina I...  — Tu  l’acciaro  al  figlio 
Negasti  invano,  o sventurata  madre: 

Il  dolor  solo  per  morir  mi  basta. 


* Tenta  ucciderti , ed  e ritenuto  da  Ino. 

• Cade  presto  Direte  che  Learco  ricopre  col 

manto. 
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SCENA  I 

MEDEA,  RODOPE 

Mcd.  Rodopt,  che  mai  dici  ? osa  Giasone 
Abbandonarmi,  e crede 
Dopo  il  tradito  regno. 

Dopo  il  german  trafitto, 

Cbe  a Medea  non  rimanga  altro  delitto? 

Rod.  Mcuaogucra  la  fama 

lo  bramerei  : tu  saggia  ad  ogni  evento 
L'alma  prepara,  e nel  silenaio  ascondi 
L'angoscie  lue. 

Med.  Dunque  vorrai  ch'io  resti 

In  questa  pena  amara 
Come  vittima  mula  innami  all'ara? 
Tremi  l'empio  Giason,  tremi,  che  appieoo 
Non  conosce  Medea:  sul  Fasi,  Amore 
Già  guidava  ai  misfatti 
Questa  tremante  destra  j or  nella  reggia. 
Che  in  fiamme  andrà,  sulla  rivale  indegna 


Vegga  le  colpe  che  il  furor  m'insegna. 

Rod.  Freoali;  ancor  non  venne 
L'ora  della  vendetta. 

Med.  È poca  l’ira  allor  che  tempo  aspetta. 
Saranno  in  mia  difesa 
Arte,  valor,  ragione, 

Tulli  gli  Dei  che  spergiurò  Giasone. 

Rod.  Di  consigli  capace 
Il  tuo  dolor  non  è? 

Med.  Che  ad  altra  in  braccio 

lo  lo  miri  tranquilla,  io  stessa  appresti 
All’imeneo  le  taci?...  Ah  no;  s'uccida... 
Ohimè  t dove  mi  guida 
La  mia  gelosa  rabbia  t Ei  che  mi  costa 
Tanti  rischi  e delitti... 

Ei  viva  all'amor  mio  ; pera  Creonte. 

Rod.  Vano  è,  Medea,  sensi  il  poter,  lo  sdegno. 
Armi  non  hai,  nè  regno  : 

Sola,  proscritta,  fuggitiva  e rea... 

Fra  tanti  mali  che  riman? 

Med.  Medea. 

Rod.  A disperata  amante 

Tutto  par  lieve.  Or  tu  non  sai  cbe  cinte 
Noi  siam  d'armate  squadre, 
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Ch’c  re  Creonte? 

Med.  E re  non  era  i I padre  ? 

li  od.  Odi:  fin  dalla  cuna  io  già  t’ accolsi 
Fra  queste  braccia,  e di  lontano  esigilo 
Teco  lieta  divisi  1 lunghi  affanni; 

Me  reodon  saggia  e le  sventure,  e eli  anni  : 
Lascia  che  di  Giasone  io  prima  esplori 
Gli  occulti  sensi,  c gli  rammenti  io  stessa 
Quanto  oprasti  per  lui,  che  io  lo  trasporti 
Col  pensiero  sul  Fasi,  e gli  richiami 
Nell'attonita  mente 
Le  passate  vicende,  i suoi  perìgli, 

E la  prole  comune... 

Med.  E vero...  ha  figli. 

Rod.  Vanne,  qui  giunge. 

SCENA  II 

GIASONE  1 RODOPE 

Rod.  E spento 

Jn  Giasone  io  vedrò  l’ardore  antico? 

Ai  miseri  un  amico 

Più  non  rimane  ! e l'amistà,  la  lede 

Nome  vano  sarai...  Signor,  perdona: 

Cosi  Medea  nel  dolor  suo  ragiona. 

Già.  Quanto  deggio  a Medea 

lo  ben  conosco,  c coll’ amor  contrasto  : 

Ma  che  mi  giova?  Acasto, 

Figlio  sdegnato  e re.  Tarmi  raduna  , 

Kd  a punir  s’appresta 

L’empia  che  armò  del  parricida  acciaro 

Alle  credule  figlie  il  braccio  ignaro. 

Rod.  Ma  dell’  inulto  padre 

Promesso  all’ombra  era  di  Pelia  il  sangue  : 
Alfin  Giasone  ottenne 
Su  re  malvagio  delTantiche  offese 
Aspettata  vendetta. 

Già.  Ei  non  la  chiese, 

lo  so  punir  col  brando 
1 miei  uemici;  e patria,  e regno,  c fama 
Allor  perde.  Quelle  innocenti  figlie , 

Che  la  pietà  facca  crudeli,  io  veggo 
Colle  mani  di  sangue  ancor  fumauti 
Unir  le  palpitanti 

Membra  del  padre  entro  la  tomba  : irato 
NelTaltonila  reggia  accorre  il  volgo , 

E per  l’atroce  inganno 
Dimentica  nel  padre  il  re  tiranno. 

Rod.  Non  è qui  loco  alle  rampogne  ; udirle 
Dovea  Tessaglia,  e non  Corinto. 

Già.  AU’empia 

Mi  congiunse  la  fuga; 

Se  tacqui  nel  dolore. 

Fu  cagion  del  silenrìo  il  solo  orrore. 

Rod.  Colla  mente  sul  Fasi 

Giason  ritorni,  allor  che  io  lui  rivolte 

Dei  minacciosi  tori 

L*ire  vedeva,  e sui  mavonii  campi 

Sorger  la  polve,  e fra  la  polve  i lampi; 

Quando  coi  lumi  intenti 

Or  al  padre,  or  a lui,  tremante,  e rea 

De’suoi  veleni  dubito  Medea. 

Ma  se  obliar  tu  vuoi, 

Giasone,  i rischi  tuoi,  rammenta  almeno 
Le  tue  promesse,  quando  l’aureo  vello 

TEATRO  TRAGICO 


NelTafrra  notte  fiammeggiar  vedesti  ; 

Ti  giuro,  a lei  dicesti. 

Per  l’ora  del  perìglio  , 

Per  questo  ciclo,  eterna 

La  mia  fede  sarà  ; se  questo  dono 

Io  dimentico,  e te,  l’arte  m’opprima. 

Onde  tu  mi  soccorri  ; allor  mi  rendi 
Ai  già  vinti  perìgli , ed  altre  fiamme 
Trovi  aH'ingralo  il  tuo  furore,  lidia 
Giove  quei  detti,  e scrisse 
La  pena  che  accompagna  i patti  infranti, 

L*  Erinni  avvexsa  a vendicar  gli  amanti 

Già.  Poiché  gli  antichi  casi 

Iti  rammentar  li  giova,  odili  ; in  essi 
E la  discolpa  mia.  Negar  noi  voglio, 

Amai  Medea:  ma  quando 
Incrudelì  nelle  fraterne  membra, 

E con  nuovo  delitto 

Trattenne  il  corso  del  furor  paterno. 

Dal  mio  seno  atterrito  amor  foggia 
lo  paventai  gli  amplessi, 

E soffersi  tremando  1 bari  istessi 
Sulle  comuni  piume 

Sonni  tranquilli  io  non  conosco,  c sempre 

Con  mille  furie  intorno 

Fra  l’orror  della  notte  invoco  il  giorno. 

Rod.  Fu  da’  tuoi  fati  oppressa  : ella  non  era 
Nata  al  delitto  ; ella  recar  dovea 
A marito  stranier  dote  di  morte; 

Ma  un  fallo  sol  tentava 

Utile  a se?  Rimproverarle  ardisci 

Paga,  rapine,  abbandonato  padre  , 

Patria  tradita,  il  suo  geiroau  trafitto. 

Tu,  che  sei  presso  d’ogni  suo  delitto? 

Già.  Vanne;  non  è Giasone 

Sorvili  oltraggi  a sostenere  usato; 

E si  muta  in  furore  il  mio  disprcsso. 

Rod.  Or  dunque  all’infelice 
Donna  di  Coleo  io  che  dirò  ? 

Già.  Dirai 

Che  serva  ai  fati,  che  d’ Acasto  all'ire 
La  sottrarrò  ; ma  ricusar  non  posso 
lo  gli  offerti  imenei;  che  un  giorno  io  spero 
E genitor,  e sposo 
Dai  lunghi  error  riposo  : 

Dille  che  i nodi  dalla  colpa  orditi 
Necessità  recide... 

Rod.  No:  delitto  più  grande  i rei  divide. 

SCENA  III 

GIASONE 

Feroce  augurio  1 di  t error  segreto 
M’empiou  quei  detti.  Ob  quale 
Fia  di  Medea  lo  sdegno. 

Se  nel  dolor  s’accresce  il  nolo  ingegno! 

SCENA  IV 

CREONTE  e GIASONE 

Crc.  Volgea  le  squadre  Acasto 
Verso  Corinto,  ché  del  mio  rifiuto 
Ira  il  vincea  ; pur  deU’ospixio  antico 
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Memore,  invia  nunxio  novello,  e l'armi 
Ed  il  furor  sospende. 

Qual  folgore  che  tuona,  e non  discende. 

Già.  Ma  che  mai  chiede? 

Cre.  Or  nel  dolore  è giusto , 

E da  Medea  Giason  distingue. 

Già.  E puoi... 

Cre.  Per  me  su  i figli  estinti 
Madre  non  pianse  j de’  soggetti  miei 
Sacri  mi  sono  i dì  : col  solo  aspetto 
Contamina  la  reggia  ; in  ogni  vena 
Gelido  scorre  alla  mia  figlia  il  saugue, 
Quando  costei  rimira, 

E l'aer  teme  che  Medea  respira. 

Già.  Non  è vano  il  timor:  ma  i fati  suoi 
Tu  raddolcisci;  ancor  per  essa  imploro 
La  tua  regai  dementa. 

Cre.  Ed  io  d' Acasto, 

Sol  tua  merce,  lei  non  consegno  all'  armi. 

E necessario,  è giusto 
L'esiglio  di  colei;  condanno  invano 
1 trrrur  di  Creusa  : eppure  ancb*  io 
Della  feroce  donna 

Fremo  alla  vista,  ed  ho  presenti  ognora 
E le  sue  colpe,  e l’arti  sue;  confine 
Al  mio  timor  non  vedo, 

Se  può  qnant'odia.  Non  la  miri  il  nuovo 
Sole  in  Corinto.  Del  felice  imene 
L'ora  s* affretti;  ad  anountiarlo  io, volo 
Al  popolo,  alle  squadre. 

Già.  Pensa,  o signor,  che  de'miei  figli  fc  madre. 

SCENA.  V 

GIASONE 

Gloria,  invan  mi  chiamasti 
Dalle  rive  del  Fasi.  Amor  usurpa 
Parte  de'miei  trionfi,  e son  confusi 
Di  Medea  co'delilti.  Alfin  costei 
E foraa  abbandonar:  per  terre  ignota 
Errar  non  voglio,  e di  sospetti  lari 
Ospite  inrerto  ognor  fuggire,  c sempre 
Tremar  d'altri,  c di  lei,  che  quasi  Erinni 
Vien  sull'orme  del  reo.  Con  altra  è dolca 
La  rompagnia  dei  mali,  e dolci  sono 
Le  lacrime  comuni;  ah  s’io  tentassi 
La  destra  di  Medea  strìngere  al  petto. 

Coi  fremiti  accusando  il  proprio  orrore. 

Da  se  la  mao  respingerebbe  il  core. 

SCENA  VI 

GIASONE,  a ADRASTO 

Giù.  Che  rechi,  Adrasto  ? nel  confuso  volto 
Regna  il  terrore,  ed  è turbalo  il  ciglio. 

Adr.  L'idea  del  tuo  periglio 

Tremar  mi  fa...  la  sventurata  madre 
Piango...  . i 

Giù.  Che!  forse  favellar  mi  vuole? 

Adr.  Misera  I il  suo  dolor  non  ha  parole. 

Medea  lien  fise  a terra 
Le  attonite  pupille,  o verso  il  cielo 
Lacrimando  le  inoalia,  e par  che  invochi 
Quelli  Dei  che  giurasti  ; all'  egro  corpo 


Nega  ogni  cibo,  e di  furor  si  pasce: 

Or  sa  quanta  è sventura 
La  diletta  lasciar  terra  natia; 

E,  madre,  e madre  mia, 

Fra  i singulti  ripete,  e sul  deserto 
Talamo  s’ abbandona,  c il  volto  impresso 
Lungamente  vi  tiene...  e poscia  esclama: 
Morm  scusa  vendetta?...  ed  altra  moglie... 
Dall’abliorrite  piume 

Fremendo  allor  si  getta,  ed  empie  il  sangue 
Le  torve  luci...  1 pargoletti  ignari 
All'amplesso  materno 
Correa n festosi  dall'apertc  soglie: 

Mando  la  donna  a quella  vista  un  grido  , 

E di  pallor  tremendo  il  volto  sparsa 
Respinge  con  orrore  i figli  istessi. 

Poi  gli  accoglie  pentita;  e mentre  al  seno 
Colle  braccia  feroci  ambo  gli  preme. 

Piange  minaccia,  impietosisce,  e freme. 
Già.  Che  far  degg'ui? 

Adr.  Ritarda  almen  per  poco 

I fatali  imenei;  tempo  e ragione 
A tanto  duol  la  misera  predali, 

E della  sorte  a men  dolersi  impari. 

Già.  T'ubbidiro;  ma  pensa 
Che  quella  mente  altera 
Nè  tempo,  nè  preghiera 
Vincer  polrli  : tu  non  vedesti,  amico. 

Che  i prìncipi!  dell'ira...  Or  via,  si  trovi 
Creonte  ; egli  sospenda 
E le  pompe  solenni,  e il  sacro  rito. 

SCENA  VII 

ADRASTO 

Oh  qual  sangue  dimandi,  amor  tradito  I 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

' ■Utili 

MEDEA 

Ove  son  iol...  che  veggo!...  i passi  incerti 
pve,  Medea,  rivolgi!...  ove  t'ascondi!.., 

È schiuso  il  tempio,  e fuma 
Il  corooalo  altare...  ovunque  suona 
Nel  tumulto  festivo 

D’Imene  il  canto;  ed  io  l'ascolto  e vivo?... 
Alla  veodetta  io  vivo;  in  cor  ti  sento. 
Gioia  fenice;  a queste  noase  appresto 
Anch'io  le  pompe,  o fortunati  amanti; 
Fiamma  saran  le  faci,  ed  inno  i pianti. 

Pel  dolor  mio  lo  giuro...  oimè,  qual  frutto 
Avrò  da  nuovi  falli?  io  di  Giasone 
Racquislerò  gli  affetti?...  e ognor  la  colpa 
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Proverà  l’amor  mio?...  ma  qual  vendetta 
Owr  potrò  che  il  mio  dolor  pareggi, 

E la  mia  fama?...  h<»  tempre 

Nel  pernierò  i miei  falli;  ognun  m’esorta... 

Vinte  il  furore,  ogni  pietade  è morta. 

Non  è il  vigore  antico. 

Non  è del  tutto  entro  il  tuo  seno  estinto  ; 

Ciò  che  il  Fasi  mirò,  vegga  Corinto. 

SCENA  li 

RODOPE  a MEDEA 

3Ied.  Parla...  Tu  piangi?...  è l’onta  mia  sicura; 
E tu,  erudel,  di  regie  nocae  altero 
Trarrai  giorni  contenti. 

Fra  le  gioie  narrando  i miei  tormenti? 

Hod.  Le  tue  sventure,  e l'esecralo  imene 
Il  nuovo  sol  vedrà. 

31  ed.  Respiro...  e come 

L’ingrato  accolse  i pricghi  mici?...  nè  diede 
Una  lacrima  sola  ai  nostri  figli? 

Hod.  Deb  per  pietà,  Medea, 

L’oblia... 

Med.  Gli  affanni  miei 
Conosce  appieno  1... 

Hod.  Al  mio  dolor  lo  credi; 

Tatto  io  gli  dissi,  e invano... 

3 Ird.  Ah  no,  che  lotto 

Dir  non  potevi  a lui  quello  ch’io  sento; 

E l’atroce  tormento 

Che  il  cor  mi  shrana,  e queste  ree  ch'io  verso 
Lacrime  a un  tempo  di  dolore  e d’ira, 

E quel  che  pno  Medea  quando  s’adira. 

Hod.  Ah!  l'amor  tuo  fatale 

Troppo  è noto  a Giasone,  ond’ei  paventi 
Gli  sdegni  tuoi. 

3Icd.  Crudele  I or  che  rammenti? 

Ah  l'orror  del  mio  stato 
Perchè  mi  sveli?  a quel  che  in  me  ravvisi 
Non  creder,  ne...  di’cbe  si  vili  affetti 
La  mia  ragion  condanna. 

Ch’io  l’empio  abbono.,  ali  per  pietà,  m'inganna. 
Hod.  Ma  la  morte  o l’esiglio 

Già  ti  sovrasta:  il  primo  patto  è questo 
DeU’iraeneo  regale. 

Mcd.  Io  non  temea 

Che  l’amor  mio;  grane  aU'ollraggio,  so  trovo 
Alfio  me  stessa  in  me...  rinascer  sento 
La  mia  ferocia  antica 
Nel  core  invitto. 

Hod.  Inusitata  gioia 

A te  risplende  in  volto...  e sul  tuo  labbro 
Sorriso  atroce...  oh  qual  farai  vendetta  1... 
Spiegati  ornai... 

Mcd.  Qual  da  Medea  s’aspclU. 

SCENA  III 

CREONTE.  MEDEA  b RODOPE 

Crt.  Nei  regni  nostri  ancora 
Io  ti  veggo,  Medea, 

E gli  contristi  ancora? 

Med.  In  che  son  rea  ? 


Crt.  E chiederlo  la  puoi  ? 

Sai  che  ogni  iufamia  nel  tuo  nome  è chiusa. 
31ed.  E in  quello  di  Giasone  ogni  mia  scusa. 
Crt.  Va,  reca  altrove  i falli  tuoi.  Corinto 
In  tua  difesa  della  Grecia  armata 
Affronterà  lo  sdegno? 

Necessità  di  regno, 

L’esiglio  tuo  domanda. 

Mcd.  Parto,  ma  con  Giasone...  a lui  benigno, 
A me  crudele?  ambo  del  par  siam  rei. 

Crt.  Qua:  sono  i falli  di  Giasone? 

Med.  | miei. 

Crt.  Donna  innocente!  è grave 
A lui  tanta  virtù:  novella  sposa 
°g8'  lieto  il  farà. 

Mcd.  Sacri  legami. 

Empio  tiraono,  infrangi? 

Crt.  E chi  ti  diede , 

0 di  colpe  maestra,  eterni  dritti 
Sulla  fe  di  Giasone? 

Med.  1 mici  delitti. 

Nè  cangiarli  vorrei 

Colle  regie  virtù.  L'offerto  asilo 

Per  viltà  mi  ritogli 

Crudelmente  tranquillo;  io  patria  e regno 
Ehra  d'amor  lascia \ a ; i greci  eroi 
Ebber  fama  da  me.  Degl'infelici 
Non  ti  muove  il  dolor? 

Crt.  Ma  quando  unisco 

Un  esule  alla  figlia,  a Grecia  io  mostro. 

Che  mai  colle  sventure 
Non  confusi  i delitti,  ed  è Medea 
Misera  perchè  rea  ; serba  Giasone 
Nelle  estreme  fortune  un  nome  augusto. 
3Ied.  Questa  pietà  m’offende;  un  re  sia  giusto. 
Tu  che  Giason  dividi 
Dalla  moglie  erudel,  rendi,  se  il  puoi. 
Quanto  ha  rapito  a noi  ; la  pace,  il  regno. 

La  fama,  il  padre,  e tutto, 

E poi  di  tante  colpe  usurpa  il  frutto. 

Crt.  Serba  a Giason  quctl'ire;  ei  so)  logliea 
Quanto  da  me  richiedi  : allor  che  il  padre 
Tu  potevi  tradir,  da  te  fuggia 
Colla  virtù  la  pare  ; i sonni  tuoi 
Interruppe  il  rimorso,  e tutti  allora 
Gl'inusitati  eccessi 
Vide  1‘Ennni,  e ne  sorrise,  e lieta. 

Il  tuo  tormento  etrrno 
Promiie  ai  voti  del  dolor  paterno. 

Mtd.  E tu  l'esiglio  alle  mie  pene  aggiungi?... 
Rimprovera  ai  potenti 

1 felici  delitti,  e lascia  al  volgo 
Dannar  le  colpe  clic  punì  fortuna. 

Vedi  un  esempio  illustre 
De’suoi  furori  in  me  ; figlia  diletta 
A monarca  possente,  e cura,  c speme 
Di  mille  amanti  e re,  calcai  l’orgoglio 
Dell'offrrte  corone.  E tu  mi  neghi 
Oscuro  asilo,  ove  tra  i figli  io  possa 

E soffrire  e morir  ? Tanto  la  sorte 
Alterna  ingiurie  e doni: 

Manra  il  sepolcro  a chi  ricusa  i troni. 

Crt.  A Corinto  funesta 
La  mia  pietà  sarchile:  e s’io  le  schiere 
Opponessi  alle  giuste 
Armi  d’Acasto,  la  vergogna,  e l’ira 
Da  quelle  mani  strapperebbe  il  brando 
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Difcnsor  della  colpa: 

Quai  Numi  invocherei  nei  dulihi  casi  ? 

Aled.  Quei  che  la  Grecia  a me  giurò  sul  Fasi. 
Ma  dalla  fc  promessa 
Sciolgo  gli  Argivi;  a me  la  fuga  imponi? 
Della  fuga  il  compagno 
Mi  si  renda  in  Giasone;  allor  Corinto 
Lasciar  fia  lieve,  e con  asciutto  ciglio; 

Non  è da'regni  tuoi  pena  Fcsiglio. 

Cre.  lodi  Giason  gli  affetti 

Cangiar  non  posso;  egli,  da  te  diviso. 
Innocente  ritorna  ; alfine  i tuoi 
Audaci  oltraggi  il  mio  soffrire  han  vinto: 
Esci,  purga  Corinto, 

E veleni  e furori  altrove  pirla. 

Aled.  Un  giorno  alnicn  concedi , 

Un  giorno  solo  al  pianto... 

Cre.  Ed  alle  frodi... 

All’apparir  dell'imminente  aurora 
Lascia  Corinto,  o sul  tuo  sangue  il  sole 
Il  {splenderà...  Dell'empia  donna  assai 
Contaminò  l'aspetto 
1 lari  miei. 

Aled.  Non  dubitar...  m'affretto... 

SCENA  IV 

MEDEA  e RODOPE 

I M r<l.  Sì,  m’affretto  a punirti...  invan  lo  sdegno 
Che  le  vene  m’aeccnde. 

Dissimular  tentai.,  m'odia  Creonte; 

Dato  è solo  a Medea 
Vincer  costui  nell’odio. 

I Hod.  Oli  Ciel  ! che  vuoi? 

Che  risolvi  ? che  speri  ? il  tempo  stringe  ; 

E possente  il  tiranno. 

Aled.  Il  fulmin  lascia 

Ancor  nei  templi  degli  Dei  superni 
Del  suo  breve  furor  vesligii  eterni. 

Ma  elio  veggo!...  r Giasone...  oh  Ciel  I con  lui 

Lasciami:  in  ogni  parte 

Erra  incerto  il  pensiero...  ove  li  volgi, 

E quali  a te.  Medea, 

Quali  consigli  inspira 

L’odio,  l’amor,  la  (corretta,  e l'ira  ? 

SCENA  V 

GIASONE  k MEDEA 

Già.  Frena  gl'impeti  tuoi...  ma  fremi  e piangi? 
AI  ed.  Io  piango,  sì...  ma  l'ira  mia  noo  (angue: 
lo  piango  , si,  ma  questo  pianto  è sangue. 
Giti.  Odi,  ti  placa... 

Afed.  E pensi 

Che  in  me  ressi  lo  sdegno. 

Come  il  rimorso  in  te?  che  dir  potrai 
Che  mi  sia  nuovo  T ed  a mendaci  labbri 

10  stolta  crederò? 

Giti.  L'armi  d'Aeasto, 

I nostri  fati,  e i Inoi  furori  accusa  : 

Necessità  mi  scusa, 

K pei  cornimi  figli 

11  inio  paterno  telo. 

Ai  Numi  il  giuro... 

Med.  Ilavvi  altri  Numi  in  ciclo?... 


Già.  Ma  tu  sci  madre... 

Aled.  Ahi,  che  rammenti  I 

da.  Elessi 

Fra  due  mali  il  minor.  Coosorte  infido, 

O genilor  crudele  io  mi  vedea. 

Sol  colle  regie  notte 
Te  coi  figli  assicuro. 

Aled.  È vile  il  patto. 

Già.  Che  far  per  te  doveva? 

Aled.  Anche  un  misfatto. 

Già.  Sventurato  e non  reo 

Fu  Giasone  finora,  e le  tne  colpe... 

Aled.  Tinsi  la  destra  di  fraterno  sangue. 

Ma  dagli  amplessi  tuoi 
Lieta  io  corsi  al  delitto  ; e tutto  osai 
Per  chi  tutto  lasciai  ; la  voce  ancora 
Dei  non  vinti  rimorsi  in  cor  mi  suona. 

Ma  per  tc  solo  anco  t tormenti  amai. 

Già.  Gli  affetti  tuoi  comprendo; 

So  che  immenso,  tremendo 
E l'amor  di  Medea,  che  ingrato  io  sono... 

E sento... 

Med.  Amore  t...  ab  se  dò  fosse,  io  tutto 

Oblio,  tolto  perdono. 

Vuoi  la  mia  vita,  vuoi 
Ch’io  divenga  più  rea?... 

Già.  Minaccia  Acasto, 

Ci  abitandone  Creonte,  ambo  sdegnati 
Ed  a mito  re...  Donna,  all’idea  non  tremi 
Dello  sdegno  d'un  re?... 

Aled.  Tremenda  immago 

Per  me  non  v’è,  che  il  rimirarli  in  braccio 
Alla  rivale  mia. 

Già.  Creata... 

Aled.  Indegno, 

Sospiri,  e abbassi  irresoluto  il  ciglio!... 
L'iniqua... 

Già.  A te  mal  nota 

E la  regai  donici  la 

Afed.  Osi  vantarne  i pregi 

In  faoria  mia?...  trema,  Giasone...  io  sento... 
Orror  sento  di  me.  Tradito  amore. 

Che  mi  consigli  ! 

Già.  Se  minacci  o preghi , 

Sempre  gli  alteri  delti 
Spiran  vendetta  : in  te  pensicr  non  sorge 
Che  di  sangue  non  sia. 

Aled  Ma  chi  mi  rese 

Inumana  cosil  Di  Grecia  un  Dio, 

Un  dio  crudel  guidava 

Di  Coleo  ai  lidi  il  temerario  abete: 

Egli  sul  mare  aperse 

Nuovo  calle  alla  morte;  e vuol  ch’io  sia. 

Per  delitti  e sventure. 

Nome  esecrato  nell'età  future. 

Già.  Qual  tumulto  d’affetti 

Tu  mi  risvegli  in  seno!  Or  via,  ritorna 
Di  aueslo  regio  allargo 
Negl'interni  recessi...  ai  miei  consigli 
E al  tuo  furor  «patio  concedi,  e pensa 
Che  di  Creonte  l'ire 
Io  solo  vinsi,  e ritrovai  perdono. 

Aled.  Nuova  pietà!...  dunqucl’esigliocdono!..* 
O primo  fra  gl’ingrati,  e non  ricordi 
Con  qual  sangue  innocente 
Teco  fermai  dell’empia  notte  i patti? 

Dal  (allo  appresi  a non  temer  misfatti- 
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SCENA  VI 

GIASONE 

Che  mai  disse  Medea  ! l'anima  altera 
In  lei  non  c dalle  sventure  oppressa  -, 
Può  nelle  colpe  superar  se  stessa. 
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SCENA  I 

RODOPE  i MEDEA 

Rod.  R.egina,  alfm  Creonte 

Rispetta  il  tuo  dolor  : tace  de»  carmi 
Sacri  alla  pompa  del  novello  imene  # 
La  festiva  licenza;  e i dolci  figli 
Stringere  al  sen  paterno 
Brama  Giasone:  ahi,  d-ll 'antico  a fletto 
Forse  vinto,  ei  potrà...  Ma  tu  la  gioia 
Di  così  grato  a no  linaio  in  cor  non  senti* 

E misera  non  credi  ai  lieti  eventi  ? 

Med.  Troppo  Giason  m'c  noto: 

Furor  di  gloria,  avidità  d’impero 
L'occupa  a gara,  e noi  ritiene  il  sacro 
Nome  di  padre,  c la  promessa  fede, 

E non  dei  Nomi  riverenza  alcuna  ; 

Che  Nume  dei  malvagi  è la  Fortuna. 

E sposa,  e genitrice 
Issipilc  non  fu?  miserai  invano 
Giasone  attese,  invan  gli  Dei  giurali 
Sul  talamo  deserto 

Chiamò  gemendo,  e il  pargoletto  intanto 
Cercò  la  madre,  e la  conobbe  al  pianto* 
Godi,  I stipile;  io  sono 
Più  misera  di  te. 

Rod.  Parla  natura 

Anco  ai  crudeli,  c dei  comuni  figli 
Una  lacrima  sola 

L'ire  placò  fra  » genitori,  e spesso 
Uni  tutti  un  amplesso. 

Mcd.  Liete  sperante,  in  qucll'crriliil  notte 
Che  la  patria  io  fuggia,  Rodope  diede: 
Ornai  certo  veleno  , 

Era  sul  labbro  mio*  quando  spielata 
Mi  trattenesti  il  braccio...  allor  Mede» 
Innocente  moria  : vivo  esecrata. 

Esecrala  morrò:  sì  fece  allora 
Dolce  per  me  la  culpa,  e degli  amanti 
Provai  tutti  i deliri, 

Le  sperante,  i martiri, 

L'oblio  di  me,  che  dell'amore  b figlio, 

E stolta  cura  dell'altrui  periglio  ; 

Altro  disse  ragione,  c*d  altro  il  core: 

Fu  da  quel  dì  Mede» 


Spinta  dai  fati  a seelerate  imprese... 

Rod.  Ecco  Giason. 

Med.  Tu  riedi  iu  tempo. 

SCENA  li 

GIASONE  k MEDEA 

AfcdL  . ,r.  t Alfine 

Senti  pietà  dei  figli  !..  allor  ch’io  m'era 
Sposa  e madre  felice. 

Colle  tenere  mani  a te  rivolti, 

E nel  luo  sen  raccolti. 

Con  lieti  sellerai  c con  ridente  faccia 
Fur  dolce  peso  alle  paterne  braccia. 

Già.  Donna,  vedrai  se  cara 
Sia  la  prole  a Giasone. 

Mcd.  In  ver  d’ a flètto 

Questa  b gran  prova  ! lo  mostrar  «leggio  ai  figli . 
Come  pegno  d amore  il  nuovo  imene, 

E l’onta  del  repudio , e i duri  osigli. 

Dove,  o misera,  andrò?  Sul  Fasi  impera 
L’irato  padre,  e nella  Grecia  Acasto 
Insidia  i giorni  mici  : tutte  Je  vie 
Ch'io  già  t’apersi,  a me  son  chiuse.  Il  moodo 
Per  te,  crudcl,  de'mìe»  delitti  b pieno; 

Ma  un  asilo  restò. 

GU r.  Quale?.. 

Med.  r!..  , . ,;4 Il  luo  seno.., 

Tu  mi  respingi,  e nulla 
Ti  duol  dc'miei  perigli  U* 

Opportuna  giungesti... 

SCENA  HI 

RODOPE,  FIGLI,  GIASONE  a MEDEA 

/ 

Med.  Le  paterne  ginocchia 
Abbracciate,  infelici... 

Rod.  Io  che  t’ offese 

La  tua  prole  innocente. 

Che  punirla  tis  vuoi?  . 

Son  sangue  tuo... 

Med.  Se  la  lor  madre  aUiorri , 

Mira  il  tuo  volto  in  quei  sembianti  espresso» 

E in  lor,  barbaro  aposo,  ama  te  stesso. 

Rod.  1 Dal  labbro  suo  la  prima  volta  udisti 
Di  padre  il  dolce  nome. 

Med.  I nostri  aflànui. 

Sventurato  fanciullo,  ancor  non  sai!.*: 

ramo  fajscullo 
Mira,  ella  piange. 

Med.  O figli  miei,  Giasone  j 

Ci  abbandona  j*cr  sempre. 

ramo  rAxcjutxo 

È dunque  vero?.. 

Padre,  mi  guardi  c taci... 

Son  questi  che  mi  dai,  gli  ultimi  hari? 

Med.  Al  gcnitor  fu  caro 
Il  sorriso  dei  figli, 

. .» 

1 Presentandogli  tl  maggiore  dei  J*gb. 
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Solo  inteso  da  noi, 

E udir  la  prima  voce 

Clic  le  madri  consola.  Ah  pera  il  giorno, 

Che  ignorando  i miei  fati 
A dirti  padre  ai  miseri  insegnava. 

Ah  su  quel  cor  voi  l'innocente  capo 

Posaste,  allor  rhe  il  sonno 

Vi  chiuse  i lumi...  o figli  miei,  quel  sonuo 

Più  non  avrete!.,  nella  mesta  rasa 

Non  più  lieto  tumulto!.,  ah  niuno  al  padre. 

Dolce  gara  una  volta,  or  corre  intorno, 

E chiede  i primi  amplessi  a)  suo  ritorno. 
Perfido,  in  le  non  reggo 
Un  segno  di  dolor,  nè  di  pietade 
Dal  lahhro  immoto  una  parola  intesi. 

Già.  Vivrà  di  tanto  amore, 

In  me  vivrà  la  rimembrai»*,  e meco 
Scenderà  nel  sepolcro... 

Se  tu  potessi  penetrar  nel  core. 

Mille  rimorsi,  orrore. 

Odio  di  me  vedresti,  ira  col  (àio  !... 

Ma  per  Medea  che  posso? 

3 led  Amala,  ingrato. 

Allora  ogni  nemico 

Disperderei...  Creonte,  Acasto  io  spremo.. . 
Ho  core  *1  sangue  avremo... 

Nessun  delitto  ancora 

Feci  sdegnala.  O re,  vedrete  i primi. 

Il  furor  di  Medea...  se  gli  protegge 
L’ingiusto  del,  sapro,  consorte  c madre 
In  me  stessa  volgendo  il  ferro  e l’ire. 
Stringerti  al  sen  etti  figli,  e Ina  morire. 

Già.  Non  desiderio  di  novella  prole 
Mi  divide  da  te  ; bramo  che  i figli 
Traggano  in  miglior  aorte  i di  lelici... 

Mrd.  1 figli  miei...  che  dici? 

Nuotii  verranno  del  materno  fato; 

Presto  gli  rivedrai...  pensiero  estremo 
Fu  Giasone  alla  madre,  ■ le  diranno  : 

Ma  la  speranza  è vana 
Anche  di  breve  affanno. 

Fra  i nemid  s’ignori 
La  sorte  mia,  nè  di  crudel  marito 
Al  cor  gioia  ne  venga  ; e non  si  rìda 
Di  Medea  salta  tomba. 

Già.  In  mente  ognora 

Immagini  sventure;  invan  paventi 
Pe»  miseri  innocenti  i tuoi  perìgli... 

Mrd.  Rapir  vuoi  forse  I.. 

Già.  Ho  risoluto;  i figli... 

Mrd.  Barbaro,  dal  mio  seno  il  cor  dividi. 

Già.  Rendili  al  padre... 

Me</.  Ab  pria  la  madre  uccidi.. 

T’arresta;  ugual  diritto 
A noi  diede  natura,  e d'ambo  il  sangue 
In  quelle  vene  scorre  ; a lor  si  lasci 
L’arbitrio  della  scelta.  — Or,  se  vi  piace 
Seguir  sul  Irono  il  fortunato  padre 
Addio,  figli,  per  sempre. 

I primo  TAnam.1  o 

Oh  madre  I 

SIC.0M>0  FANCIULLO 

Oh  madre  I 

Med.  Miseri  ! in  questo  seno 
Chi  mai  fuggite!  il  genitori... 


Già.  Gli  bramo 

Ognora  al  fianco  mio; 

Chi  può  vietarlo? 

Mrd.  Questo  ferro,  ed  io. 

Qui  della  strage  antica 

Ravvi»  i segni,  e da  novelle  colpe 

Medea  difendi...  Ecroli  il  sen...  ferisci... 

O questo  sangue  all’itifamalo  acciaro 
Sangue  torrà  più  sventurato  e caro. 

Già.  Donna,  deliri  !..  i figli  a me. 

3Ied.  Gli  avrai... 

Ma  pria...  m’ascolta.  — E d’un  abisso  orrendo 
Medea  sul  prcripisio...  ella  li  mostra 
La  via  d'euerte  giato ; e chiede  uo  dono 
Che  può  darle  un  nemico...  anco  la  morte 
Tu*negarle  vorrai? 

lo  la  merto,  io  la  bramo...  ah  questo  acciaro. 
Pieno  de'fati  suoi,  vibrale  al  core  : 

Nè  da  timida  man  venga  trafitto. 

Già.  Perdi  minacce  e pregiti. 

Se  la  tenera  prole 

Te  co  verrà  nelle  fortune  estreme. 

Misera,  che  potrai  I 
Mrd.  Piangere  insieme. 

Già.  Pietà  mi  fai...  ma  che  di  regia  sorte 
lo  tolga  gli  agi  al  nostro  sangue  I... 

Mrd.  Ab  lieto 

$arai  di  nuova  prole. 

Già.  E coll'antica 

lo  la  vedrò  pargoleggiar  coniusa. 

Med .,  Oh  «e  avesse  da  te  figli  Creosa  I.. 

Già.  Perfida,  il  so:  della  fraterna  strage 
Dolce  sarebbe  il  rinnovar  l’esempio.  ' 

8 CENA  IV 

CREONTE,  6UARD1B,  B DETTI 

Cre.  Venga  Giasone  all'ale  : è schiuso  il  tempio. 
Med.  Ov'è  C reusa,  ov'è?... 

Cre.  Folle,  tra  l’armi 

Invan  tu  crreh»  alla  vendetta  il  loco. 

Mrd.  Io  eoi  suo  sangue  estinguerò  quel  foco, 
C-rt.  Seguimi. 

Med.  * Scelerato, 

Anche  i figli  m'involi?  il  ciel  s’oscura... 

Ah  quella  notte,  o Giove, 

Colle  viodici  tue  fiamme  disserra; 

Qual  vuoi,  ferisci...  il  fulmin  tuo  non  erra. 

SCENA  V 

RODOPE  r MEDEA 

Rod.  Vieni...  vaneggia  il  tuo  dolor. 

Med.  Mi  lascia... 

Rod.  Morrai... 

Med.  Ma  dopo  i miei  nemici... 

Rod.  E vuoi... 

Med.  Arder  quel  tempio. 

Rod.  E non  paventi,  o donna. 

L'ire  dei  Numi  offesi?... 


• S ’ apro  il  tempio. 

• Si  chiudo  il  tempio. 
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Med.  Io  dall'iniquo  a non  temerli  appresi. 

Rod.  Ma  i figli  tuo»?.. 

Mrd.  Son  di  Giasone. 

Rod.  È vana 

Coi  forti  ira  palese... 

Med.  Ardo  ed  abbono, 

E non  veggo  periglio  : 

Il  furore  a Medea  sembra  consiglio. 

Rod.  Ti  pentirai. 

Med  Poiché  lasciato  il  Fasi, 

Argo  Tinfauste  vele  aperse  al  vento. 

Non  fu  che  un  pentimento 
La  vita  mia. 

Rod.  Ma  se  vendetta  aneli, 

Qui  la  ricerchi  invano:  andiamo;  all'opra 
M'avrai  compagna. 

Mrd.  Or  ben  consigli...  e quale 

Prnsier  t'ha  preso,  o mia  diletta  T 

Rod.  lo  penso 

Che  ami  Giasooe...  vendicar  saprai 
I tolti  figli  e la  tradita  fede? 

Med.  Con  lutto  Todio  che  all'amor  succede. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  1 

MEDEA 

La  mia  crudele  angoscia 

Sdegna  conforti,  e compagnia  non  vuole... 

Scorrete  inulte,  e sole 

Lacrime  di  MrdeaT...  Che!  piango I...  è certa 
Or  la  nostra  sciagura,  e non  rimane 
Che  la  vendetta  all'odio  mio  tranquillo... 
Osa,  quel  cor  ferisci 

Che  movrr  non  potesti...  oh  vii,  tu  tremi, 

O l’ami  ancorai...  ah  no,  svenare  io  drggio 
Pria  l’adultera  infame;  a lui  mostrarmi 
Del  sangue  suo  fumante...  e poi...  l'iniquo 
Spirar  non  la  vedria...  vo'rhe  ne  miri 
(Piangerai  su  Creusal  ) i moti  estremi. 

Che  sia  l'ultimo  addio  per  quell ‘infido 
Fra  mille  angosce  un  disperato  grido. 
Svegliati,  o neghittosa...  alfin  richiama 
Tutti  dal  cor  profondo  i violenti 
Spiriti  antichi,  e della  pena  il  modo 
Lo  studio  sia  del  tuo  dolore...  Oh  sorte  I 
Si,  rimangon  di  morie  ignoti  aspetti. 
Tormenti  arcani,  e non  provati  ancora... 

Vi  son  delitti  che  il  mio  braccio  ignora. 

SCENA  II 

RODOPE  1 ADRASTO 
Rod.  Vedi,  ci  sfugge:  ah  l'infelice  donna. 


All'onte,  al  ferro  dei  nemici  esposta, 

Signor,  proteggi,  e quell’asnor  ti  mova 
Che  li  unisce  a Giasone...  Oimè  conosco 
Dell'ira  antica  i segni,  e mai  non  vidi 
Più  tremende  semlnanse;  il  suo  dolore 
Già  divenne  crudele;  ed  or  mi  sembra 
Ch’ella  vagheggi  una  feroce  idea. 

Allor  che  il  nome  ascolta 

Dell' infede!  consorte 

Medea  sorride,  e quel  sorriso  è morte. 

Adr.  loesorahil  fato 

Contrasta  alle  lue  brame  : immoto  o chiuso 
E di  Giasoot  il  co re  * ri  tutto  abbono 
Nell'infelice  ; e gli  é rampogna,  e pena 
Medea  presente,  che  oblio  le  colpe 
Ingrato  ai  doni,  o con  audacia  estrema 
Sa  qual  sangue  ei  le  costi,  eppur  non  trema. 

Rod.  Ah  perderlo  potrebbe 

Chi  lo  salvò:  con  doppia  ingiuria  ci  cresce 
Del  suo  dolore  » dritti  » 

Da  lei  divide  i figli,  ed  a Creusa, 

Spettacolo  inumano. 

Sugli  occhi  della  madre  offre  la  ra 

Adr.  Non  è lieta  la  vergine  regale 


Del  dolor  di  Medea  : 


tu 


Ne  accolse  i Egli  eoo  pietoso  affetto 
E le  tacite  cure  in  parte  oblia. 

Rod.  Mesta  in  tal  di  1... 

Adr.  Vinse  fl  paterno  impero 

Le  sne  repulse,  e venne 

Airimcoco  temuto. 

Siccome  all'are  sanguinose  arriva 
Spinta  dal  sacerdote  ostia  votiva. 

Rod.  Anilxi  infelici  ei  rende. 

Ed  impunito  andrà?  vittime  uguali 
Chiede  Assirto  iunocenle:  ah  qui  s’aggira 
Mitla  all'Krinni  la  tremenda  immago, 

E m’ann unita  delitti  il  cor  presago. 

Almen  giovi  a Medea 

Di  Creusa  il  dolor.  Movi  pietose 

Opportune  parole,  onde  la  figlia 

Al  genilur  feroce 

Intenerisca  il  cor  ; l'estremo  fallo 

Sta  di  Pelia  la  morte... 

Vanne  : Medea  s’appressa. 


SCENA  I II 

MEDEA  a RODOPE 

Med.  Ornai  conviene 

Affrettarsi  all’esiglio. 

Rod.  Che  stringi  al  seno?... 

Med.  Un  gran  tesoro. 

Rod.  E vuoi  !.. 

Mrd.  Alla  rivale  offrirlo. 

Rod.  E perdi... 

Med.  Acquisto. 

Rod.  Assai  nutre,  infelice. 

Con  acerbe  memorie  i tuoi  tormenti. 
Quell’empio  I 

Mrd.  lo  voglio  che  Medea  rammenti. 

Dimmi...  ascolti  uoa  voce 
Fra  questi  orrori...  l'infido 
Al  talamo  regale 
Move  fra  gl’ioni?... 
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Rod.  Ancora 

I silentii  notturni 

Imeneo  non  Iurta  con  liete  pompe. 

Nc  dal  materno  seno 
La  denteila  rapì. 

3/ed.  Mai  figli!... 

Rod.  Ignori 

Che  alla  novella  sposa 
Giasone  gli  affidò? 
ì Med.  Miseri  figli! 

Non  ban  più  madre...  Un  regio  serto  è questo 
Che  distinguon  le  gemme,  onde  ad  Efira, 

Le  potenti  talleste  ornava  il  Sole, 

Autor  del  nostro  sangue  : 

Ah!  lieta  io  dono  alla  rivai  Lramosa 
Questo  dal  mio  dolore 
Disprettato  ornamento:  esso  m’ottenga 
Ch'io  rivegga  la  prole,  e satii  i lumi 
Delle  rare  sembiante...  ohi  sul  mio  volto 
Di  lacrime  bagnato,  almen  si  posi 
Una  mano  innocente,  e sien  concessi 
Al  materno  dolor  gli  ultimi  amplessi. 

Rod.  Ma  il  tuo  dono?... 

Med.  Ubbidisci...  orni  a Creusa 

Questo  serto  le  chiome,  e tu  coi  figli 
A me  ritorna. 

Rod.  La  novella  Aurora 

Scorger  deve  gli  amari 
Passi  di  fuga... 

Med.  Usar  l’ore  concesse 

Medea  saprà,  nè  quanto  deve,  oblia; 

II  Sol  non  splende;  e questa  notte  è mia. 

SCENA  IV 

MEDEA 

Quando  madre  divenni,  il  serto  istesso 
Sul  mio  capo  splendeva.  Or  dentro  io  posi 
D'occulto  foco  i semi,  ed  un  veleno 
Che  temo  io  stessa  ; alla  rivai  superba 
In  quelle  gemme  io  preparar  godei 
Non  sentiti  dolori  : 

L’ira  mia  vi  nascose  i suoi  tesori. 

Ah  lar  costei  potessi 

Più  infelire  di  me  ! La  cieca  fiamma 

Non  la  celi  agli  sguardi 

Del  perfido  Giasou;  leuta  consumi 

Le  destale  membra  ; e misto  al  foco 

Per  la  lodata  fronte 

Scorra  fumando  il  sangue,  e l’arso  volto 
Dell’antica  beltà  perda  ogni  traccia  : 

Polve  è Creusa,  e tu  la  polve  abbraccia. 

Ecco  l'iniquo;  all'arte. 

SCENA  V 

GIASONE  k MEDEA 

Già.  Atfin  ti  veggo 

Tranquilla  in  volto,  c della  cara  prole 
Pietà  ti  vinse...  il  tuo  dolor  pavento 
Più  che  il  tuo  sdegno:  or  che  placata  sei. 
Tu  cominci  a punirmi. 

Med.  Io...  si... 


Già.  Tu  speri 

Forse  Creonte  superar  coi  doni, 

O farà  più  benigno 

11  serto  tuo  della  douxella  il  core? 

3/ed.  In  quella  fronte  avrà  luce  maggiore. 

Già.  Ah,  poiché  noi  divise 
Necessita  di  fato,  ami  Creusa 
L’infelice  Giasone,  c come  madre 
Ornai  d'affetto  vero 
Arda  pei  figli. 

3fed.  Ella  arderà...  lo  spero. 

Ma  numeri,  io  lo  veggo. 

Gl’istanti  che  le  togli  : a tc  Creusa 
Sarà  spcttarol  grato, 

Delle  sue  forme,  e dc’miei  doni  altera. 

Già.  Vendicarti  bramasti? 

Med.  Io!... 

Già.  Di  quel  serto 

Rimirandola  ornata,  avrò  presente 
Il  tuo  dolore,  ogni  crudele  idea... 

Med.  Va  nella  sposa  a ritrovar  Medea. 


SCENA  VI 

MEDEA 

Creusa  in  breve  la  fatai  corona 
Cingerà  per  piacerti  : ah  se  potessi 
Anch’io  mirarla  ! aifin  m’arride  il  cielo... 
. Rodopc,  e i figli  miei... 


SCENA  VII 

RODOPE.  i FIGLI  e MEDEA 

Rod.  Per  pochi  istanti, 

E Giasone  l’ignora,  a te  gli  rende 
La  pietà  di  Creusa. 

PEIUO  FANCIULLO 

E al  sen  ci  slriuse 
E ci  baciò  come  or  tu  fai. 

3fed.  Chodicil... 

Lungi...  no,  qua  venite;  a voi  sul  volto 
* L’ormc  dei  baci  suoi  coll'odio  io  trovo, 

E in  questi  amplessi  il  mio  furor  rinnovo.  1 
Rod.  Pensa  che  in  breve... 

3fed.  E questa 

Sarà  l'ultima  volta 
Che  vedrò  gl'infelici!...  e di  regina 
Sentono  già  l’impero. 

O progenie  di  Febo, 

Imparasti  a servir  I se  riverente 
Si  prostrava  a Creusa,  in  te  Giasone 
La  sua  viltà  trasfuse;  i figli  miei 
Più  non  conosco  in  voi:  l'indole  altera 
Non  doma  la  sventura , 

Nè  iusegua  preghi  al  sauguc  mio  Natura. 
Rod.  Cedono  al  fato...  il  tuo  furor  si  plachi. 
Mirali;  in  te  piangenti 
Volgono  i lumi;  pargoletti  ancora 
Conoscono  il  dolor...  chi  mai  vorrebbe 


1 Dopo  averti  respinti  gli  abbraccia. 
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La  madre  abbandonar?...  chiamali,  e pronti 
i Correranno  al  tuo  seno...  ognuno  a gara 
Colla  tenera  mano  atTcrra  il  manto: 
i Io  già  veggo  un  sorriso  in  messo  al  pianto- 
Med.  Dalle  parole  tue  cresce  il  dolore. 

In  me  divien  furore 
Anco  il  materno  affetto  I 
Or  separarci  è forza;  oppur  bagnali 
i Delle  lacrime  mie,  da  questo  petto 
Gli  svellerà  Giasone...  E che  pretende 
La  tua  cradel  pietadel...  a lor  Creusa 
Partorirà  tiranni  ; 

Piegare  ad  atti  vili 
Saprà  Palme  gentili: 

Veggo  i superbi  oltraggi,  insidie  e morti... 
Non  fìa...  solo  un  istante... 

Rod.  Eppur...  Creusa 

Non  è si  rea. 

Med.  Qual  mi  riman  conforto 

Nel  dolor  dell'esiglio  1...  io  sola...  il  reo 
Mai  non  è solo;...  a me  sarà  negato 
Stringervi  al  scn  con  moribonda  mano, 

E gli  occhi  miei  vi  cercheranno  invaoo... 
Ferve  un  disegno  ardito 
Nell’egra  mente;  e a te  fedel  compagna 
Delle  mie  pene,  io  l'aprirò...  fanciulli, 
Nelle  segrete  stanze 
Venerate  gli  Dei. 

ramo  r axciui.lo 

E quali? 

Med.  I Numi  che  non  tono  i miei. 

SCENA  Vili 

nODOPE  « MEDEA 

j 

Med.  Promettesti,  il  rammenta. 

Secondar  le  mie  furie.  _ 

Rod.  È ver. 

I Med.  Tu  m’hai 

Vendicata,  e noi  sai...  l’aurea  rorooa... 
Rod.  Quella  che  offristi  in  dono 
Alla  nuova  consorte?... 

Med.  E pena  il  dono  ; io  vi  celai  la  morte. 
Rod.  Come? 

Med.  Fra  quelle  gemme 

Vive  un  segreto  ardor:  cosi  Medea 
La  sua  vittima  ornò. 

Rod.  Se  dunque  il  serto 

A Creusa  ciogea  le  bionde  chiome... 

Med.  Ella  Gamma  diventa,  e polve,  e nome. 
Rod.  Ma  i figli  tuoi?... 

MI  ed.  Lungo  ululato,  e pianti. 

Dolce  suono  per  me,  Rodope,  udrai  : 

Può  l'insolito  foco 

Arder  la  reggia  : fra  tumulti,  e fiamme 
f"u86'rrm  ***«•  prole  ; io  spesso  indietro 
Mi  volgerò. 

Rod.  Te  perdi  e i figli  ; io  volo... 

Med.  Dovei... 

Rod.  Da'  tuoi  furori 

A liberar  Creusa. 

Med.  Arresta  ; u muori... 

Rod.  Crudcl , ferisci  : e reo 
Quel  sen,  che  li  nutrì.  Coi  gridi  estremi 


TKATItO  TRAGICO 


Invocherò  gli  armati 
Oude  ciola  è la  reggia  ; a lor  palese 
Farò  Patron*  insidia,  e questo  sangue 
Varrà  pei  figli  ad  ottener  perdono. 

Med.  Altri  gli  ucciderà. 

Rod.  Mi  desti  orrore. 

Se  resto  qui,  segno  già  veggo  i figli 
Dell’ira  popolar.  Se  parto...  ( oh  Dio  ! 
Muori  sul  labbro  mio 
Orribile  parola  I ) Ah  la  natura 
Le  sue  leggi  difenda:  io  gl'innocenti 
Confido  a lei,  non  alla  madre... 

SCENA  IX 

MEDEA 

■ » . Or  vai, 

Tardj  c l'aita  ; a)  mio  furor  placato, 

Alla  gioia  infinita 

Sento  che  la  vendetta  è già  compila. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I 

MEDEA 

s 

E nel  silenzio  ancor  tutto  sepolto... 

Gemiti  non  ascolto 

Quali  aspetta  il  mio  cor;  ma  solo  i figli 
Piangon  nel  sonno;  scellerata  madre 
È dei  miseri  il  sogno...  un  gelo  invade 
Tutte  le  membra...  io  già  vaneggio  e fremo; 
Già  conosco  vicino  il  fai lo*est remo. 

Il  proprio  orror  crebbe  alla  notte:  area, 
Quando  il  german  svenai,  tradire  uguali  ; 
Lunghe  strida  ferali 
Empiono  questo  nel,  trema  la  terra, 

E s’accorge  natura 

Ch'io  le  sue  leggi  a violar  m'appresto: 
Corinto  non  fe  questo  ; e fiamme,  e turba 
Qui  rimiro  di  spettri  orridi  e spessi  : 

Se  contarli  potessi, 

1 miei  rimorsi  annoverar  potrei... 

A me  serti  rata  ombra  «‘oppressa...  o padre, 

O padre  mio,  perdona,  o se  tu  brami 
Di  vendetta  il  piacer,  mirami...  abbraccia 
La  figlia  tua...  Che  stringo I... 

Tepide  e rotte  io  sento 

Palpitar  quelle  membra:  io  le  divisi 

Coll’amplesso  intimano... 

Chi  m'inonda  di  sangue!...  il  mio  germano. 
Egli  fra  i nostri  petti 
Barbaro  si  frappone f... 

Colla  tartarea  fare 

Guidami  in  quelle  stanze...  a mirar  vieni 
Degli  innocenti  il  sonno... 
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MEDEA 


Già  ti  compresi...  oli  Diol 

Tu  mi  rispondi,  era  innocente  aueh'io 

E pur  m’insegui,  e m’ardi 

Con  mille  faci  il  petto...  ab  vanno,  ah  ressa  : 

Se  vuoi  colpe,  Medea  lascia  a se  stessa. 

Chi  veggo  !...  i figli  !...  ahi  la  fraterna  Erinni 
Qui  gli  conduce. 


SCENA  li 

MEDEA,  I FIGLI 

A/ed.  A che  venite T...  io  resto 

Misera  e sola  : un  genitor  crudele 
Ci  divide  per  sempre...  e la  mia  prole 
Fra  le  sue  braccia  crescerà!...  che  all'empio 
Siate  gioia  c spcransal 

MIMO  TAKCIUIXO 

O genitrice. 

Teco  sarem... 

Med.  No,  cari  figli...  è questo, 

Questo  fe  l’ultimo  addio...  ch’io  vi  rimiri 
Di  moribonda  face 

Al  fioco  lume!...  in  questi  volti  è {tace... 
Porgetemi  la  destra...  oh  Diol  gli  sguardi 
Soffrir  non  posso  dell'amato  viso 
E l’ultimo  sorriso: 

E quel  ch'io  stringo,  e quel  ch’io  veggo,  è mio. 
Queste  tenere  membra. 

Queste  forme  leggiadre... 

No,  sul  volto  dei  figli  io  veggo  il  padre. 

11  perfido  marito 
Ama  se  stesso  in  voi... 

Nessun  Medea  somiglia,  e a lui  ricorda 
La  vtolata  fe...  Dal  core  io  sento 
Fuggir  la  madre,  e vi  risorgon  l’ire 
Di  tradita  consorte. 

MIMO  FANCIULLO 

A noi  desti  la  vita,  or  dai  la  morte. 

Med.  E di  Medea  sei  figlio?...  or  che  rammento1* 
L'infelice  son  io...  voi  siete  amati, 
lo  non  l'era  giammai...  perfido!  a questa 
Feroce  idea  nell’agitato  core 
Fia  che  pietà  rimanga?... 

Si  uccida,  e poi  si  pianga. 

Togli,  mano  infelice  , 

Togli  Tacciar  dal  sen  materno...  il  senti. 
Barbara,  palpitar...  voglio,  e non  posso... 

Già  s’estingue  la  (ace...  oirnè,  che  tento  1... 
Deh  fuggite  da  me...  salvagli,  o notte. 

Da  mortale  periglio... 

Chi  nel  mio  seno  I... 

MIMO  FAlTCltrtLO  ■ 

E dove  fugge  un  figlio  ? 

Aferf.  Lungi,  o ferro  esecrato...  o cara  prole, 

O dell'  afflitta  casa, 

O della  vita  mia  dolce  sostegno. 

Deh  siale  sempre  a questo  seno  unite. 

Viscere  mie...  ma  qual  fragori  fuggite. 


* Fra  Ir  tenebre  il  primo  fanciullo  s‘ incontra 
in  31  e dea. 


SCENA  HI 

RODOPE  r MEDEA 

Bod.  Ah  tardi  io  giunsi,  e mi  negò  l'ingresso 
La  militar  baldanu  : or  su  Creusa 
La  tua  vendetta  fe  piena, 

E la  morte  correa  per  ogni  vena. 

Vanne...  l’iovola...  oh  Dio  qual  pianto  ascolto! 
3ied.  Pianto  ? che  dici  ? fe  questo 
L’inno  degl’imenei. 

Bod.  Viuse  ancora  i tuoi  voti 
L’atroce  pena. 

Med.  Ah  narra... 

Bod.  Invan  Creusa 

Dal  suo  misero  capo 
Seoter  tentava  la  crude)  corona. 

Prima  Torrido  foco 

Depredò  le  soe  chiome  e il  seno  invase: 

Cerca  dalTonde  aita,  e Tonda  istessa 
Alimenta  l’incendio:  c tutta  un  foco 
La  vergine  infelice,  e da  quel  foco 
Vien  doloroso  grido:  accorre  il  padre. 

Nè  ravvisa  la  figlia  ; e poi  di  morte 
Sorge  misera  gara 

Fra  sposo  c genitor.  Vogliono  entrambi 

Abbracciar  disperati 

Le  fumanti  reliquie  j altri  s’oppone. 

Ed  altri  fugge... 

Med.  Le  abbracciò  Giasone? 

Bod.  Sol  Creonte  peri:  godi,  ma  breve 
La  tua  gioia  sarà  : tutti  hanno  sete 
Del  sangue  di  Medea;  dimanda  il  volgo 
Quello  pur  dei  tuoi  figli,  e coi  guerrieri 
Fa  Giasone  al  furor  breve  ritegno... 

Salvami,  io  prego  Adrasto, 

Di  Giasone  la  prole...  ah  certo  ei  giunse... 

E già  sul  mar  vicino 
1 vostri  figli  a certo  fato  invola  ? 

Mrd.  Medea  non  cade  invendicata  e sola.  1 

SCENA  IV 

RODOPE 

Quali  sguardi  feroci  !... 

Quali  incerte  parole  !...  Oh  come  intorno 
Cresce  il  tumullo!...oimfe!...  chi  veggo?..  Adrasto! 

SCENA  V 

RODOPE  ■ ADRASTO 

Bod.  Di  quelli  sventurati  ad  altra  mano 
Commettesti  la  fuga  ? 

Adr.  Io  coni  invano; 

Che  i pani  miei  trattenne 
L’alto  furor  dei  cittadini  offesi... 

Bod.  Misera  ! i delti  di  Medea  compresi.. 
Vadasi...  oh  pena  ! fe  chiusa 
L’orrida  slama. 

Adr.  Ascolta  ; 

Una  flebile  voce  entro  vi  suona. 


1 B accoglie  il  ferro  ed  entra  nelle  sue  stanze. 
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SECONDO  FANCIULLO  « 

Madre , pietà  t 

PRIMO  FANCIULLO 

Madre,  al  german  perdona. 


SCENA  VI 

GIASONE,  che  coi  soldati  cerca  frenare  il  po- 
polo. RODOPE^k  ogni  premura  perche  le 
porga  attenzione , ma  esso  in  tanto  frangente 
non  le  bada.  ADRASTO. 

FOFOLO 

Morte  a Medea,  morte  ai  suoi  figli 
Bod.  Ascolta. 

Già.  Voi  siete  padri  ; e se  le  mie  parole 
Nulla  potranno,  a questi  forti  unito 
Saprò  punir  quell*  empia, 

Ma  difendere  i figli...  e Pire  vostre 
Qui  li  cercano  invano... 

Bod.  Odi,  Giasone  -, 

S'atlerrin  quelle  porte. 

1 Di  dentro  alla  stanza. 


POPOLO 
Morte  anco  ai  figli,  morte. 

Già.  Acasto,  frena 

GPimpeti  furibondi. 

Bod.  Egli  non  m*ode  ; 

Quel  gemito  cessò. 

Già.  Parla...  lontana 

Non  è l'amata  prole... 

Qual  sìlensio  tremendo... 

Ah  chi  mi  tolse  i figli  ? 

SCENA  VII 

MEDEA  B DETTI 

Uled.  Io  te  gti  rendo... 

Entra...  se  non  li  vede. 

Ho  compito  il  delitto. 

Non  la  vendetta... 

Già.  Oh  scellerata!  oh  nuovo 

Mostro  di  crudeltà...  plebe,  guerrieri  , 
Trucidate  costei. 

Med.  Dall'ire  vostre 

Gli  salvò  questo  ferro. 

Ma  saprò  vendicarli  : è pago  il  mio 
Provocato  furore... 

Oggi  vile  Giaaon,  quanto  era  infido, 
Pianga  su  i morti  figli,  ed  io  mi  uccido. 
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MATILDE  FIGLI*  di  Ruggiero  Gl* 

PRINCIPE  DI  MoNFORTE 

IMELDA  SUA  CONFIDENTE 

ARRIGO  EREDE  DI  RvGGieiO  E PRIN- 
CIPE di  Monfortk 

ORMONDO  NIPOTE  DI  ESSO 

GUALTIERO  vecchio  soldato  i cre- 
duto PADRE  DI 


NORMANO  figlio  di  Guelfo  e di 
Matilde,  che  nel  quarto  atto  della 
Tragedia  scoperto,  prende  il  nome 
di  Guelfo. 

GUISCARDO  uom  d’arme 
Soldati 


La  scena  e in  Sicilia,  nel  cortile  del  castello  di  Manforte  circondato  da 
boschi. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

MATILDE,  IMELDA 

MATILDE  alleggiata  di  dolore  e assorta  in  le - 
In  pensieri  s’accorge  del  giungere  rf’IMELDA 
eie  dice : 

Miai.  aria...  che  brami  ? 
ime.  Le  lue  mole  cure 

A troncar  viene  la  fedele  ancella; 

A farti  accorta  del  fuggir  dell' ore  , 

Che  tu  perdi  nel  pianto. 

Mal.  1 incida,  ignori 

Qual  dolcetta  è nel  pianto  ? 

Ime.  I detti  tuoi 

L’umile  stato  a venerar  in’ insegna... 

Chi  mai  cosi  piause  un  (Vitello  ? Oh  quale 


Sarebbe  il  duol.  se  ti  rapia  la  molte 
Nel  dolce  tempo  dell’  età  novella 
Sposo  diletto  I 

Mai,  Ahimè  , che  dici  1 

Ime.  Il  mio 

Parlar  t'è  grave,  e del  germano  estinto 
L'aspra  memoria  il  tuo  dolore  accresce? 
Perdona  all’ardir  mio:  della  fortuna 
Questo  core  è maggior... 

Mal.  Qual  Torta  ignota 

Move  le  tue  parole  1 Oh  Dio,  qual  nome 
Dal  labbro  inconsapevole  fuggia! 

Ime.  Tu  tremi...  io  lacerò:  ma  soffri  almeno 
Che  nel  silcutio  io  pianga. 

Mat.  Aprir  ti  voglio 

Un  grande  arcano:  al  mio  dolor  perenne 
lo  compagna  t’avrò:  ma  invano...  il  pianto 
Giammai  non  vinse  la  ragion  di  morte. 
Forse  ai  mici  preghi  s’aprua  la  terra, 
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ATTO  PRIMO  8a3 

O «lei  Siculo  mar  Ponila  pietosa 
La  preda  tua  mi  renderò  ? 

Ime.  L’arcano 

Svelami  alfine. 

Mat.  Or  ti  sia  noto,  Imclda, 

Cbe  mille  brandi  hanno  il  mio  sposo  estinto, 

E forse  il  mare  al  comun  figlio  è tomba... 

Ime.  Tutto  fida  al  mio  cor. 

Mat.  Di  breve  terra 

Un  conteso  retaggio  odii  immortali 
Destò  fra  Guido  e il  padre  mio  Ruggiero  : 
Priego  d’amici,  autorità  di  legge 
Quei  feroci  non  vinse.  Aifin  la  sorte 
Cbe  gli  umani  consigli  a scherno  prende, 

Noi  dall’odio  paterno  invan  divisi. 

Duramente  congiunse.  Il  mio  germano 
Spento  cadeva  in  disugual  conflitto, 

Se  di  Guelfo  il  valor  non  gli  era  aita. 

Ime.  Come!  il  figlio  di  Guido! 

Mat.  All'odio  antico 

Successe  amor.  Grande  in  Sicilia  il  grido 
Era  di  mie  lielloxae.  Avidamente 
Ragionava  di  me  col  nuovo  amico 
L'acceso  Guelfo,  che  alle  gare  antiche 
Cogl'imenei  fine  sperava:  appena 
Si  dividea  dalla  sua  figlia  il  padre. 

Che  fu  Guelfo  in  Mooforte.  Io  non  toccava 
11  terso  lustro  ancora  ; in  quella  etade 
Al  tenero  pudor  timidi  voti 
Delta  Natura,  c al  cor  s’apprende  Amore 
Subitamente,  e ne  divien  tiranno. 

Perdei  l’arbitrio  di  me  stessa:  Guelfo 
Sposa  m'ottenne  dal  fratello,  e santo 
Si  fece  il  nodo  che  compose  Amore. 

Fuggitive  dolcette  1 un  mese  appena 
Con  ali  rapidissime  «correa, 

Allor  che  Guelfo  dall’opposto  lido, 
Dell’Italiche  trombe  udendo  il  suono, 

Dagli  amplessi  ti  scioglie,  e seco,  ad  onta 
Delle  lacrime  mie,  cerca  il  fratello 
Della  guerra  i perigli.  Ode  Ruggiero 
Che  lo  slrauier  nei  nostri  lari  accolto 
Era  di  Guido  il  figlio  ; e duolo  e rabbia 
Lo  invadon  si,  che  gli  scintilla  il  guardo 
Sotto  il  torbido  ciglio,  e poscia  immoto 
In  me  lo  affigge  ( mi  parca  eh* in  core 
Mi  leggesse  quel  guardo  ) ; al  mio  spavento 
L’ira  gli  cresce  col  sospetto  : il  ferro 
Al  sen  già  grave  di  nascente  prole 
Volgendo  il  crudo,  interroga,  e minaccia: 
Sola,  obliata,  debile,  tremante, 

E madre  già,  sotto  l’ignudo  acciaro 
Mi  prostro,  e giuro(oh  che  giurai  ! ) che  a Guelfo, 
Che  ad  alcun  di  sua  stirpe  io  non  avrei 
Mai  congiunta  la  destra  : appena  uscia 
Dalle  pallide  labbra  il  giuramento. 

Che  un  gel  mi  prende,  e questa  voce  ascolto  : 
Lascia  ogni  speme  dell'amato  sposo. 

Ime.  Dentro  i timidi  petti  ardir  cotanto 
Amor  non  spira,  che  affrontar  si  possa 
L'ira  d’un  padre? 

Mat.  Oh  doloroso  giorno. 

Quando  un  pubblico  gTido  si  diffonde 
Che  Guelfo,  ed  il  german  caddero  estinti! 
Pensa  l’affànoo  mio:  ma  non  polca 
Una  madre  morir... 

' Ime.  Non  è sventura 

Cbe  questa  uguagli. 

Mat.  Il  pianto  utesso,  il  pianto , 

Solo  conforto  agl'infelici,  in  crudo 
Tormento  mi  cangiò  del  padre  ignaro 
La  crudele  pietà:  la  mia  ferita 
Ei  credca  mitigar  : anche  di  Guido 
Nelle  superbe  case,  ci  mi  dicea. 

Il  dolor  penetrò:  sul  figlio  estinto 
Va  lacerando  le  canute  chiome. 

Ab,  ch'io  vegga  il  dolor  del  mio  nemico! 

E le  sorgenti  lacrime  dal  ciglio 
Gli  tergea  la  vendetta,  e nel  suo  volto 
Balenava  la  gioia:  io  mi  tacca, 

Impallidia. 

Ime.  Del  genitor  feroce 

Mai  non  tacque  la  rabbia,  nè  d’amici 
Pietà  gli  aperse  mai  cotanto  arcano? 

Mat.  Dal  mio  dolor  l'ira  cresceva.  Alfredo, 

In  amor  padre  al  misero  germano. 

Spento  cadea  presso  il  diletto  amico  ; 

Il  ministro  del  del,  che  innanti  all’ara 
Del  domestico  tempio  uni  le  destre. 

Nella  tomba  era  sceso.  Orribil  notte  ! 

Fra  le  tenebre  tue  piangendo  io  svelsi 
Da  questo  seno  il  figlio  ; alla  nutrice 
Affidai  l’innocente,  e più  noi  vidi. 

Ime.  Più  noi  vedesti?  Oh  forse  ei  vive  ancora. 

Mat.  Oltre  l'usato  incrudclia  l'inverno, 

E in  più  largo  confin  stendea  le  rive 
L'Imrra  impetuoso:  ivi  sommerti 
Perian  l'ancella,  e il  pargoletto...  Oh  figlio. 
Misero  figlio!...  a me  pur  nega  il  fato 
La  mesta  pace  di  solinghi  giorni  1 
Ruggiero  moribondo  al  prode  Arrigo 
Me  doleute  affidò  : fra  queste  torri 
Lo  richiamano  l’armi  ; a lui  fu  dato 
Signoreggiar  la  terra,  ov'io  sperai 
Cbe  regnasse  il  mio  figlio. 

Ime.  E non  richiese 

Arrigo  la  tua  mano?  a lui  promessa 
Fosti  dal  genitor:  virtù  lo  rende 
Degno  deU’amor  tuo. 

Mal.  Ma  il  core,  Imelda, 

Ma  il  core  è mio?...  dentro  la  tomba,  o Guelfi), 
Teco  è sepolto  il  mio  costante  affetto. 

Ime.  Rammenta  il  di,  che  i predator  fugava 
Il  magnanimo  Arrigo. 

Mat.  Io  lo  rammento; 

So  l’autor  della  colpa  : e se  ti  fosse 
Noto  costai,  vedrei  sulla  tua  fronte 
Meraviglia,  terrore. 

Ime.  Oh  del,  chi  mai!.. 

Chi  tanto  osava!.,  e lo  conosci? 

Mat.  Orroondo. 

Ime.  Il  nipote  d’Arrigo  1 a cui  sul  labro 
Ognor  suona  virtù  t 

Mal.  Costumi,  e delti 

Cangiando  a tempo  adulator  sagace. 

Credi  ch’ei  manifesti  i propri  affetti, 

E sorprende  gli  altrui:  pien  di  maligna 
Gioia  sorride  se  mortai  deluso 
Col  ver  confonde  la  mentita  immago 
Cbe  varia  gli  offre  : esso  è dell’armi  amico. 
Perchè  ratta  e non  vista  in  meato  all'onde 
Di  procella  dvile,  al  porto  ambito 
Coire  la  nave  della  sua  fortuna. 

Ime.  Oh  Cicliche  narri  1...  Qui  s’appressa  Arrigo; 
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Seco  ti  lascio  : ma  1’iniquo  Ormondo 

10  già  pavento. 

SCENA  11 

ARRIGO,  MATILDE 

Arrt.  Il  fior  degli  anni  tuoi 

Consumerai  cosi  T sempre  il  fratello 
Piangi,  e col  muto  ceuere  ragioni. 

Mai.  L’infelice  ch’io  piango,  al  seu  la  mano 
Della  sposa  non  strìnse  : ei  non  sperava 
Che  sulla  tomba  lacrimando  il  figlio 
Gli  pregasse  riposo  ; il  nome  suo 
Spento  è uel  mondo,  e nel  mio  core  è vivo. 
Arri.  Non  placa»  gli  anni  il  tuo  cordoglio!  Ah  certo 
Sangue  non  sei  tu  di  Ruggiero;  atroce 
Era  in  esso  il  furor,  l'odio  immortale. 

Quando  periva  negli  Ausonii  campi 

11  tuo  german,  ferocemente  lieto 

Fu  visto  il  veglio  in  ascoltar  che  spento 
Era  ad  un  tempo  del  nemico  il  figlio. 

Mai.  Taci...  deh  non  turbar  quelle  sacre  ossa 
Nel  riposo  dell’urna  : i suoi  delitti 
L'infelice  espiò:  l’estinto  figlio 
Le  lacrime  paterne  accompagno™, 

E degli  avi  ei  lasciò  la  sede  aulica: 

Di  generosa  stirpe  ultima  io  resto. 

Arri.  Sempre  tu  parli  di  dolore  antico, 

E l’amor  mio  ti  grava  : oh  come  io  lieto 
Veggo  adunarsi  sul  paterno  lido 
Nembo  di  guerra  1 Se  la  Franca  spada 
Nelle  viscere  mie  tutta  s’immerge , 

10  non  posse  una  lacrima,  un  sospiro 
Da  Matilde  sperar. 

Mot,  Prence,  m 'offendi; 

Amo  la  tua  virtù,  cari  ini  sono 

I giorni  tuoi:  ma  dove  il  pie  rivolgi? 

Arri.  Al  campo,  dove  il  valor  nostro  anela 

Venir  coi  Franchi  al  para  goti  dcll’armi. 

Mai.  Le  navi  ostili  allontanale,  o venti, 

Salvo  torni  alla  patria  ogni  guerriero, 

E rivegga  ogni  madre  i figli  suoi. 

Arri.  O donna,  io  fo  diversi  voli:  ai  Franchi 
Alfin  sia  tomba  la  sperala  terra, 

E ai  figli  loro  il  fatai  lido  accenni 

11  pallido  nocchier.  Ma  giunge  Onnondo... 

Che  rechi? 

SCENA  III 

ORMONDO  , ARRIGO , MATILDE 

Orni.  O prence,  i tuoi  vassalli  aU’arnii 

Corrono  impartenti  ; all'aure  ondeggia 

II  temuto  vessillo,  e verso  il  mare 
Ogni  sguardo  è rivolto  : a te  mostrarsi 
Ardono  i combattenti,  e nell'aperto 
Campo  che  giace  sul  coufin  del  bosco 
Già  soa  raccolti. 

Arri.  Io  volo. 

SCENA  IV 

ORMONDO, MATILDE 


Al  grave  eccesso  amor  mi  spinse  *... 

SCENA  V 

ORMONDO 

Altera  ! 

In  mia  forza  verrai,  nè  lungi  è l’ora. 

Qui  regnerò  : de’miei  fedeli  il  brando 
Del  prode  tuo  già  cerca  il  petto...  io  stanco 
Ornai  son  di  tremare,  c troppo  ei  visse. 


Orm. 


Ornai  siam  soli- 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

MATILDE,  IMELDA 
S'odono  grida  dietro  la  scena. 

Mai.  Oline  qual  grido! 

Ime.  Un  fuggitivo  servo 

Prega  mercede,  e dal  terrore  c vinto. 

SCENA  II 

ARRIGO  con  spada  insanguinata , 
NORMANO,  MATILDE,  IMELDA 

Arri.  Non  teme  invano;  questo  ferro  il  dica 
Sparso  di  sangue:  se  de’giorni  mici 
Cura  ti  prende,  il  giovinetto  eroe 
Rimira...  ei  gli  salvò. 

Mai.  Come  b piò  cara 

Tanta  virtude  in  si  gentile  aspetto! 

Arri.  Movendo  io  là  dove  più  folto  il  bosco 
li  calle  angusto  al  vicin  campo  ingombra  , 
Odo  commosse  strepitar  le  fraudi , 

E dall'ombra  de’rami  a me  sul  ciglio 
Balena  il  ferro  di  nemici  ascosi. 

Escono  degli  a guati,  io  mi  riparo 
Nel  sommo  d’uoa  rupe,  e già  mi  preme 
La  densa  turba  che  il  mio  sangue  anela. 

10  fatto  seguo  a eolao t’armi,  affido 

La  mia  salute  al  brando,  e questi  incalzo , 
Quelli  respingo  : il  mio  valor  già  stanco 
Al  numero  redea,  quando  riscosso 
Fu  dall’arroi  il  magnanimo,  e divise 
Meco  la  gloria  d’inrgual  tenzone. 

Cadono  i più  feroci  ; altri  alla  fuga 
Volgono  i piè  tremanti.  Ah  tu  gli  mostra 

11  grato  animo  mio  ; da  care  labbra 
Escon  parole  onde  s’allegra  il  forte. 


* Matilde  par  ie  con  atto  disdegnoso. 
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ATTO  SECONDO  8a5 


31  al.  ( Qual  ignoto  nel  eor  palpito  io  sento  ! ) 
Come  t’appelli»  o giovinetto! 

JNor.  Oscuro 

Quanto  povero  io  sonj  cerco  fra  ranni 
Fama»  non  oro. 

; Arri.  O generoso!  ignota 

Sia  l’origiue  tua;  dal  eie)  sortisti 
Un  magnanimo  core. 

Mat.  Ecco  la  vera 

; Nobiltà  dei  natali I A te  conviene 

Esser  gentil  quanto  se*  prode:  appaga 
! Il  comune  delio. 

I jVor.  Normano  è il  nome. 

! Mat.  La  patria! 

Nor.  Una  capanna.  11  gregge  è sola 

Nostra  ricchezza  ; il  genilor  lo  accresce 
Con  sollecita  cura:  ed  io  potei 
Abbandonarlo!  o padre  mio,  perdona. 
Pascolando  l'armento  io  lieto  odia 
Il  fragor  delle  trombe  : alfin  divenni 
I Guerriero  anch'io.  Stuolo  dei  Franchi  intanto 

1 Scese  dal  monte  a depredar  le  valli 
Ricche  d'armento:  ogni  pastore  aita 
Grida  fuggendo;  io  coll’esempio  infiammo 

I più  vili  In  lor:  volano  meco 

] Del  nemico  suU’orme;  alfin  si  pugna. 

II  duce  lor  con  infallihil  dardo 

i Mortalmente  percolo,  e cingo  il  brando 
| Che  nel  sangue  de'miei  tinse  l’altero. 

Poiché  il  Siculo  re  Tarmi  ragno» 

! Contro  la  Franca  annata»  io  pur  bramai 
! Dar  per  la  patria  il  sangue:  i passi  miei 
I Scorge»  quel  fuggitivo:  or  qui  la  sorte 
Alfin  mi  trasse  ; il  nome  mio  non  resta 
Più  fra  le  selve,  e dal  propizio  cielo 
| Ottenni  un  degno  teatimon  delTopre. 

1 Arri.  Prode  qual  sei  lavelli  ; il  re  non  vanta 
Un  più  forte  gucrricr  : vile  io  non  sono 
Agli  occhi  suoi:  pari  ai  gran  merli  avrai 
( E lode,  e gnvderdoo...  Ma  veggo  il  pianto 
Sopra  il  tuo  ciglio!  * 

Mal.  Ho  mille  affetti  in  core, 

Ed  ignoro  il  perchè:  so  ch'ogni  alletto 
Lacrime  mi  comanda.  Io  godo»  Arrigo» 

Di  tua  sai  ressa;  il  giovinetto  ammiro 
Che  dilese  i tuoi  giorni  : egli  potea, 

Fama  cercando,  ritrovarla  morte» 
i E oscura  si,  che  il  genitore  istesso 
Negasse  a lui  lacrime  certe»  e sempre 
F osse  aspettalo  dal  desio  materno. .. 

Si  pensando  io  piangea  : l'arcane  leggi 
[ Riconosco  del  cielo,  e verso  il  ciclo 

S’alza  più  dello  sguardo  il  mio  pensiero. 

Arri.  A te  commetto  i mìe»  vassalli  armati 
Come  al  nipote  mio. 

Nor.  Di  tanto  grado 

Non  indegno  io  sarò. 

Mal.  Del  prence  ognora 

Con  felice  valor  difendi  i giorni  : 

Mio  cavalier  tu  sei. 

Arri.  Sul  meste  ciglio 

Àppar  tacita  gioia  : aprir  potessi 
Non  invano  il  mio  petto  alla  speranza  ! 

O mìo  fede! , ci  attende  il  campo- 

[ * Volgendoti  a Matilde. 


Nor.  lo  volo. 

Arri.  Al  mio  ritorno  di  festivi  canti 
Tatto  il  bosco  risuoni  ; è forse  questo 
L’ultimo  de'miei  giorni. 

SCENA  111 

MATILDE,  IMELDA 

Mat.  I detti  stessi 

Da  Guelfo  udii  quando  lasciocnmi...  Ob  brevi 
Giorni  d’amor! 

Ime.  Le  tno  ferite  ancora 

Slillao  di  sangue  : se  la  forza  è poca 
D’ogni  umano  argomento,  un  Dio  le  chiuda. 

Mat.  Sol  nella  tomba  che  il  dolore  addita 
Matilde,  stanca  da’mortali  affanni. 

Pace  alfin  troverà  : madri  felici. 

Quanta  invidia  vi  porto  ! 

Ime.  Ahimè  sul  cìglio 

Ritorna  il  pianto  1...  c simular  nel  volto 
Gioia  potesti? 

Mat.  Alia  segreta  cura 

Ognor  trovo  alimenti  : il  figlio  mio 

All’ardito  stranier  sarebbe  uguale 
In  valore,  in  beltà:  questo  pensiero 
M’empì  gli  occhi  di  pianto,  e per  T ignoto 
Giovino  fuggitivo  in  cor  sentia 
Tenerezza,  pietà...  ma  che  vaneggio  ! 
lo  questi  affetti  a giudicar  non  basto, 
lo  che  appena  fui  madre:  al  valoroso 
Non  manchi  il  mio  favor. 

Ime.  Vane  d'Ormondo 

Contro  a tunlo  valor  tornio  le  frodi. 

Mat.  L’empio  conosco,  e raffrenarlo  io  spero 
Col  sno  delitto. 

Ime.  Egli  s'appressa. 

SCENA  IV 

ORMONDO  , MATILDE,  IMELDA 

Orm.  Arrigo 

Ov’  è! 

Mat.  Sapesti  il  suo  periglio? 

Orm.  Il  bosco 

Di  schiere  io  cinsi:  prigionieri,  o spenti 
Saranno  i vili. 

Mat.  Di  fedele  amico 

Degno  è rincarto.  * 

Orm.  Alle  mie  cure  insulti 

Con  amaro  sorriso  7 

Mat.  Udrai  tu  solo 

Qual  cagion  mi  consiglia.  * A me  sei  noto. 

Orm.  Come! 

Mat.  Ingannarmi  tu  non  puoi. 

| Orm.  Che  dicil 

Mat.  La  tua  pietà  mentita  1... 

1 Orm.  Ob  eie),  m’ ingombra 

Alto  stupore!  a sostener  gli  oltraggi 
lo  non  son  uso. 

Mat.  E come  in  te  s’accorda 

I*  Con  sarcasmo. 

* Imelda  parte. 
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826  MATILDE 


Col  delitto  l'ardire? 

Orm  E qual  delitto  ? 

Mat.  Tu  di  rapirmi  osasti. 

Orm.  ( Al  fin  respiro.  ) 

Amor  n’è  colpa  : io  sol  fra  Tarmi  avvezzo 
Acquistar  la  tua  mauo  invan  tentava 
Con  soavi  lasioghc  e pianto  imbelle. 

Mat.  Vantator  della  colpa,  ad  altre  orecchie 
Serba  i delti  insolenti  ; oh  se  tu  fossi 
Noto  ad  Arrigo,  a tua  difesa  invano 
Gli  avi  comuni  invocheresti.  Ascolta; 

Vedesti  il  prode  che  dal  ferro  ostile 
Il  tuo  prence  salvò? 

Orm.  Lo  vidi. 

Mat.  E sai 

A qual  grado  fu  eletto  ? 

Orm.  Io  non  l'ignoro. 

Mat.  Forse  ne  freme  il  tuo  livor  maligno, 

O gode  in  se  dei  meditali  inganni 
Contro  il  giovine  eroe;  ma  sappi,  Ormondo, 
Che  Matilde  il  protegge. 

SCENA  V 

ORMONDO 

Io  della  mia 

Ombra  tremava.  Esca  dal  petto  alfine 
Il  codardo  rimorso.  Oh  se  credessi 
A vane  fole  onde  si  pasce  il  volgo. 

Mi  penserei  che  dell’Eterno  il  braccio 
Contro  me  pugni.  NelTiiuidic  io  cado 
Che  ad  altri  ho  tese,  e par  che  il  brando  istesso 
Che  negli  altri  io  vibrava,  io  me  si  volga. 
Rapir  Matilde  a compri  sgherri  impongo; 
Giunge  Arrigo  e la  salva:  io  suo  rivale 
Spengcrlo  cerco;  ecco,  improvvisa  aita. 
Avventurar  felice,  e in  esso  io  trovo 
Novello  amante.  Osa  imperar  costei 
Ch’io  Tamor  suo  rispetti,,  e mi  ricorda 
Da  qual  segreto  il  viver  mio  dipende. 

Cauti  consigli  a questo  c ore  inspiri 
Timor,  vendetta;  io  dominar  gli  eventi 
Saprò  col  senno,  o nel  sepolcro  almeno 
Che  dinanzi  al  miopie  già  veggo  aperto. 

Cader  non  voglio  invendicato  e solo. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

IV! ELDA,  GUISCARDO,  GUALTIERO, 

SOLDATI 

Ime.  IN  arra  j che  avvenne  ? 

Cui.  In  questa  rocca  io  traggo 

Un  di  color  che  nella  selva  occulti 
Ardian  del  prence  insidiar  la  vitai 


Gemma,  ornamento  di  guerriero  ucciso. 

Reo  lo  palese. 

Ime.  Ch'io  la  vegga  : oh  cielo! 

Come  l’aquila  altera  incontro  al  sole 
Dirizza  il  volo  delle  penne  ardite  ! 

Questa  c di  Guelfo  insegna.  Ahimè  ! si  corra 
A Matilde,  si  corra.  Olà,  soldati. 

Custodite  l'iniquo. 

SCENA  II 

GUALTIERO,  GUISCARDO 


SCENA  III 

MATILDE,  IMELDA,  GUALTIERO 
GUISCARDO,  Soldati. 

Ime.  Tutto  il  vigor  delle  virtudi  antiche 
Richiama  al  core  ; ecco  a cimento  estremo 
L'onor  tuo,  la  tua  lama  : oh  qual  segreto 
Può  fuggirli  dal  labro  ! 

Mat.  A che  paventi  ? 

Con  intrepido  volto  udrà  la  madre 
Che  il  suo  figlio  neri...  vedi , si  prostra. 

Gua.  Innanzi  a te  deU'innoccnu  oppressa) 
Cresce  l'ardir  : deh  mi  proteggi,  o Donna, 
Da  chi  m'oITeie,  ed  or  m’incolpa,  lo  sono 
Innocente...  lo  giuro. 

Mat.  E del  suo  fallo 

Qual  prova  adduci  ? 

Cui.  Io  lo  trovai  che  incerti 

Passi  movea  dov'è  più  denso  il  bosco. 

Chi  sci?  gli  chieggo;  egli  turbato  alTerma 
Cbe  nella  selva  il  trasse  error  di  via. 

Lo  circonda  il  mio  stuolo  ; e mentre  ei  tenta 
Liberarsi  da  noi,  rade  dal  manto 
La  ricca  gemma  che  io  tua  mano  è posta  ; 
Egli  arrossisce,  e trema  r or  tu  lo  fai 
Colla  clemenza  ardito  : a*  suoi  delitti 
Non  lieve  indizio  è questa  gemma,  e tosto 
Da  lui  trarrò,  se  non  mel  niegbi,  il  vero 
Col  dolor  de’  tormenti. 

Gua.  Ah  per  la  vita 

Del  tuo  signore,  al  di  cui  sen  non  volsi 
Queste  tremule  mani,  e pei  tuoi  figli , 

Se  pur  sei  madre,  all'età  mia  perdona. 
L'anticbe  membra  sian  dal  ferro  illese. 

Senza  nota  d'infamia , il  crin  canuto 
Nel  sepolcro  discenda. 

Mat.  Onde  la  gemma  ? 

Aprimi  il  vero  : a te  menzogna  è morte. 

Gua.  lo  non  offesi  il  tuo  signor:  punisce 
Delitti  antichi  la  Giustizia  eterna, 

E vendica  un  fanciullo. 

Mat.  ( Ascolti,  Imclda?  ) 

Parla,  o ne  avrai  le  meritate  pene  ! 

Gua.  Il  ver  dirò,  qual  se  prostrato  io  fossi 
Nell'ora  della  morte  io  faccia  a Dio. 


Gua.  Eterno  Iddio, 

A tanta  offesa  riserbar  li  piacque 
Gli  ultimi  giorni  di  gnerrier  canuto I 
Barbari,  in  altra  età  non  facil  preda, 
Mostrato  avrei  che  un  traditor  non  sono. 
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10  fui  guerriero,  e fra  le  schiere  prime 

11  signor  di  Segeste,  il  pro’Ruggiero 
Pugnar  mi  vide,  e a)  mio  valor  concesse 
Piccola  terra,  ove  per  lunga  etado 
Vissi  ignoto  e felice:  il  signor  mio 

Ai  fati  appena,  ed  al  dolor  cedea  , 

Che  «talenta  di  ministri  osava 
Scacciarmi  dui  terrea  ch'ebbe  più  volte 
Il  sudor  di  mia  fronte;  io  mi  partiva 
Da  povertà,  come  dagli  anni  oppresso; 

E nel  gelido  inverno  mi  seguia 
Coi  dolci  figli  la  fedel  consorte. 

Un'angusta  capanna  ci  raccolse 
D'Imeni  sulle  rive,  ove  coll*  amo 
La  vita  io  sostentai.  Nella  profonda 
Notte,  di  pioggia  un  furioso  vento 
L'umil  letto  flagella,  e scorre  il  fiume 
Impetuoso,  torbido,  sonante  ; 

Quand'ecco  mi  percote  un  flehil  grido, 

E donde  venga  a ricercar  m'affretto; 

Ma  nei  flutti  la  voce  si  disperde. 

Errar  fra  Tacque  anco  agitate  e rotte 
Breve  cesta  rimiro,  ove  nascoso 
Un  pargoletto  giace... 

J|/dt.  Oh  cieli  vi  veti 

Gua.  Vivea... 

Mat.  Crudele  I e il  misero  innocente 

Cui  fur  pietose  la  tempesta  c Tonde, 

Uccidere  potevi  I 
Gua.  E tu  mi  credi 

Inumano  coti  ? 

Mal.  Dunque  che  featì  ? 

Ime.  Fa  cor,  Matilde  ; sul  perduto  figlio 
Mentì  la  fama. 

Gua.  Dai  mortali  ingrati 

Crudeltà  non  appresi,  e padre  io  fui. 

Qual  rìerheaxa  comprar  tanto  delitto 
Potrebbe  mai  ? 

Mat.  Vive  il  fanciullo  ancora? 

Forse  peri?... 

Gua.  Noi  so...  dolce  sperarne 

Ài  cor  mi  dice  cb’eglt  vive,  e tutto 
Ei  serba  il  fior  di  gioventù  snl  volto. 

Mat.  Ov'à? 

Gua.  L'ignoro. 

Mat.  Aocor  pavento  t£sU. 

Vecchio,  il  tuo  dir  m'à  oscuro. 

Gua.  Ascolta , o donna , 

Pur  l'onta  mia.  Dentro  la  cuna  ascoso 
Trovò  molt'oro  la  fedel  consorte, 

E vinto  da'tuoi  prieghi,  le  mutate 
Fortune  ognor  celai  : fatto  pastore 
Di  numeroso  armento  io  mi  nutria 
lnsiem  coi  figli  il  pargoletto  ignoto. 

Ma  ebe  non  vedi,  occhio  di  Dio  I punisti 
La  comune  avariala I...  O donna,  io  lieto 
Di  quattro  figli,  oh  sventurati  figli  I 
Perir  li  vidi  ad  uno  ad  uno...  Oh  quante 
Volte  a svelargli  incominciai  l’arcano. 

Mentre  al  sen  mi  slrragea  , ma  le  parole 
Trattenne  il  pianto  delia  moglie  antica. 

Non  come  figlio  di  pastor  c reseca 
L'ardente  giovinetto,  e Tarmi  appese , 

Trista  memoria  di  perìgli  ingrati. 

Ornai  vagheggia,  e toglie,  e si  misura 
L'usbergo,  e il  balenar  del  ferro  ignudo 
Intrepido  sostiene,  e guerra  anela. 


Io  contesi  al  magnanimo  desio. 

Finche  tentata  dal  valor  francese 
Non  fu  Sicilia... 

Mat.  11  nome  suo  1... 

Gua.  * Normano. 

Mat.  E desso,  è desso.  Egli  è il  mio  Aglio,  Imelda, 
lo  vidi  il  figlio  mio...  come  nel  seno 
Palpila  U cori 

Ime.  Frena  i commossi  affetti. 

In  te  Guiscardo  lieo  le  ciglia  immote, 

E ascoltarti  polria. 

Mat.  Son  madre...  il  cielo 

Cauta  mi  renda. 

Ime.  Che  risolvi?  il  vecchio 

Libera,  ascondi.  Giungerà  Normano 
Con  Arrigo  in  brev’ora. 

Gua.  E tu  del  mio 

Prence  sei  figlia,  ed  io  salvai  dall’ onde 
La  prole  tua  ? 

Mat.  Dissimularlo  à vano. 

Gua.  Oh  povertà  felice  1 io  benedico 
Le  mie  sventure. 

Mat.  A te  s'appoggia  il  fato 

Del  sangue  mio...  tu  non  m'inganuL..  il  pimtfto 
Sla  nei  tuoi  lumi.  Sul  vicino  colle 
Là  dove  il  fiume  con  romor  discende. 

Vedesti  una  capanna?  ivi  dimora 
Un  ministro  del  cirl,  che  nella  pace 
Dei  boschi  al  reo  moodo  sì  tolse  ; i miei 
Casi  ei  tulli  conosce:  a te  Matilde 
M*  invia  , dirai;  poi  Tesser  tuo  palese 
Imelda  gli  farà:  quindi  verrai 
Al  re  davanti  testimon  del  vero. 

Che  il  tuo  pianto  m’afferma. 

|*  Gua.  I dolci  campi 

E la  consorte  abbandonar  mi  fece 
Questa  sola  sperano:  ornar  di  tanta 
Gemma  la  destra  al  giovinetto  io  volli. 

Perche  essa  un  giorno  rivelasse  al  mondo 
I natali  ignorali. 

Mat.  Olà,  guerrieri. 

Liberate  costui  : non  è del  furto 
Reo  qual  pensate,  e v'ingannò  lo  telo 
Pel  vostro  prence. 

8CENA  IV 

MATILDE,  IMELDA 

Mat.  O Regnator  supremo. 

Che  alle  lacrime  mie  rendesti  il  figlio. 
Renderti  gratie  a tanto  dono  uguali 
Non  àdato  a mortai.  Deb  quanto  anelo 
La  cara  immago  del  marito  estinto 
Trovargli  in  voltai  a lui  mi  volgo,  e dico: 

[ Io  ti  son  madre:  egli  mi  stringe  al  seno, 

j E fra  gli  amplessi  lacrimando  io  narro 

j Le  mie  gravi  Tortane. 

; Ime.  In  atto  pio 

Miravi  U figlio,  e ti  vincea  del  sangue 
La  nascosa  virtù  : già  ne  seguisti , 

Sema  intenderli , i moti  : ahimà,  nascondi 
La  tenercela  tua,  di  giusti  affetti 
Interprete  maligno,  alrnn  potrebbe 
Oscurar  tua  virtù.  Qual  à virtude 
Maggior  della  calunnia  ? 


TBATRO  T RAO  ICO 
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SCENA  V 

ORMONDO,  MATILDE,  IMELDA 

Orm.  ( All*  arte,  Ormondo  ; 

Leggi  nel  cor  della  superba  ).  11  Franco 
Già  toccò  questi  lidi,  e il  ferro  ostile 
Va  tinto  già  del  nostro  sangue. 

Mat.  Ormondo, 

Qual  sangue!  dimmi,  era  lontano  il  Franco 
Da  queste  terre? 

Orm.  E non  sappiamo  a prora 

Che  sempre  ei  giunse  inaspettato  e forte? 

Cbe  temi  ? è salvo  il  generoso  Arrigo , 

E novello  guerrier  radea  sul  rampo. 

Mat.  Guerner  novello!  e chi?  parla,  m'uccidi 
Col  tuo  silensio. 

Orm  II  signor  nostro  è salvo: 

Ogni  timore  fe  vano. 

Mat.  Altro  timore 

In  me  pur  troppo  io  sento. 

Ime.  ( Incauta  madre!  ) 

Orm.  Cede  a merlo  novello  obbligo  antico) 
L’estinto  a vventurier  lacrime  e lodi, 

Premio  di  morte,  arri. 

Mat.  Spiegati... 

Orm.  E seria 

All’ignoto  campione  onor  di  pianto 
Matilde  ancor  ? No , cbe  pietà  simile 
Non  avresti  di  me  che  in  mezzo  all’armi 
Salvai  dall’ire  di  valor  guerriero. 

Non  da  oscuri  ladroni,  il  tuo  signore. 

Mat.  Assai  compresi...  il  mio  Normano  e spento* 

10  manco,  Imelda. 

Orm.  Ama  l'iniqua... 

Ime.  Ormondo , 

Dal  di  che  cadde  il  suo  germano  in  guerra 
Tanto  è pietosa  a chi  soccombe  all'armi. 

Orm.  Pietosa  è in  ver...  pietosa. 

Ime.  In  se  ritorna. 

Mat.  Oh  pene  acerba  ! ecco  in  un  solo  istante 
Lo  ritrovo,  e lo  perdo, 

Ime.  Oh  ciel  ! delira , 

Ode  l'iniquo  * ...  il  gran  segreto  ascondi... 
Spera...  chi  sa?.,  vieni. 

Orm.  Qui  resti;  il  puro 

Aperto  cielo  ai  travagliali  spirti 
Sarà  conforto...  ( Oh  come  tarda  Arrigo!  ) 

Ime.  Vieni,  Matilde,  vieni  ; i piè  tremanti 
Sostener  mi  fia  caro... 

Orm.  ( Ancor  non  giunge!  ) 

Ime.  Armi  novelle  alla  calunnia  appresta 

11  tuo  dolor.  Non  odi  ? 

Orm.  Invan  si  tenta 

Trarla  di  qui. 

Ime.  Chi  può  vietarlo? 

Orm.  Ormondo. 

Mat.  * Stender  la  mano,  o temerario,  ardisci  * 
Di  Roggier  sulla  figlia,  e non  paventi  ? 

Orm.  Tu  fuggi  iovano)  io  già  ti  lessi  iucore. 


1 Con  voce  sommessa  a Matilde. 

• Ri'fnlcnstori. 

5 A Ormondo  che  la  prende  per  trattenerla. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  1 

MATILDE , IMELDA 

Mat.  M anròla  fede  alle  novelle  amare, 
Menlia  lo  scellerato,  t vive  il  figlio. 

Ime.  Arrigo  regna  ; a cor  superl»o  è grave 
Perder  la  signoria.  D'Ormoodo  astuto 
L’arti  paventa:  a tacile  orme  ei  corre 
Sulla  via  del  delitto.  Inerme  e mula 
Cede  giustizia  nel  fragor  deU'armi , 

E sol  qui  scende  delle  leggi  il  brando 
Sull’imiil  capo  della  plebe  oppressa. 

Atroci  istorie  di  misfatti  illustri 
T'udia  narrarmi,  e con  orror  pietóso 
A me  dicevi:  oh  quanti  falli  ignoti 
Questa  rocca  vrdeal  forse  una  madre 
Cercò  piangendo  in  questo  Losco  il  figlio 
Che  interrogato  dal  dolor,  non  veri 
Delitti  confessò:  madre  infelice. 

Tu  forse  a nome  lo  chiamasti  allora  . 

Che  disperdea  dell’innocente  il  grido 
La  torre  infame  del  castel  superbo 
Nell’arr  muto  delle  sue  caverne. 

Dio  quel  grido  ascoltò:  piangono  i figli 
Per  le  colpe  dei  padri  ; e di  represse 
Lacrime  un  rio  dagli  occhi  ti  cadea. 

Mat.  Il  ver  che  parli  i miei  timori  accresce. 

Se  tanto  arcano  dal  materno  zelo 
Fosse  tradito...  vigilar  conviene 
I propria  allctti  e dominarli.  Ascolta  : 

I suoi  natali,  i suoi  diritti  a Guelfo 
lo  son  ferma  svelar,  quando  la  notte 
Cresca  l’oiror  di  queste  torri  ; allora 
Di  consiglio  m’aiti.  Il  figlio  mio 

( Nè  il  cor  m’inganna  ) il  gcnilor  somigli* 
Nel  vigor  della  mente;  egli  ai  superbi. 

Vili  in  faccia  ai  regnanti,  incauto  apparve. 
Diffidar  non  sapendo,  arte  che  lardi 
A’magoanimi  cori  il  tempo  insegna. 

Ma  se  cimento  di  sublime  impresa 
Volle  maturo  senno  e destra  audace. 

Sorse  l’eroe  nel  giovinetto...  Ornai 

II  tempo  stringe:  a Guelfo  il  loco,  e l*ora 
Questa  carta  dirà;  ma  dei  natali 

Non  palesa  l'arcano.  A chi  la  fido? 

Ime.  DaU’orme  mie  non  si  dilunga  Ormondo  , 
Veglino  su  noi  mille  occhi. 

Mat.  Oh  se  Gualtiero  1*. 

Ime.  Ognor  la  voce  dell'astuto  Ormondo 
Qui  reo  lo  grida,  e con  furor  si  duole 
Che  il  ritornasti  in  liliertade:  oh  tolto 
Fosse  ancor  dal  pensiero!...  Al  fuggitivo 
Servo  potresti... 

Mat.  E vuoi  cbe  un  tanto  arcano 

A quel  codardo  io  creda  ? 

Ime.  Or  qui  l’ardire 

Necessario  non  è:  v diade  estrema 
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ATTO  QUARTO 


Lo  fa  da  lutti  inosservato»  e solo. 

I Alai.  Perche  trema  la  mano,  e il  cor  mi  dico 
! Che  qui  la  morte  del  mio  figlio  è scritta! 

; Ime.  Qui  move  Ormoudo. 

i 

SCENA  li 

ORMONDO,  1MELDA 

Orm . Il  pio  dolor  conforta 

Della  misera  donna:  il  prode  vive, 
i Egli  non  è più  desiderio  e pianto. 

Arrigo  torna  ; che  Matilde  il  sappia  ; 

Vanne,  ubbidisci. 

SCENA  III 

ORMONDO 

Ho  fatto  mio  lo  schiavo 
Che  Normano  lasciò:  quella  venale 
Alma  comprai  coll’oro...  Eccoli...  breve 
• Fia  cotanta  amislii:  fra  voi  la  guerra 
Susciterò  cb’è  tra  l’inferuo  e il  cielo. 


SCENA  IV 

j ARRIGO,  NORMANO,  ORMONDO 

' Arri.  S'adunino  le  squadre:  * era  dei  Franchi 
Simulata  la  fuga:  altera  gente, 

I Qui  vuole  impero  o tomba. 

J 1 Sor.  Ognor  fatale 

{ Fu  questa  terra  al  Franco;  ei  le  paterne 
Ossa  qui  calcherà. 

! Orm.  Dubbia  la  sorte 

Della  guerra  esser  può?  pugna  il  fratello 
Presso  al  fratello;  dulie  patrie  mura 
Pende  ogni  moglie  che  il  marito  infiamma 
■ Alla  battaglia;  e s’ei  volgesse  il  tergo, 

Gli  rampogna  la  fuga,  c mostra  i figli. 

SCENA  V 

! MATILDE,  ARRIGO,  NORMANO, 
j ORMONDO 

: J Tot.  ( Vedi  il  perduto  figlio,  e ancor  non  puoi 
Stringerlo  al  sen , madre  infelice  1 ) È giunta 
La  franca  annata  ; numerosa  è l’oste 
Che  la  fuma  annuntio  7 
Arri.  Chiedilo  al  forte:  • 

Egli  il  furor  delle  battaglie  prime 
Intrepido  sostenne. 

Afat.  Oh  cielo  1 

I Orm.  Ed  era 

Sì  nella  polve  della  mischia  avvolto 
Che  perduto  il  tenemmo,  allor  che  nuove 
Schiere  a raccor  qui  m'inviavi.  Arrigo 
Per  lui  tremò,  che  ncll'amor  del  prode 
I 

i * Volgendosi  a Ormondo. 

* Additando  A ormano. 
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Giovanetto  leggiadro  il  signor  mio 
Teco  gareggia  : e se  peria  Normano, 
Compagno  al  pianto  ti  sarebbe  Arrigo. 

Arri.  Ami  cosi  Normano? 

Mot.  Io I...  noi  noumeni»  ? 

Italia  vide  in  ugual  pugna  estinto 
Il  fratei  mio  : presto  nei  cori  afflitti 
La  pietà  sorge. 

Arri.  Ah  ben  provvide  U cielo 

Che  tu  madre  non  fossi. 

Mal.  Oh  Dio! 


SCENA  VI 

GUISCARDO,  MATILDE,  ARRIGO, 
NORMANO,  ORMONDO 

Cui.  Signore , 

Odi  le  trombe  ; di  Licodia  il  prence 
Qui  conduce  le  schiere,  e al  prode  Arrigo 
Invia  salute. 

Arri.  Oh  generoso  I ei  cerca 

Della  guerra  i perigli:  a lui  natura 
Munì  di  rupi  il  suo  castello,  invano 
Dagli  assalti  tentalo;  e il  fero  veglio 
Anelando  la  guerra  al  pian  discese: 

Vola , 1 gli  offri  i miei  lari;  abbia  conforto 
Fra  le  dolcette  d’uspital  couvito. 

Seco  unir  voglio  i miei  guerrieri. 

Cui.  O prence, 

D’ogni  dimora  impatTenle  ei  reca 
Un  messaggio  del  re. 

Arri.  Yadasi  : al  mio 

Seno  quel  forte  io  stringerò...  mi  segui. 

Ti  or.  Io  pur  vedrò  quei  valorosi,;* 

Arri.  È foraa 

Che  tu  qui  resti... 

Ti or.  E invano  aU’armi  io  venni? 

V 

SCENA  VII 

NORMANO.  MATILDE 

Mal.  Son  grati,  il  veggo,  al  giovenil  pensiero 
I mortali  perigli,  e le  feroci 
Pompe  di  guerra,  che  ogni  madre  abborro. 

fior.  In  me  contento,  abbandonai  per  l'armi 
L'umile  verga,  e la  natia  capanna. 

Mai.  Anima  generosa  in  sen  li  ferve) 

Non  conosci  te  stesso...  intorno  mira... 

Un  segreto  fatai...  ma  tremo... 

JV or.  E tremi 

Quand’io  son  teco?  a certa  prova  esponi 
La  mia  vita,  il  mio  brando  : altro  non  resta 
Al  misero  Normano. 

Mai.  O giovinetto. 

Questa  gemma  conosci  ? 

A or.  Agli  occhi  miei 

Io  crederò!  si  la  ravviso,  o donna; 

Fu  del  mio  genitore. 

Afai . Oh  Dio,  pur  troppo  ! 

Aor.  All’ignoto  splendor  di  questa  gemma  , 
Ond'ct Tavelle,  io  dimandava:  a terra 
Inchinò  gli  occhi  e sospirò;  la  madre 

• A Ormando. 
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Giunti,  io  mi  tacqui. 

“Mal.  Di  Gualtiero  il  figlio. 

Credilo  a me,  non  tei. 

JVor.  Dunque  ehi  tono  ? 

Il  geuitor  mi  «vela. 

Mal.  Illustre  «angue 

Nelle  vene  ti  scorre. 

Jior.  E cornei  il  padre... 

Mal.  Guelfo... 

li  or.  E dove  lo  cerco?...  Oh  del,  tu  piangi  ! 

Quel  generoso,  da  cui  nacqui,  è spento? 

Mal.  I luoi  natali  il  fato  suo  prevenne. 

Piar.  Misero  padre!  all’animoso  petto 

Mai  non  stringesti  il  figlio...  ateneo  respira 
La  genitrice? 

Mal.  Al  pianto  vive:  in  core 

Serba  memoria  dell'estinto  sposo 
E del  perduto  figlio. 

jVor.  O tu,  si  dotta 

Nelle  mie  pene  e si  pietosa,  ah  dimmi 
Ov’c  la  madre  mia?  parla...  sostiene 
Forse  angosce  novelle?...  io  non  m'inganno, 
Assai  dice  iliuo  pianto. 

Mai.  Ai  mali  suoi 

La  tua  virtù  sia  fine.  O figlio,  o figlio I 

JVor.  Tu  madre  mia... 

Mal.  Si,  la  tua  madre  io  sono. 

Moglie  di  Guelfo | o destala  immago 
Dello  sposo  infelice,  o dolce  fruito 
Del  mio  fatale  amore,  abbi  gli  amplessi 
E le  lacrime  mie. 

• Pìor.  Deh  lascia  , o donna, 

. Ch'io  mi  prostri  a'iuoi  piè:  madre  chiamarti 
Non  oso  ancor,  gli  affolli  miei  reprìme 
| Riverenza,  stupori  I' afflitta  volto 
I Tanta  nei  mali  maestà  ritieoe. 

• Mal.  Io  non  sono  qual  fui  : di  me  gran  parte 
i Rapì  tempo  e dolor. 

Tior.  M'addita  il  rampo 

(Ove  il  padre  radea  j saprò  morire 
O vendicarlo. 

| Mal.  Udrai,  sì,  6glio,  udrai 

Le  comuni  sventure:  il  tuo  retaggio 
Ad  Arrigo  si  tolga;  al  re  benigno 
In  griderò*  ti  raccomando  il  figlio 
Di  Guelfo  mio. 

! JVor.  No,  chi  di  Guelfo  k sangue , 

! Fida  nel  brando  suo. 

' Mal.  Poco  i mortali 

Conosci , o figlio  ; di  poasenti  amici 
Tu  fatto  privo,  rarquistar  potresti 
Le  patrie  terre,  e lo  splendore  avito? 

JVor.  Fama,  e ricchezza  io  cercherò  fra  l’armi. 
Mal.  Ancor  fra  l’armi  povertà  negletta 
Ghinde  le  vie  della  fortuna  ai  prodi, 

E l'oro  i premii  del  valore  usurpa. 

Codardo  erede  di  patrizio  illustre 
Te  caldo  della  pugna,  e pieno  il  volto 
Delle  belle  ire  del  valor  guerriero , 

Schernir  potrebbe...  Io  001*  sperai  dal  caso 
Tanto  favor:  dal  tuo  seguace  avrai 
In  breve  un  foglio,  che  a vergar  mi  strinse 
L’impatTensa  dell'amor  materno. 

L’ora  e il  loco  ivi  nota,  avrò  maggiore 
Agio  di  favellarti...  Addio...  tu  serba 
Volto  e ritegno  ugual. 

Nor.  Dov  è Gualtiero? 


lo  qual  padre  l'amai. 

Mal.  Qui  si  nasronde  ; 

Ei  fede  acquisti  ai  tuoi  natali.  Evita 
L'astuto  Ormondo. 

JVor.  Io  punirò  l'iniquo. 

SCENA  Vili 


S’appressa  Ormondo,  ed  a'suoi  detti  Arrigo 
Sorride  amaramente...  Oh  del  mio  filo 
Necessità  crudele!  io  celar  deggio 
Tanto  segreto,  ed  è periglio  uguale 
Il  parlare,  il  tacer. 

SCENA  IX 

ORMONDO  , ARRIGO 

Orm.  Da  noi  s'invola. 

Arri.  Che  l'alta  stirpe  di  Riiggier  discenda 
Fino  a costui  I mal  sollevai  l’ingrato 
Dal  nativo  suo  fango. 

Orm.  In  cor  plelwo 

Locasi*  il  beneficio  ; e mal  si  crede 
Che  virtù  vera  sii  •ergili , ove  non  sia 
Gentilezza  di  sangue.  Ei  pur  sapea 
Che  ardevi  di  Matilde  j e se  l'accorta 
Al  desir  tuo  meMe  virtndi  oppose, 

Umile  schiavo  rispettar  dovea 
Del  prence  suo  pur  le  speranze. 

Arri.  Il  errdi 

Tu  da  Matilde  amato?...  oh  mobil  sesso f 

Orm.  Il  duoi,  gli  sguardi,  l'arrossir  frequente 
Dicono  assai...  ma  di  maggior  delitto 
Forse  costui... 

Arri.  Deh  che  mai  parli  ! 

Orm.  Ascolto  * 

Sai  che  quel  bosco,  ore  feroce  assalto 
Da  sgherri  aranti  il  tuo  valor  sostenne. 

Di  schiere  io  «tosi... 

Arri.  Di  catene  avvolto 

Non  fu  alcun  degl'iniqui? 

Orm.  Un  vecchio  inenne 

Sorpreso  fu  tra  quelle  piante. 

Arri.  E reo 

Esser  polca  ? 

Orm.  Mentre  resister  tenta 

A'iuoi  guerrieri,  dalle  rozze  vesti. 
Convenienti  alla  servii  fortuna, 

Ricca  gemma  gli  cade...  # 

Arri.  Or  qui  si  tragga 

Il  prigiooier. 

Orm.  Di  libertà  Matilde 

Gli  fu  cortese. 

Arri.  Olà,  si  cerchi- 

Orm.  E vano: 

Fuggi...  che  scorta  a quei  ladroni  ei  fosse. 

La  ricca  gemma  attesto...  odi,  quel  vile 
È padre... 

Arri.  A chi?... 

Orm.  Padre  a Normaoo  : il  servo 

Fuggitivo  lo  afferma. 

Arri.  Uu  allo  arcano 
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Qui  ti  nasconde:  egli  pugnò  da  forte, 

E questa  vita  h dono  suo. 

Orm.  Perdona , 

Forte  m'inganno:  ma  narrò  Guiscardo 
Che  quando  il  prode  al  tuo  priiglio  accorse, 
I tuoi  guerrieri  avea  già  visti. 

Arri.  E cela 

Anima  rea  tolto  gentile  aspetto? 

Mentii  or  non  mi  sembra;  ancor  ritiene 
L’umiltà  d’un  pati  ore. 

Orm.  Ei!  nell’orgngìio 

Vincer  potrebbe  uo  re...  Mi  sorge  in  mente 
Ulti  consiglio...  ove  per  lui  Matilde 
D’amor  sia  presa,  al  giovinetto  altero 
Cresciuta  è già  la  militar  biildants: 

Jl  cor  d’ilinttre  donna  alto  Imfeo 
Par  sempre  a quei  che  (Turni I gente  è sorto, 
E incauto  il  fa  la  giovine**»  audace, 
lo  con  a»pre  parole  i semi  occulti 
Dal  petto  gli  trarrò:  se  vien  sol  labro 
La  celata  superbia,  o prence,  allora 
Si  dilegua  ogni  dubbio;  e tu  misura 
Dall*  ardir  di  (formano  il  tuo  periglio. 

Arri.  Astuto  ingrgno!  osserverò  non  lungo 
Le  vostre  gare,  e se  veniste  al  sangue, 

Jn  meno  alTire  autorità  regale 
Interporre  io  saprò.  — Venga  Nomano. 

SCENA  X 

ORMONDO 

Alto  disegno  in  eor  mi  ferve;  il  frutto 
Raccorrò  di  queste  ire:  ei  molto  è prode. 

Tic  mai  «T  Arrigo  la  virtù  feroce 
Le  sue  vendette  ad  altro  braccio  affida. 

Utile  alfin  mi  sei.  vìriudel...  a morte 
Amlio  trarrai...  Stolli!  credeste  Ormondo 
Schiavo  tranquillo  che  a)  signor  si  atterra, 

E baci  imprime  sulle  sue  catene  T 
lo  per  regnar  serviva;  alfin  quel  velo 
Che  mi  ricopre,  io  calcherò.  Felice, 
Ormondo,  allor  sarai?...  Frattanto  esulto 
Di  Matilde  alle  pene...  ho  gioia  atroce; 
Gioia  che  nasce  dall'altrui  tormento, 

Qual  prova  il  re  del  doloroso  abiuo. 

Ecco  il  novello  eroe. 


SCENA  XI 

«ORMANO,  ORMONDO 

Orm.  Dimmi , (formano , 

Rimirasti  le  schiere? 

jVer.  Al  sol  cadente 

Fiammeggi»  Tarmi,  e par  che  l'aere  avvampi. 

Orm.  Magnifiche  parole!  ornai  di  guerra 
Tu  qual  duce  favelli. 

Aor.  Ed  io,  se  il  fossi. 

Saprei  tacermi. 

Orm.  Di  fedele  amico 

Odi  il  consiglio.  1)  pregio  tuo  nell’ arme 
Or  sorge  appena  , e ai  miei  soldati  incresce 
La  sdegnosa  favella,  e il  guardo  altero 
D’sgnobile  campione. 


Aor.  Odo  rampogne 

E non  consigli:  t miei  natali  oscuri 
Tu  dileggiar  presumi. 

Orm.  In  te  si  mostra 

Sollecito  V orgoglio. 

Aor.  Orgoglio  I 

Orm.  A A rena 

Gli  spirti  alteri,  e del  tuo  ciglio  appiana 
L'arrogante  baldanxa...  Avi  non  conti, 
Esalar  tu  sei. 

Aor,  Pastore  ! 

Orm.  Invan  ti  credi 

Nato  all’impero,  e il  tuo  superbo  aspetto 
Semina  rbc  insulti  ogni  guerriero,  e dica* 
Non  mi  à pari  costui. 

Aor.  Ma  se  ciò  fosse  !... 

E non  paventi?.., 

Orm.  Minacciar  presumi? 

Aor.  Non  bai  compreso  ancora? 

Orm.  Io,  si.. . parole 

Diverse  udresti,  ove  di  me  tu  fossi 
Degno  nemico. 

A or.  E chi  son  io  ? 

Orm.  Normano. 

A or.  Il  sono. 

Orm.  E ignori  ancor,  che  sia  Normano 

Per  uu  Ormoudo  ? ( 

Nor.  Or  fa  ch’io  l*oda-.. 

Orm.  Il  figlio, 

L'errante  figlio  di  pastor  mendico 
Se  il  ver  narrava. 

Aor.  Menlitor  qual  sei. 

Dal  proprio  cor  TaTtrui  misuri. 

Orm.  £ tutto 

lo  te  mrnxogna;  ed  ogni  fede  io  nego 
Ai  tuoi  vanti  superbi. 

Aor.  Ah  se  il  mio  treccio 

Fosse  grave  di  ceppi,  oppor  V oltraggio 
All'oltraggio  saprei.  Su  questo  brando 
Sla  la  risposta  mia.  Curvar  Tallero 
Capo  io  saprò  sotto  il  mìo  braccio,  e mille 
Le  vie  nel  petto  aprire  «Usimi  infame, 

E pria  ebe  scenda  nel  profondo  A*erno, 
Dirò...  chi  set,  ben  li  conosco. 

Orni.  Ormondo 

T'è  ignoto  ancora;  ad  imperar  nascea 
Su  mille  schiavi  uguali  tuoi. 

A or.  Codardo, 

Snuda  l'acciaro,  e ti  difendi,  lo  deggio 
Ancor  Matilde  vendicar. 

SCENA  XII 

ARRIGO,  ORMONDO,  NORMANO 

Arri.  Cessate, 

Chi  non  si  placa , è mio  nemico. 

A or.  O prence , 

Questa  minaccia  in  altre  labbra  un  vano 
Rumor  sarebbe. 

Orm.  Odi  umiltà  I 

Aor.  t * Tu  puoi 

Garrir  sensa  periglio. 

Arri.  Io  aol  fra  voi 

Giudice  sono. 

Aor.  A questa  lite  è solo 

Giudice  il  brando...  lo  di  vergogna  avvampo 
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MATILDE 


Quanto  di  sdegno:  ri  vive  , cd  io  soffersi 
Gli  ingiuriosi  delti;  or  via  la  spada 
Torni  al  mio  fianco:  qual  potrei  d'omaggio 
Darti  prova  maggiore?...  lo  nacqui,  Arrigo, 
Vassallo  tuo,  ma  in  questo  seno  impera 
Un  altro  re,  l'onore)  • se  t'offende 
Libertà  di  parole,  i doni  tuoi, 

Prence , ripiglia. 

Arri.  Mentre  a' venti  ondeggia 

Il  vessillo  del  Franco,  e questo  elenio 
Dell'Italia  nemico  empie  la  terra 
Del  tcrror  del  suo  nome,  odio  privato 
Avrà  loco  fra  noi?  S'opponga  ognuno 
Al  gran  pubblico  danno,  e si  decida 
Poi  la  vostra  contesa. 

Nor.  lo  v’  acconsento. 

Orm.  Io  pur... 

Arri.  Si  vada  : aU’ospilal  convito 

Rechi  jm  la  gioia)  nè  si  turili,  io  prego, 
Matilde... 

Nor.  E lieve  l’ira  mia  credesti  ? 

Fra  noi,  signor,  nuova  querela  è morte. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  1 

ARRIGO 

\ 

Ili  superbo  Normano  ; eppur  mi  piacque 
L'indomito  ardimento  : egli  nel  ferro 
Ripone  ogni  fiducia...  e può  tradirmi?..* 

11  vii  tradisce. 

SCENA  n 

ORMONDO,  ARRIGO 

Orm.  Di  Nonnano  il  servo 

Questo  foglio  mi  dava. 

Arri.  « Allor  che  notte 

« Sopra  la  terra  regnerà  , m’attendi 
« Presso  alla  torre  ove  gli  antichi  rami 
m La  maggior  querce  ionalaa  : in  core  ascoso 
« Un  gran  segreto  in  porto,  e il  tuo  destino 
« Si  cangcrà.  Matilde.  » Oh  tradimento! 
Corri,  rucridi...  No,  della  sua  vita 
Il  nostro  odio  abbisogna.  Un  tenebroso 
Carrere  giace  della  rea  Matilde 
Presso  alle  stanae:  infra  l'orror  proioodo 
Di  questa  notte  che  mirar  dovea 
11  suo  delitto,  del  racchiuso  amante 
Oda,  e conosca  i disperati  accenti. 

E la  prigiou  tomba  de’viri. 

Orm.  O prence. 

L’odio  t'accieca  ; anch’io  Normano  abbono, 
Ma  tranquillo  l'abborro;  ogni  soldato 
Crede  che  salvi  abbia  i tuoi  giorni:  è cara 
A lor  Matilde:  il  tuo  periglio  c certo 
Più  della  tua  vendetta,  « poi,  perdona, 


Il  tuo  valore  ov’è?  Lascia  che  il  foglio 
Rechi  il  servo  a Norman...  > Vanne,  l'aQrctU. 
Udir  che  giova?  ornai  certezza  intera 
Hai  della  colpa...  ci  nasconda  il  boaco 
Nelle  tenebre  sue;.,  redon  le  nubi 
Alla  sorgente  luna,  e là  vedrai... 

Arri.  Vederi.,  trafitto  ei  pria  cadrà. 

Orm.  Punisci, 

Ma  da  guerriero... 

Arri.  E di  colei  sostenni 

I superbi  fastidi,  e un  servo  indeguo 
Mi  preferì  ? 

Orm.  Come  fu  vinto  il  coro 

Di  quella  pia  che  sul  germano  ucciso 
Tante  lacrime  sparse  l 
Arri.  11  vile  avesse 

Cotante  site! 

Orm.  Ucciderlo  potrai 

Innanzi  agli  occhi  di  Matilde?.. 

Arri.  |0  sento 

Che  l’amo  ancor. 

Orm.  Soffri  che  regga  Ormondo 

Gl  impeti  tuoi,  che  del  suo  Cito  estremo 
Penda  1’  ora  da  me. 

Arri.  Di  sdegno  avvampo* 

Ma  i cenni  tuoi  questo  mio  ferro  aspetta. 

Orm.  La  sorte  alfiue  a 'nostri  voli  arride. 

SCENA  III 

GUELFO 

10  non  m’inganno...  ecco  la  querce  antica 
Che  lauto  rìdo  de'suoi  rami  ingombra. 

SCENA  IV 

MATILDE.  GUELFO 

3/of.  Qual  voce,  oh  cieli  sei  tu?.,  povera  madre  ! 

II  figlio  mio  quasi  di  furto  abbraccio 
Fra  l’orror  della  notte. 

Gue.  Al  tuo  dolore 

T’abbandoni  di  nuovo  ? i miei  pensieri 
Son  di  gioia,  di  speme. 

Mei.  Aneli'  io  vorrei 

Esser  lieta,  e non  posso,  r dalle  molle 
Immagini  di  lutto  in«an  difendo 
L’alTitirala  mente  : una  ne  scaccio. 

Altra  peggior  m’assale,  e mentre  il  labbro 
Apro  a mesto  sorriso,  ecco  discende 
Sulle  mie  guanrr  involontario  il  pianto. 

Gite.  Ma  che  paventi? 

Afa/.  Quel  ch'io  tema  ignoro  , 

Ma  tutto  io  temo...  sopra  noi  rìsplende 
Da  tempestosa  nube  il  raggio  incerto 
Drlla  pallida  luna.  Era  la  notte, 

Che  tuo  padre  mi  die  l’estremo  addio. 

Al  par  di  questa,  orrenda. 

Gite.  E trovi  ognora 

Argomenti  di  duolo?  Or  del  promesso 
Dono  m’appaga.  A le  recava  llliaLdo 
Memoria  eterna  del  contorte  ucciso, 

11  brando,  nolo  ai  suoi  nemici,  il  brando 


' Di  dentro  ni  servo. 
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Che  ìq  atto  di  ferire  ei  pur  stringea. 

Quando  fra  le  tue  morti  in  terra  giacque. 

Mal.  Oh  ciel , thè  brami  l 

Gue.  Io  ti  richieggo , o madre  , 

11  retaggio  miglior:  qui  regni  Arrigo  ; 

Che  buia  a Guelfo  la  paterna  spada. 

Dubiti!...  indegno  io  ne  son  forte?...  ab  tosto 
Cingila  al  hanro  mio:  quando  vedesti 
In  me  soltanto  d’un  pastore  il  figlio. 

Tuo  ravalier  mi  festi...  Oh  Dìo!  tu  piangi? 

Mal.  O sangue  mio,  tu  mi  rammenti  il  padre) 
Con  man  tremante  io  questo  brando  i stesso 
Mestamente  gli  cinsi,  e allor  mi  diede 
Gli  ultimi  baci,  e li  bagno  di  pianto» 

Gue.  Oh  come  lieto  io  ti  vagheggio,  o ferro  1 
Del  mio  gran  genilor  l fra  poco  avrai 
Sangue  novello  del  nemico» 

Mai.  Oh  vera 

Prole  di  Guelfo  I ma  perchè  la  gioia 
Dal  cor  mi  fogge?  e che  pavento,  o stolta. 

Fra  le  tue  braccia? 

Gue*  Di  Gualtiero  i detti 

Or  mi  ricorda  il  tuo  timor. 

Mal.  Gualtiero  l 

Ei  qui  !..  ma  come  ? e che  mai  disse  ? il  narr  j. 

Gue.  Cou  stanchi  passi  a questo  liosco  intorno  , 
Poc’ansi  errava.  Egli  mi  scorge , e dice: 

Al  vii  perdona  che  di  Guelfo  il  figlio 
Qual  pastore  nutrì:  l'abbraccio,  ci  piange, 

E seco  piango  anrb'  io:  quindi  palesa 
Ch'udì  non  visto  favellar  nel  bosco 
Arrigo  e Ormondo  : i nostri  nomi  uniti 
A minacce  di  morie  usciata  confusi 
Dalle  sdegnose  lab  Lia... 

Mai.  Ah  siam  traditi  1 

Manifesto  è l’ arcano:  essi  di  Guelfo 
Temou  l’erede  in  le.*  già  forse  armati 
Aspettan  l’ora  del  delitto,  o volge 
Tacito  il  piè  vèr  le  lue  stauae  Ormondo, 

E spera  trucidarti  in  braccio  al  sonno. 

Fuggi,  o mio  figlio;  ecco  propiaio  istante 
Alla  salvezza  tua. 

Gue.  Ch’  io  fugga  ! i prodi 

Vegliano  sulla  rocca:  a loro  addita 
11  tìglio  tuoy  se  vive  in  qualche  seno 
Una  favilla  dell' antico  allctto. 

Alcun  fra  quelli  sorgerà  coli' armi 
Difensor  de'mici  dritti:  al  mio  valore 
Bastano  pochi. 

Mai.  Che  del  figlio  i giorni 

Io  fidi  al  brando  di  venal  guerriero. 

Che  tutti  abborre,  e la  fortuna  e T oro. 

Non  mai  la  causa  segue?..  Ecco  la  via 
Che  a Messina  conduce,  ove  s'accoglie 
Oste  più  numerosa  : ivi  di  Guelfo 
Cerca  il  german,  l'impressa  gemma  ei  vegga; 
In  breve  un  foglio  di  mia  man  vergalo 
Ei  leggrrà  : ma  la  tua  voce,  il  guardo. 

Gli  atti , il  volto,  il  valore,  ai  delti  fede 
Acquisteranno,  e parlerà  Natura 
Anche  al  suo  cor,  lo  spero. 

Gue.  I miei  nemici 

Son  due...  ch'io  venga  al  paragou  dell’ armi. 
Ah  quale  usbergo  all'esecrato  Ormondo 

* Snudando  la  spada. 


Salvar  potrà  dal  mio  furore  il  petto? 

Mal.  Cedi  alla  madre,  ai  piedi  tuoi  m'atterro..  1 

(ine.  Cbi  li  salva,  l’io  parto? 

Mai.  In  me  rivolte 

Non  sono,  il  credi,  le  minacce  e Tire; 

Il  sangue  tuo  si  vuole. 

Gue.  Ignota  fon* 

Qui  mi  trattiene. 

Mat.  In  quale  orribil  giorno 

Misera  ti  ritrovo!  arde  il  paese 
Tolto  di  guerra,  e fra  le  morti , e il  sangue 
Ti  chiamano  la  patria,  ed  i tuoi  fati. 

Perì  tuo  padre,  e sol  per  te  soffersi 
Quesl’odrosa  vita  : in  mezzo  aU'armi, 

Tel  ricorda,  o mio  figlio. 

Gue.  E qual  sollievo 

Offrir  ti  posso?  i giorni  miei  protegga 
Il  Dio  delle  battaglie:  ed  oblfasti 
Quanto  sia  grande  infra  i guerrieri  il  nome 
Del  magnanimo  Guelfo  ? io  del  tuo  sangue 
Potrò  vaolaimi,  e colle  schiere  estreme 
Confuso,  avvilirò  la  nota  insegna 
Nelle  vie  del  periglio,  o prima  , o sola  ? 

K mcl  consìgli,  o madre?  in  mezzo  ai  Franchi 
Saprò  scagliarmi;  a' colpi  miei  diranno. 

Questi  è figlio  di  Guelfo;  e s'  so  cadessi, 

Non  rianger,  madre  mia,  cbè  ben  si  muta  f 
La  breve  vita  con  il  nome  eterno. 

Mal.  Figli  non  hai...  Deh  vanne; 1 io  più  pavento 
Insidie  muto  che  nemici  aperti. 

SCENA  V 

3fentre  MATILDE  z GUELFO  si  separano , 
c n tra  no  sulla  scena  dalla  parie  del  bosco 
ARRIGO  a ORMONDO 

Arri.  Lasciami  ornai. 

Orm.  Prence,  il  mio  ferro  è teco. 

Arri.  Fermati,  Ormondo,  ..io  batto  solo,  e sdegno 
Cosi  bassa  vendetta. 

Orm.  * O della  morte 

Demone  tutelar,  guida  il  mio  brando 
A doppia  strage  : ambo  i rivali  estinti 
Cadan  per  me. 

Arri.*  Sonda,  o fe  11  oo,  l’acciaro... 

E tardi  ancor? 

Gue.  Non  assalirmi,  Arrigo, 

Se  li  è cara  la  vita.( 

Orm.  4 E questo  il  tempo. 

SCENA  VI 

MATILDE,  che  affannata  viene  daW  opposta 
parte  del  teatro , e poi  GUELFO  con  una 
spada  in  ciascuna  mano. 

Mai.  Odimi,  Arrigo:  regnerai...  perdona. 
Perdona  al  figlio  mio. 

* Lo  abbraccia  pili  volte. 

* Or  mondo  fa  alcuni  passi  dalla  parte  stessa 

del  teatro , e dice: 

* Dentro  la  scena. 

4 Udito  lo  scontro  delle  spade , corre  dentro  la 
scena  dicendo  e 
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Gue.  La  voce  è questa , 

Sì.  di  mia  madre  està  è la  voce;  ab  vieni. 
Salvar  ti  posso  ancora. 

Mai.  Ei  vive,  ei  vive... 

Grasse  ti  rendo,  o Dio  I...  sicura  io  sono: 
Cader  ti  vidi... 

Gue.  Il  traditore  Ormondo, 

Mentre  all’ingrato  assai ilor  m'avvento. 

E la  spada  ne  afferro,  a tergo  giuoge... 

Ma  più  non  vive... 

Mai.  A tergo?  e come?...  ah  narra.. 

Tutto  coprirsi  del  pallor  di  morte 
lo  già  veggo  il  tuo  volto...  o figlio  mio. 

Ti  perderò...  tu  sei  ferito. 

Gue . Oh  vedi! 

Lieve  è la  piaga  ..  in  troppa  copia  il  sangue 
Scorreva...  or  cessa...  illanguidir  mi  sento  t * 
Fa  cor...  la  foto  tornerà...  lo  spera. 

Mal*  Che  cori  che  speme!...  sopra  te  s'aggrava 
La  man  di  morte , e ci  divide. 

Gue.  O madre  , 

Separarci  sì  presto  ! 

Mal.  O figlio , o figlio  , 

O Guelfo  mio!... 

Gne.  Poco  fui  Guelfo,  il  feto 

Fu  crudele  con  me:  grave  a me  stesso. 

Altrui  mal  noto,  in  pov erlade  oscura 
Occulto  io  vissi. 

Mimi.  E dell*  iniquo  al  brando 

Ti  riserkava  il  Cielo? 

Gne.  Oh  se  dell' armi 

Io  fra  » rischi  cadeva,  accolta  avrei 
Sorridendo  la  morte I...  Oh  del  ! m’uccide 
Perfida  mano...  ecco  per  me  si  chiude 
Illustre  arringo... 

Mal.  Odi,  Gì  astista  eterna. 

Odi,  e punisci... 

Gne.  Ignoto  io  pero:  il  nome 

Mio  qui  rimane  ; alcun  gentile  spirto 
Sospirando  dirà  : gli  anni  mancaro 
Alla  sua  fama  ; e pungerà  recise 
Tante  sperarne  dell*  età  fiorita. 

Mal.  Ma  per  me  qual  conforto  1 

Gue.  Agli  occhi  miei 

Chi  ti  cela?  t’appressa...  almcn  m'abbraccia. 
Madre  mia,  madre  mia.  • 

* S* appoggia  sulla  spada , e va  mancando  a po- 

co a poco. 

* Spira , e Matilde  sviene  fra  le  braccia  del 

figlio- 


SCENA  ULTIMA 

ARRIGO,  GUALTIERO,  IMELDA, 
MATILDE,  GUELFO  etUMt» 

Arri.  Tremendo  vero 

Da’tuoi  detti  risplende:  io  sono,  io  sooo 
Vituperio  detraimi. 

Gaa.  Io  fra  le  selve 

Tanta  virtù  nascosi  ! oh  se  palese 
Era  l'arcano  per  viltà  celato. 

Egli  vivrebbe  ancora. 

Ime.  E madre,  e 6glio 

Mira.  * 

Arri.  Che  veggo  I...  ove  mi  volgo  I ahi  dare 
Terra,  perchè  non  t'apri!.,  almen  potessi 
Nel  vile  Ormondo  spingere  la  mia 
Sete  di  sangue...  ah  d'altro  ferro  ei  cadde  : 
La  cie>  a mente  di  furor  geloso 
L'empio  m’invase,  e fabbricò  l’inganno  ; 

Ei  mi  fe’reo... 

Ime.  T’accheta...  ella  respira... 

In  se  ritorna. 

Mal.  Altri  mortali,  o Dio, 

Or  non  punisci,  che  su  me  dispieghi 
Tutta  la  pompa  degli  sdegni  eterni? 

Arri.  Oh  se  loco  » miei  preghi  hanno  fra  l'ire 
E dolor  di«p**rato,  oda  Matilde, 

Oda  la  mia  discolpa. 

Mal.  A te  non  penso. 

Oraro  figlio,  io  già  per  te  crcdea 
Fra  le  madri  Ialine  andar  superba, 

E fra  i tuoi  figli  divide*  gli  amplessi 
Che  a te  non  diedi  ; e chi  del  mio  consorte , 
E chi  del  mio  germano  avrebbe  il  nome 
K le  care  seminarne...  a che  rammento 
Ogni  perdita  mia...  Donna  infelice. 

A te  non  resta  che  di  Guelfo  il  brando...  * 

A che  mi  sforai,  o Cielo I 

Ime.  Ahimè  I 

Gaa.  Che  Testi  !... 

Arri.  Più  lacrime  non  ho...  sappian  le  genti 
Che  il  mio  rivale  io  speosi,  e non  l'erede 
Del  magnanimo  Guelfo...  Al  campo  io  volo  , 
Nè  tornerà  dalla  battaglia  Arrigo. 


• Additando  Guelfo  e Matilde 

* Si  trafigge  colla  spada  del  fglio* 
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POLINICE 
ANTIGONE 
TESEO 
CREONTE 
GRAN  SACERDOTE 
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I 

La  scena  è nel  Bosco  deir  Eumenìdi , presso  Atene.  Sopra  un  piccolo  colle  ^ 
folto  d' orride  piante  sorgerà  il  tempio  delC  Eumenidi ; veggansi  cipressi , 
rupi  percosse  dal  folgore,  tutto  quello  che  pub  accrescere  orrore  ad  un  J 
| luogo  consacrato  alle  Furie. 


ATTO  PRIMO 

i 

| 

Che  me  proscrive,  aver  se  stessa  io  ira* 

Or  perché  qui  pavento,  e fra  gli  spetti 
Lampi,  onde  il  cieco  aer  t’accende,  io  veggo  : 
Ognor  presente  la  paterna  Erinni, 

E,  orror  più  grande,  il  mio  germano?  Oh  vistai 
Quale  improvviso  balenar  di  Caos  ! 

* ! 

SCENA  II 

GRAN  SACERDOTE  dell’ Erinni 
ACCOMF AGNATO  DA  MINISTRI,  B DETTO 

Sac.  In  questa  ora  tremenda 
Qual  altro  Iddio  t’invoca? 

io5 


SCENA  I 

POLINICE 

CXe  sei,  Polinice  ? Astro  non  splende 
Fra  tenebre,  e procelle...  I proprii  orrori 
Qui  l'inferno  versò:...  figlio  d’Edippo 
Sempre  l’inferno  ba  seco...  Almen  la  via 
Folgor  gli  additi  ;...  c d’altra  luce  indegno.—» 
Selva  tremenda  I Io.  che  volgea  ne'vasti 
Silenti  della  notte  il  piò  sicuro  ; 

Io,  che  gioia  feroce  in  cor  sentia 
Fra  turbini,  fra  tuoni,  allor  che  tutto 
Era  tumulto,  onde  sembrò  natura, 

TEATRO  TRAGICO 


ACASTO  Messaggero 
k Dece  degli  Argivi 

Coro  di  Sacerdoti 

Coro  di  Tee  Aia 

Soldati  Atehiesi 

Soldati  Argivi 
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O tartarei»  sorelle, 

\ voi  graia  è la  voce 
Di  tonanti  procelle; 

Sull*  empio  or  tono  immoli 

Oli  occhi  che  mai  domò  forra  d'incanto, 

Ohe  fogge  il  sonno,  e non  conosce  il  pianto. 
Poi.  Quell'empio  io  sono,  e tu  mi  guati,  Erinni  1 
Sue.  « Or  voi  stanche  di  grida  e di  tlagelli, 

Onde  tutta  sonò  la  valle  interna, 

Volgete  i passi  agli  oldlati  avelli. 

Atroci  Dee  dalla  memoria  eterna  : 

Spettro  inulto  abbandona 

Del  sepolcro  Purror:  già  vola,  e cerca 

Il  sospettoso  letto 

Del  sopito  uccisore  : ecco,  lo  desta 

Degli  angui  vostri  il  gelo,  e al  fioro  lume 

Delle  tartaree  faci 

Sparge  sul  volto  suo  l'ombra  nemica 
Il  caldo  sangue  della  piaga  antica. 

Dietro  all'ermo  funeste 
Vcngon  l'insidie,  e l’ire. 

Pugne,  ruine,  incendi  ; 

Voi  mille  aspetti  avete,  e tutti  orrendi: 

Ferme  A letto,  fra  le  dense  schiere 
Un  re  tiranno,  a lui  sol  nota,  affronti: 

Nuovo  pallor  copre  la  faccia  ; ei  sente 
Il  nume  tuo  presente; 

Tu  dalla  mano  incetta 

Togli  l'iusanguinato  j 

Scettro,  e sul  trono  gli  t'assidi  a lato.  » 

Poi.  Sia  questo  il  lato  d'Etròcle!  io  fido  | 

Ministro  all'ira  delle  sacre  Erinni, 

10  strapperò  lo  scettro. 

Sac.  ••  A voi  diletta 

Di  chi  delira  il  canto, 

E su  pallide  labbra  inno  di  pianto: 

Baccor  vi  piace  in  atri  vasi  il  sangue 
Dì  chi  ferito  langue; 

Svegliar  subiti  alleili 
Negli  attoniti  pelli; 

Per  voi,  turba  feroce, 

Spesso  a color,  che  morte 
Sull'orlo  spinge  di  nascoso  abisso 
J Crude  ptimixie  del  tormento  eterno  ) 

E cura,  è gioia  il  palesar  l'inferno. 

Non  del  cimicr  l'orgoglio , 

Nè  il  piè  veloce  di  corsicr  superilo 

11  gtierrier  dalle  vosle  ire  difende: 

Su  lui.  Vergini  orrende. 

Le  negre  ali  spiegate,  e la  seguace 
Ira  dei  serpi  eterni 
Preme  il  timido  tergo, 

K trema  il  cor  sotto  l'infido  usbergo.  *• 


CORO 


« Odi  lo  strepilo 
Del  ferreo  piede  , 

Gli  afrori  sibili 
Del  serpe  eternò  : 
Ecco  Tisi  fune, 

E la  precede 
Notte  d’inferno. 

Il  crin  sollevasi 

All’empio  in  fronte  ; 
Deh  ! l'onda  arrecami 


Da  puro  fonte  : 

D*erbe  mortifere 
1 nappi  ornate; 

Su  via,  le  gelide 
Acque  versate: 

Ecco  1*  Eumenidi  ; 

Empi,  tremate.  » 

Poi.  Ove  m’ascondo? 

Sac.  — Ah  noi  le  Dive  io  miro 

Del  Cileroo  sopra  l'aerea  cima 
Rotar  le  serpi,  e sollevar  le  faci 
Nuoaie  di  morte,  e di  delitti.  Ah  piangi. 

Misera  Tebe  I O fidi  miei,  si  lasci 
Questo  terrore  agli  empi...  Ognun  sè  stesso 
Interroghi  però  : se  a voi  nel  petto. 

Ospite  eterno,  un  sol  rimorso  alberga , 
Paventate  le  Dee:  s'alcun  tra  voi 
Gl'infelici  derise,  e il  sacro  letto 
Violò  dei  congiunti,  e se  spergiuro 
Toccò  gli  altari,  e alla  tua  patria  impose 
Giogo  straniero,  e sollevò  tiranni, 

E popoli  calcò...  tremi.  L*  Erinni 
Tutto  sa,  tutto  vede.  E te  mai  fosse 
Un  empio  qui,  che  al  tuo  german  serbasse 
Odio  immortale,  e nei  diletti  lari 
Negasse  asilo  al  genitor  canuto. 

Sulla  fronte  proscritta  al  figlio  infame 
S'aggravi  il  fero  maledir  paterno; 

Fugga  lungi  il  profano... 

Poi.  Ab  I tutto  io  sento 

Dell*  Erinni  il  terrore. 

Sac.  E mai  non  trovi  ( 

Pare,  pietà:  nel  suo  vigil  dolore 
Indarno  il  sonno  ei  chiami;  e lo  riempia 
Immagine  d'inferno,  e lo  riscota 
Dell*  Eumenidi  tl  grido.  — Ite  ; il  tremendo 
Olocausto  è compito:  alcun  non  osi 
Rivolger  gli  occhi  ai  coronati  altari, 

E dalle  incerte  labbra  odasi  appena 
Di  meste  preci  un  mormorio  sommesso.  1 

SCENA  III 

POLINICE,  GRAN  SACERDOTE 
Poi.  Fermali- 

Sac.  In  questa  selva  entrar  non  lice. 

Mortale  audace  : a quali  Dive  è sacra 
Non  ti  giida  il  terrore?  Ah!  qui  su  gli  empi. 
Onniveggenti  Dee  stendon  la  mano, 

E il  lolgor  scende;  ai  sacerdoti  istcs&i. 

Nel  sol  nomarle,  impallidisce  il  labbro.’ 

Poi.  Serbato  al  ferro  è questo  petto:  e Giove  j 
Del  fulgor  sacro  alla  graod'ira  elegge 
Capo  esecralo?  E troppo  in  odio  ai  numi 
La  stirpe  mia,  nè  inai  l’ira  del  cielo 
A man  fatale  risparmiò  delitti. 

Le  Dive  lue  conosco;  ahi!  più  di  questa  , 
Orribil  selva  ad  abitar  son  use 
La  reggia  , ov’iu  nasce j. 

Sai . Dove  nascesti 

Non  è lieve  il  saper;  credo  all*  Erinni 
Nota  ogni  reggia  : eterno  fato  unisce 

1 Partono  t ministri. 
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Delitti,  e re.  1 Qual  l/rama,  o qual  dettino 
Qui  ti  Uaca,  guerriero? 

#W.  Un  uom  ricerco 

Minerò,  ma  tremendo;  ei  le  tue  Dive 
Ai  tuoi  voti  avvruo;  compagne  eterne 
Le  pose  al  fianco  mio;  qui  di  perdono 
Me  la  speme  guido. 

Sa c.  Perdono  implori, 

E cingi  il  tirando,  e nel  tuo  core  è guerra? 
Mortai  pentito  ai  vigilati  altari 
D 'irato  Dio  solo  il  suo  pianto  arreca. 

Nè  in  messo  all '.irmi  la  pietà  ragiona. 

Poi.  Altre  colpe,  altre  pene:  io  me  non  vedi 
Un  uom  del  volgo,  e nel  mio  sangue  il  fato 
Tutto  confuse:  i più  soavi  nomi 
Son  orrori  per  me;  contrari  affetti 
Mi  danno  guerra  , ira  • pietade  ; ognora 
Due  mortali  a'mici  sguardi  ofl’rou  l' Erinni: 
Abbracciar  l’uno,  uccider  l'altro  anelo  ; 

Or  piango,  or  fremo,  e pur  ili  pianto  aspersa 
La  destra  mia  corre  sul  brando. 

Sac.  O prode 

Quanto  infelice,  ahi  dimmi,  un  odio  eterno 

I due  mortali,  onde  il  tuo  cor  vaneggia, 
Dividerà?  Non  t’c  di  sangue  unito 
Quei  che  svenare  aneli? 

Po!.  Ognor  lo  veggo, 

Ognor  l'abborro;  altro  non  chiedi. 

Sac.  Ha  regno 

II  tuo  nemico  ? 

Poi.  Dall'ingiusto  soglio 

Precipitarlo  io  spero;  invan  lo  copre 
Ferro  e viltà  1 — Sotto  qual  elmo  ascoso 
Ti  troverò  , codardo?  O sacra  Erinni, 
Allòr  che  avrò  Tempio  tiranno  a fronte, 

Tu  mei  dirai  eolTouio;  allor  se  cresci 
L'odio  che  regna  entro  il  tuio  cor;  1*  inferno 
Mai  non  vanto  maggior  prodigio  : ab  ! guida. 
Guida  la  spada  alTabborrilo  petto  ; 

Errar  potrebbe  il  mio  furore...  Ei  cade, 

Ei  cade,  sì...  Tosto  corona  c scettro 
Recale  qui,  cb’ei  vive  ancora  ! 

Sac.  È dolce 

Punir  tiranni,  e tu  le  spoglie  opime 
Ai  paini  altari  appendersi  fi* incontra 
Lieta  la  madre,  e le  di  sangue  asperso 
11  padre  abbraccerà. 

Poi.  Che  parli  t 

Sac.  — Affronti 

Nemico  aperto  l'empio  re?  nel  hraodo 
Tanta  speme  riponi?  alTaila  impresa 

1 //  Poeta,  che  non  poteva  far  ver  s rggiando  di- 
stinzwni  e riserve , colla  parola  Re  tpii  non 
intende , nè  può  ragiones'olmente  intendere  al- 
tro che  despota,  come  colla  parola  trono,  in- 
tende despoti  smo,  laddove  fa  dire  da  questo 
personaggio  medesimo  : 

Onde  radauo  i troni,  e alfin  tra’Greci 

Cessi  Tiolamia  A* assoluto  impero. 

JVè  tasteranno  alcun  dubbio  sulla  vera  inten- 
zione dell’ statore  f ultimo  verso  di  (/ucj l'at- 
ta, la fne  dell'atto  seguente , e quel  f*asso  det- 
ratto V: 

Regna 

Qui  con  Teseo  la  legge- 

A otri  delC  L.d 


( Il  dubitarne  è vano  ) avrai  compagni 
Èsuli  illustri,  che  fuggian  frementi 
E la  patria,  e il  tiranno. 

Poi.  Armi  straniere 

Contro  a colai,  che  il  Irono  usurpa,  io  guido. 

Sac.  Infami  pugne!  — Ah  questa  terra,  o Numi 
Abbia  eolpe,  lerror,  mille  tiranni, 

Ma  stranieri  non  mai! 

Poi.  Sol  d’essi  il  ferro 

Render  mi  può  la  patria. 

Sac.  Ab  I diri  il  soglio; 

Patria  non  hanno  i re.  Cuerrier  fatale, 

Ignoto  a me  tu  sei:  pur  quell’ alterno 
Fremer  di  rabida  e di  pietà,  quei  lumi 
Gravi  d'ira  o di  pianto,  il  crin  rhc  sorge 
Sulla  pallida  fronte,  e di  vendetta 
L'avida  brama,  onde  il  tuo  cor  delira. 

Quanto  palesa  a me!  tu  re  nascesti: 

Odiano  i re  cosi  : nuove  ed  atroci 
Colpe  m'annunaia  un  furor  nuovo:  ahborn 
Tanto  il  nemico  tuo,  die...  Ma  deponi 
1 feri  spirti,  e 1 alto  sdegno  affiena.... 

Tanta  di  sangue  hai  sete,  e ancor  non  regni  ? 
O qual  sarai  sul  trono? 

Poi.  Ab!  Tesser  mio 

Invan  t’ascondo,  che  aliliorrir  cotanto | 

Sol  può  colui,  ch’ebbe  per  padre  Edippo, 

Per  germano  Etcòcle. 

Sac.  Ab  trema,  ab  fuggi,... 

Polinice. 

Poi.  Ch’io  fugga  ! È mio  quel  bosco, 

Ove  tempio  han  T Erinni.  Odi:  è promessa 
A qual  di  noi  trarrà  nel  suol  lebano 
Fra  le  schiere  d’  Atene  il  sacro  Edippo, 

Certa  vittoria  : ei  qui  dai  lunghi  errori 
Riposo  aspetta;  il  so...  per  doglia  iosano 
Su  me  chiamò...  madie  rammento?  oppresso 
Cerco  vendetta:  cd  infelice  io  spero... 

Al  cieco  veglio  le  vesligia  erranti 
Antigone  dirige:  io  dopo  il  padre 
Nel  suo  cor  tengo  il  primo  loco;  è sempre 
Al  più  misero  amica  ; ella  coi  preghi. 

Ed  io  col  pianto  di  placar  m'afEdo 
Le  gravi  ire  d’Edippo;  e trarlo  a Tebe 
Anche  a forca  io  potrei  : muove  un  mio  eenuu 
L’armì,  c il  furor  di  sette  re...  — Paventa, 
German  spergiuro  r altri  le  torri  abbatta  : 

Solo  il  tuo  petto  io  cercherò. 

Sac.  L'Erinni 

Ti  pon  sul  labbro  le  parole  atroci  : 

Gioia  all’Erinni  è ogni  tuo  detto.  E «peri 
Dal  genitore,  e dagli  Dei  perdono. 

Se  sciolto  un  di  dalle  paterne  braccia 
Voli  a svenargli  un  figlio  ? ah  ! se  vi  trovi 
Questa  pietà,  non  mai  ti  stringa  Edippo 
Al  sen  pentito  ; ha  di  le  degni  amplrssi 
Solo  Elcócle. 

Poi.  Nè  del  suo  misfatto 

Pena  avrà  Tempio? 

Sac.  E già  punito  : ei  regna 

Poi.  Avvedo  ai  vili  odi  dell’ara  ignori 
Le  dolcexae  del  trono.  Or  dimmi  ; Atene 
Da  questo  bosco  c lungi  ? 

Sac.  Il  sol  nascente 

Le  sue  torri  vicine  indora,  e scopre 

Poi.  Addio. 
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SCENA  IV 

GRAN  SACERDOTE 

Soccorso  a scellerata  guerra 
Dalla  Ubera  Atene  invan  richiedi  ; 
Qui  sullo  stesso  re  la  legge  impera. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

EDIPO , ANTIGONE 

Bài.  O guida  al  cieco  genitore,  o luce 
Alle  tenebre  mie,  di  padre  il  nome 
Dolce  ad  Edippo  fai  : per  te  sostiene 
Ei  la  sua  notte,  che  lo  cinge;  ob  ! dove 
Stanche  dagli  anni  e dal  cammin  le  membra 
Àdagcrò  ? dove  giungemmo  ? % 

Ani.  Io  veggo 

Qui  cipressi  ferali , orride  rupi. 

Che  il  folgor  percotea. 

Edì.  Sede  conforme 

Al  fato  mio:  sol  dei  cipressi  all'ombra 
Posar  tu  dei , misero  capo!  ob  gioia! 

Il  mio  sepolcro  alfin  trovai. 

Ani.  Di  molte 

Sempre  ragioni,  o padre? 

Edi.  Ah  visse  Edippo, 

Visse  pur  troppo!  agli  occhi  tuoi  profani 
Vietò  l'aspetto  della  sacra  luce, 

E meglio  ei  vide  i suoi  delitti...  E stanco. 
Forse,  o ch'io  spero,  di  punirlo  il  fato. 

Che  in  lui  fe'pompa  di  furori  eterni. 

Sento  gli  Dei  mutati,  e me  la  terra. 

Che  non  s'apri  sotto  il  nefando  letto. 
Pietosa  accoglierli  nel  sen  materno... 
Antigone,  sospiri? 

Ani.  E dunque  vero  ! 

Tu  m’abbandoni,  o padre  mio?  non  sono 
Fido  sostegno  ai  passi  tuoi?  non  piango 
Al  tuo  dolore  anch’io?  per  te  sopporto 
Del  ricco  avaro,  che  rampogna,  o nega, 

I doni  ingrati,  o le  ripulse  altere. 

Pur  dianti  il  ciel  frenica:  sul  capo  aspetti 

II  fulmine  invocalo,  e me  respingi 
Con  man  tremante  dal  paterno  seno  ; 

lo  più  t'abbraccio,  e «olla  al  cielo  esclamo 
Fra  le  procelle;  a separar  non  tale 
La  folgore  di  Giove  i nostri  amplessi . 

Et/i.  Assai  per  me  soffristi  : oh  te  felice 
Se  m'oblrasse  il  mondo,  e nella  tomba 
Tutto  scendesse  Edippo  ! a te  retaggio 
La  sola  infamia  io  lascio;  e qual  mortale 
Osa  affrontarla?  alti!  misera  innocente. 


E tu  sei  parte  di  mie  colpe;  e vane 
Le  tue  virtudi  io  feci  ; e pria  che  nata. 

Ai  mesti  giorni  di  solinga  vita 
Dannai  la  figlia  ; ah  I non  vedrà  d’ Imene 
Splender  le  faci  ; non  udrà  di  madre 
li  dolce  nome...  e i moribondi  lumi 
Non  chiuderà  la  man  dei  figli. 

Ani.  Edippo , 

Che  d’imenei  mi  parli?  estinto  il  padre, 
Antigone  vivrà? 

Edi.  Dell’empia  casa 

Unica  lode,  a me  set  figlia  I e padre 
Son  degl’iniqui,  ond'ehhi  esiglio,  ed  erro 
Vecchio,  mendico,  e pietà  chieggo  a tutti, 

E son  di  tutti  orrore!  ah  tosto  arrechi 
Le  mie  vendette  il  tempo  ! 

Ani.  I voti  antichi 

Non  rinnovar,  ten  prego. 

Edi.  O cara  voce , 

Nel  cor  mi  scendi,  c le  tempeste  accheta 
Dell'anima  assonata  ; io  più  non  miro. 

Già  testimon  de'tniei  delitti,  il  sole; 
Contemplo  ognor  me  stesso,  » dì  passati 
Mi  son  rimorso  , e l’avvenir  terrore. 

Ani.  Spera,  confida  negli  Dei. 

Edi.  Siam  soli 

In  questo  bosco,  o figlia?  orme  ravvisi 
D’umano  piè  ? 

Ant.  Sopra  quel  eolie  un  tempio 

Sorge. 

Edi  Che  dici?  un  tempio  I un  Dio  vi  fosse 
Ai  miseri  propizio!  I passi,  o figlia. 

Volgi  colà...  no;  resta  :...  un  solo  istante 
lo  senza  te...  più  grave  aitar  sui  ciglio 
La  notte,  e il  duo!  mi  si  edera.  — Quel  tempio 
Forse  a cotanti  affanni.,  ah!  chiegga  Edippo 
Face  alla  tomba,  e non  aliare. 

Ani.  Ah!  lascia 

Che  il  tuo  desio  s’ appaghi. 

Edi.  Al  cieco  padre 

Sollecita  ritorna,  e un  dolce  amplesso 
Delle  brevi  dimore  il  daol  compensi. 


SCENA  II 


Misero  e reo,  temo  esser  solo...  O figlia , 
1/  animo  stanco  la  tua  dolce  immago 


Vegga  fra  l'ombre  della  notte  immensa; 
Sol  di  te  pensi  il  padre.  — A che  ti  rendi 
Meno  infelice,  o stollo?  a che  di  fiori 


La  via  rallegri,  che  al  sepolcro  adduce, 

E là  non  voli,  ove  ri  dolor  tì  chiama? 

Edipo  spera!  e che  sperar?  gli  resta 
Colpa,  ignominia,  e pianto!. ..ahi! che  non  fece, 
Che  non  sofferse?  È ver...  colpe  maggior» 

Osar  non  posso,  nè  vederle  ; io  padre 
Non  sono  a figli,  e scellerati  e crudi?... 

Si,  figli  miei  pur  troppo!  all'altrui  voce 
Tolta  la  via  quest’empia  mano  avesse, 
f.bè  non  udrei  della  nefanda  prole 
Neppure  it  nome,  e mi  sarebbe  il  mondo 
Vasto  sepolcro  !...  ah  no  ; sceso  fra  l 'orni  irte 

10  già  sarei,  che  mi  sostiene  in  vita 

11  dolce  suoo  degli  amorosi  accenti 
D’ Antigone  diletta  è dessa. 
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SCENA.  Ili 

ANTIGONE,  ■ ditto 

Edi.  O figlia  , 

A quali  Dei  sacro  è quel  (empio  ? 

Ani.  O padre. 

Deh  ! non  cercarlo. 

Edi.  Invan  lo  celi:  ahi  lasso I 

V’ha  per  Edippo  orrore? 

Ani,  Oh  Diol 

Edi.  Quei  Numi 

Hanno  pietà  ? 

Ant.  Nessuna. 

Edi.  E fia  placarli 

Negalo  ? 

Ani.  Sempre. 

Edt.  llnomelor? 

Ant.  Tremendo 

Edi.  Farla. 

Ant.  Noi  deggio. 

Edi.  Io  lei  comando. 

Ant.  Ah!  tosto 

Fuggiamo  questa  orrida  selva. 

Edi.  iniqua! 

Cosi  rispetti  il  genitori...  Detesto 
La  tua  pietà  ; non  ha  più  figli  Edippo... 

Qui  murra  solo 

Ant.  Ah  I mi  perdona. 

Edi.  Al  padre 

Ubbidisci. 

Ant.  Dirò... 

Edi.  Qual  Dio? 

Ant.  L*  Erinni. 

Edi.  Ahi  qual  terror  m'invade  1 

Ant.  Oh  ciel  I chi  fuggi  ? 

Edi.  Fuggo  me  stesso,  e neU’Avcrno  io  spero 
Notte  maggiore...  Oh  I chi  rendea  la  luce 
Alle  spente  pupille?  Oh  Dio  I qual  face 
Vince  gli  orrori  eterni?  — lo  ti  ravviso. 

Io  ti  ravviso,  all’imeneo  d’ Edippo 
Pronuba  Erinni.. — Ahi  1 che  m’addita?  Oh  figlia 
Deb!  per  pietà  coprimi  il  volto}  io  veggo. 
Misero...  io  veggo...  lo  squarciato  petto; 

E io  regie  bende  avvolto  il  erin  canuto 
Nuota  nel  sangue:  io,  sì,  Cocciai,  o padre; 
Ma  il  figlio  noi  sapea.  Quale  al  suo  fianco 
Tremenda  ombra  s'inoalsa?...  un  negro  velo 
Le  cela  il  volto;...  ahi  con  sorriso  atroce 
L'Erinoi  a me  lo  svela!  oh  Dio!...  Giocasti 
Oh  talamo  nefando  ! oh  colpa  I oh  madre  i 

Ant.  Calmati;  al  sen  mi  stringi. 

Edi.  Ah  temi,...  ah  fuggi , 

Fuggi  i paterni  amplessi  :...  io  sono  Edippo. 

Ani.  Nomi,  pietà. 

Edi.  Luugi...  abbracciar  sol  deggio 

Questa  gelida  pietra  ; oh  ! ehi  mi  guida 
Sovra  il  monte  di  Tebe,  il  monte  Infafoe, 
Ov’io  perir  dovea ?..  — Sulle  lue  rupi 
Tinte  di  sangue  a maledir  ra’atsido 
L’armi  fraterne;  ivi  fragor  di  brandi. 

Fremili  d’ira  e di  dolore,  e il  nolo 
Gemer  degli  empi  nel  delitto  estremo 
( Ciò  sol  mi  lice  ) udrò. 

Ant.  Delira. 

Edi.  O Tebe, 


Ch’io  già  di  morti  empieal  nefandi  altari, 

Ove  le  mie  sventure  io  chiesi  : o reggia 
Infame,  dove  me  iraea  la  colpa. 

Me  la  colpa  scacciò,  v’arda  c consumi 
La  face  argiva...  abbia  principio  il  foco 
Dal  talamo  d’Edippo. 

Ant.  Al  cor  gli  torna 

La  rabbia  antica,  quando  il  suol  percosse 
Colla  sanguigna  destra,  e al  labbro  insano 
Detto  l’Eriuni  i voti. 

Edi*  Or  vedi;...  avvolge 

Benda  regai  viperee  chiome,  e d’atro 
Sangue  si  tinge;...  io  lo  ravviso  à sangue 
Drl  padre  mio.  Dal  moribondo  capo 
Quest’empia  man  strappò  quel  serto..  Oh  degno 
Dell’ Erinni  ornamento I -—Or  va;...  ritrova 
1 rei  fratelli,  e tu  fra  loro  , Abito, 

Scegli  di  Tebe  il  re.  Quel  serio  il  capo 
Profano  aggravi  al  più  crudele  ; ei  regni  ; 

E me  faccia  iunocentc. 

Ant.  Ah  ! dove  aita. 

Dove  conforto  avrò  ? Rammenta,  o padre. 

Che  qui  siam  soli. 

Edi . Oh  fossi  io  solo!..  E tutto 

Picho  d’Erinni  il  bosco. 


SCENA  IV 

UN  SACERDOTE,  b ditti 

Sac.  Ove  l* assidi , 

Straoier  profano,  e coi  tuoi  gridi  audaci 
Turili  i austri  silenti  ?..  ah  certo  entrasti 
Nell’atra  selva  peregrin  smarrito... 

Chi  sa  qual  nume  in  questo  loco  alberghi. 

Da  lungi  passa,  e colla  man  tremante 
Altrui  l' addita,  e fugge. 

Edi.  Oh  Dio! 

Sac.  Quel  sasso , 

Che  premi,  è sacro  ; se  innocente  sangue 
La  tua  destra  macchiò,  sorgi,  e t’invola; 

Che  morte  è l’ombra  del  feral  cipresso. 

Ant.  Padre,  deh!  vieni. 

Edi . Ab  no...  •—  L'ira  del  fato 

Placasi  alfin  ; qui  poserò. 

Snc.  Non  temi 

Quelle  Dire,  cui  servo? 

Edi.  — Or  via,  tu  reggi 

Queste  tremule  membra  ; il  duol  mi  tolse 
Ogni  vigor. 

Sac.  Deh  ! qui  l'adagia.  t 

Ant.  B grave 

D’anni,  ma  più  di  mali. 

Sac.  Oh  fato!...  i lumi 

Qual  sciagura  gli  speose  ? 

Ant.  Ahimè  I che  giova  ? 

L’età... 

Sac.  Ma  come  tra  foreste  e rupi 

Erri,  infelice  giovinetta,  e guidi 
Cieco  e misero  padre,  or  che  di  guerra 
Arde  la  Grecia,  e contro  Tebe  adduce 
D’Argo  le  schiere  Polinice? 

Edi.  Iniquo! 

Ant.  Taci... 

Sac.  Perchè  della  nefanda  guerra 

Stupor  ti  prende  ? al  parricida  Edippo 
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Figlio  ci  uon  è? 

Etti.  Pur  troppo  ! 

Sac.  Ancor  quell'empio 

Non  a Dite:  abil  lo  sostirn  la  terra  , 
Chi  forte  ancor  non  ritrovò  l’iolcrno 
Nuovi  tormenti  a nuove  colpe. 

Edi.  Ignaro 

Falli  enormi  commise,  ed  è,  lo  credi. 

Più  infelice,  clic  reo. 

Sac.  Destili  conforme 

A quel  d’Edippo  è il  tuo:  quindi  nel  coro 
Tu  ne  tenti  pietà  ; te  tu  comuut 
Avessi  anco  i delitti,  allor  sapresti 
Che  questa  notte  a tanti  falli  època, 

E invan  fu  Edippo  agli  occhi  suoi  crudele; 
Che  resta  all*  alma  uua  terrihil  Iure. 

Edi.  Oh  cieli 

Ant.  Ministro  delle  Dee  tremende. 

Se  non  le  vinci  in  crudeltà , rispetta 
Il  suo  dolor,  uè  più... 

Sac.  Ben  veggo  ;...  a (ìli  Ilo 

E dai  rimorsi...  — Disperar  perdono 
Certo  non  dei.  Tu  non  svenasti  il  padre) 

Ai  figli  tuoi  noo  sei  fratello. 

Edi.  Oh  duolo  1 

Oh  rimembranza  ! 

Ant.  Oh  Dio,  t’accheta. 

Sac.  • » Unito 

Sei  dì  sangue  ad  Edippo,  o forse  è Tebe 
La  patria  tua  ? 

Ani.  Senza  terror  non  ode 

Di  Tel  te  il  nome. 

Sac.  lo  tacerò t ma  scusa: 

Svelar  t'è  forza,  se  qui  cerchi  asilo , 

Del  padre  il  nome. 

Edi.  Ahi  lasso  me  ! 

Sac.  Rivela 

Almen  chi  fu  la  genitrice. 

Edi.  11  mondo 

Non  vide  mai  più  sventurata  madre. 

Sac.  E la  tua,  giovinetta  ? 

Ani.  Oh  Diol 

Sac.  Tu  tremi , 

Arrossisci  ! 

Edi.  Mia  figli»,  oh  quanto  il  padre 

Mìsera  ti  faceal  — Saper  ti  basti 
Ch’ella  è innocente. 

Sac.  Invan  si  cela  Edippo! 

Vanne,  fuggi. 

Etti.  in  qual  terra  ? 

Sac.  Ove  non  sia 

Che  silenzio  ed  orror,  nè  mal  risuoni 
Sopra  labbro  mortale  il  sacro  nome 
Di  gcnilor,  di  madre. 

Edi.  Ahi  crudo  ! ignori 

1 mali  miei. 

Sac.  So  le  tue  colpe. 

Ant.  1 Numi... 

Sac.  Lo  hanno  proscritto. 

Ant.  Aailo  ai  rei,  la  selva. 

Sac.  Non  agli  Edippi. 

Ant ■ O sacerdote,  almeno 

Pietà  di  me  ti  prenda. 

Sac.  Ai  giusti  è Tempio 

Fatai  compagno:  io  l'innocente  figlia 
Dividerò  dal  genilor  profano. 

Ant.  Giudei,  non  mai. 


SCENA  V 

TESEO,  POLINICE,  i detti,  « 

Tes.  Folle,  che  lenti  T 

Sac.  ^ Ignori 

Qual  reo  proteggi...  E tale,  è tal  costui 
Che  può  , lo  credi,  nrll’Erinoi  istessc 
Destar  ribrezzo,  e sollevar  le  serpi 
Sulle  livide  froali. 

Tes.  A che  tormenti 

Con  aspri  fletti  c temerario  zelo 
L'infelice  monarca?  al  tempio  volt) 

Tosto  il  maggior  de’sacerdoli  invia  : 

Va  j tutto  so  so...  già  l'ubbidir  m'è  tardi  : 

Temi  il  tuo  re.  , 

' Ant.  Teseo  tu  sei...  mi  prostro 

Ai  piedi  tuoi...  Se  nella  sarra  Atene 
E verghe  un  tempio  alla  Pietà  sorgea, 

E sol  pianto  le  bagna  i miti  altari, 

Dona  al  misero  asilo.  O re,  tu  ari. 

Se  vinci,  eroe  : se  a noi  soccorri,  uu  Dio. 

Tes.  Sorgi...  pietà  dalle  sventure  appresi , 

Nè  mutala  fortuoa  il  cor  mi  chiude  ) 

Nè  Teseo  anmr  dimenticò  sul  trono 
D’esscr  morule. 

Edi.  AJfin  travi  pleiade. 

Ospite  infausto  ; e tu  m’accogli,  e spargi 
Lacrime  pie  sull’esecrata  fronte. 

Esul  mendico  erro  pri  figli  : è noto 
E quali  io  merli,  e quali  io  m’abbia  i figli. 

Tes.  Ma  già  pentito  Polinice... 

Edi.  Ahi  M'empio 

Me  spinse,  e cieco  da'miei  lari.  E forse 
Presente  il  parricida?  Oh  Dio!  vedrrlo 
Non  posto  io,  noi...  ma  inorridisci  * e fremi, 

O cor  d’Edippo  ?..  .Ahi  non  è qui;  natura 
Cosi  tal  figlio  annunzierebbe  al  padre. 

Ma  se  l’iniquo,  a cui  non  frena  il  brando 
La  riverenza  del  dolor  paterno. 

Rapir  fra  Tarmi  il  gcnilor  tentasse. 

Degno  principio  alla  fraterna  guerra, 

Dall 'ire  suo  difruder  giuri  Edippo? 

Tes.  Giuri  altro  re  j Teseo  promette,  e basta. 

Edi.  Figlia,  m'abbraccia  : sventurato  appieno 
Morir  non  posso,  che  ncU’ore  estreme 
Certo  son  io  d'averti  al  fianco,.,  oh  I l'egra 
Mente  da' suoi  fantasmi  abbia  quiete, 

Come  riposa  da'suoi  lunghi  errori 

, Questi»  mia  salma  travagliata  !..  ahi  lasso  ! 
Lasso!  chi  me  da  me  difende? 

SCENA  VI 

GRAN  SACERDOTE,  st  ditti 

Sac.  Un  Dio 

Edi.  E quale  ? 

Sue.  Eterno,  onnipotente  : il  Fato. 

Edi.  Pace.  ! 


1 Ma  Polinice , vergendo  II  padre,  rimari  colpi- 
to di  pietà,  di  terrore , e t'invola  non  visto 
dalla  sorella. 

3 Si  pone  la  mano  sul  petto. 
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Sàc.  L'avrà  sol  fra  gli  altari  Edippo 

Di  quella  Dive,  che  il  terrore  adora. 

! Eli.  Come? 

' Sac.  Agli  aliissi  tornerà  la  notte. 

Madre  all’  Erinni,  e dell'ucciso  padre 
Non  t’ollrii à le  sanguinosa  inno  ago  ; 

Nè  col  latito  piè,  vigili  eterni 
Compagni  all  empio,  al  fianco  tuo  verranno 
Dubbi,  • rimorsi. 

! Edi.  E spererò?... 

| Sac.  Lo  credi, 

i Seguimi  al  tempio, 
i Edi.  Sotto  i piè  tremanti 

j Vacillerà;...  vedrai  di  nuova  luce 
Arder  le  faci  delle  Dee  tremende, 

E di  sangue  assetati  al  cieco  volto. 
Dell'animato  criu  gli  angui  crudeli 
Sibilando  avventarsi. 

, Sac.  Invan  paventi  : 

j Sol  chi  spreaiò  de* suo»  rimorsi  il  grido 
Sveglia  il  furor  orile  presenti  Erinni} 
j Ma  chi  fu  reo  d'iovolontarie  colpe 
i piu  non  le  teme  , qnaudo  a lor  s'appressa. 

: Tes.  In  lui  t'affida,  e io  tua  virtude. 

I Edi.  Oh  figlia... 

Sac.  Entrar  nel  tempio  a lei  si  vieta.  Un  Ionie 
Scorre  perenne  sul  confin  del  bosco 
Sacro  all'Erimii:  il  sacrificio  augusto 
Là  compir  devi,  e far  le  Dee  severe 
Propine  al  padre.  A lei,  Cresfonle,  insegna 
Il  loco,  il  rito. 

SCENA  VII 

TESEO 

Ecco,  il  destio  si  placa 
Colla  vittima  sua:  solleva  al  cielo 
La  tenebrosa  fronte  ; un  raggio  incerto 
Di  speransa  vi  brilla:  e par  che  scosso 
Egli  abbia  il  peso  del  fatai  delitto. 

S’accresce  in  lui,  più  che  s'accosta  all'  are, 
La  fiducia  dell'alma,  e la  sventura 
Divieoe  augusta.  Ahi  non  cosi  nel  tempio 
Di  quelle  Dive,  o Polinice,  andresti... 

Misero I ei  viene:  ira,  dolor,  rimorso 
Regnano  a gara  nel  turbato  aspetto  1 
Rivolge  intorno  dubitando  i lumi , 

E mirar  crede,  ov'  ei  si  volga,  il  padre. 

SCENA  Vili 

POLINICE  , TESEO 
Poi.  Signor  d'  Alene,  alla  vicina  impresa 
< Avrò  compagno  il  genilor  placato  T 

Se  vanto  in  messo  alle  mie  Schiere  Edippo, 
Sol  col  suo  nome  io  vincerò;  cbè  Tebe 
Ben  crederà  nella  fraterna  guerra 
Giuste  queH'armi,  ov'ò  presente  il  padre. 

Al  vile  ( oli  duolo!  ) allor  cadrà  lo  scettro. 
Che  strappargli  io  volea:  ma  che?  l’iniquo. 
Che  or  tanto  abhorro,  io  sprexxrró. 

Tei.  Dal  padre 

Speri  più  che  il  perdono  ? è sol  di  questo 
Interressor  Testa».  Che  qui  giungesti, 
Quell'infelice  ignora  : ulil  consiglio 
Il  tacerlo  io  pensai  : tanto  è dai  mali , 
i K dai  riunirsi  all'alleato  Edippo, 


Che  spesso  l'ira  col  dolor  rinasce 
Nell'egro  (ietto:  ahi  della  figlia  istessa 
La  dolce  voce,  che  nel  cor  si  sente , 

Su  lui  perde  l'usato  impero. 

Poi.  Edippo 

Gl'  ingrati  figli,  e n'ha  ben  dritto,  abborre. 
Grave  è l'ira  d'un  padre,  e più  l'aspetto 
Del  tuo  dolor:  non  mai  quel  veglio  io  miri 
Nel  di  della  battaglia,  o tosto  io  miri 
L'empio  fratello. 

Tes.  Ah  1 del  rimorso  è voce , 

E tu  l'ascolta  : apprrsentarli  al  padre 
Senta  timor  potrai,  se  volgi  altrove 
L'ira,  e le  schiere,  lo  del  virin  delitto 
Tremo  al  pensiero;  alU  tua  patria  asconde 
L’ Argivo  i dolci  campi,  e l'empia  face 
Arde  i tuoi  Numi  su  i paterni  altari... 

Ah  l le  pugne  fraterne  il  sol  noti  vegga , 

Orror  novello  in  Tette  u test  a. 

Poi.  E vuoi 

Ch*  esule  eterno,  e re  deriso  io  lasci 
A un  Eteócle  il  trono?  io  senta  i prodi , 

Che  ai  danni  tuoi  tutta  la  Grecia  aduna. 
D'ira,  di  ferro,  e di  ragione  trinato 
Saprei  punirlo,  io  solo.  Invan  rammenti 
Ch'ei  m’b  fratello  ; a questo  cor  lo  dice 
Ad  ogoi  istante  l'odio:  io  l'empio  abborro 
Senta  rimorso  alcuno. 

Tes.  Ahi  lasso  I il  veggio  ; 

La  colpa  tua  più  del  trionfo  è certa: 

Se  palma  infame  urU'orribil  guerra, 

Ov'è  la  gioia  al  vincùor  delitto, 

A te  concede  1'invorala  Erinni, 

E col  ferro  straniero  al  suolo  adegui 
Le  sacre  mura  alla  città  di  Cadmo, 

Dimmi,  sarai  felice?  in  ogni  veglio. 

Che  grave  andrà  della  servii  catena , 

Il  padre  tuo  vedrai:  le  meste  antiche 
‘ Della  misera  madre  il  sacro  aspetto 
Ricorderanno  a te:  non  resta  in  Tebe, 

K nei  tuoi  lari,  altra  sorella,  Ismene? 

Minor  di  tutti,  e di  soldati  argivi 
Duce  tebano,  al  rapitor  guerriero 
Sveller  potrai  fra  L*  vittoria  e l’ira 
Sì  cara  preda,  ove  all’eccidio  avanti 
DeH'arsa  terra?  opiù  infelice  udrai 
Sotto  i piedi  atterriti  un  fioco  grido 
Sorger  fra  le  ruine,  e dire  : ahi  ! l'empio 
Fratello  è che  mi  calca!  In  odio  ai  vinti. 
Sospetto  al  vincitor,  scherno  d'entramb»; 

Ve'  l'inìquo,  s'esclama,  che  lo  scettro 
Ebbe  dal  fratricidio  : olà,  Tcbane 
Madri,  togliete  1 figli  spenti,  e s'apra 
Al  re  La  via,  che  lo  conduce  al  trono. 

Nella  strage  fraterna  il  carro  illustri 
Del  suo  regio  trionfo. 

Poi.  O tu,  che  vedi 

Cosi  tremendo  l'avvenir,  provasti 
li  dolor  dell'esiguo,  e quanto  ei  pesi. 

Più  che  ad  ogni  uomo,  ai  regi?  in  strania  terra 
Infelice  l’aggira,  e poco  implora, 

E nien  che  poco  ottieni  ; e come  incresce 
A nobil  cor  pietà  richiesta,  impara. 

Se  pur  la  trovi,  e come  presto  è stanca 
La  pietà  nei  mortali  ; e figlio,  e sposa 
Alibi,  che  t’ami,  e pianga;  un  reo  fratello 
Ch»  neghi  e trono,  e patria;  il  cor  ti  roda 
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E vendetta,  e rimario,  e lunga  speme 
Maggior  d ogai  tormento  ) e poi  consiglia 
D'Edippo  il  figlio.  Mj  garrir  che  vale? 

Armi  ti  chiesi,  e non  contigli...  Alene 
Non  c si  Uingr  dal  rammin  di  Tebe, 

Che  della  Grecia  il  molo,  e i vasti  incendi 
Di  tanta  guerra  a contemplar  s'assida 
Spettatrice  indolente.  A casto  a nome 
Dei  congiurali  re  ti  vuol  compagno 
De)  periglio  comun  : nuntio  di  Telia 
Pur  Creonte  verrà.  Dubbia  la  scelta 
E fra  Eleòcle,  c me  ? 

Tes.  Rigetto  entrambi: 

E Teseo  è lai  che  del  suo  scudo  all’ombra 
Posi  tranquilla  Atene.  E s’io  volessi 
Contaminar  neU'empia  guerra  un  brando. 

Che  i tiranni  punì,  trovar  seguaci 
Al  mio  furor  potrei?  Se  Tehc  ha  servi. 

Alene  ha  cittadini.  Io  qui  non  sono 
Che  nelle  pugne  il  duce,  a sacre  J'ggi 
E custode  e soggetto,  a tutti  uguale. 

Tranne  sol  nella  gloria,  e,  quando  i figli 
La  patria  chiami,  ad  ubbidirla  il  primo. 

Po/.  Ubbidisci,  e sei  re  ? Qui  non  si  vola 

A un  sol  tuo  cenno  all' armi?  Or  veggo  aperto 
Il  tuo  consiglio:  anch'io,  se  aguale  in  Tebe 
Fosse  il  potere,  abbandonar  saprei 
Ad  Eteocle  nella  man  spergiura 
Scettro  impotente,  e al  coronato  schiavo 
Trar  la  scere»  su  vilipeso  trono 
Sonni  sicuri. 

Tes.  Il  tuo  germano  in  Tebe 

Può  men  di  Teseo  qui  ; che  amor  concede 
Più  che  fona  non  toglie  : il  sai  ; le  molte 
Attiche  genti  una  cilladc  accolse, 

Allor  ch’io  posi  all'imperar  confini 
E all 'ubidire,  e d'ogm  re  più  grande 
Calcai  l'orgoglio  della  scettro... 

Poi.  Atene 

Mi  rivedrà  : se  de’tiranni  il  sangue 
Cbieggon  libere  spade  , all' ire  vostre 
Quel  petto  infame  io  cederò  j che  Tebe 
Libera  sia;  ruioi  il  soglio  avito, 

Ma  sull’empio  germano:  i suoi  delitti 
Narrar  sapro  : che  non  attende  i patti. 

Che  spergiura  gli  Dei,  che  ognun  i'abborre; 
Non  già  com’io...  più  non  vivrebbe 

Tes.  È vana 

L'empia  sperami.  Al  re  d'Aleoe  è legge 
Il  voler  della  patria  : accolgon  l'ara 
Delle  Eumenidi  Edippo  : or  qui,  se  nulla 
Può  la  nostra  preghiera,  al  padre  irato 
Tu  favellar  potrai;  ma  pria  et»’*  Tebe 
Rivolga  il  piò,  mira,  io  ten  prego,  Edippo, 

E dcM'Ertnni  il  tempio. 

Poi.  Odami  Atene. 


SCENA  IX 


Un  Dio  maggior  d'ogm  mortai  consiglio 
Al  misfatto  lo  trae.  Nume  dell’onde, 

A compier  volo  ai  tuoi  vicini  altari 
Debito  sacrificio  ; e mentre  bo  l'alma 
Di  regie  colpe  e di  sventure  ingombra  , 


Col  cor,  col  labbro  io  pregherò  ( nè  questo 
Volo  è di  re  ),  si,  pregherò  che  resti 
Al  par  dei  flutti  tuoi  libera  Atene. 
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SCENA  I 

EDIPO,  GRAN  SACERDOTE 

Edi.  P arte  de' fati  miei  comprendo.  A questa 
Ombra  d’Edippo  ( e die  di  me  rimane 
Altro  che  un'ombra  ? ) un  dì  promise  Apollo 
Atfin  riposo  nella  sacra  Atene. 

Accanto  all’are,  ch’io  lenirà,  ritrovo 
La  desiala  pace,  e i mici  rimorsi 
Taccion  nel  tempio  dcirErinni. 

«Sec.  Al  Fato 

Servoo  le  Furie  istcsse.  Alfin  compita 
L’ira  cessò  della  giustizia  arcana  : 

Misero  sei,  ma  sacro.  In  te  possanaa 
Non  ritengon  le  Dee  j spenta  è la  face. 

Muti  i flagelli,  epiànon  ha  l'inferno 
Per  Edippo  terrori. 

Edi.  O tu,  che  ai  Numi 

T'avvicini  col  senno,  e il  ver  sorprendi 
Nelle  tenebre  sue,  svela  dei  fati 
L'ordine  ascoso:  io  di  cotanti  affanni 
Ragion  per  l'uom  (i  chieggo,  e lice  al  figlio 
Della  sventura  interrogar  gli  Dei 
Sul  dolor  dei  mortali. 

Sac.  I miei  pensieri 

10  t’aprirò:  ma  tu  ricorda,  Edippo, 

Che  son  mortale;  so  della  mente  il  raggio 
Non  spengo  in  te:  nè,  temerario  duce, 
Dentro  la  notte  de 'misteri  eterni 
Traggo  ragione  incatenata  e cieca. 

Edi.  Or  odi  e piangi.  In  ogni  loco  è giunto 
Di  tanta  infamia  il  grido,  e freme  il  mondo 
Al  nome  mio:  ma  ragionar  dei  fati 
Or  che  sì  dee,  mi  rinnovello  il  duolo, 

E le  colpe,  « il  rosaor.  Non  era  Edippo, 

E di  già  si  temea  : quindi  concetto 
Nel  furor  degli  De»,  peso  e delitto 
Fu  del  fianco  materno:  al  tiglio  infame 
Non  sorrise  Giocasi*  ; invan  Natura 
Dicra:  l' abbraccia  ; più  possente  un  Dio 
Grido:  l'uccidi  : e rammentò  l’incesto; 

E dal  sen,  ch'io  cercava,  inorridita 
Mi  respinse  la  madre.  E Lato  invano 
Condanna  il  parricida,  e ne'suoi  gioghi 

11  Cileron  m espone:  era  alle  belve 
Temuto  pasto,  c mi  fuggi  la  morte. 

Fra  la  virtù  cresco  alla  colpa,  « cado 
NeU'evitate  insidie.  Un  Dio  crudele 
Sotto  i piè  fuggitivi  apre  un  abisso. 

Il  crederesti?  Edippo  anche  coi  voli 
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I numi  offende,  e la  preghiera  i stessa 
In  lui  diricn  delitto.  Ecco  di  Delfo 
Agli  oracoli  io  credo,  e cerco  il  padre , 

E il  padre  uccido,  e del  misfatto  orrendo 
Premio  mi  fu  maggior  misfatto  : io  lieto 
Della  misera  madre  il  letto  ascesi; 

10  colle  mani  del  paterno  sangue 
Fumanti  ancora  a questo  sen  la  strinsi. 

Gioì  TErinni  sui  fecondi  amplessi  : 

Vittime  a lei  preparo.  In  questa  orrenda 
Serie  di  colpe  e di  sventure,  io  fui 
Cieco  istrumenlo  di  poter  tremendo. 

Son  vostri,  o Numi,  i miei  delitti.  Accorda 
Tu  coi  mici  fati  la  dementa  eternai 
Tanto  furor  vuoi  che  la  mente  adori , 

Se  il  cor  ne  freme?...  Ah  la  sua  legge  un  Dio 
Vi  pose,  e un  Dio  per  cancellar  non  scrisse. 

Sac.  Adora  e soffrì;  invan  dell'alto  arcano 
Ragion  si  chiede;  è pei  mortali  oscuro 
Più  della  notte,  che  ravvolge  Edippo. 

Fisso  è a tutti  il  suo  fato.  Un  solo  istante 
Chiude  di  mille  età  le  sorti  ignote. 

Ma  dagli  altari  interrogati  invano 
Voce  non  disse , che  d’ un  Dio  sia  degna , 
Perchè  i falli,  ch'ei  volle,  il  ciel  punisca, 

E ( crudo  inganno  I ) comandar  tu  creda , 
Cieco  mortai,  mentre  tu  servi.  Ai  Numi 
Odio  e ludibrio,  abbiam  retaggio  eterno 
O Terrore,  o la  colpa.  Aride  foglie 
Affaticate  dal  fnror  dei  venti, 

II  ciel  vi  sdegna,  e vi  respinge  il  suolo; 

Nulla  per  voi,  fuor  che  il  dolore,  è certo. 

Edi.  Perchè  me  solo  a tanfi  orrori  il  fato 
Su  questa  terra  elesse  ? Io  son  qual  rupe 
Dai  (lutti  oguor  percossa,  e atroci  e nuore 
Sventure  aspetto  ; cbè  del  riel  lo  sdegno 
Sugli  altri  passa,  e sovra  me  si  posa. 

Sac.  Grande  tu  fosti,  e in  atterrar  potenti 
Gode,  c dimostra  il  suo  poter  la  sorte  : 

Fu  invano  il  senno  e l ‘innocenza;  e,  vinto 
Nel  giusto  Edippo  ogni  mortai  consiglio. 

Pur  la  virtù  tremava.  O forse  aduna 
Sul  capo  tuo  colpe  e sventare  il  cielo, 

Onde  radaoo  i troni,  e alfin  tra  i Greci 
Cessi  l'infamia  d’assoluto  impero: 

Nè  lungi  è l’ora  : ma  il  sublime  esempio 
Breve  saià  ; fra  i miseri  mortali 
Anco  il  servaggio  è iato,  e voto  eterno 
D’umano  orgoglio  il  trono:  ogn’uom  sul  soglio 
Trovasse  i falli,  che  commise  Edippo, 

K figli  avesse  alla  sua  prole  uguali! 

Edi.  Dunque... 

Sac.  Che  tenti  investigar  gli  arcani , 

I Che  sol  la  tomba  insegna  T 

Edi.  E opporre  al  fato  ?.. 

Sac.  Il  cor,  che  senti  puro. 

Edi.  E ai  miei  nemici?.,. 

1 Sac.  La  tua  costanaa. 

Edi.  Ah  fosse  almen  di  morie 

Nunzia  la  calma,  ch’io  provai  fra  Tare, 

Tenror  dell'empio  I or  che  dall’egro  petto 

11  rimorso  fuggì,  non  deve  Edippo 
Di  nuovi  affanni  sostener  la  guerra  ? 

Sac.  Tu  vivi. 

Edi.  E dritto  d'incontrar  la  morte 

I/iofelice  non  ha  ? 

Sac.  L’aspetta  il  giusto  j 
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E vivo  puoi  vietar  delitti. 

Edi.  Edippo  I 

Come? 

Sac.  Teseo  il  dirà. 

Edi.  Ma,  se  tornasse 

Vana  la  speme?.. 

Sac.  Al  tuo  pensier  richiama 

Gli  oracoli  di  Febo  ; allora  avrai , 

Misero,  avrai  fama  e riposo. 

Edi  E dove  ? 

Sac.  Dove  il  mortai  può  sol  trovarlo. 

Edi.  Intesi. 

Sac.  Abbandonarti  è forca:  è giunta  l’ora, 
Che  presso  all’are  di  Nettuno  equestre 
I sacerdoti  appella. 

SCENA  II 

EDIPO 

Or  mi  sovviene  ; 
Certo  profeta  delle  mie  sventure 
Febo  già  disse:  « nella  sacra  Atene, 

• Quando  il  furore  alla  pietà  non  ceda , 

« Pace  ad  Edippo  annuncierà  natura 
■ Col  tumulto  del  riel.  - 


SCENA  III 

ANTIGONE  s ditto 

Ant.  Rito  solenne 

Compiva  appena,  e di  Nettuno  al  tempio 
Rivolto  i passi  il  sacerdote  avea , 

Quando  improvviso  apparve... 

Edi.  Efebi? 

Ant.  Quell’empio , 

Crudel  senc’ira,  e con  sereno  aspetto 
Consiglier  della  colpa,  il  vii  che  nutre 
I fraterni  furori. 

Edi.  Oh  ciel  ! Creonte  !.. 

Ant.  Mi  vide  appena,  e sorridea:  tremai. 

Corsi... 

Edi.  Qui  ounaio  d’Eteócle  ei  muove. 

SCENA  IV 

CREONTE  1 ditti 

Edi.  Chi  sei  ? che  brami  ? 

Crc.  Riconosci,  Edippo , { 

Del  tuo  fedcl  la  nota  voce...  Oh  quanta 
Pietà  mi  fail 

Edi.  Tenebre  mie  felici! 

Crt.  Ardito  veerhin,  il  messaggier  di  Tebe 
In  me  rispetta  : ad  Eleocle  10  diedi 
Util  consiglio. 

Edi.  E chi  noi  sa?  palesa 

A Grecia  intiera  la  fralrrna  guerra... 

Che  Creonte  consiglia. 

Crc.  E guerra,  e colpe 

Vietar  tu  puoi,  se  tiedi  a Tebe:  invoca. 

Quasi  Nume,  il  suo  re. 

Edi.  Deh  come  asconde 
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Iniquo  frodi  un  grato  dir!  gioisci; 

Certo  di  Tebe  in  le  caddi  lo  scettro... 

Sei  peggior  de’miei  figli. 

Cre.  In  te  cogli  anni 

L’ira  non  scema,  — e parla  Tira. 

Edi.  Iniquo! 

Anpien  conosco  su  qual  eia  furtiva 
i T 'inoltri  al  trono,  e mentre  un  sol  consigli. 

Ambo  t rati isci  : io  so  che  a Tebe  incrcsec 
Alterno  regno  e breve,  e vuol  che  il  padre 
Scelga  Ira  i figli  il  re:  — Ga  solo  agli  empii 
Giudice  il  brando,  e il  suo  disegno  è vano.  — 
Ma  tu  col  ferro,  o col  velen,  punito 
I L'arbitro  speri,  e parricidi  i figli; 

E allora  il  trono  è tuo  ; che  d’ambo  il  sangue 
I Io  meteo  all’ armi  un  odio  ugual  promette, 

E l’Erinui,  e Creonte. 

Cre . Or  mìo  disegno 

Chiami  i tuoi  voti?  antico  priego  è questo 
Ch’ai  Numi  suoi  porge  pei  figli  Edippo. 

1 Edi.  Edippo  impreca,  e tu  cospiri,  e vile 
Quel  trono  ch'io  lasciai,  premer  non  osi. 

Se  pria  non  cado  io  coi  miei  figli,  e tutte 
! Calchi  dei  regi  le  mine. 

* Cre.  A Telie 

Propitio  re  tu  fosti  1 ella  rammenta 
! Ben  del  tuo  regno  i lieti  di.  Se  vani 

Non  son  d’Edippo  i vaticinii,  e gli  empi. 

Che  son  suoi  figli,  della  patria  terra 
Sol  tanto  avranno,  ch'a  morir  vi  basti. 

Chi  fia  che  nieghi  al  genitor  pietoso 
Render  lo  scettro,  e del  tebano  impero 
Chi  degno  più? 

Edi.  Tu  che  lo  brami,  e sei 

Più  del  mio  trono,  e di  mie  colpe  infame 
i Tu  ch’ogni  colpa,  a cui  mi  spinse  il  fato. 
Commesso  avresti  e volontario,  e lieto. 

Cre.  Cessin  gli  oltraggi  ornai!  chi  può  nell’ira 
Vincer  Edippo  d'imprecar  maestro  ? 

Ben  sei  rrudel  con  te  ; ma  forse  è rea 
Delle  tue  colpe  la  regai  fanciulla  , 

Cui  le  tenere  membra  offende  il  gelo, 

0 l’ardor  del  meriggio,  e il  pii?  si  stanca 
Sull’aspra  via  di  faticose  rupi?  — 

Qual  core  è il  tuo,  quando  di  porta  in  porta 
Mendicando  la  vita,  affronti  ( ahi  lassa!  ) 
Turpe  rifiuto,  o domandar  p»ù  grave 
Della  pietà  fastosa,  c tu  ( sul  ciglio 
Trattengo  appena  il  pianto  ) o celi  il  nome 
Cbe  sei  figlia  d’Edippo,  oppur  tu  dei 
Dirlo,  e arrossire;  c se  mercè  tu  chiami , 

Un  fremilo  d’orror  sol  ti  risponde.  — 

Alla  vita  raminga,  al  duro  esigilo 

1 lieti  giorni  dell’età  fiorila. 

Padre  crudel,  condanni!  — e che  fa  teco 
1 Questo  squallido  manto?  Imene  appresta 

* E liete  vesti,  ed  ara,  c pompe,  e trono. 

Ani.  Vince  gli  oltraggi,  che  sostenne  Edippo, 

Questa  infame  pietà.  Sì  vii  mi  credi 
Che  il  padre  e vecchio,  e sventurato,  e cieco 
Io  possa,  ahi  crudo I abbandonar?  che  parli 
I A me  dì  nozxe  e di  regai  fortuna? 

1 È pei  Creonti  il  trono  : ebbi  del  regno 
Parte  migliore,  il  genitor  diletto. 

Vivo  per  te  ; nè  un  solo  istante,  o padre, 
DaU’amarti  io  cessava,  e mille  affanni 
Dimenticai  per  un  amplesso. 


Cre.  Edippo, 

Ami  così  la  figlia  tua? 

Edi.  Che  chiedi  ? 

Odi...  l’amor,  ch'io  per  lei  sento,  eguaglia 
Quanto  disprezzo  ho  per  Creoote. 

Cre.  E tempo 

Alfin  che  tu  mi  tema. 

Edi.  E come  ? 

Cre.  Ho  certo 

Pegno  del  tuo  timore. 

Edi.  E qual? 

Cre.  Tu  cieco 

Sei,  ma  profeta...  io  già  lo  tengo.  1 
Ant.  Indegno! 

Lasciami ,...  o padre...  egli  mi  afferra.,  o mostro? 
Edi.  Odio,  mi  guida  ov’è  Creonte!  io  basto, 

10  basto  sol  contro  costui. 

Cre.  Che  tenti  ? 

Passò  itagion  del  tuo  valore,  e prode 
Certo  tu  fosti  un  dì  : svenasti  U padre. 

Edi.  Vecchio  ed  inerme  io  sono,  un  brando,  o figlia. 
Un  brando  avea  ; tu  mel  togliesti:  ab!  vedi 
Se  tor  ti  deve  agl'infelici  il  brando... 
Sacerdoti,  accorrete. 

Ant.  Oh  Dio,  son  lungi. 

Edi.  Sacerdoti,  accorrete. 

Cre.  Edipo  chiama  ! 

Rispondetegli,  Erinni. 

Ant.  AU’empie  mani 

Fuggir  saprò  di  traditor  codardo.  * 

Cre.  D’Edipo  tuo  torna  agli  amplessi,  e scusa 
Involontario  errore,  e senti,  o padre, 

Cbe  la  figlia  ti  lascia.  — Olà,  soldati. 

Costei  si  tolga  al  scn  paterno 
Ani.  Iniquo  1 

Ah  da  tc  svelta  io  sonoi 
Edi.  A me  le  maui 

Stendi.. 

Ani.  Noi  posso. 

Cre.  I gridi  suoi  vietate. 

Edi.  O figlia  mia,  dove  sei  tu  ? ti  cereo  , 

E sol  tenebre  abbraccio,  e queste  gelide 
Mani  deluse  in  snl  mio  sen  ritornano. 

Fui  vostro  re  ; pietà,  Tebani  ; almeno, 

Addio  mi  dira,  e della  figlia  ascolti 
Gli  estremi  detti  il  cieco  padre. 

Cre.  Ah  tosto 

Costei  traete.  — Invan  lo  cerchi:  è lungi. 

Edi.  Misero  me!  chi  nii  t’invola,  o luce 
Degli  occhi  miei?  chi  fia  sostegno,  c guida 
Al  piè  tremante...  incerto!  ahi  mostro! 

Cre.  Impreca , 

Impreca  pur;  non  temo  io,  no. 

Edi.  Tu  sei 

Padre. 

Cre.  E la  prole  io  rivedrò;  la  figlia 
Tu  più  non  dei  stringere  al  seno.  E tratto 

11  tuo  sostegno  altrove. 

Edi.  Un  di  vendetta 

Il  mio  dolore  avrà.  Tra  figlia  e padre 
Col  ferro  osasti  separar  gli  amplessi; 


■ Afferra  Antigone. 

* fi’*»  ogni  sforzo  per  uteire  dalle  mani  di  Creon- 
te , ed  egli  In  lascia  andare  dicendo  : 
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Te,  vii  tiranno,  dal  suo  sen  trafitto 
Respingerà  con  man  sanguigna  il  figlio. 

Crt.  Dimmi,  di  colpe  e di  lerror  profeta, 

Può  la  tua  rabbia  immaginar  delitti, 

Che  vincan  quei  del  parricida  Edippo  ? 

Edi.  Non  è più  crudo  l'uccisor  del  figlio? 

Cre.  Ahi  voti  atroci) 

Edi.  Un  di  maggiori,  orrendi 

Telano  re  da  moribondo  labbro 
N’udrai  tremando,  e la  consorte  istessa 
T’abborrira  morendo.  Infamia  eterna, 

E breve  regno  avrai...  Lo  scettro  ambito 
Steri!  divenga  nella  man  crudele... 

Nè  tu  col  ferro  di  fortuna  aU’onte 
Involarti  saprai:  trarre  ioti  veggo 
In  vuota  reggia  orribile  vecchiezza  ; 

Là  fra  i sepolcri  dei  tuoi  figli  uccisi 
Solo  t’aggira,  e ti  dispera,  e vivi. 

Crt.  Augure  del  futuro,  il  tuo  presente 
Destin  non  sai,...  pel  crin  canuto  a Tebe 
lo  ti  trarrò;  nè  la  tua  prole... 

SCENA  V 

TESEO  a ditti 

Tes.  Arresta. 

Edì.  Teseo,  la  figlia  mia,  Teseo,  costui 
Me  la  rapi. 

Tes.  Dei  rapitor  sull’orme 

Volano  t miei  guerrieri,  c tosto... 

Edi.  Oh  gioia!... 

Fremi,  Creonte. 

Te*.  À ferir  mostri  av vetta 

È questo  brando;  ma  su  le,  Creonte, 

Non  scenderà;  cbè  delle  genti  il  dritto 
Che  tu  calpesti,  a Teseo  è sacro...  ab  trema, 
Trema,  se  alcuno  dei  tuo»  vili  osasse 
Pur  lieve  offesa  all’infelice... 

Edi.  Oh  Numi , 

Numi,  la  figlia  difendete! 

SCENA  VI 

ACASTO  K DITTI 

Aca.  A casto 

Io  sono,  c d’Argo  massaggierò  ; aita 
Chieggo,  e sventure  annunzio. 

Tes.  E quali? 

Aca.  Il  prode 

Polinice... 

Edi.  È punito?  ah  ! Dei  vi  sono. 

Aca.  Ahi  sì  : punito  egli  è. 

Tes.  Ma  come?  ah  parla. 

Aca.  D’Àteoeeiqua  movea,  quando  a’suoi  sguardi 
D'armi  la  selva  folgorava  : il  prode 
Le  conobbe,  • fremea. 

Tes.  T 'ascolta  il  padre  ; 

Taci. 

Edi.  Gucrrìer,  favella...  io  non  bo  figli, 

Cbe  Antigone. 

Aca.  Infelice!  eran  Telimi. 

Edi.  Oh  Dio! 

Aca.  Repente  il  cor  gli  fere  un  gndo, 


Ch’ei  riconosce. 

Edi  Ahi!  di  mia  figlia  il  grido. 

Tes.  Non  proseguire. 

Edi.  Ab  ! più  crude  1 tu  sei. 

Se  taci. 

Aca.  Agli  empi  et  s’avventò  sdegnato. 

Qual  s*  E teorie  mirasse;  ì prodi  Argivi , 

Cbe  meco  addussi,  lo  seguian:...  fratello, 
Antigone  gridava,  e a lui  piangendo 
Stenderà  le  mani,  allor  che  un  vii  Telano... 

Edi.  Che  Tea  ? 

Aca.  Nel  petto  alla  regai  donxella 

11  ferro... 

Edi.  Ah  Dio!  più  non  son  padre... ahi  Tempio 
L*  empio  è,  che  uccise  la  mia  figlia  : io  manco. 

Tes.  Che  più  si  tarda?  io  l'Infelice  affido 
Alla  vostra  pielade...  Andiam,  voliamo, 

Se  Antigone  peri,  te,  1 nunzio  infame, 

Tebe  non  rivedrà.  Giuriam  vendetta 
Dell’infelice.  Ah!  si,  vendetta.  AU'armi. 
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SCENA  I 


GRAN  SACERDOTE  accompagnato  dai  mi- 
nistri , EDIPO,  * CORO  d' vomiti  i d: 

DONNI 

Sac.  • IVIirate, amici!. ..dall’angoscia oppresso 
Edipo  giace,  e noi  conforta  il  puro 
À?r  sereno,  uè  su  lui  discese, 

Nume  ai  miseri,  il  sonno.  Ah  par  che*  posi, 
Sol  perchè  regna  Io  atupor  del  duolo 
Nell'attonito  petto...  O stirpe  umana, 

Ben  sei  nata  al  dolor  ; che  mai  sì  gravi 
Sventure  non  trovò  l’ira  dei  Numi, 

Cbe  tu  non  basti  a sostenerne  il  peso. 

Ab  si  rimuova  il  crin  canuto  e squallido  , 

Che  la  fronte  gli  cela  ! a’rei  fratelli 
Mostrar  potessi  in  questo  aspetto  il  padre  ! 

Edi.  Ohi  chi  cosi  mi  chiama  ? ah  non  b meco 
La  figlia  mia!  della  nefanda  guerra 
Ostia  primiera  ella  cadea...  Rendete, 

Àlmen  rendete  al  desolato  padre 


» A Creonte. 

3 Mostra  Edipo  prostrato  sopra  un  sasso , 
immerso  nei  più  profondo  dolore. 
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L'esangue  spoglia,  ond'ei  la  stringa»  e pera 
Nell’amplesso  infelice,  e i corpi  estinti 
Recate  iu  meno,  ove  furor  di  regno 
Chiama  i figli  al  delitto;  ah  I sul  calcalo 
Capo  del  padre,  e della  pia  sorella 
L’un  l'altro  i crudi  a trucidarsi  andranno. 

Sac.  Spera  ; che  forse  a quel  guerriero  il  brando 
A n lezio  il  colpo  la  pietà  sospese. 

Edi.  Pietà!  che  parli?  a lor  Creonte  è duce» 
Eteocle  re:  miglior  del  suo  tiranno 
Speri  lo  schiavo,  se  delitto  e scettro 
Son  uno  iu  Telie,  e vi  saria  virtude 
Novello  enimma  ? 

Sac.  Ma  dai  prodi  Argivi 

Forse  fa  salva,  e vendico  Teseo 
Cotanto  oltraggio. 

Edi.  Ahi  ! la.  vendetta  è vana  ; 

E tardi  il  forte  per  l'aila  è giuulo. 

Sac.  Nel  ciel  riposa;  che  propizi!  eventi 

Il  cor  m'annunzia  , e il  cor  non  mente.— 0 fidi 
Al  mesto  antico  disacerbi  il  canto 
L'ornde  cure,  c di  vittoria  il  canto 
Sorga  fra  noi,  che  la  vittoria  è certa.. 


CORO  d'uokuii 


Ferve  nei  rampi  Eatidì 
Della  battaglia  il  grido. 

Veloce  al  |iar  dell'  aquila, 

Che  dall*  aereo  nido 
Incontro  al  sol  rispondere 
II  serpe  rimirò. 

Sulle  falangi  attonite 
Il  gran  Teseo  piombò.  * 

Seco  ì’cquestre  Pallade 
Guida  le  pugne  orrende  , 

E colla  vasta  Gorgone 
La  figlia  tua  difende  : 

Per  la  rapita  vergine 
Teseo  ha  di  padre  il  cor  ; 

E già  presago  l'animo 
Mi  dice  : è vincitor. 

Edi.  Che  un  Dio  la  luce  ora  mi  renda  ! al  campo 
Deh!  chi  mi  guida?  un  brando  a me  !.. che  dissi? 
Noto  èd’Edipo  il  brando!...  ah  per  la  figlia 
Morir  potesse  l'uccisor  del  padre  ! 


CORO  DI  DOHKB 


Perchè  le  penne  rapide 
Non  bo,  lieve  colomba? 
Andrei  là  dove  s'urtauo 

I cocchi,  e il  cicl  rimbomba  , 
E nembi  alia  di  polvere 

II  procelloso  piè; 

E fra  quei  nembi  è folgore 
L'asta  del  nostro  re. 

Tc  dalla  tenera 
Figlia  diviso. 

Il  sol,  che  celasi, 

Più  non  vedrà. 

Schiudendo  il  pallido 
Labbro  al  sorriso , 


La  fronte  il  misero 
Solleverà. 

Tra  i baci,  Antigone, 

Sul  mesto  viso 
Una  tua  lacrima 
Allor  cadrà. 

Sac.  Non  m'ingannai...  Sonar  non  odi  il  Losco 
Di  strepito  guerriero  ?...  il  cicl  risuona 
Di  lieti  gridi. 

Edi.  Ma  la  figlia? 

«Sac.  E credi 

Che,  la  misera  estinta,  innanzi  al  padre 
Venirne  osasse  vincitor  Tesèo? 

No;  coi  propri  trofei  sdegnato  il  padre 
Per  altro  calle  guideria  le  schiere 
Nel  silenzio  del  duolo.  Oh  1 se  ai  miei  sguardi 
Noi  contende  l’orror  di  questa  selva. 

In  messo  all'armi  la  tua  figlia  io  veggo. 

Edi.  Come  ! come  1 che  dici  ? il  cieco  volto 
Donde  ella  vien  mi  volgi. 


8CENA  II 

ANTIGONE,  TESEO,  UHUIU 

ATENIESI  , E SETTI 

Ani.  Oh  padre  ! oh  padre  I 

Edi.  Sei  qui...  ti  stringo  a questo  sen..Tnpiaugt? 

Ani.  SI,  ma  di  gioia. 

Edi.  E come  illesa?  un  Dio  | 

Dal  santo  petto  allontanò  l'acciaro. 

Il  sacrilego  acciar;  non  ha  pietade 
Tempio  più  degno  che  il  tuo  core. 

Ani.  Il  ferro 

Che  sul  mio  sen  ratto  scendea,  trattenne 
Un  guerrier  di  Creonte. 

Edi.  Ah!  schiava  addurre 

La  sua  germana  all’ompio  re  volea , 

Primo  trofeo  della  fraterna  guerra. 

L’iniquc  brame  il  ciel  deluse...  O figlia. 

Sento  gli  amplessi  non  sperati,  e tengo 
Quant’bo  di  caro  al  mondo. 

Ani.  E qui  presente 

Chi  mi  salvò,  dii  quegl'ìniqoi  ha  volto 
Nei  passi  della  fuga. 

Edi.  Ab  ! se  alla  figlia 

Troppo  io  favello,  io  questa  figlia  al  seno 
Stringer  più  non  credea. 

Tes.  Riprenda  Edippo 

Chi  non  è padre. 

Edi.  lo  sol  per  te  lo  sono. 

Ma  qual  mercè  render  ti  posso  ? è questo 
Un  lieto  dì  neU’affannosa  vita  ; 

L'unica  gioia,  ch'io  provassi,  c questa. 

Ma  di  qual  pena  è figlia!  ah  mai  non  abbia 
Teseo  il  dolore,  ch'io  sentia  ! dai  Numi 
Premio  a virtù  così  sublime  avrai: 

Ma  già  tei  diede  il  core. 

Tes.  A te  lo  chieggo. 

Edi.  Quale? 

Tes.  Tu  puoi... 

Edi.  Ti  spirga. 

Tes.  ...  I voti  miei 

Far  paghi. 

Edi.  E brami  ? 

Ani.  Io  por  Io  bramo  e prego  . 
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Edi.  Dite...  che  far  dorrei,  misero  Edippo, 

Per  tanto  amico  ! e che  negar  potrebbe 
A questa  figlia  un  padre? 

Tes.  E ben,  prometti. 

Edi.  Io. . .Che  si  vuole? . .Alfio  comprendo:  è quest  o 
L’offerto  asilo? 

Tes.  E che  sospetti,  ingrato? 

Edi.  Misero  io  sono. 

Tes.  Or  via  m’ascolta,  e frena 

Quell’ira,  che  spingea  la  man  feroce 
Contro  le  care  luci,  e al  cor  paterno 
Dettò  gli  orridi  voti.  11  tuo  perdono 
Or  Polinice  implora. 

Edi.  Ei  fugga,  ei  pera... 

La  voce  udrò,  quell 'abbonita  voce. 

Che  al  cieco  padre,  esci,  gridava...  altrove 
1 tuoi  rimorsi^  e la  tua  notte  arreca? 

Ed  io...  Va  lungi,  atroce  idea;...  tu  fughi 
La  mia  ragione,  e a delirar  mi  sforai. 

Ant.  Per  me  pugnava. 

Edi.  Del  negato  impero 

Punir  volle  i Tebani  : ira  lo  mosse, 

Nou  pietà  di  fratello;  e se  più  crude 
Eran  le  schiere,  che  guidò  Creonte , 

O in  lui  * men  pronta  la  fedele  aita. 

Estinta,  o schiava  io  ti  perdea  per  sempre. 

Tes.  Placati,  e gli  anni... 

Edi.  Dell’età,  dei  mali 

M’aggrava  il  peso;  ma  deU'empio  figlio 
Sol  ch’oda  il  nome,  nel  mio  sen  ritorna 
La  gioventù  dell’ira,  e m'arde  il  sangue 
Nelle  gelide  vene. 

Ant.  O padre,  ai  giosli 

Prieghi  del  pio,  che  ti  rendè  la  figlia  , 
desister  puoi  ? Di  me  nou  parlo  : alfine 
Ei  ra’c  fratello. 

j Edi.  Egli  mi  offese  : Edippo 

Lo  abborre,  e tu  devi  abbonirlo. 

Ant.  O padre  I 

Or  che  mi  chiedi?  odiar  non  so,  uè  deggio. 

Edi.  1 Venga;  l'udrò:  risposta  avrà  dal  padre 
Qual’ei  la  merta. 

Ant.  Il  mio  germau  pentito 

Tosto  io  t’adduco  ;...  ei  qui  si  cela. 

Tes.  Amici, 

Dello  sdegnato  Edippo  udir  gli  accenti, 

Sol  denno  i figli,  e voi  di  questo  bosco 
Abitatrici  Deità  tremende. 


SCENA  III 

POLINICE,  ANTIGONE,  EDIPO 
Ant.  T’inoltra. 

Poi.  lo  tremo,  e rimirar  non  oso 

Quel  sacro  aspetto  : è tutta  in  esso  accolta 
La  maestà  degli  anni,  a del  dolore. 

Ant.  Fa  cor,  fratello. 

Poi.  Un  Dio  nel  padre  10  veggo. 

Ma  un  Dio  sdegnato. 

Ant.  Egli  è infelice. 

Poi.  lo  sono 


' Accenna  Testo 
* Dopo  lungo  silentio. 


Più  infelice  di  lui;  tremante,  e reo 
Son  davanti  al  mio  giudice...  Non  vedi  ? 

Su  quella  fronte  dal  dolor  solcata. 

La  mia  condanna  è scritta.  Oh  Diol  le  mani 
Volge  alla  terra,  e queste  Dive  appella, 

E un'altra  volta  ei  maledice  il  figlio. 

Ant.  Or  via,  t’appressa. 

Poi.  Ad  espiar  le  colpe 

Se  basta  il  pentimento,  io  forse,  o padre, 

Spero  trovar  pietà.  Lunga  vendetta 
Avesti,  il  credi,  e in  questo  petto  alberga 
Giudice  tal,  che  non  assolve,  e grida 
Ch’io  fui  malvagio,  e snaturalo,  ed  empio.— 
Nulla  rispondi  : ah  ! mi  sei  padre,  c parli 
Questo  nome  per  me...  Di  Giove  al  fianco 
Siede  il  perdono  d’ogni  colpa...  Ascolta 
I preghi  miei;...  quella  severa  fronte 
Deh  1 rasserena  ;...  ai  piedi  tuoi  s’aUerra 
Pentito  un  figlio,  che  tremando  abbraccia 
Le  tue  sacre  ginocchia...— Ahi  I mi  respinge 
Con  feroce  dispreuo...  lnvan  sperai 
Nei  miei  rimorsi , e nei  tuoi  prieghi.  Ah  lascia 
Ch'io  voli  a Tebe,  e dal  fraterno  braccio 
Abbia  la  morte. 

Ant.  Ob  Dio,  t’arresta. 

Poi.  Il  vedi  : 

(la  chiuso  il  core , e muto  il  labbro...  ob  fero  , 
Ob  tremendo  silentio  I...  addio:...  dirai 
Che  un  infelice  io  sono,  e chiesi  invano 
Pria  di  morire  il  suo  perdono  : ah  prega. 

Prega  per  me,  ch’ancor  fanciullo  amasti  ! 

Spesso  il  tuo  pianto  dall’ irato  padre 
Già  ro’oltenea  il  perdono;  oh  Diol  le  tue 
Soo  lacrime  innocenti.  Or  se  mercede 
Da  lui  sperar  non  posso,  almeu  la  voce 
Del  padre  mio,  la  voce  almeno  ascolti. 

Edi.  Se  al  re  d’Atene,  se  alla  tua  germana 
Non  promettea  risposta,  il  ciel  n’attesto 
Che  più  non  veggo,  dal  paterno  labbro 
Nè  un  solo  accento  udito  avresti...  Or  piangi, 
Piangi,  perchè  della  fortuna  avversa 
L’ire  conosci  a prova  ; e tu  lasciasti 
Ogni  cosa  diletta,  e a te  più  cara 
Rcndea  la  patria  il  doloroso  esiglio. 

Pur  me  non  muove  il  pianger  tuo  ; son  brevi 
Quelle  virtù,  che  la  sventura  insegna. 

Tu  questo  vile  ammanto,  e il  crin  canuto, 

0 parricida,  in  mirar  piangi.  Edippo 

Non  piange  no,  ma  soffre.  Or  via,  dal  padre 
Che  vuoi , che  speri  ? 

Poi.  11  mio  german  mi  tolse  , 

E regno  e patria  : nè  gli  diè  lo  scettro 
Virtù  di  pace,  o paragon  di  brando. 

Ma  cieco  amore  di  volubil  plebe , 

Cui  per  viltà  somiglia.  Ad  Argo  i passi 
Esule  io  volsi,  e meco  io  solo  avea 
Dritti,  sventure,  e questo  brando  : asilo, 

Pietà,  vendetta  alfm  trovai;  m’elesse 
Genero  Adrasto,  e contro  a Tebe  io  muovo 

1 congiurati  re.  Depoui,  o padre. 

Gli  acerbi  sdegni,  e torna  a Tebe  : entrambi 
Abbiam  comuni  e le  sventure  e i Numi. 

Sta  la  vittoria,  ove  tu  sei  : prometto 
L'avito  soglio  a te  : nel  figlio  avrai 
De’ tuoi  soggetti  il  primo. 

Edi.  Iniquo,  e speri 

Compagno  il  padre  alla  fraterna  guerra? 
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Si  vii  mi  credi  ch’io  di  Tebe  il  soglio 
Ascender  possa,  e sulla  cieca  fronte 
Dall'empia  mano  orribil  serto  implori? 

Va;  reca  altrove  rabbonite  insegne; 

Va,  maledetto:  la  paterna  Erinni 
Teco  verrà,  non  io:  misera  Tebe, 

Or  paghi  i tuoi  delitti  ! Eteode  impera, 
Polinice  minaccia:  ove  un  di  voi 
Fosse  il  più  reo,  lo  scettro  avrebbe  ; entrambi 
Del  pari  iniqui  siete,  entrambi  uguale 
Destino  attende.  11  tuo  fratello  accusi. 

Che  ti  rapi  lo  scettro?  or  dimmi,  il  giorno 
Che  me  spingesti  dai  patemi  lari , 

Era  Eteòcle  il  re?  Perfido I e quando 
Esule  andai,  scendea  sull’alma  stanca 
La  mesta  pace  che  al  furor  succede, 

K m'accorgea,  che  l'ira  in  me  puniti 
Troppo  i miei  falli  avea;  di  padre  il  nome. 
Orrore  un  di , soffria  : figli  crudeli, 

Cari  mi  foste  allora  : ai  dolci  affetti 
D'Edipo  il  cor  s'aperse,  il  tuo  si  chiuse; 
(legnavi.  Ahi  crudo  ! in  sul  tuo  soglio  assiso 
Partir  vedesti,  e a ciglio  asciutto,  un  padre 
Cieco,  mendico,  infame:  avrei  la  morte 
Tra  i disagi  e i perigli  in  erma  riva 
Trovata  io  già  senta  la  figlia  : ah  vieni 
Fra  queste  braccia,  o sangue  mio  ! riceva 
La  man,  che  mi  nutrì,  lacrime  e Itaci. 

Oh  vederti  potessi!...  ahi  fu  la  madre 
L’ultimo  oggetto,  ch'io  mirava.  Iniquo, 
Vanne...  io  risposi. 

Poi.  O signor  mio,  che  padre 

Più  chiamarti  non  drggio,  almen  ti  placa , 

Se  perdonar  non  sai.  Che  temi  ? affretto 
Della  tua  gioia  il  di:  non  devi  inulto 
Scendere  a Dite...  il  tuo  furor  mi  rende 
Disperato  e siruro,  e tosto  in  campo 

10  mostrerò  d’esser  tuo  figlio.  I prodi 
M'aspettao  qui:  già  lor  tingea  le  spade 
Promesse  alrira  mia  sangue  tebano. 

Edi.  Tosto  le  schiere  argive. 

Poi.  Ahi  che  prepara 

11  tuo  dolore  ? 

Edi.  Empio,  ubbidisci  al  padre... 

O ch'io...  * 


SCENA  IV 

EDIPO  , ANTIGONE 

Edi.  Mia  figlia  ! ah  perchè  qui  raccolta 

Tutta  Grecia  non  c?  ma  pur  gli  Argivi 
L’iniquo  duce  sgomentar  m’udranno 
Con  augurii  tremendi,  e invan  non  vissi. 

Se  risparmio  delitti,  lo  col  destino. 

Lungo  sopporto  ed  inegual  conflitto. 

Che  m'è  sventura  e gloria.  Ah!  se  i mortali 
Mirate  , o Numi,  contrastar  col  fato, 

Pianger  dovete. 

Ant.  La  falange  argiva, 

Padre,  qua  giunge. 


1 Poli  mici  pati*. 


SCENA  V 

POLINICE,  ACASTO,  soldati  AMIVI, 

B DITTI 

Edi.  Edile.  Orrida  guerra:  ! 

Pugna  fralel  contro  fratello  : il  padre 
In  meno  agli  empi  acciari  esser  dovrebbe 
Non  a vietar  debili  : inuti!  speme I 
Posson  troppo  l’Erinni,  e a lor  devoti 
Sono  d'Edippo  i figli  : io  sol  vorrei 
Che  deU'avide  spade  al  sen  fraterno 
Fosse  la  via  questo  mio  petto,  e degna 
Saria  di  lor  la  pugna  : ali  noi  consente 
L’ira  del  fato,  e morir  debbo,  Argivi, 

Or  che  il  più  reo  son  io.  Se  vi  rimane 
Nulla  di  caro  nei  paterni  lari , 

Nè  vendeste  ai  tiranni  anco  gli  affetti, 

A terra  i brandi  ; alla  profana  guerra 
Itene  soli,  o re. 

dea.  Soldato  e duce 

Ha  giuramento  di  distrugger  Tebe, 

0 i campi  infami  saltar  morendo 

Del  sangue  suo.  Presenti  a)  voto  atroce 
E figli  e spose  ognuno  avea  : si  pianse, 

Ma  si  giurò. 

Edi.  Giuraste  ! armi  profane. 

Vi  maledico. 

Poi.  Oh  Dio  ! 

Edi.  Terrore  c fuga 

Sull'empie  schiere  piombino  : le  avvolga 
Notte  d’inferno  ernia.  Presenti  Erinni, 

Numi  d’Edippo,  udite:  a voi  consegno 
Del  figlio  mio  le  squadre.  F.  lieta,  il  veggo, 

È lieta  Alelto  : nella  mau  sanguigna 
Kisplende  un’atra  face:  ecco  di  Tebe, 

( Ite  ) il  cammino  a lei  si  nolo  insegna. 

1 vaticiuii  della  mia  vendetta. 

Perfido,  ascolta,  e trema:  invan  la  destra. 

Che  eia  tinse  il  debito,  invan  rivolgi 
Alla-falal  corona:  ahi  l'odio  aneita 
L’alma  sdegnosa,  e d’Elcocle  il  core 
Sente  la  man  fraterna  ! il  sangue  e l’ira, 

E l’ira  antica  in  lui  ritorna  : iniquo, 

Te  punita  morendo , e tu  cadmi 
Suddito,  vinto,  e non  in  Tebe. 

Poi.  1 Edippo, 

Pago  sarai  : no,  le  straniere  insegne 
Non  moverò  contro  la  patria  : • abbono. 

Premio  di  colpe,  il  trono,  e solo,  o padre, 

Il  tuo  perdono  io  spero. 

Edi.  Un  Dio  conosci. 

Che  render  possa  a questi  lumi  il  giorno  ? 

Poi.  Morte  ti  chieggo,  morte.  È questo  il  brando 
Devoto  al  fratriadio.  Or  via,  lo  volgi 
Nell'empio  seno,  ove  l’Erinni  alberga: 

Il  guiderò  ben  io  : tei  giuro,  o padre. 

Non  errerai  nel  colpo...  Ahi  male  io  chiesi 
A chi  m’abborre  uu  dono...  Ei  vuol  compili 
Del  suo  furore  i voti  ; io  negar  deggio 
Tanta  colpa  al  fratello  ; opra  si  faccia, 

1 Dopo  il  silenzio  dello  costernazione. 

* Gli  Ardivi  partono. 
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Che  mirar  brami  Edippo.  A lui  rendete 
La  luce,  o Nomi,  un  solo  istante...  — Udrai 

I miei  sospiri  estremi...  lnvan  di  pianto 
Bagnai  le  lue  ginocchia...  — A me,  sorella, 

II  cieco  padre,  or  ch’io  m'uccido,  appressa. 

O caldo  sangue  del  mio  sen  trafitto 
Tingi  la  man,  clic  maledisse  il  figlio. 

Ani.  Fraisi, t’arresta. — Eecoa’tuoi  piedi,opadre. 
Mi  prostro  anch’io:  deh  ! la  tua  mano  accosta 
Di  Polinice  al  volto;.,  ci  piange. 

Etti.  E credi 

Ch’ei  sia  pentito? 

Poi.  De’tuoi  mali  istessi 

Egli  è maggiore  il  mio  rimorso. 

Ant.  Imploro, 

Se  non  m’abborri,  il  suo  perdono. 

Edi.  O figliai 

Oh  virtude  ! oh  pietà!..  Dunque  l’iugrato... 
Polinice... 

Poi.  Signor... 

Edi.  Chiamami  padre  ; 

Torna  mio  figlio,  lo  li  perdono. 

Ant.  Oh  gioia!... 

Edi.  Ohi  chi  abbraccio  di  voi? 

Ant.  Ne  abbraccia  entrambi  ; 

Un  solo  amplesso,  un  solo  amore  unisca 
In  questo  giorno  i figli  tuoi. 

Edi.  Natura, 

Vinci  il  misero  padre,  e piange  Edippo  1 
Che  tanti  mali  e tante  colpe,  o Numi, 

Vi  fiiccian  paghi  alfine  I io  sol  del  Fato 
Provi  l’onnipotenza,  lo  vi  detesto. 

Voti  del  mio  furore  ; c il  cielo,  o figlio 
Perdoni  a te,  come  perdona  il  padre. 

Poi.  L*  ira  dei  Numi  gl*  imprecali  eventi 
Adempir  può? 

Edi.  Sì,  quando  un  soglio  aneli, 

Che  fra  le  tombe  aperte  Edippo  ascese, 

E premio  al  parricidio  ebbe  l’incesto. 

Figlio,  misero  figlio,  e ancor  noa  sai 
Perdio  infelice  io  sono,  e a tante  colpe 
Tanti  nomi  congiungo?  Il  ciel  mi  fece 
Spettacolo  alle  genti,  e falli  ignoti 
Sull’innoccole  capo  il  cielo  aduna 
Per  infamar  lo  scettro,  e punir  volle 
Tutti  in  Edippo  i re...  Se  al  cor  ti  scese 
Del  rimorso  la  voce,  e orror  sentisti 
Del  vicino  delitto,  ahi  meco  vieni 

10  quel  tempio  tremendo,  e là  tu  giura. 

Sì,  là  tu  giura  alia  regai  corona 
Sull’altar  dcll’Erinoi  un  odio  eterno. 

Guidami  tu...  La  man  ti  trema  ?...  o figlio 
Non  m’inganoavi...  e a giurar  pronto  ? 

Ant.  O padre , 

11  dubbio  tuo  Toflende. 

Edi.  Or  via,  che  tardi? 

Poi.  Tu  il  vuoi?..  Verrò. 


SCENA  VI 


gran  SACERDOTE  i detti 


Sac.  Pentito  sei?.,  pentito!..  Il  tuo  fratello 
Abbraccieresti  ? 

Po/.  lol  « 

Sac.  Dell’ Erinni  all’are 

Solo  andrai. 

Poi.  Solo? 

Sac.  Ai  giuramenti  eterna 

Custode  fe  l’ira  delle  Dee.  Si  vuole 
Placarla  pria. 

Poi.  Sperarlo  posso  ? 

Sac.  Il  «redi. 

Se  il  pentimento  è vero. 

Poi.  Oh  Dio  1 

Sac.  Rammenta  ; 

Sono  le  Dive  mie  figlie  del  sangue; 

Nacquero  in  un  colla  Giustiria  eterna. 

Poi.  Temer  poss’io?..,  non  trovò  pace  Edippo 
Fra  Tare , uve  tu  slai  ? 

Sac.  Pensa  : l’Erioni 

Minor  si  fa,  se  le  si  appressa  il  giusto. 

Che  ignaro  ai  falli  il  suo  deslin  sospinse  ; 

Ma  in  faccia  a’rci  divien  gigante. 

Poi.  All’ira 

DeirEumenidi  io  m’ofTro.  * 

Sac.  Un  altro  fato 

Nel  tuo  s’asconde. 

Ant.  O padre,  il  ciel  di  spessi 

Lampi  s'accende. 

Poi.  5 Orrida  nube,  ascondi 

Un  fulmine  per  me  ? 

Edi.  Che  dici?..  Oh  fato! 

Oh  inesorabil  fato  1 

Poi.  Ahi!  quale  arcano?... 

Edi.  Interroga  il  tuo  core;  in  te  lo  sdegno 
Alla  pietà  cedea?...  Misero  figlio, 

Piango  per  te  : ch’or  la  mia  pace  è certa  ; 

E quest'ira  del  cielo. .. 

Sac.  È ancor  sospesa. 

Edi.  E il  fato...  t 

Sac.  E dubbio:...  ei  lo  decide. 

Ant.  Edippo . 

Ahi  qual  arcano  in  questi  delti  e chiuso? 

Alla  misera  figlia  almen  lo  svela. 

Edi.  Se  t'amo  il  sai  ; ma  palesar  noi  posso. 

Sac.  Vana  è l’inchiesta.  Se  pietà  non  regna 
Entro  il  mutato  petto,  il  pie  nel  tempio 
Non  inoltri  costui;  che  ad  altri  Numi 
Havvi  mortai,  che  negar  fede  ardisce; 

Ma  ognun  crede  ai  rimorsi.  Àniliani;..silasci. — 
Per  lui  pregate,  ov’c  più  follo  il  bosco; 

1 suoi  destiui  io  leggerò  nel  ciclo. 


SCENA  VII 

GRAN  SACERDOTE,  POLLNICE 

Poi.  Fermati... m’odi:  e quai  destini  asconde 
D*  Edippo  il  figlio,  e dell 'Erinni  il  tempio? 
F.  il  ciel  gli  annunrierà  ? 

Sac.  Mortai,  che  ceri  hi? 

Nel  cor  non  hai  maggior  mistero. 


Sac.  Dove,  o profano  ? 1 Con  orrore. 

Ant.  Ottenne  * Comincia  a lampeggiare. 

Pietà  dal  padre:  egli  è pentito;  il  credi.  5 S* arresta  atterrito,  e dice: 
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Poi.  Io  piansi 

Finor  col  padre. 

Sac.  Ma  fremevi  al  nome 

Del  tao  germano. 

Poi.  Io  non  regnar  promisi 

Al  padre  mio. 

Sac.  Ma  non  giuravi. 

Poi.  Al  tempio 

Temer  poss'io? 

Sac.  Le  Dive,  e te... 

Poi.  Ch’io  vada... 

Sac.  fe  necessario. 

Poi.  Accanto  all’arc  atroci 

Conoscermi  potrò? 

Sac.  Si;  Polinice 

I A Polinice  svelerà  TErioni. 


Credimi,  il  sacrifizio;  or  va:  (pii  deggio 
Restar  col  sacerdote...  Il  piede,  ahi  lassa  I 
In  metao  all'ombre  e alle  procelle  io  mossi  ; 

Ed  or  pel  padre,  or  pel  germano  io  tremo... 
Quello,  sì,  quello  è il  tempio.— O voi  d‘  Averno 
Vergini  atroci,  che  il  lerror  circonda, 
Perdonate  al  fratello:  ai  vostri  altari 
Lo  conduce  il  rimorso,  e a voi  le  mani 
Non  empie  ancor,  solleva.  Ahi,  cruda  Aletto , 
Usa  d’Edippo  ai  voti  atroci,  ascolta 
La  santa  voce  del  perdono,  e Torme 
Di  Polinice  oblia...  Non  ha  la  terra 
Altre  colpe,  altri  re?..  Ma  s’apre  il  tempio 
Con  orrendo  fragore...  1 Oh  ciel!  chi  scende! 
Ahi  lo  ravviso  allo  splendor  de’lampi 
SulTatterrito  volto...  Ahil  le  feroci 
Divinità,  che  fra  quelTare  albergano. 

Par  che  Tinseguan  tutte... — Oh  Dio  (Fratello.. 


SCENA  III 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I 

ACASTO  COI  SOLDATI  ARGIVI 

P recipita  la  notte  : orror  le  cresce 
L’imminente  procella,  e desta  il  fulmine. 

Che  in  atre  nubi  posa.  O de ‘tuoi  Numi 
Sede  ben  degna,  addio...  Qual  cor  sicuro 
l!  tuo  terror  non  doma  ?..  — Andiam;  già  muove 
Fra  gli  animosi  duci  il  saggio  Adrasto. 

Se  Polinice  del  furor  paterno 

I presagii  temea,  noi  chiana  al  campo 
Giustina,  onor.  Tùia  folata  ai  prodi 
Religfon  del  giuramento  : k questa 

La  via,  che  guida  a Tebe:  e dato  appena 

II  tergo  avremo  alTabborrita  selva. 

Ch'agli  altri  Argivi  in  sul  Cefiso  accolti  * 
Ritorno  • guerra  annunzierà  la  tromba. 

SCENA  II 

ANTIGONE 

Che  fo?  che  spero?  Sugli  occulti  fati 
11  sacerdote  interrogando  il  cielo. 

Di  tremendo  avvenir  sotto  il  gran  peso 
Quasi  gemer  sembrava,  e appena  Edippo 
D'altissimo  fragor  l’etere  immenso 
Rimbombar  ascoltò,  gli  apparve  in  volto, 

Dopo  breve  dolore,  orrida  calma... 

Poi  sulla  terra  abbandonate  e tremule 
Gettò  le  membra,  qual  chi  giunge  al  fine 
D'affannoso  cammino,  e disse:  o figlia, 
Polinice  ritrova è già  compito. 


POLINICE  K DITTA 

Poi.  Oh  I Chi  m’assale,  e preme?.. Il  so;  tn  vuoi 
Che  \1  mio  germano  io  sveni,  e a me  l’additi 
E sul  trono  l’additi...  ahi  vistai...  A Tebe 
Verrò,.. mi  lascia...  Invan  percoli  il  volto 
Col  vipereo  flagello;.,  invan  m'accendi 
Colla  tua  face  il  core...  Ahi  tatto  k rabbia. 

Ed  odio,  e morie  qui...  I Ma  oh  Dio  t le  mani 
Mi  si  liogon  di  sangue,  e questo  sangue 
Mai  non  si  terge  1...  E d'un  fratello  il  sangue.. 
Oh  chi  m’abbraccia  ? 

Ani.  O Polinice,  ascolta 

La  tua  fedel  sorella. 

Poi.  O cari  accenti  I 

Ah  desiato  aspetto!..  Ab  me  difendi 
Dalla  paterna  Erinni. 

Ani.  E non  ti  valse... 

Il  perdono  d’Edippo? 

Poi.  Oh  Dio!  d’inferno 

I Nomi  atroci  perdonar  non  unno. 

Ani.  E i tuoi  voti,  il  tuo  pianto? 

Poi.  Il  sai,  la  colpa 

Espia  la  colpa,  e chiede  sangue  il  unguc... 

Con  piede  incerto  ai  paventati  altari 
Dell’Erinni  io  m’appresso,  e propria  notte 
Sta  nell’orrido  tempio  ; un'atra  face 
Svela  T orror,  mentre  l’accresce...  In  seno 
L’odio  rinascer  sento,  e mille  affetti 
Tremendi  si  che  non  han  nome.  Io  chiamo 
Le  mie  virtudi  invano,  invan  mi  copro 
Sotto  l'usbergo  del  perdon  paterno; 

II  dolce  figlio  invano,  e la  diletta 
Argia,  mìa  spota,  e te,  sorella,  invoco 
(Perchè  meco  uon  eri?);  or  fremo,  or  piango. 
Or  spero,  or  temo:  oh  Diol  fratello  e sposo 
Per  pochi  istanti  io  sono,  e dentro  il  aire 
Sempre  io  mi  sento  re;  tosto  la  pura 

Onda  mi  reca  di  perenne  fonte. 

Sacro  ministro:.,  io  colla  man  tremante 
L’altar  ne  spargo...  Oh  Dio!  si  muta  in  sangue.. 
Fugge  atterrito  il  sacerdote,  ed  io 
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Non  fuggo.  Ahi!  me  terror  più  grande  arresta;' 
No,  cbe  narrar  non  può  lingua  mortale 
Quel  ch’io  provai.  Fra  mille  lampi  apparve 
La  maggior  dell’ Erinni:  il  piè  gli  alassi 
Tocca , e in  mezzo  alle  aulii  il  capo  asconde  : 

E poi  gridava  (e  la  sua  voce  è tuono 
Di  procellosa  nube):  ombre  di  Tebe 
Per  delitti  famose,  or  via,  gioite, 

Gioitet  Edippo,  e la  sua  stirpe  infame 
Vinse  le  vostre  colpe.  Ailor  l’inferno. 

Tutto  1* inferno  sotto  i piè  m’aperse, 

E tutte  m’additò  l’ ombre  degli  avi. 

Poscia  nel  sangue  , che  fumò  sull’ ara, 

Tingea  1’  Erinni  la  spietata  mano  , 

E fratricidio,  fratricidio  scrisse 
Sulle  pareti  dell’ orhbil  tempio, 

E liete  lo  Irggran  1* ombre  invocate 
Sorridendomi  in  faccia , e lieta  Alctto 
Tosto  esclamò:  scritto  del  Fato  è questo) 

Non  lo  cancella  il  pianto.  Ailor  mi  svelle 
Dall* are  atroci  un*  invisìLil  mano: 

Le  ferree  porte  s’aprqn,  mi  rigettano... 

Dove  non  so...  Sorella,  oh  Dio)  son  loco. 

Ani.  Sventurato  (rateilo  1 
Poi.  Or  via , si  segua 

In  silentio  il  destino;  or  via , si  voglia 
Ciò  ch’ei  comanda,  e poi  eh' una  feroce 
Necessità  mi  spinge  al  gran  delitto, 

Fuggi,  inutil  virtù...  degno  divengo 
Del  mio  germano,  e a meritar  m'accingo 
L’ alto  suppliamo , a cui  mi  serba  il  fato. 

Ant.  Ah  no)  del  fato,  la  virtù  delude 

I feroci  decreti.  Or  via  mi  pongo 

Tra  la  tua  colpa  e te:...  fuggiam,  fratello, 
Fuggiam:  ten  priega  la  diletta  Argia, 

Nè  vuol  comprato  a questo  presso  il  regno. 
Compagne  avrai  nel  glorioso  esigilo 
Me,  la  consorte,  il  padre,  e fu  tra  noi 
Gara  d’amor:  figlio,  germano,  e sposo, 

Nei  casti  Uri , ove  non  mai  penetra 
La  prepotente  Erinni , e schiuso  il  core 
Ai  dolci  affetti  ignoti  ai  regi,  un  solo 
Rimorso  avrai;  d’ aver  bramato  il  soglio. 

Poi.  Il  soglio...  Io  l'ebbi....  A me  figlio  d*  Edippo 
Tu  di  virtù  ragioni?  al»  tu  l’arcana 
Forsa  non  sentì,  cbe  il  mio  cor  possiede! 

II  padre  le  non  maledisse...  lo  mesto... 

Sarei , s’a  me  cedesse  Eteoele  il  trono. 

L’odio  m’è  caro , e del  fraterno  sangue 
Più  che  di  regno  ho  sete...  Inorridisci, 

Sorella,  il  veggo;  inorridisco  anch’io. 

Che  la  virtù  conosco,  e pur  m'è  forsa 
Seguir  la  colpa;...  una  terribil  mano. 

Si,  mi  sospinge  una  terribil  mano 
Nell'abisso,  ch’io  veggo. 

Ani.  E me , crudele , 

Lasci  cosi  ? 

Po I.  Da  te  mi  svelle  il  Fato... 

O d’altra  sorte,  o di  men  rei  fratelli 
Degna  germana,  in  cui  virtù  rispleode 
Per  crescer  onta  a noi,  dolce  risuoni 
li  tuo  ltel  nome  nell’età  lontane; 

Nè  s’oda  mai  da  sventurato  padre 
Senta  palpiti  al  cor,  senta  eb’ei  dica 
Piangendo  al  ciel:  dammi  una  figlia  uguale  I 
Ordalia  tua  virtù  l’empio  fratello 
L’ultimo  dono  implora. 


Ant . E quale? 

Poi.  Ah  I certi 

Sono  per  me  delitti  e morte.  Io  muovo 
Contro  la  patria  l’armi,  e ancora  il  rogo 
Tebe  mi  negherà.  Per  te,  ch’io  m’ abbia 
( Ahi  sol  fra  l’odio,  e fra  i rimorsi  io  vissi  ) 
Pace  almen  nel  sepolcro,  e tero  Argia 
Pianga,  e al  mio  figlio  pargoletto  additi 
Di  Tebe  i muri,  e la  paterna  tomba! 

Addio...  Mi  lascia...  Addio. 

Ant.  No,  che  strapparti 

Tu  non  potrai  da  me.  Guardami:  io  sono 
Quell’ amica  fcdcl  della  sventura, 

Sospetta  ad  Eteoele,  e solo,  ahi  crudo I 
Sorella  tua...  Perchè  la  facria  ascoudi? 

Deh  per  1’  ultima  volta  almeno  io  vegga 
Le  dilette  sembiansc,  e se  tu  piangi 
Al  pianto  mio...  Sotto  l’usbergo  il  coro 
Palpita,  il  sento;...  ah  trionfai  del  fato: 
Sempre  teco  sarò*  1 

Poi.  Guerriera  tromba 

M'invita  al  sangue,  ed  io  lacrime  imbelli 
Qui  spargo,  io,  mentre  incontro  a Tebe  i Regi 
Arma  la  mia  querela?.*.  Or  via,  si  voli 
A punire  il  germano  ; or  via,  si  strappi 
Lo  scettro  avito  dalla  man  spergiura. 
Lasciami. 

Ant.  Oh  Diol...  pensa  ch’il  padre... 

Poi.  È vano 

Il  suo  perdono. 

Ant.  Ah  tu  l’uccidi I...  Edippo; 

Che  ti  dirò  ? 

Poi.  Ch’io  son  suo  figlio. 

Ant.  I Numi... 

Poi.  Numi...  per  noi  v’o  sol  Y Erinni. 

Ant.  E corri? 

Poi.  Alla  vendetta. 

Ant.  E brami? 

Poi.  O trono,  o morte. 

Ant.  Ei  l’c  fratello... 

Poi.  Ei  regna. 

Ant.  Arresta...  Ei  fogge. 

SCENA  IV 

ANTIGONE 


Non  m’ ode  più...  Della  vittoria  il  grido 
Aitate,  Erinni:...  ei  vola  a Tebe.  Edippo, 
Quando  saprai...  Misero  padrei  io  deggio 
Viver  per  te...  Sol  questa  speme  avanza; 
Errar,  soffrire,  e pianger  teco...  £i  giunge... 
Numi,  che  miro! 

SCENA  V 

ANTIGONE,  EDIPO  tbsttto  d’amuaicto  usale, 
GRAN  SACERDOTE,  TESEO 

Ant.  Ab!  mal  deporre  osavi 

11  tuo  squallido  manto. 

Etti.  Ahi  lassai  ignora 

Cbe  ogni  vittima  s’orna. 

* S’ ode  suono  di  tromba. 
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EDIPO 


Ant.  E vana  , o padre. 

La  tua  speranza.  Alla  pietà  s'oppose 
L'inctorabil  Fato.  Ahi  della  colpa 
Il  di  s'appressa. 

Edi.  lo  non  la  udrò. 

Ant.  Dehl  lungi 

Fuggiam  cosi,  che  del  vicin  delitto 
Non  giunga  a noi  la  fama. 

Edi.  Or  m*  apre  il  cielo, 

E per  sicura  via,  libera  fuga; 

Ma  seguirmi  non  devi. 

Ani.  E il  ror  ti  soffre 

D' abbandonarmi,  e tu  potrai,  spietato, 

Da  queste  braccia,  tuo  ledei  sostegno, 

Sciorti  al  par  del  fratello? 

Edi.  Amplesso  amaro  I 

Ant.  Come? 

Edi.  Purtroppo! 

Ant.  E separar  la  figlia 

Qual  Dio  potrà  dal  genitori 

Edi.  Colei , 

Che  qui  tutto  separa. 

Ant.  Or  quale  insano 

Odio  alla  vita?...  Parla. 

Edi.  I miei  destini 

Polinice  ba  deciso. 

Ant.  Empio! 

Edi.  E prepara 

Già  la  mia  pace  il  cielo. 

Ant.  Ahimè  ! 

Edi.  Tu  piangi  ! 

Pianger  non  devi,  allor  ch*ei  muore  Edippo. 

Ant.  Ah  mistero  di  morte!  ah  voi,  crudeli, 

Voi  m' uccidete  il  padre.  Ohimè!  qual  fato 
Quali  presagii?...  dimmi. 

Edi.  Ogni  rimorso, 

Ogni  terror  cessò:  già  sente  Edippo, 

Sente  la  sacra  sicurtà  di  morte  ; 

Splende  di  luce  più  serena  un  raggio 
Nella  sua  notte. 

Ant.  Oh  padre  mio  1 

Edi.  Ti  lascio 

Sola  in  terra  straniera,  è ver;  ma  regna 
Qui  con  Teseo  la  legge:  ah  fuggi,  o figlia  , 

E la  patria  e Creonte  : in  mezzo  agli  empi 
Mal  sicura  è virtù  ; ma  iu  Tebe  andrai 
Infelice,  pur  troppo,  e le  paterne 
Tenebre  invidierai,  quando  il  fatale 
Sangue  de*  figli  beverà  I*  Erinni.  — 

Pegno  di  fede,  la  tua  destra  invitta 
M* offri,  d' Atene  o re:  la  strinse  Aleide 
Punitor  dei  tiranni,  e a lei  consegno. 
Consegno  a lei  questa  mia  figlia.  Addio. 

Ant.  Addio  fra  noi  non  v’è...  Perir  puoi  meco; 
Ma  senza  me  non  puoi. 

Snc.  Misera,  ignori 

Qual  fato  arcano  al  genitor  sovrasti. 

Quel  Dio,  eh'  Edippo  a nuovi  sdegni  elesse. 
Or  lo  riserba  ad  altra  morte. 

VOC*  DAL  TBUrtO 

, . . J.  f . i ■ 

Edippo. 

Edi.  Voce  del  Cielo  è questa. 

Tei.  Ah!  s’erge  il  crine 

Sulla  mia  fronte. 

Ant.  Il  mio  dolor  disprczta 


Tutti  i terrori...  Io  verrò  teco. 

Edi.  Al  padre 

Obbedirai...  Vedi,  obbedisco  ai  Numi. 

Questa  d' amor  prova  io  ti  chieggo. 

LA  STESSA  VOCE 

Edippo. 

Edi.  Ecco  la  figlia  tua...  Povera  figlia  , 

Quanto  m’amò!...  Sull'infelice  padre 
Vegliò  l'attento  amore,  e tutte,  ah!  tulle 
Le  pene  mie  comprese,  e terse  il  pianto, 

O meco  pianse,  e ognnr  di  me  pensosa 
Quasi  obliò  se  stessa...  E ver,  tra  quanti 
Mortali  in  terra  ebber  di  padre  il  nome. 

Il  più  misero  io  fui...  Ma  quando,  o padri, 
Un’ Antigone  avrete?  In  lei  virtude 
Fu  d’uu  Edippo  alle  sventure  uguale. 

LA  STESSA  TOCK 
Che  tardi  più  ? 

Edi.  Sacro  ed  estremo  amplesso! 

Amplesso  egli  è di  moribondo  padre. 

SCENA  VI 

ANTIGONE, TESEO, ro»  GRAN  SACERDOTE 

Ant.  Lascia  che  il  segua  ; io  dagli  sdegni  eterni 
Difenderlo  saprò:  non  uom,  non  Dio 
Di  ferirlo  oserà  : neppur  1‘  Erinni 
Son  crude  si , che  1*  ire  lor  uon  possa 
Di  cotanta  pietà  vincer  l'aspetto. 

Tei.  Infelice,  che  speri?...  il  sai  che  tutto 
In  Edipo  è mistero...  A noi  si  vieta 
Di  penetrar  nel  tempio:  ostie  solenni 
Veder  non  può,  che  il  sacerdote  e Dio. 

Ant.  L'arcano  io  svelerò...  Dei  Numi  atroci 
Il  sacerdote  è degno...  Egli  già  vibra 
Sovra  il  tremulo  capo  il  nudo  acciaro... 
Fermati;  è padre  mio...  Soldati  ergivi , 

Ahi!  dove  giste?...  Rovesciamo  il  tempio; 
Sull*  abltattul»  aitar  vittima  prima 
Il  sacerdote  cada,  e poi  d’ Atene 
Rovesciamo  le  mura...  — Ah  Telte  è pia  ; 
Padre,  si  torni  a Tebe.  — Or  via , fratelli. 
Pare  tra  voi...  Qui,  qui  Tarmi  volgete, 

E qui  sulle  ruinc  un  regno  avrai. 

Esule  Polinice.  E ferro  , c fiamma 
Tutto  consumi,  ove  d'uu  re  la  pia 
Viltà  concede  che  all’  aitar  si  tragga, 

AH' aitar  dell’  Erinni  un  vecchio  imbelle. 

Tei.  Perdono  al  tuo  dolor...  Destra  mortale 
Spegner  non  deve  Edippo,  ed  ostia  umaua 
L'are  non  tinge  della  sacra  Alene. 

Ant.  Ma  , come?  parla. 

Tei.  Antigone,  punisco 

Con  ailenaio  pietoso  i delti  audaci. 

Ani.  Sei  più  crtidel  ebe  tu  non  pensi..  Ah  parla 
Per  la  memoria  del  Ino  padre  Egèo, 

Pei  figli  tuoi,  se  tu  sei  padre. 

Tei.  Ascolta... 

Dirò;  ma  poi... 

Ant.  Vincer  saprò  me  stessa; 

Non  piangerò. 
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Tes.  Ma  te , parlando , io  faccio 

Tanto  infelice , qual  se  tu  mirassi 
Del  genilor  la  morte:  allor  saprai. 

Quando  ei  cadrà , qual  se  dannato  ei  fosse 
Vittima  all'ara,  e a te  frrissc  i lumi 
L'orrida  luce  del  cadente  acciaro... 

Ant.  Parla,  o mi  lascia...  lo  nell’  orribil  tempio 
Penetrerò. 

Tes . S’ oscura  il  cielo. 

Ant.  Ah  tutto 

Piange  con  me;  ma  tu  nou  piangi. 

Tes . Il  tempio 

Crolla  , e la  terra  sotto  i pie  vacilla. 


Ant.  È più  di  te  pietosa.  Or  via , ten  prego, 
Come  Edippo  morrà  ? 

Tes.  Davanti  alt*  are , 

Padre  infelice,  incenerir  li  deve 
La  folgore  celeste.  1 
Ant.  Io  moro,  oh  Dio  I 

Ter.  Misera  figlia!...  Alto  dolor  la  tragga 
Fuori  dei  sensi...  Tu  nel  re  d’ Atene 
Un  altro  padre  avrai...  Ma  s*aprc  il  tempio. 
Sac.  O re , compisce  i suoi  destini  Edippo. 

1 Cade  un  fulmine  sul  tempio. 
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